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quale  risulta  dfii  carteggi  diplomatici,  dalle  relazioni 
utfìLiali  e  dagli  avvisi  contìdenziati.  dui  colloqui  dei 
Princìpi  e  dalle  voci  dei  pupoli,  dagli  aneddoti,  dalle 
salire,  organi  in  tempi  bui  dell'  opinione  pubblica  .... 
Gli  attori  slessi  parlano  e  operano,  e  sono  ritratti  dal 
vero,  a  cominciare  dal  modo  ond'  era  vestito  Mnssimì- 
Jiano  imperatore  quando  venne  in  Italia  nel  Settembre 
1496.  fino  alle  informazioni  più  scerete  intorno  a  certe 
malattie  d' illustri  per<ionnggì.  Molti  poriicolari  che  gli 
storici  accennano  o  punio  o  meno,  quivi  sono  ricordoli 
con  una  inesauribile  ricchezza  e  varietà  che  la  vivere  il 
lettore  in  mezzo  a  quei  tempi. 

Michele  Anturi  nas  good  enough  to  wriic  as  fol- 
lows  lo  the  Editors.  No  work  can  be  more  worthy  of 
a  prize  than  lliis,  and  no  Editors  more  deserving  of  one 
for  the  scientific  zeal  wilh  which  they  have  entered 
upon  ihe  undettaking.  t  Non  vi  può  essere  opera  più 
degna  di  premio,  né  Editori  che  più  lo  meritino,  per 
lo  zelo  scientifico  col  quale  si  sono  messi  all'opera  •. 

RuEEero  Bonghi-  It  ìs  ot  the  utmost  importance 
ihat  ttiis  publication  should  be  continued  with  alacri- 
ty.  E  di  somma  importanza  che  la  pubblicazione  del 
Sanudo  contìnui  ed  avanzi  sol  lec  ila  mente  ». 

Oomeaico  Berti,  Antonio  Hanno,  and  many 
others  have  spoki;n  hif^hly  olii  in  liaiy  Gregorovlus 
Ranke  and  Burchard  in  Germa^iy,  Hacaulay  and 
Henry  Yule  in  l^ngland,  Guizot  in  France  We 
canno!  here  resist  quoting  from  a  very  able  speech 
delivered  by  Giuseppe  de  Leva  ut  the  International 
Literary  Congress  en  1887. 

1  How  attractive  it  is  to  follow  the  Diari;.!  in  hi» 
daily  joiiings  of  inieresting  evenis  with  ali  theirsuC- 
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■  Com' ù  beilo,  nitracnte  tener  dietro  nelle  p^- 
gìne  del  Sanuio  alle  notizie  che  si  succedono  inces- 
s^iniemcnie,  e  a  vicenda  s' inireccifino,  si  avvilup- 
pano, si  spiegano,  si  completano!  Assistere  a  quel 
dramma  che  va  di  giorno  in  giorno  svolgendosi  sotto 
i  suoi  occhi,  e  di  cui  non  conosce  la  fine,  ma  sente 
e  ci  fa  sentire  le  impressioni  or  liete  or  penose. 

•  Quanta  ricchezza  di  materiali  per  la  storia,  e  si 
intende,  non  pur  di  Venezia  e  dei  suoi  dominii,  ma 
d' Italia  e  di  tutto  il  mondo!  E  quanta,  per  l'icidaga- 
lore  del  vero,  preziosa  varitìtà  in  essi  di  vedere,  di 
apprezzare,  di  giudicare  le  persone  e  gli  eventi  ! 

•  I  Diarii  son  dunque  una  cronaca  universale, 
ma  essenzialmente  diver:ia  da  quante  altre  sì  cono- 
scano, non  fosse  altro  siccome  raccolta  di  documenti, 
i  cui  originali  per  avverse  vicende  andarono  poi  in 
gran  pane  perduti,  e  non  tutti  possono  essere  sup- 
pliti con  ricerche  in  altri  archivi.  Qui  non  si  ha  a 
fare  con  una  delle  solite  cronache  coeve,  le  quali, 
quand'  anche  non  guasie  da  inienzionali  inganni, 
sono  testimonianze  di  occhio  e  di  uiìiio  talmente  al- 
terate, perchè  dirette  dall'apprezzamento  del  presente, 
che  io  esse  più  tosto  che  l'avvenuto  abbiamo  spesso 
ciò  che  parve  tale.  Qui  son  tutte  autentiche  le  fonti, 
e  quali  lonti!  Vi  primeggiano  appunto  q uè' dispa,: ci, 
quelle  stupende  relazioni  degli  ambasciatori  veneziani 
che  con  tocchi  da  Tiziano  dipingono  la  condizione 
delle  cose,  gli  uomini,  i  latti;  quei  dibattimenti  nei 
cotisigli  segreti  delU  Repubblica  e  quelle  deliberazioni 
prese  in  momenti  difficilissimi  con  tanta  calma  e  di- 
gnità 'e  imperturbabile  quiete,  che  ritraggono  d^rll' an- 
tica saviezza  romana.  Qui  infine  le  testimonianze  son 
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MARINI  SANITI  LEONARDI  FIUI  PATRICII  VENETI,  DESUC- 
CESSU  RERUM  FTAUj^  ANNO  DOMINI  MCCCCLXXXXVI 
DtCANTE  AUGUSTINO  BARBADICO  VENETORUM  PR|N*> 
CIPE,  INaPIT  LIBER  PRIMLS. 

navendo,  non  senza  summa  et  cotidiana  fati* 
dia,  compito  di  scrivere  la  guerra  francese  in  Italia 
ne  gli  preteriti  anni  stjita,  et  reduta  l*opra  in  ma- 
glio volume,  considerai  non  esser  di  dover  lassiare 
di  scrivere  quello  che  in  Italia  accadeva,  Ucet  Girlo 
oclavo  re  di  Franza  vi  fusse  ritornato  nel  re^no  di 
là  da'  monti.  Et  questo  per  doy  resjxìcti  potissimi: 
r  uno  acciò  il  successo  di  le  cosse  non  andasseno  in 
iiblivione;  V  altro  perchè  ancora  el  reame  de  Na[)oli 
overo  di  la  Piya  non  era  tutto  reaquistato  da  Ferdi- 
iKindo  secundo  re  di  caxa  Aragona  et  di  Napoli,  et 
quello  voleva  recuperare,  benché  le  forze  sue  fusseno 
mollo  piccole,  perchè  ancora  molle  terre  in  tutto  quel 
regno  si  leniva  a  petitione  di  detto  re  di  Franza,  et 
olirà  che  vi  era  monsignor  di  Monpensier  capitano 
primario  et  \iccre  ivi  in  reame  posto  dal  prefato 
Carlo,  etùun  assa'  numero  de  francesi,  et  grandissi- 
ma copia  di  anzuini  con  qualche  barone  che  da 
francesi  leniva.  Adonque  T  aiuto  de'  venetiani  vi  fu 
necessario.  Perl^uito,  volendo  fame  qualche  memo- 
ria, qui\i,  lassiato  ogni  altro  ordine  dil  compore, 
s;irj  descriplc  tute  le  nove  verissime  venute.  Et  suc- 
cinite, comenziando  nc^l  primo  dil  mexe  di  zenaro 
14*J5,  al  costume  nostro  veneto,  perfino  che  si  ve- 


drà la  quiete  de  Italia,  a  Dio  piacendo  andarò  de- 
scrivando  :  prometendo  a  li  lectori,  in  altro  tempo, 
havendo  più  ocio,  in  altra  forma  di  parlare  questo 
Ubro  da  mi  sarà  redutto  ;  ma  quivi  per  giornata  farò 
mentione  di  quello  se  intendeva,  comcnciando  da 
Alexandro  pontifice  romano  sexto» 

A  Roma  el  pontifice  continuamente  faceva  for- 
tifichar  et  di  novo  fabricar  el  castello  di  Santo  An- 
zolo,  nel  qual,  per  le  mutatione  di  le  muraglie,  to- 
rioni  el  fosse  vi  faceva  far  atomo  con  intentione  di 
farvi  andar  il  fiume  dil  Tevere,  che  non  poteva  reus* 
sir  Ui\  pensiere,  esso  pontifice  per  el  disegno  spende- 
ria  sequendo  di  fabbricare,  chome  fo  divulgato,  zer- 
cha  8()  milia  fiorini,  et  spesso  cavalchava  atomo  a 
veder  ditta  opra;  pur  di  malavoja  si  ritrovava,  per- 
chè franciosi  non  veniva  più  a  tuor  bolle  de  beneficii 
a  Uoma.  Di  la  qual  region  et  natione  gallica  ne  tra- 
zeva  grande  utilità,  sì  che  la  Chiesia  pativa  gran 
danno»  Tamen  Alexandro  pontifice  era  constante 
con  la  ligji.  Ilavia  oratore  veneto  apresso  soa  san- 
tità Ilironimo  Zorzi  cavalier  :  oratore  di  Milano  d. 
Slephano  Taverna  el  qual  molto  desiderava  di  es- 
ser facto  cardinal,  Ucci  non  fusse  in  sacris^  per  me- 
zenità  dil  vice  cancelier  Ascanio,  el  qual  con  ditto 
pontifice  poteva  il  tutto.  Di  Spagna  vi  era  d.  Grad- 
lasso  de  la  Vega.  Neapolitano  d.  Hironimo  Speran- 
dio  doctore.  Et  dil  re  di  Romani  ciiarn  vi  si  trovava 
tunc  oratore  domino  Cliristoforo  Sorovestener.  Et  1  * 
è  da  saper  come  in  questo  armo  el  cardinal  curzense 
era  legato  a  Fuligno,  et  el  cardinal  de  Luna  pavese 
era  h^galo  a  Terni,  che  prima  in  queste  do  legatione 
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solevano  andar  episcopi,  et  a  bora  vi  sono  questi  do 
cardinali  per  esser  poveri.  Et  acadete  el  zorno  di 
S.  Silvestro  dapoi  messa  a  Roma  al  pontiGce  li  vene 
uno  accidente,  e  fu  portato  in  palazo  dove  siete  bore 
58  in  uno  parasismo  di  febre  ;  ma  presto  datoli  re- 
medii  fue  ristmato  :  pur  a  Roma  el  morbo  pizegava, 
et  con  qualcbe  paura  ivi  si  stava. 

A  Zenoa  era  ancora  d.  Joban  Emanuel  oralor 
yspano,  et  Zorzi  Ne^TO  segretario  nostro  con  do- 
mino Coradolo  Stanga  protbonotario  comissiirio  dil 
ducba  de  Milano:  et  il  governo  di  quella  terra  li 
Adorni  baveiuio.  Et  in  questi  zorni,  bavendo  il  re  di 
Pranza  mandato  ivi  tre  oratori,  zoe  monsignor  Pe- 
ron  di  Basser,  monsignor  Stepbano  di  Neve  et  il 
conte  di  Niza,  per  far  armar  alcune  nave  per  man- 
darle in  ajuto  di  le  sue  zente  in  reame,  unde  essen- 
do a  quello  governador  et  anziani  persuaso  per  parte 
di  la  liga  non  volesse  lassjir  far  ivi  a  francesi  alcuna 
armata,  sono  di  Zenoa  dicti  oratori  licentiati  ;  i  qualli 
al  suo  re  andono.  Adoncba  Zenoa  restoe  in  amicitia 
con  la  liga  ;  per  la  qual  cossa  a'  venitiani  fo  necessa- 
rio far  fanti  et  tenirli  in  ditta  cita,  spendendo  ducati 
^00  al  mexe  in  dicti  fanti,  cbome  dirò  di  sotto  :  et 
il  secretano  nostro  ivi  restoe,  et  stava  in  una  caxa 
che  la  comufìità  li  dava,  et  pagaveli  [)er  fitto  di  la 
caxa  et  massarie  ducati  "io  al  mexe:  et  molto  era 
da*  zenoesi  bonorato  sempre. 

Zuam  Jacomo  di  Tinuilzi,  stato  in  questo  tempo 
in  Aste,  andò  a  Lion  a  trovar  il  re  ;  el  qual  era  di 
malavoja  per  la  morte  di  suo  fìul  el  signor  dolfm, 
primario  et  unico  ;  unde  per  questo  fo  divulgato  esso 
re  per  questo  anno  non  esser  per  vegnir  in  Italia, 
per  caxon  de  non  baver  eriedi. 

Antonio  Maria  di  S.  Severino,  bessendo  in  questi 
tempi  stato  a  Mantoa,  non  bavendo  succt^sso  V  acor- 
do cbe  lui  fece  di  esser  a  stipendio  del  re  di  Pranza, 
per  caxon  cbe  1  ducba  de  Milano  lo  messe  in  desgra- 
tia  con  dicto  re,  unde  si  stava  malcontento  a  Mantoa, 
pur  in  questo  mese  el  re  li  mandò  denari  et  volse 
che  il  soldo  corresse.  El  qual  si  maridoe  in  una  fia 
fo  dil  signor  Marco  di  Carpi,  sorella  [del  signor  Gil- 
berto etc. 

Pisan,  a  di  8  zener,  se  intese  cbe  si  baveano  acor- 
datì  con  monsignor  d' Andrages  francese  era  capita- 
no li  in  Pisa,  posto  per  il  re  di  Pranza  a  custodia  di 
la  dtadela,  et  eliam  capo  di  Ligorno,  Petrasanta,  Ser- 
zana  et  Serzanelo.  Or  questo,  abuto  da*  pisani  ducati 
30  milia,  li  dette  nelle  loro  mane  la  forteza  ;  et  quelli 
subito  fece  minarla,  acciò  non  fusseno  più  in  Uil  af- 
fanni, perchè  erano  disposti  di  mantenirse  in  libertà 
et  non  ritornar  per  niun  modo  sotto  fiorentini,  desi- 


derando molto  la  protetione  di  la  illustrissima  Si-  ^"2 
gnoria  nostra.  A  la  qual  in  questo  mexe,  a  di  ''ÌG,  Vi 
gionse  quivi  uno  loro  imbasiatore,  domino  Joanne 
Bernardino  da  T  Agnolo  cavalier.  El  qual  publìce,  co- 
me oratore  di  quella  comunità,  et  bonoratamente 
andava  con  la  Signoria,  et  ba\ia  loco  de  orator,  ta- 
men  era  ultimo  de  tutti  li  altri  oratori.  Et  a  Milano 
bavevano  per  oratore  d.  Girardo  Bonconte  canonico; 
a  Roma  d.  BtTgogno  da  Legoli  doctor,  et  d.  Agu- 
stin  Donito  doctor  et  Matheo  Pavoglii.  Lucio  Mal- 
vezzo ivi  in  Pisa  vi  stava  per  capitano  di  le  sue 
zente.  Et  pisani  se  devano  questo  titolo  nelle  lette- 
re :  Aticiani  veociUifer  juslicice  popuii  el  comunis  Pi- 
sarum. 

Piorentini  in  questi  giorni,  bavendo  molto  per- 
suaso il  re  di  Pranza  li  volesse  render  li  soi  castelli 
et  ma^inte  Pisa,  unde  el  piscopo  di  Volterà  Soderini  a 
Lion  molto  si  afatichava,  tandem  rebebeno  Ligorno 
et  in  quello  vi  puoseno  presidio,  per  caxon  cbe,  te- 
nendo Ligorno,  Pisa  starebbe  male  perchè  è  vicina. 
Le  zente  loro,  per  esser  inverno,  stava  a  li  aloza- 
menti,  ma  pur  volevano  a  tempo  nuovo  rebaver 
Pisa,  et  capo  di  le  sue  zente  era  d.  Plrancesco  Secho. 

A  Napoli,  |)er  lettere  di  3  di  zener,  se  intese  co- 
me re  Perdinando,  bessendo  con  le  zente  per  voler 
comenzar  a  recuperar  il  regno,  acadete  cbe  disco- 
perse uno  tratato  dil  castelan  di  Sarno  che  lo  voleva 
pighare  per  proditionem  et  darlo  in  man  de'  francesi  ; 
ma,  Deo  volente^  fugite  tal  pericolo.  Ma  francesi  in 
questo  tempo  si  stava  a  la  campagna,  et  bessendo 
a  campo  a  San  Severino,  con  U  custodi  patizono  di 
rendersi,  et  cussi  a  di  10  dita  terra  si  rese  a*  fnm- 
cesi.  La  quid  era  fortissima,  et  fo  mala  nova  a  re 
Perrando  et  pessima  tenuta  in  questa  terra. 

A  Mantoa,  uno  Vicenzo  de  Laudato  secretano  di 
re  Perandino  sopranominato,  essendo  i\i  andato 
exortar  il  marchexe  a  dar  favore  al  suo  re,  el  qual 
fece  500  elemani  et  li  mandono  verso  Napoli.  Et  in 
questo  carlevai*  ivi  a  Mantoa  fu  fatto  assa*  zostre  et 
biigordi,  et  cussi  etiam  a  Perara,  unde  el  ducba  man- 
doe  per  esso  marchexe  suo  zenero  cbe  ivi  dovesse 
con  la  mogUe  andani,  el  qual  miu^exe  li  siTisse 
manderia  la  moglie,  et  non  vi  volse  andar  per  non 
dar  sospetto  a  la  Signoria  nostra,  perche  el  prefato 
ducba  stava  pur  in  la  opinione  di  esser  francese,  et 
per  tuta  Perara  si  andava  vestiti  con  bjibiti  fnmcesi, 
e  tulli  cridava  Pranza^  et  suo  fiul  don  Perante  in 
Pranza  col  re  vi  stava,  et  questa  medema  fantasia 
bavia  el  signor  Zuam  Prancesco  di  Gonzaga,  barba 
dil  marchexe  di  Mantoa,  di  voler  esser  tutto  francese. 

Virginio  Orsini  si  accordò  a  stipendio  dil  re  di  *2 
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Pranza  et  abandonò  Piero  de  Medici,  et  fo  divulgato 
bave  a  Fiorenza  su  banchi,  per  lettere  di  camUo  die 
il  re  remisse  da  Lion,  scudi  ^0  milia,  acciò  facesse 
exerdto  e  andar  in  reame  in  ajuto  de  monsignor 
de  Monpensier  contra  re  Ferrandino. 

El  fratello,  fo  di  Guido  Guerra,  Nicolò  da  Bagno, 
vene  a  Ravena  da  Andrea  Zanchani  podestà  a  inchi- 
narsi, dicendo  volea  esser  servo  di  la  Signoria  no- 
stra, Ucet  suo  fratello  fusse  sta  a  Rimano  amazato, 
chome  ho  scripto  di  sopra  :  et  che  più  non  voleva 
esser  francese.  £1  qual  fo  carezato,  et  bave  il  suo 
stato  de  alcuni  castelli  che  li  in  Romagna  possedeva. 

La  signora  de  Forlì  et  Ymola  in  quelli  giorni 
scrisse  una  lettera  alla  Signoria  nostra,  come  voleva 
esser  soto  la  sua  protetione,  et  offeriva  il  stato  et 
sue  zente  a  U  bisogni. 

A  Bologna,  Zuan  Bentivoi  si  pratichava  di  esser 
conduto  a  stipendio  nostro  et  de  Milano,  dove  era 
nostro  secretano  Antonio  Vincivera  :  et  soi  oratori 
ven»^  in  questa  terra,  et  tandem  si  acordoe  come 
dirò  di  sotto. 

£1  cardinal  di  Zenoa  d.  Paulo  di  Campofregoso, 
a  di  13  zener,  bessendo  il  zorno  avanti  venuto  inco- 
gnito in  questa  terra,  alozoe  a  S.  Zorzì  Mazor  et  in 
questa  matina  andoe  scerete  a  V  audientia.  Ricoman- 
doe  una  sua  causa  bavea  con  li  eriedi  fo  di  Zuan 
Frescobaldi  di  una  certa  donatione  li  fece  de  due.  9 
niilia,  et  stato  do  zorni  si  parti,  et  a  Roma  andoe 
dal  ponteGce. 

In  questo  tempo  a  Veniexia  si  pratichava  di  dar 
ajuto  a  Ferdinando  re  contra  francesi,  et  quivi  era 
domino  Hironimo  de  Totavila  conte  di  Samo  ve- 
nuto a  questo  effecto  con  pieno  mandato  dil  re,  che 
senza  venitiani  nulla  vi  poteva  far.  Et  ancora  d. 
Joanne  Batista  Spineto  suo  oratore  residente  molto 
si  adoperava  ;  ma  nostri  voleva,  dovendo  darli  ajuto, 
esser  cauti  di  rehaver  la  spesa  facesseno,  viddicet  di 
alcune  terre  in  la  Puja,  et  dimandavano  Otranto, 
Brandizo,  Manferdonia  e  Trane,  et  Ihoro  volleva  dar 
Trane,  San  Cataldo  e  Brandizo,  et  dar  le  intrade  e 
non  el  dominio.  Tandem  fo  molte  disputatione  in 
pr^di,  et  concluseno  non  darli  ajuto  se  i  non  fa- 
ceva conti  di  la  spesa,  e  cussi  fo  risposto  a  li  detti 
oratori,  i  qualli  statim  expediteno  lettere  a  Napoli. 

Thoma  Duodo  capitano  di  le  nave  armade,  stato 
assa' zorni  in  Istria  per  tempi  cativi,  a  di  16  zener 
zonse  sora  porto  con  la  sua  barza,  et  smontato  re- 
ferite  nel  consejo  di  pregadi  quello  bavia  operato  in 
mare. 

Fo  divulgato  in  questa  terra  a  Roma  esser  aparso 
una  dona  a  uno  pastor  muto  vardava  le  pecore,  et 


li  domandoe  una  pecora  :  et  ditto  pastor,  ritornatoli 
la  favella,  gè  la  dete,  et  averta  trovoe  ditta  pecora 
piena  di  alcune  cosse  che  significava  gran  morbo  fu- 
turo, unde  ditta  dona  li  ordinoe  dovesse  dir  a  offÀ  3 
uno  questo  :  et  che  quelli  che  il  primo  sabado  che  tal 
cossa  udiva  dezunava  pan  et  aqua,  e  la  domen^ 
seguente  manzar  pesse,  non  moreria  quel  anno  di 
peste.  Per  la  qual  cossa,  molti  in  questa  terra,  imo 
il  forzo,  dezunoe.  Ma  dove  tal  cossa  si  venisse  non  se 
intese,  et  tamen  per  tutto  si  parlava. 

A  Monopoli  acadete  che  a  di  3  zener,  per  lettere 
di  Nicolò  Corner  era  ivi  rimasto  provedador,  cho- 
me era  sta  discoperto  uno  tratato  de  alcuni  dta- 
dini  che  volevano  serar  la  porta  a  li  stratioti  che  de 
li  ussivano  per  andar  a  danno  de'  francesi,  e  tuor  la 
terra  per  il  re  di  Franza.  Fono  alcuni  retenuti  per 
il  provedador  et  poi  mandati  a  Venetia,  et  in  queUa 
terra  era  gran  carestia  de  formenti,  unde  la  Signo- 
ria nostra,  questo  intendendo,  fé*  conmiandamento 
a  Alvixe  Loredan,  che  per  il  consejo  di  pregadi  era 
sta  eletto  a  Monopoli  proveditbre,  che  andar  dovesse 
subito  con  quelli  provisionati  numero  1300  doveva 
menar  con  lui  a  custodia  di  la  terra  :  et  cus^  a  di... 
ditto  si  parti.  Ancora  fo  provisto  de  formenti,  acciò 
non  scisse  più  tal  cosse. 

El  ducha  de  Milano  mandoe  a  notifichar  a  la  Si- 
gnoria nostra,  come  bavia  pronuntià  el  processo 
contra  el  conte  Philipone  Boromeò  cugnato  dil  suo 
domino  Marchesino  Stanga  come  suo  ribello,  et  che 
lui  medemo  si  bavia  sottoscripto  di  sua  mano.  Et 
era  decreto  che  publice  li  fusse  taglia  la  testa  :  la-  ■ 
men  poi  li  usoe  nìisericordia,  et  quello  confinoe  a 
Ferrara,  et  li  fratelli  restoe  pur  a  Milano  cortesani 
di  esso  ducha. 

Camalì  turcho  corsaro  nephandissimo,  capitalo  a 
N^roponte  fo  retenuto,  et  il  Signor  turcho  mandoe 
li  50  gianiceri  a  tuorlo  et  menarlo  a  la  Porta,  et 
cussi  con  le  sue  fusle  fu  menato.  Et  a  di  G  dezembrio, 
passato  Bortolameo  Zorzi  provedador  di  Tarmada 
era  in  Arzipielago  a  custodia  di  quello,  lo  trovoe  a 
Stalimene,  et  lo  voleva  haverlo;  ma  ditti  gianiceri 
disse  che  lo  menava  dal  Signor  et  che  non  li  fusse 
datto  molestia,  unde,  per  la  bona  paxe  havia  la  Si- 
gnoria nostra  col  turcho,  lo  lassoe  andar.  Et  ditto 
Camali,  zonlo  a  Costantinopoli,  fo  vestito  et  tamen 
ordinatoli  più  non  dovesse  usar  quello  exercitio.  Et 
come  fo  divulgato,  al  turcho  li  fo  scritto  molle  let- 
tere in  soa  recomandalion  che  non  lo  dovesse  far 
morir,  perchè  era  manlignador  di  la  fé. 

Nel  consejo  di  pregadi  a  di  50  zener  fu  preso, 
alento  che  Hironimo  Contarini  era  provedador  di 
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l'armada  nostra  a  Napoli  ut  mal  accepto  al  re,  che 
dovesse  ivi  andar  Bortolanìeo  Zorzi  l'altro  provedi- 
tore stava  in  V  Àrzipielago,  el  qual  in  quelli  zomi 
era  venuti)  a  Gvfù  a  far  biscotti.  E  che  solo  con 
3  *  la  sua  galla  et  con  quella  di  Zuan  Francesco  Venier 
soraooroito  \i  andasse  a  Napoli  al  governo  di  quella 
nostra  annat;i,  la  qual  stava  malissimo  in  hordine, 
et  ne  era  molti  de  amallati  et  assa'  morti  :  et  che 
dicto  liironimo  Gontarini  provedador,  subito  zonto 
li  el  Zorzi,  dovesse  partirsi  con  una  galia  solamente 
e  v^nir  a  Corfu,  et  ivi  star  con  la  galia  dalmatina. 
Et  cussi  in  quella  sera  fo  expedito  uno  gripo  con 
letU^re  a  G)rfù  al  |>refatto  domino  Bort4>lameo  Zorzi. 

Condusione  di  l'accordo  fatto  in  aiutar 
re  Ferandinox 

Havendo  longamcnte  pratichato  li  oratori  di  re 
Ferandiiio  con  la  Signoria  nostra,  videlicet  li  tre  de- 
putati d.  Joanne  Morexini  consejer,  d.  AJouisio  Bra- 
gadin  savio  dil  consejo  et  d.  Laurentio  di  Prioli  sa- 
vio da  terraferma,  di  haver  ajuto  a  discaziar  fran- 
cesi dil  reame  che  pur  erano  potenti  et  non  picolo 
numero  ivi  rimasti,  et  non  potendo  scaziarli  senza 
il  socorso  dì  venitiani  :  unde  (lieti  oratori  fece  ogni 
demostratione  pregando  nostri  non  volesse  abando- 
nar  esso  re  in  queste  adversità,  et  cussi,  a  di  ^0  zener, 
d  Zumo  di  S.  Sebastian,  nel  consejo  di  pregadi  fo 
preso  di  concluder  li  capitoli,  li  quali  la  matina  se- 
guente fono  sigilati  et  sarano  sotoscritti.  Et  che  no- 
.  stri  li  daria  socorso  di  700  homini  d' arme  et  3000 
fanti,  e  di  Tarmata  speiìdendo  fin  a  la  summa  de 
ducati  '^OO  milia.  Et  [ter  cautionc  di  la  spesa  doves- 
seno  nostri  haver  tre  terre  in  la  Puja,  videlicel  Tra- 
ne,  Brandizo  et  Otranto,  le  qual  tre  terre  dava  de 
intrada  al  re  ducati  ^8  milia  al  anno,  et  die  si  po- 
tesse mandar  rectori  et  custodi  Et  cussi,  expedito 
ditto  acordo  in  quella  sera,  fo  s|)azato  litere  a  lii- 
ronimo Zorzi  cavalier  orator  nostro  a  Roma,  et  a 
Napoli,  si  per  che  se  intendesse  il  bon  voller  di  la 
Signoria  nostra  in  ajutar  Ferandino  et  spender  li  soi 
danari  senza  alcuna  utilità,  et  a  Roma  fo  im|>etrato 
dal  pontiiice  uno  breve  in  ratitication  di  li  capitoli, 
el  qual  si  bave  ad  vota  de  consentimento  de  li  reve- 
rendissimi cardinali,  e  questo  perché  ditte  terre  e 
tutta  la  Puja  è  censo  di  la  Qùesia.  Peritò  nostri  vol- 
seoo  esser  cauti:  et  etiutn  il  pontifice  più  volte 
persuadeva  nostri  a  dar  ajuto  al  prefato  re.  Ancora 
fo  scrito  a  Ravena  a  Benìanlo  G>iitarini  era  pro- 
vedador lì  con  700  stratioti,  che  si  |H)nesse  in  bor- 
dine per  andar  con  ditti  stratioti  verso  il  reame,  et 


cussi  ìi  pro>isionadi  con  domino  Francesco  Grasso 
capitano  di  la  citadela  di  Verona  Ihoro  capo,  fo  ordi- 
nato seguisse  tal  camino.  Et  la  sera  sequente,  d.  lii- 
ronimo de  Totavila  conte  di  Sarno  orator  di  dito  re 
di  Napoli  di  qui  se  parti  per  andar  dal  suo  re,  al 
qual  per  spexe  fo  convenuto  darli  due.  300  per  le- 
varse.  Et  poi,  a  di  ^1,  nel  ditto  consejo  de  pregadi, 
a  requisition  dil  re,  fo  decreto  che  1  marchexe  di 
Mantoa  capitano  zeneral  nostro  andar  dovesse  in  i 
reame  con  le  sue  zente;  et  le  altre  zente  d'arme 
fonno  mandate  sarano  scrìpte  di  soto.  Et  poi  ancora, 
a  richiesta  dil  prefato  re,  benché  li  capitoli  fusse  fato 
mentione  di  mandar  3000  fanti,  volse  se  non  1300, 
et  il  resto  sino  al  numero  di  3000  dimandoe  danari, 
perché  li  in  reame  meglio  U\\  fanti  farebe.  Et  cussi 
li  fo  concesso,  et  nìandatoli  ducati  10  milia,  et  de* 
creto  che  '1  conte  PbOippo  dì  Rossi  con  la  sua  con- 
duta  de  cavali  400  in  reame  a'  servidi  regii  etiam 
vi  andasse.  In  questo  zomo  de^l,  in  pr^dì  fu 
preso  di  mandar  Alvise  Sagudino  secretano  nostro 
a  tuor  il  posesso  di  le  tre  terre  in  la  Pi^a,  con  Zenoa 
capitano  di  Rialto  e  Bortolo  Bon  et  uno  altro  che  al 
collegio  piacerebe,  con  100  fanti  per  uno,  aedo  \\ 
stesse  per  custodia  in  ditte  terre  ;  et  dì  far  per  scur- 
tinio  nel  prefato  consejo  di  pregadi  provedador  a 
Trani  con  due.  600  netti  al  anno  per  anni  do,  me- 
nando uno  doctor  per  vicario,  uno  canzelier  e  uno 
cavalier.  Etiam  far  provedador  a  Otranto  con  du- 
cati 500,  et  il  simile  a  Brandizo,  menando  con  sé  si- 
chome  el  proveditor  di  Trane,  et  de  far  tre  castelani, 
vùleUcet  uno  a  Trane,  uno  a  Otranto  et  uno  a  Bran- 
dizo con  due  ^ìb  al  mexe  netti  per  uno,  et  si  do- 
vesse elezerli  in  dito  consejo  per  eletione;  ma,  prima 
che  Uìì  rezimenti  creasseno,  volseno  aspettar  lettere 
di  Roma  con  il  brieve  di  la  confìrmatìon  di  capitoli. 

EasempU)  de'  capitoli  tra  lo  serenissimo  sigtior  Ferdi- 
nando re  di  NapoU,  heriedi  el  successori  nel  regno, 
et  lo  illustrissimo  dominio  de  Veniexia,  a  dì  21 
dil  mexe  di  zenaro  hPCCCCLXXXXVI,  more 
veneto  1495. 

Primo.  —  Le  parte  predile,  per  li  nomi  diti  diso- 
pra, sono  ad  insieme  convenuti  :  che  el  serenissimo 
principe  et  serenissima  Signoria  de  Veniexia  prefati, 
mandino  immediate  nel  n^no,  per  ajuto  et  socorso 
de  la  prefata  majesti,  fino  ad  homeni  d*  arme  700. 
Computando  in  questo  numero  li  stratioti,  se  mandc- 
rano  a  tre  stratioti  per  dui  homeni  d'arme. 

Item,  mancano  fanti  3000,  et  mandandose  più 
numero  de  homeni  d' arme,  se  mandino  tanto  meno 
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Omli;  ei  ulterius  che  esborseno  de  presente  per  im- 
prestklo  a  la  prefata  m^jestà  due.  15  milia  per  una 
volta  sollamente,  et  sia  tenuta  la  majestà  preditta  sa- 
tisfare int^ralmente  al  preditto  serenissimo  princi- 
pe et  excelleiìtjssima  Signorìa,  et  restituire  tutte  le 
spexe  se  forano  per  quella  in  li  ditti  presidii,  et  sU 
milikr  restituire  ditto  imprestedo,  si  come  qui  sotto 
più  partioolannente  se  dechiarìrà. 

/lem,  sia  tenuta  ditta  majestà  satisfare  tuta  la  spe- 
la se  fora  p^  U  prefato  serenissimo  prìncipe  et  ex- 
cellentìssima  Signorìa  nel  governar  et  guardar  de  le 
terre  infirascrìte  et  lochi  infrascrìti,  da  esserli  consi- 
gnati  per  cautione  et  segurtade  de  la  satisfatione  sua, 
4'  (letrata  perhò  la  intrata  che  la  prefata  illustrissima 
Signoria  havcsse  de  li  lochi  preditti. 

/fem,  per  cautione  et  s^urtu  del  prefato  se- 
renisamo  principe  et  exceUentissima  Signorìa  de 
Veniexia,  siano  consonate  irrnnediate  in  mano  et 
podestà  sua,  o  de'  suoi  comessi  che  da  lei  serano  de- 
putati ei  ordenati,  queste  tre  cita  de  la  Puja,  videUcet 
Brandido,  Otranto  et  Trane,  con  tutte  fortezze  e 
monitione  che  se  trovasse  in  quelle,  da  esser  tolte 
per  inventario,  lochi,  ville,  terrìtorìi,  tenimenti,  porti, 
spiaze,  chargaturii,  ragione  et  jurisditione  terestre 
et  maritime,  et  chadaune  pertincntie  sue  et  ad  esse 
spectante  et  pertinente  con  mero  et  misto  imperìo, 
di  esser  custodite  et  gubemate. 

liem^  siano  tenute  per  la  illustrissima  Signorìa  le 
dite  dtà,  terre  et  luogi  et  roche  et  tereni  e  terrìt(»rii 
ut  supra,  in  loco  di  pegno  et  ypotega  per  tute  le 
spexe  se  farano  per  lo  prefato  serenissimo  prìncipe 
et  illustrìssima  Signoria  ne  li  presidii  predicti,  per 
tutto  lo  tempo  i  starano  a  li  servicii  de  la  regia  majestà 
et  per  le  spexe  se  farano  nel  governo  et  guardia  de 
dicti  lochi  da  esser  consignati,  et  ne  lo  imprestedo 
presente  di  due.  15  milia,  come  é  ditto  di  sopra.  Et 
siano  tenute  ditte  cita,  forteze,  et  terrìtorìi  ut  supra 
per  la  prefata  illustrissima  Signorìa  sino  che  tutte  le 
spexe  preditte  li  saranno  integramente  restituite  per 
la  majestà  r^a,  la  quale  restitutione  non  se  possa 
impedire  per  essa  illustrìssima  Signorìa  per  rìspeto, 
cagione  o  colore  alcuno  de  cose  pasate  o  future, 
ita  che,  fotta  ditta  integra  solutione  de  spexe  e  im- 
prestido,  essa  illustrissima  Signcnia  immediate,  senza 
alcuna  exceptione,  debia  resUtuire  diete  terre,  cita 
roche  et  terrìtorìi  etc.,  omni  excttsatione  cessante. 

Ilem,  sia  tenuta  la  majestà  prefata  satisfare  in- 
tegramente tutte  le  spexe  che,  dal  zomo  di  la  noti- 
da  habuta  di  questo  contrato  inanti,  se  farano  ne 
r  armada  marìtima  del  prefato  serenissimo  prìncipe 
et  excelentissima  Signorìa  existente  bora  in  Napoli 


per  lo  tempo  la  starà  ne  lo  regno  :  siando  però  in  li- 
bertà de  la  regia  majestà  de  tegnir  o  licentìare  tutta 
o  parte  de  ditta  armata,  si  come  a  dita  msgestà 
piacerà. 

Hem,  promete  la  prefata  illustrissima  Signorìa  li 
ditti  presidii  se  mandarano  nel  regno  tenerli  ultra 
lo  anno  preditto  per  li  bisogni  de  la  regia  majestà,  et 
in  caso  che,  avanti  lo  compir  de  lo  anno  predilo,  oc- 
corresse urgente  necessitate  ad  essa  illustrìssima  Si- 
gnorìa, per  conservatione  del  stato  suo,  de  revochare 
tutti  0  in  parte  de  li  presidii  sopra  scrìti,  sia  in  libertà 
sua  poterlo  fore,  data  prìma  noticia  per  uno  mexe 
avanti  a  la  regia  majestà,  con  questa  declaratione  che 
se,  al  tempo  la  revocherà  tutte  o  parte  di  le  gente 
sue,  quella  havesse  speso  meno  de  due.  ^00  mUia 
in  tutti  li  presidii  haverano  ne  lo  r^no  si  da  terra 
come  da  mare,  sia  tenuta  essa  illustrìssima  Signoria 
suplire  quello  manchasse  flna  a  la  summa  preditta,  o 
in  zente  o  in  danari,  sicome  allora  sera  determinato 
et  concluso,  non  computato  la  spexa  de  l'armata, 
che  sono  due.  500  per  galia  al  mexe. 

/tem,  che  ogni  pratidìa  o  intelligentia  quale  essa  5 
illustrissima  Signoria,  o  per  se  o  per  homeni  sui, 
averà,  directe  vd  indirecte,  con  baroni,  potentie,  cita, 
terre  et  casteli  o  sindid  de  quelli,  debia  essere  con 
volontà  et  beneplacito  di  la  prefata  majestà  o  soi 
comessi,  et  non  aliler  nec  alio  modo, 

Ilem,  le  terre,  cita,  roche  et  provincie  del  regno 
che,  o  per  forza  o  per  altro  modo  venirano  in  futU' 
rum  in  potere  de  la  prefata  illustrissima  Signoria  o 
de  homini  soldati  di  quella,  sive  che  siano  di  pre- 
sente in  potere  di  francesi  o  de  essa  maestà  o  de  al- 
tri, siatim  et  incontinenti  se  debiano  consignarc  a  la 
prefata  majestà  o  sui  deputati,  senza  aspetare  al- 
tra consultatione  de  essa  illustrissima  Signoria,  né 
possa  la  prefala  illustrissima  Signoria  pigliare  né  ace- 
tare  recomandato  alcuno  in  proletione  di  persona  o 
stalo  in  ditto  regno  o  extra,  de  li  regnicoli  o  posses- 
sori in  ditto  regno,  senza  voluntà,  saputa  et  bene- 
placito de  essa  majestà. 

Itetn,  che  le  zente  d' arme  qualle  manderà  essa 
illustrissima  Signoria  a  i  sussidii  de  la  prefata  maje- 
stà, debiano  per  lo  tempo  che  sarano  nel  regno  di 
Napoli  servire  fidehnente  et  stare  sotto  lo  governo 
di  essa  majestà  o  sui  deputati,  et  obedire  ad  quelli, 
et  fare  in  omnibus  et  per  omnia  come  li  sera  ordi- 
nato et  imposto  per  essa  majestà,  sui  locotenenU  o 

comessi. 

Item,  se  l' acaderà,  ne  le  terre  o  roche  preditte, 
o  alcune  de  esse,  fare  alcuna  spexa  necessaria  et 
importante  fortiflcatione  per  segurtà  de  le  cosse  si 
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de  la  regia  majestà  come  de  essa  illuslrìssima  Si- 
gnoria, tal  fortificatione  fare  non  se  possa  nisi  par- 
ticipato  Consilio  et  de  volontà  de  la  prefata  majestà 
et  di  la  illustrissima  Signoria  di  Veniexia,  cum  quela 
forma  et  modo  che  a  V  uno  et  T  altro  aparerà  ne- 
cessario et  expediente. 

Iteniy  che  tanto  la  prefata  illustrissima  Signoria 
quanto  qualsevoglia  altra  persona,  non  possa  né  de- 
bia  extrahere  o  intrare  formenti,  vini,  olei  et  altre 
robe  cvjìiscumque  generis  in  ditte  terre  o  de  quelle 
et  Ihoro  territorii,  salvo  se  pagasse  le  drete,  gabele, 
doane  et  dacii,  come  è  stato  observato  Ano  in  lo 
presente  dì,  non  prejudicando  perciò  a  li  privilegi!  de 
essa  illustrissima  Signoria  et  de*  venitiani. 

liem,  li  citadini  et  habitanti  di  dite  terre  et  ex- 
teri  debano  pagare  li  focholari,  sali  et  altre  imposi- 
tione  consuete,  et  che  siano  conservate  et  tenute  con 
quelle  conditione  et  obligatione  sono  soliti,  et  che 
per  la  ditta  illustrissima  Signoria  non  se  li  possa 
giongere  o  monchare,  senza  volontà  de  essa  msyestà, 
de  li  pagamenti  ad  lìiodum  prcedicium. 

Item,  che  in  ditte  terre  non  se  possano  fare  mer- 
chatì,  nundine  et  doane  o  panagiri  se  non  come  è 
solito,  per  non  damnifìchare  le  altre  terre  de  lo  re- 
gno 0  dreti  de  la  msgestà  prefata,  senza  expressa 
volontà  de  quela. 

Quoe  omnia  et  singiUa  suprascripla  et  in  prcesenti 
inslrumenlo  etc.  Daium  Veneciis  in'ducali palalio,  in 
camera  residentice  ejusdem  serenissimi  domini  ducis 
VeneUarum,  prcesenUbus 


5-  El  signor  Virginio  Orsini,  per  lettere  de  19  ze- 
ner  zonte  a  di  23  in  questa  terra,  se  intese  era  a  la 
Paga,  e  veniva  a  la  volta  de  Todi  per  discatiar  i  ge- 
belini,  et  havia  habuto  danari  da'florentini  per  nome 
dil  re  di  Pranza,  e  dete  paga  a  li  soldati,  viddicel  a  li 
homeni  d'arme  carlini  10  per  uno,  et  a  li  fanti  car- 
lini tre  ;  unde  per  non  haver  danari  non  fcvano  al- 
tro che  robar.  Et  a  la  fin  de  questo  mcxe  di  zener, 
hessendo  esso  signor  a  Castelfranco  apresso  Todi,  el 
pontifice  li  mandò  uno  noncio,  videlicet  d.  Àgustino 
Pistacho  da  poi  clecto  episcopo  di  Covcrsano,  et  cussi 
r  orator  yspano,  il  veneto  et  il  milanese  ne  mandoe 
uno  nuntio  per  uno  a  exortar  ditto  signor  Virginio 
volesse  esser  bon  italian  e  aderirse  a  la  liga,  pro- 
metendo  di  darli  bono  et  condecente  stipendio,  et 
esso  non  volse  acceptar,  dicendo  era  acordato  una 
volta  col  re  di  Pranza  et  voleva  mantcnir  la  fede 
data,  wfde  questi  nuncii,  abuta  tal  risposta,  ritor- 
nono  a  Roma  mia  60  de  li.  Et  ancora  ritomono  a 


protestarli  in  forma  che  perderebe  il  stato  se  fran- 
cese volesse  esser  :  tamen  niente  fu  operato,  ymo  con 
zente  verso  il  reame  andoe. 

Ancora  a  dì  23,  per  lettere  di  Hironimo  Zorzi 
cavalier  orator  nostro  de  19,  se  intese  come  U  na- 
ve di  francesi  armate  in  Provenza,  a  di  2  zener  pas- 
sono  apresso  Saona  mia  30  di  Zenoa  distante,  et  vc- 
neno  di  longo  verso  Gaeta;  et  che  ivi  volevano 
metter  le  zente  in  terra.  Et  per  lettere  de  21  poi  fo 
verifichato,  che  la  nave  rodiana  et  la  galeaza  erano 
intrade  in  Gaeta,  non  ostante  Tarmada  di  re  Peran- 
do,  ivi  andata  acciò  non  intrasse  in  porto.  Item^  come 
le  zente  dismontono,  et  che  il  resto  di  le  nave  vol- 
tizava,  le  qual  zente,  zoè  molti  sguizari,  scorsizoe 
ad  alcuni  castelli  de  colonesi  et  fono  rebntadi  et 
alcuni  presi.  É  da  saper  che  su  ditta  armada  era 
persone  da  poter  dismontar  zercha  2500,  tra  i  qual 
1500  sguizari.  Et  per  una  letera  de  Napoli  de  10  ze- 
ner, senta  per  d.  Prancesco  Morexini  da  Zara  a  suo 
zenero,  vidi  che  napolitani,  per  esser  renduto  quel 
zomo  S.  Severino  a'  francesi,  stevano  molto  di  ma- 
lavoja,  et  subito  che  inteseno  T  armata  francese  es- 
ser verso  Gaeta,  il  re  havia  ordinato  di  mandarli 
obstaculo  contra  capitano  Rechasens,  zoé  il  conte  di 
Trivento  che  era  capetanio  di  T  armata  di  Spagna 
ivi  a  Napoli,  et  con  4  nave  zenoese,  30  barze  tra 
grande  et  picole  et  10  gaUe  soUl.  Quel  zomo  se- 
guente, a  di  1 1,  si  dovea  di  Napoli  partir.  La  qual  ar- 
mata è  da  saper  che  ussite  et  vene  contra  la  fran- 
cese, ma  non  potè  obviar  Gaeta  non  fusse  soccorsa  : 
pur  prese  una  nave  francese  con  homini  500  suso, 
nsucesso  di  una  e  T  altra  armata,  di  soto  se  inten- 
derà. 

A  Roma,  in  questi  giorni,  zonse  uno  orator  dil 
ducha  de  Milano  con  cavali  18,  chiamato  el  conte 
Zuan  Jacopo  di  la  Pergola,  el  qual  andava  orator  a 
Napoli. 

Ancora,  ivi  a  Roma  zonse  alcuni  sguizari  che  *1  G 
re  di  romani  mandava  in  sy'uto  di  re  Perando  ;  ma 
pochi  et  mal  in  bordine,  senza  arme,  soLum  con  un 
pugnai  et  una  albarda,  scabd  et  malvestiti,  e  cussi 
andono  in  reame. 

Po  mandato  a  donar  uno  cavalo  turco  con  una 
coverta  in  questi  giorni  a  la  Signoria  nostra  per  uno 
bassa  chiamato  Mauth  in  segno  di  amor,  et  ditto  ca- 
valo fo  menato  su  per  scale  fino  a  F  audientia,  et  la 
Signoria  fece  uno  presente  de  denari  a  quello  el 
portoe,  et  ditto  cavallo  mandoe  a  donar  a  Bernardo 
Contarini  provcdador  di  stratioti  era  a  Ravena,  el 
qual  de  li  a  otto  zorni  si  parti  per  reame  con  stra- 
tioti 716. 
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U  conte  dì  Petigliano,  hesseiido  a  Gedi  mia  10 
di  Brexa,  in  questo  mexe  li  fu  cavato  di  la  scheta  (?) 
la  ballota  di  fero  (*)  che  lì  fo  trata  hesscndo  in  cam- 
po al  assedio  dì  Novara,  et  li  soi  figlioli,  che  erano 
a  soi  castelli  vicino  a  Roma,  fecero  gran  festa  et  dì- 
mostratione  dì  leticia  ecc. 

A  di  30  zener,  nel  consejo  di  pregadi,  hesscndo 
stato  assai  Ilironimo  Zorzi  cavalier  orator  nostro  a 
Roma,  fu  electo  in  loco  suo  Nicolò  Michiel  dolor  et 
cavalier.  Era  stato  orator  a  Napoli  a  Fcrando  ve- 
dilo, et  benché  excusar  si  potesse  perchè  era  capo 
dil  consqo  di  X,  lanien  per  servir  la  republica  tal 
provincia  aoceptoe,  et  a  di  7  di  mazo  gionse  a  Roma, 
come  dirò  di  sotto. 

A  di  19  dito,  Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier, 
destinato  oratore  a  Milano  dì  questa  terra,  partite 
per  andar  a  la  sua  legatione  in  loco  di  Ilironimo 
lion  ca\'alier.  Era  sta  electo  savio  a  terraferma,  et 
se  lisen^ava  Tofìcio. 

A  di  ^  dito,  gionse  in  questa  terra  d.  Octaviano 
de  \ìoo  Merchà  fratello  di  domino  Coradino  schal- 
cho  general  dil  ducha,  oratore  mandato  a  questa  Si- 
gnorìa a  starvi  in  loco  di  don  ino  Thadeo  de  Vico 
Merdià.  Et  venuto  per  Po,  li  fo  mandato  alcuni 
patridi  contra  per  honorarlo,  et  do  zomi  dapoi  fo 
a  Taudientia,  notificando  la  vera  benivolentia  et 
amore  portava  il  suo  signor  a  questa  illustrissima 
Signoria,  et  la  unione  voUeva  bavere  sempre.  Et 
r  altro  oratore,  poi  che  vi  stete  con  questo  nuovo 
alquanti  zomi  per  dare  informatìone  di  la  terra, 
tolto  licenUa  dal  prìncipe  et  Signorìa,  a  Milano  rìtor- 
noe.  È  da  saper  che  nostrì  dà  due.  100  al  mexe  a 
r  orator  di  Milano,  et  li  dano  la  caxa  fornita  et  le 
barche,  et  a  Milano  il  dudia  dà  due.  100  edam  al 
nostro  al  mexe  et  la  caxa,  ma  di  altro  non  se  impa- 
za,  se  non  che  dona  nel  partir  una  vesta  o  più  di 
setta  al  oratore  nostro. 

El  marchexe  di  Mantoa,  havendo  inteso  come  la 
Signoria  nostra  lo  havia  concesso  a  dover  andar  in 
reame,  et  li  era  sta  scrìpto  et  mandato  dì  Verona 
fino  a  Mantoa,  eh' è  mia  20,  Luca  Pisani  capitano 
tunc  di  Verona  a  questo  eflecto,  a  saper  si  soa  si- 
ti* gn(HÌa  voUeva  andar,  unde  non  voUendo  dar  altra 
risposta  se  no  in  persona  vagirsene  in  questa  terra, 
et  cussi  per  Po  se  ne  vene,  et  zonse  a  di  29  zener  a 
nona,  et  subito  andoe  a  la  Signorìa,  et  disse  era 
prestisamo  di  obedir  quanto  pareva  a  essa  illustris- 


( * )  Di  peM  di  (dramme  f)  8  dt  I.*»  M."  f."  (  lo,  Matteo  litico  t) 
da  PtfU,  el  qoal  Tene  poi  a  tUr  quWi. 

(Nota  marginale  dei  Sanoto). 

/  DiaHi  di  M.  Sanuto  —  Tm.  I.  P.  I. 


sima  Signorìa  a  la  qual  havia  vera  fede,  et  tolse  10 
zomi  di  tempo  a  mettersi  in  bordine,  flave  danarì 
et  prestanza  due.  13  milia,  et  a  dì  30  dillo  a  nona  si 
parti  et  per  terra  rìtomoe  a  Mantoa. 

A  di  30  ditto,  lettere  di  Roma  et  di  Napoli  co- 
me con  grandissima  aiegreza  a  Roma  havcano  in- 
teso la  condusione  di  T  acordo  de  mandar  li  subsi- 
dii  nostrì  in  reame,  unde  romani  erano  molto  uliegrì 
et  niaxinie  per  la  venuta  del  signor  marchexe  di 
Mantoa.  Et  il  papa  Ubenlisdme  con  li  cardinali  man- 
doe  el  breve  dì  la  contenta.  Tamen^  vi  era  una  dau- 
sula  di  excomunìcatione  a  chi  non  manteniva  etc.,  la 
qual  cossa  non  parse  al  senato,  wide  fo  rimandato 
indrio  dicendo  che  tal  subsidii  erano  disposti  de 
mandar  mossi  da  voler  la  quiete  e  ben  de  Italia;  et 
non  se  vollevano  remuover  di  la  promessa,  er<fo  tal 
clausula  non  sì  conveniva.  Et  cussi  ditto  brìeve  fu 
rìconzato,  et  in  bona  forma  zonse  a  di  1 1  fevrer,  el 
zomo  di  la  caza. 

A  di  31  ditto,  nel  consejo  di  pregadi  fo  electi  per 
election  castelani  in  le  terre  abute  in  la  Puja,  tamen 
ancora  non  si  sapeva  alcuna  consignatione.  Adoncha, 
a  Trani  fo  electo  Francesco  Duodo  era  40  criminal  ; 
a  Otranto  Alvise  Sagredo  era  40  criminal  ;  a  Bran- 
dizo  Antonio  Balbi  eliam  40  criminal,  i  qualli  ac- 
ceptono,  et  abutto  la  paga  di  8  mesi  avanti  trato, 
poi  andono,  come  dirò  di  sotto.  Et  ancora  fu  decreto 
che,  atento  che  Ilironimo  Zenoa  né  Bortolameo  Bon 
non  volleva  andar  ivi,  fusse  electi  tre  per  colico  i 
qualli  con  100  provìsionadi  per  uno  andasseno  in 
ditte  tre  terre,  uno  per  terra,  i  quali  sono  questi: 
Nicolò  di  Alborì,  Simon  dì  Greci  et  Bortolomeo 
Biandìo,  andavano  comiti  di  galia  et  fidelissimi  no- 
strì etc. 

Sumario  di  letere  de  i9  zener  da  Napoli^  di  Leo- 
poldo Ansdmi  consolo  nostro  ivi, 

V  armata  nemica  si  condusse  a  Gaeta.  Lo  signor 
prìncipe  di  Altàmura  sì  partì  con  V  armata  et  é  po- 
tente. Non  se  intende  quello  babbi  facto.  L' armata 
nostra  è  tutta  qui.  Lì  nemici  sono  mossi  per  el  ca- 
mino di  Evolì  eh'  e  passo  per  Puglia  e  per  Calabria. 
Si  crede  andarano  in  Piga,  perché  quel  don  Julio 
partende  haver  et  riscotere  le  doane  di  le  pecore, 
unde  sì  dice  il  re  intende  seguitarli.  Queste  letere  fu 
scrìto  a  r  oratore  nostro  a  Roma. 
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Saiit/irw  di  nuoe  kahuie  da  Liom,  date 
a  di  22  zemer. 

(  Jie  1  re  di  Fmiiza  dove^n  a  di  33  partir  per  Pa- 
per esser  al  graii  parianienlo,  et  questo  perelié 
7  quelli  signori  lu a  voUe^aiio  die  'I  si  partisi  dil  re- 
gno senza  lassar  (iuli  in  Fraiiza  die  beroditasse,  si 
altro  di  lui  acade^a. 

/irm,  die  Zuani  Jacr>0io  di  Trauizi  ritornava  in 
Asie  din  300  laiizif. 

Item^  die  1  re  niamlava  do  anibassadori  al  re  di 
Spagna. 

/lem,  die  li  onturì  fiorentini  vcrflei-ano  le  sue 
terre,  et  die  *l  re  li  passava  di  bone  parole. 

Itefu,  die  li  rnessi  dil  dudia  di  Ferara  erano 
stefilati  ad  haver  li  danari  per  pagar  quelli  sta  nel 
easieleiodi  Zenoa. 

/lem,  che  intendevano  de  li  ooine  el  re  di  Spa- 
gna doveva  a  di  35  di  questo  ritrovarsi  in  Barzdona. 

Ila/iy  die  '1  re  si  dofleva  di  Milan  die  non  ba\ia 
fattsaio  annar  a  Zeooa,  et  che  *1  re  li  scriveva  al  tlu- 
cfaa  dovesse  lassar  armar  al  presente^  siben  prinia 
non  liavia  voluto. 

//em,  die  1  dudia  di  Orliens  stentava  haver  li 
due  50  niilia,  et  die  '1  re  li  voDeva  dar  iJDia  terra  in 
Pranza  dilaniata  Sani*  Andrea. 

IteiH^  die  a  Zuam  Jacomo  dì  Trauizi  el  re  havia 
donjito  d  conia  di  Barbon  dava  d' entrate  fr.  5000. 

Ilem^  che  *1  re  havia  gran  vo^  di  v^^  in 
Halia. 

liem,  dio  la  reina  non  era  graveda^  et  roma- 
gnc^'a  n  a  Lion  fino  la  tornata  dQ  re. 

/lem,  che  1  re  mandava  500  lanze  verso  i  confi- 
ni di  Spagna. 

Item,  che  si  aspeiava  uno  oraior  dil  ducha  di 
Milano  che  al  re  veniva,  ei  era  in  camino  d.  Anto- 
nio Maria  Palacius  (??) 

/lem,  che  1  duca  di  Orliens  romagneva  a  Lion. 

/lem,  che  monsignor  di  Arzenton  era  pur  ope- 
ralo dal  re. 

Le  qual  nuove  et  sumarii  si  bave  a  Veneda  a 
di  6  fevrer,  da  alcuni  exploratori  che  advisava  la 
Signoria  nostra. 

Sumario  di  leiéeredi  27  sener  di  NapoU, 
dil  consolo  nosiro. 

Primo,  come  era  sta  a  napoli,  de  bordine  di  la 
regia  majestà,  retenuti  zerdia  30  citadini  anzuini,  li 
qualli  fono  mandati  a  stani  a  Lypari  eh*  è  una  isola 
mia  (K)  de  li  discosta.  Et  che  il  re  ci  la  r^na  si 


doUei-a  di  la  nostra  armata,  die  baveano  spexa  sen- 
za utifità  ;  et  die  non  li  pare^-a  la  fusse  a  conio  (fi 
due.  300  milia  di  presidìi  :  e<  laiKiem  B  onUri  soi 
con  la  Signoria  nostra  consono  questa  cassa,  chfv 
eomenzando  a  di  1."*  marzo  1496,  se  intoHiessedu- 
cati  500  per  galia  al  mese,  zoè  oltre  i  due.  300  mi- 
fia,  iamen^  le  terre  fiisse  eiiam  per  cautione  dì  b 
ditta  spexa.  El  cusà  adatate,  fl  re  vobe  la  rinaanes- 
se  ili  in  porto  de  Napoli,  et  cussi  fo  eonae  le  eosse. 
Nolo  cbome,  per  haver  danari  presti  senza  met- 
ter derime,  bavendo  od  eonsejo  d^  X  con  h  zmita 
trovato  la  intrada  dil  prò  di  dar  al  monte  miovo 
per  due.  100  milia,  fo  ordinato  a  quelli  di  keazude 
vendesse  ditto  monte  nuovo  a  due  75  d  cento  fino 
a  la  sununa  di  due.  30  mSia  de  boni  danari,  e  cusà 
fo  iado,  ei  con  gran  eeleritè  acalono  danari,  li  quaH 
fo  neeessariia  li  bisogni,  et  mandar  a  Napofi  sili 
due.  i  5  mifia  al  re,  qual  a  rannada  nostra  et  altrove. 

Sumario  di  ktlere  venute  di  JBkmagua  da  Zaca- 
ria  CotUarini  doetor  oraior  nostro,  comensando 
a  di  i.*  zener  le  nove  seguite. 

Cbome,  a  di  %  dezembrio,  a  Norlii^a,  era  zonlo 
d  ducha  Federico  di  Saxonia  con  d  ducba  Zuane  suo 
frateOo,  per  visitar  la  cesarea  majestà  d  qual  ivi  si 
ritrovava. 

Adi  ultimo  dezembrio,  zonse  T  oraior  di  Inghil- 
terra chiamato  monsignor  d*Agrimont,  non  perhò 
homo  di  molta  reputatìon,  con  cavali  10,  venuto  per 
adatar  il  suo  re  in  la  liga. 

A  di  ^  zener,  el  re  investite  el  dominio  e  slato 
tanporale  di  lo  episcopo  herbipolense  publice  con 
solenitade,  el  qual  ha  de  intrada  fiorini  80  milia  a 
Tanno. 

£1  mardiexe  di  Muntoa  scrisse  lettere  al  re  date 
a  di  ^1  dezembrio  in  Manioa,  come  mandava  messi 
a  Bolzan  a  tuor  fanti  demani,  per  mandarli  in  so- 
corso  di  re  Ferando  in  reame. 

A  di  4  zener,  che  *1  re  havia  inteso,  per  lettere  di 
Ferando  de  8  dil  passato,  h  morte  dil  padre  re  Al- 
fonxo  in  Sicilia,  ei  come  era  sta  parlato  che  esso  re 
di  romani  iolesse  Ferando  injuramento  fratermlaUs^ 
con  capitoli  et  obligation. 

/lem,  che  domino  Erasmo  Brascha  oraltor  dil 
ducha  de  Milan  era  i\i  da  h  majestà  cesarea,  ve- 
nuto per  narar  li  suoessi;  dediiarirli  le  eause  Tha 
mosso  il  ducha  a  far  la  pace  con  il  re  di  Franza  ;  dirli 
in  die  termene  si  ritrovava  Italia,  ei  procurar  la 
conclusion  ultima  dil  suo  venir  in  Italia. 

£1  dito  dudia  mandò  a  donar  a  esso  re  uno  alo- 
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lamento  di  pavìgUon  fornito,  sie  annadure,  sie  para 
di  barde  dorate,  soriiede,  sopraveste  e  altri  orna- 
menti  militari,  a  la  valuta  de  due  800  ve!  drcha. 

/fem,  dìome  il  re  expedite  V  orator  de  Ingiltera 
a  di  6  xener,  et  li  dette  la  risposta  in  scripHs^  la  qual 
sarà  qui  sotto  scripta,  et  li  donò  una  copa  d*oro  e 
fiorini  100,  et  in  quella  medema  sera  il  re  si  parti 
da  Nortinga  per  Augusta. 

In  Augusta  si  ritrovava  esser  el  ducha  di  Baviera 
cognato  di  la  cesarea  maestà,  venuto  19  zorni  avanti 
dil  re,  et  Zacaria  Gontarini  doctor  orator  nostro  lo 
andoea  visitar. 

In  questi  giorni,  el  legato  dil  papa  episcopo  con« 
eordiense  in  Augusta  bave  audientia  dal  re,  et  fece 
una  hicul^te,  ornata  et  artificiosa  oratione  a  di  10 
ditto,  et  per  domino  Ludovico  Bruno  consegUer  e 
aecreiario  dil  re  li  fu  risposo,  la  qual  oratione  sarà 
qui  sotto  scrita,  Ucet  longa  sia. 

Jteuij  per  lettere  de  Milano,  la  msyestà  cesarea 
havia  iiileso  la  morte  dil  doUin  di  Pranza:  che  U  re 
oc^  era  più  per  armar  a  Zenoa  :  di  la  retention  dil 
conte  Philipone  et  fratelli  fiuli  fo  dil  conte  Zuan  Bo- 
romeo  a  Milano:  la  recuperation  di  la  rocha  di  Pisa, 
et  h  venuta  di  monsignor  di  Brexa  in  Aste*  Le  qual 
nove  il  re  comuniehò  con  Y  orator. 

Et  die,  a  di  15,  b  majestà  cesarea  bavia  inteso 
Facordo  fato  di  le  iene  di  la  Figa  per  cautione  de 
li  sussidii,  disse  queste  parole  :  fadal  unum  et  aliud 
non  omiUam  (amittatf)  :  quasi  dicat:  siben  si  ajuta- 
va  Ferando,  non  si lasasse  d^  (???)  coire  di  Pranza. 
8  A  di  17  zen^,  il  re  investite  pubUce  la  comunità 
de  Augusta  pubUce.  Item,  chome  lo  l^to  dil  ponti- 
fice  pr^va  il  re  vanisse  ad  Umiks  IlaUce;  procu^ 
rava  volesse  mandar  9000  fanti  in  sgulo  di  Perando  ; 
iaceva  instantia  di  far  che  *1  re  de  Ingiltera  venisse 
in  la  1^,  et  cussi  il  re  di  Scocia.  Et  il  re  rispose  voi- 
leva  far  tutto,  et  si  ofieriv'a  di  mandar  oratori  al  re 
di  Scoda. 

Iiem,  come  si  pratichava  un  matrimonio  dil  re 
di  Ifamgaria  con  la  fia  dil  marchese  di  Brandimbur- 
go,  et  Ae  questo  re  di  romani  per  niente  non  volev^a 
consentir. 

A  di  91,  fo  conclusa  la  fraternità  col  re  di  Napoli, 
mediante  domino  Francesco  de  Montibus  orator  suo, 
et  domino  Antonio  de  Ponsecha  et  domino  Joannes 
Dalbion  oratori  yspani.  Et  è  capitoli  di  fraternità  con- 
tra  turchi  et  il  re  di  Pranza,  et  sono  ubligati  syu- 
tarsi  r  uno  a  1*  altro  con  3000  cavali  et  9000  fanti, 
né  che  T  uno  sensca  V  altro  possi  vegnir  a  la  pace  con 
il  re  di  Pranza,  et  reliqua  capilula, 

Iiem^  chome  il  re  havia  fato  li  in  Augusta  far  le 


exequie  dil  re  di  PortogaUo  et  di  re  Alfonxo  morti. 

A  di  94  ditto,  domino  Angelo  de  Fiorenza,  stato 
apresso  il  re  p^  nome  dil  ducha  di  Milano,  bave  li- 
centia  di  repairiar. 

A  di  98,  el  re  disegnoe  orator  a  Napoli  domino 
Bernardino  de  Polam,  aUas  stato  retor  di  I^ta  a 
Padoa. 

A  di  31  ditto,  gionse  in  Augusta  uno  orator  dil 
re  di  Spagna  et  regina,  el  comandador  de  Villachiusa 
da  Aron  chiamato,  el  qual  fece  il  camin  per  Milan 
et  Brexa,  et  vene  per  dar  execuUon  a  li  matrimo- 
nii,  e  dar  cambiq  a  lì  altri  do  oratori  nominati  di 
sopra,  erano  slati  assaj. 

Responsum  coesareas  majeslaiis  ad  araiorem  Any^iai. 
Responsio  prò  A(jrimundo  scuUfero  el  nuntio  se- 
renissimi domini  Henrici  re^  AnylioPy  ad  domi- 
num  tuum  redeunte. 

Primo  dicit,  caesaream  msgestatem  valdc  gratas 
habuisse  salutationes  et  commendationes  quas  ipse 
Grimuiuius  sibi  exposuit  nomine  domini  sui  rcgis 
Angli»,  cui  etiam  rcfert  cordiaics  et  affectuosas  salu- 
tationes et  commendationes  nomine  caB$;u*e8e  ma- 
jeslatis. 

Deinde  dicit,  quod  ca^sarca  m^jestas,  superiori- 
bus  annis,  considerata  antiqua  et  bona  amiritia  in- 
ter  illustrissimos  reges  Angli»  et  duces  Burgundi» 
observata,  et  antiquo  et  comuni  odio  istarum  dua- 
rum  domorum  contra  reges  Francia  propter  inju* 
rias  et  offensas  ab  eis  receptas,  desidera\it  et  qu»si- 
vit  habere  bonam  intelligentiam,  amicitiam  el  fcedus 
cum  ipso  serenissimo  domino  Henrìco  rege  Angli», 
et  ea  omnia,  prò  parte  sua,  observavit  et  observari 
feeit,  donec  ipse  rex  Angli»,  post  transitum  classis  et  ^  * 
exercitus  sui  citra  mare,  cum  rege  Franci»de  pace 
tractavit  ;  ex  quo  ipsa  c»sarea  majestas  se  absolutam 
ab  illa  obligatione  pr»dicti  fcederis  esse  cognovit. 

Nuper  vero,  intercedentibus  magnis  vinculis  foe- 
deris  et  aftìuitatis  contract»  inter  ipsam  cxsaream 
majestatem  et  serenissimos  regem  et  reginam  Ga- 
stell»  etc*  etc.,  cum  ipsa  c»sarea  mi^estas,  (am  ab 
eis  quam  a  sanctissimo  nostro  papa  Alexandro  et 
aliis  confaderatis  exliortata  et  requisita  fuerit  ipsum 
regem  Angli»  in  pr»dietam  ligam  seu  confoederatio- 
nem  acceptiire,  sua  e»sarca  rnsyeslas  in  eo  consentii, 
et  Aegidium  servitorem  suum  cum  instruclionibus  ad 
ipsum  regem  Angli»ììjisi!,  qui  rex,  per  ipsum  Gri* 
mundum  scutiferum  curi»  su»  responsum  renìisit 
cicsarc»  majestati,  dicentem  quod  nondum,  visis  ar- 
Uculis  ipsius  lig»  seu  confoederalionis,  serenissimus 
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rex  suus  de  ipsa  liga  acceptanda  deliberare  non  po- 
(est,  et  quod,  facia  pace  inter  r^m  Francis  et  illu- 
strissimos  duces  Venetianim  ac  Mediolani,  talem  li- 
gam  ruptam  et  dissolutam  esse  putefur. 

Super  quibus  respondetur,  quod  caesarea  majestas 
celerìter  niittet  instructiones  de  his  rebus  oratori- 
bus  suis  et  illustrissimi  domini  archiducis  filli  sui 
qui  sunt  in  Ànglia,  ut  piene  de  his  informentur  et 
certiorem  rcddant  ipsum  regcin  Angliae.  Et  quoad 
primum  dubium,  dabitur  etiam  ipsi  Grimundo  co- 
pia ipsorum  articulorum  lig»  prout  inter  ipsum 
sanctissimum  dominum  nostrum  papam  et  serenìs- 
simos  romanorum  et  Hispaniae  reges  et  illustrissimos 
Vencliarum  et  Mediolani  duces  conclusa  res  fuit,  ut, 
his  \isis,  dominum  suum  rex  Angliae  deliberare 
possit. 

Et  si  placuèrit  majestali  regis  Angliae  in  ipsa  liga 
comprehendi,  tunc  fient  litterae  sigillata  inter  ipsum 
et  alios  confoederatos  hinc  inde,  prout  inter  alios  do- 
minos  confoederatos  factum  est. 

Et  quoad  sccundum,  dicitur  prò  certo  quod  il- 
lustrissimum  dominium  Venetiarum  nullam  pacem 
cum  rogo  Franciae  fecit,  quin  immo  seniper  declara- 
vit  se  firmiter  et  inconcusse  in  ipsa  liga  velie  per- 
manere. 

Et  illustrissimus  dux  Mediolani,  in  tractatu  pacis 
cum  rege  Frandse,  expressum  articulum  habet  quod 
in  hac  liga  omnìno  permanet  ac  perseverat;  et  ime 
est  ipsa  verìtas,  quicquid  ab  aliis  in  contrarium 
dictum  sit. 

Quaproptcr,  placcai  ipsi  serenissimo  regi  Angliae, 
quamcitius  fieri  potirit,  ipsum  serenissinium  regem 
certiorem  facere  quod  in  hoc  negotio  facere  hiten- 
dat,  ut  id  sua  majestas  coeteris  confoed.  ratis,  per  eo- 
rum  oratores  qui  apud  suam  majestatc^m  (suni)  va- 
leat  significare. 

9  LeoneUi  de  Cheregaiis  decretorum  doctoris,  episcopi 
concordiensis,  sanctissimi  in  Chrislo  patris  et  do- 
mini nostri  domini  Alexandri  divina  providentia 
pupce  VI,  referendarii  domestici  et  oratoris,  cum 
piena  potestate  legali  de  lutere,  propositio  habita 
Augustce  provincia}  Mofjuntinw,  coram  serenissi- 
mo Mcucimilìjno  ret/e  romanoruìn,  die  decima  Ja- 
nuani  MCCCCLXXXX  VI, 

Non  sine  divino  numine,  Maximiliane  Cassar  Au- 
guste, romanorum  respublica  in  eam  amplitudinem 
brevi  tenìpore  crevit  ut  universo  pene  orbi  (orra- 
rum  dominarctur,  et  sub  unius  denique  im|)er.itoris 
nicKler.itione  ccMislilula  non  modimrcm  oi  potentatus 


et  msyestatis  consequeretur  accessionem  :  voluit  imm- 
que  Salvator  noster  romano  fiorente  imperio,  Cesar, 
humanarì,  ut  sponsu  sua  sacrosancta  romana  et  uni- 
versalis  Ecclesia,  quam  suo  predosissimo  sanguine 
fundavit,  ubique  terrarum  Christian»  religionìs  vires 
propagaret.  Pulchra  admodum  et  sancta  Dominus 
romanam  Ecclesiam  pariterque  romanum  imperium 
connexione  copulaWt,  ut  dum  romanus  pootifex 
qualem  suum  in  terris  vicarium  catholic»  Ecclesia 
vuluit  praesidere,  cum  universo  clero  suo  continua» 
prò  sacri  romani  imperii  incolumitate  preces  effiin- 
deret,  et  spiritali  gladio,  auctoritate  sìIm  diviniius 
tradita,  contumaces  et  rebelles  imperio  ad  sanitatem 
redigeret,  romanus(^ue)  imperator,  quem  prìma- 
rium  Ecdesiae  fìlium  defensoremque  constituit,  hu- 
mana  qua  pollet  pot  ntia,  persecutores  Ecclcsiae  com- 
primeret  et  in  officio  contineret.  Invaluit  usque  ade^ 
haec  utriusque  di>1na  cognatio,  ut  gravissimi  sanctissi> 
miqueauctores  (eff'atijsmij  sacris  innitentes  eloquiis, 
romano  imperio  et  Ecclesia  in  terris  militanti  eodero 
ferme  tempore  finem  esse  afiuturum.  Interest  igitur 
utriusque  maiorem  in  modum  se  invicem  contra 
quoscumque  invasores  offensoresque  mutua  defen- 
sione  juvare.  Uenitentibus  propterca  romanis  inipc- 
ratoribus  qui  tunc  Constantinopoli  d^ebant,  sanctani 
romanam  Ecclesiam  contra  longobardos  atrocitcr 
in  eam  saevientcs  defendere,  Leo,  eius  nominis  ter- 
tius,  rom.  pontif.  romanum  imperium  in  hanc  incli- 
tam  nationem  germanieam  in  personam  Caroli  primi 
imperatoris  germani,  cunctis  qui  aderant  applauden- 
tibus,  transtulit;  habitique  sunt  huius  nationis  inclita^ 
principes  supra  cceteros  gloriosissimi,  qui  suumios 
pontifices  sanctamque  apostolicam  sedem  adversa 
pacientes,  suis  auxiliis  suisque  favoribus  juverunt,  et 
in  pristinam  tranquillitatem  restituerunt.  Nani,  ut 
Othonem  tertium  Lolhariumque  secundum,  roma- 
norum imperatores  praelermiltam,  qui  ex  Germania 
in  Italiam  descenderunt  Romamque  se  contulerunt; 
iDe  ut  laboranti  romanae  Ecclesiae  succurreret,  et 
(  regorium  quiiilum  primae  sedis  antistitem  profugum 
in  apostolico  solio  collocare!  ;  hic  ut  Innocentium  se- 
cundum romanum  pontificem  Petri  Leonis  schisma- 
tici  factione  pulsum  in  propriam  sedem  restilueret,  9 
et  schisma  penitus  ex(ingueret;Sigismundus  impera- 
tor, quem,  tamquam  libi,  Gaesar,  domesticum  exem- 
plum  Iibent(  r  appello,  cum  ex  tua  illustrissima  pro- 
sapia duorum  amplissimorum  regnorum  hseredem 
et  imperìi  demum  successorem  sibi  quaesiorit,  nullis 
suniplibus  nullisqiie  laboribus  pepercit,  per  quos  pc- 
stiferum  involerà! umque  schisma  ex  Dei  Ecclesia  tol- 
lrn»(,  ut  unicus  quem  tolus  orbis  ad(»raret  sumnats 
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pontifox  haberetur.  Divus  quoque  geuitor  luus  Fede- 
ricus,  reKgiosissimus  imperator,  maximis  romaiìam 
Ecelcsiain  turbinibus  libera\it,  cum  sediciosoninrì 
hon)inum  conventiculum  cum  idolo  suo  adversus 
apostolicam  sedem  erecto  ex  imperiali  urbe  Basi- 
lea expulit,  et  totam  fere  Cermaniam  a  pernitìo- 
sìssimo  neutralitatis  veneno,  quo  tunc  erat  infecta, 
incredibili  sapientia  vigilantique  industria  repurga- 
vit,  et  ad  veram  apostolici  throni  obedientiam  re- 
duxii.  Non  minora  abs  te,  Caesar,  Alexander  sextus 
pontifex  maximus  expectat,  cum  tu,  iUis,  non  minus 
in  et^mae  glorìae  desiderio  piaque  erga  sacrosanctam 
Ecclesiam  devotione  quam  in  imperio  successeris,  et 
ipse  in  ea  calamitosa  tempora  inciderit  ex  quibus, 
ni^  opera  tua  gratus  fuerit,  non  solum  de  romana 
EcclesiaB  liberiate  dignitateque,  verum  etiam  de  tota 
Italia  cum  gravissimo  romani  imp  rii  detrimento 
adum  iri  merito  formidari  potest.  Audisfi,  Maximi- 
liane  Gassar,  quantis,  anno  superiore,  terra  marique 
bellicis  apparatibus  rex  gallorum  in  Italiam  irruperit, 
et  Italis,  partim  juvantibus,  partim  permittentibus, 
partim  se  ultro  dedentibus,  partim  vero  semetipsos 
deferentibus,  maximum  sibi  in  ea  dominatum  pe- 
pererìt.  Quam  primum  hos  motus  sensit  summus 
pontifex  Alexander,  inauditam  christianse  reipublicae 
imminentem  cladem  reformidans,  per  lilteras  et  nun- 
tios,  [Hissimi  sapieutissimique  pastoris  officio  fun- 
gens,  apud  eundem  regem  opportuno  tempore  dili- 
gentissiroe  e^t  ut,  terminis  suis  contentus,  aliena 
non  invaderei,  nec,  crassantibus  in  religionem  no- 
strani infidelibus,  christianam  fraternitatem  violarci 
alque  contereret.  Si  quid  vero  juris  neapolitano  in 
regno,  sicut  prstendebal,  àbi  competere  putaret,  ju- 
stida,  non  armis,  de  ipso  experiretur,  seque  eiusdem 
r^ni  suprcmum  dominum,  huius  disceptationis  ju- 
dieem  obtulit  Spretis  ille  lam  sanctis  summi  patris 
monitis,  conatus  suos  proscqui  non  destitit;  quod 
ubi  aceepil  pontifex  Alexander,  Franciscum  Picolo- 
minum  sancti  Eustachii  diaconum  cardinalem  senen- 
sem,  virum  sane  et  eruditione  et  rerum  usu  ac  reli- 
giosis  moribus  ubique  terrarum  probalissimum,  de 
latere  suo  legatum  magnas  illi  pacis  et  in  turciis 
belli,  quod  ipse  velul  belli  in  christianos  primo  ge- 
rendi  tilulum  prasrerebat,  conditiones  ad  eum  propo- 
situnim  destinavil.  Contempta  quoque  rex  gallus  tanti 
viri  legalione,  coque  se  adire  prohibito,  quod  et  apud 
IO  barbaros  improbatur,  sacri  romani  imperìi  et  luam, 
Caesar,  ditionem  non  hicessitus  invasit,  Pisarum  nam- 
que  dvitate,  quam  predccessores  lui  romanorum 
imperatorcs,qui  res  italicas  curavennif,  obsequentis- 
NÌnk.m  senipep  habuerunt,  porfuque  Libumo  ac  Sar- 


zana  cum  arce  sua  et  Pelrasanta  oppidis  iusignibus, 
nonnuUisque  aliis  castellis  occupatis,  extortis  a  lu- 
censibus  et  florentinis  militum  stipendiis,  Florentiam 
veKit  triumphans  cum  exerdtu  armatus  ingressus, 
datis  florentino  populo  quas  voluit  conditionibus, 
inde  abiens  senenses  imperata  facere  coegit.  Hi  sunt 
omnes  populi  lui,  Maximiliane  Caesar,  tuae  urbes, 
tua  oppida,  quibus  ille  velut  legitimus  dominus  im- 
peravit,  violatis  sacri  romani  imperii  juribus.  Mox 
beali  Pelri  aposlolorum  principis  patrimonium  ma- 
ximis cum  diversarum  nalionum  copiis  minabundus 
aggredilur.  Recipiebatur  padficecum  legionibus  suis 
in  urbes  et  oppida  velut  propriusprinceps;  cun- 
ctaque  illis  et  publica  et  privata  patebanl,  nec  quic- 
quam  desiderare  polerant  quod  non  illis  e  vesti- 
gio praesto  esset  :  ubicumque  tamen  ingrediebantur, 
cap(«  a  ferocissimis  hostibus  urbis  lugubre  specta- 
culum  reddebant.  Quis  est,  bone  Deus  !  tanta  elo- 
quenlia,  tanto  dicendi  usu  praeditus,  qui  spoUa,  ra- 
pinas,  caedes,  stupra,  alrocissimasque  injurias  san- 
c(ae  romanae  Ecclesiae  subdilis  a  gallis  iUatas  referre 
quejìt?  Mullis  vero  eiusdem  patrimoni!  oppidis  et 
ardbus  <  ccupatis,  appropinquante  ad  urbem  rege 
cum  copiis  armatis  boUidsque  lormentis,  misit  ite- 
rum  pontifex  ad  eum  legatos  de  pace  acluros,  inter 
quos  cum  me  quoque  deslinaverit,  eas  illi,  lam  ho- 
norificas,  tamque  utiles  pacis  conditiones  proposui, 
ut  nequaquam  recusari  debuerint.  Non  fuimus  ta- 
fììeiìy  ut  Christiana  religio  cuius  causa  agebamus  me- 
rebatur,  exauditi,  adorlusque  est  rex,  qui  christia- 
nissimi  vocabulo  gloriabatur,  almam  urbem,  sacro 
bealorum  aposlolorum  Pelri  et  Paul!  sanguine  dedi- 
catam,  pluries  vi  capere.  Quod  animadvertens  pius 
pontifex,  ut  graviora  pericula  evitaret,  coaclus  est 
illum  cum  ingenti  variarum  genlium  exercitu  in  ur- 
bem summa  annonae  penuria  laborantem  recipere, 
data  t^imen  por  eum  prius  fide  publica,  quod  nulla 
in  re  almam  urbem,  summum  ponlificem,  sacrum 
romanorum  cardinalium  collegium,  curiales  et  po- 
pulum  romanum  oiTenderet,  et  nihil  penitus  a  sum- 
mo  pontifice  pcteret.  Gistra  tamen  in  urbe  posila 
sunt  ;  non  a  sanctissimis  Dei  templis,  non  a  religio- 
sis  monachorum  coenobiis,  non  a  sacerdotum,  non 
a  privatorum  injuria  lemperatum,  per  mensem  quo 
almam  urbem  oppressi!.  Quotidie  caedes,  quotidie 
rapinae,  quotidie  populaliones  domorum,  effraclio- 
nes  et  saevissime  violentiae  perpetrabanlur;  non  se- 
xui,  non  aelali  parcebatur.  Quistelerrimae  illiusnoclis 
furibundum  inipotum  referat,  quo  compulsus  est  10* 
pontifex  in  Iladriani  molem  confugere  ne  in  scederatas 
quaerentium  ejus  manus  incideret?  Quis  exprimat  fa- 
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cinorosas  de  expugnanda  mole,  de  summo  pontifioe 
capiendo,  de  Dei  Ecclesia  et  eius  inconsutilì  tunica 
scindenda  machinationes?  Quas  ut  evaderet  sapien- 
tìssimus  anUstes,  extorqueuti  coDtra  promissam  fi- 
deni  gallonim  regi,  Zinzinium  sultanura  turcanun  ty- 
rauni  germanum,  nunc  incomparabili  jactura  in  om- 
nibus ejus  extinctum,  sed  diu  antea,  ut  debebat,  apud 
apostolicam  sedem  in  tutissimum  Italiae  ac  totius 
cbristianffi  religionis  praesidium  asservatum,  duas- 
que  munitìssimas  arces  tradidit,  multaque  alia  gran- 
dia  difficillimaque  promisit,  quas  nemo  sanse  mentis 
a  libera  voluntate  profecta  esse  judicaret.  Discedens 
tandem  ab  urbe,  nonnulla  Campaniee  oppida  ad  ro- 
manam  ecdesiam  spectantia  expugnaWt,  et  quibus 
voluit,  sicut  multa  alia  ad  supremam  romani  ponti- 
ficis  jurisdictionem  pertinentia,  datis  etiam  prius  in 
ipsa  urbe  super  huiusmodi  donationibus  regiis  di- 
plomatibus,  condonavit.  Invasit  deinde,  contra  sum- 
roorum  pontificum  interdicta,  quse  quotannis  in  sacro 
die  Coen»  Domini  promulgantur,  regnum  neapoiita- 
num  ad  romanam  ecclesiam  pertinens,  et  contemptis 
ecclesiasticis  censuris,  violenter  oecupa\it  ;  proposi- 
toque  sibi,  ex  tanto  rerum  sueccssu,  totius  Italiae 
imperio,  non  multo  post  inde  movens  cogitavit  in 
reditu,  neminc  sibi  resistere  audente,  universa  sibi 
facile  subjicere,  expeilitionis  in  turcas,  quam  cune- 
toruni  aiunbus  inculcaverat,  oblitus.  Nam  et  tocius 
Iletruriae,  et  Genuae,  ac  Bononiae,  Mediolanensium- 
que  dominatum  sibi  nulla  vi  pollicebatur,  tentavit- 
que,  miris  modis,  eflicere  ut  pontifex  ipsum  in 
Urbe  opperiretur  ;  sed,  calamitates  oppidorum  Ec- 
ciesiae  per  qu»  rex  iter  fadebat  audiens,  et  praeteri- 
torum  memor,  sapientissimaque  celsitudinis  tuae  Con- 
silia magnifadens,  abiit  una  con  sacro  rcverendissi- 
morum  cardinalium  collegio  in  montana  cum  festi- 
natione,  ut  in  monte  salvum  se  faceret.  Goeperuntque 
tunc  primum  astuta  gallorum  machiaamcnta  i)er- 
fungi.  Quamvis  autem,  jussu  pontificis,  omnia  illis 
ulterius  progredientibus  oppida  aperireulur,  omnia- 
que  necessaria  ministrarentur,  miseraiKlam  niliilo- 
minus  agrorum  et  oppidorum  continuarunt  vastita- 
tem,  sequutaquc  est  infanda  illa  civitatis  tuscanensis 
dopopulatio,  quae,  non  minus  crudelis  et  efferata 
quam  Montisfortini  et  Montis  Sancti  Johannis  oppido- 
rum ab  illis  vi  captorum,  et  Cajeta^  postea  ab  ipsis 
peniUis  desolata  habita  est,  cum  truculentissimis 
senum  et  parvulorum  ac  faeminarum  jugulationibus. 
Etiam  ipsa  Dei  tempia  foedarunt,  a  quibus  barbari 
quoque  solent  abstinere.  Transiens  inde  in  Tusoiam, 
licet  Seiìis,  pulso  prsesidio  italico,  gallorum,  allcma- 
norun^que  pncsidiuro  imposuerit,  Genua;  subjugatio- 


nem  terra  mariquetentaverìt,Pontremolumincende«  H 
rit,  Novariam  oocupaverit,  in  omnibus  bis  romanum 
imperium  eorundem  iocorum  supremum  dominum 
magnopere  offendens,  inventis  tamen  qui  d  viriliter 
repugnarent,  magnae  illae  cogitationes  evanuerunt. 
Abiit  nunc  iratus  in  Galliam,  relieta  non  parva  equi- 
tum  peditumque  apud  Astam'  manu,  et  per  arerai 
hostiensem,  quam  nunc  occupat,  prohibet  in  urbem 
commeatus  inferri  ;  paratque  Genuae  ingentium  na- 
vium  munitissimam  dassem,  ut  suis  neapobtano  in 
r^no  laborantibus  suppetias  mittat  ;  congr^t,  ut 
ferunt,  in  Galliis  validissimum  exerdtum,  ut  vere  no- 
vo redeat  in  Italiam  potentior  quam  antea,  et  pristì- 
nas  cogitationes  exequatur.  Timet  summus  pontifex, 
Maximiliane  Caesar,  christiani  sanguinis  efliisionem  ; 
reformidat  Italiae  vastitatem  ;  considerat  potentissi- 
mum  turcarum  tyrannum  atrodssimum  christiano- 
rum  comunem  hostem  tantam  contra  nos  rei  bene 
gerendae  occasionem  non  praetermissurum;  sed  in  su- 
blimitate tua,  et  in  hac  indita  natione  suam  onuiem, 
status  sui  et  apostolicae  sedis,  ac  tocius  Italiae  univer- 
saeque  reipublicae  christianae  servandae  spem  fidu* 
damque  locavit.  Vestrum  est  enim  sacrosanctam 
romanam  Ecdesiam,  vestrum  est  Italiam,  vestrum 
est  romanum  imperium,  vestrum  est  catbolicam  fi- 
dcm  protegere  atque  tutari.  Ad  vos  igìtur  me  sum- 
mus  pontifex  orandos  exhortandosque  destinavit,  ut 
in  tanta  comunis  perieuli  necessitate,  beatitudini  ejus 
sicut  sperat,  deesse  nolitis.  Quae  super  omnia  vehemen- 
ter  cxoptat  ut  rex  gallorum,  revocatis  exerdtibus  et 
dassibus  suis,  r^num  neapolitanum  antiquo  posses- 
sori et  a  summo  pontiflce  supremo  dus  domino  ti- 
tulum  habenti  Ferdinando  regi  pacatum  relinquat, 
ac  totam  It^iliam  vexationibus  eìusliberam  dimiitat; 
et  celsitudini  tuae  illustrìssimoque  fiUo  tuo  coetms- 
que  confoederatis  abkita  restituat,  ut  tandem,  vera 
securaque  pace  confecta,  sancta  et  necessaria  in  tur- 
cas generalis  christianorum  expeditio  ordinari  et 
exequutioni  mandari  queat.  In  quam  summus  ponti- 
fex Alexander,  non  solum  omnes  suas  et  sanclae  apo- 
stolicae sedis  faeultates  se  expositurum,  ac  dedmas 
et  alia  subsidia  impositurum  quae  in  huiusmodi  expe- 
ditioiìibus  a  praedecessoribus  suis  imponi  consueve- 
runt,  veruni  etiam,  una  cuiu  msgestate  tua  et  aliis 
catholicis  principibus,  se  profecturum  alaariter  polli- 
cetur,  prout  alias  saepenumero  obtulit.  Si  vero  rex 
gallorum,  quoil  Deus  avertat,  in  suo  proposito  per- 
duroret,  miuiiresle  cognoscit  pontifex  quod,  uisi  su- 
blimitas  tuii,  cum  hac  inclita  natione  tua,  serenissi- 
mique  ahi  confoederati,  ceteriquc  catliolid  prindpes 
occurrcrint;  bren  temporìs  spado,  tocius  Italiae,  et 
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consequenter  reliqui  orbis  chrisUani  monardiiam  et  | 
imperium  sibi  oomparabit.  Vestrum  igìtur  interest 
Ecclesie  et  imperio,  de  quo  procul  dubio  actum  es- 
set  si  rex  gallorum  Italia  potiretur,  succurrere.  Re- 
oordaiuiiìi  quaeso,  quot  quantasque  sacri  imperii 
1  *  proviiidas  sibi  usurpaverit;  vester  crat,  ut  reliquas 
ommittam,  dueatus  genuensis  qui  nunc  ipsius  be- 
iiefiduni  estimatur;  vester  erat  comitatus  Provin- 
coè;  vester  delphinatus  viemiensis;  vester  pnnci- 
potus  ebredunensis  ;  vestrum  erat  totum  r^;num 
arehtense,  quo  universam  Burgundiam  affirmatur 
includi.  Nec  omnia  galli  sacro  romano  imperio  eri- 
puere  :  et  hoc  anno  sabaudos  et  pedemontanos  con- 
tra  tua  csesarea  interdicta  sibi  morigeros  habuere , 
sed  sperandum  est  quod,  sicut,  non  multo  ante,  oo- 
mitatum  Burgundiae  eos  tibi,  Caesar,  gravìssimis  ir- 
ritatus  injurHs  reddere  compulisli,  ita  in  posterum, 
tibi  assistentibus  confoederatis,  limitibus  propriis  fa- 
cies esse  contentos,  et  pemecessarìam  inde  in  tur- 
cas,  sicut  optas,  expeditionem,  Alexandro  summo 
pontifioe  adyuvante,  movd[)is:  quod  nomen  tuum  in 
perpetuo  aetemitas  cdeberrimum  reddet.  Dixi. 

13     Adiiiane  di  nuove  in  ditto  meax  di  zener  1495. 
Capitob  di  una  kttera  di  Hironinw  Cantorini 
provediior  di  f  armata^  data  in  porto  di  Napoli 
a  di  3  zener  1495. 

Et  prima.  La  majesta  dil  re  ha  bisogno  de  so- 
oorso  con  foti  et  non  con  parde,  altramente  le 
eosse  sue  non  stano  senza  qualche  pericolo.  Qui  è 
barze  di  Spagna  n."^  30,  et  4  nave  grosse  zenoese 
nullissimo  in  bordine. 

NoU>.  Per  parole  seguite  su  la  popa  di  galia  dil 
predito  proveditor  coA  Francesco  Scoma  marano, 
d  qual  voUeva  che  quelli  di  la  nostra  armada  dìs- 
montasse  a  scuramuzar,  et  disse  che  1  proveditor 
era  pusfl  annno,  et  Marin  Dandolo  soracomito  li 
rispose.  Unde  lui  si  lamentò  a  don  Fedrico,  et  fo 
sento  a  la  Sgnoria,  et  fo  preso  che  1  dicto  provedi- 
tor se  loìisse  de  li  et  Bortolomeo  Ziorzi  andasse  ivi. 

Lekra  di  Marin  Dandolo  soracomito,  data  in 
porto  di  NapoU  a  di  12  zener. 

V  annata  francese,  a  di  2,  si  levò  di  uno  porto 
mia  6  di  Saona,  su  la  qual  é  montadi  3000  sguizari 
da  metter  in  terra  a  Cajeta,  et  é  soccorso  che  non 
sari  vetato.  Questi  solicita  expedir  questa  armata 
ferandina  di  qui  per  andarli  contra,  la  qual  de  fusti 
è  competente,  videlicet  quatro  nave  grosse  zenoese, 


zoé  la  Negrona  di  3500  bote  in  4000,  et  la  Galva- 
na,  molte  bar^e,  se  dice  sarano  30  bone  veDe.  L' ar- 
mata francese  si  dice  esser  7  nave  grosse,  fra  le  qual 
è  la  barza  grossa  di  Rodi.  Da  Cajeta  sono  partide  9 
veDe  per  andar  contra  e  unirse  con  queste  7  nave,  le 
qua!  erano  qui  a  li  cisteUi,  e  condusse  il  prìndpe  di 
Salerno  a  BelchaeL  La  qual  sopradita  lettera,  in  que- 
sta terra  vene  a  di  22  dil  mexe  predicto. 

A  di  17  zener,  a  bore  una  di  note,  fo  spazi  i! 
corier  con  Ictere  a  Bernardo  Contarini  era  con  i 
stratioti  750  a  Ravena,  che  si  metesse  in  bordine  per 
andar  in  reame,  et  scrito  a  Napoli  et  a  Roma  la  de* 
liberation  fata,  videUcel,  quo  prcesidio  et  qua/nto  te- 
nenlwr  veneti  tueri  regnum  ApuHce  regi  Ferdinando 
contra  gaUos,  et  quibtis  conditionibus. 

Item,  essendo  il  consejo  di  pregadi  suso,  da  poi 
leto  le  letere,  fo  nonciado  esser  sta  roto  e  robado 
in  questa  terra  la  percolalia  di  sora,  e  averto  le  porte 
e  tolto  dei  bandii  de  iuora  due.  200  et  pid.  In  quel 
tumulto  fo  licentiado  il  consejo  et  rimase  su  la  qua- 
rjintìa  criminal,  et  li  avogadori  di  comun  fé'  dar  taja 
a  li  ladri  L.  2000. 

Havendo  scrìpto  di  sopra  la  novità  sanità  a  Mo- 
nopoli et  quella  intesa  megUo,  non  restarò  qui  di 
replicarla.  A  di  19,  vene  letere  di  MonopoU  come  era 
sta  discoperto  uno  tratado  che  6  dtadini  anzuini, 
composto  con  francesi  e  altri  anzuini  circumstanti, 
che  coresseno  su  le  porte  de  Monopoli,  et  mandati 
ftiora  li  stratioti  die  ivi  erano  a  custodia,  quelli  K 
sereriano  le  porte  di  la  terra,  adeo  non  poriano  ri- 
tornar, et  volevano  occider  Nicolò  Corner  provedi- 
tor nostro  e  le\'ar  1*  insegne  di  Franza.  Et  fato  in-  13* 
tender  questo  al  proveditor,  fo  preso  uno  di  com- 
plici et  li  altri  fugiteno,  et  examinato  a  la  tortura 
confesoe  0  tuto  dil  tratato.  Item,  come  quella  terra 
era  in  arme  per  la  gran  carestia  di  forraenti.  ffis 
intetiectis,  la  Signoria  ordinò  et  comandò  a  AlvLxe 
Loredan  electo  proveditor  in  quel  luogo  die  dovesse 
immediate  partirsi  con  li  provisionati,  et  li  mandò 
1000  stera  di  fermento. 

A  di  21  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  preso 
parte  di  condur  2000  stratioti  et  500  zagdari  pedoni 
overo  axapi,  et  mandono  a  Francesco  Nani  baylo  e 
capitano  a  CorM  due.  16  miKa  a  questo  effecto,  con 
lettere  a  Lepanto,  Coron,  Modon  e  Napoli  di  Roma- 
nia che  quelli  rectori  dovesseno  far  la  descriptione, 
et  fo  ordinati  1 1  arsilii  per  mandarli  a  tuor.  Arsilii 
sono  galie  che  sono  state  a'  viazi,  zoè  quelle  nove  tor- 
nate il  decembrio  passato.  Et  a  di  6  aprii,  6  arsilii  fo 
mandati  a  cargar  dicti  stratioti,  come  scriverò  poi. 

A  di  23  se  inlese  esser  sta  a  Trau,  terra  in  Dal- 
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mtn,  un  tmemoto  terribile.  Ha  profondato  uno 
poo  di  mdhte  dove  è  resorto  uno  lago  di  aqua 
dolce  (fae  fegneria  50  galie,  e  profondo  passii  17  in 
ÌK  looUn  di  la  tera  mia  7,  et  che  tutto  Tran  an- 
dsin  E  a  veder,  et  iunc  si  ritrovava  esser  conte  Al- 
nse  Btfbarigo  fo  di  q.  Daniel. 

A  di  30  ditto,  vene  lettere  di  Roma,  chome  al  loco 
suo  ho  scriptOy  che  haveano  a  Cajeta  esser  zonta 
ranusKla  francese  di  barze  19  armade,  et  che  ha  via 
messo  in  terra  tra  francesi  e  sguizari  pedoni  ^000, 
parte  di  qual  erano  ussiti  fuor  di  C^eta  facendo 
danno  ad  alcuni  castelli  di  colonnesì,  et  li  habitanti 
ussiteno  fuora,  fono  a  le  man,  pc  prcseno  40  et  ne 
amazono  100  inimici  e  robatolli. 

Lettera  di  Marin  Dandolo  soracomilOy  de  19  setier, 
data  in  porto  di  Napoli. 

Chome  14  nave  francese  con  homhii  2500  da 
metter  in  terra  per  soccorso  dil  principe  di  Saler- 
no, tra  le  qual  è  la  nave  grossa  di  Rodi  di  bote 
2500,  do  di  le  qual  nave  erano  hitrate  in  Cajeta  e 
tre  barze  restano  di  fuora.  Item  che  il  principe  di 
Altemura  don  Fedrico  se  levò  di  porto  di  Baya  con 
barze  36  di  Spagna  et  4  nave  grosse,  videlicet  la 
Negrona  di  bote  4000,  et  10  galie  cathelane  per  an- 
dar verso  Cajeta,  la  qual  armata  era  lontan  di  Ca- 
jeta mia  3,  et  che  dicto  principe  era  smontato  in 
terra  con  alcune  zente,  et  che  il  re  Ferandino  li 
mandava  100  ehneti  et  gran  numero  de  pedoni. 

//em,  quella  notte  si  mandava  nostre  galie  con 
quantità  di  arcieri  e  ballestrieri  per  assediar  Caje- 
ta, et  che  nel  descender  de*  francesi  apresso  Cajeta 
fono  a  le  man  con  villani  li  vicini,  forono  presi  cer- 
cha  25. 

//em,  che  la  galeaza  e  una  barza  francese  preSeno 
tre  navilii  di  bote  100  V  uno  liparoti  avanti  intras- 
seno  in  porto  di  Cajeta.  /tem,  chome  quella  terra  di 
Napoli  era  mal  in  bordine  de  vituarie.  De'  francesi, 
che  abuto  San  Severino,  loco  di  non  pocha  importan- 
te, quello  havia  minato. 

14  Copia  de  una  lettera  venuta  di  reame,  data  in  Napoli 

a  di  28  zener  predicto. 

De  novo  vi  significho,  chome  se  ritrovanìo  de  qui 
a  le  bande  di  Puglia  in  uno  loco  chiamato  Doana, 
dove  son  molti  animaU  e  grosi  e  menudi  a  pasco- 
lare, che  pasano  più  de  octo  mOia  due.  del  fito  del 
pascolo.  £  li  homeni  ubligati  a  pagar,  dubitando  de 
garbugli  son  in  queste  parte,  hano  tolto  salvo  con- 


duto  da  li  franzosi  et  eiiam  da  re  Ferando,  con  que- 
sto pacto  facto,  die  chi  sarà  vincitore  al  tempo  die 
se  dà  la  paga,  quelli  habia  a  riscoder  dicti  fitti  o  sia 
dacio.  Or  havendo  il  principe  di  Salerno  con  fran- 
cesi preso  questo  castello  di  S.  Severino  e  quello 
subito  ruinato  e  tutto  spianato  per  terra,  se  levorono 
il  campo,  et  un  terzo  di  quello  andò  in  Calabria,  1*  al- 
tro terzo  a  Salerno,  e  Taltro  terzo  andò  per  levar  li 
fitti  et  dicti  danari.  £1  re  Ferando,  che  era  col  suo 
campo,  levò  ancor  lui  per  andar  ad  investir  li  dirti 
francesi  che  volevano  andar  in  Puglia,  adò,  bessendo 
vincitore,  potasse  levar  dieta  paga  secundo  el  pato. 
Ut  ita  era  messo  in  via  per  andar  ;  ma  el  suo  oon- 
seglio  lo  disconfortò,  persuadendo  che  1  non  si  lon- 
tanasse tropo  da  Napoli  per  multi  respeti,  et  che  non 
dovesse  abandonarlo  per  andar  a  tuor  tal  danari, 
perché  consen^ando  Napoli,  se  questo  anno  li  per- 
derà r  altro  che  vien  li  scoderà,  e  con  queste  raxon 
et  altre  V  hano  fato  restar,  et  andò  a  oombater  d 
castello  de  San  Ziorzi,  et  bagli  dato  ben  quatro  ba- 
taglie,  tamen  li  franzosi  hanno  dato  il  malanno  al 
campo  de  re  Ferando,  si  che  non  potè  far  oossa  al- 
cuna. Ben  è  vero  che  '1  principe  de  Salerno  con  500 
homini  venia  per  dar  socorso  al  dicto  castello  ;  ma 
li  nostri  che  avea  facto  una  imboschata  li  forono 
adoso,  et  pocho  vi  manchò  che  non  prendeseno  el 
prefato  principe,  el  qua!  se  ne  fugite  con  dano  non 
picolo  di  li  soi  amici.  £1  signor  don  Federico  è  an- 
dato verso  Cajeta  con  le  sue  galie  et  molle  barze,  et 
ha  mandato  a  domandar  molti  di  nostri  ballestrieri, 
dico  di  le  nostre  galie,  si  che  li  fo  mandato  4  balle- 
strieri per  galla,  et  edam  una  galla  nostra  diiamata 
la  Sibinzana  vechia.  Tuti  ha  menato  a  Gsyeta,  dove 
sua  signoria  subito  fece  dismontar  li  bischaini  de  le 
barze,  e  tuti  li  galioti,  e  pigliorono  un  certo  passo 
per  assediar  Gajeta  ;  ma  subito  usirono  fuora  2000 
francesi  et  andorono  al  predicto  passo,  si  che  li  no- 
stri ebbeno  di  gratia  farli  largo  e  lasarli  passar  \ia. 
£  cussi  dicti  francesi  passati  andoron  a  la  volta  del 
signor  de  Monpensiero.  Da  poi  subito  fo  lioentiata 
la  nostra  galia  et  è  tornala  qui  a  Napoli,  e  don  Fe- 
drico è  rimasto  con  la  sua  armata,  e  fina  adesso  non 
sapemo  quello  che  1  fazi.  Solo  mano  é  una  gran 
diflicullà  fra  li  zentilhomeni  se  gravano  contra  del 
populo,  per  quel  se  intende  da  V  una  parte  e  V  altra, 
e  se  dubitano  pur  un  pocho  di  V  armata  nostra,  e  se 
non  fosse  questa  perdio  se  farla  briga.  £1  re  ancor 
lui  savio  li  passe  con  bone  parole  al  meglio  el  pò. 
Se  dice  etiam  che  molto  se  dubita  de  li  judei  e  ma-  14 
rani  che  non  sian  scazati,  perché  il  populo  non  li 
volle  in  la  terra  per  niente.  Uno  altro  castello  ciùa- 


33 


MCCCCLXXXXVl,   F£BBRAJO. 


34 


maio  ancor  San  Zorzi  arente  a  Gajeta,  a  di  ^6  de  Tin- 
stante  fo  ettam  pigliato  da*  franzosi»  nel  qual  ha  usato 
gran  crudeltà,  amazando  masculi,  femene,  piceli  e 
grandi  Dappoi  ussiti  fora  andorono  verso  il  campo 
dil  signor  don  Fedrigo,  et  hano  amazato  più  di  jO 
bisd^ini.  El  signor  don  Juliano  era  andato  ad  Al- 
tamura  con  el  suo  campo,  qual  andò  per  dover  dar 
socorso  a  Taranto  die  è  asidiato  per  ci  signor  don 
Cesare  con  la  gente  di  re  Ferando.  A  di  ^8  di  questo 
presente  mexe,  su  la  meza  note,  foron  trovati  molti 
che  cridavan  Franzo,  Franza,  asaltando  la  guardia, 
secondo  si  dice,  ma  non  foron  cogniosuti,  et  ozi  tuti 
li  sea  di  questa  terra  feceno  conseglio  per  voler  in- 
tender chi  era  sta  questi  che  hanno  ondato  Franza, 
ul  supra.  Ma  gran  discordia  é  in  questa  dtade  de 
Napoli:  d  nostro  Signor  Dio  li  ajuti.  £1  meglio,  al 
mio  judicio,  seria  tegnir  secreto,  per  non  metter  la 
terra  in  mazor  rumor  et  terror  di  queDo  la  è . .  Alia 
non  sunL 

Ancora,  per  lettere  di  Napoli  altre,  se  intese  co- 
me Tarmata  dU  re  Ferando  preditta  havia  preso 
aaa  barza  francese  di  bote  600  con  300  bomeni 
suso,  la  qual,  p^  esser  pegra  di  vele,  era  restata 
da  driedo  di  le  altre  che  erano  intrate  nel  porto  di 
Catfeta,  cbcMoe  ho  scrito. 

liem,  p^  lettere  di  Napcdi  di  31  zeDer,  se  intese 
eome,  dapoi  inteso  rajuto  volea  dar  al  re  Ferando  la 
Signoria  nostra,  li  amici  di  esso  re  erano  molto  alie- 
gfi,  et  cusd  li  anzuini  malcontenti,  et  la  note  se- 
guente anzuini  cridono  per  Napoli  Franza^  Franza, 
tome»  non  bave  seguito  da  alcuno,  et  la  mattina  fono 
presi  alcuni  et  posti  in  Castelnovo,  poi  messi  in  galla 
et  mandati  a  Yschia. 

15    Slamano  di  nove  intese  el  mexe  di  femer  1495. 

Et  primo,  per  lettere  da  Roma,  de  li  quattro 
mandati  p^  li  colligati  al  sig.  Virginio  a  di  4  per 
oferirii  la  conduta  in  nome  de  la  liga  con  40  milia 
ducati,  et  recusandola,  li  protestino,  con  commissio- 
ne de  desviarli  le  zente  più  che  si  potrà. 

/£em,  che  per  querelle  fate  da'  senesi  di  le  novità 
de'  Gorentini,  el  papa  ha  conduso,  con  part^dpatio- 
nc  de  li  oratori  di  la  liga,  mandar  homo  a  posta  a 
Fiorenza  con  comissione  conforme  al  brieve  li  ha 
scripto  per  avanti,  aodò  si  abstengano  de  offender 

liem^  esser  gionto  a  Roma  el  signor  llironimo 
ToUvilla. 

Iiemy  el  pontiGce  havcr  mostrato  lettere  scripte 
dal  beremita  calabrese  qual  sta  in  Ambosa  in  Fran- 
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za,  r  efeto  de  le  quale  è,  ebe  la  santità  sua  voglia 
haver  ricomandato  al  re  di  Franza,  et  provedere 
che  pace  segua  tra  cristiani,  suplicaiKloli  ad  voler 
ordinare  ad  uno  frate  Bomlio,  quale  altre  volte  è 
stato  adoperato  tra  li  r^;ali  de  Spagna  et  francesi, 
che  vada  immediate  a  lui,  perchè  è  certo  farano 
boni  effecti.  Sopra  le  qual  lettere,  per  esser  judicate 
che  siano  fate  con  partecipatione  et  consulta  de  p^- 
sone  de  stado  et  forse  con  .volontà  del  re  de  Frania, 
e  perciò  ordinare  uno  breve  in  risposta,  et  discorer 
in  epso  li  malli  successi  per  la  guerra  et  la  inclina- 
tione  di  sua  majestà  (santità  ?)  a  la  pace,  ordinando 
al  prefato  beremita  che  vada  a  la  majestà  regia  et 
declara  questa  soa  bona  mente,  e  lo  conforta  a  la 
pace  et  remetterse  ne  le  cosse  del  reame  a  la  justi- 
da,  lassando  interea  le  cosse  prese,  senza  altra  men- 
tione  de  frate  Bomlio,  per  non  esser  estimato  sia  ad 
alcuno  proposito. 

Che  d  pontifica  è  in  proposito  di  crear  cardi- 
nali la  prima  settimana  de  quaresima,  et  sarano  il 
prothonotario  Borgia  et  d  datario  et  el  maistro  de 
casa  de  sua  santità. 

Samaria  di  lettere  di  5  ditta. 

Che  li  mandatarii  andati  al  signor  Virginio  sono 
stati  cxclusi,  et  usato  de  epso  parole  ignominiose,  et 
non  acceptandc)  el  breve  dil  pontilice  a  lui  mandato. 

Che  1  ditto  signor  Virginio  armava  a  la  Lionessa 
in  Apruzzo,  et  ha  con  se  150  bomeni  d' arme  et  60 
cavali  lizieri  et  alcuni  pochi  fanti,  et  se  ha  certo  che 
da  fiorentini  e  ussita  la  mazor  parte  di  li  danari  con 
li  quali  epso  signor  Virginio  (e)  a  ordene;  che  fio- 
rentini lo  accendano  a  V  impresa,  et  non  procedano 
bene  ne  le  cosse  de  Italia. 

Che  li  vileleschi,  nd  transito  suo  verso  Y  Apru- 
zo,  hanno  sachigiato  Monteleone  castello  dil  papa 
apresso  la  Lionessa,  per  il  qual  caso  se  crede  che  il 
papa  ricercherà  la  Signoria  et  il  ducha  di  Milano  li 
ajuti  per  vendicar  di  questa  inzuria. 

Che  domino  Alovisio  Becheto  pone  in  ordine  la  15  * 
conduta  dil  ducha  di  Gandia,  e  farà  cavalchare  in 
fra  sei  di  100  bomini  d' arme  et  35  balle$trieri  a 
cavalo  per  la  rata  dil  ducha  di  Milano,  et  farà  far  la 
mostra  in  Romagna  e  poi  a  Roma. 

Sumario  di  lettere  di  8  ditto. 

Ole  fiorenthii,  zoe  li  Signori,  bavendo  inteso  la 
querela  fata  in  nome  dil  ducha  de  Milano  per  le 
cosse  tentate  da  le  gente  fiorentine  contra  senesi,  se 
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excusano  huvcrlo  fato  ad  iiislanlia  de  alcuni  senesi 
dil  presente  governo,  quale  se  governavano  male 
havendo  favorito  li  di  passiiti  Petro  di  Medici. 

Iteni,  esser  venuto  lì  Joanne  Savello  ricerchato 
da*  fiorentini.  Li  è  sta  pìirlato  oportunamente,  et  epso 
ha  recevuto  ;  sibcne  è  stato  ricerchato  da'  fiorentini 
che  1  si  conducha  con  Ihoro,  tanien  non  lo  farà,  co- 
gnossendo  che  'l  partito  de  esser  prima  con  senesi  e 
che  r  habi  mancho  stipendio,  è  più  a  suo  proposito. 

Samaria  di  lettere  di  Xapoli. 

Lettere  di  Francesco  Gasato  de  59  dil  passato, 
come  ci  signor  principe  di  Àltemura  ha  preso  una 
nave  francese  dimandata  la  Madalena,  con  300  gua- 
sconi, 50  bote  de  farina,  300  cantara  de  biscoto, 
ferro  assai  e  molte  altre  >ictuarie  et  arme. 

Glie  molti  francesi  ussiti  di  Gajeta,  havendo  fato 
prova  di  passar  il  Garigliano  et  veduto  non  poserli 
ussire  per  le  provisione  fate  da  soa  signoria  et  dal 
signor  Fabricio,  sono  ritornati  a  Rocha  Guielma  et 
a  San  Zoi*zo.  Ghe  in  quel  di  el  re  era  venuto  a  Na- 
poli, partirla  V  altra  matina  per  andar  a  la  Tripalta, 
per  esser  prima  di  Monpeiìsier  in  Puja. 

Qie,  cercha  quatro  sere  avanti,  8  homeni  stra- 
vestiti, haveano  scorso  la  cita  cridafido  Pranza, 
Frunza,  credendo  meterla  in  qualche  disordine,  il 
che  non  è  seguito;  presi  alcuni  di  li  quali,  pare  se 
intende  che  erano  una  compagnia  di  60  conjurati. 

Suitiario  di  lettere  di  5  fevrer. 

Glie  de  Puja  si  ha  come  el  castello  de  Menorbino, 
che  si  era  rebelato  verso  Venosa  dil  signor  principe, 
si  era  reso,  et  soluin  se  ne  teneva  una  torre  qual 
non  poteva  durar,  per  il  che  se  dubita  seguiterano 
molli  incomodi  a  quello  |)aese  per  esser  terra  apta  a 
guerizare. 

Ole  don  Juliano,  con  el  principe  de  Bisignano, 
se  unirono  a  Matera  et  hanno  socorso  Taranto,  in 
modo  che  a  don  Gesare  è  st;ito  necessario  retirarse, 
dil  che  tuta  la  Puja  sUi  sublevata  per  questo  re.  Li 
ha  spinto  il  signor  Prospero  con  100  homini  d' ar- 
me, 400  fanti  et  "200  cavali  lizieri,  et  V  ha  mandato 
100  stnitioti  de  quelli  de  la  Signoria  che  erano 
!6  apr(»sso  sua  majesta,  et  facto  scrivere  perchè  li  va- 
dino  100  che  sono  a  Monopoli.  Licet  li  aragonesi  si 
dicha  esser  su|)eriori  de  numero,  tavien  ha  bisogno 
de  presti  et  gagliai*di  sussidii.  El  re  e  pur  ancora  ad 
AveUiio  el  Mon|>ensi(T  ad  Eboli.  Si  crede  non  si  cu- 
rerà de  moversi  altramente,  vetlendo  esser  stato  so- 


cx)rso  Taranto  el  farsi  tanto  fructo  da  don  Juliano 
el  dal  principe  di  Bisignano. 

Ghe  da  Sessa,  el  principe  avisa  haver  preso  uno 
di  fanti  francesi  ussiti  di  Gaeta  domandato  Spirito 
con  15  compagni,  el  è  homo  mollo  stimato,  e  à  tro- 
valo lettere  di  Beocharo  che  dovesse  per  ogni  modo 
tornare  a  Gaeta  ;  et  per  quello  delibera  farlo  exami- 
nare  per  intender  qualche  praticha. 

Ghe  1  signor  Fabricio  èjmolto  solicitato  dal  car- 
dinal suo  fratelo  a  retirarse  verso  li  contadi  per 
queste  cosse  dil  signor  Virginio,  perhò  epso  fa  in- 
stantia de  andare  a  la  volta  del  Apruzo,  parendcdl 
che  r  habi  a  zovare  per  le  cosse  di  Puja  e  de  tutta 
questa  pro\intia. 

Ghe  la  reina  li  ha  dito,  el  re  li  ha  scrito  participa 
le  occorentie  tute  con  el  Pontano,  non  come  secre- 
tarlo ma  come  consier. 

Sumario  di  lettere  di  7  ditto,  dil  reverendissimo 
vice  canceiier  cardinal  Ascanio. 

Qie  1  signor  Virginio  non  ha  voluto  acceptar  ni 
lettere  ni  altro  che  li  siano  mandati,  né  voluto  aldir 
ordinarie.  Ninno  judica  il  re  sia  in  pericolo  per  que- 
sta andata  dil  signor  Virginio,  e  perhò  stima  sia  do 
remedii  per  li  viteleschi  uniti  col  preffeto  et  le  zente 
venule  sopra  Y  armata  francese  :  V  uno  remedio  è 
accelerare  U  pressidii  destinali  a  la  regia  majestà, 
perhò  è  ordinato  a  V  orator  veneto  faci  cavalchar  li 
stratioti  et  il  signor  di  Pexaro  che  '1  cavalchi,  et  fin 
^0  di  si  ritrova  a  Roma,  el  dito  auto  danari  dal 
papa,  e  à  tolto  caricho  di  farla  a  Roma.  Scrive  a 
Milan  mandi  al  dito  le  quatro  page. 

Item,  che  Alvise  Becheto  vadi  a  levar  la  compa- 
gnia dil  ducha  di  Gandia,  poi  che  da  la  Signoria  et 
MUan  si  sono  mandati  li  danari.  È  dito  etiam  di  con- 
dur  el  signor  Julio  Ursini  con  150  homini  d' arme, 
et  Estor  B^one  con  60,  et  Lodovico  di  Todi  con  25, 
e  vadino  a  li  subsidii  del  re,  et  de  li  ducati  10  milia 
che  la  Signoria  et  Milan  sono  contenti  spendere  in 
la  conduta  del  signor  Virginio,  è  ordinato  se  metta 
in  condute  fructuose.  Item,  el  re  fazi  il  tutto  per  di- 
vertir U  signor  Virginio  et  non  lasarlo  andar  più 
olirà. 

Sumario  di  una  lettera  di  Hironimo  Spinola, 

Lettera  di  7  ditto  del  preditlo  Hironimo  Spinola, 
per  la  quale  narra  V  andata  sua  con  altri  mandatarii 
al  signor  Virginio.  El  poco  conto  fato  di  esso  Virgi- 
nio, non  havendo  voluto  recevere  ni  breve  ni  altro,  16 
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et  ci  pontifice  scrisse  uno  breve  mollo  longo  sopra 
el  riporto  de  li  niandatarii  ritornati  dal  predi tto  si- 
gnor Virginio,  con  la  naration  de  li  excessi  fati  per 
esso  Virginio  e  viteieschi,  per  li  qualli,  hessendo 
provocato,  propulsare  e  ricerchare  100  homini  d' ar- 
me di  la  Signoria  et  altra  tanti  di  Milano  per  V  obli- 
go  di  la  liga,  per  far  contra  il  stado  dil  sigiìor  Vir- 
ginio e  chastigarlo. 

Seguita  olire  nuove  in  ditto  niexe. 

Noto  chome  el  signor  Virginio  Orsini  andoe  in 
reame  con  \ileleschi,  et  essi  di  Qvita  Oistellana  con 
homini  d' arme  5  o  G  {cento  ì)  per  andar  a  la  volta 
di  r  Apruzo,  et  havea  etiam  in  soa  compagnia  li  ba- 
roni foraussiti  di  Perosii  con  squadre  cinque. 

A  di  15,  |)er  lettere  di  Roma  e  di  reame,  se  in- 
tese come  fraiKu?si  haveva  socorso  Taranto  et  ob- 
tenuto  tre  casteli,  et  |kt  questo  il  pontifice  mandò 
do  noncii,  uno  drio  V  altro,  contra  li  stratioti  nostri 
ohe  ivi  aiìdavano,  acciò  accelerasseno  il  camino  llioro 
per  il  bisogno  dil  re  Ferando. 

£1  marchexe  di  Mantat,  con  100  barche  fluvial 
chiamate  da'  mantoani  nave,  andò  per  Po  a  Ferara, 
dismontò  a  S.  Alberto,  an.lò  a  Ravena  e,  oltra  la 
sua  conduta,  menò  con  lui  200  soi  provisionadi  etc. 

In  questi  giorni,  nel  consejo  di  X  con  la  zonta, 
fo  trovado  di  dar  il  prò  di  ducati  10  milia  de  intrada 
a  ducati  200  milia  al  monte  nuovo,  vendendo  a  du- 
«iti  75  el  cento,  acciò  non  si  |)onesse  decime,  per 
beneficio  di  citadini. 

A  di  7  ditto,  nel  mazor  consejo,  fo  messo  pai'te 
per  il  consejeri  e  presa  che,  (le  ccetero,  non  potesse 
esser  se  non  uno  procura tor  per  procunitia  in  col- 
legio, et  che  non  si  facesse  più  savii  di  zonta  chome 
prima  si  faceva.  Questo  fu  facto  acciò  tutti  li  sena- 
tori partecipassero  et  potesseno  esser  savii  dil  con- 
sejo ed  intrar  in  collegio,  non  potendo  esser  se  non 
tre  procuratori  de  costerò  et  non  più.  Et  ita  captum 
fuìL 

Vene  lettere  di  18  zener  di  Spagna,  come  4  na- 
ve francese  erano  partide  da  Vivero,  et  che  7  iwve 
s|)agnuole  erano  a  le  Crugrte,  una  era  levada  di  jwr- 
lo,  et  da  le  4  nave  francese  sopradite  fo  presa,  oc- 
cidendo  li  honicni.  Visto  le  altre  G  la  conscTva  presa, 
andono  adosso  le  dite  quatro  el  quelle  preseno,  re- 
cuperò la  e  nserva,  presi  500  francesi  et  IaiIì  fono 
amazati. 


Nove  venute  dU  niexe  di  fevrcr  1495. 

A  di  8  fe>Ter,  Bernardo  Contarini  provedador 
parti  di  Ravena  per  andar  in  reame  con  stratioti 
816,  i  qualli  haveno  danari;  et  fece  la  via  per  Ro- 
magna, el  zonseno  a  Roma  a  di  20  ditto,  et  li  provi- 
sionati n.°  1300  con  li  soi  capi  et  Francesco  Grasso 
etiam  per  avanti  si  partiteno  per  reame. 

A  di  9  ditto.  Nel  consejo  di  pregadi  fo  eletto 
provedadori  a  le  tre  terre  de  la  Puja  per  scrutinio  : 
a  Trani,  Piero  Marcello,  era  stato  podestà  a  Vizenza, 
et  figlio  fo  di  domino  Jacopo  Antonio  equite;  a 
Otranto,  Piero  Soranzo  eni  patron  a  Y  arsenal,  olim 
di  domino  Victor  cavalier  e  procurator  di  S.  Marco; 
et  a  Brandizo  Ahixe  Mahpiero  fo  capitano  a  Vizen- 
za.  Et  questo  Malipiero  refudoe,  unde,  a  di  dicto,  fo 
|)oi  electo  Nicolo  da  Molin  fo  proveditor  di  biave, 
el  per  esser  di  febre  quartana  amallato,  refudoe,  et 
a  di  15  fo  electo  in  loco  suo  Alvise  Contarini,  era  a 
r  oficio  di  X  savii,  et  per  non  esser  ben  sano  etiam 
renoncioe.  Uiule,  a  di  18  fo  creato  Priamo  Contarini, 
era  slato  retor  a  la  Cania,  et  Ubentissime  acceptoe. 
Et  questi  tre,  abuto  danari,  tolto  i  Ihoro  vicarii  et 
officiali,  datoU  tre  arsilii  per  condurli  insieme  con  li 
cast  ciani  et  li  fanti,  tulli  a  uno  si  partino  a  di  28 
ditto,  el  al  Ihoro  viazo  andono. 

A  di  19  ditto,  Ilironimo  Lion  cavalier  zonse  in 
questa  terra,  venuto  per  Po  di  la  Icgatione  de  Mila- 
no. Al  qual,  a  Cazahnazor,  li  fo  fatti  alcuni  insulti  da 
quelh  dacieri  perchè  non  liavia  la  lettera  di  jkisso  : 
el  scritto  al  ducha,  fece  subito  retenir  el  mandar  li 
malfatoii  ligati  fino  qui.  Ai  qual  dillo  Ilironimo  Leo- 
no,  non  voUcndo  farli  despiacer,  li  donò  un  paro  di 
calze  per  uno  et  remandoli  indriedo.  Et  referite  il 
suc(!esso  di  la  sua  legatione,  et  fece  molto  debele  le 
forze  di  questo  ducha  di  Milano,  et  il  mal  animo  si 
liavia  li  populi,  el  come  Marco  Dandolo  ivi  a  Milano 
era  sta  honorìfice  recevuto,  venendoh  contra  el  du- 
cha etc.  Et  inlroe  savio  a  terraferma,  perchè  cussi 
r  officio  li  era  sia  riservalo. 

Sumurio  di  lettere  di  Xapoli  de.  dì  I  fevrer. 

El  re  è  col  campo  ad  Avcfiino:  li  niniici  pur  a 
Evoli.  Si  dice  vano  in  Puja.  Taranto  si  crcnle  sia  sta 
soccoi^o.  Menerino  in  Puja  s' è  rebellato,  eh'  è  dil 
principe,  e  la  rocha  si  lien  e  bombarda  la  terra.  Di 
la  presa  di  la  nave  di  Gaeta  fu  vera.  Etiam  fu  preso 
quel  Spirito  francese  con  15  altri  che  si  parli  di 
Gaeta  e  andojio  a  la  R(K*ha  Guiehna,  et  da  monsignor 
de  Beulcher  sono  sia  rcchiainali  {e)  fo  iin|>edilo  el 
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camino.  Questo  Spirito,  più  animoso  di  altri,  vol- 
lendo  passar,  da  quelli  de  Uri  fu  preso.  £1  principe  è 
17*  pur  a  Sessa.  Li  anzuini  si  mandano  a  Lipari.  Eri 
note  fu  preso  e  portato  in  Castelnovo  Antonio  de 
Mìletto  era  in  campo,  et  questa  note  é  sta  portato 
presone  el  conte  de  Castro  fo  Od  di!  duca  di  Nardo, 
cugnato  dil  cardinal  Colona. 

Samario  di  kltere  dil  ditto  consdo  di  Napoli, 

de  dì  8  fefyrer, 

11  re  scrive  di  Vellino,  si  dovea  condur  a  Nosco 
mia  U  più  in  là.  Li  nemici  e  reducti  a  Gonza  per  la 
ttbertà  dil  loco.  Taranto  non  e*  e  altro,  poi  che  fu 
socorso.  Don  Cesire  era  a  le  Grotalie.  Da  Gaeta, 
quelli  andò  a  la  Rocha  Guielma,  dil  dicto  numero 
300  sono  ritornati  a  Gaeta.  El  principe  di  Àltemura 
é  a  Sessa,  il  conte  di  Samo  é  col  re  :  dice  gran  ben 
di  Venecia.  11  francese  Spirito  fu  preso.  Ozi  è  sta 
conduto  de  qui  et  messo  in  Castelnuovo. 

Sumario  di  lettere  di  Hironimo  Contarini  prove- 
didor  di  f  armada  veneta  a  Napoli,  date  a  di 
sojìrascripto. 

Li  campi  sono  alquanto  alentati.  Si  dice  don  Ce- 
sare haver  abuto  una  rota,  e  le  Grotalie  havia  leva 
le  bandiere  di  Pranza.  Il  re  e  a  Vellino,  et  manda 
parte  di  le  zente  verso  la  Puja. 

Sumario  di  lettera  del  eonsolo,  de  dì  9  ditto, 

El  re,  fino  beri,  è  a  Vellino.  Dovea  pasar  a  No- 
sco. El  conte  di  Castro  per  il  re  si  dà  in  guardia  al 
conte  di  Trivento  suo  cognato.  La  rocha  di  Vandro 
alzò  le  bandiere  di  Pranza.  Àpar,  per  letere  dil  prin- 
cipe, è  a  Sessa  et  voria  presto  il  socorso.  Da  Itri  a 
S.  Zerman  è  mia  30.  Per  suspeto  dil  signor  Virgi- 
nio, che  se  ha  dimostrato  francese,  el  signor  Pabri- 
tio  va  in  Apruzo. 

Copia  di  una  lettera  scrita  per  d  principe  di  Àl- 
temura, a  domino  Hironimo  Sperandeo  orator 
dil  re  a  Roma. 

Prinoeps  Altemurce  locumfenens  generaUs. 

Magnifico  ambasiatore.  Per  le  prcc»edente  lettere, 
ve  havemo  scripto  che,  per  havermi  ad  guardare  da 
Itri  ad  San  Gennano,  che  sono  circa  30  miglia,  ne 
era  necessario  tenere  le  gente  spartite  in  ogni  loco, 
et  per  questo  lo  {tassor  de  li  inimici  dal  canto  di  (pia 


dal  fiume  steva  in  arbitrio  loro.  Questa  matioa,  ha- 
vendo  alzate  le  bandiere  del  re  de  Pranza  la  rocha 
de  Vandro  terra  de  Pederico  de  Monforte,  quale  sta 
ad  mezo  miglio  da  longo  di  qua  dal  fiume,  lì  inimi- 
ci, cwHi  intelligentia  del  iratelo  dd  preflTato  Pederico, 
che  è  in  dicto  loco,  subito  se  acostoron  a  la  ripa  dei 
fiume  per  dirieto  de  la  dita  rocha,  et  là  possero  certe 
artegliarie,  et  butaron  una  stafa  in  lo  fiume  et  se 
possero  a  passare.  Et  tenerono  lo  camino  de  dieta 
rocha,  et  per  certo  locho  forte  che  se  va  dal  fiume 
ad  dieta  rocha,  dove  non  se  ponno  operar  li  cavali.  18 
Et  Ucet  li  nostri,  sentendo  questo,  li  fussero  andati 
contra  per  prohibir  lo  passare,  nientedimeno  non 
possetero  esser  cussi  presti,  per  non  ce  esser  re- 
ducto  nessuno  vicino  al  fiume  che  haveano  già  co- 
minzato  a  passare  {et)  per  esser  rebeUata  la  lem 
die  li  era  a  le  spale,  non  posseta*o  prohibire  lo 
passar  di  questoro,  et  cussi  sono  andati  in  dieta  ter- 
ra. Quanta  jactura  sia  per  seguir  di  questo  non  se 
provedendo  presto,  lo  lassamo  judìcar  ad  \ìii,  per* 
che,  venendo  lo  signor  Virginio  in  Apruzo  et  unen- 
dosi con  questi,  ne  seguirà  lo  mugior  disturbo  dM 
mondo,  et  dubitamo  die  le  cose  non  vadino  ad  pe- 
gio,  per  trovarsi  la  majestà  del  signor  re  cwn  pocba 
gente.  Per  questo  ve  pregamo  che  vogliati  far  in* 
tender  a  la  sanctità  del  nostro  signor,  al  reveren- 
dissimo monsignor  vicecanzelario  et  magnifico  am- 
basciatore veneto,  pn^ndoli  da  nostra  parte  che 
vogliano  soUidtar  die  vengano  volando  li  stratioti 
cum  li  danari,  lassando  li  fanti  venir  apresso  sicome 
havcte  scriplo  voi.  Per  amor  de  Dio  sollicitate  che 
vengino  presto;  che  tutto  consiste  m  presteza;  che 
poi,  quando  li  inimici  sarano  uniti,  li  subadii  poco 
ponno  juvarc,  ad\isandovi  che,  per  la  passata  de 
dicti  nimid,  ne  é  necessario  far  restar  lo  signor  Pa« 
britio,  quale  dovea  partir  domane  per  Apruzo.  P^ 
amor  de  Dio,  vengano  presto  li  didi  stratioti  ;  non 
tardeno  ancor  li  altri  subsirlii  ;  solicitasse  lo  illustre 
marchexe  da  Mantoa  et  lo  signor  da  Pexaro,  et  non 
se  aspecti  che  siamo  in  tuto  consumati,  perchè  non  è 
pid  pestifera  infirmiti  che  la  debiliti,  et  se  non  si 
provede  presto,  non  e  dubio  ninno  che  lo  soccorso 
non  sarà  a  tempo.  Voi  m*esser  Hironimo,  che  vedeti 
dove  sono  reducte  queste  cose,  et  die  vedeti  la  in- 
stabilità de  U  populi,  non  solum  sollidtate  ma  im- 
portunate et  infestate,  et  già  vedesi  che  simo  stati 
necessitati  lassar  in  preda  tuto  Apruzo,  che  non  pas- 
serà odo  di  che  1  signor  Virginio,  per  non  haver 
obstaeulo  niuno,  ne  sera  a  le  spale. 

D.it.  in  vivi  tate  Sucssw  9  februarii  1496. 

Pedericls. 
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Cbpia  cU  un'  altra  lettera  dil  dicto  principe  di  Aite- 
mura  al  prefato  suo  orator, 

Princeps  Altemuras  hcumtenens  generaUs, 
l^lagnifico  ambasciatore.  Per  V  altra  de  beri  sera 
ve  scrisseino  come  li  inimici  erano  passati  in  la  ro- 
cha  di  Vandro  de  Federico  de  Monforte,  dove  stava 
d  fratello  abbate  Horioo.  Per  la  presente  ve  havisa- 
mo  come,  per  fin  mo,  non  havemo  aviso  che  siano 
passati  havanti.  Noi  havemo  provisto  per  tutte  queste 
18*  montagne  et  passi,  lo  meglio  che  havemo  possuto, 
de  prohibire  li  inimici  non  passino  più  avanti  ;  per 
ben  che,  in  queste  montagne,  i  passi  ce  voleno  gente 
assai,  et  per  essere  lochi  da  piede  e  non  da  cavalo,  che 
seri  gran  difBeultà  tenire  ohe  non  passino.  Semo 
certi,  che  questo  videmo  per  experientia,  che  haven- 
done  notitia  li  inimici  de  li  substdii  che  non  vieneno, 
se  sforzaraoo,  al  presente  che  ne  trovamo  cussi  po- 
cfaa  gente  et  deboli,  costrìngerne  in  tal  parte,  in 
modo  quando  venerano  li  subsidii  poco  possano  ju- 
vare:  et  liberamente  die  se  chiudino  li  passi  avanti 
che  vengano  dicti  subsidii,  non  sapemo  in  che  modo 
ne  potrano  dare  ajuto.  Per  questo,  ne  ha  parso  scrì- 
vervi la  presente  per  stafecfa  :  che  vogliati  suplicare 
b  santità  del  nostro  signor  et  pregare  lo  reverén- 
dissnno  vieecanzelarìo  et  lo  ambasciatore  veneto,  che 
vociano  volando  solicitare  li  stratioti  che  se  ne  ven- 
gano lo  pid  presto  gli  sia  possibfle  qua,  et  scrivere 
al  marchese  de  Mantoa  che,  se  ama  la  salute  della 
majestà  dil  signor  re,  come  semo  certi  che  ama  et 
desidera,  che  voglia  accelerare  lo  venire  suo  lo  più 
presto  che  poterà,  et  transire  in  lo  regno  per  la  via 
de  k)  TJronto  per  esserli  più  corto  camino,  che  tutto 
consiste  in  presteza.  Che  se  li  subsidii  ne  veneno 
avanti  se  chiudeno  li  passi  et  li  inimici  se  uniscano, 
senza  dubio  se  reportarà  victorìa  de  tutto  in  breve 
gionù.  Pertiò,  vui  messer  Hironimo,  non  solamente 
solicilate  lo  venire  di  questi,  ma  importunati,  in 
modo  con  la  mazore  iN*e9teza  del  mondo  vengano. 
Et  rossk  ancora  solicilarìti  die  vengano  apresso  vo- 
bndo  UMe  gente  ciie  se  hanno  ad  fare.  In  questo 
ponto,  scrivendo  la  presente,  havemo  havuto  aviso 
come  li  mimid  sono  passati  avanti,  et  la  rocha  de 
Monfiffie,  Galkizo  et  Conca,  dove  haveamo  alcuna 
speranza,  li  hanno  aperte  le  porte,  che  tanto  più  li 
JDimid  sono  alargati  che  posseno  andare  ai  modo 
loro.  Che  se,  prima  passassero  lo  fiume  non  se  li 
possete  prohibire  che  erano  li  passi  strecti,  voi  pos- 
ati pensare  mo  che  hanno  li  passi  al  modo  loro,  €t 
sono  {NÙ  de  noi,  come  se  potrà  [»*oliibire  cosa  alcu- 
u.  Ole  semo  certi  ogni  bora  pitssano  avanti,  et  do- 


mane tirarano  a  la  volta  de  Theano,  et  credemo  li 
aprirà  le  porte  come  li  altri.  In  che  pericolo  ne  tro- 
vamo voi  lo  vedeti,  che,  unendosi  li  inimici,  serìmo 
persi  dal  canto  di  qua,  et  non  venendo  li  subsidii 
volando  et  presto,  non  sapiamo  come  porano  iiitrare. 
Però,  per  lo  amore  de  Dio,  solicitate,  soUdtate  che 
vengano,  et  perché  vui  vedeti  lo  pericolo,  non  sape- 
mo più  che  dire.  Messer  Hironimo  li  populi  sono  de 
tanta  viltà»  che  senza  resistaitia  apreno  le  porte,  si 
che  vedeti  quando  venrano  dicti  subsidii. 

Dm.  in  civitate  Suessee  iO  februarii  1495, 

Federicus. 

A  tergo.  Magnifico  viro  J,  V,  doctori  d,  Hironi- 
mo ^perindeo  oratori  nobis  carissimo, 

Sumario  di  lettere  dil  consob  a  Napoli  nostro,       19 
date  a  di  iO  fevrer, 

£1  re  é  pur  a  Vdlino  e  non  é  ancor  mosso.  El 
prindpe  de  Salerno  dovea  ir  a  trovar  monsignor  di 
Monpensier  verso  Conza.  El  signor  Prospero  G)lon- 
na  va  verso  don  Cesare.  In  Leze  è  molti  anzuini.  El 
«gnor  Virginio  Orsini  veWi  in  Àpruzo  con  pcnsier 
di  le  doane  di  le  piegore.  £1  marchexe  di  Martina 
sari  con  lui  e  Carlo  di  Sanguina,  et  le  pratiche  di 
Taoordo  fonno  tute  fraudolente.  El  re  ha  manda 
uno  secretario  in  Calavria  chiamato  Bernardino  de 
Verna,  perché  li  significhi  le  cosse  di  quella  provintìa. 
El  messo  dil  turcho  venuto  al  re,  fo  mandi  per  el 
sanzacho  de  la  Valona,  per  haver  dil  corpo  dil  fra- 
tello eh*  é  in  Gaeta  custodito  da  tre  turchi.  El  re  ha 
mandi  ditto  messo  al  principe,  el  qual  messo  per- 
tende  esser  in  Gaeta,  ma  non  sari  lassato  intrar.  El 
signor  Pabrido  CoIona  va  in  Apruzo.  Sari  con  più 
di  tiOO  homeni  d*  arme  fra  il  conte  di  Populo  et  altri. 
Et  queste  lettore  zonse  in  questo  terra  per  la  via  di 
Roma  a  dì  18  ditto. 

Stunario  di  lettere  di!  ditto,  de  di  H  ditto. 

La  reina  volea  licentiar  V  armata.  El  signor  Fa- 
bricio  dia  esser  in  Afnruzo,  et  con  le  sue  zente  et 
quelle  dil  ducha  di  Malfi  e  dil  conte  di  Populo  et 
altri,  baveri  apresso  300  homeni  d' arme.  Ogniun 
me  dimanda  de  questi  presidii,  per  la  vehememtia 
dil  disiderio  hanno.  Si  confortano  vedendo  la  Signo-^ 
ria  haver  abrazato  questa  impresa.  La  compagnia  di 
Camerino  in  parte  pur  con  la  ms^jestà  dil  re  si  trova. 
Si  af!f>etta  le  due  galee  andorono  a  Messina.  ' 
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Li  inimici  che  erano  a  la  rocba  Guielma  da  ntille 
in  suso,  si  son  partiti  et  lianno  passato  el  Garìgliano. 
Sono  tutti  a  piedi,  da  circa  50  che  sono  a  cavalo. 
Si  dubita  vadino  verso  \  Apruzo,  per  unirse  con  li 
Orsini  che  debbon  sperare  a  quella  doana,  la  quale 
sera  un  bon  sovegno  a  chi  la  riscoleni.  Et  certo,  ve- 
dendo abondare  da  tanti  membri  la  infirmila  di 
questo  corpo,  non  sollamente  è  m  cessano  che  ve- 
gnano  presto  li  rimedii  ;  ma  etiam  se  dubita  quelli 
non  serano  capazi,  |)erchè  el  male  e  mollo  più  che 
non  era  quando  fuela  medicina  preparala.  El  vera- 
mente, se  mai  la  celerilà  fue  bisogno,  è  al  presente, 
perchè  ogni  tratto  el  mal  impegiora.  Se  1  signor  Vir- 
ginio è  già  in  Apruzo,  come  se  dize,  senza  contrasto 
si  pò  quasi  fino  a  Sansevero  condurre,  perchè  più 
19*  largo.  È  da  credere  debbia  ogni  soliciludine  usare  a 
quello  ha  in  animo  di  fare.  El  signor  Fabricio  de' es- 
ser con  quelle  forze  potrà  a  T  incontro;  ma  ossa'  in- 
feriore. Idio  mandi  presto  dicti  presidii,  per  rimedio 
d' ogni  male.  Perfino  a  li  octo,  non  si  dice  altro  de  li 
stratioti  che  partirono  da  Ravena  al  primo,  che  sai- 
tem  quelli  comparere  prima  doverebeno.  La  majestà 
del  re  è  pur  a  Vellino,  de  dove  ho  sue  lettere  facte 
eri.  De  verso  Taranto,  non  se  hilende  altro.  Qie  1 
signor  Prospero  sia  ito  a  quella  via,  non  bene  se  in- 
tende. Le  cosse  di  Gaeta  si  stanno.  El  signor  princi- 
pe pur  a  Sessa,  che  se  non  fusse  li  si  revolteria  etc. 

Copia  di  una  lettera  scritti  per  el  principe  di  Aite- 
mura  a  r  oratur  reyio  a  lioma  eu  intente, 

Princeps  AUemuro}  locumtenens  yeneralis. 

^iagnifico  ambasciatore.  Per  la  precedente  di 
hersera,  intendessemo  tutte  le  cose  di  qua  in  che 
tennene  che  se  trovavano,  et  che,  jier  far  scrvicio  a 
la  sjintità  del  nostro  signor  et  al  signor  re,  delibe- 
rava non  partirme  di  qua,  (juantunquc  ce  fosse  stato 
lo  pericolo  de  la  persona  mia,  el  quale  haveria  se- 
guito si  non  fosse  stato  con  li  ochi  aperti  et  cuni 
bona  advertentia^  che  questa  iKK'le  scoperse  el  tra- 
tato, si  come  vedrete  per  la  inclusa  copia,  che  in  si- 
mil  forma  se  mandava  ad  quattro  altri  de  la  terra, 
lo  tutto  ogi  son  stato  in  arme  aspetando  li  inimici 
di  bora  in  bora,  et  per  gratia  de  Dio  non  son  ve- 
nuti Credo  sia  processo  ptT  non  haverne  avuta  ri- 
sposta, et  anche  haver  inleso  lo  tractato  essere  sco- 
perto. Io  me  ho  assecurato  de  alcuni,  et  domane  mi 
•ssecurarù  di  una  brigata.  I>omane  sera  qua  lo  si- 
gnor Fabritio,  et  tuttavia  ho  adunato  gente  per  fis- 


sar oprimer  li  inimici.  Ben  supplicherete  la  sanctità 
sua  che  ne  voglia  far  la  absolutione  de  la  penitentia 
faremo  portare  a  la  rwha  de  Monfine  per  lo  tradi- 
mento ha  facto,  et  de  ciò  che  seguirà  ne  sereti  avi- 
saio,  et  per  esser  le  cosse  di  qua  in  pericolo,  havemo 
deliberato  ogni  volta  che  ve  scrivemo  solidtarve  de 
il  subsidii,  per  ben  che  semo  certi  ne  abramate. 
Dat.  Su^ss.  22  februarii  1436, 

Federicus. 

Fabiicius,  prò  secretano. 

Copia  di  la  lettera  dil  tractato. 

Magnifico  signor  fratello.  A  vostra  consoladon, 
vi  fo  intendere  come  semo  gionti  qui  col  capiUmio 
de  li  svizari  cliiamato  Brisech,  con  intention  de  de- 
n)atina,  con  lo  ajuto  di  Dio,  presentarse  a  le  porte 
di  Sessa  per  favorir  v.  s.  et  U  altri  partial  nostri 
amici  et  servitori  del  signor  re  nostro  christianìssi- 
mo,  per  la  qual  cossa,  prego  quella  voglia  usare  ogni 
sua  soUla  virtù  et  diligentia,  et  far  qualdie  bon  ser  3( 
vicio  a  la  impresa,  et  avisarme  subito  che  averemo 
da  fare;  che,  possendo,  seria  una  cossa  mollo  rde- 
vaia  chiuder  li  passi  al  amico  et  far  svalisar  li  soi  li 
dentro  dal  populo  nostro  prima  che  noi  giongamo, 
che  subito  vi  seremo  a  le  s|)all^^c^n  circha  2000 
fanti  (le  la  più  bella  et  fiorita  compagnia  che  vedeste 
mai.  El  signor  Jaco|)o  Capaza  è  qua  con  noi,  et  se 
riconiiuida  a  vostra  signoria,  et  io  insieme.  Kv  ro- 
chd  Man  fini  12  februarii  1400.  El  più  che  vostro 
bon  fratello  Durili,  XI. 

Saniario  di  lettere  dil  consolo  nostro  a  Napoli^ 

de  dì  13  fevrcr, 

\jQ  cosse  di  questo  regno  vtxlo  in  gran  alteratio- 
ne,  si  por  la  venuta  del  signor  Virginio  in  Apruzo, 
el  qual  a  la  IJonessa  si  trova  con  potente  exerdto, 
come  per  el  sixiorso  di  Taranto,  et  esser  parte  di 
qua  dal  Garigliano  quelli  mille  et  più,  con  novità  de 
più  luociii  che  non  n(»nùno,  et  ogni  tracio  si  senlino 
de'  midi.  Et  signor  Fabricio,  che  ì'Wì  delil)erato  an- 
dare in  Apru/o,  rimane  |)er  U  sus{)etti  di  qua,  che 
anche  non  era  a  quelle  forze  pro|)ortionato  riparo, 
(  t  cussi,  tanto  più  quelli  haverano  largo.  Simililer^ 
el  signor  Prospero  non  procedete  verso  Taranto  ma 
è  venuto  a  Noccra  di  Puja,  dove  si  dice  habi  sachi- 
zalo  Rosara,  et  cussi  sono  |>ermutate  V  ordinatione 
secundo  el  proa^sso  di  le  cosse.  Si  dubita  molto  di 
questa  postema  cussi  grossa  apresso  la  infirmila  di 
questo  cor|Xì,  mnytmv  |ht  la  tardità  de  li  i^emeiiii, 
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di  quali  ancora  non  si  ha  di  costi  nova  veruna,  et 
oggi  ne  sono  state  lettere  di  nove.  El  male  è  grande 
et  ogni  di  multiplicha.  Dio  non  voglia  che  seguiti 
qualciie  gran  scandolo.  Vedo  ogniun  temer,  dicx) 
^um  per  questo  dimora  da  questo  altro  lato  la 
majeslà  dil  re.  Li  inimici  sono  verso  Gonza.  Hanno 
sachizato  Ilioni.  La  majestà  sua  ha  deliberato  spin- 
gersi avanti.  Le  cosse  sono  in  angusti  termeni.  Biso- 
gna presteza  et  habondantia  de  remedii.  Perhò,  ma- 
gnitfco  ambasciador,  con  la  \irtu  vostra  vogliate 
spingere  et  accelerar  questo  expectato  socorso,  che 
veramente  el  bisogna,  et  più  mo  che  mai,  et  presto 
che  già  é  tardi.  El  signor  Virginio  voleva  ùitrare  in 
r  Aquila  con  le  gente  ;  quelli  contentavano  senza,  et 
su  questo  stavano  pratiche. 

Si  dice  questa  sera  esser  sta  scoperto  certo  tra- 
dimento a  Sessa.  Heri  Capua  fu  tutta  in  arme  per 
certo  rumor  successo,  et  molte  altre  cosse  si  sentono 
che  sono  tuti  mali  segni.  Idio  mandi  Tauxilio  presto. 
Li  majestà  dil  re  ha  deputato  a  la  consignatione  di 
50*  le  terre  a  la  illustrissima  Signoria  promisse,  misser 
Luise  de  Gisalnovo,  el  qual  è  qui  per  haver  li  con- 
tras^:ni  et  le  altre  necessarie  provisioni.  Ho  lettere 
dQ  signor  principe  di  Sessa,  mi  ad\isa  preparava  la 
deliberatione  di  brusar  V  armata  inimica  a  Gaeta. 
Dio  voglia  li  reescha  el  pensier. 

Saniario  di  lettere  dil  ditto  consolo, 
date  a  di  i4  fsvrer. 

Per  quelle  di  eri,  rasonai  come  le  cosse  dil  regno 
sono  in  gran  alteratione  per  la  venuti  del  signor 
Vii^nio  in  Aprutio  con  potente  exercito,  et  per  es- 
ser passati  li  nimici  di  qua  dal  Garigliano  con  rebe- 
Kone  de  molti  luochi,  fra  li  qual  e  la  rocha  Monfile 
eh'  e  luoco  forte.  Per  queste  casone,  et  per  el  so- 
eorso  dato  a  Taranto,  par  che  per  tutto  gran  co- 
motione  sia  suscitata.  Et  ogni  di  si  sente  novità,  et 
se  li  ausilii  non  sono  presti,  dubito  di  qualche  gran 
male,  perchè,  essendo  li  nimici  tanto  rinforzati,  sol- 
lieiterano  quello  hanno  animo  di  far  prima  che  ven- 
gano li  presidii  nostri.  Cussi  tuta  la  baronia  è  quasi 
ribellata  ;  li  populi,  che  vedeno  li  inimici  aumentati 
da  ogni  canto,  facilmente  se  voltano,  et  tanto  più 
perché  sono  molte  gente  che  non  credono  li  pres- 
sidii  habino  a  venir,  per  tanta  expectatione  di  qual 
incora  ninna  nova  certa  si  sente.  Molto  importa  la 
eélerìtà.  El  signor  Prospero  era  a  Nocera  di  Puja. 
Si  dice  ritornerà  a  la  majestà  dil  re.  El  signor  Fa- 
bricio  die  esser  con  el  signor  principe  che  è  pur  a 
Sessa,  dove  se  è  scoperto  tradimento  et  ne  sono 


stati  prosi  alquanti.  Se  sua  signoria  non  era  11,  quella 
terra  si  voltava.  È  morto  messer  Pranzino  Pastor, 
che  tuU  li  capi  valenti  et  fioli  di  mar  quest'  anno  sono 
manchati. 

Samario  di  lettere  di  Hironimo  Conlarini  provc- 
•  ditor  di  farinata  a  Napoli,  de  di  13  fevrer. 

Scrive  li  successi  dil  signor  Virginio  Ursino  e  di 
vitelescbi  del  sacheziìre  di  Montelton,  et  dubita  farà 
dil  mal  assai,  maxime  tardando  li  soccorsi  de  la  no- 
stra illustrissima  Signoria,  li  quali  voria  che  fosseno 
più  potenti  per  non  mettere  le  cosse  di  puncto.  E 
tanto  più  che,  novamente,  inimici  di  Gaeta  da  nu- 
mero 1500  hanno  passato  el  Garigliano,  per  ben 
che  1  signor  don  Federico  mandasse  fanti  300  per 
ostar  che  quelli  non  passasseno,  et  essendo  sopra- 
zonto  uno  Federico  de  Monforte  monstrandosi  es- 
sere ragonese,  offerse  fanti  150  et  fti  per  11  nostri 
acceptati,  et  avicinatossi  quelli  cridò  Franza,  Frati- 
za,  adeo  che  li  nostri  se  afugono  et  li  inimici  pas- 
sone. Et  la  rocha  di  Vandro  et  algune  terre  del  si- 
gnor Alvise  Galluzo  rebellò  et  levò  le  bandiere  di 
Franzo,  e  dicti  inimici  andavano  verso  San  Germa- 
no, e  tiense  se  unirano  con  le  zente  d' arme,  che  in- 
vero se  sta  con  qualche  dubietà  i  non  procieda  più  21 
di  quel  se  voria.  Et  seria  ben  se  fesse  ogni  sforzo 
per  schatiar  ste  gente  per  la  liberation  de  tutta  Ita- 
lia, e  tanto  quanto  più  se  tarda,  se  farà  pegio.  La 
majeslà  dil  re  è  a  Vellino,  e  atcnde  el  marchexe  di 
Mantoa  per  poterse  metter  con  lui,  per  non  bavere 
persona  de  chi  se  possa  fidare.  Io  ho  facto  intender 
a  la  majeslà  de  la  rezina  lo  adviso  me  ha  dato  v.  m. 
del  partir  di  stratioti  e  provisionati  da  Ravena,  et 
sempre  le  lettere  di  v.  m.  vien  lecte  per  mi  a  sua 
majestà,  la  qual  ne  ha  gran  contento. 

Data  in  Trireme  in  por  tu  Ne%polis,  die  ii  fé- 
bruurii  1495.  (m.  v.) 

Sumario  di  lettera  del  ditto  proveditor  de  l' armada, 

de  di  14  fevrer. 

Li  inimici  per  tutte  bande  vanno  prosperando,  e 
dubitase  se  adiungerano  con  el  signor  Virginio,  e 
sera  da  homini  d' arme  1000  in  suso  con  grandissi- 
ma summa  de  fantarie  et  provisionati,  per  modo 
che  se  dubita  i  socorsi  serano  pochi  et  tardi,  che  in- 
vero vedo  la  cossa  in  gran  pericolo.  Non  se  resta 
di  farli  buon  cuore  a  tuti  di  qui;  ma  ben  acerto  la 
majestà  dil  re  cser  in  grandissima  necessità  di  da- 
nari et  non  puoi  substentar  le  zente  sue.  El  fatto 
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seria  da  novo  oercbar  de  adaptar  el  prefato  signor 
Virginio,  et  oflerirlì  el  stato  suo  de  Aprutio,  et  ma- 
xime che  1  signor  Fabrìdo  Cdona  é  contento  per 
senir  la  niajesta  dil  re,  altramente  non  stan  senza 
dubito  de  le  cosse  di  questo  regno.  Desidero  inten- 
der quello  tiavera  deliberato  la  nostra  illustrissima 
Signoria  di  V  armata,  per  far  molte  provision  accade 
per  quella. 

Sumario  di  lettere  dil  consolo^  date  a  dì  15  fevrer. 

Questa  venuta  del  signe»*  Yirgiiìio  in  Apruzo  ha 
contaminato  assai  le  cosse  di  questo  regno.  Quasi  la 
bar<>uia  tutta  in  Pi^a  s' é  rebelata,  et  o^  di  se  in- 
tende oocita.  Le  cosse  sono  in  mal  termini,  si  presto 
ajiito  non  viene.  El  re  e  pur  ad  AvelliiK)  et  non  si 
parte.  Li  nimici  hanno  sachizato  llioni  et  uno  altro 
loco.  Tutto  k)  teffìo  si  dilacera.  El  principe  è  a  Sessa 
con  assai  bella  gente.  £1  signor  Fabricio,  con  zercha 
1*20  homini  d*  arme  et  700  sguizari  e  molta  gente 
comandata»  da  Capua  et  altrove.  Quelli  passorono  el 
Garigliano,  sono  costreti  a  tornare.  Si  spera  non 
porano.  Li  nimici  andò  a  socorer  Taranto.  Si  dice 
sono  partidi  per  venir  in  numero  in  Pi^a  di  perso- 
ne 1000.  Messer  Alvise  di  Casaluovo  ha  d' andare 
a  consignar  le  terre.  È  expedito,  et  partirà  per  andar 
prima  dal  re.  El  signor  Fabricio  ha  manda  a  dir  al 
re  clie  dagi  el  contato  di  TagUacozo  al  signor  Vir- 
ginio, clie  mo  é  di  esso  signor  Fabricio,  per  acor- 
darlo etc. 

Samaria  di  lettera  di  ditto  consolo^ 
data  a  di  16  fevrer. 

Le  00966  dil  regno  sono  pur  alterate.  In  Aprutio 
li  iiiimi(*i  non  hanno  contrasto.  El  re  é  pur  ad  Avel- 
lino. El  conte  de  Marigliano  è  ito  a  la  Grotta  Me- 
narola con  gente  d' arme,  perché  par  li  nimici  vo^ 
passar  verso  Puja.  El  signor  Prospero  era  a  Nocera 
e  dia  ritornar  dal  re.  El  principe  a  Sessa,  et  lia  di 
bona  gente  tra  homeni  d' arme  provisionati  et  co- 
mandati. Li  nimici  passarono  el  Garigliano.  Si  sono 
iacti  forti  ne  li  lochi  hano  preso,  et  non  ponno  us- 
sire.  Udo  Federioo  de  Monforte  è  stato  quello  li  ha 
facti  passar,  et  era  da  la  miijestà  dil  re  ben  veduto, 
e  sari  peggio  per  lui  percliè  perderà  il  suo  stato 
chome  ribello.  Messer  Alvise  di  Casalnovo  non  e 
ancora  partito  per  andar  a  far  la  coi^gnatione  di 
k  terre. 


Satìiario  di  lettere  di  17  ditto. 

Ozi  si  (e)  hauto  el  Gastd  di  Y  Uovo  justa  li  podi. 
Tutti  queUi  erano  dentro  sono  montadi  sopra  una 
barza  clie  se  li  presta,  con  la  qual  si  hanno  a  conduf 
in  Franza.  Sono  zercha  90.  Ha  recevuto  li  danari 
U  fo  promessa  S*  è  facto  festa  con  molti  colpi  di 
bombarde,  si  per  Castehiuovo  qual  per  Tannata  no- 
stra, con  alegreza  di  tutta  la  terra.  Si  tenia  streta 
praticha  con  Ariano.  É  locho  moKo  importante.  É 
ditto  (e:iser)  dato.  Sarebe  a  proposito;  die  li  nimid 
di  qua  non  poria  passar  in  Puja,  e  qui  a  la  posta.  El 
re  (è  ad)  Avellino.  El  signor  Prospero  a  lui  si  toma. 
Mandò  il  re  il  conte  di  Marigliano  con  60  squadre 
di  homeni  d' arme  a  la  Grotti^  Menarda.  Se  atende 
la  venuta  di  stratioti.  El  prindpe  é  pur  a  Sessa  con 
bona  gente.  Messer  Alvise  dì  Casalnovo  non  e  par- 
tito. Dia  partir  di  continente.  Ut  nota  coìm  le  diie 
lettere  di  13,  16  et  17  di  feorer  da  Napoli^  zonm 
in  quei  ti  terra  a  di  25, 

Altre  nuove  acadute  in  questo  mexe  di  fevrer^ 
eh*  è  degne  di  memoria. 

A  di  1^2  si  parU  di  questa  terra  Dominico  Trivi- 
xain  cavalier,  designato  provedador  overo  gover- 
nador  a  Faenza,  insieme  coi  secretano  et  la  sua 
famiglia  deputata.  Andato  a  Ravena,  a  di  14,  fo  la 
domenega  di  carlevar,  fece  V  intrata  in  Faenza,  perhd 
ohe  Faenza  di  Ravena  é  nìia  ^0,  et  intrò  con  gran 
pompa.  Li  vene  contra  el  signor  Astor,  e  tutte  le 
strade  in  la  terra  era  conzate  con  panni,  et  facendo 
gran  dimostration  di  alegreza,  in  condusione  tutta 
la  terra  cridando  Marco,  Marco^  et  le  caxe  havia 
San  Marco  depento  sopra  la  porta,  adeo  parediì 
zorni  li  pyctori  non  fece  altro  die  dipenzer  San  Mar- 
chi, perche  tutti  ne  voUeva  haver  tal  msegna  sofn 
la  llioro  caxa.  Et  ditto  govemador,  vestito  d*  oro, 
carezava  molto  quelU  citadini,  et  alozoe  in  palazzo 
dove  li  era  preparato  la  sua  stantia,  et  smontato  "an- 
doe  in  castello  insieme  col  signor  a  visitar  d  caste- 
lano  domino  Nicolò  Castagnolo,  ch*é  quello  die 
quel  signor  et  stato  governava.  El  qual  era  amai- 
lato,  et  questo  usoe  molto  large  parole,  ringratiando 
Idio  che  avanti  che  1  morisse  V  havia  visto  il  sue 
signor  apuzato  a  una  tal  Signoria  che  mai  1*  haban- 
donerìa,  et  che  da  qui  avanti  morendoci  moriva  con- 
tento. Demum  esso  govemador,  il  zorno  s^uente, 
parloe  a  h  sei  deputati  dtadini  al  governo  dil  stato; 
adeo  universalnK'nte  tutti  dimostrò  haver  grandis- 
simo contento  che  la  Signoria  nostra  havesse  man- 
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dato  quel  governador  tale  in  quella  terra.  Et  il  si- 
giìor  più  contentissimo  era  di  anni  XI  (?)  et  aten- 
deva a  darsi  piacer,  et  havia  li  due.  8  mila  a  V  anno 
di  prò  visione.  Et  è  da  saper  come,  Tanno  avanti, 
havia  promesso  di  tuor  per  moglie  una  figlia  di  la 
signora  di  Forlì,  et  cussi  stava  dicto  matrimonio 

Cacio,  la  qual  dona  havia  cereha  anni 

A  di  14  ditto,  el  cardinal  de  Ystrigonia,  domino 
Ypolìto  figlio  del  ducha  di  Ferara,  partito  per  avanti 
di  Ungaria  dove  era  stato  et  stava  insieme  con  la 
rezina  sua  ameda  per  esser  arziepiscopo  de  Ystrigo- 
nia, in  questo  zomo,  passato  per  Padoa,  vene  a  Rui- 
go  loco  olim  dil  signor  suo  padre,  et,  ita  vedente  do- 
minio^ honorifice  fu  recevuto.  Alozò  nel  vescoado,  et 
Antonio  Soranzo  podestà  et  capitano  io  andoe  a  vi- 
sitar, et  fece  custodir  la  piaza  e  far  la  guardia  a  li 
fanti  tutta  quella  notte.  Poi  la  mattina  si  parti  e  an- 
dò a  Ferara,  et  hessendo  in  quelli  giorni  manchato 
el  vescovo  di  Ferara  chiamato  (Bartolammeo)  dal 
Rovere,  che  era  fratello  dil  cardinal  san  Piero  in 
Vincula  et  dil  prefeto  di  Sencgaja,  el  ducha  voleva 
dar  ditto  vescoado  a  questo  cardinal  suo  fiul,  et 
scrisse  al  pontifice.  Eiiam  el  ducila  de  Milano  scrisse 
in  sua  recomendatione;  ma  el  pontifice  lo  dete  al 
cardinal  Monreal  suo  nepote,  per  la  qual  cossa  il  du- 
dia  non  volse  dar  il  posesso,  onde  seguite  alcune 
excomunicatione  a  li  canonici  del  domo.  Tanien, 
quello  seguile  da  poi,  più  avanti  sarà  scripto. 

A  di  18  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  havendo  la 
niajestà  cesarea  ordinato  di  far  una  dieta  a  Franch- 
lòri,  et  Zacaria  Contariiii  cavalier  orator  nostro  a 
presso  soa  m^gestà  dimandando  licentia  di  repa- 
triar,  fu  messo  parte  di  elezer  orator  a  sua  majestà, 
con  conditione  andasse  a  la  dieta,  et  poi  rimagnesse 
in  loco  dil  Goutarini.  Et  cussi  fo  electo  Francesco 
Foscari,  era  stato  di  pregadi,  fo  di  domino  Aloulsio 
Depote  oUm  dil  reverendissimo  cardinal  Sancii  Ni- 
colai inUr  iinagines,  che  V  anno  1485  a  Roma  mo- 
rite, el  qual  lime  era  uno  di  tre  proveditori  sopra 
la  camera  di  imprestidi.  Questo,  Ucei  altre  volte  rc- 
fudasse  la  legatione  di  Hungaria,  lamen  questa,  ve- 
dendo li  urgenti  bisogni  di  la  republica,  acceptoe,  et 
poi  non  seguite  la  dieta  dieta,  uìide  andò  di  longo  a 
troviur  la  majesta  dil  re  di  romani,  e  con  soa  msye- 
sti  restoe  oratore. 
ìi*  A  di  19  fevrer,  dapoi  disnar,  si  parti  di  questa 
terra  Paulo  Capelo  cavaUer  electo  orator  a  Napoli, 
et  andoe  per  aqua  fino  a  Ravena,  dove  li  zonto 
aspetoe  d  signor  marchexe  di  Mantoa,  el  qual,  a  di 
^2,  parti  di  Mantoa  et  fece  la  volta  di  Ferara  con  la 
sua  conduta  di  zente  d' arme  et  col  stendardo  dil 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  7b«.  /.  P.  I. 


patron  nostro  San  Marcito,  et  nel  passar  cridavano 
Marco,  Marco,  et  feraresi  cridava  Franza,  Franza, 
et  el  ducha  di  Ferara  lo  accompagnoe  fino  al  burchio 
dove  montoe  per  aqua  andando  a  Ravena.  Et  zonto 
ditto  signor  a  Ravena,  de  li,  a  di  8  marzo,  si  parti 
per  andar  in  reame  insieme  col  nostro  ambasciadore, 
et  fece  la  via  di  Romagna,  perché  quella  di  Toscana 
non  era  segura,  come  dirò  di  sotto.  Ancora  el  conte 
Philippo  di  Rossi  andò  con  la  sua  conduta  di  cavaU 
400  benissimo  in  bordine  a  Ravena,  et  poi  andò  se- 
guendo il  marchexe,  et  non  andoe  insieme  per  causa 
de  li  alozamenti  ;  ma  havia  una  bella  compagnia. 

In  questi  giorni,  per  lettere  di  Roma  di  llironi- 
mo  Zorzi  cavalier  orator  nostro,  se  intese  come  el 
pontifice  solicitava  molto  i  presidii,  e  questo  perche 
el  signor  Virginio  Orsini  era  zi  andato  verso  V  A- 
pruzo  con  500  homini  d'arme,  COO  cavali  hzieri 
e  1500  provisionati,  per  la  qual  cossa  re  Ferandino 
molto  si  dubitava,  et  a  Roma  fu  parlato  con  la  san- 
tità dil  papa  et  oratori  di  la  liga  di  tuorli  e  desviarli 
li  homeni  d'anné,  con  darli  la  mità  più  di  quello  ha- 
veano  di  soldo.  Item,  fo  decreto  che  '1  signor  Pan- 
dolfo  di  liimano,  era  nostro  soldato,  etiam  andar 
dovesse  in  reame  ;  ma  poi  esso  signor  non  andoe, 
dicendo  non  li  pareva  di  lassar  el  suo  stado  senza  di 
lui,  maxiim  hessendo  in  qualche  pericolo,  et  cussi 
non  andoe  et  si  mandò  a  excusar.  È  da  saper  che 
ditto  signor  Virginio,  per  ostaso  e  caution  dil  re  di 
Franza,  mandoe  a  Lion  uno  suo  fiul  naturai  cliia- 
mato  Carlo,  et  questa  era  la  potissima  cagione  che  • 
non  volse  aderirsi  a  voleri  di  la  liga,  et  eiixm  per 
r  odio  di  la  parte  colonese,  la  qual  questo  anno  era 
con  la  Cliiesia  e  col  re  di  NapoU  contra  il  re  di  Fran- 
za, al  contrario  di  quello  fue  T  anno  avanti. 

Noto  come  per  avanti,  praticandose  di  tuor  il 
re  Henrico  di  Anglia,  overo,  vuiyari  sermone  par- 
lando, re  de  Angiltera,  considerando  nostri  a  mandar 
li  oratori  era  longo  camino,  ne  si  poteva  andar  si- 
curamente, fo  comesso  per  il  senato  a  do  mercha-  , 
danti  nostri  erano  a  Londra,  videlicet  Piero  Con- 
tarini,  era  stato  capitano  di  le  gaUe  di  Baruto,  et 
Luca  Valaresso,  che,  nomine  domimi  lanquam  subo- 
ratores,  dovesseno  andar  da  la  maestà  di  quel  re, 
et  exorturlo  a  intrar,  o  far  di  novo  una  liga,  con  li 
modi  et  capitoU  come  la  prima,  per  conservation  di 
la  romana  Qiiesia,  et  el  ducha  de  Milano  eliam  a  li 
predicti  mandoe  la  sua  cómissione. 

A  di  20  ditto,  gionse  in  questa  terra  Pietro  Bra-  23 
gadin  patron  di  la  galia  di  Fiandra  che  sana  rimase 
da  le  conserve  che  si  ruppe,  come  ho  scripto  ne  la 
gaUica  ystoria.  Et  questo  iKitron  vene  per  terra  |h.t 
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Alemagna-  Era  sia  preso  da  francesi  et  sialo  alcuni 
mexi  a  Onflor  (zorni  83)  con  Ire  allri  palricii,  el  fue 
rescatali  con  li  so  danari  (scudi  800).  El  qual  vene 
per  terra  insieme  con  Alvise  Gontarini  fo  di  domino 
Auguslino,  el  Lorenzo  Pasqualigo  che  havia  studiato 
a  Paris,  et  venivano  di  Londra.  Questo  patron  pre- 
dillo andoe  in  collegio  et  expose  sapientissime  molle 
cosse,  maxime  con)e  il  re  di  Pranza  faceva  armar  15 
nave,  una  di  le  qual  più  di  bote  1000,  et  le  altre  pi- 
cole;  ilem  che  venitiani  erano  in  grande  odio  a*  fran- 
cesi, li  quali  si  lenivano  molto  oflTesi.  Ancora  se  in- 
tese la  sua  galla  et  le  nave  erano  state  a  Cades  et 
poi  a  Jeviza,  ita  che  haviano  scapolato  li  pericoli  di 
dilla  armata,  et  veniva  di  longo  a  salvamento.  La 
qual  ni)va  piaque  molto  a'  nostri. 

In  questo  zomo,  nel  consejo  di  pregadi,  fu  preso 
di  armar  la  barza  picola  di  boi.  ...  e  far  uno  pa- 
tron di  quella  per  pregadi.  Et  cussi,  a  di  27  fevrer, 
fo  electo  Piero  ConUtrini,  CTa  slato  patrono  di  nave 
private  molte  Date,  el  qual  messe  bancho,  et  tandem 
andoe  e  acompagnò  le  nave  Linforia. 

A  dì  "22  ditto,  si  bave  lettere  di  Francesco  Capelo 
cavalier  orator  in  Spagna  de  57  zener,  advisava  co- 
me r  alteza  dil  re  seguiva  Y  impresa,  non  però  fa- 
cendo altro,  per  esser  inverno,  se  non  le  zente  fe\'a 
corarie  verso  la  Pranza,  et  che,  d' acordo,  Marin 
Zorzi  doctor  ripatriava,  et  questo  perchè,  hessendo 
manchalo  il  padre,  esso  Prancesco  Capelo  era  sta 
contento  di  romagnir.  Etiam,  come  in  Aragon  una 
campana  sonò  da  lei  medema  per  spacio  di  bore  4, 
el  che  trenta  di  principali  di  la  terra  havia  di  questo, 
mann  propria,  fato  fede  a  la  majestà  dil  re  et  regi- 
na, la  qual  cossa  era  notanda,  et  che  era  divulgato 
ditUi  csimpana  haver  sonalo,  in  questo  medemo  mo- 
do, quando  re  Alfonso  intrò  in  Napoli,  et  eliam 
quando  il  re  don  Johanne  recuperò  la  vista,  unde  si 
diceva  in  quelle  parte  che  1  re  di  Spagna  haria  Vic- 
toria contra  francesi  ;  item  come  li  oratori  di  Pranza 
erano  stali,  ma  non  aldili  dil  re,  imo  licentiali  eie. 

A  di  54  dillo,  fo  electo  nel  consejo  di  pregadi 
orat4)r  in  Portogalli  a  congratularsi  al  ducha  di  Vi- 
seo  di  la  sua  creationc  re,  el  poi  ritonii  in  Spagna 
el  resti  orator  in  loco  dil  Capello  apresso  quel  re  el 
regina.  Et  fo  electo  Jacomo  Contarini  el  doctor  da 
San  FelLxe,  el  qual  acccptoe,  el  Prancesco  Capelo  ca- 
valier nel  mazor  consejo  fue  creato  podestà  et  capi- 
tano in  Caodislria,  licct  assa'  jovene  fusse. 
23  *  In  questo  giorno,  a  di  54  fevTcr,  fu  preso  nel  se- 
nato che  Jacomazo  di  Veiiiexia  vadi  nel  rejune  con 
500  cavali  el  500  stralioti,  erano  a  Treviso,  aedo 
fl  numero  de  li  subsidii  si  agumenlasseno  :  el  di  far, 


per  il  prìncipe.  Ire  stralioti,  i  quali  a  Novara  ben  et 
fidelmenle  si  havia  portato,  cavalieri,  donandoli  T  in- 
segna di  San  Marco  nel  pedo  et  le  caxache  di  pano 
d'oro,  et  cussi  la  matina  fu  facto  in  coDegio  perii 
principe  nostro.  I  quali  tre  (?)  fono  questi  :  Martin  Ma- 
nes  et  tre  di  Buxichii,  zoe  Domenego,  Verte  et  ZorzL 

Ancora  in  questo  pregadi  fo  messo  parte  di  man- 
dar 4  galle  al  viazo  di  Piandra,  con  don  di  due  5000 
per  una  di  le  30  et  40  per  cento,  che  sono  bom  da- 
nari, et  il  capitano  era  electo 'Domenego  Contarini; 
ma,  considerando  in  el  manifesto  pericolo  che  ditte 
galle  andavano  per  la  inimicitia  con  il  re  di  Pranza, 
*  ditta  parte  fo  contradita,  et  fu  preso  che,  per  questo 
anno,  non  andasse.  (Have  la  ditta  parte  de  A  ballotte 
50  et  di  no  150.) 

In  questi  giorni,  per  lettere  di  Alvise  Loredan 
andava  proveditor  a  Monopoli,  se  intese  come,  per 
fortuna,  a  di  8  era  capitato  a  Bari  mia  30  da  Mo- 
nopoli, dove  era  sta  ben  visto  et  carezato,  et  che 
su  per  quelle  marine  di  la  Puja  era  molti  animali 
fuziti  da'  francesi.  Et  li  arsilii,  con  li  altri  proveditori, 
stati  alquanti  zorni  per  tempi  contrari  sora  porto, 
tandem  a  di  58  fevrer  tutti  parlino,  et  a  salvamento 
in  Puja  zonseno. 

Serzana,  terra  ohm  de  zenoesi,  la  qual  fiorentim 
altre  volte  per  guerra  la  prese  e  leniva,  et  a  h  ve- 
nuta dil  re  di  Pranza  in  Italia  a  soa  majesta  gliela  de- 
leno,  et  fino  bora  per  francesi  era  sta  posseduta 
sotto  il  governo  di  monsignor  d*  Anlreges  capitano 
stava  in  Pisa,  insieme  con  Serzanello  et  Pielrasancta, 
in  questo  mexe  zenoesi  praticliò  con  ditto  francese 
di  haver  ditta  Serzana,  et  cussi  acordono  di  darli 
due.  15  miUa  de  contadi,  et  10  milia  in  certo  tem- 
po, con  promissione  de'  banchi,  et  a  questo  modo 
rehebeno  Serzana,  la  qual  cossa  fo  malia  nova  a  fio- 
rentini. 

El  conte  Ranuzo  di  Marzano,  fo  fi^o  del  conte 
Antonio,  hessendo  soldato  insieme  con  li  fratelli  de 
fiorentini,  a  di  15  fevrer  andoe  a  Rimano,  et  ivi  spo- 
soe  sua  moglie  sorella  del  signor  di  Rimano  presen- 
te, dove  fo  fato  gran  feste. 

A  Roma  el  pontifice,  a  di  19  fevrer,  in  concisto- 
rio publicò  4  cardinali  spagnuoli,  tndelicetj  primo  d 
suo  maestro  di  caxa  chiamato  domino  Marades,  ^e- 
cundo  Borges  che  era  legalo  a  Napoli,  lerlio  el  da- 
tario, el  quarto  el  caslelan  di  Santo  Anzolo  episcopo 
agriyeniinus,  unde,  fino  qui,  sono  nove  cardinali 
spagnuoli,  per  la  qual  cossa  tuta  Roma  fo  di  malla- 
voja,  el  cortesani  italiani  malcontenti  per  non  haver 
il  papa  voluto  far  niun  italian,  maxime  el  signor  Si- 
gismondo di  Gonzagha  prolhonotario  fratello  dil 
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iiìarcbexe  di  Manica ,  ni  el  fìul  dil  magnifico  Zoane 
Benlivoi,  ai  quali  era  sialo  promesso  el  rtìerito  il 
^4  capello  dovevano  bavere,  per  aversi  in  quesle  no- 
vità de  francesi  ambedoi  benissimo  porlalo,  el  per 
h  Signoria  mollo  caldamente  era  sta  scriplo  a  soa 
sandilà  in  recomandatione  Iboro.  Ma  el  cardinal 
Ascanio  vicecanzelier  era  mollo  conlrario  a  quel  di 
Manloa,  non  obslanle  el  sig.  dudia  de  Milano  suo 
frateDo  li  bavesse  scriplo,  e  queslo  fo  percbé  il  cardi- 
nale di  Manica  barba  dil  marchexe,  mentre  vixe,  mai 
esso  Àscanio  potè  haver  il  capello  eie.  Or  per  il  con- 
sejo  di  pregadi  fo  scriplo  al'  oralor  nostro  cbe  doves- 
se persuader  il  pontifice  a  far  il  fratello  dil  marchexe 
cardinal,  maxime  andando  al  presente  in  reame,  ac- 
ciò con  più  cuor  el  vera  fede  de  lì  discazasse  francesi ', 
ma  Didla  fo  operalo,  licei  etiam  dillo  marchexe  vol- 
leva  donar  al  papa  due.  16  mìlia,  come  dirò  di  sdlo. 

ADO(»ra,  in  dillo  concistorio,  fue  pronuncialo 
episcopo  di  Coron  maestro  frale  Hironimo  di  Fran- 
ceschi venilian  di  Perdine  di  servi,  el  qual  era  va- 
lente predicator,  el  a  Roma  se  ritrovava  per  esser 
zeneral  dil  suo  bordine. 

A  di  20  dillo,  a  Roma  gionse  Bernardo  Conlarini 
con  slralioti  n.**  700i  Li  andò  centra  V  oralor  nostro, 
e(  intrò  in  Roma  a  bore  22.  El  fono  dicli  slratioli 
ben  visti  da'  romani,  el  erano  ben  in  bordine,  umle 
d  pontifice  li  volse  veder  inlrar,  et  per  vederli  me- 
glio andò  in  caste!  Sanclo  Anzolo  con  la  soa  guardia, 
el  tutto  quel  castello  si  messe  in  arme  p:r  più  ma- 
gnifìeentia,  el  Ireseno  più  di  200  bolle  di  bombarde. 
Et  a  di  21,  la  domcnega,  el  papa  fo  in  capella,  el 
diete  proveditor  li  andò  a  far  riverenlia,  ci  li  basò 
la  mano,  el  tutti  i  slralioti  uditene  la  messa  el  poi  li 
andono  a  basar  li  piedi,  e  slete  più  di  una  bora  d 
papa  con  ditto  proveditiT  a  ragionar  el  confortarlo 
andasse  con  buono  animo  a  discaliar  francesi  el  re- 
cuperar qud  regno.  Et  poi  vene  a  dìsnar  con  ¥  ora- 
lor nostro,  et  poi,  a  di  24,  ditti  slralioti  ussiteno  di 
Roma  per  reame.  Et  a  di  23  ditto,  gionse  eiiam  ivi 
li  provisioiiati  1000  con  Francesco  Grasso,  et  a  dì  27 
partitene  per  la  via  di  Sessa. 

El  pontifice,  in  questo  mexe,  fece  suo  datario  do- 
mino Johanne  Baplista  de  Ferrariis  episcopo  di  Mo- 
dena, et  maestro  di  caxa  lo  vescovo  di  Chalaora 
yspano,  che  bxa  V  anno  avanti  l^lo  in  questa  terra, 
et  a  li  qualro  cardinali  predicU  fo  dato  li  titoli  come 
é  qui  sotto  scripto. 

A  Borgia  D.  Johannes,  lituU  Sanclas  Marios  in  via 
lata  diacono. 

A  Seco  Brien  (Segobiensis)  D,  Johannes,  litvU 
SanUB  Prisca^  presbiier  card. 


Ayrùjentinus  D.  Johannes  de  Castro,  liluUSancUB 
Ayatw  presbiter  card. 

Pemsinus  D.  Jvhannes  (Lopez),  UtuU  Sanctce 
Marie  Translyberim  presbiter  card. 

Nolo  cliome,  nel  consejo  di  pregadi,  a  dì  2G,  per  24 
graluir  Lunardo  di  Ansclmi  consolo  nostro  a  Napdi 
per  baversi  oplimamenle  portato  in  dar  avisi  di 
ogni  successo  a  la  Signoria  nostra,  fo  preso  parte  di 
scriver  a  V  oralor  nostro  in  corte  che  iinpelrar  do- 
vesse da  la  sanclità  del  nostro  signor  una  reserva 
al  ditto  de  tanti  beneficii  su  le  terre  nostre,  che  ba- 
vesse de  inlrada  fino  a  la  summa  dì  due  300,  el 
cussi  fo  oblenulo  dal  pontifice  dieta  aspectaliva  eie 

Ilem,  fosse  spazà  le  bolle  gratis,  el  mandarge 
due.  200  per  spexe  havia  fato  in  ceneri  el  altro. 

Geoide  Valla  piacentino,  homo  mollo  lilleralo 
si  in  greche  qual  lutino,  et  era  leder  publico  a  sly- 
pendio  di  la  Signoria  nostra,  el  lezeva  in  Immanità 
la  malina  a  San  Marco  in  rhospedalelo,  in  questi 
giorni  fue  per  il  consejo  di  X  relenuló  insieme  con 
uno  Placidio  romano,  eliam  lilleralo  giovine,  et  que- 
slo, ut  dicilur^  per  alcuni  avisi  haveano  dallo  a  Zuam 
Jacomo  di  Traulzi  era  in  Aste  di  molte  nuove,  et- 
coetera.  Unde,  diete  Zorzi  Valla  fo  posto  in  la  camera 
di  signor  di  noie  nuova,  el  fo  prime  examinalo  per 
li  capi  era  quel  mexe  dil  diete  consejo  di  X,  videlì- 
cet  Vide  Caolorla,  Nicolò  Michiel  doctor  el  cnvalier 
et  Alvixe  Venier.  El  questo  siete  zercha  mexi  8 
cussi  relenuló;  poi  dil  mexe  di  oclubrio  1496,  fue 
lassalo  el  redulo  nella  prima  leclura,  ma  Ilacidio 
romano  fo  expedilo  a  morir  in  la  forte  per  esser  in 
dolo. 

Demente  queste  cosse  inler\Tnc,  vene  uno  a 
Qladela  da  madena  Lugrelia,  fo  moglie  dil  signor 
Ruberto  di  Sanseverino,  et  netificholi  come  in  terra 
ludescha,  in  uno  menaslerio,  dicendo  dove,  havia 
parlalo  con  el  signor  Ruberto  suo  marito  el  qual 
era  vivo,  licei  fusse  dillo  el  sue  corpo  esser  sta  tro- 
vato el  sepullo  a  Trento,  perché  in  balaglia  centra 
tedeschi  V  anno  1487  fue  merlo  ;  el  li  dele  li  signali, 
el  diceva  che  havia  fallo  vedo  di  star  ivi  alquanti 
anni,  unde  fo  credulo,  perbò  che  disse  voler  star  ivi 
a  Citadella  in  custodia  fino  fusse  mandalo  a  saper  la 
verità,  et  per  dilla  madena  fo  vestito,  el  subito 
mandoc  uno  a  voler  intender  questo.  El  qual,  per 
V  abondanlia  di  le  neve,  non  potè  passar  monti  e 
andar  in  quel  loco,  el  a  Citadella  ritomoe  el  (lieto 
invenlor  di  tal  cessa  di  Citadela  fuzite.  El  nel. prin- 
cipio di  marzo,  li  in  Gtadella,  domino  Angelo  Mala- 
volta  senese,  cavalier  hyerosolimilano  el  padre  di 
dieta  madena  Lugrezia,  morite  in  età  di  anni  80.  Et 
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e  da  saper  che  1  signor  Anloiìio  Maria  di  Sanscve- 
rìno,  fatto  homo  dfl  re  di  Pranza,  in  questi  giorni 
partì  di  Mantoa,  andoe  a  Carpi  da  la  moglie,  poi  in 
Aste  dove  si  sta  fino  ^  presente.  Et  d  signor  Fra- 
casso stava  mia  1^  di  Mantoa  a  Spinedo;  el  conte  di 
Cajazo  et  el  signor  Galeazo  in  reputationc  a  Milano; 
el  cardinal  a  Roma,  et  suo  fratello  signor  Alexandro, 
che  prima  faceva  el  mistier  dil  soldd,  si  ha\ia  foeto 
prete,  et  ha\ia  bauto  beneficii.  Et  cusà  stava  li  se\'e- 
rinesdii  etc.  El  più  zovene,  viddicei  don  Julio,  era 
c^)n  il  conte  di  Cajazzo  a  modo  fiol. 
'ì\)  A  di  57  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fono  clccti 
do  a  le  cazude.  Rimase  Fantino  Coppo,  et  altri  non 
passoe.  Et  a  di  59,  fo  electo  uno  altro,  che  fo  Anto- 
nio Cocho,  era  ai  X  sa\ii,  et  facto  provedador  sora 
la  Brenta  Antonio  da  Canal,  era  a  la  camera  di  im- 

prestidi,  con  due a  Fanno  di  provisione. 

A  di  50  ditto,  vene  lettere  di  Naooli  et  di  Roma. 
El  sumario  di  quelle  da  Napoli  sari  qui  sotto  scriplo. 

Sumano  di  lettere  da  NajnM  dil  ronsoln^ 
date  a  dì  i9  fevrer. 

El  re  ozi  vene  in  questa  terra,  e  T  ynfante  li  an- 
dò contra. 

Sumario  di  lettere  di  20  ditto. 

El  re  tornò  in  campo  ad  Avellino.  Li  nimici  vo- 
leno  esser  in  Puja  per  quelle  dixine.  El  tempo  suol 
esser  zercha  el  mexe  scoiente.  El  signor  Virginio 
par  sia  a  V  Aquila  infermo  che  mai  ;  è  perhò  sano. 
El  signor  Prospero  tornava  al  re;  ha  fatto  venir  a 
sé  li  400  sguizari  ultimi  venuti.  Li  800  primi  sono 
restali  da  quost'  altra  banda,  dove  era  el  signor  prin- 
cipe con  el  signor  Fabricio.  Tengono  restretti  li 
nemici  piissò  el  Garigliauo.  La  majesta  dil  re  ha  de- 
liberato v'adino  4  l)arze  per  le  gente  sono  in  Cala- 
bria che  non  fanno  niun  frutto  de  15.  Venne  eri  de 
Cicilia  una  barza:  dice  come  è  18  z  >mi  che  passò 
di  Palermo  la  galea  di  Fiandra  et  la  nave.  Si  dize 
di  qui,  el  re  di  Pranza  si  pone  in  bardine  per  prove- 
der al  socorso.  In  questo  ponto,  el  reverendissimo 
legato  ha  auto  nova  esser  facto  cardinale. 

Sumario  di  lettere  di  Ilironimo  Remjliadori, 
date  a  di  20  ditto  in  Napoli, 

La  Iwrza  non  e  partita  per  Provenza  con  li  fran- 
cesi (li  Gislel  (li  r  Ovo  pcT  li  (empi  contrarii.  Li  ne- 
niii'i  ermo  ad  Jevoli,  s(»no  callati  a  la  volta  di  Puja. 


Sumario  di  lettere  di  2Ì  dii  consolo. 

E3  re,  eri,  era  a  Monte  Fusculo  dove  se  in 
s[)into  per  andar  avanti.  El  principe  di  Altemura  si 
trova  a  Tlano.  E3  prefleto  si  era  unito  con  qoeffi 
erano  possati.  Siamo  stati  col  proveditor  de  Tar- 
mata e  soracomiti,  ad  alegrarsi  ozi  col  k^lo  dil 
cardinalato.  El  principe  di  Squilazi,  figlio  dfl  papi, 
eh' è  qui,  e  un  generoso  signor. 

Santario  di  lettere  dil  22  dillo. 

La  compagnia  dfl  ducha  di  Gandia,  el  signor  di 
Pesaro  et  3  signor  dr  Rimano  sono  cosse  longe:  vo- 
rebeno  esser  preste.  El  re  é  a  Monte  Fuseolo  al  ca- 
min  di  Piya.  El  signor  Virginio  voi  esser  a  Populo. 
1^  terra  è  fiacha,  ma  fl  castelo  é  forte.  Li  400  sgui-  5! 
zari  sono  col  re.  Don  Cesare  si  conduce  avanti  El 
signor  Prospero  è  verso  Nocera.  El  principe  è  a 
Tiano.  Messer  Ahise  di  Casalnovo  pigliò  el  ca- 
mino di  Puja  con  bona  scorta.  Il  govemador  di 
Monopoli  vostro,  st»  intende  esser  gìonto. 

Sumario  di  lettere  di  23  ditto. 

El  re,  si  dice,  é  partito  e  condutosi  a  la  Grota 
verso  Puja,  dove  li  nemici  se  drezano.  El  turco 
vene  per  il  corpo  di  Giem  sultam,  è  stato  a  Gaeta 
con  Beulchario,  e  mo  è  tornato  qui  per  andarsene. 

Sumario  di  lettere  di  24  ditto. 

Le  zente  dil  re  va  verso  Grota,  dove  è  ito  mes- 
ser Theodoro  di  Traulzi  et  altri,  |)en'hè  li  nemid 
sono  verso  Earonia  tenendo  el  cantino  di  Puja.  El 
re  è  pur  a  Monte  Fusculo  (ornato.  Procede  secondo 
el  passo  de  li  nemici.  El  signor  Prospero,  con  100 
homeni  d\irme  e  più  fanti,  anclie  è  a  Nocera  e  non 
si  parte.  A.spetterà  li  pressidii.  Spero  li  stratioli 
vorano  a  tempo.  Li  sguizari  partirono  ultimamente. 
^Se  stima  siano  questa  sera  a  Scssa.  Si  ha  lettere 
dil  signor  Prospero,  come  ha  aviso  da  don  Alfonxo 
che  se  ne  veniva.  El  princi{)e  di  Bisignano  e  quel 
don  Juliano  sono  a  Venosa.  El  signor  Vii^nio  é 
pur  a  r  Aquila.  Mandò  a  Populo  certe  gente  e  ri- 
lomorono.  El  principe  de  Altemura  è  a  Tiano.  Ila 
el  signor  Fabritio,  con  150  homeni  d'arme,  300 
sguizari  e  bon  numero  de  fanti.  Villamarino,  con 
le  sue  tre  galee,  è  |)er  andar  in  S})agna,  chiamato 
per  siTvirse  a  V  impresa  contra  Franza.  È  con 
ditte  g;il(»e  un  messiT  Hector  Pignatello  per  questo 
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re  anibascialore  a  li  regali  di  Casliglia.  El  Fontano 
vene  da  mi.  Forno  a  visitar  el  proveditor  di  V  ar- 
mata, el  qiial  fa  riconzar  la  sua  galia,  e  in  terra  ha 
la  stantia  in  le  caxe  dil  conte  d' Alfì.  Se  atende  le 
due  galee  amlorono  a  Messina,  e  un'  altra  per  Ca- 
labria. La  biirza  con  li  francesi  di  Castel  di  TOvo 
non  è  ana>r  partita. 

Sumario  di  lettere  di  25  ditto. 

Ho  lettere  dil  re  é  a  Monte  Fuscolo.  Li  nimici 
ermo  a  la  Baronia,  è  stati  a  Flumera  dove  heb- 
hero  pocho  honor,  e  tornando  sarano  mal  tractati. 
El  principe  di  Bisignano  e  don  Juliano  è  a  Venosa. 
El  signor  Prospero  è  a  Noc^ra.  Aspectava  don  Cesa- 
re. El  legato  è  partito  questa  matina  per  esser  a 
Beni  vento  a  recjuisitione  dil  re,  cir  è  mia  6  di- 
scosto. 

Suinario  di  lettere  dil  proveditor  di  V  armata, 
date  in  Napoli  a  dì  saprascripto, 

El  legato  andò  per  acordar  certi  biu'oni,  che 
si  voi  acordar  col  re  per  il  mezo  suo.  Dimanda  li 
2000  ducati  capitati  a  Roma  in  man  di  Torator, 
per  liaveme  bisogno. 

Suinario  di  lettere  dil  consolo  nostro  a  Napoli, 
date  a  di  26  fevrer. 

El  re  da  Monte  Fuscolo  solicita  la  venuta  di 
stratioti  et  li  mille  provisionati.  La  barza  con  li 
francesi  s'  e  partita.  E  quella  portò  li  altri  di  Castel 
Novo,  è  tornata  di  Marsilia  dove  ha  butato  quelli 
francesi. 

Sumario  di  lettere  di  27  ditto. 

Si  ha  come  il  re  di  Spagna,  a  di  3  di  questo, 
era  a  Tortosa.  La  regina  de  qui  dice  suo  her- 
mano  voi  seguir  V  impresa,  et  era  in  bordine  con 
10  milia  homeni  d'  arme  et  15  milia  Zanetti  et  10 
miiia  pedoni,  e  cussi  mi  disse  el  suo  ambasador 
è  di  qui.  FJ  signor  Virginio  è  a  T  Aquila  mal  con- 
ditionato  di  se  et  di  le  sue  cosse,  urnle  poco  strepito 
fa.  Et  nota  come  le  ditte  lettere  di  24,  55,  2G  et  27 
fevrer  sopra  scripto  tuti  li  sumarii,  gionse  in  questa 
terra  a  di  5  marzo  14%. 


Sumario  di  lettere  di  28  ditto. 

Se  sta  in  expectatione  giungano  li  prcssidii. 
Questa  sera  si  dice  come  a  Molo  eri  gionse  la  mi- 
tà  di  stratioti,  e  T  altra  mila  erano  passati  avanti. 
A  Nocera,  per  lettere  ho  di  22,  si  ritrovava  el 
signor  Prospero  con  tutte  le  gente  soe,  eh'  ó,  con . 
li  homeni  d'arme  e  quei  di  Nocera,  da  cerdia 
numero  di  200  cavali  lizieri.  Fra  lui  e  '1  viceré  el 
de'  aver  da  500,  et  fanti  forastieri  cercha  altratantì 
et  molte  gente  comandate.  Et  havea  preso  l' Orsara 
e  do  altri  loclii,  e  ogni  di  coreno  al  guadagno  ver- 
so San  Severo.  Messer  Alouise  di  Casahiovo,  a  di 
23,  fu  trovato  Ira  Fogia  et  Nocera.  Seguitiiva  el 
camino  verso  Trane.  A  di  25,  credo,  sarà  arrivato. 

Sumario  di  lettere  di  20  ditto. 

El  re  è  pur  a  Monte  Fuscolo.  Hessendo  li  ninii- 
c\  per  anilar  a  Flumeri,  sua  majestà  si  mosse  con  if 
cìimpo.  Hessendo  a  vista  di  Ihoro,  quelli  ritornono 
a  retro,  e  lui  mandò  uno  trombeta  a  monsignor  di 
Monpensier  convil;indolo  che  volesse  vegnir  al  lar- 
go, a  far  qualcossa,  et  quello  seguitò  pur  el  suo  ca- 
mino. El  signor  Prospero  è  a  Nocera  con  200  ho- 
meni d'  arnie  in  zercha,  500  cavali  lizieri,  altra- 
tanti  fanti.  Continue  corevano  a  San  Severo  ;  por- 
tavano prede  assai.  Spero  la  dohana  sarà  tutta  dil 
re,  come  dia  esser.  El  signor  don  Cesare,  si  dice,  è 
gionto  in  Puja  con  100  homeni  d'arme  et  2000 
fanti.  A  Venosa  era  ancor  el  principe  di  Bisignano. 
È  '1  signor  Virginio  a  l' Aquila  lutto  impotente.  Li 
stratioti  sono  gionti  col  principe.  El  principe  scrive 
de  17  da  Tliiano,  che  volendo  li  nimici  andar  a  Mi- 
gnano,  quelli  gli  ussirono  Ihoro  contro  e  con  ver- 
gogna li  feceno  ritornar.  Advisa  etiam^  come  don  26  * 
Joanne  di  Ceniglione  si  trovò  con  molli  villani  ini- 
mici, et  da  25  ne  tagliò  a  pezi  et  prese  uno  fran- 
cese. Di  qui  si  pubUcha  l' infanta  sia  pregna  di  la 
majestà  dil  re.  Tarentini  hano  preso  questi  di  passati 
tutti  li  aragonesi  eì  posti  in  castello  stretamente.  Si 
dubita  li  fazino  morir.  Se  sono  partiti  ozi  per  cam- 
po coìrti  canoni  et  altre  artegliarie.  Si  dice  domani 
sarà  qui  il  re  et  il  legato. 

Sumario  di  lettere  venute  di  Elcmayna  del  ora- 
tot  nostro,  dil  mexe  di  fevrer,  le  nove  in  quel- 
le parte  seguile. 


A  di  primo  fevrer,  domino  Angelo  di  Fiorenza, 
I  stato  oratore  per  nome  dil  ducha  di  Milan  al  re 
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di  romani,  partite  di  Augusta,  et  li  oratori  Io 
acompagnono  alquanto,  come  è  il  costume. 

/(em,  come  Torator  di  Milan  non  cessava  pre- 
gar la  majesta  regia  die  1  vegni  in  Italia,  et  li 
oratori  yspani  che  1  rompa  in  Bergogna  guerra  al 
re  di  Pranza. 

A  di  5  detto,  el  re  ha\ia  designato  quatro,  i 
qualli  dovessero  andar  a  la  dieta  nel  paexe  de  sgui- 
zari,  e  datali  la  instructione  ;  poi  non  volse  che 
andasseno,  i  qualli  sono  questi:  domino  Marquar- 
do  Breisacher,  domino  Georgio  de  Petraplana,  do- 
mino Hermano  de  Optingen,  et  domino  Joanne  Lanz. 

I(em,  come  uno  Zuan  Francesco  Peschiera,  per 
nome  dil  marchexe  di  Mantoa,  havia  soldato  in 
Trento  200  fanti  alemani. 

Ilem,  come  el  ducha  di  Milano  havia  terminato 
nìaiìdiir  al  re  di  Pranza  domino  Antonio  Maria 
Pida\iciuo  per  justifìeare  le  imputation  e  calomnic 
dateU  per  li  ministri,  per  il  non  haver  lassato  ar- 
niar  a  Zenoa.  Et  questo  si  havea  per  lettere  .di 
Milano. 

A  di  14  ditto,  el  conte  Ugo  de  Vertimberg,  ca- 
pitaiìo  di  la  Uga  de  Svevia,  è  venuto  qui  a  la  corte 
io  Augusta.  Dice,  si  la  m^jestà  dil  re  non  ver4  a 
Franchfort,  è  dubio  h  principi,  in  absentia  soa,  siano 
por  congregarsi  a  la  dieta. 

Iterriy  che  m  la  dieta  celebrata  a  EsUm  sopra 
le  exbursation  di  le  angiìrìe,  non  e  sta  facto  alcuna 
diffinitiva  conclusion,  et  che  volevano  fusse  facto 
election  di  bone  persone  in  le  man  di  le  qual  fus- 
seno  messo  ditto  deposito. 

I^  majestà  dil  re  scrisse  una  lettera  al  ducha 
di  Ferara,  volesse  tegnir  con  Italia  et  non  voller 
favorir  le  cosse  francese,  et  el  duclia  predito  scrisse 
a  douiino  Ilerasmo  Brascha  orator  di  Milano,  che 
jiL«iti(icasse  le  cosse  sue  a  la  cesarea  m^jestà.  £1  re 
manda  500  fìn  600  fanti  al  mardiexe  di  Mantoa , 
capitano  domino  Pietro  Beysoebre  Greyf. 

Ilem,  in  auxiUo  di  re  Perando  mandò  900  fanti, 
capitani  dondno  Ugone  de  Monforte,  Raps  Conra- 
din,  Van  Heyk  et  Monteboner. 

Ilem,  manda  Alvarada  capitano  di  400  cavali 
a  r  ausilio  preditto. 

A  di  19  ditto,  el  re  si  parti  di  Augusta  e  andò 
a  Hrif,  et  Zacaria  Contarini  cavalicr  con  li  altri 
oratori  erano  ivi. 

Item,  come  a  di  primo  marzo  si  dovea  celebrar 

una  dieta  a  Curich  de  sguizari,  a  persuader  quelli 

27  popiili  lassino  le  pratiche  francese  et  esser  (edoìì  a 

l'imperio.  Et  la  majeslà  dil  re,  a  di  21  fevrer,  di 

firit  ritoroò  in  AugiLSta. 


Item,  come  el  legato  dil  pontifica  episcopo  oon- 
cordicnse  andava  a  la  dieta  di  Acurich,  et  a  di  25 
parti  di  Augusta. 

Alvarada  yspano,  capitano  di  500  cavali  depu- 
tato in  ajuto^di  re  Perandino  da  la  cesarea  msgestà, 
bave  la  |)aga  di  uno  mexe,  et  dovea  andar  a  Milano 
dove  haria  la  paga  di  uno  altro  mexe. 

A  di  29  ditto,  in  Augusta  vene  nova  di  la  morte 
dil  ducha  de  Vertimbergh,  che  havia  per  moglie 
una  sorella  dil  signor  illustre  marchexe  di  Mantoa. 
El  suo  stato  è  in  la  Svevia.  Havia  cercha  fiorini  30 
milia  de  intrada.  Era  sapientissimo,  et  govemìiva 
quella  Uga.  Ha  lassato  uno  nepote  ex  fratre  non  é 
in  tutto  saruB  meniis,  et  lassoe  a  quel  governo  dode- 
ce  de  U  |)rimi  di  quel  stato. 

El  re  di  Pranza  ha  mandato  in  Bergogna  tre 
oratori,  videlicel  monsignor  de  Pienes  e  do  altri, 
per  li  qual  offerisse  restituir  il  stato  a  V  arehiduca, 
licei  non  sia  venuto  il  tempo. 

Quello  che  pano  far  sguizari, 

Zurigo  pò  mandare  fora 

liomeni   4000  fa  homeni   6000  de  paexe 
Berna  »      10000        »        16000       > 

Lucerna  >       2000        »  3000       > 

Vrania  »         500        »  1000       > 

Suit  »       2000        »  3000       » 

Undrcvalden   »         400        »  600       » 

Zuch  »         300        »  500       » 

Philiborgo       y^        1500        »  2000       » 

Glarcs  »        1000        >  1500       » 

Solater  »        1000        »  1500       » 

Abbate  de  San  Gallo,  con  il  conte  de  Tohborgo 
che  sono  coUegiiti,  pono  homini  3000,  fa  hom.  5000. 

Apezelle  colligiUo,  pò  homeni  2000,  fa  hom.  3000. 

Turgo,  che  de  tutta  la  liga  pò  homeni  3000,  fa 
honiini  4000. 

Bada,  che  de  tuta  la  liga  pò  houiiui  1000,  fa  ho- 
mini 1500. 

Senfusa,  che  colligata  p()  homini  1000,  fa  ho- 
mini 1500. 

Summa  tutto,  pono  homeni  32700,  fa  home- 
ni 50100. 

Xuove  del  meoce  di  marzo  1496. 

Sigisnion  lo  arehiduca  de  Austria,  fo  fratello  di 

Fodorico  III  imperatore,  di  età  di  anni  apresso  90, 

al  principio  di  marzo  in  Isprurh,  dove  feva  la  re- 

I  sidontia,  licei  di  quel  ducato  si  havesse  volontario 
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deponuto  et  dato  a  suo  nepote  re  di  romani,  et 
lui  ha>ia  la  sua  provisione  annuatim,  non  ha\ia  fi- 
glioli, ma  una  bellissima  dona  per  moglie,  giovene 
figlia  del  ducha  Alberto  di  Saxonia,  or  morite  di 
piccia  egritudine.  Et  cussi  hessendo  morto,  altra 
mutatione  seguite  in  quel  stado,  se  non  che  1  re 
di  romani  si  sparagnò  questa  provisione,  et  la  mo- 
glie la  maridoe  nel  ducha  di  Brexvigh,  el  qual  vene 
in  Italia  a  Y  impresa  di  Novara.  Questo  Sigismon- 
do fo  sepulto  in  Ispruch  honorifice,  ut  decebaL 

A  di  1*2  ditto,  gionse  in  questa  terra  Mann  Zorzi 
doctor.  Era  stato  orator  in  Ispania,  et  vene  con  bar- 
ba per  la  morte  del  padre,  vestito  di  veludo  negro, 
et  vene  per  mar.  A  di  18  fevrer  dismontò  a  Saona, 
el  a  di  7  ditto  referite  nel  consejo  di  pregadi  la  sua 
l^tione  et  fo  molto  commendato,  et  come  il  re 
lo  vols?  far  cavaliere,  el  qual  recusoe  tal  militia. 

A  di  1*2,  nel  consejo  di  X  con  la  zonta,  fo  preso 
una  parte  molto  stretissima  di  andar  ad  inquirendo 
centra  li  sodomiti,  el  qual  vicio  molto  in  questa 
cita  regnava  et  li  predicatori  ne  parlava  assai,  ma- 
xivie  uno  frate  Domenico  Ponzone  zenovese  dil 
bordine  di  frati  di  zocoli,  che  predicava  a  San  Polo 
el  havia  gran  corso.  Et  fo  facto  uno  capitano  dil 
consejo  di  X  nuovo,  el  qual  succedesse  dapoi  la 
morte  di  Luca  Rosso,  che  era  vechio  et  3  mexi 
dapoi  morite,  uno  Aluise  Grasseto  era  stato  co- 
mito  di  galle  grosse  :  siche  la  terra  fo  in  gran  ti- 
mor. Tamen,  non  seguite  alcun  mal:  et  è  da  saper 
che  ditto  predicalor  diceva  assa*  mid  di  (rati  con- 
ventuali, a</eo  che  ditti  frati  messe  alcune  conclu- 
sione contni  di  lui  et  li  haveano  grande  odio,  (a- 
ììten  el  princiiw  nostro  si  interpose  et  sono  conze 
le  cosse. 

Sumario  di  alcune  lettere  di  Bernardo  Conlarini 
proveditor  di  slratioti,  scrite  a  t  oraU/r  nostro 
a  Roma,  date  a  dì  primo  marzo  a  Sessa. 

Primo,  chome  a  di  58  del  passato  era  zònto  in 
quel  loco  con  li  stratìoti,  et  subito  dete  notitia  al 
prìncipe  don  Federico  con  littere,  era  a  Thiano  mia 
8  distante,  per  saper  quello  avesse  a  far.  Rispose 
si  dovesse  riposar,  et  a  di  ultimo,  mandò  el  signor 
Fabricio  CoIona  a  dirli  come  esso  signor  principe 
Tolea  andar  a  uno  castello,  mia  5  di  qui,  nominato 
Petra  Molara,  posto  in  pianura.  Li  dovesse  mandar 
400  stratìoti  acciò  più  facile  fusse  V  intento  suo  per 
rehaver  ditto  castello,  el  qual  sponte  chiamando 
francesi  se  harà  dato.  Unde  el  proveditor,  licet  mal- 
voleoUeri  sepcrasse  ditti  stratioti,  pur  per  obedir  U 


mandoe,  a  di  primo  marzo  da  matina  a  bona  bora  ; 
ma,  volendo  andar,  vene  littere  che  dovesse  far  so- 
prastar dicti  stratioti  fino  li  adviseria  altro,  unde 
restono,  et  a  bore  tre  di  zomo,  essendoli  fato  a 
saper  per  la  guardia  di  quel  loco  come  dal  castello 
di  RT)chafina,  mia  5  di  qui  lontano,  erano  ussiti  da 
50  in  60  cavali  de'  francesi  et  alcuni  pedoni,  desi-  ^^ 
deroso  il  proveditor  di  farsi  sentir,  subito  montò 
a  cavalo  con  tutti  li  stratioti  e  se  adunono  a  la 
volta  de  inimici  con  tanto  cuor,  prompteza  et  ga- 
gliardeza  de  animo,  che  in  un  quarto  di  bora  0 
forzo  de  li  stratioti  furono  sopra  le  montagne,  ca- 
zando,  fugando  et  amazando  quelli  che  voleano  an- 
dar a  sachizar  e  rubar  uno  casale  de  li  nostri  posto 
tra  essa  Rochafina  et  Sessa,  in  modo  che  di  loro 
ne  amazono  da  zcrcha  60,  fatto  22  presoni,  e  scor- 
sizato  et  liberato  alcuni  casaleti  che  erano  con  li  ne- 
mici, che  niente  quasi  li  è  restato.  Dimorono  per 
spatio  di  do  bore,  quasi  ad  aspetar  che  venisseno 
fuori  alcuni,  perchè,  tra  francesi  et  alemani,  fra  dieta 
rocha  et  altri  loclii  circonvicini  mezo  miglio  et  uno 
al  più,  erano  zercha  2000,  né  mai  alcuno  ussite 
fuori,  in  modo  che  dicti  stratioti,  con  li  presi  et 
botino,  ritomono  a  Sessa,  et  fue  uno  buono  prin- 
cipio per  haver  posto  grandissimo  terror  a  li  nimici, 
et  per  haver  confirmato  molto  li  cori  et  animi  che 
stavano  dubiosi  a  la  dcvotione  di  la  majestà  regia. 

Lettera  di  3  ditto  in  ÒSes^a. 

Li  fanti  si  atrova  al  Trageto  mia  8  di  qui.  Do- 
man  da  matina  quelli  aspetemo,  e  nota  che  ne  fu- 
zite  alcuni  da  Roma  di  detto  numero.  Io  ho-  man- 
dato a  dir  a  molti  casali  che  erano  ribellati,  che 
in  spazio  di  uno  zomo  dovessero  rendersi  a  la  de- 
votione  dil  re,  aliter  li  vegneria  a  destruzer.  11  forzo 
sono  venuti  con  lo  lazo  a  la  golia,  dicendo  vollcr 
esser  boni  servi  de  la  regia  majestà.  Il  principe  don 
Federico,  volendo  al  tutto  expugnar  Petra  Mollara, 
ha  volluto  li  mandi  li  400  stratioti,  et  quelli  ho 
mandati,  et  io  a  custodia  di  questo  loco  mi  atrovo 
expectando  ordine. 

Item,  manda  la  lista  di  le  terre  in  Calabria  venute 
et  ritornate  in  poter  dil  re,  come  scriverò  di  sotto. 

Sumario  di  lettere  dil  consolo  da  Napoli, 
date  a  d-  primo  mxirzo. 

Questa  matina  vene  uno  bregantino  di  Calabria, 
per  el  qual  si  ha  di  assa'  terre  e  lochi  redudi  a  la  fi- 
deltà  di  questo  re,  come  per  la  lista  sotto  scripta 


ozi  con  3  legato  ctrdinal,  et  io,  hessendo  in  ca- 
stello con  la  regina  e  V  jnfante  die  horaniai  si  |m> 
dir  r^;ina  iovene,  mi  chiamò  e  reliliclHi  io  novo 
predicte,  et  disse  die,  mediante  la  Signorìa,  s|»erava 
di  meglio.  Li  stratioti  sono  con  il  prìni*j|ic.  £1  re 
mi  ha  ditto  subito  passerano  verso  IHija.  Spera  di 
la  doana  li  nimici  non  liavera  parte.  Sua  majestà 
da  poi  doman  tornerà  in  canì|)o,  e  dice  wni  volliT 
liabandonar  li  niniid  de  qui,  et  sci*ondo  il  passo 
Ihoro  procederà.  Se  sono  facto  fuodii  e  feste  que- 
sta sera  per  le  bone  nove. 

^8  *  Copia  di  umi  lettera  mandata  per  don  Consttlco 
Femandes  capitano  dil  re  di  Spaynn^  eh'  è  in 
Culabria,  a  C  anibasador  dil  suo  re,  era  a 
Napoli, 

Muy  magnifico  signor.  A  causii  che  V  è  tre  mesi 
o  più  che  son  stato  molto  mule  de  V  un  costa',  non 
ho  scritto  de  le  cosse  de  qua.  Ve  fazo  sa|)er  conie, 
sentendomi  meglio,  me  parti  do  Nicaslro  per  Ayclo; 
trovai  il  conte  de  Melito  con  400  fanti  et  "25  ho- 
meni  d' arme  e  GO  altri  cavalli  lizieri  messi  in  ({uatro 
passi  streti  che  me  convenia  passar,  che  fu  forza 
aprirli  con  el  ferro.  J^udato  sia  Dio,  in  tutti  i  passi 
foron  li  nimici  rotti  e  molti  di  Ihoro  morti  e  |>r(*si. 
Quella  sera  riunì  a  un  casal  che  se  chiama  Pateras 
che  quel  zorno  se  ne  rese.  L' altro  dì,  veni  al  lago 
che  e  el  pili  piano  di  queste  montagne,  e  lì  vene 
tutti  li*  casali  a  dar  Y  ubidientia  al  signor  re,  sal- 
vando Grimaldo,  che,  per  esser  forte  e  pi  armato 
de  gente  e  de  artigliala,  fece  de  nui  poco  precio, 
maltratando  el  trombeta  che  li  andò  a  fju»  rechiesta. 
E  in  quella  bora  aodamo  Iha  e,  in  manco  de  una 
bora,  fu  piglia  per  forza  e  sachizà  e  abrusa,  ancora 
che  se  defese  molto  ben.  Quella  sera  se  andò  il 
conte  de  Melito  a  Coccntia  e  li  intrò,  e  se  rese  la 
cita,  e  le  castele  se  tiene,  e  spiero  in  Dio  che  prtv 
sto  farà  el  simile.  Et  subito  me  parto  a  Birialdo  e  a 
Montealto  e  Renda,  e  spero  in  nostro  Signor  quello 
indrezeri  in  tal  modo  che  presto  ne  vederemo.  E 
perchè  con  un  messe  che  mandò  el  signor  Inocen- 
tio  Conte  ve  scrissi  el  pi,  non  sarò  qui  pi  longo. 
Quello  che  pi  succederà  ve  farò  saver,  e  cussi  ve 
suppliche  che  voi  signor  non  ve  esmentigè  de  avisar- 
me  continuamente  de  tutte  le  cosse  del  nostro  si- 
gnor. Vostra  magnificenza  perseveri  acresiente  come 
desiate.  Da  la  cita  di  Cosenlia,  a  di  22  febraro  1496. 


Martorino. 

Li  .M«»ta  de  la  PoHiia. 

tirìniiildo  abnisiì  |nt  le  g;iÌ4V. 

i}i»S(Niza  nm  'Miù  lusiih. 

(liislelfrandMi. 

Hento  over  Henda. 

M4HiU*alto. 

La  Frìiui  i>V(T  la  Kdna. 

ÌAt  Trarci  IO. 

San  Man*lH». 
VisogiKiiH». 
Tarsia- 
Terranova. 

De  il  jhirte  de  Li  marini  di  /Mtm^nle. 

O  trinino  de  Na|N)li. 

Flumiimio. 

Siinto  Michilcto  over  Lucido. 

Paula. 

Forcjildo. 

La  (iuanli;!. 

Riigiano  da  la  biinda  dil  malvado 

Ros(». 

Acie. 

b)CÌtano 

Bo\\'Vi\vr. 

Yson'ta. 

Ravcholi. 

Copia  di  una  Intera  >  cri  pia  a  la  Siijntfrit  nostra    29 
jKT  re  Ferandino  di  Xa^toli, 

Illustrissime  dux  et  potentissime  domine  tan- 
qiiam  pater  nohis  colendissinu*.  Existimabamus  ma- 
gnitudini lKMi(*(i('ionim,  (lau"  liucus^pie  illustrisshiia 
dominutio  vestra  in  nos  ccmtulil,  nihil  p(>sst»acccHle- 
re,  sc;l,  acceptis  oratoi'is  nostri  apud  vos  manentis 
litteris,  tantum  illorum  cumulum  crevisse  novi- 
mus,  ut  mullum  ipsis  ponderis  accessisse  intclligji- 
mus.  Signilicavil  enim  vestra  illustrissima  domi- 
natio  non  minus  de  rebus  nostris  ipiam  nos  ìpsos 
augi  :  nec  minori  studio  quam  si  prò  vestra;  reipu- 
blicae  salute  pugnandum  esst^t,  contra  hostes  nostros 
bella  suscepisse  dccrevisseque  copiis  auxiliaribus, 
quas  nobis  jain  destinaverat,  maiorem  adhuc  nume- 
rum  addere  quo  nobis  expectata;  vultum  Victoria; 
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celerìus  ostcìidat,  ac  prscterca  navassc  operain,  ut  a 
siK'iis  salicissimi  federis,  Urbinì  dux  et  Julius  Ur- 
siiius,  ncc  non  cum  iìs  copiarum  duotores  alii  \ìt- 
tute  militari  ac  viribus  poUentes  conducantur,  spon- 
teque  et  alacri  animo  propriis  stipendio  auctorandis, 
in  sumptus  fadendi  parfem  velie  descendere.  Qua 
re,  certissima  \ictoriae  spes  nostro  animo  iniecta  est, 
cum  sciamus  omnino,  illos  contra  quos  illustrissima 
dominatio  vestra  sumpserit  arma,  succumbere  opor- 
tere.  Quis  enim  veslri  scnatus  animi  magnitudine, 
quis  prudentiae,  quis  viribus  resistere  queat  ?  Quam- 
obrem  etsi  vos,  prò  rebus  ad  nostrani  salulem  spe- 
ctantibus,  minime  orari  oporlere  nobis  persuademus, 
oramus  tamen  :  pergite  ut  coepistis,  ac  nostrani  ju- 
slitiam  potentine  vestne  clipeo  dcfendite;  hostespro- 
stcnùte;  regni  nostri  populis  nobisque  pacem  red- 
dite  perpetuam  de  oris,  et  gloriam  prò  tam  darò 
facinore  sempitemam  vobis  parituri.  Pro  quo,  ve- 
strse  illustrissimae  dominationis  tantum  semper  de- 
bebimus,  ut,  omni  tempore,  beneficii  tam  insignis 
pìissime  meinoriam  simus  intimis  pectoris  penetra- 
^20  '  libus  habituri.  Dai.  in  Castello  nostro  Novo,  Neapolis 
quinto  martii  1400. 

Rex  Ferdin^vndus. 

A  tergo.  Illustrissinio  et  potentissimo  domino 
Angustino  Barbadìco  duci  Venetiarum  etc.  tamquam 
|)atri  nobis  colendissimo. 

*,]{)*     Sumario  di  lettere  dil  consolo  de  Napoli  nostro, 

date  a  di  3  marzo  1496. 

Come,  per  lettere  dil  illustrissimo  signor  prin- 
cipe da  Thiano,  havia  come  el  proveditore  de  stra- 
tioti,  rei*hiesto  de  100  cavali,  U  fecino  movere  tuti, 
({uali  andavano  per  quelle  montagne  come  per  pia- 
no. Presero  et  sachizorono  luoghi  tre;  tagliorono  a 
pezi  circha  40,  et  altrettanti  ne  presero,  et  fecero 
butino  de  ducati  ^2000  et  pid.  Doveano  andare  el 
zomo  seguente  a  Petra  Molara.  Li  nimici  erano  spa- 
ventati, et  non  haveano  altra  speranza  se  non  in  el 
signor  Virginio,  quale  si  sentiva  ritornava  a  retro 
anche  lui  impaurito. 

Quinario  di  lettere  di  4  ditto. 

Come,  per  alcuni  scapolati  de  una  saitia  che  ve- 
niva da  Messina  rota  a  la  ponta  del  Molo,  si  havia 
inteso  come  lassomo  a  Melazo  el  magnifico  misier 
Bortholomeo  Zorzi  proveilador  di  Farmada,  che 
veniva  a  Na[M)li. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I.  P.  I. 


Saniario  di  lettere  di  5  dillo. 

Come  lo  illustrissimo  principe  era  ritornato  in 
cam|)o,  et  se  diceva  andava  a  Petra  Molara,  et  li 
slratioti  doveano  venire  in  campo  da  la  msgesta 
dil  re,  quali  haveano  posto  in  paura  li  nimici  per  tuto. 

Item,  che  era  sta  ditto  che  le  zenle  regie,  che 
erano  in  Calabria,  se  ne  venivano  verso  Napoli,  et 
che  erano  alla  Rotonda,  et  però  |)areva  che  1  prin- 
cipe di  Bisignano  voleva  andar  verso  i  suoi  luogi, 
et  cussi,  dove  prima  cerchavano  de  unirse,  bora  se 
divideano. 

Sumario  di  lettere  di  0  ditto. 

Conte  la  majestà  dil  re  era  Ciivalchata  quella 
matina  per  tornar  in  campo,  et  che  1  parca  che  U 
nimici  voleano  esser  ad  Ariano,  eh'  e  el  amìino  de 
Puia,  et  che  '1  principe  de  Bisignano  et  lo  conte  de 
Loria  voleano  andar  a  li  suo'  luogi  in  Calabria. 

Item,  che  r  era  sta  deliberato  U  stratioti  andas- 
seno  a  trovar  la  majesta  dil  re. 

Item,  che  le  zente  regie  di  Calabria  vernano 
verso  Napoli,  come  Tu  ditto,  che  era  una  bella 
compagnia. 

/te/n,  che  1  zomo  precedente,  gionse  in  cam|)o 
tra  Sessa  et  Thiano  messier  Francesco  Crasso  con 
la  sua  conipagnia. 

/tem,  che  1  provedidor  de  V  armata  nostra,  per 
li  tenìpi  tempestuosi,  non  era  ancor  gionto,  quale, 
come  fu  ditto  a  di  5,  fu  lassato  a  Melazo. 

Suìnario  di  lettere  dil  consolo,  date  in  Napoli 

a  di  7  marzo. 

£1  re  ogi  a  Monte  Fuscolo  si  conduce,  e  proce- 
dendo li  inimici  verso  Puja,  come  si  suspica.  Si  ve- 
devano verso  Ariano,  dove  conducono  le  artigliane, 
e  si  judicha  siano  per  passar  in  Piga  per  quella 
doana.  Li  stratioti  si  hanno  a  condur  a  la  nìajestà 
sua.  Etiam  li  provisionati.  Si  aspecta  giongano  li 
prcssidii  maiori.  El  principe  di  Bisignano  si  aferma 
vadi  a  li  lochi  soi  di  Calabria,  dubitando  di  le  gente 
regie  che  si  dice  vengono  in  qua.  £1  signor  Virginio 
par  sia  a  Teramo,  el  qual  loco,  si  dize,  ha  alziito  le 
bandiere  di  Aragona.  Le  cosse  sue  poco  sonano,  et 
non  respondent  ultima  primis.  £1  signor  don  Cesare, 
con  el  signor  Prospero,  si  trova  in  Puia.  liane  bona 
gente  con  Itioro.  El  re  ha  deliberato  che  Tannada 
nostra  vadi  a  Salerno  :  poi  scori  quella  Calabria,  ao 
ciò  le  zenle  per  terra  e  Tarmata  per  mare,  met- 
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tino  aiTinc  tulle  terre  e  locliì  die 'restano  a  recupe- 
rare. Elclarissiino  domino  Barlholameo  vostro  fra- 
tello, non  e  ancor  comparso,  et  a  li  2  di  questo, 
con  do  galee  et  con  gripi,  fu  lassato  a  Melazo.  Con 
d  primo  sarà  qui. 

Sumario  di  lettere  di  8  ditto. 

Lo  reverendissimo  legato  questa  matina  caval- 
dìo  per  tempo,  per  esser  in  campo  con  il  re  e  a 
Monte  Fusculo,  per  cossa  importante.  La  regina  ha 
rechieslo  el  provedidor  di  Tai^mata  vogli  andar  con 
parte  di  V  armala  a  Salerno,  e  parte  mandar  a  Gae- 
ta, per  dubito  di  le  4  barze  di  Provenza  se  intende 
sono  per  vegnir  in  qua  con  gente,  e  lui  ha  risposto 
aspettar  T  uKro  proveditor  di  bora  in  bora  eie. 

Suniario  di  lettere  dU  proveditor^ 
date  a  di  soprascrito. 

La  regina  vdea  andasse  con  galie  12  a  Salerno, 
et  8  mandasse  a  Gaeta.  Si  excusoe  eie.  £1  re  é  a 
Monle  Fusculo.  Ila  mandato  per  li  stralioti  cb'  è  a 
Scssa,  e  provisionati,  per  star  a  Perla,  e,  partendosi 
inimici  di  Ariano  per  andar  in  Puja,  li  voi  scalar 
per  obviarii  il  sooder  di  le  doane  che  V  una  parte  e 
l' altra  parlende. 

Le  nave  nimiche  di  Gaeta  si  Jiaveano  messo  a 
la  costa,  si  per  cerchar  di  andar  per  soccorso  a  la 
volta  di  Provenza,  come  perché  in  Gaeta  i  patisse 
grandemente  de  vituarie,  perché  el  signor  principe 
tien  tutti  quelli  passi  slretì.  Zonto  di  qui  domino 
Bartbolameo  Zorzi,  li  consignarò  Taraiiraio  secon- 
do comanda  la  Signoria  nostra,  et  io,  con  la  galia 
di  misscr  Zorzi  Gabriel,  con  il  primo  tempo  mi  le- 
varò,  el  andarò  a  la  volta  dì  Levante. 

31  *      Sumario  di  lettere  dU  predetto  consolo  nostro 

di  NapoU,  date  a  di  9  marzo. 

La  m^jestà  di  la  regina,  beri  al  provedador  di 
r  armada,  in  prcsenUa  de  li  secretarli  de  Milano  e 
dil  vicecanzelier,  rediiese  otto  galee  per  mandarle 
a  Gaeta,  per  dubito  di  quelle  quattro  borze  di  Pro- 
venza sopra  le  qaal  si  dice  esser  800  sguizarì.  Onde 
dkto  proveditor  le  offerse,  benché  molti  bomeni  vi 
nianehasse  et  assa'  ne  erano  de  amalati.  Li  nimici 
tiene  el  camino  di  Puja.  Li  està  tolto  una  bombarda 
grossa  die  oonduceano.  La  niajestà  dil  re  li  seguirò, 
et  bavera  li  stratioli  e  parte  di  provLsioiiati.  El  prin- 
cipe e  a  Tbiano.  Di  Petra  Molara  et  Rocba  Monsile, 


non  è  stalo  altro.  El  principe  di  Bisiguano  é  a  la 
volta  di  Calabria  andata 

Suimrio  di  lettere  dd  proveditor^  de  di  dicto. 

Narra  il  protesto  li  fece  la  regina  di  mandar  G 
over  8  galee  a  Gaeta,  per  le  quatro  barze,  et  die, 
bisognimdo  remorchiar  T  armata  di  Spagna,  ditte 
galee  V  havesseuo  a  far. 

Item^  volea  che  io  con  el  resto  di  rannata,  an- 
dasse a  Salerno.  Al  primo  fui  contento,  et  4il  resto 
pregai  sua  majestà  volesse  diferir  tre  zomi  fino 
zonzesse  domino  Bartbolameo  Zorzi,  et  questo  car- 
go era  suo,  unde  fu  contenta. 

Copia  di  una  lettera  che  scrive  il  re  di  Franza 
a  la  mogfie  dil  preffelo  signor  di  Siniyaia  et 
sorella  dil  duca  de  Urbino,  la  qucU  lettera  fo 
inandata  de  qui  poi. 

Rex  francorum  SiciUoR  et  Hyeruaakm. 

lUustris  prcsfectissa  cosina  nostra  carissima.  Sa- 
pendo noi  quanto  lo  illustre  prefecto,  vostro  con- 
sorte et  nostro  carissimo  cugino,  et  anche  voi  siate 
affectionali  a  le  cosse  nostre,  et  persuadendomi  die 
desiderali  intender  novelle  de  od,  et  retomando- 
sene  di  presente  lo  homo  de  lo  illustre  marchese 
de  Bilonto,  ne  ha  parso  farvi  la  presente,  per  la 
qual  ve  a\isamo  che,  per  la  gratia  del  nostro  Signor 
Dio,  le  cuose  nostre  da  ogni  canto  vano  tutte  pro- 
spere, et  ultra  ìì  subsidii  che  bavemo  mandati  in 
quello  nostro  regno  di  SiciUa,  de  homini  da  cavalo 
et  de  pedi,  per  terra  et  per  mare,  et  de  victuaUe, 
tuttavia  non  cessamo  di  far  novi  preparamenti  et 
exerciti  terrestri  et  anche  maritimi  per  lo  ritomo 
nostro,  perché  semo  deliberati,  piacendo  a  Dio,  a  io 
bono  tempo  personabnente  noi  ritornar  per  la  re- 
cuperatione  et  conser\'atione  de  dicto  regno,  qual, 
per  haverlo  noi  acquistato,  lo  bavemo  tanto  in  cuo- 
re, die  più  presto  consenteremo  .de  lassar  perder 
lutti  questi  patemi  nostri  regni  de  Franza  che  1 
dicto  de  Sidlia.  Sicché,  ve  confortamo  siate  di  bono  3^2 
animo,  che  li  boni  et  strenui  servitii  che  ne  ha  facto 
e  continuanìcnte  fa  lo  illustre  prefecto  vostro  mari- 
to siano  bene  colocati,  et  parturirano  bono  fmcto. 
Scripta  in  lo  mio  castello  de  Ambosa,  a  di  5  de 
marzo  14D(i. 

lo.   BlBJLLV. 
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Sumario  di  leUere  di  Napoli  dìl  consolo, 
date  a  dì  il  marzo. 

Eri,  andai  con  una  galea  contra  vostro  fratello 
magnifico  domino  Bartholameo  Zorzi  fino  di  là  da 
Bav-a.  Et  quasi  li  sopraoomiti  vennero  tutti  fino  li 
con  li  compagni  a  visitar  sua  magnificcncia,  con 
grande  alegreza.  Questa  matina  si  levò  con  la  galea 
venuta  seco,  soracomito  uno  dalmatino,  e  vene  qui 
in  NapdL  Hessendo  vicino,  li  vene  contra  domino 
Hironimo  Contarono  altro  proveditore  con  tre  galee, 
et  vene  ad  abrazarla  Con  alegreza  di  la  terra,  con 
molti  colpi  di  bombarde  e  molti  soni  si  condusse  al 
molo,  et  fu  honorato  con  gran  festa  da  le  galee  et 
barze  dil  re  a  l'intrare.  Da  poi  gionto,  vene  el  Fon- 
tano, per  ordinatione  di  la  majestà  dil  re  che  cussi 
li  comisse,  et  per  parte  di  la  regina  e  dil  principe 
oh*  é  qui.  Er*  sera  si  condusse  a  visitar  sua  magnifi- 
ficencia  con  bone  parole,  et  li  rispose  sapientissima- 
mente, poi  un'  altra  volta  el  principe  mandò  a  visi- 
tarlo da  «uà  parte  per  el  vice  armiragio  etc  Li 
nostri  pro\isionati,  aninmti  con  Ihoro  capitano,  heb- 
bero  la  Rocha  di  Monsile.  Hanno  facto  ivi  buon  gua- 
dagno, e  tutta  la  gente  se  fuggi  ad  altri  lochi,  et 
nostri  doveano  andar  a  Concha.  El  re  e  ito  a  Be- 
nevento con  el  l^to  per  rimediar  le  cosse  contra- 
rie, et  é  li  sua  majesti  con  tutto  il  campo.  Ho  in- 
teso dal  proveditore  di  la  annata  nostra,  come  a 
Gaeta  era  sta  posto  sopra  una  barza  tutti  li  argenti 
et  valor  di  le  chiesie  per  portarli  via,  et  che  8  barze 
et  2  galee  T  atendevano.  El  signor  Virginio,  si  dize, 
esser  venuto  verso  Franchavilla,  presso  a  Orthona. 
El  proveditor  novo  ha  trovato  questa  armata  mal  in 
bordine.  Mancha  homeni  assai,  et  molti  sono  amal- 
kti,  tamen  spera  rimedia(4i. 

Siwiario  di  lettere  dil  Rengiadori, 
date  a  dì  sopraseripto. 

Ozi,  con  alegreza  di  tutti,  è  intrato  vostro  fra- 
tello. Li  son  stato  a  far  riverentia.  Eri,  1*  altro  pro- 
veditor mandò  6  galee,  et  2  altre  era  preparate  per 
andar  a  .Gaeta,  le  qual  rcstono  per  il  tempo. 

Li  nimici  gaetani  admazzano.  Domani  si  dice 
nostri  darano  la  bataglia  a  Petra  Molara.  Obtenen- 
do,  li  cazerà  di  Tèrra  di  Lavoro.  Monsignor  di  Mon- 
3?*  pensier  con  li  altri  sono  ad  Apice,  venuti  con  pen- 
sier  il  traUìto  di  Benivento  reusise.  Hessendo  scoperto, 
è  intrato  con  Texercito  il  re,  e  temporiza  fino  a  la 
venuta  dil  marchexe  di  Mantoa.  El  signor  don  Cesa- 
re, con  Prosjjero  G>lona  in  Puja,  senza  opposito  fa- 


rano  fructo.  Eri  fu  pigliato  Ameda  patron  di  la 
characJia  di  Spagna  per  ordinatione  dil  re  suo,  e 
questo  per  haver  presumilo  violenter  inanu  armala 
in  la  persona  dil  conte  di  Trivento  capitano  di  Tar- 
mata di  Spagna.  Se  atende  di  qui  el  signor  re  per 
jurare  la  mogliere,  e  fato  pasqua  si  farà  major  feste. 

Sumario  di  lettere  dil  consolo,  date  a  di  i2  marzo. 

Lauda  molto  il  proveditor  Zorzi  in  ridrezar 
quella  armata.  Come  il  zorno  seguente  voleva  esser 
con  la  regina,  et  ozi  ha  scripto  al  re  et  al  principe 
dil  suo  bon  voler.  El  re  è  a  Benivento  con  el  campo 
et  il  legato.  Parte  di  quella  terra  havia  pensier  di 
far  intrar  li  nimici.  Quelli  di  Abici  si  sono  renduti. 
Si  dice  di  Gaeta  esser  partito  tre  barze  per  la  volta 
di  Pranza.  Di  le  otto  galee  nostre,  cinque  sono  par» 
lite,  le  tre  partirano  domatina. 

Sumario  di  lettere  di  i3  dello. 

Questa  matina  habiamo  compagnato  el  provedi- 
tor novo  con  molta  comitiva  a  messa  a  Monte  Oli- 
veto.  Da  poi  disnar,  e  stato  da  la  regina,  la  qual 
mandò  per  lui  messer  Cesare  Pignatello  locotenente 
di  la  regia  camera  de  la  sumaria,  et  messier  loanne 
Massorio  fu  caro  a  le  recolende  memorie  dil  re  Al- 
fonxo  primo  et  re  Ferando,  et  alcuni  presidenti  de 
ditta  camera.  E  cussi  a  piedi  dal  molo  al  castello, 
con  tutti  li  soracomiti  che  erano  qui,  andarne  da  sua 
majestà,  con  la  qual  era  T  orator  di  Spagna  et  lo 
arziepiscopo  di  Terragona, d'intorno  molte  dame  et 
signori.  La  majestà  sua  si  levò  in  piedi,  et  lui  li  basò 
la  mano,  et  lo  fece  sedere  dinanzi  et  insieme  razo- 
nono,  et  al  partir  iterum  la  regina  si  levò  in  piede, 
et  licentiolo  e  tomamo  a  galia.  L'altro  provedidor 
Contarino  questa  nocte  se  dia  partir  con  la  galea, 
soracomito  domino  Georgio  Cabrici,  ben  in  bordine. 
El  l(^to  è  tornato  di  Benevento.  El  re  è  pur  lì  col 
campo  et  la  più  parte  dei  stratioti.  Se  non  intrava 
in  la  terra  soa  majestà,  li  nimici  erano  introdutti. 

Sumario  di  lettere  di  i4  ditto. 

Si  el  re  non  intrava  in  la  terra,  i  nimici  haria 
Benivento,  el  la  via  de  Puja  seria  chiusa,  et  questa 
cita  si  potea  reputar  assediata,  a  tanto  che  le  farine 
ut  plurimum  vengono  da  Benivento.  Li  stratioti  è 
col  re,  di  continue  si  fanno  sentire.  I  nimici  hano  33 
pur  otenuto  certi  lochi  li  intorno,  perchè  si  convenia 
reiMlersi.  I^  cosse  dil  signor  Virginio  pareno  infcr- 
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me  come  è  la  persona  sua  ;  vene  con  gran  fama,  e 
bora  par  non  si  sia.  La  expectaiion  de  li  presidii  et 
la  reputiition  di  la  Signoria  aterisse  li  nimici  per 
tutto.  Dal  canto  dil  principe,  le  cosse  vanno  bene. 
Hanno  auto  Petra  Molara.  £1  re  eri  scrisse  da  Be- 
nivento  al  proveditore. 

Sumario  di  lettere  di  Bernardo  Contarini  prove- 
dittyr  di  stratioti,  adi  15  marzo  in  Rochafina, 
drezate  a  f  orator  a  Roma. 

Non  bo  scripto  da  tre  dil  mexe  in  qua,  expe- 
ctando  advisiir  qualcbe  nova  di  momento.  Or  baven- 
do  io  deliberato  a  di  7  venire  a  tuore  questo  loco 
con  li  fanti  e  provisionati  cbe  erano  zonti,  li  inimici, 
cbe  sempre  li  par  baver  li  stratioti  a  le  spale,  da 
grandissimo  terore,  intendendo  la  mia  venuta  se 
posscno  in  fuga,  et  fra  il  giorno  inanti,  cbe  fo  a  dì  6, 
ci  la  matina  a  di  7,  tutti,  abbandonata  la  rocba,  se  ne 
fugit^no  et  andorono  in  Marzano,  Concba  et  Gallu- 
zo,  lontan  di  qui  de  miglia  do  in  tre,  ne  li  quaU  se 
atrovano.  Io,  justa  il  mio  bordine,  me  ne  veni  di 
longo  et  mi  posi  ad  alogiar,  provedendo  a  quelle 
cosse  mi  parse  proposito  et  necessario  per  questo 
loco,  et  dimorai  fino  a  di  9  che  venne  lo  illustrissimo 
principe  Don  Federico  con  le  gente  sue  ad  unirse  con 
mi,  et  insieme  volse  cbe  andassemo  a  dimostrarse 
a  li  nimici  sotto  Marzano  et  Concba.  Et  cussi  andati, 
li  provisionati  nostri  tutti,  et  alcuni  se  apizorono  con 
certi  venuti  fori  di  Concba,  et  con  gran  gajardeza 
cazono  quelli  in  la  terra,  de  li  quali  ne  amazono  tre 
et  corseno  fino  sotto  le  mura.  Forono  eiiam  morti 
tre  di  nostri  da  scbiopetti  et  arebibusi  cbe  erano  a 
le  diffesc.  Nel  dicto  loco  di  Concba  sono  da  francesi 
^200,  et  altretanti  alcmani.  Io,  con  grande  dificultà, 
feci  ritornare  adriedo  li  dicti  provisionali,  et  el  prin- 
cipe se  ne  andò  a  Tliiano,  con  presuposito  di  andar 
a  poner  campo  a  Pietra  Molara  mia  5  distante  de 
qui.  Ma,  zonto  a  Tbiano,  occorse  a  sua  signoria  an- 
dar a  Napoli,  e  lassò  il  cargo  di  tal  impresa  al  signor 
Fabrilio  CoIona,  qua),  il  seguente  zomo,  bessendo 
andato  con  le  gente  et  con  le  artiglierie  et  gitalo  a 
terra  le  difese  e  alquanto  di  muraglie,  eri  prese 
dicto  loco  di  Pietra  Molara  et  quello  scorsizoe,  nel 
qual  erano  da  trenta  in  quaranta  francesi,  il  resto 
f)3  *  villani.  É  uno  castello  in  pianura,  non  molto  forte, 
ludicbo  cbe  la  eccdencia  dil  principe  se  drizerà  ver- 
so Marzano,  et  a  uno  a  uno  andaremo  netizando 
questi  pochi  de  lochi,  acciò  poi  tutti  insieme  con  lo 
illustrissimo  capitano  possiamo  andare  a  retrovare  la 
rrgia  majeslA,  el  proflig^ir  li  ininii^'i  del  tulio,  etiam 


da  quella  parte.  Li  400  cavalli  mi  ridiiese  el  princi- 
pe, la  majestà  r^a  mi  ha  scripto  gli  debia  mandar, 
et  cussi  subito  bo  facto,  volendo  obedire,  benché 
con  lagrime  agli  ocbi  li  mandi  per  molti  respeti.  Te- 
nuta questa  lettera  fino  bore  25,  havendo  notida 
de  alcuni  cbe  erano  venuti  fuori  di  Galluzo  per  an- 
dar ad  incontrare  certo  soccorso  li  veniva  da  Ga- 
ieta,  dapoi  disnar  montai  a  cavalo  con  li  300  stra- 
tioti mi  atrovo.  Aviati  a  la  volta  dove  intesi  doveano 
passare,  me  incontrai  in  zercha  50  cbe  venivano  con 
una  bandiera  et  500  fra  francesi  et  alemani  et  villa- 
ni cbe  li  andavano  ad  incontrarli  per  farli  la  scorta. 
In  quelli  investiti  dissipandoli,  de  li  quali  furono 
morti  35  et  presi  19,  fra  i  quali  è  il  suo  tamburino 
et  la  sua  bandiera,  feriti  quasi  tutto  il  resto,  Gazan- 
doli fino  a  le  porte,  et  scorsizando  fino  quasi  a  Con- 
cba. Per  tutti  quelli  lochi,  forono  tolti  et  meiìati  da 
lì  stratioti  da  100  capi  grossi  de  animali  in  questa 
terra  etc. 

Miliario  di  lettera  di  dò  dil  dicto  pnwedador 

di  stradioti. 

El  signor  Virginio  è  aprosimato  con  le  gente  sue 
per  callar  ne  la  Puglia,  per  scoter  la  doana  di  le  pe- 
core, et  za  é  a  Coghonis,  per  il  cbe  la  majestà  dil  re 
ha  mandato  per  il  signor  Fabricio  CoIona  et  li  sci 
bomeni  d' arme,  et  per  me  con  li  300  stradioti,  ac- 
ciò mi  uniscba  con  li  altri,  et  se  ingrossi  tanto  pili 
per  poter  contrastar  contro  diete  gente  ursine.  Et 
diman  matina,  due  bore  inanti  zomo,  mi  parto  per 
andar  a  trovar  sua  majestà,  usando  ogni  celerità  pos- 
sibile nel  camino. 

Sam'trio  di  lettere  dil  consolo  nostro  di  NapoU, 
date  adi  15  marzo, 

El  proveditor  manda  do  galee  a  Qvitavecbia, 
sopracomiti  domino  Cabrici  Barbadico  et  domino 
Antonio  Lauretano,  per  li  ducati  600  sono  in  man 
di  vostra  magnificentia.  A  la  majestà  dil  re  si  condu- 
cono li  stratioti.  100  ne  restano  con  el  principe.  Li 
provisionati  non  si  parlino  dal  principe,  percliè  il 
signor  Fabricio  va  dal  re.  Si  bebbe  Petra  Molara, 
sachizata  et  brusata  per  li  stratioti  e  provisionati.  Di 
Calavria,  le  cosse  succedono  bene  per  giornata.  El  re 
ha  facto  presentar  al  provedador  novo  6  bote  di  vi- 
no, pane,  salumi,  confelli,  cere  et  altre  cosse,  e  sua 
magnificcncia  ha  partecipato  con  li  soracomiti  el  con 
io.  L'altro  proveJitore  parli  (jnesta  nocte  con  la 
cons^^rva,  e  por  Ioiiijm),  questa  matina  ritornò  de  qui.  34 
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Sento  d  papa  li  mandava  do  brevi  pungenti  per  la 
recusation  facta  a  la  reina  di  le  galee  richieste,  et  la 
rana  non  ha  voluto  li  siano  apresentati,  acciò  non 
si  contanìini  più. 

binario  di  lettere  di  ffironiino  Ringliadori, 
date  a  NapoU  a  di  15  marzo. 

Se  1  signor  marchexe  soUlciterà  el  passo,  seleve- 
rà al  nimico  el  disino  de  la  doana  de  le  pecore, 
che  sarà  V  ultimo  Ihoro  sbigotinfiento  et  concisione. 
Virginio  tirava  a  la  volta  dì  Puglia.  El  signor  re  si 
trova  a  Benevento  con  lo  exercito  donde  alogia  a 
desorilion,  perchè  v'era  tractato  et  composto  dentro 
messier  Angelo  Mancella  che  era  foriscito,  el  quale 
se  ha  vendicato  di  soi  nimid.  El  signor  don  Federico 
ha  avuto  Pietra  Molara  ad  pacti,  salvi  i  forestieri,  et 
a  discretion  la  terra.  E  da  poi  é  stata  sachezata  con 
sangue  et  gran  parte  arsa.  Li  inimici,  da  quella  ban- 
da sono  a  Marzano,  et  se  crede  serano  cazali  de 
Terra  de  Lavoro,  Ucet  para  che  1  signor  Fabricio 
CoIona,  con  le  gente  d'anne  et  cavali  lezieri,  vadino 
ad  unirse  con  el  signor  re,  et  resti  al  proposito  tan- 
ti che  siano  bastanti  ad  mantenerse  fino  che  sia 
zonto  li  presidii  si  aspcclano.  Le  barce  che  sanità- 
rono  le  tre  barce  usite  di  Gaeta,  sono  tornate  senza 
haveme  hauto  vista.  In  Puglia,  el  signor  don  Cesare 
et  Prospero  Golona  pigliaron  Bichari,  loco  forte  et 
sul  passo.  L' armata  vostra  se  pone  in  ordine  per 
oostezare  la  costa  di  Salerno  et  di  Calabria,  et  fara- 
no  fructo.  8  galee  sono  a  Gaeta,  et  quella  armata,  se 
dize,  se  demezerà  per  andar  contra  le  barce  se  di- 
vulgava esser  armate  in  Provenza,  et  Y  altra  meza 
resterà  a  lo  assedio  di  Gaeta.  Vostro  fratello  fa  de-, 
gne  et  optime  et  honorande  provisione  zercha  Tar- 
mata, et  se  ne  udirà  la  fama.  È  veramente  homo  de- 
gno di  ogni  grande  impresa.  Doman  die  partir  mes- 
ser  Cabrici  Barbarigo  et  messier  Antonio  Loredan 
per  esser  a  Civitavechia  per  condur  li  danari  per 
Tarmata.  Messier  Hironimo  Contarini  col  Cnbriel, 
partirà  questa  nocte.  De  Calabria  non  c'è  altro; 
parse  quelli  fezino  fructo  assai. 

Sumario  di  lettere  dil  consoli)^  date  a  di  16  marzo, 

El  provcditor  atende  a  redrezar  questa  armala 
con  ogni  studio,  la  qual  havea  bisogno.  Et  ha  usato 
questa  matina  carità.  Ha  mandato  a  T  infermi  di  le 
galee  di  le  cosse  acciò  si  confortino.  Per  il  tempo 
contrario,  l'altro  proveditore  con  la  conserva  ancor 
uons'è  potuto  partir. 


Nota.  In  conclusione,  su  ditta  armati  ne  era 
molti  de  amallati,  et  assà  ne  era  manchati  per  li 
desasii  pativano. 

Sumario  di  lettere  dil  dito  consolo^  date 
a  di  17  marzo, 

El  re  scrive  a  la  r^na,  che  ozi  volea  partir  di 
Benivento  per  esser  a  Santo  Bortholameo  del  Gau- 
dio, mia  1 5  più  in  là  inver  la  Puja,  perchè  li  nimici 
tutti  a  quel  camino  se  drezano,  zoè  mon^gnor  di 
Monpensier,  principe  di  Salerno,  don  Juliano  et  lo 
principe  di  Bisignano,  qual  prima  parca  volea  esser 
in  Calabria.  É  opinion  di  molti  francesi,  che  italiani 
non  si  discostino  da  Ihoro.  Ad  Ariano,  Monpensier 
par  babbi  facto  morir  alcuni  ragonesi  e  mutato  quel 
castelano,  come  fu  facto  a  Taranto,  e  si  voi  unir  con 
el  signor  Virginio,  el  qual  si  trova  a  Orthona  mare. 
Era  stato  a  Franchdvilla  et  quella  lassata  in  bordi- 
ne. Havia  sachezato  Villamarina,  e  usato  crudeltà, 
come  fa  li  stratioti.  Sicché  ogni  uno  si  appara  per 
questa  doana.  Li  stratioti  è  col  re  e  '1  signor  Fabritio. 
Ancora  sono  in  Puja  don  Cesare  et  el  signor  Pro- 
spero CoIona  con  bella  gente.  Le  gente  di  Calabria 
sono  venute  a  Layno  e  tuttavia  si  fanno  avanti. 
Quelle  cose  sucedono  bene.  Lo  principe  è  a  TTiiano. 
Ha  seco  lo  magnifico  Francesco  Crasso  con  li  provi- 
sionati. Le  do  galee  per  Qvitavecliia  non  sono  par- 
tite per  il  tempo,  et  cussi  l' altro  proveditore. 

Sumario  di  lettere  di  18  ditto. 

El  re  non  parti  de  Benivento,  perchè  li  nimici 
non  sono  mossi  di  San  Zorzi  ivi  \icino.  El  signor 
marchexe  molto  tarda,  el  questi  se  uniscono  per  es- 
ser potenti  a  V  efTecto  di  la  doana.  Dubito  la  dimora 
dil  marchexe  s;irà  causa  quella  se  babbi  a  squarzare. 
El  provcditor  ha  habuto  lettere  di  la  majestà  dil  re, 
tutte  benigne  et  dolce,  et  è  in  gran  reputatione  a- 
presso  tutti.  Mandò  Y  altro  di  a  la  majestà  di  la  re- 
gina una  peza  di  parmesano  de  100  libre,  20  para 
di  botarche,  e  un  gran  bacìi  colino  de  uva  passa.  Soa 
majestà  hebbe  il  dono  molto  caro.  Apresentò  anche 
al  conte  de  Trivento  et  al  locolenente  di  la  sumaria, 
con  cosse  simile  ma  inferior. 

Sumario  di  lettere  di   10  ditto. 

El  re  non  è  partito  da  Benivento,  né  h  nimici 
mossi.  Pur  voleno  seguir  el  camin  di  Puja  per  unir- 
si con  el  signor  Virginio  per  la  doana  di  le  pecore. 
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El  re  ha  fato  levar  a  Beiiivenio  Y  arme  a  tutti  li  an- 
zuini,  et  alcuni  pochi  sachizati,  et  li  ragonesi,  che 
erano  fuori,  fatti  tutti  intrare.  Le  cose  di  Calabria 
procedano  bene.  Messicr  Consalvo  Ferrante  capitano 
yspano  atende  a  venir  avanti  continue  dove  si  apre- 
senta li  inimici,  in  quelle  bande  ha  poche  forze.  Ha- 
biamo  esser  sta  facta  la  consignatione  di  Trani  paci- 
ficamente. Questa  nocte  si  parUno  le  do  galee  per 
Qvitavechia.  Debeno  esser  a  Baya.  Parti  etiam  V  al- 
35  tro  proveditor  con  il  Cabrici  sua  conserva,  et  è  re- 
stato a  Pusilipo  qui  apresso  per  il  tempo.  Si  dice 
questa  sera  come  il  re  con  il  l^to  diman  sarano 
qui.  El  suo  capelo  gionse  eri  con  pompa.  S' è  dito  per 
via  di  Matorica,  eh' e  16  di  che  parti,  come  intese  ivi 
per  uno  venia  di  Cartagena,  come  li  era  la  nave  mi- 
nor che  va  in  Fiandra  con  vini,  senza  arboro. 

Sumario  di  lettere  di  Bernardo  Contarini, 
date  a  dì  19  ditto  a  Benivento, 

Io  ho  mandato  in  Puja  400  cavali  di  stratioti  ju- 
sta  la  rechiesti  di  la  regia  majestà,  et  partino  questa 
matina  a  do  bore  di  zomo.  Alozerano  questa  nocte 
a  Frumari,  mia  ...  de  qui,  dove  vengono  expectati 
da  100  homeni  d'arme  manda  la  prefacta  majestà 
pur  in  Puja,  el  insieme  uniti  se  ne  anderano  per  re- 
sistere al  signor  Virginio,  che  pur  si  va  calando  ivi 
per  rispetto  di  la  doana.  La  majestà  regia  et  il  reve- 
rendissimo l^to  partino  questa  matina  per  Napoli 
andati  per  celebrar  la  solenità  dil  capelo  ozi  m  zon- 
to.  Dapoi  dimani,  sorano  qui  infaUtmter,  A  la  Rocha 
si  atrova  li  provisionati  et  Zuam  Filippo  da  la  Ran- 
ella, overo  Aureliano  collaterale  di  Uavena  etc. 

Sumirio  di  lettera  d'd  ditto,  de  di  21  viarzo 

in  Benivento. 

Li  stratioti,  fino  da  trenta  cavaUi,  ozi  uscirono 
fuori.  Sono  andati  fino  sotto  Apice  loco  de  inimici, 
et  hanno  facto  preda  di  40  capi  de  animali  grossi, 
el  morto  uno  \illano.  Si  aspeda  la  majestà  regia 
questa  sera  infaìlanter, 

Sumario  di  lettere  di  22  ditto  del  divto, 
date  a  Benivento. 

Ozi,  ha  vendo  fatto  cavalcare  li  300  cavali  di  slra- 
tiofi  sono  qui,  el  andar  a  uno  castello  tieneno  li  ni- 
min  mia  6  lontano  di  qui  el  vicino  mia  tre  a  Gisicl 
Sin  Marco,  dove  si  atrova  Monpensier  con  le  gente 
.sue,  joncti  quasi  a  dicto  castello,  corseno,  et  hessen- 


do  di  quello  ussito  fuori  fino  300  pedoni  fra  alema- 
ni,  vasconi  el  vilani  dil  paese,  con  la  solita  ma- 
gnanimità et  gagliardeza  sua  in  quelli  investiteno, 
et  fracassandoli  corseno  fino  a  le  porte,  fugando 
vinti  cavali  de  francesi  che  similiter  erano  ussiti 
fuori,  quali  con  alcuni  havendo  auto  un  poco  di 
avantazo,  se  messeno  ne  lo  prefato  loco,  el  se  sera- 
rono  dentro,  né,  per  do  bore  grosse  che  feceno 
facti  li  prefatti  stratioti,  mai  più  alcuno  si  sentite,  né 
pur  se  udite  Irar  uno  schiopeto.  Preseno  de  li  didi 
fanti  40,  fra  li  quali  sono  16  vasconi  non  da  capo,  35* 
et  amazorono  da  50,  molti  feriteno,  preseno  da  100 
capi  di  animali  grossi  et  400  menudi,  con  tanta  ver- 
gogna el  vituperio  suo  quanto  dir  se  possi.  De  li 
nostri  furono  feriti  tre  solum^  ma  non  da  perìcolo. 
La  majestà  regia  andata  a  Napoli,  non  é  ancor  rì- 
tornata. 

Sumario  di  lettere  dil  dicto  proveditor,  date 
a  di  23  marzo  in  Bonivento, 

Questa  matina  la  majestà  regia  e  zonta  qui,  et  sì 
ha  inteso  il  zonzer  del  signor  marchexe  a  Roma  eri. 
Necessita  el  vegni  presto  per  li  bisogni  che  accade  a 
questa  msijestà. 

Sumam  di  lettere  di  24  ditto  del  dicto, 
date  ubi  supra. 

Ozi,  havendo  il  re  havuto  aviso,  per  lettere  dil 
conte  di  Maialone  che  con  50  homeni  d*arme  el 
200  alemani  si  atrova  ad  uno  loco  nominato  Ponte 
Lodolfo,  mia  8  lontano  di  qui,  come  li  nimici  erano 
ussiti  fuori  di  Sim  Marco  dove  si  atrovava  Monpen- 
sier, zoè  500  cavali,  500  pedoni  et  200  cariazi,  et 
andati  a  la  volta  di  uno  castello  nominato  Marchone 
de  questa  regia  majestà  lontano  da  San  Marco  mi- 
glia odo,  el  re  ha  deliberato  che  io  con  li  300  stra- 
tioti, et  con  el  signor  Fabricio  CoIona  con  homeni 
d' arme  00,  vadi  a  ritrovar  il  prefatto  conte  di  Ma- 
ialone, a  fine  di  dar  vigor  e  cx)nforto  al  ditto  casteDo 
di  Marcone  et  alcuni  altri  castelletti  che  sono  vidni. 
Per  quanto  poteaio  comprendere,  U  inimici,  che  co- 
gnoscono  che  il  re  e  molto  più  potente  de  Ihoro 
gente,  et  ogni  zorno  più  se  ingrossa  di  forze,  non 
hano  voluto  ex|)ectare  in  quello  loco  el  signor  mar- 
chexe; ma  hano  dato  principio  a  far  strada,  ei  mam- 
me lìcss(Mi  io  stati  visitati  da  stratioti  ogni  zomo,  et 
do  volto  lino  sopra  le  porte  de  li  lochi  stavano,  et 
judicanio  se  andavano  a  unirse  c<»n  le  Ihon)  gente 
sono  a  Mainano,  Omdia,  finhizo,  et  quelli  altri  Uk'Iiì 
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die  sono  forti  de  sito  et  fra  montagne.  Se  farano 
dieta  via,  io  al  continuo  li  seguirò,  et  anderò  pelan- 
doli, et  immantinente  vera  drieto  la  regia  migestà 
con  tutte  le  genti,  et  lo  capitano  nostro  che  fa  la 
strata  sua  per  dicto  loco  da  una  banda,  et  el  princi- 
pe da  r  altra,  et  nui  etiam  di  sopra,  siche  sarano  in 
l^resone.  Si  serano  in  volta  di  Puglia  ad  unirse  con 
el  signor  Virginio,  nui  simiUter  li  seguiremo. 

Sumario  di  leUere  di  26  dU  dkto^  date 
a  Pdnte  Landolfo, 

Eri,  hessendo  gionto  qui  da  sera  con  li  300  stra- 
tioti  et  il  signor  Fabrido  CoIona,  dove  trovai  il  conte 
di  Matalone  mandato  dal  re  per  assecurare  certi  ca- 
stelli qui  vicini,  et  per  lettere  di  Venecia  si  intese  dil 
%  condur  dil  duca  de  Urbino  et  di  domino  Joanne  Ben- 
tivogli  con  homeui  d' arme  300  per  uno.  Et  al  zon- 
z^  mio  etiam,  havendo  havuto  intelligentia  come 
Marcone,  eh'  è  uno  loco  de  520  focili  fortissimo  de 
sito,  si  havia  dato  a  pacti  a  li  500  cavali  et  500  pe- 
doni de  inimici,  che  veneno  come  scrissi,  questa 
matina  montai  a  cavalo  con  il  prefato  signor  Fabri- 
do, li  stratioti  e  il  prefato  conte  di  Matalone,  et  se 
tiaviamo  presso  la  terra,  a  la  qual,  \icino  do  miglia, 
essendo  andato  per  una  strada  coperta  che  alcuno 
di  la  terra  ne  potea  vedere,  mi  affirmai,  et  spazai  il 
àguor  Fabricio  con  50  stratioti  Ano  a  la  terra,  acciò 
iutcndesseao  il  certo  di  la  pre&tta  deditione.  Andò 
(*t  nulla  operò,  in  modo  che,  volendo  pur  intender 
il  vero,  spazai  do  homeni  stratioti  benissimo  a  ca- 
valo che  mi  andasseuo  a  prender  qualche  vilano,  i 
quali  andati  menorono  alcuni  pecorari  con  50  pe- 
«H«,  qualli  me  disseno  che  questa  matina  per  tempo 
francesi  hebbero  il  castello  de  dicto  Marcone,  et  in 
quello  erano  intrati,  il  che  non  è  processo  da  altro, 
salvo  da  le  tarde  provisione  facte.  io  atendo  qualche 
urdine  dalla  regia  nuyesta,  et  justa  quello  nii  gover- 
uarò  et  procederò  più  oltra. 

Nuove  di  meìnoria  in  questo  meax  di  marzo  venute. 

Domente  in  reame  tal  cosse  si  fanno,  fiorentini, 
volendo  rehaver  la  cita  de  Pisa  et  quella  strenzer , 
bavcodo  le  sue  zente  a  la  campagna  capo  domino 
Francisco  Secho,  tolseno  a'  pisani  do  castelli,  tndelicet 
Buti  et  Calze,  et  cussi  dicti  do  lochi  reaquistono.  Ma 
piftuii  si  ritrovava  in  grande  labennthi  non  sapendo 
che  (arsi,  unde  el  suo  oratore  exortava  molto  nostri 
a  darli  pressidio,  et  si  arebbeoo  dato  levando  San 
Marco,  né  «litro  desideravano,  voUendo  al  tutto  uno 


governador  vcnitiano  ;  unde  si  slavano  in  questi  con- 
sulti nel  senato.  Tamen  non  la  volscno  tuor,  acciò 
li  coUegadi  non  dicesseno  venitiani  esser  cupidi  di 
stato  :  pur  tenninono  di  ajutarli,  come  dirò  di  soto. 

Fo  pratichato  di  condur  el  ducha  di  Urbino,  era 
a  soldo  de'  fiorentini  et  nel  suo  ciimpo  primario  go- 
vernatore, et  li  fo  scripto  per  la  Signoria  et  per  el 
ducha  de  Milano,  etiam  per  il  pontifice,  si  volesse  le- 
var del  stipendio  deJ»  fiorentini  et  accordarsi  con  la 
1^;  et  andar  dovesse  al  suo  stato,  perhochè  fioren- 
tini volevano  star  ostinati  a  le  cosse  francese  favorir. 
Et  quasi  di  tutto  esso  ducha  fusse  d' acordo  excepto 
di  titolo,  pur  fonno  concluso  Y  acordo,  et  a  la  fine  di 
marzo  fo  divulgato  esser  conduto  per  terzo,  papa,  36  * 
venitiani  et  ducha  de  Milano,  con  homeni  d*arme  300, 
et  babbi  duciiti  30  milia  a  V  anno  d»  esser  pagato 
per  terzo,  et  titolo  ponti ficis  et  Ecclesice  generalis  lo- 
cumtenens,  et  li  fo  mandato  per  el  pontifice  a  darli 
do  stendardi,  uno  per  sua  sanctiti  con  la  sua  arma 
et  r  altro  con  le  chiave,  per  domino  Angustino  Pi- 
stacho  episcopo  di  Coversano,  come  dirò  di  soto. 

In  questo  n^edemo  tempo,  fu  acordato  el  magni- 
fico Johanne  Bentivoy  di  Bologna  a  soldo  di  la  lega, 
con  300  homftii  d' arme  et  ducati  30  railia,  da  esser 
pagati  per  terzo  ut  supra,  et  tìtolo  di  governador 
zeneral  di  la  liga,  al  qual  vi  era  secretano  nostro  An- 
tonio Vincivera.  Et  avanti  esso  magnifico  Johanne  si 
arebbe  acordato  ;  ma  voleva  che  *1  pontifice  facesse 
suo  fiul  Galeazo  cardinal,  Juxta  h  promessa  fattili. 
Tamen,  niente  di  questo  fu  facto:  pur  non  manchoe 
per  nostri  di  scriver  a  Roma  in  sua  recomandatione  ; 
ma  il  pontifice  non  volse,  et  cussi  si  sta. 

È  da  saper  che  1  ducha  di  Ferara  scrisse  al  ducha 
de  Urbino,  ci  qual  é  cugnato  dil  marcbexe  di  Mantoa 
capitano  zeneral  nostro,  che  non  si  dovesse  partir 
da'  fiorentini,  né  acordarsi  per  niente  con  la  liga, 
perchè  lo  acertava  la  venuta  dil  re  di  Franza  sareb- 
be prestissima  in  Italia. 

Nel  consejo  di  pregadi,  a  di . . .  marzo,  vedendo 
il  pericolo  de*  pisani,  fo  decreto  de  ajutarli  contra 
fiorentini,  et  cussi  el  ducha  de  Milano  pareva  fusse  in 
opinione,  Ucet  a  Milano  stesse  domino  Francisco 
Gualteroti  orator  de'  fiorentini.  Et  fo  preso  di  man- 
darli ducati  mille,  et  che  Milano  ne  mandasse  allra- 
tanti,  et  anche  mandarvi  alcuni  contestabeli  che  go- 
vernasse li  fanti  che  {con)  dicti  danari  pisani  facesse- 
no,  et  cussi  per  nostri  fo  mandato  questi  contestabeli 
sarano  qui  sottoscripti.  Ma  a  Fiorenza,  uno  fra  liiro- 
nimo  di  Ferara  dil  bordine  de  predicatori,  assa'  di 
lui  ne  la  gallicha  ystoria  scripto,  in  questi  giorni  era 
in  gran  veneralione  tenuto  da  sancto,  et  puòlice  prc- 
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dicava  confortando  venitiani  a  lenir  con  il  re  di 
Pranza,  et  che  havia  parlato  con  la  Vergine  Maria 
etc,  et  adeo  havia  da'  fiorentini,  che  erano  ciechati, 
uno  seguito  mirabile,  et  in  questi  giorni  di  marzo, 
che  era  la  quaresima,  fece  a  una  sua  predicha  publice 
cndar,  cussi  come  si  crida  misericordia,  Franza, 
Franza,  per  la  qual  cossa,  nostri  scrisse  a  Roma  al 
pontifice  si  dovesse  proveder  contra  costui  che  zer- 
cliava  la  mina  de  Italia,  et  che  la  fusse  depredata  da 
barbari.    Unde  el  pontifice,  intendendo  etiam  dbe 
contra  V  honor  suo  predichava,  li  mandoe  una  exco- 
municatione,  et  che  venisse  da  lui.  El  qual  frate,  in- 
tendendo questo,  fece  a  le  porte  di  Fiorenza  il  por- 
,    latore  di  questa  retegnir,  tuorli  il  breve  et  straziarlo, 
37  et  fece  sublevar  zercha'400  puti,  i  quali  con  saxi 
volevano  lapidar  chi  volesse  dir  contra  ditto  frate. 
Adeo  Fiorenza  era  in  gran  confusione,  et  in  Sancta 
Liberata,  dove  predichava,  non  vi  possendo  capir  la 
zente,  fece  far  atomo  la  chiesia  banche  in  modo  di 
theatro.  Adoncha  questo  frale  governava  quella  cita, 
perochè  la  Signoria  de  Fiorenza  e  il  consejo  Ihoro 
non  si  partivano  dal  suo  voUer,  et  come  el  Vincivera 
scrivendo  a  la  Signoria  nostra  aludeva,  che  fiorentini 
erano  in  exirenUs  perhochè  prima  era  in  mano  de' 
Medici,  al  presente  de'  frali.  JS^r^fofevano  malie  Ihoro. 
Tavien  erano  di  tanta  obstinatione,  che  né  a  Roma, 
né  a  Napoli,  né  in  questa  terra  mandavano  oratori, 
ynio  dil  re  di  Pranza  erano  tuti  dati.  Restono  con 
domino  Francisco  Secho,  conte  Ranuzo  di  Marzano, 
il  marchexe  di  la  Saxeta  et  domino  Hercules  Benti- 
voy,  né  altri  condutieri  degni  di  fama  havevano.  Et 
a  Pisa  andoe  secretano  nostro  Francisco  da  la  Zue- 
cha  in  grandissima  reputatone  tenuto.  Stete  in  la 
caxa  dove  stete  el  signor  Frachasso.  Pur  se  ritrovava 
Ihoro  capitano  Ludo  Malvezo,  el  qual  non  li  rigava 
dreto,  come  dirò  di  solo.  Or  per  nostri  li  fo  man- 
dato li  ducati  1000  per  far  fanti,  et  quatro  coiitesta- 
beli  zoé  :  Alvise  Tealdini  cavalier,  lacometo  di  Alvise 
Novelo,  Sebastian  da  Veniexia  et  Zanon  di  Colorgno, 
i  quali  fosseno  al  governo  di  fanti  se  fariano.  Ancora 
fo  decreto  nel  senato  di  mandarvi  Sonzin  Benzon 
con  50  cavali  lezieri,  et  Zuam  da  Ravena  con  50  pur 
cavaU  lizieri,  et  cussi  dicti  do  fono  mandati,  come 
dirò  più  avanti,  et  in  Pisa  era  comisarìo  del  ducha  de 
Milano  domino  Sigismundo  da  Sonzino,  et  edam 
maistro  Angustino  di  Lucha  frate. 

A  di  21  marzo,  per  lettere  di  Alv^  Loredam 
provedador  a  Monopoli,  se  intese  dil  suo  zonzer  de 
li  a  di . . .  fevrer;  et  che  stratioti  era  ivi  a  custodia, 
numero . . .  erano  in  questi  zorni  ussiti  et  andati  a 
una  terra  mia  30  lontano  chiamata  Anna,  dove  fc- 


ceno  gran  prede,  e  volendo  ritornar,  francesi  con 
uno  ducha  Zuane,  fo  fratello  dil  signor  Julio  che  fu 
amazato  a  Otranto  da  turchi  hessendo  capitano  di 
re  Perando  vechio,  et  alcuni  cavali,  se  li  oppose  con- 
tra, unde  stratioti  convene,  non  potendo  far  altro, 
investir,  et  quelli  mppe  et  frachassono,  et  ne  amazò 
una  gran  parte,  et  esso  ducha  Zuane  ferite,  etjudiea- 
va  fosse  morto.  Siche  stratioti  di  ogni  banda  si  feva 
sentir.  Et  Nicolao  Corner,  era  stato  proveditore,  mon- 
tò su  la  sua  galìa  soracomito  da  poi  ivi  zonto  Alvise 
Loredam,  et  navìgoe  a  Zara. 

A  di  9  marzo,  Piero  Marzelo  proveditor  a  Trani  3' 
col  castelan  et  fanti  ivi  zonse,  et  a  di  11  fece  h  in- 
Irada  in  la  terra,  et  li  fo  consignà  il  dominio  per  do- 
mino Alouisio  di  Gasalnovo  per  nome  dil  re  suo.  Et 
dicto  proveditor  usoe  benigne  parole  a  li  citadini,  el 
poi  bave  etiam  la  rocha,  licei  el  castelan  regio  non  vo- 
leva darla  se  prima  non  havia  da  li  dtadini  ducati  90. 
Tandem  fo  conzo  ditte  cosse,  et  il  castelan  vi  introe, 
et  fo  levato  in  la  terra  San  Marco.  Eliam^  a  di  9 
ditto,  Priamo  Contarini  col  castelan  zonze  a  Brandi- 
so.  Tatìien^  non  hebbe  la  consignatione  di  la  tem 
per  non  esser  zonto  chi  quella  consignar  dovesse,  el 
dicto  proveditor  non  dismontoe  fino  che  non  f^  fo 
consignato  la  terra.  Et  l'arsii  di  Piero  Soranzo,  andavi 
proveditor  a  Otranto,  in  quel  zorao  passò  di  BrandiiD 
via,  unde  judicavano  a  bore  22  zonzese  a  Otranta 

Nel  consejo  di  pregadi  fo  lecto  una  Reitera  dil 
vescovo  di  Turino.  Scriveva  a  uno  di  Av(^;ari  da 
Brexa,  et  lo  ringratiuva  de  alcuni  sparvieri  li  bavit 
mandati  a  donar;  li  advisava  come  el  roy  di  Fnniai 
era  a  Paris,  et  che  sua  moglie  la  reina,  di  lion  eri 
andata  a  Paris  a  trovarlo,  et  che  havia  consultato  eoi 
parlamento  di  la  sua  venuta  in  Italia,  et  conduso 
che  '1  non  dovesse  vegnir  questo  anno,  moiocime  ha- 
vendo  contra  la  potcntia  de  v^itiani. 

El  re  Henrico  de  Angiltera  se  divulgava  al  tutto 
voler  esser  in  la  liga  ;  ma  pur  manchava  adatar  certe 
cosse,  et  questo  si  intendeva  per  via  di  Roma;  ma 
da  Londra  se  as|)ectava  lettere  de  Piero  G)ntarim 
e  Luca  \  alarcsso  erano  sumaudatarii  di  la  Signma 
nostra  et  dil  ducha  de  Milano  a  questo  eifecto,  come 
ho  scripto  di  sopra. 

Noiay  come  a  Napoli,  la  ynfante  chiamata  Zuan- 
na,  fo  figlia  di  re  Ferando  vechio  et  per  conscguente 
neza  dil  re  di  Spagna  et  ameda  di  re  Ferandioo,  di 
età  di  anni  26,  per  dispaisation  dil  pontifice  esso  re 
Perandino  la  tolse  per  moglie,  acciò  il  re  di  Spagna 
più  volonteroso  fusse  in  suo  aiuto.  Et  per  Napoli  à 
divulgava  era  gravida  dil  re,  tainen  le  noze  puUioe 
ancora  non  erano  facte. 
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A  (li  ^G  marzo,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  messo 
parte  quasi  per  tutto  il  collegio  et  presa,  che  de  coete- 
ro,  tutu  li  hebrei  habitarano  sotto  il  poter  di  la  Si- 
gnoria nostra  debbi  portar  in  cao  bareta  zaila,  di 
ogni  tempo,  si  che  il  Ihoro  cao  sia  coverto,  sotto  pe- 
na di  ducati  50  per  ogni  volta  che  sarano  trovadi. 
liem^  che  più  ninno  hebreo  possi  star  né  haver  domi- 
cilio in  questa  terra  se  non  zorni  15  in  uno  anno,  et 
stati  li  dicti  zorni  15,  habino  uno  amio  di  contumatia 
a  potervi  venire,  et  se  in  questo  anno  sarano  trova- 
38  di,  siano  condanati  etc.,  et  che  per  li  incanti  si  fano 
in  Rialto,  per  Y  oficio  di  soraconsoli,  di  pegni  de  Me- 
stre, non  possi  v^;nir  se  non  uno  hebreo  di  quel  ban- 
che, né  altri  hebrei  vi  possi  star  né  comprar  al  dieto 
incanto.  Item,  che  impresteno  a  Mestre  volendo  et 
non  più  in  questa  terra,  Ucei  per  altre  parte  non  po- 
tevano prestare.  Per  la  qual  cosa,  zudei  sono  in  gran 
confusione.  La  qual  parte  fo  publicata  a  di  28  ditto 
in  Rialto,  et  mandata  a  publicar  in  tutte  le  terre  no- 
stre. Tamen,  non  molto  da  poi,  fo  conzà  che  quelli 
teneva  iMinco  potesse  starvi,  perché  continue  acca- 
devano qualcossa  a  li  soraconsoli. 

Ancora  fo  preso,  che  tutti  quelli  che  havevano 
castelli  e  terre  a  livello  de  la  Signoria  nostra  per 
ToOzio  di  le  raxon  veehìe,  dette  alivelation  fusse 
tsgade  et  anulade,  et  che  di  novo  si  dovesse  alive- 
larie  etc. 

A  di  SS  ditto,  fo  el  luni  sancto,  entrò  la  galea  de 
Fiandra  in  questa  terra,  non  senza  lacrime  de  molli, 
considerando  che  le  do  sue  conserve  erano  rote,  et 
tutti  li  bomeni  an^ti,  et  ninno  scapdati.  Era  capi- 
tano di  la  ditta  Nicolò  Mahpiero,  fo  di  messier  To- 
maso, d  qual  in  Fiandra  per  il  consejo  di  Xll  fo 
eiecio  etc. 

Itemy  in  ditto  zomo,  a  san  Griguol,  fo  varada  la 
nave  di  domino  Hironimo  Tiepolo  e  compagni,  la 
qual  se  ingalonò  et  da  poi  andò  in  Fiandra,  patron 
Polo  Foscari,  la  qual  nave  era  bellissima,  di  porta- 
da  di  bote  2500. 

A  Palermo  in  Sicilia  era  il  morbo  grande,  et  il 
viceré  levò  le  trate  di  formenti,  et  a  Veniexia  era 
pur  carestia  de  formenti,  et  se  Zacharia  Dolfim  e 
compagni  proveditori  a  le  biave  non  havesseno 
fiicto  con  ogni  diligentia  le  debite  provisione  di  far 
vegnìr  biave,  la  terra  molto  haria  patito. 

In  C3rpro,  come  per  lettere  dil  rezimento  se  in- 
tese, era  grandissima  cecità  per  non  haver  piovesto, 
(dio  credevano  perder  tutte  le  biave,  se  Idio  non 
feva  |Hover  questo  mexe.  Fevano  ogni  zomo  pro- 
cessione, tamen  nulla  valleva  ;  pur  a  la  fine  piovete. 

Luchesi,  praticando  con  monsignor  d*Antreges, 

/  Diam  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I.  P.  I. 


fo  quello  dete  la  forleza  di  Pisa  a'  pisani  e  Serzaiia 
a'  zenoesi,  di  haver  Pietrasancta  che  fo  soa  et  aUa.< 
impegnata  a*  zenoesi  per  ducati  28  milia,  et  fioren- 
tini la  possedeva  et  ne  le  man  di  ditto  francese  era, 
et  feoeno  pacto  di  darli  ducati  14  milia,  et  ebbeno 
dicto  loco  de  Pietrasancta  in  Ihoro  mano,  et  vi  man- 
dono  custodia.  Et  é  da  saper  come  se  divulgava  di 
una  liga  che  si  tramava  contro  fiorentini,  zoè  senesi, 
zenoesi,  luchesi  et  pisani,  che  tutti  sono  comunità, 
la  qual  liga  però  si  volleva  recomandar  a  la  liga  38 
grande.  Ma  per  haver  ludiesi  tolto  Pietrasancta,  ze- 
noesi se  adirono  et  messe  ogni  suo  inzegno  a  voller 
recuperarla. 

El  pontifice  volev'a  che  1  signor  duca  de  Urbino, 
acordato  con  la  liga,  andasse  adosso  i  luogi  dil  si- 
gnor Virginio  Orsini  nel  Patrimonio,  per  divertirlo 
dil  reame,  et  di  questa  opinione  era  il  re  Ferandino. 
Etiam  fo  parlato  che  1  rompesse  a*  fiorentini  a  Bor- 
go San  Sepulcro  per  divertir  etiam  il  campo  de'  fio- 
rentini d' adosso  pisani,  et  far  che  1  magnifico  Zua- 
ne  Benlivoy  andasse  a  Pystoia,  perchè  fiorentini 
erano  col  campo  a  Cassina  et  a  Vico  Pisano.  Et  cussi 
si  stava  su  queste  pratiche,  et  chi  tirava  et  chi  mo- 
lava, maxime  Milano.  Ma  la  Signoria  sempre  anda- 
va dretamente. 

A  Milano,  per  lettere  di  Marco  Dandolo  doctor 
et  cavalier  oratore  nostro,  se  intese  come  T  orator 
fiorentino  si  havia  lamentato  al  ducha  che  li  era  sta 
tolto  el  ducha  de  Urbino,  et  che  la  risposta  del  ducha 
fo  questa  :  Damine  orator ,  horamai  li  vostri  fioren- 
tini non  doverebeno  esser  più  francesi,  ymo  esser 
con  la  liga  a  sradicarli  de  Italia,  et  con  parole  simile 
li  rispose  gajardamente. 

Sidiome  ho  scripto,  monsignor  di  Beucher  fran- 
cese parti  di  Gaeta  su  le  nave  montate,  havendo 
quella  terra  di  molto  haver  spogliato,  et  capitò  na- 
vicando a  Saona  mia  30  di  Zenoa,  et  fo  dicto  zenoesi 
volleva  armar  per  tuorli  la  preda  di  mano  ;  ma  lui, 
per  andare  più  sicuro,  dismontò  a  Saona  con  ditto 
haver,  et  bave  salvoconduto  da'  savonesi,  e  per  terra 
andò  in  Aste,  et  la  sua  nave  andò  di  longo  in  Pro- 
venza a  salvamento.  Et  in  questi  zorni  fo  divulgato 
come  a  Marsqa  el  re  si  feva  armajta  di  19  nave  per 
mandar  con  zente  in  reame.  Tamen,  revertl  (sic)  in 
assa'  mancho  numero. 

Ancora,  per  lettere  di  Bologna,  se  intese  haver 
il  magnifico  Johane  da  uno  suo  secretario  venuto  da 
Paris,  come  il  re  era  in  desacordo  con  il  parlamento 
di  Paris,  perhò  che  non  consentivano  che  per  niente 
el  venisse  in  Italia,  et  che,  a  di  20  marzo,  esso  re  si 
aspettava  a  Lion.  Et  poi  se  intese  di  Lion  haver  man- 
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dato  a  Paris  Zuaii  Jueomodì  Traulzi,  el  fiul  dìldueha 
di  Ferara  don  Ferante,  el  signor  Antonio  Maria  di 
San  Severino  et  uno  altro  per  veder  di  adatar  quel 
parlamento,  perchè  havia  V  animo  suo  intento  tutto 
a  le  cosse  de  Italia,  ne  si  poteva  dementichar  Y  inzu- 
ria  recepita  da'  nostri. 

A  Rimano,  al  signor  Pandolfo  soldato  nostro, 
acciò  el  cavalchasse  in  reame,  fo  mandato  Alvise  Sa- 
gudino  secretano  ;  ma  non  potè  operar  ila  che  1  ca- 
valchasse, pur  hessendo  in  quella  oppinione  che  '1 
temeva  dil  suo  stato,  et  che  manderia  le  zente  :  ta- 
men  non  mandò. 
39  Da  Monopoli,  havendo  di  sopra  scripto  di  certa 
preda  facta  per  stratioti,  a  hora,  acciò  la  verità  sia 
aperta,  ho  voluto  qui  poner  la  copia  di  la  lettera 
scrita  per  Alvise  Loredam  proveditor  nostro  ivi  da 
la  Signoria  nostra  mandato,  la  qual  è  questa. 

Copia  di  lettera  dil  proveditor  di  Monopoli, 
a  la  Signoria  nostra  mandata. 

Serenissime  princeps.  Ho  receputo  lettere  da  li 
capi  de  stratioti,  zoc  da  messier  Zorzi  Bochali,  Pa- 
gomeno  et  Laschari,  quali  erano  andati  al  guadagno. 
Questi  corseno  fino  a  Toremar  dove  preseno  1000 
animali  grossi,  200  cavalli,  et  nel  suo  ritomo  forono 
aspectati  a  uno  passo  apresso  Castellaneta  da  uno  si- 
gnor Zuane  con  cavali  100  et  pedoni  100.  Et  per 
sorta  di  nostri,  Laschari  con  15  compagni  combate- 
no  insieme  et  rupeno  li  inimici,  ferito  el  signor  Zua- 
ne di  una  lanza  in  la  faza  et  de  una  maza  de  ferro 
in  la  lesta,  per  modo  che  se  tien  el  morirà.  Morti  2 
homeni  d' arme,  6  presi  et  15  cavali  lizieri.  Laschari 
tanto  magnanimamente  si  ha  portato,  che  luti  se  ne 
maraveja.  Ferito  nel  naso,  ma  non  da  conto,  si  che, 
ffratia  Dei,  luti  salvi  sono  con  honor  di  la  serenità 
vostra.  Io  tengo  fra  quatro  zorni  sarano  qui.  Poi 
questi,  per  sua  bona  sorte,  se  hanno  a  caso  incontra 
in  25  homeni  d'arme  francesi  che  andavano  a  Ta- 
ranto, se  dice,  perchè  quelli  de  la  terra  erano  in  de- 
sacordo  con  quelli  dil  castello.  Or  questi  homeni  di 
arme  fono  presi,  che  non  scampò  salvo  el  signor 
Francesco  con  uno  compagno.  Nec  alia  etc.  Mono- 
poli die  &*  marta  1496.  Questa  nova  zonze  in 
questa  terra  a  di  22  uìarzo. 

Per  lettere  da  Svo  de  26  zener,  se  intese  haver 
avisi  da  Costantinopoli  di  9  ditto,  esser  ivi  zonto  Ca- 
malli turcho  corsaro  a  di  18  fevrer  con  le  sue  fuste, 
el  presentò  al  Signor  do  garzoni  con  10  schiavi  cri- 
stiani. Fo  visto  dal  Signor  con  bona  ciera,  e  averli 
ordinato  più  non  facesse  l'arte  del  corsaro;  item 


che  '1  bilarbei  di  la  Turdùa,  zenero  del  Sigm^  tur- 
cho, dovea  ussir  con  10  fuste  per  andar  syndicando 
le  marine  di  la  Turdiia  ;  item  che  Enridii  et  Captici 
e  Caracossam  turchi  corsari,  per  paura  di  dito  bi- 
larbei, erano  in  mar  con  fuste  6  fora  fari,  se  parli- 
no per  andar  a  la  Finiticha  owero  a  la  Finicha,  e 
parte  a  la  Palatia  ;  item,  che  a  di  26  dito  era  zonto  a 
la  Porta  Zorzi  Buzardo  venuto  per  n(Mne  dil  papa, 
al  qual  el  Signor  lo  havia  visto  volentieri  el  fatoli 
honor  assai. 

El  re  di  Franza,  in  questo  tempo,  era  a  Lion, 
et  dete  ducati  12  milia  di  soventione  a  Zuan  la- 
como  di  Triulzi,  acciò  atendesse  a  melarsi  in  bor- 
dine per  le  cosse  de  Italia  ;  ma,  poi  che  dido  re  in- 
tese el  voler  et  opinion  dil  parlamento  di  Paris,  era 
molto  di  mallavoja,  perché  concludevano  Ihoro  opi- 
nione esser  che  soa  majestà  non  si  partisse  di  Pranza 
senza  lassar  heriedi  nel  regno.  La  reina  era  gravida. 
Pur  esso  re  feva  far  armata  in  Marseja. 

A  di  23  ditto,  Piero  Corboli  fiorentino  habitante  3i)  ' 
in  questa  terra,  andoe  a  la  Signoria  pregando  non 
volesse  dar  pid  ajuto  a'  pisani,  et  che  lassasse  fioren- 
tini dominasse  quella  terra  chome  sempre  l'haveva- 
no  dominata.  Et  fo  tolto  rispeto  a  risponder,  e  diia- 
mato  il  consejo  di  pregadi,  exposto  justa  il  consueto 
questa  petione  fata  nomine  florentinorum,  fo  ^preso 
de  dirli  che  :  sempre  che  fiorentini  vorano  esser  bo- 
ni italiani,  et  non  si  voller  impazar  di  là  da  monti, 
sarano  amici  nostri  et  di  la  liga. 

A  la  fin  di  marzo,  vene  in  questa  terra  domino  W 
Aldrovandino  di  Guidoni  doclor  orator  dil  ducha  di 
Ferara  asueto  a  starvi,  el  qual  era  slato  alcuni  meri 
a  Ferara,  et  niuno  orator  era  qui  per  il  dudia  slato. 
Et  andoe  in  collegio  dicendo  assa'  parole,  et  diome 
il  suo  signor  volleva  esser  bon  fiul  di  questa  illustris- 
sima Signoria  etc.  Et  Zuan  Mocenico  etiam  in  questi 
giorni  fece  V  intrada  a  ^icedomino  a  Ferara,  in  loco 
di  Zuain  Francesco  Pasqualigo  doclor  et  cavalier  ha- 
via compito,  et  li  vene  contra  el  signor  Sigismondo 
fratello  dil  ducha,  che  non  era  asueto  a  vegnir  contra 
alcun  vicedomino.  Tamen,  feraresi  vestiti  a  la  firan- 
sosa,  el  tutti  cridava  Franza,  et  inimici  molto  dei 
nostri. 

Di  la  inlrata  dil  marchexe  di  Mantoa  in  Roma, 
che  fo  a  di  26  marzo  1496, 

Francisco  di  Gonzaga  marchexe  di  Mantoa  el  ca- 
pitano zencral  di  la  Signoria  nostra,  hessendo  stalo 
concesso  a  dover  andar  in  reame  per  il  senato  nostro 
in  aiuto  di  re  Ferandino,  come  ho  scriplo  di  sopra, 
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partito  di  Manloa,  vene  a  Ferara,  poi  a  Ravena,  ha- 
via  con  lui  honiini  d' arme  300  et . . .  cavali  lizieri. 
D' indi  partito,  andoe  a  di  3  marzo  al  Ccsenadego  in- 
sieme con  Polo  Gipelo  cavalier  orator  designalo  a 
la  prefata  regia  miyestà,  et  ivi  have  la  comissione  sua. 
Et  esso  signor  volse  ivi  star  tre  zorni  per  aspectar 
le  sue  zente  che  veniva,  et  spazoe  una  lettera  a  Ro- 
ma con  uno  messo  al  pontiiìce,  pregando  lo  volesse 
contentar  di  far  il  fratello  cardinale,  justa  le  promis- 
sione facte.  Andoe  poi  a  Rimano,  demum  a  Pesaro, 
et  a  di  12  in  Fano,  non  senza  pioze  et  tempi  cativissi- 
mi,  poi  a  Fosinbruno,  dove  trovoe  el  ducha  di  Urbino 
suo  cognato  con  la  sorella  madona  Isabela  sua  moglie, 
el  qual  con  la  liga  in  quelli  zorni  era  conzo.  Et  in 
Fano,  da  monsignor  di  Arles  episcopo  et  governador 
ivi  per  la  Chiesia  fue  molto  honorato,  et  poi  andono 
a  Chai,  et  a  di  16,  a  bore  18,  montoe  a  cavalo  per 
passar  le  alpe,  et  alozoe  la  sera  a  daziano,  et  in  ca- 
mino fece  pur  qualche  dimora,  et  a  di  19  introe  in 
Fuligno.  Dove,  vedendo  el  pontifice  non  voleva  com- 
piacerli di  la  dimanda  sua  honesta,  niaxiim  havendo 
tante  et  cussi  stricte  recomandatione  da  la  illustrissi- 
ma Signorìa  nostra,  zercha  questo  al  pontifice  etiam 
volleva  exborsare  ducati  16  milia,  terminò  mandar 
domino  Febus  di  Gonzaga,  figlio  dil  signor  Zuan 
Francesco  suo  cusin  zermano  et  molto  in  reputatione 
apresso  a  lui,  el  qual  a  Roma  andasse  et  insieme  con 
Hironimo  Zorzi  cavalier  orator  nostro  si  apresentas- 
se a  la  santictà  dil  pontifice,  et  meter  bordini  neces- 
tt*  sarii  per  alozar  in  palazo,  et  T  ordine  a  le  zente  d' ar- 
me. Et  in  camino  acadete  a  esso  signor  che  convene 
dil  suo  far  comprar  di  strami,  cosa  insolita  e  contra- 
ria a'  poverì  soldati.  Era  assa'  pioze  asperìme  et  fati- 
gose  \ie  per  quelli  monti,  niaxime  tra  Nocera  et 
Foligno.  Or  partito  di  Fuligno,  andoe  a  Spoliti,  et  a 
di  26,  zonti  a  Gastehiovo,  se  partì  poi  con  tempo  ca- 
tivissimo,  con  neve,  pioza  e  tempesta  et  vento,  et 
andono  ad  alozar  a  Q\ità  Castelana.  É  da  saper  che 
era  insieme,  sotto  il  governo  di  V  orator  nostro  pre- 
dilo, li  200  stratioti  di  Tre\iso,  che  fo  decreto  etiam 
dovesseno  andar  in  reame,  per  più  augumenlo  de  li 
subsidii  dil  re.  Et  in  ditto  zomo  di  26,  il  Sitbado,  do- 
ven<lo  la  excelencia  dil  marchexe  far  V  intrata  in  Ro- 
ma, liironinto  Zorzi  orator  predicto  nostro  li  vene 
contra  fuora  dì  Roma  zercha  mia  cinque,  Ucet  fusse 
tutto  quel  zomo  pioza  e  ten)pesta.  Etiam  li  vene 
contra  tulle  le  famiglie  di  reverendissimi  cardinjdi, 
et  queUa  dil  pajK),  et  tutti  li  primi  romani,  et  intrò 
a  le  20  bore  |K»r  la  porta  dil  Populo,  dove  lo  dite  fa- 
nìeglie  aspeclax'ano  ;  passò  per  GamiXKlefior  e  an- 
dò per  Bandii  ;  passò  poi  il  ponte  di  Sanch)  Anzolo, 


et  nel  castello  fo  Irato  assa'  bote  di  bombarde  in  se- 
gno di  alegreza  ;  andò  di  longo  per  Borgo  e  vene  a 
palazo,  dove  el  pontifice  lo  aspectava  con  8  cardinali, 
et  fo  ben  visto  et  ivi  alozoe  esso  signor  a  spese  dil 
papa,  et  T  orator  Polo  Capelo  alozò  con  il  nostro 
orator  apresso  Campodefior.  La  matina,  a  dì  27,  fu 
domenega  di  le  palme,  el  papa  con  24  cardinali  an- 
doe in  capella,  e  tutti  li  ambasadori  et  ditto  marche- 
xe li  fo  dato  luogo  a  man  destra  apresso  ol  papa,  et 

lo  senator  era  domino de  Fuligno  eie.,  a 

man  sinistra.  Fo  dato  le  palme,  come  e  il  costume, 
et  tanto  che  durò  la  messa,  che  fo  bore  4,  sempre 
el  signor  marchexe  siete  in  piedi  legnando  in  man 
la  palma  dil  papa.  Finita  la  messa,  fo  portata  la  ruo- 
sa  consueta  a  dar  la  quarta  dominicha  de  quaresima, 
el  per  questo  signor  tenuta  a  dargela  in  quel  zomo, 
la  qual  è  d' oro  eie.,  e  portata  sopra  V  aitar,  presen- 
tata in  man  dil  papa,  il  marchexe  se  inzenochiò  a  li 
soi  piedi,  e  con  alcune  cerimonie  la  dette.  Poi  la 
dette,  il  papa  si  levò,  et  il  marchexe  con  la  ruosa  in 
mano  li  fece  compagnia  fino  in  la  soa  camera,  et  da 
luti  li  cardinali  fo  accompagnato  fino  al  suo  aloza- 
mento  con  gran  trìumpho.  Tutto  il  populo  di  Roma 
have  grande  alegreza,  perchè  era  benissimo  in  bor- 
dine de  cavali.  Or  quel  zorno,  da  poi  pranzo,  andoe 
dal  papa  insieme  con  li  do  oratori  nostri,  dove  ste- 
tcno  soli  a  ragionar  assai,  et  il  papa  volse  di  sua 
bocha  udir  el  fato  d' arme  fece  a  Fomovo  con  il  re 
di  Franza,  et  dicto  signor  li  naroe  con  bonissimo  4 1 
bordine,  adeo  fo  molto  laudato  da  esso  pontifice.  Ta- 
ìneriy  mai  tunc  fo  parlato  dil  capello.  Et  a  di  28,  il 
luni,  la  matina  andoe  a  visilation  dil  rivercndissimo 
cardinal  Ascanio  vicecanzelario  pur  con  or.ilori  no- 
stri, dove  non  parlò  d' altro  se  non  dil  dicto  capello 
per  suo  fratello  ;  ma  nula  operoe,  et  il  marti  de  ma- 
tina, havendo  habuto  lettere  dal  principe  di  Altemura 
che  acelerava  molto  la  sua  andata  de  li  per  il  grande 
bisogno  era,  adoncha  si  partì  con  le  sue  zente,  an- 
dando con  gran  animo  verso  Capua.  Et  Polo  Capelo 
orator,  a  di  29  dito  la  sera,  bazato  li  piedi  al  ponti- 
fice et  factosi  asolvero,  la  malma,  a  di  30,  si  parli 
per  seguir  esso  signor  marchexe  con  li  stratioti,  et 
zonse  la  sera  a  Valmontona,  che  fo  longo  camin  ;  ma 
fece  per  azonzer  il  capitano  ivi,  et  a  di  31  ditto,  an- 
dono a  Fiorentino,  dove  a  bore  20  arivono,  insieme 
con  el  prefato  marchexe,  mia  30  di  San  Zermano. 
Nel  qual  loco  il  capitano  recevetc  un'  altra  lettera  dil 
principe  data  a  di  30  in  Thiano,  che  celerava  ut  su- 
pra,  et  a  di  primo  aprii  andono  a  la  Mita,  vùMicet 
a  Zeperano,  passando  per  Ponlecorbo  loco  di  la  Chie- 
sia, et  con  cative  strade  et  pessimi  tempi  cavalcando. 
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n  resto  di  Ihoro  camino,  disotto  al  loco  suo  tutto  se- 
ra scripto. 

Ancora  in  questo  mexe  di  marzo,  el  conte  Filip- 
po di  Rossi,  seguendo  il  marchexe,  né  potevano  an- 
dar insieme  per  caxon  de  lì  alozainenti,  con  la  sua 
conduta  benissimo  in  bordine  arivò  a  Roma,  et  parti 
do  zorni  da  poi  per  reame  con  grande  animo. 

Sufìiarii  di  lettere  di  Zacaria  Contarini,  cavaUer 
orator  nostro  in  EleTnagna,  di  nove  acadute  dil 
mexe  di  marzo. 

A  dì  6  marzo  a  Birt,  da  la  mjgestà  cesarea,  dove 
se  retrovava  etiam  dicto  orator  nostro,  uno  messo 
di!  roy  di  Pranza  cbiamato  Theodoro  vi  gionse,  el 
qual  era  servitor  di  camera  dil  re,  con  do  cavali,  et 
portò  lettere  drizate  alla  majestà  predita,  date  in 
Lion  a  di  8  fevrer.  11  tcnor  era  come,  ritornando  dal 
conquisto  di  Napoli,  bavendo  con  si  6000  persone,  las- 
sato il  resto  in  ditto  r^o,  alcuni  mal  contenti  cor- 
•  seno  c^n  4000  persone  per  prender  la  sua  persona, 
et  che  de  quelli  ¥  asaltarono  forono  morti  zercha 
4000,  et  de  li  soi  80  in  100  etc.  et  similia  verba.  lin- 
de il  re  li  fece  risposta,  et  licentiò  dicto  messo. 
Etiam  per  avanti  vene  uno  orator  di  ditto  roy  cbia- 
mato monsignor  di  Busaia,  el  qual  dal  re  di  romani 
fo  Ucentiato  senza  volerlo  aldir. 
41  *  Item,  come  il  re  di  Spagna  volleva  dar  ducati  30 
milia  al  re  di  romani  per  li  bisogni  de  Italia. 

Item,  come  il  re  di  romani,  in  quelli  zorni,  ba- 
via  investito  el  nepote  dil  ducba  di  Vertimberg  dil 
stato. 

A  di  8  marzo,  in  Birt  da  matina,  zonse  la  nuova 
di  la  morte  di  V  arcbiduca  Sigismondo  de  Austria 
barba  dil  re  di  romani.  Et  V  orator  nostro,  nomine 
domimi,  si  dolse  a  sua  ms^jestà,  per  la  qual  morte, 
esso  re  è  aleràto  di  la  provisione  cbe  li  dava,  fiori- 
ni 50  milia  a  T  anno,  e  li  rediti  di  alcune  possession 
che  li  deva.  El  viver  per  la  corte  sdum  resta  in  fio- 
rini 10  miUa,  cbe  é  ubUgato  a  dar  a  la  duchessa  in 
\*ita  soa. 

Quelli  di  la  liga  di  Sve\ia  se  dia  congregar  fin 
pochi  giorni  a  Olmo  a  far  un'  altra  dieta,  e  proveder 
al  stato  di  Vertimberg:  et  la  majestà  dil  re  mandoe 
i\i  domino  Curado  Sturcem  suo  consier  e  primo 
canzelario.  A  di  15,  la  Signoria  fu  contenta  contri- 
buir la  sua  parte  a  lì  elvetii,  acciò  non  fusseno  col 
re  di  Pranza. 

A  dì  16  ditto,  zonse  uno  orator  di  Savoja  nomi- 
nalo monsignor  de  la  Mota.  Parti  di  Monchalieri  a 
di  18  dil  passato,  et  fece  la  via  per  Milano. 


A  dì  18  ditto^  fo  promesso  a'  sgoizari,  desviando 
le  sue  zente  dai  re  di  Pranza,  di  darli  a  la  summa 
di  20  milia  franchi  a  V  anno,  et  ivi  andoe  el  legato 
concordiense.  La  msgestà  dil  re  expedi  oratori  ad 
omnes  principes  Germanias  si  ecclesiastici  qual  tem- 
porali,  per  recbiederlì  le  angarie  deliberate  ne  la 
dieta  di  Vormes. 

Domino  Bernardino  Polan,  a  di  18,  parti  per 
Napoli  et  vera  a  Venecia  per  ringratiar  queDo  fo  el 
ha  facto  la  republìca  nostra  in  beneficio  di  la  liga, 
con  exortatione  vogli  perseverar  in  quella  opUma 
dispositione. 

A  di  19  ditto,  el  re  tornò  in  Augusta,  et  andò  a 
Teling,  mia  cinque  todesdii  luntan  de  Birt,  et  fo  de- 
vulgato esser  morto  el  ducba  Zorzi  di  Baviera,  tamen 
poi  si  bave  nova  non  esser  la  verità. 

A  di  26  ditto,  domino  Gaspar  Medi,  designato 
orator  al  re  di  Hungaria,  partirà  fra  do  zorni,  et  cussi 
partirà  per  le  diferentie  tra  el  ducba  Zuan  Gorvin  et 
el  conte  Stephano  de  Transilvana,  uitervenendo  el 
matrimonio  de  la  fia  del  conte  Bernardin  de  Fran- 
gipanibus,  contrato  novamente  con  ditto  ducba  Zuane. 

A  dì  30  ditto,  la  dieta  di  Obno,  tenuta  per  quelli 
di  la  Uga  di  Svevia,  è  finita  con  bona  resolution  zer- 
cha exation  de  danari. 

Item,  come  si  havea  nove  de  Ingilterra  che,  per  42 
le  novità  dil  ducba  di  Jorch,  era  nasuta  inimicitia  di 
quel  re  con  V  arcbiduca  Philippo,  et  che  per  V  an- 
data de  monsignor  di  Beure  sono  reconciliati,  et 
hano  concluso  nova  pace,  et  che  soa  majestà  ha  do- 
nato al  dicto  orator  uno  contado  in  Anglia. 

Ancora,  come  U  oratori  dil  re  di  Pranza  erano 
stati  li  per  dimandar  sussidio  de  danari  e  zente,  et 
lì  è  sta  denegato.  Hano  rechiesto  nova  retificatìone 
de  pace  del  1492,  e  sono  sta  expedìti  con  bone  pa- 
role. Partirono  malcontenti 

Item,  come  el  ducha  di  Jorcbe  era  andato  in  Soo- 
cia  acceptatovi  dal  re,  con  promission  de  ajuto  e  fa- 
vori contra  el  prefato  re  de  Ingilterra. 

Sumario  di  lettere  di  Zuan  FiUppo  Aurdiano 
vice  collaterale,  scrite  a  T  orator  a  Roìna,  date 
a  di  24  marzo  in  Rocha  Monfine, 

Come,  a  di  10,  Bernardo  Contarini  proveditorera 
partito  con  quelli  pochi  stratioti  havia,  et  levati  qudli 
erano  a  Tiano  con  el  principe  era  andato  dal  re,  et 
ivi  era  rimasto  el  Grasso  capitano  con  U  provisionati 
a  obedicntia  dil  prefalo  principe,  el  qual  intendeva 
expugnar  Marzano,  Concha,  Tliora  et  Galluzo,  loci 
circon\ioini  da  doi  fino  5  mia. 
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Ilem^  come  a  di  18,  el  prìncipe  havìa  mandato 
de  li  alcuni  guastadori  per  far  le  spianade  et  per 
condur  le  arti^rie,  principiandole  di  far  senza  im- 
pedimento alcuno,  poi,  volendole  ultimare  a  di  19, 
con  scorta  assa*  conveniente,  messo  prima  le  vedete 
nostre,  li  inimici  veneno  da  Concha  et  asaltono  la 
scolta  no«%tra,  il  che  vedendo  li  guastadori  se  messero 
in  fuga  et  fo  causa  de  terire  alcuno  di  nostri.  Pur 
Antonio  di  Fabri  e  Hironimo  da  Venetia  contestabili, 
con  alcuni  altri  valenti  homenì,  fezero  testa  sperando 
di  hiver  soccorso,  come  li  fu  promesso,  di  cavali  le- 
zierì,  se  retraevano  lentemente  per  tirar  li  inimici  a 
la  larga,  dove  si  potesse  operar  li  cavali.  Tandem^ 
reducti  a  uno  passo  strecto  sopra  una  aqueta,  fezeno 
testa,  e  con  un  pocco  di  soccorso  relentono  li  ini- 
mici, e  se  havesse  auto  spale  di  cavali,  saria  sta  ho- 
norevel  zomata  per  nui.  Tutti  li  nostri  si  salvò.  Àn-^ 
ionio  di  Fabri  fo  ferito  da  uno  schiopeto  nel  brazo 
sinistro  apresso  la  mane,  ma  leziermente.  Atendemo 
die  1  principe  manda  le  artiglierìe  e  venga  con  el 
resto  di  le  sue  gente, 
fi*  Qui  é  venuto  di  le  gente  dil  principe  don  Zuan 
Spagnolo,  con  25  homeni  d'arme  et  100  ballestrieri  a 
piedi,  et  uno  capetaniode  Allemania  con  300  aleniani. 

Sumario  di  lettera  dU  dicto,  data  a  di  soprascrito, 

bora  i  di  note, 

El  principe  ha  mandato  qui  alcuni  cavali  lezieri 
et  altri  80  fanti  acciò  restiamo  qui  saldi,  et  poi  mutò 
proposito,  et  vole  che  andiamo  parte  a  Thiano,  parte 
a  Sessa,  brusato  prima  questa  terra.  Gallo,  Gerofoli 
e(  alcuni  altri  casalli.  Tengo  questo  proceda  perché 
el  dubita  di  Sessa  etiam^  et  cussi  exeguiremo  li  co- 
rniti dictì. 

Item^  scrisse  a  di  25  ditto  in  Sessa  :  Questa  ma- 
lina,  cargati  li  nostri  cariazi,  a  T  aurora,  mandato 
missier  Zuam  Spagnolo  con  25  homeni  d' arme  di 
soi  et  li  nostri  ballestrieri  a  cavalo  verso  Marzano 
per  far  la  discoperta,  con  bordine  dovesseno  in  reditu 
lo  casal  di  Garofano  brusar,  nui  con  li  nostri,  perchè 
li  alemani  non  se  ne  volue  impazar,  brusassemo  tutta 
h  rocha  et  il  borgo  dove  si  faceva  il  mercato,  el  ca- 
sal del  Gallo  et  molti  altri  castelli  circonvicini  a  la 
rocha  per  ubedire  li  mandati  dil  principe;  poi  venis- 
semo  qui  con  li  nostri.  Don  Zuam  Spagnolo,  li  soi 
balestrieri  a  piedi,  et  li  alemani  andorono  a  Tiano. 
Zonti  qui,  vedessemo  la  rocha,  una  rocheta  che  più 
tosto  sono  palazi  che  fortcza,  circuissemo  la  terra  di 
fora  \ia,  et  vedessemo  di  dentro  via  dove  si  poteva 
andare. 


Certo  questo  corpo  è  molto  mal  condilionato  ; 
gravato  di  ogni  infirmità.  Le  mure  sono  debile,  et 
parte  o  case  di  citadini  o  monasterii,  situati  die  da 
molti  lochi  si  poi  venire  fina  sotto  le  mura  coperti, 
né  le  bombarde  che  si  possa  difender.  Ita  che,  ve- 
nendo gran  forzo,  si  poteria  recever  gran  danno  e 
vergogna,  maocime  non  hessendo  art^liarie  né  mo- 
nitione,  et  é  mia  tre  de  circuito.. Di  tuto  è  sta  dato 
aviso  al  principe,  acciò  intenda  il  tutto  e  comanda 
quanto  li  pare. 

Suniario  di  lettere  dil  sopra^cripto,  date 
a  di  27  marzo  in  Sessa, 

Nel  tempo  stessimo  a  la  Rocha  de  Monfino,  per 
li  nostri  soldati  conlra  li  homeni  di  quel  loco  furon 
facte  de  le  cose  mancho  che  oneste,  e  bene  che  con 
parole  aspre  li  improporasse,  pur,  per  esser  stati  ri- 
belli a  la  majestà  dil  signor  re  Ferdinando,  et  cdum 
esser  di  malo  animo,  disimulava.  Questa  licentia,  de- 
ducta  in  consuetudine,  havea  talmente  corrotto  li  43 
nostri,  che  li  pareva  potere  far  licentiosameiite  qui 
quello  haveano  fatto  alla  Rocha,  e  voleano  usar  paro- 
le disoneste  de  infidelità  contra  questi  citadini  e 
contadini  de  li  casali,  e  tore  di  le  robe  sue  secondo 
li  pareva.  11  che  sentendo,  con  qualche  querimonia 
di  questi  citadini,  lo  magnifico  Francesco  Grasso  ca- 
pitano et  io  facessemo  far  una  publica  proclama,  et 
intimare  a  tutti,  la  serenissima  Signoria  nostra,  che 
prestava  ogni  favore  alla  majesta  dil  signor  re  Fer- 
dinando per  la  recuperatione  del  suo  regno  contra 
firancesi,  haverce  mandato  qui  con  molti  provisio- 
nati e  molti  ballestrieri  a  cavallo  et  che,  come  boni 
servitori  de  quella,  eramo  presti  ad  exponere  la  vita 
per  far  V  honore  de  la  preffatta  illustrissima  Signo- 
ria nostra,  e  debito  nostro  per  conservar  le  persone 
et  facultà  de  questi  fedelissimi  citadini  ;  ma  perchè 
pervenerat  ad  aures  nostras  alcuni  tristi  soldati  stra- 
parlare et  imputare  questi  fedelissimi  citadini  de  in- 
fedelità,  cossa  aliena  de  la  verità,  per  esser  tutti  svi- 
scrati  ferrandini,  se  notificava  el  intimava  a  tutti  : 
che  alcuno  non  ardisse  né  presumesse,  sotto  pena 
de  la  forcha,  straparlare  de  alcuno  di  loro,  et  se 
alcuno  straparlasse  e  fosse  accusato,  ita  quod  habere- 
tur  veritiis,  se  daria  per  nui  manualiter  a  V  acusa- 
dor  duciiti  25  e  seria  tenuto  di  credenza.  Insuper 
che,  sub  eadem  pcena^  alcuno  non  ardisse  dar  dano  ad 
alcuno,  né  dentro  né  di  fora  di  la  terra,  salvo  tanto 
quanto  li  fusse  comesso  per  li  sindici  di  questa  co- 
munita.  Prwterea,  che  alcuno  non  ardisse  ussire  di 
la  terra  senza  licentia  del  capitano,  sotto  pena  de 
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qualro  scassi  de  corda.  UUerius^  deputassimo  uno 
de  questi  magnifici  syudici,  con  uno  de'  nostri  con- 
testabili, a  dicidere  le  differentie  che  occorevano  fra 
li  soldati  nostri  e  li  cittadini  et  contadini  loro.  Insù- 
per,  deputassimo  le  guardie  a  le  porte,  e  di  dtadini 
e  di  soldati  che  alcuno  non  potesse  intrare  né  us- 
sire  senza  comune  licentia.  Le  qual  tutte  cosse  sono 
tanto  accepte  a  tutta  questa  (erra,  che  ogni  uno  ne 
è  rimaso  molto  satisfato  e  contento.  liavemo  eliam 
proveduto  a  la  guardia  di  la  terra  con  bono  bordine 
e  contento  universalle  de  tutti  i  citadini,  benché  spie- 
ro  staremo  pochi  zorni  qui  rechiusi,  perchè,  venendo 
presto  quello  illustrissimo  marchexe,  salteremo  in 
campagna. 

43  *  Suììiario  di  lettere  da  Napoli  dil  consolo,  date  a 
di  20  marzo,  et  zonte  in  questa  terra  U  venere 
sancto,  a  di  1^  aprile. 

La  majestà  dil  re,  con  lo  reverendissimo  legato, 
vene  cri  qui  circlia  a  tre  bore  di  note.  Questa  mati- 
na  furo  insieme  a  Farziepiscopato,  dove  el  legato 
con  cerimonie  pigUò  el  capello,  et  il  provedador  do- 
mino Bortolo  Zorzi,  volendo  esser  col  re,  sua  maje- 
stà di  continente  mandò  el  magnifico  suo  mjyordo- 
mo  a  dirli  che  questa  sera  manderia  per  lui.  Et  cussi, 
a  le  2^  bore,  mandò  il  conte  di  Potentia  viceré  di 
Napoli,  et  messer  Cesare  Pignatello  locotonente  di  la 
regia  camera  de  la  sumaria.  Et  il  proveditor  con 
dicti  si  condusse  in  Castelnovo,  che  il  re  V  aspectava 
in  una  camera  con  li  ambasadori  de  Milan  et  il  vi- 
cecanzelario,  el  conte  di  Sarno,  el  conte  di  Venafro 
et  allri  signori.  Intrato  el  proveditor,  la  sua  mjyestà, 
che  stava  apetala  a  unaiìnestra,  si  mosse  et  li  vene 
contra  levandosi  la  bareta  di  testa,  et  per  niente  si 
lassò  basar  la  mano,  ma  dolcemente  abrazò  la  ma- 
gnificencia  sua,  et  tirola  apresso  la  finestra  ove  sta- 
\z,  El  dito  proveditor,  presenti  tutti,  usò  molto  bo- 
ne parde  offerendo  Tarmata  a  la  obedientia  sua,  se- 
condo che  la  Signoria  nostra  li  havìa  comandato.  La 
majesta  sua  ringratiò,  et  ris|X)se  dicendo,  aspectar 
quelli  effecti  die  la  sua  magnificenlia  offeriva,  ne  li 
quali  havea  speranza,  secondo  sjleno  esser  le  altre 
dimostration  di  la  illustrissima  Signoria,  a  la  quale 
gran  obligatione  si  Irova  liavere,  et  cosi  exortava  et 
pregava  quanto  più  presto  potesse,  dovesse  etc.,  co- 
me havoriano  insieme  a  nigionare.  Poi  la  majestà 
sua  pighò  |)er  mano  el  dito  proveditor,  e  intrò  in 
un'  altra  cantera  dove  stetero  insieme  bon  pezo.  Si 
laudò  di  sua  majestà  in  publico  poi  el  proveditor,  et 
fo  rccompagnato  da  li  do  dicti  signori  fino  a  le  gaUo.  ' 


El  re  ritornerà  domatina  in  campo.  El  signor  Virgi- 
nio si  dice  esser  a  Campobasso.  Di  qua  molti  si  dole 
di  la  dimora  dil  signor  marchexe,  pr^ando  si  acce- 
lerasse dicti  pressidii,  et  di  questo  il  magnifico  don 
Scipio  Figliomarino  me  parloe. 

Suììiario  di  lettera  di  21  ditto, 

El  re  cavalchò  questa  matina  a  P(^oreale,  et  si 
dovea  poner  in  camino  per  tornar  in  campo;  ma  an- 
dorono  poi  di  compagnia  el  legato  et  le  reine  tutte 
do  a  trovar  sua  majestà.  Non  partendo  questa  sera, 
se  ne  andarà  domatina.  Assai  si  mormora  dil  tardar 
dil  marchexe,  perché  la  c^mora  é  pericolosa,  perché 
li  nimici  pretendeno  que|la  doana.  El  re  studia  non 
possino  passar.  El  signor  don  Cesare  et  el  signor 
Prospero  con  bona  gente  stano  atenti  a  Nooera.  El  44 
campo  dil  re  é  con  gente  assai.  Li  stratioti  fano  il 
dovere,  e  quel  proveditore  é  in  gran  reputatione 
apresso  la  msyestà  dil  re,  e  tutti  si  dice,  el  re  di 
Pranza  che  conduceva  tanto  exercito  e  artigliane  se 
ne  vene  presto,  et  il  marchexe  tarda  assai.  Io  vo  pur 
excusando  come  megUo  si  pò  questa  longeza. 

Samaria  di  lettere  di  22  ditto. 

La  majestà  dil  re  tornò  hersera  da  caza  con  el 
legato  et  tutte  do  le  reine,  et  al  provedador  mandò 
il  conte  di  Sarno  et  monsignor  Vilamarino,  pr^n- 
dolo  che  con  V  armala  di  presente  volesse  a  Gaeta 
condurse,  perché  le  cosse  di  quella  terra  sono  dispo- 
ste per  modo,  che  non  dubita  quella  se  babbi  ad  ba- 
vere. El  proveditor  con  bone  parole  si  mostrò 
prontpto  e  parato,  e  tolse  a  parlar  con  li  soracomiti. 
E  cussi  questa  matina,  havendo  con  quelli  rasonato, 
venero  li  (lieti  signori,  et  li  rispose,  me  presente,  con 
gajardo  animo  :  far  quanto  la  sua  majestà  desidera. 
Et  per  esser  le  giilie  mal  in  bordine,  voi  lasame  al- 
cune et  fornir  lo  resto,  et  questa  matina  si  fusse 
stato  bon  tempo,  si  s;irebbe  spento  fuori.  Di  biscoti 
c'è  bisogno  :  benché  disseno  questa  andata  seria  per 
cinque  over  sei  zorni.  Or  tornati  dicti  dal  re,  fu  con- 
tento et  di  continente  cavalchò  verso  Benivento  dove 
era  il  suo  campo.  Si  sente  di  qui  el  signor  Virginio 
esser  a  San  Severo,  et  li  \iteleschi  si  doveano  unire, 
che  é  male,  e  pur  il  marchexe  molto  tarda.  E  dubito 
(li  p(»ggio  che  di  la  doana.  400  stratioti  sono  iti  al 
signor  don  (>s;iro,  ma  lì  inimici  sono  potenti,  et  mi 
fa  creder,  perché  vano  avanti.  El  proveditor  aspecta 
con  desiderio  li  gripi  con  li  biscoti  el  la  nave  Bra- 
gadina,  che  se  intende  sono  a  Messina. 
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Sumario  di  lettera  dil  Rinyiadori^  data  in  Napoli 

a  di  soprascrito, 

A  San  Severo  si  trova  Virginio  Orsino,  et  al 
Guasto  li  viteleschi.  Atendono  a  le  doane.  Hanno  in 
opposito  el  signor  don  Cesare  et  Prospero  CoIona  e, 
novaniente  mandato  per  el  signor  re,  el  figlio  dil  si- 
gnor di  Camerino  et  messer  Alvise  da  Capua  con 
100  homeni  d*  arme  et  400  stratioti.  In  tufo  poteno 
esser  330  in  350  homeni  d'arme.  El  re  con  T  exer- 
cito  (è)  a  Benivento,  et^li  inimici  ad  Apice  et  nel 
con^icino.  La  majestà  sua  conviene  seguir  la  Ihoro 
tracia.  Quelli  di  Gaeta  sono  a  Marzano  a  lo  incontro. 
44'  El  signor  don  Fedrico,  con  1500  fanti  pagati,  fra  li 
qual  è  messer  Francesco  Grasso  con  li  1000  fanti, 
et  molti  comandati  et  200  cavali  lizieri,  si  va  conser- 
vando fino  zonza  questi  pressidii.  Da  Calabria,  li  no- 
stri erano  a  Layno,  et  quanto  caminano  conquistano. 
Saria  buono  accellerar  il  marchexe,  per  levar  V  adito 
a  r  inimico  di  ogni  Ihor  disegno.  Il  proveditor  ma- 
gnifico ha  levato  la  scala  per  seguir  le  ordinationì 
dil  signor  re.  Fino  a  li  22,  fu  facto  la  consignation 
di  Trani,  et  erano  andati  a  F  altre. 

Samario  di  lettere  dil  consolo  dito,  date 
a  di  23  marzo, 

El  re  si  parti  eri  per  Bonivento,  dove  atende 
(juello  r  illimici  farano,  che  non  si  sono  partiti  da  li 
loflii  erano.  Con  el  principe  non  è  restato  ninno,  so- 
lum  el  Grasso  con  li  provisionati,  et  atende  a  far 
certe  tagliate  per  andar  con  le  forze  sue  a  Marzano. 
El  signor  Virginio  con  li  viteleschi  a  San  Severo,  per 
la  qual  unione  si  fa  dubio  assai  di  la  doana.  E  si  ju- 
dieha  non  V  habi  né  V  una  ne  V  altra  parte,  tardando 
li  pressidii  a  venire,  avenga  si  dice  el  re  ha  delibera- 
to riscotere  pigliando  la  lana  in  pagamento,  et  cosi 
6r  tosar  le  pecore.  Questo  proveditore  sta  con  di- 
spiacere. Voria  ubidir  il  re,  et  Y  armata  è  mal  in  bor- 
dine per  mancharli  assai  homeni  et  molti  esseme  in- 
fermi ;  di  gionta  non  haver  pane.  'Non  di  meno 
animosamente  ripara  e  provede  a  quanto  è  possibile. 
Àtende  li  gripi  giongano  che  erano  a  Messhia,  et  la 
nave  Bragadiua  et  coetera.  La  majesta  di  la  regina  è 
stata  un  poco  indisposta.  Hogi  el  reverendissimo  le- 
gato e  stato  a  sua  \isitatione. 

Sumario  di  lettere  di  24  ditto. 

Si  affirma  la  deliberatione  di  la  lana  per  el  pa- 
gamento di  la  doana,  esser  ordinala  con  questo  che 


sia  da  rendere  pigando,  siche  dieta  lana  vera  ad  es- 
sere per  securtà  di  la  corte,  e  cosi  mi  acerta  domino 
Antonio  di  Jenaro  suo  ambasiatore  a  Venecia.  Col 
signor  don  Cesare  et  il  signor  Prospero  si  trova  bo- 
na gente  da  circa  400  homini  d'arme,  1000  cavali 
lizieri  computa  li  400  stratioti  et  1000  fanti.  Se  il 
marchexe  venisse  presto,  tutte  le  cosse  anderiano 
bene.  El  re  è  a  Bonivento.  Li  nimici  pur  dove  erano. 
El  principe  seguita  le  tagliate.  El  proveditor  solicita 
le  cosse  di  questa  armata  di  pane  e  recupera  li  ho- 
meni. Hogi  é  gionta  la  nave  Bragadina.  É  zomi  8 
parti  di  Messina  dove  li  gripi  rimaseno.  Li  tempi 
sono  molto  tempestosi  e  strani. 

Item,  ho  aviso  de  Messina  come  le  do  nave  vo- 
stra e  Tri\isana  erano  li,  le  qualli  haveano  corso  gran  45 
fortuna  sopra  la  Torre  del  Faro,  che  se  teneno  per 
perduti,  e  tutte  do  nave  lassò  do  ancore  e  sie  gomene  ; 
ma  la  vostra  havia  tutto  recuperato.  Et  a  li  19  do- 
veano  partire  de  li. 

Sumario  di  lettere  dil  25  dil  ditto. 

Non  intendo  ninna  cosa  di  ambasador  turco  che 
sia  stato  preso,  che  vi  sarebe  stato  scrito.  Ne  altro 
turco  era  nel  regno  se  non  qnello  vene  per  il  corpo 
dil  fratello  dil  Signor.  Queste  poche  rige  si  fa  per 
servare  V  bordine  diurno. 

Samario  di  lettere  di  26  dieta,  zonte  qui 
a  di  8  aprii. 

Come  dLxi,  non  è  sta  preso  ambasador  di  turco 
ninno.  Ben  è  vero  che  quel  turciì  vene  per  il  corpo 
di  Giem,  fuo  a  Gaeta,  et  per  Belchari  li  fo  dimandato 
di  quello  ducati  5000,  essendo  tutavia  el  re  di  Fran- 
za  contento.  Et  disse  ritornasse  fra  dui  mesi.  Questo 
dLxe  de  qui,  et  tornando  lui  con  un  greco  con  salvo 
conduto  di  Belchari,  verso  San  Bartholameo  del 
Gaudio  tutti  dui  foron  presi  per  francesi,  non  ostante 
il  salvo  conduto.  Il  greco  si  rescatava  ;  dil  turco  non 
so  quello  sia  seguito.  La  majestà  dil  re  non  si  cura 
di  parlarli.  Stassi  in  gran  expectatione  di  la  venuta 
dil  marchexe.  El  re  è  Bonivento.  El  proveditor  di 
stratioti  si  porta  bene  et  non  si  parla  d'altro  di  qui. 
Francesi  hano  stratioti  in  gran  timor.  Li  nimici  a  li 
lochi  soi.  Li  tempi  vano  tanto  crudeli,  che  è  mera- 
veglia.  Per  questo  il  proveditor  non  si  pò  partir  con 
r  armata  per  Gaeta. 

//e?w,  le  do  galee  per  Civitavechia  sono  ancora 
a  Marcmorto  presso  a  Riya,  et  li  gripi  con  el 
pane  non  sono  anche  venuti.  Ijc  cosse  di  Calabria 
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procedono  bene.  Qud  capetanio  con  gran  laude  si 
porta. 

Sumario  di  ledere  di  27  dil  dicto. 

El  re  a  Benivento,  li  nimici  pur  tra  Àpice  et  San 
Marco,  el  signor  Virginio  a  San  Severo.  Li  viteleschi 
son  mossi  per  esser  in  favor  di  Marzano.  £1  re  man- 
da el  signor  Fabritìo  et  il  conte  di  Maialone  ul  prin- 
cipe per  esser  a  ¥  incontro.  Cosi  le  cosse  vano  va- 
riando dì  zomo  in  zomo.  Li  gripi,  per  li  tempi,  non 
sono  zonti.  Avanti  eri  ne  mori  14  di  li  homeni  di 
questa  armata.  El  proveditore  aspecta  li  danari  per 
rimediare  a  tutto. 

45  *  Sumario  di  kttere  dil  consolo  predicto, 

date  a  di  28  marzo. 

La  mjgestà  dil  re  si  dLxe  sarà  qui  zuoba.  £1 
principe  di  Salerno  par  sia  redutto  a  Cereto  per  far 
scorta  a  quelle  gente  di  Gaeta,  per  unirsi  con  li  vite- 
leschi che  sono  a  Campobasso  si  crede  di  male, 
per  esser  tutti  insieme  con  el  signor  Virginio.  Perhò 
va  il  signcv  Fabricio  et  lo  conte  di  ^ktalone  con 
zercha  130  homeni  d' arme  et  300  cavali  lizieri  per 
obviar  questo  effecto.  El  re  manda  a  incontrar  el 
marchexe  per  fino  a  Fondi  el  signor  don  Ferante  et 
dui  gentilomeni  per  seggio,  fra  li  quali  sono  messer 
Carlo  de  Rugier  e  messer  Antonio  de  lenaro,  forono 
ambasadori  a  Venecia.  La  venuta  sua  sarà  molto 
utile  per  le  cosse  dil  re.  El  proveditor,  che  non  pensa 
se  non  a  redrizar  V  armata' conquassata,  ha  trovato 
impresto  1000  ducati  con  pegno,  per  dispensar  a  li 
bisogni  occoreno  fino  bavera  li  danari.  E  di  qui,  li 
gripi  con  el  pane  non  oompareno.  El  proveditor  sta 
con  gran  fastidio. 

Sumario  di  lettere  di  29  dil  ditto. 

La  nova  dil  gionger  costi  dil  signor  marcliexe, 
si  bebé  eri  qui  per  lettere  di  ^6.  Doman  partirà  don 
Ferante  e  gli  altri,  li  quali  prima  erano  con  el  prin- 
cipe a  Tiano. 

El  re  non  si  parte  da  Benivento,  e  ha  mandato 
qui  per  la  capella  per  non  habandonar  li  nimici,  li 
quali  ultimamente  havea  mo  auto  Marcone  con  altri 
loclii  apresso.  Questa  sera  doveano  esser  ad  Alisi  el 
signor  Fabricio  con  il  conte  di  Maialone  con  130 
homeni  d'arme,  e  1  proveditor  con  300  stratiotì,  per 
obviar  che  1  princi})e  di  Salerno  con  quelle  zente  di 
Gaeta  non  passi.  El  re  ha  fatto  impichar  un  de  Be- 


nivento ribello  di  la  Qiiesia  et  di  sua  niiyestà.  Di 
Calabria  si  conta  el  magnifico  Consalvo  era  venuto 
a  Senesa,  eh'  è  in  Capitanata,  con  la  mità  di  le  gente, 
et  lo  resto  era  a  la  Saponara:  vero  die  non  e  sue 
lettere.  Se  cussi  è,  sarebbe  vicino  a  don  Cesare  et 
Prospero,  e  bona  sarebbe  Y  unione. 

Sento  el  re  voi  el  marchese  senza  venir  a  Napoli 
vadi  a  la  via  sua,  et  lo  ambasatore  dì  qui  si  condu- 
cili. La  regina  atende  risposta  dal  principe  per  le 
stanze.  ReUqua  vero  parata  sunì. 

Sumario  di  lettere  di  30  dil  dito. 

La  venuta  dil  signor  marchexe,  è  di  gran  conso- 
lacion  a  li  buoni  et  a  li  contrarii  el  contrario  ;  ma 
tengo  le  cosse  liabino  a  succedere  bene.  Li  gripi  eoo 
el  pane  non  parono  ancora.  El  proveditor  li  desidera 
per  non  star  indamo.  Doppo  la  consignatione  di 
Tranc,  non  s'è  havuto  altro,  che  se  direbbe. 

Et  per  lettere  di  31  ditto,  questo  è  el  sumario,  4( 
come  eri  parti  don  Ferante  e  gli  altri  per  andar  eon- 
tra  el  marchexe.  Prima  anderano  a  Tiano.  El  re  è 
pur  a  Benivento.  Li  stratioU  di  continuo  si  fano  sen- 
tire, sempre  spcluzando  et  reportando  bona  preda 
etc.  Di  Calabria  si  dice  quel  magnifico  Consalvo  es- 
ser venuto  verso  la  Basilicata.  El  proveditor  atende 
il  pane  et  li  danari.  Li  tempi  sono  senestri  et  in- 
vernali. 

Sumario  di  lettere  dil  Renyiadori,  date 
adi  31  marzo  in  Napoli. 

El  signor  marchese  si  apropinqua  con  li  tanto 
desiderati  pressidii.  Si  credeva,  hessendo  venuto  d 
prinrìpc  di  Salerno  a  Cerreto,  fosse  per  scorta  de  li 
pedoni  che  smontorono  in  Gaeta,  et  andasseno  per 
unirsi  con  li  viteleschi  et  poi  con  Virginio  per  fiur 
suagna  per  la  doana  di  le  pecore.  Sufùno  e  Marcone 
si  deteno.  In  Puja  doveano  li  nostri  a  li  '27  ussir  in 
campo,  4  mia  apresso  San  Severo  donde  se  trovava 
el  signor  Vii^inio.  Se  serano  signori  di  la  campa- 
gna, ritraterano  la  doana  di  le  pecore,  facendole  toD- 
dare  in  tanta  lana. 

Nota.  Chome  a  di  ^1  marzo  de  luni,  a  Veniexia 
fo  discoverto  el  cavalo  eneo  di  Bortholamio  CoglioQ 
da  Bergamo  oUm  capitano  zeneral  nostro  da  terra, 
posto  sul  cam|)o  di  San  Zanepolo.  El  qual,  fipa  bora, 
era  stato  maestri  a  dorarlo,  opera  bellissima.  Et  tutti 
la  andoe  a  veder,  et  è  da  saper  che  il  maistro  che  h 
fece,  chiamato  Alexandro  de  Leopardis  veneto,  dira 
molti  danari  che  hebbe  da  poi  compito  per  il  con- 
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s^o  di  X,  li  fo  dato  di  provisionc  annuatim  in  vita 
soa  ducati  100.  Et  sopra  il  base  dove  è  posto  dicto 
cavalo,  è  le  tal  lettere,  videlicet:  Bartolomeo  Coleono 
Beryomensi  ab  militare  imperium  optime  yeslum.  Et 
da  r  altra  banda,  è  :  Ioanne  Mauro  et  Marino  Ve- 
nerio  curaloribus  anno  salutis  1495,  Et  di  soto  la 
ponza  di  lo  cavalo,  e  :  Alexander  Leopardus  F, 

A  r  ultimo  di  questo  niexe  di  marzo,  fiorentini 
andono  a  campo  a  Vico  Pisano  casti*llo  mia  8  di 
Pisa,  et  di  gran  importantìa.  Et  erano  500  cavali  et 
600  pedoni.  Et  li  custodi  di  quel  castello  levono  San 
Marcho,  per  la  qual  cossa  fiorentini  reslono  molto 
sospesi. 

46  *  Nuove  dil  mexe  di  aprii  14Q6. 

A  di  5  aprii,  se  intese  li  contestabili  esser  zontì 
a  Pisa  in  tempo,  et  li  danari  mandati  per  far  fanti. 

A  di  7,  fo  preso  nel  consejo  di  pregadi  clic  Ni- 
colò da  Nona,  con  li  soi  100  cavali,  di  Zara  dovesse 
vegnir  di  qua  et  andar  a  Pisa.  Etiam,  Sonzin  Ben- 
zon  et  Zuan  da  Ravena,  con  ballestrieri  50  per  uno 
a  cavallo,  ivi  sono  mandati. 

A  di  8,  parti  da  matina  Francesco  da  la  Zuecha 
secretano  nostro  per  andar  a  Pisa.  Va  con  10  fa- 
lu^li  et  altra  Uinti  cavali.  In  questo  zorno,  etiam 
parti  -di  questa  terra  et  insieme  con  il  secretano  no- 
stro a  Pisa  andoe  doni.  Zuan  Benuirdin  Agnelo  ca- 
valier,  stato  in  questa  terra  oratore  dì  quella  comu- 
nità, el  qual,  a  di  5,  fo  a  conseglio  nostro  et  sento 
di  sopra  li  figlioli  fo  dil  principe,  et  ritornò  n'iolto 
aliegro,  vedendo  nostri  tuor  la  protetione  de'  pisani. 

Fiorentini  dic<:vano  haver  aviso  da  li  soi  onitori 
in  Pranza,  videhcet  lo  episcopo  Soderini  di  Voliera 
et  Ioachin  Guasconi,  come  il  re  di  Pranza  veria  di 
inreve  in  Italia,  et  faceva  grandissimi  preparamenti. 
A  Milano,  etiam  teneva  suo  oratore  Guido  Anton 
Yespuzi,  et  Francesco  Gualteroti  in  questi  giorni  si 
vene  poi  in  loco  suo. 

A  di  7  ditto,  la  nave  di  Zorzi,  stata  in  Fiandra, 
da  poi  scorse  tante  fortune,  zonse  a  salvamento  som 
porto  ;  ma  la  nave  Trivisana,  per  fortuna  andò  sora 
Pexaro.  El  conte  di  Caiazo,  in  questi  giorni  fo  a  Lo- 
reto per  satisfar  a  uno  suo  voto,  passò  ne  Y  andar 
per  Bologna. 

Zenoesi,  per  lettere  di  Zorzi  Negro  secretano 
nostro,  comenzavano  a  calzitrar,  dolendosi  de'  lu- 
dìesi  che  haveano  habuto  Pietrasimcta  la  qual  llioro 
la  doveano  haver,  unde  per  nostri  fo  scrito  a  Milano 
al  ducha  non  era  tem|K)  di  far  mover  tal  cosse,  ma 
die  si  vederia  etc. 

/  Diani  di  M.  Sanuto  —  Tom,  I.  P.  I. 


El  ducha  di  Milano  fece  advisar  la  Signoria  no- 
stra, come  dubitava  di  la  venuta  dil  re  di  Pranza  in 
Italia.  El  qual  era  zonto  certo  a  LionJ  et  che  la  Si- 
gnoria dovesse  advisarlo  di  che  oppinione  era  ve- 
nendo, et  so  li  volleva  obstarli  e  mandar  zente  a 
quelle  frontiere,  a  Novara  et  Alexandria  di  la  Paja. 
Unde  a  la  risposta  fo  consulUito,  et  a  di  1 1  et  1  "2  fo 
pregadi.  Sleteno  molto  lardi  ;  fo  gran  dispulatione, 
et  tandem  li  risposeno  che,  venendo,  fariano  nostri 
più  che  non  feno  V  anno  passato,  et  molto  lo  con- 
fortono. 

Fo  mandato  Ilironimo  di  Monte  vice  colateral  ze- 
neral  in  terra  todescha  a  comprar  alcuni  cavali,  et 
cussi  ne  comprò  40  pezi  di  capi  di  lanza,  li  quali  fo 
dati,  per  collegio,  j>arte  a  li  Brandolini  et  ad  altri 
condutieri,  ai  qualli  nel  fato  d' arme  erano  sta  ama- 
zati  li  soi  capì  di  lanza. 

A  Faenza,  Domenego  Trivixam  cavalier  gover- 
nador  nostro,  hesscndo  molto  acceplo  a  tutti,  quelli 
cittadini,  reduti  in  consejo,  terminono  voluntarie  po- 
nersi  in  civil  et  in  criminal  sotto  di  lui,  et  non  più  dil 
castelano  et  di  (liielli  6  deputati  come  erano  soliti. 
Et  cussi  dicto  govenìador  ha\ia  tal  cargo  acceptalo. 

A  di  13,  vene  lettere  di  Roma  de  9  ditto  zercha 
a  le  cosse  dil  duca  de  Urbino  et  dil  magnilico  Zuan 
Bentìvoi,  et  che  ivi  si  parlava  assai  in  corte  di  la  ve- 
nuta dil  re  di  Pranza.  Questo  |>erchè  haveano,  per 
lettere  di  2  de  Y  histante  da  Lion  dfl  vescovo  di  Vol- 
terà orator  de'  fiorentini,  et  come  esso  re  11  a  Lion 
era  venuto  per  le  cosse  de  Italia. 

Item,  se  intese  come  el  conte  Filippo  de  Rossi 
era  sta  asaltado  da  le  zcnte  dil  prefetto  in  Y  Ap^uzo, 
e  toltoU  8  multe  de  cariazi  e  presi  18  homeni  d'ar- 
me. Tamen,  che  per  non  esser  sta  amazali  li  homeni 
d'arme,  sperava  di  rehaverli  per  contracambio  di 
qualche  preson  francese.  Solum  dimandoe  due.  1000 
di  soventione,  et  li  ave  et  si  refiuia,  altramente  pa- 
tirla mollo. 

A  Pisa,  per  lettere  di  10,  se  intese  come,  hcssen- 
do  il  campo  di  fiorentini  a  Buti,  mia  10  lontano  di 
Pisa,  parse  a  Lucio  Malvezo  llioro  capitano  de'  pisani, 
con  li  4  contestabili  nostri,  di  andar  a  investir  dicto 
campo,  et  questo  fo  a  di  9  da  matina  per  tenjpo.  E 
cussi  andono,  e  prese  le  scolte  nimiche,  et  dete  den- 
tro et  prese  55  homeni  d'arme  et  50  ne  amazono, 
et  presi  230  cavali  di  soma,  et  frachassò  dicto  cam- 
|)o  e  fu  ferito  domino  Francesco  Secho  in  una  cul- 
lata con  uno  archobuso,  et  dieta  nova  fo  per  molle 
vie  verificata,  maxime  per  uno  Marin  Bianco  cugnato 
di  Zorzi  Negro,  el  qual  da  Zenoa  portava  a  Pisa  da- 
nari per  nome  di  la  Signoria  nostra. 
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In  questi  zorni,  Co  nolilìcuto  a  la  Signoria  chonie  | 
el  marchexe  de  Bitonlo,  baron  anzuino  di  Puja,  do- 
veva vegnir  per  n»ar  a  la  volta  di  Ferara,  piirtito  di 
r  Apruzo  con  haver  solil.  Urulcy  per  collegio,  con  i 
<'ai  dil  consejo  di  X,  staUni  fo  mandalo  ili)  barche 
con  alcuni  corniti,  a  cinque  remi  per  barcha  tolti  da 
li  tragcti,  vei*so  la  bocha  di  Primaro  per  haver 
ditto  baron,  ina  non  trovono  alcuna  cossa.  Fo  divul- 
gato era  sniontiito  a  Vollane  et  a  Ferrara  andato,  ta- 
men  non  fu  vero,  ne  ditto  marchexe  dil  suo  stato  si 
partite. 

Ancora  fo  mandato  do  page  al  conte  di  Petijano, 
era  a  Gedi  propinquo  a  Brexa,  acciò  stesse  ben  in 
bordine.  Iteìn,  fo  dato  danari  a  Zuan  Bolani  andava 
conte  a  Zaiu,  dovesse  far  ivi  200  galioti  e  farli  pas- 
sar in  Puja,  acciò  andasseno  a  Napoli  a  fornir  quella 
annata. 

La  veri /^catione  di  la  rota  de'  fiorentini  per  pisa- 
ni. Copia  di  una  lettera  scrita  a  t  orator  di 
Siewi  esistente  in  cor  te ,  scrita  per  suo  fratello 
in  Siena  a  dì  10  aprii. 

El  ci  fu  eri  nove  di  certa  rota  ha  havuta  li  fio- 
rentini da'  pisani,  et  perchè  non  era  certa,  non  te  ne 
avisai.  Dapoi,  hogi,  messer  Bonaventura  Birraguci 
dice,  che  li  vilani  de  la  valle  di  Buti  e  uno  fazendino 
nepote  di  messer  Lucio  Malvezo  hano  dato  rota  di 
5*5  homeni  d' arme  et  molti  feriti,  che  non  so  el  nu- 
mero, el  preso  le  victualie  che  andavano  da  Fiorenza 
al  Ihoro  campo,  et  artegliarie,  et  fra  li  morti  è  mes- 
ser Nicolò  Secho  nepote  di  messer  Francesco,  e  uno 
altro  di  qualità  che  non  so  el  nome.  Messer  France- 
sco Secho,  over  suo  fratello,  era  serato  da  le  zente 
di  pisani  a  Buti,  i  qual,  per  esser  cosa  brieve,  presto 
stimavano  haverlo.  Hanno  preso  (a)  li  fiorentini  ca- 
vali '•ÌW  in  550  ;  benché  la  brigata  dica  de  molto 
più.  lo  lo  avLso  di  questi  per  certo,  li  qual  in  dieta 
vale  furf)no  colti  al  somno.  Questo  ho  inteso  per  dui 
che  de  là  son  fuziti.  Basta  che  V  è  bona  nova  per  li 
pisani  et  per  nui,  et  è  cosa  verissima.  Data  Senis  die 
ut  sujrra. 

Copia  di  un'  altra  lettera  scrita  al  dieta  orator 
per  dom.  Achiles  Petrucio  cavalier,  a  di  li 
apri!  in  Siena. 

Calerum, qui  sono  nove  come  li  pisani  hano  dato 
una  grande  streta  et  rota  a  li  fiorentini,  in  questo 
nwxlo.  QìQ  jovedl  nocte,  li  homeni  d' anne  di  fio- 
renlini,  essendo  alogiati  a  Buti  et  prò  mnion  parte 


nel  borgo' perché  la  terra  è  picola,  et  la  fanteria  era 
a  campo  a  la  Veruchula  di  Pisa,  ussiron  fora  alcuni 
homini  d' arme  et  ballestrieri  a  cavalo  et  cavali  li- 
zierl  de*  pisani,  et  quasi  tutto  el  populo  de  Pisa,  et 
prestTo  le  scolte  del  campo  fiorentino,  et  feronsi  dar 
el  nome,  et  quelle  amazaro.  Or  poi  andorono  nel 
borgo  de  Buti  de  nocte,  da  principio  come  amici,  e 
Irovoli  in  letto  et  sine  custodia,  et  non  se  ne  arme 
se  no  circha  30.  Dapo'  li  deno  adosso,  et  percosseli 
in  modo  che  ne  amazaro  53  homeni  d*  arme  de'  dicti 
trenta,  et  circa  40  stratioti  et  molti  cavali.  Et  hano 
pres'j  tute  le  llioro  arme  et  circa  500  cavali,  li  me- 
gliori,  et  quatro  |)assavolanti  et  una  bombarda  gros- 
sa, et  renchiuso  m  Buti  Francesco  da  Monte  Secho, 
et  morto  uno  suo  nepote  chiamato  Nicolò  et  lo  Bolo 
del  niarchexe  dal  Monte  et  molti  altri,  el  lo  resto  di 
cavalli  et  fanti,  parte  fugati  et  parte  presi.  Et  in  lo 
di  sequente  vene  poi  el  signor  di  Carpi  et  el  fio  dil 
signor  di  la  Mirandola  in  favor  de'  pisani,  per  modo 
che  sono  mo  signori  de  la  campagna,  ci  stimassi 
recupererano  presto  molte  terre  Ihoro,  et  forsi  de  48 
le  altre.  Ad  aviso  ve  sia.  Data  in  Siena,  die  supra 
scripta. 

E  da  saper,  come  el  ducha  de  Milano,  exortato 
da'  venitiani  dovesse  come  collegato  mandar  zente  in 
aiuto  de'  pisani,  unde  mandoe  el  signor  Lodovico  de 
Carpi  et  el  conte  I^ovico  da  la  Mirandola  figlio  dil 
signor  Galeoto  con  cavalli  50  lizieri,  et  zonsero  ivi, 
come  è  scripto  di  sopra.  Etiam  Sonzin  Benzon  et 
Zuan  da  Ravena  in  questi  zorni  vi  zonsero,  wnde  pi- 
sani, fatti  signori  di  la  campagna,  voUevano  recupe- 
rar i  Ihoro  castelli,  et  mollo  erano  allori. 

Sumario  di  lettere  da  Napoli  dil  consoh, 
da  di  1^  aprii  fino  a  dì  15  dicto. 

El  principe  di  Salerno  si  condusse  a  Marzano 
con  100  et  più  homeni  d*  arme,  et  ha  ànimo  di 
conjunger  quelle  genti  de  li  con  le  altre.  Al  prin- 
ci|)e  di  Altemura  erano  venuti  do  capi  do'  sguizari 
con  alcuni  di  llioro,  et  si  el  principe  di  Salerno  non 
veneria,  si  partirano  tutti.  El  proveditor  sta  di  mala 
voja  non  venendo  il  pane.  Questa  matina  fo  a  V  ofl- 
cio  a  Santa  Maria  di  la  Nova  dove  era  V  orator  j'spa- 
no,  non  però  insieme,  e,  venendo  il  basar  di  la  croxe, 
li  frati  si  apresentò  al  proveditor  dicendoli  che  an- 
dasse. Sua  magnifìcencia  disse  che  tochava  a  l' am- 
basjidor  preditto,  e  cussi  mandò  a  dir  a  V  ambasa- 
dor,  el  qual  li  fé'  risponder  che  cominziassc.  El  pro- 
veditor remandò  a  replicar,  et  cusd  l' andò,  et  poi 
el  proveditor  enbrazò  V  ambasador  dicto,  che  più 
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non  li  liavea  parlalo.  E  basati  la  croco,  et  nota  fu  ci 
venere  sancto,  li  disse  dil  partir  dil  marchexe  di 
Roma,  e  li  piaque  e  ritornorono  a  lochi  Ihoro. 

A  di  8  aprii,  scrisse  la  majestà  dil  re  questa  sera 
dovea  esser  a  Noeera  di  Puja.  El  principe  di  Salerno 
era  per  conjungersi  con  ci  signor  Virginio.  Habianio 
come  se  è  partito  monsignor  di  Monpensier  de  San 
Marco,  non  sano  per  esser  ad  Ariano  passo  per  Pu- 
glia. El  principe  nostro  non  si  move  da  Benivento, 
persino  non  vede  che  camino  sarà  el  suo.  El  signor 
marchese  di  Mantoa  è  venuto  ozi  qui  incognito  con 
el  cunasélier  di  V  orator  nostro  et  alcuni  soi,  e  data 
una- volta  per  la  terra,  scavalchò  in  caxa  di  lohanni 
di  Carri.  Fui  a  far  riverentia  a  sua  signoria  et  secho 
longamente  rasonai.  Tutta  la  terra  di  continente  fu 
piena  come  Fera  qui.  El  legato ^f^aru  incognito  vene 
a  visitarlo.  Steteno  bon  pezo  insieme  li  dui.  Facta 
Docte,  sua  signoria  andò  a  visitar  la  majestà  di  la 
r^na.  Dovea  poi  andar  dal  provcditor.  Io  veni  a 
scriver.  Da  matina  voi  tornar  a  Gapua  dove  è  Tam- 
basador  dom.  Paulo  Capelo,  per  seguir  hisieme  el 
camino  di  Benivento  e  andar  dal  re. 
18*  A  di  9  aprii,  scrisse  :  ci  signor  marchexe  dopo  vi- 
state le  majestà  di  V  una  e  V  altra  regina,  visto  dol- 
cemente, dal  qual  non  lassò  li  basasse  la  mano  ;  ma 
basoe  Ihoro  majestà  sua  signorìa  a  la  guanza.  Et  si 
offerse  prompto  al  servitio  dil  re,  non  sparagnando 
niuna  faticha.  Fu  con  el  proveditor  poi  nel  suo  pi- 
zuol,  dove,  dopo  le  acoglientie,  fé'  venir  confelione 
diverse,  e  dicto  signor  prese  di  tutte  cosse  non  vo- 
lendo credenza,  et  fo  acompagnato  fino  in  terra  con 
12  terze.  Poi.fo  a  visitar  el  principe  di  Squilazi  figlio 
dil  papa,  et  la  principessa  sorella  dil  re  e  tornò  a 
casa.  Hebbe  lettere  da  V  ambasador  da  Capua,  con 
lo  a  viso  che  le  gente  del  pi-efetto  havia  rotto  la  com- 
pagnia di  quel  di  Rossi  et  presi  25  homeni  d' arme 
a  uno  certo  passo,  la  qual  nova  al  marchexe  fu  mo- 
lesta, et  tutto  turbato  questa  matina  per  tempo  ca- 
valchò,  dato  prima  aviso  al  re  dil  bisogno,  e  ritornò 
a  Gapua  nel  modo  era  venuto.  Doman,  credo,  si  par^ 
tira  per  Benivento.  Li  gripi  non  vengono,  e  il  pro- 
veditor sta  con  dispiacer.  La  regina  solicila  la  par- 
tita, et  lui  la  vorebbe  sonir,  et  non  p(')  partir  senza 
pane.  El  tempo  è  buono  al  presente.  Spero  domane 
serano  qui. 

A  dì  i  1  ditto,  scrisse  :  el  marclìcxe  questa  matina 
con  r  ambasador  parti  di  Capua,  e  questa  sera  aloza- 
Do  ad  Arienzo.  Serano  a  Benivento  dopo  dimane. 
Q  re  (e)  in  Puja  tra  Fogia,  Troja  et  Noeera.  El  si- 
gnor Virginio  ad  San  Severo,  et  li  altri  inimici  a 
quel  camino  prelendeno.  Di  Cidabria  si  sento  senipro 


di  buono.  Quel  magnifico  capitano  è  molto  nominato. 
Si  ha  il  castello  di  Cosenza  stava  in  pratiche  di  ren- 
dersi. Ozi  gionse  qui  uno  gripo  dil  pane.  Non  se  pò 
dir  nulla  di  altri,  salvo  che  se  divise  già  15  giorni 
per  fortuna.  El  signor  don  Carlo  se  atende  a  poner 
in  bordine  per  esser  in  Apruzo,  et  bavera  etiam  al- 
cuni stratioti. 

A  di  12  ditto,  scrisse  :  el  fiol  di  ¥  ambasador  no- 
stro Capelo,  eri  sera  vene  qui  di  Capua,  et  il  m:>r- 
chexe,  con  dicto  ambasatore,  parti  come  scrissi.  Don 
Consalvo  Ferrante  in  Calabria  si  porta  bene.  Di  que'li 
progressi  si  conta  bene  assai.  A  di  25  dil  passato,  fu 
fata  la  consignation  di  Otranto  con  lo  castello,  et  a 
li  29  et  30  quella  di  Brandizo.  Restava  solum  a  con- 
signar  el  castello  di  la  terra  et  quello  de  l'insula  et 
le  torre,  et  fra  5  over  6  zomi  dovea  etiam  haver 
compimento,  con  destreza  e  senza  alcun  scandolo. 
Cussi  scrive  messer  Aluixe  di  Casalnovo  da  Brandi- 
zo, de  ultimo,  al  clarissimo  Pontano. 

A  dì  13  ditto,  scrisse:  el  marchexe  se  ritrova  a 
Benivento,  et  lo  ambasador  insieme.  Eri  sera  si  bave 
in  corte  le  cosse  seguite  per  il  re,  ita  che  tirò  80  mi-  49 
lia  pecore  in  securo.  Et  narra  la  cossa  di  Trojano 
Savello.  I^irono  presi  26  homeni  d' arnie  et  morti 
alcuni  altri.  Li  inimici  non  si  sono  partiti  ancora  da 
li  loclii  erano,  et  se  si  s  ino  mossi,  non  hanno  facto 
progresso.  De  Calabria  quelle  cosse  succedono  bene. 
Malalia  et  Muran  >  ultimamente  par  ha  dicto  (Cmsd- 
vo)  havuto.  Si  dice  il  principe  di  Altemura  fra  pochi 
di  sera  di  qui,  per  esser  a  V  impresa  di  Gaeta. 

A  dì  14  ditto,  scrisse  :  habiamo  lettere  dil  re  che, 
essendo  apresentatosi  sua  majestà  col  canapo  sopra 
San  Severo,  queUi  se  tirareno  dentro,  et  U  stratioti, 
discorendo  con  la  Ihoro  destreza,  comluxero  in  salvo 
da  80  milia  pecore  in  suso  che  erano  in  poter  de  li 
riiiiìici,  et  hessendo  fuori  Trojano  Savello  con  certe 
gente  d'arme,  furono  presi  26  homeni  d'arme  et 
morti  alcuni  altri.  Cussi  e  stato  al  proveditor  ozi  per 
el  Pontano  mandato  dicto  per  la  regina,  de  hordene 
dil  signor  re.  Li  nimici  se  intende  esser  partili,  et 
vano  lutti  a  la  volta  di  Puja  per  cx)njungersi  con  li 
altri.  El  marchexe  dovea  partir  da  Benivento,  el  lo 
auibasador,  per  tirar  a  la  volti  dil  re  con  le  zento 
sue.  Dil  scandalo  di  Rossi,  fu  assa'  meno  di  quello  io 
devulgjito.  Per  uno  navilio  venuto  di  Lippari,  si  ha 
nova  de  li  tre  gripi  dil  pane,  che  sono  salvi  et  spiero 
dimani  sarano  qui. 

A  di  15  ditto,  scrisse  la  nova  di  la  rota  di  fioren- 
tini haver  inleso,  la  qual  h  fo  grati  et  la  publicò 
quella  mane  in  San  Dominico,  et  scrisse  al  re.  El 
marchexe,  con  V  ambasatore,  eri  matiai  parli  di  Be- 
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nivento,  et  si  troverà  col  re.  El  principe  doman,  si 
dice,  sarà  qui  per  atender  a  ¥  impresa  di  Gaeta,  et 
per  questo  si  soHcità  la  preparatione  di  Tarmata. 
Questa  sera  ho  inteso  come  el  principe  di  Salerno, 
con  zercha  400  e  ivalli,  si  voltava  a  la  via  di  Calabria. 
Li  altri  inimici  tengono  el  camino  per  Puja. 

Sumario  di  lettere  di  Polo  Capdo  cavalier  orator 
nostro,  dil  suo  camino,  partito  di  Roma  insieme 
cui  marchexe  di  Mantoa. 

El  marchexe  di  Mantoa,  stato  a  Castel  Fiorentino, 
come  ho  scripto  de  sopra  ctc,  vene  a  San  Zermano, 
et  a  di  5  aprii  i)arti  per  Mignano  ;  poi  a  di  6  zonse  a 
Tiano,  et  a  di  7  se  parti  per  Capua,  dove  el  prefato 
signor  ivi  volse  aspectar  il  resto  di  le  sue  zente. 
49*  A  di  7  a  bore  19  arivono  su  Capua.  Era  alcuni 
oratori  regii  con  esso  signor  marchexe  a  solicitar  la 
sua  andata,  et  zonto  le  zente,  come  ho  diclo,  et  el 
signor  Piero  Zenlil,  haveno  in  Capua  lettere  dal  \i- 
oerè  di  San  Zermano,  come  uno  cavalaro  che  V  ora- 
tor spazoe  con  lettere  a  la  Signoria  de  li,  videlicet  di 
San  Zermano,  fue  preso  da  le  zente  dil  preiTeto  e 
condutto  in  Arze.  Le  qual  zente  sono  quelle  che  asal- 
tono  li  Rossi  a  quel  passo,  et  dicitur  erano  più  di 
2000  adunati.  A  di  1 1  doveano  partir  di  Capua  per 
andar  a  Benivento,  poi  verso  Puja  per  conzonzerse 
con  la  majestii  regia.  Scrive,  come  intende  i  nimici 
esser  benissimo  in  bordine  et  sono  disperati.  Parano 
ogni  poter  di  scuoder  la  doana,  et  vorano  far  la 
cossa  in  pericolo.  Saria  meglio  vincerli  col  tempo. 

7te/n.  come  eira  zonto  ivi  il  canzeber  dil  conte 
Fibppo  di  Rossi,  fu  preso  dal  preffeto  e  slato  preson 
in  Arze.  Contò  il  tutto,  et  laudò  niolto  il  conte,  et  la 
cossa  fu  di  picol  danno.  El  prefeto  lexè  mie  lettere, 
poi  relasò  il  cavalaro  el  qual  vera  de  U. 

Item,  scrive  come  la  fama  dil  capitano* era  in 
gran  reputatone. 

A  di  i  i  ditto,  |)arti  el  marchexe  di  Capua,  et  a 
di  12,  a  bore  20,  zonse  a  Benivento,  dove  era  lo 
principe  di  Altemura  el  qual  vene  contra  Y  orator  no- 
stro et  insieme  alquanto  partono.  Scrive,  stratioti  es- 
ser molto  insolenti,  et  volevano  danari  ad  ogni  modo. 

A  di  16  in  Flumaro,  scrive  haver  lettere  di  la 
ro^jestà  regia,  come  significha  i  nimici  venirli  contra 
a  modo  disperati. 

/tem,  come,  per  lettere  di  Roma  di  10,  haveano 
che  il  signor  di  Pexaro  et  Jacomazo  da  Veniexia  de 
li  se  atendevano  di  bora  in  bora,  el  qual  bavia  voluto 
far  la  volta  di  Perosa  per  rispetto  di  le  vituarie,  et 
forsi  per  dar  qual  favor  a  li  forau.ssiti  di  Perosa. 


Copia  di  la  lettera  di  re  Ferando  al  marchexe 
di  Mantoa  capitano  zeneral  nostro. 

Rex  SiciUce  etc. 

Illustrissinie  Marchio,  affinis  el  tanquam  fra* 
ter  noster  carissime. 

In  questo  ponto,  bavemo  ricevuto  lettere  di  don 
Cesare.  Ne  scrive  di  lo  levar  de  li  nimici,  e  ne  par 
che  dicti  tirano  a  camino  più  presto  per  venir  a  tro- 
var vostra  signoria.  Ne  ha  parso  darvi  noticia,  aodò 
la  sia  accorta  del  tutto,  e  voglia  usare  cautela,  tanto 
in  lo  moverse  come  in  camino  che  bavera  a  fare.      50 

Data  Fbgice  Id""  apriUs  1496. 

Rex  Ferdinandcs 
Dyonisius  Asmundus. 

A  tergo.  Illustri  Francisco  de  Gonzaga  mar- 
chioni  Mantuoe,  illustrissimi  domimi  Venetiarum  om- 
nium copiarum  generali  capitaneo,  affini  tanquam 
fratri  nobis  carissime. 

La  copia  di  la  lettera  di  don  Cesare  di  Aragona. 

Sacra  majestà.  Ritornate  questa  matina  a  bona 
bora  le  scolte,  referisse  lo  campo  de  li  nimici  questa 
note  senti  sonar  la  trombeta,  et  se  vedevano  più  fo- 
chi dà  solito,  e  judicano  siano  levati.  E  per  eertifi- 
canie,  el  signor  Prospero  et  io  ussimo  fora  in  uno 
loco  dove  si  vede  b  nimici,  e  vedessemo  erano  levali 
questa  notte.  Non  si  vede  ni  tende  ni  logiamento. 
Et  messer  Tliodaro  Bucali,  qual  bavia  niandaio  a  h 
scoperta,  dice  questa  matina  scoperse  a  una  bora  de 
di  b  nimici,  li  quali  erano  partiti  da  Selvapiana  et 
andavano  verso  la  Torre  de  Tortinere.  Non  però  si 
poi  saper  la  verità  dove  tirano,  et  con  die  ^obietto. 
Luceriw  iS^  apriiis  1496.  Subscriptio.  De  vostra 
mttjestà  schiavo  Cesavo  de  Aroujonia. 

El  a  tergo.  S.  R.  majcstà. 

Copia  di  una  ietterà  di  Bernardino  de  la  Insula 
de  Scssa,  scripta  id  ditto  capitano  zeneral. 

Partendo  certi  alemani  beri  de  Troja  per  andar 
a  Nocera,  tutto  lo  campo  di  Monpensier  si  posse  in 
arguaito  in  una  valle  vicino  lo  camino  di  Troja  ad 
NoaTH,  et  beri,  a  mezo  di,  assaltarono  dicti  alemani 
et  sc4iramuzarono  assai.  Ne  son  morti  di  T  una  parte 
e  r  altra  assai.  Li  inimici,  se  dice,  sono  tutti  ad  Tor- 
tinero  lont^mo  di  Nocera  mia  7.  Mando  quello  portò 
qui  questa  nova.  Ex  Zum^olo  lo""  apriiis. 
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Ck>pia  di  un'  altra  kUera  di  re  Ferando  al  prefato 
marchexe  di  Mantoa. 

lUustrissime  Marchio^  cugnate  et  frater  carissi- 
me. Per  lettere  dil  magnifico  Chariteo  nostro  secre- 
tano, havemo  inteso  con  quanta  solicìtudine  et  pre- 
steza  la  signoria  vostra  vience  ad  trovare,  et  come  a 
li  14  dil  presente  era  già  arivata  a  la  Grota  Menarda 
che  ne  havemo  havuto  grandissimo  piacer,  et  ne  pa- 
re ofnni  hora  mille  anni  di  vederla  et  abrazarla.  Et 
perché  rispondemo  al  prefato  nostro  secretano  di- 
stesamente dil  parer  nostro  circa  lo  venire  di  vostra 
scoria,  non  diremo  altro  ad  questa  parte,  remeten- 
done  ad  la  relatione  sua.  L' altro  eri,  scripsemo  ad 
600  alemani,  che  erano  in  Troja,  se  ne  venisero  lo 
di  seguente  qui  in  Fogia  da  noi.  Eri,  diti  alemani  se 
partino  da  Troja,  et,  non  obstante  lo  scriver  nostro 
50'  et  molte  persuasione  li  havesseno  facto  lo  illustre  si- 
gnor Fabritio  CoIona  et  messer  Johanne  de  li  Monti 
dovesseno  venir  qua  secondo  noi  havemo  ordinato, 
volsero  de  volontà  Ihoro  et  senza  nisuna  ragione  an- 
darsene a  la  via  de  Nocera,  et  in  la  medietà  dil  ca- 
mino se  scontraro  con  Ulto  el  campo  de'  inimici  che 
si  era  levato,  et  capitarono  male  andandone  in  per- 
ditione,  non  senza  gran  dano  de'  inimici  et  haverli 
amazati  alcuni  homeni  da  bene  et  feriti  gran  quan- 
tità di  csàvalli.  Et  per  ben  che  noi  ussisscmo  per  farli 
spale,  non  possessemo  però  arivar  a  tempo,  atento 
che  ne  havevamo  havuto  aviso  molto  tardo.  Et  ben 
che  lo  caso  sia  successo  per  desordene  Ihoro,  non  é 
stato  però  senza  nostro  despiacere  et  disturbo,  ma- 
acime  in  questi  bisogni.  Speramo  però  che,  con  la 
venuta  de  la  illustrissima  signoria  vostra,  se  repare- 
ri ad  Ulto,  et  in  un  trato  \indicaremo  questo  et  le 
altre  cosse  che  lo  tempo  ha  portato,  per  non  haverse 
posuto  più  dal  canto  nostro. 

Data  Foyiw  16^  niensis  aprilis  1496, 

Rex  Ferulnandus. 

Dyoiiisius  Asinundus. 

Copia  di  la  ietterà  di  re  Feraiulo,  scripta  a  Chariteo 
suo  secretario  era  apresso  il  marchexe. 

Rex  Siciliae  eie.  \ 

Secretano  nostro  dilectissimo.  Ilavemo  havuto 
b  vostra  lettera  de  li,  et  con  grandissimo  piacer 
inteso  che  lo  iilustrissiuìo  signor  marchexe  sia  ari- 
vaio  in  la  Grota,  et  se  advicina  con  tanta  presteza  ad 
noi.  Hengniiiarete  la  signoria  sua  da  nostra  parte 
quanto  più  porete,  et  lo  confortarete  ad  venirsene 
con  tute  le  gente  ad  Asculi  et  11  fermarse,  aleso  che 


li  inimici 'sono  allogiati  qui  vicino  ad  tre  miglia,  et 
credimo  seguirano  lo  camino  Ihoro  di  andar  ad  rea- 
dunare et  ricòperare  la  dohana.  Et  poria  essere  fa- 
cessero pensiero  voltar  la  via  de  làjier  Sotocanddaf, 
et  però  seria  molto  ad  proposito  che  sua  signoria  si 
trove  ad  Asculi,  dove  haveriamo  da  fare  testa  grossa 
per  rompere  dieta  doana  a  li  inimici,  quando  facese- 
no  tal  disegno.  Tuta  volta,  teneremo  advisata  la  sua 
signoria  di  passo  in  passo  de  tuli  i  motivi  farano 
dicti  inimici,  secondo  loro  anderano.  Cussi  ne  pori- 
mo  governar,  et  qnesto  è  lo  parere  nostro  fin  qua, 
benché  el  desiderio  é  grandissimo  d>e  havemo  di 
vedere  lo  prefato  signor  marchexe,  et  ne  pare  omni 
hora  mille  anni  fin  che  lo  abraciamo.  Gran  piacere 
havimo  havuto  de  la  demostratione  che  *1  prefato 
signor  marchexe  ha  fatto  in  Apice,  né  se  posse\a 
aspectar  altro  de  la  sua  signoria  excepto  cose  magna- 
nime et  generose,  maxime  per  lo  beneficio  et  sUito 
nostro,  et  honore  de  la  illustrissima  Signoria  de  Ve-  51 
netia.  Rengi*atìaretene  la  illustre  signoria  sua  da  no- 
stra parte  per  mile  volte,  et  ne  tenerete  avisati  de  • 
passo  in  passo  de  tutti  li  progn^ssi  de  sua  signoria. 
Del  venire  vostro  qua,  maxime  in  compagnia  del 
prefato  illustrissimo  signor  marchexe,  havemo  ha- 
vuto gran  piacere,  et  cussi  ve  confortamo  ad  perse- 
verar in  tenerìo  bene  accompagniato  et  ràitato  da 
nostra  parte,  che  ne  sera  carissimo. 
Data  Fogioe  16''  aprilis  1496. 

Quivi  sarano  notade  alcune  copie  et  sumarU  di 
ìetterey  si  de  Bernardo  Contargli  proveditor  di 
slratioti,  come  di  Zìmn  Philippe  da  Ravena, 
copiose  di  nove  di  reame,  scripte  a  Roma  a  t  o- 
rator  nostro. 

Lettera  di  7  aprii  di  Zuan  Philippe.  In  questa 
hora,  el  principe  ha  facto  hitender  al  magnifico  ca- 
pitano et  a  mi,  come  li  nimici  erano  andati  a  uno 
loco  distillile  di  qui  8  mia  chiamato  Bonalbergo,  loco 
forte  per  la  rocha  et  fede  di  homeni,  et  che  non  du- 
bita ponto  che  possano  in  breve  tempo  expugnarlo 
che  non  possa  esser  socorso  da  nui,  maxime  zon- 
zendo  questa  sera,  come  el  tiene,  la  excelenda  del 
marchese  a  Capua,  donde,  in  doi  di  o  tre  a  la  più 
longa,  pora  esser  qui;  ma  che  più  tosto  stima  farano 
una  demostratione,  per  veder  se  con  terore  potes- 
seno  haver  quello  loco.  Per  questo  ne  ha  rechiesto 
che  vogliamo  mandare  doi  di  nostri  contestabeh  a 
uno  loco  chiamato  Padule,  presso  le  Grote,  ^acciò 
non  seguise,  per  esser  disfomito,  qualche  inconve- 
niente. Et  cussi,  li  havemo  promesso  di  mandarli. 
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Essendo  su  questa  provisione,  s*  e  habuto  per  di- 
verse vie  sviso,  et  maocime  da  Zuan  da  Felfre  da 
rOchio  nostro  contestabele  ch'é  alozato  a  Ponte 
Gandolfo,  come  el  principe  di  Salerno,  vitelesdù  e 
tute  quelle  altre  gente  levate  da  ^(arzano,  se  erano 
questa  matina  da  3.!arcLone  partiti,  loco  distante  dì 
qui  mia  14  in  cercha,  et  andavano  verso  San  Marco 
per  unirse  con  Monpensier  per  andar  a  la  volta  di 
Puglia,  et,  per  lettere  de  li  inimici  prese,  se  intende 
che  yoleno  accelerare  el  suo  camino  et  stano  pur 
con  qualche  suspccto.  Donian  matina  più  chiaro  se 
intenderà  questa  cossa.  Cosi  còme  Tarano  T  inimici, 
se  governeremo.  Vedendo  il  principe  che  quelle 
gente  erano  levate  di  Marcone,  ha  ordinato,  per  non 
esser  più  sospecto  a  Ponte  Gandolfo,  che  Zuam  da 
Feltro  ditto  vcgna  qui,  et  non  staga  pili  ivi. 

Lettera  di  8  ditto  dil  sopra  scritto.  Per  haveme 
la  cxa'lencia  dil  principe  richiesto  do  contestabili 
51  •  |>er  mandarli  a  Padule,  fo  dcHberato  che  Ilironimo 
da  Venecia  et  Paulo  Basilio  fusseno  quelli.  Llioro, 
obedientissimi,  se  messero  in  ponto  por  exequire  etc. 
Tamen,  uno  Nicolò  da  Dulzigno,  ca|)oral  dil  sopra- 
dito Paulo,  recuso  aiidani  senza  haver  paga,  dicendo 
era  zomi  50  che  hebeno  la  paga,,  et  disse  non  voleva 
andare  uUo  pacto,  ita  che  1  sussitò  molti  altri,  et  di 
tal  cossa  scrisse  a  la  Signoria  acciò  provedesse. 

Copia  di  una  lettera  di  uno  comisario  dil  papa, 
scrita  al  marchexe  di  ManUxi. 

Illustrissimo  signor,  posi  coinendationenì.  Hozi, 
ad  mezo  di,  é  stato  svalizato  lo  signor  conte  FiUppo 
di  Rossi  dal  signor  prefeto  in  persona ,  con  qualche 
100  cavali  et  molta  fantaria,  zoé  de  zcnte  comanda- 
ta. E  questo  è  stato  da  qua  de  Ceperano,  venendo 
per  la  strada  derieto  ad  uno  passo  se  chiama  V  Iso- 
leta.  Del  primo  squadrone,  non  ne  son  siilvati  se  no 
7.  homeni  d'  arme,  quali  sono  arivati  qui  in  Ponte- 
corbo.  Lo  resto  pigliali  et  amazati,  intra  li  quali  e*  é 
pigliato  lo  fratelo  del  signor  conte,  et  intendo  sono 
pigliati  3  honieni  di  vostra  signoria.  Io  fazo  fare  la 
lista  di  queU  sono  qui,  e  mandola  al  signor  conte, 
quale  s' é  salMìto  in  Ceperano  con  tuto  lo  squadrone 
dereto,  secondo  ho  inteso  per  questi  sono  qui.  Credo 
vostra  signoria  sera  avisata  dal  signor  conte  del  tuto, 
et  io,  intendendo  altro,  farò  avisata  quella.  Altro  non 
ho  che  avisar  ad  vostra  signoria,  salvo  che  sempre 
sarò  ad  quella  scr\itore.  Ex  Pontevorvo,  die  O""  apri- 
lis  1496  .*  £1  servitore  di  vostra  illustrissima  signo- 
ria comisario  di  la  santità  dil  ponteOce. 

A  tergo  :  lUustrissinw  et  exelcntissimo  marchiani 
Mantuic  etc. 


Copia  di  una  lettera  del  vice  re,  di  San  Germano, 
al  preffato  marcheax, 

lUustrissimo  et  exeDentìssimo  signor  mio.  Poi 
le  infinite  et  seniile  (?)  comendatìone,  beri  sen 
arivò  qui  in  San  Germano  Piero  Antonio  dd  Verme 
a  cavalo  ad  uno  cavalo  baio  obscuro,  et  straco  lui  et 
lo  cavalo,  el  quale  hame  fato  intender  come,  venendo 
per  camino  con  la  sua  squadra,  et  che  avanti  havei 
mandati  certi  cavali  lezieri  per  far  la  discoperta,  de 
li  quali  mai  bebé  noticia,  fo  con  dita  sua  squadra 
asaltato  da  li  inimici  et  lo  prefeto  in  persona,  con 
zercha  100  cavali  et  più  di  3000  fanti,  in  maniera 
che  li  trovava  dicti  homeni  d' arme  disprovisti,  senza 
elmeto  in  testa  et  a  cavalo  su  i  ronzini,  quali  furoDO 
svalizati,  et  pigliati  cariagi  et  homeni  d' arme,  come 
vostra  illustrissima  signoria  potrà  veder  et  intender 
per  una  lettera  redrizata  a  vostra  illustrissima  signo- 
ria dal  comisario  del  nostro  signor  in  Ponteccnix). 
Dil  che  tutti  di  qua  stamo  malcontenti,  si  per  la  per-  5% 
dita  come  per  lo  reforzo  de  inimici,  et  cussi  del  de- 
spiacere  de  la  signoria  vostra  illustrissima.  EMdo 
preiTeto  se  bave  fatti  de  molti  inimici,  de  li  quali, 
con  lo  ajuto  del  signor  Dio,  spiero  ne  ha\Tà  la  pe- 
nitentia.  Rccomandome  de  continuo  a  vostra  ilhi- 
strissima  signoria  ;  quela  suplico  se  degni  coman- 
darme  come  senitore  desideroso  a  quella  senire.  In 
Santo  Germano,  die  7°  aprlis  1406  ;eii  sotoscrito: 
Servitor  Joanne  Antonio  Ciraffa  vice  re. 

A  tergo  :  A  lo  illustrissimo  ei  excélentissimo  prin- 
cipe strenuo,  lo  si^jnor  marchese  de  Mantua  capela" 
nio  generale  de  la  illustrissima  et  excelientissima  Si- 
(/noria  de  Vefietii,  signore  mio  et  benefactore  pre- 
cipuo. 

Item,  el  prefato  \ice  re  scrisse  a  Polo  Capek> 
orator  nostro,  come  lo  cavalaro  che  de  11  spazoe  per 
Roma,  ora  sta  piglialo  da  lo  prcffoto  et  portato  pre- 
sono ad  Arco.  Etiam,  advisiì  il  lonor  ut  supra  del 
svalizar  do  li  Rossi  fallo  por  ol  dito  preffoto  et  figli 
de  lo  (luca  do  Alviado.  Dico  non  esser  stato  senza 
tradimento  do  li  homeni  do  Ceperano  et  de  Ponte-  • 
(*orbo,  oflbn  iidosi. 

Capii  di  una  lettera  del pre fato  vice  cohilerale, 
al  sopra  scripto  mardwxe  di  Mantoa, 

Uhi:  trio  imo  ot  c.rrellrn'issime  D.  D.  honorandis- 
simc.  Nui  zonzossomo  bori  qui.  Quella  matina,  ha- 
vondo  scripto  la  maj(»stà  dil  re  a  lo  illustrissinK)  si- 
gnor Fabricio  CoIona  elio  '1  dovesse  andare  con  la 
persona  o  tulli  quolli  alomaiii  so  trovavano  qui  a 
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Foza  e  lassar  qui  la  compagnia,  se  messe  a  caiiìino 
sua  eccelenda  insieme  con  dicli  alemani  a  do  bore 
de  di,  et  andando  innanzi  dicto  signor  Fabricio  fa- 
zando  la  discoperta  con  alcuni  cavali  lizieri,  dicti  ale- 
mam',  die  dovevano  andare  a  Foza,  pigliono  la  via 
da  Nocera  et  se  scontrono  ne  li  inimici,  i  quali,  con 
tatto  ci  camiH),  cavalcbavano,  dù  dice  verso  San  Se- 
vero, chi  dice  verso  Foza.  Se  venero  retragando  et 
diflendandose  animosamente.  Zonti  a  uno  flumcsino, 
e  non  posscndo  passare  senza  pericolo,  feceno  li  ul- 
timi conatus.  Ininìici  passono  parte  di  llioro  V  aqua, 
e  tolseli  di  mezo,  e  li  tutti  sono  morti,  ita  che  son 
sta  \-isti  et  numeradi  da  550  morti,  oltra  quelli  corpi 
che  sono  sta  menadi  zoso  per  V  aqua.  La  via  babia 
tenuto  h  inimid,  o  verso  San  Severo,  o  verso  Foza, 
non  lo  intendo.  Per  debito  mio,  ho  voluto  darne 
aviso  a  vostra  illustrìssima  signorìa,  acciò  che  quella, 
inteso  el  tutto,  sapia  provedere  al  suo  cavalcare.  A 
vostra  excelencia  continue  mi  ofTero  et  ricomando. 
Ex  Troja  die  13''  apriHs  1496  hora  XX.  La  qual 
lettera  fo  ricevuta  in  Flumaro  a  di  16.  Scrvitor  Io, 
Ph,  Mer, 

'^y     Copia  di  una  lettera  di  re  Ferando,  al  suo  ora- 
tore in  corte  exislente, 

Rex  Sicilice  eie. 

Ambasciatore.  Per  altre  mie  ve  havemo  dato 
aviso  come,  inducti  da  neccesita  per  sforzarne  ad 
receder  la  doana,  siamo  passati  in  Puglia,  dove,  ri- 
trovandone in  questa  terra,  et  parendone  de  prove- 
der de  retirare  lo  bestiame  indreto  et  toglirlo  de  le 
forze  de  U 'inimici,  questa  matina,  quatro  bore  inanti 
di,  partimo  di  qua  con  questo  felicissimo  exerdto 
che  è  apresso  noy,  et  al  parer  del  giorno  se  fermas- 
semo  avanti  San  Severo;  inviando  solo  li  cavali  le- 
zieri  intorno  del  paese,  per  relraber  dicto  bestiame 
in  drieto  et  levarlo,  come  é  dicto,  dal  poter  de  li 
inimid.  Andando  adonque  li  dicti  cavali  lizieri,  re- 
duxemo  de  le  nostre  bande  più  de  100  milia  pecore, 
el  essendo  ussiti  da  San  Severo  circa  30  honieni 
d^amie,  subito  li  nostri  li  asaltorono  et  ne  pigliomo 
^8,  li  quali  son  presoni  in  nostro  poter,  et  amazo- 
rono  più  di  100  altri  soldati  che  erano  ussiti.  Et  per 
ben  che  lo  signor  Virginio  stesse  dentro  con  tutta  la 
compagnia  sua,  non  fo  chi  osasse  succorere  dicti  sol- 
dati presi  et  morti.  Et  havendo  noi  già  facto  adunar 
tutto  el  bestiame  et  reducerlo  al  nostro  paese,  fece- 
mo  un  altra  volta  presentare  la  bataglia  avanti  la 
terra,  {ina)  non  fu  chi  osasse  ussir  fora.  Essendo 
adunque  stati  noi^  longo  spado  de  tempo,  et  vedendo 
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che  nisuno  presumeva  ussir,  se  ne  semo  ritornati 
col  ordine  nostro,  havendo  exeguito  tutto  quelo  che 
havevamo  deliberato  de  far.  Volemo  che  ne  dobiate 
dar  informatione  a  la  sanctilii  del  nostro  signor,  tal 
che  non  se  facia  per  noi  cosa  alcuna  de  la  qual  sua 
saudita  non  babia  informatione.  De  dirvT  che  al  si- 
gnor \ice  cancelario  et  a  li  magnifld  ambasciatori 
de  la  sanctissima  liga  et  a  clii  vi  parerà  faciate  par- 
ticipi de  questo,  è  superchio,  che  sapemo  che,  senza 
nostra  comissione,  lo  fate  seiiipre.  Dutas  in  nostris 
felivibus  castris,  Fo(jiw,  8^  aprilis  1496. 

Rex  Ferdinandus.  Charitosus. 


A  tergo  :  Maynifico  domino  Hironimo  Sperandeo 
juris  utriusque  doctori  consiUario  et  oratori  nostro 
in  urbe. 

Sumario  di  lettere  di  Bernardo  Contarini 
prò ved odor  di  stratioti. 

Ozi,  questa  regia  majestà,  habuto  lettere  come 
Monpensier  essendo  alozjito  ozi  a  Loreto,  miglia  14 
lontano  da  San  Severo  et  di  qui  15,  per  unirse  con 
el  signor  Virginio,  quella  ha  deliberato  andar  a  No- 
cera dapoi  dimane,  con  tuli  H  soi  homeni  d'  arme  53 
et  fanti,  lassandome  qiii  con  li  stratioti  tutti  et  500 
fanti,  afiBne  che,  se  venisenb  fcr  disturbar  la  doana, 
la  possi  defensar  etc.  Spero  far  cossa  di  contento  di 
vostra  magnificentia.  Ex  Fogia  die  1!^  aprilis. 

Littera  di  dicto,  di  16  in  Fogia. 

Solicita  la  paga  di  stratioti,  per  esser  molestato 
et  poter  baver  bon  frutto.  Advisa  la  rota  di  alema- 
ni, la  qual  la  regia  majestà  ha  molto  sentita,  e  tanto 
più  la  stima  quanto  che  1  vede  ìì  inimici  a  Y  incon- 
tro di  fantarie  molto  superiori.  Ha  riposto  in  la  il- 
lustrissima Signorìa  tutta  la  sua  speranza,  perché 
vede  ben,  et  cussi  fermo  spera,  da  altrì  che  da  Id 
non  esser  per  haver  soccorso,  linde,  vorìa  a  prove- 
der di  altratanti  fanti,  overo  fusse  molti  li  danarì  etc. 
Mi  ha  pregato  ne  scrìva  a  la  Signoria,  e  cussi  Y  ho 
facto. 

Littera  dil  dicto,  a  di  soprascripto,  scrita  a  Bor- 
tolo ZoTzi  provedador  di  t  annata  nostra  in 
Napoli. 

Essendo  venuto  Monpensier  in  compagnia  per 
voler  scuoder  la  doana  di  le  pecore,  unito  con  el  si- 
por  Virginio  Ursini  et  li  viteleschi,  cum  forze  di 
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800  homeni  d' arme,  500  cavali  lezieri  et  4000  pe- 
doni, postose  ad  alozar  in  campo  a  di  14  dil  pre- 
^nte,  lontano  dì  Nocera  loco  di  questa  regia  niaje- 
stà  miglia  8,  a  di  15  se  levò,  et  adviatose  a  la  volta 
di  Troja,  pur  loco  di  essa  regia  majestà,  havendo 
quella  mandato  ordine  a  700  alemanì  erano  zonti  U, 
parte  veniseno  qui  et  parte  andassero  a  Nocera, 
quelli  si  incontrono  ne  li  cavali  lizieri  de  li  inimici, 
con  i  quali  furono  a  le  mano,  et  conibatendo  sem- 
pre con  bon  ordine  uniti,  sempre  se  andavano  reti- 
rarido  per  ritornar  ne  la  terra.  Et  soprazonto  uno 
squadron  di  homeni  d' arme,  insieme  con  li  dicti  ca- 
vali lizieri  cargavano  adosso  de  li  prefali  alcmani,  i 
qual  virilmente  combatendo,  al  meglio  poteno,  se 
re<!useno  quasi  ne  le  vigne  de  Troja,  donde  ussite 
alcuni  cavali  per  socorcrli.  Sono  stati  morti  de  Ihoro 
^00;  de  li  inimici  è  sia  morto  il  conte  di  Montorio 
et  uno  francese  di  reputatione,  non  se  intende  il  no- 
me; {re  homeni  d'arme  de  li  viteleschi;  morti  60 
cavali  et  feriti  molti.  Essendo  io  ussita  fuori  con  li 
300  stratioti  me  atrovo,  et  andato  5  miglia  verso 
ihoro  per  veder  se  li  poteva  far  qualche  desturbo, 
ritrovai  che  erano  lontani  ad\iati  per  el  camino  di 
soto  di  Troja,  et  me  ne  ritomai,  et  essendo  in  con- 
sulto con  questa  regia"  majestà,  sui  duchi,  conti  et 
baroni,  venuta  una  vedeta,  referite  li  nimici  haver 
53  *  mutato  proposito  et  camino,  et  esserse  posti  ne  la 
strata  per  venir  in  questo  loco,  al  qual  erano  vicini 
4  in  5  miglia,  il  che  inteso,  montai  a  cadilo  con 
dicti  stratioti,  et  ussito  fuori,  lassato  la  regia  majestà 
con  tuti  li  homeni  d'arme  ne  la  terra  et  serate  le 
porte,  mi  adviai  a  li  nemici,  quali  trovai  che  erano 
fermati  "2  miglia  lontano  et  non  più,  uniti  insieme  et 
ordinati,  intr^Dosti  due  squadroni  de  homeni  d' ar- 
me uniti  con  liìanti,  che  haveano  li  cariazi  in  ntezo, 
et  uno  squadron  di  cavali  lizieri.  Et  apizata  per  mi 
la  scaramuza,  tanto  per  noi  fo  openito,  che  li  fa«.*es- 
semo  ritrar  et  tornar  adreto,  ancor  che  a  squadron 
per  squadron  se  refrescasseno  et  se  deserò  muda, 
adeo  che  se  ritravano  a  la  sfilata,  ad  uno  ad  uno  per 
volta.  Prendessimo  5  homeni  d' armi,  4  forno  morti 
et  molti  feriti,  presi  7  di  Ihoro  cariiizi,  fuzendo  il 
resto,  lassi,  stanchi  et  mezi  morti.  L.a  majestà  regia 
stava  sopra  le  mure  a  guardar  la  festa  di  la  scara- 
muza, con  tanto  contento  et  satisfatione  quanto  dir 
si  puoi,  gloria  et  reputatione  de  la  illustrissima  Si- 
gnorìa nostra,  e  festa  grande  de  tutta  la  corte  et 
tutta  questa  terra,  die  a  l'inlrar  nostro,  questi  si- 
gnori duchi,  conti,  baroni  et  homeni  d' arme  volsc- 
no  chi  uno,  chi  due,  e  chi  plui  stratioti  ad  alozar  con 
loro,  con  tanta  demostratione  di  amor  quanto  sia 


posibile.  Questa  regia  m^jestà  li  ha  mandado  drieto 
300  fra  cavali  lezieri  e  balestrieri  per  tenirli  in  ar- 
me, et  non  li  lassar  possar  questa  nocte.  lo  iegao 
che  dicto  Monpensier  più  non  si  possi  penìsar  di  sco- 
dcr  la  doana.  Di  quanto  seguirà,  vostra  magnifioen- 
tia  ne  sarà  avisata.  Ex  Fogia. 

Eocemplo  di  una  lettera  di  re  Ferando^  scripta 
a  /'  oratore  suo  existente  in  questa  terra, 

Rex  Sicilia^  etc. 

Ambasciatore.  Essendo  nui  qui  in  Fogia,  et  sen- 
tendo li  adversarii  descendere  in  questi  piani  di  Piqa 
unitamente  con  tuto  Ihoro  exercito,  ne  parse  esser 
expediente  se  fare  venire  qua  in  Fogia  el  signor  Fa- 
bricio  CoIona  con  600  alemani,  li  quali  se  retrovano 
allogiati  in  Troja,  ordinando  al  dicto  signor  Fabrido 
che  eri,  a  li  15  la  matina,  se  ritrovasse  con  noL  Di 
che  ricercando  quelli  loro  capi  volessero  venir  insie- 
me con  lui  ad  ritrovarne,  che  la  nostra  persona  era  5i 
in  Fogia,  né  voleano  credere  questa  parte,  né  volsero 
per  cosa  del  mondo  venire,  perseverando  volete  an- 
dare ad  Lucerà  dove  dicevano  essere  noi,  et  coiqun- 
gerse  con  le  compagnie  de  li  altri  alemani  quali  era- 
no in  Lucerà,  deliberando  (minino  volere  seguire 
quello  camino.  Donde  ipso  signor  Fabritio  se  ritrovò 
dupplicatamente  mal  contento,  si  per  la  inobedientla 
et  obstìnatione  loro,  si  i)erché  vedeva  quelli  iiavere 
ad  periculare,  perchè  el  camino, di  Lucerà,  quale 
quelli  voleano  seguire,  era  poco  distante  da  V  allo- 
giamento  de  li  inimici,  et  per  schifare  che  non  peri- 
culasero,  li  pregò  et  confortò  che  non  andassero,  o 
almanclio  che  aspectassero  de  sentire  et  scoprire 
quello  che  '1  campo  inimico  era  per  fare,  atteso  che 
lui  mandaria  homeni  praUclù  per  scoprire,  et  tornati 
che  quelli  fossero,  se  haveria  sentuto  el  nK)tivo  et 
camino  de  li  inmiici,  et  alhora  ipsi  haveriano  pos- 
suto  meglio  providere  a  la  loro  andata.  Non  volsero 
per  niente  acquietare,  anci  obstinatamente  se  posse- 
ro  ad  camino,  tirando  quello  diricto  ad  Lucerà.  Dicto 
signor  Fubrieio,  })er  non  manchare  al  debito  et  offi- 
cio suo,  vedendo  quelli  indirizati  via,  subito  prove- 
dete mandar  alcune  scoperte,  pregando  et  confor- 
tando dicti  atamani  clic  andassero  accorte  et  ben  re- 
tenuti, et  che  advertesseno  bene  ad  le  scoperte  per 
rendersc  sicuri  in  U  casi  havessero  possuto  succedere 
infine,  conducendose  ben  poco  advertentemente. 
Quando  le  scoperte  tornono  a  Ihoro,  admonendoli 
che  se  salvassero  per  esser  U  inimici  vicini  ad  quello 
proprio  camino,  avanti  se  |)otessero  condur  ad  loco 
sicuro  furono  scoperti  dal  campo  adversario,  d  quale 
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li  vene  incontra,  et  per  ben  die  ipsi  alemani  per  un 
bon  pezo  se  defendessero  gagliardamente,  infine  foro 
fradatì  per  forma,  che  di  Ihoro  ne  sono  scampali 
ben  pochi,  essendo  stati  li  altri  o  morti  o  presi.  £1 
caso  e  successo  in  questo  modo  et  per  questi  termini, 
et  certamente  é  stato  caso  de  pernitiosa  natura,  si 
per  lo  spavento  die  se  ne  è  concepito  tra  li  altri  ale- 
mani  et  fantarie,  si  per  la  autorità  et  fama  quale 
cresce  ad  li  inimid  in  questa  discesa  in  Puja,  et  per 
li  populi,  li  quali  ne  veneno  ad  mancar  assai  de  ani- 
mo, et  ad  volere  refare  una  compagnia  simile  non 
ee  è  la  aptitudine  per  molti  mesi,  et  Simo  ad  tal  tem- 
po qual  se  vede,  et  ad  tale  stasone.  Et,  per  onini 
considercLHùne  et  respectu^  el  caso  non  s(do  è  stato 
damnoso,  ma,  in  questo  tempo  et  stando  queste 
54'  cosse  et  la  dohana  come  sta,  é  etiam  perieuloso.  Et 
per  esser  de  tal  qualità,  havemo  voluto  darvene  no- 
tida,  aodò  lo  fazate  intendere  ad  quella  illustrissima 
Signoria,  si  perchè  sappia  particularmente  la  cosa 
come  é  passata,  si  perché  ce  faza  el  debito  pensiero, 
per  esiser  Qosa  del  momento  che  è.  Dicto  campo  ini- 
mico, da  poi  el  caso  [H^dicto,  seguendo  elsuo  cami- 
no, venne  ad  allogiare  due  miglia  lontano  da  questa 
terra  in  uno  territorio  diianiato  la  Defesa  de  moss^ 
Alfonso,  et  per  ben  che  noi  siamo  in  la  terra  non 
con  molta  gente,  non  havemo  voluto  moverne  per 
stare  muUo  ad  proposito  de  la  dohana,  la  quale  subi- 
to havemo  facta  ritrare  in  giuso  et  in  dereto,  facen- 
do tute  le  provision  supra  dò  necessarie  et  possibile, 
per  modo  che,  non  possendo  rescoterla  noi,  mancho 
li  inimici  ne  cavarano  utilità.  Li  adversarii  predicti, 
a  di  16,  die  fo  il  di  s^uente,  fecero  alcuna  demo- 
stratione  de  sé  fora  el  campo,  de  che  noi  essemo  fo- 
ra la  terra  con  tuti  li  stratioti  et  col  magnifico  pro- 
veditore, facendo  smunger  avanti  dicti  stratioti,  li 
quali  gagliardamente  urtarono  quelli  che  se  erano 
cazati  fora,  et  U  redussero  fine  dentro  li  allogiamenti, 
rebutaodoli  et  tractandoli  molto  male.  In  lo  redure 
de  quelli  fecero,  et  certamente  li  facemo  questo  te- 
8tim(»nio,  che  non  haveriano  possuto  usare  magior 
ga^ardia  di  quella  hanno  usata  ;  ne  '1  pròveditore 
servare  meglior  modo,  ni  govemarse  con  magior 
prudentia  et  rasono,  mostrando  certamente  animo 
fsaetoso  et  ben  wile.  Del  che  meritamente  restamo 
ben  satisfacti,  et  non  manco  de  li  boni  modi  quali 
serva  con  noi  in  le  altre  occorentie;  quali  modi  sono 
pieni  de  prudentia,  de  rectitudine  et  summa  adver- 
iefttia,  in  tutto  quello  si  à  da  fare.  Del  che,  tanto  più 
restamo  obligati  ad  quella  illustrissima  Signoria  che 
fece  eleetione  de  tale  et  sì  digna  persona,  facendo  ad 
quella  intender  luto  el  caso  et  cose  predicte,  perchè 
/  Jliarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  L  P.  I. 


de  quello  seguirà  ve  darimo  continua  noticia.  Del 
illustre  marchexe  suo  capitanio,  non  havano  adviso 
fino  ad  questa  bora,  si  è  intrato  in  lo  lenimento  di 
Puja.  Data  in  naslris  feUcibus  castris  Fogice  i6^ 
aprilis  1496. 

Rex  Ferdinandus. 
Chariteus^  secretatius. 

A  tei^o.  Magnifico  militi  Johanni  Baptistce  Spi- 
nello, utriusquejuris  doctori,  consUiario  et  oratori  no- 
strofidéi  dilecto,  VenecHs,  Et  zonsequi  a  di  ^6  ditto. 

Altre  nove  acadute  di  aprii  1496.  55 

A  Siena,  a  di  4  aprii,  fo-la  seconda  festa  di  pa- 
squa, a  bore  oercha  ^'•i,  se  intese  esser  piovuto  a 
modo  di  sangue.  Et  di  questo  vidi  lettere  che  ne  fa- 
ceva mentione.  Et  in  questa  terra  se  ritrovava  orator 
de'  senesi  uno  chiamato  domino  Johanne  Baptista  de 
Gasanlis,  et  dicti  senesi  erano  in  grande  inimicitia 
con  fiorentini. 

A  di  15  ditto,  vene  lettere  di  Otranto  di  la  con- 
signalione  di  la  terra  et  forteza.  Pur  manchava  alcu- 
ni casteli  nel  teritorio. 

Itera,  da  Brandizo,  come  si  havia  consignuto  la 
terra,  ma  il  castelan  non  havia  voluto  dar  la  rocha, 
dicendo  dover  haver  dal  re  assa'  danari  per  spexe 
facte,  et  per  suo  servir  a  la  somma  de  ducati  5000, 
si  che  si  dovesse  proveder  di  qua.  Et  cussi  poi  dieta 
rocha  si  have  in  consignatione.  Et  è  da  saper  come, 
a  dì  1*2  marzo  passato,  nel  consejo  di  prendi,  fo 
electo  castelan  al  porto  di  Brandizo  Zacaria  Loredam 
con  ducati  ^5  al  mese,  et  stagi  doi  aimi.  El  qual, 
abuto  danari,  a  Brandizo  andoe. 

A  di  16  ditto,  vene  lettere  di  Alvise  Loredam 
provedador  a  Monopoli,  come  stratioti  ivi  haviano 
facto  alcune  prede  de  ìnimid,  et  che  havia  comen- 
zato  a  fabricar  una  dtadela  dove  potessi  star  secu* 
ramente.  In  questo  zorho,  Zuam  Francesco  Pasqua- 
ligo  doctor  et  cavalier  ritornò  in  questa  terra,  stato 
vicedomino  a  Ferrara.  Et  molti  era  de  opinione 
che  1  referisse  in  pregadi,  aedo  di  le  poltfonie  et 
mal  volleri  di  quel  ducha  nostri  fusse  informati.  Ta- 
meng per  non  inanimar  più  el  pregadi,  non  hessendo 
tempo,  refericte  sdtim  in  collegio,  et  la  volontà  de 
nostri  era  contra  Ferara. 

In  questa  terra  vene  uno  oralor  dil  ducha  de 
Urbino  a  ringratiar  la  Signoria  di  la  conduta,  chia- 
mato domino  I^ovico  de  Odaxij  da  Padoa.  Et  per 
Bologna  era  secretano  dil  magnifico  Bentivoi  uno 
chiamato  domino  Francisco  de  li  Doctori.  Et  fo  dato 
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danari  a  dkrlo  oralor  di  Urbino  acciò  facesse  la  con- 
duta,  et  ekam  mandato  a  Bologna,  zoé  ducati  4000, 
ed  altratanti  ne  doveva  Riandar  Milano,  et  2000  il 
pontiGce,  ma  non  li  nìandono.  Et  nota  come  il  papa 
voDeva  che  '1  duca  di  Uri  ino  andasse  a  tuor  il  stado 
de'  Orsini,  ma  nostri  non  era  di  oppiiìione  ancora  si 
dovesse  far  tal  novilade.  Eliajn  voleva  andasse  a 
luor  Sinegaja.  Et  cussi  si  skvano  su  queste  pratiche. 

A  di  15,  a  Uoma  iniroe  el  signor  Zuane  di  Pe- 
saro zenero  dil  papa  con  la  sua  conduta  de  cavali 
iOO,  el  qual  era  sta  decreto  dovesse  andar  in  reame. 
Eiiam  la  conduta  di  suo  fiul  ducha  di  Gandia  che  do- 
veva esser  cavali  400  ;  ma  era  malissimo  in  hordine. 

A  di  18  aprU,  la  causa  dil  cardinal  di  Zenoa  con 
li  hcriedi  di  Zuam  Frescobaldi,  di  una  donafione  di 
ducati  9000  a  esso  cardinal  facta  del  147 .. .  per 
dicto  Zuam  Frescobaldi,  hessendo  sta  molto  dispu- 
tata al  zudega  di  forestier,  era  comesso  dil  cardinal 
uno  domino  Paulo  Ravucliiari  zénoese,  in  questo 
zomo  fo  expedita  al  zudegà  di  forestier,  zoé  fo 
asolli  li  dicli  heriedi  da  do  zudexi,  per  Aluise  Venier 
de  sier  Domenego  e  per  Zuan  Francesco  Sagredo, 
et  sier  Constantin  Zorzi,  tercio  collega,  non  fu  in 
opmione.  In  questi  giorni,  se  intese  da  Piero  Mar- 
tines  consolo  di  cathelani,  et  eliam  d*  altri  come  ha- 
viano  lettere  di  Messina  de  IJ)  marzo  di  Piero  Ma- 
ndi, homo  di  gran  fede,  che  advLsano  come  ¥  ysola 
de  Zerbi,  eh' è  tra  Tunis  e  Tripoli,  la  qual  era  habi- 
tata  da  mori,  che  volunUtrie  se  havia  fatto  cristiani 
parte  di  Ihoro,  et  levato  la  insegna  dil  re  di  Spagna, 
et  scrito  di  questa  noviti  in  Sicilia  al  vice  re,  et  che 
era  zonti  do  ambasadori  di  la  dieta  ysola  i\i  per  an- 
dar in  S|)agna.  La  qua!  ysola,  ut  dicitur,  fa  più  di  15 
nulia  anime,  et  tutto  è  stato  mediante  Nadalin  di 
Fantini  veneto.  Tavien,  la  verità  fo  questa,  che  es- 
sendo uno  capo  de  arabi  govèmador  di  quel  locho  in 
(liferentia  col  re  di  Tunis  per  caxon  di  certi  daniu*i, 
dette  la  rocha  ad  alcuni  cathelani  per  el  re  di  Spagna. 
Tavten,  niun  si  fece  cristiano,  et  il  re  di  Spagna  li 
parse  di  tuor  ditto  doniinio;  ma  la  cossa  rimase  cussi 
in  questo  garbuìo. 

A  Milano,  el  ducha,  per  molte  vie,  lia\ia  avisi  co- 
me el  re  di  Fnmza  feva  gran  preparamenti  per  ve- 
gnir  in  Italia,  et  scrisse  che  V  havia  esso  re  dato  la  pa- 
ga a  8000  cavali  per  questo  effecto,  et  che  V  era  a 
Lion  :  unde,  per  questo,  nostri  slava  in  qualche  du- 
bitatione.  Et  pur  el  ducha  advisava,  come  dicto  re 
faceva  pedoni  de'  picardi,  englosi,  guasconi,  bertoni  e 
nomiandi,  et  che  era  certificato  conìe  a  di  ^28  marzo, 
era  zonto  a  Lion. 

Iteìfi  che,  havendo  madona  Bona  alcune  done 


milanese  con  lei  in  Franza,  e  uno  mistro  Zuan  An- 
tonio Busto  suo  medico,  dieto  roy  ordinò  fiisseno  su- 
bito remandate  a  Milano,  a  le  qual  li  donoe  snidi  10 
per  una,  et  efiam  dicto  medico  da  lei  h'oentioe.'Et 
in  Franza  non  si  poteva  andar  exploratori,  adeo  no- 
stri molto  temeva.  Et  il  ducha  de  Kfilano,  dubitando 
che  zenoesi  non  li  rebellasse,  perchè  motizavano  per- 
chè non  rehavendo  Pietrasanta  volevano  esser  col  re 
di  Franza,  tuttavia  fo  facto  fanti  et  ffer  la  Signorfa 
nostra  500,  et  Zorzi  Negro  secretarlo  slava  a  man- 
tenerli ne  la  fede.  Et  per  il  ducha  vi  andoe  domino 
Francesco  Bernardino  Visconte,  fo  aiias  qui  Oratore, 
et  ancora  mandoe  el  conte  di  Caiazo,  come  dirò  <ii  56 
soto,  et  questo  perché  li  si  divulgava  la  parte  Rregon 
voUeva  far  novità  contra  la  Adorna  che  governava, 
perchè  messer  Baptista  dì  Campo  Fregoso,  eft  in 
Franza,  scriveva  die  il  re  di  Franza  era  9dq[nftto 
contro  zenoesi,  et  lo  voleva  renìeter  in  Zenoa  insie- 
me con  li  foraussiti  di  la  sua  faction.  (Mira  di  questo, 
el  ducha  di  Milano  predicto  elexè  uno  orator  in  ^e- 
sta  terra  ]per  consultar  quid  fiendum,  el  qual  Al  do- 
mino  Guido  Antonio  Rizimboldo  andepiscopo  de  Mi- 
lano, che  era  stato  in  Spagna  anibaaatore.  El  qual  a 
di . . .  aprii,  parti  di  Milano,  et  se  ne  vene  per  Po. 

El  ducha  di  Ferrara  era  tutto  francese;  pur  te- 
meva di  facti  soi,  et  era  per  metter  i  confini  del  teri- 
torio  di  Ra vena  con  Lugo,  unde,  el  suo  ambasadw 
se  parti  de  qui  in  questi  giorni  per  andar  a  veder 
dicti  confini,  insieme  con  Andrea  Zanchani  podestà 
et  capitano  di  Ravena,  et  sono  supra  beo.  Fo  feti  de- 
segni, tamen  non  sono  d' acordo,  come  dirò  di  soto, 
et  esso  ducha  atendeva  a  fabricar  chiesie,  maxime  h 
Certosa,  et,  per  cazon  de  questi  confini,  mandava  a 
dir  a  la  Signoria  che  era  contento  dì  far  quanto  vo- 
leva essa  grandissima  Signoria,  di  la  qual  era  fio!. 
Pur  faceva  conzar  Castello  vechio,  et  fo  divulgato 
havia  fato  fabricar  900  letiere,  aspectando  francesi 
ivi.  Di  la  tardità  dil  marchexe  di  Mantoa  di  andar  in 
reame,  era  molto  mormorato  da  tutti,  et  è  da  saper 
che  el  signor  Zuane  suo  fratello,  di  età  di  anni  22  ti 
zenero  dil  magnifico  Johanne  Bentivoi,  andò  in  que- 
sti zomi  con  cinquanta  homeni  d'arme  a  sue  Sfexe 
in  reame  per  servir  la  mìgestà  dil  re,  et  per  mc^ers 
in  hordhie  spese  dil  suo  apresso  ducati  4000,  «ndè 
el  re  li  donoe  per  gratuirìo  el  ducato  di  Sora  che  ei 
prefetto  teniva,  et  in  questo  mexe  di  aprii  zonse  a 
Soma,  poi  andò  dal  re. 

A  di  19  ditto,  si  parti  di  questa  terra  Nicolò  ìi- 
chiel  doctor  et  cavuher,  designato  orator  a  Roma  in 
loco  dU  Zond,  et  andò  a  Padoa  poi  a  Ferara  dove 
zonse  a  di  23  ditto,  et  el  duclta  con  li  ùi^xA  et  pili 
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di  300  cavadì  li  vene  contra,  et  volse  el  precedesse 
Zuam  Mocenigo  vieedomioo  nostro,  che,  per  la  co- 
missione  sua,  non  poteva;  ma  el  ducha  diceva  che  Li 
zomata  era  sua,  et  perho  Thonorava  metendok)  di 
sera  etiam  di  lui,  et,  conclusi,  li  fece  un  grandissimo 
honor  ;  et  poi,  partito  per  la  via  di  Romagna,  andoe 
verso  Roma. 

Vene  in  questa  terra  uno  Alexandro  di  Gonzaga 
afGne  dil  marchese  di  Mantoa  et  stato  a  soldo  suo,  et 
oombatù  con  francesi  in  reame,  et  voUeva  da  la  Si- 
jG  *  gnoria  conduta.  A  di  19  aprii,  nel  consejo  di  pr^adi, 
fo  messo  parte  per  i  savii  di  ordeni  di  metter  quatro 
galie  il  vìazo  di  Baruto  et  per  in  Alexandrm  et  pre- 
so. Et  la  matina  fono  incantade  in  Rialto,  justa  il  so- 
lito, et  pagate  per  li  patroni  molto  care,  et  per  gran 
consejo  fu  facto  capitano  a  Baruto  Andrea  Baxadona, 
et  in  Alexandria  laoomo  Badoer  di  Sebastian  cavaiier 
6oL  Et  ancora  fo  messo  parie  di  mandar  tre  galie  in 
Fiandra  ;  ma,  considerando  il  pericolo,  non  fu  preso 
vi  andasse  questo  anno.  Al  viazo  de  trafego  per  le- 
vante, fo  messo  3  gake  et  electo  capetanio  Jaoomo 
Coche.  Adoncha  tutte  queste  mude,  che  prima  era- 
no asuete  di  andar,  per  queste  guerre  restcleno,  vi- 
deUcel  Fiandra  et  Aquamort?.  Btium  Romania,  ove- 
ro  a  Costantinopoli,  piti  dieto  \iazo  non  usavano. 

In  questa  terra  si  mormorava  che  non  erano  let- 
tere di  Francesco  Capelo  cavaiier  orator  nostro  in 
Pranza,  et  b  causa  era  die,  non  potendo  vegnir  per 
altra  via  4^  passar  da  Barzelona  a  Zenoa,  da  alcuni 
navilii  de*  francesi  li  ooneri  erano  intercepti.  Fo  di- 
vulgato di  certa  rota  kivia  dato  spagnuoli  apresso 
Perpignano  ad  1500  sguizari  dil  re  di  Franza,  tamen 
poi  non  reusite,  et  a  di  ^  dicto,  zonse  lettere  di  14 
fevrer  fin  de  ^  marzo,  per  le  quali  se  intese  come 
la  majesAà  dO  re  et  regina  erano  venuti  a  Tortosa 
volenterosi  di  far  facti  contra  fhmcesi,  et  che  huvìa 
licentìato  li  onilori  di  Franza.  Le  qual  lettere  vene 
per  la  via  di  Roma,  zoé  di  Tortosa  a  Roma,  poi  in 
questa  terra. 

A  di  ^i  dicto,  per  lettore  de  l'oralor  nostro  de 
Milano,  se  intese  come  in  quel  zomo,  a  dì  19,  el  du- 
dia  U  havea  dato  aviso  harer  di  Torino  di  la  morte 
di  quel  ducha  Carlo  Zuane  Amadco,  che  era  di  età 
di  anni  10,  el  qual  morite  molto  repentinamente,  fo 
judichato  da  veneno,  et  che  non  ora  altri  che,  di  quel 
&mgue  di  Sabaudia,  ereditar  potesse,  se  non  Plùlip- 
po  monsignor  di  Brexa  suo  barba,  zoé  fratelo  fo  dil 
tóa'  Amadio  et  di  madona  Bona  olim  duchessa  di  Mi- 
lano, il  qual  governava  la  Savoia  di  là  da'  monti.  Et 
dicto  Filippo  monsignor  si  aspectava  in  qucle  parte, 
et  da  poi  se  intese  che  li  baroni  lo  diiamoe  per  du- 


(iha.  Pur  si  stavìi  con  suspecto  che  'I  re  di  Fraiizà 
non  toicsse  quel  stato,  per  esserU  comodo  a  le  cosse 
de  lliilia,  benché  Philippo  monsignor  fusse  suo  bar- 
ba, fratello  di  la  madre.  Et  el  ducha  di  Milano  li  man- 
doe  subito  ad  oferirsi  el  conte  Girlo  di  Bekojoso,  et 
poi  esso  ducha  di  Savoia,  dil  me.\e  di  mazo  \ì  man- 
doe  uno  suo  orator  a  Milano,  el  qual  fu  molto  ho- 
norato.  Li  andò  contra  el  ducha  et  lo  accompagnò 
allo  alozamento  ;  lì  fece  le  spcxe  et  nel  pirtir  U  de 
una  zonieda  d'oro  di  valuta  di  ducati  300  con  300 
scudi  Et  poi  etiam  ne  mandò  in  Savoia  umo  altro 
oratore,  come  scriverò» 

Di  Franza  se  intendeva  il  re  era  a  Lion  con  la  57 
moglie  graveda,  et  era  varia  opinione  di  la  sua  ve- 
nuta in  Italia.  Havia  ivi  el  cardinal  San  Mallo,  Zuan 
Jacomo  di  Traulzi,  Antonio  Maria  di  San  Severino; 
don  Ferante  fiol  dil  ducha  de  Ferara,  et  Gmiillo  Vi- 
telli et  Carlo  Orsini  figlio  dil  signor  Virginio.  El 
cardinal  San  Piero  in  Vincula  era  a  Niza  di  Proven- 
za per  solicitar  di  far  armata.  Alcuni  advisava  come 
el  re  deva  danari  a  le  zente,  maxime  a  sguizari,  a  ì 
qual  fo  dicto  haverli  dato  per  conto  vechio  scudi  60 
milia,  la  qual  nuova  se  intese  per  Marco  Bevazan  scr 
cretario  nostro  mandato  di  sguizari.  Come  ho  dicto, 
variamerìte  se  ne  parlava.  Q\\  diceva  :  el  veri,  wa- 
xime  fiorentini  che  in  Rialto  dicevano  esser  certissi- 
mi ;  chi,  che  non  si  |)oteva  partir  del  regno  so  non 
lassava  hcrìedi  ;  chi,  che  manderà  ad  ogni  modo  el 
Traulzi  con  zente  ;  et  chi  teniva  la  sua  venuta  4ìsser 
a  Lion  per  ritrovarse  più  \icino  a  Lenguadocha,  do« 
ve  il  re  di  Spagna  li  deva  fastidio.  Et  cussi  si  stavano 
in  varie  disputatione,  et  per  lettera  di  Bologna  di 
Antonio  Vinci  vera  secretario,  di  -1%  nostri  fo  certifi- 
cati per  uno  venuto  de  li,  parti  a  di  12  aprii  da  Lion, 
che  diceva  a  Lion  nulla  si  parlava  di  vegnir  in  ItaJia, 
e  non  si  feva  alcuna  provision.  Et  ancx)ra,  por  lettere 
mandate  da  Lion  a  uno  Martinengo  da  Brexa,  come, 
se  per  tutto  zugno  francesi  si  tegneva  saldi  in  reame 
el  re  manderia  zente  per  terra  in  Italia,  overo  furia 
pcnsicr  di  vegnir,  altramente  no.  Sì  che,  quelle  nuo- 
ve veniva  da  Milan  non  era  vere,  et  tutto  faceva  el 
ducha  acciò  venitiani  sjìcndesse  et  lui  atendeva  a 
cumular  oro.  Et  è  da  sajìcrc  ohe  dicto  ducha  havia 
in  Franza  per  ost;iso  Sforzin  et  alcuni  altri,  et  per 
suo  ambasiatore  era  anAìto  domino  Antonio  Maria 
Palavicino,  ci  qual,  in  questi  zorni,  licentiato  dal  re, 
ritornò  a  Milano.  Narava  come  madona  Bona  era  a 
Turs  malcontenta  et  mal  vista;  pur  si  contentiva  di 
starvi  U  in  Franza.  El  duca  di  Orìoanspur  apresso 
il  re.  Et,  come  intesi,  monsignor  de  Unì  suo  cusino 
era  venule  in  (lis£;ratia  di  esso  re,  per  caxon  che  lui 
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era  stato  causa  di  dar  el  governo  di  Pisa,  Sarzana,  e 
Pietrasanta  a  monsignor  d'Antreges  che  havia  li 
dicti  lochi  v^uti,  unde  lo  privoe  dil  posto,  et  dicto 
monsignor  de  Lini  andò  come  disperato  in  Picardia 
al  suo  stato.  Fo  etiam  divulgato  che  monsignor  di 
Arzenton  era  morto,  lamen  non  fu  vero. 
57  *  In  questi  giorni,  per  lettere  di  Piero  Marzelo  pro- 
vedador  di  Trani,  se  intese  come  in  quel  loco  biso- 
gneria  altra  custodia,  per  esser  Quarate  ivi  vicino, 
el  qual  loeo  se  leniva  per  francesi.  Tanien,  che  con 
ogni  diligentia  feva  far  le  guardie  a  la  terra  et  quella 
custodir.  Tamen,  pur  seguite  alcuni  romori  de  certi 
anzuini. 

A  di  34  aprii,  gionse  lettere  di  Priamo  Contarini 
provedador  a  Brandizo,  date  a  di  39  marzo.  Advi- 
sava  come  li  era  sta  consignato  tutti  li  castelli,  et  fe- 
ce una  descriptione  di  queUa  terra,  unde  fo  da  tuti 
laudato. 

Ancora,  per  lettere  di  Piero  Soranzo  provedador 
a  Otranto,  come,  havendo  inteso  che  era  sta  ascx)se 
in  una  chicsia  certe  monition  et  artigliane,  volendole 
tuor  e  metter  in  la  rocha,  alcuni  principali  se  li  op- 
pose et  non  voleva  le  fusse  moveste,  unde  subito 
spazoe  a  Ilironimo  Contarini  provedador  di  Tarma- 
da,  era  a  Corfii,  che  ivi  dovesse  'na\icar.  £1  qual  a  di 
30  marzo  vi  gionse,  et  visto  questo,  li  citadini  e 
queUi  haveano  mal  voller  sodono  le  cosse,  et  dicto 
provedador  molto  si  facea  temer. 

A  Monopoli,  a  di  39  aprii  gionse  lettere  di  Alvise 
Loredam  provedador,  de  IO  de  questo,  come  tuta 
quella  nocte  era  stato  in  piedi  a  far  provision,  per- 
chè el  signor  di  Noya  era  entrato  in  Noya,  la  quat 
terra  si  leniva  per  re  Ferrandino  et  lui  era  anzuìno. 
Et  intrò  con  400  cavali  de'  francesi,  per  la  qual  cosa 
si  dubitava  di  Molla  che  era  distante  mia  4  di  Noya, 
perhò  che  la  terra  era  nostra,  et  la  rocha  si  tenia 
per  re  Ferandino.  El  qual  signor  di  Noya  era  fratelo 
dil  marchexe  de  Bitunte,  et  Noya  da  Monopoli  e  mia 
14  lontano.  Ancora  havia  auto  Cast  elana  e  Casania- 
xima  ;  pur  stava  con  guardie,  et  advisava  di  questo 
la  Signoria  acciò  provedesse. 

Nel  consejo  di  pregadi,  \)er  lyutar  pisani,  de  i 
qual  nostri  ha\ia  tolto  la  protetione,  fu  decreto  che 
Zuan  Paulo  di  Manfron,  era  alozado  in  brcxana,  do- 
vesse andar  con  la  sua  conduta  de  c^ivali  300  a  Pisa, 
et  governar  tutte  le  nostre  zente,  et  foli  dato  danari 
acciò  a  la  fine  del  mexe  andar  dovesse.  Et  pisani  an- 
davano prosperando.  Fiorentini,  da|H)i  la  rota  ha- 
buta,  se  erano  r^trati,  et  pisani  volevano  andar  a 
recuperar  Cassina  e  Vicopisiino  castelli  dil  suo  teri- 
turio,  et  a  di . . .  aprii,  Francesco  da  la  Zuccha  seiTcta- 


rio  nostro  ivi  giunse  con  gran  jubilo  di  tutta  la  terra. 
Et  pisani  mandono  uno  ambasador  in  questa  terra  a 
starvi  da  clii  dipendeva  ogni  Ihoro  salute,  et  vi  vene 
in  questi  zomi,  chiamato  domino  Johane  de  Marianis  58 
cavalier  operador  di  domo  de  Pisa,  eh'  è  ivi  uno  de- 
gno ofQcio,  et  questo  tanquam  oralar  comuniiaOs 
Pi^arum  andava  con  la  ^gnoria,  tamen  ultimo  de 
tutti  li  altri  oratori,  per  esser  picola  republica. 

El  ducha  de  Milano  faceva  fortificar  Alexandria  di 
la  Paja  et  Novara,  et  quelli  loci  a  li  confini  del  Pia- 
monte.  Et  fo  mandato  ivi  per  la  Signoria  nostra  tre 
fedelissimi  condutieri,  strenui  et  molto  experti,  do- 
mino Taliano  de  Carpi,  domino  Marco  de  Martinen- 
go  cavalier,  et  domino  Antonio  di  Pigi,  i  quali^  in- 
sieme con  alcuni  dil  ducha  de  Milano,  fono  a  veder 
quelU  passi,  et  ritomono  a  referir  a  la  Sign(HÌa  no- 
stra r  opinione  loro,  portando  li  desini 

A  di  37  aprii,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  messo 
do  derime  al  monte  nuovo,  una  a  pagar  termene  fin 
10  mazo  con  don  di  cinque  per  cento,  T  altra  a  pa- 
gar per  tutto  il  mexe  con  il  don  ut  supra.  Et  cussi 
bisognava  andar  a  pagar,  et  fo  scosso  di  la  prima 
con  il  don  zercha  ducati  30  miUa,  el  resto  con  la 
pena. 

A  di  38  ditto,  giunse  in  questa  terra  Y  arzivesoo- 
vo  de  Milano  ambasador  dil  ducha,  che  fp  fratelo  dil 
cardinal  de  Milano  che  morite.  Li  fo  manda  contra 
molti  cavalieri,  doctori  et  patricii  di  pregadi  fino  a 
ì^ialamocho,  et  altri  a  San  Spirito  per  honorarlo. 
Alozoe  a  San  Zorzi  Mazor,  et  li  fo  fato  le  spexe,  et 
il  zorno  s^uenle,  venere,  vene  con  h  piati  accom- 
pagnato da  patricii  a  la  Signoria  a  V  audenUa.  Era 
vestito  di  rosso.  El  qual,  nel  porììr  et  v^nir  a  V  au« 
dientia,  servoe  V  bordine  di  le  bore  datoli  per  Q  du- 
cha, per  ponto  di  astrologia,  si  che  esso  ducha  sie- 
gue  mollo  questo.  Et  vene  per  intend«r  T  opinione 
di  la  Signoria  venendo  el  re  di  Franza  in  Italia,  et 
se  volevano  obsliu*li  eie. 

Ancora  vene  uno  oralor  dil  signor  da  Rimano 
chiamato  domino  Enea  di  Miorati,  licei  ne  fusse  uno 
altro  exislx'nte,  domino  Zuan  Francesco  de  Ca|K)  in 
Saclio.  El  questi  excusono  el  signor  che  non  era 
andato  in  reame,  per  la  causa  di  non  lassar  el  stato 
in  pericolo. 

A  di  ultimo  a})ril,  si  parti  di  questa  terra  Fran- 
cesco del  Dolore,  bolognese,  secretano  dU  magnifico 
Johano  Bt  iilivoi,  con  ducali  4000  acciò  si  mettesse 
in  hordine  dicto  niesser  Johane.  Et  fo  scripto  a  Mi- 
lan  vi  mandasse  la  sua  rata,  el  soi  figlioli  Alexandro 
et  Girlo  erano  a  suo  soldo,  et  HanibaI  eliam  con  la 
lig!t  di  conduta  80  hoiueni  d'arme.  Et  a  Ronm  havia 
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oratore  domino  Carlo  di  Troti  ca\'alier  per  solicitar 
3  pontifice  a  darli  danari,  lamen  né  ci  pontifìce  né 
d  ducha  de  Milano  li  detono  danari,  et  venetiani  soli 
pagoe  la  sua  parte,  come  dirò  di  sotto. 
l*  A  Napoli,  Bortolo  Zorzi  proveditor  di  V  armada 
messe  le  galee  in  bordine  per  andar  a  Gaeta  e  si 
tirò  fiiora  del  muoUo  :  ma  la  reina  li  mandò  a  dir 
non  andasse  che  non  era  tempo,  perché  non  seguiva 
il  tratato,  et  a  di  ^6  aprii,  havc  ducati  6000  manda- 
toli per  la  Signoria  nostra,  zoé  ducati  ^000  per  co- 
rieri,  et  4000  eh' è  il  resto,  per  via  di  zenoesi. 

A  di  58  aprii,  el  signor  di  Pesaro  parti  di  Roma 
con  la  sua  conduta  per  andar  in  reame,  et  eiiam 
parie  di  la  compagnia  guidata  per  domino  Alovisio 
Becheto. 

Sguizari,  di  otto  comuni  li  cinque,  si  acordono 
coi  re  di  Pranza.  Fonno  mandate  excomunicatio- 
ne  etc.  etc 

A  Firenze,  in  questo  tempo,  frate  Hironimo  an- 
dò a  Prato  dove  stete  50  zonii,  et  fo  divulgato  ha- 
via  parso  quasi  la  reputatione.  Pur  ritornò  a  Fiorenza 
et  entrò  nel  Ihoro  consejo  a  far  gli  oflicii  a  la  fine  di 
aprii,  nel  qual  conseglio  sono  n.®  5346,  et  fo  disco- 
perti nel  dicto  alcuni  che  haveano  facto  sete  e  inten- 
dimento di  dar  le  fave  a  Ihoro  voleri,  capo  Filippo 
Oofthm  che  Tanno  avanti  era  stalo  confalonier  di 
justida,  i  quali  da  la  Signoria  fono  fati  retenir,  et 
posti  a  la  tortura  confessono.  1  quali  poi  fono  puniti, 
2oè  tre  confinati  in  le  stinche  in  vita,  e  gli  altri  fono 
amoniti  per  uno  anno  dil  consejo,  et  questi  se  apel- 
lono  al  gran  conseglio  et  eUam  ivi  hebbeno  contra, 
li  quali  sarano  qui  sotto  scripti. 

Questi  fiorentini  sono  confinali  a  le  stinche  in 
vita: 

Filippo  di  Jovani  Corbizi,  Giovani  di  Matteo  Bo- 
nizi.  Giovani  dManobi  Dantigarano,  i  quali  fono  i 
principali. 

Questi  sono  amoniti  per  uno  anno  e  più  : 

Nicolò  de  Johani  Ugolini,  Ruberto  Corsini,  Luisi 
Manelli,  Chimenti  Falconi,  Tlìomaso  de  Lorenzo  So- 
derini,  Piero  de  Recho  Caponi,  Johanni  Channoni, 
Johani  Belinzoni,  Scliiata  Bagnesi,  Pagolo  del  Diiza 
Bilioti,  Antonio  de  Carlo  dal  Diaceto,  Bindaciode'  Cer- 
chi, Priore  de  Bastiano  Martini,  lacomo  de  Melio 
Bonaguisi,  Pandolfo  Benvenuti,  Nicolò  de  Thomaso 
Sachcti,  Piero  de  la  Badessa,  Andrea  de  Juliano  Par- 
tieiDi,  Nicolò  de  Jacomo  Charduci,  l^cro  de  France- 
sco Chavalchanti,  Piero  de  Jacopone  Gerard  ini,  Ni- 
colò de  Gioanni  de  la  StutTa,  Side  de  Meo  di  Sale,  et 
Johani  de  Serdino  Fortini.  In  numero  sono  54. 


In  questo  mexe  fo  principiato  la  pratica  in  reame 
di  acordar  il  principe  di  Salerno  col  re  Ferrandino 
mediante  la^  Signoria  nostra,  la  qual  durò  assiii  in 
piedi  e  nulla  fo  fato. 

Novilude  accadute  in  Cesena. 

Per  lettere  di  Andrea  Zancani  podestà  et  capita- 
no di  Ravena  de  53  aprii  a  bore  7  di  note,  se  intese 
come  havia  lettere  dai  conservatori  di  Cesena,  come 
alcuni  Martineli  exuli,  con  aiuto  dil  signor  Pandolfo 
di  Rimano  soldato  nostro,  di  alcuni  cavali  et  100 
finii,  veneno  quel  zomo  avanti  T  aurora  a  uno  ca- 
stello di  domino  Polidoro  liberti,  parte  a  Uioro  con- 
traria, chiamato  Monte  di  Giotoni,  et  dicto  castello 
hebbeno  per  tratado,  che  era  su  quel  territorio  di 
Cesena,  et  quello  sachizoe,  e  tolseno  gli  figlioli  di 
dicto  domino  Polidoro  che  i\i  erano.  Unde  quei  di 
Cesena  V  hebbe  molto  a  mal,  dolendosi  dil  signor 
Pandolfo  preditto  soldato  nostro,  che  volesse  far  no- 
vità in  la  terra  di  la  Chiesia,  et  che  haveano  dato 
aviso  a  Ravena  acciò  la  illustrissima  Signoria  nostra 
intendese  tal  cossa  seguita,  perché  quella  terra  era 
in  gran  confusione,  per  la  qual  cossa  havia  mandato 
Baptista  di  Stephani  capitano  dil  devedo  ivi,  el  qual 
li  scrisse,  et  la  copia  è  qui  posta  : 

Gionto  a  Cesena  subito,  investigai  le  occurentie 
di  qua  per  obedir  nostra  magnificentia,  unde  trovo 
che,  hessendo  sta  occupato  per  tractato  el  castelo  di 
messer  Polidoro  per  li  soi  adversarii,  che  con  circa 
500  comandati  de  li  lochi  circunstanti  del  signor  Pan- 
dolfo andono,  el  prefato  messer  Polidoro,  desidero- 
so di  recuperar  el  suo  castelo,  per  esser  ricomandato 
a  Cesena,  domandò  soccorso  a  la  pre(&ta  cita,  con  el 
quale,  con  li  privati  amici  soi,  se  condusse  a  dicto  ca- 
stello. Et  veduto  da  la  longa  tal  gente,  li  occupanti  el 
castello,  parte  se  messe  in  fuga,  et  parte  ussi  fuora  a 
sctvramuzar  con  Ihor,  li  qual  per  haver  el  pezo  se  re- 
duseno  al  castelo  fugati,  guadagnando  tre  cavali  di  li 
dicti.  Interim  messer  Polidoro,  con  animo  de  con- 
seguir el  suo  castelo,  se  ricomandò  a  la  madona  di 
Forlì  et  domandoli  ajuto.  Per  quanto  intendo,  ha 
manda  li  cavali  lizieri  et  fanti  circa  500  de  numero, 
li  quali  questa  sera  sono  su  quello  di  Bertenoro,  per 
condurse  in  questa  nocte  al  luogo  et  unirse  con  li  altri 
che  hanno  assediato  el  luoco  predicto.  Dentro,  si  dice 
esser  cercha  70  homeni,  et  di  fuora  sono  più  di  400 
persone.  Quelli  dentro  cridano  Pandolfo,  Pandolfo, 
et  aspectano  soccorso.  Vero  é  che  sono  comandati  li 
homeni  de  Meldula  e  de  altri  luogi  del  signor  Pan- 
dolfo, et  si  dice  voi  socorerli  con  cavali  lizieri  et 
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59*  garbug^.  Messcr  Polidoro,  essendo  sta  sarliigùito 
d  suo  casteUo  et  reteimti  li  so  doi  figlioli  pioolini,  a 
sua  vendeta  ha  rctcnuto  alcuni  parenti  de  li  soi  ini- 
mici qui  in  Cesena,  per  contracambio  de  li  soi  fioli. 
Questa  terra  é  tutta  in  arme,  e  d  fa  o|)tiinc  guardie, 
dubitando  dil  sigiM)r  Pandolfo.  Et  si  dice  voi  intrar 
in  questa  terra,  disposto  al  luto  fiivorire  li  inimici  di 
questa  terra,  videiicti  Martineli,  et  non  se  li  prove- 
dendo, vedo  un  principio  de  un  aceso  fuogo.  Cesena 
die  23^  apriUs  fwra  circa  24,  i496. 

Item^  a  di  30,  zonse  lettere  dfl  prcfato  podestà 
che  advisa  fl  successo  di  queste  cosso,  et  questo  é  il 
sumario:  Questa  note  ho  lettore  di  Cesena,  come 
eesenatid,  con  el  favor  de  madona  de  Furli  et  etiam 
del  ducha  de  Urbino,  hanno  circondato  ci  castello 
ocupato  per  Martinelli,  chiamato  Monte  loton,  et  beri 
matina  comenzò  a  romper  certo  muro  per  nieterlo 
in  pontelo  et  darli  el  foco,  per  zitarlo  zoso  et  esser 
poi  a  le  mane.  Et  quelli  dentro,  quando  se  li  dà 
qualche  batata,  meteno  li  putì  di  messer  Polidoro 
di  Tiberti  per  riparo,  et  per  questo  se  turba  per 
non  li  far  morir.  M' è  etiam  mandato  una  lettera  di 
Cognano  comestabele,  homo  di  madona  de  Furli, 
qual  se  atrova  a  V  assedio  de  dicto  castello,  directiva 
a  Cesena  a  messer  Polidoro,  che  dice  uno  Rosiero  de 
Val  de  Rose  subdito  del  signor  Pandolfo  de  Rimano 
con  molta  fantaria  andava  por  socorer  dicto  loco,  et 
slalim  che  V  intcseno,  montono  a  cavalo  et  insieme 
con  li  fanti  fono  a  le  mane,  finaUter  li  hano  rebutadì 
e  feriti  alquanto.  Questa  note  a  bore  7,  ha  mandato 
a  Cesena  uno  citadino  diserà,  et  scripto  eiiam  a 
quelli  magnifici  consenatori  la  dìsplicentia  che  ha  re- 
cevuto  la  serenissima  Signoria  de  haver  sentito  tal 
novitate,  dichiarandoli  haver  facto  a  saper  a  dicto  si- 
gnor che  1  desista  de  la  impresa  e  chiama  a  sé  le 
soe  zenlc,  aliter  che  la  serenissima  Signoria  è  per 
fame  gagliarda  pro\isione,  perchè  V  ha  sempre  ha- 
vuta  questa  cita  per  carissima,  come  tute  le  altre  no- 
stre, et  cussi  mi  persuado  per  ditto  signor  Pandolfo 
immediale  debia  esser  exeguilo.  Raveiue  die  28"" 
aprilis, 

Eocemphm  UUerarum  conservatorìim  Cesenm, 

Magni fice  oc  generose  domine,  domine  nobis  co- 
lendissime, coììiendaliones  eie. 

Non  desistendo  dal  nostro  debito,  faccino  inten- 
der a  vostra  magnificentia,  come  queli  che  occupa- 
rono el  nostro  castelo  de  Monte  Gioton,  grandemen- 
te assediati,  secondo  por  altro  lettore  significamo  a 


a  pai*ti  restituaiMhJi  figlioli,  el  castelo  et  la  roba  di 
messer  Pi»lidoro  in  pristinam  libertade.  Forono  fadi 
sal\i  tutti  H  forestieri  che  erano  in  dido  castello;  ma 
prima  disarmati  et  spogliati  da  boni  soldati.  Tutti  li 
altri  da  Cesena  rebeìatosi  a  questa  dtà,  forono  ac- 
ceptati  a  destriptione  de  la  nostra  oomunitu,  li  quali 
dapoi,  per  Ihoro  demeriti  et  tradimenti,  confessaodo 
etiam  die  loro  lianno  atentato  div*\ler  da  Cesena  del 
stato  santa  Chiesta  et  sotto  ponerh  a  uno  signor  de 
Romagna,  oi>n  tanto  pericolo  et  turboicntia  de  questa 
pro\intia  die  non  se  poteva  scriver,  senza  lo  bordino 
liaveano  dato  de  amazare  tKX)  citadiai  de  la  dti  no» 
stra,  redacta  vuikfactorum  confessione  in  scnpHSf 
ne  in  dìes  efficerentur  deteriares^  sono  stati  apichati 
tutti,  excepto  tre  homoni  risentati  per  testimonio  de 
la  Ihor  malignità,  come  più  chianunente  se  demo* 
strerà  \)er  autenUiH  scriptura.  Speramo  questo  sia 
salubre  al  stato  de  nostro  signor  et  a  pace  de  que- 
sto nostro  popolo  per|)etua,  pn^ndo  vostra  magni-» 
ficentia  se  degni  facerne  de  continuo  rioomandati  a  la 
illustrissima  Signoria  de  Venetia,  de  la  qual  in  perpe- 
tuo oe  apelamo  tidoli  et  sviscrati  servitori.  A  vostra 
magniflcencia  de  continuo  ce  aricomandianio  et  ofle- 
rimo,  ([uce  feliciter  valeat,  Ceseme  30^  aprilis  i496, 
E.  V.  M.  Deditissimi  conservatores  popuU  et  civiia^ 
tis  Cci^nop. 

A  tergo.  M^ignifico  domino  potestaH  Ravenna. 
Noto  conte  li  a  Cesena  fo  impichati  n.**  ^,  tra  li: 
quali  fo  messer  Baptista  Martinelli  cavalier. 

Sumario  di  nove  venute  di  Ekmagna,  per  lettere 
scripte  da'Corator  nostro  di  aprii, 

Qiome,  a  di  ^2  aprii,  scrive  che  la  majosta  dil  re 
havia  facto  molte  scripture  in  stampa  a  U  prindpi  di 
Elomagnn,  por  Io  (]iiu]  diniamla  150  milia  fiorini,  si- 
conio  lo  dooroto  no  la  dieta  di  Vorinatia. 

Itemy  doto  la  instrutiun  a  li  oratori  doveano  an- 
dar a  la  dieta  in  Franchfort.  Et  e  da  saper  che  sua 
majostà  pronietteva  computar  dioti  danari  ne  la  hn- 
[)osition  gonond,  ovor  restituirli  ex  propriispectmus. 

Lem,  de  li  oratori  englcsi  scrivo  T  a  nome  mon- 
signor de  Bouro,  ol  sovr^n  de  Fiandra  et  el  bafi  de 
Lila,  \\  quali  erano 

Item,  come  V  orator  di  Sabaudia  nominato  do' 
mino  monsignor  de  la  Mota  era  sta  fecto  cavalier,  et 
partito  per  andar  da  h  m(\jostà  di  la  rdna,  la  qual 
era 

A  di  5  aprii,  coir,e  a  Lucerna,  dove  era  Marco  Be-  60  * 
vazan  socrotario  nostro,  so  dovia  tratar  con  elvetii. 
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die  fusseno  d' aeordo  con  la  liga,  et  che  andava  el 
legato  concordiense,  V  oràlor  yspano  et  domino  Jo- 
hanne  Lanz  et  domino  Johanne  Cunàech  orator  di  la 
cesarea  majestà. 

//cm,  che  il  re  havia  inteso  dil  matrimonio  con- 
cluso tra  fé  Ferandino  el  la  infante  sua  ameda. 

A  di  7,  scrive'  ex  fàucibus  montìùm,  come  li 
fanti  andati  a  Trento,  a  requisitione  dil  marchexe 
dì  Mantoa,  non  havendo  i\i  habuto  danari  erano  ri- 
tornati come  disperati,  et  che  il  re  li  facea  dar  denari. 

Item^  che  il  turco  havia  mandata  una  lettera  al 
re  di  romahi,  et  mahdoe  la  copia  in  questa  terra. 

Item,  che  il  re  partì  a  di  8  aprii  per  andar  ad  al- 
cuni casteli  dil  marchesato  di  Bitrgòvia,  poi  andava 
a  bpurch. 

A  di  15  ditto,  in  Augusta  era  Zacaria  Contarini 
òraloi^  nostro,  et  scrive  che  il  dudia  di  Milano  havia 
scrtto,  a  di  6  dil  piresente,  a  domino  Herasmo  Brasca 
suo  oratore,  aver  termina  di  far  2000  alemani,  vi- 
deiicet  dar  700  in  conduta  a  domino  Zorzi  de  Pie- 
traplana  et  300  a  messer  Hironirao  Cheler. 

Item,  eh'  esso  ducha  mandò  il  synichà  a  Piero 
G)iìtarini  e  Luca  Valaresso  erano  in  Anglia  per  far 
la  liga,  et  il  re  di  romani  mandò  el  suo  a  V  orator 
ysi^Mmo. 

Niira  come  domino  Angelo  de  Fiorenza,  per  no- 
me dil  ducha  de  Milano  a  la  majesti  cesiirea  era  ri- 
tornato, el  expose  al  re  li  preparamenti  dil  roy  di 
Pranza,  et  exortara  molto  la  sua  venuta  in  Italia. 

H  ducha  di  Loreno,  mandò  a  la  Signoria  a  dir 
voleva  ajuto  per  andar  a  la  expedition  napolitana. 

A  di  26  ditto,  domino  Marcuardo,  per  nome  dil 
re,  era  partito  da  Augusta  per  vegnir  a  Milano,  poi 
andar  a  Monferl.  El  qual  andava  in  loco  di  domino 
Gualticr  de  Stadion,  che  per  avunti  esso  re  in  Mon- 
fcra  havia  mandato,  a  exoriare  quel  signor  mar- 
chexe et  fl  signor  Gostantm  Amiti,  a  star  a  la  de\'o- 
tion  de  1*  imperio. 

Et  havendo  inteso  il  re,  per  lettere  di  18  dil  du- 
cha di  M3àno,  la  morte  dil  dùca  di  Savoia  et  la  crea- 
tione  di  Filippo  monsignor  di  Brcxa  al  ducato,  co- 
messe  a  domino  Georgio  de  Pifelraplana  andasse  no- 
mine suo  oratore  a  Milano,  poi  in  Savoia.  Et  ancora 
dete  licentia  repatnandi  a  domino  Cristoforo  Scro- 
lst«i  era  orator  a  Venecia. 

Ikm,  come  el  re  cerdiava  di  liberar  el  conte 
Zuan  Batista  di  Colalto  di  V  exilio,  el  qual  era  m 
({uelle  parte,  et  scrisse  a  la  Signoria. 

A  di  30  ditto,  zonse  in  Augusta  dal  re  V  orator  di 
IngSterra,  domino  Cristoforo  de  Ursich,  venuto  con  12 
cavati,  el  qual  era  dispensator  di  lehclemosinc  &  il  re. 


Satìiario  di  lettere  di  Polo  Capelo  cavalier  orator  61 
nostro  in  reame,  et  di  nove,  da  dì  i9  aprii  fino 
a  la  fine,  recevuie  tamen  di  mazo  Ì49V. 

A  di  i9  aprii,  scrive  di  Sfinta  Agata  et  ricevuta 
qui  a  di  50  ditto.  Siamo  zonti  qui  mco^^Twes.  Inimici 
non  li  basta  V  animo.  Siamo  sccuri  ;  da  driedo  havemo 
Rossi,  fl  signor  di  Pexaro,  Jacomazo  et  le  zente  dil 
ducha  de  Gandia.  Ozi,  da  questo  castello  ho  visto  i 
campi  inimichi  pur  di  là  de  la  Incoronata,  dove  erano 
eri.  Non  poteno  star  molto  per  caxon  de  le  \ituarie 
et  per  dar  fine  a  la  doana,  over  per  nostro  rispeto 
aciò  non  se  conzonzessemo  con  il  re.  Ozi  è  zonto 
Vicenzo  Guidoto  secretano  di  donfiino  Bernardo  Con- 
tarini, con  lettere  di  credenza  di  la  msyeslà  dil  re, 
una  al  capitano  l'altra  a  mi,  el  qual  è  stato  con  mes- 
ser Zuan  de  li  Moniti  a  Ascoli,  et  ivi  ne  credea  tro- 
var. Voleno  el  capitano  vadi  questa  nocte,  con  li  so 
200  cslvhìì  lezieri  a  Foza  a  trovar  fl  re,  mia  22  di 
qui,  perchè  inimici,  m  questi  4  zomi  che  sono  stati 
forti  in  campagna,  haveano  recuperato  fl  forzo  di  le 
pecore,  e  diman  se  dia  le\^ar  con  la  doana  et  acom- 
pagnarle  al  passo  dove  dia  andar  ne  V  Abruzo.  El  re 
ha  deliberi  doman  far  ultimo  di  potentia  con  tuli  li 
cavali  lizieri,  e  romper  essa  doana,  i  qual  cavali  sono 
stratioti  1000  e  zercha  altri  cavali  400  lezieri  è  col 
re.  Li  200  stratioti  ozi  andono  ad  Ascole,  et  questi 
200  tra  ballestrieri  e  stratioti  dfl  capitano,  el  qual 
inteso  el  voler  dfl  re  montò  a  cavalo  et  va  a  la  volta 
de  Foza  per  far  quanto  è  dito.  Li  ho  dito  non  voglia 
metter  la  persona  sua  in  pericolo,  e  far  V  ofldo  dfl 
capit<mo,  a  comandar  e  farse  obedir,  siche  a  questa 
hora,  3*  di  note,  è  montiito  a  cavalo. 

A  dì  2i  ditto,  in  Santa  Agata,  recevuta  a  di  5 
mazo  in  questa  terra.  Inimici,  abuto  rota  da'  stl'atioli, 
erano  condutia  la  volta  di  Monte  Santo  Anzolo.  Scri- 
ve come,  a  di  20,  spazò  lettere  a  la  Signoria,  el  fl 
corier,  passando  apresso  uno  caslelo  de'  inimici  dito 
Yicho,  erii  stato  preso  e  tolte  le  lettere. 

A  di  22  ditto  in  Santa  Agata,  recevute  a  d'  5 
mazo.  Inimici,  per  la  fama  dfl  marchexe,  legno  se 
habino  fuziti,  abandonuti  primo  da  li  sguizari,  i  quali, 
per  fiame  erano  andati  avanti  se  levasse  el  campo  da 
la  Incoronada  a  la  volta  del  Monte  Santo  Anzolo.  Né 
altra  nova  scrive.  Si  aspecta  di  bene. 

A  di  24  ditto  in  Santa  Agata,  ricevuta  a  di  6 
mazo,  I  nimici  vano  a  la  volta  di  l' Abruzo,  o  per  du- 
bito di  novità  da  quella  parte,  o  per  salvarse  in  lochi 
forti,  0  per  acompagnar  quella  parfe  di  doanti  hanno 
aula,  et  acompagnata  ritornar.  Monsignor  de  Mon- 
pcnsier,  con  il  gran  sniiscalcho,  s'è  dito  voler  andar 
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ala  volta  di  Gaeta  per  U  contalo  di  Campobasso. 
Francesi  non  se  Oda  nel  signor  Virginio  et  altri  ita- 
liani. La  doana  è,  bona  parte,  recuperata,  e  molto 
sachizafa. 
6r  Questi  zomi,  stratioti  havcano  venduto  piegore 
6000  per  ducati  150,  poi  devano  1000  per  due.  5. 
Mai  fu  tal  cosS!ì.  Si  tien  die  siano  mal  capitade  da 
150  in  ^00  milia  pecore.  El  re  fa  far  ogni  provision 
per  recuperar  quella  parte  è  sta  robatJi.  Ozi  è  zomi 
^  siamo  zonti  nel  regno,  et  noto  come  a  dì  ^8  aprii, 
parti  di  Santa  Agata,  andò  prima  a  Foza,  poi  a  Noci^ra. 

Suuiario  di  lettere  di  Zuam  Philippo  Aurdiaiw 
colateral,  date  a  Troja. 

I  nimici  sono  in  campagna,  alozati  apresso  Foza, 
da  di  15  fino  al  zomo  presente.  Nui  siamo  divisi. 
La  majestà  dil  re  è  a  Foza;  el  marchexe  a  Santa 
Agata  ;  don  Cesare  e  '1  signor  Prospero  Colonna  a 
Nocera;  alcuni  altri  condutieri  a  Troja.  Nui  provisio- 
nati di\isi  in  tre  parte,  el  capitano  Francesco  Grasso 
con  Zuan  da  Feltre,  Toso  et  Antonio  di  Fabri  sono  a 
Foza.  Zuan  da  Feltre  da  V  Ochio  è  con  il  signor 
mardiexe.  Hironimo  da  Venecia  e  Paulo  Basilio  et 
io,  siamo  restati  de  mandato  regio  qui  a  custodia  di 
questa  terra.  Stiamo  mal  cussi  separati.  Tengo  ini- 
mici se  redurano  ad  Ariano,  Apice  et  altri  loci  cìr- 
cunvicinì,  fortissimi  e  muniti  de  vituaria,  e  starano  li 
fermi  per  dar  speranza  a  la  parte  anzuina  ;  ma  se  1 
si  potesse  levarge,  o  el  signor  Virginio  o  el  principe 
di  Salerno,  se  ultimarla  questa  impresa  in  breve,  con 
honore  e  gloria  di  la  Signoria  nostra. 

Data  ex  Troia  die  20"*  aprUis  1496, 

Post  scripta  se  ha  inteso  inimici  esser  levati  de 

la  Incoronada,  et  esser  reducti  ozi  a  la  Montagna  di 

Sancto  Angelo. 

Suuiario  di  lettere  di  Bernardo  Contarini  prove- 
dador  di  stratioti,  a  Vorator  nostro  a  Roma, 

II  bisogno  grande  che  contine  mi  preme  di  ha- 
ver  li  danari  mandatemi  per  la  illustrissinia  Signoria, 
con  istantia  prega  li  siano  mandati  per  dar  paga  a  li 
stratioti.  Scrissi  a  di  18,  come  inimici,  con  bona  parte 
di  la  doana  recuperata  per  Ihoro,  erano  andati  ad 
alozar  a  V  Incoronata.  A  di  "20  se  levorono,  et  ando- 
rono  ad  alozar  a  uno  loco  lontano  di  Fogia  mia  8. 
Essendo  passati  avanti  dicto  loco  mia  3  con  essa 
doana,  poi  si  sono  levati  e  andati  a  costo  il  Monte 
Santo  Anzolo,  fra  Porcia  et  Kignano,  dove  sono  fino 
bora.  In  tre  fiate,  con  li  stratioti,  li  ho  levate  de 


dieta  doana  da  pecore  iOO  milia,  et  presi  alcuni  pe- 
doni, le  qual  questa  regia  majestà  ha  tolte  per  sé,  et 
ha  promesso  di  far  uno  presente  a  li  stratioti,  sidié 
dieta  doana  é  rota.  Non  intendemo  quello  siano  per 
far  dicti  inimici.  Secondo  veder^no  farano,  cussi  se 
governaremo.  La  excelencia  dil  marchexe  é  jodU 
qui  eri,  et  io  con  li  stratioti  stiamo  qui  per  esser 
tanto  più  vicini  a  li  nimici.  Ex  Nocera  23^  c^priUi, 

A  di  ^5  ditto  in  Nocera,  scrive  la  doana  é  raduti 
a  questo  termine,  che  di  la  summa,  le  due  parti  é  in 
poter  dil  re,  la  terza  in  poter  de'  inimici,  de  la  quale 
non  sono  per  scuoder  alcuna  utilità,  inperhocbè,  in  Gi 
dissipata  e  manzata,  è  tutta  distruta.  S  doUe  trovarsi 
con  tanti  stratioti  et  non  poter  far  operar  io  alcuno 
servitio  et  bisogno,  per  non  haver  danari  da  satisfarli 
do  page  che  doveano  bavere,  senza  le  qnal  dicono 
non  voler  cavalchar.  Non  resta  di  far  provìsioDe  per 
temme,  però  dubita,  essendo  zente  di  sorta  die  al- 
tro che  danari  non  li  contenta. 

Li  inimici  sono  alozatì  ancor  doVe  erano  fra  Pro- 
cina  et  Rignano.  Fino  bora  non  fano  altro  movi- 
mento. Ex  Nocera  die  25"^  aprUis  i496. 


Exemplum  litterarum  regice  majestatis  ad 
strem  capitaneum  generalem  serenissimi 
veneti. 


Illustrissime  mardiio,  cognate  el  fraler  noster 
rissime.  Noi  mandamo  hogi  lo  signor  Vicino  Ursàio, 
con  alcuni  homenì  d'arme  et  stratioti  verso  li  immi- 
ci,  per  bavere  nova  di  Ihoro,  et  per  recuperare  qual- 
(*he  parte  de  la  dohann,  et  essendo  retomato  questa 
sera,  ne  ha  referito  che  dicti  inimici  sono  allogiati 
da  là  de  Rignano  verso  Castel  Pagano  et  la  Predna, 
et  secundo  s'è  inteso  da  alcuni  pecorari,  didi  in* 
mici  hanno  mandato  bestiame  assai  verso  San  Se» 
vero.  A  noi  e  parso  dare  de  tuto  notida  alla  signo- 
ria vostra,  la  qual  se  potrà  informare  dal  àg.  Pro- 
spero del  camino  dove  se  potria  dare  impado  el  di- 
sturbo al  dicto  bestiame  passato  verso  San  Severo. 
Et  perché  la  signoria  vostra  ne  scrive  aq[)ectare  k> 
magnifico  proveditore  venitiano,  avisamo  la  s.  v.  ebe 
dicto  magnifico  proveditore  parti  questa  matina  di 
qua  con  ordine  de  reducerse  questa  sera  con  li 
stratioti  in  questa  cita,  persuadendone  che  havesse 
da  trovare  la  doana  lontano  da  qua,  tanto  che  lo  re- 
ducto  fosse  più  vicino  loco  che  qua.  Et  perché  tro- 
varo  gran  numero  de  bestiame  qua  \idno,  li  stra- 
tioti comenzaro  ad  redure  dicto  bestiame  verso  qua, 
et  lo  preiFato  proveditore  con  parte  de  li  stmlioli 
se  ne  rotomo  qua,  et  p;u*te  se  ne  é  venuta  in  questa 


Heàsìio  bcOy  secundo  1*  hinrdene  preso  que^  matìna, 
che  era  stato  per  le  eause  sopra  ditte.  La  signoria 
vostra  donque,  bene  informata  dal  signor  Prospero 
de  h  via  donde  si  potrà  damniflcare  lo  bestiame 
passato  verso  San  Sevwo,  voglia  ordinare  con  li 
stratioti  et  cavali  lizìeri  che  ha  menati  con  sé,  con  li 
siratioti  quali  se  sono  reducti  questa  sera  in  questa 
dtà,  et  con  li  altri  cavali  lizieri  che  sono  loco,  se 
focia  lo  magiore  damno  che  sia  possibile  al  dicto  be- 
stiame. E  de  r  andar  di  vostra  signoria  o  mandare 
ad  fare  questo  effecto,  ne  remettimo  a  la  signoria 
Vostra,  che  facia  quello  che  ad  essa  megliore  parerà, 
et  de  quanto  delibererà  la  signoria  vostra,  domane 
matina  ce  ne  voglia  avisarc. 

Lata  Fogice  21*  aprUìs  1496, 

Rex  Ferdinandus. 

Tho.  Regvlanus,  pr.°  secì\^ 

61  *  JEaxfnplum  Utlerarum  iUustrissimi  marchionis  Man- 
tucB  ad  Paulum  Capello  equitem  oratorem, 

Mugnifice  et  generose  oralor.  Heri  sera  joncto 
qui,  judicando  ritrovar  la  majestà  regia,  quella  non 
-  havendo  ritrovata,  mi  fo  ditto  li  inimici  haver.  ar- 
bandonata  la  dohana,  et  esserse  andati  fra  San  Se- 
vero, Proda  et  Ariano,  et  poi  mi  mandò  il  conte 
de  Meritano  a  dir  come  li  stratioti  haveano  cavalca- 
to, et  erano  stati  ^  ritrovar  la  preffata  doana,  la 
qoal  vete  esser  senza  alcuna  custodia  de  dicti  ini- 
mici, et  tolseno  bona  quantità  de  pecore,  le  qual  ri- 
dusse a  Fogia,  non  dice  el  numero,  et  per  andar  a 
tuor  el  resto,  il  magnifico  proveditor  era  per  caval- 
car, il  qual  poi  era  restato,  come  per  la  alligata 
scrìptami  per  la  regia  majestà  vederà  la  magnificen- 
tia  vostra,  la  qual  gè  mando,  acciò  del  tutto  la  sia 
informata.  Ben  mi  pare  che  questoro  non  sapino 
quello  focino,  et  se  confondino  ne  li  ordini  sui.  Pur 
è  stato  ad  proposito  che  dicti  inimici  habino  arban- 
donata  cussi  dieta  doana.  Expecto  bordine  da  la 
regia  majestà,  et  secundo  io  bavero,  ne  darò  noticia 
a  la  magnificentia  vostra  a  la  qual  me  ricomando, 
pregandola  vogli  partidpar  il  tutto  con  messer  Phe- 
bus  et  quelli  nostri,  facendo  el  dichi  al  milanese 
che  1  vegni  de  qui  con  il  fornimento  de  la  mia  ca- 
mera, et  dichi  etiam  ad  Evangelista  che  1  vegni  qui, 
et  menami  fino  quatro  over  cinque  di  mei  cavali. 

NocercB,  die  22^  aprilis  1496,  In  medio  litterae 
marchio  Mantuo^. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  L  P,  L 


Noto  come  domino  Phebo  de  Gonza 
sino  havia  titolo  marchionali  copiarum 
generali. 

Easemplum  Utlerarum  comiis  PhiUppi 
Hironimum  Georgio  equitem  oratori 
in  romana  curia. 

Magni fice  ac  generose  mi  domine  n 
rande.  Per  una  comìssione  mi  fu  facta  p< 
illustre  principe  di  Altamura,  andai  a  da 
a  dui  casteli,  uno  chiamato  V  Episcopo,  \ 
jeto  de  Sancto  Piero  in  Vinculo.  Uno  se  r 
do,  et  r  altro,  che  fu  Trajeto,  si  bave  p( 
bataglia,  con  alquanti  de  li  miei  feriti  e  g 
non  ho  degno  per  vostra  magnificentia,  s 
illustrìssimo  signor  marchese  al  presente 
Santa  Agata.  La  majestà  dil  re  se  trova  ; 
li  inimici  alla  Incoronata.  Et  runa  e  Talt 
hanno  scoso  de  la  doana.  Io  me  trovo  a 
a  obedientia.  Se  altro  acaderà  de  novo,  1 
bito  mio  ìnver  de  quella,  de  avisarla  del 
quale  humihnente  mi  rìcomando.  Ex  Bt 
25''  aprilis  1496,  subscriptio  erat.  E. 
vitor  PhiUppus  Maria  de  Rabeis  comes 
artnorum  etc, 

A  tergo.  Magnifico  et  generoso  domi 
ma  Georgio  equiti  ad  summum  ponti fic 
et  tanquam  patri  suo,  Romoe, 

Sumario  di  lettere  di  Hironim/o  Rern^ 
a  r  orator  veneto  in  corte, 

El  signor  re  et  il  marchexe  sono  in  Pi 
le  gente,  salvo  il  conte  Philìppo  di  Rossi, 
nimici  pur  ancora  non  è  alcuno  a  la  can 
pecore,  che  erano  a  li  lochi  dil  re,  sua  ma 
levono  da  li  lochi  de  li  inimici,  le  ha  e 
Barri  et  Biselli,  donde  se  tondano  sicurai 
pagarà  di  quello  la  doana  inlate,  Compei 
assai  a  rasonevoli  predi.  Non  so  come 
Abruzo,  donde  sono  necessitate,  respeto 
che  semo  al  caldo,  et  donde  sono  non  ha 
lo  da  poter  durar.  Quelle  sono  restate 
tengono  inimici,  si  dubita  el  re  non  le  1 
la  doana.  Dio  voglia  che  almeno  senza 
pecore  se  conducano  salve  e  non  vadinc 
El  re  fa  assai  provisione  di  paviglioni  e  tr 
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m  «Hnpo.  Li  nimki  che  sodo  levati  dal  forte 
et  andati  milameiile  al  piaiio,  se  troiano  boD  Da- 
merò <fi  ^enle  desficnta  e  vigorosa  e  valenti  capL 
Qvff  di  Calabria  ogni  (fi  se  spingoiio  inann  eonqui- 
atando.  Col  primo  tempo  si  partvà  don  Johane  de 
con  bri  numero  de  fonti,  et  el  signor  don 
si  sta  con  gotte,  et  anderi  a  la  impresa  di 
Gsda,  et  fl  pnnneditar  se  leveri  a  igiietta  volta.  So- 
no sooti  qui  li  grippi  Assai  amalati  sono  di  queDi 
de  Tarmata,  et  é  assa'  fuziti.  El  provoditor  provede 
a  tutto.  Non  bisogna^-a  altro  preparamento  cbe  hii 
a  questa  rossa,  che,  con  la  sua  virtù  e  soKdtudine, 
questa  armata  sari  in  bordine^  se  pori  levar,  oossa 
quas  mipoeibile.  Ex  SestfoU  die  19*  aphHs  1496. 

Sumario  di  lettere  di  24  dil  dino. 

Scrive  h  seafanma  fata  per  li  sgoìzari  sotto 
TVofa,  de  li  qoaffi  pochissimi  ne  campò.  Dapoi,  pas- 
-  sando  inimiri  dmanzi  Pogia  per  aviare  le  perore  d 
eamJDO  d*  Abruso,  havendo  inteiligentia  con  i  gar- 
gari  e  perorari,  fo  akwia  parie  di  diete  pecore  sa- 
ckÌBte  per  li  stratioti  e  fato  alcuni  presoni.  Se  du- 
bita li  nimici  condurano  con  sé  lo  resto,  et  se  pò 
tener  per  certo  questa  doana  oonsumata,  epocfaissi- 
ma  parte  sarà  queDa  che  1  signor  re  pori  cavarne. 
Per  non  esser  d  re  unito,  li  nimid  sono  signori  di 
fa  campagna.  A  di  19,  se  trovara  el  marchese  a 
Santa  Agata,  lontano  da  Foza  mia  30,  con  i  cavali 
hoeri.  Doveva  andar  dal  re  per  deliberar  ^M  fien- 
ifuM.  Haveria  per  optimano^-a  si  deliberasse  il  fatto 
d' arme.  El  star  rinchiuso,  et  far  rinanìoo  signor  di 
Gì"  la  campagna,  non  havendo  molto  da  posser  mante- 
gner  h  guerra,  non  so  rome  fosse  el  proposito.  È 
difieile  non  haver  terra  capace  a  tanto  exerdto.  In 
Calabria  con  5  galee  venete  partirano  500  fanti  a 
rincontro  del  vice  re  francese,  che  se  ha  facto  coda 
de  popoleschi  Da  la  banda  de  qua.  Consalvo  Fer- 
rante, ne  le  gente  calabrese  non  se  pò  sperare  al 
presente,  hi  Abruao  è  andato  1*  altro  beri  el  signor 
don  Curio  per  trovar  fa  gente  del  signor  de  Gama- 
rino  et  le  ritre  vi  si  trovano.  D  s^ner  don  Fedriro 
oggi  sari  qui  Seguri  la  impresa  dì  Gaeta.  El  conte 
Filippo  di  Rossi  ancora  sta  a  fienivento,  pur  dovet 
passnr  in  Apruao.  El  dinaro  assai  ce  fa  guerra.  Sa- 
ria bona  parte  haver  V  araroo  senciero  de  le  cosse 
di  ponente,  che  non  se  ne  sta  senza  affanno  e  pensa- 
mento. DuliT  die  24*  apriiis. 


Smmario  di  kUerm  dddim,  daia  a  di  28  mpnL 

Le  cosse  qua  vano  pur  alquanto  prosperando. 
Li  nimici,  che  se  havevano  per  h  campagna  adumte 
le  pecore,  forono  neoessitati  fassarie  al  ra,  amltati 
da  le  gente  sue.  E  loro  quasi  fugati  »  rwlusero  m 
San  Seisvo;  dove  al  presente  «trovano.  Questa 
dohana  renderia  ciascima  di  le  parte  poro  frutto, 
e  poche  sarano  quelle  se  conserverano.  £onli  i  pre»- 
sidii  se  aspectano,  et  U  pavigKon  e  trabadie  in  cam- 
po, son  certo  il  re  sari  signor  di  fa  raiigwi  e  an- 
dari consumando  questi  nimici,  di  M  quali  rt— hlwi 
lerminiM  è  da  farne  poro  conto. 

Sumario  di  kOere  diprovedi9or  Zeni  da  NapeSf 

scriia  uiwitpra. 

La  maicsti  di  fa  reint,  per  fl  conte  Zuan  GaralEi 
mi  ha  fatto  a  saper  9  bono  operar  de*  stratioti  ;  ma 
non  fa  mentione  dO  conte  di  Montorio  esser  sta 
morto.  El  signor  marchese  ad  Asedi  di  IHiglìi  afer- 
malo  é  per  mandato  d3  re.  li  inimici  sono  signori 
di  la  campagna.  El  conte  FQippo  di  Rossi  era  ito  a 
Capua.  Le  sente  dfl  signor  don  Cesare  e  Prospero 
CoIona  a  Noeera  <M  Pu|^.  El  signor  F^èrido  a 
Tjroia.  El  magnifiro  CSrasso  da  Verona,  ron  d  signor 
marchese.  Si  desidera  fa  venuta  (H  signor  da  iVaa- 
ro  e  altre  sente.  El  principe  di  AHemura  partite  di 
Benìvenlopervegnir  qui  por  fa  eqieditionedi Guata; 
in  camino  K  vene  le  gote,  non  é  ancor  aonto.  Si  din 
el  ro  é  chiamato  a  far  fati  d*  arme  éa  fi  mmid;  el 
qual  sta  a  Fogia  con  le  porte  serate. 

Noto,  come  in  questo  tempo,  d  signor  \iBrpBÌo 
era  partito  di  campo  e  andato  ali  soi  castelli,  al  il 
principe  dì  Salerno  andò  a  Salerno,  et  ai  praticanra 
«  aoordarli  etc  El  preflfetlo  era  a  Sora.  Dava  Midii 
a  chi  passava. 

Copia  di  urna  leUera  di  domino  G.  àUoeio,  che  63 
«arra  ciome  sfa  ii  reame  tu  guelfo  wm^e  di 
apra  1496. 

Terra  di  Lavoro  quasi  tuta  é  de  la  mqesli  de  lo 
re  Ferdinamlo,  esccepto  Gairta,  et  Speriongi  «osa 
picda  in  suso  lo  mare,  et  akone  terre  che  tene  lo 
prHèdo,  che  sono  que^:  fa  Rocha  de  Gu^iefatta, 
Lupicaet  Santo  Janni  che  ronfinano  con  lo  stato  de 
Fondi,  rt  Arri  et  Sora  emù  luto  lo  stado  suo  antique 
et  Monte  Santo  Janni,  Rocha  Soeha  et  akuue  altre 
castelletto  che  errino  del  marchese  de  IVaAara,  et 
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srniflmente  lo  contado  de  Liuto,  e  tuti  questi  stati 
confinano  con  la  C3uexia  in  campagna. 

La  Callatuia  quasi  tuta  se  tiene  per  lo  re  Ferdi- 
nando, et  per  Pranza  se  tengono  eercha  sci  bone 
cosse,  che  sono  queste:  Terazo,  lo  castello  de  Gos- 
senza,  Ariopoli  et  Oriopoli  sino  a  Salerno,  et  poi 
verso  lo  contado  de  Marcone.  Per  franzosi  se  tiene 
Maroone  et  Santo  Iorio,  et  da  Salerno  verso  Napoli, 
tato  lo  stato  del  principe  de  Bisignano  se  tene  per 
k>  signor  re  Ferdinando. 

La  Pu^,  la  maiore  parte  sta  per  lo  re  Ferdi- 
nando et  quasi  tuta.  Vero  che  per  franzosi  se  tene 
l^uranto  che  é  bona  cossa,  et  simdmente  la  Monta- 
gna de  Santo  Angelo  sta  per  Pranza  quasi  tuta,  et 
oltra  de  questo.  San  Severo,  La  Porcina,  Bestice,  che 
sono  soto  la  montagna.  Nel  piano  de  Puglia  di  qua, 
pare  stano  per  franzosi  la  Sera  Caprida  che  è  nel 
passo  che  hanno  a  fare  le  pecore  che  hanno  ritor- 
nare in  Abruzo. 

Lo  Abruzo  quasi  tuto  sta  per  francesi.  Per  lo  re 
Ferdinando  se  tengono  Agnone,  lo  contado  de  Cel- 
iano, Semia,  la  Badia  de  Sancto  Vincenzo,  castello 
"de  Sanguino,  et  cussi  Lanzano  con  alcune  altre  cosse. 

Lo  signore  Virginio  Ursino  sta  a  Santo  Severo, 
et  dicesse  die,  in  tuto,  fra  lui  et  francesi  che  ultima- 
mente sono  calati  in  Puja  non  sono  oltra  800  homeni 
d' arme  et  orca  5000  fanti,  fra  comandati,  paesani  et 
svìzari,  et  fasse  conto  che,  in  tutto,  sono  oercha  8 
0  9  milia  persone. 

La  migestà  dil  re  Ferando  sta  a  Nocera  de  Puja 
con  1^00  homeni  d*arme,  cum  lo  marchexe  de 
Mantoa  et  800  sti*atioti,  et  circha  8000  fanti  fra  svi- 
suri,  overo  alemani  et  italiani.  Dapoi  serano  tanto 
pid  numero  per  l' arivata  de  lo  marchexe  de  Mantoa, 
quale  parti  da  Benivento  a  di  1 4  de  lo  presente  me- 
le de  aprile. 

Parte  del  stato  dil  prìncipe  de  Bisignano,  dapoi 
partito  el  vice  re  cum  le  sue  zcnte,  é  tornato  a  la 
devotìon  de*  franeesi  etc. 

C*^*  Copia  di  una  lettera  venuta  in  questo  tempo  a  la 
Signoria  nostra,  scripta  per  lo  armiragio  de 
Alexandria. 

(hiitsta  è  la  manmn  fatta  al  nostro  principe. 
Al  eonspetto  dil  re,  honorado,  magnifico,  potente, 
terribete,  forte  lion,  religioxo,  sapiente,  consolation 
de  le  zenle  cristiane,  gloria  de  la  nation  de  la  fede 
^  Qrìsto,  bonor  de  i  floli  batizati,  cortese  a  cavalieri, 
Iwnor  de  li  veri  cristiani,  destribuitor  de  signorie, 
'^  ne  le  sue  provintie,  justo  nel  suo  stn<lo  infra 


el  suo  populo,  fldel  a  re  e  soldati,  adornamento  e 
splendor  de'  cristiani,  Diomantegna  la  sua  prosperità. 

Questo  è  'l  titolo  dil  soldam.  Comandamento  dil 
nostro  signor,  subUme  et  honorado  soldan),  magni- 
fico possessor  dil  regno,  Ella  suf  (sic)  signor  sa- 
piente, justo,  combatitor,  vinzitor,  cortese  spada  dil 
mondo  e  de  la  fede,  soldam  de*  mori  e  del  moresi- 
mo,  resusilador  de  justizia  nel  populo,  fautor  de 
quelli  che  son  tortizadi  da*  malvaxi,  inimico  de*  tra- 
ditori et  erdizi  e  de*  Ihor  seguazi,  Uon  al  presente, 
signor  benigno  relargitor  de  signorie  e  dil  suo  pae- 
se, et  reasume  a  sé  quele  a  suo  piacere,  re  de  do 
mari,  pazifìcator  de  do  vie,  servo  de  do  nobili  luogi, 
Dio  fortifichi  el  suo  luogo  e  teritorio,  conservator 
de  le  leze  del  propheta  de  Dio,  soldam  del  so  teni- 
torio  e  paziflcator  signor  de  re  e  soldani,  benivolo 
e  fidele,  re  terìbelle  a  tutti  li  nimid  superbi  e  desu- 
bidienti  et  altieri,  el  qual  é  amato  da  Dio,  e  per  lui  e 
per  la  sua  justizia  à  exaltada  la  fede,  padre  de  vitorie, 
Chatuni  |)Osesor  del  so  soldanesimo.  Dio  el  mante- 
gna  ne  la  sua  grazia  e  dagi  Victoria  a  la  sua  zente 
et  ai  soi  exerciti  e  capi,  al  tribunal  del  qual  e  stado 
sia  afalcado  chomc  i  alberi  da  nogera. 

Questo  è  '/  tejnir  de  le  lettere^  el  el  tenor.  Ve 
avixo  comò  1*  e  morto  Ali  bel,  govemador  del  porto 
e  de  la  dti  d*  Alexandria,  d  qual  comandava  sopra 
quelo  a  sua  zente,  et  a  generazion  grandi  e  piiolli, 
per  la  gratia  de  Dio  li  abbi  misericordia.  Del  porta- 
mento dd  qual,  di  aver  mal  tratado  le  persone  che 
vegnevano  et  andavano  al  suo  viazo,  el  soldam  non 
sapeva,  per  la  qual  cosa  al  presente  ne  ha  focto  co- 
mandamento che  debiamo  proveder  sopra  el  ditto 
porto,  et  siamo  ubligadi  a  guardarlo,  et  che  se  fazi  a 
piazer  et  bona  compagnia  a*  nostri  suditti  mori  et  a 
la  zente  e  nazion  cristiana.  E  simo  meravegiadi  dil 
comandamento  nobde,  el  qual  havemo  asroltado 
quello  volentieri  et  con  piazer,  et  laudato  quelo 
grandemente  segondo  el  se  rechiede  umelmente,  64 
et  etiaiìi,  da  quel  bora  che  zonzessemo  al  SQpraditto 
porto,  havemo  guardato  i  fatti  di  popuUi,  si  de  gran- 
di come  de  pizoli,  et  avemoli  fatto  raxon  e  justizia, 
e  sono  romaxi  de  bona  voglia  zenza  dano  alguno.  Li 
quali  havendo  diligentemente  invistigado,  de  la  na- 
zion de*  franchi  non  trovemo  apreso  de  nui  più  su- 
blime compagnia  de  quella  dd  consolo  e  de*  merca- 
danti  viniziani,  et  apresso  questo  havemo  inteso  la 
verità  de  Ihor  de  1*  amor  e  cortesia  e  laude  hanno 
verso  el  nostro  signor  e  a  tutto  el  so  dominio,  amo- 
revolmente avixamo  la  excdencia  dil  re,  honorado 
magnifico,  potente,  lerribde,  forte  Kon,  religioxo,  sa- 
piente, consolazion  de  la  genie  cristiana,  gloria  de  la 
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nazion  de  h  fede  de  Cristo,  honor  di  fioK  batìzadi, 
cortexe  a*  cavalieri,  honor  de*  re  de'  cristiani,  destri- 
buitor  di  signorie,  humele  ne  la  sua  perminenzia, 
justp  nel  so  stado,  infra  ci  suo  populo  fidel  a  re  e 
soldano,  adornamento  e  splendor  di  cristiani.  Dio 
roantcgna  la  sua  prosperità.  Siche  arixenio  quella 
come  d  se  farà  nei  awegnir  raxon  e  justitìa  a  cadau- 
no, e  che  1  se  debbi  publichar  a  Veniexia  e  per  tutto 
el  suo  tegnir  a  daschaduna  zeneration,  comò  have- 
rano  da  nui  segurta  et  libertà  sopra  i  fatti  soi  e  mer- 
chadantie,  si  de  homenì  come  de  robe  e  de  nave,  e 
galle,  et  navilii,  et  vendino,  e  comprano,  e  toglii  e 
dagano  de  ogni  merchadantia  e  robe  raxonevol- 
mente,  et  che  presto  sarano  spazadi  e  non  haverano 
più  dano  né  torto  alguno,  come  è  stado  al  tempo 
d' altri,  et  che  non  se  farà  uxanza  nuova  sopra  mer- 
chadantie,  né  a  patroni  ne  a  marinari  de  manzarie 
over  danni,  e  li  merchadanti  posino  vender  le  sue 
robe  a  suo  piazer  legnandole  segure  ne  li  magazenì, 
e  far  so  \iazi,  e  che  nisuna  persona  non  possa  di- 
mandar debitti  per  altri,  e  né  acordo  né  scritto  pcr- 
scritto,  e  non  possa  astrenzer  del  vender  né  del  com- 
prar nel  so  partir,  et  siano  4)rivadi  de  V  intrar  in  al- 
tro porto  salvo  quelo  d'  Alexandria,  né  da  chavo  né 
da  presso,  li  quali  volemo  per  nui.  £  la  nazion  de' 
veniziani  ex  altro  averà  summamente  sonvenzion  et 
apiazer,  e  si  li  sarà  fato  algun  torto,  debano  comparer 
davanti  de  nui,  haverano  quello  li  piaze  et  el  suo 
cuor  desidera,  con  riposso  de  animo,  segondo  se 
soleva  in  questo  porto,  et  ogni  despiazer  sera  nichi- 
lado,  se  non  sarà  in  fra  nui  deferenzia  a  cosa  mal 
fatta,  né  manzaria,  se  Dio  ne  aiuti. 
64  *  Et  a  lui  s' arecomandcmo,  per  la  qual  cosa  la 
excelencia  dil  re  rimagna  contento  de  quelo  che  ha- 
ve  fato  per  lui,  et  perseveri  in  honor  et  alegreza  con 
el  nostro  signor,  e  per  nui  e  per  el  popullo  del  paese 
quando  bavera  inteso  de  la  libertà  e  vadagno  nel  no- 
stro paexe,  e  cussi  abino  veramente  da  nui  a  piazer 
per  ogni  zeneration,  et  cognoscere  la  nostra  justizia 
da  ogni  zente,  grande  e  picoli.  Questo  é  el  nostro 
avixo,  e  se  aparesse  a  la  sua  excelencia,  over  alguno 
so  compagno,  lecliieder  alcuna  cosa  da  nui,  dagune 
avixo,  che  presto  sarà  servito.  El  consolo,  e  merclia- 
danti,  e  le  sue  zente,  sono  apresso  de  nui  carissimi, 
e  avemo  da  loro  utilità  et  vadagno,  e  del  tutto  la 
sua  excelencia  intenderà  per  lettere  de'  merchadanti 
a  Veniexia,  se  Dio  sua  zefa  (?),  laude  sia  a  tutti  pro- 
phetti.  In  Alexandria  19  fevrer  del  DOG. 

In  questi  giorni  dil  mexe  di  aprii,  vene  lettere 
di  Syo  come  el  bilarbei  de  la  Natòlia  capitano  dil 


Signor  turcho,  con  10  fuste  in  Arzipielago  en  ve- 
nuto, prcecipue  contro  corsari  turchi,  et  havea  preso 
do  fuste  de  turclii  conserve  de  Gaplici,  k)  qiud  fece 
impallar  15  turchi  a  Syo,  et  altri  ^5  fé'  impallar  al 
porto  de  Soraffari,  et  andava  perseguitando  le  altre 
fìiste,  et  che  Erichi  et  Caplid  corsari,  inteso  questo, 
fugiteno  a  Negroponte. 

A  di  30  aprii,  nel  consejo  di  pr^gadi,  fo  gran  di- 
sputatone, et  steteno  fin  bore  uba  e  meza  di  note 
per  risponder  a  Milano  in  la  materia  sopra  scripta, 
che  dimandava  sguto  di  400  homeni  d' arme  et  100 
milia  ducati  imprestedo  da  la  Signoria,  oome  fo  di- 
vulgato, per  s\jutarsi  contra  francesi  che  roinazava 
vegnerli  adosso,  et  il  suo  orator  era  in  questa  terra, 
tramava  di  riconzar  la  liga  et  maxime  con  li  poten- 
tati de  Italia.  Or  fo  risposto  a  Milano  in  fimnna  die 
restoe  contento,  et  poi  fece  scriver  per  l' ambasadc»* 
nostro  Marco  Dandolo  apresso  di  lui  existente,  che 
ringratiava  la  Signorìa,  ma  che  '1  non  bisognava  al- 
tro aiuto,  perché  avea  aviso  francesi  non  ess^  per 
venir  questo  anno  di  qua  da'  monti,  etc. 

Nuoce  dil  mexe  di  mazo  1496.  6r 

A  di  2  ditto,  la  vezilìa  dì  la  Croxe  intrò  in  porto 
le  do  galle  erano  state  al  viazo  di  Barbaria,  capitano 
Jacomo  Capello,  assa'  carge  di  mercadantie.  Naroe  h 
cossa  di  la  ysola  dì  Zerbi,  et  come  il  re  di  Spagna 
non  la  volleva. 

Hem,  come  a  Tunis  prese  la  nave  di  quel  cor- 
saro bischaino  chiamato  Nicolò  Bonfio,  el  qual  di  le 
sue  man  seampoe  et  fo  questo  avosto  passado. 

/tem,  come  havia  conduto  in  Cicilia,  levato  a  Va- 
lenza, el  conte  de  Gulìsano,  et  do  mia  sora  porto 
preseno  le  ditte  galle  uno  pesse  molto  grande  et  inu- 
sitato a  veder,  et  molti  lo  andono  a  veder  sul  campo 
di  Sancto  Anzolo,  poi,  puzando,  fo  butato  a  V  aqua. 

In  questo  zomo  vene  lettere  di  Brandizo  dil  pro- 
veditor  de  ^0  aprii.  Narava  haver  habuto  tuta  la  oon- 
gnationo,  el  volleva  altri  fanti  per  custodir  la  terra, 
et  che  in  la  rocha  havia  messo  60  fanti,  et  nel  castello 
dil  porto  40  fanti  con  Francesco  Contarini  suo  ne- 
pote  vice  ciistclan,  fino  venisse  Zacaria  Loredan  electo 
per  pregadi,  el  qual  non  si  havia  expedito  ancora. 

Per  lettere  de  Syo,  se  intese  come  il  Signor  tur- 
cho ha\ia  manda  uno  capitano  di  alcune  fuste  chia- 
mato el  bigliarbel  di  la  Morea,  per  smonddar  li 
corsari. 

liem,  eh'  Erichi  turco  corsaro  era  pur  in  mar, 
et  Camalli  a  la  Porta  dil  Signor  molto  honorato. 

Item,  come  il  pontifico  havia  mandato  Buzanlo 
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za  nulla. 

A  di  3  mazo,  fo  divulgato  Zuam  Jacomo  di  Traul- 
zi  esser  zonlo  di  qua  da'  monti  propinquo  a  Aste,  con 
zente  (cavali  400)  et  pur  si  parlava  di  la  venuta  dil 
re  di  Pranza. 

/tem,  che  Filippo  monsignor  era  zonto  in  Pia- 
monte  a  Turin,  et  intrato  come  ducha  nel  duchato. 
Havia  con  lui  el  signor  Antonio  Maria  di  San  Severi- 
no et  cinque  signori  francesi.  Et  il  ducha  de  Milano 
temeva  di  la  venuta  dil  Traulzi,  et  pur  confortava 
venìtiani  a  voler  far  vegnir  il  re  di  romani  in  Italia. 
Et  al  principio  di  questo  mexe  di  mazo,  fo  disputato 
in  pregadi  di  questa  venuta,  et  se  dovevano  dar  par- 
tito al  prefato  re  di  romani,  et  fo  ordinato  fusse  facte 
bone  oratione  per  le  chiesie  et  monasterii  di  religio- 
si, implorando  el  divino  ajuto  in  tal  deliberatione. 
La  qual  era  di  molta  importantia.  Più  volte  in  pre- 
gadi fo  consultato  tal  materia.  Erano  varie  opinione. 
65  *  Alcuni  che  1  vegnisse  in  Italia  dagandoli  stipendio 
insieme  col  ducha  de  Milano  che  ne  havia  gran  vo- 
glia. Altri  non  voUeva  barbari  in  queste  parte,  ma 
darli  danari  e  che  '1  rompesse  guerra  a'  francesi  a  li 
confini  di  Bergogna.  Steteno  tardi  in  consulto  li  se- 
natori, et  erano  secretissimi.  Quello  seguite  et  ter- 
minono,  sarà  scripto  di  soto. 

Ancora  in  ditto  consejo  di  pregadi  fo  decreto  di 
mandar  Alvise  Sagudino  secretano  nostro  a  Costan- 
tinopoli al  Signor  turco,  el  qual  altre  fiate  era  stato, 
et  in  questi  giorni  ritornato  di  Romagna,  per  esser 
stato  a  Pesaro  a  far  levar  quel  signor  e  mandarlo  in 
reame. 

Et  cus^  fo  expedito  per  mantegnir  quel  Signor 
in  bona  paxe  et  per  haver  qualche  adviso.  Et  fo 
sento  che  la  galla  di  Nicolò  Corner  soracomito  lo 
venisse  a  levar  et  a  Constantinopoli  condurlo,  et  a 
di  23  dicto  di  questa  terra  parti,  et  andò  fino  a  Zara 
con  uno  gripo,  poi  montò  su  ditta  galia,  et  zonze  a 
di ...  a  CosUmtinopoli. 

Su  quel  di  Ravena,  come  ho  scriplo  di  sopra, 
era  le  differentie  di  confini  col  ducha  di  Ferara,  et 
andò  supra  beo  el  podestà  di  Ravena  et  domino  Al- 
dromandino  di  Guidoni  oratore  existente  in  questa 
terra  dil  ducha  preditto,  con  alcuni  doctori  per  met- 
ter i  confini  di  Bagnacavalo,  et  al  primo  di  mazo 
cavalcono  ivi.  Et  a  dì  2  dicto,  da  poi  clie  1  principe 
foe  a  vespero  a  San  Zuane  di  Rialto  dove  è  dil  legno 
di  la  croxe  e  vi  va  ogni  anno  per  terra,  fo  pregadi, 
el  fo  dato  al  podestà  di  Ravena  nosfro  Andrea  Zan- 


i:iimw,  cne  mjwns  era  uu  (usmiuriu  ui  i 
ordinato  a  di  15  ditto  tutti  retrovarse  su 
li  desegni  facti,  viddicet  al  loco  di  le  dil 
Bagnacavalo  et  Fusignano. 

El  signor  Zuam  Francesco  di  Gonza{ 
marchexe  di  Mantoa,  stava  a  Bozolo  in  n 
stello  suo,  in  questi  giorni  mandoe  de 
dal  re  di  Franza,  dicendo  a  sua  majestà  : 
ver  e  morir  in  servitio  di  sua  majestà.  El 
tario  suo  li  havea  compagnati  a  Lion,  r 
feriva  certissimo  el  roy  predicto  era  p( 
Italia.  Tamen  non  era  vero. 

A  Mantoa,  la  marchesana  figlia  dil  di 
rara,  stava  rimasta  graveda.  La  qual  n 
non  una  figliola  di  anni ...  Et  era  rimi 
nente  in  Mantoa  domino  Baldisera  Soarc 
una  favorita  dil  marchexe  chiamata  mad 
dora.  Et  a  di  3  mazo,  zonse  a  Roma  el  si^ 
fratelo  dil  marchexe  di  Mantoa  con  li 
d' arme  ho  scripto  di  sopra,  per  andare 
re  Ferandino.  Et  di  li  partito,  andoe  vers 
esso  re. 

A  Ferara  el  ducha  mostrava  grande  Ix 
a  Zuan  Mozenigo  vicedomino  nostro,  e 
cardinal,  in  questi  giorni,  andoe  a  Milaiìo,  ( 
se  ritrovava  essere  el  cardinal  de'  Medici 
et  il  magnifico  Juliano  suo  fratello  ivi  in 
ducha  stava  come  cortesano,  tamen  in  un 
perata.  Pietro  veramente  stava  a  Bolsena. 

Fiorentini  in  questo  tempo  si  stava  m 
contenti,  sperando  et  aspectando  la  venuta 
za.  Haveano  (lune  et  morbo,  et  con  stente 
danari,  et  quel  frate  Hironimo  havia  pur  gra 

El  re  di  Franza,  a  di  26  aprii,  a  Lion  fé 
dito  contra  venetiani,  el  qual  qui  soto  sarà 
come  fo  publicato.  Et  a  di  ^7  partì  per  Am 
soe  el  ducha  di  Orliens  a  Lion.  A  Niza  el  car 
Piero  in  Vincula  vi  si  trovava  andato  li  di 
scoado  di  Avignon,  et  a  Niza  si  faceva  unì 
2000  botte  et  se  armava  un'  altra  nave.  Tei 
di  far  voltar  Zenoa,  per  la  qual  cossa  nos 
dubitava,  et  maxime  domino  Agustino  Ad 
vernador,  di  non  esser  caziato  da  la  parte 
et  messer  Baptista  era  pur  in  Franza. 

/few,  el  re  comprò  una  nave  de  zenoes 
'2500,  la  qual  era  di  Lodovico  Palavicino, 
la  nave  Agnela,  per  scudi  16  milia,  et  li  ha>i 
scudi  4000  de  contimi!,  et  zenoesi  bandizò 
di  Zonoa.  Mandoe  uno  anibasador  a  Milam 
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monsignor  de  Ais,  era  episcopo,  et  exposto  la  sua 
iinbasàt«..ddacha,  la  qual  fo  che  1  dimandò  che  1 
dacha  li  facesse  dar  le  sue  i2  galie  haveano  zenoesi. 
Al  qual  rispose  el  ducha:  non  poter  in  Zenoa  se  non 
tanto  quanto  voleano  zenoe^,  et  die  zenoesi  diceva- 
no che,  havendo  una  Ihor  nave  in  Gaeta  di  valuta 
de  ducati  10  milia,  francesi  la  tolseno,  siche  el  re 
fazi  restituir  a'  zenoesi  quella  nave,  che  zenoesi  li  re- 
stituiria  le  galie.  Àncora  dicto  orator  dimandò  Ser- 
zana  e  Serzanello  che  zenoesi  haveano,  le  qual  terre 
erano  di  fiorentini.  Rispose  il  ducha  che  le  erano  in 
le  mani  di  San  Zorzi,  et  che  a  lui  non  tochava,  né 
aparteniva  impazarsi  in  tal  cosse. 

Item,  dimandò  che  le  quatro  nave  zenoesi  teniva 
66  *  in  soccorso  de  re  Ferando  a  Napoli,  le  facesse  remo- 
ver, unde  rispose  esso  ducha  che  era  dato  segurtà 
ducati  %  milia  a  Zenoa,  al  partir  di  esse  nave,  di 
non  andar  contra  la  miyestà  dil  re  suo  di  Pranza,  et 
che,  se  li  andavano  contra,  dovesse  astrenzer  le  se- 
gurtà,  le  qual  già  erano  state  cominziate  ad  astren- 
zer a  Zenoa,  e  haveano  comenzato  a  pagar. 

/tem,  dimandò  che  1  ducha  removesse  il  soccor- 
so di  Pisa,  né  d!  quella  se  ne  impazasse,  et  il  ducha 
rispose  :  Pisa  è  terra  de  V  imperio,  et  io  come  vi- 
cario de  r  imperio,  mi  convien  obedir  la  cesarea  ma- 
jestà.  É  da  saper  che,  quando  vene  dicto  orator,  el 
ducha  non  li  andò  contra,  ma  soltm,  mendoe  el  suo 
consqo  et  poi,  abuto  tal  risposta,  la  qual  non  era  a 
suo  modo,  se  parti  a  di  dicto  de  Milano  et  vene  a 
F^rara,  dove  fu  dal  ducha  molto  honorato,  poi  an- 
dò a  Lucha,  demum  a  Fiorenza,  et  il  zomo  in  Fio- 
renza introe  scriverò  di  soto. 

JSdicium  Caroli  regis  Francice  cantra  venetos 
et  janxusnsium  (sic). 

Considerato  quod  veneti  dedararunt  se  et  decla- 
rant  inimicos  regis  domini  nostri,  dictus  dominus  in- 
hibet  quod  omnes  mercanti»  quse  venirentdeVene- 
dis  aut  terris  vel  dominio  venetorum  non  ducantur 
nec  vcndantur  in  suo  regno,  terris  vel  dominiis  ejus 
cum  partis  undecumque  venerint,  quin  ymo  eas  con- 
fisoavìtet  in  prassentianun  confiscat  ac  donavit  et  do- 
nai medietatem  deountiaioribus  aut  denuntiatori,  et 
alteraro  medietatem  eidem  domino  applicuri  voluit.  Et 
inhibet  dictus  dominus  omnibus  vasallis  sive  sub- 
ditis  suis  et  aliìs  quibuscuroque,  de  non  eundo  vel 
mittendo  prò  mercantia  ad  Venetias,  tcrras  seu  do- 
minia  pnedicta,  nec  per  mare  vd  per  terram,  de  non 
conducendo  in  dido  suo  regno  aliquas  mercantias 
emptas  a  dictis  venetis  aut  eorum  terris  vd  dominiis, 


sub  poBna  praedicta  et  aliis  gravioribns  pcenis  per  «un- 
dem  dominum  erogandis.  Et  quia  rex  comperìt  flo- 
rentinos  suo  sbonos  confoederatos  perseverftntes  de 
bono  in  melius,  volens  facere  demonstrationem  coete- 
ris  contrarium  fadentibus,  dictus  dominus  (mfinavit 
et  ordinai,  quod  omnes  mercanti»  qus  venerint  ex 
eorum  terris  et  dominiis,  ut  panni,  drapi,  auri,  sirid, 
et  ali»  mercanti»,  possint  vendi,  et  inhibet  dictus 
dominus  quod  nullus  alius  italicus  possit,  Aituris 
temporibus,  ducere  drapos  sirioos,  aureos,  chameio- 
tos,  aurum  fìlatum,  siricum  aut  alhid  opus  de  sirioo, 
pr»ter  dictos  florentiiibs,  et  opera  supradicU  facta  67 
Fiorenti»  et  non  alibi,  sub  p»na  confiscationis  dida- 
rum  mercantiarum  et  alia  s^bitria*  Qqus  medietas 
pr»libato  r^,  et  altera  roedietas  denuntiatori,  ut 
didum  est,  non  obstante  quocumque  salvoeoodiKto 
per  pr»(&tum  dominum  forsan  concesso  aut  in  pò* 
stero  concedendo,  quem,  quo  ad  hoc,  propter  pr»- 
missa,  dictus  dominus  revocai  Et  quia  rex  est  ad- 
visatus  per  ducem  Mediolani  quod  non  potuti  aatis* 
facere  promissioni  su»,  qu»  erat  quod  tMeret  re- 
dire quatuor  caradias  siVe  naves  genuensesqitte 
crani  in  servitio  domini  Ferandì  de  Aragonia,  nee 
etiam  quod  eert»  triremes  et  munitiones  regi  q)e-> 
ctantes  ddem  restituerentur,  nec  quod  did»  cara- 
eh»  genuenses  sint  ad  stipendia  r^gis^  ex  eo  (pud 
dicti  genuenses  voluerint  et  promiseriat  quem  po- 
tius  impediverunt  et  impediunt  toto  posse,  rex,  oon^^ 
siderans  eorum  privilegia,  litteras,  naturalitatem  et 
salvos  conductus  eis  data  et  concessa,  inhibuit  et  inhi- 
bet per  pr»sentes,  quod  nuUam  babeaai  oonversaiio* 
nem  in  factis  mercantiarum  necaliisin  suo  reipio^  quo 
usque  obiemperaverini  supra  dictis  promissionibus, 
et  declaravit  et  declarat  quod,  si  per  mensem  posi 
publicationem  pr»sentium,  aliquis  genuensis  rqie- 
riatur  in  hoc  regno,  aut  mercantia  spectans  eisdon, 
sint  ex  tunc  confiscati  regi,  non  obstante  quiiiuscum- 
quelitteris  salvicondudi,  naturalitatis,  aut  aliis  for- 
san habitis  a  dicto  domino.  Pneterea,  inhUl)et  eisdan 
dictus  dominus,  quod  post  diem  publicationis  pr»- 
sentium,  non  intreni  in  regno  suo,  terris  vel  domi- 
niis pr»dìciis,  aliqui  pani  sirid  diciorum  genoensium, 
sub  p»na  confiscationis  pr»dictorum.  Quìa  tamed 
dictus  dominus  semper  habiàt  ssiimationem  dieta- 
rum  genucnsium  usque  nunc^  propta*  advìsamenta 
et  relationos  sibi  foctas  per  dicium  ducem  MedioiaAi, 
dictus  dominus  vuli  et  intendi!^  quod,  si  elfectum 
cognoscat  contrarium  quod  sibi  nuper  rehaiimi  est 
ex  parte  dicti  ducis  Mediolani,  et  quod  fiidani  redìre 
dictas  quatuor  eharacas,  restituani  etiam  dictas  tri- 
remes et  munitiones,  ac  serviant  eidmn  domino 
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ipsius  taioeiì  expeusis  de  charachis  quibus  indigebit, 
qttod  eos  maiuitenebìt  in  suis  privilegiis  et  longe 
nujoribus  quam  unquam  fecerat,  et  favebit  eos  in 
67  *  eonim  negotiis.  Publicata  in  platea  cambiorum,  tam 
in  regno  quam  in  imperio,  ^7*  aprilis  1496.  Venuta 
da  Roma. 

Et  dtra  di  questo,  Mann  Tornicello  secretano 
dfl  dudia  de  Milano,  siato  assai  in  Frahzà,  in  questo 
mexe  di  mazo  d  re  lo  liccntioe,  el  qual  se  ne  ritor- 
nò a  Mihno. 

Ancora  é  da  saper,  come  el  pontifice  dubitava 
ndto  di  h  venuta  dil  re  di  Pranza.  Pur  volleva  si 
andasse  con  sente  a  li  lochi  de*  Ursini  per  tuorli  per 
ioi  figlioli,  et  aVvcnitiani  non  pareva.  Et  in  quesU 
giorni  non  veniva  ììUete  di  Hironimo  Zorzì  orator 
noetro  in  corte,  utide  molti  stax^ano  suspesi,  non  sa- 
pendo Iq  causa,  pertiò  che  non  haviano  abuto  di  Ro- 
ma da  26  aprii  in  qua,  et  de  19  di  campo,  et  24  di 
Napoli  Taadeniy  a  di  2  mazo,  a  bora  di  nona,  vene 
Mtiere  di  Roma  di  2  niazo  con  uno  brieve  dil  ponti- 
fice qui  sotto  scrìpto.  Di  Napoli  di  26  aprii,  et  di 
campo  di  23  li  sumarii  è  seripto  di  sopra.  Et  se  in- 
lese h  causa  di  h  dimora,  che  fu  perché  Zanon  co- 
ricar enuanegado  mia  40  lontano  di  Roma  a  Cìvita- 
veebia,  unde  le  lettere  si  bagnoe,  le  qual  recuperate 
et  mandate  a  Roma,  fo  necessario  di  replicarie. 

/fewi,  se  intese  come  Nicolò  Michiel  doctcx*  et 
cavalier,  successor  dil  prefato  lUronirao  Zorzi  si  ri- 
trovava a  Gandiana,  mia  7  di  Roma,  et  che  a  di  7 
ditto,  dovea  iar  V  intrada. 

Eocemfdùm  brevis  sanclissimi  d^jnUni  nostri 
ad  ducmn  Venetiarum  et  senatwn, 

Alexander  pp,  sextus. 

DUecte  fili  salutem  etc.  Pne  ninno  zelo  quem  ad 
comune  toUusltaliae  ac  sani^issimae  ligse  nostrse  con- 
fisderatorum  et  prssertim  christianitatis  bencfiUum 
atque  salutem  in  corde  gerimus,  non  possumus  quan- 
doque  ea  qu»  utilia  atque  necessaria  esse  cemimus, 
sicut  cum  caritate  excogitamus  ita  non  sine  animi 
vehementia  atque  fervore  exprimere.  Firmiter  tamen 
atque  constanter  persistentes  in  diledione  et  cordis 
sinceritatc,  qua  ex  visceribus  earitatis  pnesertim 
iuam  nobilitatem  incl}'tumque  istud  dominium  pro- 
sequimur,  propterea  quod  animadvertentes  aliquas 
tspiditaies  in  n^;otiis  conmnem  utilitatem  tangenti- 
bus  et  nobis  in  aperto  atque  plano  animo  et  sine  ali- 
qua  plura  (sic)  atque  respectu  incedentibus  sincerai 
dispositioni  nostre  non  corresponderi,  sicut  fieri  so- 
lete quo  ex  niinia  amoris  ingenuitate  magna  oritur  et 


justa  quklem  atque  laudahilis  cordis  expressio,  non 
potuimus  ncque  volumus  ea  qus  in  ccvde  gereba- 
mus  superioribus  diebus  oratori  tuo  et  dilecto  fiUo 
nostro  Ascanio  cardinali  S.  R.  Ecclesia  vice  eancetta- 
rio  ac  ducis  Medidani  oratori  non  exprimere  ac  de-  68 
clararc,  sdlioet  que  nos  premebant  de  duce  Urbini 
eiusque  comitiva  ad  expugnationem  status  Virginii 
Ursini  adhibendo,  prout  nobis  per  tuam  et  suam  no- 
bilitates  promissum  fuerat.  Pnesertim,  cum  ad  be- 
neficimn  regìs  Ferdinandi  non  mediocrìter  cederei, 
parique  ratione  in  eodem  nostro  sermone  de  prò- 
missionibus  nobilitatis  tue  nobis  siepraumero  factis 
circa  statum  Senogaliee,  cuiasrei  nullum  videntes 
eflectum,  merito  mirabamur,  et  variis  in  mente  no- 
stra ymagìnationibus  afficìebamur.  Exìstimamus  et 
perpendimus  oratorem  ipsum  tuum  hsBC  omnia  fi- 
deliter  atque  prudenter  libi  istique  indyto  3enatui 
significasse,  cum  bodie  litteras  tue  nobilitatis  circa 
utramque  partem  vidissemus.  Que  profecto  noUs 
non  mediocrem  animi  iucunditatem  attulerunt,  men- 
temque  nostram  bis  cogitationibus  exagitatam  refo- 
verunt,  confirmaveruntque  miriiìce  nosU'am  de  tua 
nobilitate  atque  indyto  Senatu  spem  atque  expectatk)- 
nem.  Scribit  namque  tua  nobilitas  hisdem  litteris  ca- 
piendo  et  acceptando  secundum  partitum  per  nos 
oblatum,  te  ac  senatum  istum  iuclytum  eontentari  ut 
ducem  Urbini  cum  suis  copiis  in  regnum  in  auxilium 
praefikti  regis  mittamus,  quodque  eodem  duce  et  co- 
mitiva post  quatuor  menses,  prout  noUs  videbitur, 
et  in  quacumque  impresia  (sic)  voluerimus  libere  uti 
et  o{)erari  possimus  ;  insuper  nobilitatem  tuam  et  in- 
dytum  istum  senatum  ferventiores  constantioresque 
quam  unquam  antea  persistere  in  expugnatìone  status 
Senogaliee  prò  consolatione  et  satisractione  nostra, 
promitlensse  onmino  et  sine  aliqua  dubitalione  id  ef- 
ficaeiterperficerc  opportunoque  propediem  mt  tejm- 
pore,  nihilque  obmittere  quod  modo  desiderio  ac 
voluntati  satisfaciat,  subjungens  ahis  litteris  quantum 
cum  domino  Àrimini  circa  novitates  per  Martinellos 
nuper  susdtatas  efiecerit  prò  nostro  et  sancUe  roma- 
ne Ecdesie  honore  et  statu.  Sane  luec  omnia  dili- 
genter  consideravimus,  et  tuamistiusque  senatus  er- 
ga nos  promptìtudinem  atque  propensum  animuo^ 
non  sine  summa  nostm  consolatione  peosavimus^ 
laudantes  plurimum,  sicut  debemus,  et  virtutem  et 
sapicntiam  vestram,  ipsasque  oblationes  atque  prò- 
missiones  tuas  in  omni  parte,  ea  animi  qualitate  et 
gratitudine  qua  sunt  factae,  acceptamus  ingentesque 
illi  habemus  gratias,  non  dubitantes  quod  omnia 
maiorem  quidem  in  modum  rebus  quam  verbis  68* 
suo  tempore  nobis  observabuntur.  Nos  vero  co- 
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nabiniur  quoad  poterimus  nobflitatì  tu»  istique  in- 
dyio  dominio  vidssim,  rependere  atque  ita  ut  nobi- 
litatom  tuam  delectet  non  sohim  haec  libenter  nobis 
praestitisse,  verum  etìam  ferventiori  quotidie  animo 
devoiionem  animique  sui  erga  nos  sandamque  apo- 
stolicam  sedem  sinceritatem  certatim  augere,  et  ut 
pnefatus  dux  Urbini,  sicut  supradidum  est,  in  re- 
gnum  in  auxilium  prsefati  regis  vadat,  scrìpsimus 
confestim,  injungentes  sibi  quod  statim  copias  suas 
instruat  atque  dteponat,  ut  infra  15  aut  ^0  dies  cum 
tota  eius  comiti\'a  in  regnum  equitet.  Datum  Romae 
secundo  maij  U96  pont.  nostri  anno  IV. 

A  tergo.  Dilecto  filio  nobili  viro  Angustino  Bar- 
badico  duci  Venetiarum  etc. 

AUre  nuove  venute, 

A  di  8  mazo,  vene  littere  di  ^8  et  ^9  aprii  di 
campo,  di  Polo  Capelo  cavalier  orator  nostro  et  Ber- 
nardo Contarini  provedador  di  stratioti,  erano  uniti 
insieme,  le  qual  vene  per  mar  con  uno  bragantino. 
11  sumario  era,  come  di  sopra  ho  scripto,  che  inimici 
erano  potenti;  stratioti  volevano  danari  et 'erano  fa- 
stidiosi molto,  et  che  re  Ferandino  carebal  pecuniis. 
Et  fo^ordinato  di  far  quel  zomo  dapoi  consejo  {di) 
pregadi. 

In  ditto  zomo,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  decreto 
che,  per  mantegnir  in  benivolentia  Philippo  monsi- 
gnor electo  novo  ducha  di  Savoia,  el  quale  era  ve- 
nuto a  Turino,  Iket  francese  fusse,  fo  preso  di  man- 
darli uno  oraior  a  dolersi  di  la  morte  dil  nepote  et 
congratularsi  di  la  sua  creatione.  Et  acciò  fusse  pre- 
stissimo, atento  die  Marco  Sanudo  havia  compito 
podestà  di  Bergamo,  el  Polo  Trivixan  cavalier,  za 
molti  zomi  era  partito  et  doveva  intrar  in  loco  suo 
per  il  mazor  consejo  designato,  li  fo  scripto  a  detto 
Marco  Simudo  volesse  andar  fino  a  Turino  con  ca- 
vali IG,  et  tuor  danari  da  quella  camera,  et  che  li 
manderia  la  sua  comissione.  El  qual  Sanuto,  in  quel 
zomo  che  dovea  consignar  la  pretura  al  successor, 
zonse  diete  lettere  di  la  Signoria  di  questo,  et  ticet 
excusar  si  potesse,  si  perché  quasi  tutto  qud  rezi- 
mento  si  havia  resentido  di  li  usati  dollori  di  sto- 
maco, come  etiam  per  haver  cargato  le  sue  robe  le 
qual  venivano  per  Po,  pur,  per  servir  la  republicha, 
imitando  le  vestigie  pateme  e  dil  patmo  suo  mio  ca- 
69  rissimo  genitore,  li  quali  per  la  republicha  nostra 
ambedoi  moriieno,  tanien,  subito  rescrisse  a  la  Si- 
gnoria nostra  esser  contentissimo  di  andarvi.  La 
qual  risposta  zonse  a  di  14  detto.  Et  a  di  ^3,  partì 
di  Bergamo,  andò  a  Milano,  poi  a  Turino,  come  dirò 
di  sotto  al  loco  suo,  abuto  prima  salvoconduto. 


Ancora  fu  preso  et  scripto  a  Hironimo  Zorzi  ci- 
\'alier,  vegniva  orator  di  Roma,  come  dovesse  fir  h 
via  di  Urbino  da  quel  ducha  per  solidtarlo  andasse 
in  reame  et  più  non  dimorasse,  et  che  ivi  star  do- 
vesse fino  el  dicto  ducha  fusse  aviato  in  camino,  et 
poi  el  ritornasse  a  riputriare.  Et  questo  fu  per  gion- 
gier  fatiche,  perché  assa*  ne  havea  patito,  et  havia 
anni  64  et  era  grandissimi  caldi,  pur  etiam  andoe. 

Olirà  di  questo,  fu  preso,  perché  molli  debitori 
erano  di  decime  a  Y  oficio  di  le  cazude  et  non  paga- 
vano, che,  de  ccetero  siano  eledi  pò*  coU^o  tre  exa- 
tori  che  stagi  solum  mexi  6,  i  quaHi  habino  ducati 
2  e  i/t  per  cento  di  quello  che  scod^'ano.  Et  cussi 
fono  privi  Bertuzi  Loredam  et  Lorenzo  Handesso 
che  a  dicto  oflido  erano  exatorì,  d  la  matina  per 
collegio  fono  electi  Antonio  di  Mezo,  Anzolo  Simite- 
colo,  et  Bertuzi  Loredam  sopraditto  fo  reEcicto. 

/tem,  fìi  fado  exator  a  Tofido  di  diexe  oiBdi 
Andrea  Bon.  Le  dedme  poste  si  solidtoDO  a  scuoder, 
et  la  brigata  che  podeva  le  pagavano,  pò*  haver  fl 
don  di  5  per  cento. 

Item,  fìi  preso  di  mandar  6  galie  di  quelle  erano 
a  Napoli  a  Zenoa,  et  questo  perché  el  dudia  di  Mila- 
no voleva  etiam  lui  armar  4  nave  li  per  dubtto  dì 
novità  di  Zenoa  per  Tarmata  se  idtendeva  si  armava 
in  Provenza,  et  perché  il  govemador  di  Zenoa  do- 
mandava fanti  6000.  Vi  era  ivi  Zond  Negro  secre- 
tano nostro,  a  chi,  in  questi  zomi,  fo  mandatoli  per 
littere  di  cambio  duchati  3000,  à  per  armar,  qoal 
per  far  fanti  a  servilio  di  quel  stato,  per  mantegnirfi 
ne  la  fede.  Et  cussi  spendevano  ducali  ^500  al  mexe 
in  fanti,  i  qualli  li  \idì,  et  cridavano  Marco^  Marco 
eie.  Fo  expedito  littere  di  tal  provisione  a  Napoli  a 
Bortolo  Zorzi,  acciò  mandasse  le  diete  6  galie  a 
Zenoa. 

In  questi  zorni  vene  in  questa  terra  d  vescovo 
di  Pulignano  come  orator  di  queDa  università,  el 
qual  loco  é  vicino  a  Monopoli  et  fo  aquistato  per  An- 
tonio Grimani  hessin  lo  capitano  zeueral  nostro  da 
mar,  et  ivi  era  Alexandro  da  Pexaro  di  domino  Ni- 
colao  fìul  })er  proveditore  posto  per  dicto  zeneral, 
over  il  prò  veditore  (sic).  Questo  episcopo  voleva  h 
Signoria  li  mandasse  uno  rector,  et  li  confirmasse  li 
capitoli,  et  questo  fo  a  disnar  col  prindpe. 

A  di  13  mazo  da  matina,  se  intese  chome,  in  i 
quella  notte,  domino  Octaviano  de  Vicomercito 
doctor,  vulgariter  chiamato  de  Viknerchà,  mihncse 
et  orator  dil  ducha  de  Milano,  el  qual  non  havia  mo- 
glie et  di  età  di  anni era  andato  con  alcuni  frati 

di  la  Carità,  et  montato  in  una  barcha  di  peota  per 
andar  a  la  volta  di  Piiya  a  una  ixola  chiamata  Santa 
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Maria  di  Terniidi,  oli  è  vitina  u  Monto  Sant'Angelo, 
dove  è  uno  nioniislorio  de  dicli  canonici  regulari, 
loco  molto  ameno,  et  ivi  doveva  vcsfirsi  da  Irate. 
Et  la  cagione  non  se  intendeva.  Molti  in  questa  terra 
parlavano  di  questa  sua  andata  varianiente,  ne  si 
potevano  persuader  fusse  andato  per  farsi  frale,  e 
tutti  diceva  V  opinion  sua.  Pur  era  andato,  et  il  suo 
secretano  Uironimo  Veradéo,  in  quieta  matina  ve- 
ne a  la  Signoria  a  notificarli  Uil  cosa,  et  clionie  la 
sera  li  havia  lassato  )>er  inventario  le  rolx!  haveano 
di  la  Signoria  nostra  per  la  casa  conzala,  et'  etiam 
le  soe,  et  ditoUi  voUeva  ainlar  a  far  vita  monasticha. 
Di|  la  qual  cosa  fo  scripto  a  Milano  subito,  et  uno 
sarto  fo  a  la  Signoria  a  dirli  ciie  li  havea  tijati  ca|)c 
e  gondioi,  et  che  lo  non  T  liaveva  pagato,  doi  zomi 
avanti  per  suo  dosso,  che  veniva  a  conflrniar  V  opi- 
nione de  molti  che  non  era  andato  frate.  Et  il  ducha 
de  Milano,  inteso  questo,  scrisse  a  la  Signoria  che 
questa  andata  dil  suo  orator  frate,  si  V  era  elio  Idio 
iho  avesse  inspirato,  li  piaceva,  et  ordinoe  a  V  arzi- 
vescovo  de  Mfliuio,  era  in  questa  terra,  che  dovesse 
rimanervi  fino  maiuieria  uno  altro  oratore  a  far  qui 
la  residentia.  Et  da  poi  elexe  domino  Biiptista  di 
Sfondradi,  era  venuto  orator  di  Spagna,  et  quello 
gionse,  chome  sani  scripto  di  sotto.  Et  è  da  siiper 
die  dicto  domino  Octaviano  .nndoe  a  Urbino,  et 
stato  alcuni  zorni  in  habito  mondano,  poi  se  vestite 
frate  i\i,  in  uno  mouasterio  de  frati  di  V  bordine  di 
la  Carità. 

In  questo  moderno  zorno,  a  di  13  mazo,  intrò 
in  porto  et  il  zorno  driedo  discargà  a  Lio  tre  arsilii 
de  stratioti,  i  qualli  fono  mandati  n."*  0  a  levar  stra- 
lioti  800  per  av<inti  a  Modon,  Coron  e  Naj)oli  di 
Komania,  come  ho  scripto  di  sopra.  Et  questi  tre 
ne  condusse  stratioti  di  Nepiuilo  levati  cavali  n."*  354, 
capi  uno  Andrea  e  Diruitri  Gavachii,  che  sono  zenti- 
Ihomeni  di  Coron  et  di  gran  fanìa.  Et  a  di  10  ditto, 
ne  zonse  do  altri  arsili  con  stratioti  cavali  n.**  540 
cirgati  a  Napoli  di  Romania,  et  cussi  fono  disc^irgati 
a  Lio,  et  ivi  steleno  insieme  con  li  altri  Icjwntini  e 
70  coroneli,  et  lì  fo  dato  ora  per  dar  a  li  cjivaU  justa 
il  consueto,  fino  era  provisto  dove  dovcsseno  man- 
darii.  Molti  voleva  mandarli  a  Pis;i  a  ilanno  de'  fio- 
rentini, altri  compiacer  el  ducha  de  Milano  per  me- 
terli  a  quelU  confini  dil  Piamonte,  et  fo  facto  la  mo- 
stra Ihoro  li  a  Lio  jMjr  Marco  Zorzi  s;ivio  a  terra  fer- 
ma, a  questo  deputato  per  ooUegio,  et  assi'  persone 
li  andono  a  veder. 

Manchava  zonzer  uno  altro  arsii,  ot  grande  odio 
era  tra  Ihoro,  tra  lepantini  e  coronelli,  el  lo  dubitato 
non  si  tagliaseno  insieme.  Alcuni  volevano  mandarli 
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a  Crema,  altri  a  Kavena,  fino  fusse  deliberato  quÀi 
fieiiduin.  Et  a  di  ^"2  diclt),  zonse  Nicolò  da  Nona, 
stiiva  a  Zara,  provisionalo  nostro,  con  cavaU  DO  li- 
zieri,  benissimo  in  hortline  al  costume  de'  stratioti. 
U  manchava  uno  el  qual  era  morto  venendo  per 
mar  et  etiam  dicti  cavali  dismontono  su  Lio.  Et  poi 
zonze  r  altro  arsii  a  di  -23,  iUi  che  erano  in  tutto 
stratioti  n.®  730.  Quello  di  Ihoro  fono  facto,  sani 
scritto  di  solo. 

Benché  si  era  quasi  certo  che  il  re  di  Pranza 
non  era  per  vegiìir  questo  anno  in  Italia,  et  si  ha- 
veano mandato  exploratori  che  questo  manifestava, 
pur,  perdio  el  ducha  de  Milano  mostrava  haver 
paura,  la  (jual  cossa  faceva  acciò  nostri  spendesse,  al 
qual  più  volte,  |)cr  Y  orator  nostro,  li  fo  facto  inten- 
der che  stesse  di  bon  animo  perchè,  venendo  il  re 
predito,  se  li  opponeria  chome  fu  facto  V  anno  pas- 
sato, el  si  pralichava  ulrum  si  dovesse  far  vegnir 
questo  re  di  romani  in  Italia,  et  fo  decreto  di  far  le 
mostre  di  tutte  le  zente  d' arme  la  Signoria  nostra 
haveva,  vMicel  pagava,  che  erano  a  li  alozamenli 
cavaU  5G04,  senza  Uimcn  darU  altra  |)aga,  et  ordi- 
nalo fo  farla  al  primo  di  zugno.  Tamen,  fo  ih»ì  facta 
a  di  "25,  come  dirò  più  avanti.  Et  molti  condutieri 
venero  in  questa  terra,  viddicet,  domino  Marco  de 
Martinengo,  domino  Tadeo  da  la  Motella,  il  conte 
Alvise  Avogjiro,  domino  Antonio  di  Pigi,  domino 
Carlo  Secho,  domino  Jacomo  di  PAnguilara,  domino 
Pietro  de  Cartagine,  domino  Anzolo  IVancesco  da 
Sanclo  Anzolo  etc.,  parte  di  quali  volevano  soven- 
tione  per  poter  far  la  mostra  per  comprar  i  cavali  li 
erano  sta  morti  da'  francesi,  e  tutti  fono  expoditi,  a 
chi  dato  soventione,  et  a  chi  cavali. 

Ancora  fo  principiato  di  far  far  alcune  arlegliarie 
da  bombardar  come  fano  le  bombarde  grosse,  le 
qnal  vien  menate  su  charete  al  costume  el  modo  70* 
usano  francesi.  Sono  longe  quasi  pasavolanti,  ma 
grosse.  Trazano  ballote  di  |)eso  di  i.  G  in  1:2  l'una, 
et  sempre  sta  su  dicli  cari.  Et  è  da  saper  era  in  que- 
sta terra  Basilio  da  la  Scola  vicentino,  era  stato  col 
re  di  Pranza  sora  le  arligliarie,  et  cussi  fo  cominzato 
a  far  et  gilar  diete  arligliarie  in  Canarejo  |k»zì  iOO, 
et  mandato  dicto  Basilio  con  lettere  per  le  terre  no- 
stre ad  luor  legnami  et  far  far  li  cari,  li  qualli  a  Padoa 
si  lavonivano. 

In  Puja  a  Ortonamar,  era  do  bragantini  di  uno  ba- 
roli chiamato  messer  lYancesco  di  Orlona,  anzuino, 
li  quali  la  note  tiravano  in  terra  in  spiazii,  el  il  zorno 
stavano  sul  mar  in  corso.  Item,  havia  preso  navilii 
el  dato  fugii  a  gripi  nostri,  arnie,  piT  nostri  fo  pro- 
visto di  armar  una  fusta  grossa  i)anchi  "l'i  in  (|uosta 
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terra,  capilano  Hironimo  Zenoa,  capitano  di  Rialto  et 
operalo  in  queste  guerre  et  valentissimo,  el  qual  in- 
sieme con  una  fusta  fo  armata  a  Vegia  dovesse  an- 
dar, et  eiiavi  con  la  fusta  zsiratina  presso  Ortona,  ac- 
ciò dicti  braganlini  non  facesse  danni.  Et  eliam  li  fo 
dato  due.  14  milia  che  portasse  per  mar  a  Nocera,  do- 
ve era  le  zente  nostre,  acciò  potesseno  haver  danari, 
[)erchè,  mandainloli  per  terra,  le  strade  non  erano 
segiire.  Et  parti  dicto  Zenoa  con  la  sua  fusta  de  qui 
benissimo  armata  de  valenti  homini,  a  di  ^  mazo, 
et  in  Puja  andoe. 

In  questi  giorni,  a  Malvasia,  loco  di  la  Signoria 
nostra  situudo  in  la  Morea,  fortissimo,  fo  discoverto 
uno  tratado  a  compiacentia  dil  dispoto  di  la  Morea 
che  è  in  Pranza  col  re,  che  volleva  amazar  Hironimo 
Zantani  podestà  ivi  di  la  Signorìa  nostra,  et  tuor 
quella  terra  a  nome  dil  re  di  Pranza.  Uruie^  inteso 
tal  coss;i,  esso  podestà  scrisse  a  Domen^o  Bolani 
duchaet  Nicolò  Poscarini  capitano  de  Gandia,  e  a  Mo- 
don,  Coron  e  a  Napoli  di  Romania  a  quelli  rectori, 
die  li  fusse  mandato  zente,  le  qual  venute,  fono  ces- 
sate quelle  cative  volontà  di  li  habitanti,  et  in  dicto 
loco  fo  |)oslo  custodia  e  liberato  dal  pericolo. 

Di  Spagna,  V  orator  suo  havevà  littere  come  el 
suo  re  dovea  partir  di  Tortosa  per  li  gran  caldi  era- 
no, e  andar  più  in  dentro,  et  feva  gran  preparamenti 
et  mandava  zente  presso  il  regno  di  Navara,  dubi- 
tando che  francesi  non  facesse  in  quelle  parte  qual- 
che danno.  Et  cus^  esso  re  andoe  a  Soria,  terra  pur 
in  la  Castiglia.  Tamen,  da  T  orator  nostro  era  in 
Spagna  TYancesco  Capello  cavalier,  non  si  haveva 
littere  da  di  4  mazo  in  qua,  e  di  la  tardità  tutti  si 
meravigliava. 

71        Come  fo  coTiduclo  dre  ile'  romani  con  la  liga. 

Ma  Veiìiexia  era  in  gran  consultatione,  come  ho 
scripto,  utram  si  dovesse  condur  il  re  di  romani,  et 
farlo  vcgnir  in  Itilia.  Et  a  di  10  mazo,  fo  nel  consejo 
di  prcgadi  gran  dispulatione.  Era  tre  opinione.  Una 
di  condurlo  el  che  \  vegni  ad  ogni  modo;  Y  altra  che 
venendo  il  re  di  Pranza  el  dovesse  vegnir  ;  T  altra  di 
condurio,  ma  che  1  stesse  in  Alemagna,  et  romper 
di  fora  per  la  via  di  Borgogna.  Di  la  conduta,  era 
pagarlo  per  niità  col  ducha  de  Milano,  el  qual  ducha 
a  tutto  asentiva  di  condurlo  et  che  1  vegnisse  in 
ItaUa,  la  cagione  sarà  scripta  più  avanti.  Unde,  in 
ditto  zorno  non  fo  expedilo.  Eiiam  a  di  13  ditto  fo 
gran  disputalione.  Steteno  li  senatori  in  pregadi  fino 
bore  4  e  meza  di  note,  et  tandem  expedili  che  '1  ve- 
gni. El  a  di  17,  fo  verificata,  et  di  questo  voler  fue 


ei  ducha  pretlito,  videficei  che  '1  vegnisse  per  mexi 
tre,  et  darli  ducati  10  milia  al  mexe  per  mexi  tre,  et 
altra  tanti  el  ducha  de  Milano.  Et  ditto  re  sia  ubli- 
gato  menar  cavali  5000  et  pedoni  4000,  et  etiam  li 
dav-ano  ducati  6  milia  al  mexe  per  pagar  sguizari  5 
milia  et  altra  tanti  Milano,  sumava,  in  tre  mexi,  du- 
cati 96  milia  in  tutto,  et  che  fusse  scripto  di  questo 
a  sua  majestà  et  a  Zacaria  Contarìni  cavalier,  orator 
nostro  apresso  sua  majestà,  che  1  venisse  subito  et 
quanto  sua  majestà  potesse  di  qua  da'  nìonti  verso 
Alexandria  di  la  Paja,  a  quelli  confini  di  Savoia  e 
Monferà.  La  qual  nuova  al  re  di  romani  intesa,  li  fo 
molto  a  cara  per  esser  povero  re  et  nimicissimo  dei 
francesi,  et  rescrisse  esser  contentissimo.  La  copia  di 
la  qual  lettera,  licei  questo  non  sia  el  loco  suo  se- 
quendo  li  tempi  che  la  zonse,  pur  sarà  qui  sotto  de- 
scripta,  per  cognitione  di  queste  cosse  ad  plenum. 
Et  in  questi  giorni  V  orator  suo  stax-a  in  questa  terra 
a  Santa  Maria  Zubenigo,  chiamato  domino  Crislo- 
phoro  Scrofsten,  et  havia  ducati  60  al  mexe  per  farsi 
le  spexe  da  la  ^'gnoria  nostra,  abuto  licentia  dal  suo 
re  di  repatriar,  tolse  licentia  da  la  Signoria  nostra, 
et  a  di  14  mazo  si  partì  et  andò  in  Alemagna.  Adon- 
cha  fo  gran  dispulatione  per  tal  deliberatione,  et  a 
di  16,  17,  18,  19,  "20  et  53,  fo  consejo  di  pregadi 
perché  le  cosse  di  ogni  banda  boglivano.  Et  di  la 
venuta  de'  flrancesi,  bora  se  intendeva  venivano,  bora 
no,  siche  era  quasi  febre  terzana  era.  Fo  divulgato  tal 
deliberatione  di  far  vegnir  Maximiano  in  Italia  a  li 
oratori  di  la  liga,  el  a  di  53  si  partì  Prancesco  Po- 
scari  orator  a  sua  majestà  designato,  et  andò  a  Pa- 
doa,  poi  a  Verona  et  a  Trento,  deinum  in  Augusta,  7 
dove  bave  audienlia  da  esso  re  di  romani,  come  scri- 
verò di  sotto.  Al  qual  fo  dato  in  comissione,  dovesse 
far  ogni  instantia  che  la  sua  venuta  in  Italia  fusse 
prestissima. 

Exemplìim  liUerurum  r&jis  romanorum  ad  se- 

nalum  venetam. 

Maximilianus,  divina  favenle  clemenlia,  romano- 
rum  rex,  semi>er  augustus. 

llluslris  nobis  sincere  dilecte.  Exemplum  litleris 
luis  spectabih  Zacharia;  Contareno  oratori  tuo  proxi- 
me  datis,  et  ipsius  oratoris  relationem,  tum  delibera- 
tionem  in  illis  Iriginta  millibus  ducalis  prò  tribus 
mensibus  persolvendis  accepimus,  quod  sane  nobis 
gralum  fuil,  et  gavisi  plurimum  smnus,  sperantes 
istiusmodi  progressibus  nos  omnes  confcederatos 
belU  finem  habituros,  quod  si  a  principio,  cum  id  a 
nobis  propositum  fnit,  factum  fuisset,  jamdiu  belli 
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finem  multo  facilius  ImbuissenìWi.  Spcranius  tamen 
esse  nunc  tandem  oum  nostra,  tum  ista  tua  et  alio- 
rum  confoederatorum  nostroruni  dìligentia,  ita  co- 
muni bono  et  saluti  omnium  bene  consuUuiii  fore, 
ut  huiusmodi  bellicosae  inter  ctiristianos  tenipestalis 
propediem  exiiuni  habituri  suuius.  Veruni  eum  jam 
ca|Htaneos  nostrosiu  conducendishelvetiis  ocoupatos 
habeamus,  te  hortamur  ut  intra  tres  ebdoniadas,  a 
data  prassentium,  sex  milia  ducatoruni  aurcorum, 
aut  valorem  eorum  prò  duobus  lielvetiorum  nùllibus 
tuo  uoniine  condueendis  in  Bilhuizoneni  niitUis,  ubi 
nostri  capitanei  repericntur,  qui,  siiriul  cuni  co  tpii 
a  te  pecunias  afl'en'et,  ipsis  militibus  stipendia  pr<e- 
beant.  Nos  etiam,  eodeni  in  loco,  aut.iUi  vicino,  tunc 
adire  decrevimus,  ut,  iUa  solutione  perfecta,  faven- 
libus  superis,  cum  nostro  cxereitu  alpes  tnijiciamus. 
Vellemus  prseterea  ut  Gaspari  Mailer  mercatori  no- 
bis  dilecto  duodecim  milia  ducatorum  nobis  aiVeren- 
da,  in  deductìonem  illius  sununae  triginta  milium, 
quamprìmum  dare  facias,  quo  facilius  liane  nostram 
expeditionem  pcrficere  valeumus.  Adeo  cnini,  in  hoc 
principio,  multjs  aliis  urgemur  et  gravamur  impen- 
sis,  et  sine  tuo  tali  subsidio,  totum  nostrum  exerei- 
tum  traducere  non  possemus,  quapropter,  cum  hoc 
in  deductionem  majoris  pi'eedietae  sumina;  devcniat, 
72  ut  id  omnino  quamprimuni  lacere  velis  hortamur. 
Ex  oppido  imperiali  Ulma  die  .  .  .  14i)G. 

A  tergo.  Illustri,  sincere  nobis  dilecto  Angustino 
Barbadico  duci  Vcnetiarum. 

Qu/este  sono  alcune  nuove  di  Aleinagna, 

A  dì  primo  mazo,  scrive  Y  orator  nostro  chome, 
essendo  sta  expulso  dil  vescoado  lo  episcopo  di  \^a- 
lese,  era  capo  de'  sguizari,  perchè  non  voleva  ade- 
rirsi a  li  voleri  di  la  ligii,  unde  el  |)apa  ne  luivea 
electo  uno  altro,  et  il  dueha  di  Milan  scrisse  al  re  di 
romani  che  mandasse  a  metter  in  possession  el  novo 
episcopo  electo. 

Item,  come  le  exequie  di  V  archiduca  Sigismondo 
di  Austria  fono  facte  a  dì  "2  et  a  di  3  mazo,  et  ci 
ducha  de  Milano  havia  electo  ad  andar  a  Yspui*ch  a 
honorar  le  exequie  predicte  domino  Aloysio  Traulzi, 
eliam  per  vegnir  a  \isitar  Tarchiduca  PhilipjK)  di  Bcr- 
gogna.  El  quid  zonse  a  di  15  in  Augusta,  et  diclo 
orator  de  Mikmo  zonse  a  di  8  da  \m  fato  le  dite 
exequie  in  Ysprueh,  siche  fo  tardi.  Et  |)oi,  venuto  in 
Augusta  a  di  HO  ditto,  parti  per  andar  a  trovar  V  ar- 
chiduca Pliilii)|)0,  et  cxponcr  la  sua  imbassata. 

A  di  10  mazo,  adviscx»  couk»  V  archiduca  preditto 
veniva  por  abocharsi  col  |)a(lrc  re  di  romani  al  ca- 


mino di  Vorines,  et  che  esso  re  non  sapeva  dove 
abocharsi,  overo  in  Argentina,  overo  a  Olmo  con 
dito  suo  llol. 

Item,  come  V  arclùepiscopo  maguntino,  uno  di  li 
electori  de  Y  imperio,  era  venuto  li  in  Augusta. 

Ilem,  come  era  sta  deputati  auditori  a  Y  orator 
anglico  tre^  videlkei:  el  conte  di  Comam,  domino 
Vito  Vulchtaner  et  domino  Corado  Stui*cem  consi- 
glieri dil  re.  Et  che  havia  inteso  che  1  re  di  Ingilterra 
era  nemico  dil  re  di  Seccia  e  di  Dacia  per  caxon  dil 
ducha  di  Jorch,  el  qual  lo  molesta  et  voi  intrar  ne 
r  isola,  et  per  questo,  ditto  re  de  Ingilterra  non  vorà 
muover  guerra  al  re  di  Pranza,  né  dar  subsidii  in 
bello. 

A  dì  15  ditto,  scrisse  come  el  cardinal  arclùepi- 
scopo strigoniense  figUo  dil  ducha  di  Ferara,  era  sta 
in  praticha  di  permutar  quel  archiepiscopado  con  lo 
episcopato  de  Agria  oon  certa  pensione,  et  che,  per 
questo,  il  re  Ladyslao  di  llungaria  astrenzeva  ditto 
cardinal  a  ritornar  in  Ilungaria  a  far  la  residentia. 

A  di  16  mazo,  scrisse  come  Y  arcliiduca  PlùUppo  72  ' 
era.gionto  a  Vonucs,  andava  in  Argentina,  et  che  1 
re  li  havia  scripto  vegnisse  a  Olmo. 

Hem^  che  queUi  di  la  dieta  di  Berna,  dove  era 
Marco  Bevazan  secretario  nostro,  non  erano  contenti 
di  franchi  2500,  ma  volevano  franchi  8000  a  T^muo. 

Nolo  chome  el  re  di  romani,  inteso  che  Thave  la 
nuova  di  esser  eonduto  che  1  vegni  in  Italia  con  il 
stipendio  che  ho  scripto  di  sopra,  con  cavaU  2000 
et  sguizari  4000,  al  corier  portoe  dita  nuova  a  Au* 
gusta  esso  re  U  fece  donar  ducati  25  in  S(^ìo  di 
averla  mollo  a  grata,  et  lo  fece  vestir,  et  rescrisse  a 
la  Signoria  la  liltera  di  sopra  posta. 

Sognila  olire  nuove» 

In  questo  tempo,  a  Mantoa  fo  una  egritudine 
molto  cativa,  adeo  molli  moriteno,  chiamato  mal  di 
mazucho,  et  era  quasi  come  morbo  contagioso  ;  ma 
pocho  duroe.  Pur  assa'  mantoani  moriteno  in  questo 
mexe. 

É  da  siiper  chome  el  |>ontiGce,  per  dimostrar  di 
ajular  etiam  lui  il  re  Fenindino  a  recuperar  il  suo 
regno,  si  offerse  mandarli  ogni  mexe  ducati  2  milia; 
ma  mandoe  solum  li  primi  do  niexi,  et  \hà  non  man- 
dò pili. 

È  da  saiìcr,  che  li  diuiari  che  la  Signoria  nostra 
mamlava  hi  cain|)o  in  n*ame,  erano  mandati  a  Ho- 
ma,  et  da  Roma  a  Napoli  per  lettere  di  cambio  con 
interesso  di  do  e  mezii  per  cento,  e  da  Napoli  in 
canijH»  con  inter  sso  di  una  e  mezji  per  (vnto,  sidiè 
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ogni  ducati  101),  haviu  di  danno  ducati  4.  E  poi  non 
li  hayeano  a  tempo,  et  andavano  mal  seeuri  se  li  se 
mandava  in  gropi:  perhò  nostri  volenti^ra  mandono 
le  do  ftiste  con  Zenoa,  chome  ho  sento  di  sopra.  Et 
eiiam  per  mar  Francesco  Valier  et  la  galia  ystriana 
venono  di  Napoli  a  Civìtavechìa  per  tuor  alcuni  da- 
nari che  di  Roma  la  Signoria  mandava  a  Napoli,  si 
per  subsidio  di  quella  armata,  come  per  li  soldati. 

El  castelam  et^  in  Pisii  monsignc»'  d*  Antr^fes 
francese,  che,  in  questo  tempo,  da  poi  dato  le  terre, 
teniva  per  aeordo  in  le  man  de*  italiani,  si  reduse  a 
star  a  Lucha,  et  mandò  a  dimandar  a  la  Signoria 
uno  salvoconduto  che  volleva  vegnir  a  Veniexia,  el 
qua!  per  il  consejo  di  X  gè  fo  dato.  Tamen,  mai 
non  vene. 

in  questo  tempo,  el  marchexe  Ludovico  di  Sa- 
lucia,  che  fo  zenm>  dil  marchexe  Guichno  di  Mon- 
feri,  el  qual  era  a  stipendio  dil  re  di  Pranza  el  stalo 
col  ducha  di  Orliens  in  Novara,  fé*  bator  ducali 
grandi  di  valuta  di  do  ducati  Tuno,  con  la  sua  yma- 
gine,  et  lettere  atomo  Luàopicus  marchio  Salìicie. 
Et  a  Veniexia  corevano  dictì  duchati,  et  ancora  oo- 
reno.  Et  in  questi  zomi,  al  dito  marchexe  U  morite 
uno  fiol. 

73         JEkioemjìèum  Hlerarum  regis  romanorum.  {*) 

Nos  Maximilianus,  Dei  gratia,  romanorum  rex, 
semper  augustus,  Ihqigari®,  Lkìlmatiie,  Croad»  etc 
rex,  archidux  Austri»,  dux  Burgundiae,  Brabandae, 
Ghekhria.etc.,  comesFlandri»,  Tyrolis  et  celerà.  Re- 

(*)  Intorno  a  qoesti  docamenti,  Zaccaria  Con(arÌni  caTaliere 
oratore  reneto  a  Cesare,  scrive  da  A  agusta  il  9  aprile  1496:  «  Do- 

■  mino  Petro  da  Trieste  secretarlo  di  questo  serenissimo  re,  mi 

■  ha  dato,  per  nome  di  Sua  Maestà,  alcune  scripture  stampate 

•  in  lingua  germanica,  una  de  le  qnal  dice  circiter  che  sua  Cel- 

•  situdine  scrive,  mutatis  nominibut,  ad  omnes  principes  et 

•  eomunitius  AUmanioh  •!  per  quella  li  ro^hiede  U  i60  m.  flo- 

•  rioi  i^llioU  che  furono  ^elU^^rati  dar  a  Sua  Maestà  oe  la  dieta 

•  vormatitfìitl j  1* altra  è  la  lustructione  l'harea  deliberato  dar 

•  a  li  sul  oratori  dovevano  andar  a  la  diel^  de  Praockforl,  quale 

•  non  et^^da  coyDf ri^l%  la  mandi  t  li  prenomioMi  principi  fi 

•  comunità  |>er  indurli  a  questa  contributione;  la  terxa  è  una 

•  promessa  li  fa  Sua  Maestà  di  computar  dicti  danari  ne  la  im- 

•  positiooè  generale,  over  restituirli  em  propriis  peeuniis  Maje- 

•  ttatis  ^ucg.  Lo  rkigraliai  di  questa  comonlcatiooe  pregandolo 

•  le  facesse  tradurre  in  iatiao>  axiò  le  potesse  mandare  a  la  Se- 

•  reoità  Vostra.  » 

E  il  iil  aprile  tiesao  da  Aogasta  loggiange:  «  Dooiioo  Tetro 

•  da  Trieste  me  ha  dato  oii  le  scripture  de  le  qual  faxo  menlKi- 

•  ne  in  le  alligate,  eicusandosi  per  le  occupaliooe  non  le  havea 

•  possuto  tradur  aranti.  Le  mando  qui  incluse  a  la  Serenità  Vo- 
»  atra.  »  (Hegittrum  Litierarum  Zacbarlb  Cokta«eico.  P.  11^ 
e.  S6  e  87  V.  Dibl.  Merciai»»  It,  desi.  VII,  Cod.  799.) 

Adunque,  i  documenti  tanutlani  non  erano  che  una  versione 
dagli  originali  tedeschi,  e,  ciò  che  dovevasi  altrctì  considerare, 
UM  versione  fatta  da  prraoaa  poco  eiperU  deUe  forme  Ialine  e 


cf^noscimus  sieuU  nolns  talis  de  et  super  generali 
denario  et  nostri  ac  sacri  romani  regni  status  <^- 
gationem  prò  centum  quinquagintamilfibus  Boreno- 

nun, N.  fiorenos  Rheni  mutuaverit,  qood  nos 

sibi  e  converso  addiximus  et  promisimus,  addidmus 
et  promittimus,  tenore  pnesentìum  litterarum  :  ita 
quod  nos  ordinare  et  disponere  vohiimus  quod  prse- 
dict.  N.  prsenominata  sununa  florenorum  Rheni  in 
defalcationem  dictorum  centum  quinquaginta  mil- 
Kum  florenorum  Rheni,  juxta  tenorero  pnedict»  obK* 
gationis,  de  et  ex  generali  denario,  vel  ex  boni  vo- 
Imitate,  vel  si  dicti  r^ni  status,  aut  ex  eis  eorom 
nuqor  pars,  prsedictam  obligation^n  prò  oratum 
quinquaginta  milliimi  florenorum  caventem  non  sol* 
verent,  vel  dicti  gencFaBs  denarii  sumna  eftdom 
sortiri  non  possit,  infra  anni  spadum  de  et  ex  nostris 
bonis  haereditariisiterumexsolvì  debeantursiDefnui- 
de.  In  testimonium  pnesontìum  litterarum,  Bostro 
regali  secreto  super  impresso,  sigiUataruHL  Data  in 
Svebischcmuend  duodecima  dio  flieiìas  marcii,  an- 
no a  nativitate  Domini  millesimo  quadringcnteisinìo 
nonagesimo  sexto,  regnorum  nostromm  romani  un* 
decimo  et  HungaritB  sexto  annoruoL 

MMdmiHafms  Dei  graUa  romanorum 
rex  semper  augustus, 

Instructio  quid  iDustris  Jaoobus  marchio  in  Ba- 
dcn,  Comes  in  Spanhaim,  avrunculus  princeps  noster 
dilectus,  et  nobilcs  honorabiles  nostri  ac  regni  di- 
lecU  fidcles  Eyttel  Fridericus  comes  de  ZoOe  judex 

della  diflerenxa  grande  che  correva  fra  queste  e  la  costruzione 
della  linQua  tedesca  di  quel  tempo;  di  più,  la  Nrbert  versione 
aveva  anche  dovuto  e^r«  itaU  fir^UiOosameiae  IrMeriUa  dal  m^ 
stro  Crouisla. 

Per  queste  ragioni,  attesa  V  importanxa  de'  documenU  certe- 
mente  non  mediocre  per  la  storie  dell'  ep  tea,  egol  nostra  pr»> 
mura  dovette  essere  e  tu  rivolta  t  Ir-ovarue,  o  qai  ed  ia  Gera» 
nia,  un  altro  testo,  per  collazionarlo  col  presente  se  era  uà  te»te 
della  versione,  o  almeno  per  ajularcl  a  risarcirlo  se  eri  il  teste 
originale.  Se  non  che,  tutte  le  nostre  pratiche  rivteirotto  tolhit- 
tuoae.  He*  dociimeoU  non  si  ritrova  qui  altro  esemplare  eltre  e 
questo  de'  Diarii,  e  in  Germania,  per  quanto  ci  risaltò,   adito 
anche  in  proposilo  l' Illustre  erudito  prof.  G.  M.  Thomas,  nesflaaa 
delie  grandi  c«Uezloni  de'  docoaieatl  imperlati ,  oetaane  degli  •!•• 
rici  tedeschi,  li  raccolse  o  oe  parlò,  tebbeoe,  per  easere  stati 
diramati  a  stampa  ai  principi  ed  alle  città  libere  dell'  Impero, 
fuor  di  dubbio  debbano  esistere  in  taluno  degli  archlri  germanlrl. 
Ridotti  perciò  a  dover  riprodurre  questi  docameaii  eel  solo  letln 
sanutiano  oscuro  assai  e  scorretto,  chiedemmo  il  concorao  dei  so> 
stri  dittti  amiri  il  prof.  Thomas  sullodato  e  il  prof.  Kìnaldo  Falla, 
e,  coll'ajuto  loro  efficacissimo,  possiamo  presentarli  nella  forate 
presente,  se  non  perfetta,  soddisfìMenta.  Reodiamo  qal  e  qaei 
cortesi  le  dovute  gra/ie,  e  segnaliamo  i  docomenti  agU  ^lorid  ed 
oi  bibliografl  tedeschi. 

F.  Stcfaki» 
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eanìerae,  eamerarius  et  lapitiineus  iioster  doiniiiii  in 
iloheDÌ)erg,  Adolffus  comes  de  Nassuuo  noster  lo- 
cumtcn^s  Icrrarum  Gheldiiac  el  Zutplieniae,  Vuilhel- 
luus  de  Pappenluùni  sacri  romani  impcriì  mareschal- 
ehus,  Coiradus  Stumel  de  fìuekhaim  curise  et  co- 
mitatus  nostri  Tyrolis  cancellarius  et  pncfectus  in 
Thann,  et  Geoipus  de  Mydegt  doctor  legum,  con- 
siliarii  nostri  conjunctira  et  divisim,  in  constituta 
TeffSi  dieta  firanckfordicnsi,  nomine  et  loco  nostrìs, 
eorum  prindpibiis  curisB  et  aliis  regni  statibus  in  dieta 
dieta  Frankfurdiac  congregatis,  agore  et  procurare 
debeant  etc. 

In  primis  eiiim  eis  gratiam  nostram et  omne 

bonuiD,  nee  non  graciosam,  inclinatam  et  amioabilem 
voiuntatem  dicere  debetis,  et  suprr  bis  exponere  et 
enarrare.  Nos  indubitali  sumus  quin  ipsi  plenam 
habeant  noticiam,  quod  in  novissima  r^i  dieta 
Vuormatiae,  obsignala  per  nosiros  et  sacri  romani 
imperii  eledores,  principes  curi»  ac  alios  principes 
^  sacri  romani  regni  status  in  dieta  dieta  congrega- 
tosi attento  quod  inibi  eo  modo  recessum  fuit,  quod 
omnes  status  per  saorum  romanurn  rc^unì  de  ipso- 
rum  subditis  generalem  denarium  de  anno  presenti 
sine  dilatione  exigere,  imbursare,  et  cuni  hujusmodi 
generali  denario  super  festo  purificationis  Beat»  Ma- 
ri» Virgìnis  proxime  pwelerito  in  propriis  personis, 
3*  vd  qui  ex  causis  racionabilibus  comparere  non  pos- 
sint,  per  ipsorum  l(^timos  procuratores  seu  nun- 
dos,  in  nostra  et  sacri  romani  regni  ci\itate  frank- 
fordiensi  comparerent,  quibus  inconsulendo  quaUter 
generalis  denarius  oontra  turcas  ac  infidelcs  et  ini- 
micos  catholice  Ecclesiae  et  sacri  romani  regni  utili- 
ter  ordinaretur  et  disponeretur,  illuc  vos  ex  tunc 
nostros  legitimos  oratore  ac  nundos  mitlere,  . . . 
quod  nos  medio  tempore  prò  nostra  imperiali  co- 
ronaticHie  ultra  montes  ni^  transituri  essemus,  nos 
in  propria  persona  iUuc  convenire  deberemus,  prout 
idem  recessus  deckirat.  Cum  autcm  nos  iUius  incli- 
iiatiouis  fuimus,  nos  in  propria  persona  ad  hujusmo- 
di dietaiH  frankfordensem  conveniendi,  nobis  autem 
io  praesentianun  fidedignoe  ac  pemotabiles  avisatio- 
Qes  et  dcnunciationes  supcrvenissent,  quod  rex  Fran- 
eias  se  cum  una  magna  populi  numeratione  in  equis 
et  pedestris  anuassei,et  iilius  vohmtatem  esse  de- 
beat Genuam  offendeodi  et  in  suam  potestatan  sub- 
jopBdi,  ei  CQUsas  iilius  allegare  pra^sumat,  quod 
dkti  de  Genua  ex  nostra  pneordinatione  seu  prati- 
che, sibi  naves  ipsorum,  qosR  sibi  in  ti*actatu  medio- 
Vmensi  proniissae  fuerint,  recus:;tas  haberc  debue- 
nmt,  cum  autem  ì\m  dare  inleUigere  pDSsint,  si  dicti 
Ac  Genua  prò  tractitu  regis  Franciae  magnas  ipsorunì 


naves  accomodassent,  quod  noster  sanetissimuspiiter 
papa  illam  nobOem  civitatem  romanam  et  regimen 
Neapolis  suppressits  etdepcrditas  amisisset.  Novimus 
tamen  dictus  rex  Francia^  aliquas  naves  et  arma- 
tam  insbandio  obtinuisset,  et  dictas  naves  in  regno 
Neapolis  cum  aliquibus  millibus  virorum  invenis- 
set,  et  cum  hoc  virum  nostri  sanctissimi  patris  pa- 
pee  capitaneum,  miser  Virgilii  de  Orsìnis  noniina- 
tum,  cum  pecuniis  induxisset  et  elexisset,  quod  idem 
ex  nostris  contra  prsenominatum  nostrum  saiictis- 
simum  patrem  et  regeni  ncapolitanum  eum  tribus 
millibus  romanorum  et  florentinorum  se  oppone- 
ret,  ut  papffi  ac  ronianis  per  tradimenta  ac  alia 
media  magnas  molestationes  et  pericuki  inferret: 
propterea  ex  toto  formidandum  est  quod  dictus  rex 
Francice,  una  cum  exercitu  suo,  pap®  etiam  r^ 
Neapolis  nimium  potentior  exisiat  et  eosdem  grari- 
ter  molestare  posset.  Cum  autem  nos  ex  jam  dictis 
causis  apud  illustrem  Ludovicum  Mariam  Sforeia 
ducem  mediolanensem  nostrum  dilectum  affinem 
et  princìpem  in  tantum  tractaremus  et  bonam  intelli- 
gentiam  habcrcmus,  quod  ipse  una  cum  nobiscum  et 
natione  germanica  permaneret,  et  in  hoc  praenomi- 
natum  regcm  FrancisB  non  formidare,  sed  propter 
malum  et  gravem  tractatum  quem  ipse  cum  eodem 
ex  gravi  moleslatione  switensium  acceptare  opor- 
tebat,  omne  iUud  quod  ipse  cum  honore  et  reveren- 
tia  excusare  possit  facere  velit,  et  dicto  regi  Francia; 
qui  sibi,  prout  nos  de  certo  informati  sumus  sine  in- 
termedio per  multas  vias  contra  honorem  et  bonam 
fortunam  sacri  romani  imperii  inrerre  nìtitur,  ex  toto 
nuUum  penitus  conscnsum  adhibere  volle.  Ex  quibus 
se  dictus  rex  Franciae  ad  versus  dictum  ducem  in 
magnam  controversiam  et  dissensionem  recipiat  et  74 
cum  francigenis  et  switensibus  confortat.  Ex  qui- 
bus bene  prsBSumendum  sit,  quod  rex  Franci»,  quo- 
niam  statim  dies  ìiurse  et  pnecipuc  mensLs  aprilis  su- 
pervenient,  iterum  ad  campum  se  conferat ,  ipsum 
et  illos  de  Genua  graviter  expugnari  faciet.  Attentis 
huiusmodi,  et  quoti  nobis  uti  romanorum  regi,  sum- 
mo  advocato  et  calholicae  Ecclesiae  protectori,  et  prae- 
cipue  occ:)SÌone  ligie  in  qua  nos  una  cum  nostro 
sanctissimo  patrc  papa  et  regibus  Ilyspanise  et  Nea- 
pofe,  duce  mediolanensi  et  dominio  veneloruni  su- 
mus :  quibus  confeederatis,  cum  ipsi  oppressi  aut  cir- 
cumvallati  fuerint,  ad  ipsorum  requisitionem  auxilium 
subsidium  et  assistenliam  facere  et  ipsos  non  per- 
miltendo  opprimi  conveniat,  ad  hoc  etiam  maxime 
occasionati,  obligali  el  astricli.  El  ex  nunc  super  his 
per  dictos  confoedcratos  requisiti  et  monili  sumus, 
ipsique  nobis  consentire  rt^cusaverinl  vos  ad  dietam 
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frsinokfordensem  persoiìalrler  confercDdi  :  nosex  eis- 
deni  et  aliis  legiiiiuis  ciiusis  ad  huiusinodi  ipsoruni 
reqiiisìtionenì  et  praecipue  cuiii  nos  aliquos  arniatos 
acceptavinius  et  inde  tntnsmisjinus,  nos  non  valeba- 
nius  meliorarc  aut  recusarc  ;  ex  eo  etiam  finem  dictae 
die(<e  franckfordensis  expectare  non  potuiniiis  prse- 
cipuc  nos  disponendo  et  nobis  proposuinius  versus 
Italiani  ad  Grangias  iiinìtes  seu  confines  et  ulterius 
quani  citius  ultra  montes  in  Italiani  in  propria  per- 
vS()4ia  nos  conferre  vellemus,  et  inibi  cum  potestate 
haireditariarum  nostrarum  terraruin  per  bellum  vel 
;dias  advcrsus  regis  Francia;  propositum  ac  inten- 
tionein  et  suos.adherentes  ex  switensibus,  si  ipsi  se 
contra  dìctun)  mediolanensem  et  cixitatem  Genuam 
aut  terram  nostrani  liaereditariani  superiorem  Bur- 
gundiam  attemptiire  praesumerot,  una  cuni  nostris 
curìa]ibus  conductis  amiatis  equis,  arrois,  sagittis 
prout  nos  in  dies  ad  transinittendum  ordinamus  et  ad 
hoc  disponimusitaut  nos  praemìssa  in  tempore^ante- 
quani  nos  rex  Franciae  praeeipitctet  praeveniet  preca- 
vere  et  providere  valeamus,  et  ex  quo  nunc  certani 
scientiam  habemus  quod  in  generali  denario  usque 
in  praesenteni  diein  nil  solutuin,  etiani  principes  ele- 
ctorcs  curi»  et  alii  principes  ac  regni  status  ad  prae- 
noniinatam  dietani  ad  Franckfordiam  conveniendi 
iKiclenus  ad  longum  perlrahore  curarunt,  esset  nobis 
timor,  si  nos  ex  nunc  ultra  montes  pertransirc  prae- 
sumeremus,  quod  nobis  ex  regno  auxilium  nec  subsi- 
diuni  fieret  et  praestaretur,  et  nos  praeter  adeptionem 
imjierialis  coronae  cum  verecundia  et  scandalo  ite- 
rum  exire  compelleremur,  ex  quibus  de  certo  sequi- 
tur,  quod  rex  Franciae  coronam  imperialem  adipisci 
excogitat  et  desuper  de  novo  ad  Italiani  se  transferre 
attemptat,  per  quae  noster  sanctissimus  pater  papa 
derelictus  et  oppressus,  et  etiam  tota  Itidia  ac  natio 
74*  Italicorum  de  sacro  romano  regno,  sub  quo  sine 
medio  speclat  et  pertinere  dinoscitur,  sub  suam  po- 
testatem  redigi  posset.  Ex  quo  nos  prò  nunc  huius- 
niodi  cum  debita  diligentia  praecavere  vellemus  et 
cupimus,  attamen  illud  absque  singulari  populo  in 
equis  et  per  pedes  prout  nos  ad  hoc  necessarii  su- 
mus,  non  commode  Tacere  nec  ad  eiTectum  deducore 
possumus.  Quare  attentis  omnibus  illis  nos  apud 
ì{)sos  cuni  singulari  ac  tota  diligentia  petimus,  quod 
ipsi  vclint  prò  relaxanda  obligatione  prout  nobis 
in  dieta  vuormacensi  jiro  centum  et  quinquaginta 
milibus  florenorum  Reni  data  cxislit  super  qua  nos 
liactenus  in  Italiam  in  projMMa  persona  pertransirc 
et  ibi  cum  potentia  nostnunim  haereditariarum  ter- 
nirum  cum  bello  vel  alias  juxta  nostrani  summam 
pnlenciam  advcrsus  regcm  Fr.mciap,  switensium  ci 


aliorum  ilicitam  pncsumptionem  et  oppressàonoii 
id  quod  melius  t'uerit  peragendum  et  exequendum 
et  ulterius  coronam  imperialem  RomaB  adipisoendi 
ordinamusque  nos  ex  nunc  illorum  occasione*  cum 
nostris  curialibus  ac  fomiliaribus  sive  sddatis,  equis, 
armis,  sagittis  quas  nos  in  dies  transmittendi  ex  nuoe 
ordinamus.  Proplerea  tamen  non  minus  in  nostrum 
locum  certam  notabilem  legationem  ad  Franckior- 
diam  cum  comissione  ordinamus  apud  totam  eoo- 
gr^ationem  sacri  romani  imperii  it)i  p^rtractaudi 
et  peragendi  juxta  tcnorem  ejusdem  iuformatioois 
atque  nos  copiam  praesentibus  introclusam  transmit- 
timus;  cum  autem  nos  medio  tempore  veraàier  io- 
formati  sumus,  quod  nullus  aut  pauci  ex  imperii  sta-* 
iibus  in  propria  persona  ncque  per  ipsorum  procu- 
ratores  seu  oratores  in  huiusmodi  dieta  comparue- 
rùit,  praecipue  msyor  pars  se  absentayerit,  nemo  etiun 
ibi  comiiariturus  existit  :  propterea  nos  uosfaros  traos' 
missos  oratores  iterum  revocavimus,  ex  quo  nos 
juxta  nostros  honorcs  occasione  supraclictorum  ne* 
gociorum,  miam  uovam  dietam  d^nuiiciandam  el 
conscribendam  ac  tempus  huiusmodi  prorogandum 
non  sustinere  et  supportare  poasumqs  :  esset  igitur 
nostra  bona  voluntas,  intentio  et  beueplacituni  illam 
bonam  voluntatem  sicuti  Illa  in  prd&dicta  copia  com- 
preheudilur  et  annotatur,  prò  pnesentì  anno  ad  no- 
strum roinanmn  trausitum  et  in  resistenciam  lur- 
carum  et  alios  romani  r^ui  occupatores  seu  mo- 
lestatores  per  onines  et  singulos  imperii  status  ac- 
ceptandi  et  cousenciendi  et  super  quibus  nostra 
districta  et  pnecipua  petitio  et  postulatio  e^ùstit^  qua- 
tenus  uobLs  vestrum  coiisilium  et  deliberationcm  oC' 
cisioiie  dictaì  bonac  voluntatis  ac  ordinationem  jier 
nuncium  specialem  rescribere  ac  denunciare  velitis 
et  in  liiis  vohintarios  exkibere,  ita  quod  nos  juxta 
vestrum  et  aliorum  imperii  statuum  consilium  prout 
nos  etiam  requisivimus  ut  eo  meUu3  ne  tutius  per- 
tractare  valeamus.  Demum  cum  nobis  in  centum 
milibus  llorenorum  qui  inprimis  in  dieta  vuorauh 
censì  ad  omnes  et  singulos  sacri  imperii  status  ad 
supportandum  bellum  mediolanense  in  velox  subsi*  7 
dium  mutuandos  impositi  fuerint:  quorum  maqor 
pars  adhuc  non  soluta  restat  etiam  pc^tea  in  oondu* 
sione  dictae  dietac  :  ex  quo  in  dieta  pecuqiarum  sum* 
ma  ad  praedicti|m  supportationem  non  su(ficicns  Aie- 
rit  et  praenominatus  dux  mediolan^isis  prò  suppre-, 
sione  rrancigeiiorum  et  s\\itensium  a  praedicto  no- 
stro sanctissimo  patre  papa  et  Uga  destitueretur 
ncque  centum  quinquaginta  milia  floren.  cum  quibus 
nos  suae  sìuh  titati  etltaliac,  quousqu?  generalis  dena- 
rius  i:>)})ui*s;itus  rucrit,  cm)  niclius  suiis^iilium  et  aihi' 
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sf  encìam  tacere  possemus,  ad  hoc  dandi  consensus 
exhitusfuit;  et  occasione  illius  tres  obligationes  et 
recognitiones,  quanini  quelibetpro  quinquaginta  mi- 
libus  florennruni  sonai  exhibitae  fuerunt,  super  qui- 
biis  nos  eciani,  post  summara  diligentiam  quam  nos 
adhibuimus  nullam  pecuniam  habere  cum  qua  nos 
certuni  numerum  populi  conducere  et  deinde  in 
Italiani  transmittere  potuissemus.  Ex  quibus  sequi- 
tur  quod  regi  Frandae  tota  Italia  de  novo  iterum 
tradita  seu  oblata  et  patrem  nostrum  sanctissimum 
papam  ad  expellendum,  ita  etiam  imperìalem  coro- 
nani  adipiscendum  locus  dari  posset.  Ex  illis  et  aliis 
notabilibus  causis  in  praenonùnata  copia  instructìonis 
ad  Franckfordiam  conceptum  seu  exhibitum  vos 
dare  intelligere  et  concipere  polerilis  quod  nos  ad 
hijyusmodi  nostrum  propositum  et  transitum  etiam 
prsBfatus  noster  sauctissimus  pater  papa  et  quod  con- 
ductus  populus  prout  impraesentiarum  transiit  san- 
etitati  sua;  in  protectionem  et  ligae  in  auxilium  sub- 
veniat  usque  ad  nostrum  adventum  supportari  et 
exolvi  notabUem  summam  pecuniarum  necessarii 
sumus  ac  habere  opportet  :  super  quibus  nos  requi- 
rimus  vos  ac  poslulamus  districta  diligentia  quatenus 
vos  in  rekixacionem  supradicUe  obligationis  et  reco- 
gnitJonis  prout  nobis  in  conclusione  in  pra^fata  dieta 
vaormacensi  prò  centum  quinquaginta  milibus  ilo- 

renorum  datae  sunt florenos  renenses  mutuare 

et  illos  ad  manus  nostrorum  imperii  dilectos  fideles 
magistrum  ci\ium  et  consulatum  civitatis  N.  depo- 
nere  et  hoc  non  retardare  sed  vos  in  illis  volunta- 
rios  exhibere  et  eo  modo  ostendere  sicut  nos  de 
vobis  confidimus  et  ad  id  remitti  voluimus;  insu- 
per nos  dictis  de  . .  N.  nihil  fructuose  agere  ncque 
aliquas  pecunias  habere  seu  adipisci  potuìmus  prò 
praBsenti  anno  quilibet  eorum  in  suo  principatu  et 
districtu  per  ipsorum  officiàles  ac  plebanos  juxta  or- 
dinem  prout  ille  ordo  occasione  generalis  denarii 
statutus  et  factus  est  de  una  qualibet  persona  in  tan- 
tum uti  ipsius  bona  voluntas  existat  levare  et  imbur- 
sare  factant  et  permittant.  Et  cum  praemissisquffi  ita 
ex  bpna  voluntate  in  assistentiam  et  subsidium  no- 
stro supradicto  proposito  et  ordinationi  soluta  et 
data  fuerint  in  propria  persona  ad  nostram  civita- 
lem  Lindow:  ibi  ipsi  personaliter  nos  repperient 
i5*  ad  vos  venire  et  ipsos  ad  hoc  ordinare  in  propria 
persona  una  nobiscum  montes  pertransire  et  dictam 
pecuniam  per  ipsosmet  cum  certo  numero  in  equis 
designare.  Si  quis  autem  personaliter  comparere  non 
posset,  suum  l^timum  procuratorem  etiam  arma- 

lum demptis  loco  suo  transmittere  et  secum 

bompardas  sive  instrimienta  Siìgittandi,  vulgo  unam 


stainpuclìs  et  duas  schlangen  budisen  apportare  aut 
per  eosdem  suos  procuratores  transmittere  velint. 
Et  dignentur  qui  non  personaliter  comparere  possint 
quod  id  dum  taxat  pecuniam  quae  de  bona  volun- 
tate exhibita  fuerat  una  cum  ipsis  transmittere,  ita 
quod  populus  pedester  et  instrumenta  sagittarum 
quae  nos  ad  praefatum  nostrum  romanum  passagium 
seu  exercitum  ordinamus  de  illis  exolvi  possent.  Qui 
autem  ex  comitibus,  baronibus,  dominis  militaribus 
et  nobilibus  qui  ad  pncdictum  nostrum  exercitum 
personaliter  in  propriis  personis  transire  et  servire 
vellent  :  eosdem  nos  volumus  etiam  ex  pecunia  quae 
ita  ex  bona  voluntate  soluta  et  imbursata  fuerit,  jux- 
ta antiquam  consuetudinem  stipendiare  :  ita-  tamen 
quod  noster  propositus  ac  peticiopropraesenti  primo 
anno  generalis  denarii  aliis  tribus  subsequentibus 
annis  juxta  suum  ordìnem  sine  praejudicio  et  absque 
damno  existant.  Et  quod  ipsi  si  in  bis  obedient^s 
diligentes  et  voluntarios  exhibeant  inspecto  quid  et 
quantum  nobis  sacro  imperio  ipsis  nacionique  ger- 
manicae  in  hiis  considerandum  et  praecavendum  exi- 
stit.  Super  quibus  ipsi  nobis  singulariter  gratam  be- 
nivolenciam  exhibent  quod  nos  cum  singulari  et 
omni  gratia  erga  ipsos  recognoscere  amicabiliter  re- 
compensare et  in  omni  bono  non  oblivisei  VQlumus 
praedicta  omnia  et  singula  :  debetis  vos  erga  praeno- 
minatos  principes,  electores  aliosque  principes  et  re- 
gni romani  status  Frankfordiae  referre  in  forma  me- 
Uori  uti  ad  pcrficiendum  bene  nostis  peragere  et 
procurare  ut  in  hiis  bonam  et  omnem  diligentiam 
providere,  in  quibus  vos  nostram  districtam  intentio- 
nem  ac  bcneplacitum  perficite. 

Maximillanus  Dei  gratia  romanorum  rea; 
semper  augvLstus. 

Nobiles,  dilecti,  fideles.  Quamvis  nos  bene  illius 
inclinationis  fuissemus  nobis  super  recessu  in  regia 
dieta  Vuormaciae  observata  ad  praesentem  regiam 
dietam  ad  Franckfordiam  super  festo  purificationis 
proxime  praeterito  nos  in  propria  persona  compa- 
rere, ex  quo  autem  nobis  uti  romanorum  regi  su- 
premo advocato  et  protectori  catholicae  Ecclesia^ 
praecipue  occasione  ligae,  in  qua  nos,  una  cum  san- 
cissimo nostro  patre  papa,  illustrissimis  principibus  76 
nostris  dilectis  fratribus  regibus  Hyspanias  et  Neapolis 
illustri  nostro  dilecto  affini  et  principi  duci  mediola- 
nensi  et  domiiìio  venetornm  sumus,  eosdem  nostros 
confcederatos  non  opprimi  permittenles  ;  praecipue 
ipsis  cum  obsiderentur  opprimerentur  vel  circum val- 
lati fuerint,  ad  ipsorum  requisilionem  auxilium,  subsi- 
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dium  et  assistonciani  faccrc  etexliibercdecct,  ad  hoc 
etìam  per  maxime  occasionati  obligatì  et  astricU  et 
ex  nunc  per  dictos  contederatos  requisiti  et  moniti 
sumus^;  ipsi  etiam  nobis  non  indulgere  voluerunt  ut 
nos  ad  dietam  franckfordensem  personaliter  confer- 
remus.  Nos  ex  talibus  causiset  aliis  notabilibus  avisa- 
mentis  cum  quibus  nos  in  dies  requirimus  hujusmodi 
ipsorum  requLsitìonem,  pra^cipue  ex  quo  nos  aliquos 
armatos  seu  armigeros  viros  acceptavimus  et  in  Ita- 
liam  transmisimus,  non  mcliorarc  ncc  rccusarc,  ad 
hoc  etiam  finem  dictas  dietoe  franckforden^s  expe- 
ctarc  non  potuimus  :  pnecipue  proposuimus  quanto- 
citius  per  montes  seriose  scripsimus  et  comisinius 
ad  exliibendi  vobis  aliam  obligationem  juxta  tenorem 
praedidae  recognitiouis  prò  ccntum  quinquaginta  mi- 
libus  floren.  sonantem  vel  per  alios  vos  prffidictam 
summam  vobis  iterum  persolvendi,  siculi  vos  ex  co- 
pia pra^ntibus  introclusa  percipcre  possitis,  etiam 
in  hiis  magnitudinem  et  gravitatem  causas  plus,  quo- 
niam  nos  voIms  enarrare  excogitare  ac  recordare  pos- 
sumus  eventum  sacri  romani  imperii  germanicae  na- 
tioni  ettotae  christianitati  perveniat,  ita  quod  nilquod 
irrecuperabile  existat  negligetur,  quod  nos  cum  omni 
gratia  erga  vos  recognoscere  et  in  bono  non  oblivi- 
sci  volumus.  Datum  in  Svebischcmuend  duodecima 
die  mensis  marcii,  anno  Domini  milesimo  quadrin- 
gentcsimo  nonagesimo  sexto,  r^orum  nostrorum 
romani  undecimo  et  Flungariae  sexto  annorum. 

77  Maximilianus  divina  (avente  clementia  roma- 
norum  rex  semper  augustus  ac  Hungarie,  Dalma- 
ci»,  Croacia;  etc.  rex,  archidux  Austrie,  dux  Bur- 
gundite,  Brabancia;,  Gheldria»  etc.  comes  Randriae, 
TjTolis  etc.  Nobilibus  et  honestis  nostris  ac  sacri  im- 
perii  dilcetis  fidelibus  nec  non  omnibus  et  singulis  co- 
mitibus,  baronibus,  dominis  de  militaribus,  nobilibus 
eivitatibus,  oppidis,  \t1Iìs,  locis  generalibus  dislricti- 
bus  germanicffi  nationis,  et  omnibus  aliis  nostris  et 
imperii,  etiam  nostrorum  haereditariorum  prìncipa- 
tuum  et  terrarum  subditis  et  Gdelibus  cujuscumque 
dignitatis,  status  vel  conditionis  existant,  quibus  no- 
straì  litterae  aut  eorumdem  copiae  collacionata;  diri- 
guntur,  gratiam  nostrani  et  omne  bonum.  Nobiles 
venerabiles,  dilecti  fideles,  nos  non  revocamus  in  du- 
bium  quin  vos  sitis  illorum  notabilium  et  grava- 
minum  magnorum  et  molestationum  turcarum  et 
inimicorum  nominis  Christi  et  nostrae  orthodoxie  fi- 
dei  catholicas,  etiam  aliorum  impugnatorum  sacri  im- 
perii et  gcrmanicae  nationis,  proul  ipsi  per  plurcs  an- 
nos  in  nostris  lia^reditaiiis  et  aliis  terris  attemptarunt 
et  pcragerunt  et  per  hoc  plures  ac  notabilcs  ternis  et 


dominia  in  ipsorunì  poti^statem  acquisierunt  et  rcdo- 
gerunt,  etiam  Cliristi  fldeles  homines  in  hL^  extirpa* 
runt,  bene  inforiìiati  ex  eo  dum  quondam  vester  di- 
lectus  dominus  et  genitor  romanorum  imperater  ejus 
felici  recordacione,  et  nos  cum  nostra  facultate  dum- 
taxatad  resistendum  hucusquc  impossibile  fuit  est,  et 
propterea  nos  huiusmodi  impluribus  peractis  dietis 
imperii  curiae  principibus  et  generali  dicti  impcrii 
convocationi  non  cum  parvo  cordis  nostri  dolore  no- 
tificari  et  ipsos  prò  resistenda  auxUio  et  assistencia 
requiri  et  amoneri  facimus,  itaque  una  nobiscum  in 
quantum  huiusmodi  turcarum  et  aliorum  catholicae 
Mei  ac  germanica^  nationis  oppressorum  impugna- 
tioni  non  debita  resistentia  fieret,  in  quale  damnum, 
periculum  ac  detrimcntum  haec  nostrse  catholicae  fi- 
dei  et  sacro  imperio  cederent  cogitavimus  et  cordi 
percepimus  et  super  iiiis  ad  huiusmodi  nostiram  di- 
ligentem  procurationem  bonam  voluntatem  et  as- 
sensum  erga  eosdeu)  habuimus  ac  reperimus.  Interea 
rex  Francia^  contra  et  adversus  illustrìssimum  no- 
strum dilectum  fratrem  Ferdinandum  r^em  N(»- 
polis  inimicitias  controversias  et  bella  attempta\it 
ac  visus  est  et  eundem  cum  magna  potestate  ac  exer- 
citu  prout  id  ex  lune  habuit  impugnavit.  Quem  no- 
bis, attenta  confoederatione  et  concordia  seu  compo- 
sitione  prout  nos  cum  dicto  rege  Frandae  ad  suam 
longam  et  gravem  impugnationcm  ac  bellum  habi- 
tum  et  dietam  confa?derationem  firmiter  conservan- 
dam,  nos  ad  maximum  adinvicenì  consideravimus  ad 
resistendum  et  sibi  aliquod  auxilium  autassistendam 
Tacere  non  liceret,  curamus  nos  huiusmodi  ex  causis,  77 
quas  nos  peropCime  consideravimus  quod  rex  Fran- 
ciac  dietam  concordiam  non  obsenaret  libenter,  fe- 
cisscmus  occasione  quorum  ìpse  regem  Neapolb 
in  brevi  tempore  ex  loto  devastavit,  etiam  in  hoc 
non  contentus  sed  statim  postquam  ipse  (rimphuro 
contra  regem  Neapolis  obtinuit,  ipse  suam  praeten- 
sam  pra^samptionem  contra  nostrum  sanctissimum 
patrem  papam,  ducatum  mediolanensem  ac  totam 
Italiani  nobis  et  sacro  imperio  pertincntem  usus  ac 
visus  fuit  et  attcniptavit  illam  in  suam  obedienfciam 
et  regimen  acquirerc  et  subjugare,  papam  deponere 
et  unum  alium  ad  suam  voluntatem,  qui  sibi  dein- 
de impenalcm  coronam  et  dignitatem  quam  nostri 
quondam  pncdecessores  romanorum  imperatorcs 
et  reges  felicis  recordacionis  cum  magnis  impcnsis 
ac  eflusione  sanguinis  ad  germanicam  nationem  ac- 
quisiverunt  et  illam  hucusque  apud  eundem  consi- 
gnaverunt,  imposuisset,  instituere  ac  pertìccrc  pro- 
posuit  et  dietam  coronam  talis  modi  in  se  acquircndi  : 
adversus  huiusnxKli  pr<crutus  noster  sanctissimus 
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pater  papa  nos  et  alu  regcs  ac  prìncipes  resistere 
curavìfnus  et  pra^sertim  nos  huiusniodi  dicti  regis 
Franciae  illicitam  praitensam  periculosani  et  intoUe- 
rabikm  iiupugnationem  nostris  curiic  prìucipibus  et 
ioti  saeri  imperli  collegio  in  proxinia  regali  dieta 
Vuormacifle  obser\^ata  nianifeslavimus  et  notiGca\i- 
mus  et  ipsos  prò  Consilio  auxilio  et  assisteneia  reite- 
rata vice  requisivinius,  qui  huiusinodi  omnia  diligen- 
ter  ac.distincte  pwecogitarunt  et  pondera verunt,  in 
quantum  idem  rex  Franciae  Italiam  in  suam  potè- 
statem  ac  rogimen  acquìreret  ac  partes  et  terras 
Germani»  opprìmeret  et  calamitatis  turcarum  in 
christianitate  oblivisceretur,  etiam  per  hoc  donius 
Austriae  et  deinde  Bavariae  ac  edam  alii  counnes 
principatus  et  dominia,  si  illa  per  turcas  in  una  et 
per  r^m  in  alia  partibus  in  perpetuum  sine  inter- 
missione depauperentur  ac  devastarentur  et  ita  tur- 
cis  ulterìus  nulla  resistencia  (ieret,  ex  toto  debeila- 
ret  ac  in  suam  potestatem  supprimerct  ;  ut  auteni 
super  hiis  turds  ac  aliis  sacri  imperii  impugnatori- 
bus  executa  et  finalis  resistencia  fiat  ac  etiani  pax  et 
justicia  in  imperio  eo  melius  conservari  possit,  uni- 
cum comune  subsidium  praeeipue  gencralis  denarii 
per  sacrum  imperium  ad  quatuor  annos  duraturuin 
qui  unicuique  huiusmodi  ad  solvendum  toUerabilis 
existit  erectum,  peractum  et  conclusum,  sed  ante- 
quam  talis  denarius  exactus  et  imbursatus  fuit,  nobis 
78  in  dies  ex  pluribus  partibus  et  prsecipue  ex  nunc  a 
nostris  confoederatis  fide  dignae  et  Vcracesdenuncia- 
tiones,  avisaciones  et  ambasiatores  advenerunt,  qua- 
Gter  rex  Francis  cum  sua  corona  ac  dìstrictibus  seu 
terris  convenerit,  ita  quod  sibi  in  illis  omnes  status 
una  cam  domo  Britaniae  et  aliis  notabilibus  principa- 
tibus  prò  prsBsenti  anno  unam  notabilem  populi  nu- 
merationem  ac  pecuniarum  summam  ItaJiam  obti- 
nendi  iterum  administrare  et  persolvere  addixerunt 
et  penniserunt  :  ideo  ipse  se  cum  magno  populi  nu- 
mero in  equestris  ac  pedestris  de  novo  p^rmaxime 
armatus  et  collectus  existat;  etiam  tales  in  exerdtum 
ad  Neapolis  adjunxerit  una  cum  notabili  populo 
prout  antea  nomine  tuo  ibidem  constituitur,  cum 
hoc  magna  pars  ex  principibus  et  dorninis  qui  sibi 
adhuc  in  dicto  regno  Neapolis  foveant,  adiacient  au- 
xOium  et  assistenciam  faciunt,  et  una  cum  FlorenU- 
nis  ad  promissionem  suam  ipsis  factam  quod  ipse  in 
propria  persona,  una  cum  supradicto  suo  populo, 
decima  quarta  die  ante  festum  sacri  Johannis  Bapti- 
st» proxinìe  venturi  iterum  in  Italiani  se  conferre 
vdit  Qui  edam  omni  tempore  adversus  illos  de 
Genua  et  Pisa  ncHnine  suo  in  magna  lite  et  contro- 
versia persistant,  et  una  cum  praidicto  populo  suo 
/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I.  P.  L 


ac  partibus  per  annotatas  sibi  tres  vias  adversus 
regem  Neapolis  ac  ipsius  et  coufuederatoruin  popu- 
lum  sibi  transmissuni,  qui  fordor  sibi  existat:  con- 
sequenter  nos  praecipue  edocli  sumus  ac  avisati  ha- 
bemusque  desuper  certam  scientiam,  quod  ipse  rex 
Frandae  se  in  corona  sua  disposuit  prep;mivit  et 
unum  exercitum  francigenorum  in  equis  ac  quasi 
totam  confoederationeni  suilensium  qui  sibi  in  pro- 
xima  dieta  in  Lucern  obscrvuta  cum  uiedietate  con- 
tra  nostrum  sanctissimum  patrem  papam  et  sa- 
crum imperium  arma  arripere  et  sibi  assistenciam 
facere  promiserunt,  de  novo  convocar!  fecit,  ex  qui- 
bus  praesumendum  est  quod  residua  et  minor  pars 
illius  confoederationis  mm'ori  parti  etiara  obsequalur, 
ex  quo  se  dieta  imperii  iVanckfordia;  obscrvata,  ad 
quam  generalis  denarius  presentari  debcbatur,  et 
ad  consulendum  qualiter  eundcm  gencralem  dena- 
rium  ad  resistenciam  turcarum  et  aliorum  sacri  im- 
perii  impugnatorumdisponeretur  etordinareturpro- 

longata  fuerit.   Nos  et  caetcra ante  praedieta 

numquam  tam  veridicas  et  precipitantes  denundatij- 
nes  quod  rex  Franciae  actu  in  exercitum  vadat  uli  ex 
nunc  habuimus  ;  et  nos  utique  libenter  in  quantum 
nostrum  corpus  et  omnìs  nostra  facultas  se  exten- 
dit,  sacrùm  imperium  germanicum  et  lUilicam  na- 
donem  praecavere  et  nuUam  alienam  potestatem  in- 
trudendi  pcrmittere  vellemus:  et  easdem  ex  aliis 
racionabilibus  et  legittimis  causis  gencmlem  dena- 
rium  nos  non  expectare  volebumus,  sed  pnecipue  78* 
proposuimus  nos  in  propria  persona  quoniam  statirn 
commovere  ncque  ulterìus  consilium  aut  factum  ro- 
mani imperii  statura  expectare,  et  cura  nostra  haere- 
ditarìa  facultate  in  quantum  nobis  Altissimus  con- 
cessit,  quamvis  talis  ad  huiusmodi  nostrum  grave 
propositum  modica  existat,  considerato,  qu'xl  in 
proxima  praeterita  a^state  et  hyeme  notabilem  ac 
magnum  numerum  populi  et  notabilia  instrumenta 
belli  quae  nos  inviti  tam  inutiliter  dimittere  nitimur 
ad  resistendam  Italiae  et  nostrorum  confinium  ibi- 
dem in  Italia  habentium  et  in  praesentiarum  inibi 
oonsistentium  et  hucusque  ex  propriis  nostris  pecu- 
niis  satisfacere  compulsi  sumus  et  in  Italiani  ac  ul- 
terìus prò  nostra  imperìali  corona  ad  Romam  pcr- 
transire  et  huiusmodi  regis  Franciae  proposito  resi- 
stere, quod  Deo  concedente  perfecte  consequi  confidi- 
mus.  Et  super  hiis  exortamur  vos  omnes  et  singulos 
et  quemlibet  eorum  in  solidum  quod  ad  suscipien- 
dum  arma  et  actus  bellicos  dispositi  fuerìtis  et  in 
quantum  possibile  fuerìt  sub  obligatione  ac  fidelitate 
cum  quibus  vos  nobis  et  romano  imperìo  gennani- 
cie  natio^iis  obligati  estis,  districte  praecipimus  et  re- 
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(|uirimus,  qu(KÌ  unusquisque  vestrum  ad  staiim  et 
ubsque  omni  dilacione  se  b:  ne  armatum  pracparel 
et  conimoveat  et  ad  octavam  diem  post  Johannìs 
Baptistac  proxime  venturam  ;  qiribus  autem  ppopter 
distaneiam  \iarum  huìusmodi  ad  prosequendum 
possibile  non  fuerit,  ad  statìm  quanto  citius  potest 
postea  apud  nos  in  nostra  ci\ita(e  Velilkierch  com- 
parere  velit  ordinatus  una  nobiscum  ad  conservan- 
dum  iniperìum,  quod  uti  praemittitur  cum  magnis 
impensis  ae  maxima  effusione  sanguinis  germanicse 
nationis  in  nos  devenit  ultra  montes  et  adversus  Ro- 
mam  pertranseundi.  et  nobis  ad  spacium  unius  an- 
gariae  propriis  expensis  deseniendi,  eciam  regi  Fr  an- 
ciae  et  suo  pi'ffitenso  proposito  resistenciam  facere  et 
magnitudinem  negocii  melius  ac  utilius  quam  vos 
scribere  valemus,  cogitare  et  ponderare  velitis  et 
considenire  quantum  ac  qualia  nobis,  sacro  imperio, 
vobis  ipsis  et  gennanicse  nacìoni  in  hiis  consistit  ;  c- 
tiam  quod  proposito  dicti  regis  Franciae  prò  nunc 
multo  etiam  melius  resistere  potest,  quam  cum  sua 
potestas  omnino  trìumpharet.  Sicuti  manifeste  cogno- 
scitur  quod  huiusmodi  suo  praetenso  proposito  ante 
unum  annum  melius  cum  uno  floreno  quam  anno 
pra&senti  cum  duobus  florenis  fieri  potest,  resistentia 
facta  fuisset.  Attento  quod  nos,  una  cum  nostris 
confoederatis  et  obligatis  anno  praeterìto  et  usque  in 
79  hodiemam  diem  tam  nobiles  impensas  exposuimus 
et  a  dicto  rege  Franciae  tali  modi  gra\'ati  sumus, 
quod  nobis  non  bene  possibile  existit  ulterìus  in 
nullam  prorogacìonem  generalis  denarii  ex  imperio 
expectare,  aut  huiusmodi  graves  impensas  sustinere; 
et  indubitjinter  confisi  sumus  quod  onmis  et  singuli 
ac  quilibet  vestrum  nobis,  sacro  imperio  ac  germa- 
nicae  nacioni  huiusmodi  nostro  proposito,  quod  ut  prae- 
mittitur  festinacione  indiget  et  ex  toto  nullam  prò- 
rogationem  pati  potest,  in  subsidium  et  assistenciam 
advenire  et  non  desolatos  derelinquere.  Ex  tunc  nos 
unicuiquc  vestrum  quod  vobis  una  cum  praescnti- 
bus  promittimus  et  pollicemur  huiusmodi  impensas 
et  exposita  post  lapsum  dictae  angariai  iterum  gra- 
ciose  exsolvere  et  satisfacere,  etiam  omnes  iUos  qui 
post  lapsum  dictae  angjiria;  diucius  erga  nos  perse- 
verare et  senire  vellent,  \ycT  totum  dictum  transitum 
aut  exercitum  cum  decenti  et  consueto  dispendio  sa- 
lariare et  stipendiare  et  huiusmodi  cum  omni  gratia 
ac  rccomandatiorie  erga  vos  et  quemlibet  vestrum 
in  singulari  recognoscere  et  in  omni  bono  nunquam 
oblivisci  volumus.  In  testimonium  huius  nostrae  in- 
tentionis  et  litterarum  sigilluiii  nostrum  ad  praesen- 
tem  ac  alias  quamplures  litleras  nostras  imprimi 
fecimus  et  in  generalem  altestacionem  ac  confirma- 


tionem  omnibus  vobLs  unam  copiam  de  dictis  Ut- 
teris  cum  nostro  regali  caractere  signatam,  etiam 
dictas  sigillatas  litleras  ad  honestos  nostros  et  im- 
perii niagistros  civium  ac  consules  civitatum  colo- 
niensis,  augustensis,  nurefibergensis,  ratisponensis, 
lubicensis,  basiliensis,  argentinensis,  spirensis,  fran- 
ckfonlensis,  antuerpiensis,  dottricht,  pissantz,  me- 
teriensis,  ulmensis,  swebischenhall,  lindow,  mesch  (?), 

schuinfurt,  erfortensis, lyntz,  grantz, iu- 

denburg,  ziti,  s  mcti  viti  in  Carinthia,  \illach,  lay- 
bach,  (l)all  in  inntal,  emiss,  potzen,  brugk  in  Flan- 
dria,  lutzeiiburg,  berg  in  hennigau,  agumichen  (y), 

lontgfurt,  azittelburgk deponere  et  depositas 

permittere  volumus. 

Datum  Augustae  vicesima  tertia  die  mensis  may, 
anno  a  nati\itate  Domini  milesimoquadringentesimo 
nonagesimo  sexto,  regnoruin  nostrorum  romani  un- 
decimo  et  Hungarie  septimo  anno. 

Descriptione  facta  per  domino  Joanne  Morecini,  8 
per  nome  dil  ducha  di  Milano  a  la  Signoria 
nostra,  dil  mexe  di  mazo  1496,  di  quello  pono 
far  li  cantoni  de*  sguizariy  ut  patet. 

Zurich  pò  mandar  fora  dil  paese  homeni  4000, 
fa  homeni  6000. 

Berna  pò  mandar  ut  supra  homeni  10000,  fa 
homeni  16000. 

Lucerna  pò  mandar  ut  supra  homeni  3000,  h 
homeni  3000. 

Urania  pò  mandar  ut  supra  homeni  500,  ta  ho- 
meni 1000. 

Suit  pò  mandar  ut  supra  homeni  2000,  fa  ho- 
meni 3000. 

Unden'alden  pò  mandar  ut  supra  homeni  400, 
fa  homeni  600. 

Zuch  pò  mandar  ut  supra  homem  300,  fa  ho- 
meni 500. 

Friburg  pò  mandar  ut  supra  homeni  1500,  b 
homeni  5000. 

Glares  pò  mandar  u/  supra  homeni  1000,  fa  ho- 
meni 1500. 

Solatro  pò  mandar  ut  supra  homeni  1000,  fa 
homeni  1500. 

Abbate  di  San  Gallo,  con  el  conte  de  Tolborgo 
che  sono  collegati,  pò  homeni  3000,  fa  homeni  5000. 

Apezellecolligato  pò  homeni  5000,  fa  hom.  3000. 

Turgo,  che  de  tuta  la  liga  pò  homeni  3000,  h 
homeni  4000. 

Bada,  che  de  tutta  la  liga  pò  homeni  1000,  h 
homeni  1500. 
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Scafusa,  che  è  colligiiti)  pò  liomeni  KKX),  fa  lio- 
meni  1500. 

Sumano  homeni  32700,  fa  homeni  50100. 

Gintoni  imperiali  sono  al  presente  questi,  viddicet  : 

Berna. 

Lucerna. 

Zurich. 

Unden^den. 

91  Successo  di  le  cosse  di  reame  Fegnite  dil  vitxe  di 
ìfiaza,  secando  vani  sumarii  di  Uilere,  primo  di 
Hironimo  Remfiadori  da  Napoli,  di  Bortolo 
Zorzi  provedador  di  V  armata,  di  Polo  Cajtelo 
cavalier,  di  Bernardo  Contarini  provedador  di 
stratiotifdi  Zuan  PhiUppo  colateral,  et  ddfigliol 
del  signor  di  Camarino,  mjuendo  V  hordine  di 
jsomi. 

Sumario  di  lettere  del  Ringiadori  date  a  dì  P  viazo 

in  Napoli. 

Li  inimici,  fino  a  dì  27  aprii,  erano  uniti  in  San 
Severo,  e  dicevano  aviarse  a  la  volta  d' Abruzo  per 
condur  quella  poca  doana  haVeano,  et  rinfrescharse 
(li  qualche  ducato,  licet  se  diviilga  che  da  cardinali 
hauo  abuto  alcun  rinfrescamento,  e  poi  venir  in  Terra 
di  Lavoro.  Di  questa  doana  non  goderano  molto  li 
nimici,  et  mancho  U  re.  ludico  sia  come  minata. 

El  re  è  a  Fogia  ;  el  signor  don  Cesare  et  el  signor 
Prospero  inNoceraj;  el  marchese  di  Mantoa  in  Ascoli  ; 
r  altra  gente  in  Troja,  et  se  haveano  da  unire  tutti 
in  Nocera  per  deliberar  quid  fiendum.  Quelli  erano 
restati  a  Benivento  hanno  recuperalo  San  Marco,  et 
voleno  recuperare  el  contado  de  Marcone.  Per  Cala- 
bria partirono  7  galie  et  do  galionì,  fra  le  quali  cin- 
que gaiie  venete  con  fanti.  Don  Fedrico  si  atrova 
qui.  Si  dice  seguirà  P  impresa  di  Gaeta>  La  nostra 
vmata  non  é  molto  ben  conditionata  per  li  amalati 
et  morti. 

Lettera  dil  Zorzi  proveditor. 


fion  Fedrico  è  qui  in  NapoU  amatalo  di  gotte. 

^  ùi  Calabria  havia  mandato  5  galie  nostre  sotto 

"Sverno  di  Francesco  Zen  di  Candia  soracomilo» 

^fem^  do  galie  a  Qvitavechia  per  danari  che  di 

«<^ia  li  erano  mandati  per  P  armala  et  per  li  stra^ 

^^  in  campo. 

-^/«m,  do  galie  a  Gaeta,  videUcet  Piero  Loredam 
^*  ^'^larn  Jacoho  Bon  soracomiti,  i  quali  parlino  a 


di  26  aprii,  et  havia  littei'e  di  Ihoro,  il  sumario  qui 
sarà  sotto  scrito. 

Item,  come  esso  proveditor,  con  il  resto  di  le 
galie,  si  dovea  levar  dil  porto  p^r  P  aere  cativo  di 
Napoli,  et  andar  in  porlo  a  Procida,  mia . . .  lontano. 

Copia  di  una  lettera  ìnandata  a  Napoli  al  prove- 
ditor di  r  armudu^  per  do  soracomiti,  scrita  a 
di  'SO  aprii  in  Castelonu. 

Magnificc  tani^uam  pater  honorande.  Mercore  a 
mezo  zorno,  che  fo  a  di  26,  zonzessemo  de  qui.  El 
zorno  seguente,  da  niatina,  andassemo  a  trovar  el 
signor  capitano  Rechexens,  e  da  parte  de  vostra  ma- 
gnificenlia  fessemo  le  debite  recomandation  ^  et  oferte,  ^  •  * 
el  quid  feze  el  simile  verso  noi  in  nome  de  vostra 
magnificenlia.  Dal  qual  volessemo  saper  et  intender 
queUo  sua  signoria  havea  da  novo.  Rispose  che  in  la 
terra  non  era  più  che  homeni  500,  tra  li  quali  molli 
erano  amalati,  e  disea  la  terra  era  molto  streta  da 
fame.  E  molto  sua  signoria  desiderava  la  venuta  dil 
signor  principe  insieme  con  vostra  magnificenlia,  non 
dubitando  che,  zonti  qui,  vostra  magnificenlia  subilo 
haverase  la  terra,  dove  che,  si  cussi  fosse,  saria  mollo 
a  proposito  de  la  majestà  dil  signor  re  e  de  quelli 
de  li  quali  desiderano  andar  a  rcpalriar.  Ma  molto 
mi  dubito,  come  per  haver  visto,  sì  per  haver  auto 
piena  informazion,  che  avanti  tal  impresa  babbi  suo 
effecto,  sari  non  pocho  ma  asai  da  far,  eo  maocime 
che,  el  zorno  de  missier  San  Marco,  usitino  fuora 
300  francesi  e  corseno  per  in  fino  al  borgo  di  Caste- 
Iona  et  prese  homeni  4,  dove  che,  questo  intrave- 
nulo,  fo  fato  comandamento,  mercore  venendo  zuo- 
ba  ad  hore  4  di  note,  che  noi  se  dovessemo  levar  e 
andar  a  sorzer  per  mezo  Castelona,  dicendo  haver 
auto  per  spia  che  la  note  doveano  ussir  fuora  e  ve- 
nir a  meter  a  sacho  el  borgo  de  esso  Castelon,  dove 
andassemo  e  nula  ussite.  Eri  da  malina  a  P  alba,  fo 
discoperto  esser  tirato  fuora  dil  porto  la  galeaza  el 
etiam  la  nave  de  Rodi  et  haver  giadato  (?),  cadauno 
meravigliandose  quello  perterideva  di  far.  Er  sera, 
zercha  a  una  hora  di  note,  la  signoria  dil  capitano 
ne  fece  a  saper  come  ditta  nave  e  galeaza,  per  spia 
aveano  avuto,  doveano  venir  asaltarge  e  bonbardar- 
zi,  et  che  dovessemo  star  vigilanti,  che  bisognanilo 
remurehiar  le  nave  over  barze  verso  la  predita  nave 
e  galeaza,  nui  fosserao  presti.  Respondessemo  che 
tutto  quello  eh'  a  nui  sarà  posibele  de  far,  faremo, 
presti  e  aparechiali  a  tutto  quello  sua  signoria  co- 
mandarà,  e  nula  è  seguilo  fino  hora.  E  per  dar  aviso 
ad  plenum,  vostra  magnificenlia  intenderà,  da  poi  la 
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partila  nostra  (  «^serrne  chascati  anìalati  tiomenì  13  et 
al  Bon  IO.  Non  altro.  A  vostra  magnificencia  se  re- 
comandenio,  e  quella  pregando  li  piada  comandarge 
a  quelli  sopracomiti  magnifici  fradeli  nostri,  pregan- 
do quella  se  arccorda  di  la  promessa.  Data  in  Caste- 
Iona  a  di  30  aprii  U9G,  sottoscritti  Piero  Loredara 
e  Zuan  Jacobo  Bon  sopracorniti. 

Nolo.  Le  dite  do  galie,  state  alcuni  zomi  verso 
Gaeta,  Piero  Loredam  soracomito  ritornò  a  Napoli 
anì:illato,  et  il  Bon  resloe.  Tanien,  nulla  fece,  come 
diro  di  sotto. 

8^  Sumfii-io  di  lettera  di  3  niazo  di  Bernardo  Canta- 
ri«i\  data  in  Nocera,  ricevuta  qui  a  di  13, 

Come  recuperò  50  galioti  in  Benivento  che  erano 
scampati  da  Napoli  di  la  nostra  armata,  et  quelli  con- 
segnò a  uno  compagno  di  stendardo  dfl  provedilor 
de  r  armada. 

ìtenì,  come  el  con\ien  esser  primo  avanti  lì  stra- 
tioti  per  incitarli  a  far  qualcossa,  stimando  Y  honor 
di  la  Signcìria  nostra. 

Con>e  a  di  30  aprii  fo  con  missier  Polo  Capelo 
orator  dal  re,  insieme  con  li  stratioti  in  consulto, 
dove  era  el  signor  marchexe  di  Mantoa,  el  signor 
don  Cesitre,  el  signor  Prospero  CoIona,  conte  Ale- 
xandro  Sforrsi,  el  duca  de  Melfe,  el  conte  de  Merlia- 
no,  el  Bui  dil  signor  di  Chamarin,  missier  Theodoro 
di  Traubà,  mi<^r  Andrea  de  Aitatila  lavoriti  di  la 
majestà  dil  re,  dove  fo  consultido  quiii  fiendum,  per- 
clìé  si  ha^ia  no^n  li  inimici  anda>*a  a  campo  a  C(>jo- 
nise,  loco  tutto  aragonese,  distante  mia  34  de  li, 
et  era  loco  de  inìportantia,  per  esser  sora  el  passo 
di  r  Abruzo,  fa  fochi  zereha  500.  Fo  dicto  che  si  do- 
>TSse  andar  a  campo  a  San  Severo,  mia  15  de  U, 
owro  ad  .Vriano  verso  Benivento,  mia  50  de  lì,  ri- 
dHicH  di  Noeera,  el  qual  fa  fochi  500  et  è  de  inìpor- 
tantia, e  San  Severo  fa  fiH*hi  400.  Fo  tratà  etiam  di 
inamlar  100  fanti  in  sguto  de  Cc^nise,  i  quali  però 
anda^-ano  cihì  paura  de*  inimici.  Et  come  il  re  ài- 
mamloe  V  opinione  di  ogiiiuni>,  et  tutti  diceva  era 
buono  andar  ad  Ariano,  mancha\*a  a  dir  el  marche- 
xe, r  oratw  et  esso  proveilitor.  El  lui  volse  ¥  oratcHr 
dicesse  prìnia  V  opinion  sua,  el  qual,  per  esser  novo 
nel  paese,  non  volse.  El  man*hese  |>ariò  poche  pa- 
role, pemetendose  al  juditio  dil  re  e  di  qudi  conti  e 
banmi  ;  p*>i  parlò  esso  Bemanlo,  dk^emlo  V  i>pìnion 
sua  era  dì  andar  c^m  li  ca\'ali  lezieri  a  campo  a  San 
Seven>,  pereliè  lì  inimici  cessaria  di  G>jonist*  e  ve- 
gneriano  a  sih^hpso  di  San  Severo.  Per  e»>er  ita  Co- 
j«>nise  a  S«n  St»ven>  mia  54,  et  ininmi  mw  pi»tevano 


venir  che  Ihoro  non  il  sapesse,  unde  potevano,  dubi- 
t;mdo  poi,  ritrarse  indrio  nostri.  Or  non  fu  concluso 
nula  per  quel  giorno,  se  non  mandar  lì  100  fanti  a 
Cojonise.  lo  voleva  el  marchese  con  le  sue  zenle  vi 
andasse. 

Et  come  in  quel  zomo  a  di  3  mazo,  la  nugesti 
dil  re  havia  voluto  che  V  orator  ^ui  li  andasse  a 
parlar  a  corte,  el  andono,  li  quali  el  trovò  in  ca- 
mera con  li  conti  e  baroni.  Et  sopravene  uno  saco- 
mano  scampato  da  lì  nemici.  Disse  che  Cojonise  era  S! 
acordato  con  h  nimici,  e  che  li  fanti  fono  mandati 
non  erano  intrati,  e  la  mazor  parte  presi.  Alhora  il 
re  laudoe  la  sua  opinione,  el  fo  deliberato  di  unirsi 
a  uno  tutte  le  zenle,  perché  sempre  perderiano  fino 
che  lì  populi  ncNfì  vedesse  che  m^lri  fosseno  signori 
di  la  campagna. 

Iteni,  come  el  signor  di  Pexaro  non  era  ancor 
zonto  a  Benivento,  et  che  a  dì  58  aprii  partì  di  Ro- 
ma, et  come,  in  quel  mezo,  per  non  stare  indamo, 
era  sta  deliberalo  che  1  marchexe  andasse  a  campo 
a  Montelione,  mia  15  da  Ascoli,  el  ivi  bisognava 
condur  le  bombarde,  et  che  erano  a\'antazati  tutti 
uniti  da  h  inimici,  homeni  d*  arme  100,  cavali  lìzieri 
tOOO,  et  fanti  piutosto  più  die  meiK). 

Sunuirio  di  tetterà  di  4  niazo  dil  ditto^ 
data  in  Noeera, 

El  minio  che  inimici  preseno  Cojonise,  fo  che, 
essendo  acampati,  volendo  darli  il  guasto,  mandò 
prima  a  dir  a  la  terra  si  se  vole^'a  render  e  darge 
ducati  10  mOia,  che  Ihoro  non  gè  dariano  el  guasta 
Quelli  risposeno  non  U  poter  dar  tanta  quantità,  et 
piìst  multa  se  acordono  in  ducati  5000,  con  condì- 
tione  che  40  homeni  d*arme  francesi  ci  500  tanti 
andasse  ad  alozar  dentro,  e  li  altri  stesseno  di  fuori 
Fono  contenti  inimici,  e  principiato  a  intrar  ipieslo 
numero,  et  vedemlo  quelli  di  h  terra  che  H  resto 
dil  campo  era  a>iato  per  intrar  eUam  Ihoro,  li  voi* 
seno  serar  le  ptìrte,  et  per  lì  diti  40  homeni  d^arme 
e  fanti  fo  fato  resistenti;!,  m  nìodo  die  h  dtadini  la- 
gliono  a  |)ezi  i  ditti  homeni  d' arme.  E  stando  in 
qui'sla  siaraniuza,  li  nimid  foron  presti,  e  introno 
in  la  terra  con  furia  e  tajono  a  pezi  picoK  egrandi,  e 
|K)sto  la  terra  a  sacho.  Et  cussi  ha>ia  inteso  per  «no 
fuzito  di  0>f«)mse,  che  sì  trovimo  a  tutte  ste  iirende. 

Iti-m^  ci>me  harà  receduto  per  h  paga  di  stra- 
tioti li  d..nari,  li  quali  erano  zi»nti  moMo  a  proposito» 
Di  bn'vo  tutti  se  uniremo  d  ussin^mo  in  campagna, 
et  htìzi  questa  regia  msyesta  è  cavalcata  per  andar  a 
vciUt  il  primo  ukizamentodiUHanK)  fer. 
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^    Sumario  di  lettere  di  Poh  Capdo  cavalier  oralar, 

date  a  di  3  mazo  in  Nocera. 

Siamo  circondati  da  ogni  banda  da  inimici.  In- 
tendo il  re  di  Pranza  ha  voglia  tornar  in  Italia.  Li 
nimici  con  Y  esercito  erano  andati  a  campo  a  Cojo- 
Dise,  e  uno  castelo  a  quel  camino  cliiamato  San  Mar- 
tino r  ano  messo  a  focho  et  sachizato. 

Lettera  dll  ditto  de  5  in  Nocera  a  P  arator  in  corte. 

Scrive  per  le  poste  a  Napoli,  poi  a  Roma,  per- 
che, se  andasseno  per  la  via  di  San  Zermano,  saria- 
no intorcepte,  e  per  mar  si  convegniria  star  a  descri- 
ption  di  tempi.  Et  che,  da  17  dil  passato  fin  quel 
zomo,  ogni  di  ha\ia  scripto  di  novo.  Ha  inteso  per 
lettere  da  Lion  di  2^,  come  si  expediva  missier  Zuan 
Jacomo  di  Traulzi  per  Aste  con  300  over  400  lanze. 
Itenìy  che  '1  marchexe  eri  non  andò  a  Y  impresa 
di  Monteleonc  per  rispetto  di  uno  pessimo  tempo. 
Ozi  e  andato.  Sj)era  dimane  se  intenderà  qual  cossa, 
et  expedito  quelli  impresa,  si  unirà  con  il  re  et  us- 
sirasse  in  campagna. 

Eri  zonse  li  danari  de  qui.  El  proveditor  farà  la 
mostra  di  stratioti,  et  il  zorno  seguente  li  darà  p;ìge 
do,  et  cussi  a  li  provisionati.  Scrive  ciiam  che,  per 
lettere  di  missier  Alvise  Loredam  da  Monopoli  di  30 
dfl  passato,  havia  da  novo  da  Brandizo,  dì  ^6,  dal 
proveditor,  esser  zonto  ivi  uno  arsii  con  stratioti  1 1 4. 
Item,  scrive  che  il  re,  oltra  li  danari  abuti  dì 
Roma,  ne  ha  abuto  ancora  di  altri,  e  vuol  dar  da- 
nari a  le  sue  zente  d' arme  per  ussir  in  campo. 

Item,  inimici  intendeva  erano  andati  a  la  volta 
&  Campobasso,  loco  tenuto  per  Ihoro,  situato  su  una 
crosara  die  poteno  andar  dove  li  piace,  over  a  la  vol- 
ta di  Terra  di  Lavor,  over  a  la  volta  di  Venafro,  che 
>*erso  Capua,  over  de  Ariano  e  de  Bcnivento,  o  tornar 
di  qui  in  Puglia,  o  andar  in  malora  a  la  volta  di 
TAbnizo,  che  Mio  volesse  tolesseno  quella  via,  per- 
^  le  cosse  de  lì  di  la  majestà  dil  re  prosperiano. 

Lettera  dil  dillo  de  6  ditto,  recevuta  qui  a 

di  17  ìnazo. 

Ho  auto  lettere  ozi,  fate  eri  in  campo  aprcsso 
Montelion,  a  bore  21,  dil  capitano  zenei^d  nostro  e 
di  Zuan  Philippo  colateral.  Dice  che,  presentati  a  le 
n^ure  non  ancora  con  tutto  Y  exercilo,  quelli  di  la 
^  le\'ono  segno  di  acordo,  i  quali  fono  recevuti 
^V  per  nome  dil  re.  Ozi  dovcano  andar  a  aiazitello, 
quatte  voleva  dar  a  sacho.  Il  colateral  scrive  sperava 


ozi  haver  d' acordo  Ariano,  terra  grosissima,  e  pò 
star  a  barato  con  Cojonise,  et  è  il  capo  dì  la  baronia. 
Poi  andcriano  Apize,  mìa  7  propinquo  a  Benìveuto. 
Li  nimici  sono  dove  erano  apresso  Cojonise,  ne  al- 
tro se  intende. 

Lettera  dil  dito,  di  7,  data  ut  supra,  a  di  i8  ditto. 

Per  lettere  di  la  excdencia  dil  signor  marchexe 
capitano,  di  beri,  si  ha  esser  andato  con  le  zente  ad 
uno  loco  nominato  VaUata,  qual  pigliorono  per  forza, 
tagliando  a  pezì  ogniuno,  non  guardando  né  a  sexo 
né  a  età.  Fo  tutto  messo  a  sacho,  e  fo  necessario 
far  cussi  per  rispetto  dì  altri  lochi.  Ben  é  vero  fu 
ferito  4  de  li  soi  valenti  homeni,  videlicet  el  Grasso 
capitano  di  la  fantaria,  Alexio  capitano  de  li  bale- 
strieri, Alvise  di  Albori,  e  uno  missier  Jacomo  Soar- 
dino.  Però  non  é  tropo  ferite  da  conto,  exceplo  el 
povero  Alvixe  di  Albori,  qual  è  sta  ferito  in  una  cossa 
da  una  partes;u)a.  Li  inimici  non  sono  ancor  levati 
da  Cojonise,  e  questo  perché  li  fanti  alemani,  che  se 
hanno  ingrassato  del  butino,  non  se  volleno  levar  se 
non  barano  Y  exìto  di  quello.  El  re  ozi  é  cavalcato 
per  veder  uno  alogiamento,  perchè  di  breve  voi  us- 
sir in  campagna.  li  stratioti  andono  col  capitano. 
Tolseno  la  volta  riversa  et  eri  zonseno  qui,  siche  la 
sua  andata  fo  indamo. 

Littera  di  Bernardo  Conturino  a  V  orator  a  Roma, 
dJLta  a  di  7  in  Nocera. 

Ozi,  a  mezo  zorno,  fo  havuto  lettere  da  lo  illu- 
strissimo signor  marchexe,  decampo  suo  apresso 
Vaiata,  per  le  qual  dichiara  che,  havendo  li  home- 
ni del  dìcto  castello  voluto  defenderse  gagliarda- 
mente, per  le  qual  defese  fu  ferito  el  capitano  Grasso 
di  uno  passador,  per  forza  quello  tolse  et  baio  saco- 
manato,  et  (iìcto  tagliar  a  pezì  ogniuno.  Questa  nocte 
a  bore  due,  pur  per  sue  lettere,  se  intende  come 
quella,  havendo  mandato  a  dir  ad  alcuni  altri  castelli 
U  \icinì  dovesseno  ritornar  a  la  devution  di  questa 
regìa  majestà,  aliler  li  farla  lo  instesso,  4  de'  dicti 
castelli,  zoè  Vico,  Oist^lp,  Qrife  et  Besata  se  sono 
rendutì  a  la  devotìone  de  la  dieta  regia  majestà,  et 
cussi  sua  excelencia  va  proseguendo  felicissima  Victo- 
ria, con  grandissima  reputalione  et  inmortalissima 
fama  de  la  illustrissima  Signoria  nostra,  contento  et 
satisfatione  grande  di  questa  regia  majestà.  Li  ini- 
mici sono  pur  in  lo  instesso  loco  de  Cojonise  a  la  84 
Fiumara,  né  con  verità  altro  di  Ihor  se  intende,  per 
esser  malissimo  avisiiti. 
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Copia  di  una  lettera  scritta  d  V  orator  nostro  a 
Roma  per  Zuan  Philippe  colla teral,  narra  la 
presa  di  Vallata. 

« 

Magni/ice  et  clarissiine  eques,  domine  et  compa- 
ier  honorabilis,  Hozi,  non  expectato  altro  bordine  da 
la  regia  majestà,  vcnissemo  ad  uno  loco  de  la  baro- 
nia, chiamalo  Vallata,  distante  da  Montelione  circa 
miglia  sei.  Et  zonto  prima  alcuni  ballestrieri  nostri 
a  cavalo,  li  honieni  de  la  terra,  extimando  che  fus- 
seno  andati  per  far  bulino,  veneno  fuori  animosa- 
mente, ma  per  li  nostri  furono  rebatuti  fino  a  le 
mura.  Et  in  questo  congresso,  el  magnifico  France- 
sco Grasso  capitano  fu  ferito  da  uno  passatore  solo 
a  la  alesina  destra,  che  passa  quasi  a  la  extremità  di 
la  schena,  e  di  una  lanza  a  uno  zenochio.  Manfredo 
da  Vizenza,  capo  di  balestrieri  a  cavalo  del  prefato 
magnifico  Grasso,  in  uno  brazo  con  uno  passatore  ; 
Alexio,  capo  de  li  stratioti  de  lo  illustre  signor  mar- 
chexe,  in  uno  deto  grosso  del  pede  ;  Alvise  da  li  Al- 
bori in  una  cosa  da  una  partesana.  De  questo  se 
dubita  :  tutti  li  altri  non  haverano  mal  di  pericolo. 
Da  poi,  sopravenute  con  difficoltà  le  nostre  arteglia- 
rie,  et  facto  intender  a  li  homeni  se  volesseno  ren- 
der, cominzono  cridar  Franza,  Franza.  Piantate 
duo  bombardelle  et  alcuni  passa  volanti,  e  da  poi 
messi  li  schiopeticri  et  balestrieri  a  le  poste,  li  fanti 
nostri  se  presentoron?)  a  le  mura  animosamente, 
benché  li  saxi  volaseno  da  le  mura,  et  quelli  di  la 
terra  làvorassino  cum  artegliaric.  Apuziile  le  scalle, 
et  ascendendo  li  nostri,  più  volle  furono  rebatuti  dal- 
l' altra  parte;  pur  U  fanti  nostri  atendevano  a  rom- 
per le  mura.  Ultimo  loco,  lo  illustrissimo  signor  mar- 
chexe,  el  qual  astava  et  dava  animo  a  tuli  exhortan- 
doli  a  la  Victoria,  fece  desniontar  duo  squadre  de  li 
suo'  homini  d' arme  et  conduseli  a  le  mura,  et  cussi 
cominzorono  ancor  Ihor  a  scender  con  le  scalle. 
Combatendossi  la  terra  da  tre  bande,  et  defendan- 
dossi  li  homeni  virilmente,  tandem  se  obtenero  le 
mura,  et  intrati  dentro  non  fu  perdonato  né  a  età 
né  a  sexo.  Deposte  le  arme  per  quelli  de  la  terra, 
fu  facto  uno  bando  che  le  done  et  li  homeni  fusseno 
salvi  della  vita.  Tuta  la  terra  fu  sachizata.  Magnifico 
patron,  io  referisco  el  vero  perclié  vedo  ogni  cosa 
con  r  ochio.  Lo  illustrissimo  capitano  ha  facto  da  sa- 
vio et  da  animoso.  Le  sue  zenle  d' arme  da  viril  ho- 
84*  meni.  Non  dirò  niente  de  li  nostri  contestabili  et 
provisionati,  perché  voglio  che  altri  li  laudano  ;  ma 
pur  non  posso  tacer  che  io  li  vidi  apresc  nlar  cussi 
animosamente  quanto  vedesse  mai  altri  soldati,  o 
che  'I  fiisse  per  la  virtù  Ihoro,  o  che  la  prescntia  dil 


capitano  li  desse  animo.  Prexa  la  terra,  io  entrai 
dentro.  Era  una  pietà  a  veder  li  homeni  morti  per 
terra  che  zasevano  per  le  strade  e  ne  le  caxe.  Tute 
le  done  che  restorono,  per  prudentia  del  capitano 
fono  reducte  a  una  chiesia  et  furono  salvate.  Spero 
che  con  questa  crudeltà,  molle  altre  terre  venirano 
sponte  a  la  devution  del  signor  re.  Altro  non  mi 
acade.  A  vostra  magniflcencia  continue  mi  rìcoman' 
do.  Fx  felicissimas  castris  regis  apud  Valatam 
die  6'  maji,  hora  priìna  noctis  1496, 

Scripta  la  presente  et  non  serata,  sono  venuti 
ad  obedientia  de  la  majestà  dil  re  le  infrascripte 
terre,  videlicet  :  Vico,  Gaistello,  Bisaza  et  Carafe,  et 
spero  ne  venirano  de  le  altre  senza  bota  de  spada. 

Data  ut  in  litteris,  7"  maji  hora  12.* 

Suòscriptus  servitor  et  compater. 

Jou.  Vhil.  Aureuanus. 

A  tergo.  Magnifico  et  clarissimo  equiti  domino 
Hironimo  Georgia  oratori  etc. 

Sumario  di  lettere  di  Poh  Capeh,  date  a  di  8  ditto 
in  Nocera,  ricevute  qui  a  di  18  ditto. 

Narra  li  qualro  lochi  si  haveaoo  resi  al  re,  et 
come  sua  excellencia  li  aspetta  ordine  dil  re  di  quello 
babbi  afiar.  11  proveditor  di  stratioti  ozi  dà  danari  a 
li  stratioti  numero  ^00  é  con  lui.  Questi  castelli  è  di 
conditione  che  clii  li  cavalcha  li  hanno,  pur  coufe' 
risse  a  la  rcputation  dil  re.  Semo  mal  avisati  de  li 
nimici  e  andamenti  Ihoro.  Eri  sera  fui  iuvidati)  per 
nome  dil  re  a  zena  con  lui  ozi,  et  cussi  son  stato,  al 
qual  convito  e  stato  sdum  soa  majestà  et  io  a  taola, 
in  piedi  baroni  e  signori,  Prosj>ero  et  Fabrido  Co- 
Iona fra  li  altri.  É  stato  uno  excelente  pasto.  Mi  fa 
careze  assai  et  lauda  mollo  la  illustrissima  Signorìa 
nostra.  1  nimici  pur  a  Gojonise.  El  capitano  nostro, 
di  ordine  dil  re  se  dia  transferir  di  qui  vicino  per 
tuor  certi  altrì  casteli  e  potersi  insieme  conzong«rsi. 
Da  mulina,  el  signor  Prospero  e  Fabritio  preditti, 
con  certe  artigliane  et  soe  zente,  vano  mia  7  lon- 
tan  di  qui  per  expugnar  uno  certo  Ic^o  forte  con 
certi  francesi  dentro.  El  signor  di  Pesaro  a  di  4 
zonse  a  Fondi.  Si  atende  le  zente  dil  ducha  di  Ghan^ 
dia,  le  qual  son  molto  pegre.  La  majestà  regia  jubila 
di  la  deliberation  di  mandar  de  qui  el  ducha  de  Ur* 
bino  ;  ma  dexidcra  che  1  sia  presto. 
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5         Sumario  di  lettera  dil  Riiujiadori  da  Napoli, 

data  a  di  8  mnzo, 

El  signor  re  dovca  andar  a  la  expugnalione  di 
San  Severo.  El  niarchexe  è  andato  ifì  la  baronia  de 
Flumene  ;  doveri  fare  bona  opera,  e  sera  assai  in 
proposito  per  le  cosse  di  Terra  di  Lavoro.  Li  inimici 
sono  a  la  volta  di  V  Abruzo,  con  fede  hano  pigliato 
e  sachiziUo  Coglionisi  terra  di  qualche  conditione, 
ma  non  di  farne  caxo,  salvo  per  chi  ha  patito.  Si  ju- 
dii*ha  voltenino  in  Terra  di  Lavoro,  e,  senza  dubio, 
necessità  li  ha  conduti  in  V  Apruzo.  El  signor  da  Pe- 
xaro  dimorerà  in  Terra  di  Lavoro,  si  per  intender 
dove  si  volterà  il  nimico,  à  per  la  impresa  di  Gaeta. 
Si  dice  diman  si  partirà  don  Fedrico,  e  si  spera  fari 
fruclo.  Le  artigliane  sono  carichate,  et  fanti  et  ogni 
altra  cossa  necessaria.  È  partita  V  armata  di  la  illu- 
strissima Signoria,  e  si  trova  ad  Pozuol.  Dio  faza 
quel  ajere  conforti  li  amallati,  che  assa'  desturbano 
quella  armata.  De  Calabria  non  e'  è  (altro), 

Samario  di  lettera  dil  Contarini  in  Nocera, 

a  di  9  detto, 

li  inimici  stano  a  Cojonise  per  esser  loco  forte 
et  rico,  el  ha  refreschato  la  zente  d' arme  stano  do 
mia  lontan  di  la  terra.  Li  alemani  e  sguizari  non  vo- 
tene partirsi  de  la  terra  per  i  boni  vini  ;  ma  dicono 
per  voler  danari.  Come  habiamo  saputo,  quando 
Monpcnsier  et  el  signor  Virginio  preseno  li  alemani, 
veneno  per  serar  il  re  in  Fogia,  et  io  fui  causa  di  la 
Victoria,  el  presi  27  homeni  d' arme  et  recuperai  le 
pecore  a  di  "IH  aprii,  el  li  desordenai  in  modo  non 
si  acostò  a  la  terra,  e  con  pocho  honor  s  »  ritirò  in- 
driedo.  Scrive  come  el  marchexe  bave  Montelione, 
come  è  senio  di  sopra,  caslelo  di  fochi  250,  mia  27 
da  Nocera,  situado  su  la  via  va  a  Napoli.  Fu  in  pro- 
posilo per  haver  quella  via  più  dreta  et  expedita. 
Scrive  etiam  la  presa  di  Vallata,  mia  16  lontano  di 
Montelion,  el  che,  da  li  villani  che  ussiteno,  fu  ferito 
^  Grasso  capitano  magnifico,  non  però  di  pericolo, 
^t  che  in  meza  bora  combatendo  preseno  la  terra,  et 
^  primo  asalto  fo  tagliati  a  pezi  più  di  200  homeni 
^  5  femene,  come  intese  da  Zuan  da  Feltre  da 
i'Odiio  eontestabele  nostro,  era  venuto  la  sera  avanti 
da  lui  per  tuor  danari  per  dar  paga  a  li  provisionati. 
£t  chome  li  tre  castelli  nominati  di  la  baronia  del 
%»or  principe  di  Altemura,  la  matina  seguente,  li 
P^ò  le  chiave  e  tornò  a  Tubidientia  dfl  re,  et  come, 
^^  avendo  esso  marchexe  scrito  a  la  soa  majestà  quello 
v<»Wa  el  facesse,  li  scrisse  el  venisse  a  la  volta  di 


Troja,  mia  8  di  Nocera,  con  V  ordine  el  se  apresen- 
tasse a  Casteluzo,  mia  4  di  Troja,  al  qual  nei  zorni 
passati  andò  a  campo  el  signor  Fabricio  CoIona  e 
nuUa  potè  far,  et  che  poi  se  unirano  insieme  con  soa 
majestà  et  venirano  a  la  campagna  in  compagnia. 
Scrive  etiam  come  el  convien  esser  colateral,  paga- 
dor,  rasonato  etc. 

Lettera  dil  Capelo  de  dì  9  ditto,  recevuta  qui 
a  di  18.  In  Nocera. 

Li  colonesi  non  sono  ancor  andati  dove  doveano 
andar,  per  haver  piovesto  sempre.  Stratioli  corse, 
et  oltra  li  animali  presi,  hano  conduto  uno  homo 
d' arme  di  Bortolo  d' Alviano  e  con  li  nimici,  el 
qual  narra  sguizari  esser  in  Cojonise  ;  no  lassa  intrar 
alcuna  zente  d'arme  dentro,  el  Ihoro  fono  quelli 
che  preseno  la  terra,  et  però  soli  la  voleno  galder. 
11  capitano  si  atende  qui  vicino. 

Lettera  di  iO  ditto  dU  Contarini  pur  in  Nozera, 

Manda  a  la  Signoria  una  examination  fata  di  uno 
homo  d' arme  de  li  nimici  preso  per  li  nostri  stra- 
tioli, i  quali  erano  andati  a  corer  zercha  cavali  400 
verso  li  nimici,  et  pigliono  200  cai  de  animali  grossi 
e  zerti  jumenti.  L' homo  d' arme  preso,  nome  Tro- 
varelo  d*  Abruzo  in  la  compagnia  dil  signor  Bortolo 
d*  Alviano,  è  homo  di  descretione.  Ho  inquirito  la 
conrlition  de'  inimici,  e  nome  di  condulierì  e  zente 
d' arme,  fanterie  o  artelarie,  e  di  pagamenti  Ihoro, 
come  qui  sotto  sarà  scripto.  Narra  come  è  quatra 
mesi  pasati  che  le  zente  d' arme  non  hanno  lochato 
uno  soldo.  Sono  tutti  despemli,  e  li  sguizari  è  cre- 
ditori di  mesi  4,  a  raxon  di  ducati  9500  al  mese. 

Jtem,  come  la  mazor  parte  di  li  signori  hano 
opinione  di  andar  verso  Terra  di  Lavor.  Dimandato 
dil  modo  tene  quando  andò  a  Cojonise,  si  V  bave  a 
pacti  0  per  forza,  disc  che,  havendose  presentati  a 
la  terra,  dimandono  i  se  rendesse.  Li  fo  risposo  che 
dubitavano  de  li  sguizari  e  franzosi  ;  ma  i  se  rende- 
ria  a  taliani.  Monpensier  comandò  fusse  messo  le  ar- 
tigliane in  conzo,  le  qual  tirano  ballote  di  fero  di 
lib.  2  r  una  e  non  più.  Comenzò  a  bombardar,  e 
buio  zoso  li  merli.  Li  villani  subilo'  se  perseno  e  di- 
mandò iterum  pacti,  e  si  acordò  darge  la  terra  a 
saceo,  e  duchati  12  milia  per  rechato  di  le  sue  per- 
sone, moglie  e  figli.  E  fono  d' acordo,  mandato  il 
canzelier  dil  figliol  del  signor  Virginio  per  levar  li  86 
ostagi.  Li  sguizari  introno  per  forza,  vollendo  dille 
artelarie  riparar  non  intraseno.  Fue  morii  alcuni,  el 
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mirati  dicti  sguizari  dentro,  tajono  a  pezi  in  quella 
prima  furia  zercha  300  faomeni,  poi  sachìzono  la 
terra.  Le  femene  quella  note  andò  a  butino.  La  ma* 
Una  molti  francesi  andorono  per  vituaria,  e  li  sgui- 
zari la  divideva,  e  cusd  li  francesi  o  taliani,  si  vole- 
vano vino  0  pan,  li  demani  li  vendeva,  né  volevano 
ussir  di  la  terra  se  prima  non  erano  pagati. 

/tem,  che  in  lo  alozar,  dicti  inimici  sono  molto 
disordinati,  adeo  facilmente  se  li  poria  far  vergogna. 

Lista  di  r  exercito  francese. 

£1  vice  re  di  TAbruzo  sopra  tute  le 
zente  d*  arme  francese  mal  in  bordi- 
ne, lanze   . .  n.^    300 

El  signor  Zuan  Zordano  Orsini  fiol  dil 
signor  Virginio,  govemador  de  li  sui 
bomeni  d*  arine,  mal  in  bordine    .    >     200 

Paulo  Vitello,  CamiDi  et  Vitelini,  bomeni 
d' arme  assai  ben  in  bordine  ...»      100 

H  signor  Bortolo  d' Alviano,  computa 
perosini,  Savelli,  in  tutto  bom.  d'arme   >     100 


Summa  n.*    700 


Cavali  lizieri n.«  150 

Ballestrieri  a  cavalo > 

In  tutto,  fra  Orsini,  Vitelli  e  francesi    .    >  300 

Summa  n.^  450 


Sguizari,  in  tutto,  possono  esser  bo- 
meni ateli n.*  2000 

Schiopetieri,  quali  sono  nel  numero  di 
sguizari >     200 

Art^liarie  numero  diexe. 

JSaxrcito  di  la  regia  rruye$4à. 

Homeni d'arme n.*    800 

UOO 
150 
100 
200 
200 


Alemani  a  piedi  in  tutto    .... 
Fanti  a  piedi,  se  dise  lanze  spezade . 

Liperoti 

Dronise  di  san  Segalle 

Zuan  Domenego  de  la  Volta .    .    . 


gg  *    Sètmario  di  lettera  dil  dicto  provediior  di  stratioU 

a  di  ii  niazo  data. 

Dì  la  doana  di  le  pecore,  più  di  la  mità  é  in  po- 
ter dil  re,  de  la  qual  ne  receve  utilità;  il  resto  ri- 
masto a  li  nimici  e  nulla  utilità  banno.  £1  signor  di 
Peltro,  a  di  4  era  a  Fóndi.  Si  crede  sia  a  Benivento. 


Li  inimici  a  Cojonise  a  lo  alozanìento  suo,  né  move- 
sta  fauo  alcuna  di  partirsi,  cbe  se  infenda.  £1  signor 
Prospero  Golona  é  andato  ozi  con  alcune  zente  ad 
uno  loco  lontano  de  qua  milia  6,  quello  ba  facto  re- 
dur  a  la  devotion  di  re,  et  sono  sta  tagliati  18  a  pezi, 
fra  li  qual  ne  erano  da  8  in  10  francesi  cbe  stavano 
a  guardia  de  dicto  loco  nominato  la  Rocba,  che  està 
molto  a  proposto. 

Littera  dil  Capello  senta  al  zorno  saprascrilo. 

Narra  el  prender  di  la  Rodieta  per  li  oolonesi 
per  forza,  tajato  a  pezi  da  bomeni  25  erano  dentro, 
computa  4  franzosi.  Pm  V  bavevano  arsa. 

Itemy  bavia  scrito  a  Napoli  li  fus3e  compra  uno 
pavioa  e  una  trabacba  per  ussir  con  la  majesta  dil 

re  hi  campo,  el  qual  era  11. 

II.     •     .  •        • 

Littera  dil  ditto  de'  i2  tmuo,  ficemUa 
a  di  22  ditto  qui. 

Ozi,  cb'  è  fl  zorno  dì  la  Sensa,  damo  sta  in  con- 
sulto con  la  majestà  dil  re  et  provedador  di  stratioti, 
e  concluso  unitamente.  11  marcbexe  é  a  Vallata. 
Aspeta  bon  tempo  per  venir  verso  cfueste  bande. 
Uno  castello  mandò  li  sinizi  qui  et  sì  dette  al  re.  El 
marcbexe  mandò  uno  trombeta  a  Ariano  perdiè  si 
rendino,  ma  quella  cita  é  assa!  ben  disposta.  Hano 
retenuto  il  trombeta  con  bone  parole,  e  mandato  a 
dir  a  li  nimici,  si  presto  non  li  soocore,  converà  acor- 
darsi con  il  re.  Ma  sguizari  inimizi  non  si  voleno  le- 
var di  Cojonise.  É  dito  die  dieno  baver  assai  Tutti 
di  qui  si  provede  di  pavioiii  e  trabacbe  per  ussir  in 
campagna.  Stratioti  voleno,  passato  8mexi,  ritornar 
a  caxa.  11  proveditore  è  martire  con  Iboro.  I  nimid, 
di  la  doana,  tra  manzata  e  disipata  non  se  hano  pre- 
valuto di  uno  ducato.  Aquilani  e  altri  dicono  é  ma- 
zor  il  danno  banno  auto,  cba  quello  ì  baveano  po- 
sudo  pagar 

Noto,  come  el  ditto  scrisse  a  Roma  a  di  1 1»  co- 
me colonesi,  combatendo  la  Rocba,  fu  ferito  uno 
don  Hugo  spagnuol  si  fa  parente  dil  re  di  Spagna 
da  uno  pasador  ne  le  coste,  è  tutti  si  ddeva  per  es- 
ser persona  zentUissima. 

Sumario  di  lettera  di  13  mazo  dU  Conlarini 

in  Nocera. 

La  majestà  dil  re  non  pensa  in  altro  eh'  a  ritro- 
var mezo  et  \ia,  per  la  qual  el  possi  fugar  lì  sui  ini- 
mid  e  liberar  il  regno  di  le  mane  Ihoro,  et  Gaeta 
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véoannie^  per  la  miportantia  di  quella,  ha  niollo  a 
cuor.  Voleva  niandar  parte  di  queste  zente,  pur  è 
restato,  et  ha  concluso  di  ussir  in  eauip«ignu.  È  da 
saper  prima  il  ))apa  mandava  ducati  3000  al  mese; 
a  hora  non  li  manda  ;  et  etùim  altra  tanti  ne  mandò 
soUm  uno  mexe  el^ducha  de  Milano.  In  questa  hora, 
eh*  é  ^,  cavalcho  per  star  tutta  note  a  cavalo  et  a 
r  alba  ritrovarmi  da  li  nimici  a  le  tende  Ihoro.  Spero 
iar  bon  finicto.  —  Dieta  littera  scrive  a  liiroiìimo 
Zorzi  cavalicr  orator  nostro  a  Homa. 

Lettera  di  Polo  Capeh  data  a  di  14  ditto 
in  Xocera^  e  ricevuta  qui  a  di  ^7. 

Eri  inatina,  li  uhnici  levono  da  Cojonise,  et  ozi 
si  ha  inteso,  hessendo  stati  eri  sera  a  Montorio  mia  6 
da  Cojonise,  che  quella  sera  sarano,  per  i  fochi  fe- 
vano,  a  la  via  di  Campobasso.  Questo  re  è  mal  avi- 
sato  de  li  andamenti  de  li  nimici,  et  gè  miaicha  tre 
cosse  :  consejo,  obedientia  e  danari.  Da  matiua  do- 
verno  esser  in  consultation  quid  ayetidum.  Li  nimici 
vano  uniti  per  tutto,  né  se  curano  di  sue  terre  e  for- 
teze.  Ozi  é  littere  dil  capitano  nostro,  di  la  disobedien- 
tia  de'  stratioti  li  quali  ancora  non  erano  zonti.  Per 
lettere  da  Napoli  di  11,  come  domino  Bortolo  Zorzi 
proveditor  di  Y  armata,  in  (]uel  zoriio,  era  zonto  de 
li  con  la  sua  galla  infenno,  el  qual  era  amuto  da  la 
regina  e  da  tutto  il  populo. 

Sumario  di  lettera  dil  ditto  provedador  Zorzi  a 
suo  frateb  a  Boma,  scrita  in  Xajxjli  a  di  12 
mazo. 

Beri,  ptf  certa  alteratione  di  febre  venutami, 

me  parti  da  Pizuol  con  la  mia  galla  sola  per  venir 

qui  a  procurar  la  mia  sanità;  ma  prima  lassai  una 

oomissioQ  ai  sopracomiti.  Et  zonti  qui  cercha  a  ve- 

spero,  et  do  bore  dapoi  smontai  in  terra  in  una  caxa 

^tiaaie  preparar  p»  la  excelenda  dil  principe  di  Al- 

^fxmm^  et  hame  provisto  de'  medici  prinìarii  che 

^^Ao  qui,  tra  quai  son  quello  di  la  majestà  di  la 

V'alala,  et  queflo  di  sua  excelenda,  e  duo  altri,  e  uno 

^  boro  al  cootifttio,  zomo  et  nocte,  sta  con  mi. 

^•^  presto  varir.  —  Ma  il  suo  canzeli^  Zuam  de 

u  '  k\-4àm  Sdisse  iu  questa  terra  la  sua  malatia  era  fe- 

we  CKAlioBi  complicata  eoo  uno  pocho  de  fluxo. 

^M«m  di  kitere  dil  CapeUo,  date  a  di  15 
ti  ncecute  qui  a  di  27  ditto. 

Ub,  é  mutUae  è  zonti»  qui,  e  dDiuau  sera  le 

^  ùléru  4i  IL  Saslto  —  Tbfli.  /.  P.  I. 


zente  sue.  Eri  hebbe  Pando  castello  de'  inimici  a  pati, 
cii'  e  stato  assai  haverlo  auto,  per  il  sito  e  fortoza  sua. 
De  li  nimici,  nula  si  sente.  Fra  do  zorni  a  la  pid  lon- 
ga,  ussiremo  in  campo  con  il  re.  Sun  stato  contra  il 
marche.\e  eie. 

Littera  di  10  ditto^  ricecuta  ut  supra. 

Come  intenderemo  inimici  vadino  verso  Terra 
di  Lavoro,  se  leveremo  per  andar  a  San  Borthola- 
mio,  per  conzonzerse  con  le  zente  dil  signor  di 
Pexaro. 

Littera  di  18  da  Nocera  dil  ditto,  ricevuta  qui 

a  di  28  inaio. 

Li  inimici  eri  ebbe  Petracatello  castello  fortissi- 
mo a  pati,  salvo  1*  aver  e  le  persone,  e  tuto  lo  resto 
a  sacho,  el  qual  era  ben  fornito  di  fanti  e  in  sito  for- 
tissimo. Da  matina  per  tempo,  il  provedador  di 
stratioti,  con  il  signor  Pros|)ero  CoIona,  cavalcha 
con  li  stratioti  e  ballestrieri  e  altri  cavali  lezieri  a  san 
Bartholamio,  per  conforto  di  quella  terra  e  altri  luo- 
ghi circumvicini,  quali  sono  spavcnhuli  fHjr  la  per- 
dita di  Petrachatino.  Diman  il  re  insira  in  cìunpo 
con  il  marchexe  e  tute  altre  zente.  Parasse  uno  alo- 
zamento  verso  inimici  mia  8.  Si  aspecta  el  signor  di 
Pexaro. 

Lettera  di  Bernardo  Contar  ini  adi  19  ditto 

in  Ontjera, 

Sono  stato  occupato  in  far  la  mostra  de  li  stra- 
tioti, et  ho  convenuto  cavalcar  a  Troja  a  far  la  mo- 
stra di  provisionati,  i  qual  non  tia  voluto  levarsi  di 
Troja  senza  danari.  Pagai  li  compagni  vcchi4jO,  |>oi 
hO  che  son  n.""  530.  Manchò  120  nuovi,  in  tuto  650. 
In  tuto  serano  provisiooati  730.  La  majestà  dil  re 
mi  ha  manda  a  dir,  et  cussi  il  capitano  nostro,  die 
a  di  18,  la  matina,  andar  dovesse  con  tutti  li  stra- 
tioti e  ballestrieri  a  cavalo,  quanti  se  ne  trova,  a  la 
volta  di  San  Bartolamio  de  Gualdo  vezino  a  li  ni- 
nimid  mia  8,  per  favorir  dicto  loco,  lo  ho  obedito, 
et  a  hora  prima  de  di  montai  a  cavalo. 

Queste  san  altre  nuove  degne  di  memorifi 
in  ditto  mexe, 

A  Roma,  Niocdo  Mìdiid  doctor  et  cavalier  on- 
tiir  nostro,  a  di  7  mazo  fece  la  intrata.  Li  andò  con- 
tra, justa  il  salito,  le  laiii^lic  di  cardinali,  ci  T  am- 
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basador  ilironimo  Zorzi  cavalier,  et  fo  di  sabato,  et 
quello  aconipagnoe  sino  a  la  caxa  dove  ha\ia  man- 
dalo a  preparar.  11  zorno  sequenlo  andò  in  concisto- 
rio dal  pontifice,  et  bave  audientia,  et  fece  una  ora- 
tit>ne  latina,  si  chome  si  suol  far.  Et  poi  fo  a  visila- 
cion  (le  li  reverendissimi  cardinali,  con  le  lettere 
crcdenliali  insieme  col  Zorzi,  el  quul  etiam  tolleva 
licenlia  voUendo  repatriar.  Et  poi  che  steteno  in  Ro- 
ma insieme  zomi  13,  a  ctì  20  dillo  esso  Ilironimo 
Zorzi,  abuto  oplima  licentia  dal  papa  e  da'  cardinali, 
et  si  dolevano  cbe  dovesse  partir,  et  li  cx)nservatori 
di  Roma,  per  gratuirlo  di  beneficii  ricevuti  li  donoe 
uno  privilegio  a  lui  e  soi  fìulli  et  desccndenti  che 
potesseno  esser  nel  llioro  numero  de'  romani,  et 
cussi  partite  di  Roma,  con  grande  affanno  perche  il 
fratello  suo  a  Napoli  era  amallalo,  et  se  ne  vene 
verso  Urbino  dal  ducha  Guido  ])er  solicitar  andasse 
in  reame.  Dove  11  zonto,  hessendo  domino  Angusti- 
no Pistacho  episcopo  di  Goversano  et  legato  dil  papa 
e  uno  orator  dil  ducha  de  Milano,  a  di  1.°  zugno, 
con  gran  solenità  esso  leg;)to  consignoe  al  prelTato 
ducha,  per  nome  dil  pontifice,  il  baston  et  do  sten- 
dardi :  uno  con  V  armi  dil  papa  eh'  e  Borgia,  l' altro 
con  le  chiave;  et  li  dete  titolo  Punii ficis  et  Ectiesice 
generalis  locumtenens.  El  acadele  in  questi  giorni  che, 
havendo  inteso  nostri  di  la  egritudine  di  Bortolo 
Zorzi  provedador  de  l' armada  a  Napoli,  acciò  quella 
armada  non  havesse  putito,  vollevano  el  soprascrilo 
Ilironimo  Zorzi  suo  fratcll  >,  licei  inexperto  di  le 
cosse  di  mar  fusse  et  non  di  età  congrua,  mandarlo 
a  Napoli  sora  la  dita  armada,  et  disputata  tal  cossa 
nel  senato,  fu  preso  el  ri  tornasse  a  ripiitriar. 

A  di  17  ditto,  per  lettere  di  Ila  vena,  se  intese 
come  la  signora  de  Forlì  feva  zente  per  andar  a 
tuor  U  stillo  de  li  conti  de  Val  de  Nosa,  che  erano 
ricomandati  al  signor  de  Rimano. 

A  di  20,  gionse  in  questa  terra  uno  ambasador 
di  Bologna  dil  magnifico  Joanne  Bentivoi  \)ev  star 
fermo,  chiamato  domino  Ilironimo  Campezo,  fra- 
tello di  domino  Joane  lector  optimo  jurisconsulto 
nel  studio  dì  Padoa  et  ha  a  l' ano  ducati  600  (?). 
Et  a  Bologna  fo  discoverto  in  questi  zorni  uno  tra- 
tado  conlra  la  persona  di  esso  Bentivoi,  et  alcuni 
fono  impichatì. 

A  Milano  gionse  do  ambasiulori  de'  zenoesi,  vi- 
delicel  domino  Stefano  Spinola  e  domino  Alexandro 
Sauli,  a  i  qual  el  ducha  li  fece  grande  honor.  Questi 
venero  per  caxon  di  PietrasanUì. 

Ancora,  a  di  20  ditto,  gionse  K  a  Milano  uno  am- 
basador dil  re  di  Franzii  vegniva  a  Ferara,  cliiamato 
Rik.ull,  era  maistro  di  casa,  ut  dicituty  dil  re.  Vene 


con  sei  cavidi  et  alozò  al  hostaria,  et  parti  a  di  24,  8 
et  vene  a  Ferara,  dove  dal  ducha  fo  molto  honorato, 
come  dirò  di  solo.  Et  è  da  saper  che  l'altro  che  al 
presente  si  ritrovava  a  Fiorenza,  el  qual  zonse  a 
di  23  di  questo,  videlicet  monsignor  de  Ais,  quando 
fue  a  Ferara,  andò  |X)i  a  Bologna,  et  andò  in  conse- 
glio  a  exorlar  bolognesi  volesse  esser  con  il  re  suo  ; 
al  qual  li  fo  risposto  gajardamenle  volevano  esser 
con  la  liga,  di  la  qual  el  magnifico  Joanne  Bentivoi 
era  governador  zeneral.  Et  subito  si  parti  e  andò  a 
Lucha.  Luchesi  haveano  orator  Ihoro  a  Fiorenza  Be- 
ndo Visi. 

A  di  23  ditto,  fu  preso  in  pregadi  che  Ilironiaio 
Donado  doctor,  podestà  di  Brexa,  subito  andar  do- 
vesse noììiine  domimi  ambasiatore  a  la  comunità  di 
Lucha,  si  per  mantenirla  in  amicitia,  qual  per  sua- 
der  quella  comunità  volesse  render  Pìetrasancta 
a'  zenoesi,  come  li  era  sta  promesso,  et  etiam  die 
mandasseno  formenti  in  ajuto  de'  pisani.  El  qual  partf 
di  Brexa  a  di  3  zugno,  et  a  Lucha  andoe,  et  li  fo  ri- 
servato che  havesse  l' utilità  di  la  sua  pretura,  et 
che  '1  capitano  Francesco  Mozenigo  fusse  vice  pode- 
stii.  Etiaììi  el  ducha  de  Milano,  a  questo  eflecto,  ne 
mandoe  uno  oratore  domino  Thadeo  de  Vilmerchi 
cavalier,  el  qual  era  stato  assa'  anni  oratore  in  que- 
sta terra. 

A  di  24  ditto.  Marco  Sanuto,  andav'a  orator  in  - 
Savoia,  con  gran  pioza  intrò  in  Milano,  et  li  vene 
contra  el  ducila,  el  da  lui  fo  molto  honorato.  Et  ha- 
vendo mandato  a  Turin  a  tuor  il  salvo  conduto,  vi 
gionse  con  teiere  di  quel  ducha  die  lo  aspetava  con 
grandissimo  desiderio,  per  esser  orator  di  questa  il- 
lustrissima Signoria.  Et  cussi,  a  di  27  ditto,  parti 
de  Milano  e  andò  a  Turino,  et  il  ducha  de  MÙano 
etinm  ne  mandò  per  suo  oratore  domino  Galeatio 
Visconte,  e'  fiorentini  Paulo  Antonio  tdoderinl 

A  di  21  ditto,  per  via  di  Bologna  se  intese,  et  0 
zorno  seguente  fo  verificata  per  letere  di  Pisa  di 
Francesco  da  la  Zuecha  secretano  nostro  de  di  16, 
come,  hessendo  il  campo  nostro  a  Vicopisano,  man- 
dono  alcuni  cavali  a  far  erba  i  qualli  fono  presi  da*  fio- 
rentini, undcy  per  ricuperarli,  Zuam  Paulo  di  Manfron 
con  200  homeni  d'arme,  et  Sonzin  Benzom  e  Zuam 
da  Ravena  condutieri  tutti  nostri  con  li  contestabeli, 
andono  conlra  dicto  canipo  nimico.  Fono  a  le  mane^ 
e  si  portono  nostri  strenuamente,  et  nel  coml)aler 
fo  morto  cavali  sotto  il  Manfi'on  et  Sonzin  Benzod, 
et  da  uno  pasador  fo  amazato  messer  Francesco  Se-- 
cho  capo  e  ductore  dil  predito  campo  nimico 
barba  dil  marchexe  di  Manlai,  et  haveano 
uno  fiorentino  di  tiglia  al  qual  deteno  taglia  due. 


d*  arme,  el  qiial  fo  poi  per  pisani  riscatato. 

89     Copia  di  una  lettera  uH  Zuam  Paolo  di  Manfron 
al  conte  Bernardin  de  Montone, 

Illustre  et  magnifico  conte,  signor  mio  obser- 
vandissinio.  Aviso  vostra  signoria  come  andiamo 
con  li  saconiani  mei  ogni  zorno  in  una  prataria  dove 
vanno  li  nimid,  et  a  di  16  dil  presente,  li  nimici  asal- 
toronp  per  voUer  pigliar  li  «ivali  di  sacomani,  et  io, 
con  la  compagnia  mia,  comenzassemo  esser  a  le  ma- 
ne, et  de  più  bande  comenzò  molto  a  ingrossarse  li 
nemici,  in  modo  che  Ihoro  erano  più  de  170  homeni 
d'arme,  cavali  lezieri  più  de  160,  fanti  più  de  ^000, 
et  noi  eravamo  solum  la  mia  compagnia  de  zente 
d'arme,  circha  cavali  100  lezieri  et  circha  100  fanti. 
Et  cussi,  io  de  la  mia  gente  havia  fatto  tre  squadre, 
et  verso  la  mia  squadra  comenzò  a  venirge  uno 
grosso  squadrom  de  fantarie,  cavali  lezieri  et  gente 
d' arme,  ne  le  quale  gente  d' arme  gli  era  il  magni- 
fico messcr  Francesco  Secho.  Et  io,  vedendo  cussi 
venirge  adosso,  subito  me  missi  la  lanza  in  resta, 
et  andai  verso  le  fantarie,  et  investiti  uno  contesta- 
bile et  lo  mandai  per  terra,  et  di  poi,  io  con  la  mia 
squadra  seguitassemo  più  ultra,  et  fussemo  a  le  ma- 
ne con  li  cavali  lezieri  et  gente  d' arme,  et  simel- 
mente  altri  assai  fanti,  cavali  lezieri  et  homeni  d'ar- 
me, furono  a  le  mane  con  le  altre  doe  mie  squadre. 
Et  li  se  ne  dessano  a  più  poter,  et  per  il  forzo  de 
gente  de'  nemici,  se  redusessemo  a  uno  certo  ponte 
sempre  combatendo  virilmente,  avisando  vostra  il- 
lustre signoria  che  di  nostri  non  ze  morto  nisuno 
et  feriti  puochi,  che  guarirano.  11  danno  nostro,  si  e 
che  mi  sono  stati  presi  alcuni  homeni  d' arme  per 
avergli  amazati  sotto  li  cavali,  che  quando  non  gli 
fusse  stati  morti  li  cavali  non  soriano  fati  prcgioni. 
Il  migUor  corsiero  eh'  io  havesse  ni'  è  stato  ferito 
sotto  de  più  ferite,  clie  non  puoi  guarir.  De'  nimici 
sono  stati  morti  parechi  valenti  homeni,  et  feriti 
asaissimi,  et  morti  de  llioro  (;a valli,  et  fatti  iilcuiii 
presoni,  infra  li  quaU  è  nìorto  il  inagniHco  messer 
Francesco  Sodio,  siche  con  Ihoro  sforzo  hano  puo- 
cho  guadagnato,  et  (juando  i'  havesse  haiito  puooho 
più  de  gente,  liavoria  fatto  intendere  ad  vostra  illu- 
stre signoria  altre  cose.  Tanien,  son  certo  quella  in- 
tenderà più  diffusiunonte,  non  solamente  da  li  nostri 
ma  da'  nemici,  de  li  porUimenli  nostri. 

Avisando  vostra  illustre  signoria  eh'  io  non  man- 
oharò  mai,  per  quello  puncho  Siipor  che  m' a  dato 


me  li  nemici  mi  hanno  misso  taglia  adosso,. 
piglia  guadagni  ^00  ducati,  et  habia  duca! 
mexe  in  vita.  Nec  plura,  sempre  humehn< 
ricomando  a  la  illustre  signoria  vostra. 

JScc  Vicopisano  18  madii  1496. 

11  vivere  et  morir  mio,  voglio  che  sia  d 
bracescho. 

Suhscriptio.  De  v.  illustre  signoria  fid< 
ser\itore, 

JoHAN  Pavol  Manfron,  gubernc 

A  tergo.  Al  illustre  signor  mio  conte  Bar 
di  Montone  di  Fortibrazi  capitaneo  singula 
in  Lonico. 

Samarù)  di  una  lettera  di  Zuan  Philippe 
rale,  scripta  a  domino  Andrea  de  Leze 
di  14  mazo  a  Pando. 

Ozi  semo  levati  da  Vallata  et  venuti  qui 
do.  Zonto  la  excelencia  dil  signor  marchexe. 
cuni  cavah  lezieri^  al  dicto  loco  posto  su  uh 
di  monte  dove  con  dificultà  se  va  a  piedi,  i 
mandato  uno  trombeta  per  intender  la  mei 
homeni,  i  qualli,  domandando  salvo  conduto 
de  Ihoro,  de  comandamento  de  lo  illustr 
marchexe,  il  magnifico  messier  Phebbo  et  v 
semo  a  le  mura.  Parlato  con  li  homeni  fidai 
no  tempo  di  conferir  insieme  et  venir  poi, 
fede  nostra,  doi  de  Ihoro  a  lo  illustrissimo 
generale.  Interim  considerassemo  bene  le 
la  dificultà  del  piantar  de  le  artigliàrie.  V( 
homeni  fuòra,  h  conducesscmo  a  la  exceli 
capitano.  I  qualli  dono  la  terra,  salvo  lo 
persone,  a  la  excelencia  del  capitano  per  i 
re.  El  quale,  inteso  la  dificultà  de  la  exp 
de  la  terra  per  nui  reférita,  li  acceptò  di  l 
gha,  datoge  sagramento  de  fidelità,  et  fono  : 
li  commessi  regii  dentro  de  la  terra  a  toro  '. 
per  nome  di  la  regia  majestà.  Intention  d( 
strisshno  capiUuio  era  di  andar  ad  expugnai 
acuto  et  Savignano,  terre  qui  \icino,  per 
Ariano  ;  ma,  perchè  la  majesfà  regia  coma 
la  excelencia  dil  capitano  vada  a  trovai'lo,  pi 
suo  li  ha  significalo  la  deditione  di  Pando 
speranza  V  ha  di  haver  Monteacuto  et  Sa\ii 
che  quella  comanda.  Doman  niatina  se  liave 
sta,  et  exequirasse  li  comandamenti  regii.  1 
seguirà,  v.  m.  sarà  ad\isata,  a  la  qu;i]  mi  rie 
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Ex  fdicissimi$  casiris  reyiis  et  serenissimi  dominU 
Vénetiarum  apud  Panda,  Die  14*  maU  1496  ho- 
ra  XX. 
90  A  di  18  mazo  scrive  Jacomazo  da  Veniexia  al 
podestà  di  Ravena,  una  lettera  di  le  nove  dove  se 
ritrovava,  perchè  era  in  TApruzo  con  el  signor  Han- 
nibal  (igliol  dil  signor  di  Chamarino,  saldato  di  la 
Chiesia.  Et  dice  :  Qua  facemo  bono  fìructo.  Metemo 
in  mina  tuto  questo  paese,  et  havemolo  si  sbigotilo 
che,  in  pochi  zomi,  ve  darò  bono  et  optato  aviso  de 
quanto  sera  nostro.  Havemo  havuto  Qvitella  con 
molti  castelli  ;  preso  Turano  del  marchese  de  Biton- 
ti  ;  acordato  Canipoli,  et  è  reso  Termeni  del  Abru- 
zo,  et  molti  altri  logi  se  aspetano  cum  dewtione,  che 
se  apresentamo  che  se  voleno  render,  perchè  sen- 
teno  li  anzoini  esser  declinati,  et  ogni  zoma  esser 
per  declinar  più. 

In  questo  tempo,  a  Veniexia  fo  discoverto  come 
alcuni  officiali,  erano  stati  a  la  camera  d'imprestidi, 
et  havevano  de  li  danari  publici  ancora  ne  le  mano, 
per  la  qual  cossa  tutti  mormorava,  unde,  per  parte 
presa  in  pregadi,  questa  tal  cossa  fu  comessa  a  li 
avogadori  de  comun,  che  dovesseno  diligentemente 
inqucrir  et  venir  al  consejo,  et  cussi  intromesseno 
alcuni  i  qual  fono  puniti. 

Gonsultatione  grandissime  fono  facte  in  questi 
giorni  nel  senato  zercha  a  Y  armar.  Alcuni  volevano 
armar  do  nave  grosse  di  comun  et  elexer  capitano 
di  le  nave  ;  altri  di  compir  di  armar  la  barza  patron 
Pietro  Contarini,  et  questo  per  V  armada  faceva  far 
il  re  di  Pranza  in  Provenza.  Et  tandem,  a  di  23  ma- 
zo, fii  preso  di  armar  Marchio  Trivixan,  erazà  electo 
capitano  zeneral,  insieme  con  do  altre  galie  sotil  le 
qual  fosseno  armate  a  Corfù,  et  li  fosse  mandato  du- 
cati.. .  per  una.  Et  il  zomo  seguente,  fo  Q  marti  di 
pasqua  di  mazo  a  di  24,  ditto  capitano  zeneral,  ju- 
sta  il  solito,  messe  bandio  a  Y  oficio  di  Y  armamen- 
to, acompagnato  per  piaza  da  li  procuratori  e  tutto 
il  collegio,  oratori  Spagna,  Napoli  e  Milan,  et  havia 
sul  bancho  ducati  50  milia,  tra  monti  de*  venitiani, 
ongari,  fiorini,  et  marcelì  et  mocenigi  in  monede,  li 
quaU  messe  per  mostra,  chome  si  suol  far.  Et  bave 
da  la  Signoria  per  armar  la  sua  galla  ducati  3000,  et 
de  brieve  montoe  in  galla,  abuto  il  stendardo,  come 
dirò  poi. 

A  di  25  ditto,  fo  preso  in  pregadi  di  mandar  400 
stratioti,  erano  a  Lio,  a  Pisa  per  la  via  di  Mantoa, 
Pontremollo,  e  Lucha,  acciò  danizasseno  fiorentini, 
et  in  quel  zomo  fu  electo  proveditor  Ihom  Justi- 
gnam  Morexini,  homo  in  cosse  beliche  experto  et 
operato  provoditore  in  campo  ne  la  guerra  contra 


todeschi  del  1487,  con  provisione  de  ducati  100  al 
mexe.  Et  poi  fo  suspesa  la  dita  andata,  perché  d 
ducha  di  Milano  volleva  lui  li  stratioti.  Tamen,  a  h  H 
fine  fono  tutti  mandati  a  Pisa,  et  edam  Nicola  da 
Nona,  con  li  100  cavali,  che  veneno  a  esser  stratioti 
n.° . . .  Et  inteso,  per  lettere -di  Francesco  da  la  Zue- 
cha  secretario  nostro  a  Pisa,  la  carestia  era  de  for- 
menti,  fo  scrito  a  Luca  ne  mandasse,  et  efiam  a  Zè- 
noa.  Adeo,  fono  socorsi  presto,  mediante  la  Signo- 
ria  nostra,  la  qual  pisani  adoravano  summamente, 
et  si  harebbe  dato,  ma  nostri  non  volleva  tuorfi.  Et 
è  da  saper  che  fiorentini,  tenendo  Ljgome  eh*  e  on 
porto  sul  mar,  dove  haveano  do  fuste  e  una  cara- 
vella spagnarda  latina  che  non  lassavano  apropin- 
quarsi  a  Pisa  alcuno  naVilio,  per  la  qual  cossa  pati- 
vano grandemente;  ma  pisani  di  bon  anhno  stava, 
etpid  quando  inteseno,  che  stratioti  doveva  andar^\ 
benché  1  ducha  de  Milano  zerchava  di  remuover 
che  non  fusse  mandato  ditto  pressidio.  Et  a  Pisa  fu 
fato  una  crida  publica,  che  fiorentini  haveano  perso 
Pisa,  e  chi  gè  la  restituerìa  harebbe  boqfia  cataura. 
Ma  fiorentini  erano  in  grande  affiinni  a  trovar  da- 
nari; morto  il  loro  capo,  et  havia  solum  il  conte  Ra- 
nuzo  di  Marzano  per  governatore  di  le  zente.  li  dò 
oratori  Bioi^o  in  Pranza  col  re  exortavano  a  vegidr 
in  Italia,  et  intra  vano  ne  li  soi  -  conseglii.  In  questi 
giorni  a  Fiorenza  ordinono  una  setimana  di  dezano, 
sequendo  i  consegUi  di  frate  Hironimo,  et  benché 
queste  discordie  erano  fira*  nostri  e'  fiorentini,  tomai 
molti  fiorentini  erano  merchadanti  in  questa  tenra. 
Ma  savogìni  non  veniva,  Hcet  da  poi  in  questo  anno 
venisseno  a  far  mercantic,  come  erano  soliti. 

A  Ferara  el  ducha  fece  uno  edito  che  li  (ormenti 
non  si  potesse  tmzer  dil  ferarese,  imo  fbsseno  me- 
nati a  li  castelli,  fi  figlioi  stava  pur  in  Pranza,  et  era 
con  nostri  a  diferentia  di  confini.  Hàvia  oratc^  a 
Milano  domino  Antonio  di  Gonstabeli  cavalier,  et  suo 
figliol  cardinal  era  etiam  a  Milano. 

11  re  di  Pranza,  in  questo  mczo,  a  di  10  nuuso  ri- 
tornò di  Ambosa  a  Uon,  et  in  Ambosa  hssò  h 
moglie  graveda.  Fo  divulgato  era  venuto  per  fior 
preparamenti  per  la  impresa  de  Italia.  Et  Zuam  Ji- 
como  di  Traulzi  era  in  Aste,  non  con  molta  zente; 
et  fece  fornir  Zeva  loco  di  marchesi  confina  oòn 
Niza,  Alexandria  di  la  Paja,  et  è  passo  per  la  via  <K 
Soona. 

A  di  2G  mazo,  passò  per  Rrexa  uno  ambasadór 
dil  re  de*  romani,  dominato  Marchaldo  Brisadier. 
Andava  a  Mitam,  poi  in  Piamonte,  come  ho  scripto 
di  sopra.  Zertifìcoe  la  venuta  dil  suo  re  in  ItaKa,  la 
qual  sarìa  prestissima. 
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A  di  ^  ditto,  in  pregadi,  fo  messo  do  decime 
al  monte  nuovo,  a  pagarle  la  prima  fin  a  di  8  zu- 
gno,  r  altra  fin  a  di  15,  con  don  di  5  per  cento,  et 
passado  il  termine,  siano  astroti  a  pagar  con  pena, 
91  viddicet  non  babbi  el  don.  Ergo,  in  questo  anno  1496 
era  sia  posto  diexe  decime,  perliò  che  di  zugno  co- 
menza  V  anno  di  le  decime  a  di  15,  per  caxon  di  le 
mercadantie.  Et  Tanno  avanti  fo  poste  4,  ergo  n.**  14. 

In  questo  zomo  de  '27,  vene  lettere  di  Napoli 
di  19,  chome  Bortholamio  Zorzi  proveditor  di  V  ar- 
mata steva  malissimo  di  dopia  terzana  e  fluxo,  e  si 
dubitavano  molto  di  la  vita  sua.  Tamon,  che  Ciibriol 
Barbarigo  era  venuto  con  lui  el  mni  lo  abandonava, 
el  qual  era  sordcomito,  et  che  I^ero  Loredam  eMam 
sleva  malissimo,  et  su  V  armata  assa'  de  amalati,  la 
qual  era  a  Pizuol. 

Ilem,  che  la  impresa  di  Gaeta  lassavano  non  po- 
tendo far  nula,  et  voleano  preparar  le  C  galie  per 
mandarle  a  Zenoa.  Et  il  zorno  sequente  vene  let- 
tere come  ditto  proveditor  era  nieglìorado,  et  ha- 
\\sk  4  excelentissimi  medici  a  la  sua  cura. 

Heni^  di  una  Victoria  ha  via  abuto  il  capitano  spa- 
gniul  in  Cala\TÌa  a  Lìvno,  sicome  per  una  poliza  qui 
sotto  scrita  si  poi  veder,  et  che  monsignor  di  Ghi- 
gni vice  re  di  la  Calabria  QVà  in  Schirazi,  loco  fortis- 
simo in  Calabria. 

Quesiti  sono  li  anzuini  presi  a  LagTU)  a  M  17 
mazodathn  Omsalvo  Fernandes  capitano  spa- 
gniul,  Jacomo  Conte  et  conte  di  Matalon  e  al- 
tri bararti,  vidciicct,  proso  il  borgo  con  tratato 
et  questi.  La  qual  nxwva  zonse  in  questa  terra 
a  dì  28  detto. 

El  (hitello  del  principe  de  Bisignano. 

Lo  signor  Carlo  di  San  Severino. 

Lo  signor  Alo\ise  di  San  Severino. 

Lo  conte  de  Nicaslro. 

Lo  barone  de  Agete. 

I^  barone  de  Libunali. 

Lo  barone  del  Oisteleto. 

Lo  barone  de  Castro  Micho. 

Lorienzo  d*  Abnizo  homo  d' arme. 

Lo  barone  de  li  Morgerari. 

Jacobeto  homo  d' arnie. 

Antonio  de  Liurino. 

Jacomo  Molioto. 

Jacomo  de  Olivito. 

Petro  d' Issa. 

Zuan  Marin,  con  suo  compagno. 

Bernardo  t-riegio. 


Rao  Ferrao. 

Antonio  Fen-ao. 

Antonello  Ferrao. 

Pietro  Paulo  Quatromino. 

Jacomo  Andrea  de  Monteforte. 

Luwì  Solimi. 

Colla  monaco,  et  altri  presi  al  numero  300. 

Morti, 

Lo  signor  Mericho  figliol  dil  conte  di  Capazo. 

Antonio  Gistracane. 

(iasparo  Feraro. 

Lo  secretano  del  signor  Merico  et  altri  homeni 
d' arme  n.**  -200. 

Cavalli  e  Ciiriazi  n.*»  400. 

Ifewj  Francesco  de'  Senesi  governador  dil  slato 
dil  principe  et  capo  di  sij. 

Il  conte  (li  Melilo,  > 

„       4    1.,      •     l  non  SI  trovano. 
Il  conte  di  I^uns,  > 

Noto.  Don  Consalvo  preditto,  con  500  provisio- 
nali, 600  cavali  et  li  marinari  di  V  armata,  bave  la 
antescrita  Victoria. 

Questi  sono  nomi  di  lochi  in  T  Abruzo  acquistati 
per  el  Camerino  e  Jacoìnazo,  per  nome  dil  re. 

Teramo. 

Atri. 

CìxiUi  Santo  Angelo. 

G\itella. 

Lorio. 

Lochi  aquislatì  in  la  Puja  per  el  marchese  di 
Mantoa  capitano  nostro  nomine  regis,  nominati 
de  la  Baronia. 

Vico. 

I^  Rocheta. 
Monlelione. 
Vallata  a  sacomano. 
Carife. 
Gislello. 
Vico  cita. 
Bisaza  cita. 

La  Guarda  Lombarda. 
\jì  Muta. 
Cidonia. 
Pando. 

A  Roma,  a  di  "21  mazo,  la  vezilia  di  pasqua  ro- 
Siita,  don  Zufre  fiol  dil  papa,  stato  gran  tempo  a  Na- 
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poli  con  madona  Zanza  sua  moglie  fo  fla  naturai  di 
re  Aifonxo,  introno  in  Roma  con  grande  honor.  Li 
andò  contra  tutti  lì  oratori  e  tutte  le  fameglie  di 
cardinali  ;  subito  andò  dal  papa.  LI  vene  cooira  edam 
la  sorella  moglie  dil  signor  di  Pexaro,  la  qual  era  lì 
in  Roma,  ci  alozò  dicto  don  Zufrè  principe  de  S(iui- 
lazi  in  li  borgi,  nel  palazo  che  fo  dO  cardinal  Àleria. 
92  A  di  28  mazo,  vene  in  questa  terra  uno  amba- 
sador  dil  re  di  romani  chiamato  domino  Bernardino 
Polam  di  Austria,  alicis  slato  rcctor  di  scolari  nel 
studio  nostro  di  Padoa,  et  era  electo  a  Napoli  exi- 
slcnle.  Li  fo  foto  grande  honor,  mandato  patricii  a 
Liza  Fusina  et  a  San  Zorzi,  et  li  fo  fatto  le  spexe,  et 
venuto  a  la  Signoria,  la  ringratioe  ex  parte  reyis  di 
quello  faceva  essa  Signoria  et  havia  fatto  per  conser- 
vation  di  la  liga,  et  poi  si  partite  et  verso  Roma  al 
3U0  camino  ^doe. 

Per  lettere  di  Trane  se  intese,  date  a  di  "23  mazo, 
come  domino  Francesco  Morexini  da  Corfù  et  sol- 
dato dil  re,  el  qual  ha\ia  di  provisione  per  la  sua 
persona  ducati  1000  a  Tano,  et  li  16  era  stato  a 
Napoli  di  Romania  a  tuor  statioti  per  il  re  et  farli 
passar  in  Puja,  et  passò  con  la  galia  dil  Goatarini 
provedador  di  T  armada  a  Corfù.  Or  in  quelU  zorni, 
essendo  a  Trane  con  zercha  200  slratioli,  fece  una 
coraria,  e  prese  animali  per  valor  di  ducati  800  in 
zercha,  et  si  havia  fatto  grandissimo  honor  nel  com- 
bater  con  inimici,  i  qualli  erano  cavali  80  et  pedoni 
300,  el  dicto  domino  Francesco  sdam  con  100  ca- 
vali, et  dete  dentro  inimici  vigorosamente  primo  lui 
con  7  slratioli,  el  fo  morti  de'  inimici  15,  de'  nostri 
feridi  4,  et  aquislò  grande  honor  el  fama,  et  faceva 
star  bassi  anzuini,  perhò  che  in  Trane  et  i\i  d*  in- 
tomo molti  ne  erano. 

A  di  28  ditto,  zonse  et  intrò  in  Pereira  Rigault 
oralor  dil  roy  di  Pranza.  Li  andò  contro  el  ducha 
con  tutta  la  corte  vestili  a  la  francese,  con  gran  fe- 
ste, et  tutta  Ferrara  cridava  Franza,  Franza,  El 
questo  vene  per  dinotar  al  ducila  come  el  suo  re 
volleva  volentiera  consultar  con  lui  di  alcune  cosse, 
et  che  andasse  subito  a  Lion  dove  era  il  re.  Et  esso 
ducha  rispose  non  si  poteva  partir  per  paura  dil 
suo  stato,  et  scrisse  al  re,  et  ditto  messo  a  di  ultimo 
mazo  parti  di  Ferara  e  andò  a  Fiorenza.  Ma  è  da 
saper  come  monsignor  de  Ais,  che  intrò  a  di  23  ditto 
lì  in  Fiorenza,  in  publico  Consilio  de'  fiorentini,  dove 
fono  n.°  14(X),  expose  come  il  re  suo  volleva  reinte- 
grarli di  danni  abuli,  et  che  reabino  tutto  il  Ihoro 
stalo  et  castelli,  et  si  per  altro  non  fusse,  per  questo 
era  disposto  vegnir  in  Italia  l'amen,  che  volleva 
imprestedo  ducati  50  nùlia  per  mandar  in  reame  a 


le  sue  zente.  La  verità  di  la  risposta  non  se  intese; 
poi  parti  e  ritornò  a  Lucha. 

In  questo  medemo  zomo,  a  Faenza,  domino 
Francesco,  fratello  naturai  dil  signor  Astor  di  Man- 
fredi signor  di  Faenza,  fuzile  di  la  rocha  et  andò 
con  do  cavalli  lezieri  a  la  volta  di  andar  in  Pranza, 
et  fo  mormoralo  fusse  andato  per  opera  di  quel  ca- 
stelam  nemico  di  la  illustrissima  Signoria  nostra,  el 
qual  non  si  contentava  dil  governo. 

Copia  di  wna  liltera  scrita  per  el  fiol  dil  siynor 
di  Canierin  di  le  nove  di  Apfuzo*. 

Illustrissimo  domino  Camerini, 

Illustrissimo  signor  mio  padre.  Questo  di. 23  dil 
presente,  ce  siamo  afrontali  con  li  inimici,  et  per 
virili  de  li  strenui  signor  Jacoipazo  et  Capoano,  quali 
certamente  sono  valenti  homeni  et  da  fame  omni 
conto,  et  con  questi  altri  nostri,  havemo  re|>ortato 
Victoria  et  gloria.  Et  V  bordine  e  stato  que^,  che 
per  seguire  V  bordine  di  v.  $.,  andassemo  a  fare  una 
cavalchata  de  certo  bestiame  qual  era  nel  piano  di 
Sancto  Àcto,  zoo  tra  Castelvechio,  Adalto  e  Ripaton, 
che  é  dentro  9  le  terre  de' inimici  16  miglia.  Eranio 
tra  tulli  cavali  150  el  altra  tanti  a  piedi,  computan- 
do alcuni  fanti  de  Ci  vitella.  Pessimo  la  pred^  a  sal- 
vamento de  bestie  bovine  304,  et  22  cavalli  et  16 
asini,  et  cum  ditte  bestie  pigli^ssemo  7  presoni.  Et 
tornando  indreto,  mandai  el  Capoano  a  la  scoperta 
circa  mezo  miglio  avanti  continuamente  con  Petro 
Paulo  da  Sermona  con  25  cavali.  Dreto  ditto  bestia- 
me, veniva  io  i)cr  sua  scxjrta  con  cavagli  80  lezieri, 
et  dreto  a  mi  veniva  Jacomncio  con  li  altri  homeni 
d' arme  et  quelli  pochi  soi  romasli.  El  cosà  venendo 
con  dilla  preda,  trovassen)0  che,  havcndo  il  mar- 
cliexe  de  Bitonte  inteso  questa  nostra  cavalchata,  in 
la  valle  tra  Tortoreto  e  Montone  donde  nui  havea- 
mo  a  passiire,  havea  redutp  18  homeni  d' arme,  60 
cavali  lizieri  et  circa  200  fanti,  tra  aquiUani  el  com- 
plici et  quelli  de  le  terre  del  preffato  nsarchexe,  de 
li  quali  haveva  facto  (ri  squadroni,  parendoli  con  la 
moltitudine  doverse  spaventare,  et  a  certi  passi  ha- 
vea messe  sue  boche  de  foco.  Dove  trovandoci  cir- 
condati e  pervenuti  al  desiderio  nostro  de  fare  facto 
d' arme  con  llioro,  el  (lapoano,  che  ^ra  in  antiguar- 
da,  streiìuamente  con  li  soi  pochi  cavali  $e  atachò 
con  lo  primo  squadrone.  Per  essere  li.ininpici  assai, 
f(»rno  facto  fato  d' arme  bon  pezo,  tempor^iando 
mollo  animosamente  fino  arivassemo  nui  altri,  licei 
dicto  Capoano  fosse  ferito  de  una  lanza  et  uno  ve- 
retone,  t/imen  à  rece\'uto  poco  male.  Sqpragionto 
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Jacomacio  et  mi,  dessenio  dentro  a  li  dui  altri  squa- 
droni, et  facessemo  facto  d' arme  una  bona  bora, 
che  invero  li  inimici  si  mostravano  molto  gagliardi, 
et  ìiMxime  essendosi  facti  forti  in  certe  coline.  Tan- 
)3  ife»i,  seguendoli  nui  senza  alcuno  timore,  e  fazandoli 
tissire  Rainaldo  da  essi  dreto  a  le  spale  con  alcuni 
cavali,  con  el  nome  de  Pio  et  exaltatione  de  la  ma- 
jestà  dil  re  et  bonore  de  la  s.  v.,  li  liaveuio  rotti  e 
fracassiiti  mediante  la  valorosilà  di  ditto  Jacomacio 
e  Oìpoano,  bomeni  exp(*rti  et  vallenti,  et  etiam  de 
li  nostri  camertorii,  qual  tutti  banno  facto  da  pala- 
dini. Et  veramente  la  signoria  vostra  se  ne  pò  te- 
nere contenta,  cbe  sono  per  baversene  sempre  bo- 
nore. Amazassimo  de  li  inimici  circa  80,  come  la 
s.  v.  I/i  dieji  potrà  più  cbiiìramente  intendere,  et  se 
havessemo  voluto,  ne  havaressimo  facto  magiore  occi- 
si<;ne  ;  ma  ce  parse  seguitare  fina  a  le  porte  de  la  terra 
queDi  bomeni  d'arme  e  cavali  legieri  de  li  quali  forno 
morti  jwrechii,  et  se  bavessimo  abuli  li  cavali  più 
frescbi,  ne  baveressimo  facto  tal  occisione  che  seria 
slata  cossa  mirabile.  Havemo  facto  3G  presoni,  tra  U 
quali  sono  dui  capi  de  squadra,  e  cinque  bomeni  d'ar- 
nie de  li  megliori  bavosse  el  marchese.  Sonoci  dui 
stratioti  et  molti  bomeni  da  bene  de  le  terre  del 
marcbese,  e  tra  questi  presoni  è  un  contestabello  da 
Fermo.  Havemoli  eliam  tolto  4  boclie  di  focco,  et 
fimMer  bavemo  conduto  ditto  bestiame  et  presoni 
a  salvamento,  con  gloria  et  bonore  di  la  signoria 
vostra,  a  la  quale  bo  voluto  del  luto  dare  a\iso. 
Ascolani  non  se  sono  trovati  a  questo  fjiclo,  de  cbe 
Ihor  el  nui  ce  dolemo,  si  per  Y  bonore  de  essi  asco- 
lani, si  etiam  cbe,  se  bavessimo  habuti  de  li  fanti 
Ihoro,  ne  facevamo  de  li  nimici  una  tal  disfatìone 
che  seria  stato  cossa  incredibile.  Pur  de  ìì  nostri,  po- 
chi ce  sono  cbe  non  babbia  el  suono  a  Y  am'ma,  et 
creda  la  s.  v.  ebene  son  morti  più  cbe  io  non  scrivo. 
A  mi  è  sialo  morto  un  cavallo  de  li  megliori  cbe  io 
havesse  el  uno  ferito,  et  a  Jacomacio  uno  altro  bon 
cavallo,  et  circa  8  cavalli  sono  stili  morti  a  questi 
nostri  baUestrieri.  La  s.  v.  se  degni  volerme  ajutare 
el  mandarme  diexe,  acciò  li  possiamo  mettere  a  ca- 
valo el  continuare  le  Ihor  bone  prove,  ricomandan- 
doli tulli  a  vostra  signorìa,  et  maxime  li  preflati  Ja- 
comacio el  Capoano,  U  qualU  sono  di  taJ  strenuilà 
epnidenlia,  cbe  meritano  favore  e  comendatione. 
Praterea,  la  majestà  dil  re  ha  mandato  qui  messer 
Degno  da  Lanzano,  homo  de  autorità  apresso  di 
^Ittefla.  Ilame  portato  le  alligate  de  la  majestà  sua 
«Uè  don  Cario  signor  illustrissimo. 

U  àgnoria  vostra  debbereWi  quanto  babiamo  a 
fe^i  che  tanto  exequiremo.  Questi  signor  ascolani 


hanno  oggi  mandati  in  campo  circa  300  fanti,  et 
dicono  volerne  mandare  bon  numero.  Per  la  Victo- 
ria bavuta  mostrano  baverne  pigliato  animo  assai. 
Ricomandomi  a  vostra  signoria.  Ex  caslris  apud  93* 
Sanclum  Egilium  XXiij^  niaij  i496.  Subscriptio. 
Filiìis  et  servitor 

Anibal  de  Varano. 

Sumario  di  lettere  di  Pollo  Capelo  cavalier  orator  iio- 
stro,  receoìite  a  di  SI  mazo. 

Lettera  scrita  a  di  20  mano  in  campo  apresso 
Bichari.  Essendo  noi  a  Nozera,  si  bave  aviso  inimi- 
ci esser  partiti  di  Petrachatelo  e  tirati  a  la  volta  di 
Ferazan,  e  nui  subito  se  levassemo  questa  matina 
con  la  majestà  dil  re  et  zercha  homeni  d' arme  400 
de  b  soi  assa'  ben  in  ordine,  et  zonzessemo  qui 
apresso  Bichari.  Da  matina  se  leveremo.  Tegno  se- 
remo poco  meno  di  bomeni  d' arme  1000,  oltra  li 
alemani  et  altri  provisionadi  et  fanti,  e  tireremo  a  la 
volta  di  San  Bortbolamio  e  poi  Benivento,  per  as- 
segurar  quelli  luogi  di  Terra  di  Lavor.  Le  zente 
de'  collonesi  et  il  resto  di  la  majestà  regia,  quale  so- 
no alozate  a  Troja  e  altri  luogi  qui  zerconvicini, 
aspcctase  avanti  nocte  qui  in  campo.  Mando  a  la 
Signoria  la  copia  de  una  lettera  scritta  ozi  per  il 
provedador  di  stratioti,  conte  di  Marliano  et  signor 
Fabricio  CoIona  a  questo  re,  e  intenderete  U  anda- 
menti de  lì  inimici.  Di  Napoli,  de  17,  intendo  Tar- 
mada,  de  tutta,  non  se  faria  8  bone  galle.  Si  voria 
far  preste  provision,  aciò  l' armada  non  se  venisse 
in  niente,  e  armar  immediate  il  zeneral  e  mandarlo 
a  Napoli  con  quelle  altre  galie  sono  in  Levante  ben 
in  bordine,  e  trarne  altra  tante  di  mal  in  hordine  da 
NapoH.  Trazer  al  presente  tutta  l' armata,  non  seria 
in  proposito,  et  meno  al  presente  che  mai  facesse, 
?;irta7i7/ie  acostandosi  Texercito  inimico  a  queOe  ban- 
de. Aspetiamo  el  signor  di  Pexaro  intendemo  esser 
a  Qipua,  e,  zonto  sera  le  zente  de  Gandia,  zudego 
necessario  sia  far  fatto  d' arme  ;  ma  non  se  aspetterà 
el  ducha  de  Urbino.  Nostri  è  volenterosi  apizarsi  e 
non  men  neceessitorii  per  la  superietà  (sic).  Date  ili 
campo  apresso  Bichari,.  a  di  20  mazo  149G. 

Lettera  scrita  a  di  22  dito  apresso  Padidló  in 
campo,  recevuta  ut  snjrra.  Mi  parti  da  Nocera  ;  poi 
alozamo  apresso  Bichari  ;  femo  un  longo  camino, 
siamo  apresso  Benivento  mia  5.  Erri  sera  el  re  de  la 
battaglia  a  uno  castello  nominato  Gistelfrancoe,  per 
non  zonzer  le  scale  a  tempo,  non  feze  nulla.  Et  que- 
sta note  se  deteno,  non  volseno  aspettar  la  matina^ 
cbe  tutti  erano  amazati.  I  nimici  mo  terzo  zomo  eb- 
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beno  Ferazan  a  patti.  Ozi  si  (è)  liabuto  di  Galabrìa 
una  bona  Victoria.  Ha  tajà  a  pezi  quel  capetanio  più 
de  200  inimici,  oltra  li  altri  presi.  Ozi  è  venuto  con- 
tra  la  majestà  regia  el  signor  di  Pexaro,  che,  za  tre 
zomi,  era  venuto  e  zonto  a  Bonconvenlo. 

Item,  ozi  ho  visto  tutto  questo  campo.  È  bella  e 
94  fiorita  zente.  Tutti  sono  desiderosi  di  far  fatti  d'arme. 
Questii  sera  il  re  mi  ha  ditto  questo,  et  come  questi 
signori  desidera  per  V  avantazo  che  habiamo.  EUatn 
io  ho  fatto  bon  cuor;  fate  far  bone  oration,  perchè 
andaremo  a  la  volta  de'  inimici.  Non  ho  hauto  el  pa- 
\ion  :  me  n'  è  sta  pianta  uno  assa'  bello  fin  arò  el 
mio.  Doman  dia  zonzer  a  Benivento  el  reverendissi- 
mo cardinal  legato,  et  il  signor  Zuane  di  Gonzaga 
con  50  homeni  d' arme  ben  in  bordine.  Reputo  el 
fato  d'arme  babbi  a  esser  bella  cossa,  et  molto  san- 
guinolenta. 

Lettera  scrita  a  dì  23,  apresso  PaduUo,  in  cam- 
po, recevuta  ut  supra.  Ozi,  per  il  zonzer  dil  provedi- 
tor  di  stratioti  qui,  che  era  a  la  banda  de'  inimici 
con  li  cavalli  lezieri,  se  intende  el  campo  nemico 
questa  matina  dovea  levarsi  da  Ferazan,  castello 
hauto  a  pacti,  tamen  lo  messeno  a  sacho.  Nostri 
voleno  andar  presso  dicti  inimici  acciò  in  Terra  di 
Lavor  non  prosperi,  et  ozi,  in  consulto,  fo  deliberà 
da  matina  levarse  col  campo  e  andar  a  uno  aloza- 
mento  verso  ìi  inimici,  per  esserli  più  propinqui  a 
poter  romper  ogni  suo  disegno.  Si  acosteri  ogni 
zorno,  con  voler  disponersi  in  alozamento  forte,  et 
volendo  venir  a  la  zomata,  si  à  con  avantazo  fate  far 
bone  oration  etc.  La  majestù  dil  re  dize  le  zente  di 
r  Abruzo  à  buto  la  terra  de  Oimpi,  qual  avanti  ha- 
veano  assediata.  Si  la  Signoria  non  provede  questa 
zente  di  mexe  in  mexe  habino  danari,  farano  mal. 
Qui  è  gran  povertà. 

Lettera  scrita  a  dì  24  in  Val  Vituluna,  reccvuta 
a  di  5i,  ut  supra.  Questa  malina,  el  campo  nostro 
si  levò  di  Padullo  el  vene  qui.  Passassemo  apresso 
le  mure  di  Benivento,  venissemo  a  lozar  in  questa 
valle,  distante  mia  13  in  14  da  U  nimici.  Judico  fin 
zomi  6  si  farà  la  zomata,  per  certa  deliberation  fatta 
per  il  re  vori;i  fusseno  zonte  le  zente  dil  ducha  di 
Chandia.  Dio  perdoni  el  ducha  de  Milan  non  ha  las- 
sato venir  U  DOO  alemani  et  400  cavali  lezieri  man- 
dali per  Maximiano,  che  se  vcniano,  di  longo  cranio 
vincitori.  Li  inimici  se  levono  questa  matina  da  Fe- 
razano,  et  sono  iti  a  Marcone.  È  stato  intercepte  al- 
cune lettere  mie  di  cambio  di  ducati  GOO  al  banco 
di  Pixani  mandandole  a  Napoli,  siche  le  strade  sono 
mal  sigure.  Di  la  nuova  di  Calabria,  per  lettere  da 
Napoli  di  31,  che  quel  capitano,  una  note,  piando 


le  scolte  de'  inimici  i  qualli  erano  a  uno  borgo  1*2 
mia  lontan  da  lui,  el  levatosi  con  le  zente  erano  ivi, 
zoè  cavaU  lezieri  '200,  e  più  di  1000  fanti,  et  a  la 
desprovedula  andò  ad  asaltar  dicti  inimici  qual  dor- 
mivano in  li  pavioni,  e  tagliò  a  pezi  *200,  prese  400 
cavali  lezieri  el  70  homeni  d' arme,  et  prese  tutti 
quelli  signori  e  baroni  era  in  Calabria,  e  si  don  Fer- 
rante predillo  non  U  assaltava  e  li  lassava  passar, 
era  tolto  di  mezzo.  Per  la  qual  a  Napoli  si  faceva 
gran  feste.  Djit,i  ut  supra. 

Lettera  scrita  a  di  25  ditto  in  Val  Vitulana,  re-  9 
ceouta  adì  31  niazo  qui.  Li  nimici  sono  pur  a  Mar- 
cone. Da  matina  se  levaremo,  e  andaremo  tre  over 
quatro  mia  più  apresso  Ihoro.  Ozi  ho  habuto  lettere 
di  eri  da  Napoli,  come  in  quel  zomo,  a  bore  18,  era 
mauchalo  il  magnifico  domino  Bortolo  Zorzi  prove- 
ditor  di  r  armata,  Idio  U  doni  requie,  et  la  sera  la 
regina,  a  bore  3  di  note,  mandò  a  tuor  il  corpo  suo, 
el  qual  fu  messo  in  deposilo  in  la  chiesia  de  Santa 
Chiara,  dove  é  frali  di  Olivelo,  fin  se  lazi  le  exe- 
quie,  né  ha  voluto  U  soracomiti  el  lazi  far.  Siamo 
col  campo  mia  30  da  Napoli.  Ddta  etc. 

È  da  saper,  che  11  a  NapoU  maucboe,  come  bo 
scripto,  ditto  proveditor,  con  gran  fama  et  doUor 
de  lutti,  inaxinie  di  la  majestà  dil  re  el  regina.  Et  la 
causa  di  la  sua  morte  fo  per  accerbo  doUor,  veden- 
do quella  armata  cussi  mal  in  bordine,  el  dilla  nuo- 
va rencresscte  a  tutta  questa  nostra  terra,  conclu- 
dendo morite  con  optima  el  perfetta  fuma.  De  an* 
ni  ij%  non  havia  mai  abulo  moglie  né  figlioli,  et  se 
questo  viveva,  sine  dubio  saria  slato  capitano  zen^ 
ral  nostro.  Morite  etiam  il  suo  scalcho,  et,  come  per 
lettere  di  Cabrici  Bitrbarigo  e  degli  altri  soracomiti 
in  ditto  zorno  ultimo  mazo  se  intese,  ditta  armada 
steva  maUssimo  e  con  pocho  honor  di  la  Signoria 
nostra,  el  che  si  dovesse  proveder,  altramente  si 
troveria  se  non  U  ìcgnì,  et  che  ne  era  de  assaissinii 
amallati.  Atendevano  a  fornir  le  6  galle  che  doveano 
andar  a  Zenoa,  el  havevano  fatto  la  descriptione 
qualle  dovesseno  esser,  videlicet  Marin  Signolo  e  Sia- 
mati  Bragadin  soracomiti  amdioti,  Zuan  Jacomo 
Bon,  etiam.  Poi  fo  mandale,  et  il  resto,  stcome  di 
sotto  al  loco  suo  sarano  scripte  qual  galle  \i  andono. 
El  qui  scrìverò  le  galle  erano  a  Napoli.  Or  nostri  in- 
teso questo,  nel  consejo  di  pregadi  (furono)  ballotadi 
G  zenlliilomeni  nostri  soracomiti  mandati  di  questa 
terra,  el  rimase  governador  di  ditta  annata  Cabrid 
Barbarigo  soracomilo,  fino  si  prò  vedesse  etc.  ;  et  cussi 
fo  expedito  lettere  in  quella  sera,  a  di  31  mazo  a 
Napoli.  Ma  li  soracomiti,  tra  Ihoro,  in  questo  mede- 
mo  zorno  tutti  electi  ovcro  redutti  a  baUoiar  do 
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£!kcU  do  provedadori  vice  in  annata j  baìloladi 
■    a  Napoli  tra  U  soracomiti. 

Sier  Anzolo  Pasqualigo  sopracomito  .  .  3.  1:2 
Sier  Mann  Signolo  sopracomito.  ...  7.  8 
Sier  CabrìdBarbarìgo  sopracomito,  di  sier 

Antonio 6.    9 

Sier  Mann  Dandolo  sopracomito,  q.  sier 

Piero 4.  il 

•fSier  Francesco  Valier  sopracomito,  q. 

àerHironimo il.    4 

i"  Sier  Antonio  Loredam  sopracomito),  q. 

sier  Francesco ^^;    ^ 

Sier  Marco  Salomon  sopracomito  ...    7.    8 
Tameti,  durono  pocbo,  perchè  zonsc  le  lettere 
di  la  Signoria,  che  volse  Gabriel  fìarbarìgo  fusse  go- 
Temador  di  V  annada. 

%     Queste  son  le  Zente  di  la  illustrissima  Signoria. 

In  reatne, 

£1  signor  marchese  di  Mantoa,  ho- 

meni  d' arme  300,  cavalli  ^iOO. 

El  ditto  cavalli  lezieri  200      .    .  1200 

El  conte  Philippo  di  Rossi,  homeni 

d'arme  100, cavalli    400 

£1  Grasso,  con  li  soi  contestabeli, 

provisionati  1000. 
Stratioti  sotto  dom.  Bernardo  Con- 

tanni >      1000 

Summa  cavalli  iGOO 

Pur  in  reame: 

Jacomazo  da  Venetia cavalli  200 

Signor  ducha  de  Gandia,  homeni 

d'arme  100 >  400 

Signor  di  Pexaro,  hom.  d'arme  100  »  400 
Signor  ducha  de  Urbino,  homeni 

d'arme  300 >  1200 


Svmma  summarum^  homeni  d'  ar- 
me 900,  cavalli 


Cavalli  2200 


3800 


Zente  sono  a  Pisa. 


Zuam  Paulo  di  Manfron,  homeni 
d' arme  G2    . Cavalli 

Comestabili  4  con  provisionati  600. 

Sonzin  Beiizon  da  Crema,  balestrieri 
a  cavallo  50 » 

Zuam  da  Ravena,  balestrieri  a  ca- 
vallo 50 » 

Stradioti  sotto  domino  Justiniano 
Morexini » 


250 


50 

50 

1000 


Summa  cavalli  1350 

Pur  a  Pisa. 

Item  Agnolo  Francesco  da  Santo 

Anzolo,  cavalli 100 

Condutieri  a  li  alozamenti. 

Signor  conte  Bernardin  Brazo      .    .  cavalli  1000 

Tadio  da  la  Molella »  240 

Marco  da  Martincngo »  240 

Taliam  da  Carpi »  400 

Alexandre  Coglion »  240 

Conte  Zuam  Francesco  da  Gambara   .  >  240 

Conte  Alvixe  Avogaro »  240 

Zuam  Gradenigo »  100 

Jacomo  e  Ascaiiio  da  V  Anguilara  .    .  >  100 

Antonio  di  Pii •  »  140 

Piero  Qiieregiito »  80 

Brazo  Fortebrazo »  60 

Zuam  da  la  Riva »  80 

Filip[)0  Albanese »  80 

Lazarin  da  Rimano >  80 

Batista  Sagranioro »  16 

El  signor  conte  di  Petigliano  gover- 

nador,  etc »  1000 


cavalli  4336 

Conti  Brandolini cavalli  160  95 

Jacomo  Sovergnan >  100 

Alvise  Valaresso         »  100 

Carlo  Secho »  160 

Justo  Corso >  100 

Anibal  da  Doza »  88 

Piero  da  Cartagine »  100 

Tuzio  de  Costanza >  100 

Carlo  di  Strozi »  80 

Colleschi J^  100 


/  hiatii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  I.  P.  I. 
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Kubcrteschi cavalli    300 

Francesco  Beraldo »        100 


cavalli  1488 


IH,  là  de  Po  in  Roniacffia. 


Signor  de  Rimano,  honi.  d'arme  100,  cavalli  400 

Signor  di  Faenza.  >  j>  100  >  400 
Messier  Johanne  Ben- 

tivoglii  .  .  .  )»  »  300  >  1200 
Messier  Anibal  fìenti- 

voy >         »  50  »  "^OO 

Slradiotti  n.^  200 >  200 


cavalli    2400 
Summa  summarum     >      13374 

Questi  sono  ti  fanti. 

Zan  Malo  da  Bergamo,  a  Crema,  page     .    .  100 

Bertoliu  da  Temo 100 

AlvLxe  da  Novello,  a  Ponlevigo 60 

Bortolo  da  Durazo,  a  Asola 40 

Guielmin  da  Bassan,  a  Peschiera 30 

Paulo  Albanese,  a  Riva 70 

Gorlin,  a  Rovere  de  Trento  ......  100 

Marco  da  Rimano,  a  Lignago 30 

Jacomin  da  Ronmn,  a  la  Biidia 30 

Ruberto  da  Rimano,  a  Lendenara   ....  50 

CSnzo  dal  Borgo,  a  Roigo 100 

Zain  da  Lodi,  a  la  Poliscila 50 

Piero  da  le  Corazine,  a  Gradis(!ha   ....  40 

Morello  dal  Borgo,  a  Monfalcon 40 

Jacomo  da  Tarsia,  a  Ravena 120 

Colla  Greco,  a  Cervia 30 

Vielmo  da  Cotogna,  a  Cervia 25 

Page  1015 
9g  Nuove  (IH  mexe  di  zuyno  i496. 

A  di  primo  zugno,  nel  consejo  di  pregadi,  fu 
preso  parie  di  elezer,  el  primo  mazor  consejo,  uno 
provedador  in  armada  con  i  modi  e  condition  era 
domino  Bortolo  Zorzi  a  cui  Dio  perdoni,  el  qual, 
tre  zonii  dapoi  eleclo,  dovesse  risponder  et  poi  su- 
bito andar  a  Zenoa  dove  dovevano  esser  venute  le 
G  galie,  et  che  dovesse  star  al  governo  di  quelle  ga- 
lie,  et  montar  su  la  galia  dil  preflato  Zorzi  ;  et  fo 
sento  a  Napoli  ditta  galia  fusse  mandata.  Et  a  di  5 
ditto,  fo  creato  Domenego  Mali|)icn>,  era  stato  po- 


destà et  capetanio  a  Ruigo,  et  patricio  in  mar  eser- 
citato, stillo  soracomito  et  capitano  di  nave  armade. 
Et  Ubentissiìne  acceptoe;  parti  a  di  ditto,  et  per  terra 
a  Zenoa  andoe,  et  ne  T  andar  fu  molto  honorato. 

Pisani,  in  questo  mezo,  fevano  mal  i  fatti  soi,  et 
domandava  sguto  a  la  Signorìa.  Dubitavano  de'  Co- 
rentini,  et  vi  vene  uno  altro  oratore  a  di  ultimo  ma- 
zo  chiamato  Agustin  d'  Onito  dolor,  stato  oratore 
in  Pranza,  et  questo,  insieme  con  T  altro,  expose  li 
bisogni  di  la  sua  terra.  Stratioti  erano  suspesi  di 
andar,  et  nostri  non  volleva  mandarU  se  non  200, 
perchè  li  altri  el  ducha  de  Milan  li  domandava,  et 
al  tutto  ne  volea  300  per  mandar  a  danizar  a  li  con- 
Ani  di  Aste.  Et  a  di  l.''  zugno  fu  preso  che  tutti  600 
stratioti  andar  dovesse  di  longo  a  Pisa  con  ogni 
presteza,  li  quali  za  erano  in  camino  et  andavano 
per  la  via  di  Pontremolo.  Et  fu  facto  oomandamenio 
a  Zustignan  Morexini  proveditore  Ihoro,  die  in 
quella  sera  si  dovesse  partir  e  andar  di  longo  a  Pisa, 
al  qual  fo  dato  comissione  fosse  proveditor  sort 
tutte  le  zente  nostre  erano  ivi.  Etiam  fo  mandato 
Nicolò  da  Nona  con  U  100  cavali  a  Pisa,  et  fo  scrito 
a  Milano  excusandosi  che  non  U  mandavano  li  stra- 
tioti rechiesti,  perche  za  haveano  promesso  darli  in 
ajuto  de'  pisjmi,  et  volevano  esser  di  una  parola  ; 
ma,  bisognando,  ne  mandi  riano  a  tuor  degli  altri. 
Et  se  intese  come,  a  di  30  mazo,  Zuan  Paulo  dì  Man- 
fron,  con  le  altre  zente  nostre  alozano  in  Cassina,  io 
tutto  zorcha  homeni  d' arme  1 10  et  300  cavalli  le- 
zieri  et  li  fanti,  andono  a  uno  castello  de*  fiorentiiii 
chiamato  Ponte  de  Sacho,  dove  preseno  40  homeni 
d' arme,  25  cavali  lizieri  et  100  fanti  erano  ivi  a 
custodia,  et  preseno  uno  fiol  fo  dil  conte  Antonio  di 
Marzano,  videlicet  conte  Lodovico.  Et  dicto  castello 
fo  messo  a  sadio  et  parlino;  ma  poi  fiorentini  ve- 
neno  con  le  sue  zente  che  haveano,  zercha  homeni 
d'  arme  200  et  molti  fanti,  et  quello  castello  recu- 
perarono. Tarnen,  intesi  poi  come  nostri  fono  a  le 
man  e  ruppeno  fiorentini,  presi  60  homeni  d' arme, 
50  ballestrìeri  a  cavallo  e  molti  schìopetierì,  per 
modo  che  non  fuzite  salvo  uno  trombeta  a  portar 
ditta  nova  a  Fiorenza.  Et  per  voller  scriver  la  venti, 
la  qual  fo  a  questo  modo,  per  lettere  di  Antonio 
Vincivera  sccr^  tario  nostro  a  Bologna  date  a  di  2  9i 
zugno,  se  intese  come  a  di  30  mazo,  nostri  alozati 
in  Cassina  asallorono  Pontesacho  castello  de'  fioren- 
tini; presono  il  conte  Lodovico  dì  Marzano  con  ho- 
meni d'  arme  40  e  cavali  lezieri  25,  fanti  200  con 
el  contestak^e,  et  sadùzorono  dicto  loco.  Et  0  xorno 
avanti,  come  da'  pisani  intesi,  Ihoro  preseno  7  ho- 
meni d' arme  de'  fiorentini,  siche  quella  guerra 
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bttà  a  la  italiana,  perché  cussi  come  si  prendevano, 
erano  oontracambiati. 

In  r  Àbruzo,  per  lettere  pur  di  Bologna,  a  di  1.** 
zugno,  se  intese  come,  vollendo  quelli  di  V  Aquila 
ooDdur  le  sue  piegore  a  V  Aquila,  don  Carlo  di  Ara- 
gona, el  duella  di  Melfe,  el  conte  di  Populo  baroni 
aragonesi  con  alcune  zente  se  gli  oppose  contra  dette 
pecore,  le  qual  erano  acompagnate  da  ^00  c>avali 
de*  francesi  et  anzuini  dil  paese,  unde,  intendendo 
questo,  dicti  inimici  feno  la  volta  di  Sulmona  cre- 
dendo intrarvi  et  esser  securi.  Ma  quelli  sulmonesi, 
per  dubito  che  non  intrasseno  nemici  et  amici,  li 
serono  le  porte,  et  nostri  li  fo  adosso,  presono  le 
pecore  et  cavaH  140,  et  40  ne  fo  morti  combatendo. 
A  di  3  ditto,  vene  lettere  di  Piero  Marzelo  pro- 
vedador  di  Trane,  de  27  mazo.  Dimandava  zente 
per  dubito  de'  inimici  erano  li  intorno.  Narava  la 
Victoria  abuta  in  Calavria  la  qual  é  scripta  di  sopra, 
e  più  che  preseno  Layno  e  altri  loclii,  vùlelkei  Ga- 
sleluza  sachizata  e  brusata.  Retonda  pigliata,  Layno 
e  Vagiandla,  et  manda  la  poliza  di  presoni,  et  pili  il 
signor  Carlo  di  San  Severino. 

liem,  come  li  in  Puglia,  quelli  di  Retigliano  ha- 
Viano  corso  a  Noja  per  dipredare.  Inimici  li  veneno 
contra  e  '1  signor  FYancesclieto  fratello  dil  marchexe 
de  Bitonte,  capit;ino  e  govemador  di  molte  terre  lì 
drcunistante  con  altri  anzuini  e  francesi,  e  comba- 
tendo il  signor  fo  morto  et  li  altri  malnìenati. 

/tem,  come,  a  requisition  di  V  università  di  Tra- 
ne, mediante  Polo  Capello  orator  nostro,  la  majesla 
dil  re  havia  contentato  che  ivi  rimanesse,  con  que- 
sto che  Ihoro  il  pagaseno,  el  qual  havia  fato  alcune 
corarie  ;  ma  perché  si  pratichava  acordo  con  li  ni- 
mm  per  far  trieva  per  tagliar  le  biave  mediante  il 
vice  re  di  Puja  don  Cesaro,  unde  non  volse  ronja- 
giiir,  et  partì  a  di  :23,  et  andò  in  campo  dil  re  in- 
sieme con  Paulo  Gontarini  fratello  dil  proveditor  di 
stratioti  che,  in  quelli  zorni,  era  venuto  a  sue  spexe 
con  12  cavali. 

Item,  come  inimici  e  nostri  haveano  levalo  le 
offese,  videUcel  Trane  con  Quarate  loco  era  in  poter 
de'  francesi.  Et  inteso  questo  per  collegio,  fo  halo- 
tato  il  mandato  di  n mandarli  monition,  e  detcno  da- 
nari a  Zacaria  Loredam  andava  castelan  al  castello 
dil  porto  di  Brandizo,  et  li  fo  dato  uno  contestabele 
et  uno  bombardier.  Canclusive,  Otranto  e  Brandizo 
Ti  ttiam  dimandono  soccorsi  di  zente,  et  a  Monopoli 
M\ixe  Loredam  atendeva  a  far  fabricar  la  citadella, 
àcome  di  sotto  più  difusamente  sarà  scripto. 

Da  Urbino,  si  bave  lettere  di  Hironiiiio  Zorzi  ca- 
valier  orator  nostro,  come  era  zonto,  et  che  il  ducha 


era  in  bordine  con  una  bella  compagnia,  et  che  a 
dì  1.®  zugno  li  era  sta  dato  li  stendardi  per  il  vesco- 
vo di  Coversano  legato  dil  papa;  eravi  etiam  uno 
comLssario  del  ducha  de  Milano,  et  come  a  di  6  si 
dovea  levar  ditto  ducha  per  andar  in  reame.  Et  slete 
dicto  nostro  orator  zorni  tre  a  Urbino,  el  partì,  las- 
sato Zorzi  Franco  suo  secretarlo  a  solicitar  la  ditta 
partila,  et  vene  verso  Pexaro,  et  in  camino  intese  la 
sera  la  morte  dil  fratello  a  Napoli.  Tamen,  da  savio, 
senza  far  altra  dimostratione,  se  ne  vene  de  longo  a 
ripatriare. 

A  di  4  zugno,  vene  lettere  da  Milan  come  inten- 
deva che  1  re  di  Pranza  non  vegniva.  Havia  man- 
dato orator  in  Spagna  domino  Zuaro  Hironimo  Vi- 
sconte cavalier. 

Ancora,  zonze  lettere  di  Marco  Sanudo  orator 
in  Savoia  di  3Ò  dil  passato,  come  era  zonto  a  Turi- 
no dove  il  ducha  fa  la  residenlia,  el  U  era  venuto 
contra  doi  dil  consejo  de'  primi,  et  molto  lo  hono- 
roe,  et  acompagnolo  a  V  hostaria,  el  che  1  ducha 
era  7  mia  lontano  a  llivollo,  el  che  di  la  venula  dil 
re  in  Italia  in  quella  Savoia  si  parlava  largamente,  et 
non  volevano  el  venisse,  el  savogini  dicevano  che, 
venendo,  scamperiano  ai  monti. 

Ilem,  che  ivi  se  ritrovava  do  oratori  dil  re  di 
Pranza. 

In  questo  medemo  zorno,  ritornò  in  questa  terra 
don  Antonio  Suriam  prior  di  Santo  Andrea  di  la 
Certosa,  zenlhilomo  nostro,  era  slato,  jusla  il  con- 
sueto, a  capilollo  in  la  Certosa  di  la  Savoia  di  là 
da'  monti.  El  qual  era  sialo  mollo  desiderato,  per- 
ché, passando  per  la  Pranza,  harebbe  inteso  qual- 
cossa,  poi  non  era  suspeto.  Et  a  dì  5,  andoe  dal  prin- 
cipe nostro  et  disse  molle  particularilà,  videUcel, 
primo,  che  a  Paris  era  sta  facto  do  parlamenti  e  ter- 
minato che  '1  re  noiì  vegnissc  in  Italia  ;  secundo^  che 
francesi  non  vollevano  aseiitir  a  graveza  per  questa 
expedilion  ;  terlio,  che  1  cardinal  San  Piero  in  vin- 
cala  el  il  cardinal  Samallò  el  li  oratori  fiorentini 
solicilaveno  la  venuta  dil  re  in  Malìa 'aquario,  che  in 
Provenzji  si  faceva  mediocre  apparalo  di  armata; 
quinto,  che  Zuam  Jacomo  di  Traulzi  era  in  Aste  con 
la  soa  fameglia  poven^  e  miserabel,  e  judicio  siw, 
facilmente  vegneria  da  chi  li  desse  partido;  sexio, 
che  sguizari  erano  tenuti  dal  re  per  mandarli  verso 
Narbona  per  caxon  dil  re  di  Spagna,  concludendo 
che,  omnibus  considera  tis,  il  re  non  era  per  vegnir 
in  Italia,  et  che,  per  la  Pranza,  non  si  rasonava  di 
guerre  se  non  da  quegli  che  erano  volenterosi  Or 
venitiani,  questo  intendendo,  fono  tulli  allegri. 

hi  quesli  zorni,  vene  lettore  di  Zacaria  Contarini  97* 
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cavdier,  orator  al  re  di  romani,  di  24  mazo,  come 
il  re  ha  via  ditto  voler  menar  in  Italia  persone  U 
niilin,  zoé  4500  a  cavalo  et  il  resto  a  piedi,  et  in  ditto 
numero  erano  compresi  6000  elvetii. 

/tewi,  che  quelli  di  Austria  non  li  volea  dar  da- 
nari, et  die  (lieto  re  li  dimandava  fingendo  volersi 
vegnir  a  incoronar,  et  havia  terminato  far  una  dieta 
a  Lyndò,  et  che  domino  Philippo  Adeler  havia  pre- 
stato a  sua  majestà  ducati  12  milia,  et  il  re  voUeva 
la  Signoria  gè  li  desse  a'  soi  comessi  a  Venecia.  Ta- 
meng li  fo  mandati  fino  a  Trento  in  tanti  raines,  co- 
me dirò  di  sotto  al  loco  suo. 

Et  per  lettere  di  27  ditto,  se  intese  dicto  orator 
esser  in  Augusta,  et  che  il  re  et  Tarchiduca  di  Ber- 
gogna  suo  fiol  eadem  hora  zonseno  a  Olmo.  E  la 
causa  di  tal  venuta  e  coloquii,  era  per  dar  modo  di 
scuodcr  te  imposition  de'  danari  trovati  in  la  dieta 
vormiense. 

\  Item,  come  V  orator  anglico  era  partito  dal  re, 
ft  die  ha\ia  inteso  da  domino  Francesco  de'  Monti- 
bus  orator  napolitano,  che  havia  lettere  di  13  di 
llungaria.  Narava  turchi  haver  preso  per  tratato  uno 
castello  nominato  Sachol  propinquo  a  V  Arza  et  ha- 
vealo  munito  di  zente,  et  che  havia  pigliato  uno  al- 
tro propinquo  chiamato  a  Temesvar  et  havealo  de- 
predato et  brusato  insieme  con  molte  ville;  et  si  di- 
ceva che'  1  re  Ladyslao  havia  fato  preparamenti  di 
zente  per  mandar  contra  il  ducha  Zuam  Corvin,  et 
per  questi  movimenti  de'  turchi  le  ha  retenute,  e 
trata  apontamento  con  lui  e  volea  il  venisse  a  una 
dieta  in  Buda,  et  dicto  ducha  non  se  ha  fidado,  et  il 
re  ha  deliberato  mandar  do  prelati  a  uno  loco  neutrale, 
dove  sarano  insieme  per  veder  di  pacificar  le  cosse. 

Ancora  notificoe  come  el  dudia  Alberto  di  Sa- 
xonia  era  venuto  con  l' archiduca,  et  volleva  300 
mìKa  fiorentini  (fiorini  ì)  da  la  cesarea  majestà  per 
el  suo  servito. 

A  dì  5  zugno  parti  di  questa  terra  Jacomo  Con- 
tarini  doctor.  Andava  orator  in  Portogallo,  poi  ro- 
magniva  in  Spagna  in  cambio  dil  Cipello.  Andò  a 
Milan,  poi  a  Zenoa,  et  a  Saona  montato  su  una  nave 
andò  a  Barzelona. 

In  questo- zomo,  domino  Aldromandino  di  Gui- 
doni doctor  orator  dil  ducha  di  Ferara,  ritornò  in 
questa  terra ,  hessendo  stato  a  li  confini  judice  con 
quelli  di  Ravena,  dove  non  erano  stiti  d' acordo,  et 
a  di  dito,  andoe  in  collegio  exponendo  quanto  hav«.  a 
facto.  Et  poi  seguite  certo  danno  fatto  per  ferarcsi 
su  ditti  confini,  et  a  di  7  dicto  orator  vene  in  colle- 
gio excusando  el  ducha,  che  non  era  suo  voler,  imo 
era  fiol  di  la  Signoria. 


A  di  5  ditto,  vene  lettere  di  Roma  come  d  pon-  9 
tifica  solicitava  che  la  conduta  di  suo  fiol  dudia  di 
Gandia  dovesse  andar  in  reame.  Laqual  era  mal  in 
bordine,  governata  per  domino  Alovisio  Bedieto.  Et 
vene  uno  brieve  dil  papa  zercha  a  far  cavalchar 
Zuam  Bentivoy  a  Pistoja,  el  qual  avia  habuto  li  da- 
nari da  la  Signoria  ma  non  da  Milano,  perchè  Lo- 
do\ico  non  volleva.  Ancora,  vene  lettere  di  campo  di 
26,  27  et  28,  et  il  sumarìo  di  tutte  sarà  qui  sotto 
posto. 

Sumario  di  lettere  di  Polo  Capelo  cavalier,  di  carnp^ 
dil  re,  recevute  a  di  5  zugno. 

Lettera  di  26  mazo  apresso  Castdponte,  recemUa 
a  di  5  zugno.  Questa  matina  se  levassemo  dil  loza- 
mento  di  Val  Vittolina,  siamo  venuti  a  questa.  li 
inimici  ancor  Ihoro  questa  matina  si  sono  levati  dt 
Marcone,  e  andati  ad  alozar  a  Zerzei  castdio  di  que- 
sto re,  mia  8  lontano  de  qui.  Et  per  qudlo  sentimo» 
lo  bombardano,  e  volendo  tenirse,  per  esser  loco 
forte,  non  l' averano  sì  in  pressa.  Diman,  con  li  strar 
tioti  e  cavali  lezieri,  si  anderà  a  sopraveder  e  far 
qualche  assalto  a  li  inimici,  per  divertir  possando, 
perché  è  situado  per  modo  che,  essendo  li  inimici  a 
campo,  non  si  poi  socorer. 

Lettera  di  27  ditto,  in  sopra  ditto  casteBOy  uso^ 
vuta  ut  supra.  Questa  matina  per  tempo,  Tandò  il 
marchexe  e  provedador  di  stratioti,  con  zercha  ca- 
vali 1000  de'  stratioti  e  ballestrieri  a  cavalo  a  la 
volta  de  li  inimici,  quali  bombardavano  il  casldlo  di 
Zerzelli,  et  apresentatisi  stratioti,  restò  di  bombar^ 
dar,  et  si  messe  in  bordine  per  ricever  baUya.  Corsa 
alguni  stratioti  fino  a  li  pavioni  ;  fr ceno  mal  asari, 
con  gran  reputation  di  questo  fdidssimo  exerdto^  t 
confortò  quei  dil  castello. 

Lettera  di  28  ditto,  ut  supra.  Questa  matioat 
secondo  V  bordine  dato,  el  marchexe,  con  le  zenle 
ordinate  et  con  zerti  pochi  fanti  et  io  insieme,  andoe 
a  Fringietto  castello  de'  inimici  distante  de  qui,  vi- 
delicet  Castdponte,  mia  4  verso  li  nimid,  e  bombar- 
dato con  4  artegliarie  picole,  et  non  si  haveodo  po-« 
suto  far  nulla  per  non  haver  posudo  ruitiar  le  dil 
se,  benché  nostri  si  portasseno  virììmente,  et 
dil  castello  si  difcseno,  adeo  che  non  se  li  ha  posatilo 
dar  bataglia.  io  steti  fin  22  bore  a  veder,  poi  toni 
in  campo.  11  capitano  e  le  zente  è  venuti  una  bora 
dapoi.  Morti  de'  nostri  4  over  5,  feriti  20.  Di  quelM 
dil  citstello  non  se  intende,  ma  sono  stati  mal  mer 
nati.  Li  inimici  sono  al  suo  luogo.  Ozi  noa  se  ha  seti- 
tido  bombardar.  Tioiìse  più  presto  la  polvere  li  sìa 
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Tenuti  a  meno  a  li  nìmici,  dia  che  la  terra  si  sìa  a- 
cordata.  Il  re,  questa  matina,  con  il  legato  veneno 
98*  a  veder  esso  castello,  et  andono  ancor  più  oltra  ;  ma 
da  poi  ritornoroiìo  subito  in  campo. 

Sumario  di  leilere  di  Bernardo  Contarim  proveditor 
di  stratiotiy  a  di  25  mazo. 

Le  zente  nostre  si  atrova  a  di  ^5  mazo  in  Puja, 
a  è  homeni  d'arme  1200  et  fanti  n.**  2000.  Si  aspetta 
il  giorno  driedo  el  signor  da  Pexaro  con  cavalli  400, 
el  signor  Zuane  fratelo  dil  signor  mnrchexe  di  Man- 
toa  con  cavalli  200,  el  signor  di  Gimarin  con  cavalli 
400  et  ianti  2000,  Jacomazo  da  Veniexia  con  cavali 
200  e  fanti  500,  el  ducha  di  Gandia  con  cavali  400, 
doD  Federico  principe  di  Alteniura  con  persone  a 
piedi  e  a  cavalo  6000,  el  signor  Jacomo  Conte  con 
zehte  a  piede  e  a  Ciivallo  4000  in  5000.  Le  zente 
francese,  sono  homeni  d' arme  n.**  bOO,  fanti  e  sgui- 
ari  numero  2000. 

Lellera  di  27  dil  ditto  da  CasUdponle,  ricevuta  qui 

a  di  5  sugno. 

Eri  sera,  in  campo  con  la  majestù  dil  re,  fo 
consultato  che,  essendo  inimici  a  campo  a  Zer/cli 
mia  10  di  qui  et  bombarda  eri  et  ozi  ditto  loco,  fo 
tarminato  che  *1  signor  marchexc  et  io,  con  balle- 
strìm  a  cavallo,  andassemo  pr  divertir  li  nimici 
di  quello,  et  cussi  ozi  siamo  andati  con  cavali  lezie- 
ri  1000.  Et  non  vulsi  el  capitano  andasse  avanti,  et 
passai  el  fiume  con  400  stratioti.  11  capitano  rimase 
con  altri  400,  et  mandò  Zorzi  Paleologo,  Zorzi  Bu- 
xichii  et  Bernardin  da  Nona  con  cavali  200,  con  co- 
mission  andasseno  vicino  a  li  nimici  ;  i  quali  corseno 
fin  su  le  tende,  amazono  in  itinere  2  sguizari  e  in 
li  pavioni  elìam  2  sacomani.  Toiscno  cavali  et  mule 
n.*  25,  prvSeno  4  villani  portavano  vltuarie  di  Ca- 
stel San  Marcilo  in  campo  nimico,  con  le  vituarie. 
li  inimici  cridono  arme,  arme;  mentono  a  c^ivalo  e 
presentò  inanzi  U  cavaU  lizieri  ;  poi  le  squadre  et  alc- 
inani  se  messeno  mezo  mio  distanti  su  uno  c<  filino. 
Quelli  de  là  terra  prese  animo  cridando  Marco, 
Marco,  e  bombardò  il  campo,  e  si  spera  si  tegnira- 
no  per  esser  forte.  Venuti  li  nimici  su  una  colina  a 
canto  li  sguizari,  fo  convidati  per  nui  a  combater. 
Non  volseno  venir;  steteno  cussi  armati  2  bore,  lo 
fènsi  di  fuzir  per  tirarli  a  la  sciU*amuza;  si  penseno 
vomii  2  tRiti  di  baliestra  200  cavali  lezieri  ;  man- 
dai contra  150  cadili,  e  quei  fugitte  fm  a  le  squadre, 
uè  si  volse  lontanar,  lo  tornai  con  U  stratioti  indrieto 


dal  marchexe,  e  tornasemo  in  campo,  e  referiti  al 
re  questo.  Et  fu  consigliato  quid  fiendum,  di  andar 
a  tuor  uno  castello  nimico  nominato  Frangente  Mon- 
forte,  picolo,  et  bastami  T  animo  con  pochi  di  averlo.  99 
Altri  fu  di  oppinione  che  la  majestà  dil  re,  con  tutto 
il  campo  vi  andasse,  et  fo  concluso  che  1  capitano  an« 
dassc  con  100  homeni  d' arme  e  le  fantarie  e  50 
schiopetieri  a  questa  impresa,  (et)  io,  con  li  ciivali 
lizieri,  a  la  volta  de'  inhnici.  Et  cussi  da  matina  ca- 
valcheremo. Missier  Francesco  Morexini  e  Polo  mio 
fratello,  ézonti  a  Bonivento  mia  0  lontano  de  qui  ; 
domani  li  haveremo  con  nui. 

A  di  5  zugno,  da  sera,  gionse  in  questa  terra 
Hironimo  Z  rzi  cavalier  stato  orator  a  Roma  mexi 
16,  et  si  ha  via  benissimo  in  dieta  l^tione  portato. 
Tamen,  ritornò  che  non  volse  alcun  lì  andasse  con- 
tra per  la  morte  dil  fratello  a  Napoli,  et  il  zomo  se- 
guente andò  in  pregadi,  et  referite  la  sua  legatione, 
et  come  era  stato  a  Urbino,  et  che,  in  quel  zomo, 
a  di  6,  dovea  partirsi  per  andar  in  reame,  perhò  che 
era  bon  zorno,  et  seguiva  molto  astrologi,  et  havia 
maistro  Paulo  de  Mindeburgo  di  Zelandia,  che,  isUs 
lem,pori(ms,  in  V  astrologicha  disciplina  è  primario. 
Naroe  la  conditione  dil  pontifice  et  de'  reverendissi- 
mi cardinali,  et  che  1  papa  ha  gran  voglia  di  dar 
stato  a'  soi  fìglioU.  Item,  intesi  a  Roma  era  li  infra- 
scritti oratori,  zoé  : 

Domino  Gradlasso  de  la  Vega,  orator  di  li  re- 
gali di  Spagna  ; 

Domino  Hironimo  Sperandeo  doctor,  orator  di 
Napoli  ; 

Domino  Nicolò  Michiel  doctor  e  cavalier,  orator 
nostro  ; 

Domino  Stefano  Taverna,  orator  dil  ducha  de 
Milano  ; 

Domino  Bortholamio  di  Perosa,  orator  dil  du- 
cha de  Urbino  ; 

Domino  Zuam  Carlo  Scidon  orator  dil  marchexe 

di  Mantoa  ; 

Dominò  Girlo  de  Ingrùtis,  oratore  di  Bologna  e 
Bentivoy  ; 

Domino  Bergogno  da  Legoli  doctor,  cubiculario 
dil  papa,  per  pisani. 

Item,  che  domino  Antonio  Spanochii  orator  di 
Siena,  era  partito  et  ritornato  a  Siena.  Altri  oratori 
in  questo  tempo  non  si  ritrovavano  in  corte,  se  non 
comcssi  varii  di  signori. 

Iteni,  come  era  restato  a  Urbino  el  suo  secreta- 
no Zorzi  Franco  el  qual  molto  comendoe,  a  iar 
expe dir  esso  ducha  di  Urbino  acciò  andasse  presto 
in  reame,  et  di  la  conditione  di  la  sua  conduta  alcu-: 
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na  cossa  ne  disse,  et  poi  che  sapientissimamente 
bave  referito  pur  in  pani  lugubri,  al  qual  non  si  po- 
teva quasi  ralegrarsi  di  la  sua  venuta,  ma  più  presto 
dolersi  di  la  morte  di!  fratello.  Et  di  li  a  quatro 
zorni  introe  govemador  de  V  intrade,  nel  qual  offi- 
cio, venendo  di  ditta  legatione,  per  il  mazor  conse- 
guo era  sta  electo,  per  scurtinio  di!  consejo  di  pre- 
gadi. 

A  di  6  zugno,  fu  preso  in  pregadi  di  armar  a  Ze- 
noa,  per  conto  di  la  liga,  5  over  6  nave  grosse  per 
resister  a  V  armata  francese,  et  eliam  per  tegnir  Ze- 
noa  in  fedeltà,  dove  dovea  andar  8  nave  spagniule 
e  alcune  galie  di  Ferandino. 
99  *  A  di  6  zugno,  luni,  fo  dato  il  stendardo  a  Mar- 
chiò Trivixan  capitano  zeneral  nostro  di  mar,  et  fo 
dito  la  messa  in  chiesia  di  San  Marco  per  el  patriar- 
cha,  et  esso  capitano  di  sora  de  tutti  apresso  il  prin- 
cipe, con  questi  oratori,  del  re  di  romani,  di  Spagna, 
di  Napoli,  di  Milan,  di  Ferrara,  di  Mantoa,  di  Bolo- 
gna, di  Rimano  %  et  di  Pisa,  in  tutto  n."*  10,  el  pri- 
nìocierio  di  San  Marco  don  Petro  Dandulo,  et  li 
procuratori  con  molti  patricii.  Et  da  poi  benedecto 
il  stendardo,  si  aviono  con  ditto  stendardo  portato 
per  Bortolo  Bon  suo  soramasser  in  mano  fino  aUa 
galia  nuova,  la  qual,  il  zonio  avanti,  fo  cavata  di 
r  arsenal,  et  el  principe  lo  acompagnò  fino  in  galia, 
dove  tolse  licentia  et  andò  con  la  ditta  galia  a  la 
Zuecha,  perchè  ivi  stava  et  havia  la  sua  caxa.  Et  da 
poi,  a  di  9  di  note,  si  parti  sollo,  perché  altre  galie 
qui  non  fu  armate,  et  a  di  8,  per  il  consejo  di  pre- 
gadi li  fo  fato  la  comissione  che  dovesse  andar  a 
Corfù  dove  trovaria  le  ^  galie  si  haveano  mandato 
a  armar,  et  poi  andar  di  longo  a  Napoli  al  governo 
di  quella  armata.  La  qual  era  tornata  a  NapoU,  et  era 
malissimo  in  bordine,  molti  moKi  et  bona  parte 
amallati,  et,  come  in  questi  zorni  per  lettere  di  Lu- 
nnrdi  Anselmi  consolo  a  Napoli  se  intese,  che  havia- 
no  terminato  lassar  don  Fedrico  (a)  Y  impresa  di 
Gaeta  perchè  nulla  potevano  far,  dove  era  assa'  fran- 
cesi, et  fortissima,  et  stata  socorsa,  et  che  atende- 
vano a  mandar  le  G  galie  verso  Zenoa. 

Fiorentini,  in  questo  mezo,  erano  in  gran  confu- 
sione, et  prima  tochavano  danari  a  16  per  cento 
a  Tanno,  et  che  a  bora  non  trovavano  a  28.  Tamen, 
fevano  il  tutto  per  catar  danari,  et  retenivano  quelli 
non  vollevano  pagar  le  imposte  di  balzeto.  Tamen, 
erano  duri  et  pertinazi  sequendo  il  voller  di  Pranza, 
et  chiamono  molti  al  governo  di  la  parte  de'  Medici, 
benché  Piero  se  ne  sleva  a  Bolsena  in  poeha  repu- 
tation.  Pisani  veramente,  inteso  la  deUberation  dil 
senato  et  che  li  mandavano  tutti  li  stratioti,  erano  in 


grande  alegreza,  et  quelli  aspectavano  con  desiderio. 
Eliam  hebbeno  formenti  che  le  nave  di  Zenoa  li 
portono,  zoé  che  Zorzi  Negro  secretano  nostro  a 
Zenoa  promesse  di  pagar  dicti  formenti  si  pisani  non 
li  pagavano.  Et  fiorentini  retirono  il  suo  campo  in- 
driedo,  et  fo  scripto  per  nostri  a  Napoli  che  le  6 
galie  doveano  vegnir  a  Zenoa  dovesse  cargarle  de 
formenti  et  condurle  a  Portopisano,  acciò  Pisa  non 
patisse  senestro  de  \ituarie. 

Sumario  di  una  lettera  di  Bernardo  Conlarini^      1< 
data  a  di  SO  mazo  in  campo  dil  re. 

Chome,  a  di  28,  stratioti  preseno  22  mulli,  4 
cavalli,  et  U  40  saccomani  scampò. 

/tem,  prese  uno  francese  di  tsya  chiamato  mai- 
stro  Hugo  di  Tursi  con  2  fam^lii,  venia  di  Santa 
Croxe  mia  8  de  qui,  et  havia  adosso  corone  127  et 
una  cadena  d' oro  di  vallor  di  ducati  30,  et  4  and- 
leti  de  ducati  IG.  Era  andato  a  Sancta  Croxe  per 
proveder  de  vituarie  per  il  suo  campo,  nel  qual  é 
gran  carestia,  et  fo  examinato  per  esso  proveditor. 
Et  dimandò  di  molte  cosse.  Et  primo  :  dimandato 
quanti  sguizari  et  altra  sorte  di  fanti  hano  in  campo, 
rispose,  fra  sguizari,  vasconi  et  alemani,  sono  nume- 
ro 2300.  Dimandato  donde  hanno  le  vituarie,  di» 
haverle  da  Marcone,  da  Supino,  da  Santa  Croxe,  le 
qual  vituarie  li  vien  senza  scorta.  Dimandato  che 
numero  di  ballestrieri  a  cavalo  è  nel  suo  campo,  ri- 
spose n.®  300.  Dimandato  se  hanno  altre  sorte  de 
cavali  lezieri,  dize  che  tra  costizieri,  die  sono  in  loco 
de'  saccomani  ma  sono  armati,  et  altri  cavali  italiani, 
da  400  in  500,  del  qual  numero  ne  sono  andati, 
parte  in  Calabria,  parte  in  Abruzo,  et  il  numero  non 
lo  sa.  Dimandato  che  lettere  erano  quelle  il  squanò 
quando  fu  preso,  rispose  era  il  vero  che  havia  2 
lettere  le  qual  le  squazoe,  et  erano  in  soa  spiziliti. 
Altro  disse  non  saver,  la  qual  examination  diete 
proveditor  mandoe  a  la  Signoria. 

Altre  nuove  dil  mexe  preditto  di  zu^no  vmuie. 

In  questi  zorni,  per  lettere  di  14  aprii  da  Syo  da 
Joanne  de  Tabia  consolo  nostro,  se  intese  come  tutti 
li  corsari  turchi  usavano  in  V  Arzipielago  erano  stali 
exlirpati.  El  il  sumario  di  la  lettera  di  dicto  consedo, 
sarà  qui  postai. 

Questi  zorni  passali,  in  le  aquc  di  Monte  Saneto, 
3  fuste  de'  turei,  zoè  Erichi,  Caracassan  et  Goma- 
zoti,  hano  scontrato  una  barzeta  de'  corsari,  dicono 
esser  stato  Seregola  zenoese,  la  qual,  fenzando  (usir 
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da  le  3  (uste,  fa  assaltada,  et  dicti  turchi  sono  stati 
si  ben  recevuti,  che  2  di  le  fuste  restono  prese,  zoè 
Caracassan  et  Cozomiti,  et  Erichi  è  scampato  con  la 
sua  fusta  mal  menata,  e  lui  ferito  da  uno  vefeton,  et 
è  capitato  a  Metelin  per  repararse.  Dapoi,  son  capi- 
tate le  10  fuste  de  bìlarbei,  le  qual  hano  preso  dito 
Erichi  con  la  fusta  e  conduto  a  ditto  bilarbei,  che  è 
in  la  Palatia.  E  questo  havemo  per  lettere  havute 
eri  da  Metelino.  Se  poi  dir  non  esser  più  corsari 
torci  in  Ardpielago  che  vadi  atomo.  L'altro  corsaro 
100*  Caplanci,  similiter  è  sta  preso  da  ditto  bilarbei,  el 
qual  in  questo  passazo  à  fato  grande  execution,  im- 
palato homeni  23  de  le  fuste  prese,  et  tdtimate  à 
fato  impicar  4  principal  turchi  di  questo  passazo, 
homini  richi  de  10  milia  ducati  Tuno,  perché  havea- 
no  intelligentia  con  dite  fuste  de'  corsari. 

A  dì  7  zugno,  vene  lettere  di  Zacaria  Contarìni 
orator  al  re  di  romani,  come  la  majestà  regia  omnino 
Tegnerà  in  Italia,  et  che,  a  dì  8  lujo.  Domino  conce- 
dette, saria  a  Milan  con  persone,  ut  dicebat^  12 
milia,  et  molti  principi  et  signori.  Et  pur  erano  in 
ooloquio  con  suo  fiol  archiduca  Philippo  di  Bergo- 
gna  in  Olmo. 

A  di  9  ditto,  vene  lettere  di  Marco  Sanuto  ora- 
tor nostro  in  Savoia,  date  a  Turino  a  dì  3,  come 
havia  abuto  dal  ducha  nuovo  grata  audientia,  tajnen, 
presente  do  oratori  dil  re  di  Pranza.  Et  che  quel 
dudia  dimostrò  molto  haver  abuto  accepto  questa 
ambasata,  et  che  comemoroe  l'antiqua  benìvolentia. 

/few,  che  esso  orator,  a  di  6,  con  licentia  di  ditto 
ducha  si  partiria,  et  retomeria  verso  Milano,  sico- 
me  la  Signoria  nostra  lì  havia  dato  in  comissione 
die,  dapoi  ralegratosi,  dovesse  tuor  licentia  e  partirsi. 

liefìi,  che  di  la  venuta  dil  re  di  Pranza  in  Italia 
non  appareva  in  quel  Piamonte  alcuna  cossa,  imo 
era  certo  esso  re  non  fusse  per  dover  vegnir  in  Ita- 
fia.  La  qual  cossa  intesa  per  nostri,  fono  molto  aliegri 
et  di  bon  animo  restono. 

In  questo  zomo,  per  lettere  da  Napoli,  se  intese 
esser  ivi  morto  Piero  Loredam  soracomito  a  di  5, 
ita  volente  fato,  che  suo  fratello  Bernardin  Lore- 
dam, era  provcditor  di  comun,  etiam  a  dì  primo  di 
questo  mexe  in  questa  terra  morite,  siche,  uno  fra- 
tello non  potè  intender  la  nìorte  di  V  altro.  Questi 
erano  da  San  Canziam.  Et  Gabriel  Barbarigo  gover- 
Dador  di  V  armada,  messe  su  ditta  galia  Loredana 
^gustin  Pasqualigo  di  ser  Cosma  suo  cognato,  et  poi 
per  il  consejo  di  pregadi  fu  confìrmato  soracomito. 

A  dì  10  zugno,  fo  dato  principio  a  butar  zoso  le 
caxe  a  V  intrar  di  marznria  in  la  piaza  di  San  Marco 
?opra  il  volto,  per  far  le  fondamente  di  uno  horolo- 


gio  molto  excelente  et  alto  passa....  el  qual  ut  dicitur 
costarà  ducati  zercha . . .  milia,  et  sarà  il  più  bello 
de  Italia.  Et  fu  cagione  di  questo  domino  Antonio 
Trono,  el  qual  era  deputado  a  questo  effecto,  et  fo 
compido  a  dì . . .  come  dirò,  1497.  Et  è  da  saper 
che  la  fabrica  dil  palazo,  per  queste  guerre  era  al- 
quanto suspesa  ;  pur  si  andava  fabricando. 

El  conte  Bernardin  Portebrazo  condutier  et  fide- 
lissimo  di  la  Signoria  nostra,  in  questi  zorni  vene 
in  questa  terra  per  dar  ordene  a  le  sue  zenti,  per 
poter  far  la  mostra.  Poi  si  parti,  e  andò  in  brexana 
a  la  mostra. 

Adì  il  ditto,  per  lettere  di  Prancesco  da  la  loi 
Zuecha  secretario  nostro  a  Pisa,  come  Zuan  Paulo 
di  Manfron  havea  corso  verso  alcuni  castelli  de'  fio- 
rentini, e  preso  molti  animali  e  alcuni  homeni  d'ar- 
me presso  Buti  e  Vicopisano. 

Iiem,  che  a  le  Spezie  se  cargava  alguni  navilii 
de  formenti  per  condur  a  Pisa.  Dize  dirse  de  B,  co- 
me erano  in  Provenza  reduti  zercha  3000  tra  sgui- 
zarì  e  francesi,  et  che  di  la  venuta  dil  re  in  Italia  in- 
tendevano non  era  per  vegnir,  perchè  convegniva 
atender  a  le  cosse  di  Spagna. 

Item,  che  fiorentini  havendo  inteso  de'  stratioti, 
fazeano  condur  i  animali  a  la  volta  di  Siena  in  la 
mariema,  e  che  pisani  per  ditta  venuta  erano  aliegri. 

in  questo  zorno,  vene  lettere  di  Prancesco  Gi- 
pelo  cavalier  orator  in  Spagna,  date  a  dì  17  mazo, 
che  il  re  atendea  a  la  expedition  contra  Pranza, 
verso  Perpignan,  e  Narl)ona,  et  a  zerto  castello  ha- 
veano  rebaluto  francesi. 

Iiem,  che  esso  re  havia  animo  di  continuar  la 
guerra,  et  che  la  regina  acompagnava  la  fiola  arclii- 
duchessa  in  Biscaja,  dove  dovea  montar  su  60  cara- 
vele.  Et  è  da  saper  come  monsignor  Villamarin,  era 
a  Napoli,  si  partì  in  questo  tempo  con  alcune  galie 
calciane  et  certe  nave  zenoese  fu  tolte  a  stipendio, 
et  andono  in  la  Piandra  per  levar  la  princessa  ma- 
dona  Margarita  figlia  dil  re  di  romani  per  condurla 
a  marido  in  Spagna  dal  signor  principe  don  Johan- 
ne  primario  fiol  dil  re  preditto  di  Spagna,  et  in  Bi- 
schaja  a  Besao  era  preparato  dismontasse. 

Da  Milan,  per  lettere  di  Marco  Dandolo  doctor 
et  cavalier  orator  nostro,  di  8  et  9,  se  intese  che  il 
re  di  Pranza  atendeva  a  far  danari  e  solicitar  1'  ar- 
mada in  Provenza,  et  che  in  Aste  si  aspectava  d 
ducha  di  Orliens.  Tamen,  non  vene. 

Item,  che  si  praticava  una  zerta  praticha  di  noze 
dil  fiol  dil  ducha  di  Milan  chiamato  conte  di  Pavia, 
di  età  di  anni  5,  in  la  fia  di  Philippo  monsignor  du- 
cha di  Savoia.  Tamen  non  bave  efiecto. 


jiem,  orane  per  curuor  ui  Mjcwm  iMvm  m^^^ 

alcuni  fanti. 

Item,  che  erano  sta  intercepte  alcune  lettere  ve- 
ni\'ano  di  Pranza  con  liste  di  zente  preparate  per 
Italia,  e  che  U  ducha  di  Milan  judicava  Tosse  per  te- 
gnir  fiorentini  iu  speranza,  cbome  fue. 

A  di  13,  lettere  pur  di  Milano  et  da  Pisa  di  8, 
dize  i  formenti  con  alguni  navilii  erano  ivi  zonti,  i 
qualli  fdìno  cargati  in  golfo  di  le  Speze,  et  che  aspe- 
ctavano  da  Zcnoa  alcune  artegliarie.  Che  stratioU 
erano  a  Ponfremolo  et  fin  do  zomi  li  aspectavano 
in  Pixa. 

Item,  che  fiorentini  haveano  su  V  Arno  fato  uno 
ponte  con  do  bastoni  per  obviar  a  straUoti  se  i  vo- 
lesseno  passar,  né  altra  provision  intendevano  haves- 
seno  facto. 

Da  Bologna,  se  intese  che  il  magnifico  Joanne 
Bentivoi  non  cavalchava  :  primo,  per  non  haver  da- 
nari da  Milano  ancora  habuti  justa  la  promissione  fa- 
101  *  tali,  et  che,  per  quanto  aspecta  a  la  portion  di  la  Si- 
gnoria nostra  era  in  bordine,  et  za  lìavia  hauto  li 
danari.  Etiam^  non  cavalchava  perchè  si  procurava 
di  adatar  le  cosse  di  Toschana,  moooime  perché  da 
molte  parte  se  intendeva  il  re  di  Pranza  non  vegni- 
ria  in  Italia  questo  anno,  in  cui  fiorentini  havevano 
gran  speranza. 

liem,  che  ¥  armada  di  Provenza  era  mal  in  bor- 
dine, et  che  quelle  nave  haveano  bisogno  di  conza. 
Insuper,  che  il  re  era  partito  di  Lion  e  andato  a  la 
volta  di  Tors  dove  se  ritrovava  la  raina,  la  qual  era 
proxima  al  parto,  et  che  il  cardinal  di  San  Piero  in 
vtncfda  andava  a  Paris  per  solidtar  de  danari. 

Non  v(^o  restar,  da  scriver  come  a  Milano  el 
ducha,  venuto  la  nova  che  stratiotì  si  aprosimava  a 
Pixa,  a  caso  si  ritrovava  esser  con  lui  T  orator  di 
Fiorenza  domino  Francesco  Gualtcroti,  et  esso  du- 
cha li  disse  suridendo:  «;  Vi  so  dir  una  bona  nuova. 
La  Signoria  ha  mandato  500  stratiotì  a  mieder  le 
vostre  biave  fino  a  Fiorenza:  Quo  audito^  rimase 
molto  atonìto,  dicendo  :  E  come  venitiani  defendera- 
no  Pisa?  Et  il  ducha  li  rispose  :  <  Non  vi  so  dir 
altro.  » 

In  questi  zorni,  per  lettere  di  campo  in  reame 
di  Polo  Capelo  cavalier  orator  nostro,  se  intese  ini- 
mici erano  a  campo  a  Fenochio  e  haveali  dato  la 
bataja  et  haveano  nula  fato,  et  il  marchese  di  Mantoa 
capitano  zeneral  nostro  li  andò  propinquo  con  i  ca- 
vali lizieri  n.®  1700,  et  stratioti  corseno  fino  sora  i 
stechadi,  e  tanien  nemici  non  ussiteno  fuora.  Pur  ri- 
tornando nostri,  alcuni  nemici  ussite  di  li  stechadi, 
e  stratioti  li  dete  driedo,  ne  amazò  12,  presi  %  et 


d' oro,  et  adosso  200  scudi  d' oro,  el  qual  reienie 
era  discordia  in  campo  fra  sguizari  e  taliani,  i  qual 
non  hano  danari. 

Item,  come  el  zonio  di  la  bataja  fo  ferido  Ca- 
milo  Vitelo,  el  qual  è  tandem  morto.  Era  uomo  di 
gran  reputatione. 

In  r  Apruzo  veramente,  Jacomazo  da  Veniexia, 
con  250  cavali  et  300  fanti,  liavenlo  fato  una cora- 
ria  e  menato  via  molli  animali,  fo  serato  di  mezo 
dal  conte  di  Molitorio  con  2000  |)aesani.  E  lui  dete 
ne  li  nemici,  et  combaté,  e  a  la  fine  li  ruppe,  nìorti 
ut  diciiur  più  di  200,  presi  120,  li  altri  fugati,  e  ri- 
poilò  la  pregia  de  tuti  li  aiumali  al  suo  alozaniento. 

A  di  9  zugtìo,  fiorentini  in  questa  terra  levoiio 
una  zimza  come  ci  re  Forando  era  morto  di  morte 
subitana,  unde,  tutti  parlavano  in  liialto.  Tai/ieit, 
ditta  voce,  dove  venisse  et  da  clii  non  se  intendeva, 
et  la  Signorìa,  meravigliandosse  di  questo,  mandono 
per  alcuni  che  havia  dicto  tal  nuova  per  saper  il 
principio  dove  veniva,  et  inteso  era  fiorentini. 

A  di  U  zugno,  avanti  zorno,  parti  Tarzivescovo  102 
de  Milano.  Era  stato  in  questa  terra  oratore  dil  du- 
cha, et  a  Milano  per  Po  ritonìoe,  hesscndo  rimasto 
et  za  zonto  domino  Joanne  Batista  di  Sfoudradi,  el 
qual  stete  per  existente.  Et  per  lettere  di  Milano,  se 
intese  come  fiorentini  haveano  conduto  i  baroni  pe- 
rosini  et  Raugoni  modenesi  a  Uioro  soldo,  che  erano 
400  homeni  d' arme  ;  die  intendeva  il  re  di  romani 
ceitissimo  era  per  vegnir  in  Italia  ;  die  a  Zenoa  era 
za  armate  le  à  nave;  ma  die  credevano  non  biso- 
gnasse, perchè  di  Tarmata  di  Provenza  non  se  di- 
ceva altro.  Pur  aspectavano  le  6  galle  nostre  die  li 
a  Zenoa  doveano  vegnir  da  Napoli. 

A  di  soprascripto,  vene  lettere  di  Spagna,  venu- 
to ilcorier  in  zorni  18,  perchè  era  zenoese  et  vene 
per  \ia  di  Pranza.  Narava  come,  per  tutto  zugno,  il 
re  (li  Spagna  dovea  esser  a  Perpignan  con  poten- 
tissimo exercito,  et  havia  za  haviato  le  zente  a  quella 
volta.  Insuper,  che  li  apparati  francesi  sono  lentissi- 
mi, lerUo  che  dito  re  di  Pranza  era  andato  con  il 
cardinal  San  Piero  ad  vdìicula  e  ducha  di  Orleans  a 
la  volta  di  Tors  dove  era  la  raina.  Breviier,  che  il 
re  di  Spagna,  in  caxo  che  Pranza  se  mova  contro 
Italia  farà  fati,  aliter  non  etc. 

Permettere  di  Napoli  di  6,  di  Gabriel  Barbarìgo 
soracomito,  come  le  G  galie  erano  expedite  per  ve- 
gnir a  Zenoa  parlino  a  di  5,  le  qual  et  li  soracomiti 
sarano  nominati  di  soto. 

Da  Pisa,  vene  lettere  di  10  dil  zonzer  di  stratioti 
cavalli  480,  et  che  aspectavano  il  provedilor  Zusti- 
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gnan  Morexini,  et  clic  pixani  li  volevano  tcgnir  in  le 
Ihoro  caxe,  et  che  fiorentini  liaveano  200  hoineni 
d' arme  et  3000  fanti.  Et  dil  zonzer  di  dicti  stratioU 
fo  a  questo  modo,  come,  per  una  lettera  di  Hironi- 
mo  di  Coli  seiretiirio  dil  preflato  proveditor  \idi,  il 
sumario  di  la  qual  è  qui  sotoposto. 

Ozi  eh*  é  10  zugno,  a  hore  18  intramo  in  que- 
sta terra  con  485  stratioti,  e  ne  fu  l'orza  vegnir 
avanti  al  magnifico  proveditor,  per  non  poter  tem- 
ponzar  plui  in  Lunexana  per  as|)etarlo,  dove  stemo 
3  nf»cte  in  modo  gli  havea  quasi  consumato  i  suo*  fe- 
ni,  fet  esser  la  vale  picola  et  penuriosa.  Credo  do- 
nian  ariverà  con  il  proveilitor  il  resto  di  stratioti. 
Et  avanti  che  intrassemo  in  Pisa,  ordinai  A  squa- 
droni de  questi  stratioti,  metendo  in  mczo  de  lutti 
li  pezo  in  bordine,  e  d' intorno  li  ben  armati.  E  poi, 
OTdinatamente,  Tuno  drieto  V  altro,  alquanti  distanti 
iDirono  in  Pisa,  essendo  piene  le  strate  di  persone, 
invocando  picoli  e  grandi  el  sufragabile  nome  con 
eridori  Marco,  Marco,  con  tanta  alegreza,  che  era 
UDO  stupore.  Et  a  questo  modo  andassemo  su  la 
1(3*  piaza  de  li  signori,  quali  erano  su  a  le  finestre  del 
pabzo,  e  con  grande  alegreza  fussemo  racolti  da  tutti, 
el  subito  fo  apariato  per  certi  deputjìti  i  quali  havea- 
no  preparati  alozanìcnti  a  tutti  li  capi  de'  stratioti 
OOD  suo*  compagni,  et  a  quelli  provisto  di  feno  et 
biava  per  questa  sera,  siche,  con  grande  honor  et 
reputatone  di  questa  Signoria  siamo  intrati  e  con- 
duti  a  salvamento,  et  ilUco  fu  mandato  uno  messo  al 
magnifico  orator  di  Milano,  acciò  V  intendi  el  nu- 
mero di  stratioti.  Questa  terra  è  sta  sufragata  be- 
iìis»mo  de  formenti  venuti  per  via  di  Genoa.  Data 
Pisis,  die  iO'junii  1496. 

Da  Lucha,  lettere  di  10  comr»  era  zonto  Hironi- 
mo  Donato  doctor  orator  nostro.  Havia  abuto  grata 
audientia  da  quelli  antiani;  sperava  haver  bon  su- 
oesso  le  cosse.  Et  il  cavalaro,  a  di  11,  passò  nel  ve- 
gnir per  Pietrasancta,  e  disse  haver  visto  levato  le 
insegne  di  San  Marcho  a  tre  porte  ;  tavien,  questo 
tBce  per  non  renderla  a'  zenoesi. 

A  di  14,  nel  consejodi  pregadi,  fu  preso  parte 
che,  per  lutto  il  mexe  di  zugno,  se  potesse  pagar  le  4 
ultime  decime  ai  governadori  senza  |)ena,  non  ha- 
vendo  però  il  don. 

A  di  16  ditto,  vene  lettere  di  Pisa  dU  zonzer  a 
(U  1 1  di  Zustignan  Morexini  proveditor  la  matina  ; 
come  el  conte  Ranuzo  di^Marzano  era  capo  di  le 
zente  de*  fiorentini,  le  qual  erano  a  Pontadera  fir- 
mate in  certi  colli  con  alguni  bastioni,  1400  cavali, 
et  che  nostri  speravano  chiuder  il  passo  aciò  ditte 
zeoie  non  obviasseno  a*  stratioti  a  le  corarie  vole- 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  L  P.  L 


vano  far,  U  qual  stratioti  facevano  dificoltà  de  mezo 
ducato  per  testa  per  il  pan. 

In  questo  zorno,  vene  lettere  di  Roma  di  15  et 
di  Napoli  di  8,  che  le  galie  cinque  erano  sta  expedite 
per  Zenoa.  Restava  una  spalatina.  In  nmnero  di  le  (>, 
era  la  galia  dil  proveditor  defuncto,  qual,  per  bordine 
haveno  da  la  Signoria  nostra,  Taviano  expedita.  Le 
qual  galie  erano  a  Ischia  et  aspectavano  la  sexta  con- 
serva spalatina,  et  che  Cabrici  Barbarigo  havia  te- 
nuto con  sé  r  armiragio,  et  secretano,  soramasser  e 
homeni  di  stendardo  di  la  galia  fo  dil  zeneral,  per 
esser  rimasto  di  quella  armada,  restoe  di  galie  50, 
vice  governador,  come  ho  dito.  Di  campo  vene  let- 
tere di  7  e  8  da  \  orator  Paulo  Capelo,  come  dirò 
di  sotto,  et  che  don  Cònsalvo  Fernandes  capitano 
yspano,  con  100 homeni  d'arme  et  fanti,  era  ivi  in 
campo  zonto.  Aspectavano  le  zente  di  Gmdia,  et  che 
Lascari  et  Bochah  stratioti,  zoè  capi,  erano  a  Foza , 
haveano  corso  fin  a  Bestize,  e  preso  molti  animali, 
e,  nel  ritorno,  fi-ancesi  erano  in  San  Severo  ussitero, 
et  stratioti  animosamente  investiteno,  ne  preseno 
100,  et  alcuni  occisi;  che  il  re  con  il  campo  se  ri- 
trovava a  Padulo  mia  3  distante  da'  inimici,  zoè 
dal  campo  inimico  che  eliam  era  in  campagna  in 
uno  loco  chiamato  Marconc,  assa'di  sopra  nominato,  103 
et  che  nostri  havcii  terminato  expugnar  uno  cjistello 
chiamato  Apize,  qual  era  in  conspectu  inimicorum  ; 
ma  haveano  diferito  per  incomodità  di  lozamenti.  Et 
tutte  queste  nove  di  campo,  più  avanti  al  loco  suo 
scrivando  li  sumarii  di  lettere,  sarano  poste. 

Sumario  di  kttere  di  Elcmagna. 

Per  lettere  di  Zacafia  Contarini  cavalier  orator 
nostro,  se  intese,  come,  a  di  9  zugno,  era  stato  a 
Olmo  a  visitation  di  Tarchiduca  di  Bergogna  fiol  dil 
re  di  romani,  col  qual,  nomine  domimi,  presentato  le 
lettere  credential,  si  alcgroe  di  le  noze.  Et  nigionato 
poi  con  li  soi  molte  cosse,  intese  che  V  ultimo  ora- 
tor di  esso  archiduca  che  andoe  al  re  di  Pranza  fu 
monsignor  de  la  Foret  per  dimandar  el  suo  stato  che 
dicto  re  li  leniva,  che  dava  de  intrada  ducati  30  mi- 
lia,  el  qual  gè  lo  doveva  restituir  per  lo  apuntamento 
che  alias  fu  focto  a  Sanlis.  Et  a  di  11  dito,  esso  ar- 
chiduca essendo  pur  a  Ohno  con  il  padre,  monsi- 
gnor de  Ravesten,  monsignor  de  Sicure,  monsignor 
du  Chlini,  con  molti  altri  si  parlino  per  ritornar  in 
Fiandra,  et  che  lo  episcopo  leodiense  e  li  presidenti 
di  Fiandra  e  di  Bergogna  era  de  li  devulgato  parti - 
riano  fin  6  zorni,  et  che  con  sua  excelencia  roma- 
gniva  monsignor  di  Berga  che  era  il  primo  zamber- 
lam,  consier  e  governador  suo. 

14 
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Item,  che  il  re  di  romani  di  brieve  volleva  esser 
in  Italia  ;  clic  se  intendeva  el  re  di  Ingiltera  havia 
mandato  oratori  in  Pranza  per  rcconeiliatione. 

Item,  come  domino  Pietro  de  Oissina  citadin  pi- 
sano, siato  ^5  anni  continui  in  Bruza  mercadante, 
era  venuto  U  da  la  cesarea  majestà  con  lettere  di  cre- 
denza per  la  soa  comunità  di  Pisa,  per  dimandarli  e 
implorarli  ajuto  e  subsidio.  Et  poi,  per  altre  lettere, 
se  intese  che  a  di  14  ditto,  Franct»sco  Fuscari,  anda- 
va orator  in  suo  loco,  era  a  Lanspcrg  mia  30  di  Ol- 
mo, et  che  il  re  havia  deputato  che  il  conte  de  Fu- 
stemberg  et  domino  Ludovico  Bruno  li  havesse  an- 
dar contra.  Tavien  poi,  volendo  esso  Francesco  Fo- 
scari  orator  venir  da  la  cesarea  majestà,  li  scrisse 
non  si  movesse  di  Laiìsperg  per  bon  rispetto,  fino 
non  li  manderia  a  dir  altro,  et  poi  soa  majesta  vene 
lui  medemo  a  Lansperg  et  li  dete  audientia,  dove 
eiiam  si  rilrovoe  Zacaria  Contarini  cavalier.  Era  a 
Ohno,  et  ivi  venuto  et  stato  alcuni  zorni  insieme  col 
Foscari,  abuto  licentia  di  repatriar  dal  re,  parti  di 
Lanspcrg  et  zonse  in  questa  terra  a  di . . . 

103  *     Sumuriu  di  lellere  di  Polo  Capeio  cavalier  oratm 

fwstro,  recevute  a  di  9  zug-no. 

Lettera  di  31  nuizo,  in  campo  apresso  Fran- 
(jietto.  Questa  matina  per  tempo  se  levasscmo  de  lo 
alozamento,  et  siamo  venuti  a  questo  molto  abele, 
lonUtm  da  li  nimici  mia  4.  E  ancor  che  siamo  in  loco 
forte,  li  olendercmo  per  molte  vie,  ^  in  asaltarli  il 
canijìo,  come  in  tuorli  le  vituarie,  quale  questi  stra- 
lioti  continuamente  invadeno  e  non  li  lasseno  mai 
alM?ntar.  Questo  castello  di  Frangieto  è  mezo  mio 
da  dricto,  et  doman  matina  se  principierà  a  bombar- 
dar con  molte  boche  de  artigliarie  menude,  zoè  fal- 
coneti  e  alcuni  zirilalchi,  le  qual  son  molto  gagliarde, 
oltra  do  boche  de  canoni  clic  son  grosse,  di  la  sorta 
di  quelle  coiuluse  il  re  di  Franza.  Uìuie,  speremo  in 
mezo  zorno  metter  tutte  le  defese  a  terra,  e  poi  se 
li  porà  dar  la  bataglia,  et  havendolo,  luti  andarano 
per  el  fil  di  la  spada,  e  seni  uno  principio  de  vitoria 
a  otegnir.  Questa  note  passata,  intrò  dentro  tra  sgui- 
zari  e  guasconi  n.*  500.  Le  zente  dil  ducha  di  Chan- 
dia  sono  in  camino,  et  si  asjR^ta  fanti  di  Napoli,  et 
venuti,  si  andarà  a  trovar  li  nimici,  e  si  vera  a  la  de- 
siderata zornali).  Inimici  sono  pur  a  Zerzeli  qual  ma- 
gnanimamente se  difende.  Speremo  non  V  averano. 
Da  matina  el  marchexe,  con  li-  stratioti  e  cavaU  li- 
zicri,  andavano  verso  il  campo,  per  far  (lualehe  cos- 
s;i  e  non  li  lassiir  re|M)ss;ir. 

Da  |M)i  scrita,  bore  i*  di  note,  hesseuilo  ritor- 


nato questa  regia  majestii  da  sora  veder  Frangieto, 
per  veder  il  loco  dove  da  matina  si  babbi  a  meter 
Tartiliarie,  si  ha  il  campo  nmiico  volerse  levar  que- 
sta nocte  et  andar  a  San  Marcio,  castello  tenuto  per 
Ihoro,  mia  5  distante,  per  andar  poi  verso  le  sue 
artiUarie  grose  le  quale  sono  in  Bonalbergo.  t  dito 
che  le  hanno  mandale  a  tuor  e  le  voleno  andar  a  in- 
contrarle. Nui  sempre  li  saremo  a  le  spale,  e  prima 
volemo  questo  castello,  nel  qual  sarà  usado  gran 
crudeltà. 

Copia  di  una  lettera  di  Bernardo  Contarini  prave- 
ditor  di  stratioti,  data  a  di  2  zugno. 

Questa  regia  majestà  haveva  deliberato  de  tuor 
questo  castello  de  Frangietto,  et  venuti  ad  alozar  a 
questo  alozamento  a  di  ultimo  del  passato,  la  matiiia 
sequente,  die  fu  eri,  principiato  a  bombardar  dicto 
castello,  lo  illustrissimo  signor  marchexe  cavakhò 
verso  el  campo  de  li  nimici  con  li  cavali  lezieri  e 
stratioti.  lo  non  ho  cavalchato  per  aver  uno  poco  di 
male  a  la  gamba  zancha,  per  calzo  di  uno  cavala 
Essendo  sua  signoria  in  cavalchar,  mandò  a  discoprir  ^^ 
el  campo  de'  inimici  che  era  a  tomo  Zerzeli,  el  qual 
campo,  inteso  la  venula  nostra  hi  questo  alozamento, 
la  matina  per  tempo  se  levò  et  andò  verso  Marche- 
ne,  con  sua  gran  vergogna  levatose  de  la  im|»^esa 
de  quella  terra,  et,  da  V  altra  banda,  nui  esser  alo- 
zati  acanto  Frangeto  loco  suo.  Et  quello  tutto  eri 
fue  bombardalo  con  2  canoni,  7  faJconeti,  et  p«r 
fino  a  bore  50  havevano  butato  zoso  una  tore  et 
una  alla  di  muro.  Tamen,  era  de  dentro  alcuni  ri- 
pari non  però  sufizienti,  i  qualli  se  lenivano  forti 
per  esser  intrati  la  note  avanti  ^200  \7isconi  benissi- 
in  hordhie.  Visto  li  fanti  forestieri  eh'  erano  dentro 
non  poter  resister,  comenzono  a  dimandar  pati,  e 
fue  a  parlamento  con  il  conte  di  Sarno  domino  Ifi- 
ronimo  de  Tolavila,  e  dimandò  acordo,  le  Ihoro 
persone  salve  e  le  robe  e  li  villani  e  la  terra  a  sacho. 
Per  esser  V  bora  tarda,  e  poi  perche  inimici  alozati 
lontano  de  nui  mia  6,  havendo  haute  certeza  che  li 
Ihoro  cariazi  havevano  mandalo  dentro  de  Marcone 
per  esser  expediti  per  la  matina  per  vegnir  a  la  vol- 
ta et  soccorer  Frangietto,  fu  deUberato,  e  bene,*  di 
aa'tar  ogni  partito  |)er  taUi  respeli.  Cussi,  stando 
sopra  U  iKirlamenli  e  1  sole  andato  a  monte,  p.T 
manco  scandolo  non  hano  voluto  lìn  che  la  note;  me- 
leno  fuori  4  h  pnmi  ca|)elanii  de  li  fanti  forestieri  et 
50  villani  de  li  primi,  e  posto  zercha  ^200  fanti  de  la 
re^'ia  majestà,  fazondo  vardar  le  mure  intomo  de  li 
alemani  tuta  (|uella  notte.  La  matiira,  che  fue  ozi,  si 
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messe  a  sacho  zonordlmcnlr,  fi\ecnilo  gran  crudoliln 
in  tuor  feinine  e  putì,  e  quelli  venduti  uno  con  Tal- 
tra  E  poi  fo  cridalo  anne^  amie,  perchè  se  haveva 
havuto  nova  li  niniici  cibano  montati  a  cavalo  et  ve- 
iii\'a  a  la  volta  nostra.  Non  podcndo  trar  le  zente  de 
fa  terra,  fu  deliberato  metter  l'ocho  in  ditta  terra,  e 
subito  posto  focho  intorno  le  caxe,  non  obstantc  el 
foco,  li  indiavolati  homini  salivano  in  le  case  e  pur 
recuperaveno  le  robe.  Frequentando  el  cridar  de 
arme,  amie,  a  colpi  di  stochadi  chazamo  li  homcni 
a  le  Uìoro  poste  ;  le  zente  d' arme  tutte  se  pose  in 
arme,  e  fato  tre  beletissimi  squadroni,  el  primo  le 
zente  de  questa  regia  majestà,  el  secundo  del  signor 
marchese  con  tute  le  umie  marchesche,  el  terzo  era- 
no li  colonesi,  fato  eliam  uno  squadron  de  cavali 
leoeri  fora  de  li  rcpari  da  la  banda  senestra,  iasie- 
roe  con  li  balestrieri  a  cavalo  et  io  con  li  stratioti 
inanzi  a  tutti,  li  alemani  dentro  de  li  repari  con  le 
104*  artigliarie  denanzi  Ihoro,  li  diti  alemani  a  banda  de- 
stra e  le  fant'irie  e  provisionati  a  banda  senestra,  che 
invero  era  beletissinia  cossa  da  veder,  con  bordine 
bellissimo.  Sco|)erti  li  nimici  sopra  uno  monte,  ve- 
nendo per  costa  di  suo  monte,  aproximati  a  5  mia 
apresso  nui,  se  afirmono  le  arteliarie  Ihoro,  chalono 
perfino  a  uno  quinto  de  mio  distante  da  le  sue  zente 
dinanzi  a  le  artiUarìe.  Erano  tutti  lì  cavali  lizieri  e 
balestrieri  a  cavalo,  arzieri  a  cavalo,  schiopetieri  ;  se- 
gondo  mi  erano  400  vel  zircha. 

lo  con  li  stratioti  me  tizi  inanzi,  e  per  spacio  di 
una  grossa  bora  scharamuzassemo,  perochè  io  non 
lassavo  le  zente  mie  andar  fora  de  li  termeni,  perchè 
eramo  desavantazati.  Visto  tal  disavantazo,  mandai  a 
fechicder  500  balestrieri  per  spale  di  stratioti.  Avanti 
veniseno,  li  nimici  se  tirono  adrieto  ;  poi  zonse  el  si- 
gnor Prospero  CoIona  con  tutti  li  balestrieri  a  ca- 
>'alo  e  li  cavali  lezieri,  et  io,  alquanto  sdegiìato  per 
non  mi  haver  mandato  li  balestrieri,  non  \'ulsi  ca- 
valcliar  con  el  signor  Prospero,  ma  me  afirmai  per 
veder  la  festa  et  zercha  Ciivali  "25.  Tutti  li  altri  an- 
dorono  de  mio  comandanìento  e,  zonti  che  forono 
sopra  el  monte,  comenzono  apizar  la  scharamuza.  Li 
rumici  comenzò  a  sidularli  con  le  artelarìe  ;  li  nostri 
se  mescno  in  fug:)  ritornando  abasso,  lo  che  non  po- 
teva S4ifrir,  sj)eronand()  el  mio  (»avalo,  facondo  far  te- 
sta, fezi  afermar  U  biilk»st rieri  e  str.ilioti,  et  insieme 
cun  Ihoro  voltai  la  |K)nta  contro  lì  nimici  infugando  li 
jirimi  persino  a  li  pedoni,  con  morte  di  cinque  fran- 
cesi Uno  de  li  nostri  stratioti,  valentissimo,  sbasso 
la  sua  lanza  e  dele  in  mezo  di  le  zente  d' anne,  et 
per  sua  sorte  inveitile  el  principe  di  Siilerno,  per 
qudlo  dicono  tutti,  per  la  insegna  che  era  uno  paro 


di  come  negre  gran<le,  e  zonsel  scharso,  e  la  fuga 
dil  cavallo  lo  messe  fra  le  S(]uadre  de  li  inimici,  et 
quello  fue  ferito  et  preso  vivo.  Fue  morto  uno  ca- 
valo di  schiopeto,  e  feriti  2  cavali  e  5  stratioti.  Pa- 
rendo a  lì  nimici  li  Ihoro  cavalli  esser  strachi,  pen- 
seno  lì  cavali  inanzi  e  feze  retirare  li  sguizarì  con  le 
artelarie.  Visto  io  che  non  poteva  bavere  honore  al- 
cuno per  esser  500  scliiopetieri  oltra  le  artigliane,  i 
seguitava  a  piano  a  piano  perfino  che  i  p;issono  Pon- 
te Rendolfo  nostro  castello,  e  challatì  al  suo  loza- 
mento  usito  di  Marchone,  con  poco  suo  honore,  ha- 
vendoli  nui  fati  levar  de  lo  asedio  de  Zerzeli,  et  ve- 
nuti per  dar  socorso  a  Frangietto  quello  hano  visto 
preso  et  afogato,  retornati  mezi  desparali,  per  alcuni  105 
fanti  a  piedi  che  sono  fuziti  solli,  dicono  che  ogni 
zorno  vano  sminuando  si  di  fanterie  come  de  zente 
d' arme  e  balestrieri  a  Ciivalo,  per  la  mala  compa- 
gnia hanno  da*  franzosi.  Spiero  nel  Signor  Dio,  ve- 
nuto le  zente  dil  ducha  de  Chandia,  senza  altro  ri- 
speto  li  andaremo  a  trovar  dove  i  sarano,  con  indu- 
bitata Victoria,  siche  stative  de  bona  voglia.  A  Fran- 
geto,  solo  el  pavion,  a  ore  3  di  note,  et  molto  stracho 
per  esser  stato  tutto  ozi  a  cavalo.  Non  altro.  A  di  *2 
zugno  1490.  B.  C 

Sumario  di  lettera  di  Polo  Capdo,  data 
a  di  6  zugno. 

A  di  i4  ditto,  per  lettere  di  Polo  Capelo  date  in 
campo  apresso  Frangieto.  Ozi,  secondo  V  bordine 
dato,  non  si  semo  levati.  Li  nimici  se  atrovano  a 
Bonalbergo.  Da  ma  tino,  se  altro  non  vien,  andare- 
mo a  lo  alozamento  di  Padullo,  dove  altre  fiate  sia- 
mo stiiti,  mia  6  lonfcm  dì  qui,  et  mia  3  apresso  li 
nimici.  Ozi  è  sta  un  gran  desordine  per  la  solevation 
di  questi  provisionati  di  la  Signoria,  che  tutti  erano 
partiti  per  causa  di  non  haver  danari,  adeo  che,  s«^ 
presto  non  vien  fatto  provision,  io  vedo  perder  que- 
sta impresa.  Le  zente  dil  ducha  di  Qiandia,  per  non 
haver  auto  dan::ri,  non  voi  venir  in  campo,  lo  ho 
grandissime  fatiche.  Filippo  questa  sera  è  zonto  qui. 

Noto  come,  per  lettere  di  8  del  ditto,  se  intese 
adi  IG  zugno  come  Hìponimo  Zenoa,  nominato  di 
sopra  et  per  mar  ivi  andato,  e\\\  zonto  con  li  ducati 
14  niilia,  i  quah  sono  nocessarii  perchè  stratioti  ha- 
vevano  bis;)gno,  e  non  volevano  più  corer. 

Item,  inimici  erano  |Kirliti  e  tirati  verso  Terra 
di  Lavor,  per  andar,  come  judicaveno  jkt  Gaeta. 
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Altre  nuove. 


A  di  13  zugno,  Marchiò  TrivLxan  capitano  zene- 
ral  di  mar,  piirii  con  la  sua  galia  di  porto,  havendo 
a  di  8,  per  ci  consejo  di  pregadi  abuta  la  sua  comis- 
sione,  zoc  ohe  H  vadi  a  Corlù,  e  lì  armi  2  galle  sotil 
0  toglii  '500  homenl  in  banda,  e  vadi  subito  a  Na- 
poli a  governo  di  quella  armada,  la  qual  era  mallis- 
Simo  in  bordine,  e  le  zurme  morte  et  amalade  ;  do- 
ve loglia  le  tre  più  vechie  galle  e  toglii  li  Vs  di  ho- 
meni  di  quelle  che  siano  sani,  e  mandi  le  dite  tre 
a  disarmar,  e  lui  romagn^  debia  con  50  galle,  di  le 
qual  6  pur  dove^  andar  a  Zenoa.  Et  è  da  saper 
come,  in  dito  zorno  che  fu  fato  la  dita  comìssione, 
105*  fo  messo  parte  che  questa  armada,  per  esser  mal 
conditionata,  venisse  a  Corfù,  et  fo  gran  disputatio- 
ne,  et  tamlem  preso  che  la  restasse,  per  non  levar 
el  favor  e  reputation  a  re  Ferando. 

A  di  14  ditto,  vene  lettere  di  Spagna  de  57  ma- 
zo.  Dize  il  re  fa  gran  preparamenti  e  havia  aviato 
molte  zente  ai  confini  di  Pranza,  e  se  dicea  il  re  an- 
deria  in  persona  a  questa  impresa.  El  corier  è  ve- 
nuto per  Pranza  ;  non  ha  visto  preparation  alcuna  ; 
ma  ben  poco  lontan  di  Lion  le  zente  di  la  custodia 
dil  roy,  le  qual  era  700  lanze,  5000  cavali  lezieri  et 
4000  pedoni,  et  che  '1  non  havea  ancor  dato  a  le  dite 
alcun  dinar,  e  se  dicea  per  tutto  el  roy  non  veria 
questo  anno  in  Italia.  El  qua!  era  partito  da  Lion, 
dove  era  stato  questo  tempo  in  caxa  di  Nicoleto  di 
Pietrdviva  a  transtularsi  con  la  sua  mogUe  ch'è  bella, 
et  andato  a  Tors  a  visilation  de  la  regina  sua  moglie, 
la  qual  era  amalata  et  graveda. 

/te»i,  se  intese  come  in  Provenza  erano  tre  galle 
in  aqua  con  50  homenl  per  uim,  et  tre  altre  galle 
erano  a  charena,  e  si  conzava  alcune  charavele  ada- 
sid  percliè  non  gè  era  danari. 

A  di  15,  r  orator  dil  re  di  romani  parti  di  que- 
sta terra  \wt  portar  h  ducati  6000  hebbe,  oUra  U 
ducati  15  milia  fo  pagati  ne  U  di  passati,  per  lettere 
di  cambio,  a  esso  re. 

Per  lettere  di  li  sunmmdatarii  nostri  in  higilterra, 
si  ha  come  quel  re  havia  paura  di  esser  cazato  del 
r^no  dal  ncpote  dudia  di  Jorche,  el  qual  era  in 
Soocia,  et  quel  re  di  Scocia  lo  voleva  ajutar  et  li 
havia  dato  una  sua  neza  per  moglie. 

Ilem^  che  pur  la  liga  si  tramava  ;  et  é  da  saper 
come  in  questi  zonii  mandoe  uno  orator  suo  a  Ro- 
ma, et  ivi  in  corte  fu  deducta  ditta  materia,  et  esso 
re  dete  il  siiiiclia  di  adatar  questa  liga  al  prelato 
suo  orator  chiamato  maesler  Fulburn,  era  atormilo 
dil  re,  la  qual  a  la  fine  fo  conclusa. 


A  di  13  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  Irata  una 
materia  di  acordar  alcuni  baroni  dil  reame,  zoè  el 
principe  di  Salerno  et  il  principe  di  Bisignano,  li 
quali,  fra  li  altri  capitoli  che  domandavano,  voleano 
la  Signoria  li  facesse  cautione,  et  prometesse  li  sa- 
riano servato.  Et  nostri  voleva  far,  ma  non  fono 
d' acordo.  Pur  la  praticha  era  in  piedi  per  \ia  di 
Otranto. 

A  Pisa,  in  questi  giorni,  introe  stera  8000  de 
grani,  et  aspectavano  de  li  altri.  Et  questo  mediante 
le  provisione  di  la  Signoria  nostra.  Et  Siena  li  deva 
ogni  ajuto  a  difendersi,  et  fiorentini,  per  dubito 
de'  stratioti,  brusono  do  castelli  de'  pisani  che  teni- 
vano,  et  stratioti  corevano  facendo  prede  ;  ma  fo  un 
pocho  tardi  et  non  si  presto,  come  scriverò  avanlL 

A  di  18  zugno,  zonse  in  questa  terra,  veoulo  106 
per  Po,  Marco  Sanudo  era  stato  orator  in  Savoia. 
Et  referite  in  collegio  et  nel  consejo  di  pr^di  la  sua 
Icgatione,  concludendo  quel  ducha  li  havia  fatto  gran 
careze,  et  che,  di  la  venuta  dil  re  di  Pranza,  era  quaà 
certissimo  non  era  per  vegnir  questoganno,  et  che  1 
ducha  dimostrava  amar  molto  questa  Signoria.  Et 
disse  la  sua  couditione  et  dil  suo  stato,  et  che  ha- 
via do  molto  favoriti  apresso  di  lui,  zoé  monsignor 
di  Eria  et  monsignor  de  Fiatava  ;  che  havia  fiol,  el 
qual  poteva  haver  anni...  cliiamato 

Et  poi  introe  savio  a  terra  ferma,  che^  in  quelli 
zorni,  fue  electo  con  grandissimo  suo  honor. 

Qui  sarano  suinarii  di  moUe  lettere  di  Polo  Co- 
pdo  cavaliere  orator  nostro  in  campo  di  re  Fe- 
rando, 

A  di  i9,  lettere  di  i  i  apresso  Padulo  in  campo. 
Ozi,  per  il  tempo,  non  siamo  partiti  per  andar  verso 
li  nimici,  U  quah  si  atrovano  in  una  valle  al  suo  alo- 
zamento  di  Montecalvo  in  gran  forteza.  Et  per  2 
ballestrierì  dil  signor  Virginio  Orsini  fuziU  ozi,  de 
qui  se  intese  il  princi))e  di  Salerno  et  il  principe  di 
Bisignano  e  il  conte  di  Gonza  non  erano  ancor  par- 
titi di  campo,  ma  subito  se  dovevano  partir. 

A  di21y  lettera  di  13  in  campo  apreso  Donai- 
bergo  data.  Questa  matina,  secondo  T  bordine,  sia- 
mo levali  di  lo  alozameuto  di  Padullo,  et  ordinata- 
mente, secondo  il  solito,  siamo  venuti  a  questo  alo- 
zamento  tanto  desiderato,  e  siamo  vicino  a  li  nimici 
mia  1  Vs  l^ro  di  là  da  Taqua,  e  nui  di  qua.  Siamo 
solo  la  ruclia  di  Bonalbergo.  Zonzessemo  qui  a  bore 
50,  e  a  bore  53  fo  principiato  bombardar  ditta  ro- 
cha  nel  conspeto  di  inimici  ;  ma,  per  V  bora  tarda, 
non  e'  è  fatto  altro.  Diman,  a  T  alba,  se  li  saluterà 
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con  zerdia  20  boche  di  artigliane,  e,  benché  sia  inex- 
pugnatile,  pur  si  metterà  li  edificii  a  terra  e  resterà 
fl  grebano  solo.  Li  niuiici  sono  da  V  altra  banda, 
sopra  uno  colle  mollo  forte,  e  le  arteliarie  Ihoro, 
che  erano  abasso  apresso  V  aqua,  questa  sera,  con 
gran  faticha  le  hano  trate  sopra,  le  qual,  in  eflelo 
da  matina  le  fevamo  asaltitr  e  seria  state  almeno  in- 
chiodate. In  questo  alozamento,  siamo  visti  da  quelli 
de  Ariano,  terra  nemicha  la  principal  i  habino.  Le 
cosse  di  questo  re  continuamente  succedano  bene  ; 
ma  inimici,  per  quello  posso  comprender,  se  anda- 
rano  nudrigando  di  monte  in  monte.  Questa  sera  é 
sta  posto  bordine  che  li  stratioti  e  cavali  lizieri  a 
Falba  siano  in  bordine  per  andar  a  la  fiumara,  e 
veder  di  far  qualche  assalto.  Biiam  questa  note  sono 
)6*  andati  alcuni  stratioti  a  far  inboscada.  Qui  n^.n  è 
loco  da  far  fato  d' arme. 

A  di  21  dito,  lettera  di  14  data  ut  supra.  Que- 
sta matina  certi  cavali  lezieri  e  stratioti  si  sono  cal- 
hti  a  r  aqua,  e  hano  scaramuzato  con  li  nimici,  e 
sono  passati  Taqua,  e  andati  fina  a  li  pavioni  Ihoro 
hanno  morti  tre  de  li  nimici  e  preso  uno  suo  homo 
d' arme  e  ferito  molti  altri.  De'  nostri,  alcuni  feriti 
e  nu»*tì  2  cavali.  Doman  si  bombardara  Gixalalbo- 
fo  castello  qui  vicino,  non  se  volendo  da  matina  ren- 
der. Questa  sera  inimici  hano  fato  gran  fochi,  si  in 
ompo  come  in  Ariano  e  altri  castelli,  con  segno  di 
ktìcia.  Non  se  intende  la  causa,  ma  con  queste  astu- 
zie si  ajutano  per  conforto  di  populi. 

Lettera  di  15  dito  apresso  Bonito  in  campOy  re- 
cemUa  a  dì  23,  Questa  note  inimici  si  sono  [)artiti  a 
Bfteza  notte,  e  il  re,  la  matina  per  tempo,  inteso,  feze 
ax-alchar  di  stratioti,  con  il  proveditor  e  altri  cavali 
lizieri.  Etiam  andò  il  marchexe,  e  più  volle  ozi  ha- 
no asaltato  lì  chariazi  e  fatoli  damio  e  vergogna. 
EiÀam  il  re  \i  fue,  et  dapoi  zonto  ditta  regia  majestà 
a  k)  alozamento  presenle,  è  andata  a  la  Uocha  Me- 
Dwa,  mia  3  apresso  li  nemici,  per  non  li  lass;ir  a- 
beatar. 

Si  judicha  vadino  a  la  voltai  dil  conta  di  Gonza, 
fedii  soi,  forte  e  abond.  nte  de  vituarie,  poi  tirarse  a 
Salerno. 

Avanti  se  parlissemo  de  lo  alozamento,  havesse- 

HH)  il  castello  di  Oixalalboro.  Etiam  poi  ne  haves- 

semo  uno  altro  apresso  lo  alozamento  de'  inimici, 

chiamalo  Corsano.  Intendo  inimici  chamina  questa 

n«'le  tutta,  fino  la  luna  va  a  monte.  Nui  anilenio  in 

^traprovinlia  secjuitandoli.  El  principe  de  Bisignano, 

^'  zomi  %  partite  dil  campo  nimico.  È  andato  al  suo 

s^to,  e  1  principe  di  Salerno  è  restiito  in  ciimpo.  A 

^>t>re  3  (li  note,  il  re,  il  marchexe,  provedador  di 


stratioti  e  cavali  lizieri,  sono  ritornati  qui  in  campo. 

Lettera  di  16  in  campo  apresso  Jesualdo,  rece- 
vuta  ut  supra.  Inimici  vano  a  la  volta  dil  conta  di 
Gonza,  fezeno  eri  camino  da  cavalari,  e  cussi  ozi  pur 
luto  questo  zorno,  e  sequitali  dal  re,  proveditor  de  li 
stratioti  con  li  cavali  lizieri,  e  fin  bore  ^  di  note  non 
sono  tornati.  Siamo  qui  apresso  Jesualdo,  castelo  ini- 
mico mollo  forte.  Gredo  doman  si  metterà  le  artila- 
rie  per  non  esser  di  lassarlo  da  drio.  Se  presidii  da 
mar  non  li  vegnerano,  nimici  stano  male  et  aremoli 
presoni. 

Lettera  di  17  dito,  data  apresso  Jesualdo,  rece- 
vuta  ut  supra.  Questa  matina,  il  re  mandò  per  il 
marchexe  el  io  e  tutti  altri  signori,  per  consultar 
q^uid  fieììdum.  Et  messe  tre  articuli.  Or  fo  termi-  107 
nato  metter  le  artilarie  a  questo  castello,  e  cussi  fu 
fato,  e,  minato  una  alla  di  muro  in  meno  di  bore  3, 
nostri  introno  dentro,  usiindo  le  consuete  crudeltà 
di  tajar  a  pezi  lutti  li  venivano  incontra,  e  V  ano 
messo  a  sacho,  menato  via  femine,  puti  etc.  E  chi 
non  fesse  cussi,  questo  regno  si  convegneria  aquistar 
a  palmo  a  palmo.  La  rocha  è  fortissima,  et  intrati 
nostri  dentro  la  terra,  fo  tirato  a  la  rocha  meno  di 
colpi  6  di  uno  canone  che  domandono  di  esser  a 
parlamento.  E  voriano  zorni  2  di  tempo,  e,  non  ve- 
nendo socorso,  si  renderiano.  II  re  non  ha  voluto. 
É  sta  drezato  le  ai*tegliarie  e  per  la  note  non  se  ha 
fato  altro.  Diman,  avanti  zorno,  se  bombarderà.  Si 
va  aquistando  gran  reputation,  et  per  questo  metter 
a  sacho,  li  alemani  si  hano  rcfreschado,  e  cussi  la 
fanteria,  eh'  è  stato  molto  a  proposito.  Questa  sera, 
si  ha  per  uno  presone  dil  campo  inimico,  come  ozi 
è  partido  el  principe  di  Salerno  di  Ihoro  campo,  con 
tre  squadre,  et  esser  andato  a  Salerno,  et  che  mon- 
signor di  Monpensier,  con  le  altre  zente,  doveva  an- 
dar a  Venosa.  Tegno  vadino  temporizando  fino  che 
vegnino  li  pressidii  da  mar.  Nui  \\  andaremo  a 
campizar  dove  serano.  Ozi  bombardando  questa 
terrj,  di  do  canoni  se  ne  era  roto  l'uno.  Ne  ha  man- 
dalo la  mnjeslà  regia  a  luor  do  a  uno  castelo  qui  vi- 
cino. De'  nostri,  ogi  è  stati  morti  %  el  pochissimi 
feriti.  In  questa  bora,  eh'  è  4  di  note,  sentimo  bom- 
bardar la  rocha.  Tegno  fino  da  matina  si  bara  fallo 
optima  operalion. 

Tandem  poi  la  se  ebbe,  come  per  lettere  de  18 
se  intese. 

Altre  nuove  in  ditto  mexe, 

È  da  saper,  chome  per  li  fuzidi  dil  campo  ne- 
mico et  venuti  nel  regio  si  inlese,  che  madama  de 
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Bku  ducliessa  di  Burbon  et  sorda  dil  roy^  hnvia 
scrito  a  monsignor  di  Monpcnsier  che  '1  deba  con- 
zar  le  cosse  sue  al  niejo  che  '1  puoi,  |)erchè,  per 
questo  anno,  el  roy  non  pò  venir  in  Ilaha,  e  che,  non 
se  fidando  de  italiani,  si  debi  redur  in  qualche  loco 
sicuro  per  custodia  di  la  sua  persona,  per  (ina  che 
altra  pro\ision  si  farà. 

/tem,  fo  diMilgato  che  li  oratori  fiorentini,  que- 
sto niederoo  havia  scrito  a  Fiorenza  che  '1  roy  non 
verebe  questo  anno,  et  che  esso  roy  a  di  7  ptuli  di 
Lion  per  andar  a  Tors  da  la  rezina  che  si  sentiva 
male,  eh*  é  distante  da  Lion  mia  300,  e  che  la  rezi- 
na non  lo  lassava  tornar  aciò  non  venga  in  KaUa,  e 
che  San  Piero  in  Vincula  era  ito  in  A\ignon,  et  el 
duca  di  Orliens  slava  molto  di  mala  voja  e  si  la- 
mentava. Eliam  questo  non  vegnir  dil  roy  per  let- 
tere di  Spagna,  come  di  sopra  ho  scrito,  fo  certifi- 
107*  cato;  et  quei  che  havevano  praticha  dil  mondo,  di- 
cevano che,  quando  esso  roy  de  pecunia  fosse  ben 
in  bordine  e  d*  ogni  altro  bellico  apparato  con  vo- 
lontà di  passiir  monti,  che  non  era  possibile  uè  ra- 
sonevole  che  '1  venisse  se  non  fatto  li  recolli,  res{)elto 
le  >ituarie  per  il  suo  exercito  :  siche  si  stava  su  que- 
sti rasonamenti  in  questa  terra,  sicome  nel  principio, 
che  fu,  vien  o  non  vien  il  roy  di  Fri.nza.  Alcuni  di- 
cevano :  erano  arte  dil  roy  di  fenzer  di  andar  a  Tors 
per  jK)ter  venir  e  trovar  Italia  disproveduta,  et  che 
fiorentini  ha  lettere  di  7  da  Lion  che  1  vegnirà  cer- 
tissimo, a  la  fin  di  lujo  si  metterà  in  via,  e  che  1 
Vinvula  era  andato  in  Provenza  per  V  armata,  e  lui 
a  Tors  a  tuor  lioentia  da  la  rezina,  et  che  a  di  20 
zugno  dia  esser  tornato  a  Lion,  e  che  '1  ducha  di 
Orliens,  a  di  5  di  quest  »  era  mosso  con  gente  as- 
sai a  cavallo  et  a  piedi  i)er  aviarse  a  venir  presso 
li  monti.  Siche,  ogniuno  diceva  la  sua.  Tumen,  in 
Franzii  non  ne  andava  ninno  italiano  non  fusse  co- 
nosuto,  et  a  quelli  |)assi  si  stava  con  gnm  gu;irdie. 
Tamen,  in  questi  zonii,  [kìp  lettere  di  10  da  Lion, 
se  intese  esso  roy  non  era  ancor  partito  per  Tors, 
dovea  jwrtir  da  m(»zo  el  mexe  adrieto  ;  che  alcuna 
prepanition  terrestre  ne  marilima  si  faceva,  el  che 
de  U  si  diMilgava  voleva  far  uno  papa  in  Fraiiza,  ci- 
diìUeel  il  cardinal  S;»n  Piero  in  Vinculu^  [hìvcììò  in 
rei  verilate,  più  francesi  non  recognosevano  alruno 
beneCcio  ei'Iesiastico  dal  pontefice  romano  per  ste 
guere. 

Da  Napoli  lettere  con;e,  a  di  ì)  di  quosto,  erano 
partile  de  li  C  noslre  galie  solil  et  G  barze  armaiie 
per  andar  a  Zenoa  jusla  la  deliberalion  falla,  el  j>or 
lettere  di  Z(»no;i,  a  di  20  se  intese  dille  G  barze  spa- 
gnardc  ben  in  bordine  erano  zonle;  le  G  gahe  era 


restate  a  uno  luogo  per  tuor  panatidio.  Et  nel  con- 
sejo  di  pregadi,  a  di  24,  fo  fato  govemador  di  le  dite 
G  galie  ser  Marin  Signolo  di  Creta  soraconìito,  fino 
che  Domenogo  Malipiero  provedador  decio  in  ar- 
mati) vi  zonzesse,  el  qual  andava  per  temi  li  a  Ze- 
noa. Et  ditte  G  galie,  con  le  G  barze  spagniule  et  2 
nave  grosse  zenoese,  andono  in  Provenza  per  bra- 
sar r  armata  dil  roy  et  farli  altri  dani,  come  di  solo 
sari  scripto. 


A  di  19,  vene  lettere  di  Zustignan  Moreiim  prò- 
veditor  et  Francesco  da  la  Zuecha  secretano  a  Pi» 
di  15,  come  stratioti  doveano,  il  zomo  seguente,  eo- 
rer  su  quel  di  fiorenzani,  e  dar  il  guasto  a  tutto.  Ta- 
men,  tutti  mormoraveno  molto  di  k  tardità  di  fi» 
sentir  stratioti  in  quelle  parte,  perché,  a  di  i  i  son- 
seno,  et  fino  a  di  15  non  erano  mossi.  Et  a  di  M^ 
vene  lettere  di  17  come  ditti  stratioti  erano  oorai  i 
di  IG,  et  tornati  con  preda  di  buffali  300,  e  canni 
170,  piegore  1500,  et  fatto  alcuni  presonL  Et  idi  IM 
saper  come,  per  lettere  di  14,  se  intese  Sonzin  Bah 
zen,  con  alcuni  stratioti,  havea  preso  fonti  32  d  8 
balleslrieri  a  cavallo,  con  certe  vituarìe  che  fiuiiulM 
volleano  metter  nel  castello  de  Buti.  In  Pisa  en  A 
portato  assa'  fomienti,  adeo  non  havevano  penik 

In  questi  zoriii,  zonse  in  questa  terra  uno  am* 
hasador  de'  senesi,  homo  molto  famoso,  ^^>M*"Mift 
domino  Bulgarino  de'  Bulgarini,  et  a  la  fine  dil  me- 
xe zonse  in  questa  terra  et  audoe  a  la  Signoria,  et- 
ponendo  la  de\ulione  che  quella  dtà  portava  a  ean 
illustrissima  Signoria  ;  et  che  vulentiera  ard)eno,  me- 
diante r  ajuto  di  quella,  fato  guerra  contra  fiorenlini, 
perchè  tra  loro  erano  grandissimo  odio.  Unde^  vo- 
levano ajuto  di  zente  da*  nostri  ;  ma  non  parse  al 
senato  di  muover  altre  cosse,  perchè  non  desidera- 
vano la  mina  de'  fiorentini  ;  ma  ben  die  si  foceaseno 
boni  italiani  e  non  francesi. 

A  dì  "20,  nel  iorìS(»jo  di  pregtuli  fu  messo  do  de- 
cime al  monte  vechio,  e  questo  perchè  di  ogni  ban- 
da bisognava  danari  nostri,  si  in  reame  qual  a  Pi» 
et  a  Zenoa  ancora.  A  di  ^i  fo  fato  la  mostra  di  tutte 
le  noslre  zente  d' arme  in  li  terrilorii  dove  die  alo- 
zaveiìo,  et  senza  però  dwrii  alcuna  paga  et  soventio- 
ne,  et  el  conte  di  Petigliano,  liivt  non  fusse  obKgato 
ad  alcuna  mostra,  pur,  per  dinìostrar  come  era  in 
bordine,  desiderando  esser  operato,  su  la  campagna 
di  Ciheili  mia  10  da  Brexa  dove  alozava,  fece  la  sin 
mosira  a  di  ol  dillo,  et  vi  fu  nomine  veneto  Uxno 
Zorzi  che  lune  andava  capitano  a  Beiamo,  e  questo 
perchè  Francesco  Mozenigo  capitano  di  Brexa  non  \i 
poteva  ess(T,  perchè  eim  rimaslo  in  Brexa  sollo  re- 
ctor  et  il  pinkstà  era  a  Lucila. 
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El  (lucila  di  Mflano,  in  questi  giorni,  fece  caval- 
char  le  sue  gente  verso  Novara  e  Alexandria  di  la 
Paja  e  Aque,  lochi  \icini,  dubitando  di  qualche  tra- 
dato overo  incurssion  respetto  Zuan  Jaconio  di 
Traulzi  che  era  in  Aste.  Eliam  mandoe  a  fornir  la 
terra  de  Vintimiglia  de  molli  fanti,  per  esser  loco  e 
passo  importante  a  la  \ia  di  Zenoa  ;  perchè  dubitava 
francesi  non  lo  toleseno.  In  Zenoa  era  assa'  fantarie 
per  custodia  di  la  terra  et  di  quella  parte  Adorna 
che  fune  governava,  et  la  Signoria  nostra  ne  paga- 
va 500  ogni  inexe,  ne  la  qual  spexa  spendevano  du- 
cati 2500  al  mexe,  et  Zorzi  Negro  ivi  era  secretano 
nostro,  et  domino  Coradolo  Stanga  cremonese  pro- 
thouotario,  coiuisario  p(T  Milano. 

A  dì  2*2  ihtto,  vene  lettere  di  NapoU  di  IG,  come 
haveaiìo  lettere  di  9  da  Mesina  da  Vìyxcs  Salvador, 
che  il  vice  re  di  SiciUa  havea  messo  ordine  molti 
zanetari  e  zente  d' arme  per  mandarle  in  socorso 
di  re  Ferando,  et  za  ha  via  passato  a  Rezo  uno  capi- 
tano con  100  homeni  d' arme  et  molti  zanetarii,  et 
come  intesi,  era  il  conte  di  Golisano. 

Ancora,  [)er  lettere  di  Napoli  di  17,  come  fran- 
cesi erano  levati  di  la  valle  d' Albara  per  andar  a 
Ariano  per  entrar  ivi,  et  quelli,  licei  fusse  prima 
firancesi  e  anzuini,  li  serò  le  porte  in  modo  si  trovo- 
no  confusi.  Tolse  el  camin  di  Salerno  e,  stratioti,  in- 
leso questo,  con  il  marchexe  di  Mantoa  li  dete  drie- 
do  e  investi  in  le  coaze  et  ne  amazoe  alcuni.  1  qual 
nimici  erano  mezi  in  fuga  ;  Gaeta  era  mal  in  bordine 
de  vituarie,  e  cussi  Salerno.  Tarnen  non  si  sapeva 
qual  volta  tenisero  ;  dimostravano  pur  andar  verso 
Venosa  et  il  nostro  campo  li  andava  sequendo.  Di 
queste  cosse  più  avanti  sarìi  scrito. 

A  di  25  ditto,  per  lettere  di  14  de  V  instante  de 
Zoan  Bragadin  de  sier  Andrea  venute  per  mar  et 
sente  a  suo  padre,  se  intese,  et  etiam  per  lettere  di 
It)  di  Trane  et  di  Monopoli  in  la  Signoria,  come  una 
bona  terra  chiamata  Matera,  fertilissima  e  grassa,  è 
quella  che  fornisse  Taranto  de  vituarie,  la  qual  se 
teni\'a  per  il  re  di  Pranza,  se  bavia  dato  a  Ferandino 
di  volontà,  prima  tagliato  a  pezi  alcuni  francesi  era- 
no dentro,  et  bavia  levato  le  insegne  aragonese. 
Questa  Matera  è  un  monte  grando  et  optimo,  tutto 
latto  a  grote  dove  habita  U  citadini,  et  mia  volta  el 
re  Alfonxo  vcchio,  volendola  veder,  gli  fu  dito  non 
à  potea  veder  se  non  di  note,  e  feceno  che  tutte  le 
grotte  facesseno  la  sua  lumiera  over  luminaria.  A 
questo  modo  la  vide,  unde  naque  un  moto  in  reame: 
chi  voi  veder  li  terra  di  Malera^  concicn  la  note  Ut 
fasi  lamiera.  Etiam  in  Odabria  Ferando  G)iisalvo 
T««iuislue  lo  casti^lo  di  San  Marco  e  la  Hocha  Fe- 


randina,  et  per  esser  ubertosi  di  grano,  non  hano 
voluto  aspetar  U  sia  dato  il  guasto  a  le  biave,  siche 
fino  li  si  prosj)erava. 

A  di  -20,  lettere  di  Pisa  di  22,  chome  stratioti  vo- 
levano far  un'  altra  incursion  per  far  gran  danno  e 
prede  eontra  fiorentini  ;  ma  che,  messo  in  bordine 
lutto,  Lucio  Mìdvezo  se  ritrasse  e  non  se  curo  ne 
volse  i  coresseno,  et  questo  perchè  se  intendeva  con 
fiorentini,  i  qualli  hebbeno  tempo  di  far  molte  pro- 
visione. Et  in  quesiti  terra  molto  si  parlava  di  la  di- 
mora de'  stratioti,  atento  che  era  sta  scripto  a  Zusti- 
gnan  Morexini  proveditor,  al  tutto  facesse  dar  il 
guasto  a  le  biave  et  far  corarie,  acciò  sentiseno  stra- 
tioti. Ma  poi  se  intese  che  stratioti  non  havea  voluto 
corer  per  division  con  li  alemani  che  1  re  di  romani 
ivi  in  defension  de'  pisani  havea  mandato,  e  questo 
perchè  quelli  volevano,  per  esser  Pisa  feudo  de  l'im- 
perio, che  tutto  el  bulino  che  i  farla  fusse  suo.  Un- 
de, per  questo  restono.  Poi  fo  conze  queste  cosse,  et 
a  di  19  corseno  sopra  la  m;iriema  de'  pisani,  \i>co  et 
lochi  di  essi  pixani  occupati  per  fiorentini,  et  preseno  109 
in  ditta  coraria  1000  animali  grossi  e  molti  animali 
picoli.  Tamen,  pixani  reputavano  haver  haviito  que- 
sto dano  llioro,  per  esser  stati  tolti  sopra  il  suo. 

A  di  29,  vene  lettere  de  di  24  dil  proveditor  no- 
stro a  Pisa,  come  a  di  22  da  sera,  stratioti,  d'acordo 
con  le  zente  d'arme  e  fantarie,  cussi  nostre  come  de 
Milano  e  sguizari,  partirono  per  andar  a  dannificar 
el  paexe  de'  fiorentini.  Et  andati  in  la  vale  di  Neola 
a  una  forteza  che  si  chiama  Peza,  forano  salutati  da 
molte  artellarie,  perchè  quel  luoco  era  molto  ben  in 
bordine.  Fo  divulgato,  nel  levar  de  questi  stratioti, 
Lucio  Malvezo  i  lo  fesse  saper,  et  vedendo  i  nostri 
non  poter  far  nulla,  domandorono  consiglio  a  le  zente 
di  Milano  et  sguizari  quello  havesseno  a  far.  Li  fo  ri- 
sposo tornaseno  presso  Pixa,  nel  qual  loco  se  met- 
teria  in  bordine  da  far  un'  altra  cavalchata  ;  ma  esso 
Zustigiian  Morexini  proveditor  nostro,  con  lì  stra- 
tioti, disse  che  i  volevano  andar  più  avanti  per  expe- 
rimentar  la  Ihor  ventura.  E  cussi  fezeno,  e  i  mila- 
nesi rilornorono  adrieto,  e  nostri  cavalcorono  molli 
miglia  a  uno  loco  cliiamato  Borgo  a  Buzano,  di  gran- 
deza  di  Mestre,  lontano  da  Pisloja  mia  8,  da  Fio- 
renza 22,  da  Pixa  27,  e  stratioti  tutti  se  messeno  a 
piedi  combatendo  el  luoco  per  2  bore  ;  ma  non  se 
rendendo,  fo  dato  el  luoco  a  sacho,  et  in  eodem 
istanti  i  stratioti  e  fantarie  montorono  sopra  le  mu- 
re, et  tandem  forono  vinzitori,  et  lo  resto  de'  nostri 
introrono.  Ilano  tagliato  a  pezi  homeni,  femene  e 
puti  nidlis  farcendo,  con  gran  crudeltà,  et  Siicoma- 
norono  la  terra,  e  questo  fu  fato  senza  le  zente  du- 
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chesche,  come  ho  ditto,  e  senza  sguizari.  Dapoi  no- 
stri si  levono  per  andar  a  una  altra  forteza  2  mia 
lontano  ;  ma,  aprosinia tossi  e  visto  che  V  hora  era 
Uirda  e  il  Iodio  forte,  tornorono  aprcsso  Borgo  a 
Buzano,  et  interim  i  sguiz;iri  erano  zonti  anche  Ihoro. 
Opinion  era  dil  proveditor  di  tegnir  questo  locho,  e 
disse  a'  sguizari  che  50  di  Ihoro  intrasseno  dentro 
che  lui  ne  meteria  de'  nostri  100.  Li  sguizari  non 
V(ìlseno  ;  ma  confortorono  el  brusar  del  dito  castello. 
E  cussi  fu  fatto.  Poi,  venendo  a  Vicopisano,  bru- 
sorono  tutti  i  strami  e  biave  che  trovorono  et  lini 
assai,  guastando  vigne  e  arbori,  in  modo  che  tutta 
quella  banda  del  territorio  fiorentino  sono  in  gran 
terror  e  spavento.  EUam^  ni  (licitar^  dexlruseno  12 
boni  villazi,  et  eiiam  quel  zorno  harebeno  stratioti 
fato  altro,  se  non  che  erano  mia  30  di  Ihoro  alzamen- 
to et  fo  necessario  a  tornar,  et  hessendo  sta  arsaltiiti  3 
stratioti  i  qualli  erano  restati  da  driedo  de  li  altri  per 
inferar  i  suoi  cavaUi,  da  alcuni  imboschati  fono  prexi, 
109  *  uno  di  li  qual  scam[)ò  et  dele  notizia  al  resto  di  stra- 
tioti, i  qualli,  sdegnadi,  se  mes?.eno  a  seguitarli,  et 
zonseno  e  tutti  li  tagliono  a  pezi.  Quanti  fosseno,  la 
verità  non  se  intese.  Et  la  verification  di  tal  nova 
de'  stratioti,  vene  etiam  per  lettere  di  Bologna  di 
Antonio  Vincivera  secretano  nostro,  et  più  dize  che, 
fwn  solum  il  contado  di  Fiorenza,  ma  in  la  terra 
propria  erano  molto  spaventati.  Et  inteso  cjuesto  per 
nostri,  fo  scrito  a  Milano  dov(»sse  levar  Lucio  Mal- 
vezo  de  ditta  impresa,  |)er  esser  etc. 

Da  Zenoa,  vene  lettere  in  questo  zorno  di  22 
et  24,  chome  era  zonto  Jacomo  Conlarini  dotor  an- 
dava orator  in  Portogallo,  et  al  re  e  regina  di  Spa- 
gna restiir  residente. 

Iiem,  che  haveano  avisi  di  Franzii  come  la  du- 
chessa di  Barbon  havia  represo  el  canlinal  Simiallò, 
che  per  fai'se  cardinal  havia  menado  el  re  in  Itaha, 
et  bora  per  esser  |)apa  lo  voleva  far  ritornar. 

Iiem,  che  le  nave  zencx^se  4  et  le  (ì  barze  erano 
levate  dil  porto  et  andate  a  la  voltii  di  Provenza  ;  le 
nostre  G  g;ilie  erano  a  Telamon  per  dar  i  formenti 
portavano  a  Pisa. 

Ilein,  come  il  secretano  nostro  havia  fato  li  fanti 
a  conto  di  la  Signorìa  nostra,  per  dubito  di  la  |)arte 
Frcgosa. 

Da  Bologna,  lettere  di  24  che  il  magnifico  Johan- 
ne  non  cavalcliava  |)er  non  haver  abuto  danari  da 
Milano  ;  che  fiorentini  tra  Uioro  erano  divisi  ;  che 
havia  aviso  come  ys|KUii  havia  dato  tajata  grande 
a'  francesi. 

Di  r  Apioizo  da  Teramo,  lettere  di  25  di  Jaco- 
luazo  da  Veniexia  condutier  nostro,  come  el  ducha 


di  Urbin  era  zonto  li  ben  in  bordine,  e  che  li  conve- 
nia expugnar  Teramo,  perchè  non  si  vole^'aiio  ren- 
der, e  sperava  de  averlo. 

Da  Roma,  lettere  di  Nicolò  Michiel  dotor  e  ca- 
valier  ontor  nostro,  di  2G,  come  el  pontifice  man- 
dava uno  brieve  a' Bologna  al  magnifico  Johane  E  n- 
livoi  ;  che  '1  |)apa  era  a  B(»lvaler  ocioso,  et  die,  quanto 
al  cardinalato  dil  fratello  dil  marchexe  di  Mantoa,  li 
havia  dato  tre  partidi  :  primo,  le  bolle  post  obitum 
jyontificis;  secondo,  li  faria  promotion;  terzo,  finita 
la  guerra  li  darla  el  capello. 

Ifem,  ricomandava  el  signor  di  Pexaro,  eia  oon- 
duta  di  suo  fiol  ducha  di  Chandia  li  fusse  mandato 
danari. 

Sumario  di  ledere  di  Polo  Caftéo  cawdier 
orator  nostro, 

A  di  29,  vene  lettere  di  19,  di  campo  apresio 
Andreta,  zoc:  Questa  matina  siamo  levati  e  venuti  a 
questo  luogo,  una  15  lontano  dove  eramo.  È  stila 
zomata  molto  longa.  Di  zente  d' anne  inimici,  se  in- 
tende vano  a  la  volta  di  Venosa.  Li  vegnimo  sequi- 
tando.  Non  si  mancha  in  solicitar  per  atrovarsi  in- 
sieme. 

Questa  matina,  visti  i)er  questi  di  questo  castelo 
di  Andreta  la  nostra  antiguarda,  zoc  U  cavali  lizieri, 
subito  arbandonorono  la  terni  e  r()cha,e  tutti,  gran-  11 
(li  e  pic<»li  sono  andati  ad  altre  sue  forlcze.  Nostri 
introno  dentro  e  ha  messo  tutto  a  sacho.  llano  tro- 
vato assjf  vituarie,  zoe  formento,  farine,  vin  et  orw 
eh'  è  stato  molto  a  proposito.  Diman  non  si  levCTC- 
mo  di  (]ui.  In  questa  rocha  è  sta  trovato  alenine  bdle 
artilarie  e  polvere,  e  se  saria  stato  tre  zomi  a^ìinti 
la  se  havesse  abuta,  e  per  la  paura  di  la  cruddti 
fatta  a  Jesualdo  quanto  cavakhemo  aquistemo.  El 
[)roveditor  di  stratioti  e  andato  ozi  a  la  volta  di  li  ini- 
mici, non  è  ancor  ritornato.  Clii  e  signor  dì  la  cam- 
pagna, è  signor  dil  tutto. 

Seguila  sumario  di  un*  altra  lettera. 

Lettera  di  20  ditto,  diita  ut  supra,  ricevuta  a  di 
soprascrito.  ilabiamo  auto  ozi,  inimici,  za  do  zomi, 
se  hano  acampato  a  V  Atella,  una  bona  terra  dil 
ducha  di  Melfi.  È  sta  ditto  eri  li  dete  la  bataglia,  et 
non  r  anno  liabuta.  Da  nuilina  se  i)artiremo  de  qui 
e  andarenio  a  la  volta  di  Ihoro.  Siamo  mia  IG  lon- 
tano. Questa  sera  al  tardo,  e  venuto  qui  in  campo  2 
honieiii  di  Gonza  e  ha  dato  la  terra  e  tutto  il  contato 
a  la  regia  majeslà,  qual  gratiosamcnte  li  hanno  aoe- 
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ladiy  sidiè  si  va  in-ospcrando.  Et  coiue  per  altre  let- 
tere se  intese,  ditti  iiùinici  erano  stati  a  Gonza,  la 
qual  era  fortissima  et  ul)ertosa  di  uno  baron  che  con 
Ihoro  leniva,  et  le  porte  li  forono  serate  davanti,  in 
modo  che  comenzò  a  piantarli  alcune  spingarde  e 
passavolanti.  11  che  inteso,  nostri  li  niandono  a  le 
spale  i  stratioti  e  cavali  lizieri,  in  modo  che  fu  forzo 
a*  francesi  levar  le  artilarie  a  andar  verso  Venosa.  Pur 
andono  a  Y  Àtelia,  et  U  campo  nostro  il  zomo  drie- 
do  li  doveva  esser  a  le  spale,  e  stratioti  non  li  aban- 
donava  dandoli  ^luzate.  £1  principe  di  Salerno  era 
zouto  a  Salerno  et  il  principe  di  Bisignano  nm  15 
kmtan  dil  suo  stato.  In  campo  morite  Piero  Buxichio 
capo  di  stratioti,  homo  famosissimo.  Morite  da  febre. 
Elqual  era  mancato  a  Trqja  dove  amalato  fuc  lassato. 

Iiem,  se  intese  come  il  re  havia  mandato  a  Ro- 
ma per  ambasciatore  domino  Ilironimo  de  Totavila 
conte  di  Samo,  per  la  causa  dil  cardinalato,  per 
graluir  el  signor  marchexe  di  Mantoa  di  le  fatiche 
portava  in  campo  per  lui.  Tarnen  nulla  fece,  perclié 
d  cardinal  Àscanio  li  era  contrario,  et  potè  più  lui 
ad  pontefice  che  tutto  il  resto. 

Ilefìiy  come  il  re  ha\ia  investido  el  ducha  de 
Melfi,  over  principe  de  Fondi,  de  Rubo  et  Borgoepi- 
scopo. 

Heniy  come  erano  intercepte  lettere  di  Ariano  in 
gallico  che  dimandavano  ajuto,  et  che  presto  havea 
expedito  zente  a  quello  loco  per  haverlo. 

110*  QuesU  sono  baroni  (M  reame  i  quatti  parte  (eniva- 
no  dare  FerandOy  et  parte  erano  anzuim^  le- 
nendo dal  re  di  Franzo,  Et  prima 

Baroni  aragonesi  in  campo  con  re  Ferando, 

Lo  dudia  de  Malfi. 
Lo  ducha  de  Melfi. 
Lo  conte  de  Marinano. 
Lo  conte  di  Matalon. 
Lo  conte  di  Populo. 
Lo  conte  di  Santo  Angelo. 
Lo  conte  di  Potenza. 
Lo  conte  di  Bonafin. 
Lo  conte  di  Terranova. 
Lo  conte  de  Azelio. 
Lo  conte  di  Nolla. 
Lo  conte  di  Sarno. 
Lo  conte  di  Altavilla. 
Lo  conte  de  Fondi. 
Lo  conte  de  Montella. 
Lo  conte  di  Cento. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tm.  I.  P.  L 


Lo  signor  Doimo. 

Lo  signor  Gasparo  d' Aquino. 

Lo  signor  Matio  Stendardo. 

Lo  signor  Carlo  Caraflii. 

Lo  signor  Fabrido  da  Lionessa. 


Baroni  anzuini  in  campo  con  franwsi. 

Lo  principe  di  Salerno. 

Lo  principe  di  Bisignano. 

Lo  conte  di  Capacie. 

Lo  conte  di  Laudano. 

Lo  conte  di  Milito. 

Lo  conte  de  Turcio. 

Lo  conte  de  Concia. 

Lo  conte  de  Nicastro. 

Lo  conte  de  Abano. 

Lo  conte  de  Alisana. 

Lo  conte  de  Noja. 

Lo  conte  di  Campobasso. 

Lo  conte  di  Maniera. 

Lo  ducha  di  Xaran. 

Lo  marchexe  de  Bitonto. 

Berlinghieri  Caldora. 

Lo  signor  Carlo  de  Sanguini. 

Lo  signor  Pardo  Orsini. 

Lo  signor  Francesco  d' Orthona. 

Lo  signor  Joamie  de  Monforte. 

Lo  signor  Federico  de  Monforte. 

Lo  signor  Carlo  de  San  Leonardo  (?) 

Lo  signor  Camillo  GirazoUo. 

Zuan  Baptista  Carazollo. 

Jacomo  Galioto. 

Francesco  Galioto. 

Dionise  Galioto. 

Lo  signor  Girone. 

Da  Lucha  vene  lettere  di  Ilironimo  Donado  ora- 
tor  nostro,  di  ^  ditto,  come  luchesi  erano  contenti 
dar  a'zenoesi  li  danari  di  la  pignora  di  Pietrasanta, 
et  che  '1  re  di  Franza  li  havia  fato  intender  che  non 
la  desseno,  aUter  sariano  destati,  siche,  ni  el  nostro 
orator  ni  quello  di  Milano  poteva  haver  altra  resolu- 
tione  da'  luchesi,  perché  dicevano  ditto  loco  esser 
sta  suo. 

Da  Roma  vene  lett^*e,  a  di  37,  come  el  ponte- 
fice era  contento  et  asentiva  che,  cavalchando  Zuan 
Bentivoi  presso  Pistoia  a  danno  di  fiorentini,  fusse 
suo  tuto  quello  el  prendese. 

Da  Trani,  lettere  di  Piero  Marzelo  provedilor 
nostro,  come  una  fusta  con  2  gripi  de  li  via  fevano 
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assa'  danno,  et  che  haviano  pi*cso  uno  navilio,  over 
bapcha  di  uno  da  Chioza,  e  toltoli  di  gran  haver,  et 
che  r  arzivescovo  de  D  voria  esser  difeso  et  sgutato 
contra  alcuni  niniici. 

A  Pisa  si  ritrovava  in  questi  giorni,  venuto  per 
nome  dil  ducha  di  xMilano,  frate  Agustin  da  Lucha 
di  r  hordine  di  San  Francesco  et  gran  predicator,  el 
qual  fo  causa  di  gran  mali  etc. 

Ili  Nuove  dil  mexe  di  lujo. 

A  dì  1.**  lujo,  per  lettere  di  Bologna,  come  el  si- 
gnor Virginio  Orsini  era  caschato  di  una  multa, 
e  spallato  e  rotto  un  brazo  per  esser  homo  molto 
corpulente.  Et  per  lettere  di  campo,  se  intese  inimici 
esser  pur  a  Venosa.  Nostri  pur  li  andava  speluzan- 
do,  toltoli  alcuni  cariazi  et  molti  tagliati  a  pezi.  El  re 
bave  la  terra  de  Ariano,  la  qual  non  volse  acccptar 
r  inimici,  iiìw  li  serono  le  porte  et  si  rendete  a  la 
r^a  m^jestà.  Et  che,  in  queste  cavalchate,  stratioti 
se  inibatè  ne  la  persona  del  signor  Virginio  e  quello 
continuamente  l'andò  fugando,  pur  fuzite,  tameti 
cazete  di  eavallo  et  se  gitoe  una  spalla  di  luogo,  e  se 
non  fusse  stato  ci  socorso  di  le  zente  d' arme  che 
fezeno  testa  contra  stratioti  et  combatendo  lo  reme- 
seno  a  c4iViilo  strupiato,  el  con  fatica  si  salvò  et  stra- 
tioti ne  amazò  assai.  Eravi  edam  el  marchexe,  el 
qual  cavalchava  a  la  stratiota,  et  havia  fama  grandis- 
sima in  reame. 

Da  Pixa  vene  lettere  nel  consejo  di  X  de  28  dil 
passato,  et  etiam  poi  de  29,  come  era  zonto  ivi  a 
Portopisano  le  C  galle  nostre  veniva  di  Zenoa  a  Na- 
poli, el  che  in  quella  note  dovevano  far  una  coraria, 
benché  havcsseno  a  far  con  quelli  che  li  tradivano. 

Iiem,  fo  divulgato  pixani  voleva  levar  San  Mar- 
co ;  lavien^  nostri  non  volse,  dapoi  facto  molte  di- 
sputatione 

A  di  4  lujo,  vene  lettere  di  campo,  et  di  Roma 
di  30  dil  passato,  come  2  galle  sotil  nostre,  zoé 
Francesco  Valier  et  Antonio  Loredam  soracomiti, 
erano  venute  a  Qvitavechia  per  tuor  li  danari  li 
mandava  V  orator  nostro  i\i,  acciò  poi  de  Napoli 
fiisse  mandato  in  campo,  et  etiam  per  1*  armada,  per- 
ché quella  era  la  via  più  segura. 

Sumario  di  lettere  di  Polo  Capelo  cavaUer 
orator  a  Napoli, 

Lettera  di  21  zwjno^  in  campo  apresso  Melfi, 
recevuta  a  di  4  lujo.  Questa  matina  se  levassemo  di 
lo  alozamento  di  Andreta  per  acostarse  a  b*  nimici. 


E,  per  quanto  eri  intendessemo,  ebbeno  la  terra  dì 
AteUa  a  pali,  poi  quella  pose  a  sacho,  secondo  0 
Ihoro  consueto.  Arano  dato  una  paga  a  sguizari.  Ha- 
biamo  perso  la  nostra  ventura  a  di  15,  quando  la 
note  ne  fugino  di  le  mani.  Si  ha  ozi  lettere  di  la  Si- 
gnoria di  12.  Mi  comete  debbi  comunicar  certi  su- 
marii  al  re,  auti  da  Zenoa,  dil  non  venir  dil  re  di 
Pranza  in  Italia,  perché  andava  da  la  rezina,  et  ditte 
nove  è  confirmate  etiam  per  via  de  Milano. 

Lettera  di  22  ditto,  data  ivi,  recevuta  a  di  4 
lujo.  Questa  matina  per  tempo,  il  proveditor  di  stra- 
tioti, con  parte  de  li  stratioti,  secondo  el  solito  sono 
andati  a  le  mure  di  la  terra  di  T  Atella,  e  li  nimid 
mai  alcuno  hanno  volluto  ussir.  Adeo  hanno  fato  una 
grande  preda  de  animali  grossi  e  menadi;  hano 
preso  1 10  muDi  del  signor  Virginio  Orsini  e  di  mon- 
signor di  Monpensier.  É  stato  un  belissimo  botino. 
Oltra  questi,  etiam  ha  fato  prede  assai.  Da  matina, 
se  leveremo  e  andaremo  alozar  apresso  la  terra 
uno  mio,  in  bel  sito,  e  volendo  partir  li  nimici,  se 
non  si  partirano  questa  notte,  saremo  a  le  mane.  E 
per  una  spia  venuta  questa  sera  di  la  terra,  aferma 
che  doman  non  sono  per  levarse.  Questa  sera  si 
atrova  a  PotenUa  don  (>)nsalvo  Ferrante,  venuto  di 
Galavria  con  homeni  d' arme  70,  fanti  1000  et  300 
cavali  lizieri.  Diman  dia  arivar  a  Mura,  mia  10  da 
noi,  et  poi  si  conzonzerà  con  noi,  et  se  asediera  K 
nimici  in  ditta  terra,  e  se  andaseno  a  Venosa,  eHam 
li  seguiremo  per  far  questo  medemo. 

Lettera  di  23  ditto,  in  campo  apresso  AidfHj  re- 
cevuta a  di  4  lujo.  Questa  matina  se  levassano  da 
lo  alozamento  con  questo  exercito,  e  siamo  venuti 
apresso  questa  terra  a  mio  uno  e  mezo  dove  sono  fi 
nimici,  e  se  habiamo  con  le  artilarie  salutati,  perda 
siamo  in  getto  di  queUe.  Li  stratioti,  al  solito,  fino 
sotte  le  mura,  e  fano  de  li  consueti  suo*  butini  di 
man.  Si  atende  don  Consalvo  Ferante  con  homeni 
d' arme  100,  fanti  2000,  cavali  zanetari  400,  et  200 
schiopetieri.  Se  questi  nemici  non  ne  fuzeno  di  note, 
a  questa  terra  si  ha  a  veder  la  fine.  Sono  in  trapola, 
e  si  bene  andarano  a  meza  note  via,  come  feno  a 
Bonalbcrgo,  non  porano  a  condur  tutte  sue  artcla- 
rie.  Poria  esser  che  diman,  over  dapw  diman,  se 
venisse  a  la  zornata.  Quanto  contrario  ha  questo 
campo,  è  gran  carestia  di  le  vituarie.  Uno  pan  non 
si  poi  haver  per  uno  carlino,  e  ozi  non  ne  é  stato 
ni  pan  ni  vino.  Non  si  potrà  durar  sequendo,  e  que- 
sto perchè  le  vituarie  venivano  in  camino,  stratioti 
et  alemani  qualche  volta  le  hano  posto  a  sacfao.  Non 
voleno  venir  senza  gran  scorta,  unde  li  homeni  di 
questo  campo  converano  andar  ne  le  terre  per  vi- 
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a  tqar  lì  orzi,  nonché  li  grani.  Siamo  su  uno  monte, 
dove  questa  sera  havemo  sentito  gran  fredo. 

Lettera  di  24  dito,  in  campo  ivi,  recevuta  a  di  4 
lujo.  Ozi  è  zonto  in  campo  don  Consalvo  Ferunte 
capitano  de  li  regali  de  Spagna,  con  li  prcsidii,  contro 
1 12  dd  qua],  insieme  col  reverendissimo  cardinal  son 
stato.  É  benissimo  in  bordine.  Li  inimici,  per  dubito 
che  nui  non  prendiamo  una  chiesia  aprcsso  la  terra 
mezo  mio,  quella  hano  munita  di  zente  e  artelarie. 
Ozi,  a  bore  21 ,  2  squadre  de  homeni  d*  arme  de  li 
nimici,  con  li  sol  cavalli  lezicri,  sono  andati  asaltar 
molti  sacomani  erano  fora.  Subito  inteso,  il  provedi- 
ter  di  stratioti  U  fu  a  T  incontro  con  bon  numero,  e 
dete  dentro  vigorosamente,  e  recuperato  li  sacomani 
i  quel  za  haveano  presi,  e  tagliato  a  pezi  8  in  10  ho- 
meni d' arme,  preso  2  vivi  e  alcuni  altri  cavalli  le- 
zieri  morti.  Si  hanno  portato  da  valentissimi  stratioti 
La  msgesta  dil  re,  di  ritorno  di  la  sciu*amuza  a  la 
qual  volse  andar,  mi  disse  :  Magiiiflco  ambasador,  in 
verità  li  stratioti  se  hano  portato  magnanimamente  e 
bano  fatto  il  dover  suo.  llisposi,  continuamente  il 
fiicevano  ;  ma  bora  molto  meglio,  cognosccndo  il  bi- 
sogno, e  per  la  venuta  di  questi  zaneUu'i,  i  quitlli  è 
benissimo  in  bordine  maxiuui  di  cavali.  Per  uno  ho- 
mo d'arme  francese  pigliato  in  questa  scaramuza, 
dice  inimici  non  sono  questa  note  per  partirsc.  Ta- 
men^  non  si  resta  a'-far  gran  guardie  de  darli  driedo 
partendose  di  note,  siche  bisogna  al  partir  fazino  fatto 
d' arme.  Ozi  è  venuto  de  qui  uno  Bolo  fo  di  Anto- 
nello da  Furii  con  homeni  d'arme  1^2.  Doveva  venir 
con  25,  ma  U  altri  fo  retenuti,  el  qual  era  a  soldo  con 
Paulo  Vitello.  Ogni  zorno  sequirano  di  queste.  Ozi  li 
tiabiamo  tirato  molte  artigiane,  e  cussi  si  farano 
Ogni  zorno.  Questa  sera  siamo  stati  in  consulto  con 
la  msyestà  regia.  Si  a  dcUbcrato  di  sUir  atenti,  e  fu- 
zcndo  la  note  sequitarli;  apresso,  mandar  Tliomo 
d' arme  francese  preso  ozi  da  matina  con  una  trom- 
beta  a  monsignor  di  Monpensier  a  invitarlo,  per  do- 
man  o  qual  zorno  li  piace,  a  far  fato  d'arme  in  que- 
sta pianura.  Et  il  dito  francese  ha  ditto  acetcrano  el 
l>artido.  E  acetando,  el  dito  prexon  è  libero,  altra- 
mente se  ne  ciiii  tornar  per  prexon.  lo  credo  non  vo- 
r.uK)  acetar,  i  quidli  hanno  roto  le  mure  di  la  terra 
|KT  più  abehi  lente  jx>ter  ussir  con  Ihor  baUiJa. 

Lettera  di  25  ditto,  in  campo  ivi,  recevuta  ut 
supra.  Questa  matina,  al  solito,  li  stratioti  forono  a 
le  mane  con  certi  cavali  de'  ininìici,  e  tajono  a  pezi 
2  homeni  d' arme  et  G  in  7  cavali  lizicri.  Dapoi  dis- 
nar,  fino  al  tardo,  el  re,  el  jnarchoxo,  provtulador 


dico  non  se  voguno  meuer  m  pencolo  ;  iii<i 
ne  la  terra  da  poltroni,  et  hano  perso  ogni  si 
goria.  Il  trombeta  che  questa  matina  andò  da 
mici  per  invitarli  a  la  zornata,  non  l' hano  v 
acetare.  Dubito  non  fuzino  una  notte.  11  mancati 
de  vituarie,  ne  fa  restar  di  moverse  di  questo  { 
mento  e  spingerse  apresso  la  terra.  Uno  pan  va 
carlino  e  non  se  ne  poi  haver  ;  vino  è  carissi 
non  se  ne  trova  ;  che  gran  contrario  a  questo 
cito  eh'  è  belissimo  I  La  zente  dil  ducha  de  Qi 
non  parelio.  ^Quelle  dil  ducha  di  Urbino  è  tai 
me,  ancor  che  di  llioro  non  habiamo  bisogno. 

Lettera  di  26  dito,  ivi,  receduta  a  di  4  lu 
mpra.  Questa  matina  per  tempo,  li  nemici  1 
pento  fuora  di  la  terra  tutte  femene,  puti  e  pai 
li  homeni,  che  dimostra  farlo  per  più  durata 
vituarie.  Pur  si  sta  artenti  non  fuzano,  dubitan 
stmtagema.  Questa  matina,  5  di  nostri  sti 
hano  presi  et  menati  qui  in  campo  6  ballesti 
cavalo  de  li  nemici,  e  per  dir  meglio  è  sta  s 
stratioti  et  2  soi  garzoni.  Sono  venuti  de  qui 
tri  balleslrieri  inimici,  in  tutto  sono  9.  Ogni 
più  si  sminuisse  le  forze.  Qui  fo  principiato  un; 
licha,  et  monsignor  de  Persi  ozi  è  venuto  a 
con  la  regia  majestà  per  tratar  acordo,  ma  ^ 
tempo. 

Per  altre  lettere,  se  intese  in  questo  zon 
stri  haveano  abuto,  a  di  24,  il  castello  di  Jesual< 
fato  alcune  corarie  verso  Venosa  per  Antoi 
Fabri  contestabelle  de  fanti  nostro,  de  anima! 
e  boi  GO,  et  fo  insieme  con  li  HO  muli  dil  i 
Virginio  e  monsignor  di  Monpensier. 

Item,  che  Gratiano  Guera  in  l'Abruzo  con 
zari,  et  Bortolo  d' Alviimo  con  il  balli  veniva 
Atella. 

Item,  di  30  ballestrieri  fuziti  di  l' Atella  e 
nel  nostro  campo.  Che  le  zente  dil  ducha  di  0 
erano  a  Nolla,  et  erano  molto  tarde. 

A  di  4  lujo,  lettere  di  Savoia  a  Milano, 
monsignor  de  Neumon  orator  di  Franza  era  z< 
a  Turino. 

Di  Bologna,  lettere  di  20,  come  Elor  Biy« 
conzo  con  fiorentini  a  llioro  stipendio,  con  ca' 

Di  Elemagna,  di  Za&iria  Contariiii  cliavali( 
tor  nostro,  et  di  Francesco  Foscari  di  Lans 
come  era  ivi  zonto  l' archiduca  Philippo  per 
con  suo  padre  re  di  romani  a  parlamento.  Et 
di  "25  et  'i7  de  li  consulti  fatti  con  esso  re  zei 
vegnir  in  Italia,  in  i^uil/ns  exlolendose  disse: 
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oonduli  30  exoreiti  fin  quel  d),  ci  come  era  pron- 
tissiiiìo  di  voler  vegnir  in  Italia  a  questa  impresa 
francese,  ìm^xime  per  tuor  la  corona;  nia  che  li  bi- 
sogna danari  assai,  dimostrando  el  voria  che  la  Si- 
gnorìa nostra  li  prestasse  40  in  50  milia  ducali,  et 
[)er  inlercession  dil  ducha  de  Milano  dimandoe  du- 
cati 30  milia  iniprestedo,  el  il  reslo  de  li  ducati  30 
milia  di  la  sua  conduta  di  tre  mexi,  et  li  18  mi- 
lia jKìr  li  sguizari.  Or  pi  volte  fo  consultata  in  que- 
113  sta  terra  nel  consejo  di  pregadi  la  rìsposla  ;  (awien, 
non  fu  preso  di  responderli  ad  interrogata^  perchè 
ìntention  di  molti  era  che,  vollendo  darli  danari, 
desse  in  |)egno  qualche  sua  terra,  maxime  Trieste  e 
Pordenon  eh'  è  vicino  al  Friul,  in  mezo  di  le  terre 
nostre.  Et  fu  posto  di  farli  do  solenni  oratori  ;  ma 
non  fu  presf».  Et  fu  decreto  che  Marco  Dandolo  do- 
clor  et  cavaKer,  orator  nostro  a  Milano,  che  andar 
dovesse  col  ducha,  perhò  clic  esso  ducha  dimostra- 
va di  voller  andarli  contra  ai  confini  de'  monti  di  là 
da  Como,  per  esser  a  piirlamento.  Et  per  la  Signo- 
ria nostra  fo  mamlato  tre  condutieri  a  trovar  esso 
re  el  il  ducha  de  Milano  insieme  con  V  orator  no- 
stro, zoe  (pielli  tre  che  andono  in  Piamonte,  Italìan 
da  Oirpi,  Marco  da  Martinengo  el  Antonio  di  Pii.  El 
cussi  in  questi  giorni  a  Milano  el  poi  a  Malz  dal  re 
andoe,  perhò  che  dito  re  Maximiano,  con  300  ca- 
vali, era  in  canìino  per  a\iarsi  di  qua  da'  monti,  li- 
i-el  dita  venuta  non  si  credeva  et  variamente  se  ne 
pariavn.  Solicita\'a  pur  di  voler  li  30  milia  ducati  in 
presiedo,  dando  alcuna  promission  di  renderti  in  E- 
lemagna.  El  in  questa  terra  fo  ordinalo  per  lul^e  le 
ciìiese  supK<'ation  e  pregierie  a  Dio,  acciò  dispona  a 
deliberar  il  meglio,  ci  la  risposta  a  far  a  questo  re  di 
romani,  el  etium  perchè  li  campi  di  reame  erano 
propìnqui,  el  de  faciìi  jiotevano  esser  a  le  mano,  et, 
si  slitto  fusseno,  sarebe  btit'ìglia  ciiidelissima.  PerhiV 
si  fece  ondioiie. 

Lettere  di  Pisa  di  99  zugno,  come  Zustignan  Mo- 
rexini,  con  400  cavali  de' stratioli,  da  Vicopisano 
erano  [wrlili  e  corso  verso  Voliera,  mia  30  da  Pisa, 
el  feceno  molta  preda.  Le  zente  de'  fiorentini  li  fono 
a  r  incontro,  et  stratioli  rebaté  la  prima  squadra,  et 
resonto  le  forze,  vene  la  segonda  e  feno  il  simile. 
Vene  la  terza,  e  stratioli,  hessendo  slrachi,  se  redu- 
seno  al  monte  dove  fu  preso  14  stratioti,  i  quali  oc- 
ciseno  6  homeni  d'arme  de'  fiorentini.  Et  ritomoro- 
no  con  la  preda  lassata  da  li  stratioti,  et  in  Fiorenza 
fono  falò  feste  di  campane  el  fuogi  per  conforto  dil 
IM>pulo.  Tamen,  erano  pur  a  mal  partito. 

In  quesli  zorni,  fo  divulgato  la  runa  di  Pranza 
Anna  a  di  8  esser  morta  da  iKirto  a  Tors,  et  liavia 


fato  uno  fiol  di  8  mexi.  Tamen^  non  fu  vero  et  non 
reusite. 

A  di  7  liyo,  vene  lettere  di  Napoli  come  l' arma- 
da  nostra,  con  alcune  barze  di  Spagna,  dovcuio  an- 
dar a  Gaeta. 

7tem,  che  a  Qvitavechia,  zonte  le  nostre  2  gaKe, 
a  Roma  erano  andati  li  soracomiti  per  terra  a  tnor 
ducati  25  mOia  che  la  Signoria  mandava  in  campo. 

In  questo  zomo  vene  lettere  di  campo  di  29  za- 
gno,  che  li  nimici  erano  pur  a  l' Atella,  e  li  nostri  11 
intomo,  segnando  voler  esser  a  le  mani.  Era  gran 
carestia,  et  che  monsignor  de  Monpensier  voBeva  es- 
ser a  parlamento  con  il  re  Ferandino  per  tratar  aoordo. 

Iiein,  per  lettere  di  30,  che  don  Gonsalvo  Fé-  11^ 
rante  capitano  yspano  havea  brusato  de  li  nemiri 
5  molini  e  havea  l^to  le  strade  che  vano  a  Venosa, 
e  preso  e  tagliato  a  pezi  alcuni  sguizari  che  voleano 
inlrar  con  farine,  siche  si  stavano  dentro  assediati,  e, 
volendo  passar,  convenivano  andar,  o  per  il  nostro 
Ci)m{)0,  o  per  le  terre  di  esso  re,  le  qual  non  M  da- 
riaiio  il  viver,  siche  erano  a  mal  partito  et  a  Venosa 
non  posono  andar  per  le  strade  tagliate.  Et  dieti,  to- 
lemlo  butar  a  tf^rra  certo  muro  di  quella  terra  di 
r  Alella,  nostri  hano  provisto  et  fati  spalti  el  foss 
acciò  fuzir  non  potesseno,  siclié  non  erano  in  liberti 
di  ussir  come  credevano. 

Item,  se  intese  che  la  msyestà  dil  re,  et  suo*  con- 
soglieri,  erano  al  lutto  deliberati  e  disposti  di  non 
accptar  partido  alcuno  die  li  fosseno  porto  per  fran- 
cesi, per  haverli  reduli  a  tal  conditone.  Molti  di  la 
compagnia  vitelescha  erano  partiti  di  Ihoro,  el  ve- 
nuti nel  nostro  campo. 

Da  Pisa,  di  3,  lettere  vene  in  questo  zomo  come 
Nicolò  da  Nona  con  300  stratioti  parli  da  Vicopisa- 
no, e  andò  unt)  miglio  apresso  a  Volterà.  Habruzato 
molli  \illazi  el  datoli  il  guasto  a  strami,  biave,  vigne 
e  albori,  et  havevano  fato  uno  bulino  die  valeva  zer- 
cha  ducati  4000  ;  ma,  tornando  indriedo,  da  li  niraid 
che  havevano  hauto  cognilione  di  questa  cavalebata 
forono  messi  di  mezo,  e  per(*hè  li  nimid  erano  sie 
[)er  uiK>,  feceno  gran  bataglia  con  occision  di  ona 
parte  e  l' altra.  Tandem  stratioti,  che  non  haveano 
con  Ihoro  alcun  provìsionato  né  altra  fantaria,  fono 
rebatudi  e  C4)nvcneno  lassar  la  preda  per  salvarsi 
loro,  et  por  mezo  li  nimici  scapolono  senza  d  boti- 
no, el  a  Nicolò  da  Nona  li  fo  ferido  sotto  il  cavallo 
di  Viilula  de  (lucriti  200.  Tamen,  portono  con  Ihoro 
8  teste  de' inimid,  et  (le'stnitioti  ne  sono  rimasti  16 
morti  e  presi  el  aknini  feriti.  Si  Ludo  Maivczo  ha- 
vesse  mandato  il  socorso  che  dovea,  non  intraveniva 
quest4>,  ni  eiiam  Zustignan  Morexini  proveditor 
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ritrovoe.  ìfa  pixani  doicndk»  di  questo,  el  suo  ora- 
tore era  io  questa  terra,  amiinue  solìoìtava  et  re- 
fbiedeva  h  Signoria  nostra  a  far  precisione,  perdie 
suspctaTano  grandemente  di  Ludo  Malvezo,  veden- 
do tante  eosse  el  foceva,  unde,  nel  consejo  di  pregadi 
Ite  preso  di  mandar  li  a  Pisa  Jacomo  di  Tarsia  con- 
lestabele  stava  a  Ravena  con  alcuni  provisionati,  e 
mandtrli  danari  da  fkr  1000  provisionati,  e  hii  sia 
cqiilaiìo  dì  queOL 

In  questo  zomo,  per  lettere  di  Zuan  fìolani  conte 
el  Itema  Lion  capitano  a  Zani,  se  intese  come  il  ba- 
stardo, lo  di  re  Mathias  di  Hungaria,  con  il  conte 
Bernardin  di  Frangipani,  con  ^00  cavali  et  (XX)  pe- 
doni hano  eorsa  su  H  territorio  di  Zara  lino  alepiMr- 
i4  le  di  k  terra,  et  hano  sacliizà  e  destruto  i  3  primi 
eualì  e  viBazi  di  quel  eonfado,  amazando  liomeni  e 
pati,  despogiando  Temine,  et  gran  crudità  facendo, 
el  menato  via  1500  animali  menuti  et  ^00  grossi. 
El  li  caxon  di  ditta  incursione  variamente  se  parlaci, 
e  (ò  dito  per  caxon  che  a  li  di  passati  vene  a  Zara 
aleoni  mcnriachi  con  3000  aspri,  i  quafi  per  esser  tro- 
viti falsi,  ibno  tolti  per  i  retori  e,  non  volendo  ren- 
derfi,  se  hanno  vendicado  100  per  uno.  Ma,  se  Ni- 
colò da  Nona  eh*é  in  Toscana  vi  fusse  stato,  non  sa- 
ria  intorenuto  questo.  Dapoi,  iierum  corseno  su 
quel  di  Sibinioo,  et  preavisato  Arseni  Diedo  conte 
et  pupiltxao  di  questo,  li  mandò  alcuni  cavali  a  V  in- 
contro et,  imbc^cadi,  molti  ne  amazono  et  preseno  6 
diprÌDGipali,  i  quali  se  volseno  scuoder  con  taglia; 
m,  menati  a  Sd^nico,  senza  dimora  esso  conte  li 
feea  apiefaar  subito.  Or  per  la  Signoria  nostra  fo 
nnndato  a  ditto  bastardo  di  Hungaria  et  in  quelle 
pvte  Zuam  Dolce  secretano  nostro,  el  qual  si  scu- 
soe,  promeiendo  satisfar  etc. 

A  di  6  faijo,  li  marchesi  Malaspina,  per  lettere 
DKnt)  et  di  Pisa,  se  intese  come  in  questi  giorni,  ha- 
vendo  el  nwìrchexe  Gihriele  alcuni  castelli  su  quel  di 
fiorentini  et  toltoli  per  ditti  florentini,  al  presente, 
tessendo  questi  rumori  in  Toschana,  volendo  rccu- 
Povii,  con  ajuto  di  alcuni  alcmani  andato  a  ditti 
<vleK  li  recuperono  per  numero  5,  lo  nf>me  de  li 
fol  arano  senti  in  margine,  (*)  et  si  mcoraandono 
)lft%ioria  che  non  li  volesseno  abandonar  perché 
fiorentini  poi  li  strenzerano,  i  qual  fono  ajutati,  co- 
nte dirò. 

Rorentini  in  questo  mezo  si  andava  ingrossando 
^'^^  pisani.  Erano  più  francesi  che  mai,  et  fo  di- 
^■^to  A  prefeto  aversi  conzo  a  llioro  stipendio  ; 
"»  non  lu  vero. 

^ota  che,  per  influxi  celesti,  da  anni  ^2  in  qua, 

1*)  n  Stillilo  dimeolicò  poi  dì  notarli. 


zoé  dapoi  la  venuta  de*  francesi  in  Italia,  si  ha  sco- 
perto una  nova  egritudine  in  fi  corpi  fiumani  dicto 
mal  franzoso^  lo  qual  mal  si  in  Italia  come  in  Gre- 
cia, Spagna  et  quasi  per  tutto  il  mondo  è  dilatado. 
Et  di  natura  è  die  debeUita  U  membri,  le  mane  e 
piedi  in  specie  di  gotte,  et  fa  alcune  pustule  et  ve- 
sciche tumide  infiade  por  tutta  la  persona,  e  sul 
volto,  con  febre  e  dolori  artetici,  che  fe  tuta  la  co- 
dega  piena  e  coperta  di  broze  su  la  faza  fino  ai  ochii^ 
come  fanno  varuole,  a  le  femiiìe  tute  le  coxe  fino  a 
la  natura,  in  tanto  fastidio  che  tal  paciente  chiama- 
vano la  morte.  Et  comenza  ditto  mal  a  le  parte  pu- 
diche prima,  et  nel  coyto  è  contagioso,  altramente 
no.  Dicitwr  efiam  puti  V  hano.  Dura  a  varir  loi^- 
mente,  et  è  candusìve  spurzissimo  mal,  tameng  pochi 
ne  more.  El  qual  mal,  lieet  moUi  dicono  sia  venuto 
da*  francesi,  Uinien  Uìoro  efiam  V  Imno  da  anni  ^ 
in  qua  abuto,  et  lo  chiamano  mal  iitUano, 

Sumario  di  ktlere  di  Paio  Capeh  cavalier.  ÌÌV 

Lettera  di  i.**  lujo  in  cftmpo  apresso  T  AteUt, 
recemUa  a  (U  i2  ditto.  Questa  matina,  hesseiKlo  u- 
sciti  fi  sacomani  di  la  terra  con  scorta  di  uno  squa- 
drone, li  stratioti  fono  da  basso  per  asaltarli,  e  se  ha- 
vesseno  auto  lo  favor  di  ballestrieri,  U  arebeno  rotti. 
Tanien  preseno,  tra  muUi  e  cavaU  di  esso  sacoma- 
no  n.**  60.  Fano  gran  prede,  et  in  questa  sera  hano 
fato  1*20  stratioti  una  coraria,  et  menato  via  animaU 
grossi  1 100  e,  tra  cavali  et  cavale  100,  e  ogni  zomo 
fono  di  queste.  Prendono  de  fi  sacomani,  et  hano 
guadagnato  in  questo  r^o  uno  pozo  d' oro,  né  al- 
tri à  danari  cha  Ihoro,  e  di  danari  di  li  nemici  sono 
in  mano  de  U  ^uizari.  El  principe  di  Salenio  et 
quel  di  Bisignano  erano  andati  a  campo  a  uno  ca- 
steUo  dil  ducila  de  Melfi.  Ozi  si  ha  auto  esser  ritrati 
ne  li  soi  castelli,  e  le  zcnte  comandate  che  haveano 
con  Ihoro,  son  meze  disciolte.  Dapoi  doman  si  aten- 
de le  zcnte  dil  ducha  di  Chandia.  Quelle  di  Urbino, 
a  dì  '21  dil  pissato  zonse  al  Trunto,  et  stirano  qui 
fino  10  over  ^2  zorni.  Li  nimici  stano  pur  ne  la  ter- 
ra mezi  assediati.  Stano  con  fantiisia  di  haver  presto 
il  socorso  da  mar  e  \iveno  in  speranza. 

Lettera  di  2  ditto,  ivi,  receouta  ut  saprà.  Questa 
sera  li  nimici  hano  mandato  fuora  di  la  terra  el  re- 
sto di  le  zente  disutele,  e  niaonnìe  femine.  Fano  ogni 
suo  poter  di  meter  strame  in  la  terra,  e  dimostrano 
voller  starvi. 

Lettera  di  3  ditto ,  ivi,  ricevuta  ut  supra.  Li  ni- 
mici, tutto  ozi,  hanno  ateso  a  far  strami  e  portano 
ne  la  tenni.  Fareino  consulto  di  mutar  alozamento 
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ci  farsi  a  strcnzcr  la  terra,  non  obstaiitc  le  sue  arti- 
lane.  Questui  niatiiia  elkim,  hano  mandato  lo  resto 
(lì  le  feniine,  siche  molto  sodo  alevìati  di  le  boche 
disutele.  Questa  sera,  zerclia  a  bore  una  di  note,  è 
seguito  tra  spagniuli  e  nostri  fanti  certo  romor, 
quali,  come  homeni  asaltati,  si  hano  portato  gajarda- 
mente.  Si  ha  visto  questa  ^ra  eliam  ne  la  terra  do 
gran  fuoghi  da  do  bande.  Dimostra  esser  polvere 
guelli  hanno  ben  ser>ito.  Da  matina  se  intenderà 
meglio. 

Lederà  di  4  ditto,  ivi,  recevutà  ut  supra.  Stiamo 
per  aproximarsi  a  la  terra  e  ivi  alozar.  La  majestà 
r^a  voria  si  dividesse  V  exercito  in  do  parte,  su  do 
colli,  mia  5  Y  uno  di  V  altro  distante,  lo  non  son  di 
tal  opinione.  Questa  maliiia  per  stratioti  fu  preso 
uno  capo  di  squadra.  Dice  come  in  la  terra  non  era 
•  vituarie  per  più  di  zonii  15,  e  che,  non  venendo  il 
socorso  che  speraveno,  tien  fermo  che  taliani  siano 
per  prender  partito. 

Lettera  di  7  ditto,  ivi,  rccevuta  a  di  14  lujo. 
Questa  matina  stratioti  andono  sotto  la  terra  a  V  u- 
sato.  Feceno  le  consuete  scaraniuze.  Ozi  sono  venuti 
115  de  qui  7  in  8  homeni  d'  arme,  con  zercha  cavali  25 
di  la  compagnia  di  Paulo  VitcJlo.  Ogni  zorno  i  ne- 
mici smenuisseno  le  forze,  et  a'  nostri  li  acresse  il 
numero.  Si  ha  che  non  hano  formento  per  più  di 
zomi  15,  e  non  hano  molini  abastanza;  non  hano 
vin,  nò  carne.  Questa  notte  passati),  e  intrato  in  la 
terra  zercha  70  vache,  quale  per  li  sguizari  con  le 
arme  fono  divise.  Eri  mutina  femo  coiiclusion  di  le- 
varsi con  tutto  r  exercito  e  andar  più  propinquo  a 
la  terra,  non  perhù  che  s|)eremo  per  forza  haver  la 
terra,  per  esser  in  bon  sito  e  |kt  le  molte  arteglia- 
rie  et  esseni  el  rampo  dentro  ;  nìa  ben  per  asse- 
diaria,  che  non  |M)lnì  intnìr  vituarie,  unde  con  ve- 
runo prender  partito,  e  per  mia  opinion  noit  si  ace- 
pterà.  La  m^jestà  dil  re,  da  poi  scrita,  mi  ha  fato 
intender  che  a  lo  alozimiento  dovcAìimo  andar  nui 
potemo  esser  oflesi  da  uno  castello  nominato  lUppa 
Candida.  Perhò  havemo  deliberato  per  doman  non 
si  mover,  e  mandar  zente  a  expugnar  quello. 

Lettera  di  8  ditto,  ivi,  rerevuta  ut  supra.  Ozi,  a 
bore  zercha  lì),  atrovamlonii  al  mio  pavion,  fui  avi- 
sato  che  certe  zi  nte  ussivaiio  di  la  terra,  unde  andai 
a  trovar  il  mardiexe,  quale  vollev'a  ripossar  per  la 
continua  sua  faticha.  Li  dissi  voUesse  montar  a  ca- 
vallo, perchè  mi  persuadeva  inimici  volesseno  partir. 
Subito  in  ziiH)n  nìontò  a  cavalo  facemlosse  portai'  le 
arme  a  la  liziera  drio,  e  andò  a  lo  aloz;anento  de  li 
stratioti.  Con  alcuni  pochi  si  |Kirtite  e  molti  altri  lo 
seguite,  et  zonto  li,  li  soi  stratioti  e  iKilestrieri  molto 


vigorosamente  investireno  in  uno  squadron  de  ho- 
meni d' arme  di  numero  120  in  suso  con  altri  ca- 
vaU  100  lizieri,  adeo  che  rebutandose  una  parte  e 
r  altra,  poi  a  bore  20  li  stratioti  se  afrontono  per 
modo  die  hanno  rotto  e  fr.ichassato  essi  inimici,  e 
fra  presi  e  nìorti  da  50  homeni  d' arme,  il  forzo  de 
li  altri  feriti.  £1  qual  squadron  erano  le  zente  di 
Paulo  VitelU  e  lui  in  persona.  Erano  etiam  alcuni  dil 
signor  Paulo  Orsino,  e  tutti  do  con  la  fuga  se  salvo- 
rono  in  1*  ÀteUa.  Et  erano  ussiti  per  far  la  scorta  a 
li  sacomani  che  erano  più  di  GOO.  Questi  stratioti 
ozi  ha  superato  ogni  sua  gajardia,  per  opera  però 
dil  marchexe.  Hanno  preso  etiam  bona  parte  de*  ani- 
mali di  le  Uìoro  artelarie.  El  provedilor  di  strafioii, 
za  quatro  zomi  si  atrova  un  poco  indisposto  di  la 
I)ersona;  ha  pur  voluto  cavalchar,  ma  suo  fratello 
Paulo,  insieme  con  domino  Francesco  Morexini  si 
sono  portati  molto  \igorosamente.  Io  era  in  loco 
comodo  da  veder.  Ho  auto  gran  contento  a  veder 
questi  stratioti,  né  altre  zente  cha  ballestrieri  si  sono  115* 
inipazate.  Si  non  era  la  persona  dil  marcliexe  non  si 
Imveva  ozi  questa  \itoria.  Da  matina  el  signor  don 
Consalvo,  con  le  sue  zente  e  alcune  art^liarie,  van- 
no a  campo  a  Ripa  Chandida,  perché,  volendo  nui 
acostarsi  a  V  Atella,  iiiìpederiano. 

Noto  come,  |)er  lettere  di  6,  in  quel  zorno  stra- 
tioti haveano  corso  sopra  el  territorio  de  li  nimid, 
et  haviano  menato  via  animali  grossi  1300,  et  mdti 
menuti,  morto  SO  homeni,  et  presone  20  de  recapito. 

Item,  a  di  8,  preseno  50  homeni  d' arme  vivi 
et  80  ne  amazono,  tra  i  qual  fo  dito  uno  fiol  di  do- 
mino Obieto  dal  Fiesco,  e  uno  altro  homo  di  capoj; 
e  per  la  examination  di  li  presoni,  hebeno  notida 
che  in  Y  Atella  pativano  de  vituarie,  et  non  era  se 
non  per  zorni  15,  siche  francesi  se  anidiilaveno  in 
reame  sine  spe  aiucilii. 

Seguila  olire  nuove  venule, 

hi  questi  zomi,  a  di  1 1  liyo,  vene  lettere  di  Spa- 
gna de  10  dil  passato  come  si  faceva  preparatione 
di  zente  gr<uìde,  e  che  le  zente  erano  a  li  confini  di 
Portogallo  erano  sta  revocate,  e  venivano  per  andar 
a  cumubu'se  iiìsieme  cx)n  le  altre. 

Item,  che  erano  zonti  do  ambasadori  nuovi  del 
roi/  di  Franz;ì  che  rechiedevano  intelligentia  e  acor- 
do fi*a  Uìoro,  ma  che  quelli  illustrissimi  re  e  resina 
non  volevano  acordo  né  pace,  se  non  la  facevano 
anche  |)er  nonie  de  tutta  It;dia;  e  li  ambasadori  vo- 
levano scrìver  di  questa  tal  risposta  al  suo  roy,  ma 
il  re  li  disse  che  andasseno  personalmente  a  rcferirli 
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questo,  e  che  non  bisognava  che  i  demorasseno  nel 
suo  paese  se  i  non  haveano  volontà  o  comissione  de 
concluder  questa  pace.  E  ditti  re  di  Spagna  hano 
donato  a  Francesco  Capelo  cavaUer  orator  nostro, 
con  bordine  che  '1  sia  apresentado  a  questa  Signoria, 
un  re  di  corona,  Saracino  de  quelli  de  l'isole  che 
novamente  sono  state  tro\'ate,  et  par  che  de'  dicti 
re  ne  siano  sta  menati  7  con  queste  ultime  cara- 
veffle  che  sono  venute,  et  U  più  famoso  e  più  bello 
baiìo  voluto  donar  ala  Signoria  nostra.  Etspagniuli 
erano  corsi  fin  apresso  Narbona,  con  gran  teror  dil 
paese  de'  francesi. 

In  questo  mezo,  el  re  di  Pranza,  adi  28  zugno, 
porti  di  Lion  et  andò  verso  Tors  a  trovar  la  rezina. 
A  di  12,  zonse  in  questa  terra  Zacaria  Contariiii 
eavalier  stato  orator  al  re  di  romani,  et  a  di  ditto, 
nd  consejo  di  pregadi,  referite  la  sua  legatione.  Et 
esso  re  di  romani  si  aproximava  a  li  confini  de  Mi- 
lano, et  a  di  dito  el  ducha,  con  la  moglie,  parti  di 
16  Milano  per  andarli  contra,  et  l' orator  nostro  lo  se- 
guite, et  fu  a  parlamento  a  Malz,  come  dirò  più 
avanti. 

A  di  13  lujo,  fo  divulgato  el  re  de  Ingilterra  ha- 
m  mandato  a  dir  al  re  di  Pranza  che  provedi  di 
podficarse  con  venitiani,  siche  le  soe  gaUe  e  nave 
possno  andar  in  Piandra  segure  justa  il  consueto, 
perché  non  voi  patir  dano  de  le  intrate  di  le  sue 
tare  per  caxon  de  li  dacii,  alUer,  etc.  Elianiy  fo 
dito  la  rezina  di  Pranza  haver  protestado  al  cardinal 
Samallò  che  dissuada  il  roy  a  vegnir  in  Italia  e  aten- 
da a  star  a  caxa  e  viver  in  pace,  e  non  fazando,  fari 
uno  parlamento  contra  di  lui  con  quelli  baroni  che 
h  vorà,  et  faralo  mal  capitar.  Cussi  fo  ditto  ;  ma  la 
verità  non  so. 

A  Zenoa  zonse  le  nostre  6  galie  sotil  ;  ma  con- 
venivano star  tre  zorni  ivi,  perchè  una  galla  havia 
convenuto  mettersi  a  carena.  Seraiio  da  poi  partite 
per  Provenza  a  trovar  le  barze  spagniule  et  le  nave 
Mnoese,  i  qual  tutti  haveno  comissione  di  metter  a 
fijocoefiama  tutta  quella  riviera  di  Provenza,  e  tutto 
sottogoverno  dil  capitano  spagniul,  perchè  el  prove- 
<lJlor nostro  di  l'armada,  che  parti  di  qui  per  terra, 
w*  poteva  esser  zonto  a  tempo  debito. 

^^  di  una  ìeUera  di  Josepho  di  Godio,  data  in 
Iséa  a  m.^  Zuan  Piero  fisico  suo  fraudo, 

Scosse  de  qui  per  fiorentini  vano  male.  A  Pio- 
'^  è  peste,  e  fame  e  dissensione  fra  il  populo  e 
?^tilhomeni.  Pra  Ilironimo  ordinis  praedicalorum 
"^  ^to  el  populo  za  più  zorni  con  parole,  digando 


che  gè  diri  una  buona  nuova.  Ancora  la  non  è  ve- 
nuta. Tutta  quella  terra  si  governa  per  quel  frate. 
Hano  perso  un  bel  stato,  eh'  è  Pisa  e  altri  castelli.  La 
conditione  Ihoro  è  simile  quando  uno  papa  more, 
che  chi  piglia  de  la  sua  roba  ne  ha.  E  cussi  è  di  co- 
storo, clic  chi  ne  vole  ne  tole.  Non  è  mai  setim:ma 
non  si  faza  coraria  sopra  di  Ihoro,  con  assai  preda. 
Se  sono  rimasti  più  di  300  stratioti  per  i  suo'dcsor- 
dini,  e  r  è  più  che  le  zentc  de  Milan  {cfte)  non  sono 
fervente  a  nuozerge  e  non  se  intcndeno  con  le  nostre 
insieme.  Dil  re  di  Pranza,  è  andato  in  fumo  la  ve- 
nuta sua  ;  primo  perchè  el  non  ha  danari  e  voleva 
che  fiorentini  gè  prestasse  ducati  400  milia,  e  altri 
soi  confederati  de  Italia,  e  i  danari  non  zè  ;  secundo, 
che  '1  se  ha  scoperto  uno  tratado  in  Bergogna,  che, 
se  '1  veniva  in  Italia,  se  gè  rebelava  una  grande  pro- 
vintia  ;  lertio,  la  rezina  e  suo'  baroni  per  niente  con- 
sentino  a  tal  impresa,  e  questo  si  ha  per  certo  e  fermo. 
De  Maximiano  doveti  meglio  intender  la  venuta  sua. 
La  venuta  nostra  non  so  quando  seri  ;  ma  bono  sa-  116* 
ria  a  sostegnir  le  biave  nostre,  j)erchè  st'  ano  vale- 
rano  danari,  che  da  Lombardia  in  qua  è  gran  care- 
stia, a  Roma  e  in  reame  e  in  Toschana.  Vaiete,  ex 
Lucha,  die  XJ olii  M"  CCCCLXXXXVL 

Suniario  di  ìeltere  di  reame, 

A  di  19  lujo,  per  lettere  di  campo  in  reame  di 
12 ,  et  di  NapoU  de  13,  et  di  Roma  de  IG,  se  intese 
come  francesi  erano  pur  al  loco  usato  di  l' Atella,  e 
li  nostri  erano  li  apresso  in  custodia ,  dandoli  spelu- 
zate  ogni  volta  che  ussivano  fuori.  Siche  stratioti  si 
portavano  bene  et  Bernardo  Contarini  haveva  gran 
fama,  et  suo  fratelo  Paulo  si  adoperava  eliam  me- 
ravigliosamente imitando  le  vestigio  dil  fratello,  et 
hessendo  in  gratia  de'  stratioti.  Per  il  simile,  Pran- 
cesco  Morexini  cognominato  da  Zara,  el  qual  havia 
di  provisione  dal  re,  per  la  sua  persona,  ducati  1000 
a  r  anno,  era  ivi. 

A  di  22,  vene  lettere  di  14,  il  tenor  è  questo  : 
come  stratioti  ha\ia  dato  do  speluzate  agU  inimici 
che  erano  ussiti  fuora  per  far  strame  e  per  \ituarie. 

Item,  che  nostri  se  haveano  tirato  molto  sotto 
l'Atella,  e  havea  tandem  preso  una  chiesia  propinqua 
a  la  terra  che  scusava  a' nostri  una  bastia;  haveano 
brusato  uno  solo  molino  che  restava  a  li  nimici,  in 
modo  che  convenivano  patir  seneslramente;  e  in  la 
terra  haveano  pocho  da  viver  per  Ihoro  et  per  li  ca- 
vali ;  manzavano  formento  coto,  e  li  cavali  se  nutriva 
con  foglie  di  vida  et  erba.  Li  sguizari,  fuor  di  ogni 
speranza  e  disperadi,  manchava  tre  zorni  di  tempo 
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per  ussir  fuori  e  andar  via,  non  havendo  abuto 
danari. 

Ilem,  che  de'  viteleschi  ogni  zomo  fuzivano  qual- 
che uno  nel  campo  regio,  et  che  nostri  haveano  du- 
plicato le  guardie  e  fano  star  continue  400  cavali  a 
custodia,  adò  inimici  non  parUsseno  insalutato  ho- 
spite  ;  ma  hora  non  possino  partir  salvo  di  note,  e 
con  dificultà  e  pericolo,  e  con  lassar  a  drieto  tutti 
li  soi  cariazi  e  arteliarie.  Li  inimici  tratavano  acor- 
do :  volevano  do  niexi  di  tempo  e,  non  hessendo 
socorsi,  se  rcnderiano,  salvo  V  aver  e  le  persone  : 
davano  15  ostagi.  Tamen^  il  re  Ferando  non  volse 
twtu:^  et  é  da  saper  che,  a  di  14  da  sera,  il  re  par- 
loe  con  monsignor  de  Persi,  con  el  qual  si  pratichava 
r  acordo.  Ancora  el  capo  di  sguizari  si  andò  anche 
lui  a  parlar  a  esso  re,  et  promesse  di  ussir  con  tutti 
soi  sguizari  e  vegnir  a  la  sua  obedicntia,  se,  in  ter- 
mine di  G  zomi,  non  erano  pagati  dil  suo  servido  de 
monsignor  di  Monpeusicr  li  in  Y  Atella. 
117  Domente  queste  cosse  in  reame  si  tratavano,  a 
di  18  liyo  vene  lettere  di  Francesco  Foscari  orator 
nostro  al  re  di  romani,  come  esso  re,  hessendosi  a 
di  5  partito  de  Yspruch  per  vegnir  a  Malz  luoco  di 
la  Elemagna  a  pie  de'  monti,  el  qual  ordinoe  a  li  ora- 
tori eh'  el  seguivano,  che  non  si  dovesseno  partir  ne 
venirli  driedo  per  do  zomi,  e  questo  perchè  per 
la  via  gli  alozamenti  erano  tristi,  e  che,  a  di  8  dillo, 
esso  orator  si  parti,  et  a  di  13  zonse  a  Nandres 
distante  da  Malz  mia  15.  Adoncha  ditto  re  Maximia- 
no  era  zonto  li  a  Malz,  passato  il  monte  chiamato 
Mombrai,  eh'  è  monte  crudelissimo  et  catìvo,  el 
qual  e  mia  8  di  asesa  et  8  di  desesa,  et  li  a  Malz  el 
re  aspetoe  el  dudia  de  Milano,  el  qual  ducha  za  era 
partito  de  Milano  con  la  moglie  e  U  oratori  tutti, 
et  andava  presso  Gonio,  et  era  zomate  do  lontano 
di  Maks,  el  qual  andoe  per  abocarsc  con  sua  majestà. 
Sidic,  di  questa  venuta  dil  re  di  romani  in  Italia 
molto  se  ne  piirlava,  et  sopra  la  sua  venuta  si  faceva 
di  gran  comenti.  Pur  il  forzo  judichava  non  veria  di 
(fua  da'  monti,  né  etiam  il  voler  de'  venitiani  era 
che  '1  vegiiisse  in  Italia  non  se  intendendo  altra  move- 
sta  de'  francesi,  acciò  die  barbari  più  non  la  depre- 
dasse, et  etiam  per  servar  soa  cesarea  majestù  ad 
altri  bisogni.  Ma  il  ducha  de  Milano  volea  el  venisse. 
A  di  19  ditto,  vene  lettere  di  Corfiì  da  Marchiò 
Trivixan  capitano  zeneral  nostro  da  nìar  de  '28  zu- 
gno,  per  le  qual  se  intese  il  suo  viazo,  zoe  die  a  dì 

16  zugno,  a  bore  4  di  note,  si  parti  da  Zara,  e  a  di 

17  a  bore  ^2  sorse  a  Sibenico,  e  a  di  19  bore  7 
parti  da  Sibinieo  e  sorse  a  Tran  a  di  '20  a  bore  "24, 
et  adi  ^22  liore  14  sorse  a  Spalato;  parti  a  meza 


note,  et  a  di  23  sorse  a  Uesna.  A  di  25  parti  per 
Curzola,  sorse  mia  6  lontan  di  Gurzola  a  Sabionzeli, 
e  fo  la  vezilià  di  San  Zuane  Batista,  dove  fii  Cito 
gran  feste  con  trombe,  30  ferali  iinpiadi  atomo  0 
fanò,  bombarde,  rachete,  etc  justa  il  consueto,  in 
honor  dil  sancto.  Et  a  di  24  bore  14,  sorse  uno  niio 
lontan  da  llagusi,  et  li  vene  contra  tre  ambassKlori, 
et  li  presentò.  A  di  25  sorse  poi  a  Casopo,  et  Uiro- 
nimo  Contarini  proveditor  di  l'armada,  era  ivi  eoo 
3  galie,  li  vene  contra  con  uno  bragantin.  Et  andato 
poi  a  Corfù  a  dismontar  con  la  galla  fin  nel  muoio, 
dove  fo  trato  147  colpì  di  bombarde,  et  reoevuto 
honarifice  da  Francesco  Nani  baylo  et  capituio, 
messe  banco  per  haver  liomeni,  per  meoaiiì  con  aè 
e  andar  a  fornir  l' armada  a  Napoli,  et  che  subito  si 
partirebe  per  andar  a  Napoli,  justa  la  sua  oomissioiie. 

A  di  21  ditto,  nel  conscio  di  pr^adi,  fu  deeto 
provedidor  a  Pisa,  collega  di  ZustigoaD  Morexini, 
con  quel  medemo  salario  et  auctorità,  Domenego 
Dolfin  da  santo  Apostolo,  aUeu  stato  provedador  in 
campo  a  la  guera  di  todeschi,  et  capitano  in  orar  di 
le  galie  al  viazo  di  Barbiiria.  El  qual,  accq)tato  et 
posto  in  bordine,  a  di  primo  avosto  di  questa  terra 
si  parti  et  verso  Pisa  andoe.  La  qual  eleetione  en 
causa  nostri  volesse  mantegnir  quella  impresa  e  te- 
gnirla  in  Ubcrtà,  benché  Ludo  Malvezo,  era  ivi  per 
il  ducha  di  Milano,  non  rigasse  molto  dreto.  Et  a  di 
23,  vene  lettere  come  i  stratioti,  con  tutte  iiostre 
gente  et  etiim  di  Milano,  haveano  preso  uno  boD  ca- 
stello de'Gorentini  diiamato  Bulri,  et  che  a  ditti 
impresa  stratioti  forono  i  primi  die  introroDo  den- 
tro e  tagliò  a  pezi  e  sacomanorono  buona  parte  del 
luoco,  e  intrati  U  altri,  fono  cessati  di  depredare.  Et 
che,  fìn  4  zorni,  dovemmo  andar  a  un'altra  impresa. 
Et  qual  loco  de  Butri  è  castello  dil  territorio  di  Pisa, 
et  già  molti  mexi  toltoli  per  fiorentini,  et  loco  mdto 
importiinte  a  le  occorcntie  di  Tosdiana.  Et  il  loco 
dove  doveano  andar  era  diiain;ito  Piantena,  et,  ha- 
vendolo  insieme  con  uno  altro  castello,  as(^;ureriaiio 
tutto  quel  territorio,  et  prohibirano  con  facilità  che 
fiorentini  non  potrà  andar  a  secorer  Ligomc,  et  si 
converi  render  a'  pisani. 

Item,  Jacomo  da  Tarsia  era  zonto  a  Pisa,  e  do- 
veva coineiizar  a  far  la  sua  conduta  di  niUe  provi- 
sionati, siche  pixani  conienzavano  a  prosperar. 

A  di  24  ditto,  per  lettere  di  18  da  Zmioa  di  Do- 
menego  Midipiero  provedador  di  l' armada,  come 
a  di  li)  era  ivi  zonto,  molto  honorato  da  qudgover- 
nador  et  zenoesi,  e  conferito  con  Zorzi  Franco  se- 
crctario  nostro.  Et  in  qud  zomo  havia  abuto  nova, 
per  uno  bragantin  spazato  per  Marin  Sìgnok)  sora- 


h  dita  armada  nostra  haveano  preso  A  barze  armade 
francese  le  qual  andavano  in  corso,  e  havevano  fatto 
buona  preda  de  alcuni  navilii  spagniuli  de  merca- 
dantia  per  ducati  10  niilia:  zoé  una  barza  di  bote 
200  di  mercadantie  de'  fiorentini  era  in  questo  nu- 
mero, e  le  altre  andavano,  come  ho  ditto,  in  corso  ; 
«che  nostri  fece  un  buon  butin.  Le  qual  barze  vo- 
levano andar  a  Csgeta.  Et  poi,  per  lettere  dil  ditto 
Mann  S)gTK)lo  drizate  a  la  Signoria,  meglio  la  verità 
se  intese,  come,  hessendo  andato  con  le  cinque  no- 
stre galie  sotil  verso  Provenza,  scoperseno  in  quelle 
aque  4  barzoti  armati,  uno  dì  botte  ^00,  V  altro  di 
150  e  li  altri  do  assai  più  picoli,  armati  per  uno  hi- 
118  sehaino  corsaro  li  in  Provenza,  i  qualli  barzoti,  pochi 
zomi  avanti,  havevano  facto  diverse  prede  de  spa- 
gniuli et  altri.  Le  galie  nostre  che  erano  antiguardu, 
se  prolongarono  da  queste  barze,  e  le  do  nave  ze- 
noexe  li  s^fuiteno  a  longo  perché  il  vento  non  li  ser- 
viva di  andar  più  presto.  Tandem,  nostri  le  preseno 
tute  4  avanti  zonzesse  la  nave  grossa,  et  feceno  bu- 
fino per  valuta  di  ducati  10  milia,  et  apicono  i  pa- 
troni di  le  barze,  zoé  i  corsari  principali,  e  sopra 
zonto  dapoì  el  capitano  di  le  barze  spagniule,  vide- 
Uceé  don  Rechasens  conte  di  Trivento,  terminò  che 
le  do  nave  zenoese  participi  di  la  preda,  quamms 
che  non  si  havesseno  impazato,  ne  combatesse,  né 
fiisseno  zonte  a  tempo.  La  qual  opinion  fo  cativa 
iudicio  meo,  perché  nostri  haveano  soli  combatuto. 

Da  Roma  vene  lettere  di  Nicolò  Michiel  doctor 
ci  cavalier  orator  nostro,  a  di  23  lujo,  come  ivi  in 
corte  era  sta  conclusa  la  liga  con  il  re  de  Ingilterra, 
dove  si  ritrovava  uno  suo  orator.  Et  cussi  introe 
esso  re  in  la  liga,  et  feceno  perhò  nuovi  capitolli,  di- 
mostrando far  liga  nuova.  Tamen,  sono  quasi  quelli 
medemi  di  la  prima,  U  qual  più  avanti  sarano  posti. 
Et  fo  terminato  di  publicharla  a  Roma,  in  questa 
terra  et  a  Milano  la  domenica  proxima,  che  sari  a 
di  31  lujo,  facendo  processione,  soni  di  campane  e 
hmìiere,  justa  il  solito,  in  segno  di  alegreza,  come 
dirò  di  sotto. 

Da  Milano,  vene  lettere  di  Marco  Dandolo  doctor 
et  cavalier  orator  nostro,  zonte  a  di  24  lujo,  come 
de  li  intendevano  la  rezina  di  Pranza  haver  pai'tu- 
rito  uno  fiol  maschio,  et  eh'  era  morto,  e  la  rezina 
stava  molto  grieve.  Tamen  non  fu  vero,  et  a  di  25, 
vene  lettere  dal  dito  di  22,  date  di  là  de  Como,  che  a 
contemplation  di  la  duchessa  de  Milano,  el  re  di  ro- 
mani havia  passato  quel  monte  si  aspro  e  venuto  in 
le  terre  dil  dueha  di  Milano,  et  in  quel  zorno  era  in- 
/  Diarii  di  M.  Sanuto   —  Tom.  I.  P,  I. 


dal  signor  Frachasso  e  altri  cinque  cavalieri  mil 
piedi,  et  che  soa  majestà  era  venuto  sòllo  ce 
cavali  et  100  provisionati,  computa  i  mulli 
cariazi.  L'habito  suo  di  beretin  e  verde, 
via  con  lui  solum  sei  homeni  di  reputatione  ci 
secretarii.  Utide,  inteso  questo  in  questa  terra, 
si  parlava  di  tal  sua  venuta  domestichamente. 
fusse  stato  el  minimo  castelanuzo  di  Elcmagn; 
venuto  con  altra  pompa  e  reputatione.  Ad 
diceva  quello  li  pareva,  et  todeschi  di  fontegi 
vano  era  venuto  contra  la  volontà  di  lutti  i 
demani.  Et  qui  sarà  scripta  una  lettera  che  t 
soa  majestà  alcune  cosse,  scripta  perhò  da  u 
lanese. 

Copia  de  una  lettera  di  progressi  di  la  maj 
re  di  romani  col  ducha  de  Milano  et  la 
sa,  nel  primo  suo  cobquio  habuto  verso  Va 

Heri  passassimo  la  montagna  chiamata  Me 
e  quella  sera  alozassemo  ad  uno  loco  chiama 
nastero.  E  subito  fo  smontadala  excelencia  de 
jongesimo  lì,  el  tesoriero  de  Bergogna,  con  a: 
baroni  e  cavalieri  visitorono,  per  nome  de  1 
sta  del  re  di  romani  la  excelencia  dil  ducha,  e 
teno  questa  note.  Questa  matina,  la  majestà 
ne  al  Monastero,  et  mandò  a  dire  al  ducha  ci 
lea  venir  domestice,  et  che  per  niente  non  se  r 
da  lo  alogiamento.  E  cussi  fece  il  ducha.  Poi. 
jongese,  la  sua  majestà  mandò  un  altro  cava 
a  dir  al  ducha  che  per  niente  non  se  mov 
camera,  e  cussi  sua  excelencia  lo  aspetò  in 
dove  non  era  se  non  la  duchessa  e  Galeazo  S 
rinate  e  il  conte  di  Melz.  Gionse  la  soa  majei 
con  molta  compagnia  né  da  piedi  né  da  cava 
vestidi  ad  una  livrea  biancho  verde,  rosso  e 
clii  de  damascho  e  clii  de  tella  de  Sangallo, 
li  sopradetti  colori.  Avanti  soa  majestà,  ert 
fanti  a  piedi,  come  di  sopra  ho  ditto  vestidi, 
lanze  longe  in  spala.  Dreto  a  questi,  era  2 
aparate  de  baroni  e  cavalieri  vestidi  de  d; 
come  ho  preditto,  con  li  falconi  in  spala,  pò 
sua  majestà  sola  a  cavalo,  vestita  de  dama 
pel  de  lion  sino  a  meza  cossa,  un  zipone  de 
beretino,  un  capelo  de  zendal  negro.  Subito  di 
con  una  alegreza  troppo  granda,  e  andò  sus( 
vò  il  ducha  ut  supra,  qual  visitò  sua  maje 
tanta  domestegeza  che  più  non  se  poria  dire 
citare.  Stato  adonque  una  meza  bora  insienu 
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rono  a  la  mìssa  de  compagnia,  ci  sua  majestà  per  la 
strata  et  a  mìssa  stava  in  mezo,  tenendo  il  ducha 
da  man  stiincha  e  la  duchessa  da  man  destra.  Fornita 
la  messa,  montorono  a  cavalo  con  sua  majestà,  e 
andassimo  lontano  de  li  octo  miglia  ad  uno  logo 
chiamato  Colorno,  dovealogiò  sua  msgesta,  equi 
detc  disinar  a  la  excelencia  dil  ducha  e  madona 
duchessa  et  sua  compagnia  sotto  una  fraschada  et 
con  li  paviglioni  tesi.  Volse  sua  majestà  che  1  ducha 
e  la  duchessa  se  lavasseno  con  quella,  e  tutti  tre  a 
un  tempo,  poi  sua  msyestà  sento,  e  messe  la  duchessa 
in  mezo  fra  il  ducila  e  la  majesta  sua.  Le  vivande 
forno  infinite,  opinae  optime  a  la  tavola.  La  sua  ma- 
jestà  spesso  porgieva  da  manzar  a  1*  uno  e  Y  altro, 
con  tanta  domesticheza  e  benivolentia,  che  più  non 
se  |)otria  dir.  La  tavola  era  quadra.  Ogni  volta  che  1 
ducha  parlava,  si  cavava  la  bareta,  et  similiter  sua 
majesta  facea  de  la  sua,  et  ila  hano  fatto  de  conti- 
nuo. Fornito  il  disnar,  stetcno  un  pezo  in  rasona- 
mento  piacevole,  poi  si  montorono  a  cavalo  e  sua 
119  majesta  similimente,  e  feze  compagnia  al  ducha  per- 
fino ad  uno  loco  chiamato  Mala,  lontano  1  miglio. 
La  majesta  sua  ne  fa  le  spexe.  Questo  è  quanto  é 
facto  persino  qui.  Doman  serano  insieme  e  farano 
quella  deliberation  debono  far.  Ben  certificho  v.  m. 
die  infallanter,  e  senza  alcun  dubio,  e  questo  seri 
verissimo,  che,  de  qui  a  dialende  de  augusto  proxi- 
mo,  sua  majesta  sera  in  Italia,  e  questo  leniti  per 
certissimo. 

De  le  cosse  dil  re  di  Pranza,  non  se  ne  ragiona 
più  come  se  '1  non  fosse  al  mondo. 

Data  Moke  XX'^  juUi  1496,  SubscripUo  Co- 
radinus  Vilinerchà^  scalchus, 

A  di  26  dito,  vene  lettere  di  campo  di  16,  17, 
et  18,  et  una  lettera  di  Polo  Capelo  orator  nostro 
sarà  qui  scritta. 

Samario  di  lettere  di  Polo  Capelo,  date  a  lU  14  lujo 

in  campo  a  f  Atdla, 

Ozi,  il  signor  mardiexe  è  venuto  al  mio  pavion 
a  dirmi  che  nionsignor  di  Monpensier  U  havia  man- 
dato a  rechieder  qualche  zomo  di  trieva  per  poter 
prati(*har  aoordo,  e  che  lui  non  havia  risposo  nula. 
Volse  la  mia  opinion,  poi  andò  con  il  francese  da  la 
msgestà  dil  re.  Li  respose  etc.  e  cussi  se  ne  ritornò 
in  la  terra.  Ozi  le  artelarie  nostre  hano  ateso  a  la 
mina  di  la  terra,  a  la  qual  à  fatto  grandissimo  dan- 
no al  consueto.  Ozi  sono  venuti  de  qui  alcuni  ho- 
nieni  d'  arme,  tra  li  (]uali  uno  francese  ;  pensate  co- 
me stano  li  altri.  Se  intende  in  la  terra  esser  gran 


carestia,  e,  si  vorano  \iver,  converano  manzar  car- 
ne di  cavalo.  Ozi,  zercha  cavali  60  di  stratioti  sona 
corsi  a  Venosa  e  fato  preda  de  molti  inimali,  e  sdiò 
fuora  di  la  terra  più  di  300  fanti  e  molti  cstbK. 
Stratioti  mostrono  de  fuzir,  poi  se  li  voltò,  per  mo- 
do  che  U  rompete  e  fracha^oe.  ilano  ts^to  a  pen 
più  dì  80,  tra  i  qua!  7  in  8  francesi;  fitto  presooi 
più  di  100,  e  per  esser  paesani  li  iassono.  Ha  oon- 
duto  in  campo  un  buon  butino  e  alcuni  pre»in,  ttm 
ì  qual  uno  fìol  fu  dil  conte  di  Fondi  ferier  di  Rodi^  e 
zercha  ca\'aii  40.  Etiam  sono  andati  a  un'  altra  maD 
a  far  questo  medemo  ;  non  sono  ancor  tomatL 

Lettera  de  1 8,  come  essendo  corsi  akuiù  stratioti 
soto  le  mure  di  V  Atella,  ussite  fora  oereha  350  In 
cavali  e  pedoni,  e  stratioti,  fenzeudo  de  fiizir,  kmlar 
norono  li  inimici  da  la  terra,  e  poi  deteno  volta.  Ne 
hano  preso  40  cavali,  40  pedoni  e  il  resto  morti  e 
mal  menati.  1  presoni  dicono  inimici  non  poteno  pìA 
viver  per  i  senestri  di  Ihoro  e  di  cavali,  e  mamamo 
foglie  di  Vida  e  pampani  e  carne  di  cavali,  e  molti 
sono  infermati.  Dice  che  il  signor  Virginio  Orsino 
liavea  protcstado  e  dichiarido  a  monsignor  di  Hon-  1 
pensier  che,  se  i  non  sono  soccorsi  in  tonnene  di 
quatro  zomi,  che  1  se  voleva  accordar  con  re  Fo- 
rando. Et  ditto  monsignor  di  Monpensier  mandoe  a 
dir  al  re  che  li  fazi  parlar  a  suo  cugnado  marcheie 
di  Mantoa,  perché  el  vuol  tratar  bon  acordo.  £1  per 
lettere  di  Lunardo  Anselmi  consolo  a  Napoli,  che  1 
re  havia  scrito  a  la  rezina  come  Monpensier  havea 
electo  uno  capo  per  francesi,  uno  per  sguizari,  et 
Virginio  Ursino  uno  altro  per  italiani,  e  questi  tre 
doveano  vegnir  da  sua  majesta  per  tratar  aoonio,  e 
sperava  di  breve  quelle  cosse  terminaria»  et  ehe 
havia  compiaciuto  ditto  Monpensier  che  il  zomo  se- 
guente fusse  a  parlamento  con  il  marchese  di  Mudtoa. 

/tem,  che  '1  principe  di  Salerno  et  il  principe  di 
Bisignano  mandavano  do  secretarii  per  tratar  aoordo 
con  re  Ferando.  Ancora,  é  da  saper  come  fuzite  m 
questi  zomi  di  V  Atella  12  homeni  d'arme  et  20  pe- 
doni Viteleschi  e  Orsini,  i  qualli  reieriteno  di  la  gran 
streteza  che  era  in  la  tera,  si  di  homeni  come  di  ca- 
vali, né  haveano  che  manzar  se  non  carne  di  cavalo^ 
et  li  cavali  erba,  come  ho  ditto  di  sopra. 

A  di  "29  da  matina,  vene  lettere  di  campo  di  19» 
^iO,  et  21.  il  tcnor  è  questo,  come  la  tella,  ut  Ha  di- 
cam,  era  sta  ordinata,  tramata  e  tessuta  a  1*  optalo 
fine,  Zoe  che,  a  di  20,  la  majesta  rq;ia  era  rimasls 
d' acordo  con  monsignor  de  Monpensier  di  renderà 
a  sua  majesta,  salvo  V  aver  e  le  persone,  si  in  ter^ 
nìene  di  uno  mexe,  zoe  fino  a  di  20  avosto,  non  K 
sopravenia  de  Pranza  tal  socorso  che  i  potesseno  ve- 


per  cautione,  zoo  do  francesi  di  reputatione,  uno 
alemaiìo,  uno  sguizaro  di  alto  grado,  et  do  itaUani, 
védeUcet  el  signor  Paulo  Orsino  et  el  signor  Paulo 
Vitelli,  con  obligo  die  '1  re  Ferando  li  dagi,  zorno 
per  2omo,  pan,  vin  e  altre  vituarie  per  il  viver  Ihoro 
con  i  soi  danari  de*  francesi,  e  die  una  parte  e  Taltra 
dqx)iia  le  arme.  £  se  in  dito  termine  non  sarano 
soecxrsi,  prometìno  di  ussir  e  consignarli  T  Atella  e 
lutti  i  altri  luochi  e  forteze  e  terre  di  esso  re  che 
aoQO  per  francesi  occupate,  et  che  ditto  Monpensier, 
eoa  h  sua  compagnia  che  in  V  Atella  lune  si  ritrova- 
va, dovesse  andar  a  montar  in  navilii,  in  che  luoco  e 
do^  pareria  a  esso  re,  e  andar  recto  tramite  a  smon- 
tar in  Provenza,  senza  meter  piedi  in  terra  né  in 
loeo  alcuno  de  Italia.  Et  che  il  prefato  Monpensier 
ira,  in  termine  di  8  primi  zomi,  a  saper  di  questo 
«cordo  a  tatti  i  francesi  che  sono  in  V  Abruzo,  in 
Itamto,  in  la  Calabria,  in  Gajeta  e  in  altri  lochi,  fa- 
cendo che  eadaun  zuri  di  observar  e  atender  a  que- 
sti pacti,  e  che,  sub  bona  fide,  Y  habi  a  dechiarir  a 
dito  re  Ferando  chi  sarano  quelli  barano  contentado 
a  lo  aoordo  e  chi  no,  contra  li  qual  el  prefato  re  possi 
andar,  o  mandar  zente  a  expugnarli  e  non  li  haver 
pi^  alcuna.  £  questo  fece  aeiò  che,  avanti  che  pas- 
sasse il  mexe  dil  termine,  soa  majestà  potesse  havcr 
120  il  possesso  di  tutto  il  reame  sine  aliqua  diminutione. 
Et  aedo  che  m^lio  se  intenda  il  modo  de  ditto  acor- 
do come  seguite,  é  da  saper  che,  a  di  19  lujo,  hes- 
sendo  francesi  in  TAtella  reduti  in  grande  extremità, 
mandò  li  tre  deputati  a  tratar  acordo  in  campo  al  re 
Ferando,  et  dimandò  quattro  cosse.  La  prima,  trieva 
p^uno  mexe,  con  questa  condition  che,  se  in  questo 
tempo  non  venisse  socorso  di  Franza,  che  i  voleva 
darsi,  salvo  Y  aver  e  le  persone  come  ho  dito  di  so- 
pra, e  far  consignar  tutti  i  lochi,  tere  e  castelli  te- 
nuti per  Ihoro,  ecceptuando  tre  lochi,  zoe  Gaieta,  Ve- 
nosa e  Taranto  per  non  essere  in  Ihoro  poter,  et 
esser  sta  messo  il  governo  per  la  majestà  dil  re  di 
Franza,  tamen  zuravano  di  far  il  forzo  Ihoro  che  i 
se  renda,  /te/n,  che  il  campo  nostro,  o  per  dir  me- 
glio di  re  Ferando,  si  dovesse  ritrazer  50  mia  lontan 
di  TAtella,  acx?iò  che  Ihoro  potesseno  esser  in  libertà 
di  andar  dove  li  piaceva,  et  che  provedesse  de  vi- 
tuarie. /tóm,  che,  non  venendo  socorso,  i  siano  pro- 
visti de  pasazi  per  mare  e,  andando  per  terra,  siano 
acompagnati  et  asegimiti  fino  a'  lochi  i  vorano.  Ilem, 
die  il  re  dovesse  zupar  sacninìento  di  acetjir  i  baroni 
dil  reame,  et  manlegnirli  in  stato,  et  a  li  suditti  per- 
donarU,  dandoli  però  li  sei  ost^igi,  come  ho  scripto  di 


norono  a  driedo,  et  a  di  20,  essendo  andai 
cavalli  presso  i  molini  p^  beverar,  et  havia 
scorta  300  sguizari  e  alguni  fanti,  i  stratioti  i 
seno  a  cavallo  e  afrontolli  e  frachassoli;  ne  aj 
zercha  150  et  molti  presi,  et  corseno  fino  a  1 
senza  altro  contrasto.  £t  il  zorno  seguente,  e 
dì  21,  Monpensier  volse  esser  a  parlamento 
marchexe  di  Mantoa  capitano  nostro  e  suo  ci 
et  pratichò  ditto  acordo,  et  il  re,  desiderose 
der  la  fine,  volse  concluder,  et  acordosse  con 
come  ho  ditto  di  sopra,  et  formono  li  ca 
quali  qui  sotto  sono  descripti  per  ordine ,  ( 
ostagi  veneno  da  sua  majestà,  et  ditto  acordo 
scripto  per  tutti  li  oratori  eliam  di  la  liga, 
lujo.  £t  questa  tal  nuova  intesa  in  questa  teri 
universalmente  dimostrono  haver  pocho  co 
et  mormoravano  molto,  dicendo  che  '1  re  1 
vano  tutti  et  che  non  podevano  scapolar,  e 
men,  judicio  meo  fece  benissimo^  perchè  sari 
qualche  zorno,  et  forsi  venendo  a  le  mano,  h 
a  far  con  desperati,  Ucet  più  numero  fusse,  h 
ria  sarebe  stata  dubiosa.  Pur  fece  ditto  acord 
comunicar  nò  con  il  papa,  né  con  la  Signoria 
né  etiam  col  ducha  de  Milano,  et  pili  presto  i 
termene  di  30  zorni  haver  el  suo  regno  pacifi 
haver  expugnado,  e  star  con  Y  exercito  et  s] 
doverse  fidar  de' militi  soi,  maxime  cognc 
haver  pochi  regnicoli  che  a  la  caxa  Aragona 
bene.  La  qual  ferma  sigilation  et  condusion 
questa  terra  a  di  30  dito,  per  lettere  di  23  e 
Capelo  orator  nostro,  et  scurlono  il  termine 
li  10  di  avosto  che  francesi  dovesseno  bave 
menzato  a  redurse  a  la  marina  quelli  volevanc 
per  mare,  e  li  altri  andar  via  per  terra  acom{ 
da  loco  a  loco,  fin  di  là  da*  monti,  né  mai  li  s< 
lassati  se  prima  non  si  habi  noticia  che  sian 
in  Provenza,  over  di  là  da'  monti  ;  itein,  ch( 
tuarie  se  li  debia  dar  zorno  per  zorno,  et  a< 
guata  fino  in  la  terra,  e  debesse  tuor  dove 
vorà  ;  ilem,  che  quelli  di  Y  Atella  non  posj 
fuori  de  notte,  ne  possino  di  zorno  ussir  pii 
per  volta  ;  Uem  che  sohm  tre  lochi,  over  ter 
Gaeta,  Taranto  et  Venosa,  che  era  soto  moi 
di  Beuchari,  tutto  il  resto  ditto  Monpensier  p 
resti  tuirii,  e  se  non  vorano,  el  contenta  che  ( 
non  li  havesse  alcuna  reniission,  ma  li  man( 
per  il  fil  di  la  spada  ut  scribitur  in  capitdis, 
A  dì  31  ditto,  per  lettere  di  Roma  di  28, 
tese  come  il  pontefice  si  havia  molto  doluto  di 
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acordo  senza  sua  saputa  esser  seguito,  perchè  soa 
santità  voUeva  meter  altri  capitoli,  e  questo  perchè 
temeva  che,  poi  accordati,  non  restando  in  le  man 
de*  francesi  se  non  Taranto,  Venosa  e  Gaetii,  tor- 
nando francesi  in  Pranza  per  terra,  non  inferissa 
danno  in  alcuna  terra  di  la  Chiesia.  Pertanto  pregoe 
la  Signoria  nostra  non  volesse  patir  fusse  moleslado, 
et  consultato  poi  la  risposta,  fo  serito  a  Torator  no- 
stro che  dovesse  dir  a  sua  santità  stesse  di  bono 
animo,  che  persuaderiano  Ferando  re  dovesse  far 
ogni  suo  poter  de  mandar  per  mar  Monpensier  e  li 
altri  fino  in  Provenza,  e  die  judicavano  francesi 
aceterrano  el  partido  per  esser  la  via  più  curta,  per- 
chè emno  desiderosi^di  repatriar,  i  qualli  haveano 
perhò  pochi  danari.  Ancora  fo  serito  a  ditto  orator 
che  mandasse  ducati  3000  che  havia  di  raxon  di  la 
Signoria  nostra  in  campo  a  Polo  Gapclo  orator  no- 
stro, acciò  desse  opera  di  comprar  quanti  cavalli 
grossi  francesi  che  1  potesse  ha  ver,  perchè,  andando 
per  mar,  volentiera  anderiano  più  lezieri  e  senza  ca- 
vali ;  eliani  li  venderiano  per  bisogno,  che  haveano 
poclìi  danari. 

Oltra  di  questo,  per  lettere  di  21,  se  intese  che 
Bernardo  Gontarini  proveditor  di  stratioti  se  havia, 
li  in  campo  a  T  Atella,  butado  in  letto  con  gran  fc- 
,  l>re,  et  poi,  per  lettere  di  23,  come  stava  molto 
f,'rieve,  et  era  sta  portato  a  Melfi,  et  che  por  il  mal 
^'i*ande  dubitavano  grandemente  di  morte,  la  qual 
(•ossa,  come  Polo  Capello  scrisse,  eni  molto  molesta 
al  re  e  a  tutto  il  campo,  e  maxinie  stratioti  U  quali 
lo  adoraveno.  Et  ditto  Bernardo  scrisse  una  lettera 
a  la  Signoria  nostra  molto  piatosa,  come  el  non  era 
per  evader  di  quella  infirmila,  e  casu  quo  Idio  fa- 
cesse altro  di  lui,  racomandava  la  madre,  sorele  e 
Tradeli  et  U  nepoti  figlioli  di  Panfilo  a  essa  illustris- 
sima Signoria,  in  reconpensassion  di  tante  fatiche 
portate  li  havesseno  per  ricomandati.  La  qual  let- 
tera fo  letta  in  pregadi  a  dì  ultimo  lujo. 
1-21  In  questi  giorni  vene  lettere  di  Zenoa  come  Do- 
iiìonego  Malipiero  provedador,  andato  per  montar 
su  le  (i  gaUe  nostre  venute  di  Napoli  in  quelle  aque 
et  andate  in  Provenza  con  V  armada  et  le  barze  di 
Spagna,  come  ho  ditto  di  sopra,  era  li  a  Zenoa  in 
Iclto  in  terra  amallato  con  gran  febre.  Et  stete  ma- 
lissimo; pur  a  la  fine  varile,  et  montò  su  le  galle  a 
di  G  avosto. 

Maximiano  re  di  romani,  domente  queste  cosse 
>i  l'ano,  a  dì  27  lujo  vene  lettere  come  era  intrato 
iti  Dorgno,  et  havia  serito  a  la  sua  compagnia  et  a 
rr.uiwsoo  Foscari  orator  nostro  che  dovesse  pass^ir 
il  monte  el  vegnir  lì  a  Borgno,  |)erchè  insieme 


vegneriano  vqrso  Milan.  Et  a  di  28  dito,  vene  let- 
tere come  soa  majestà  havia  terminato,  da  poi  i  co- 
loquii  fatti  col  ducha  de  Milano,  di  tornar  di  là  da* 
monti  per  fermar  certi  soi  ordeni,  et  che,  passato  8 
zorni,  el  ritorneria  tenendo  fermo  il  camino  per  ve- 
gnir  a  Milano,  et  fece  scriverà  la  Signoria  che  dovesse 
proveder  di  mandarli  li  danari  promessi,  perché  al 
tutto  el  voleva  vegnir  in  Italia.  Ancora,  è  da  saper 
come  li  tre  condutieri  nostri  andati  da  sua  majestà 
con  Torator  nostro  Marco  Dandolo,  el  re  vdse  sa- 
per da  Uìoro  tre  cosse,  et  li  fece  questi  quesiti,  e  fo 
a  Smalz.  Il  primo,  qual  era  mejo,  o  romp^  a*  fio- 
rentini guerra  o  in  Piamonte,  overo  altrove.  U  se- 
cundo,  che  volendo  tuor  il  Piamonte,  qual  «ra  la 
prima  terra  che  si  dovesse  acamparsi  e  de  più  im- 
portanzia.   Terlio  che,  compito  le  cosse  de  Italia, 
qual  via  saria  da  dar  fastidio  al  re  di  Pranza  per 
divertir  le  cosse  de  Italia,  et  per  far  la  quiete  di 
quella.  A  li  qual  quesiti,  essi  condutieri  li  parse  mollo 
da  novo,  et  vardandosi  Tuno  T  altro,  tandem  parse 
che  domino  Marco  de  Martinengo,  per  esser  sapien- 
tissimo et  litterato,  dovesse  risponder.  Li  altri  do 
era  domino  Talìano  da  Carpi  et  domino  Antonio  di 
Pii.  Or  presente  el  ducha  de  Milano,  rispose  a  questo 
modo.  Pri'.no,  che  al  primo  quesito  non  haveano 
alcuna  comission  da  la  illustrissima  Signoria,  et  che 
erano  mandati  li  per  obedir  e  non  consejar,  et  che 
questi  vollerì  et  consulti  stava  a  essa  iUustrissiiDa 
Signoria.  Al  sccundo,  che  volendo  romper  guerra 
in  Piamonte,  havendo  Ihoro  tre  visto  tutti  quelli 
confini,  a  lui  piireva  che  Aste  fusse  la  terra  di  più 
importantia,  la  qual  havendo  con  pressidio,  si  daria 
da  far  a'  francesi  che  volesse  v^nir  in  Italia.  A  la 
terza,  che,  compido  a  guerra  in  Italia,  era  da  romper 
di  fora  in  Bergogna,  et  ivi  mant^nir  la  guerra 
con  il  re  di  Pranza.  Or  il  re,  cussi  inteso,  li  dete  poi 
licentia,  et  de  li  se  partino  venendo  a  referir  in  que- 
sta terra  il  sucesso.  Et  esso  re,  tolto  licentia  dal 
ducha  de]  Milano,  et  promessoU  di  ritornar  di  qua 
da'  monti  fino  tre  setimane,  et  lo  lassoe  suo  looote- 
nente  fino  il  suo  ritomo.  Et  ancora  ordinoe  da  for 
una  dieta  a  Lyndò,  come  dirò  di  sotto,  eh*  è  una  1* 
terra  in  Alemagna  a  li  confini  di  sguizari,  et  ancora 
designoe  do  oratori  a  Fiorenza,  i  qualli  fono  domi- 
no Ludovico  Brum  et  domino  Gualtier  de  Stadion» 
per  far  che  ì  se  lieva  da  la  impresa  di  molestar  pi- 
xani,  f)erchè  soa  m^yestà  pretendeva  |Nxani  romagm- 
seno  in  libertà,  et  questo  fece  a  requisitione  dì  uno 

orator  di  pixani  andato  da  luì,  chiamato  domino 

Et  la  instrutione  data  a  li  ditti  oratori,  sarà  qui 
sotto  serita  latina,  come  soa  cesarea  majestà  la  dete. 
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Inslrulione  data  dal  re  di  romani  a  li  oratori 
mandati  a  Fiorenza. 

Primo:  dicoiìt,  caesaream  majestatem,  prò  salute 
totius  Italiae,  ac  demum  prò  comm<xlo  totius  reipu- 
blicae  Christiana^,  alpes  transgressjmi,  {ipsos  fiorenti" 
nos)  noluissc  negligere.  Ideo,  prò  eoruni  salute,  si 
Bhm  ipsi  qucrant  et  gratam  habeant,  caesiiream 
majestatem  eis  legationem  niisisse,  quae  de  mente 
oesarese  majestatis  eos  faciat  certiorcs. 

Exponent,  ipsam  c»saream  majeslatem,  desiderio 
defendendae  fidei  christiange  contra  lurcas,  superio- 
ribusannismultispostpositis  injuriis,  cumregeFran- 
d»  pacem  ferisse;  eo  maxime  quia  ipse  rex  Franciae 
suffi  ca&sareae  majestati  in  ea  expeditione  conlra  tur- 
cas  maxima  auxilia  se  daturum  proniittebat. 

Ideo,  requisita  eaesarea  majestas  a  rege  I^Yancice, 
ut  in  bello  a  se  gerendo  contra  regem  neapolitanum 
nullum  sibi  obstaoulum  faceret,  ei  consensum  dedit  ; 
cum  ipsa  capsarea  majestas  nullo  vinculo  foederis  aut 
coasanguinitatis  ipsi  regi  neapolitano  assistere  tene- 
petur  ;  quin  imo  ipse  rex  Franciae  se  et  omncs  illius 
n^i  neapolitani  vires  ac  facultates  ad  ipsam  expe- 
ditionem  contra  turcas  suae  caesarea»  majesUiti  polli- 
cebatur,  si  illud  regnum  consequi  potuisset. 

Cum  igitur,  eo  tempore,  ipsa  ca^SiU'ea  majestas  in 
partessuasinferìores  Germania;,  Brabantiam  scilicet 
et  Flandriam  atque  alias  descendisset,  tum,  ut  statum 
illustrìssimi  domini  arcliiducis  Philippi  filii  sui,  ante- 
quam  ipse  in  turcas  accederei,  stabiliret  et  ordina- 
ret;  tum  etiam  ut  iilustrissimam  dominam  Margari- 
tham  flliam  suam,  quam  vix  antea  vidcrat,  vidore 
possct,  et  pacem  ac  tranquillitatcm  iliis  provinciis  in- 
ferioribus  pararet,  tunc  ipse  rex  Franciae  ali(]ua  jam 
prospera  fortuna  in  Italia  elatus,  tam  in  patria  Guel- 
drensi  quam  l^odiensi  seditiones  et  rebelliones  contra 
ipsam  casarciim  majest^itein  per  suos  sollicilavit,  et 
illustrissimum  domiimm  duoem  Mcdiolani  satri  ro- 
mani imperii  princi|)onì  suo  dominio  privare  conten- 
dit,  multaque  alia  in  imperialem  jurisdictionem  agres- 
sus  est,  quaì  non  ad  regem  Francia;,  sed  ad  venun 
romanoruni  imporatorcm  spoetare  ceiiscntur. 

QuflB,  cum  initia  essent  jurisdiclionis  imperi.jlis 
occupanda;,  cesarea  majestiis  moleste  tulit,  et  se  ac 
sacrum  romanum  imperium  vehementeronendi  son- 
sit  Ideo,  cum  Siuictissiino  domino  nostro  pa|)a  ac 
rege  liispanite  et  illustrissiinis  Mcdiolani  ac  Vcuotia- 
rumducibus,  hismalisoccurrendumcensuit;  adeoque 
progressum  est,  ut  regcni  Franci»  trans  al|>cs  redire 
|->2  c<K,»gerint,  easquenuncdemuin  vir(*sin  cu  ni  movere 
decreverint,  ul  illius  inlollerabilem  su|KTbìam  insa- 


tiabilemque  aliena  occupandi  cupiditatem,  Deo  auxi- 
liante  repressuri  sint  ;  ut  veram  tandem  pacem  ac 
securitatem  tot%  christianitati  pararent,  et,  sine  ullo 
francorum  regis  timore,  «omnes  in  christianae  fide! 
hostes  ìnìmanissimos  turcas  bellum  gerere  securius 
possint. 

Cujus  rei  conficiendae  causa,  cum  ipsa  csesarea 
majest')s  jam  in  Italiani  venerit,  tum  ut  reliquias 
gallorum  ex  ea  depellat,  tum  ut  regis  Franciae  te- 
merititis  sustentatores  atque  fautores  coerceat,  ipsos 
florentinos  bis  de  rebus  certiores  facient. 

Dicentque  \\ysì  domini  oratores  caesaream  maje- 
statem vehementer  admirarì,  quod  fiorentini,  qui  ex 
antiquo  imperialis juris  sunt,  ita  assistanthismalignis 
inca^ptis  regis  Francia;  contra  salutem  totius  Itali», 
imo  etiam  contra  suam  propriam  utilitatem  et  com- 
modum. 

Non  enim  negant  ìpsì  fiorentini  suam  civitatem 
a  Carolo  Magno  romanorum  imperatore  restaura- 
t^im,  et  privilegiis  ac  omni  ornamenta  dccomtani 
fuisse;  qui  quidcm  Carolus,  etsi  rex  Franciae  fue- 
rit,  romanorum  tamen  imperator  fuit,  et  ex  impe- 
riali patria,  idest  ex  Hrabantia,  natus,  quae  in  infe- 
riori Germania  sita  est  ;  ut  ea  beneficia  Caroli  Magni, 
non  tantum  francorum  regi  quantum  romanorum 
im|)eratori  tribuenda  sint,  nam  etiam  pater  Caroli 
Magni  in  Franconia  Germania  patria  natus  fuit. 

SiMunt  et  omnes,  liunc  Carolum  francorum  re- 
gem non  esse  de  linea  Caroli  Magni,  sed  ex  Ugone 
Capeto  invasore  regni  Francia;  originem  habuisse; 
adco  ut,  si  de  vero  rege  Francia;  disputandum  sit, 
procul  dubio  reperietur,  verum  regem  Anglia;  ve- 
runi etiam  Francice  regem  esse  et  censori  debere, 
sicuti  et  nunc  anglorum  reges  sustinere  contendunt. 

(]ognoscunt  et  ipsi  fiorentini  sua  omnia  privi- 
legia, non  a  regibus  Francia;  sed  a  veris  roma- 
norum iinp(»ratoril)us  in  Germania  naiis  concessa 
fuisse;  ut  mirandum  sii  unde  tanta  fiorenlinorum 
caM'itas  et  ignorantia  originem  sum|)serit. 

Etsi  igitur,  anno  pra^torito,  C;a;sarea  majestas 
magnos  fuisse  favores  ijisorum  ftorentinorum  ver- 
sus rogeni  Francia;  vidcrii,  cum  ojus  potentia;,  pro- 
plor  intostiiias  oorum  discordias  fortassis  impares 
essent  ;  tamen  non  adeo  adinirata  est  caesarea  maje- 
stas quantum  modo  miratur,  cum  jam  tlorentini  co- 
gnovorint,  ex  olVoclu  rerum,  regem  Francia;  non  so- 
luni  ad  ipsorum  llorentinorum  sod  etiam  omnium 
ilaloruin  opprosi()n(Mn  contondore;  ipsi  vero,  ita  sint 
vulgari  orrore  obciocali,  ul  propriam  s;ilulom  con- 
spicere  non  valeant. 

Ideo,  casìUN'a  majestas  mittit  ipsos  oratores  ad 
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scìeiKlum  eorum  animos,  et  ad  illos  illuminandos,  si 
luccm  velini  inspiccrc  ;  et  ad  cognoscendum  an  cum 
sua  niigestate  ad  Italiae  salutein  laborare  et  inten- 
dere velinty  an  vero  malint  esse  coutrarii  suse  ma- 
jestati;  ut,  secundum  eorum  responso,  caesarea  ma- 
jestas  deliberei  quid  agendum  sit 
122  *  Et  quia  cesarea  msyestas  intellexit,  inter  florenti- 
nos  et  pisanos  non  parvas  esse  discordias,  et  armis 
disceptari;  cum  sit  consuetudo  romanorum  impera- 
torum  tales  subditorum  discordias  undique  remo- 
vere, sua  msgestas  hortatur  et  praedpit  ipsos  flo- 
rentinos  ab  armis  discedere,  siculi  etiam  pisanos 
arma  deponere  per  suos  oratores  jussil  :  et  si  floren- 
tini  aliquid  a  pisanis  petere  velini,  id  jure  et  non  ar- 
mis petant  coram  sua  majestate,  quae  ulrique  parti, 
aequa  lance,  justiliam  ministrare^parata  est. 

Demumque  ipsi  oratores,  si  \ideaiit  ipsos  flo- 
renlinos  duros  et  anibiguos  in  sua  opinione  persi- 
stere, dicent  eis:  prò  utilitate  ac  honore  ipsorum  non 
esse  in  hac  re  tam  lucida  diulius  hsesitandum  ;  eos- 
que  monebunt  considerari  debcre  caesarese  majesta- 
tis  et  sanctissiniffi  ligse  potestatem,  cui  ipsi  verisi- 
militer  pares  esse  non  possunl  ;  longeque  consultius 
eli  salubrius  eis  fore  statini  rebus  suis  providere, 
quam  cum  maximo  totius  dominii  florentinorum 
periculo  et  impensa  contrariam  partem  sustinere.  Si 
vero  haec  prsedicta  fecerint,  et  cassareae  msyestati  obe- 
dienles  fuerint,  lune  cassarci  oratores,  ipsorum  fio- 
rentinorum  oratores  ad  csesaream  majestatem  se- 
cum  recedere  jubeant. 

Di  le  processione  fate  nel  pubUcar  la  Uga, 

A  di  31  lujo,  di  dominica,  fo  fato  in  questa 
terra  solenne  processione,  coverta  la  piaza  di  San 
Marco  atomo  de  panni,  et  cantata  per  il  patriarcha  in 
la  cliiexia  una  solenne  messa.  Dove  era  in  ditta  chie- 
xìa,  a  di  26  ditto,  zonto  di  Roma  uno  breve  dil  pon- 
tifice  di  absolution  plenaria  di  colpa  e  di  pena  a 
soUs  ortu  usque  ad  occasum  per  quel  zomo,  senza 
dar  altra  elemosino,  ma  solum  visitar  la  prefata 
chiesia.  Et  sonando  campano  per  tre  zonii,  et  fatto 
fuogi  in  segno  di  gran  leticia,  fo  poi  al  loco  consueto, 
da  poi  molli  soni  di  trombe  publichata  la  ditta  nova 
liga  per  uno  comandador,  si  in  questa  terra  come  a 
Roma  et  a  Milano  in  ditto  zomo. 

La  publicalione  di  la  liya  nuova. 

VA  serenissinìo  et  exccllentissimo  principe  domino 
Augustine)  Barbarigo  a  tutti  dechiara  et  fa  manifesto  ; 


che,  nel  nome  del  Summo  Creator  et  de  la  glorio- 
sissima madre  Vergene  Maria  e  de  missier  San  Marco 
protetor  nostro,  et  de  tutta  la  corte  celestial,  in  Ro- 
ma, a  di  i  8  de  rinstante,  fra  el  sanctissimo  et  beatissi- 
mo in  Qìristo  padre  et  signor,  signor  Alexandre, 
per  la  divina  providenlia  papa  sexto,  el  serenissimo 
el  excellentissimo  signor  Maximiliano  re  di  romani 
sempre  augusto,  li  serenissimi  et  excellentissimi  si- 
gnori Ferdinando  el  Helisabeth  re  et  regina  de 
Spagna,  et  el  serenissimo  el  excellentissimo  signor 
Henrigo  re  de  Angelterra,  esso  nostro  illustrissimo 
et  excellentissimo  principe  et  inclita  Signoria  nostnt, 
e  lo  illustrissimo  et  excellentissimo  signor  Lodovico 
Maria  Sforza  Anglo  ducha  de  Milan  etc  et  li  suc- 
cessori, adherenli  et  recomandati  de  diadauoa  de  le 
parte  preditte,  ad  honor  del  nostro  Signor  Dio,  et  a 
fin  de  pace  e  tranquillità  de  tutta  Italia,  bene  et  co- 
modo de  la  repubUca  Christiana,  felicemente  é  sU 
conclusa,  facta  e  formata  bona,  vera,  valida  e  pcr- 
fecta  intelligenlia,  confederalion  et  liga,  duratura  ad 
anni  25  el  ultra  ad  beneplacito  de  esse  parte,  per 
conscrvation  de  la  dignitii  el  autorità  de  la  aposto- 
lica sede,  per  tuition  de  la  rason  del  sacro  romano 
imperio,  et  per  defesa  et  conscrvation  di  stadi  de 
chadauna  de  quelle  el  di  soi  adherenU  el  recuman- 
dati.  La  qual  confederalion  et  liga,  é  sta  deliberado 
die  in  questo  zorno,  in  ogni  dttà  de  chadauna  de 
le  parte  preditte,  solennemente  publicar  se  dcbi  a 
gaudio  universal  de  tutlL  JSWra  San  Marco  ! 

La  quìil  fo  subito  butada  in  stampo,  con  questi 
versi  scrìpti  di  sopra  la  ymagine  di  coligli  : 


Qoesto  b  ptp«  Aleitndro  che  eorreg0ie 
1/  (frror  del  monao  con  dlfioe  legie. 

\  ira  lo  Iniperador  Tesato  Augoito, 
Mtiimilum  re  de*  romani  juklo. 

Questo  è  il  gran  re  di  Spagna  e  la  regina^ 
Che  (le  iuredeli  ha  ratio  gran  mina. 

Questo  è  quel  re  il  qual  dark  ancor  briga 
A  ogni  niffiicho  de  la  fedel  liga. 

Potente  in  guerra  et  amica  de  pace» 
Venetia  el  ben  coro  un  sempre  te  piace. 

Que^lo  è  colui  eh* a  '1  sceptro  justo  in  roano  j 
Tieo  el  felice  stalo  de  Milano. 


(  Maximiliano 

>  SptgM. 

>  Angeltem. 


! 


VeneUa. 
Tomaso. 


123 


In  questo  tempo  el  ducha  Lodovico  de  Milano,  123  ' 
vedendosi  in  gran  reputatione  et  in  amicieia  molto 
con  venitiani,  per  dimostrar  da  lui  veniva  la  guera 
e  la  pace,  fé*  di|)enzer  sopra  alcune  barde  un  moro 
cir  e  '1  suo  cognome,  ci  qua!  leniva  il  mondo  in 
man  et  pareva  volesse  cader,  et  lui  lo  leniva  suso; 
con  lettere  atomo  che  diceva  :  Pur  die  'l  voglia.  Ma 
non  voglio  restar  di  scriver  come  alcuni  saputi,  non 
havendo  a  bene  questa  tal  ut  ita  dicam  arogantia, 
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li  fece  a  V  incontro  questo  verso  :  El  hw  voler  sarà 
ia  tua  ruifuij  quasi  dicat  che  *1  preflàto  ducha  andare 
tanto  focendo  far  novità  in  Italia,  che  potria  succeder 
dì  lui  queUo  che  '1  non  vorebbe,  maxime  hessendo 
odiato  da  tutti  li  soi  popoli. 

In  questo  mexe  di  lujo,  fo  decreto  nel  consejo  di 
pregadi  di  dar  ajuto  e  favore  al  marchexe  Gabriel  de 
Fosdenovo  et  il  marchexe  Lunardo  suo  nepote  nomi- 
nati di  sopra  contra  fiorentini,  viddicet  di  pagarli  al- 
enili fanti  et  darli  ducati  ^000  al  mexe,  acciò  Ihoro 
^lendesseno  in  quello  fusse  de  bisogno.  Et  cussi  5 
mexi  ebbeno  li  dicti  danari,  et  si  reparono  da'  fio- 
rentini, et  mantenivano  li  passi  da  poter  mandar  di 
quia  Pisa. 

Ancora  in  dicto  mexe,  fo  mandato  a  Pisa  Hiro- 
nimo  Golia  fo  cancelier  di  Rossi,  et  Nicolò  Stella  di 
Verona  vice  colateral  a  Udine,  per  cosse  acadevano 
a  h  Signoria.  Et  non  restarò  di  scriver  come  fo  di- 
vulgato elle  Zustignam  Morexini  provedator  a  Pisa 
prestoe  ducati  400  a  Lucio  Malvezo,  et  100  ducati 
a  uno  altro  acciò  desseno  danari  a  le  Ihoro  zente, 
d  cavalchasseno  a  far  qualcossa  contra  fiorentini, 
perehé  si  scusavano  di  non  haver  danari.  Et  inteso 
questo  da'  nostri,  fo  molto  biasemato  etc.  Tamen 
poi  retiebbe  li  danari  prestati,  et  pur  fu  facto  Do- 
men^go  DoUin  per  compagno,  chome  ho  scripto  di 
soi^L  Era  per  U  ducha  di  Milano  questi  condutieri 
a  Pisa,  oltra  Ludo  Malvezo  che  haveva  nome  dil 
Rknto  capitaiH),  zoé  el  conte  Lodovico  di  la  Miran- 
dola fiol  dil  signor  Galeoto  con  cavali  50  lizieri, 
Zuam  Francesco  Bocalin,  Zuam  di  Galara,  et  Fran- 
cesco Visconte. 

124  Capitula  inita  inter  serenissimum  reyem  Ferdi- 
nandum  Sicilice  regem^  et  iUusinssimum  domi- 
num  Gthberiam  comitem  Monpenserii  vicarium 
reyis  Francice,  apud  AteUas. 

I  capitoli,  pacti  et  convention  initi  et  firmati  tra 
h  majestà  del  signor  don  Ferando  sccundo,  per  la 
divina  gratia  re  de  Sicilia  et  Hierusalem  etc.  ex  una 
parte,  et  lo  Olustre  monsignore  Giliberto  conte  de 
Monpensero,  \icarìo  et  locotenente  generale  de  la 
crìstianis^ma  majestà  del  re  de  Franza  nel  regno  de 
Sicilia,  et  lo  illustre  signor  Virginio  Ursino  capita- 
neo  de  dieta  majcstii,  e  per  tutti  li  altri  signori  et 
eapitanei  et  soldati,  tanto  da  pede  come  da  cavalo, 
die  sono  dentro  d' Atella  de  V  altra  parte. 

In  primis,  è  convenuto  fra  le  diete  parte  che  la 
preffiita  majestà  del  signor  re  don  Ferando  dona 
trwìta  di  de  tempo,  comeiìzando  da  la  data  de  la 


presente,  a  li  preffati  illustri  àgnori  monsignor  conte 
de  Monpenser  et  altri  capetanei  et  soldati  sono  den- 
tro r  Atella,  fra  li  qual  possano  mandar  a  la  majestà 
del  re  de  Franza,  et  durante  li  dicti  trenta  di,  li  pre- 
fatti signori  prometeno  non  partire  de  T  Atella,  ipsi 
né  loro  gente  che  se  trovano  a  Y  Atella,  ni  se  alar- 
gar da  quello  che  teneno  al  presente,  ma  star  a  li 
termini  che  se  trovano  di  de  ogi.  Et  sia  licito  a  tutte 
do  le  parte  poner  le  sue  guardie  et  scolte  ai  lochi 
secondo  se  fa  ozi,  et  dove  se  teneno  al  presente,  et 
che  non  possano  pratichare  né  parlare  dal  csimpo  a 
la  terra,  né  da  la  terra  al  campo  Tuno  con  Y  altro, 
senza  licentia  de  li  superiori.  Et  chi  contravenisse, 
sia  castigato.  Et  che  non  possa  intrar  ni  ussir  alcuno 
da  la  terra  de  nocte,  et  se  intrase  o  uscise  de  nocte, 
se  possa  offender. 

/tem,  che,  durante  li  dicti  trenta  di,  se  levano 
le  offese  da  parte  ad  parte,  et  non  se  habia  de  in- 
novare cossa  alcuna,  ma  ciaschaduna  de  le  parte  se 
resti  a  li  termini  che  se  trova.  Et  né  Tuna  parte  né 
r  altra  possano,  durante  dicto  termene,  recevere 
ninna  terra  de  Y  altra  parte  devota,  ma  demorano 
come  al  presente  se  trova  ciaschuna  de  le  parte. 

Item,  che,  durante  li  dicti  trenta  di,  possano  ba- 
vere vituarie  bastanti  secondo  lo  numero  de  le  gente 
sono  dentro  de  Y  Atella,  zoé  pane,  vino,  carne  et 
altre  cosse  necessarie  ad  loro  spexe.  Le  qual  vituarie 
habino  de  venire  da  le  terre  devote  a  loro,  et  quan- 
do da  quelle  terre  non  le  potessero  bavere,  la  ma- 
jestà del  signor  re  promette  fargele  dare  in  modo 
che,  0  da  le  terre  devote  a  loro,  o  da  le  terre  del 
signor  re  habiano  de  haver  victuarie  bastante.  Et  lo 
simile  se  dice  de  la  biada,  et  strame,  et  altre  cosse 
necessarie  a  loro  bestie  bastante. 

/tew,  é  convenuto,  aciò  che  al  facto  de  "le  vi- 
tuarie non  se  possa  cometere  fraude,  né  se  ne  possa 
fare  mentione,  che  dui  homeni  del  signor  re  ha- 
biano ad  star  a  la  terra  et  veder  et  intender  tutte 
le  victuarie  che  di  per  di  ce  intrano,  et  la  quantità 
ce  bisognerà,  acioché,  quando  se  cometesse  fraude 
ne  possa  advisar  dieta  majestà,  et  possa  proveder 
che  non  ne  possano  fare  mentione,  et  possano  dicti 
signori  mandare  per  victuarie  li  sacomani  loro  et  non 
gente  utile  de  guera  a  le  terre  loro,  et  li  alemani 
et  sguizari  et  altri  fanti  de  pede  ultramontani  possa- 
no mandare  loro  some  per  victuarie,  et  se  habiano  124  * 
ad  intender  per  li  homeni  del  signor  re  che  non  se 
mande  per  altro  effecto,  né  per  altra  fraude  che 
per  vituarie,  le  quale  se  habiano  da  vedere  et  inten- 
dere per  li  doi  homeni  del  signor  re  posti  a  la  terra. 

Item,  aciò  che  le  victuarie  possano  venire  secure 
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a  runa  parte  et  a  T  altra,  è  convenuto  che,  por  li 
soldati  et  terre  die  se  teneno  a  la  devotione  del  re 
de  Pranza  et  de  la  majestà  de  re  Ferando,  non  se 
habia  a  dar  impedimento  né  fare  offesa  a  diete  vi- 
ctuarie,  né  impedir  la  grassa  del  canapo  et  de  le 
gente  de  Y  Atella. 

/tem,  é  convenuto  die  se  debia  per  lo  signor 
re  assegnare  lo  loco  dove  le  preffate  gente,  che  sono 
a  TAtella,  possano  andar  ad  sacomano  per  stranie  de 
loro  bestie,  et  che  possano  ha  ver  ad  sufliciculia.  Cum 
li  qual  sacomanì  possano  ntandar  ^20  in  40  (*avali  per 
le  guardie,  et  ancho  la  niigestà  sua  nìandara  alcuni 
dei  soi  per  conservationc  de  quelli.  Et  se  alcuni  ne 
fossero  pigliati ,  li  farà  restituire,  et  serano  castigati 
li  delinquenti,  ad  arbitrio  di  conservatori,  et  e  con- 
verso. 

itó/n,  è  convenuto  che  non  possano  praticare  in 
altre  terre  et  lochi,  ni  cum  altre  persone,  excepto 
per  oondure  le  diete  victuarie  come  è  ditto  di  sopra  ; 
né  possano  recever  danari  di  fora  senza  sapula  et 
consentimento  del  signor  re,  non  intcndandose  però 
de  li  danari  farano  vegnir  alcuni  particuluri  per  poter 
viver,  li  qual  li  possano  far  venir  liberi,  et  securi 
per  el  comune  fine  adueere . . .  milia  ducati  o  scudi 
d*  oro  con  saputa  del  signor  re. 

Item,  che  non  sia  licito  al  preffatto  monsignor 
de  Monpensier,  né  a  li  altri,  recever,  né  far  venir 
a  r  Atella  alcune  gente  di  guerra,  né  de  Abruzo,  né 
de  Puglia,  né  de  Calabria,  né  de  altni  parte  del  rea- 
me, si  non  algune  gente  spezate  et  che  havesero  la- 
sati  amalati  o  in  alguno  Ciìstello,  che,  in  tutto,  non 
habiano  a  passare  lo  numero  de  50  francesi,  50  ita- 
liani, 50  alemani  et  sguizari. 

/(em,  che,  finiti  li  dicti  30  di,  non  essendo  ve- 
nuto socorso  de  Pranza  o  da  altra  parte  de  fora  del 
re<tme,  tale  e  tanto  die  sia  signor  de  la  campagna, 
die  p(M>sa  star  a  fronte  in  loco  paro  et  piano,  senza 
fortificarse  né  far  alcuna  natura  de  riftaro  che  pre- 
sentando le  bataglie  al  signor  re  per  uno  di,  se  ne 
habiano  andar  in  Pranza  et  foni  dil  regno  et  a  le 
casejoro,  con  tute  le  gente  che  sono  al  presente  in 
1*  Atella  et  che  sono  per  tutto  lo  reame  a  li  sti[)endii 
del  re  de  Pranza,  di  qual  se  voglia  natione.  Et  lo  re 
li  guida  et  assecura,  e  farà  assecurare  per  la  liga, 
per  lo  regno  et  per  Italia,  |)er  mare  e  per  terra,  con 
tute  loro  robe,  pc^rsono,  arme,  cavali  et  tutti  altri 
loro  beni,  excepto  T  artt»gliarie  quale  è  convenuto 
habino  a  restare  a  lo  signor  re,  in  scontro  de  le  ar- 
tigliane de  la  sua  majesta.  Et  se  alguno  ce  ne  fusse 
infirmo  o  alùis  impedito  jtfj;(c>  impcdiniento  che  non 
|H)tessero  andare,  habiano  ad  restar  dove  lo  signor 


re  li  onlinarà  per  letere  sue,  e  quando  se  ne  vorano 
andar,  gli  sera  facto  salvo  conducto  conio  a  li  altrì. 

Item^  se  dedara,  che  non  se  intenda  esser  so-  l^r 
corso  se  non  vien  fuora  del  reame  et  stia  |)er  uno 
(il  in  loco  piano  et  pare  a  presentar  le  bataglie,  come 
é  ditto  di  sopra  ;  et  con  dicto  socorso  non  se  pos- 
sano unire  le  altre  gente  se  no  el  reame  oontenuto  in 
dicto  acordo  ;  né  loro  che  sono  a  Y  Atella  possano 
offender  fino  che  dicto  socorso  non  sia  stato  nel  loco 
predicto  et  presentate  le  baUiglie  per  uno  di,  corno 
é  dito  di  sopra,  et  passato  dicto  di,  se  possano  uni- 
re, et  ad  quelli  di  la  terra  sia  licito  offender.  Et  in 
tal  caso  lo  signor  re  debia  render  li  stagi  loro. 

Item,  che,  dovendosene  andare  dicti  signori,  se 
ne  potrano  andare  Unito  francesi,  italiani  e  alamaiii 
et  altre  natione,  per  mare  o  per  terra,  unite  o  se- 
(larate,  zoé  porte  per  mar  e  parte  per  terra,  a  li 
qual  dieta  majesta  farà  dare  piisso,  guidatioo,  rece- 
pto  et  victuaiie  per  loro  denuri  fino  in  Pranza,  overo 
le  loro  case,  a  le  quale  juncti,  Y  una  e  Y  altra  parie 
siano  fora  del  obligo. 

llem^  passati  di  30  non  essendo  venuto  lo  so- 
pradicto  socorso,  debiano  consigliare  tute  le  dtade, 
terre,  castelle  et  fortezze  che  sono  a  ladevotiondcl  re 
de  Pranza,  per  tuto  lo  reame,  in  potere  de  la  maye- 
stà  del  signor  re,  excepto  U^jeta,  Venosa  et  Tanuito 
et  le  terre  tene  lo  dudia  de  Monte  de  monte,  con  quello 
che  tene  ancho  monsignor  di  Obegnì,  a  le  qual  loprcf- 
fato  monsignor  de  Moiipcnsiero  promette  con  jura- 
hiento,  sopra  sua  fé,  comandare  sub  pasna  rèbeiiio- 
nis  el  in  scriplis,  et  procurare  quanto  potrà  die  ha- 
biano ad  obedire  et  servare  lo  presente  acordo.  Et 
casa  che,  facta  la  diligentia,  non  obv  dissero,  sia  lidio 
al  signor  re  don  Forando  gucrezarli  come  non  com- 
presi in  dicto  apontaiiiento  ;  et  adò  che  la  majesti 
del  signor  re  |)ossa  mandar  a  conquistar  monsignor 
de  Obegiil  e  le  terre  die  tiene  parte  de  questo  exer- 
cito,  e  convenuto  che,  ad  omni  rediiesta  del  signor 
re,  habiano  ad  caziire  de  Y  Atella  80  homeni  d*anne 
et  "200  alamani  et  mandarti  ad  Ariano  et  a  Moaie- 
calvo,  et  dicto  Monpensier  habia  ad  fare  patente  che 
le  gente  del  signor  re  che  andasero  contra  monsi- 
gnor di  Obegnì  habiano  passo  et  viclu  a  le  loro  spese 
|)er  le  terre  devote  a  loro.  Et  simihnente  habia  ad 
fare  patente  de  passo  et  victuarie  quando  la  dicii 
niigestà  mandasse  gente  contra  qual  se  voglia  dia  et 
terre  che  non  accetasse  lo  presente  acordo,  et  che  de 
coniifienU  dicto  monsignor  de  Monpensier  liabia  de 
mandare  ad  reciiieder  diete  terre  et  monsignor  di 
Obt'gni,  et  render  la  risposta  di  cadauno  in  iemiiue 
conveniente,  sccuiido  la  distantia. 
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Item^  che  sìa  a  loro  licito,  al  partire  Tarano  de 
r  Àtelh ,  retrabere  da  ogni  parte  del  regno  tutte 
^  *  loro  baga^e,  arme,  cavali,  oro  e  argento,  denari, 
panni  et  omne  altre  loro  robe,  li  qual  se  li  asecurano 
con  tute  loro  persone,  le  quali  posano  fare  venire 
damò  a  le  terre  con\icine  die  se  trovino  a  tcm|)o  al 
partir  loro. 

liem^  vol^ido  dicti  signori  andar  per  mare,  se 
delùaiio  inbarchare  ad  Casteloamar,  dove  andarono 
a  h  via  diroeta  che  gli  sera  ordinada  per  lo  signor 
re,  asecurati  et  aoompagnati  per  li  horoeni  del  signor 
re  per  esser  bene  tractati  ;  et  non  si  habiano  aco- 
stare al  teritorio  de  alguna  terro  inimica  de  sua  ma- 
jestà  non  inclusa  al  presente  acordo  ;  et  che  1  campo 
dd  signor  re  non  se  li  possa  acostar  vicino  quatro 
0  cinque  miglia  ;  et  dieta  majestà  habia  ad  proveder 
de  loro  ^xe  de  vaseli  et  victuarie  per  andar  in 
Firanza,  prometendo  andare  ad  drectura  in  Pranza 
overo  firmarse  in  casa  loro,  et  non  divertere  dal 
camino ,  né  fare  offesa,  directa  vel  indirecta  in  al- 
cuno loco  de  Italia,  né  ponere  in  terra  in  alcuno  loco 
de  Italia  eaxxpto  per  refrescamento  o  altri  besogni 
loro;  et  non  habiano  a  smontare  in  terra  ad  alcuno 
loco  inimico  de  la  liga,  né  habia  ad  offendere  terra 
ne  loco  de  la  liga,  ma  pacifice  andarsene  ad  drectura 
io  Pranza,  et  cussi  gentilhomeni  napolitani  et  r^ni- 
ooli,  come  francesi,  alamani,  italiani  et  de  quai  {sic) 
vo^  natione. 

/tewi,  la  majestà  del  signor  re  Ferando  è  con- 
tento che  possano  mnndare  in  Pranza  ad  a\isare  lo 
signor  loro,  et  asecuro  soi  homcni  vorano  niandar 
per  maire  o  per  terro,  et  mandarge  uno  o  doi  de  lì 
soi  ad  acompagnarli,  et  darli  legni,  videlicei  brigan- 
tini et  simili  vasselli,  et  victuaglie  ad  loro  spexe,  con 
salvoconducto. 

Iiem^  tutti  quelli  baroni,  gentilhomini  et  altri  re- 
gnicolli  che  volessero  andare  con  loro  foro  del  re- 
gno, gli  sia  licito  andarsene  salvi  et  .securi,  con  le 
moglier,  famegUe  et  loro  robe  mobile,  excepto  quelli 
fossero  presonL  £t  loro  prometcno  revocare  tutti 
sddati  francesi  che  teneno  li  baroni  che  fossero  ad 
loro  stipendii  del  re  di  Pranza,  immediale  overo  di 
altro  capitanio  compreso  in  questo  acordo,  et  pro- 
meteno  non  dare  ajuto  alcuno  directe  vel  indirecle  a 
li  baroni  restassero,  ne  ad  altri  non  contenuti  al  pre- 
sente acordo,  et  cum  ipsis  non  abiano  ad  liaver  al- 
guna inteligentia. 

Et  perché  lo  signor  re  ha  cerchato  includere  al 
presente  acordo  la  restitutione  de  Ostia,  et  loro  di- 
cono non  esser  in  potestà  loro,  è  convenuto  che  'I 
fireSato  signor  de  Monpensero  habia  ad  fare  tuto  lo 
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SUO  potere,  in  ventate  et  senza  fictioue,  che  Ostia 
venga  in  potere  de  la  santità  del  papa,  et  ad  questo 
farà  ogni  sua  opero. 

//em,  per  observantia  de  tutte  le  cosse  predicte 
et  di  caschuna  de  esse,  è  convenuto  che  se  donano 
per  monsignor  de  Monponsiero  et  per  li  sopra  ditti 
signori  sUigi,  zoe  dui  francesi,  dui  italiani  et  dui  ala-  i^2G 
mani  et-sguizari,  videlicei,  per  li  francesi  monsignor 
de  Persi  et  lo  balli  de  jVyslri,  ove  Loys  d*  Ars,  et  per 
li  italiani  Paulo  Ursino  et  Paulo  Vilelo,  et  per  li  ala- 
mani  et  sguìzari  lo  capitaneo  Brocliardo  alamano  et 
lo  capitaneo  Scuia  sguizaro.  Et  ad  majorc  cautella, 
U  capi  et  principal  de  U  sguìzari  et  alamani  et  loro 
compagnie,  prometerano  con  juramento  et  per  loro 
fede  observar  lo  suprascrito,  et  non  contro  venire, 
ancoro  chi*  li  fusse  comandato. 

/few,  venuto  lo  socorso  de  la  sorte  et  condi- 
tìone  suprodicta,  U  sUigi  scrano  restituidi  et  liberoti, 
comò  é  dicto  de  sopra.  Et  non  venendo  dicto  so- 
corso, al  partire  farono  dal  Castellodamare  se  ha- 
biano da  imbarchare  lì  stagi  apresso  sopro  una  ga- 
lea, li  qual  se  tenerono  supro  dieta  galea  per  segurtà 
de  li  legni,  et  per  securità  che  non  habiano  ad  smon- 
tare ad  loco  inimico,  nò  fare  danno  a  le  terre  de  la 
lìga,  ma  se  ne  vadìno  ad  drìturo  in  Pronzn,  o  in  casa 
loro.  Et  jouli  serono  in  Pronza,  et  observato  lo  su- 
prascripto,  se  habiano  dicti  stagi  ponere  per  la  galea 
in  terra  in  Pronza  a  loro  libertà. 

Ilem,  perchè  le  parte  bìtendeno  lo  presente 
acordo  habia  effecto,  è  convenuto  che,  per  qual  si 
voglia  dìfferenlìa  ocoresse,  non  se  intenda  lo  pre- 
sente acordo  rocto  ne  violato,  ma  chi  crasse  se  debia 
castigare  ad  arbitrio  de  li  conservatori  de  la  pre- 
sente tregua  et  acordo,  li  quali  se  habiano  ad  depu- 
tare per  zaschaduna  parte,  che  intendano  et  prove- 
dano omne  diferentia  che  se  nascese,  et  fazano  ob- 
servar la  tregua  et  lo  presente  acordo  ;  qualli  sarono 
li  ìnfroscripti,  videlicei,  per  parte  del  signor  re,  mes- 
sier  Trojano  de  Boctonis,  messier  Jeanne  de  lì  Mon- 
ti, messier  Jacobo  de  Capua,  messier  Antonello  Pi- 
zolo,  lo  tesaurero  de  lo  exercito  et  messier  Ronaldo 
Peramosca. 

Ilem,  è  convenuto  che  il  reverendissimo  monsi- 
gnor Jeanne  Borgia  cardinale  et  legato  da  latere  in 
nome  di  la  santità  del  papa,  et  lo  illustre  Consalvo 
Pcrundes  gran  capitanio  generale  de  li  serenìssimi 
signori  re  et  regina  de  Spagna,  et  lo  illustrissimo 
signor  Francesco  de  Gonzaga  marchexe  de  Mantua 
capitaneo  generole  de  la  illustrissima  Signoria  de 
Venetìa,  et  lo  magnifico  messier  Paulo  Oipello  am- 
basìalore  de  la  dieta  illustrissima  Signoria,  et  \n  nia- 
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Ulustrissiino  signor  ducha  de  Infilano,  in  nome  do 
loro  signori  et  de  lu  serenissima  1^,  lì  fari  observare 
k)  saprascrìpto,  et  pariler  con  loro  promete  nomine 
proprio  lo  ilhistrissinio  signor  don  Federico  principe 
d' Altanìura. 

Ilem,  li  presenti  capituli  se  habiano  aJ  jurare, 
subserivere  de  tnanu  propria  del  signor  re  et  dd 
preflEito  signor  de  Monpensero  et  de  li  altri  in  nome 
1^6  *  de  ehi  sono  faeti,  et  sigilar  de  loro  sigillo,  et  se  ne 
habiano  ad  fare  due  para  :  ¥  uno  reste  in  potere  del 
signor  re,  et  1*  altro  in  potere  de  Monpensero. 

Item,  è  convenuto  che  li  30  di  oomenzuno  ad 
corer  da  oggi  eh*  é  sabato  ^  del  prexente  mese  de 
lujo,  da  bore  ^i. 

Item,  dapo'  li  apontamenti  supradicti,  habuta  di- 
scusione  fra  la  majestà  del  signor  re  et  li  dicti  illu- 
stri signori,  è  dedarato  e  convenuto  che  li  dicti  mon- 
signore de  Monpensier,  lo  signor  Virginio  et  tuto  lo 
exerdto  et  le  gente  loro  che  al  presente  se  atrovano 
TAtella,  se  debiano  partire  de  TAtella  infra  ter- 
mene  di  19  di,  comenzando  et  computando  ut  su- 
pra,  a\iandosi  per  lo  camino  per  andare  per  mare 
o  per  terra,  secondo  é  dicto  di  sopra,  et  niente  de 
meno  lì  30  di  predicti  statuiti  ad  venire  lo  socorso 
resteno,  et  se  intenda  secondo  è  dicto  de  saprà, 

Item,  et  benché  sia  dicto  de  sopra  che  se  habiano 
ad  restituir  tutte  le  terre  del  reame  die  sono  a  la 
devotione  del  re  de  Pranza,  nondemeno,  perdiè  di- 
cono non  esser  in  loro  potere  farli  restituir,  pro- 
metteno  restituir  et  assignar  tute  quelle  terre  et  for- 
teze  che  sono  in  potere  de  li  homeni  loro,  exceptuate 
le  sopradicte.  Et  a  le  altre  terre  mandarano  homeni 
loro  acompagnati  da  li  homeni  del  signor  re  a  farli 
comandamenti  publici  et  in  scripUs,  come  é  dicto 
de  sopra,  li  quali  habiano  ad  fare  de  presente  et  azò 
che  se  possa  intender  quelli  che  intrarano  a  lo  acor- 
do et  quelli  che  non  ce  intrarano,  et  possa  mandar 
ad  conquistar  quelle  terre  che  recusarano  intrarce. 
Et  ad  quelle  non  vorano  intrare  non  le  debiano  dare 
adjuto  ne  favore  directe  vd  indirecie,  né  con  esse 
haver  intelligentia  alcuna,  et  quelle  terre  che  intra- 
rano ne  lo  acordo  non  possano  receptare  gente  che 
non  sono  inclusi  al  presente  aeordo.  In  coeterisy  se 
serva  tutto  lo  soprascritto,  excepto  de  messer  Gra- 
tiano  de  Guerra,  del  quale  monsignor  de  Monpen- 
sier sia  tenuto  far  comò  de  monsignor  de  Obegnl. 

Item^  è  declarato  che,  venendo  el  socorso  de  la 
sorte  et  al  tempo  sopradicto,  se  habia  ad  restituir 
r  artegliarie  restarà  a  V  Atella,  insieme  con  li  stiigii. 
Et  lo  socorso  predicto  venendo  dopo  la  [wrtita  de 


I  aeostarse  a  lo  exercito  loro  et  presentaree  le  Data- 
la, come  é  dicto  de  sopra,  et  loro  non  possano  of- 
fendere né  far  più  se  non  comò  fossero  a  V  Atelb. 

Nuote  m  ìnejce  di  avosio  1490. 

A  di  primo  avosto,  per  lettere  di  Bfiiano,  fo  di- 
vulgato che  esso  ducha  havia  aviso  da*  soi  explon- 
tori  come  molti  guastadori  erano  in  le  montagne  che 
sono  medie  Ara  Lion  et  la  Italia,  e  che  rompevano  i 
monti  e  fevano  spianade  per  poter  passar  zente  e 
condur  artellarie  di  qua  da*  monti,  et  che  nel  Dd- 
phinado  erano  zonte  500  lanze  de  homeni  d*  arme 
francesi  i  qualli  erano  presti  per  yegnir  in  Italia.  Et 
d  ducha  de  Milano  diceva  :  e  come  bon  collegado,  el 
per  discargo  mio,  avixar  voglio  di  questo  la  Signo- 
ria». 7*af7ien,  non  era  vero,  perehé  il  zomo  seguente 
da  sera,  gionse  lettere  che  havia  abuto  tsào^  avixi 
che  *1  re  non  vc^^neva  in  ItaUa,  siche  revocoe  tutto 
queUo  havia  fatto  avisar  per  avanti  ;  pur  che  in  Aste 
novamente  erano  sta  condute  12  bombarde  over 
passavolanti  e  alcune  altre  artellarie  per  guardia  di 
quel  loco  si  aspetava,  e  questo  per  timor  dil  re  di 
romani,  che  risonava  pur  la  sua  venuta  certa  in  Italia. 
Questi  spaventi  di  francesi  in  questa  terra  alcum 
credevano,  et  quelli  che  sapevano  come  va  il  mon- 
do, non  credevano,  dicendo  :  el  ducha  di  Mibui  ne 
voi  metter  paura. 

Per  lettere  di  Marchiò  Trivixnn  capitano  zen^ral 
di  mar,  se  intese  come,  a  di  18  del  passato,  era 
zonto  in  Calavria  con  le  tre  galle  in  conserva,  nel 
qual  loco  havia  trovato  altre  1 1  galle  nostre  ;  siche 
tutte  se  adunono  a  uno,  et  da  tutti  fo  laudato  di  h 
solicitudine  sua. 

A  di  %  vene  lettere  di  Lucha,  di  Hironimo  Do- 
nado  doctor  orator  nostro  di  30  del  passato,  come 
alcune  zente  de*  fiorentini  erano  corsi  in  Lunexana 
et  havia  recuperati  certi  soi  castelli  che  li  Tomo  già 
tolti  per  i  marchexi  Spineti  come  ho  ditto  di  sopra, 
et  haveano  preso  do  de  li  detti  marchexi. 

Ancora,  vene  lettere  di  Francesco  Gapelo  cavalier 
orator  in  Spagna  di  6  dil  passato,  come,  m  quelfi 
zomi,  assa*  zente  erano  state  mandate  ai  confini  di 
la  Pranza,  e  che  *1  re  e  rezina  erano  mossi  e  venuti 
a  Saragosa,  e  de  11  dovevano  andar  a  Barzelona,  poi 
a  drelura  andarsene  in  campo.  Et  che  *1  re  si  ritro- 
vava, zoé  diceva  haverìa  20  milia  cavali  et  40  milia 
pedoni  contra  il  re  di  Pranza.  El  qual  roì/  haveva 
mandato  in  Spagna  do  vdte  oratori  per  veder  di 
adalar  le  cosse  tra  Ihoro. 
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Ikm,  come  Jaoomo  Contarini  dotor  orator  no- 
stro andava  in  Portogallo,  era  zonto  a  di  6  liyo  a 
Barzelona,  ci  qual,  da  Zenoa  fin  li,  per  mar  navicando 
era  venuto  in  8  zornì,  et  che  a  di  13  si  doveva  par- 
tir de  li  per  andar  al  suo  \iazo  in  Portogallo,  poi 
lomeria  in  Spagna. 

A  di  3  dillo,  noto  come  era  in  fontego  di  la  fa- 
rina a  Rialto  et  a  San  Marco,  solum  stera  2000  di 
farine,  in  modo  tutti  i  formenti  menudi  valevano 
L.  5  el  ster,  et  in  tre  zorni  montono  a  uno  ducato  el 
ster,  e  la  farina  L.  8.  £  sul  marchà  di  Mestre  valeva 
L.  7  s.  8  in  10,  per  la  qual  cossa  li  provedadori  di 
le  biave  fono  molto  improperati,  i  qualli  era  Piero 
Foseanni,  Ambruoxo^Contarini,  el  Zacharia  Dolfiu. 
vj  •  Ei  tandem  feno  valide  provixion,  et  subito  vene  fa- 
rine, adeo  la  terra  non  pati  di  molta  carestia.  Licei 
non  fusse  molto  bono  racolto,  pur  ditti  proveditori 
ieno  assa'  mercadi  con  mercadanti  di  formenti,  et 
fino  di  Alexandria,  che  mai  più  ne  vene  formenti.  Se 
ne  aspectava  et  vene  stera  5  in  6  milia. 

A  di  5,  da  matina,  vene  lettere  di  Pixa  come 
Nicolò  da  Nona,  capo  de'  125  stratioti,  era  morto 
da  una  ferita  abuta  ne  li  zorni  passati  ne  le  coste  da 
OD  passador,  in  la  ultima  scaramuza  che  *i  feze  con 
60  di  soi  cavali  contra  100  ballestieri  a  cavallo  el 
200  fanti  de  li  nemici,  de  li  quali  el  ne  amazò  8  et 
ne  prese  7,  d  resto  fugite,  et  lui,  con  do  altri  stra- 
tioti, forono  feriti  e  morti  tre  cavali,  et  li  compagni 
varile  et  esso  Nicolò  morite.  La  qual  morte  a  tutti 
dolse,  per  la  optima  fama  e  strenuità  havea. 

/tem,  che  le  zente  duchesche  rechieseno  al  no- 

sb^  proveditor  Zuslignan  Morexini  ducati  200,  el 

qual  recusò,  excusandosi  non  li  haver.  Unde^  fuzi- 

teoo  dì  ditte  zente  400  fanti,  et  è  da  saper  conie 

per  avanti  Ludo  Malvezzo,  capitano  di  le  ditte  zente 

de  Milano,  dimandoe  a  esso  proveditor  ducati  400 

per  imprestedo  et  quello  li  dete,  uruk  nostri  non 

r  bave  molto  a  ben,  vedendo  che  si  dava  danari  et 

naBa  di  bono  si  faceva.  Or  a  di  ditto,  nel  consejo  di 

pegadi,  fono  cercha  Pixa  varie  opinione.  Alcuni  li 

pareva  fusse  sta  tolto  malia  impresa,  et  pcrhò  vol- 

levano  lassarla  e  che  Ihoro  si  dovesseno  acordar  con 

fiorentini.  Altri  volevano  seguir  l|mpresa  et  ajutarii, 

i«K)  restino  in  libertà  per  danno  de'  fiorentini  che 

wm  si  vollevano  aderir  a  la  liga.  Siche,  erano  varie 

coRsultalione,  et  Pisa  era  molto  astreta  da  le  zente 

<te' fiorentini,  et  pativano  grandemente  per  caxon 

^  vituarie,  in  modo  che  li  1-2  anciani  andono  da 

Fraivoesco  da  la  Zudecha  secretario  ivi  nostro,  pre- 

?*W'io  quello  scrivesse  a  la  Signoria  che  tolesse 

^Nb  citi  in  governo  e  protetion,  con  che  conde- 


tion  che  a  essa  illustrissima  Signoria  pareva,  perché 
chiaro  vedevano  esser  tradidi  da  Ludo  Malvezo,  et 
che  non  fusseno  lassati  perir  e  cafHtar  in  man  dei 
fiorentini.  Et  lecto  ditte  lettere  in  pr^adi,  fo  gran 
disputatione,  come  ho  detto,  quid  fiendmu  El  prin- 
cipe^ con  il  colle^o,  fo  di  opinion  di  non  li  tuor  come 
subditi  ma  conservarli  in  libertà,  et  preseno  di  man- 
dar ivi  ducati  6000  et  il  conte  Bernardin  Fortebra- 
zo  con  la  sua  compagnia,  eh*  é  cavalli  1000.  Et  cussi 
fo  expedito  lettepe  a  Pisa  di  questo  voUer  del  senato, 
et  in  questa  terra  solicittava  continuamente  il  Ihoro 
orator  che  quivi  residente  stava,  viddicet  domino 
Joanne  de'  Mariani  cavalier. 

A  di  ditto,  vene  lettere  di  Zenoa  come  si  sentiva 
in  Provenza  era  armata  una  nave  grossa  et  do  ga- 
lle, et  posto  suso  vituarie  assai,  ei  doveva  ussir  per 
andar  a  socorer  Gaeta,  et  che  le  nostre  gaUe  sperava 
di  haver  ditta  armada. 

Per  lettere  di  Alexandria,  di  Francesco  Bernardo 
consolo  nostro  de  26  mazo,  come  Caithbei  soldam, 
contra  la  leze  et  ordeni  Ihoro,  ritrovandosi  vechis- 
simo,  et  vixo  soldam  anni  30,  et  gravemente  amal- 
lato,  havia  chiamato  a  la  sua  presentia  suo  fioL  chia- 
mato Mameth,  di  anni  18,  et  havealo  facto  sentar  1^8 
soldam  in  loco  suo  et  consignatoli  il  thesoro  suo.  E 
che  i  bassa  e  mamaluclii  non  erano  consentienti  a 
questo,  perche  i  non  volevano  che  si  rompesse  i 
Ihor  ordeni,  et  che  questa  signoria  andasse  in  per- 
sona fiol  di  la  zente,  ma  solum  in  schiavi  compradi, 
come  sempre  era  stata.  Per  la  qual  cossa,  fo  divul- 
gato el  soldam,  per  pacificarli,  havia  dato  manzarie 
et  disborsato  un  milione  e  mezo  d*  oro,  et  die  se 
diceva  che  dureria  questo  ne  la  signoria  fino  la  morte 
dil  padre,  et  poi  seguirla  gran  garbugli.  Quello 
seguite,  sarà  scripto  di  sotto  al  loco  suo. 

Iiem,  come  le  specie  erano  care  el  pocha  quan- 
tità, unde  fo  judichato  le  galle,  si  di  Alexandria  come 
di  Baruto,  v^neriano  meze  vuode  per  caxon  di  que- 
ste mulation  e  novità  de*  mori. 

In  questo  zorno,  a  di  5  avosto  da  sera,  vene  let* 
tere  di  campo  di  26  liyo»  come  Bernardo  Contarini 
era  sta  a  Melfi  tosato  e  tratoli  un*  altra  volta  sangue 
di  la  vena  di  la  testa,  et  era  un  pocho  più  alezerido. 
Tamen,  havia  mal  grandissimo. 

/te/n,  come  monsignor  di  Monpensier  havia  re- 
cliiesto  a  re  Ferando  ducali  5000  in  vituaria  da  po- 
der  metter  sopra  i  navilii  che  U  condurano  in  Pro- 
venza, et  altri  ducati  5000  da  poder  pagar  i  sgui- 
zari,  et  che  havia  assignato,  per  cauzion  a  esso  re, 
certi  soi  danari  erano  in  uno  loco  qui  in  Italia  a  sua 
roquisitione.  Et  cussi  Ferando  contentoe.  Et  che,  a 
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di  3  di  questo,  el  preflaio  monsignor  doveva  ussir  di 
r  Àtella  con  tutte  le  zente  e  andarsene  a  Castelloa- 
mar,  et  ivi  montar  in  nave  et  navilii  che  a  Ihoro  per 
il  re  erano  sta  dcputadi,  siche,  non  si  curono  di 
aspetar  al  termene  che  era  a  di  10  a  dover  ussir  de 
r  Atella  ;  et  che  erano  zonti  li  ostasi,  salvo  Paulo 
Vitello,  el  qual  dovea  andar  in  uno  loco  dil  re  ditto 
per  invali!  Udine  di  la  persona.  Ancora,  vene  lettere 
dil  re,  di  28,  al  suo  ambasador  Spinello  in  questa 
terra  existente,  come  era  ussito  di  V  Atella  50  ho- 
meni  d'arme  et  zerclia  600  sguizari,  li  quali  vole- 
vano acordarsi  a'  stìpendii  di  soa  majestà  o  di  la  Si- 
gnoria nostra  per  non  ritornar  in  Pranza,  et  che  ha- 
via  convenuto  prestar  ducati  10  milia  a  Mon|)ensier, 
per  caxon  che  sguizari  et  alemani,  come  necessito- 
sissimi, continue  erano  a  le  mano,  et  che  fiorentini 
haveano  provisto  a  mandar  a  dito  Monpensier  du- 
cali 16  milia,  U  quali  erano  in  camino,  zoé  con  let- 
tere de  cambio  dovevano  esserli  dati. 

Ilem,  che  francesi  erano  desiderosi  di  passar  in 
Provenza,  et  cussi  el  resto  di  sguizari  per  aver  il 
suo  avanzo,  et  che  el  signor  Virginio  Orsino  diceva 
eliam  lui  voleva  andar  in  Franzii,  et  che  il  re,  abuto 
la  consignation  di  V  Atella,  et  altre  Torteze,  et  acom- 
pagnati  francesi  a  Castelamar,  voleva  andar  a  campo 
a  Gaeta;  Taranto  et  Venosa  sperava  che  si  renderla 
havendo  Gaeta,  et  che,  dubitando  la  nave  e  le  do 
galie  che  di  Provenza  dovevano  vegnir  a  socorer 
G^jeta  non  intrasse  dentro  e  li  desse  socorso  di 
zente  e  vituarìe,  scrisse  a  V  arniada  di  Spagna,  era 
in  Sicilia,  dovesse  ivi  a  Gaeta  andar. 
128  *  Ancora,  è  da  saper  come  li  50  homeni  d'arme  et 
600  sguizari  i  qualli  ussiteno  di  TAtella  e  vene  in  cam- 
po dil  ve,  Monpensier  mandò  a  dir  al  re  come  volleva 
che  prijna  el  fusse  acompagnato  justa  i  capitoli  con 
le  zente  sue  a  Castelamar,  et,  poi  che  fusse  montato 
in  nave,  soa  msyeslà  conducha  quelli  li  par  et  che  vo- 
levano romagnir  in  Italia,  perché,  fino  non  era  parti- 
to, el  voleva  questi  tal  fosseno  obligati  a  lui.  Et  di  que- 
sto el  re  lo  compiasete,  et  poi  rimascno  a  suo  soldo. 
Noto,  come  la  Signoria  nostra  fo  rcquisida  da  li 
oratori  di  Spagna  e  di  Milan,  die  volesse  consentir 
de  invader  Monpensier  ussito  che  1  fusse  di  TAtella, 
atento  che  Ferandino  lì  havia  fatto  salvo  conduto 
sollo  fino  in  nave,  et  che,  per  mar,  o  V  annada  era 
a  Zenoa,  o  quella  era  a  Napoli  e  in  Calavria  poteva 
de  jure  esser  eoml)atuto.  Umle,  fo  fato  do  pregadi 
sopra  questo,  et  fono  cinque  opinion.  Tandem,  fu 
preso  di  risponder  a  Milan  che  questa  Signoria  mai 
havia  rotto  fede  ad  alguno,  né  bora  volleva  romper, 
et  che  li  altri  collegadi  facesse  come  li  piaceva. 


A  di  6,  vene  lettere  da  MOan,  come  si  havia  dai 
re  di  romani,  el  qual  havia  scrito  che,  fino  15  zomi^ 
seria  di  qua  da' monti  con  zente  assai,  tra  i  qual 
molti  sguizari.  Et  che  ivi  a  Milan  se  faceva  gran  pre- 
paratamenti  de  conzieri,  et  che  '1  ducha  seguiva  in 
acumular  danari,  come  havia  fatto  da  uno  anno  in 
qua,  et  meteva  gran  angarie  a  li  populi  di  le  sue 
terre,  dicendo  li  bisognava  danari  per  questa  venuta 
di  Maximiliano  in  Italia.  Per  la  qual  oossa,  in  questa 
terra  non  si  steva  senza  fastidio  di  le  cosse  che  ditto 
ducha  faceva,  el  qual  era  stato  causa  de  tirar  Maxi- 
miliano in  Italia.  Et  tandem,  a  di  8,  fu  preso  che,  ri- 
tornando soa  majestà  di  qua  da*  monti,  siali  folto 
subito  do  honorevoli  ambasadori,  da  esser  electi  d 
de  officii  e  rezimenti,  come  de  offidi  perpetui,  sotto 
pena  di  ducati  500,  oltre  tutte  altre  pene  che  non 
potesseno  refudar.  Et  el  pontifice  dexe  eUam  uno 
legato,  con  podestà  et  auctorità  plenaria  di  legato  a 
lalere,  el  qual  fu  el  cardinal  di  Santa  Croce  tu  JTie- 
rusalem,  dim  chiamato  cardinal  Carthagenia,  di  na- 
tione  ispano,  el  qual  parti  di  Roma  et  vene  dì  longo 
a  Milano,  come  più  difusamente  scriverò  di  sotto. 

A  di  7,  lettere  di  Pixa,  come  li  sguizari  e  altre 
fanterie  dil  ducha  de  Milano,  da  ccrcha  n.®  600  che 
ivi  erano  in  ajuto  de'  pixani,  si  erano  fugite  nel  cam- 
po de'  fiorentini,  sotto  coperta  di  dir  non  potevano 
esser  pagati  da  esso  ducha.  Ma  in  questo  zomo,  nd 
consejo  di  pregadi,  fo  expedito  li  ducati  6000  per 
far  provisionati,  et  di  mandar  li  100  homeni  d'arme 
ivi  più  presto  che  si  potesse,  zoé  qual  condutierì  pa- 
resse al  collegio.  Et  parse  al  colico  di  non  mandar 
il  conte  Bernardin,  ma  mandono  questi,  zoè:  Jacoroo 
Sovergnan  cavali  100;  Brazo  da  Perosa  fratello  dd 
conte  Bemai*dino  cavali  80;  Piero 'Chieregato  ca- 
vali 80  ;  Filippo  Albanese  cavali  80;  Lazarin  da  Ri- 
mano cavali  80. 

A  di  10  detto,  vene  lettere  di  campo  dì  reame  1 
di  30,  31  lujo  et  de  1.^  avosto,  come  francesi  tuti, 
alemani  e  sguizari  e  italiani  erano,  col  nome  dì  Ohri- 
sto,  ussiti  di  r  Atella,  e  havevano  oonsignato  qod 
loco  a  Ferando.  Item,  che  Venosa  havia  leva  le  in- 
segne di  sua  migestà;  che  '1  marchexe  de  Bitonto  ai 
era  acordato  et  inclinato  a  esso  re,  e  havealì  (atto 
haver  una  terra  molto  grossa  e  importante;  e  die  ai 
tratava  acordo  con  el  principe  di  Bisignano;  che  *1 
prii)ci{)e  dì  Salerno  ancora  si  mostrava  renitente  e 
in  Oilabria  faceva  assa'  danni  ;  che  vif  deschi  erano 
ussiti  a  pezo  a  pezo,  e  tiravano  verso  Roma  ;  che  il 
signor  Virginio  Orsino,  come  disperato,  dubitando 
de  non  haver  mai  bon  amor  ni  da  Ferando,  ni  dal 
papa,  e  dicea  volleva  andar  con  Francesi  in  Fraina; 


265 


MCX:CCLXXXXVI,   AGOSTO. 


266 


die  Monpensier,  con  francesi,  erano  in  tutto  250 
homeni  d' arme,  zoé  cavali  1500,  e  sguizari  1500, 
i  quali  etiam  andavano  in  Pranza  per  recuperar  du- 
cati 40000  che  restavano  haver  dal  roi/  ;  et  che  500 
alemani  valentissimi,  pur  di  Y  À'tella,  erano  acordatì 
a  li  stipendii  di  esso  re  Ferandino  ;  et  li  1500  cavali 
firancesi  con  lì  1500  sguizari  erano  in  camino  e  an- 
davano a  Castelamar  per  imbarcharsi,  eh'  è  mìa  20 
da  Napoli  et  zomate  10  lontan  di  V  Atella,  i  quali 
erano  acompagnati  dal  marchexe  di  Mantoa  e  dai 
slratioti  e  cavali  lezieri,  et  Ferando  li  s^uiva  con 
tutto  D  campo  mia  6  lontano,  questo  perchè  fran- 
cesi dubitavano  di  non  esser  sacomanatì  da'  paexani, 
et  andavano  a  questo  modo  :  francesi  in  mezo  et 
r  exerdto  regio  diviso  in  do  parte  ;  et  che  andavano 
mdto  bumili,  temendo,  chome  ho  ditto.  Siche,  la 
gran  superbia  Ihoro  vene  bassissima,  et  el  signor 
Virginio  era  insieme  con  Monpensier.  Et  francesi  las- 
sono  etiam  obstasi,  prometendo,  imbarchati  che  fus- 
9eno,  di  non  tochar  Gaeta  ma  andar  a  dretura  a  Mar- 
seija.  Haviano  lassato  in  Y  AtclIa  tutte  le  artiUarie  e 
monition  ,  et  tutte  le  sue  arme  li  foron  tolte,  et  ha- 
Teano  gran  carestia  de  vituarie  e  per  llioro  e  per  li 
cavalli,  li  quali  vendevano  insieme  con  le  arme  di 
dosso. 

Ilem,  che  la  rezina  vechia  et  la  moglie  del  pre- 
sente re  erano  partite  da  Napoli  e  andate  a  Castela- 
mar per  veder  questo  triumpho  de'  francesi,  che 
tinto  erano  prima  gagliardi,  et  bora,  voltante  for- 
tafia,  venuti  si  mansueti  che  di  Ihoro  si  facevano 
quello  il  re  volleva.  Et  è  da  saper  che  a  di  30  lujo 
tGsino,  come  ho  ditto,  di  Y  Atella,  et  a  Oistelamar 
erano  preparate  nave  et  alcuni  altri  navilii  per  con- 
dor li  ditti  in  Provenza,  et  il  re  li  prestò  li  ducati 
lOOOO,  zoé  5000  di  contadi  et  5000  in  vituarie,  i 
qual  li  rehave  da  ditto  Monpensier,  perchè  bave 
dueati  12000  che  li  mandono  fiorentini. 

/fem,  el  re  comesse  a  don  Consalvo  Femandes 
capitano  di  le  zente  di  Spagna,  era  nel  suo  campo, 
che  dovesse  andar  con  le  sua  zente  in  Calabria  con- 
ta el  principe  di  Salerno,  e  contra  quelli  erano  re- 
nilenti  a  rendersi,  e  poi  vadi  a  Tasedio  di  Taranto, 
l%*  dove  si  ritrovava  e^'am  don  Cesaro  ;  et  che  si  seguiva 
pur  la  praticha  di  acordar  el  principe  di  Salerno,  e 
speravano  di  bene;  et  che,  imbarchato  che  habia 
francesi,  soa  majest;i  voleva  andar  col  cjimpo  a 
Gaeta  e  far  il  forzo  de  havctla,  dove  havia  mandata 
b  nostra  e  soa  armada;  et  che  assediato  ditta  terra, 
volleva  dar  licenzia  a  le  zente  et  a  li  pi'esidii  nostri 
**^ffestri  die  ritomasseno  in  queste  parte,  si  per  non 
t  bisognar,  qual  per  deviarsi  di  la  spexa.  Et  che, 


per  questa  causa,  in  campo  si  faceva  grandissima 
festa,  et  per  la  voxe  che  era  die  la  Signoria  nostra 
era  disposta  di  mandar  zente  a  Ferara,  siche  in  cam- 
po tutti  cridavano  Ferara,  Fera^ra^  la  qual  voxe  fo 
causa  per  i  600  alemani  acordati  col  re  di  volontà 
perhò  di  Monpensier.  Tamen,  venitiani  non  si  pen- 
savano di  andar  a  Ferara,  perchè  volevano  viver 
quietamente  et  mantegnir  fl  Ihoro  stato,  imo  tutta 
Italia  ajutavano  e  con  danari  e  con  gente,  come  in 
una  digression  di  sotto  più  difusamente  nottero.  An- 
cora si  vene  a  inchinarsi  al  re  molti  baroni,  tra  i 
qual  el  conte  di  Venosa  et  altri,  i  quaUi  il  re  li  re- 
ceveteno  come  cari,  perdonandoli  ogni  offesa. 

Item,  se  intese  Bernardo  Contarini  hera  quasi 
del  tutto  resanato,  e  atendeva  a  regovrar  la  natura 
che  era  molto  debile,  et  suo  fratello  Pollo  in  loco 
suo  exerdlava  Y  oflcio  sora  li  stratioti. 

Item,  che  Francesco  Grasso  et  domino  France- 
sco Morexini  si  sentivano  mal ,  et  cussi]  molti  dil 
campo,  per  li  gran  senestri  portati,  et  varietà  de 
affanni,  etc. 

In  Calabria  se  ritrovava  esser  el  capitano  zeneral 
nostro  da  mar  con  Tannada,  et  havia  preso  2  fuste 
de'  nimici,  et  messo  in  terra,  et  brusato  alcune  ville 
e  fatto  danno  assai. 

Da  Zenoa,  se  intese  la  nave  di  botte  2000  et  2 
galle,  0  per  dir  meglio  galloni,  erano  partide  dìNiza 
di  Provenza  con  vituarie  e  zente,  e  tiravano  a  la 
volta  di  Gaeta. 

Da  Pixa,  in  questo  zomo  di  10  avosto,  vene  let- 
tere come  40  stratioti,  andando  a  piacer,  se  andò  a 
imboscar.  E  la  fortuna  volse  che  uno  fiol  fo  dil  conte 
Antonio  da  Marzano,  fratello  dil  conte  Ranuzo  eh'  è 
primo  condutier  habino  fiorentini,  chiamato  conte 
Lodovico,  di  anni  zercha  21,  con  40  homeni  d'arme 
andava  di  uno  loco  all'  altro,  et  stratioti  ussiteno 
fuora,  et  questi  si  niesseno  in  fuga,  et  stratioti  il  se- 
guitò fino  a  le  stecude,  e  uno  stratioto  con  la  lanza 
butò  da  cavalo  questo  conte  Lodovico  preditto  e 
feritelo,  e  uno  altro  stratioto  lo  tolse  di  terra  e  ti- 
rosello  sul  suo  cavallo  et  quello  menoe  prexon  a 
Pisa  acciò  più  non  fuzisse,  come  el  prefato  altre  volte 
fece  quando  che  per  avanti  fu  preso  e  lassato  in  cu- 
stodia a  Lucio  Malvezo,  el  qual  Io  fece  fuzir.  Et  a 
questo  li  fo  dato  taja  ducati  500,  el  qual  mandò  la 
taja  et  subito  fo  riscatato  da'  fiorentini.  Et  è  da 
saper  che  in  camisa  lo  conduseno  a  Zustignan  Mo- 
rexini provedilor  nostro,  poi  a  Pixa,  et  lo  harebeno 
morto  si  non  fosseno  sta  advisati  stratioti  era  homo 
di  taja. 

A  di  1 1  ditto,  per  el  consejo  di  pregadi  fo  scritto  130 
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seno  di  bona  voja,  perchè  questa  terra  non  era  per 
abaikloDarii  ;  ma  li  volevano  sgutar  amira  quoscutn- 
que;  né  guarderìano  a  faUcba,  a  tempo,  né  a  la  spe- 
sa, perché  i  reputavano  quella  terra,  per  la  fede  sua, 
come  una  di  le  nostre  proprie  ;  ei  che  atendeseno  a 
difender  la  libertà  Ihoro,  et  che  li  mandavano  e  zente 
e  danari  e  vegniN-a  il  proveditor  novo. 

Ancora,  in  ditto  oonsejo  di  pregadi,  fo  dato  prò* 
visione  di  ducati  %  al  mexe,  da  esser  pagati  in  que- 
sta terra  a  Vicenzo  di  Naldo,  uno  cao  di  parte  di  la 
Val  di  Lamoa  £1  qual  eraet  habilava  in  questa  terra, 
et  el  signor  di  Faenza  li  havea  dato  Uya  prima,  et 
ita  volentes  nostri  la  gè  fu  levata,  tamen  che  V  habi- 
tasse  in  questa  terra. 

El  re  di  romani,  in  questo  nìezo,  persuaso  dal 
ducila  de  Milano,  se  ne  veniva  in  Italia.  Et  già  ha>ia 
comenzato  a  mandar  di  qua  da*  monti  li  so  cariazi, 
et  el  vescovo  di  Trento  mandò  a  dimandar  la  trata 
di  ^000  stera  di  forroento  a  la  Signoria  nostra,  per 
poder  passcr  ditte  zente,  perchè  fama  era  ne  mene- 
ria  assai.  Tamen  ne  menò  pochi,  et  a  Milano  conli- 
nue  si  faceva  preparamenti  per  honorar  sua  msgestà, 
conzando  le  strade  con  feste  et  tapezarie,  perché  fa- 
ma era  doveva  intrar  in  Milano.  Et  el  ducha  de  Mi- 
lan  preditto  esortava  nostri  a  mandarli  li  danari 
promessi  a  sua  magestà.  Adeo  vcnitiani,  zercha  que- 
ste rechieste,  erano  in  gran  consulti  quid  fiendum,  et 
tandem  fo  scrito  che  Fninccsco  Foscari  orator  no- 
stro a  sua  cesarea  majestà  dovesse  disuader  la  venuta 
sua  prò  nunc  in  Italia,  perchè  el  vegneria  con  incar- 
go di  sua  majestà,  la  qual  vien  resen'ada  a  gran  bi- 
sogni contro  francesi.  Tamen  fo  tardi,  et  za  era  de 
qui  da'  monti  venuto,  et  non  era  possibele  farlo  ri- 
tornar in  Alemagna.  Et  se  avanti  nostri  havesse 
scrito  una  minima  parola  a  ditto  nostro  orator  che 
disuadesse  di  questa  venuta  soa  majestà,  forsi,  itno 
certo,  mai  non  saria  venuto,  perché  ditto  re  dimo- 
strava come  doveva  far  gran  cavedal  di  venitiani  più 
che  de  niun  di  altri. 

Domente  queste  cose  si  fano,  el  re  d^  Franza, 
per  lettere  di  ^8  lujo  da  Lion,  se  intese  era  stato  a 
Paris  e  tornava  a  Tors  da  la  moglie;  poi  doveva  ve- 
gnir  a  Lion  per  mandar  zente  in  Italia.  Tanien,  non 
vene  per  questo  anno  de  quL 

Vedendo  venitiani  il  star  di  Hironimo  Donado 
doctor  orator  nostro  a  Lucha  era  senza  far  fnicto,  et 
che  ludiesi  erano  duri  in  voller  tegiiir  Pietrasancta, 
dicendo  che  dejure  la  potevano  tegnir,  et  più  pre- 
sto volevano  dar  qualche  mier  de  ducati  a'  zenoesi 
per  tasentarli,  che  restituirla  per  niun  modo  :  uìide, 


consejo  di  pregadi,  a  di  il  avosto  li  fo  dato  lioenua 
che  1  dovesse  ritornar  a  la  sua  pretura  di  Brexi.  In 
loco  dil  qual  a  Brexa  fue  eledo  Zorzi  Corner  el  ca- 
valier,  era  cao  dil  con.sejo  di  X  et  fratello  di  la  illu- 
strissima  rezina  de  Cypri,  d  qual  acceptoe  et  andò, 
come  più  di  sotto,  non  senza  bon  proposito,  sari 
scripta  Ancora  domino  Thadeo  de  ViUnerchà  cha- 
valier,  orator  dil  ducha  de  Milano  a  Luca  si  par^ 
d  qual  in  camino  si  amalloe. 

El  marchese  di  Mantoa  capitano  zeneral  nostro  130* 
da  terra,  scrissea  la  Signoria  rechiedendo  licentia  di 
ritornar  a  caxa.  Et  il  re  era  contento  dargela  mon* 
tadi  francesi  in  nave  ;  ma  ben  volleva  sua  maijeslà 
lenir  300  stratioti,  e  Ihoro  non  volseno  romagnir 
senza  qualche  capo  zenthilomo  nostro,  perché  i  se 
vedeano  esser  odiati  da  tutte  zente  italiane,  maxime 
da  li  homeiii  d' arme.  Et  é  da  super  die  il  re,  per 
gratuir  di  le  fatiche  Bernardo  Contarini  nominato  di 
sopra,  d  qual  era  a  Melfi  amallato,  li  voleva  dar  uno 
contado  de  ducati . . .  a  T  anno  de  intrada,  et  teirio 
cavalier.  Et  esso  Bernardo  scrisse  a  la  Signoria  li 
fusse  dà  libertà  di  acetar.  Ancora,  esso  re  Ferando 
fé'  rechieder  a  Polo  Capelo  cavalier  orator  nostro 
apresso  sua  majesU\  che  1  fusse  acccptato  in  la  lign; 
et  taìnen  nostri  non  volse  niai  contentar.  Sapeva  il 
tutto,  ma  |)er  bon  rispetto  non  fb  acceptato. 

A  di  13  avosto,  vene  lettere  da  Roma  di  Nicolò 
Michid  d(ictor  e  caViilier  orator  nostro,  come  la  na^ 
ve  rodiana  armata  di  botte  1500  in  2000,  la  qual 
fu  preporatiì  in  Villafrancha  apresso  Niza  di  Pro* 
venza  con  la  nave  normanda  et  altre  4  navete  pur 
armate  in  Provenza,  erano  intrate  in  Gajeta,  et  havìa 
messo  in  la  terra  zercha  800  homeni  overo  provi- 
sionati, stara  1*200  tra  fai'ine  e  formenti,  carne  salada 
e  altre  vituarie,  sidié  Gajeta  bave  un  bon  soccHrsa  E 
se  l'amiada  nostra  e  di  Spagna  i\i  si  ritrovava,  ditto 
socorso  non  saria  intrato.  È  da  saper,  che  in  Proven- 
za era  ancora  le  nostre  6  galie  sotil  sotto  il  governo 
di  Marin  Signolo  soracomito  di  Greta,  et  2  nave 
grosse  di  zercha  botte  3500  Tuna  zenoese,  et  8  barze 
spagniule  armade.  E  tatnen  si  lassono  ussir  ditta  ar- 
mada  franc^ese  di  mano,  per  la  qual  cossale  barze  ri* 
tornò  a  GaeUi.  El  qual  socorso,  a  di  7  avosto  intrò  in 
Gaeta.  Questo  scrivo  per  saper  li  tempi,  et  fo  a  ore  U. 

Per  lettere  di  Napoli,  come  Bernardo  Contarini 
era  li  a  Melfi  recazuto,  et  stcvu  malissimo,  e  li  era 
tornato  la  febre  ;  et  eliam  che  Francesco  Grasso,  ca- 
pitano di  provisionati,  steva  malissimo,  et  di  tutti  do 
dubitavano  grandemente  di  la  vita.  Ancora  che  1 
conte  Filippo  di  Rossi  era  amallato. 


datte  in  Calabria  a  Paula,  come  havia  abuto  fortuna 
Cipresso  Belveder  terra  li  in  Calabria,  et  che  monsignor 
di  Obigni  era  partito  da  Montelione  sentendo  la  ve- 
nata dìl  zeneral  nostro,  et  che  quella  terra  diserta 
era  pervenuta  ne  le  man  de  li  r^  pressidenti. 

I(em,  che  sempre  havìa  navegato  contra  mar  e 
vanto,  né  mai  un  zorno  havia  auto  vento  secondo, 
et  che,  zercha  sei  galioti  erano  crepadi  per  il  vogar, 
el  vinti  erano  amallatL  Pur  tiravano  a  Napoli,  et  co- 
Hie  p^  lettere  di  Napdì,  se  intese  che  il  re  havia 
ditto  che  r  esser  dil  capitano  zeneral  preditto  in  Ca- 
labria, conferiva  molto  a  la  recuperation  di  quelle 
terre.  Acordi  pur  si  tratavano  con  el  principe  di  Sa- 
lerno et  di  Bisignano. 
131  Da  Pixa,  lettere  come  60  stratioti  havia  arsaltato 
3  squadre  de'  fiorentini,  et  li  haveano  rotti  et  fu- 
gati, et  pfeso  10  homeni  d*  arme,  con  tutti  i  cavali 
bardati  et  armadure  La  qual  nova  sta  a  questo  mo- 
do, come  Zustignan  Morexini  proveditor  scrisse,  che 
venendo  3  squadre  di  fiorentini  ben  in  ponto  per 
sooorso  di . . .  fono  vedute  da'  stratioti,  et  che  Gre- 
gdSza  da  Spalato,  habitante  a  Lepanto,  con  70  ca- 
vali di  li  qual  era  capo,  disse  verso  i  compagni  :  Se 
me  prometeti  di  non  me  abandonar,  voglio  andar 
inrimo  a  investirli.  Et  promessa  la  fede  di  seguirlo , 
spironato  el  cavalo ,  con  la  lanza  in  resta  investi  el 
eapo  di  squadra  e  butolo  da  cavalo  morto,  e  con 
quel  corso  investi  uno  altro  e  discavalcholo.  Segui- 
tando li  altri  stratioti  seradi  insieme,  feceno  pugna 
che  non  à  cognoscevano  V  uno  dall'  altro,  salvo  ai 
capelli.  Tandem,  seperati  stratioti,  preseno  uno  ho- 
mo d' arme  et  cavali  12  barditi,  et  questi  menorono 
in  campo  de'  pixani,  et  ne  amazono  9.  Questo  Gre- 
goliza  fu  compagno  per  2  volte  di  stendardo  di  Ja- 
oomo  Marzello,  olìm  capitano  zeneral  ;  siche  strenue 
si  portoe. 

In  questo  zonìo  di  13  avosto,  zonse  a  Pisa  Do- 
menego  Dolfin  proveditor  ivi  mandato,  el  qual  non 
«ra  ben  sano.  El  qual  ivi  andoe  in  zorni  10,  et  hono- 
rifice  fu  ricevuto  da  quelli  anciani  et  citadini  pixani, 
e  da  tutto  il  populo  cridando  Marco,  Marco,  Dot- 
phin,  Lolphin,  et  li  vene  contra  quasi  tutti  li  600 
stratioti  a  cavido.  Et  la  matina  poi,  andato  nel  Ihoro 
oonsejo,  li  confortono  nomine  doniinii  a  difender  la 
Ihoro  libertìì,  et  notiOcoli  non  sariano  abandonati  da 
la  illustrissima  Signoria  nostra. 

Noto  come,  non  ostante  el  fusse  posto  angarie 
di  14  decime  al  monte  nuovo,  et  6  donade  a  la  re- 
publicha,  zoè  al  monte  vechio  in  mexi  16,  per  caxon 


dna,  capitano  Jacomazo  Badoer,  ducati  2^ 
et  per  le  galle  da  Baruto,  capitano  Andrea  Ba 
na,  ducati  120  milia  in  contadi,  senza  le  me 
altro  haver  che  per  la  nave  di  Sona  ara  sta 
dato.  Et  a  questo,  tutti  poi  cognoscer  h  extrei 
cheza  di  questa  terra,  oltra  i  danari  sono  in  e 
anno  sta  disborsadi  in  comprar  stabele  per  2 
ducati  74  milia,  et  nel  recomprar  dil  monte  nu 
ducati  75  el  cento. 

In  questo  tempo,  vene  nuova  come  una  fui 
mori,  a  la  spiaza  de  la  Licata,  havia  preso  2 
per  forza  armade  che  erano  state  di  Franzin  I 
che  a  Napoli  morite,  su  le  qual  erano  180  h( 
per  forza,  et  quelle  ditta  fusta  condusse  a  Trip 
Barbarla. 

A  dì  17,  per  lettere  di  Pisa,  come  ivi  era 
li  ducati  6000  mandati  per  la  Signorìa  nostra 
pagar  le  zente  e  stratioti. 

A  di  16  avosto,  per  la  nave  patron  Dimitri 
ga,  di  botte  200,  venuta  di  Alexandria  carga  ( 
nere  di  marconi,  partita  a  di  4  lujo,  se  intese 
esso  patron  era  stato  zorni  30  in  Alexandria, 
erano  poche  specie.  Aspettavano  l' aqua  del  Gì 
cresesse  per  condur  le  specie  nuove.  Et  verifi- 
nuova  scrita  di  sopra,  che  Caitbei  soldam  havii 
tado  suo  fiol  per  signor  uno  mexe  avanti  ( 
partir  di  Alexandria,  che  saria  stato  al  prind] 
zugno,  e  che  havea  dato  ducati  100  per  ca( 
mamaluco  per  zemechia,  et  che  era  opinion  in  < 
parte  che  '1  dureria  fino  la  vita  del  padre  per 
di  danari.  El  qual  é  za  29  anni  che  '1  regnava  so 
e  havia  acumulato  gran  thesoro.  Disse  ancora 
sora  Bichieri,  ditta  nave  soa  era  sta  presa  dal  ( 
de  Batin  Gerisola  corsaro  zenoese,  di  botte  3( 
remi  28  per  banda  che  vogava,  el  qual  era  in 
serva  con  2  altre  barzete  di  corsari,  et  si  ara  1 
da  Bichieri  per  manchamento  di  pan  et  aqua  ci 
mori  non  li  volleva  dar,  et  che  havia  relassata 
nostra  nave  per  esser  carga  di  cenere.  Che  se 
tro  fusse  sta  carga,  era  mal  per  lo  ditto  p? 
benché  esso  corsaro  dicesse  non  feva  danno  a' 
tiani,  e  mostrò  uno  salvoconduto  di  Antonio  Gr 
capitano  zeneral  da  mar  nostro  a  lui  facto  in  pi 
forma,  comandando  che  Y  havesse  recepto  e  vii 
per  tutti  nostri  porti  e  terre. 

In  questi  giorni,  vene  in  questa  terra  de  l' i 
de  Mederà  4  caravele  grosse  di  Portogal,  con 
4000  de  zucari.  Et  è  da  saper  come,  da  quat 
cinque  anni  in  qua,  ne  era  venute  etiam  dì  le 
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cìtravcle  con  zucari  preditti,  cossa  insolita  a  vegnir 
di  questa  sorte,  per  esser  sta  nuovamente  trovati,  in 
questo  modo.  In  1*  anno  1450,  (sic)  partino  caraveie 
de  Portogal  per  andar  in  Canaria,  una  di  le  qual,  per 
fortuna,  scorse  in  puppa  1500  mia  corno  perduti.  A 
capo  di  5  in  6  dì,  videno  terra  per  proN'a  et  arbori 
fino  a  la  marina,  e  scorando  T  ysola  grande,  andono 
sotto  vento  a  la  bonaza.  Non  trovando  loco  da  de- 
scender, acceso  el  Tuogo  V  apizorono  in  li  arbori  da 
più  parte,  e  suflante  vento  in  2  di  fezeno  gran  lar- 
gura, e  descenduti  in  loco  alto  videno  gran  pianure 
verde  e  fiorente,  senza  caxe,  homeni  né  animali, 
salvo  una  meza  barcha  de  nave  alzada,  con  4  homeni 
morti  desfati,  et  ucelli  assai.  Misseno  i  animali  de 
nave  in  terra,  i  qual  in  pochi  di  se  feno  grasissimi,  et 
andati  a  quelli  prati  >'irenti,  trovono  molte  fonte  et 
cane,  le  quali  rote  et  gustate,  conobeno  esser  cana- 
mele  produte  da  sé  medemc.  E  da  può',  fatto  gran 
pioze,  tornati  ai  luoghi  brusati,  trovono  V  herba  na- 
suda,  e  a  questo  cognobeno  la  Mederà  esser  fertilis- 
132  sima.  In  retomo,  tutto  refierino  al  re  di  PortogaUo, 
mostrando  le  canamele  trovate.  Lo  qual,  per  dar 
modo  de  habitar  la  Mederà,  gè  mandò  50  pera  di 
buo*,  cavali,  mulli,  zumente  et  animali  minuti,  man- 
dando meretrice,  rufiani,  con  altri  homeni  da  go- 
verno che  dividesse  tra  Ihoro  V  ysola,  conducendo 
caldiere,  masene  et  maistri  da  zuchari.  Dove  ne  fano 
tanta  quantità  e  si  boni,  che  empieno  el  levante  e 
ponente,  in  modo  che  i  zucari  de  Cypri,  Alexandria, 
Sona,  Damiata,  Cecilia,  Valenza  e  altri  luoghi,  sono 
reduti  in  vilissimo  predo.  Et  in  questa  terra,  da  8 
in  10  anni  in  qua,  ogni  anno  vien  5  over  6  nave, 
caraveie  e  barze  da  200  fin  500  bote  Y  una,  et  fano 
grande  abondantia.  Et  questo.  Ucci  non  sia  a  propo- 
sito di  guerra,  pur  quivi  a  etema  memoria  ho  voluto 
descriver  ordinariamente. 

A  di  17,  vene  lettere  di  campo  di  reame,  di  8  e 
di  9,  chome  francesi  erano  mia  4  lontano  da  Caste- 
lamar,  et  che,  a  di  10  dovevano  zonzer,  e  zonti  li 
monteriano  in  nave.  Et  che  il  re  Ferando  era  a  cam- 
po a  Siinseverino  e  havia  hauto  la  terra  a  patti,  et 
hessendo  quelli  di  la  rocha  renitenti  a  rendersi,  misse 
le  bombarde  e  ruinò  parte  dì  le  mure,  e  introrono 
dentro  et  li  tagliono  tutti  a  pezi  per  dar  tcror  a  le 
altre  forteze  che  non  stiano  obstinati ,  e  che  dovea 
andar  col  campo  a  Salerno.  Et  é  da  saper,  ditto  loco 
di  Sanseverino  era  dil  principe  di  Salerno,  el  qual 
non  si  volleva  acordar  col  re  non  se  fidando,  et  vol- 
leva  la  promessa  di  questa  terra.  Et  el  simile  el 
principe  di  Bisignano.  Et  per  nostri  consultato,  fo 
preso  di  mandar  la  comission  a  Polo  Capelo  cavalier 


orator  nostro,  die  a  ditti  baroni  fazi  ogni  fidcgussion. 
Non  voglio  restar  da  scriver,  che  questo  prindpe  di 
Salemo  é  stato  bona  parte  di  ogni  cossa  intervenuta 
in  reame;  perhò  resta  più  duro  de  lì  altri  in  volorse 
acordar.  Se  intese  eUam  Bemardo  Contarini  steva 
meglio,  et  cussi  à  conte  Philippo  di  Rossi  et  Fran- 
cesco Crasso  capitano  di  provisionati. 

In  ditto  zorno,  vene  lettere  dil  capitano  zeneral 
da  mar,  date  a  di  penultimo  ligo  apresso  Bolana, 
come  monsignor  di  Obigni  vice  re  in  Calabria,  sen- 
tendo la  venuta  dil  capitano  preditto  ivi,  fece  ogni 
cossa  per  impegnar  Montelìon  per  ducati  4000,  et 
non  potendo,  si  parti  e  abandonò  ditta  terra.  Unde^ 
esso  capitano  nostro  scrisse  al  cardinal  di  Ragonsi 
che  dovesse  ivi  andar  con  le  zente  a  tuor  et  haver 
custodia  di  ditta  terra. 

Ilem^  come  con  lui  era  don  Joanne  Carafia  ca- 
pitano re^io,  zoè  di  Ferandino,  et  per  la  fortuna 
scorsero  attonito  (sic),  el  qual  desiderava  di  transfe- 
rirse  presto  a  Napoli.  Et  il  re  Ferando  scrisse  al  suo 
ambasador  in  questa  terra,  come  havia  recuperato 
più  di  120  castelli  in  Calabria,  in  tempo  che  ditto 
capitano  zeneral  nostro  ivi  era  stato  con  ¥  armata. 
Et  a  di  18,  ne  vene  un*  altra  lettera  di  ditto  capitano,  V 
data  a  dì  8  apresso  V  isola  di  Dino,  come  havia  abu- 
to  lettere  da  la  majestà  dil  re  che  i  nimid  erano  per 
imbarcarsi  subito,  et  che  le  terre  e  luogì  e  paesi  dil 
principe  di  Altamura  se  erano  rendute  a  sua  nuge- 
sta,  e  che  Taranto  stava  per  far  il  simile  ;  e  tutto  el 
contado  de  Molise,  e  lo  conte  de  Conza  e  molte  terre 
in  la  Basilicata,  Ariano,  Apice  et  altri  lochi  si  er«uio 
reduti  a  la  fidelta  sua,  per  modo  che  1  r^no  era 
quasi  redintegrato  ;  che  1  campo  era  diviso,  zoé 
mandato  in  diversi  luogi  per  recuperation  dil  re- 
sto ;  don  Consalvo  Fernandes  veniva  in  Calabria  ca- 
pitano  yspano  con  uno  campo  di  4000  persone,  et 
in  2  galle  nostre  li  sariano  mandati  500  alemani,  et 
che  pareva  a  sua  msyestà  che  esso  capitano  nostro 
se  dovesse  transferir  verso  Napoli.  Et  cussi  scrisse 
a  domino  Joanne  Caraffa  dov^se  questo  dirii,  et  che 
lui  havia  res|)oso  esser  sempre  preparato  a  dir  e  lar 
quanto  sua  regia  majestà  li  comandava,  e  che  havk 
mandato  per  li  homeni  di  Tarmata  mandati  a  presidio 
di  alcune  terre,  el  che  il  zorno  seguente  si  leveriano 
per  Napoli. 

In  Aste,  in  questi  giomi,  gionse  alcuni  cavali 
francesi  et  alcuui  pedoni  per  custodia  di  quelli  lochi. 
dove  si  ritrovava  domino  Joanne  Jacobo  TraulzL  Et 
el  ducha  de  Milano  havia  le  sue  zente  bona  parte  a 
quelli  confini,  zoé  Anon,  Alexandria  di  la  Psya,  No- 
vara, etc. 
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Vene  a  Veniexìa  uno  fiol  dfl  conte  di  Petigliano 
duanuito  d  signor  Gavalier,  el  qual  é  di  anni  20,  et 
9i  presentoe  a  h  Signoria  notificando  suo  padre  esser 
desideroso  di  esser  exerdtato,  per  dimostrar  la  vera 
fede  ha  via. 

A  di  18,  vene  lettere  da  Roma  di  15,  et  di  cam- 
po, chome  advisava  che  a  di  10,  Bernardo  Gontarìni 
proveditor  di  stratioti,  homo  molto  in  tutta  Italia 
nominato  et  venuto  in  gran  fama,  era  a  Molfì 
morto.  Et  che  a  di  8,  el  capitano  Francesco  Crasso 
di  provisionati  et  di  la  eitadela  di  Verona,  eOam  ivi 
era  manchato,  a  Tanime  di  li  qual  Idio  perdoni.  Et  tutti 
dimostrò  baveme  grandissimo  dolor,  e  si  lamentava 
di  la  jaetura  di  tanto  huomo  quanto  era  ditto  Ber- 
nardo Contarini,  et  destrissimo  a  governar  stratioti 
i  qnalii  sono  quasi  indomiti.  Condusive,  fu  uno  gran 
pecato.  Ancora,  se  intese  el  conte  Filippo  di  Rossi  si 
andava  pezorando.  Tamen  varile  et  ritornò  quivi, 
come  di  sotto  al  loco  suo  sarà  il  tutto  descripto. 

//an,  che  il  re  havia  abuto  la  terra  di  Salerno  ; 
ma  che  la  forteza  ancora  si  leniva,  dove  haveano 
piantato  le  bombarde  et  speravano  haverla,  et  la 
terra  la  hebbeno  a  patti.  Quello  seguite,  più  avanti 
sari  scripto. 

A  di  19,  lettere  da  Pixa  come  a  Porto  pixano 
erano  zonte  le  nostre  2  galie  ivi  mandate  per  il  ca- 
pitano zeneral  nostro,  zoé  Zuam  Jacomo  Bon  sora- 
comito  et  Alexandro  di  Gotti  da  Corfiì,  i  qualli  fono 
mandati  per  divertir  alcune  fuste  che  danizavano 
a  le  vituarie  che  andava  a  Pisa. 
133  El  qoal  zonzer  di  ditte  galie,  era  sta  conforto 
grandis^mo  a*  pixani,  vedendo  che  li  presidii  di  la 
Signoria  nostra  erano  quelli  li  devano  la  sanitade. 
EUam  li  condutieri  cinque  dovevano  andar  ivi,  si 
messeno  in  camino. 

In  questo  mezo,  el  re  di  romani  ritornò  di  qua 

da'  monti,  et  Francesco  Foscari  orator  nostro  con 

li  altri  d  seguiva.  Non  perhò  veniva  con  molta 

zente;  ma  ben  diceva  drìeto  ne  v^neria  assai.  Et 

a  (B  30,  vene  lettere  come  havia  passato  Smalzo, 

e  éoveva  \effÀr  a  Milano.  Et  il  cardinal  di  Santa 

Grooe  l^to  si  intimò  in  Milano  con  grandissimo  ho- 

nor.  A  di  ditto,  lì  andò  contra  el  ducha,  etc.  et  poi 

insieme  andono  contra  esso  re,  dove  a  Meda  fono  a 

pirlamento,  come  scriverò  di  solo.  Et  a  di  22,  per 

lettere  di  Milano,  se  intese  sua  majestà  era  zonto  a 

Borgno,  et  nel  consejo  di  pregadi,  a  di  21  ditto,  fo 

coretto  la  parte  di  la  election  di  ambasadori  a  sua 

Iresti,  da  esser  creati  in  questo  modo  :  che  dove 

dieea  h  prima  parte  che  potesscno  esser  clecti  di 

affidi  continui  et  di  ogni  altro  officio,  al  presente 
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volseno  solum  fusseno  electi  di  ofiicii,  ma  non  di 
offldi  continui.  Et  questo  fu  facto  per  compiacer  li 
procuratori  di  San  Marco,  die  non  volevano  esser 
electi  come  era  per  la  terra  ditto  sanano  stati,  et 
aspectavano  lettere  dil  Foscari  di  la  certcza  di  la  ve- 
nuta di  soa  majestà  in  ItaUa,  et  subito  elezeriano  li 
oratori. 

A  di  21,  vene  a  disarmar  Hironimo  Zenoa  con 
la  sua  fusta,  andato  come  ho  ditto  di  sopra,  perché 
hessendo  el  regno  quasi  tutto  pacificato,  non  biso- 
gnava più  guardar  quello. 

El  re  di  Franza,  domente  queste  cosse  si  fano, 
si  vene  a  Lion  insieme  con  la  rezina,  et  havia  inteso 
r  acordo  fatto  per  francesi  con  re  Ferandino,  et  ne 
havia  abuto  grandissimo  despiacer  ;  et  che  era  mon- 
tato a  cavalo,  né  si  sapeva  dove  fosse  andato,  ma  si 
judicava  in  Provenza  per  far  qualche  provision  di 
armata  et  di  movesta  terrestre.  Per  quanto  si  havia 
aviso,  non  se  ne  parlava,  et  poi  vene  lettere  come 
r  andava  a  la  volta  di  Paris,  et  la  rezina  a  la  volta 
di  Tors  dove  volleva  parturir,  et  che  esso  re  vol- 
leva  che  '1  parlamento  di  Paris  lermenasse  a  suo 
modo  che  *1  podesse  far  colta  di  danari  per  el  suo 
paese,  e  a  far  adunanza  di  zente  per  ritornar  in  Ita- 
lia. A  la  qual  impresa,  havia  tutta  la  fantasia. 

A  di  20,  vene  lettere  di  reame,  come  li  navilii 
dedicati  a  levar  francesi  non  erano  ancor  zonti  a  Ca- 
stelamar,  e  periìò  li  nemici  tardavano  tanto  a  par- 
tirsi. I  qualli  fono  messi  in  uno  loco  mia  4  distante 
da  ditto  castello,  in  una  valle  dove  era  cativissimo 
aere,  e  che  molti  di  Ihoro  erano  amallati.  Et  che  mon- 
signor di  Monpensier  havia  mandato  a  pregar  U  re 
lo  lasasse  andar  a  Castelamar,  perché  non  poteva 
per  r  aere  più  star  i\i. 

//«m,  che  il  re  havia  mandato  el  signor  Fabricio 
Collona  a  V  impresa  di  Gaeta,  et  che  abuta  la  rocha 
di  Salerno,  overo  acordato  il  principe  e  quel  di  Bi- 
signano,  in  persona  voUeva  andar  con  il  resto  di  le  l'^3  * 
zente  a  ditta  impresa.  Et  che  ha^'a  ditto  al  signor 
marchcxe  di  Mantoa  :  fin  pochi  zomi  vi  daremo  li- 
centia.  El  qual  perhò  diceva  che,  o  voja  o  non,  el 
voleva  ritornar  a  caxa,  questo  perché  il  papa  h  dava 
bone  parole  senza  condusion  di  far  il  frateUo  suo 
cardinal.  Per  la  qual  cossa,  la  Signoria  nostra  a  soa 
santità  molte  lettere  havia  scrito,  et  V  orator  nostro 
in  corte  etiam  vi  solicitava.  Era  a  Roma  orator  di 
ditto  marchexe  domino  Zuan  Carlo  Scalon.  Fo  pro- 
visto et  fado  capo  di  stratioti  in  reame  Paulo  Con- 
tarini fratello  fo  di  Bernardo  defunto,  et  pocho  vi 
stete  che  stratioti  andono  verso  Puja,  et  passone  a 
'  Ihoro  terre,  di  volontà  tanien  di  la  Signoria  nostra, 
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ne  v(dseiK)  roniagnir  a  stipendio  dil  re,  dicendo  voi- 
levano  andar  dove  potesseno  vadagnare,  soorsizar 
ei  non  star  in  odo. 

A  di  '21,  vene  lettere  pur  di  campo  e  di  Napoli, 
eoiue  a  di  16,  Monpensier,  con  li  altri,  erano  intrati 
in  Castelaniar,  e  die  li  navilii  sariano  presti  per  le- 
>'arli.  Tiunen,  el  re  usava  in  questo  stratigema,  et 
die,  per  V  aere  cativo  dove  erano  stati  in  la  valle  di 
ScatlEi,  molti  francesi  e  sguizari  erano  amallati,  et 
uiK\>ra  morti  assa*  homeni  di  conto,  fra  i  qual  mon- 
sigiK)r  el  IkivIo  de  Vilri  che  havia  gran  fama;  et  che, 
se  ivi  in  ditta  valle  restavano  altri  10  zomi,  tutti  se 
umalavano  et  morivano. 

Uem,  die  il  prindpe  di  Salerno  e  di  Bisignano 
enmo  in  strete  pratiche  di  acordarsi  col  re,  et  etiam 
iiKHisignor  di  Òbigni  rimasto  gran  sinischalcho  dil 
rtyuo  (HT  il  roi/  di  Pranza  in  loco  di  Beudier,  el 
quul  ora  pur  in  Calabria,  e  havia  assa'  terre  in  suo 
|H4er  e  sotto  suo  vexillo.  Et  esso  re  mandoe  el  si- 
gm»r  rros|x»ro  CoIona  verso  Calabria  per  conduder 
tal  UiHtnio  ;  et  il  principe  di  Salerno  diceva  al  tutto, 
lum  htsstuiilo  d' acordo,  volleva  ritornar  in  Pranza; 
H  aiHxtra  quando  ben  fusse  d' acordo,  per  dimostrar 
mI  tv^v  che  havia  mantenuto  la  fede,  et  che  constreto 
su  havia  renduto  lui  insieme  con  li  altri  a  re  Perando, 
i'i  luui  voiuntarie.  Molti  sguizari  et  alemani  che  par- 
lirt»uo  di  r  Atella  per  vegnir  verso  el  suo  paexe,  per 
lorru  in  lo  Abruzo  se  scontrono  con  le  zcnte  del 
dudm  di  Urbino,  e  fono  tagliati  tutti  a  pezi,  siche, 
\wv  ogni  via,  nimid  stevano  male,  cussi  quelli  ro- 
luasi^  in  la  valle,  come  dii  se  partiva.  E  le  zente  del 
mgnor  \'irginio  Orsino  che  tolseno  etiam  la  volta  di 
r  Abruzo  per  ritornar  a  caxa  soa,  fono  da  li  paexani 
uvaliziitts  parte  morti,  parte  feriti,  e  podù  fuziti.  Et 
Monpensier  dimandò  una  galia  al  re  per  la  sua  per- 
tK>na,  acciò  andasse  per  mar  in  Provenza  più  securo. 

Jieniy  come  el  re  volleva  atettder  a  T  impresa  di 
(laeta,  et  menar  con  si  el  capitano  zeneral  nostro  si 
da  mar  ccme  quello  da  terra,  zoc  il  marchexe  di 
Mantoa  con  tutte  zente  e  stratioli,  e  V  armada,  che 
era  segno  non  le  voleva  licentiar;  ma  poi  muttò 
|)ensier,  come  dirò  di  soto. 
194  Noto  come,  a  di  18  avosto,  per  il  consejo  di  X, 
fono  retenuti  di  caxa  dil  prindpe  nostro  alcuni  por- 
tavano li  bossoli  a  consejo,  zoé  Salvador  Nocente  et 
Prancesco  Triuli  i  quali  fono  discoperti,  il  modo  sa- 
ria longo,  che  potevano  syutar  et  far  romagnir  in  li 
ofidi  nd  mazor  consejo  quelli  che  a  Ihoro  parevano. 
La  qual  cossa  fo  notiflcata  al  prindpe,  il  qual  man- 
dato per  questi  et  inteso,  d' indi  vene  che  di  polazo 
fono  retenuli  come  ho  scrito.  Qudlo  se^^ite,  sarà 


scrìpto  di  soto.  Et  questi  fono  collegìadi,  et  il  modo 
fo  discoverto  questo,  fo  per  Zuan  Battista  Poscarinì. 
Era  rimasto  di  pregadi,  et  uno  ballotin  li  disse  e  vi 
ho  sputato.  >  Et  lui  non  sapeva. 

Gionse  in  questi  giorni  in  questa  terra  4  amba- 
sadori  di  V  università  di  Trane,  i  quali!  volsero  da 
la  Signoria  molti  capitoUi,  tra  li  altri  che  fosseno 
discaziati  li  marani,  etc.  Et  questi,  stati  più  volte  a 
Taudientia,  et  oomessa  la  loro  expeditione  a  li  savii 
di  collegio,  tandem  fono  licentiati  et  non  fono  exau- 
diti,  dicendo  haveano  Trani  in  p^no,  et  non  pote- 
vano exaudirli.  I  qualli  oratori  fono  questi.  Per  li 
genthilomeni  Luca  Rocho  et  Prancesco  D*  Agnolo 
de'  Batsgari,  per  il  populo  Prancesco  de  Gtqekneto 
et  Cesaro  Cazorso. 

Li  formenti  in  questa  terra,  in  questo  mexe  ca- 
lono.  Quelli  di  Alexandria  valeva  1.  4,  s.  10  el  ster; 
quelli  di  Cypro,  1.  4,  s.  1^2  ;  quello  di  Ravena,  L  5, 
s.  10  ;  d  padoan,  1.  6,  et  quello  di  Priul,  L  6,  s.  4. 
Et  questi  sono  li  priexii  si  faceva. 

De  Pixa,  le  cosse  andavano  molto  secrete  nel 
consejo  di  X.  Et  se  intese,  per  uno  homo  d*  arme 
fuzito  dil  campo  de'  fiorentini  el  qual  havia  la  dona 
sua  in  Pixa,  come  in  el  campo  Ihoro  se  ritrovava 
300  homeni  d'arme  et  3000  fanti,  tamen  tutti  mal 
condizionati,  e  pativano  grandemente.  Erano  spa- 
ventadi  per  il  crudel  operar  de'  stratiotL 

In  questo  tempo,  a  di  dito,  morite  a  Bozolo  in 
mantoana  el  signor  Zuan  Prancesco  di  Gonzaga  bar- 
ba dil  marchexe  di  Mantoa,  el  qual  era  tutto  fran- 
cese, et  havia  do  figlioli  col  roi/  in  Pranza,  ei  la  sua 
moglie  era  di  reame,  come  ho  scripto  in  l'opra 
grande  di  lui  alcuna  cossa. 

Intendendo  certissimo  venitiani  come  e!  re  di 
romani  era  in  Italia  za  venuto,  et  ledo  lettere  che  1 
dudia  di  Milano  exortava  si  dovesse  mandarli  il  re- 
sto de  li  ducati  30000  promessi,  si  non  che  lui  li 
darla  per  haver  promesso  per  la  Signoria  nostra.  Et 
a  di  23  fo  letto  nel  consejo  di  pr^di  una  lettera 
che  esso  re  scrisse  a  la  Signoria,  per  la  qual  d  di- 
mandava li  ditti  danari  promessi,  dicendo  :  <  Io  ve- 
gno  in  Italia  pacifice  et  exortato,  per  benefido  di  la 
liga,  et  perhò  voglio  me  sia  observato  qudlo  m' è 
sta  promesso  ;  ma  se  non  mi  sarà  ateso,  oonvegnirò 
ritornar  in  Alemagna,  et  mi  sarà  forzo  prender  qual- 
che parUdo,  etc  >  Condusivey  era  lettera  molto  mi- 
natoria. Ma  sopra  di  questa  risposta  fo  molte  dìspu- 
tatione.  Alcuni  non  li  volevano  dar  nulla,  dicendo  la 
promission  è  fatta  venendo  francesi  in  Italia.  Tan- 
dem, post  multas  disputaiioneSy  a  di  ditto  fo  decreto  HA 
di  elezer  do  ambasadori  con  pena  di  ducati  500, 
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oKra  tutte  altre  pene,  i  quaUi  dovesseno  immediate 
risponder,  et  partirsi  fino  6  zomi.  Et  cussi  fo  scripto 
lettere  a  soa  m^jestà,  come  haveano  electi  oratori,  i 
quali  di  brieve  vegnenano  et  exponeriano  V  opinion 
dil  senato,  si  quanto  a  i  danari,  qual  etiam  in  quello 
a  havesse  affar  per  la  quiete  de  Italia  e  honor  di  sua 
eesarea  majestà.  Et  fono  electi  in  ditto  zomo  Marco 
Antonio  Morexini  cavalier,  fo  capitano  a  Padoa,  et 
Antonio  Boldù  cavalier,  era  stato  alias  oratore  a  sua 
majestà,  i  quatti  subito  refutono,  excusandosi,  el  Mo- 
rexini per  esser  a  V  officio  di  tre  al  luogo  di  sora 
gastaldi,  et  il  Boldù  per  esser  dil  consejo  di  X. 

A  di  24  detto,  fo  messo  parte  in  ditto  consejo 
di  pr^di  che  li  oratori  sariano  al  re  di  romani 
decti  non  potessero  refudar,  sotto  pena  di  ducati 
1000,  e  che  fata  la  sua  imbasata,  dovesseno  ritornar 
senza  altro  mandato,  et  movendosi  da  loco  a  loco, 
non  lo  seguisse.  Unde^  fono  electi  Sebastian  Badoer 
d  ca^'alier,  fu  capitano  di  Padoa,  et  Antonio  Griniani 
procurator  et  stato  capitano  zeneral  di  mar.  Et  il 
Badoer  si  excusoe  per  esser  consier,  et  electo  iierum, 
iterum  refudoe,  unde  fu  electo  Marco  Antonio  Mo- 
rexini cavalier  nominato  di  sopra,  el  qual  con  difi- 
cultà  aceptoe.  Et  cussi  questi  do  oratori  acceptono, 
eon  li  qual  da  Verona  dove  era  mi  transferiti;  pcrhò 
più  copiosamente  di  ditte  cosse  scriverò.  Et  é  da 
saper,  che  fono  electi  con  condition  havesseno  ducati 
100  per  uno  per  farsi  una  vesta.  Questo  fu  facto 
aedo  potesseno  esser  electi  di  o/ficii,  etc. 

A  di  26  ditto,  vene  lettere  di  reame,  come  tutti 
li  baroni,  et  praedpue  el  principe  di  Bisignano,  erano 
acordati  col  re,  et  restava  sotto  el  principe  di  Sa- 
lerno, el  qual  voUeva  quattro  cosse.  Primo,  tempo 
di  mandar  in  Pranza  a  saper  si  el  re  veniva  o  man- 
dava auxitto  in  Itatta,  e  vegnando,  non  vuol  acordo 
Diana  Secondo,  rehavcr  tutte  le  ttioro  terre  e  ca- 
stetti  in  suo  libero  dominio.  Tercio,  non  voi  esser 
obligato  ad  alcuna  angaria  imponesse  esso  re,  come 
vasatto.  Quarto,  non  voi  esser  tenuto  di  vegnir  a 
la  sua  presentia.  Et  cussi  si  stavano  acordando  ditti 
capitutt. 

Item^  che  a  Gajeta  era  andata  una  galia  nostra, 
soraconiito  Gabriel  Barbarigo,  con  alcuni  francesi, 
per  far  fede  a  quelli  di  la  composition  et  acordo  fatto 
fra  il  re  et  Monpensier,  et  che  dovevano  le  zente 
partir  di  reame,  etc.  Tamen,  questo  nulla  operò. 

/tew,  che  il  re,  per  gratuir  fi  servicii  di  Ber- 
nardo Contarini  defonto,  di  la  qual  morte  havia  abu- 
lo  gran  dottor,  havia  provisto  di  dar  a  uno  fìol  di 
Wofilo  suo  fratello  beneficii  ecclesiastici  per  ducati 
MO  a  r  anno,  non  havendo  potuto  dar  il  contado 


con  la  intrada  a  esso  Bernardo.  Et  cusd ...  Et  ancora  i35 
nel  consejo  di  pregadi,  a  dì  26,  fo  preso  parte  di  dar 
provision  a  la  madre  fo  di  Bernardo  Contarini  in 
vita  sua,  et  de  prcesenli  comenzando  ducati  100  ia 
Tanno  da  esser  pagata  a  V  oficio  dil  sai  ;  a  una  sua 
soretta  per  el  suo  mandar,  ducati  2000  ;  a  un'altra 
per  munegar  ducati  300,  et  che  1  coUegio  havesse 
Ubertà  di  proveder  a  li  fioli  di  Panfilo  suo  fratetto 
come  a  Ihoro  pareva;  la  qual  cossa  non  fu  presa  et 
si  perse  di  10  battote. 

Sumario  di  lettere  di  Bernardin  di  Ambrosii  se- 
cretano dil  capetuTÙo  zeneral  da  mar  nostro^ 
copiose  di  le  cosse  di  Napoli  e  Gaetcu 

Lettera  di  14  awsto  in  Napoli,  recevuta  a  di 
22  ditto,  A  di  8  si  partimo  del  Dini,  eh'  è  in  Cala- 
bria mia  250  di  qui  lontano,  e  veuissemo  a  Sai'ra 
apresso  PoUcastro,  la  qual  terra  si  tien  per  il  conte 
di  Capaza  baron  rebetto.  11  re  P  à  donata  in  questa 
guerra  a  messier  Zuam  Caraffa  eh'  è  comissario  ze- 
neral qui  per  il  re,  il  qual  tentò  missier  a  farli  asal- 
to, et  missier,  dubitando  non  disturbar  1'  acordo 
dil  re,  che,  inter  costerà,  voi  che  fi  baroni  che  in  ter- 
mene  di  uno  mexe  vorano  andar  in  Pranza  possino 
andar  ;  quctti  resterano  romagnino  a  la  descrition 
dU  re.  Et  il  re  ordinò  eiium  per  tre  sue  lettere  che 
si  andasse  a  Gaeta  :  lui  voleva  si  metesse  le  prove 
in  terra  per  far  vista  :  messier  non  volse,  perchè  non 
vottea  far  da  beffe,  unde  si  tolse  zoso.  A  di  9,  la  ma- 
tina  se  levassemo  da  Safra  ;  navigando  tutto  el  di 
venissimo  a  Passeta  pur  in  Calabria.  Quelli  di  la  terra 
non  si  volse  render,  perché  il  Caraffa  fense  con  la 
sua  galia  voUer  tuor  aqua,  et  hessendo  spiaza,  an- 
dassemo  di  longo.  Venimo  a  di  10  a  un  scojo  a  capo 
di  colfo  di  Salerno  chiamato  Chrape,  mia  80  da  Na- 
poli, dove  la  note*sorzessemo  qui.  A  di  il,  ancor 
fusse  vento  e  mar  assai,  se  levassemo  con  il  terza- 
ruol  basso  basso,  e  venissemo  qui  in  porto.  Resta 
3  gatte;  una  lassa  incontra  dil  cardinal  d' Aragona, 
e  2  mandade  a  levar  nostri  homeni  lassadi  per  le 
terre.  Doman  tutte  sarano  qui.  Questa  terra  è  meza 
diserta.  Qui  non  e  la  rezina  ni  vechia  ni  zovene.  Don 
Federico  è  in  castello  Capuano.  Messier  me  mandò 
per  visitarlo  et  per  dar  ordine  ad  andar  a  Gaeta,  e 
che,  tolto  el  biscoto  e  foniida  T  armada,  l' anderia 
di  longo.  Esso  don  Federico  laudò  messier;  desi- 
derava vederlo,  e  lo  pregava  si  spazasse  presto  e 
andasse  a  Gaeta  per  favorir  queUe  cosse  ;  et  che  'I 
re  lo  havia  manda  per  questo  effecto,  et  per  far  im- 
barchar  francesi  in  nave  che  erano  a  Castelamar. 


re  et  il  conte  di  Matalone  con  molte  cavatehadure 
Miode  per  le^nr  messier  e  li  soracomiti,  per  esser 
mia  3  fino  a  Capuana,  e  con  gran  ordine  andamo,  e 
con  gran  comiti>'a  a  pie  et  a  cavalo.  11  principe  era 
in  capo  di  la  scala.  A  la  porta  vene  10  scalini  zoso, 
135  '  et  abrazò  missicr  et  lo  volleva  metterlo  di  sora,  et 
mendo  in  uno  camerin  secreto  ornato  di  panni  di 
seta,  dove  eramo  nui  tre  soUi,  e  sento  su  do  cari^ 
coperte  di  voludo  cremexin,  e  i  presentado  la  let- 
tera di  credenza.  Et  prima  el  principe  v(dse  far  uno 
discorso  di  la  affection  dimostrata  per  la  Signoria 
verso  Ihoro,  afermando  aver  tutto  il  regno  per  lei 
e  non  per  altri,  unde  restavano  sempre  obligati,  et 
che  1  si  ricorda  li  honori  fatoli  quando  il  vene  a  Vc- 
niexia,  et  che  se  reputava  obligatissimo  sempre  a 
essa  Signoria  illustrissima.  Et  laudò  missier,  et  che 
la  msgestà  dil  re  havia  abuto  piacer  di  la  sua  venuta, 
suadendo  el  volesse  spazarsi.  Missier  li  respose  aco- 
modatamente  ;  poi  el  principe  lo  acompagnoe  fino  al 
pato  di  la  scalla,  e  lì  se  abrazono  e  tolseno  licentia, 
e  tornò  a  galia  acompagnato  dal  vice  re  et  conte  di 
Matalon.  Le  galie  è  in  mala  condition.  Mancha  ho- 
meni  ^50  et  più,  e  questo  procede  da  non  liaver 
danari,  et  sono  disperadi.  Messier  farà  la  zcrclia  a  le 
3  galie  di  Candia  ;  bollerà  i  libri,  e  le  manderà  a  disar- 
mar. £1  re  atende  a  aver  il  castello  di  Salerno,  etc 

Lettera  di  16  dillo  in  Napoli,  recevuta  a  di  24 
diUOy  di  Francesco  Dario.  Come  le  rezine  erano  an- 
date in  campo  a  visitation  dil  re,  e  per  veder  fran- 
cesi eh'  enmo  venuti  a  Castelamar  per  imbarcarsi, 
et  erano  mal  condìUonati.  El  principe  facea  provision 
de  navilii  per  farli  condur  in  Provenza,  et  sono  mezi 
morti  da  fame.  Messier  ha  ordine  di  andar  a  Gaeta 
con  tutta  r  armada.  IDoman  da  sera  partirà  infal- 
linler.  Ozi  à  fatto  la  cercha  a  le  3  ^e  candiote, 
et  le  manda  a  disarmar  justa  i  mandati  ducal.  Resta 
sdum  galie  1^2  che  meneni  con  si  assa'  ben  in  bor- 
dine. Ma  bisogna  danari  ;  ogni  dì  fuze  qualche  uno. 
In  Gaeta  si  trova  da  8  barze  in  suso  zenoese  grosse; 
tra  le  altre  è  quella  di  Nigrop  di  botte  3000,  e  pa- 
rechie  galie  calciane.  £1  signor  principe  delibera 
vegnir  a  la  expugnation  con  exercito  immedialCy  iUi 
che  mari  el  terra^  vuol  far  forzo  di  haverla  omnìno, 
Son  andate  persone  a  praticar  acordo  ;  franzesi  e 
dentro  et  il  luogo  è  fortissimo.  Messier  va  animosa- 
mente. 

Lettera  di  20  dillo  dU  secrelario,  apresso  CajeUi, 
Nel  levar  di  Napoli,  che  fo  a  di  17,  fra  tutte  le  galie 
manchò  zercha  50  homeni.  Procede  per  le  galie  ve- 
chie,  state  50  et  54  mexi  fora.  Eri  zonzessemo  qui 


monsignor  Kecnesens  cipiiaiio  cu  i  imu  spignar- 
da,  con  tutti  li  sci  principali,  eoo  cinque  galie;  poi 
veneno  su  h  nostra  pope,  poi  se  redusse  in  pìsuol 
li  ^  capetanii  e  messier  Zuan  Canfla  e  uno  altro  pa- 
tron di  galia  cateiana  et  io.  Fo  risonato;  et  dil  primo 
socorso  intrato;  poi  el  secondo  cbe  zuoba  matioa  al 
far  dd  di  entrò  con  una  gran  fortuna  con  lampi  e 
toni  uno  galion  che  non  se  potè  divedar  ;  poi  oasi  tre 
galie  soli]  fuora.  Fo  concluso  tra  tutti,  di  partir  le 
nave  e  le  galie,  videlicei  parte  di  le  bene  con  parte 
di  le  galie,  e  andar  di  fuora  a  la  guarda,  acdocebé, 
venendo  3  altri  galioni  ei  4  barzoti  che  se  aspetano, 
potesseno  darli  fastidio  e  divedarU  V  mirar,  e  che 
un'  altra  parte  andasse  di  là  di  Gijeta,  in  uno  colfeto  136 
diiamato  la  Trinità  a  questo  stesso  effecto  ;  el  resto 
star  qui  per  T  armada  die  volesse  ussir,  perchè 
bora  è  16  galie,  e  si  porà  remurchiar  le  nave  non 
lasseria  intrar  ne  ussir  alcuna  persona  :  overo  per  le 
3  galie  mandate  in  Provenza  a  avisar  V  aoordo 
fatto  per  Monpensier,  che  una  bastava  ;  ma  mandò 
per  avisar  e  far  scorta  a  li  galiani  et  barzoti.  Per 
questo,  eri  sera  si  lia  manda  6  nostre  galie  e  una  ca- 
teiana a  far  la  guarda  con  le  nave.  Si  questa  matìna 
non  scoprirono  i  galioni,  che  vadino  presso  monte 
Cercelli,  mia  ^5  lontan,  di*  è  su  la  veduta,  et  che  la 
sera,  non  scoprendo,  tornasseno  attraverso  a  Ponza 
ciì'  è  altri  mia  ^5  lontan,  dove  si  crede  sarà  le  3  ga- 
lie, e  trovando  le  pigliano.  Questi  sono  sta  mandati 
saracomiti:  ser  Cabrid  Barbarigo,  ser  Marin  Dan- 
dolo, ser  Francesco  VaUer,  ser  Antonio  Loreda'n, 
ser  Àguslin  Pasqualigo  e  Jacomo  Dondi  da  Oariù^ 
per  esser  meglio  interzade  di  le  altre.  In  questo 
mezo,  vera  il  campo  dil  re  e  farasse  quella  delibera'* 
tion  etc.  Le  3  galie  di  Candia  fono  spazate  e  man- 
date a  disarmar,  fo  Pasqualiga,  Salamona,  e  Zmmu 
Fu  etiam  spaziito  d  maran  di  biscoti. 

Lettera  di  23  avoslo  apresso  Cajeta,  receì^uta  a 
di  30  dillo.  Come  haviano  consultato  insieme,  che 
questa  armata  qui,  senza  campo  terrestre,  nulla  se 
farla.  11  re  a  sento  sarà  qui,  composte  le  cosse  con 
li  principi,  et  veri  con  3000  fanti  et  1000  homeni 
d' arme,  1000  cavali  lizicrì,  et  bona  suma  di  arti- 
gliane. Si  bave  eri  el  principe  di  Salerno  e  di  Bisi- 
gnano  esser  stati  a  convito  con  sua  majestà,  et  ha- 
ver  facto  parentato  e  composition  fermissima. 

Nel  zorno  arivamo  qui,  si  parti  di  Gaeta  3  galie 
et  andono  a  la  volta  di  Provenza.  Missier  mandò  in 
quella  sera  8  galie  driedo  per  azonzerle.  Questa  terra 
non  si  bavera  senza  gran  dificultà  ;  ma  se  presto 
veri  il  re,  si  torà  il  monte  iminente  a  la  terra,  con 
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il  borgo,  donde  piantate  le  bombarde,  non  si  lasserà 
intrar  ninno,  e  quella  arìnata  hanno  in  porto  si  man- 
derano  a  fondi,  e  non  si  lasserà  casa,  ni  muro,  ni  ho- 
mo in  la  terra.  E  non  si  facendo  questo,  nulla  si  Ta- 
na, per  esser  situata  rortissinia.  Questi  capetanii  e 
govmnatori  di  V  annata  è  qui,  fanno  a  modo  i  han- 
no (isieto  in  Calabria,  e  sono  intrate  assa*  volte  nave, 
barze,  galie  e  galioni,  con  zente  e  vìtuarie  in  la  terra, 
e  tamen  son  stale  quasi  al  continuo  da  20  in  suso, 
tra  nave  e  barze,  et  8  over  10  galie,  e  nulla  si  ha 
facto  ;  ma  da  poi  venuto  missicr,  ha  posto  tal  bor- 
dine, die  più  niun  navilio  vi  intrarà  in  porto.  In 
questa  bora  di  terza,  é  zonto  Alvise  di  Albori,  et  se 
intende  el  principe  di  Bisignano  era  venuto  dal  re 
per  nome  suo  e  dil  principe  di  Salerno  e  di  altri  ba- 
roni per  capituiare,  tandem  non  era  seguito  acordo 
nìuno  per  tre  raxon.  Primo,  perchè  li  baroni  voglino 
le  forteze  per  se  ;  secondo,  non  voglino  esser  obligati 
136'  a  slanciar  a  Napoli  salvo  quando  a  solazo  verano,  et 
che  la  liga  santissima,  et  prcecipiie  la  Signoria,  li 
filza  promission  et  securtade  etc.  Questi  di  Gajeta 
hanno  mandato  le  boche  disutile  fuora,  e  di  continue 
si  vano  fortificando.  El  Negro  patron  di  una  nave 
è  in  Gajeta,  ha  mandato  a  domandar  salvoconduto 
che  lui  solo  possa  uscir  ;  non  gli  è  sta  concesso,  ma 
é  sta  scritto  al  re.  In  Gajeta  si  Vi  nde  uno  duchato 
r  una  le  ove,  uno  carlino  V  una  .... 

11  marchexe  di  Mantoa  ha  mandato  uno  ambasa- 
dor  a  donìandar  una  galia  per  vegnir  a  trovarsi 
con  messier,  et  messier  si  ha  excusato  non  poterlo 
Èir,  si  per  aver  mandato  le  galic  a  seguitar  le  3  galie 
neroiclie,  come  per  esser  sta  quivi  mandato  a  obe- 
dientia  dil  re,  e  che  si  dovea  levar  e  andar  a  la  volta 
di  mar  a  incontrarsi  con  la  hostile  armata,  la  qual, 
come  se  di\'ulga,  è  in  ciirnino.  Nui  ozi  se  leveremo 
di  qua  per  questo  effecto. 

//eiw,  eri  di  note,  si  liebbc  Icltore.  Avisa  uno  ze- 
iioese  nominato  Baptista  Zustignain  |Kitron  di  g^ilie 
di  Nieia de  di  11  de  T  instiinte,  come  da  Villlafran- 
cha,  5  over  6  zorni  inanti,  si  ha  partito  la  barza  the- 
saurera  })er  Marseja,  in  bordine  di  ogni  cossa  con  lo 
^'alion  grosso  da  Forlione,  e  che  la  Palavicina  se  an- 
dava mettendo  in  bordine,  et  che  di  là  se  partiva  in 
quel  di  homeni  acordati  da  novo,  la  magior  parte 
officiali.   Le  6  gaJie  di  Tolone  fono  varate,  dove 
erano  Stefano  de  Andrea  et  Petro  Palavicino,  et 
5»spettava  Belcheire  el  qual  era  a  Grimaldo,  et  da 
Tobiie  se  ne  dovea  andar  a  Miirscja  dove  era  il 
gfande  scudier  govemador,  li  quali  Io  aspettavano 
B  per  expedir  2  galioni,  de  portata  P  uno  di  cantera 
^  in  cerclia,  V  altro  di  3000  in  più,  con  una 


barza  di  botte  600  in  più,  tutti  cai^  di  vituarie  per 
Gajeta.  In  li  quali  vasselli,  meteriano  etiam  da  ho- 
meni 400  in  600  ;  ma  non  erano  ancora  gionti  a 
Marseja.  Sariano  expediti  per  partir  in  fra  6  zomL 
Si  armavano  con  presteza  le  3  galie  sono  a  Mar- 
seja ,  e  haviano  za  galioti  200  di  bona  voglia  ;  ma 
aspettavano  da  100  in  cercha  per  forza,  qualli  erano 
in  Adde.  Aspetavano  di  ver  ponente  de  li  altri  di  Ni- 
zia,  e  mandate  per  terra  somate  16  di  cotonine  per 
fare  le  velie  de  diete  galee.  Le  qualle  cotonine  ha  pa- 
gate domino  Paulo  Baptista  Erboso,  e  sono  in  bor- 
dine de  li  bisogni  Ihoro. 

Lettera  di  25  ditto,  ivi,  recevuta  a  di  30  avosto 
dal  sopraditto.  Ghome  eri  vene  nova  da  Napoli  che 
il  castello  de  Salerno  si  havia  reso  al  re,  con  condi- 
tion  salve  le  robe  dil  castelano  et  le  persone,  il  resto 
a  descrition.  Questa  note,  le  nave  zenoese,  non  ob- 
stante  le  raxon  ditte  per  missier  e  admonition  e 
protestation  di  regii  capetanii,  feceno  bona  levata  e 
andono  via.  Eri  li  regii  capeUmii  vene  a  consultar 
con  missier  e  fo  scrito  al  re,  exortando  venisse  in 
persona  con  exercito  e  artigliarie,  messe  ordine  a  le 
galie  di  palli,  saxi,  piere  di  bombarde  e  altre  cosse 
necessarie  per  difender  e  ofender  inimici.  Queste 
barze  e  vasi  di  genoesi,  biscaini  e  spagnoli  sono  mal 
in  bordine  de  monition,  homeni  che  poco  o  nulla 
vaglino.  11  re  é  molto  inganato  di  la  speranza  e  ser- 
vitio  Ihoro. 

Questa  matina  ritornò  la  muda  di  le  nostre  gahe  137 
sono  state  a  custodia  da  la  banda  di  ponente,  per  la 
venuta  di  nimici  con  6  barze.  Et  expose  a  missier 
eri  aparseno  5  barze  di  ponente.  Stimano  siano  ni- 
miche,  unde  remurchiono  fuora  e  feceno  velia  a  la 
Ihoro  volta,  e  trovono  che  erano  genoese  che  anda- 
vano a  la  volta  di  Napoli.  Qui  è  rimaso,  tra  nave  e 
barze  n.**  16,  ma  2  di  le  nostre  nave  armate  sole  sa- 
riano meglior  di  tutte  queste. 

Per  lettere  reccvute  dal  consolo  di  Napoli,  come 
el  princii)e  di  Salerno  era  venuto  a  la  presentia  dil 
re,  e  che  seguiria  acordo.  El  principe  di  Altemura 
era  venuto  a  Napoli,  e  in  tre  zorni  si  dovea  expedir 
et  venir  di  qui. 

Altre  nove  in  ditto  mexe. 

A  di  28  avosto,  per  deliberation  dil  consejo  di  X, 
fo  brusato  60  casoni  su  le  rive  di  Botenigo,  et  man- 
dono  a  questo  eflccto  Hironimo  Zenoa  et  Gasparo  di 
Pontalto  con  50  homeni  di  qui  et  200  del  mestrin 
et  200  da  Treviso.  La  causa  fo  per  esser  andati  ivi 
Hironimo  Zorzi  cavalier,  Troylo  Midipiero  et  Mathia  , 
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Loredam  governadorì  di  le  intrade  con  4  barche 
di  officiali  e  le  sue,  a  di  36  di  questo,  a  veder  li  con- 
trabandi si  facevano  per  quella  via,  e  irovono  assa' 
vin  ne  li  ditti  casoni  de  zerclia  cara  6,  che  lo  vende- 
vano  a  contrabandieri,  et  erano  coverti  di  toUe.  Or 
volendo  remediar,  se  adunono  più  di  40  honoeni  con 
archi,  frezc  e  spontoni,  et  treteno  a  le  ditte  barche. 
Or  la  matina  questi  goveniadori  si  lanientoe  di  tal 
insulti  a  la  Signorìa,  la  qual  eomisse  ai  cai,  et  perhò 
fu  fatto  questa  punition  a  noemoria,  e  brusono  le 
robe  che  trovono,  inler  ccetera  2  sachi  de  sai  che 
baratavano. 

Noto,  chome  fo  sento  per  la  Signoria  nostra  a 
tutte  le  terre  di  Levante,  da  marina  e  dil  colfo,  che 
dovesse  mandar  in  nota  quante  nave  e  navilii  ha- 
veano,  et  la  grandeza.  Questo  fu  facto  per  saver,  a 
un  bisogno,  quante  nave  si  potesse  armar. 

A  di  30  ditto,  fo  scrìtto  a  Roma  a  V  orator  no- 
stro, dovesse  dir  al  pontiflce  volesse  disuader  el  re 
di  romani  a  tornar  in  driedo,  non  venendo  il  re  di 
Pranza  in  Italia,  e  atender  a  incoronarsi,  et  non 
muover  novità  in  Italia  ;  et  che  scrivesse  al  suo  le- 
gato cardinal  di  Santa  Croce,  fusse  concorde  con  li 
nostri  oratori  che  a  soa  migestà  andavano  per  la 
quiete  de  Italia.  Et  esso  re  di  romani  facea  dimandar, 
per  lettere  di  Francesco  Foscari  orator  nostro  e  dil 
ducha  de  Milano,  che  li  fusse  dato  ducati  18  milia 
promessi  che  li  restava  ha  ver  de  li  30  per  suo  stipen- 
dio, et  ducati  30  milia  darli  per  imprestedo,  non  li 
volendo  dar  altramente,  per  pagar  li  sguizari  ;  et  che  1 
ducha  di  Milano  li  havìa  dato  ducati  4000  per  parte, 
//em,  che  gè  fusse  mandato  100  homeni  d'arme. 
Et  sopra  la  risposta,  fo  consultato  et  preso  per  adesso 
non  li  dar  altro,  se  non  se  intendeva  la  volontà  sua 
quello  che  1  volleva  far,  né  etiam  mandarli  zente. 
Tainen,  d  principe  era  di  opinione  de  darli,  si  per 
havcr  promessa,  qual  per  tenirlo  in  amiciUa. 
137  •  È  da  saper  che  ditto  re  ordinoe,  come  ho  scritto 
di  sopra,  la  dieta  a  Lindo,  dove  se  dovea  redur  lutti 
li  princìpi  demani,  et  lì  dectorì  de  Y  imperio.  Et 
volse  vi  andasse  uno  per  cadaun  di  coll^ti,  et  vi 
andoe  per  il  pontifice  el  concordìensc  episcopo  era 
legato  a  sua  majestà  in  Germania  et  molto  amico 
di  questo  stato,  per  esser  di  patria  \ieentìno;  uno 
orator  di  Spagna  domino  Joanne  d' Albion,  il  qual 
poi  morite  ivi  ;  per  nostri  vi  andoe  Marco  Bevazan 
secretano  che  ritornava  stato  da'  sguizari,  et  per  il 
ducha  de  Milano  domino  Zuam  Stefano  Cotta.  Quello 
in  ditta  dieta  Ai  operato,  di  sotto  scriverò  il  tatto. 

Anoon,  scrfese  a*  pixani  dovesse  deponer  le  ar- 
me et  governarsi  in  liberti,  perché,  fin  pochi  zomi, 


li  manderìa  uno  govemador  lui,  per  esser  terra  sub- 
posta e  camera  di  imperio.  Eiiam  scrisse  a'  fioreD- 
tini  volesse  cussi  far,  over  li  mandò  a  dir  per  li  do 
oratori  ivi  mandati,  come  scrissi. 

Ma  pixani  risposeno  che,  fino  ariano  V  anima  nel 
corpo,  se  voleano  mantegnir  in  liberti  sotto  prote- 
tion  di  la  Signoria  nostra  e  di  la  liga  santissima, 
e  mandò  subito  la  copia  di  ditta  risposta  con  la  let- 
tera dil  re  in  questa  terra.  Et  esso  re  li  mandoe  pur 
uno  l^to  li  a  Pisa,  et  fu  honorifice  reeevuto,  el 
qual  dimandò  che  pixani  li  dovesse  risponder,  utrum 
volesseno  obedir  a  lui  come  messo  del  romano  im- 
perio, o  non.  Et  pisani  dimandono  tempo  di  rispon- 
der et  andono  da  ¥  ambasador  dil  ducha  de  ìfilan 
era  ivi,  rechiedendo  che  li  cons^lìaseno.  £1  qual 
disse  :  «  lo  vado  a  Lucha.  In  mio  ritomo  vi  rispon- 
derò. »  Or  pisani  U  risposeno  :  «  Nui  si  volemo  di- 
fender in  liberti,  e  non  subditi  ad  alcuno,  e  cussi 
ne  ha  promesso  tutta  la  liga  di  consen^ame,  e  pid 
tosto  elezemo  di  morir  con  la  spada  in  mano,  ehi 
esser  subditi  ad  alcuno.  >  Or  inteso  questo,  nd  oon- 
sejo  di  pregadi  fo  preso  di  scriver  a'  pisani  die  ri- 
spondeseno  in  questo  modo  a  Maximiliano  preditto  : 
che  sono  sta  tolti  in  protetion  di  tutta  la  liga,  la 
qual  li  haveano  promesso  conservarli  in  liberti, 
e  che,  quando  li  altri  non  volesse,  soa  cesarea  ma- 
jestà doveria  solo  voler,  et  esser  il  primo  che  H 
difendesse.  Et  aedo  tutti  intenda  la  protetion  toMa 
per  qu^ta  terra  di  Ihoro,  di  far  et  scriver,  fu  preso 
in  ditto  consejo  a  Hanibal  Bentivoi  fiol  dil  magmfioo 
Johanne  da  Bologna,  che  havìa  stipendio  con  nostri 
et  Milano  di  80  homeni  d' arme  et  nimicissimo  di 
Ludo  Malvezo,  el  qual  con  150  homeni  d*  arme  m- 
continente  dovesse  cavakhar  verso  Pisa,  et  esser 
capo  di  tutte  quelle  zente,  zoé  ditti  150  homeni 
d' arme  ;  né  é  computa  nd  numero  la  mità  di  la 
conduta  dil  padre  per  la  poriion  nostra,  perché  la 
poriion  de  Milano  el  ducha  non  li  mandava  danari. 
Et  li  fo  mandato  danari  a  Bologna.  El  qual  Uannibal, 
inteso  tal  deliberation  et  abuto  ùenari  per  dar  pags 
a*  soldati,  fece  redur  tutta  la  compagnia,  et  qudla  in 
bordine  cavalchoe  a  Pisa  come  dirò  piò  avanti. 

Oltra  di  questo,  erano  zonti  a  Fiorenza  do  amba-  1 
sadori  dil  ditto  re,  i  qualli,  havendo  rechiesto  tu- 
dientia  pubUcha,  quelli  di  governo,  consultato  insie- 
me, ddiberono  darla  privata.  E  inteso  questa  venuta, 
frate  Flironimo,  nominato  di  sopra,  d  qual  havìa 
grandissimo  |K>ter  et  credito  in  Fiorema,  reeiMM 
con  instantia  la  matina  sequente  la  aalla  dove  m  re- 
dusseno  tutti  al  consejo,  el  qual,  montalo  in  pergolot» 
fece  una  admonitione  a  tutto  il  populo  che  i  dovct* 
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seno  star  saldi  e  costanti,  et  non  lassarsi  contaminar 
da  alcun  potentado,  perdié  V  haveva  per  ispiration 
divina,  et  altre  zanze  consuete,  che  al  tutto,  fin  brevi 
zomi,  era  per  vegnir  il  re  di  Pranza  con  potente 
ezercito  e  dominaria  tutta  Italia.  <  Perhò,  se  pur  vo- 
kHdar  audientìa  a  ditti  oratori^  vogliati  dargda 
fuMica  e  non  secreta,  a^cciò  die  cadauno  f  intenda,  > 
In  modo  che  tutti  cridono  mva  Franza,  Franza. 
ÌDkso  questo,  parse  molto  da  nuovo  a  ditti  oratori  ; 
pur  exposeno  la  Ihoro  ambasata,  la  qual  é  scripta 
r  insirutione  datali  per  il  re  più  avanti,  zoé  di  so- 
pra. Et  ficM^ntini  li  risposeno  che  roanderiano  soi 
oratori  a  la  majestà  dil  re,  e  a  lui  dechiareriano  la 
volontà  Ihoro  ad  plenum,  rispondendo  a  Ihoro  re- 
chieste. 

Da  Pisa,  stratioti  continue  fevano  fatti,  et  core- 
vano  fino  su  i  stcchadi  de'  fiorentini.  Et  a  di  31  da 
sera,  vene  lettere  come  i  cavali  lizieri  et  tutte  zente 
d*arme  ussiteno  da  Pixa,  e  andono  verso  il  campo 
nimicbo,  el  qual  se  tirono  molto  adriedo,  in  modo 
che  nostri  rìmaseno  signori  di  la  campagna,  e  do- 
veano  dar  il  guasto  a  le  biave,  zoé  ai  menudi,  come 
é  m^,  etc.,  perché  il  Tormento  era  sta  recolto,  ^ 
da*  fiorentini  come  da*  pixani. 

El  re  di  Franza,  havendo  molto  a  cuor  le  cosse 
de  Italia,  et  inteso  che  1  re  di  romani  vegniva  in 
Italia  et  volleva  far  dieta  convocando  li  principi  di 
Germania  per  voUer  havcr  assa'  danari  per  farli 
guerra,  scrisse  una  lettera  a  li  electori  de  Y  imperio, 
h  copia  di  la  qual  qui  sotto  sarà  posta,  tratta  da  la 
lotenticha. 

Eooemplum  Uterarum  regis  Francice  ad  archiepi- 
scopum  maguntinum  et  rdiquo  etectores  imperii. 

Carohis  Dei  gratia  francorum,  Sicjliae  et  Hieru- 
sdem  rex.  Reverendissime  pater  et  amice  carissime. 
Vìdimus  exemplum  quarumdarum  literarum  quas 
cirissimus  frater  et  consanguineus  noster  rex  roma- 
Donun  serenissimus  ad  vos  dominos  electores,  nec 
non  ad  urbes  ac  civitates  sacri  imperiì  nuper  desti- 
navit;  quibus,  inter  caetera,  postulat  ut  pecuniae  sum- 
mam,  quae  prò  ejusdem  imperii  conservatone  desti- 
nata est,  ad  se  deferant,  quoniam  coronationis  suaa 
gntia  Romam  proficisd  decrevit  ;  tum  quia  imperato- 
ris,  ut  ait,  nomen  vi  et  armis  aucupari  contendimus; 
tam  etiam  quia  Mcdiolani  ducem  venetosque  et  eo- 
IS'  Tom  dominationem  intendimus  subjugare.  Quarum 
tteranim  series  nos  adduxit,  ut  de  hujusmodi  rebus 
«1  vos  continuo  scriberemus,  ne  nos  tales  forsitan 
ÌttiBi^areiis,quales  malevoli  et  aemuli  nostri  apudeun- 


dem  fratrem  et  consanguineum  nostrum  r^m  ro- 
manorum  vosque  romanos  electores  nos  existimari 
desiderant 

Qucmadmodum  ergo  ad  vos  novissime  scripsi- 
mus,  nunquam  nobis  ea  mens  fuit,  ut  super  imperii 
jurisdictione,  aut  rebus  ad  ipsam  pertinentibus  ali- 
quid  vellemus  usurpare.  Imo  vero  ita  animati  sumus, 
fuimus  eriinusque  semper,  ut  si  quis  contra  ipsum 
sacrum  imperium  ausu  temerario  quicquam  motiri 
prsesumeret,  prò  Olius  conservatione  nos  nostraque 
libenter  exponeremus.  Quantum  ad  venetos  attinet, 
est  nobis  adversus  eos  plusquam  justa  belli  querela, 
eo  quod  nonnullam  regni  nostri  Sicilise  partem  ini- 
que iryusteque  detinent,  ac  sub  umbra  pecuniae  quam 
Ferdinando  mutuam  crediderunt,  dictum  regnum, 
quod  nobis  vera  successione  pertinet,  avaritia  excae- 
cati  suae  dictioni  conantur  apUcare.  Hucaccedit,  quod 
apud  Forumnovum,  dum  rediremus  in  Frandam, 
nec  re  nec  verbo  a  nobis  laesi,  nostrum  actotius  exer- 
citus  nostri  exitium  attentare  voluerunt:  quorum  fe- 
rodam,  Superum  benevolentia,  roboreque  ac  virtute 
militum,  non  sine  gravi  eorum  jactura  feliciter  evasi- 
mus.  Quo  fil,  ut  propter  contumelias  ac  damna,  qui- 
bus immeriti  nos  affecerunt,  magnam  in  eos  justam- 
que  beUi  occasione  habeamus;  cui  rei,  prò  temporis 
et  lod  opportunitate  operam  dare,  cum  Dei  adju- 
torio  proposuimus.  Nostis  illos,  nostis  quam  sint 
alienorum  dominationum  usurpatores  famosissimi; 
utpote  qui  plurimas  Ecclesiae  ac  iroperii  terras  nullo 
jure  occuparunt,  et  contra  jus  fasque  retinent,  ipsi 
qui  nobilitatis  expertes,  solos  nobiles  oderunt  atque 
insectantur.  Ut  vero  ad  reliqua  transeamus,  Genua 
nobis  optimo  jure  spectat,  cuius  gratia  dux  Mediolani 
homagium  nobis  fedt,  ac  fidelitatispraestitit  juramen- 
tum  ;  quod  male  nobis  postea,  aut,  ut  verius  loqua- 
mur,  nunquam  persolvit.  Nec  fides  habenda  est,  si 
vi  coactus,  pactum  nobiscum  fecisse  dicat;  nam  hu- 
jus  rei  causa,  volcns  cupidusque  ad  nos  accessit,  ad 
idque  cum  instantia  se  recipi  suplicavit.  At  nemo 
est  quem  delinimentis  ac  blandiciìs  suis  non  sub- 
vertat,  si  ei  aures  praebeantur.  Ecdesiae  autem  terras 
juraque  et  dominia,  christianissimorum  progenito- 
rum  nostrorum  vestigia  sequentes,  nullo  pacto  immi- 
nuere,  sed  quantum  nobis  possibile  est,  augere,  au- 
ctaque  tueri  in  animo  habuimus  semper  ac  perpetuo 
habebimus,  atque  ad  id  procurandum  nos  saepius  vi- 
res  nostras  obtulimus,  ncque  ipsius  urbes,  oppidave, 
vi  occupavimus  unquam,  nihilque  eorum  hoc  tem-  139 
pore  penitus  retinemus.  Et  si  quae  ex  illis,  prò  dicti 
nostri  Sicilia;  regni  adeptionem  summus  pontifex 
nobis  tradidit,  id  sponte  sua  fecit  ac  de  reveren- 
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omnia,  cjusdem  regm  iK)6iri  CmsU  rec^^ 
restituimus.  Quod  si  posteaquam  dictum  r^um 
redcfliiniis  in  potestatem  nostrani,  nonnulli,  veluti 
dux  Mediolani  fidei  sacramentum  violans,  ac  veneti 
jam  totum  ipsum  regnum  spe'amplectentes,  partem 
illius  de  Tacto  invaserunt;  quid  minim,  aut  quae  tan- 
dem invidia  est  nos  illius  recuperationi  animum  in- 
tendere? An  potius  audiendi  sunt  dux  Mediolani  et 
veneti,  qui  nos  aiunt,  sub  ipsius  recuperationis  vela- 
mento,  invasionem  imperiì  pretendere,  quaro  num- 
quam  cogitavimus  neque  unquam  facere  voluimus? 
Igitur,  si  eorumdem  sugestione  ac  praedictarum  lite- 
rarum  carissimi  fratris  et  consanguinei  nostri  roma- 
norum  regis  inclitissimi,  quarum  transumptum  ad  uos 
mittimus,  praetextu,  vos  dominos  eleetores  sacri  iiii- 
perii,  comunis  boni  et  comunis  pacis  conservatores, 
congrq;ari  contigerit;  oremus  ne  facile  quicquam  ad- 
versum  nos  credideritb.  Nam  si  rei  verìtatem  volue- 
ritis  investigare,  nos  chnstianitatis  utilitati,  sacri  quo- 
que imperii  conservationì,  cpiantum  in  nobis  erit  pa- 
ratissimos  semper,  ac  ipsius  imperii  amìcissimos,  nibil 
que  omnino  ex  suis  aut  jurisdictione  aut  rebus  cu- 
pientes  usurpare,  sed  longe  illius  commodis  quam 
Mediolani  ducem  aut  venetos,  propensiores  nos  in- 
venietis.  Valete  reverendissime  archipraesul  et  amice 
carissime. 

Datum  Ambrosiae,  XI  die  mensis  augusti  1496. 

A  tergo.  Reverendissimo  in  Christo  patri  et  do- 
mino archiefNScopo  maguntino  dectori  sacri  imperii, 
amico  nostro  carissimo. 

139*  In  questo  mexe  di  avosto,  nel  consejo  di  X,  a 
di  ^3,  fu  posto  parte  che  de  ccetero  niun  non  fosse 
d  ardito  che  in  questa  terra  forisr  dovesse  arme,  se 
non  quelli  che  haveva  expressa  licentia.  Et  acciò  non 
fusseno  più  tante  licentie  quante  erano,  che  quelli  che 
hanno  libertà  dil  consejo  di  X  di  darne  6,  al  pre- 
sente ne  diebano  dar  solum  3  et  le  altre  3  siano  tolte, 
le  qual  licentie  durar  se  intenda  solum  per  4  maxi 
potendo  esser  renovate,  et  che  quelli  sarano  trovati 
con  arme  senza  licentia,  s*il  sarà  zenthilomo  sia  ban- 
dito per  anni  2  di  mazor  consejo  et  debbi  pagar  du- 
cati ^5,  et  s' il  sarà  di  altro  grado,  li  fo  poste  pene 
condecente  etc. 


stro  scrifa  al  proveditor  di  Formata  nostro  era 
a  Zenoa,  data  aprtsso  CajttOy  a  di  2i  avo- 
sto 1490. 

Come  le  nostre  nave  e  navilii  erano  andate  drieto 
i  legni  fìranoesi,  et  la  vczflia  di  la  Nostra  Dona  si  ha- 
via  acosta  ^  mia.  Soprazonze  la  notte.  La  nave  Ga- 
liana,  sopra  la  qual  era  el  capitano  spagniol,  se  aoo- 
stò  e  trcte  assa*  colpi.  Steteno  apresso  quasi  3  hore. 
Refreschò  el  vento.  El  capitano  volse  darli  adosso 
per  esser  soravento.  Questo  fé  la  nave  de  Rodi,  che 
la  galla  e  galeaza  non  era  con  la  dita  nave,  pur  si 
slontanono.  La  nave  rupe  antene,  perse  velie,  et  fece 
do  pelegrini.  El  principe  di  Altemura  ozi  dia  meter  le 
artilarìe  su  Tarniada,  et  quelle  farle  cargar  per  que- 
sta impresa. 

É  da  saper  come  a  Napoli,  in  questo  tempo,  over 
a  Cajeta  con  el  preffato  capitano  zeneral  nostro,  si 
ritrovava  questi  soracomiti  patridi  nostri  :  Gabriel 
Barbarigo,  Marin  Dandolo,  Francesco  Valier,  Antonio 
Loredan,  Agustin  Pasqualigo  posto  su  la  galla  che 
era  di  Piero  Loredan. 

/(em,  questi  altri  :  Nicolò  Paladin  cavalier  lisi- 
gnan,  el  qual  amalato  lassoé  suo  fiol  Polo,  et  lui  a 
Lesna  a  varir  di  la  egritudine  andoe.  Item  la  galla 
ystriana,  zibinzana  vecbia,  et  zibinzana  nuova,  zara- 
tina,  corfiota,  et  un'  altra;  in  tutto  galle . . . 

Samario  di  lettere  di  Famagosta,  i496y  avosto,     140 

Lettere  di  Damasco  di  2^  di  lujo,  avisa  la  morte 
dil  soldam  a  di  2  ditto,  in  loco  dil  qual  sublevato 
soldam  d  flol,  con  favor  di  Campson  Campsonmei, 
el  qual  e  sta  fato  armirajo  grando.  À  dispensa  ducati 
80  milia.  Si  dice  non  durerà  molti  zorni,  per  ess^ 
fiol  di  la  zente.  Si  dice  sarà  soldam  dito  Campsom. 
El  qual  à  mandato  in  exìlio  e  disperso  tutti  i  armi- 
raggii  e  gran  maistri,  e  à  sulevato  altri  di  la  soa  par: 
te.  El  diodàr  grando  dil  soldam  morto,  era  fiizito 
in  paexe  de  Nobolus,  dove  era  con  300  cavali.  Si 
diceva  dovea  andar  verso  il  Cayro.  Temurs,  era  ar- 
mirajo, era  sta  manda  in  cadene  nil  Castel  di  Ale- 
xandria. Isbecha  el  Camar  era  sta  fato  miracur.  Cam- 
psom El  Fi  era  sta  fato  diodar  grando.  É  sta  poste 
caxe  a  sacho  fo  dil  diodar.  El  signor  di  Damasco  é 
intrato  in  castelo  di  volontà  dil  castelam,  e  posto  le 
man  sopra  il  deposito  dil  soldam,  era  li  in  castello, 
si  dice  ducati  400  milia. 

liem^  sarà  novità  nel  paexe.  El  signor  di  Baruto 
era  sta  morto  con  uno  altro  so  parente  bevando  da 
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senza  ubidientia;  la  mazor  parte  di  soi  schiavi  é  sta 
taji  a  pezi.  El  signor  di  Tripoli  dubitava  molto,  per- 
chè Lazebo  si  havea  sublevato  contra  de  lui.  A  Trì- 
poli &NL  seguito  gran  garbujo  a  la  nation  nostra,  per 
una  fusta  di  Rodi  che  fé  alcuni  danni.  Unde  el  Si- 
gnor mandò  per  ser  Alberto  Contarini  fator  de  li, 
volendo  la  nation  pagasse  tal  danni.  Rispose  non 
doveva,  e  mostrò  uno  comandamento  dil  soldam  che 
assolve  la  nation  di  tal  danni.'  £1  signor  Ezilebo  fece 
baterlo  e  manzoli  ducati  1000.  E  ser  Alberto  spazò 
a  Damasco  al  consolo,  e  la  nation  deliberò  a  batalar 
la  marina  di  Tripoli  ;  ma  per  non  far  danno  a  le 
galle,  deliberò  sorastar. 

Ilem,  è  specie  assai  :  colli  6000. 

Lettera  di  26  novembrio  di  Damasco, 

Le  cose  dil  soldam  passano  quiete.  À  fato  morir 
molti  schiavi  per  sospeto  e  molti  ne  mandò  liberi  a 
tal  a  Damasco,  homini  di  bon  aspeto.  Campsom  Cam- 
psomi  è  al  tutto  al  Chajaro.  Za  più  di,  al  Cajero  fo 
un  pocho  di  garbujo  :  si  pacificò. 

Per  ima  altra  lettera. 

El  diodar  dil  soldam  morto  stete  oculto,  a  1,** 
octobrio  andò  a  Gazerà,  dove  unito  con  quel  Signor, 
stete  li  per  tutto  il  mexe.  Feze  mal  assai  in  caravane 
che  ogni  zomo  passavano.  Poi,  ai  primi  di  questo, 
sentendo  il  soldam  li  mandava  schiavi  per  averlo  in 
le  man,  si  parti  da  Gazara  con  quel  Signor  e  zereha 
cavali  400,  e  vene  a  la  volta  di  Tripoli.  El  Signor  di 
quella  terra  li  mandò  contra  cavali  500  per  ofen- 
derlo,  il  qual  andò  fino  a  Baruto,  né  si  potè  incon- 
trar m  lui  e  tornò  adietro.  El  diodar  andò  a  Tripoli 
ben  visto  e  carezado  da  quel  Signor.  In  questo  tem- 
po, el  signor  de  Alepo,  per  uno  comandamento  ebe 
el  castellan  dil  soldam,  fo  preso  dal  populo  e  messo 
in  castello,  dove  Y  è,  come  per  letere  ozi  ricevute  di 
13  si  ha.  Quella  terra  era  sta  in  gran  remor,  e  no- 
stri merchatanti  sta  serati  in  caxa. 

A  di  13,  si  bave  letere  dil  Cajaro  de  sier  Almorò 
Gabriel,  come  Campsom  Campsomi  si  avia  fato  sol- 
dam con  el  favor  di  tutti  i  corness  {sic),  e  ajuto 
de  i  4  armiragii  primi  de  li,  tra  U  altri  Campsom  El  Fi, 
Campsom  Siemi,  Zuam  Belat  ;  etiam  di  ^24  macha- 
demi  di  U  primi,  e  durò  soldam  zorni  3.  Dapoi,  i 
zelibi  s'aveano  sublevato,  e  combatevano  el  ciistello 
par  cazar  el  ditto  Campsom  e  mantenir  ci  soldam. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I,  P.  L 
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et  mantenia  il  soldam.  E  Campsom  era  sta  fé 
da  un  vereton,  chi  dice  da  uno  schopeto,  in  la  g; 
chi  dice  è  morto  ;  chi  è  vivo. 

E  seguito  il  garbujo,  il  soldam  spazò  uno  cas 
con  1300  schiavi,  el  qual  dovesse  trovar  questo  e 
dar  e  condurlo  al  Chjyaro,  dove  che,  essendo  zc 
el  ditto  caschi  a  Gazerà,  e  inteso  la  nova  per  el  ( 
dar  che  era  in  Tripoli,  si  à  levato  con  quel  Signor 
sig.  di  Gazerà,  e  fin  bora  à  in  compagnia  cavalli  ^0 
tra  li  altri  500  scliiavi  dil  signor  di  Aleppo  fuzii 
lui,  e  molti  altri  schiavi  di  condition,  i  qual  era 
Batal.  El  qual  diodar,  a  di  19  di  questo,  paso 
Baruto.  Questo  Signor  mostra  di  tal  cosa  aver  affi 
per  esser  suo  inimico  il  diodar.  A  di  20,  tuti  li 
mirai  di  qui  andò  a  Tresade,  e  diseno  al  Signor 
voleano  cavalchar  per  trovar  questo  diodar 
farli  compagnia.  El  Signor  rispose  chi  voleva  an 
andase,  e  chi  volea  restar  restasse.  Tandem,  tre 
questi  armiragii  andò,  videUcet  el  diodar  dil  sold 
Lazebo  Teni  et  uno  altro.  Il  resto  è  rimasi.  E  voi 
mandarli  uno  presente  per  Loazebo  di  ducati  3( 
Nostri  niun  garbujo  ha.  Di  Aleppo  quel  Signor 
sta  lasà  di  castello. 

Lettera  23  marzo  1497. 

Di  le  cose  del  Cajaro,  è  varie  nove.  In  qi 
giorni  si  sta  molto  ambigui.  Fu  dito  Campsom  ( 
psomi  era  venuto  a  Gazara,  dove  meza  zor 
avanti  avea  roto  el  diodar.  Poi  fo  dito  Campso 
sta  roto  dal  signor  di  Gazara  e  quel  di  Tripoli 
el  diodar.  Altri  dize  Campsom  è  al  Chajaro.  In 
ste  nove,  el  signor  di  Damasco  mese  a  sacho  la 
dil  armirajo  grando.  Lazebo  cavalcò  e  poi  tom 
i  1  dil  mexe.  El  castellan  e  vice  castelan  è  sta  : 
nuti  per  il  Signor  e  posti  in  castelo.  A  custodi: 
castelo  Caxandar  dil  Signor,  è  sta  messo  Aman. 
morbo. 

Nuove  dil  mexe  di  setemhrio  1496. 

A  di  primo  septembrio,  vene  lettere  da  I 
come  el  re  di  romani  era  zonto  a  Monza,  mia  \ 
Milano,  dove  voUeva  aspectar  li  oratori  nost 
qualli,  in  questa  matina  partino  di  questa  ter 
andono  a  Padoa,  dove  se  messeno  in  ordine  e 
valchature  al  numero  zereha  80  di  cavali  o 
abuti  da  li  condutieri  nostri,  con  li  qual  andono 
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patrìcii,  et  io  nel  ilillo  numero  di  Verona  con  Bioro 
mi  transferiti,  come  al  loco  suo  tutto  sari  scripto. 
Or  el  re  di  romani  non  introe  in  Milano,  et  questo 
perchè  el  ducha  non  volse.  La  cagione  fu  varia  et 
non  se  intese  il  certo,  perchè  solo  credo  fusse  quello 
che  ordinasse  che  la  cesarea  majestà  non  intrasse. 
Altri  diceva  perchè  li  populi  de  Sfilano,  da  li  qual 
e!  ducha  era  odiato,  venendo  ivi  esso  re,  che  im- 
perator  de  Italia,  Ifcef  non  habhi  ancor  el  titolo  per 
non  haverse  incoronado,  si  può  chiamar,  dicto  po- 
imlo  non  cridasse  :  viva  el  ducheto,  zoè  il  fiol  dil 
ducha  defonto,  di  anni  8,  bellissimo,  savio  et  astuto 
garz'>n,  el  qual  era  custodito  in  castello  de  Milano, 
né  non  lo  lassava  ussir,  né  andar  per  la  terra.  Que- 
sto perchè  V  andoe  za  fa  più  di  uno  anno,  et  tutti 
ondava  ducha^  durjia^  unde  el  ducha  non  li  piacete  tal 
voce,  et  però  ordinò  più  non  ussisse  di  castello  ;  ma 
stava  con  la  madre  et  tre  bellissime  sorelle  in 
habito  lugubre,  et  atcndeva  a  prender  virtute,  et  da 
tutti  li  populi  era  come  Idio  per  ducha  desiderato. 
Adondia  el  re  di  romani  non  intrò  in  Milano,  ma 
andò  da  Monza  a  Vegevene,  et  ivi  stete  ad  aspectar 
li  nostri  do  oratori.  Alozava  in  castello  insieme  oxA 
cardinal  legato  et  el  ducha  de  Milano  con  la  du- 
chessa, conie  tutto  al  loco  suo  sarà  scripto  per  in- 
telligentia  di  quelli  legerano.  Et  a  Milan  fo  despa- 
rechiato  tutti  li  adornamenti  che  foron  fatti,  si  in 
castello  (|ual  per  le  strade,  la  qual  cossa  parse  di 
novo  a  tutti.  Et  il  re  preditto  era  venuto  molto  a 
la  leziera,  con  zercha  400  cavali  et  quasi  ninno  con 
hu  di  reputatione.  Et  el  magnifico  Joanne  Bentivo- 
glii,  per  honor.ir  sua  majestà,  li  mandoe  contra  suo 
fiol  Alexandro  con  cavali  100,  el  qual,  di  là  de 
Milano  lo  incontroe,  et  volleva  esser  per  honorar 
sua  m.MJestà  se  in  Milano  intrava;  ma  visto  che 
se  ne  andò  a  Vegevene,  se  ritornò  a  Bolognia.  Non 
veglio  restar  da  scriver,  come  in  questi  zomi,  a  di 
4  septembre,  vene  lettere  de  lo  oratore  nostro  Mar- 
co Dandolo  doetor  et  cavalier  al  ducha  de  Milano, 
come,  in  certo  consulto  fatto,  intra  venendo  el  car- 
dinal legato,  el  ducha  predilto,  li  oratori  di  Maxi- 
mian  et  di  fiorentini,  zoo  domino  Francesco  Gualte- 
roti  doetor  che  era  residente  a  Milano,  el  ditto  no- 
stro orator,  volendo  andar  dal  ducha,  fu  fatto  aspe- 
ctar, per  la  qual  cossa  poi  fato  intrar,  li  disse  cosse 
comune.  Et  inteso  questo,  nostri  Thave  molto  a 
mal,  unde  in  questa  matiua  in  collegio,  el  principe 
nostro,  venuto  dentro  domino  Baptista  di  Sfondradi 
141  *  orator  dil  ducha  de  Milano,  si  lamentò  (ron  lui,  di- 
cendo questi  non  era  segni  di  boni  confederati,  |)er 
modo  rimase  sbigotilo. 


A  di  3  ditto,  r  ambasador  di  Spagna  andò  a  la 
Signoria,  dicendo  se  maravegliava  non  li  era  ditto 
di  le  cosse  resonano  per  Italia  di  la  venuta  dil  re 
Maximiliano,  et  che  1  suo  re  era  coUegato,  et  facea 
il  dover  dal  conto  suo  per  conservation  di  la  liga. 
Per  la  qual  cossa,  fo  decreto  nel  consejo  di  pn^di 
de  dechiarirli  ogni  cossa,  e  dirli  che  la  Signoria  fa- 
cea più  cavedal  di  la  majestà  dil  suo  re  e  rezina  che 
facesse  mai,  et  cussi  li  fo  ditto  ogni  cossa,  et  insie- 
me consultavano. 

Di  reame,  a  di  1.®  ditto,  vene  lettere  di  24  avo- 
sto,  chome  el  principe  de  Salerno  el  quello  di  Bisi- 
gnano  erano  andati  ai  piedi  dil  re,  e  voluntarie  ha- 
veano  offerto  i  suo'  luogi  a  descrition  di  sua  majestà, 
usando  molte  parole  grate.  Et  che  il  re  li  abrazono 
et  molto  li  charezoe,  perdonandoli  ogni  offesa. 

/tem,  che  tutti  altri  lochi  e  forteze  de'  baroni 
haviano  levato  le  insegne  aragonese;  sollo  restava 
Cajeta,  Taranto  et  la  Rocha  Guiehna,  et  che  a  Ca- 
jeta  era  il  capitano  zeneral  da  mar  nostro  con  galle 
22  et  12  nave,  et  speravano  di  aoordo. 

Iletn,  che  il  re,  havendo  rechiesto  monsignor  di 
Monpensier  2  nostre  galie  le  qual  fo  recuxate,  et  non 
se  alrovando  prò  nunc  pasazi,  havia  terminato,  in- 
sieme con  li  altri  cavalieri  primarii,  acciò  più  non 
stesseno  nel  mal  aere,  farli  passar  di  là  a  V  isola  de 
Yschia,  mia  60  da  Napoli,  e  provederli  de  vituarie 
al  bisogno  ;  ma  fece  per  tegnir  li  uno  deposito  fino 
r  havesse  Cajeta,  et  usò  questa  stratagema  di  non 
haver  passazi,  acciò  compisseno  di  crepar  etc 

Item,  che  havia  dato  licentia  a  le  zente  nostre, 
la  qual  Ucentia  se  intendeva  il  zomo  da  poi  che 
Monpensier  con  le  zente  francese  sarano  ussite  dil 
paexe  e  andate  a  Ysclìia,  e  che  'l  marchexe  di  Man- 
toa  capitano  nostro,  era  amallato  e  doveva  andar  a 
Napoli  per  curarsi,  et  da  poi  varito  se  meterà  in  ca- 
mino. El  qual  non  era  molto  in  amicitia  col  re,  per 
causa  di  suo  cugnado  Monpensier. 

Item,  se  intese  che  il  loco  di  Y  Aquila  se  haveva 
levato  a  rumor  e  tagliato  a  pezi  molti  anzuini  e  fran- 
cesi, et  havia  mandato  do  de'  primi  citadini  ambasa- 
dori  al  re  Ferando  per  otc^ir  acordo  e  pati,  si 
chome  haveano  nel  tempo  dil  padre  over  re  Ferando 
vechio,  con  alcune  adizion.  Et  cussi,  in  ditto  mexe 
di  septembrio,  fo  conzo  ditti  capitoUi  di  ¥  Aquila,  et 
levò  le  insegne  aragonese.  E  per  il  simile  fece  tutto 
r  Abruzo,  e  tutta  la  Galavria  era  quasi  recuperata 
per  don  Gonsalvo  Femandez  capitano  dì  le  zente 
yspane.  A  Napoli  la  peste  or  era,  et  ancora  tra'  stra- 
tioti  nostri  era  intrata,  di  li  quali,  tra  dentro  e 
fuora  de  Napoli,  ne  morino  zercha  200.  Et  morto 
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fl  Ihoro  provcditorc,  il  forzo  parlino  et  andavano  a 
142  la  marina  in  Puja  per  passar  in  Levante  a  le  Ihoro 
solite  habitatione,  molto  inrichiti,  et  alcuni  altri  se 
ne  veneno  in  questa  terra.  Et  è  da  saper  che,  in 
luogo  di  le  decime  doveano  dar  al  suo  proveditor 
morto,  fono  contenti  di  lassar  a  li  fratcUi  dil  dito  suo 
proveditor,  zoè  Panfilo  et  Polo  che  era  Ihoro  capo 
in  reame,  una  paga  integra  del  salario  doveano  aver. 

Sumario  ,di  lettera  di  28  avosto  apresso  CajeUiy 
dU  secretario,  recevuta  a  di  4  setembrio. 

£1  re  bave  il  castello  di  Sanseverino,  e  ro- 
roase  d' acordo  con  tutti  i  Sanseverini  e  li  primi 
baroni  da  quella  banda.  El  principe  di  Salerno  ha 
contenta  dar  tutte  le  terre  al  re,  e  dize  voler  andar 
in  Pranza  per  far  sua  excusatione  al  roi/.  Ha  di- 
mandato pasazo  seguro  per  la  persona  soa,  et  essen- 
doli offerti  per  il  re  pasazi,  non  ha  contenti),  ma 
ila  voluto  2  di  le  nostre  galie.  11  re  li  promisse,  et 
mandò  qui  unomesser  Francesco  Scorna  suo  messo 
con  lettere  di  credenza  al  zeneral,  rechiedendo  se 
dovesse  mandar  a  Caslelamar  le  ditte,  laudandosi 
di  le  opere  etc.  Missier  volse  respeto  per  non  smem- 
brar, et,  udito  r  opinion  di  soracomiti,  tandem  de- 
liberò dargele,  stante  la  comission  soa  la  qual  vuol 
ci  sia  a  obedienta  di  la  majesta  dil  re.  Questa  ar- 
mada  di  qui  indriedo  non  sarà  senza  pericolo  per 
farsi  borasche  strane.  A  di  26,  ne  vene  una.  Co- 
menzò  a  bore  20  ;  durò  la  note,  e  slavazò  la  bri- 
gata. Pasato  setembrio,  non  è  possibil  sfar  qui  con 
galie.  Le  nave  e  barze  è  mal  conditionate  de  ho- 
meni,  et  messer  Calcenando  Rechesens  capitano  spa- 
gniul  à  manda  pur  mo'  a  Napoli  a  tuor  600  homeni 
con  danari.  Si  venisse  il  socorso  francese  da  mar  etc., 
si  saria  in  pericolo.  Missier  ha  scrito  il  tutto  al  re. 
A  Gaeta,  è  11  nave  unniche.  Si  aspetta  la  Pala- 
vicina,  3  altre  nave  e  3  galioiìi,  et  18  giàUe  sarà 
poi  19;  et  il  vai  30  bone  velie  apresso  la  terra  dei 
inhnici.  Noto  come,  a  Napoli,  el  re  ha  via  14  nostre 
galie  avanti  zonzesse  il  zeneral  ivi,  et  era  in  la  soa 
comission  uno  capitolo  che,  zonto  a  Napoli,  el  si  do- 
vesse levar,  acciò  non  se  inmarcissa  quella  arma- 
da,  e  andar  dovesse  dove  la  majesta  regia  li  co- 
mandava. È  da  saper  che  ditto  capitano  zeneral  no- 
stro, concesse  le  2  galie  al  re  per  conJur  Mon- 
pensier  con  li  altri  in  Provenza,  el  qual  dile  queste  : 
la  Corfiuota  soracomito  Nicolò  di  Goti,  e  la  Catarina. 
Et  galioti,  inteso  che  dovevano  andar  in  Pranza,  si 
levono  a  rumor  e  non  volseno  andar  eie 

//em  come,  per  lettere  di  Napoli,  el  marchexe  di 


Mantoa  era  alquanto  indisposto;  era  ivi  zonto,  et  il 
signor  di  Pexaro  et  don  Fedrico  etiam^  zonto  el 
qual  si  preparava  per  Cajcta. 

A  di  6,  per  lettere  di  reame  di  Polo  Gapelo  c»- 
valier  orator  de  di  28  avosto,  come  il  marchexe  di 
Mantoa  capitano  nostro  era  grievemente  amallato  a 
Pondi,  et  che  l'era  andato  ditto  orator  a  \isi(arlo  142* 
ivi,  mia  20  da  NapoU  ;  e  questa  é  la  causa  che  a 
Pondi  si  ritrovava,  perclié  li  era  sta  ditto  da  alcuni 
astrologi  che  '1  moriria  in  Napoli.  E  perhò  si  fece 
portar  in  sbara  fuora  di  Napoli  fino  a  Fondi,  con- 
tra  r  opinion  di  metlid,  et  che  ivi  si  havia  trato 
sangue  et  tolto  medicina,  la  qual  V  havid  vomitada. 
El  qual,  veduto  esso  Polo  Capelo  che  li  havia  dito 
come  di  comandamento  di  la  Signoria  era  andato 
a  visitation  sua,  si  alegroe  assai  e  lo  vette  molto 
volentieri,  dicendo  :  <  Me  haveli  consolato  ;  scrive  a 
la  mia  illusi rissiina  Signoria,  che  se  Dio  facesse  ed- 
irò  de  mi,  voglia  luor  in  protelion  mia  mujer,  mia 
fia  el  il  mio  stato.  »  Che  era  segno  non  se  fidava 
del  ducha  di  Perara  suo  suocero,  perché  lo  haveva, 
ut  diciiur,  voluto  atosegar  ;  né  di  el  ducha  Lodo* 
vico  de  Milano  suo  cognato.  Conclusive,  esso  ora- 
tor scrisse  che  lo  havia  trovato  in  mali  termini  di 
la  vita,  e  dubitava  di  lui.  Etiam,  che  1  re  Peran* 
dino  era  amallato  di  febre  con  dopia  terzana,  con 
molti  altri  baroni  et  soldati. 

liem,  che  francesi  ancora  erano  a  Castelamar  et 
che,  per  esser  cativissimo  aere,  il  forzo  di  le  zente 
francese  erano  amalato,  et  non  havia  ancora  abuto 
li  navilii  per  imbarcarsi,  adeo  per  esser  mal  con- 
ditionali,  teniva,  avanti  il  partir  Uioro,  bona  parte 
ne  moreriano.  E  che  il  re  liavia  licentiato  stratioti, 
et  quelli  deputati  in  Dalmatia  doveano  in  Dalmatia 
ritornar,  il  resto  aspectavano  il  mandato  di  la  Si-  , 
gnoria  nostra  ;  che  V  Aquila  con  il  contado  havia 
levato  le  insegne  regie,  chome  ho  dito  di  sopra. 

A  di  6  ditto,  per  uno  gripo  venuto  di  Candia, 
come  Piero  Contarini  patron  di  la  bargeta  armada 
a  di  9  avosto,  la  qual  acompagnava  le  nave  in  So- 
rya,  essendo  sora  Cerigo  insieme  con  el  sdùeruza 
di  sier  Antonio  da  Ponte  che  andava  in  Candia,  ve- 
dendo di  la  longa  una  nave,  quella  incalzò  el  rezonse, 
e  non  volse  callar.  Tandem,  investidi  se  incadena- 
rono  e  si  bombardarono,  morto  4  homeni  di  nostri 
e  alcuni  di  dita  nave.  Tamlem^  fato  trieva,  conobbe 
quella  esser  de  zenoesi,  carga  di  grani  die  andava 
in  Barbaria  con  uno  turco  mercadante.  Et  genoesi, 
conosuto  questa  esser  barza  de'venetiani  chiamosi 
in  colpa,  excusandosi  non  T  aver  conosuti,  che  lia- 
veriano  callato. 
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Iten^  die  il  schier«)za,  visto  le  2  nave  in  bataja, 
andò  in  Caiulia,  e  fin  a  di  25,  ivi  non  era  zonta  la 
barza,  la  qual  tandem  poi  zonse  a  Modon  molto  fran- 
tumada  per  il  eombater. 

Ancora  vene  lettei*e  [di  [Syo  de  Zuam  de  Tabia 
consolo,  de  18  lujo,  come  havia  lettere  di  Pera  di  2 
dito  per  lo  ritorno  di  T  ambasador  di  maonesi  da 
poi  constgnato  il  tributo  al  Turco  ;  come  in  quelli 
zomi  era  zonto  corìeri  de  li  conGni  di  Hungaria  ; 
come  hungari  con  insidie  havcano  rotto  turchi  3000 
143  i  qualli  stavano  deputati  a  guardia  de  quelli  confini, 
et  che  il  re  di  Hungaria  e  Boemia  feva  exercito  per 
mandar  a  Licostomo.  Per  le  qual  novità,  el  signor 
Bayseto  havia  mandato  a  quelli  confini  1000  jani- 
zari,  e  fato  proclamar  in  besastan  a  Costantinopoli 
che  tutti  U  diputati  andar  in  campo,  debiano  star 
preparati  per  andarvi. 

/tem,  feva  lavorar  2  nave  grosse  di  botte  2000 
e  galie  30  nuove  ;  per  la  qual  causa  era  zonlo  li  a 
Syo,  za  tre  zomi,  uno  schiavo  comandante  a'  mao- 
nexi  gè  dovesse  Ulico  mandar  20  marangoni.  Mo- 
stra ditto  Signor  aver  grande  pensamento  per  la 
venuta  di  re  Carlo  di  Pranza  in  Italia,  di  la  qual 
venuta  e  movimenti  soi  continue  per  i  corieri  di 
primi  di  r  Arta  e  Mahona  era  avìsato  ogni  zorno,  e 
lenivano  per  certo  ditto  re  Carlo  sia  ritornato  in 
Italia  con  gran  posanza.  Et  queste  cosse  ha  ditto 
esso  ambasador  haverìe  abute  da  Scanderbassà.  An- 
cora, che  il  secretano  Sagudino  si  aspetava  con  una 
galia  a  Costantinopoli,  el  qual  subito  ivi  gionse. 

A  di  ditto,  per  lettere  di  Roma,  vene  uno  brieve 
dil  pontificc  a  la  Signoria  zercha  a  le  cosse  dil  re 
dì  romani,  la  copia  dil  qual  quivi  è  posta.  El  qual 
fo  letto  nel  consejo  di  pregadi. 

Exemplam  brecis  sAnctisdmi  domini  nostri  Ale- 
Xitfulri  VI  ad  sencitum  venetum. 

Dilecte  fili  salutem  etc.  Jam  pridera  prospicicn- 
tes  imminentia  totius  Itali»  pericula,  et  quasi  ejus 
manifestum  interitum  ob  pneparatum  r^s  Franciae 
dominandi  cupidifate  adventum,  et  animadverten- 
tes  quoque  singularun)  Italise  partium  atque  mem- 
brorum  qualitates  et  statum,  et  diligenter  cuncta 
peasantes,  unum  atque  pra^cipuum  ad  versus  pericula 
salutis  remedium  in  nostra  cogitatione  concepimus, 
ut  scilicet  carissimus  in  Cliristo  filius  noster  Maxi- 
milianus  romanorum  rex  iUe  cum  exercitu  in  Italia 
descenderet,  prò  comuni  omnium  et  pnesertim  Ita- 
li» salutem  et  assecuratione.  Propterea,  per  lite- 
ras  nostras  oratori  liys[>Juio  apud  vos  agenti  dire- 


ctas,  longe  abundeque  ha;c  omnia  nobilitati  tua? 
istique  inclyto  senatui  significavimus,  quamplures 
manifestas  urgentissimasque  rationes  adducentes, 
per  quas  ipsam  nobilitatem  tuam  hortabamur  ut 
adventui  caesareae  majestatis  ad  Italiam  intendere 
et  operam  dare,  ac  ea  facere  vellet  qu«  ad  alli- 
ciendum  adventum  suse  majestatis  incumberent  Ac- 
ceptavit  nobilitas  tua  patemas  adhortationes  nostras 
prout,  cunctis  aliis  in  rebus,  prò  suo  instituto  ad 
comune  beneficium  et  salutem  sapientissime  facere 
solita  est.  Sic  itaque,  tua  nobilitate  cohoperante, 
praefata  cesarea  majestas  in  Italiam  venit,  cujus  ad- 
ventum, mediante  nobilitatis  tu»  et  dilecti  filli  no- 
bilis  viri  ducis  Mediolani  auxilio,  jam  cernimus  re- 
bus comimibus  non  modicum  favoris  prsestiUsse.  143 
Meminimus  quidem,  adventum  suum  fuisse  per  no- 
bilitatem tuam  non  medioeriter  commendatum  :  si- 
militer  quoque  per  carissimos  in  Christo  filios  no- 
stros  regem  et  reginam  Hyspaniarum  . . .  ac  prs- 
fatum  ducem  Mediolani ,  utpote  quod  rex  Francis 
ob  csesaream  prsesentiam  venire  in  Italiam  abstine- 
ret,  ac  multis  ex  lateribus  coarctatus,  pacem  pe^ 
tere  et  amplecti  cum  omnium  securitatem  et  digni- 
tate  cogeretur.  Nunc  itaque,  postquam  prasfatus  ro- 
manorum rex  in  Italia  constitutus  est ,  arbitr.imur 
et  judicamus  beneficio  maiestatis  su»  utendum  esse, 
et  cogitandum  non  decere  permagnam  et  tam  po- 
tentissimam  ligam  tamdiu  a  rcge  Franci»  suspensam 
teneri,  et  ensem  timoris  sui  suo  callidilatis  tenui  filo 
super  c^vices  nostras  pendere  ;  sed  ita  in  praesen- 
tiarum  adversus  eum  cum  omni  >igore  atque  po- 
tentia  et  celeritate  perstringendum,  ut  quod  propria 
bonitate  et  voluntate  non  facit,  forti  saltem  manu 
ad  pacem  justis  conditionibus  petendam  accipien- 
damque  com|)el]atur.  Ad  hoc  enim  sanctissimum 
foedus  nostrum  initum  fuit,  ut  tota  christianitas  in 
pace  ac  securilate  quiesceret,  ut  Itiliam  et  confoe- 
deratorum  status  ob  omni  molestia  et  timore  dc- 
fenderemus.  liane  ab  cjiusam,  unusquisque  confoe- 
deratorum  arma  et  bellunì  adversus  g;dlos  huousque 
exercuit.  Ad  hunc  fìnoin  c»sarea  majestas,  non  absquc 
istius  inclyti  dominii  et  ducis  Mediolani  impensis, 
in  ItaUa  aceita  fuit  ;  ob  hoc  quoque  rex  et  renana 
Hyspaniarum  illustres  tot  copias  contra  Franciam 
instruxerunt,  cum  quibus  rex  ipse  personaliter  Gal- 
liam  intrare  intendit,  et  quotidie  cum  valido  exer- 
citu profìciscitur.  ConsiJeremus  nos  qui  in  Italia 
sumus,  de  quorum  causa  precipue  agitur,  si  lente 
ac  tepide  ageremus,  quos  conceptus  haberent  alii 
confoederati  nostri  extra  Italiam,  qui  nostram  ob 
causam  moti  sunt.  Tunc  enim,  aut  referre  pedeni, 
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aui  frigide  incedere,  aut  rebus  suis  consulere  co- 
gerentur.  Quae  omnia  astutus  gallus  comunis  hostis 
ad  suum  propositum  commodumque  susciperet,  qui 
nihil  aliud  cogitare  debet  quam  quomodo  aliquem 
pedem  tam  uniti  corporis  foederis  nostri  claudum 
facere  possit,  ut  aliquo  facto  vado,  totum  valeat 
subintrare.  Non  censenuis  esse  dicendum  ideo  ar- 
mis  non  debere  agere  in  gallos,  quia  ipsi  bellum  in- 
praesentiarum  in  nos  non  movent,  ut  quasi  nunc 
offendere  non  defendere  diceretur  :  quoniam  satis 
ipsi  contra  nos  egerunt  et  agunt,  cum  regnum  nea- 
politanum  integre  non  dimittant;  cum  arcem  no- 
stram  ostiensem  adbuc  occupatam  teneant;  cum  bel- 
144  ium  adversus  Italos  praecipue  autem  contra  istud 
indytum  dominium  publice  indlxerint  et  procla- 
maverint  ;  cum  quotidie  gentes  et  bellichas  machinas 
in  Italiam  mittant;  cum  incessanter  classes  instruant 
ac  munient  et  in  Gajetam  dirigant  ;  cum  consuetas 
expeditiones  ad  romanam  curiam  venire  inhibue- 
rint,  nihilque  focere  prsetermittant  quod  in  se  aper- 
tura bellum  non  contineat.  Et  si  amplius  non  agunt, 
non  ex  bona  voluntate  sed  ex  potentia  cessant,  et 
quia  sanctissimae  ligae  contederatos  fortes  ac  unani- 
mes  esse  perspiciunt.  Vidimus  et  experti  omnes  su- 
mus  bellum  regis  Franciae  contra  nos  :  pacem  vero 
ipsius,  aut  pacis  signa,  non  videmus.  Ergo,  conti- 
nuare beUum  in  gallos  ;  praeoccupare  passsus  ;  asse- 
curare  armis  Italiam  et  forti  manu  trabere  regem 
illum  ad  pacem,  non  est  offendere  sed  defendere  ; 
non  est  injuriari  sed  injurias  propulsare  :  ad  quem 
finem  sanctissima  confoederatio  confecta  fuit.  Ideo- 
que  nos  bsec  omnia  in  nostro  animo  revolventes  et 
prò  nostro  officio  salubriler  prospicere  cupientes, 
cum  in  tuffi  nobilìtatis  istìusque  incJyti  senatus  sum- 
ma  sapientia,  virtute,  Consilio  et  potentia,  nostros 
oculos  jamdudum  dircxerimus  et  spcm  salutis  atque 
redemptionis  Italiae  coUocaverimus,  prout  clara  pre- 
teritorum  gestorum  testimonia  manifestant,  decre- 
vimus  has  patemas  et  omni  amore  et  charitate  ac 
fiducia  plenas  liltcMs  ad  tuam  nobilitiilem  scribere, 
ut  omnia  praedieta  sicut  nos  senlimus  declaremus, 
quamvis  sibi  notiora  esse  non  ambigamus,  bortantes 
proDeo  nobilitatem  tuam,  utpostquam  romanorum 
rex  Italiam  adventavit  pronìptusque  ac  paratus  est 
in  Galliam  movere  et,  praeoccupatis  transitibus,  al- 
pium  assecurare  Italiam  a  gallonim  adventu,  attento 
praBsertim  bello  quod  rex  Hispanise  in  Franciam 
personaliler  movet,  unde  sperandum  ^t  regem 
Francia  flexurum  se  ad  habendam  nobiscum  justis 
conditionibus  et  cum  securitate  pacem  velit ,  nobi- 
litas  tua,  liunc  bonum  ca^sareao  majestatis  animum 


atque  propositum  confovcreet  ilio  aoxilio  XXX  mii- 
lium  ducatorum  qus  nunc  petit  adjuvare,  cum  tao- 
tumdem  facere  dux  Mediolani  paratus  existat,  et  ma- 
jestatem  suam  contentam  ac  Isetam  reddere.  Pro 
qua  recipienda,  honoranda  et  confortanda,  legatura 
nostrum  cardinalem  Sanct»  Crucis  ad  eam  desti- 
namus,  et  pecunias  prò  illis  duobus  milibus  peditì- 
bus  in  auxilium  suse  caesareae  majestatis  ad  hunc 
effectum  ad  illam  mittendas  jam  preparamus.  Judi- 
Camus  enim  sancUus  ac  salubrius  esse,  duobus  aui 
tribus  mensibus  conatum  et  sumptus  validos  facere 
cum  dignitate  et  securitate,  quam  paulatim  ince- 
dendo diutius  cum  timore  ac  suspicione  languere. 
Nos  enim  tametsi  ob  tot  tribulationes  et  angustias  144* 
prseteritas  et  curi»  tenuitatem  admodum  extenuati 
simus,  non  desumus  tamen  supra  omnes  vires  no- 
stras  prò  coniuni  bono  et  salute  in  regno  neapo- 
liUmo  continue  exponere  :  facirousque  id  libenter 
ut  semel  tot  pericula  et  anxietates  exeamus  cum 
universali  omnium  pace,  concordia,  quiete  et  con- 
venienti ac  opportuna  securitate  :  praecavendum  qui- 
dem  ac  providendum  esse  judicamus  ne  caesarea 
msyestas,  postquam  prò  Itali»  beneficio  venit,  se 
derelictum  et  non  opportune  adjutum  conspidens, 
praesertim  hac  parva  summa,  aliquam  indignationis 
materiam  suscipìat:  et  ipse  ac  rex  Hyspanise  qui 
nostrum  et  Italiae  ob^causam  tam  aperte  in  Galliam 
agit,  videntes  eis  per  potentatus'Italiae  non  bene  cor- 
responderi,  rescipiscant  et  occurrente  aliqua  alia  ne- 
cessitate, Italiae  auxilia  praestare  recusent  exempla 
praesentia  memorantes  :  quo  nibil  ItaUse  pemitiosius 
esse  posset.  Itaque  postquam  tot  justissimae  ac  per- 
neccssariae  rationes  et  causae  militant,  agendum  est 
et  tam  utili  occasione  caesareae  majestatis  utendum 
contra  Gallos,  donec  bonorificentissima  ac  securis- 
sima  pax  babeatur.  Ncque  laudamus  quod  quidam 
vulgo  loquuntur,  bonum  esse  ut  publicetur  regem 
romanorum  Italiam  venisse  ut  Romam  se  conferai 
coronam  imperialem  suscepturus  :  quoniam  ex  hac 
sola  fama  rex  Franciae  animum  atque  audacia  apud 
suos  et  omnes  sumeret.  Deinde  partes  nostrae,  quae 
ex  suae  caesareae  majestatis  adventu  et  nomine  agen- 
di  bellum  in  Galliam  et  Italiam  assecurandi  favores 
suscipiunt,  ex  ea  sola  denominatione,  qui  non  ut 
agat  adversus  Franciam  sed  coronam  suscepturus 
venerit,  mirum  in  modum  debilitarentur  et  pluri- 
mum  fortitudinis  atque  auctoritatis  amitterent  His 
igitur  atque  aliis  quae  tuae  nobilitatis  sapientiae  relin- 
quimus  considera tis,  hortamur  illam  ut  praedicto  pre- 
sidio regiam  majestatcm  adjuvans,  iliam,  admonere 
atque  inducere  velit  ut  cum  omni  fortitudine,  vi- 
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Morona,  Terazuola  e  Sojana,  situadi  su  coline  e 
su  passi,  è  lochi  dì  non  pocha  importantia,  adeo  no- 
stri, volendo,  potrano  corer  per  quella  via  quasi 
fino  a  Fiorenza. 

Noto  come,  per  il  consejo  di  X,  fo  sento  a 
Domenego  Malipiero  provedilor  di  V  armada,  et  a 
li  proveditori  nostri  in  campo  in  Toschana,  che  su- 
bito dovesseno  mandar  in  ferri  et  con  bona  custo- 
dia. Tacendo  el  tutto  di  averlo  in  le  mane,  in  que- 
sta terra,  Zuan  Jacomo  Bon  fo  di  ser  Alexandro,  el 
qual  se  ritrovava  soracomito  mandato  per  la  Si- 
gnoria nostra  su  la  galia  fo  Bemba,  et  lune  era  a 
Porto  Pisano  su  la  sua  galia.  Et  tandem^  el  pro- 
veditor  di  V  armata,  cliiamato  su  la  so  galia  ditto 
soracomito,  quello  retene,  et  lo  mandoe  in  ferri  con 
8  ballestrieri  dì  quelli  erano  a  Pisa  di  la  compagnia 
Sonzin  Benzon,  per  terra  in  questa  terra.  Et  fo 
subito  coUegiado,  et  datoli  assa'  scassi  di  corda.  Era 
incolpado  esser  sta  causa  et  inventor  dì  la  jotonìa 
scripta  di  sopra  di  balotini,  in  far  saltar  ballote  de 
147  no,  al  si.  Et  examinandolo,  negava  sempre,  licei 
quasi  si  havesse  la  verità,  et  Hieronimo  Friso,  uno 
di  ballotini,  li  disse  sul  volto  :  Vut/  mi  /*  avete  fato 
far,  et  pur  lui  negava.  11  seguito  sarà  scripto  di  sotto. 

In  questi  giorni,  vene  letere  di  Zenoa,  come, 
a  di  ditto,  li  in  Zenoa  in  porto,  con  bonaza,  si  era 
roto  una  nave  di  botte  ^500  patron  Francesco  Ca- 
tanio,  la  qual  ritornava  quel  zomo  di  Spagna,  overo 
di  Oides,  carga  di  zucari  di  Mederà  zercha  panni 
2500,  cuori,  ogii,  cere  etc.  per  valuta  di  ducati 
apresso  100,000.  La  qual  dete  in  terra,  et  si  rom- 
pete molto  straniamente  per  mezo  il  Ihoro  arsenal. 
Et  io  vidi  il  luogo  dove  si  rompete.  La  qual  si 
ajutata  fusse  stata,  come  il  dover  era,  mai  si  rom- 
peva. Fo  ricuperato  il  tutto  quasi,  excepto  li  zu- 
cari, et  si  bave  danno  zenoesi  di  zercha  ducati  25000 
et  non  più. 

Noto  come,  per  haver  la  trata  di  formenti  de 
Qcilìa,  per  nierchadi  fatti  con  U  proveditori  de  le 
biave  per  Beneto  Zustignan  et  Andrea  Loredan, 
di  stcra  150  milia  vendete  il  Zustignan  solo  a  la 
Signoria,  fo  scripto  letere  al  re  di  Spagna  el  qual 
consenti  la  dita  trata  ;  ma  el  suo  orator  disse  a  la 
Signoria  scrivesse  etiam  a  la  regina  ut  c&nsentiat 
unanimiter.  Questo  ho  voluto  scriver,  Ucet  al  pre- 
posito  non  sia. 

A  di  13  ditto,  nel  consejo  di  pregadì,  fu  electo 
capitano  di  le  nave  armade  Andrea  Loredan  stato 
aUas  capitano  di  le  nave,  et  fu  preso  di  armar  la  bar- 
za  nova  granda  de  comun.  £1  qual  capetanio  acce- 
ptoe  la  matina,  ma  non  parse  poi  al  senato  di 


armarlo  fino  al  tempo  nuovo,  et  perhò  sorasteteno 
di  armar.  Et  inteso  che  Tarmata  francese  havea 
tolto  la  volta  di  Provenza,  etiam  scrisseno  al  ca- 
pitano zeneral  nostro  da  mar  che  non  si  dovesse 
muover,  ma  ivi  star.  Et  Andrea  Loredan,  acciò  ha- 
vesse information  di  le  cose  di  la  terra  fino  a  tempo 
nuovo  che  lo  volev.»no  armar,  a  di  19  dezem- 
brio  fo  preso  parte  in  pregadi  che  el  ditto  entrar 
potesse  nel  ditto  consejo,  non  metendo  ballota. 

Li  oratori  nostri  Antonio  Griraani  procuratore 
et  Marco  Antonio  Morexini  cavalier,  partiti  di  Ve- 
niexia  a  di  2  di  septembre  come  ho  ditto,  andono  a 
Padoa,  poi  a  Vizenza,  Verona,  Brexa  et  Crema,  et 
i>i  steteno  aspectar  la  sua  comìssione,  la  qual  zonse 
a  di  ditto.  Et  poi  andono  a  Lodi  terra  dil  ducila 
de  Milano,  mia  10  da  Crema,  demum  introno  a  Mi- 
lano a  di  14  ditto,  molto  honorati,  perché  el  ducha 
li  mandò  contra  da  Vegevene  el  conte  de  Malz  fo 
fiol  naturai  dil  ducha  Galeazo  suo  fratello,  videU- 
cet  suo  nepote,  et  apresso  lui  molto  favorito.  Et 
cussi  come  el  signor  Hermes  é  bassato,  cussi  que- 
sto é  in  gran  reputatione.  L' altro  fu  el  signor  Gil- 
berto da  Carpi.  Et  questi  con  molti  cavali  li  veneno 
contra,  e  a  la  porta  de  Milano  era  Tarzivescovo 
con  la  croce  avanti,  domino  Guido  Antonio  Rizim- 
boldo,  con  Bortolo  Calcho  ducal  secretario  et  lo- 
cotenente  in  Milano,  con  molti  altri  dil  consejo  del 
ducha  preditto,  et  etiam  Marco  Dandolo  dolor  et 
chavalier  orator  nostro.  Et  introno  ditti  nostri  ora- 
tori in  Milano  magno  spedante  popuio,  et  alozono  147  * 
nel  palazo  fo  dil  conte  Piero  Dal  Vermo,  nufic  do- 
nato per  il  ducha  al  signor  Cesaro  suo  fiol  naturai, 
nato  di  madona  Cecilia,  la  qual  fue  sua  favorita,  et 
è  viva,  et  sta  nel  ditto  palazo  non  ancora  compito 
di  fabricar,  et  è  maridata  nel  conte  Lodovico  Dal 
Bergamino.  Or  dicti  oratori  dormileno  quivi  in  Mi- 
lano una  sola  notte,  perhò  che  la  m^jestà  del  re  di 
romani  et  il  ducha  mandoe  a  celerar  mollo  h  Ihoro 
venuUi  a  Vegevene,  et  diceva  el  re  non  aspectava 
altro  cha  dicti  oratori,  che  poi  voleva  andar  verso 
Zenoa.  Et  per  questo  li  do  nominati  di  sopra  signori 
il  ducha  mandoe,  perchè  soUcitasseno  dicti  oratori 
ad  andarvi  presto,  et  con  Ihoro  venissero.  Et  cussi,  la 
matina  seguente,  a  di  15  ditto,  si  parlino  de  Milan 
andati  in  ganzara  per  il  navilio  fino  a  Biagrassa,  mia 
14  de  Milano,  ivi  montati  a  cavalo  e  trovato  Fran- 
cesco Foscari  cavalier  orator  nostro  apresso  il  re  di 
romani,  die  era  et  habitava  a  Vegevane  et  vene  con- 
tra li  ditti  ^  oratori,  et  Marco  Dandolo  die  di  Mi- 
lano etiam  con  questi  a  Vegevane  vene.  Et  ivi  mon- 
tati, come  ho  sento,  a  cavalo,  passato  Tisino  sul 


dovico  Brun  di  nalioue  di  Monfera,  consier  et  se- 
cretano dil  re,  et  domino  Gualtier  de  Stadion  eliam 
consier  di  la  regia  maestà,  con  altri  oratori,  conte 
di  Csyazo,  signor  Galeoto  di  la  Mirandola,  ecc.  Et 
domente  li  oratori  et  il  ducha  smontono  per  tocliarsi 
la  man,  vene  grandissima  pioza,  adeo  tutti  montono 
a  cavallo  et  verso  Vegevene  cavalchono.  Pur  al- 
quanto astalata,  ivi  in  campagna  domino  Ludovico 
Brun,  nomine  regis  roinanorum,  fece  una  oratione  la- 
tina cussi  a  cavallo  a  li  oratori  preditti,  et  il  More- 
xini  sapientissime,  etiam  latine  eoe  tempore  li  rispose 
a  ogni  parte  che  liavia  ditto.  Et  poi  andono  di  longo 
in  Vegevene,  et  era  hore  zircha  1  di  note.  Et  il 
ducha  li  acompagnono  fino  a  lo  alozamento  depu- 
tato, che  era  in  uno  palazo  ivi  in  forma  di  castello 
che  '1  faceva  fabricar  per  el  signor  Galeazo  di  San- 
severino  suo  zenero  et  molto  favorito,  el  qual  havia 
la  febre  quartana,  et  non  era  do  mexi  avanti  cJie  ha- 
via menato  la  moglie  madona  Biancha  chiamata  fi- 
glia dil  sopra  ditto  ducha  de  Milano.  Or  quivi,  in 
ditto  palazo,  habitono  li  nostri  oratori  pur  a  spexe 
di  San  Marco.  Et  il  re  stava  in  castello  di  sopra, 
et  etiam  il  cardinal  legato,  et  di  soto  era  etiam  el 
ducha  con  la  duchessa.  Et  il  re  havia  con  lui  zercha 
cavali  600  ivi  alozati,  come  par  per  una  poliza  qua 
sotto  notada  et  lo  nome  di  quelli  che  era  con  soa 
m^jestà,  non  però  ninno  di  condition.  Si  stava  etiam 
lui  a  sue  spexe,  né  ussiva  di  castello.  Ma  ivi  a  Vege- 
vene vene  quatro  oratori  dil  ducha  di  Savoja,  qua- 
tro  dil  marchexe  di  Monfera,  quatro  di  Zenoa,  uno 
dil  marchexe  di  Mantoa  et  li  nostri  ;  et  tutti  li  ora- 
148  tori,  che  erano  li  a  Vegevene  uno  tempore,  sarjino 
qui  sotto  scripti,  et  lo  nome  Ihoro.  Et  queUi  veni- 
vano di  novo,  venivano  con  assa'  pompa  et  molti  ca- 
valli, et  tutti  exponevano  Ihoro  legatione  prima  fa- 
cendo r  oratione  latina,  recevendolo  come  imperador 
de  ItaUa^  offerendo  il  sUito  a  sua  majestà  et  quello 
racomandandolo.  Et  di  la  udientia  data  ai  nostri 
oratori  et  V  habito  di  sua  mjaesta  et  qualche  altra 
cossa  de  relationc,  scriverò  di  soto. 

Qitesie  sono  tutte  la  compagnie  di  la  m^ajestì  dil 
re  di  romani  che  veneno  in  Italia,  et  erano 
alozale  a  Vegevane  in  questo  tempo. 

Alla  stala  dil  re cavaUi  40 

A  messer  Vito  Bolchestanin  ....  »  12 
AI  conte  Anrico  de  Fustemberg,  scal- 

chodilre »  15 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I.  P.  I. 


A  messer  Zipriam  iserenimer,  secreta- 

rio  dil  re .  > 

A  messer  Marquardo  Braisecher  se- 

tario > 

A  messer  Gotardo  de  Belchestain  .    .  » 

A  messer  Lonardo  Fraunberger    .    .  > 

A  messer  de  Svorzemburg  ....  » 

A  messer  de  Castel » 

A  Pongrazt  Eslar » 

A  messer  Joanne  de  Stain    ....  » 

A  Fonsenco » 

A  doctor  Adem » 

A  messer  Mathio  Lang,  secretario  .    .  > 
A  messer  Nicolò  Zigler,  con  li  suoi  se- 
cretarli       » 

A  Ochs,  tresorier .  > 

A  Sepach » 

Al  maestro  de  la  cusina > 

Al  scritor  de  la  cusina » 

Al  barbier  del  re » 

A  Zorzi  barbier     ....*..  » 
A  Zuan  Gasparo  capitano  de  la  ar- 

telaria » 

A  Jopst,  tesorier » 

A  Simon  Sprench,  governator  del  vin .  » 

A  Vulfrango  Sek,  portaro    ....  » 

A  Storg,  portonaro > 

A  Joachin  Ison,  governator  de  camera .  » 

Al  maestro  de  la  biava » 

A  Stephano  de  Vuilemstorflf.    ...  » 

A  Hanrigo  de  Ungerstain » 

A  Zuan  Carne,  tajatore    ......  » 

Al  calzadore  del  re » 

Al  sartore » 

A  li  cuogi » 

Al  governator  de  V  arzento  ....  > 

Summa  .    .  cavai 

Al  Marmier,  secretario cavai 

A  maistro  Antonio,  secretario   ...  » 

A  messer  Lodovico  Bruno    ....  » 

A  li  capelani » 

A  li  trombeti » 

A  messer  Ungaro  Colin » 

M  Australe  (sic) > 

A  Ug  de  Montfort » 

A  Lucas,  orator  de  Austria  ....  » 

A  li  corieri » 

Al  maistro  de  le  f)enne  et  marzero     .  » 
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A  li  cavali  de  le  earete  del  re    .    .    . 

A  li  stafierì  del  re 

A  maistro  Zuam  Bontemps,  tresorier 

de  Borgogna 

Al  fante  del  barbier 

AI  principe  de  Anoll 

A  r  abbate  de  Lucelburg     .... 

Mansminster 

Doctor  Lup 


cavalli 

27 

> 

30 

10 

4 

7 

5 

13 

3 

cavali  156 


» 

18 

» 

10 

> 

12 

> 

20 

> 

2 

iva 

li  262 

149 


A  Odorigo  de  Apsperg cavali  200 

A  domino  Francesco  de  Montibus,  ora- 

tor  di  Napoli 

Al  Comandador,  orator  di  Spagna.     . 
A  domino  Francesco  Foscari,  orator 

de*  venitiani 

A  messer  Andrea  de  Stemberg     .    . 
A  Wicart,  portier 

Summa  summarum  tutti  cavali  563 

Questi  sono  li  oratori  che  veneno  a   Vegevene 
a  honorar  U  re  di  romani. 

Oratores  Sabaudice. 
» 

Episcopus  Lausanensis,  sive  de  Lusana. 
Dominus  Jacobus  Jra  de  Busi,  gubernator  Nid». 
Doininus  Sebastianus  Ferrerius,  thesaurarius  Sa- 
baudìae. 

Dominus  Petrus  Chara,  doctor  et  miles. 

Oratores  Montisferrati, 

Episcopus  Albensis. 

Dominus  Urbanus  de  Seralonga,  miles. 

Dominus  Franciscus  Bellonus,  doctor. 

Dominus  Ludovicus  Tizonus. 

Albertus  de  Carreto  ex  marchionìbus  Savonie. 

Oratores  Januensium, 

Dominus  Lucas  Grìmaldus,  doctor  et  eques. 
Dominus  Petrus.  Soffia,  doctor. 
Dominus  Cosina  de  Zerbis. 
Dominus  Baptista  Spinola. 


Oratores  Venetorum, 

Dominus  Antonius  Griniani,  procurator  Sancti 
Marci. 

Dominus  Marcus  Antonius  Mauroceno,  eques. 

Dominus  Franciscus  Foscari,  residens  apud  re- 
gem  romanonim. 

Dominus  Marcus  Dandulo,  doctor  et  eques,  apud 
ducem  Mediolani. 

Oratores  regis  et  reyinos  Yspanias, 

Dominus  Antonius  de  Fonsecha. 

Comendator  de  Haro,  dominus  Gotier  Gusmez 
de  Fosalinda. 

Dominus  Joannes  Claver,  rei^ens  apud  ducem 
Mediolani. 

Oratores  regis  NeofoU, 

Dominus  Franciscus  de  Montibus. 
Dominus  Joannes  Baptista  Caraffa,  residens  Me- 
diolani. 

Dominus  Alouisius  Ripol,  secretarius. 

Oraiiyr  marckionis  Mantucp. 

Dominus  Benedictus  Tosabecho,  eques. 

Orator  ducis  Ferrarice. 

Dominus  Antonius  de  Constabelis,  eques,  resi- 
dens Mediolani. 

Legatus  apostoUcus, 

Dominus  Bemardus,  tituli  Sanct»  Crucis  in  Hie- 
rusalem,  presb.  cardinalis. 

Cum  domino  duce  Mediolani. 

lUustrissimus  dominus  Ludovicus  Maria  Sforcia 
dux  Mediolani. 

Qlustrissima  domina  Beatrix,  uxor  domini  ducis. 

Dominus  Galeaz,  comes  Malcis,  olim  filius  ducis 
Galeacìi  N. 

Dominus  Joannes  Franciscus  Severinus,  comes 
CayaciL 

Dominus  Marchesinus  Stanga. 

Dominus  Angelus  de  Florentia. 
'        Dominus  Joannes  Jacobus  Igilinu  ^,8Corotarius. 


SOS 


MCCCCLXXXXVI,  SETTEMBRE. 


310 


Episcopus  Comi,  de  domo  Traulcia. 

Episcopus  PlaceiitisB. 

PK>thonotariiis  de  Negrìs. 

Dominus  Gilbertus  de  Carpi. 

Dominus  Galeotus  de  la  Mirandula. 

Dominus  Petrus  de  Landrkino. 

Dominus  Galeacius  Visconte. 

Dominus  Baldisera  de  Pusterla. 

Dominus  Antonius  Maria  Palavicino. 

Dominus  Julianus  de  Medieis. 

Dominus  Lodovicus  de  Carpi. 

Dominus  Coradinus  de  Vilmereha,  scalcus  ge- 
neralis. 

Dominus  Baptista  de  P^rma,  comes,  scalehus. 

Dominus  Andreas  Del  Borgo,  secretarìus. 

Dominus  Jacobus  Antiquarius,  secretarìus. 

Dominus  Joannes  de  Casalis,  olim  favorìtus,  et 
reliqui. 

Dominus  Hermes  marchio  Torton»,  olim  filius 
ducis  Galeacii. 

Dominus  Galeacius  Severìnus,  habebat  febrem 
quartanam. 

Dominus  Petrus  de  Barbuò. 

149*  Sìicesso  dil  re  di  romani. 

Et  rìtomiamo  al  re  di  romani  el  qual  era,  chome 
ho  ditto,  a  Vegevene,  desideroso  di  romper  in  Pia- 
monte,  et  questo  per  V  opinion  dil  ducha  de  Milano 
suo  ailine.  Et  etiam  volleva  andar  verso  Zenoa.  Et 
è  da  saper  che  scrisse  al  ducha  di  Feriu^  che  do- 
vesse vegnir  a  la  sua  presentia,  questo  perché  non 
volleva  più  fosse  francese  ma  bon  italiano,  et  esso 
ducha  li  rispose  non  poteva  vegnir,  ma  manderia 
suo  fiol  don  Alfonxo.  Et  il  re  rescrisse  voleva  lui 
et  non  el  fiol,  et  acciò  più  presto  venisse,  ordinò  a 
domino  Antonio  di  Constabeli  cavalier,  orator  di 
esso  ducila,  che  di  Milano  a  Ferara  andar  dovesse  a 
far  vegnir  li  el  suo  signor.  El  qual  andoe  ;  tamen  el 
ducha  mai  vi  volse  andar.  Mandoe  eliam  esso  re  a 
Zenoa  tre  oratori  i  qualh  steteno  fino  che  *1  re 
preditto  in  Zenoa  introe,  zoé  Jachel  Jacob  capitano, 
llieronimo  Vento  ncapoUt^mo,  et  Zuam  Falco.  1  qualh 
andono  per  conforUir  zenoesi  dovesseno  sUir  con- 
stanti con  la  liga,  ne  temer  dil  re  di  Franza.  Or  è 
da  saper,  per  più  intelligentia  di  la  presente  ve- 
nuta di  qua  da'  monti  di  esso  re  de'  romani,  come,  a 
di  "25  avoslo,  soa  majestà  si  parti  da  Norbigno,  et 
a  di  ^G  zonze  a  higo  di  Como,  et  a  di  ultimo,  hes- 
sendo  venuto  contra  el  Ciirdinal  di  Santa  Croce  le- 
gato apostohco  et  e)  ducha  de  Milano,  con  li  altri 


oratori  apresso  di  lui  esistenti,  a  Meda,  mia da 

Como,  sotto  una  frascha  esso  re  dette  audientia  al 
prefato  legato,  dove  ivi  fo  fato  una  disputatione 
cercha  questa  sua  venuta.  Et  a  di  primo  di  questo 
mexe  di  septembre,  intrò  in  Vegevene;  et  a  di  13 
dette  audientia  a*  quatro  oratori  zenoesi  venutoli 
contre  per  honorarlo,  et  eUam  volevano  reliaver 
Pietrasanta  posseduta  per  luchesi,  come  ho  ditto  di 
sofNra.  A  di  13  dete  audientia  a  quatro  oratori  dil 
ducha  di  Savoja,  et  eliam  prima  a'  quattro  ì\ì  Mon- 
fera,  i  quaUi,  dubitando  di  novità  sul  stato  Ihoro,  si 
veneno  a  inchinar  come  sotto  posti  a  l'imperio. 
Poi  a  di  16,  dete  audientia  a  li  oratori  di  la  Signoria 
nostra,  come  difusamente  descriverò  di  sotto.  Et 
indi  steteno  alcuni  zorni  in  coloquii  quid  fiendum. 
Ancora,  vene  da  Mantoa  uno  orator  dil  signor  mar- 
chexe  U  a  Vegevene,  a  far  reverentia  a  soa  majestà. 
El  ducha  de  Milano,  in  questo  mezo,  atendeva  a  far 
grandissime  extrusion  a  li  so  populi  per  vegnir  su  da* 
nari  etc.  Et  fece  nove  impositione,  per  la  qual  cossa 
universalmente  tutti  li  cittadini  li  volevano  male  et 
erano  come  desperadi,  desiderando  ogni  novità.  Et 
acciò  se  intenda  le  nove  impositione,  qui  sotto  sa* 
rano  scrite.  Et  prima,  per  ogni  rota  di  mohuo  in 
monte  ducati  4  ;  per  ogni  rota  in  piano  ducati  8  ; 
per  ogni  rota  in  aqua  ducati  i^;  |)er  ogni  pie  di 
terra  pizzoh  12  ;  per  ogni  caxa,  over  focho,  una  ga* 
lina,  come  eliam  difusainente  di  sotto  tocherò  que* 
sta  materia. 

Exemphim  Hterarum  serenissimi  domini  romano-  1 50 
rum  regis  ad  illuslrissimum  dominium   Vene- 
liarum, 

Maximihanus,  divina  favente  clementia  romano* 
rum  rex  augustus  etc.  lllustris  sincere  dilecte.  Non 
absque  vehementi  admiratione  inteliigimus,  aliquos 
in  tuo  senatu  esse,  qui  prsesentia  dumtaxat  cernen- 
tes,  futuros  autem  rerum  eventus  parum  pensantes, 
tibi  consulere  satiigunt  :  ut,  iam  italicis  rebus  ad 
mehus  dispositis,  manum  a  promisso  nobis  et  san* 
ctissimae  ligse  nostra  presidio  retrahas,  et  illud,  ut 
eo  fortius,  majori  urgente  necessitate,  subvenire 
valeas,  in  aliud  tempus  reponas.  Cujus  quidem  rei 
nobis  maximum  argument4im  praebet,  quod  tam 
crebro  totqu^  admonitionibus  a  te  tuisque  orditori* 
bus.  ut  Italiani  ingrederemur,  requisiti  fuimus  ;  et 
nunc,  cum  ipsas  exhortationes,  non  sine  gravi  inco- 
modo, labore  et  impensa,  adimplevimus  et  in  Ita* 
Uam  venimus,  ut  tibi  ac  dominio  tuo  pacem  et  tran- 
quiiUtatem  paremus,  ac  ab  intolierabih  gailorum 
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sehrilule  liberernus,  le  in  porrigendo  nobis  ppomis- 
so  adjutorìo  reperjmus  neglìgentem.  Quare  te  hor- 
tamur,  ut,  prò  solila  prudentia  tua,  haec  pnesentia, 
qu8B  parva  et  minima  sunt,  pensare  velis,  et  quan- 
tum mali  atque  incomodi  subsequi  |)ossit,  si  co- 
munem  hostem,  jam  fere  fessum  atque  defatigatum, 
respirare,  ac  fortiores  vires  assumere  paliemur.  Haec 
si  mature  cogitaveris,  speramus  te  oculos  ab  ini- 
quorum  consiliis  aversuruni,  et  obtusas  illis  aures 
pnebilurum  :  nam,  qui  talia  tibi  vel  scnatui  tuo  eon- 
sulunt,  aut  se  ipsos  non  intelligunt,  aut  totius  Italiae 
tuamque  et  dominii  tui  omnimodam  jacturam  atque 
ruinam  quacrunt.  Si  enim,  prò  tua  scnatusque  tui 
solila  prudentia,  in  animo  revolvis,  quanta  cum  im- 
pensa nostra,  absque  imperii  nostri  subsidio,  toti 
Italia»  ac  dominio  tuo,  preterito  ac  pKKseiiti  anno, 
praestitimus,  de  facili  compcries  nos  longe  aliud,  et 
christianae  reipublic^  et  laboranti  Italiae  magis  ex- 
pediens,  secutos  fuisse  consilium,  et  hodie  sequi  ; 
corpusque  nostrum,  vitam,  et  omnes  nobis  a  Deo 
concessas  facultates,  non  modo  prò  satute  ac  libera- 
tione  Italia»,  sed  etiam  ad  comunis  hostis,  christia- 
naeque  pacis  et  quielis  perturbatoris  oppressionem, 
liberaliter  exponere  atque  elargiri.  Nam  hostis  ipsc 
qui,  rebus  in  Italia  prospere  gcstis,  regnisque  et  ci- 
vitatibus  plus  minis  quam  armis  subactis,  in  tantam 
animi  libidinem  dominandique  cupiditatem  exarsit, 
ut,  quam\is  imprsesentiarum  Italia  suis  evacuata  mi- 
litibus  credatur,  ipse  tamen,  rosumj)tis  viribus,  pro- 
nimia  potenfia  sua,  ad  Italiam  maiori  exercitu  re- 
gredi,  et  ipsam  suo  jugo  perpetuo  ac  servituti  om- 
nino  subjicere  conabitur.  Netpie  tunc  Italia,  etiam  si 
vellet,  ipsius  pr>tpnlia;  adiK)  facile  resistere  poteril  ; 
quemadmodum  nunc  possot,  attento  nostro  et  se- 
renissimi frafris  nostri  llispanìarum  regis  subsidio, 
150'  quod  nunc  impendimus,  et  in  bis  forsan  temporibus 
prsBStare  non  valebimus,  cum  nos  turcarum,  ille 
saracenorum  armis,  oppugnemur  atque  adeo  molc- 
stemur,  quod  impossibile  nobis  erit  pro|)ria  delin- 
quere ac  aliena  tutari.  Accedil  et  illud,  quod  bclve- 
tii,  populus  ferox,  rapina  tantum  aut  stipendio  alie- 
no vivens  quorum  robore  gallorum  rex  omnia  in 
Italia  peregit,  nunc  ad  nostra  et  ligac  nostrae  sti- 
pendia venerunt  ;  quorum  ferocitate  hostis  temeri- 
tatem  de  facili  r.  primere  speramus.  Quod  si  eorum 
opera  non  utemur  et  promissa  eis  sti|)endia  non  ex- 
solventur,  justam  sibi  impostorum  causam  ess(»  cre- 
dent  ad  gallorum  regis  stipendia  contra  llaliam, 
eujus  fauces  inhabitant,  rocurrendi;  polissimum, 
cum  nos  alibi  esse,  et  a  (urcis  occupari  intelligent. 
Quantap  ex  hoc  calamifales  lUdiae  evenire  possint, 


tua  prudenlia,  Ai.lebis  :  nobis  etiam,  et  prasfato  se- 
renissiiiio  fratrì  nostro,  Ilispaniarum  regi,  tunc  nulla 
Italiam  tutandi  causa  relinquetur  ;  cum  ad  praeisens 
ambo,  precibus  et  hortatu  omnium  fere  Italiae  pò- 
tentatuum,  arma  contra  gallorum  regem,  non  no- 
stra, sed  tutandae  Italiae  causa,  sumpsimus,  bdlum 
inivimus,  ingentes  expensas  fecimus,  ac  ipsum  ho- 
stem ad  tantam  necessit^atem  redigimus,  ut,  omni- 
potentis  Dei  et  comunis  ligae  subsidio,  ipsum  ad 
tantam  extremilatem  de  facili  deducere  possemus, 
ut  debitas  ac  honestas  pacis  conditiones  petere,  et 
post  hec  de  suo  contentari  cogeretur.  Si  autem  Italia 
hanc  opportunitatem  negligert  et  indemnitati  suae 
consulert  prò  nunc,  non  erit  in  fulurum  qui  in  invi- 
lam  aut  renilentem  beneficium  conferat  ;  cum  jam 
de  nobis  atque  praedicto  serenissimo  fratre  nostro 
tam  modica  ratio  habeatur,  ut  praestitis  beneficiis 
noslris  praeponantur  pravorum  Consilia,  qui  inter 
nos  et  sanctissimam  ligam  nostran^^scismaiii  et  dis- 
sensiones  qua»runt,  in  maximum  totius  catholicae 
fidei,  Italiae  libertatis,  et  status  tui  detrìmentum. 
Ipse  enim  gallorum  rex,  transacto  anno,  cum  per- 
turbasset  statum  mediolanensem,  qui  a  nobis  et  a 
sacro  imperio  nostro  dep  ndet,  nobis,  in  rccom- 
pensam  illatae  injuriae,  et  te  et  dominium  tuum  ob- 
tulit,  nobisque  de  omnibus  damnis  et  expensis  |>er 
nos  in  bellis  contra  ipsum  factis.  satisfacere,  oppi- 
daque  et  dominia  nostra,  et  diarissimi  filii  nostri, 
quae  adhuc  in  eius  potestate  sunt,  restituere  ;  et  sub- 
ioto  neapolitano  regno,  nobis  contra  te  et  domi- 
nium tuum  in  subsidium  venire  voluit,  nobiscum- 
que  ac  cum  serenissimo  fratre  nostro,  Ilispaniarum 
vege,  ob  afiìnitates  et  matrimonia  inter  illustrissimas 
proles  nostras  contracta,  perpetuum  pacis  et  amoris 
fiedus  inire  voluit  ;  et  de  observatione  foedcris  hu- 
jusmodi,  nos  uberrimis  cautionibus  recidere  certio- 
res.  Nos  autem,  totius  Italia»,  quae  nostro  sacro  im- 
perio romano  unita  ac  incorporata  osi,  pacem  et 
tranquillitatpm  nostris  et  pnefati  fratris  ac  etiam  fi- 
lii nostri  comodis  praeponere  volentes,  hujusmodi 
promissis  atque  sollicitationibus  surdas  aurcs  pne- 
buimus,  ncque  ad  ea  aliquatenus  amplectenda  ani- 
mum  inclinavima^  ;  o^a  firma  spe  atque  fiducia  du-  lf>l 
cti,  quod  et  tu  et  caeteri  polenlatus  Itali»,  prò  ea 
singulari  prudentia  quam  comunis  fama  vobis  ad- 
scribit,  et  noslram  erga  vos  gratiam,  benivolentiam 
et  sinceritatem,  grate  suscipere,  et  futuris  calamita- 
tibus  maturius  providere  deberetis.  Non  igitur, 
absque  gravi  animi  nostri  molestia,  haec  ad  te  scri- 
bimus,  quae  ad  conturbandum  uniuscujusque  mode- 
stissimi primipis  animum  sufiicerent.  Sed  ut  major 
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nobis  ingratìtudo  exhibeatur,  nonnulli  ex  tuis,  satis 
leviter  et  ridiculose,  de  nobis  falso  tibi  suggerere 
non  erubescunt  :  quod  pecuniain  hanc,  quam  nuper 
prò  levando  exercitu  nostro  et  in  Italiani,  prò  tua 
lotiusqiie  Italiae  tibertate  tutanda,  ducendo,  petivi- 
mus,  in  nostros  usus  convertere,  et  antiqua  debita 
eisdem  persolvere  vellemus.  Poterit  circunispectio 
tua  finniter  credere,  nos  non  alia  de  chiusa  hiijus- 
modi  pecunias  pctiisse,  nisi  ut  exercitum  nostrum 
levare  et  ad  Italiain  ducre,  tibique  et  aliis  Itali®  po- 
tentatibus,  ad  niultas  instantias  vestras,  poUicitam 
fidem  ser>'are  poswsemus  :  ad  quod  etiam  pecunia  ipsa 
a  te  petita  minime  sufficiebat,  sed  multo  majore  de 
nostra  exponere  oportuit;  prout  hactenus,  ab  eo 
tempore  quo  gallorum  rex  Itnliam  intravit,  duos 
exercitus,  unum  ad  ducendum  in  Italiam  (quod, 
transacto  aimo,  prò  ci\itatis  Novariensis  liberatione 
etiam  fecimus  ),  alterum  ad  tutanda  confinia  nostra 
versus  Galliam,  absque  tuo  aut  cujusvis  alterius  sub- 
sidio  tenuimus  ;  et  ad  hunc  solum  fìnem  aluimus, 
ut,  quam  primum  gaUomm  rex  iterum  in  Italiae 
ora  pedoni  figeret,  nos  eidem  occurrero,  conatus 
ejus  reprimere,  et  ab  ejus  tyrannide  sanetam  ro- 
manam  Eeelosiam,  totamque  italiam  liberare  valere 
mus.  Ex  quibus  omnibus,  cireumspeclio  tua,  prò  so- 
lita tua  et  s(M)atus  tui  prudentia,  elicere  poterit  :  si 
prò  antiquis,  ut  fabulantur,  debitis  nostris  solvendis, 
aut  prò  tutanda  republica  pecunias  et  promissum  a  te 
subsidium  rcquisivimus.  Nostra  enim,  absque  sacri 
imperii  aut  provinciarum  nostrarum  aliqua  contri- 
butione,  erogavimus;  pacem,  ut  profertur,  nobis 
oblatam  renuimus  ;  Italiam,  ad  tuam  aliorumque  pò- 
tentatuum  instantem  requisitioncm,  ingressi  sumus  ; 
omnia  nostra,  usque  ad  sanguinis  effusionem,  imo 
ad  extremum  spirilum  elargire  instiluimus  ;  noctes 
insomnes  |)eregimus,  et  nulla  nobis  dies  elabitur 
aut  bora,  quibus  de  salute  Christiana»  reipublicae  ac 
Italiae  Iranquillitate  soilicitam  curam  non  geramus, 
et  quantum  in  nobis  est,  ad  cffectum  non  deduca - 
mus:  quse  omnia,  tuum  ac  senatus  tui  animos,  po- 
tius  ad  fidem  nobis  pra^standam,  quam  malivolis  et 
151  •  zizaniìe  s(»minatoribus  adhibendam,  inducere  de- 
berent. 

Haec  omnia,  prò  singulari  nostra  erga  te  gratia 
ac  sinceni  bcnivolcnlia,  tibi  significare  et  ad  memo- 
riam  reducere  voluimus;  ut  de  iisdem  senatum 
tuum  cerliorem  nHldero,  et  optimam  nostram  dis- 
positioncm,  f)ro  status  corum  ac  totius  Italia»  con- 
sc^rvatione,  palefacere  possis.  Non  enim  ab  incoeplo, 
nisi  inviti,  dosistomus  ;  seti  sicrum  im|)eriuin  no- 
stnnn,  prò  conserva  tiene  lil)erlalis  Italia»  continue,  | 


maximis  expensis  nostris,  commovemus  ad  arma 
contra  catholicae  pacis  conturbatorem  suscipienda, 
commovebimusque  ;  donec  is  pacis  perturbator, 
etiam  ad  pacem  cum  christicolis  observandam  com- 
pellatur,  et  ad  unionem  romana;  Ecclesia  reduea- 
tur.  Quare  te  hortamur  ut,  habita  nostri  ac  omnium 
pracdictorum  debita  ratione,  oratoribus  tuis,  qui 
nunc  ad  nos  p  ofìciscuntur,  plenam  de  cunctis  infor- 
mationem  dare,  et  eis  talem  facultiitem  concedere 
velis,  ut,  una  nobiscum,.  apostolico  legato  et  illustri 
duce  Mediolani  ac  comuni  sanctissiroa  liga,  salutem 
ac  prosperitatem  christi;ma;  religionis,  Itali»,  et  om- 
nium nostrum  tractare,  conservare  et  defendere  va- 
leam.  Hoc  si  feceris,  procul  dubio,  et  tuam  et  do- 
mimi tui  salutem  et  tranquillitatem  procurabis.  Si 
autem  prava  secutus  fueris  Consilia,  recordaberis 
imposterum,  Consilia  prava  nunquam  bonos  partu- 
riisse  effectus.  Ex  Viglevano,  die  nona  septembris, 
anno  Domini  i4DG;  regni  nostri  romani  undecima 

A  tergo  :  Illustri  Angustino  Barbadico,  duci  Ve- 
neliarum,  sincere  nobis  dileclo. 

A  la  qual  cussi  fo  rispi>sto  : 

Exeinplum  lUerarum  iliustrissimi  domimi  Vene- 
liarum  ad  serenissimum  dominum  Maximilia- 
nam  romaiiorum  reyem. 

Serenissimo  et  excellentissimo  domino  Maximi- 
liano  Dei  gratia  romanorum  regi  semper  augusto 
ac  Austria;,  Burgundiae  etc.  duci  illustrissimo,  Au- 
gustinus  Barbadico,  eadenì  gratia,  dux  Venetiarum 
etc.  salutem  et  prosperorum  successuum  incremento. 

Comperta  nobis  dudum  summa  et  incomparabi- 
lis  asquitas,  bonitas  et  mansuetudo  caesareae  msye-  ^ 
statis  vestrae,  fuerunt  in  causa,  cur  minus  molesta 
nobis  fuerit  lectio  literarum  suarum  dici  Vili  mensis 
praesentis,  proprio  tibellario  allatanim.  Quarum  sin- 
gula  capita,  cum  particulatim  consideramus  eteorum 
sensuni  inspicimus,  procul  dubie  elicimus  :  ejusmodi 
literas  non  ab  optiina  mente  regiae  vestra;  majest^i- 
tis  emanasse,  sed  ab  aliquorum  Consilio,  qui  male 
videnlur  instructi  et  naturalLs  rectiludiiùs  nostre,  et 
ingenita?  observanti»  qua  veslrain  celsiludinem  pro- 
scquimur,  et  seni|)er  fuimus  prosecuti. 

Non  est  pro|)osili  nostri  ad  unumquidquerespon- 
dere,  singula  objt»cta  refellere,  ncque  longa  serie  ora- 
tioiìis  enumerare,  quant;i  cum  sinceritate  et  veritate 
(cuius  ipse  Deus  tcstis  est,  qui  est  ipsa  veritas)  in 
cunctis  o|>eribus,  vcl  etiam  cogilationibus  nostris,  15^ 
iiicesserinuis  sen)j)er  et  incedamus;  qualiaque  et 
(pianta  facta  a  nobis  fuerint  et  incessanler  Kant,  prò 
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quiete  et  securitate  conraxlcratorum  nostròrum,  ac 
dignitate  et  comodo  totius  sanctissimse  confcedera- 
tionis  nostra.  Sed  consulto  brevìlatem  sectabimus; 
tum,  ne  in  recitatione  rerum  omnibus  notissimarum 
t«dìum  afferamus,  tum  vero,  ut  vitemus  et  decline- 
mus  invidiam  contentionis.  Duo  sunt  imprimis,  ad 
qus  (cum  immediate  tangant  honorem  nostrum) 
carptim  et  cum  omni  debita  reverentia  responden- 
dum  censuimus  caprese  majestati  vestrae,  vel  po- 
tius  auctoribus  qusmodi  literarum.  Videmus  prìmum 
taxari  fidem  nostrum  in  servandis  promissis;  et  su- 
binde  detrahi  iis  quae,  tanta  pn)mpti(udine  et  studio, 
Deo  bene  juvante,  peregimus  prò  confoederatorum 
et  totius  Italiae  salute  et  quiete. 

Quoe  sit  fidcs,  in  cunctis  rebus,  ab  ipso  conditae 
urbis  nostrae  primordio,  a  nostris  progenitoribus  et 
a  nobis,  commutato  tenore,  semper  servata,  id,  ne- 
dum  vetera  documenta  rerum  preeteritarum  edocent, 
verum  etiam  prssentia  et  in  omnium  nostrum  ocuiis 
secuta,  perspicue  et  manifeste  declarant;  quorum 
commcmorationem  malumus  ab  aliis  fieri  quam  a 
nobis  ipsis,  prò  servanda  niodestia  nostra.  Quod 
tamcn  dicere  possumus  et  volumus  :  observare  fidem 
et  stare  promissis,  esse  proprium  et  peculiare  status 
nostri.  Qualia  autem  fuerint  oi)era  ad  securitatern 
Italiae  et  defensionem  confo&Jei'atonjm  a  nobis  coHa- 
ta,  cum  gravissima  et  incredibili  impensa  nostra,  etiam 
ultra  obligationes  foederis,  neminem  credimus  igno- 
rare ;  cum  nullus  fere  in  Italia  locus  existat  immunis 
aut  expers  proesidiorum  nostrorum  :  sed  imprimis 
ac  potissimum,  loca  ipsa  in  quibus  nunc  caesarca  ma- 
jestas  versatur,  locuplex  et  amplissimum  possunt 
aflÌMTe  testimonium,  et  fidei  nostrse,  et  ipsius  veri- 
tatis.  Quae,  si  forte  in  ore  amicorum  minus  fidei  pos- 
sident,  ab  ipsis  comunibus  hostibus  petatur;  i]ui  duo 
hsc  passim  affìrmant  ac  praedicant  :  universam  Ita- 
liam  a  nobis  fuisse  liberatam,  ac  e  manibus  eorum 
ereptam  ;  nostrumque  dominium,  praesenlibus  tem- 
poribus, esse  fidei  et  vcritatis  excmpbr. 

«  Plura  dbùmus  quam  initio  constitueramus,  ut 
qui  nostris  oratoribus  munus  hoc  diffusius  exequen- 
dum  demandavimus.  Hoc  unum  nos  subjicere  volu- 
mus, cum  omni  asseveratione,caesareae  majestati  ve- 
strae  :  numquam  et  nulla  renmi  varietale  defecturos 
nos  a  solita  fide  nostra,  nec  minus  a  summa  obsor- 
vantia  et  cultu,  quibus  caesaream  majestatem  ve- 
sfram  colimus  et  veneramur. 

Data  in  nostro  ducali  pala  (io  die  XIX'  sejUem- 
tni8  1496,  Indii'L . . . 

£1  ac<!iò  da'  venitiani  non  manchasseno  dì  la  pro- 


messa fata,  in  questo  mexe  li  mandono  fino  a  MUano 
ducati  10  milia,  U  qualli  fono  trati  da  U  camerlengi 
di  comun,  et  mandati  di  terra  in  terra  fino  a  Milano, 
deve  a*  soi  comessi  fono  dati,  et  la  majesta  sua  fece 
uno  sento  dil  recever. 

Di  f  audienUa  data  per  il  re  di  romani  a  li  nostri    1  ^^  * 

oratori  a  Vegievene, 

Essendo  arivati  li  nostri  do  oratori  sopra  notati 
a  Vegievene,  la  majesta  dil  re,  in  quella  sera  mede- 
ma,  mandoe  do  so  baroni  a  notificarh  come  era  pre- 
sto di  darli  audientia  quando  a  Ihoro  pareva  ;  et  se 
in  quella  sera  volevano,  sua  majesta  era  prontissima. 
Or  h  oratori  vdseno  indusiar  al  zomo  sequente,  che 
fo  a  di  16  settembre.  Et  cussi,  a  bore  "20,  el  re  man- 
doe a  tuorli  do  so  consejeri,  tra  li  qual  uno  era  do- 
mino Gualtier  de  Stadion  cUias  stalo  come  oratore, 
et  insieme  con  Francesco  Foscari  et  Marco  Damlolo 
et  tutti  nui  zentilomeni  che  ivi  eramo  andati  a  vedtf 
la  cesiirea  majesta,  per  bordine  andono  in  castello  a 
la  publica  audientia.  Et  montati  sopra  la  scala,  la 
majesta  dil  re  era  in  una  camera  in  piedi  davanti 
una  cari^  coperta  di  pano  d*  oro,  in  mezo  del  car- 
dinal legato  et  del  ducha  de  Milano,  de  U  oratori  di 
Spagna  et  di  NapuU,  i  qualli  stavano  pur  in  piedi.  Et 
eraW  etiam,  li  in  camera,  el  conte  de  Malz  nepote 
dil  ducha  di  Milan,  el  conte  di  Cajazo,  el  signor  Ca- 
lcolo di  la  Mirandola,  el  signor  Gilberto  da  Carpi, 
el  vescovo  di  Como,  el  vescovo  di  Piasenza,  el  pro- 
tiionotario  di  Negri,  domino  Marehesmo  Stanga  el 
domino  Angelo  de  Florcntia  et  altri.  Et  ivi  davanti, 
li  quatro  nostri  oratori  in  piedi,  ut  mox  est,  presen- 
tala la  lettera  di  credenza,  domino  Marco  Antonio 
Morexini  cavalier,  vestito  d' oro,  fece  una  breve  et 
sapientissinia  oratioiie  latina  di  questa  sustanUa:  co- 
me, havendo  el  principe  el  senato  nostro  inles)  la 
venuta  di  soa  m9\jestii  cesarea  di  qua  da'  monti,  si 
alegrono  summamenle,  et  che  ess«i  illustrissima  Si- 
gnoria nostra  etiam  si  ralegrava  con  soa  celsitudine 
di  la  bona  valitudine  soa,  el  dil  bon  voller  che  quella 
havia  per  la  salute  de  ItaUa  e  conservation  di  la 
santissima  liga.  Et  che  la  repubbUca,  Ueto  animo, 
baveano  electi  Ihoro  do  oratori,  laudando  il  collega 
suo,  che  venisseno  da  sua  majesta  per  tralar,  e  con- 
sultar, e  ubedir  quello  che  quella  cosiirea  miyeslà  soa 
ordinaria  per  il  ben  et  quiete  de  Italia,  dimostrando 
la  devution  che  s(*mpre  il  senato  havia  lìhxiio  al  sa- 
cro romano  imperio  ;  cwterum  quello  che  il  princi()e 
et  il  senato  h  haviano  ordinalo  dovesse  explicare 
quando  li  pareva,  et  dove  erano  parati  obteni|)erare 
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mamUiiis^  non  restando  di  offrir  il  principe  et  senato 
a  usarli  a'  soi  servieii.  La  qual  oratione  fo  da  tutti 
laudata,  et  compita,  la  niajestii  dil  re  si  serò  insieme 
con  il  cardinal  et  el  ducha  et  legati  di  Spagna  e  Na- 
poli, et  ordinò  fusse  portato  4  cariege  davanti  di  lui, 
et  si  sento,  et  volse  etiam  li  quatro  nostri  oratori 
sentassero  ;  et  per  domino  Ludo\ico  Bruno  suo  con- 
sìer  e  secretano  fo  risposo  pur  latine  a  la  dita  ora- 
tione verha  prò  verbis,  ringratiando.  Et  poi  volse 
darli  r  audientia  secreta,  et  consultar  quid  fiendum^ 
et  mandono  fuora  tutti,  et  quelli  restono  in  ditto 
consulto  Sijrà  qui  soto  scriti.  Et  domino  Marquardo 
suo  secretarlo  era  quello  che  nomine  regis  parlava  et 
proponeva,  perchè  il  re  non  parloe,  et  il  cardinal,  il 
ducha  et  T  orator  di  Spagna  et  li  nostri  oratori,  ma- 
xime il  Morexini,  sempre  Ialine,  Al  quello  fo  consul- 
153  tato,  quivi  non  scriverò;  scUieel  solum  che  il  re,  a 
requisitione  dil  ducha  de  Milan,  voUeva  muover 
guerra  in  Piamonte  et  andar  adosso  dil  marchexe  di 
Monfera  over  Savoja  di  qua  da'  monti  ;  ma  la  Signo- 
ria nostra  mai  volse  tal  cossa.  Et  li  oratori  di  Monfera 
e  di  Savoja  dubitavano  assai,  et  perhò  veneno  a  oferir 
a  la  cesarea  majesta  il  stato  Ihoro.  Et  li  oratori  di 
Zenoa  veneno  per  rehaver  Pietrasanta,  a  li  qual,  per 
il  re,  ducha  de  Milano,  et  oratori  di  la  liga  ivi  li  fono 
promesso  di  fargela  renderà*  luchesi  in  termine  di  do 
mexi.  Questo  feno  acciò  zenoesi  fusseno  constanti, 
perché  era  pur  qualclie  dubito  di  armata  che  in  Pro- 
venza si  faceva,  come  tutto  difusamente  in  uno  mio 
itinerario  ho  scriplo.  Or  il  re  solicilava  di  andar  a 
Zenoa,  non  volendo  nostri  che  andasse  in  Piamonte, 
et  voleva  li  fusse  mandato  ducati  6000  per  li  sgui- 
zari  che  erano  za  di  qua  da'  monti  verso  Como,  et 
diceva  ne  era  n.**  4000,  et  dimostrava  eiiam  voUer 
andar  a  Pisa  per  mantegnir  quella  terra  in  liberta. 
Et  steteno  in  consulto  fino  a  bore  4  di  note,  et  poi 
cussi  ogni  zorno  steteno  in  consulti  etc.,  come  sarà 
scriplo  di  sotto.  Et  in  questa  terra,  inteso  questo,  il 
conse^lio  di  p;  egadi  frequente  se  reduceva  per  farli 
risposta.  Et  il  re  poi,  a  di  53  dito,  partite  di  Vegie- 
vene  e  andò  a  Tortona,  poi  a  Zenoa  ;  et  ordinò  el 
ducha,  el  cardinal  e  tutti  U  oratori  dovesseno  andar 
a  Tortona,  che  fin  tre  zomi  ritorneria  di  Zenoa  ivi, 
el  in  questo  mezo  vegneria  la  risposta  di  la  Signoria 
nostra.  Tamen,  poi  che  andò  a  Zenoa,  più  non  ri- 
tornoe,  (|ual  udirete  legendo  più  avanti.  Or  quelli 
introno  ne  li  consulti  a  Vigievene,  fono  questi. 

Questi  fono  in  consulto  a  Vegievene. 

El  serenissimo  Maximiliano  re  di  romani. 


El  reverendissimo  cardinal  di  Santa  Croce,  ìegàU> 
apostolico. 

Lo  illustrissimo  signor  Lodovico  Maria  Sforza 
Anglo  dqcha  de  Milano. 

Domino  Johanne  Qaver,  orator  yspano. 

D.no  Francisco  de Montibus.    \      t    -a-k     y 

D.no  Johanne  BaptistaCaraiEsi.)  ^  ' 

D.no  Antonio  Grìmani  procurator. 

D.no  Marco  Antonio  Morexini  cavalier. 

D.no  Francesco  Foscari  et 

D.no  Marco  Dandolo  doctor  et  cavalier. 

El  conte  de  Malz,  fo  fiul  del  ducha  Galeazo. 

Domino  Marchesin  Stanga,  texorier  dil  ducha. 

El  conte  de  Oijazo  signor  Zuam  Francesco  da 
Sanseverino. 

Domino  Angelo  de  Fiorenza,  olim  orator  dil  du- 
cha al  re. 

D.no  Johanne  Jacobo  Igilin,  secretano  dil  ducha] 

Domino  conte  di  Nalt. 

Domino  Marquardo,  consier  dil  re. 

Georgio  Franco,  secretano  de  li  oratori  nostri. 

Zuam  Piero  Stella,  secretano  del  Foscari. 

Et  uno  secretano  del  reverendissimo  l^to. 

É  da  saper,  che  li  oratori  dil  re  di  Napoli,  licei  il 
suo  re  non  fusse  ne  la  liga,  (amen  entravano  ne  li 
consulti,  et  era  perchè  il  re  di  romani  fece  Ferdi- 
nando suo  fratello  jurato,  et  di  qua  vien  che  ditti 
oratori  steteno  ne  li  consegli;  il  modo  che  il  fece  et 
dove,  è  scripto  il  tutto  di  sopra.  L' habito  dil  re  era  153  * 
questo.  Di  n^o  tutto,  perchè  cussi  va  vestito  et 
non  si  metterà  collor  fino  non  habi  una  vitoria  cen- 
tra turchi.  Havia  una  vesta  longa  di  veludo  n^ro  a 
la  ponentina,  fodrà  di  zendà,  una  bareta  di  lana  a  la 
francese  con  alcune  cordeline,  cavelli  assa'  bianchi 
et  longi,  calze  di  pano  negro  con  scarpe  et  zoooU  a 
modo  pantofe,  con  uno  per  di  vanti  in  man,  et  sora 
el  zipon  havia  una  cadenela  d*  oro  picola  con  la  sua 
insegna  di  uno  molton  d' oro  scortegado,  viddioet 
veUus  aureum,  la  qual  è  Y  insegna  di  Borgogna.  È 
di  effigie  simillimo  tutto  a  uno  nostro  patricio  chia- 
mato domino  Joanne  Georgio  di  S.  Marcuola.  Di  le 
parte  et  condition  di  esso  re,  che  sono  perfectissime, 
qui  non  scriverò  per  non  esser  al  preposito  el  averle 
ad  plenum  nel  itinerario  scrito.  Non  havia  niun  da 
conto  con  lui.  El  conte  Arigo  de  Fustemberg  era  li 
a  Vegievene  amalato  di  mal  francese.  La  compagnia 
di  sua  majesta  malissimo  vestita,  et  non  havia  ca- 
vah  600,  quasi  tutti  tristissimi.  Tamen,  havia  arme 
et  artellarie  menate  con  lui  di  Alemagna,  et  la  du* 
chessa  di  Milan  li  donò  una  bellissima  letiera  di  cam- 
po lavorada  a  destagli  et  ago,  di  valuta  di  zircha  du- 
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cati  1000.  La  qual  la  vidi  et  era  belUssinìa.  Et  ditta 
ducliessa  era  U  a  Vegevene  g^a^^da,  ne  mai  dal  du- 
cha  si  parte.  Ha  do  figlioli.  Il  primo  chiamato  Her- 
cules di  anni  cinque,  chiamato  etiam,  a  requisition  dil 
re,  Hercules  Maximiano,  intitulato  conte  di  Pa\ia,  et 
nato  avanti  fusse  dudia  de  Milano.  L' altro,  di  anni 
Ire,  nominato  Sforza.  El  .signor  Galeazo  di  Sanseve- 
rino,  capitano  zeneral  dil  ducha  et  suo  zenero,  era 
11  a  Vegievene  con  la  febre  quartana,  né  in  cosse  di 
stato  se  impazava,  et  solum  atendeva  a  guarir  etc. 
Etiam  el  marchexe  Hermes,  fo  flratello  dil  ducha 
morto,  (amen  con  pocha  reputa tione,  el  qual  aten- 
deva a  darsi  piacer,  et  non  sdum  il  ducha  lo  opera- 
va, ma  non  li  dava  la  provision  soa. 

Domente  queste  cosse  si  fano,  fiorentini  elexeno 
do  ambasadori  al  dito  re  di  romani,  videlicei  lo  epi- 
scopo di  Arezo  et  Francisco  Pipo  over  Pepi.  El  a 
di  15  partiteno  de  Fiorenza,  et  con  bella  compagnia 
veneno  a  Tortona  a  di  ^25  di  settembre,  contra  di  li 
qual  andoe  el  ducha  et  oratori  ;  nìa  li  nostri  non  li 
andono,  imo  insieme  non  si  parlono,  né  anche  si  sa- 
lutono.  Et  poi  andono  a  Zenoa  dal  re,  come  al  loco 
suo  sarà  scrito. 

El  re  di  Franza  mandoe  uno  araldo  con  una  te- 
iera al  re  di  romani,  el  qual  zonse  a  di  ^23  ditto  in 
Tortona,  per  la  qual  advisava  come,  a  di  8  del  mexe, 
a  Tors  la  regina  sua  moglie  havia  partorito  el  signor 
Dolfin.  Et  il  re  preditto  li  rispose  alegrandosi,  etc.  et 
expedite  ditto  araldo  da  se. 

El  re  di  romani  elexe  oratori  a  la  Signoria  no- 
stra lo  episcopo  di  Trento  et  lo  preposito  di  Brexe- 
Qon,  a  li  qual  scrisse  che  dovesseno  vegnir  in  questa 
terra,  ì  quali  erano  in  Alemagna.  Et  in  Savoia  man- 
doe domino  Gualtier  de  Stadion,  et  a  Monfera  do- 
mino Ludovico  Bnin  per  exortarli  che  volesseno  star 
in  la  devution  di  la  cesarea  majestà,  et  volesseno  esser 
154  boni  italiani  et  non  aderirsi  a*  voleri  gallici.  1  qualli 
andono,  et  a  Zenoa  ritomono  dove  era  il  re  preditto 
di  romani.  Ma  in  Aste  se  ritrovava  tunc  Zuan  Jaco- 
mo  di  Traulzi  con  700  lanze  francese,  et  el  signor 
Antonio  Maria  di  Sanseverino,  el  a  questi  confini  el 
ducha  de  Milan  ne  haveva  etiam  la  sua  zente,  acciò 
queste  non  facesse  qualche  danno.  Et  a  di  20,  el  du- 
cha mandoe  alcuni  sumarii  di  nuove  di  Franza,  vi- 
ddicet  da  Turin  di  14  dil  presente.  Havia  aviso  zoè 
che  la  raina  di  Franza  di  cerio  havia  |)artorido  uno 
fiol  a  Tors,  et  che  il  re,  solevada  essii  reina  dil  par- 
to, voUeva  vegnir  a  Lion  |)er  atender  a  le  cosse  de 
Italia.  Item,  che  si  di\iilgava  die  il  re  di  Spagna  era 
zonio  a  Perpignan  con  250  honieni  d' arme  et  5000 
gianiteii,  et  che  il  roy  mandava  a  quelli  confini  10  > 


milia  cavalli  verso  Perpignan,  capitano  monsignor 
D'Albret.  Item^  che  il  re  di  Spagna  havia  mandato  do 
oratori  a  esso  roy^  la  causa  non  se  intendeva  ;  che 
monsignor  di  Albi  era  morto,  et  il  re  dispensava  li 
soi  benefìcii  ;  clic  in  Provenza  era  zonta  Tannada  di 
Normandia  e  Bertagna,  et  che  il  roy  havia  mandato 
a  dir  al  signor  di  Monaco  di  caxa  Grimalda  zenoese, 
si  volleva  esser  con  lui.  El  qual  havia  risposo  volleva 
esser  bon  italiano.  Ma  zerciia  a  le  nuove  di  Spagna, 
qui  sotto,  per  una  lettera  venuta  al  ducha  m^lio  si 
vedrà. 

Copia  di  una  lettera  venuta  di  Perpignan  al  du- 
chi de  Milano drizata,  recevuta adi.,,  septem- 
brio  1496, 

A  vui  excelente  senor.  Las  nuovas  que  de  qua  se 
podem  screvir  a  vostra  excelencia,  sono  che  1  rey 

mio  soberano  senor  he  aribado  a  Gerona aspetta 

tutta  soa  zente  de  pie  e  de  cavalo  fins  a  sette  o  ochio 
jorne.  Credo  che  vostra  excelencia  sabrà  de  certo  la 
venuda  de  sua  majestat  perche  qua  nos  ano  certifi- 
cato comò  le  gente  de  Francia  al  condado  d' Aste  he 
ritomada  de  la  strada  che  faceva  e  vene  de  Perpenà, 
di  la  qual  cossa  el  rey  de  Spania  mio  senor  tiene 
grandissimo  plazer  perché  enlendon  che  le  que  sono 
di  la  parte  soa  che  vole  piliar  U  inimici  adosso  inca- 
varU  de  loro  pais.  Non  altro  fino  che  vostra  excelen- 
cia habia  en  imi  un  leam  servitor  con  la  roba  e  mia 
persona.  De  Perpignam  a  23  de  agosto  H9G.  Al 
serviUo  de  vostra  excelencia  el  senor  Enrique  Enri- 
quez de  Espagna  (*). 

AUre  nuove  in  ditto  mexe, 

A  di  17  septembre,  vene  lettere  di  reame  di  10 
dil  mexe,  come  per  il  zonzer  in  quel  ora  di  llironimo 
Querini  suo  iii|K)te,  el  q>ial  havia  capitato  con  una 
barza  di  500  botte  venia  di  Sardegna,  et  referitc  che 
a  di  8,  atrovandose  sora  le  aque  di  Pixa,  havono  vista 
di  10  velie  grandi  quare  et  2  latine  tutte  insieme,  e  al- 
dir  bombardar  frequentatamente.  Le  qual  podeva 
esser  da  100  mia  lontan  de  Pixa,  e  judichava  fosseno 
le  nave  e  galioni  ussiti  di  Ciyeta,  et  le  nave  zenoese 
et  nostre  galle  che  ditta  armata  veneno  di  Qijetii  se- 
guitandola. 

Item^  che  il  marchexe  di  Mantoa  si  ritrovava  a  154 
Tìano,  mia  IG  lontan  di  Napoli  et  steva  meglio  per 
esser  scorsi  do  zomi  sospetosi  senza  molestia  né  ac- 

(*)  Questa  lettera  era  forse  in  lingua  spignuola.  iNoi  conservia* 
mo  il  lesto  SaDQIiaoo  nella  saa  integrità.  {Nota  dell'  E,) 
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cìdente  alcuno  ;  che  il  re  et  rezina  ha  via  pur  dil  male  ; 
che  le  zente  galliche  non  erano  ancor  partite  a  la 
zomata  se  deslenguavano;  che  il  principe  di  Salerno 
e  di  Bisignano  erano  apresso  la  majesta  dil  re  ;  che 
il  principe  di  Altemura  atendeva  a  V  impresa  di  Ca- 
jeta,  dove  era  la  nostra  armada. 

Ancora,  inteso  per  lettere  dO  zeneral  che  V  ar- 
mata ussita  di  Gaeta  tirava  verso  Provenza,  slatim 
fo  soprastato  V  armar  di  la  barza,  et  il  capitano  di  le 
nave  che  la  matina  da  poi  aceptato  messe  banco,  fe- 
ce restar  fino  a  tempo  nuovo. 

Et  scrisseno  al  zeneral  non  si  dovesse  partir  di 
Gijeta.  Et  a  di  16,  nel  consejo  di  pregadi,  preseno 
di  indusiar  di  armar,  come  ho  ditto,  et  che  la  barza 
pili  presto  se  potesse  fusse  messa  a  carena  e  conza- 
ta,  acciò  a  tempo  nuovo,  la  sia  in  bordine.  Et  fu 
comesso  questo  a  li  patroni  di  V  arsenal. 

Da  PLxa,  stratioti  non  cessavano  di  far  le  corarie 
solile,  et  fo  provislo  di  mandar  a  Pixa  stera  1000  bi- 
scoU  et  5000  stera  di  orzi,  munizion  et  altro.  Et  no- 
lizono  nostri  la  nave  di  ser  Alvise  Soranzo  con  par- 
lido  di  ducali  550,  la  qual  andoe,  et  portò  a  Pisa 
ditte  vituarie  incolumes,  et  nel  ritomo  poi  sul  porto 
nostro  si  rumpete  a  di  24  dezembrio.  Et  Francesco  da 
la  Zuedia  secretarlo  nostro,  da  poi  longa  praticha  con 
monsignor  d' Antreges  el  qual  havia  et  teniva  uno 
castello  de*  pisani  chiamalo  Librafatta  et  pisani  li  de- 
vano ducati  150  al  mexe,  et  ivi  si  stava,  e  questo 
perchè  lui  fu  queUo  che  li  dete  la  citadela  di  Pisa  a 
Ihoro,  la  qual  poi  la  ruinono,  or  per  acordo  di  da- 
nari, eUam  li  dete  ditta  Librafatta,  et  esso  castelan 
andoe  ad  habitar  a  Luca,  et  za  4  mexi  avanti  man- 
doe  in  questa  terra  a  tuor  dal  consejo  di  X  uno  sal- 
vaconducto  di  potervi  vegnir,  el  qual  li  fu  concesso, 
tamen  ancora  non  è  venuto.  Et  inteso  questo  per 
nostri,  fo  chiamato  Torator  di  Milano  in  collegio  e 
ditto  che,  come  confederato,  il  suo  ducha  dovesse 
proveder  fusse  posto  uno  contestabele  con  200  pro- 
visionati dentro,  el  pagato  per  mittà,  e  che  dovesse 
dar  li  danari  di  la  sua  parte,  e  che,  non  volendo  dar, 
nostri  li  meleria  zente  a  custodia  tenendolo  per  no- 
stro conto.  Ancora  pisani,  per  lettere  zonte  a  di  21, 
si  intese  chome  nostri  erano  intrati  in  Librafatta  ca- 
stello mia  G  di  Pixa,  et  che  haveano  abuto  per  forza 
il  Castel  di  San  Regulo,  mia  20  lontano  verso  Li- 
gonio,  perhochè,  piantato  le  bombarde,  se  resono. 
Dove  trovono  da  stera  10  milia  di  formento.  Et  è 
da  saper  che,  a  di  12  di  Y  instante,  re  Ferando  li- 
centiò  le  do  nave  nostre  havia  per  avanti  a  Napoli 
retenute  con  stera  6000  formento  el  altre,  biscoti  e 
biave  le  qual  andavano  a  Pixa,  e  questo  perchè  vo- 

/  Diani  di  M.  Sanuto    ~  Jhm.  I.  />.  /. 


leva  far  discargar  a  Napoli  dette  biave  et  pagarle, 
ma  pur  fu  exortato  che  le  volesse  lassar,  perchè  a  155 
Pisa  bisognava.  Et  da  Bologna  ancora  non  era  levato 
Aniiibal  Bentivoi  ;  pur  Antonio  Vincivera  secretano 
nostro  solicitanddo  molto  in  questi  gionii  lo  fece 
levar,  et  parti  di  Bologna  con  la  sua  compagnia  dì 
homeni  d' arme  150,  et  ballestrieri  a  cavalo  200, 
et  a  Pisa  andoe.  Et  era  capo  et  principal  di  tutte 
quelle  zente  di  la  Signoria  nostra. 

Luchesi,  in  questo  mezo,  dubitando  di  fati  Ihoro 
perchè  li  oratori  zenoesi  solidtava  al  re  dì  romani 
et  a  la  liga  li  fusse  fato  render  Pietrasanta  come 
cossa  sua,  la  qual  V  haveano  abuta  aJias  impegno 
per  ducati  26  milia  da*  luchesi,  et  come  la  liga  havia 
promesso  di  fargela  render,  perla  qualcossa  luchesi 
si  raccomandoe  a*  veniciani,  comemorando  che  s^n- 
pre  erano  sta  boni  et  fedeli  recomandati  di  San  Mar- 
co, et  che  si  nostri  voleva  Pietrasanta  per  Ihoro 
erano  conlenti  di  levar  San  Marcho,  come  za  ha- 
veano su  dito  castello  posto  le  ditte  insegne,  come 
ho  scripto  di  sopra,  ma  che  non  volevano  per  niente 
dar  la  roba  Ihoro  a*  zenoesi. 

Non  voglio  restar  da  scriver  come,  al  principio 
di  questo  mexe,  domino  Joanne  Baptista  Spindo, 
orator  dil  re  Ferrando  existente  in  questa  terra,  di- 
mandoe  nomine  regis  sui  ad  imprestedo  da  la  Signo* 
gnoria  nostra  ducati  10  milia  pur  sopra  le  tre  terre 
di  Puja,  e  questo  per  gran  bisogno  dil  re.  Et  diia* 
malo  el  consejo  di  pr^di,  fu  preso  di  dargi  ducati 
6000,  videlicei  remeterli  per  lettere  di  cambio  duca- 
ti 3000,  et  3000  fo  scrito  a  T  orator  nostro  dovesse 
consignar  a  li  oratori  dil  re  a  Roma,  perhochè  Ni- 
colò Michiel  doctor  et  cavalier  orator  nostro  in  cor- 
te, havea  tal  danari  di  raxon  di  la  Signoria.  Et  an- 
cora, volendo  veder  come  si  stava  con  il  re  di  la 
spexa  fin  questo  zorno,  perchè  è  da  saper  che  za 
cercha  do  mexi,  vedendo  nostri  che  excedeva  molto 
la  spexa  più  di  li  ducati  200  milia  erano  obligati 
nostri  prestarli  su  le  tre  terre  in  la  Puja,  fo  patuito 
che,  andando  più  oltra  la  spexa,  esso  re  dovesse  di 
altre  terre  far  cauta  la  Signoria  nostra.  Or  al  pre- 
sente, fo  electi  per  collegio  tre  che  dovesseno,  m- 
sieme  con  V  orator  suo,  veder  tutta  la  spexa  fatta 
fin  questo  zorno,  acciò  sapesseno  il  numero  de  li 
danari  li  qualli  si  dovea  haver  dal  ditto  re.  Et  fono 
questi  :  Sabastian  Badoer  cavalier  consier.  Polo  Bar- 
bo savio  dil  consejo,  et  Marco  Sanudo  savio  a  terra- 
ferma. Et  questi  se  reduseno  più  volte  col  ditto  orator, 
e  di  tutto  fono  d' acordo,  excepto  di  alcune  fiiste  che 
nostri  armono  et  mandò  con  Zenoa,  come  ho  scrito 
di  sopra.  Et  l' orator  disse  :  Domini  mei,  la  majeslà. 
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del  mio  re,  per  do  Tuste  non  sarà  in  discordia  con 
la  illustrissima  Signoria,  da  la  qual  ha  reeevuto  tanti 
e  si  grandi  beneGciL  >  Et  ditta  spcza  era  tutta  du- 
cati   

In  questo  mezo,  el  re  Ferando,  vedendo  che,  te- 
nendo le  zente  nostre  più  a  soi  ser\ii*ii  niouteria 
tanto  più  la  spesa,  in  modo  che  licentioe  quelle  che 
tutti'  |K)tesseno  al  suo  piacer  ritornar  a  caxa,  et  Polo 
Ciipelo  cavalier  orator  nostro  dete  uno  ducato  per 
tii»ta  ai  stratioti  n."*  150,  et  li  mundono  per  terra  a 
IMsa.  Et  veneno  volentiera,  vddeliwl  in  loco  di  altri 
1^)5*  stratioti  erano  sta  morti  et  manchava,  et  benis- 
simo in  punto  veneno  a  Pisa.  Il  resto  di  stra- 
tioti, una  parte  ritornò  in  questa  terra,  un'altra 
IKirtc  andono  in  Puja  et  passò  a  Gorfù.  Et  le  zente 
se  messeno  in  camino.  £1  pontifice  solicitava  con 
brevi  di  haver  le  sue  bonbarde  e  artillarie  havia 
prestato  al  re  Ferando,  etiam  zente  perché  al  tutto 
voleva  andar  a  tuor  i  castelli  di  Orsini,  et  quelli  rui- 
imrli  di  Ihoro  dominio,  et  il  stato  darlo  a*  soi  figlioli. 
Et  di  S|)agna  era  venuto  a  Roma  suo  fiol  duca  di 
Candia,  dil  qual  più  di  sotto  fortasse  ne  parleremo. 
In  questo  mexe  di  setembrio,  vene  lettere  di  3 
liyo  di  Costantinopoli  di  Alvise  Sagudino  secretano 
nostro,  come,  essendo  ivi  zonto  et  intendo  a  la  pre- 
sentia  dil  signor  Bayseto,  subilo  che  1  ol  vete  si  levò 
dal  msistabé,  e  vene  sul  Y  boro  di  quello,  e  tocoli  la 
man,  et  (*he  dito  nostro  secretano  volse  quella  ba- 
sar, e  lui  fo  renitente,  et  li  fece  optima  ciera,  e  ri- 
'  cercolo  in  molte  varie  cosse  de  tutti  i  stadi  de  Italia, 
di  G  qual  era  ben  informado.  Et  li  rispose  benissimo. 
La  qual  cossa  è  segno  che  1  Turcho  havia  più  timor 
di  movimenti  de  Italia  ;  et  che  si  alegrò  molto  di  la 
prosi)erità  de*  venetiani,  desiderando  veder  lettera 
dil  nostro  doxe  piena  de  nuove  ;  dicendo  era  molti 
mexi  che  non  havea  abuto  alcun  aviso.  E  questo  fa- 
ceva per  intender  si  i  suo'  exploratori  che  vien  per  via 
di  r  Arta  e  Vallona  dicono  el  vero.  A  questo  li  fo 
risposo  che,  non  baveudo  la  Signoria  ivi  baylo,  non 
havùi  a  chi  scriver  le  cosse  sue.  Taìnen  il  Turcho 
non  volse  più  baylo,  e  questo  perché  U  bassa  dice- 
vano era  li  come  spion  etc 

A  di  18  septembre,  nel  mazor  consejo  fu  publi- 
cato  la  condaua  fo  di  Zuam  Jacomo  Bon  et  di  tre 
balotini,  fata  nel  consejo  di  X  con  la  zouta  a  di  14 
de  r  instante.  Primo,  el  ditto  Zuan  Jacomo  sia  con- 
finato in  perpetuo  in  la  cita  di  Famagosta,  con  que- 
sto che  ogni  zorno  se  dovesse  presentar  al  rezimen- 
to,  et  che  rompando  el  coufin,  sia  preso  et  conduto 
di  qui  a  le  preson  forte,  dove  el  stagi  uno  anno,  et 
poi  remandato  al  conOn,  et  hoc  tociens  ([uociens.  Et 


é  da  saper  bave  17  scassi  di  corda,  né  mai  confessò 
alcuna  eossa,  ma  li  indicii  erano  chiarissimi,  et  che, 
rompendo  il  confin,  a  chi  el  prendeva  havesse  li- 
re 3000  di  suo'  beni ,  li  quali  siano  ubligati  li  so 
beni  per  tal  causa,  e  non  si  atrovando,  siano  pagati 
di  danar  di  la  Signoria  nostra.  E  questa  eoDdana 
fo  publieata  per  es^r  sta  fata  per  le  eosse  se  havia 
abuto  per  caxon  dil  mazor  consejo,  contra  la  per- 
sona sua. 

/(efn,  Ilironimo  Triuli  et  uno  Modesto  i  quali 
portavano  li  bossoli  in  loco  di  ballotini,  siano  confi- 
nati in  perpetuo  a  llelimo,  et  habi  di  ttga  di  L.  1000 
rompendo,  a  quelli  che  U  prendesseno  etc  A  li  qual 
non  se  podesse  far  gratia,  don,  remision,  recompen- 
sasion  et  dechiaration,  né  altramente  interpretation» 
sotto  pena  etc  ut  in  ea, 

Item,  Ilironimo  Stella,  el  qual  sapeva  tal  cosse 
et  non  le  palesoe,  fo  bandizato  per  3  anni  a  confin  in 
Cao  d' Istria,  e  bandizato  in  p^petuo  di  la  canasda- 
ria.  Et  uno  altro,  che  fu  retenuto,  visto  la  mnooentia 
sua,  fu  asolto  ;  ma,  a  di  28  ditto,  fo  condana  Hiro- 
nimo  Friso,  come  di  lui  più  difuso  scriverò  di  solo. 

Item,  Salvador  trombeta  fo  condanà  a  star  a 
Retimo,  con  la  condition  lU  supra.  Et  che  li  ditti 
condanati  debino  esser  mandati  a'  Ihoro  confini  dai 
capi  dil  consejo  di  X  per  il  primo  pasazo,  et  che 
in  questo  mezo  dovesseno  star  in  torexelie  fin  se 
partirano,  in  custodia  di  persone  noesse  per  ditti  si- 
gnori capi,  e  non  li  fiisseno  parlati  da  ninno.  Tamen 
poi  fo  lassato  parlarli  etc. 

A  di  20,  vene  lettere  di  Napoli  di  12  di  V  orator  ir>G 
nostro,  come  il  re  era  a  Soma,  mia  6  da  NapoU,  et 
rechazuto,  et  haver  dil  mal  assai.  Che  1  signor  mar- 
chexe,  quasi  varilo  dil  nual,  dovea  partirsi  il  zorno 
sfinente  da  Tiano  et  far  la  volta  dil  Tronto,  e  ve- 
gnir  in  Ancona,  per  andar  a  Loreto  per  adimpir  a 
quella  Nostra  Dona  uno  suo  vodo.  El  qual  marchexe 
era  sta  tosato,  et  che  non  voleva  nel  ritomo  far  la 
vdta  di  Roma,  perché  el  pontifice  non  volleva  far 
suo  fnitello  cardinal,  chome  havia  promesso,  e  que- 
sto a  requisition  di  monsignor  Ascanio  vice  canze- 
li^,  che  mai  lìon  volse  fusse  facto  etc 

Ilenia  che  li  stratioti  200  che  passono  in  Pi^a  a 
la  ventura  et  al  vadagno,  come  ho  scrito  di  sopra 
liaviano  abuto  ducati  uno  per  testa  da  T  orator  no- 
stro, et  venivano  a  la  volta  di  Pisa  ;  die  le  zente  ga- 
liche  tutte  erano  inbarcate. 

/tem,  che  le  2  gaUe  nostre  deputate  per  levar 
Monpensier  et  li  altri  baroni  et  il  principe  di  Salerno 
et  quello  di  fìisignano,  i  qualli  volevano  andar  fino 
m  Fnuiza  e  poi  tornar,  erano  preparate  a  Scaphazo, 
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yna^  per  caxon  di  la  galia  istriana  la  qual  era  amor- 
baia  et  ne  erano  morti  tre,  per  la  qual  cossa  Judi- 
chava  havesse  ditti  baroni  ivi  a  dimorar  qualche 
zomo,  le  qual  5  galie  nostre,  condutti  li  ditti  Iran- 
cesi  in  Provenza,  dovevano  restar  verso  Pisa.  Et  che 
era  zonti  per  tempi  contrarii  5  galloni  di  fermenti 
venuti  di  Sicilia  li  a  Napoli,  li  qual  andavano  a  PLxa, 
et  per  mandato  dil  re  erano  sta  retenute  per  uso  di 
la  terra,  et  che  il  nostro  orator  decbiari  al  re  in 
quanta  carestia  di  viver  era  Pixa,  la  qual  la  Signoria 
nostra  defendeva  etc.  Unde  fono  licentiate,  et  que- 
sto ho  scripto,  di  sopra.  Questo  dicho  aceiò  non  pa- 
resse iusse  do  cosse,  le  qual  sono  una  soDa  reten- 
tion  di  nave  etc 

Iiemy  che  si  atendeva  ad  rchaver  Cajeta,  la  qual 
cossa  era  molto  difficile,  si  per  esser  ben  conditio- 
nata  di  zeaìe  e  vituarie,  come  per  causa  che  *l  re 
havia  pochi  danari  et  che  comenzava,  ancora  non 
fermado  nel  regno,  a  poner  graveze  de  danari  a 
terre  et  castelli,  si  perché  non  havia  danari,  qual  per 
acumuhr  oro  per  scuoder  le  terre  in  Puja;  la  qual 
cossa  era  daronosa  a  volersi  stabelir  nel  r^no.  Et 
che  havia  licentiato  le  nave  zenoese  dal  suo  soldo. 

Item,  per  lettere  di  Marchiò  Trivixan  capitano 
zeneral  nostro  maritimo  apresso  Cajeta  date,  se  intese 
come  era  tornato  ci  capitano  spagnuol  monsignor 
Recfaesens  conte  de  Trivento  con  le  nave  andate  se- 
guendo r  armada  nemicha  fuziva  in  Provenza.  El 
qual  capitano  non  havia  con  la  sua  nave  voluto  in- 
tarometer  et  investir  la  barza  rodiana,  che  lo  poteva 
far  perchè  havia  abuto  zente  di  la  nostra  armada 
su  ditta  nave  et  era  benissimo  in  ordine,  et  che  esso 
capitano  nostro  volse  inteinler  la  causa  non  havia 
\  50  *  investito,  et  che  li  rispose  non  havea  voluto  far  ama* 
zar  i  suo*  homeni,  et  che  dubitava  di  falsa  mate- 
ria etc.,  et  che  si  ditte  barze  fusseno  state  di  le  no- 
stre, senza  dubio  si  aria  preso  la  dita  armata  nìmi- 
cha,  ne  mai  saria  intrato  socorso  in  Cajeta.  Or  ditte 
nave  francese  andono  a  la  volta  di  Provenza,  dove 
a  armeria  di  novo  conzandole,  et  poi  de  brieve  do- 
vevano ussir  fuora.  '•* 

Da  Zenoa,  vene  lettere  di  Domencgo  Malipiero 
provi'ditor  di  V  armada,  era  con  galie  8  ivi  in  porto, 
di  13  di  questo,  come  havia  quelli  signori  di  Zenoa 
aviso  che  in  Provenza  se  preparava  grossa  armada 
di  nave  et  galie  per  conto  de'  fiorentini,  et  che  le 
nave  parti  di  Cajeta  erano  zonte  salve,  le  qual  do- 
vevano armar  e  venir  di  compagnia  a  la  volta  di 
Ligomo.  Per  la  qual  cossa  leniva  la  cossa  dubiosa, 
et  in  pericolo,  se  non  si  faceva  presto  provisione  di 
esserti  con  armata  a  V  inc^»nlro,  et  che  5  di  le  sue 


gaUe  erano  andate  a  Porlopìsano  per  portar  danari 
per  sovenzion  di  stratioti  e  zente  d' arme,  per  la 
qual  cossa,  a  di  19  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo 
scripto  al  capitino  zeneral  da  mar  non  si  dovesse 
muover  di  Gaeta. 

Da  Pisa,  che  nostri  zerrhavano  di  recupar  il  ca- 
stello dì  Pontedera  apresso  Pisa ,  loco  dì  qualche 
importantia,  e  che  era  seguito  certi  inconvenienti 
tra  il  comissario  di  Pisa  et  Lucio  Malvezo  di  parole, 
et  pocho  manchò  non  scisse  major  scandalo.  El 
qual  Lucio,  per  la  venuta  di  Allibai  Bentivoi,  dubi- 
tava molto  per  la  ìnimicitia  havevano  insieme,  et 
volleva  partirsi  e  andar  via  subito. 

È  da  saper,  che  fo  provisto  per  nostri  di  dar 
ajuto  a  li  marchesi  Cabrici  e  Lunardo  Malaspina, 
che  potesseno  tehir  li  soi  castelli  recuperati  da  le 
man  de*  fiorentini,  et  recuperar  alcuni  che  mancha- 
va.  Li  fo  dato  ^00  fanti  et  300  provisionati,  et  cussi 
in  fino  a  Ihoro  fono  ajutati. 

In  Cecilia  fono  averte  le  trale  di  formentj,  et  li 
nostri  navilii  cargavano  a  furia,  maxime  quelli  di 
Benetto  Zustignan,  per  la  vendita  fata  ai  proveditori 
di  le  biave  di  stera  ...  et  per  haver  compagnia  con 
il  viceré  di  Gcilìa  il  cargo  di  ditti  navilii  era  apa- 
rechiato,  e  veriano  formenti  assai.  EUam  si  sperava 
sì  haveria  la  trata  dal  Signor  turoo  dil  canal  di  Ne- 
groponte  et  altre  scale  sue,  per  V  optimo  aoepto 
fatto  al  secretario  nostro.  Tamen  le  non  a  have,  et 
fu  gran  carestia  di  formenti  in  questa  terra  in  que- 
sto anno. 

È  da  saper,  come,  a  di  17,  se  intese,  por  lettere 
di  Gcilia,  come  una  barza  de  bertoni  havia  preso 
sopra  la  Licata  2  nave  siciliane  carge  di  ogii  cargato 
ai  Zerbi;  una  andava  a  Constantinopolì,  1*  altra  ve- 
niva in  questa  terra  ;  et  che  il  viceré,  saputo  la  nova, 
subito  armoe  5  nave  e  .3  galie  nostre  dil  trafego> 
capitano  Jacomo  Cocho.  Andono  a  trovar  la  ditta 
nave  bcrlona,  et  quella  prese  et  recuperò  la  prèda, 
come  per  una  lettera  di  Jacomo  Marzelo  patron  di 
una  di  le  nostre  galie  al  trafego  apar. 

Copia  di  una  httera  di  Jacomo  Mart4o  paffan  1 57 
al  (raffgo,  scripta  a  Fraiu^co  MdUpkro  di 
ser  Perazo  suo  compaqno, 

Francesco  flradelo.  Se  per  el  passato  non  ti  ho 
scrito,  non  he  processo  perché  me  habi  dismenti- 
chato  de  Y  amor  é  fra  noi  ;  ma  li  fastidii  assai  die 
ho  abuto.  Questo  \iazo  ha  fatto  che  de  mi  medemo 
non  mi  ho  ricordato,  si  che  hahime  per  excu!«to. 
Al  presente,  per  questa  me  passarò  breve.  Son  certo 
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che  per  mie*  Cradeli  baveraì  inteso  la  disgratia  di 
queste  povere  galie,  che,  come  judei  per  la  Barba- 
rla semo  sta  chaziati  ;  e  questo  per  le  promission 
fate  Tanno  passato  per  el  capitano  e  patroni,  i  qual 
promesse  al  re  di  Tunis  de  far  andar  le  galie  a  uno 
viazo  e  mezo,  de  che  mori  sono  stati  con  questa  bona 
btrcha,  e  visto  che  le  galie  non  sono  andate  a  uno 
viaxo  e  mezo,  fezeno  deliberazion  a  niun  modo 
c*argar  sa  queste  galie.  In  la  qual  eossa,  per  nui  é 
sta  bta  ogni  provìsion  é  sta  possibile.  Facessemo 
desmontar  el  nostro  capitano  come  ambasador  a  la 
persona  del  re,  con  lettere  de  credenza,  al  qual 
tezemo  presente  :  dod  ha  zovato  ambasador  con  pre- 
senti, dÌDeodasi  cofoe  loro  é  sta  inganati;  che  le  ga- 
lie non  è  andate  in  Alexandria  a  levar  i  suo'  mori, 
eiRsi  loro  wjn  volea  che  le  galie  cargasse  per  que- 
sto anno,  e  che  quando  seri  menati  i  suo'  mori  de 
Alexandria,  in  quella  volta  hsarano  cargar  le  galie. 
Et  lioentiò  il  capitano  da  la  sua  presentia,  et  fece 
far  arida  che  nullo  moro  né  judeo  ardisa  parlar  de 
cargar  su  le  galie  ;  siche  la  cossa  passa  a  questo 
modo.  Cerchassemo  de  conzìtr  le  cosse  con  manza- 
rie  de  danari  :  non  fu  possibile;  voiessemo  comprar 
i  o^i  per  dar  partido  a  le  galie:  non  volse  che  com- 
prasemo  niente.  Voiessemo  prestar  al  re  ducati  4000 
e  che  1  mandasse  i  oglii  in  Alexandria  per  suo  conto, 
issandone  cauti  del  cavedal  e  de'  noli.  Fossemo  me- 
nati in  molto  tempo  con  questa  praticha,  cuko  che 
fofisemo  licentiadi*.  De  che  se  partissimo  come  despe- 
rati, e  andassemo  ai  Zerbi,  per  veder  se  de  li  pode- 
vemo  far  qualche  nolizato.  Etiam  se  havaria  cavato 
ducati  1000  ai  Zerbi  ;  ma  la  nave  zenoese  e  stata  la 
nostra  mina  e  a  Tunis  e  per  tutta  la  Barbaria,  de 
che,  mai  seria  sta  galie  del  trafego  havesse  abuto  el 
pili  bel  partido  de  le  nostre,  se  non  fosse  sta  la  nave 
de'  zenoesi.  Mori  non  saria  sta  su  la  sua  opinion, 
quando  i  non  havesse  habuto  la  nave  grossa  gie- 
noesa  di  botte  3000.  Or  noi  pratichassemo  ai  Zerbi, 
et  havevimo  quasi  nolizato  la  fortuna  nostra  pro- 
misse,  che  subito  la  nave  ditta  ne  fo  a  le  spale,  et  su- 
bito dismontati  in  terra,  con  comandamento  del  re 
che  non  se  cargasse  su  le  galie  per  niun  modo.  E  poi 
mori,  che  erano  sti  quella  nave,  dismontorono  in 
157*  terra,  in  modo  che  fo  disconza  i  nostri  disegni.  Et 
partissemo  da  Zerbi  senza  iiaver  un  pizolo  de  noli. 
Andassemo  a  Tripoli,  dove  ne  fo  mostra  quatro  co- 
mandamenti del  re  che  non  fosseno  cargate  queste 
galie,  né  pur  ne  fo  dato  de  Y  aqua,  siche  in  ogni 
logo  habiamo  experìmentado  la  nostra  fortuna  e 
niente  ne  ha  zovato.  Pacientia  de  quello  piaze  a  Dio. 
Et,  S4)pra  mercbado,  la  nave  de  Priamo  Contarini  lia 


compito  de  roborame  la  carta,  che  ha  calato  oglii 
de  judei  e  mori  et  quello  gè  ha  parso.  Spero  in  Dio  e 
in  la  justicia  che  saremo  sovenuti.  Ne  ha  fato  gran 
danno  questa  nave  Gontarina,  perchè  l'è  sia  compra 
oglii.  assai  per  nostri  venitìani  vien  a  c(Mnprar  i  no- 
stri oghi  in  casa  nostra.  Non  he  meglio  venderli, 
cha  meter  la  roba  e  le  persone  a  pericolo  ?  deche 
me  par  habino  bona  opinion,  possando  far  i  (atti  soi 
a  caza  soa,  non  andar  per  mar.  lo  ho  voluto  scriver 
queste  podie  parole,  acciò  sappi  el  tutto.  Poiché  non 
habiamo  possuto  cargar  ne  la  Barbaria,  Dio  non  ha 
voluto  che  del  tuto  se  habiamo  partiti  disconsolati 
de  la  Barbaria,  unde^  in  viso  andagando  a  l'isola  de 
Zerbi,  a  di  5  de  avosto  discoverzissemo  una  nave 
la  qual  era  in  terra  e  nui  andavemo  al  nostro  camin 
perché  non  pensavemo  de  corsari,  benché  hebi  in- 
calzo io  quando  andai  a  Mazachares  per  levar  i  co- 
rali da  4  barze  e  ^  fuste,  e  credi,  che  Dio  me  ajuta, 
se  non  havesse  habuto  bona  galia,  altri  che  Dio  non 
me  scapolava  che  non  fosse  prexo,  peroché  me  deno 
rincalzo  da  Givo  Zibele  fino  dentro  de  la  Golleta  de 
Tunis.  Gli  havcno  pacienda.  Dio  me  syutò  e  basta. 
Saria  longo  narar  el  tutto.  Or  noi  non  pensavemo 
che  ai  Zerbi  fosse  corsari.  Judicavimo  fosse  zerte 
nave  de  formenti  mandati  per  el  viceré  de  Sicilia, 
perché  quel  locho,  parte  se  tien  p^  mori,  parte  se 
tien  per  il  re  di  Spagna,  et  li  se  atrovava  uno  l^to 
del  re  de  la  Castiglia;  siche  noi  judicavimo  che  quella 
nave  che  vedevemo  sorta  fosse  de  quelle  de  formenti. 
Or  vedemo  che  la  nave  se  Iteva  fazendo  gran  forzo 
de  vdle,  in  modo  che  se  diaza  a  fuzer.  Noi  che  ve- 
dessemo  questo,  li  andassemo  drieto,  et  io,  che  ho 
meg^or  galia  de  le  altre,  li  montai  a  vento,  in  mo- 
do li  tulsi  la  via  del  mar.  Le  altre  se  strense  in  terra^ 
in  modo  che  non  potea  fuzir,  et  forzo  fo  investir  su 
zerti  sdiagni  die  son  su  quella  ixola  de  Zerbi.  E  noi 
presti  mandassemo  le  nostre  barche  e  copimi  e  mon- 
tassemo  su  la  nave.  El  capitano  de  quella  nave,  no- 
me Nicolò  Bonfio,  montò  su  la  sua  bardìa  e  fuzite 
a  la  volta  de  terra,  unde,  le  nostre  barche  subito 
zonte  a  nave,  montò  suso  ditta  nave,  su  la  qual  era 
homeni  trenta.  Volea  far  diffesa;  non  li  bastò  l'ani- 
mo. Fu  messo  a  sacho  offÀ  cossa  ;  non  era  cossa  da 
conto  perché  el  bon,  el  mior  fu  porta  via  con  el  ca-  l')^ 
pitano  de  la  nave.  Mancha  artellarie  assai  la  nave,  in 
modo  che  tutto  fo  messo  a  sacho.  Su  la  nave  era 
homeni  lOG,  i  quali  tutti  son  mal  capitadi.  30  ne  lia- 
vessemo  nui  con  la  nave,  lo  resto  fuzite  in  terra  de 
mori  i  qual  fono  tenuti  per  schia>i.  Molti  se  anego- 
rono  per  fuzer.  Mori  ne  à  pidiadi  assììi  ;  in  una  ma- 
tina  Iti  ;  |)er  moilo  (4ìe  tutti  sono  andati  in  mal  bora. 
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Avisandoii  eiie  1  corsaro  che  fuzile  con  la  barella 
haveva  una  fusla  che  li  andava  drìeto,  e  subito  che 
la  vete  che  la  uave  fu  presa,  e  che  la  barcha  de  la 
nave  fuziva,  se  ne  andò  a  la  volta  de  la  barcha  e 
alevò  el  suo  capitano  con  tutti  quelli  homeni  clie  fu- 
zite.  Ma  non  potè  andar  via  la  fusta,  respeto  die 
era  gran  fortuna  de  mar  e  de  vento.  Li  fu  forzo  an- 
dar drieto  una  ponta,  et  mori  per  terra  persegui- 
tava la  fusta,  donde  feno  tanto  che  fezeno  desmon- 
tar  ditto  capitano,  e  desmonUido  che  1  fu,  nui  el 
savessemo,  operassemo  tanto  con  mori  che  '1  faces- 
semo  apichar.  À^àsandoti  che  V  hera  homo  di  sorta 
che  fazea  tremar  tutto  el  mar  de  Lion,  perché  avea 
3  barze  in  conserva,  e  che  quando  li  dessemo  rincal- 
zo a  lui,  le  altre  fuzite.  Li  a  basta  T  animo  a  ditto  Ni- 
colò Ronfio,  lui  sollo,  de  farse  dar  tributo  a  cinque 
nave  che  se  trovava  ai  Zerbi  con  formenti,  fra  le 
qual  ne  era  una  nave  biscaina  di  botte  500,  et  urio 
navilio  de  schiavoui  noliziito  a  Saragosa  per  Lorenzo 
de  la  Torre,  e  3  barzote  de  Saragosa.  Tutte  le  ha 
sibndrate,  et  fecesse  dar  ducati  800  de  tributo;  che 
non  era  si  brusca  nave  che  non  Thavesse  sfondrata, 
perché  haveva  una  bombarda  a  prova  che  trazeva 
lire  33  de  picara,  et  altre  artelarie.  Se  costui  scapo- 
lava che  non  fusse  apichato,  tristi  chi  se  scontrava 
in  lui.  Costui  fu  quello  che  ha  prexo  la  nave  carga 
di  ojo  che  mandava  Zuani  Querini  de  scr  Piero,  che 
é  a  Tunis  per  Veniexia.  lo  te  ho  dato  noticia  del 
tutto.  A  di  i''  zonsessemo  qui,  e  doman  de  note,  a 
Dio  piacendo,  partiremo  per  Baruto.  In  Modon  a  di 
2septembrio  1496. 
1 53  In  questo  mezo,  tarentini  per  niun  modo  vedendo 
ritornar  sotto  la  caxa  di  Ragona,  llioro  medemi  si 
deteno  il  guasto  perché  don  Cesare  stato  a  campo 
et  doveva  vegnir,  non  havesse  da  potervi  star.  Que- 
sto feoeno  per  esser  tutti  quasi  li  citadini  anzuini,  et 
dubitavano,  ritornando  sotto  il  re,  per  la  constautia 
Ihoro  non  fusseno  disfati.  Et  niandono  secretamente 
a  Monopoli,  mia  30  de  li,  da  Alvise  Loredan  prove- 
ditor  nostro,  a  dirli  dovesse  scriver  a  la  Signoria  e 
saper  se  li  volevano  tuor  in  Ihoro  governo,  perchè 
molti  si  volevano  dar  a  San  Marco,  et  nuUo  poeto 
volevano  esser  subditi  più  al  re  Ferando,  dal  qual 
una  volta  erano  ussiti.  Et  perliò  dimandavano  rispo- 
sta presta.  Le  qual  lettere  veneno,  et  fono  lecte  nel 
conscjo  di  X,  et  subito  risposto. 

A  di  25  seplembre  se  intese  ess(T  sta  preso  da 
la  nave  normanda  francese  sopra  Li[)ari  la  nave  di 
Nadal  Nadal,  patron  Jaeonio  Costa,  carga  di  sai  ve- 
gniva  (li  Jevisa,  et  la  dita  nave  volse  brusar  con 
tutti  li  homeni.   Tunitn  brusò  la  nave  solla,  et  li 


messeno  li  homeni  in  foiri,  et  menoli  in  Prt)veirAa, 
ai  qual  deteno  taglia. 

A  di  '16  ditto,  vene  lettere  di  Cicilia,  come,  so- 
pra il  Faro,  da  la  dita  nave  normanda  di  botte  2000 
era  sta  prese  tre  nave  ciciliane  carge  di  formenti 
andavano  a  Tunis  in  Barbarla.  Siche  ditta  nave  fece 
dil  mal  assai.  Di  la  qual  era  patron  uno  francese 
monsignor da  la  Torre. 

Iiein^  che  il  Spatafora,  ch'era  una  nave  bellisr 
sima  et  ben  in  bordine,  in  quelle  aque  di  Cidlia  si 
havia  afondato. 

A  di  27,  vene  lettere  di  Napoli  di  19,  come  con 
certeza  il  re  havia  retenuto  in  Castello  Nuovo  il  si- 
gnor Virginio  Orsini. 

Item,  che  le  nave  4  ie  qual,  con  le  zente  france- 
se, se  ritrovavano  a  Bagia,  il  re  havia  fetto  tuor  le 
vdle  et  timoni,  et  che  Monpensier  con  li  altri  prin- 
cipali si  trovavano  mal  contenti  et  a  pessimi  termini, 
per  esser  sta  suspese  le  2  galie  li  doveano  condur 
in  Provenza.  Et  cussi  Idio  volse  portasseno  la  pena  di 
soi  pechadi,  per  la  crudeltà  haveano  usata,  et  esser 
venuti  con  tanta  arogantia  a  voller  dominar  Italia. 
Che  il  re  Ferandiuo  havia  dopia  terzana  in  el  castelo 
di  Soma,  con  fluxo. 

/(ew,  come  per  una  lettera  vidi,  che  ancora  che 
esso  re  stesse  grieve,  fece  piar  el  vescovo  de  Tiaoo 
con  alcuni  altri  soi  ribelli  anzoini,  e  comandò  fus- 
seno precipitati  zoso  di  le  mure.  Et  li  fo  refeìito 
esser  sta  cussi  fato;  et  non  credendo,  volse  li  fusse 
portato  Ano  al  letto  la  testa  dil  ditto  vescovo,  la 
qual  fo,  si  iid  fuit,  una  grandissima  crudeltà. 

In  questi  giorni,  a  di  20,  morite  li  in  reame  a 
Cedonia  Francesco  Morexini  oc^nominato  da  Zara, 
che  militava  a  stipendio  regio.  La  qual  morte»  per 
la  virtù  e  gsyardeza  sua  et  bon  governo,  kcet  di  anni 
50  fusse,  fo  dolta  assai,  si  in  questa  terra  quumvis 
exulato  fusse,  come  dal  ro  et  altri  baroni  et  soldati 
di  rcnìììo.  El  marchexe  di  Mantoa  era  quiisi  viU*ito, 
e  andava  niigKorantlo.  Da  Mantoa  si  partite  la  mar-  159 
chexana,  havendo  prima  parturito  una  puta,  ergo 
non  ha  figlioli  ma  do  figlie ,  insieme  con  domino  Si- 
gismondo protlionotario  fratello  dil  marchpxe  ei 
altri  di  la  sua  corte,  el  andoe  verso  Ancona  per  an- 
dar a  trovar  ditto  suo  marido,  che  di  reame  ritor-  • 
nava.  Et  quello  trovoe  in  Ancona,  et  veneno  insieme 
a  di . . .  ortobre  a  Ravena,  poi  a  Ferara  per  Po,  et  a 
llostia  loco  suo  si  repossò  alquanto,  poi  intrò  in 
MantOii,  et  vene  ilemurriy  vanto  che  fu,  hi  questa  t€f#a 
da  la  Signoria  nostra,  chome  al  loco  suo  sarà  serito. 

A  di  28  s(^ptenìbrio,  gionse  in  questa  terra  uno 
gripo  spaziido  per  il  rezimento  di  Caiidia,  con  lettere 
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ili  4  setembrkx  fon\o  u  dì  3  erano  ivi  zonle  le  galle 
ili  Alexamlriu  oapiUiH^  Jaccmio  Badoer,  et  de  B  par- 
tite, et  che  a  dì  4  xi^ae  uno  gripo  di  Alexandria 
eoa  lettere  dì  Fruiicesco  Bernardo  consolo  nostro 
ili  18  a^-osto,  te  qual  mandava  a  la  Signoria.  Per  le 
qual  »  intese  come  Caìthbd  soldam,  a  dì  7  avosto 
era  morto,  et  ohe^  «vanti  la  sua  morte,  a  di  3  havia 
tentato  suo  t\ul  Mameth  fio  di  la  serva  cerchasso, 
di  età  di  anni  1 8  soldam,  et  che,  inteso  tal  morte, 
T^meres  annirfqo  di  1000  lanze  era  intrato  per 
fona  in  castello  li  al  Cajaro  per  farse  soldam,  et  che 
la  aoklunossa,  visto  la  temerità  di  costui,  havia  man- 
giato per  Campson  Gampsomie,  altro  armiragio,  bel 
homo  0  zovene,  costò  ducati  500,  lo  qual  è  zenero 
di  Mlriliech  amùrajo  grando,  el  qual  era  andato,  et 
ai  u9|H3tava  capitano  di  la  caravana  di  la  Mecha.  Con 
il  bivor  dil  qual,  ditto  (lui  dil  soldam  é  mantenuto 
in  aiiKnoria,  et  questo  havia  cazado  di  castello  Te- 
niorea  cim  altri  quatro  signori,  di  li  qual  tre  presi 
erano  sta  mandati  in  prexon,  et  el  quarto  non  si  tro- 
vava. Et  per  questa  mutatione  di  signoria,  tutte  le 
strade  del  Cajaro  erano  rotte  e  i  bazari  seradi,  et 
arabi  de  ftiora  coreano  per  tutto  derobando  et  va- 
aUmdo  tutto  il  paese,  unde  dubitavano  che  per  que- 
sto non  potrà  vegnir  le  specie  dil  tor  al  Cajero,  né 
quelle  si  haveria  per  questa  muda  di  le  galie  di 
Alexandria.  E  fin  quel  di,  erano  fatti  colli  400  specie, 
et  che  nel  dachìeri  dil  soldam  non  era  salvo  {canteri  f) 
100  di  piper,  et  non  ne  era  specie  in  Alexandria, 
et  judicaveno  le  galie  non  haverano  il  suo  cargo.  Et 
ciìe,  inteso  queste  nuove,  Andrea  Gabriel  duca  et 
Hieronimo  da  cha  da  Pexaro  capitano  di  Candia,  havia 
in  quel  zomo  spazato  uno  gripo  al  capitano  di  le 
galie  di  Alexandria,  peravisarlo  di  le  pronte  occoren- 
tie,  et  etiam  spazoe  l'altro  gripo  in  questa  terra.  Ta- 
men  per  questo,  in  questa  terra  pocha  mutation  fece 
le  specie.  Et  acciò  dil  tutto  si  habi  cognitione,  questo 
Gaithbei  soldam  comenzò  a  regnar  dil  1464;  adon- 
cha  è  anni  35  che  1  regnava.  Et  questi  fono  li  nomi 
di  soldani,  zoè  :  Berichoco,  Melec  Nazer,  Melec  La- 
serat ,  Zacomat  Ainen  Lazarut,  et  questo  Gaithbei 
ultimo. 

159*    Samario  di  lettere  di  Bernardo  di  AmWosii,  se- 
cretorio dil  capitano  zeneral  apresso  Cajeta. 

Lettera  de  19  seplenibrif),  recevula  a  di  27  ditto. 
Per  la  Signorìa  scrìvese  di  11  et  13  che  1  atpitano 
si  dovesse  levar,  et  poi  zonse  la  revocatione  che  '1 
dovesse  star,  con  condition  che,  se  le  nave  e  galie 
tornate  non  havesse  visto  dove  le  nave  nimiche  an- 
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dasseno  et  se  dicesseno  esser  andate  in  Levante,  che 
tunc  si  dovesse  levar  etc  Unde,  esso  capitano  restò 
ambiguo  et  rescrìsse  a  la  Signorìa  per  saper  meglio 
la  deliberation  sua,  perhò  che  la  nave  n<»rmanda 
non  si  sa  fermo  dove  la  sia.  Le  3  ultime  nave  andono 
in  Provenza.  La  qual  nave  normanda  bave  lìcentia 
dal  roì/  di  andar  a  danno  e  roba  de*  Venetiani.  Si  ha 
mteso  per  uno  navilio  venuto  da  Palermo,  come  ha 
sentido  la  ditta  nave  normanda  esser  sta  vista  a  li- 
parì,  e  havia  brusata  una  navcta  di  re  Ferando  ;  poi 
era  sta  veduta  a  Trapano,  e  havea  brusato  le  veUe 
e  la  nave  de  una  nostra  nave  di  botte  600,  si  oon- 
jetura,  per  non  esser  altre  nave  in  quelle  bande  di 
tal  portada,  sia  quella  di  Zaneto  da  Muram  :  tamen 
non  fu.  D-d  Napoli,  il  re  ha  pur  di  la  febre,  ma  non 
tanta.  Le  artigliarìe  per  qui  si  carìchavano.  Don  Fé- 
dcrìco  et  il  conte  Zuam  Garaffa  solidtava.  Dicevasi 
che  diman  doveano  montar  in  gaUa.  Tutti  do  haviano 
aviato  parte  di  li  fanti  per  qui. 

Item  che  de  li  francesi  al  cargar  a  Napoli  forono 
4500,  e  bora  a  Baja  ne  son  3340  ;  el  resto  sono 
morti  e  se  vedeno  permarìna  in  aqua  et  in  terra,  in 
qua  e  in  là  da  forsi  100,  e  vano  morendo  ogni  zomo. 
Ghe  il  signor  Virginio  era  a  Napoli  mal  contento, 
che  li  pareva  non  fusse  serva  la  promessa.  Monpen- 
sier  era  a  Napoli,  ma  non  chome  prexon,  ma  con 
bona  dera.  Questi  r^i  sono  molti  longi  in  le  cosse 
sue,  fnaxime  a  venir  a  questa  impresa.  Ozi  si  ha  ve- 
duto forsi  100  fanti  zonti  a  Molla.  Si  ha  sbrano  ^500 
sguizarì,  300  hoifneni  d*arme,  stratioti  e  cavali  K- 
zierì.  Ozi  si  ha  abuto  il  resto  di  danari  da  Napoli. 
Diman  si  darà  soventione  a  queste  zurme.  La  galea 
cathelana  e  la  barza  che  era  dispersa,  non  è  mai  ri- 
tornata. Se  dubita  non  sii  pericolata.  Qui  siamo  sen- 
za pane,  e  fin  a  un  mexe  o  più  non  ne  sarà  onza. 

Lettera  di  22  ditto,  receduta  a  di  29,  El  principe 
di  Altemura  zonse  eri  sera  a  bore  ^3.  Essendo  messer 
sopra  la  Sibinzana  nuova  a  la  qual  deva  la  soventione, 
convene  lasar  star  ogni  cossa,  e  vegnir  a  galla,  e  far 
levar  e  andarli  contra  con  6  galie  zercha  3  mia,  do- 
ve, saludada  la  galia  de  more,  messier  montò  in  co- 
pano  e  andò  a  soa  visitatione.  La  qual  cossa  li  fo 
molto  grata,  (eceli  grande  accepto.  Et  la  Signoria  ne 
havia  comesso  che  venendo  si  andasse  a  sua  visita- 
tione con  lettere  credentiale,  et  cussi  fece.  Fate  le 
parole  zeneral,  se  reduseno  in  pizuol  sua  excelentia, 
el  capitano  spagniul  conte  di  Trivento,  la  manifìcencin  1  HO 
di  messer,  uno  fralelo  naturai  dil  re  di  anni  14  chia- 
rìiato  don . . .do condulieri  regii  mdelicet  messer  Mn* 
rìn  Branchììzo  et  messer  Alovise  da  Gapoa,  messer 
Saragosa,  el  fratelo  dil  marchcxe  di  Pcschara  che  do- 
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vea  dir  prima,  li  soracomiti  et  mi.  Per  el  principe 
fo  dito  prima  la  causa  di  la  soa  lardila  processa  di  la 
indisposition  dil  re;  iiem  di  le  provisioD  per  lui  fatte 
eercha  tal  sua  venuta,  primo  del  dinaro  eh*  é  ducati 
1500  per  dar  un*  altra  paga  a  li  fanti  e  sguizari;  de 
vituarie  a  de  farine  come  di  formentì  e  de  vini  e  al- 
tre eosse  necessarie  a  li  campi.  Disse  che,  poi  che 
tutta  la  fantaria  era  qui,  le  zente  d*  arme  erano  a 
Sessa  dove  li  havea  fato  afermar  per  la  indisposition 
di  questi  luogi  proximi  a  Cajeta,  montuosi  e  mal  di- 
sposti per  cavali,  e  bisognando,  se  potrano  haver  in 
un  trato  per  esser  a  questo  èflecto  reduti  11.  Poi  disse 
verso  li  do  capetanii  marittimi,  che,   hessendo  si 
longamente  stati  qui,  e  avendo  manizato  queste  cosse 
za  molti  mexì,  haria  a  caro  de  intender  V  opinione 
sue,  e  il  modo  si  havesse  a  lenir  a  questa  impresa 
per  votiva  expedition,  et  che  havea  preparato  grande 
numero  di  artilarie  grosse  di  muri,  canoni,  spingar- 
de, falchi,  zirifalchi,  passavolanti  e  archibusi  per  nu> 
mero  da  80  et  più,  che  non  solo  basteria  a  questa 
impresa,  ma  a  ogni  altra  per  granda  che  la  fusse, 
perché  el  faceva  proposito  di  voler  la  terra  a  ogni 
n)odo,  etiam  s*  il  venisse  socorso  di  francesi  e  in- 
trasse in  la  terra  con  vituarie  et  homeni.  E  havea  de- 
liberà metter  homeni  e  artillarie  sopra  le  nave  gros- 
se, e  far  tutte  altre  provision  necessarie  a  questo 
effecto.  £1  capitano  yspano,  per  esser  capitano  regio 
e  predede  a  messer,  disse  quelle  raxone  li  parse  a 
proposto  di  la  presente  impresa.  Fo  molto  su  la 
presteza  di  prender  el  monte  e  poi  il  borgo,  dove 
se  havesse  a  poner  le  bombarde  per  signorizar  el 
porto,  acdochè,  venendo  socorso,  de  li  se  possa  de- 
vedar  eie.  Poi  parlò  messer,  e  disse  dil  sito  e  condi- 
tion  dil  luoco,  del  modo  de  la  reparazion  fatta  per  li 
nìmici  di  bastioni,  di  le  fosse,  et  fossi  facti  per  Ihoro 
in  trabucheti,  e  dove  de  le  taole  è  per  Uìoro  poste 
con  chiodi  moladi,  et  la  via  et  modo  dove  se  havea 
a  meter  le  zente  prima  ad  alozarle  che  si  farà  ozi, 
poi  in  questo  mezo  sarano  qui  parte  di  le  artellarìe, 
e  con  quelle  andar  a  tuor  el  borgo,  e  non  senza  ar- 
tellarìe, come  volleva  el  capitano  yspano,  tentando 
per  una  via  et  entrar  per  un*  altra,  fazando  metter 
in  bordine  le  barche  di  le  nave  con  bone  bombarde 
grosse,  inbarbotade  le  barche  acciò  non  siano  offese 
da  qualche  colpo  di  bombarda  di  la  tera,  e  mostrar 
insieme  con  una  nave  carga  de  brusche  de  andar  a 
IGO  *  ^  terra,  et  acostadi  lassar  andar  la  nave  apizada  de 
focho  nel  porto,  e  veder  de  brusar  quelli  navilli  che 
sono  li,  0  almeno  per  teror  far  abandonar  el  borgo 
per  andar  ad  aidar  la  terra,  e  muover  in  tre  o  in  quat- 
tro bande  la  scaramuza  con  tal  n)odi,  e  tuorli  il  bor- 


go con  tutte  le  artilarìe,  che  con  tal  mezo  facilmente 
se  toria,  e  con  la  salvaaon  di  le  nostre  zente.  Con 
tanto  modo  (parlò)  e  con  tanta  maniera,  che  tutti 
quasi  laudò  ditta  opinion  etc.  pQ  principe  fo  mdlo  sa- 
tisfato,  vedando  che  *1  capitano  nostro  non  era  stato 
indamo,  ma  havea  visto  quello  si  poteva  veder  in 
questa  materia.  £  cussi  si  metterà  adexecutione.  Ozi 
se  la  piova  e  mal  tempo  che  mostra  non  impaza,  si 
andarà  el  campo  ad  alozar  a  pe*  dil  monte  per  un  trato 
di  ballestro  apresso  li  repari  del  borgo.  Venendo  ozi 
parte  di  le  artellarìe,  come  si  crede,  doman  se  me- 
terano  in  bordine,  non  si  perdendo  un*  bora  di  tem- 
po. Spiero  di  brieve  etc.  A  di  ^20,  spazassemo  una 
lettera  a  la  Signoria  per  una  recfaiesta  fece  Zona  Ne* 
grò  secretarìo  nostro  a  Zenoa,  a  instantia  di  quelli 
signorì,  di  8  galie  di  le  nostre  che  sono  qui  che  a 
Zenoa  fusse  mandate.  Messer  rispose  non  lo  poter 
far,  havendo  ordine  da  la  Signoria  di  star  qui  Perhò 
ha  scrilo  comandi  etc. 

£1  re  é  pur  a  Soma,  mia  6  da  Napoli,  liberato 
di  la  febre.  Atende  a  refarse  un  poco.  11  signor  Vir- 
ginio roman  a  Napoli.  Questo  medemo  farà  etiam 
el  principe  di  Salerno  et  monsignor  di  Obigni  ;  el  re- 
sto va.  Di  Provenza  si  ha  per  via  di  Zenoa  che  se 
armavano  9  galie,  et  la  nave  Palevexina;  ma  la  nova 
è  di  30  avosto,  et  clte  di  le  9  galie  3  erano  compide 
di  armar,  e  le  altre  se  andava  melando  in  ordine  et 
armando.  E  per  questo  voleano  mandar  qui  una  fa- 
sta e  ^  bragantini,  per  avisar  francesi  sono  in  la  terra 
di  tal*  armata,  che  nulla  credo. 

É  da  saper,  come  el  re  di  Pranza  havia  ni  questo 
tempo  la  nave  di  Lodovico  Palavidno,  che  la  com- 
pròe  di  botte  "i^OOO,  quella  di  Forbin  fatta  a  Niza  di 
botte  1^00,  la  barza  di  Rodi  et  una  altra  nave  grossa, 
le  qual  tute  erano  in  Provenza.  £t  in  socorso  dil  re 
Ferando  a  Napoli,  over  a  Gaeta,  in  questo  tempo  era 
queste  nave  zenoese  di  gran  portada,  et  erano  sol- 
date  per  il  prefoto  re,  zoé  la  nave  Dorìa  e  Spinola,  la 
Camilla,  la  Galiana  oUm,  nunc  di  Francesco  Spinola, 
et  la  Negrona  era  partita  et  ritornata  a  Zenoa. 

In  questo  mexe,  nel  consejo  di  pregadi  fo  messo! 
parte  di  dar  licentia  a  Francesco  Capelo  cavaliere 
orator  nostro,  era  in  Spagna,  potesse  ritornar  a  ri- 
patriar,  lassando  in  loco  suo  Nicolò  Aurelio  suo  se- 
cretarìo fino  che  zonzeva  li  a  la  corte  Jacomo  Gon- 
tarìni  dodor  mandato  in  Portogallo  ;  ma  ditta  licen- 
tia non  fu  presa,  et  bave  pacientia.  Et  anche  Marco 
Dandolo  doctor  et  cavalier  orator  a  Milan  dimandoe 
licentia,  et  non  fu  preso  di  far  in  loco  suo. 
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161  Seguiio  dU  re  di  romani. 

In  questo  mezo,  Maximilìano  re  di  romani,  fatto 
pia  volte  consf^ii  a  V^pevenecol  cardinal,  ducha  de 
Milano  et  oratori  di  la  liga,  ei  sr-rìpto  a  la  Sifcnoria 
nnrtra  la  Iboro  rp»>luti<ine,  se  cussi  a  quella  pareva, 
a  di  "2^  rofi  enz<'i  anar  li  soi  s^izarì  a  b  volta  di  Ze- 
noa,  et  disse  a  li  oratori  nostri  die  havia  con  si  1000 
cavali,  et  ne  aspetia^-a  altri  1000.  Di  brieve  havea 
TiOOO  sguizarì  in  Italia  verso  Como,  de  li  qual  TjOO  ne 
voiea  menar  con  lui  a  Zeofia,  manrlar  a  Saona  700, 
a  Viiitimia  000  per  dubito  di  quella  rKiera,  et  il  re- 
sto lenirli  in  Piamonte.  Et  perbò  dimanda^-a  li  du- 
cati tKXIO  si  ha\ia  ^>l>Iigaio  a  dar  nostri  a  ditti  s^mi- 
zarì  al  mexe.  Tamen,  non  U  ave  si  inpressa.  Et  in 
questo  zomo,  li  a  Ve^evene  andò  a  una  caza  bellissi- 
ma insieme  col  cardinal  l^to,  el  duclia  et  la  du- 
chessa e  tutti  altri  oratori  et  gran  maestri  cortesani 
che  ivi  era,  apresso  cavali  200,  tra  H  qual  io  me  ne 
tnivai,  et  ^idi  da  uno  liompardo  pigliar  uno  lepore. 
Or  la  matina  seguente,  a  di  ^3,  soa  majesta  and<\  a 
Tortona,  et  il  ducha  mandoe  in  sua  compagnia  el 
conte  di  Cajazo  et  el  signor  Calcolo  di  la  Mirandola 
fino  a  Zenrm,  et  seguite  etiam  domino  Francesco  de 
Montibus  orator  neapolitano,  domino  Francesco  Fo- 
scitrì  orat^>r  veneto,  col  qual  fin  a  Zenoa  mi  transfe- 
riti, et  Baptista  Spinola  orator  zenoese,  perhoche  li 
altri  tre  erano  partiti.  Et  per  il  re  dì  Spagna  ^i  era 
oratore  el  comandador  di  Ilaro.  Or  intrato  in  Tor- 
tona il  re,  la  sera  con  pioza  et  senza  troppo  honor, 
et  la  matina  parti  [wr  Zenoa,  mia  40  et  via  pessima 
et  dolorosa,  laìnen  con  pioza  cavalchoe  per  quelle 
montagne  et  passi  molto  pericolosi,  et  a  di  ditto,  an- 
dò fino  apre.^so  Zenoa  mia  2  ad  alozar  sopra  la  ma- 
rina, in  uno  loco  diiamato  Cornea  apresso  S.  Pie- 
tro in  Arena,  in  uno  palazo  bellissimo  di  domino 
Unfron  Spinola.  Et  ivi  siete  zorni . . .  IJ  vene  contra 
el  govemador  di  Zenoa  doniino  Agustino  Adomo, 
con  suo  fratelo  domino  Joane  capitano  di  la  fan- 
taria,  domino  Joane  Alovisio  dal  Fiesco  prìncipal  ho- 
mo di  Zenoa  di  la  sua  parte,  li  soi  tre  oratori  che 
ivi  a  Zenoa  erano,  videlicel  Jachel  Jacob  capitano, 
llieronynio  Vento  di  nalione  neapolitano  et  Zuam 
Falco.  Ilem,  Domencgo  Malipiero  provedador  di 
Tarmada,  con  li  soraconiili  et  Zorzi  Negro  socretario 
iH)stro  et  ivi  a  Zenoa  in  gran  reputalione,  ci  V  ora- 
tor ys|)ano,  che  dovea  dir  prima  domino  Johanne 
Emanuel,  el  con  molti  fanti  et  honicni  di  le  nostre 
G  galle  che  in  |H)rto  di  Zenoa  se  ritrovava,  eridando 
Marco,  Marco,  et  domino  Coradolo  Stanga  protho- 


notario,  commissario  del  ducha  de  Milano.  Et  subiti» 
il  re  zonto  ivi  apresso  Zenoa,  fece  do  pensierì  ;  9 
primo  di  voler  veder  U  casteleto  tenuto  per  Q  duda 
di  Ferara  eoo  fanti  200  et  vi  e  e  casteilan  domino 
Nicolò  Maria  Rango,  et  era  munitissimo,  et  si  havia 
preparato  di  defeodersi,  perché  pur  per  Zenoa  si  1^1 
parlava  che  esso  re  era  U  venuto  per  tuor.  Ma  il  re 
trama\'a,  mediante  U  signor  di  la  Mirandola,  di  vo- 
ler andarlo  a  veder,  et  il  castelan  voleva  1*  andasse 
solamente  con  10  persone;  ma  sopravene  il  secondo 
pensier  che  disturbò  el  primo,  zoe  di  £ur  lì  armada 
contra  1*  armada  francese  si  armava  in  Provenza  per 
vegnir  a  Lhomo,  videUcei  3  barze  grande,  ^  ga- 
Uoni  et  9  galie  sotil,  et  era  fanti  :2000  preparati  a 
Marseja  per  montar  su  dita  armata.  Unde,  consul- 
tato con  li  oratori  di  la  liga,  govemador  di  Zenoa  et 
comissario  ducal,  col  nostro  proveditor  di  T  armata 
Domen^  Malipiero  et  secretano  ivi  a  Comegià, 
terminono  di  iar  armata,  sora  la  qual  esso  re  voliera 
con  le  suo  zente  montar  per  esser  contra  la  dita  ar- 
mata, et,  non  venendo,  andar  a  Pixa  et  opugnar  Li- 
gomo.  Et  scrisse  a  U  provedadori  nostri  a  Rxa  do- 
vesseno  li  a  Làvomo  vegnir  col  campo  terrestre,  et 
deliberò  di  amiar  li  a  Zenoa  4  barze  grosse  die 
erano  li  in  porto,  mddicei  la  Salvega,  botte  4000, 
la  Grimalda,  botte  3500,  quella  de  Mario,  botte  3500, 
el  qudla  di  Zuagi,  botte  ^2500  ;  iiem  4  barzete,  5 
galioni  et  le  nostre  8  galie  sotil  che  ivi  in  porto 
erano  numero  C,  et  2  erano  a  Porlopisano  per  bi- 
sogno de*  pisani,  le  qual  sariano  preste  come  fu  à 
Zenoa.  Le  qual  galie  erano  queste  :  quella  dil  pro- 
veditor, la  Bona  di  Zuam  Jacomo,  ma  li  manehava 
il  soracomito  et  il  provedador  messe  Lorenzo  Lore- 
dan  a  caso  ivi  venuto  vice  soracomito  d  per  il  con- 
sejo  di  pr^di  fu  confermato  ;  la  terza,  ser  Mario 
Signolo,  la  quarta  ser  Starnati  Bragadin  soracomiti 
cretesi,  la  Spalatina,  soracomito  Jacomo  di  Nal  posto 
in  loco  dil  fratello  che  soracomito  morite,  el  la 
sexta  Zaratina.  A  Porlopisano  si  trovava  Cresole  cor- 
fuoto  el  Z(Hlolini  zaratin  vechio.  Edam  volseno  fusse 
nel  numero  di  ditta  nostra  armata  ^  galie  sotil  ze- 
noese annate  por  forza  di!  gobo,  zoè  espilano  do- 
mino Bricio  Zustignan,  le  qual  vidi,  erano  prestis- 
sime de  renìi.  £1  per  far  la  ditta  armada,  bisognava 
ducali  (iOOO  a  piigar  per  terzo,  Spiigna,  Venelia  el 
Milan,  et  cussi  il  re  fusse  concluso  di  far  senza  dar 
jiltri  avisi,  perchè  la  celerilà  importava,  et  il  prove- 
ditor di  r  armada,  Francesco  Foscari  orator  et  Zorzi 
Negro  sccrclario  si  lolseno  tal  libertà  di  asenlir  a 
questo,  |)erchè  cussi  il  re  volse.  El  in  otto  zomi  fo 
fato  la  dita  armata,  et  il  rp  montò  suso,  come  dirò 
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di  solo.  Et  a  dì  37  septcmbrìo,  esso  re  intrò  hono- 
rifioCj  more  itnperatario  in  Zenoa,  con  bel  bordine, 
qual  nel  mio  itinerario  e  scripio  ;  arivò  a  bore  34, 
dismontò  al  domo  a  S.  Lorenzo,  et  in  questa  sera 
ritornò  ad  alozar  fuora.  Et  a  di  38  da  sera  ilerum^ 
senza  altra  pompa,  inlrò  in  la  terra  ad  babitar  in 
una  eaxa  dil  cardinal  San  Piero  in  Vincula,  bel- 
162  liflBima,  et  volse  veder  il  cadin  di  sniaraldo  ciiiamato 
da*  zenoen  Sagradal,  cossa  bellissima  et  di  gran 
valluta,  qual  io  vidi.  Gionse  ivi  a  Zenoa,  a  di  dito, 
el  duc^a  Alberto  dì  Saxonia  venuto  di  Alemagna  con 
20  cavali,  el  qual  passò  per  Tortona  et  fo  honorato 
dal  ducha  de  Milano.  Questo,  stato  G  zorni  a  Ze- 
noa, esso  re  lo  remandò  in  drio  in  Elemagna.  La 
cazon  non  se  intendeva  ad  plenum  ;  ma  si  divul- 
gava con  bordine  cbe  1  montasse  su  la  metà  di  Tar- 
mata et  di  le  nave  cbe  havia  conduto  sua  nuora  Tar- 
chiduchessa  di  Bergogna  et  figlia  dil  re  di  Spagna  a 
marido,  et  cbe  dovesse  andar  a  rom|)er  guerra  in 
Bertagna.  Ancora,  a  Zenoa  vene  2  oratori  fiorentini, 
viddicel  lo  episcopo  di  Pazi  et  Francesco  Pipo,  i 
quali  baveno  audientia  dal  re,  etfecenounaexquisita 
oratione.  Et  il  re  a  di  5  octubrio,  al  diti  non  li  volse 
far  altra  risposta,  ma  montò  in  nave  et  ordinò  litor- 
nasseno  a  Tortona,  dove  dal  ducba  de  Milan  et  ora- 
tori di  la  liga  U  sariano  cbiariti  di  la  volontà  di  la 
magestà  sua.  Et  cussi  parlino,  et  veneno  dal  ducba, 
poi  a  Pavia  et  a  Fiorenza  ritornono. 

Non  voglio  restar  da  scriver,  come,  nel  far  di 
questa  armada  a  Zenoa,  fo  catato  danari  dal  sccre- 
tario  nostro  a  cambio,  et  dati  al  proveditor  di  Y  ar- 
mada per  metter  in  bordine  le  dite  galie.  Et  io  U 
portai  ducati  500  fino  in  galia,  et  a  sua  magniUcen- 
da  consegnai  la  dita  quantità  etc. 

El  cardinal  Santa  Croce  legato,  vedendo  cbe  1  re 
non  volleva  tornar  a  Tortona  ma  doveva  andar  su 
r  armada  a  Pisii,  andò  di  Tortona  firio  a  Zenoa,  et 
conferito  insieme,  ditto  ivi  messa  et  datoU  la  bene- 
ditione,  ritornò  a  Milano,  o,  per  dir  meglio,  a  Vege- 
vene  dal  ducba  cbe  di  Tortona  si  era  partito,  et  ivi 
restoe  legato.  Ma  Antonio  Grimani  procurator  di 
San  Marco  et  orator  nostro  a  Tortona,  in  questi 
giorni,  a  di  29,  avanti  el  duclia  si  partisse,  si  amaloe 
di  una  egritudine  assa' cattiva,  la  qual  fu  molto  longa. 
Et  ivi  convene  restar  insieme  col  magnifico  Marco 
Antonio  Morexini  cavalier  suo  collega  zorni . . .  solli, 
perbò  cbe  tutti  li  altri  oratori  si  partino  di  Tortona 
seguendo,  o  il  re  o  il  ducba,  et  nostri,  per  questa 
cagione  rimaseno  fino  die  dimandò  la  licentia  di  re- 
patriar  al  senato,  et  concessa  voncno  mia  10  vicino 
a  Po,  d  qual  era  lune  grossissimo,  et  per  Po  ritor- 
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nono  a  Venixia.  Et  io  insieme,  el  il  Grimani  pur 
afnalato,  come  al  loco'  suo  sarà  scrito. 

A  di  39  ditto,  nel  mazor  conzejo,  fo  publicada 
la  condanason  di  Hieronimo  Friso  portava  i  bos- 
soU  a  consejo,  fata  nel  consejo  di  X  con  la  zonta, 
cbe  '1  fusse  confinado  in  perpetuo  a  Uaffo  di'  è  su 
r  isola  de  Cypri,  et  sia  tenuto  ogni  zorno  a  presen- 
tarsi al  capitano  di  quel  loco  ;  et  s' il  romperà  il 
bando,  et  fusse  preso  et  menato  in  le  forze,  quello 
el  prendesse  baver  debia  lire  2  milia  dai  cai  dil 
consejo  di  X,  et  conduto  in  questa  terra  debbi  star 
in  la  preson  orba  serado  a  pan  et  aqua  in  vita  sua  etc. 
Questo  fo  per  esser  sta  quasi  il  princìpio  inventor 
dil  sedere  di  le  ballote. 

bi  questa  terra,  bessendo  niancbato  Francesco  103* 
Grasso  capitano  di  la  citadda  di  Verona  dove  babi- 
tava  con  30  page  al  senitio  di  la  Signoria  nostra 
in  reame,  molti  di  collegio  era  di  oppinione  di  con- 
cieder  tal  beneficio  a  Lazaro  Grasso  suo  fratello,  el 
qual  tal  capitaneato  bavia  exercitato  et  exercitava 
loco  fratris;  ma  pur  parse  di  voller  ad  alcuni  metter 
|)arte  di  elezcr  uno  zentliilomo  nostro  con  ducati 
eoo  d' oro  al  anno,  con  condition  di  la  miti\  et  non 
dovesse  pagar  30  et  40  per  cento,  baveiìdo  tutte  re- 
galie etc.,  come  il  Grasso  bavea,  ma  non  dagi  capo- 
soldo.  Et  a  di  29  septembrio,  nel  mazor  consejo  fu 
presa  la  dita  parte  et  elccto  primo  capitano  per  qua- 
tro  man  di  elecione  ser  Marco  Cìop))o,  era  stiito  ca- 
pitano in  Cadore,  di  anni  GO,  et  aceptoe.  Et  a  La- 
zaro sopra  nominato  poi  li  fo  dato  per  il  consejo  di 
pregadi  12  ducati  al  mexe  di  provisione,  et  con  70 
page  dovesse  star  ivi  in  citadeh. 

A  di  30  ditto,  vene  lettere  di  Napoli  di  Polo  Ca- 
pete orator,  come  il  re  Ferando  a  Soma  bavia  pur 
febre  dopia  terzana  et  fiuxo,  adeo  era  quasi  fuora  dì 
speranza  di  la  vita  sua.  Per  la  qual  cossa,  la  Signo- 
ria scrisse  subito  al  capitano  zeneral  di  mar  per 
niente  non  si  dovesse  partir  dil  r^o  per  le  novità 
poteva  ocorer,  et  il  marcbexe  di  Mantoa  capitano 
zeneral  di  terra  etiam  non  si  partisse  ancora.  Q  qual 
a  di  24  ditto  si  ritrovava  a  Fondi  con  febre  lenta. 

Da  Pisa  vene  lelere,  come  a  di  14  ditto,  lo  exer- 
cilo  fiorentino,  capitano  e  governatore  d  conte  Ranu- 
zo  di  Marzano  et  Hercules  Bentivoi,  era  andato  per 
recu])erar  uno  suo  castello  ciiiamato  Seano  per  pi- 
sani aquistato,  mia  13  de  Pisa  verso  il  monte,  el 
qual  exercito  si  ritrovava  13  squadre  dì  bomenì 
d'arme,  300  cavali  lizieri  et  1000  pedoni.  Et  da*no- 
stri  fu  morto  ivi  da  uno  arcobuso  Piero  Oiponi  co- 
missario  de'  fiorentini,  bomo  di  gran  reputatione  e 
tutto  franciose,  per  la  qual  morte  et  defesa  de' nostri 
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il  campo  fiorentino  si  convene  tirar  adriedo.  Et  Gre- 
goliza  capo  di  stratioti,  in  questi  giorni,  prese  ^00 
some  con  casse  de  zucari  e  zere  e  cordovani  e  altre 
specie  che  andavano  a  Fiorenza.  Et  queste  lai  nove 
pid  difusamente  qui  solo  apar  per  una  letera  man- 
data per  Francesco  da  la  Zuecha  secretano  nostro  a 
Zenoa  a  Domen^  Malipiero  provedador  di  Tar- 
mada,  la  qualche  essendo  ivi  a  Zenoa  zonze,  et  sarà 
qui  soto  acopiata.  Et  pisani  mandono  in  questi  giorni 
a  lloma  oratore  Piero  Grifo,  el  qual  con  una  di  le 
nostre  galie  erano  a  Portopisano  si  fece  tragetar  di 
là  di  alcuni  lochi  di  fiorentini,  et  a  Roma  andoe  a 
exortar  il  pontifice  quella  terra  li  fosse  racoman- 
data.  Tanmi,  tuta  la  Ihoro  speranza  era  in  venitiani, 
li  qual  non  V  abandonavano  di  zente,  danari  et  ogni 
altra  cossa  necessaria.  Il  re  di  romani  havia  a  Pisa 
uno  suo  capitano  con  200  cavali,  videUcet  Alvarada 
yspano. 

1G3     Copia  di  una  lettera  di  Francesco  da  la  Zuecha, 
senta  di  Pisa  al  proveditar  di  f  armata. 

Magni fice  et  durissime  domine  colendissime.  Li 
tempi  sono  stati  adeo  perversi,  che  de  qui  non  se 
ha  potuto  partir  legno  alguno  per  Zenoa,  come  de- 
siderava per  poter  scriver  qualche  cossa  a  la  magni- 
ficencia  vostra.  Hora,  hessendo  de  qui  capitate  que- 
ste due  gnlie,  farò  parte  de  mio  debito,  benché  per 
hora  pocho  accade  degno  de  noticia. 

In  li  giorni  passati,  le  gente  nostre  recuperono 
alguni  logi  che  era  in  podestà  de'  fiorentini,  parte 
per  deditione,  et  doi,  zoé  Sancto  Regulo  et  Loren- 
zana  volseno  qualche  colpo,  poi  si  resero.  Et  da  poi 
recuperati  dicti  lochi,  tutto  il  campo  nimicho  si  levò 
et  andò  a  campo  ad  uno  dei  lochi  recuperati  se  di- 
manda Soyana,  loco  assai  debile,  custodito  da  zer- 
eha  50  fanti  nostri.  Lo  bombardorono  per  spacio  de 
bore  5,  et  se  defese  gagliardamente.  Sopra  zonse  li 
nostri  cavali  lezieri,  zoé  stratioti  et  altri,  per  modo 
che  se  levorono  tumultuariamente ,  dubitando  che 
tutte  le  zente  nostre  li  fusse  a  le  spale,  et  sei  ce  fusse 
stato  pur  2  squadre  in  opposito,  88  metevano  in  fuga 
et  erano  rotti  et  fnichassati.  Tamen,  infecta  re  tor- 
norono  pur  a  Pontadera  ne  li  consueti  alozamenti. 
Et  dagandose  la  bataja  a  Sojana,  fu  morto  da  uno 
archobuso  domino  Petro  Qiponi  comissario  fioren- 
tino, eh'  è  uno  de'  primi  de  governo  de  Fiorenza. 
Per  lìora  le  zente  nostre  non  fanò  altro,  perchè 
aspectano  il  figliolo  del  magnifico  messer  Zuam  Ben- 
tivoglio  con  li  150  liomini  d'arme,  el  quul  per 
quanto  intendemo,  luni,  che  fo  adi  "26,  se  doveva 


partir  da  Bologna  ;  ma  prima  si  fermerà  per  6  over 
8  zomi  in  Lunesana  in  soccorso  dil  marchexe  Ga- 
briel Malaspina,  al  qual  anche  noi  li  mandemo  di 
qui  fanti  300  et  80  cavalli  Uzieri,  di  comandamento 
di  la  illustrissima  Signcuria.  Et  se  existima  che  in  8 
zomi  se  expedirano  da  quella  impresa,  poi  se  uni- 
rano  tute  le  forze  nostre  msierae,  et  se  pros^;uirà 
ad  ulteriora  come  se  intenderà  per  zornata.  Senesi 
sono  a  Campo  molto  grossi,  et  lo  hano  molto  stretto 
per  modo  che  se  tien  lo  habino  a  spazar  in  pochi 
giorni.  Altro  de  qui  non  e'  è  degno  de  noticia.  lo 
non  scrivo  a  messer  Zorzi  N^ro  per  la  celerità  de 
la  levata  de  queste  galie.  Però  priego  vostra  magni- 
ficentia  li  feci  queste  cosse  comune. 
Ex  Pisa  die  ultima  seplembris  1496, 

Subscriptio  servitor,  FRANascus  a  Judaica. 

A  tergo  :  Magnifico  ac  darissiìno  domino  Do- 
minico  MaUpetro  classis  veneto^  provisari  dignissimo, 
domino  colendissimo, 

MaximiUanus  divina  favenle  clementia  romanorum  iC3  * 

rex,  semper  augustas. 

lllustris,  sincere  dìlecte.  Cum  nostrum  hunc  ad 
Italiam  adventum  quem  tu  et  alii  nunc  confoederati 
unanimes  excitastis,  comuni  nostrum  omnium  co- 
modo et  ipsius  Itali»  tranquilitati,  eo  animo  dedica- 
verimus,  ut  ncque  viribus  ncque  opibus  aut  omni- 
que  corporis  animive  immenso  labori  parcere  ve- 
limus;  arbitrati  autem  simus  quantum  nomini  et  au- 
ctoritati  nostrse  turpe  et  indecorum  futunim  est  si 
oportuno  tempore  rebus  iUis  qu»  nobis  comuni  con- 
fosderationi  nostrse  ac  totius  Italise  statui  non  parum 
periculi  et  incomodi  pra^tendere  videntur,  totis  viri- 
bus  innitemur,  non  prospicere  :  participato  prius  Con- 
silio cum  oratoribus  confoedcratorum  nostrorum,  et 
illustri  duce  Mediolani,  hic  nobiscum  adsistentibus 
constituimus  :  ut,  quum  fide  digno  multorum  testi- 
monio edoctì  simus,  francorum  regis  dassem  Libur- 
no,  pisanorum  castello,  quod  fiorentini  adhuc  retinent, 
praesidium  allaturam,  nos  ipsos  cum  genUbus  nostris 
ad  ligustica  ora  proficisd,  gallorumque  conatibus 
et  florentinorum  non  modo  obsistere,  sed  captata 
temporis  opportunitate,  castellum  ipsum  usque  ad  de- 
ditionom  noslram  opugnare.  Quod  eo  libentius  tibi 
significare  voluimus,  ut,  cum  ad  aures  nostrasdelatum 
sit,  tibi  de  ea  re  suspitioncm  quamdam  ii\jectam,  in- 
tclligas  nos,  ea  animi  sinceritate,  negotium  hoc  pro- 
$C(iui,  ut  castellum  i|)Sim)  et  quidquid  ad  pisanos 
spectat  illis  n^tituamus,  ipsosque,  prò  virili  nostra,  in 
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libertate  quam  magno  sudore  oompararunt,  iltesos 
servemus;  iieque  uUa  conditione,  rem  a  quopiam 
aiioraun  dedud,  ullo  miquam  tempore  passuros. 
Qiiod  «limi  nostri  decretum  tibi,  procul  dubio,  re- 
moto omnis  suspìtionis  scrupulo,  persuadere  potes. 
Ex  Viglevano,  die  13  septembris,  aono  Domini  1496, 
regni  nostri  romani  X. 

Ad  mafukUum  damim  regis  in  Consilio. 

MAxnaLiANUs. 

A  targo  :  lUìistri  AugusUno  Barbadico  dtud  Ve- 
netiarum^  sincere  nobis  dUecto, 

164  Nuùfse  dil  mexe  di.octubrio  1496, 

Lekra  di  23  septenArio  apresso  Cajeta  dil  se- 
vretario  Bernardin  di  Atnbroxii,  recevuta  a  di  4 
ociubrio.  EI  signor  don  Fedrico  vene  eri.  Fo  in  con- 
sulto e  terminato  alozar  el  campo  Ano  apresso  el 
borgo  di  Cayeta.  Eri  per  la  pioza  non  si  potè  meter 
il  campo  al  suo  alozamento.  Soa  excelencia  vene  da 
nui  su  la  galia  di  messer  piovando  forte,  con  una 
capa  di  scartato  dopia,  uno  capelo  in  capo  et  bolze- 
gini  in  pè,  et  per  quatro  bore  fono  in  consulto,  si  1  se 
dovea  mandar  parte  di  questa  armata  a  Zenoa  per 
h  rechiesta  de*zenoesi  che  sentivano  il  re  di  Franza 
iacea  armata  in  Provenza  di  12  galie,  la  nave  Pala- 
vicina,  la  nave  Ungara  et  altre  barzote  et  le  4  partide 
di  Cajeta,  opur  dover  farla  restar  qui.  Volse  haver 
r  opinion  dil  zeneral.  Era  con  lui  messer  Marino 
Branchazo,  messer  Alvixc  da  Capoa,  el  fradelo  dil 
marchexe  di  Peschara  e  altri  principali.  Promossa 
la  materia,  il  capitano  spagniulo  volea  si  andasse  a 
Zenoa  con  tute  le  nave  grosse  et  barze  et  galie 
catelane  et  2  di  le  nosU*e,  e  li  a  Zenoa  volea  tuor  le 
altre  quatro  nave  grosse  et  le  8  nostre  galie  insieme 
con  lui,  e  andar  in  Provenza  a  la  porta  di  T  inimico, 
e  non  li  lassar  ussir.  Messer  parlò  acomodatamcnte, 
mostrando  non  se  li  })orìa  far  nulla,  e  si  daria  co- 
modità di  socorer  Cajeta,  et  che  non  si  dovesse  muo- 
ver pur  uno  legno  di  qui,  anzi  quelli  fuseno  mal  in 
bordine  renforzarlì ,  e  atender  con  ogni  solidtudi- 
ne  a  ditta  impresa  et  a  la  expedilion.  E  volendo 
proveder  a  Zenoa  quelle  5  nave  o  barze  de  500, 
600,  700  botte  V  una  sono  a  Baya  e  un'altra  é  a 
Napoli  di  1000  e  più  bote,  che  hano  cargà  di  li  fran- 
cesi suzo  e  farli  discargar  per  adesso,  e  servirse  di 
quelli  navilii,  e  mandarli  a  Zenoa.  In  la  qual  opinion 
tutti  concorseno,  contra  il  voler  del  yspano,  et  il 
principe  cussi  manderà  ad  execution.  Volse  veder  il 
pomo  dil  stendardo  e  le  arme  di  pizuol.  Molto  li  pia- 
que,  et  el  fanò  e  il  pomo  et  la  croce  d*arzento.  Mes- 


ser li  oferse  agradandoli,  lameM  nulla  volse;  el  volse 
aldir  i  franti,  e  andar  per  tutta  la  galia  fino  a  pro- 
va, et  volse  veder  manizar  la  bomlrairda  e  ved^  la 
piera,  et  molto  li  piaque,  volendo  meterla  la  sua 
etiam  in  corador.  Tornando  a  poppe,  tolse  liceiitia: 
É  human,  tractabile  et  gratioso  signor,  e  amicissimo 
di  la  nation  nostra.  Ozi  è  conzado  il  tempo.  Sua  si- 
gnoria, con  il  campo  per  terra,  le  so  2  galie  et  2  di 
le  nostre  per  mar  et  8  over  10  barche  di  nave  con  le 
bombardele  sopra  la  prova,  carge  de  homini,  sono 
andati  ad  alozar  apresso  il  borgo  a  pé  dil  monte,  che 
ha  fatto  star  li  nimid  mollo  sbatuti.  Hanno  tirato  3 
soli  colpi  di  bombarda  che  non  lia  nosesto  ad  alcuno. 
Se  aspetta  le  artigliarie  a  questo  efecto  per  condurle 
presto  ;  4  galie  sono  ite  a  Napoli  per  cargarle.  Do- 
man  t^no  sarà  qui.  Faremo  il  fuorzo  di  tuor  il 
monte  et  il  borgo,  e  tolto,  é  la  mila  dil  zuogo  evento.  1G4  * 
Ozi  si  compira  di  dar  sovention  a  le  nostre  galie. 

Lettera  di  26  septenArio,  dal  dito,  recevuta  a 
di  4  octubrio,  E  compilo  di  dar  sovention  a  Tarmada. 
Tutti  é  rimasti  satisfate  Fo  Irato  500  colpi  per  ale- 
greza.  £1  pizuol  di  don  Federico  é  tutto  soazado  e 
dorado  a  quadri,  con  uno  tomoleto  vergado,  una 
verga  d*  oro  e  V  altra  di  veludo  cremexin,  con  uno 
eovertor  d' oro  et  cusini,  uno  studio  tutto  dorado 
con  do  fenestrele  m  colomba  de  la  galia,  zoè  verso 
le  canchare  con  i  soi  veri.  Portano  uno  fanò  brutis- 
simo.  Tuta  la  sua  zurma  vestita  dì  rosso  fino  le 
barele.  Porta  a  prova  una  bombarda,  pesa  la  piera 
mejo  di  lire  120.  Tuta  la  zurma  è  incatenata.  11  ve- 
stir suo  uno  sajo  danoaschin  negro  fodrà  di  pele- 
sina  negra,  di  sopra  una  vesta  di  veludo  n^o  fo- 
drà di  pelesina  negra,  una  bareta  di  ruosa  secha  in 
cao  con  le  piele  a  torno  fodrà  di  veluto  nero,  con 
una  anconela  di  Nostra  Dona  per  banda.  Questo  fo 
a  di  21,  et  a  dì  22,  che  fo  il  zorno  seguente,  caval- 
chono  con  assai  brigata  per  far  soi  desegni,  e  per 
piantar  T  artelaria.  Francesi  montono  sui  repari  e 
Irazevano  archibusi  et  schiopeti,  ma  non  podeva 
nuoser  per  esser  il  castello  lontano.  El  qual  Iraze- 
vano bombarde  a  le  sue  galie,  ma  non  zonzeva.  Si 
aspetta  le  artilarie  per  meter  fin  a  questa  impresa. 
Qui  è  cativo  aere  ;  gran  carestia  di  pan  e  non  se  ne 
chata  ;  U  sddati  per  forza  vano  a  tuorlo  ai  forni 
quasi  crudo.  Si  comenza  a  dar  mesiado  i  frìxopi  a  le 
zurme.  Ihyeino  solum  pan  per  20  zomi.  L*é  tre  zorni 
che  senio  sorti  con  do  ancore  et  uno  fero  per  il 
grosso  mar  et  rabia  di  vento  che  ne  investe.  In 
questa  spiaza  dubito  di  naufragio  eie. 

Lelera  dil  29  ditto,  dal  dito,  recevula  in  questa 
terra  a  di  0  octubrio.  Siamo  qui  senza  alcun  frutto. 
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Non  é  sta  ancor  posto  il  campo  come  si  credea,  per 
varie  scuse.  A  dì  ^7,  vene  il  signor  principe  con  la 
galla  apresso  la  nostra.  Messer  andò  da  soa  excelentia 
dove  era  il  capitano  yspano  e  non  altri.  Per  sua  si- 
gnoria fo  mostrato  uno  capitolo  di  le  nove  di  Pranza 
contenute  in  le  letere  dil  suo  ambasador  da  Venecia 
de  15.  Poi  disse  ha  via  iato  dar  la  paga  a  200  fanti 
italiani  e  dovea  darla  ad  altri  *200.  Havia  dato  ducati 
100  fin  150  a  li  capi  di  sguizari  fino  v^ni  li  danari 
da  Napoli.  In  questo  mezo  vera  la  polvere  di  Napoli. 
Potrasi  continuar  la  impresa,  e  non  ne  ha  salvo  20 
barili.  Messer  rispose  a  proposito.  Vedendo  la  lon- 
geza,  rimase  atonito.  Disse  havea  ordinato  le  zente 
d^arme;  ma  prima  bisognava  proveder  de  bia\'a 
da  cavali,  che  bisognava  tuorla  di  fuora  per  non  ne 
1G5  esser  nel  regno;  poi  rasonò  di  le  cosse  di  la  guera 
di  Ferara.  Mosser  li  disse  die  si  quella  guerra  du- 
rava, lo  1  menava  prexon  a  Venicxia,  e  lui  confessò 
esser  la  verità  :  poi  si  parti. 

Eri  matina  vene  di  le  polvere  con  2  nostre  ga- 
lie.  Vene  poi  uno  navilio  cargo  di  polvere  e  di  arti- 
giiarie,  dito  el  Scorpion.  Più  non  e'  è  scusa  di  indu- 
gia. Adesso  sua  signoria  è  venuto  a  galia  e  à  ditto 
aspetta  risposta  di  Napoli  inanzi  el  metti  el  campo. 
In  questo  mezo,  el  voleva  veder  con  V  ochio  il  sito. 
Disse  che  le  artilarie  trate  dil  Scorpion,  le  voleva 
metter  in  le  nave  per  più  securt;\  cha  tenirle  in  terra. 
Messer  li  disse  fin  15  zorni  non  havia  più  bischoto. 
Rispose  non  sapea  che  fare.  Siamo  qui  in  spiaza 
senza  biscoti.  PaHirse  senza  mandato  non  é  licito. 
DubitQ  di  fame  etc.  Per  questo  li  galioti  non  si  par- 
lino. El  morbo  é  a  Napoli. 

A  di  6,  vene  lettere  di  Napoli  di  l'orator  nostro 
di  80,  come  re  Ferandino,  dap(^  migliorato  di  la  fe- 
bre,  el  fluxo  s^iva,  et  di  la  sua  vita  ne  era  grande 
pericolo. 

Ilem,  da  Gaeta,  die  erano  zonte  le  artilarie  et 
doveano  preparar  le  bombarde  et  altre  cosse  per 
astrenzer  la  terra.  Et  che  a  Baya  si  atrovava  ancor 
li  imbarchatì  francesi  senza  velie  e  timoni  su  le  nave, 
e  a  la  zornata  si  andavano  dislenguando.  Et  li  altri 
capi  si  francesi  come  italiani,  stevano  in  deposito. 
El  che  il  prindpe  di  Salerno,  da  poi  se  intese,  a  di  5, 
«ra  intrato  in  Napoli  et  pacificatosi  et  acordatosi  con 
Ferando,  Hoet  in  extremis  fusse. 

A  d)  5  octubrio,  nel  consejo  di  pr^di  fo  preso 
parte,  atento  Tarmada  nostra  stava  in  gran  pericolo 
per  r  inverno  che  veniva  a  Gaeta,  et  esser  assalga- 
ne vechìe,  che  fusse  scrito  al  capitano  zeneral  man- 
dasse a  disarmar  4  galie  di  nuovo  di  le  nuove  fo  |)er 
avanti  preso  di.sannasse. 


Item,  è  da  saper  che,  a  di  1 1  scptembrio,  fo  an- 
cora preso  di  disarmar  5  galie,  zoè  Msirin  Dandolo, 
Gabriel  Barbarigo,  Antonio  Loredan,  et  2  dahnati- 
ne,  siche  in  tutto  galie  nuove  fin  qui  fo  preso  di 
disarmar  resteria  col  capitano  n.** 

Lefera  di  6  dillo  apresso  Cajela,  dil  secretafio, 
ricevuta  a  di  13  dito.  Chome,  a  di  4  da  matina,  el 
signor  principe  havia  messo  campo  a  la  terra,  inteso 
a  di  3  da  sera  per  letere  il  migliorar  dil  re.  Eri  sera, 
soa  signoria  mandò  a  lezer  alcune  nove  abute  da 
uno  suo  secretano  apresso  il  re  di  3  de  T  instante, 
per  le  qual  narava  tutti  li  ordeni,  di  ponto  in  ponto, 
dr  la  regia  majestà  dapoi  il  suo  pezorar,  e  diceva 
esser  andato  per  il  fluxo  35  fiate,  che  vegneria  esser 
miorato  di  le  35  fin  le  50.  Havea  fatto  alcuni  soni  di 
tre  bore  continue,  pigliava  assai  bene  cibo,  condu- 
deva  che  una  dona  T  havea  tolto  a  varìr.  Sperava  di 
bone.  Si  ha  per  letere  di  V  orator  nostro,  soa  maje- 
stà sta  meglio,  e  cussi  si  sta  a  veder  e  il  tempo  sco- 
re, e  provision  di  biscoti  non  si  fa,  et  se  sta  con  pò-  165 
cha  reputaUon  per  le  poche  galie  e  mal  in  bordine, 
e  fasse  quintana  di  bombarde  senza  alcun  frutto. 
Che  quando  fossemo  posti  sotto  il  borgo,  ne  fo  di- 
serato  assa'  colpi,  maxime  a  la  nostra  galia,  tamen, 
nìun  non  fo  arcolto,  se  ben  se  li  tirava  di  le  nostre 
non  però  si  poteva  smontar  a  un  trar  di  ballestra 
per  le  aque  basse.  Bisogneriano  barche  di  nave  im- 
barbotade,  con  le  bombarde  a  pope  e  a  prova,  e  non 
galie.  Francesi  sono  ingajardadi  per  el  retrar  dil 
campo,  e  sono  fortifidmti.  Chi  non  li  assedia  non 
si  bavera  la  terra,  ma  il  borgo  si. 

/tem,  è  venuto  a  bora  lettere  da  Napoli.  Dice  el 
re  sta  in  extremis^  el  è  venuto  qui  el  principe  et  ha 
ditto  voler  andar  a  Napoli  per  assetar  quelle  cosse, 
et  che  1  Castel  Nuovo  sfa  per  lui,  tutti  i  zenthilomeni 
e  populi  r  hanno  chiamato  per  suo  re,  et  ha  implo- 
rato r  auxilio  di  la  Signoria  ;  el  qual  lien  messer 
come  padre  et  lo  vuol  apresso  de  si  ;  non  voi  el  ca- 
pitano yspano  [ler  niente,  ma  tegniralo  per  fin  che 
1  conza  ogni  cossa  di  là.  E  cussi  in  questa  bora  le^ 
vemo  e  andemo  a  Napoli. 

Inteso  queste  nuove  di  la  egritudine  dil  re,  in 
questa  terra  variamente  si  parlava.  Alcuni  erano  di 
opinione  si  ditta  morte  s(^isse  di  favorizar  don  Fe- 
drigo  principe  di  Altemura  et  barba  di  questo  re,  al 
qual  jMre  hoereditario  li  veniva  ditto  regno,  et  di  questa 
opinione  era  etiam  el  ducha  de  Milano.  Altri  vole- 
vano star  sopra  de  si  fino  se  intendesse  quello  voi- 
leva  far  il  re  di  Spgna,  perchè  pur  si  mormorava 
che  lo  1  vollo'a  ditto  r^o,  dicendo  era  suo  etc.  che 
longo  saria  a  descriver  il  perdio,  et  etiam  perche 
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molti  castelli  e  terre  in  Calavria  aquistate  per  don 
ConsalN'o  Femandcs  capitano  yspano  se  tenivano  a 
requisition  dil  re  di  Spagna,  et  li  haveva  esso  ca- 
pitano scrìpto  che  rescrivesse  quello  comandava 
fusse  facto  di  ditte  terre,  o  tenirle  per  Spagna  over 
renderle  a  re  Ferdinando.  Et  cussi,  molto  in  questa 
terra  si  parlavano.  £1  capitano  zeneral  nostro  da 
terra  marchese  di  Mantoa  era  zk  in  camino,  et  le 
sue  sente  ritornate  tutte  quasi  a  li  alozamentL  A 
doncha,  questo  re  Ferdinando,  hessendo  in  extremis 
li  a  Soma,  mia  6  di  Napoli,  tandem  a  hore  4,  a  di 
7  octubrio,  morite  di  eti\  di  anni  -28,  non  havendo 
regnado  pacifice  pur  un  zorno,  itno  sempre  stato 
in  fatiche,  affanni  et  exercicii  bellici.  Era  dotato  di 
molte  parie,  liberal,  gratioso,  bello  et  di  la  persona 
prosperoso.  Tamen^  di  questa  morte  el  ducha  de 
Milano  non  si  doveva  doller,  perchè,  si  Ferdinando 
havesse  vixo,  mai  li  saria  stato  amico,  considerando 
che  esso  ducha  suo  barba  era  stato  causa  di  la  sua 
mina.  Or  morto,  ditto  re  fo  portiito  a  Napoli  in  Ca- 
stello di  Oipuana,  et  poi  mostrato  al  popolo  etc  ha- 
vendo rc^ado  mexi . . .  fo  sepulto  a  S.  Domen^. 
1C6        Ma  a  Napoli,  qimm  primum  ditto  re  se  intese 
esser  in  extremis,  tutta  la  terra  si  messe  in  arme, 
senza  far  movesta  alcuna  né  cridar  chi  viva.  Et  li 
zentflomeni  si  serono  in  caxa  ne  li  sezi  ;  ma  è  da  sa- 
per che,  prima  che  se  intendesse  la  certeza  di  la 
morte  di  Ferando,  per  il  consejo  di  pr^di  fo  sento 
al  capitano  zeneral  da  mar  nostro  che,  bisognando, 
retegna  le  nuove  galie  che  dovea  v^ir  a  disarmar, 
e  perché  manchava  homeni  a  tutte  le  galie,  fo  deli- 
berà di  mandar  di  questa  terra  fin  li  per  terra  100 
homem,  e  fu  posto  banco  su  la  piaza  a  V  armamen- 
to, et  non  fu  trovato  se  non  52  homeni  che  volesse 
dar  li  soi  piezi,  come  é  usanza,  i  qualli  fono  man- 
dati via  subito.  Et  ci  ducha  de  Milan  scrìsse  a  domi- 
no Baptbta  di  Sfondradi  oralor  suo,  che  dovesse 
dir  alla  Signoria  nostra  come  V  opinion  sua  era  de 
favorir  don  Fedrico,  et  far  che  suo  fiol  di  anni  12 
chiamato  don  Ferando,  che  Siirìa  hessendo  re  ducha 
di  Calavria,  dovesse  luor  per  moglie  la  reina  moglie 
di  questo  re  defonclo.  Et  è  da  saper,  che  don  Fe- 
drico era  di  età  di  anni  46  non  ben  sano,  ma  haveva 
talltor  gotte.  Ha  moglie  e  la  fia  fo  del  principe  di 
Altemura,  di  la  qual  ha  do  figliole  et  uno  fio.  Et  di 
la  prima  moglie,  fo  francese  parente  dil  re  di  Fran- 
za,  di  la  qual  ha  una  figliola  che  sta  in  Franza.  Et 
questo  successe  nel  regno,  che  mai  non  credete, 
come  dirò  di  solo. 


Copia  di  imajettera  scrita  per  Polo  Capdo  cava- 
lier  orator  a  Napoli,  a  Nicolò  Midùel  doctor 
et  cavalier,  orator  nostro  a  Roma, 

Magni fice  oc  clarissime  doctor  et  eques,  tamqne 
pater  honorande.  Per  le  ultime  v.  magnificentia  bara 
inteso  el  star  di  questa  regia  majestà.  Questa  mat- 
tina a  hore  14  passò  de  questa  vita,  e  tanto  ha  do- 
lesto  la  morte  sua  a  questo  popolo,  quanto  dir  se 
potria,  perché  ogni  bona  parte  «^  in  si.  Prego  ldk> 
lì  doni  paradiso.  Per  li  baroni  e  genthilomeni  fu  de- 
liberato chiamar  per  suo  signor  e  re  lo  illustrissimo 
principe  di  Altemura  don  Fedrico;  et  cussi aconten- 
tato  el  populo,  ozi  a  hore  21  ditto  principe,  insie* 
me  con  el  magnifico  capitano  zeneral,  zonse  qui  con 
20  galie,  16  nostre  et  4  aragonese,  dove  li  andò 
contra  tutti  li  baroni  et  genthilomeni,  fec  honorar 
sua  majestà.  Et  fu  aconipagnata  quella  per  tutti  li 
sezi,  fatogli  li  honori  consueti,  e  poi  nel  Castel  Nuo- 
vo. Nec  alia.  A  vostra  magnificentia  me  ricomadda 
Le  alligate,  vostra  magnificentia  più  presto  la  potrà 
le  meteri  a  camino  per  Venetia.  JSr  NeapoU,  die  7.* 
oclobris  1496,  hora  24. 

Letteradi  Marchiò  Trivixam  capitano  zeneral  da  166 
mar,  a  Nicolò  Michid  doctor  et  cavalier  oralor 
a  Roma. 

Magnifice  ac  durissime  eques,  tamque  frater  ho» 
norande.  In  questa  hora,  5.*  de  giorno,  hessendo 
io  con  r  armata  nostra  et  de  compagnia  con  el  ex- 
celentisshno  re  don  Fedrico  sopra  Santa  Maria  de  la 
Fortuna,  che  e  apresso  Napoli  4  miglia,  vene  el  du- 
cha de  Melfi,  el  castelan  de  Castel  Nuovo  de  Napoli, 
et  el  Caraffa  con  20  baroni  del  regno  genthilomeni 
e  citadini  de  Napoli,  e  U,  desesi  nui  in  terra,  per  ei 
ducha  fu  dito  verso  el  prefato  signor  die,  hessendo 
morto  el  re  Ferando,  li  baroni,  genthilomeni  e  tutto 
el  popolo  haveva  decto  el  prefato  signor  in  suo  re 
e  signore,  sperando  haver  bon  rezimrato  etc  Sua 
majestà,  con  acomodata  forma  de  parole,  se  dolse 
de  la  morte,  et  acceptò  el  cargo  del  regno  et  per  tutti 
fu  acceptato  per  suo  re  e  signor,  basando  a  quello 
li  piedi  e  la  mano,  cridando  tutti  :  mva  d  re  don 
Fedrico.  lo  scrivo  le  alligate  va  a  la  illustrissima  Si- 
gnoria. Prego  vostra  magnificentia  la  spazi  per  que* 
sto  subito,  perché  non  potriano  esser  de  mazor  ùa- 
portantia  di  quello  é.  Per  un'  altra  darò  più  compito 
aviscì  a  vostra  magnificentia.  Data  in  porto  de  Na- 
poli, a  ili  7  octubrio  1496. 
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Leilera  data  adi  7  oclubrio  in  porlo  di  Napoli, 
per  il  cogitar  di  F  armata. 

Ozi,  seguendo  il  nostro  navigar,  arivassemo  a 
Napoli  ooD  tutta  Tannata  nostra,  et  ben  IO  galie 
eatdhne,  senza  festa  alguna  a  bore  2^  dove  al  ca* 
stdlo  iDtomo  al  mollo,  et  draundrcba  al  porto  tro- 
Tnsemo  uno  gran  populo  congregato.  Et  a  rincon- 
tro veneno  con  li  ambasadori  di  la  liga  lì  princi|M 
di  Salerno  et  di  Bisignano,  e  altri  baroni,  zenthilo- 
meni  e  capi  unanimi  e  concordi,  et  acceptok)  per  suo 
re,  incitandolo  di  la  galia,  et  a  la  chiesia  lo  aoompa- 
gnorono  a  tuor  Tinsegne  et  ornamenti  r^ali,  come 
é  consueto.  La  tarra  V  altro  eri  era  stata  tutta  in 
arme  e  travaio,  ma,  per  le  provision,  non  e  s^uito 
scandalo  alcuno,  anzi,  per  mezenità  dil  prìncipe  di 
Salerno,  el  qual  é  sta  in  li  consolli  con  napolitani 
et  con  Ihoro  ha  ddiberato  et  eleeto  questo  per  re, 
li  zenttìflomeni  fono  acordati  con  il  populo  e  la  terra, 
et  hano  facto  molti  capitoli  La  nobiltà  par  sia  resu- 
sta da  morte  a  vita.  Niun  si  scontenta  di  questo  re, 
salvo  una  natione,  suqpico  sia  castigliani.  £1  re  ha  spi- 
rato questa  mafina  poi  le  13  bore,  et  é  stato  portato 
subito  in  la  terra  con  gran  pianti  de  tutta  la  cita.  Ha 
Cito  testanìento  e  lassa  il  tegùo  a  don  Fedrìco,  et  a 
h  regina  sua  dona  ducati  300  milìa,  e  fino  la  se  ma- 
167  ridi  ducati  30  milia  a  Panno  et  li  soi  arzenti,  et  cosse 
per  valor  di  ducali  100  milìa,  con  elemosine  a  le 
duesie,  con  bona  condition  di  la  regina  vechia,  et 
é  morto  assai  ben  disposto.  In  vita  ha  mostrato  a- 
mario  questo  re  cordialmente,  et  prese  fastidio  di 
k  malatia  et  morte  sua,  e  per  lacrime  spante  in 
falia,  in  castdk),  in  terra  et  in  molti  altri  luogi;  ma 
tursi  triititMm  vuUu  simulai^  el  premil  corde  Iceli- 
Ham.  In  quanto  li  babbi  voluto  bene,  il  credo);  in 
quanto  lui  non  havesse  voluto  el  morisse,  come  gli 
e  per  diventar  bii  re,  duramente  posso  creder,  li 
reputo  savio  re:  o  volesse  la  dita  morte  o  no.  La  sua 
riera  stete  inmutabfl,  li  soi  gesti  stabili,  la  sua  voce 
ferma,  el  suo  parlar  constante;  cosd  si  ha  portato 
che  ogniuno  se  admira,  ogniuno  il  lauda.  É  molto 
devotissimo  di  la  Signoria  nostra  et  di  gran  bontà. 
Sempre  si  ha  consigUato  con  messer,  et  lo  ama,  et 
perché  la  sua  galia  é  pid  presta  che  la  nostra,  an- 
dava con  linzolo  levato,  velizando  et  remizando,  e 
eome  il  passava  ogni  poco,  feva  levar  la  voga.  Dicea 
ragionando  :  magnifico  patre  etc.  el  coram  omnibus 
ba  afirmato  la  mità  dil  regno  essere  stala  per  la 
venuta  soa  recuperata,  et  prcesertìm  tutta  Calabria. 
Scrita  per  Marin  Betichefni, 

Lederà  dil  ditto^  di  8  ocfuòrio,  in  porlo  di  Napoli. 


Questo  excelentissimo  re,  poiché  pervoie  a  li  sezi,  da 
tuto  lo  populo  aconipagnato,  liebbe  sermone  pubUco 
con  humanita,  mansuetudine  et  dolce  oferiej  et  per 
signor  et  gubematore  et  per  fradelo  et  amico  dan- 
dosi, dove,  una  omnium  voce  fu  cridato:  viva  re  Fe- 
derico. Et  poi  al  castello  pervenuto,  che  ^a  s^^to 
secondo  le  Ihoro  cerimonie,  fece  balere  li  fusse  aperto. 
Et  quelli  chi  era  respondendo,  fìlli  ditto  che  V  era 
Federico  de  Aragonia  vero  successore  et  re  et  signor 
decto  da  tutta  la  baronia  et  università.  Chiedendo  d 
eastelano  testimoni,  li  fu  per  li  principi  et  baroni  ju- 
rato  quello  esser  epso  ;  ilem  die  baroni,  zentilhomeni 
et  r  universo  populo  di  Napoli  lo  haveano  per  suo 
re  et  ligitimo  signore  acceptato.  Et  cussi  li  capi  et 
diputati  affirmando,  el  eastelano  vene  fora,  et  inge- 
nochiato  li  apresentò  le  chiave.  Et  cussi  ioise  il  pos- 
sesso con  consolation  et  gaudio  de  tutti,  exoepti  li 
spagnolL  Ben  é  stata  la  compagnia  di  messer  in 
sununo  honor  et  reputation  di  h  nostra  illustrissima 
Signoria  e  despiacer  de  qualdiuno,  che  non  ba  ces- 
sato di  murmorare,  dicendo  che  1  dovea  venir  per 
terra  e  non  per  mare,  che  parea  senza  brazo  de'  ve- 
nitiani  el  non  podesse  far  sua  entrata.  La  magnifi- 
centia  di  messer,  per  bon  rispetto  di  qualdie  nnoto, 
non  ha  smontato,  né  ha  lassato  alcuno  di  V  armata 
smontasse,  et  questa  mattina  ha  mandato  d  canzelier 
et  io  a  sua  visitatione.  Trovassemo  la  sua  r^ia  ma- 
jestà  molto  occupata  in  facende;  pur,  in  poca  mora, 
chiamati  dentro,  facta  la  debita  reverentia  et  saluta-  1G7 
tione  da  parte  de  lo  excelente  capitano  congratulan- 
dosi del  pacifico  et  honorevole  recever  di  la  sua  in - 
trata  et  de  V  universale  amore  de  tutta  la  dtade  et 
r^no  monstratoli,  et  el  suo  non  descendere  de  galia 
gli  ntesse  in  obligatione,  dicendo  che  per  bon  ri- 
spetto et  reputatipn  di  soa  majestà,  per  tegnir  ¥  ar- 
mata preparata  ad  ogni  suo  honore  era  restato,  et 
per  non  fastidiar  sua  niajestà  in  persona  per  quella 
matina  non  era  venuto  a  far  il  suo  debito.  Epso 
excelentissimo  re  era  in  piedi  tuto  vestito  di  mesti  pa- 
ni, et  de  uno  mantello  con  la  coda  lunga  più  de  quatro 
passa.  £1  signor  Prospero  Colonna  et  altri  baroni  et 
signori  erano  remoti  da  canto,  et  loro  vestiti  di  bru- 
no con  mantelli,  non  meno  quasi  strasinando  el  pan- 
no driedo,  dte  era  una  scurità  a  veder.  Respose  sa- 
pienlissirnCy  con  roagior  benignità  et  humihià  die 
per  avanti  solca,  et  disse  se  esser  certissimo  che  la 
magnificentia  dil  generale,  el  quale  sempre  havia  re- 
putato per  patre,  lo  havea  conie  figlio  amato,  et  de 
ogni  suo  bene  prendere  piacere  et  lelicia  non  gU  è 
dubito;  et  che  del  respeto  et  advcrlenlia  de  sua  ma- 
gnificentia molto  gli  rengraciava  et  remaniva  obligato, 
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et  che  del  suo  vegnir  non  accadeva  excusation,  ben- 
ché sua  majestii  desiderasse  vederlo  et  basarlo.  Et 
per  el  simile  tegniva  che  la  illustrissima  Signoria 
prendesse  piacer  et  contento  di  sua  sorte,  perché 
sempre  li  era  stato  figliolo  afectionato,  et  che  bora, 
con  experientia,  sua  celsitudine  vedeva  che  questo 
regno  governarla  un  zenthilomo  suo  et  non  aliena 
persona,  et  che  pregava  la  excelcntia  del  capo  per 
suo  lettere  d  dovesse  recoraandare  a  la  Signoria  sua 
et  offerir  el  regno  et  li  figlioli  et  la  propria  vita  soa 
a'  servidi  et  piaceri  de  quel  sanctissimo  stado.  Inde 
licentìati,  venissemo  in  gaUa,  dove  poco  stando,  so- 
prazonse  el  magnifico  ambasador  con  bella  compa- 
gnia de'  nostri  da  Venetia,  et  zenthilomeni  et  altri, 
et  inlongorasonamento  sono  stati.  Et  tandem  fo  con- 
cluso die  questo  regno  haria  perpetua  quiete  soto 
questo  re.  Idio  el  fazi  etc. 

El  re  morto  ha  el  suo  corpo  in  Castel  Capuano 
ancora,  et  le  sue  esequie  differirano  parechii  zomi. 
De  Cajeta,  dicono  li  principi  di  Salerno  et  Bisigna- 
no  con  tutti  li  altri  oferirse  a  quella  impresa  in 
persona,  et  da  dire  et  fare  molte  cosse;  ma  mai  per 
forza  la  piglierano,  né  galle  bisogna  a  quella  impresa, 
ne  nave  de  condition  sono  che  nulla  vaglino,  sdum 
qualche  numero  de  barze  armate,  non  de  legni  ficti, 
ma  de  homeni  d*urme  et  munitione,  ita  che  suffi- 
cienti siano  a  poter  tegnir  et  obviar  ogni  soccorso, 
et  bisogna  gran  quantità  de  fanti.  Siamo  ben  experti. 
168  Siamo  con  V  armata  che  non  ne  son  4  di  bone,  et 
stiamo  con  pocho  honor  di  la  Signoria  nostra,  senza 
fructo,  senza  reputation,  senza  compagnia  conve- 
niente sopra  spiaze  romane,  senza  porto  da  Cavo 
Salita  Maria  fino  a  Cajeta,  excepti  dui  et  ben  tri- 
sfissimi.  Pan  non  n'  é  soluin  fin  a  di  20  de  Y  in- 
stante ;  grani  non  he,  et  non  si  poi  trovar  etiam  con 
danari  per  la  gran  carestia.  Cussi  é  st^  scripto  a  la 
illustrissima  Signoria,  el  si  la  Signoria  vorà  si  ritomi 
a  Cajeta,  li  do  terzi  di  gallioti  fugirano  \ia,  perchè 
sono  stati  zircha  50  di  in  spiaza  che  mai  poteano 
dismontar  salvo  [wr  aqua ,  pasendosi  de  biscotto 
mar2o  et  frixopi  et  aqua  ben  trista.  Questo  excelen- 
lissimo  re  cri  dovca  mandar  una  galia  in  Spagna 
per  signification  di!  suo  intrar  nel  regno.  Le  capitu- 
lafion  rechieste  da  la  baronia  et  populo,  sono  slate 
beri  concluse  apresso  Gistel  Ovo.  Non  intendemo  di 
qual  sr>rte  siano  ;  nec  alia  etc. 

Non  voglio  restar  da  scriver  come  Ferdinando 
re,  hessendo  in  extremis  a  Soma,  a  di  5,  si  voleii 
far  condur  in  sbara  fino  a  Napoli  |>cr  intrar  in  Ca- 
stel di  Capuana,  et  pria  favellò  a  lutto  il  popolo  e 
baroni,  videlicet  Siilenio  e  Bisignano  e  il  ducha  di 


Melfi  etc.  Et  morite  come  ho  dito  a  di  7,  comunicato,, 
et  prima  si  confessò  molto  catholicamente.  Lassò  a 
bocha  herede  don  Fedrico. 

Adoncha,  don  Fedrico  pacifice  introe  in  Napoli, 
acceptato  da  tutti  per  re,  et  subito  scrisse  lettere  a 
Zuam  Batista  Spineto  cavalier,  era  orator  dil  re  de- 
fonto  in  questa  terra  et  fiddissimo  di  la  caxa  d'A- 
ragona, et  stato  qui  oratore  per  tre  re,  homo  di 
gran  cervelo,  ingegno  et  optima  eloquentia,  con 
pcrfeta  presentia.  Et  ditto  orator  lo  confermoe  per 
suo  ambasiatore,  mandandoli  lettere  credentiale,  d 
qual  dovesse  andar  a  la  Signoria  a  referir  gratie 
de*  beneficii  recevuti,  et  dovesse  far  sua  scusa  che 
per  bora  a  la  Signoria  non  havia  scritto,  che  subito  . 
ìì  scriveria  per  el  primo.  Et  ditto  orator,  con  mantd 
lungo  et  la  fameglia  di  negro,  andò  in  collegio  expo- 
nendo quanto  ho  scrìtto.  Et  nostrì,  nel  conseglio  di 
pregadi,  a  di  15,  fo  preso  di  elezer  uno  orator  a  Na- 
poli a  questo  re  nuovo,  a  congratularsi  di  la  sua 
creatione  et  assunìptione,  el  qual  romagnisse  in  loco 
di  Polo  Capelo  existente,  el  qual  per  più  sue  lettere 
havia  dimandato  licentia.  Et  fo  electo  Mann  Zorzi 
doctor,  fo  orator  in  Spagna,  et  acccptò  Ubentissime. 
Tamen  poi  nostrì  non  se  incurono  di  mandarlo  cusd 
presto,  et  siete  mexi  4  i/j  ad  andar.  Et  scrisseno  a 
Polo  Capelo  flamine  dominii  si  dovesse  congratular 
con  sua  majeslà,  et  star  ivi  oratore.  Et  il  ducha  de 
Milan  subito  mandoe  domino  Baldisera  de  Pusteria 
cavalier  per  suo  oratore  a  ditto  re  Fedrìgo. 

Sumano  di  lettere  date  a  di  8  oclubrio  in  parto      168  * 
di  Napoli^  dil  cogitar  dU  zeneraL 

Come  el  capitano,  con  F  orator,  andono  a  visita- 
cion  di  la  majestii  dil  re,  che  era  in  Caslelnuovo  in 
una  camera  con  el  prìncipe  di  Salerno  e  queUo  di 
Bisignano  e  allrì  assa*  baroni,  tulli  m  habito  negro. 
Processeno  a  rincontro  domino  Johane  Caraffa,  conte 
di  PoUcastro  et  uno  altro  barone.  Entrati  dentro, 
abrazò  messer,  et  poi  T  ambasador,  et  per  spado  di 
una  bora  sleteno  insieme  alquanto  de  li  altri  oratori 
separali,  con  le  solite  dolceze.  Molto  se  ha  offerto  a 
la  Signorìa  per  fiol  el  servitor.  Con  grande  affecto 
chiamava  messer  padre.  Narrava  spesso  al  legato 
cardinal  li  consegii  di  messer.  Ne  Y  anticamera  era 
piena  di  cavalierì.  11  prindpe  di  Ksignano  e  homo  di 
bella  presenza,  de  statura  tonda,  grassoto,  bianco  et 
bello,  et  qui  si  fa  gran  conto  et  molla  reverentia.  11 
principe  di  Salerno  é  sopra  tutti  honorato.  É  homo 
brunalo,  saturnino  et  penseroso,  et  quasi  di  conti- 
nuo tien  li  ochii  inclinati  et  fidi  a  la  terra.  É  savio 
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e  astuto.  Ben  sa  intrare  e  ussire.  Credo  habino  ca- 
tivo  stomacho  a*  nostri,  perhò  che  veneno  in  levar- 
da  camera.  Poi  l'ambassador  domino  Paulo  Capelo 
vene  per  compagnar  messer  fino  a  galia,  et  qui  stete- 
no  insieme  fino  a  nocte.  Il  re,  a  bore  24,  andò  a  Ca- 
stel Capuano  per  visitar  ambeduo  le  rezine  e  star  li 
questi  tre  zomi.  Erano  con  soa  msgcstà  li  prefati 
principi  e  tutti  quasi  li  baroni  et  zentliilomeni  e  cor- 
tesan  soi,  con  li  mantelazi  bruni  fino  a  terra.  Tra  cavali 
e  muli  erano  ben  400>  e  uno  cavalo  vodo,  quasi  a 
mezo  di  la  compagnia  tutto  de  pano  bruno  fino  a  terra 
coperto  tiravano.  £1  corpo  dil  re  morto  che  è  in 
Castello  &ipuano,  a  tutti  se  mostra  e  ogniuno  li  va  a 
basar  el  piede;  in  habito  r^al  et  é  molto  trasfor- 
mato di  quello  era  etc. 

JExempbàm  Ulerarum  exceUentissimi  regis  Federici 
de  Aroffonia  ad  setiatum  venelum. 

Illustrissime  dux  ei  potentissime  domine,  tan- 
quam  pater  semper  colendissime.  Nihil  tota  vita  do- 
lentius  tulimus  hoc  ipso  infelicissimo  et  tristissimo 
obitu  serenissimi  domini  ac  nepotis  mei  colendis- 
simi. Quod  hi  facile  credunt,  qui  nostrum  ergaillum 
amorem  atque  affectum  novcrunt.  Nam,  ut  natura 
nobis  nepos  esset,  juditio  animi  ac  cantate  filius 
semper  fuit  Nec  minus  unquam  prò  statu  atque  im- 
perio rebusque  ejus  solliciti  atque  anxii  fuimus,  quam 
fiierìt  serenissimasmemoriae  rex  Àlfonsus  pater  ejus 
dum  vixit.  Quod  ille  sane  promeruit ,  et  plurimis 
maximisque  virtutibus  quibus  alienis  etiam  ac  exte- 
169  ris  admirationi  ac  proinde  benivolentiae  summae  fuit, 
et  singularì  quodam  amore  quo  nos  prosequebatur, 
ut  piane  nos  proinde  ac  patrem  colerct,  et  Consilio 
nostro  sic  uteretur  ut  omnium  rerum  participes  fa- 
ceret.  Nec  ullus  esset  honor  tam  magnus  quem  non 
ultro  nobis  haberet:  quae  cum  nunc  recordamur,  et 
cogitamus  ereptum  esse  nobis  in  ipso  actaUs  flore  tam 
pnestantem  dominum,  ita  piuni  ac  nostri  amantem 
nepotem,  obruimur  lacrimis  ac  tiim  acerbo  dolori 
pares  esse  non  possumus.  Nec  dubitamus  et  sereni- 
tati  vestrse  atque  isti  illustrissimo  senatui  hunc  ipsum 
nundum  gravem  maxime  atque  acerbum  esse.  Nec 
enim  obscurus  est  aut  ignotus  vcster  in  hunc  regnum 
affiectus  atque  amor.  Idque  beneficia  testantur,  quae 
proxime  in  recuperando  illi  hoc  regno  tam  propenso 
et  libenti  animo  collata,  sempiternum  nionumentum 
vestr»  in  illum  benivol  ntise  posteritati  exstabunt. 
Verum  Consilia  Dei  inscrutabilia  sunt,  nec  par  est  ea 
ab  hominibus  in  judicium  vocari.  Nos  quidem  utrum- 
que  dolorem  nostrum  levare  conamur,  et  quia  mor- 


tuus  est  ut  optimum  regem  decuit,  receptis  sacramen- 
tis  omnibus,  ipsum^Domini  nomen  habens  in  ore,  et 
decessit  quanta  maxima  gloria  potuit,  recepto  r^no, 
victis  ac  profligatis  hostibus,  tanto  vero  sui  amore  ac 
desiderio  relieto,  ut  nunquam  alias  in  prìncipera  ma- 
jora  populorum  studia  exUterint.  Quibus  rebus,  non 
tam  ereptus  terris  quam  relatus  in  coBlum  et  donatus 
immortalitati  dici  debet  ;  sed  etquies  et  concordia  re- 
gni quae  subsequuta  est  magnum  affert  solatium,  cum 
in  tristi  hoc  casu  publicum  etiam  malum  tìmerì  pò- 
tuerit,  quod  avertisse  Deum  optimum  maximum  me- 
rito illi  ut  par  est  gratiam  habeamus  maximam,  nec 
enim  niajore  alias  consensu,  atque  ita  quietis  rebus 
princeps  ullus  regno  successit  Siquidem  et  nobfles 
et  populus  hujus  urbis,  qui  inter  se  ante  odiis  disside- 
bant,  reconciliati  subito  invicem,  et  in  unum  consi- 
lium  unamque  mentem,  nec  uno  quidem  discre- 
pimte,  nos  regem  appcllaverunt.  Quod  et  secuti  sunt 
cupidissimis  animis  proceres  ipsi  qui  tum  forte  Nea- 
poli  affuerunt  omncs  piane  Consilio  atque  opera  Dd, 
qui  aliquando  miserum  hoc  regnum  respirare  a  tur- 
binibus  beHorum  quibus  tamdiu  prcmitur  et  re- 
quiescere  velit  :  ita  quod  e  Cajetae  obsidiune  e  mmuni 
omnium  voluntate  atque  consensu  Neapolim  mare 
repetivimus,  magnifico  capitaneo  generali  felicissimae 
dassis  vestrae  ultro  nos  cum  classe  honoris  causa  pro- 
secuto,  nec  adhuc  appuleramus,  cumobviam  in  trire- 
mi nobis  facti  electi  civitatis  Neapolis  et  illustris  dux 
Melphi,  hic  procerum  omnium  illi  universse  dvilatis  16! 
nomine,  regem  nos  salutaverunt.  In  ipso  vero  portu 
excepti  a  rev.mo  legato  sanctissimi  domini  nostri 
et  ab  oratoribus  excelleniissimae  ligae,  principe  Sa- 
lemi  et  Bisignani  et  Sanseverinates  alios,  Prospe- 
rum  Columnam,  demum  proceres  omnes  occurrcn- 
tes  habuimus  :  qui  deosculata  nobis  dextera  et  regale 
obsequium  et  obedientiam  detulerunt,  cumque  per 
sedilia  urbis  de  veteri  r^m  ritu  obequitaremus, 
tanto  ab  universa  civitate  studio  ac  favore  suscepti 
fuimus,  quantum  haud  alias  homines  meminerunt  ; 
ut  ubique  reboarent  omnia  in  nomen  nostrum,  et 
concurrentes  homines  plateae  ipsae  viaeque  non  cape- 
rent.  Idem  et  Capua;  et  vicinarum  aliarum  urbium 
consensus  ac  studium  fuit,  ut  ubique  diu  mutus 
nullus  extiterit  et  volentissimis  animis  nomen  no- 
struni  sit  inclamatum  ;  nec  de  reliquo  toto  regno 
spectari  aliud  intesi  :  cum  civitatis  hujus  perinde  ac 
capitis  sui  exeniplum  sequi  semper  alias  solent,  et 
auìorem  populorum  erga  nos  maximum  multis  jam 
documentis  cognitum  habeamus.  Quae  ideo  voluimus 
serenitati  vostrae  significare,  quia  illam  scimus  grato 
haec  et  libenti  animo  audituram,  et  prò  amore  quo 
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lìobis  afficìtur  et  prò  studio  quietis  ac  pacis  hujus 
regni.  Restat  ut  serciiitas  vostra  et  exceUentissimus 
iste  senatus  persuasuui  habeat  nos  ita  regno  sueces- 
sisse  ut  id  ipsum  vobis  referamus  acceptum,  oinnia- 
que  illa  beneficia  quae  in  recuperando  hoc  regno 
Ferdinando  ipsi  r^i  pra^stitistis,  ut  nobis  praesfita 
esse  putemus  ;  ut  prò  illis  aeteniam  dcbeanius  gratiani, 
in  qua  referenda  animo  et  gratitudini  nostne  satis 
nuuquam  facturi  sunius.  Vestra  celsitudo  nos  et  lioc 
regnum,  quod  vestro  beneficio  atque  opere  tene- 
mus,  commendatissinìum  habeat,  et  quo  favore  ac 
studio  praedecessorem  nostrum  Ferdinandum  in  re- 
cuperando hoc  regno  adjuvit  et  fo\it,  eodem  nos  suc- 
cessores  atque  haeredes  illius,  nUiil  tam  minus  celsi- 
tudinem  vestram  atque  istum  senatum  reverituros 
atque  amaturos,  semper  tencat  et  protegat,  ut  bene- 
fidum  quod  domus  nostra  maximum  vobis  debet, 
cumulatissimum  jam  et  piane  absolutum  atque  perfe- 
ctum  debeat. 

Baia  in  Castello  nostro  Xovo.  XeitpoUs  8  octo- 

bris  i496. 

Rex  Federicus. 

A  tergo.  lUastrissimo  et  potentissimo  domino 
Angustino  Barbadico  duci  Venetiarum  eie,  tanquam 
patri  nolns  colendissiuw, 

170     Capitula  porrecla  per  principes  et  proceres  re(jni 
fieapoUtani  excdlentissinw  Federico  regi. 

Quello  che  ha  da  suplicare  la  illustrissima  cita 
de  Napoli,  li  baroni  de  questo  regno  et  tutte  altre 
città,  terre  et  castelli  del  dominio  a  la  majestà  de  lo 
excellentìssimo  re  Federico  de  Ragona  re  de  Sicilia, 
per  lo  bene  publico  de  diclo  regno. 

Et  perché  in  omne  cossa  che  se  ha  da  fare,  aciò 
vegna  beni,  se  ha  da  proponer  et  invocare  lo  nome 
de  Dio  et  le  cosse  spiritual,  per  questo  in  primis  se 
ha  da  suplicare  la  preffatta  majesta  che  habia  ad  con- 
servar et  mantener  le  chiesie  et  eclesiasUce  persone 
de  dicto  regno  in  le  loro  libertà,  franchisie,  inmu- 
nità,  jurisilicioni  che  hano  habutodali  relro  principi 
de  diclo  regno,  et  a  le  diete  chiesie  e  eclesiaslice  per- 
sone confirmar  tutle  cittì,  torre,  casleli  e  beni  feu- 
dali che  havessino  tenuto  et  al  presente  tcnesino.  Et 
se  per  ventura  diete  chiesie  et  eclesiaslice  persone 
fosino  stati  deslitutio  spogliati  di  beni  che  havessino 
hauti  justanìente  da  li  retro  principi  de  diclo  regno, 
0  da  altro,  la  possession  di  quelli  tal  beni  lidebia  far 
restituir  cussi  comò  trovarà  sua  majeslà  e  sirano 
stati  in  possessione,  senza  lite  et  incontinente,  et  in 
quella  Uù  j>ossession  nianulenerle,  acciò  se  possa  ce- 

/  Diarii  di'  M.  Sanlto    —  Tom   L  P  I. 


lebrar  culto  divino  et  orare  per  quelli  hanno  lassato 
dicti  beni  et  habuto,  per  lo  felice  stato  de  sua  m^jestà 
et  bene  publico  de  tutto  lo  r^o. 

/tem,  de  suplicarse  a  la  preflata  majestà,  per  lo 
dicto  bene  publico  de  la  dieta  cita  de  Napoli,  baroni 
et  lo  resto  del  regno,  c"ie  soa  majestà  vo^ia  confer- 
mar a  le  predicte  cita,  baroni,  et  altri,  loro  stati,  cita, 
terre  et  casteli,  privilegii,  franchisie,  jurisdicion, 
exemption,  inununità,  mero  e  misto  iniperio  che  ha- 
vessino hauto  da  li  retro  prìncipi  de  questo  regno, 
et  observar  a  li  predicti,  cita  de  NapoU,  baroni  et 
altri  de  lo  regno  li  capitoli  de  lo  quandam  re  ('u- 
liekno  II,  et  altri  capitoli  del  regno  aprobiiti  per  la 
sedia  apostolica,  fati  in  relevatione  e  beneficio  de  la 
dieta  cita  de  Napoli,  baroni  et  populo  de  lo  regno. 

Item,  de  suplicarse  a  la  preflata  majesUì,  atteso 
la  indigentia  et  povertà  de  lo  regno,  et  lo  sacramen- 
to (sic)  et  destrution  de  molte  cita,  terre  et  castelli, 
voglia  sua  majestà  restare  contento  non  exigere,  ni 
far  exiger  da  lo  dicto  regno  altro  pagamento,  ni  or- 
dinario ni  extraordinario,  ni  generale,  ni  particulare, 
se  non  quello  se  exigia  al  tempo  de  la  bona  memoria 
de  la  quondam  regina  Joanna  II. 

Et  perchè  poria  esser  che  dicti  pagamenti,  ad 
tempo  de  guerre  non  bastassino  per  guardia  et  cu- 
stodia de  lo  regno  predicto  et  sustentatione  di  le 
gente  d' arme  tereste  e  maritime,  se  voglia  suplicar 
a  la  prefiata  migestà  che,  in  questo  casu,  voglia  re- 
star contenta  sua  msyestà  se  habia  ad  congregar  li 
electi  de  la  dieta  cita  de  Napoli,  li  baroni  de  lo  re- 
gno et  li  sindid  de  le  altre  terre  del  dominio,  et  con 
voto  de  quelli  et  de  li  altri  deputati  a  lo  governo 
de  lo  bene  publico,  imponer  et  exiger  quello  paga- 
mento fosse  necessario  per  la  dieta  custodia  de  Io 
regno  et  per  le  gente  d*  arme  terestre  et  maritime. 
El  qual  pagamento,  subito  mancando  lo  bisogno,  se 
intenda  ipsojure  esser  levato. 

Item,  che,  atteso  dieta  indigentia  et  povertà  del  170  ' 
regno,  se  voglia  suplicar  a  la  preflata  majestà  reste 
contenta  de  non  dimandar  ni  far  adimandar  a  lo 
dicto  regno  et  a  li  homeni  de  quello  alcuno  paga- 
mento che  fosino  tenuti  a  la  regia  corte  per  lo  tempo 
passato,  ma  che  sdum  da  mò  se  impongano  li  paga- 
menti secondo  de  sopra  é  dicto,  et  quelli  se  habino 
ad  exiger. 

/tem,  che,  atteso  che  molti  gentilhomeni  de  la 
dieta  cita  di  Napoli,  baroni  et  altri  citadini  di  Io  re- 
gno sono  stati  injustamente  deslituti  et  spogliati 
de'  loro  stati,  cita,  terre  et  castelli  et  altri  beni  mo- 
bili et  stabili  da  li  retro  principi  de  lo  dicto  regno 
et  da  altri,  de  suplicarse  ad  soa  majestà  che,  statim 
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et  senza  lite,  voglia  ad  quelli  tali  sono  stati  dcstituti 
et  sposeduti  fare  Ihoro  restituire  la  possessione  de 
dicli  beni,  cussi  come  troverà,  et  serano  stati  in  pos- 
sessione. 

Et  si  per  ventura,  per  la  restitutione  de  la  pos- 
sessione di  dicti  beni  o  alcuni  de  essi  clic  se  havesse 
da  fare  a  li  homeni  de  la  dieta  cita  de  Napoli,  baroni 
et  altri  de  lo  regno,  o  se  havesse  da  impedire  lo  be- 
ne pubblico  ;  che,  in  questo  casu,  se  habia  a  suplicare 
la  [)reflata  majestà  che  voglia  restar  contenta,  o  ad 
quelli  che  sono  sta  destituiti  et  spogliati,  o  ad  quelli 
die  teneno  dicti  stati  et  beni,  farge  la  intera  rìcom- 
pensation  et  satisfacion,  de  ciò  che  Y  uno  et  V  altro, 
et  r  altro  e  ¥  uno  habiano  ad  restar  contento  et  sa- 
tisfato. 

Iiem,  che,  attesa  che  donne  non  devino  restare 
indotate  et  senza  loro  beni,  per  lo  bene  publìco  se 
liabia  ad  suplicare  a  la  preffata  majestà  che,  se  al- 
guno,  barone,  genthOomo  o  citadino  de  la  preffata 
cita  de  Napoli  et  de  lo  resto  de  lo  regno  fosse  justa- 
mente  sposseduto  del  suo  stato  et  de*  beni,  che  per 
questo  le  donne  non  habian  a  perder  le  diete  loro 
dotte  et  beni,  ma  in  omni  casu  loro  sian  preservate 
et  restituite,  ettam  se  li  mariti  haveseno  comisso  cri- 
men  ksce  majeslalis. 

Et  perché  li  regni  et  ben  publico  non  se  puoi  go- 
vernar et  regere  senza  la  justicia,  la  qual  se  ha  da 
ministrare,  ordinare  et  governare  per  li  sette  ofBcii 
de  lo  regno,  et  per  questo  bisogna  che  quelli  ofQcii 
si  deano  e  concedano  ad  homeni  idonei  e  sufi- 
denti  et  actì  ad  exerdtar  talli  ofOdi,  però,  se  ha 
a  suplicare  a  la  preffata  majestà  che  li  piaza  elezer 
homeni  idonei  et  suficienti  ad  talli  ofTidi ,  et  ad 
qudli  conceder.  A  la  electione  de  li  qual  Y  habiano 
ad  intrav^ir  li  deputati  a  lo  r^imento  de  lo  bene 
publico,  et  che  quelli  talli  serauo  ellecti  in  talli  of- 
ficii,  siano  tenuti  personabnente,  et  non  per  sustituti, 
exerdtar  el  officio  in  la  cita  de  Napoli  o  dove  biso- 
gnerà, et  quando,  per  aventura,  quelli  tale  ha  vessino 
habuti  dicti  officii,  o  alguni  da  essi,  non  potessero  per 
causa  justa  et  necessaria  exercitare  dicto  officio,  che, 
171  in  questo  caso,  lo  possa  exerdtare  per  suo  substituto 
idoneo  e  sufidente.  Lo  qual  sustituto  se  habia  da  elc- 
ger  ut  supra,  et  facinose  taDe  decli(>ne  per  li  doveri 
et  non  per  favore. 

Atteso  che,  per  li  tempi  passati,  sono  stati  fati 
molle  querelle  a  le  potentie  de'  cristiani  de  quelli 
che  sono  stati  impresonati  et  ìcwlìì  loro  li  stati  et  al- 
cuni la  vita,  esser  sta  fatto  senza  esserne  staiti  intesi 
in  le  Ihoro  ragioni,  perhò,  se  ha  ad  suplicare  a  la 
preffata  majestà,  che,  se  per  aventura,  fosse  incusalo 


alcuno  de  nova  rebelione,  o  de  altro  contratamento 
contra  el  slato  de  soa  majestà  o  de  lo  ben  publico, 
die  soa  majestà  se  degni  contra  queDo  tale  non  pro- 
cedere ad  privatione  de  vita,  o  di  roba,  o  di  punirlo 
in  presone,  che  prima  non  lo  intenda  in  le  ragione 
soe.  In  lo  quale  intendimento,  habiano  intervenir 
li  dicti  deputadi  a  lo  governo  de  lo  ben  publico,  et 
quando  se  trovarà  queUo  tale  haver  comissa  causa 
per  la  quale  deve  perder  la  vita,  se  le  debia  levare, 
et  non  solo  ad  queUo,  ma  ad  tulli  li  altri  che  lo  vo- 
lesino  favorire,  et  facla  la  execulione  personale,  non 
habia  la  sua  m<'yestà  ad  toglier  le  robe  a  li  figlìofi  et 
facullà  et  a  fi  altri  legiptimi  succesori,  eaxq)to  se 
fossieno  partidpi  et  conscii  de  simili  defili. 

Et  perché  saria  cosa  vana  obtinire  gratie  et  quelle 
non  se  observasino  et  exequiseno,  perhò  se  ha  da 
supUcar  a  la  preffata  majestà,  come  ad  bono  prindpe, 
restare  contento  che  la  dieta  dia  de  Napofi,  cum  fi 
baroni,  habiano  ad  el^re  tre  homeni,  uno  genti- 
Ihomo  de  dieta  dia,  uno  barone,  et  uno  dtadino, 
che  habiano  continuamente  ad  intervegnire  ad  fare 
observare  le  diete  gratie  et  capituli  da  li  oflQciali  et 
ministri  de  soa  majestà,  et  che  cussi  se  habia  ad  fare 
ad  omne  cita  etiam  de  lo  dominio,  et  che  quando, 
per  aventura,  non  se  volesero  observar  o  in  tutto  o 
in  parte  le  predicte  gratie  el  capitoU,  che  sia  Udto 
a  fi  dicti  deputati  convocare  el  regno  et  fi  homeni 
de  quefio,  et  farsi  omne  resistenlia  che  se  habiano 
ad  observare.  De  fi  qual  bisognando  possa  el  regno 
pigliare  le  arme;  invocare  qualsevoglia  potenUa  de 
cristiani  in  Ihoro  favore;  per  el  che  non  posano  es- 
ser imputati  rebeUi  o  perjuri,  ma  in  quesfo  casu  se 
intendano  liberati  da  omne  sacramento  et  Ugio  omagio 
die  havessero  prestato  a  la  preffata  majestà. 

Et  die  la  electione  de  fi  dicti  deputati  a  lo  ben 
pubbUco,  se  habia  ad  fare  da  sd  mesi  in  sei  mesi,  fi 
qual  habiano  ad  jurare  a  fi  quatro  evangefii  de  in- 
travenir  a  la  obser\^atione  de  le  diete  gratie  et  cap- 
tufi,  senza  rancore,  amore,  prece  et  precio,  o  altro 
favore,  ma  solo  haverinu  rispetto  a  Dio  et  a  lo  ben 
pubUco. 

S&jvlUo  dil  re  di  rorìtani. 

In  questo  mezo,  el  re  di  romani,  chomeho  scripto, 
era  a  Zenoa  facendo  meler  in  bordine  armata  sopra 
la  qual  montoe,  e  videlicel  la  sua  persona  su  le  nave 
et  fi  sguizari,  vidclicet  menò  con  lui  sguizari  800 
per  mar  et  havia  cavali  300. 1  quaUi  vidi  (prima)  di 
|Kirtir  fi  a  Zenoa  far  la  mostra,  et  el  ducha  de  Milan 
vi  oitlinò  al  contede  Cyazo  et  al  signor  Calcolo  di  la 
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Mirandola  che  con  sua  niajestà  a  Ligomo  dovesseno 
andar,  non  però  con  alcuna  zente.  Et  cussi  su  ditta 
armada  monlono  etiavi  Francesco  Foscari  orator 
nostro  su  la  galia  sora  comito  Lorenzo  Loredam,  et 
il  re  fece  eliam  aparcchiar  per  la  sua  persona  el  pi- 
zuol  dil  provcditor;  tamen  andò  su  la  nave  Grimal- 
da.  £1  ducha  de  Milan  li  mandò  13  pezi  di  artellaria 
su  cari  3^,  et  veneno  per  quella  via  pessima  et  ca- 
tiva,  viddicel  da  Seravalle  a  Zenoa  per  li  monti. 
Vene  da  esso  re  a  Zenoa  per  mar  partito  da  Pisa  il 
suo  capitano  nominato  di  sopra  chiamato  domino 
Àlvarada,  et  con  esso  re  a  Pisa  overo  a  Ligome  na- 
vigoe.  Et  a  di  8  octubrio  si  parti  la  dita  nostra  ar- 
mada dil  porto  di  Zenoa,  ma  per  fortuna  convene 
andar  a  Portofin,  mia  ^0  di  Zenoa,  dove  ivi  le  galle 
alcuni  zomi  convene  dimorar.  Le  nave  rimaseno  in 
mar,  una  de  le  qual  ritornò  a  Saona,  come  tutto  più 
difusamente  scriverò  di  solo. 

L' armata  francese  veramente,  a  di  3  de  V  in- 
stante, ussite  di  Marseja,  zoé  8  galle  sotil  et  2  ga- 
lloni, sopra  la  qual  era  cavali  100  et  500  fanti  ;  ma 
mal  in  hordine,  et  se  intese  andavano  ad  alto  mar 
a  la  volta  di  Sardegna  et  Gorsìcha.  Tandem  pervene 
a  Ligomo,  et  quello  socorse  al  despetto  di  V  armada 
nostra,  zoé  quella  fece  il  re  a  Zenoa,  che  ivi  era, 
come  di  soto  legendo  intenderete.  La  qual  armada, 
non  voglio  restar  di  scriver,  vene  sollo  a  questo 
effetto  di  socorer  Ligorno,  et  fu  armata  di  danari 
de'  fiorentini  e  non  dil  re  di  Franza. 

Zuam  Jacomo  di  Traulzi,  ritrovandosi  in  Aste, 
et  havendo  ivi  et  in  astesana  cavali  lanze  700,  a  di  7 
oclobre,  ussiteno  fuori,  et  passò  il  Tanaro,  et  andono 
a  la  volta  di  Novi.  Et  le  artilarie  dovea  seguirli  ;  poi 
tirono  a  la  volta  di  Saona  et  voleano  alozar  a  uno 
passo  ivi  chiamato  V  Aitar  ;  ma  el  govemator  de 
Zenoa  fece  optime  provision,  e  oltre  la  custodia  che 
a  quel  passo  prima  era,  eiiam  mandoe  alcuni  fanti. 
Et  francesi,  visto  non  |)oter  far  nulla,  che  erano 
ussiti  per  divertir  Tarmata  si  facea  a  Zenoa,  et  visto 
il  ducha  de  Milan  haver  provisto  et  che  1  marchexe 
ly.)*  di  Monferi  non  haveva  accepto  tal  novitade,  per  la 
qual  cossa  ritornorono  in  iVste.  Ma  el  ducha  de  Mi- 
lan, che  di  Tortona,  inteso  questo,  era  a  di  7  ditto 
andato  a  Groiiello  passato  Po  et  a  Vegievene.  Prima 
havia  a  quelli  confini  assa*  zente,  et  gubemate  per 
el  signor  Frachasso  in  loco  dil  fratello  signor  Galea- 
zo  che  havin  la  quartana,  et  era  lune  a  Tortona,  et 
comissario  suo  di  la  di  Po  havia  domino  Scaraniuza 
Viscxìnte.  Et  in  questi  giorni,  esso  ducha,  per  queste 
moveste  de'  fnnieesi,  fece  dimandar  a  la  Signoria 
300  stratioti,  i  qualli  bona  parte  erano  in  brexana, 


che  li  fusse  mandafi  a  quelli  confini.  Et  parse  a'  no- 
stri de  non  li  mandar  prò  nunc  ;  ma  fu  preso  de  in- 
dusiar.  Era  a  quelli  confini  dil  ducha  molti  alemani 
di  quelli  dil  re  di  romani,  overo  sguizari  ivi  lassati  in 
custodia,  adeo  io  mi  trovai  a  Tortona  che  tutta  quella 
terra  era  piena  di  alemani.  Era  a  stipendio  dil  du- 
cha uno  capitano  chiamato  domino  Anz,  et  a  di  10 
octobre,  zonze  li  in  Tortona  quattro  capi  di  Berna, 
zoé  todeschi  con  150  cavali.  Adoncha  per  concluder, 
el  ducha  havia  in  quelli  confini  questi  alemani:  alo- 
zati  a  Novi,  loco  di  messer  Batistin  di  Gampofregoso, 
numero  1300;  in  Alexandria  di  la  Paja  600;  a  An- 
cisa  600;  a  Fregaruol  200  ;  a  Boscho  300  ;  a  Torto- 
na 500,  in  summa  tutti  n."* ...  Et  a  di  11  ditto, 
hessendo  nui  a  Tortona,  el  ducha  mandò  a  conferir 
alcune  nuove  et  sumarii  abuti  da  Turin  dal  suo 
ambasador,  come  in  Aste  si  aspectava  100  lanze 
francese  sotto  monsignor  di  la  Trimolia  et  il  ma- 
raschalcho  di  Giae;  item  che  il  re  era  a  Lion  e  aten- 
deva a  r  impresa  de  Italia,  et  havia  trovato  assa'  da- 
nari e  voleva  far  armata  in  Provenza.  Et  questo  in- 
tese per  lettere  intercepte  dil  vescovo  di  Volterra 
orator  de'  fiorentini,  che  a  Fiorenza  scriveva. 

Noto  come,  a  di  3,  morite  a  Turs  el  signor 
Dolfin  fiol  dil  re  di  Franza  novamente  nato,  et  fo 
bona  nova,  perchè  el  re  de  Franza,  credendo  haver 
eriedi,  tal  spene  li  era  manchata  et  bave  grandis- 
simo dolor. 

Per  lettere  di  Zenoa,  come  haveano  lettere  di 
24  septembrio  di  Garthagenia,  come  Tarmata  di 
Bretagna  era  ussita,  et  che  il  re  doveva  ivi  andar 
a  questo  efecto. 

Da  Bologna,  come  Hannibal  Bentivoglii  era  par- 
tito a  di . . .  octubrio  et  andato  verso  Pisa,  fato  la 
via  di  Pielrasancta  con  cavali  850,  videUcet  cavalli 
600,  ballestrieri  60,  et  provlsionati  60.  Et  la  Signoria 
mandò  a  Pisa  ducati  5000  pw  spender  in  le  zente 
e  stratioti  per  mantinir  la  dita  impresa,  in  la  qual 
nostri  haveano  speso  fin  questo  zorno  zircha  du- 
cali 102  milia.  La  qual  cita  deva  prima  a'  fioren- 
tini de  intrada  a  Tanno  ducati  60  milia.  Et  per 
lettere  di  Francesco  di  la  Zuecha  secretario  nostro, 
se  intese  come  havea  posto  nel  castello  di  Librafata  173 
zente  con  contrasegni  di  tenirla  a  nome  di  la  Si- 
gnoria nostra,  et  questo  per  bon  rispetto  per  la 
venuta  dil  re  di  romani.  Et  che  Lucio  Malvezo  si  era 
partito  et  andato  verso  i  castelli  di  marchexi  Ma- 
laspina.  Et  a  di  18  dito,  se  intese  ditto  Annibal  esser 
ivi  zonto  con  la  sua  conduta,  et  che  a  li  passi,  nel 
andar  era  sta  assaltato  da  800  pedoni  de'  fiorentini, 
el  era  stato  a  le  man,  et  otenuto  il  passo,  et  che  se 
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in  tempo  Tossono  zonti  li  300  stratioti  che  di  Pisa 
dovevano  venir  conlra,  do'  dicfi  fanti  non  ne  saria 
campato  niuno.  Ma  li  stratioti  et  800  fanti  nostri 
che  li  vene  contra  fono  tardi. 

In  questo  tempo,  in  questa  terra  fo  carestia  di 
formentj,  e  universalmente  per  tutta  Lombardia,  la 
Maroha,  TApnizo  e  la  Puja.  Valeva  qui  lire  6  a  5, 10 
el  staro  e  le  fiirine  L.  7.  s.  8.  fin  L.  8.  Unde,  li  prove- 
ditori di  le  biave  fono  pur  bone  provisione.  Mandono 
a  Padoa,  Vincenza  e  Verona  per  li  depositi  a  proveder 
fusseno  tolti  formenti,  segale  e  m^,  e  fato  farine  e 
mandate  a  Venexia  fino  zonzeva  i  formenti  com- 
prati per  la  Signoria.  El  nota  che,  dal  1478  in  qua, 
non  e  slato  tanta  carestia,  che  formenti  grossi  in 
quel  anno  valseno  L.  7  el  ster,  el  poi  seguite  la  paco. 
Quello  sari  da  poi  questa  carestia,  Idio  lo  sa,  et 
si  Dio  mi  presterà  vita,  per  mi  sari  descripto. 

Da  Constantìnopoli,  vene  lettore  di  Alvise  Sagu- 
dino,  come  era  seguito  gran  novità  dì  gianizari  con 
spachi  in  besastan,  perhò  che  si  apizono  insieme, 
et  molti  di  llioro  fono  morti  e  altri  feriti,  in  modo 
che,  in  tal  rumori,  ne  il  Signor  turcho,  né  alcun 
bassii  si  sono  arditi  obliar.  La  qual  cossa  è  se^mo 
di  poc*ha  obedientia.  Tamen,  4  zomi  da  poi,  fono 
fati  anegar  6  gianizari  et  apidiati  10. 

Zonse  in  questa  terra,  a  di  dito,  do  oratori  dil 
re  di  romani,  zoè  el  vescovo  di  Trento  et  domino... 
capitano  de  Igna,  ai  qual  fo  mandato  contra  molti 
patricii  et  fatoli  grande  lionor,  et  le  spexe,  et  alo- 
zono  a  San  Zorzi.  Questi  venivano  di  Àlomagna  ; 
ma  non  havia  ancora  abuto  la  instrutione  dil  re  suo 
che  in  mar  verso  Zenoa  se  ritrovava,  et  perhò  non 
venono  a  la  Signoria.  Ma  da  poi  alcuni  zomi,  li 
vene  la  instrutione,  et  andono  a  la  Signoria  a  quella 
oxponorla,  come  dirò  di  solo. 

Vene  lettere  di  Spagna  di  Francesco  Gipelo  ca- 
valior  orator  nostro,  di  14  setembrio  in  Burgos, 
come  il  re  li  havia  mostrato  lettore  di  la  rozina,  por 
le  qual  signifìchava  esser  zonto  a  Carthagonia,  tra 
nave  e  barze  francese  numero  17,  armato  in  Ber- 
tagna.  Si  judichava  venissono  per  unirso  con  le 
iiìive  si  armavano  in  Marsoja  per  socoror  Cajota, 
ot  questo  modomo  fo  vorifichà  questa  nova  per  let- 
tore di  Vetor  Siirasin,  patron  di  la  nave  di  domino 
Cosma  Pasqualigo. 
173*  Lettere  di  Napoli  di  9  octubrio,  come  il  re  don 
Fodrico  havia  retonuto  por  obstaso  in  Oistelnovo 
nìonsignor  di  Monponsior  con  do  altri  baroni  fran- 
cesi, perchè  i  dovosseno  operar  che  fusse  conduta 
a  Napoli  la  sua  imicha  fìglia  nasuda  in  Franza  di 
la  sua  prima  rno^^lio.  Eiiam  ol  sij^nor  Virginio  Or- 


sino, et  Paulo  Orsino  et  Zuam  Zordan  fiol  de  Ver- 
ginio,  fono  ivi  a  Napoli  retenutì,  che  prima  eraDo 
a  Cera. 

A  di  10,  Tambasador  yspano  andato  in  colle- 
gio, si  lamentò  verso  la  Signoria  che  cussi  presto 
nostri  fusseno  inclinadi  a  consentir  die  don  Fé- 
drico  sia  re  di  Napoli,  el  qual  regno  al  suo  re  de 
jure  aspectava,  et  di  la  eletion  fata  di  ¥  orator.  Et 
pregò  la  Signoria  dovesse  soprastar  di  mandarlo  fin 
si  havesse  risposta  di  Spagna,  perché  d  re  don  Fe- 
drico  havia  electo  uno  orator  d^no  in  Spagna,  et 
uno  ne  mandava  la  rezina  vechia  sorela  dfl  re,  et 
uno  r  università  di  baroni  e  zenthflomeiìi. 

A  di  22,  vene  lettere  di  Spagna  da  T  orator  no- 
stro preditto  di  30  setembrio,  come  havia  visto  ima 
lettera  che  scriveva  la  rezina  al  re,  come  la  sua  ar- 
mata di  vele  1 13  tornando  di  Borgogna  di  aoompa- 
gnar  Y  archiduchessa  a  marido  sua  fiola,  havea  pi- 
gliato 60  caravele  francese  partite  con  mercadantie 
di  Portogallo,  con  homeni  500  in  600.  E  per  le(- 
tere  di  28  dil  ditto,  come  fl  re  havia  manda  a  inver- 
nar tutto  el  suo  exercito  mandato  contra  Frana, 
nel  qual  questo  anno  diceva  aver  speso  ducati  150 
milia  per  far  il  suo  debito  verso  la  liga.  Ben  9 
doleva  dil  ducha  de  Milan  che  non  faceva  il  suo 
dover  in  favorir  la  liga,  et  che  ditto  re  havia  belo 
risposta  a  1*  ambasador  di  fiorentini  che  era  a  soa 
majestà  mandato,  el  qual  dimandoe  che  soa  ma- 
jestà  vollesse  far  che  la  liga  se  removesse  a  dar 
favor  più  a*  pisani.  Siche  da  lui  lo  avia  Hcentiato, 
ot  feva  tamen  a  saper  come  V  era  in  strecta  pratì- 
cha  di  dar  la  seconda  sua  figh'a  per  moglie  al  re 
de  Ingilterra;  ma  non  havia  conduso  nuUa,  ma 
come  amico  comunichava  questo. 

Li  oratori  nostri,  ^Vutonio  Grimani  procurator 
et  Marco  Antonio  Morexini  cavalior,  havendo  a  di 
11  por  il  consojo  di  progadi  abuto  licentia  di  repa- 
triar,  scrisseno  di  Tortona  a  Milan,  dove  era  andato 
il  ducha  per  far  le  oxoquie  di  suo  nepote  re  Fe- 
randino,  ot  di  esser  andato  a  \isitation  di  la  duches- 
sa vechia  dolendosi  di  la  mort  ^  dil  fratello,  et  lui, 
con  tutti!  la  corte  vestita  di  negro.  Or  scrisseno 
dicti  oratori  dimandando  licentia,  et  come  advisa- 
vano  soa  oxcellencia  che  si  partiriano  per  Venetia, 
havendo  abuto  lia'utia  di  ripatriare  per  la  c^tu- 
diìie  Ihoro.  A  li  qual  il  ducha  scrisse. 
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i7^     Copia  di  una  leUera  dil  ducha  de  Milan,  scrita 
a  li  oratori  nostri  erano  a  Tortona, 

Magnifici  amici  nostri  carissimi.  Havemo  ricevuto 
le  lettere  de  15  de  le  magnificencie  vostre  scripte 
per  la  commissione  quale  hano  havuto  da  la  illu- 
strissima Signoria,  et  in  conformità  ne  ha  parlato  el 
magnifico  messer  Marco  Dandolo.  A  noi  non  pò 
esser  se  non  grato  quelo  che  la  illustrissima  Signo- 
ria ha  ordinato  a  satisfacione  et  commodo  di  le  ma- 
gnificentie  vostre,  etiam  che,  per  el  particulare  de  le 
persone  sue,  et  per  essere  segni  de  quella  illustris- 
sima Signoria,  a  la  quale  noi  se  reputamo  fiolo,  non 
le  posses^mo  vedere  più  voluntera,  né  più  deside- 
rabfle  ci  fusse  la  consuetudine  et  pratica  sua.  É  vero 
che  voluntera  le  haveriamo  vedute  in  questo  suo 
partire  per  dirli  noy  de  bocha  nostra  quello  che  le 
magnificentie  vostre  scrivono  per  sua  bontà  et  pru- 
dentia  singulare,  che  referirano  di  la  dis|X)sitione 
nostra  voltata  tutta  a  quella  illustrissima  Signoria, 
cum  proposito  de  andare  a  uno  medesimo  camino 
cum  lei  et  ad  una  medesima  fortuna.  Ma  el  tempo 
rotto  et  conditione  de  U  mali  camini,  cum  la  qua- 
lità de  la  valitudine  de  ie  vostre  magnificentie,  fa 
che  multo  voluntera  proponiamo  la  comodità  sua  al 
desiderio  nostro,  et  per  lettere  satisfadamo  a  quello 
che  noi  proprii  desideravamo  fare,  doé  che  certi- 
fichamo le  magnificentie  vostre,  se  li  havemo  facto 
demonstratione  de  amore,  havemo  facto  quello  che 
a  le  qualità  sue  et  al  segno  quale  rapresentano  era 
debito,  ben  che  1  non  sii  stato  quanto  haveriamo 
voluto.  Et  pr^amo  le  magnificentie  vostre,  che  le 
vo^no  ben  certifichare  quella  illustrissima  Signo- 
ria, che  li  siamo  fiolo,  et  che  al  parere  suo  siamo 
sempre  per  acompagnare  le  actione  nostre,  paren- 
done che  la  memoria  de  li  beneficii  ricevuti  et  la 
diroostratione  quale  ha  facto  in  li  casi  nostri,  ri- 
cerchi che  li  dcbiamo  essere  etiam  più  che  fiolo  se 
possibOe  fusse.  E  se,  in  questo  suo  partire,  le  ma- 
gnificentie vostre,  psr  coinmodìtà  o  piacere  suo,  de- 
siderano cosa  alcuna,  le  pregamo  ce  lo  voglino  fare 
intendere,  che  a  nissuna  cosa  possibile  li  mancheremo. 

Medùdani,  die  XVII  octolrrìs  1496. 

La  sottoscritione  dil  ducha 

Ll'duvicus  Maria  Sfortia  Anglus. 
dux  Mediolani,  etc, 

B.    C\LCUS. 

A  tergo  literarum  :  Ma/piificis  amicis  nostris 
carissiìììis  dannino  Antonio  Orimano  j)rocuratori 
Sini'ti  Marci,  el  domino  Marco  Antonio  Muuro- 
cefio  equii i,  oriloribus  venelis. 


Seguito  dil  re  di  romani. 
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El  re  di  romani,  con  Tarmata,  era  pur  per 
fortuna  m  Portofino,  mia  20  di  Zenoa.  El  qual 
volleva  andar  verso  Ligomo,  et  a  di  17  dismontoe 
di  nave  e  andò  per  terra  a  [Medi  a  Rapallo,  ch*eni 
distante  mia  5  de  li.  Et  la  matina  sdente  montò  a 
cavalo,  et  volleva  andar  per  terra  a  Pisa,  benché 
fusse  vie  cative  et  pessime,  et  quasi  senza  compa- 
gnia ;  ma  poi  remontò  in  nave,  come  dirò  di  soto. 
Adoncha,  V  annada  preditta  stete  in  Portofin  da  8 
Qctubrio  fin  a  di  13  ditto,  che  fo  zomi  5,  per  la 
gran  fortuna  et  vento  contrario  havevano.  Et  aedo 
se  intenda  la  condition  di  ditta  armata,  qui  sotto 
sarà  scrita.  Prima  era  3  nave  grosse  zenoese,  con 
homeni  zercha  130  in  tutto  e  non  più,  tra  li  qualli 
ne  era  da  30  scanagalli  et  40  fanti  mal  apti  a  com- 
bater,  adeo  non  restava  50  overo  60  homeni  da 
Tati.  Il  re  messe  suso  molti  demani,  li  quali  perhò, 
ogni  podio  di  marìzada,  se  intorbavano.  De  arti- 
gliarie  malissimo  in  bordine,  zoé  di  le  nave,  benché 
il  re  ne  metesse  suso  assa'  boche  di  le  sue.  Etiam, 
era  4  barze,  non  perhò  con  tanti  homeni  che  le 
potesseno  quasi  guidar,  e  suso  era  pur  alemani.  An- 
cora era  4  galloni  maUssimo  in  bordine.  Le  galle  8 
nostre,  per  li  provedimenti  di  Domenego  Malipicro 
proveditor  di  V  armata  a  Zenoa,  et  io  son  teste,  fo 
assa*  ben  poste  in  bordine.  Prasìerea^  il  forzo  di 
patroni  di  le  nave  e  barze  zenoesi  si  erano  di  la 
parte  fregosa,  che  son  fora  ussita  e  Uen  dal  re  di 
Pranza,  adeo,  potendo  far  despiacer  a'  francesi,  ju- 
dicio  omnium  non  U  faria,  come  cussi  intarvene. 
Et  etiam  la  experientia  fo  vista  quando  per  avanti 
andono  in  Provenza,  che  arebeno  potuto  far  dil  mal 
assai,  et  non  andava  soccorso  a  Csgeta.  Et  questa 
armata  fu  fata  sdum  et  pagata  per  mexi  %  per 
terzo  Spagna,  Venetia  et  Milan,  in  la  qual  fo  speso 
in  ditti  2  mesi  zercha  ducati  6000.  Or  esso  re, 
smontiito  come  ho  ditto  di  V  armata,  andò  a  piedi 
a  Rapallo  con  zercha  50  sguizari  et  uno  dardo  in 
man,  et  recomandò  V  armata  a  Domenico  Malipiero 
nominato  di  sopra.  Et  su  dita  armata  rimase  Fran- 
cesco Foscari  orator  nostro,  el  conte  di  Cajazo,  el 
signor  Galeoto  di  la  Mirandola  et  r^iqui.  Et  U  soi 
oratori  erano  in  questa  terra,  abula  la  instrutione, 
andono  a  la  Signoria  a  di  24,  exponendo  nomine 
regia  tre  cosse.  Prima  li  sia  manda  il  resto  di  li  30  mi- 
lia  ducati  promessi  di  stipendiò,  et  li  18  niilia  per  li 
sguizari.  Secondo,  fusse  a  soa  compiacentia  fatto 
s;)lvoeonduto  al  conte  Zuam  Batista  di  Colalto,  che  175 
aìids  |MT  el  consejo  di  X  fo  confinato  a  Mantoa,  et 
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havia  roto  il  coiifin  et  stava  in  Elemagna,  però  di- 
mandava salvoconduto  di  cento  e  un  anno.  La  ter- 
za fo  secreta,  ma  fo  mormorato  dimandava  ducati 
30  mìlia  per  imprestedo.  Et  fato  conseglii,  a  la  re- 
sponsione al  primo  li  fo  risposto  li  haviano  za  man- 
dato ducati  ^  milia,  et  che  quello  che  prometevano 
sempre  veneliani  observaveno.  Secundo,  che  la  Si- 
gnoria non  poteva  far  per  esser  cassa  pertinente  a 
r  excelso  consejo  di  X.  Tertio,  che  erano  agravati 
di  gran  spexe,  et  che  non  poteveno,  et  che  dal 
canto  nostro  non  si  mancheria  in  darli  ogni  fa- 
vor a  sua  mjgestà,  perchè  sempre  erano  dediti  di 
quella. 

A  di  25,  vene  lettere  di  Francesco  da  la  Zuecha 
secretano  nostro  a  Pisa ,  come  Maximiliano  re  di 
romani  preditto,  da  poi  disesso  in  terra  et  a  Ra- 
pallo andato  a  piedi  da  PortoOn  esso  re  et  fino  a  le 
Specie;  et  che,  a  di  19  fo  bonaza,  et  le  galie  numero 
10  con  le  2  zenoese  JusUniane  dil  gobo,  hessendo 
bonaza  il  vento,  navigò  a  le  Spcze,  dove,  trovato  il 
re,  iierum  sua  majestà  volse  montar  in  galia,  et 
andato  verso  la  fiumara  di  V  Arno  che  va  a  Pisa, 
a  di  21  a  meza  notte,  montato  la  sc)*a  a  lume  di 
lorza  ivi  a  la  bocha  in  uno  lauto,  et  etiam  in  sua 
compagnia  andò  Francesco  Foscari  orator  nostro. 
Et  cussi  a  bore  G  di  note,  arivoe  a  Pisa  sdum  con  G 
in  sua  conìpagnia,  et  arivò  in  la  caxa  che  fo  do- 
nata a  monsignor  d' Antreges  situada  sora  V  Arno, 
et  che  a  di  19  erano  zonti  cavali  500  di  soi,  pedoni 
et  sguìzari  numero  1000,  i  qualli  non  sono  inlradi 
in  Pisa  per  do  raxon,  prima,  perdio  non  volseno 
intrar  ;  secondo,  perchè  non  arebeno  abuto  da  vi- 
ver, né  per  Ihoro  né  per  U  cavaU.  Et  che  la  matina 
seguente,  fo  a  li  22,  Donienego  Dolfin  proveditor 
nostro  et  esso  secretano,  con  li  signori  e  citiidiiii  pi- 
spini andono  a  levar  sua  majosU\  di  lo  alozaniento, 
et  andono  a  messa  al  domo,  dove  H  fu  facto  una 
or..tione,  et  poi  un'altra.  Da  \m  se  rcduseno  in 
uno  loco  secreto  con  li  proveditori  el  oratori  nostri 
a  consultar  quid  flemìam;  \\o\  fece  far  la  mostra 
di  le  zente  nostre,  et  trovono  clmeti  300  stratioti, 
et  700  pedoni,  oltra  quelli  orano  in  le  fortcze  3000. 

Itein^  die  il  conte  di  Gijazo  havia  solavi  cava- 
li 70,  et  che  *1  re  motizava  di  farlo  capitano  di  quelle 
zente  El  a  di  23,  montò  esso  re  in  uno  lauto  con 
20  honieni  (U  principali  pisani,  e  andò  a  soprave- 
der il  loco  de  Ligorne,  et  il  loco  dove  havevano  a 
pssar  con  lo  exercito  por  esser  loco  paludoso,  et 
concluseno  far  uno  ponte  200  pic(h  longo  per  pas- 
sar il  nostro  exercito  e  andar  a  campo  a  Ligorne. 
Noi  qtial  s;iria  da  homoni  10  milia  in  suso.  Et  V  ar- 


mata ivi  era  zonta.  Francesco  Foscari  orator  rimase 
a  Pisa,  et  il  re  inanzi  e  indrio. 

Saniario  di  una  lettera  di  Angelo  scriia  a  domino  175' 
Hironimo  Zorzi  cavaUer. 

Magnifico  et  clarìssimo  signor  mio.  A  di  17, 
da  Portofino  scrissi  a  vostra  magnificenda  eie  Goo* 
ducessemo  la  m^yestà  cesarea  a  Pisa,  dove,  a  di  22 
fo  fato  consulto  se  sua  majestà  havesse  a  pigiar  la 
impresa  de  Ligorne,  la  qual  molto  disuadeva  el  si- 
gnor de  la  Mirandola  agente  per  il  ducha  de  ìlilano, 
0  pur  seguir  quella  dove  si  atrova  il  campo.  Tan- 
dem, terminato  per  il  miglior  tuor  la  impresa  de  Li- 
vorno, non  lassando  però  quella  de  Cassina,  ma  par- 
lando la  zente  secundo  il  bisogno  etc  La  majestà 
regia  deliberò  montar  el  zomo  seguente  in  galla  p^ 
veder  Ligorne,  et  cussi  fece.  Quella  notte,  sorzes- 
semo  tra  lo  scoglio  de  la  Melhora  et  Livome,  poi  la 
seguente  matina,  che  fo  eri  3  bore  avanti  zomo,  sua 
mi\jestà  fece  meter  in  terra  cercha  mezo  mi^o  da 
Uvonie  alcuni  soi  capitanei,  con  una  quanUti  de 
alemani  che  andasseno  a  veder  et  per  sentir  a  che 
modo  stava  la  terra,  et  da  quante  parte  se  potea 
bombardar.  I  qual  tornati,  referìno  quella  esser  pù 
fazil  di  expugnar  di  quello  si  credeva,  et  die  da  tre 
parte  si  potea  bombardar.  U  che  udito  per  sua  ma- 
jestà, deliberò  andar  penonaUler  a  veder  el  tutto, 
et  secho  andò  da  150  alemani  et  altrat;intì  balle- 
strieri  de  le  galie  nostre,  et  io  etiuni  \ì  fui.  Et  visto 
il  tutto  da  uno  colle  lontano  da  le  mure  mezo  trar 
de  bombarde,  se  ne  tomassemo  in  galia  che  non  ne 
fo  Irato  algun  colpo,  ancor  che  le  mure  (osine  piene 
de  zente,  et  che  poco  avanti  a  li  alemani  fosseno 
sta  trati  molti  colpi.  Se  levassimo  poi  de  li  per  venir 
a  metter  in  terra  a  la  foze  la  regia  maestà,  la 
qual  volse  che  passassemo  acanto  acanto  Livome, 
de  dove  ne  lo  Irato  molti  colpi  de  bombarde  e  pas- 
Siivolanli,  e  tra  le  altre  una  che  ne  passò  de  sopra 
la  pope  de  la  galia.  N(4  desa^ndcT  de  dita  majestà, 
disse  al  nostro  proveditor  che  volea  andar  a  Pisa 
per  metter  bordine  a  lutto  cosse  neoessjirie  per  la 
oxpugnation  de  Livorno,  de  la  qual  mostra  haver 
grandissimo  desiderio  do  ox|)edirse  presto,  et  in 
ogni  suo  arto  et  movimonto  mosti^a  andar  tanto 
sincoramonte  quanto  mai  he  possibile.  Et  credo  che 
con  etfoito  ci  sia  cussi,  et  che  1  sia  summa  bontà, 
et  che  1  porli  ^\\\n  amor  et  afieclion  a  quella  terra. 
El  (li  opsa  se  chiama  multo  Siilisfato;  de  qualche 
un  altro  non  cussi  ole.  non  licct  loqm.  De  li  pisani 
so  tion  molto  contento,  et  dice  volerli  omnim  l'è- 
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ducerli  a  la  prìstina  sua  libertà,  restituandoli  li- 
gome  et  tuto  el  suo.  Terzo  zomo  fui  a  Pixa  con 
el  provedilor  mio  patron,  dove  che  bona  ciera  ne 
fosse  fata  iniposibil  saria  poterlo  dir.  Io  credo  che 
176  chi  aprisse  fino  li  fanzuoli  che  sono  in  cuna,  se  li 
troveria  diese  San  Marchi  per  uno  scolpiti  nel  core. 
Tegno  per  firmo  che  non  habiati  terra  alcuna,  sia 
qual  se  vogli,  che  vi  sia  più  afiectionata  che  Pisa. 
Siamo  stati  hozì  a  uno  loco  miglia  5  da  Livome 
per  far  pali,  gradizi  et  altre  cosse  necessarie  al 
combatcr,  dove  he  venuto  a  trovar  el  magnifico 
mio  proveditor  uno  frate  brexano  de  ordine  de' Je- 
suati,  che  sta  in  uno  monasterio  in  cima  uno  mon- 
te, el  qual  dice  che  eri  se  atrovo  in  Livome  quando 
la  mjgestà  del  re  smontò  in  terra,  et  che  tutti  de  la 
terra,  et  maxime  el  govemator  che  he  uno  Andrea 
de'  Pazi,  eran  tanto  impauriti  che  non  sapean  che 
farsL  Et  che  dentro  se  atrova  da  200  fanti,  che  ogni 
zomo  fuzeno.  Artegliarie  hano  assai  et  bone,  ma  3 
soli  bombardieri,  che  etiam  non  rigano  dreto.  Qie 
quando  eri  el  governator  li  comandava  che  trazcs- 
seno,  trovavano  mille  scuse  per  non  trar.  Dice  etiam 
che  ce  sono  da  19  in  12  caxe  de  zentliilomeni  che 
non  vedeno  Y  hora  che  Ligomc  sia  preso,  che  Dio 
presto  lo  oxaudissa!  L' armata  nostra  navale  e  quasi 
tuta  arivata  qui.  Se  aspecta  edam  da  Napoli,  di 
zomo  in  zorno,  8  galle,  A  nostre  et  4  del  re,  et  6 
barze  bischaine.  Spero  di  breve  scriver  a  la  ma- 
gnificencia  vostra  de  la  bataglia  data  a  Livome,  e 
da  mar  e  da  terra,  e  di  la  expugnation  de  epsa. 
Tenuta  fin  '2G,  hore  16,  avemo  aviso  da  Pisa  che 
la  majestà  dil  re  ha  deliberato  andar  con  lo  exer- 
clto  a  Ponte  di  Sacho  et  Pontadera,  che  tutto  facil- 
mente se  obtenini,  per  che  1  campo  de'  fiorentini  è 
levato.  In  ttTra  se  j)reparava  le  artigliarie  per  la 
impresa  de  Livome,  qual  fin  5  overo  6  zorni  sera 
expedita.  Et  in  questo  interim  suo  ms^'està  manderà 
bon  numero  de  fanti  a  far  repari  e  altre  cosse  per 
la  ditta  impresa  de  Livorne,  siche  se  darà  prin- 
cipio e  r  una  e  V  altra.  La  majestà  dil  re,  in  questa 
hora,  ha  mandato  a  dir  al  mio  i)atron  se  reduca  con 
tute  le  galie  verso  la  foze,  et  li  aspocti  suo  ordine. 

Data  in  triremi  apud  svopulain  Malhorioe^  XX  F, 
octobris  1496, 

A  tergo:  Mujnifico  et  darissimo  domino  Ilie- 
ronymo  Georgia  aititi  dignissimo,  domino  meo  sin- 
gvdarissimo. 

Sa  tir  ir  in  di  una  lettera  di  Nnpoii. 

Lettera  di  Beni  u  din. di  Ambrosi  i  secretar  io  dil 
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general,  data  in  porto  di  Napoli  a  dì  i5  octubrio, 
recevuta  adi  21  dito.  Come  el  capitano  suo,  per 
letere  di  la  Signoria  di  5,  ha\ia  recevuto  la  Hcentia 
di  andar  in  Levante,  et  non  bisognava  star  più  ad 
averla,  perché  za  le  zurme  comenzavano  a  fuzir.  176* 
Messer  non  é  sta  ancor  dal  re  a  tuor  lioentia  per  esser 
sta  gran  piove  e  venti  de  sirocho,  et  si  mette  in  hor-  • 
dine,  et  fa  reconzar  le  galie.  Da  novo  si  dice  qui  che 
Taranto  ha  levato  le  insegne  di  San  Marco.  El  re 
sta  pacifico  essendo  acordadi  tutti  lì  baroni  et  il 
prinrìpe  di  Salerno.  Si  1  non  mancherà  da  lui,  tolto 
licentia  dal  re  si  partiremo. 

Lettera  dd  cogitor,  a  di  21,  in  porto  di  Napoli, 
recevuta  a  di  27,  Chome  el  capitano  steva  in  angu- 
stia, ne  sapeva  che  farsi,  o  levarsi,  o  no.  E  galioti, 
credendo  star  qui  V  inverno,  molti  son  fìiziti.  Biscoto 
né  frisopo  non  ne  é  ;  formenti  si  ha  comprato  stera 
400;  danari  non  sono  e  galioti  non  voi  etc  L'altro 
eri  da  sera,  fu  fato  el  deposito  funerale  di  la  majestà 
dil  re  Ferdinando  defunto,  in  uno  cadeleto  posto  in 
una  gran  cassa  coperta  di  pano  d'oro  di  gran  valuta, 
che  fu  di  re  Ferdinando  vechio.  Fu  deposto  in  la 
chiesia  di  San  Domenego  apresso  suo  avo,  dove  gli 
ardeno  5  torzi  bianchi.  La  dita  cassa  portavano  tutti 
li  ambasadori  et  principi  soi,  con  infiniti  torzi  sopra 
più  banche  more  regio.  Poi  seguiva  el  legato  aposto- 
lico cardinale,  con  gran  comitiva  di  baroni  inman- 
tellati  con  longe  code,  le  scuole  et  religion  tutte  pre- 
cedendo. Gran  pianti  si  fece  in  Castel  Oipuano  al  suo 
levare  da  le  regine  et  altre  signore  et  baronesse  ; 
gran  lamenti  erano  quelli  dil  popolo  e  di  soi  corte- 
sani  et  baroni.  Li  regia  majestà,  sugandossi  continuo 
li  ochii,  acompagnò  el  corpo  fino  a  la  porta  del  ca- 
ste! e  non  più.  Homini  armati  erano  per  tutto  posti, 
et  in  compagnia  di  la  pompa  funebre  et  in  la  chiesia 
et  per  le  poste  di  le  contrade.  Tutte  le  torze  in  cliie- 
sia  sono  state  a  sacco  butate  con  cridori  et  poltronie. 
Li  principi  si  serono  in  una  capella,  con  il  cardinale 
et  ambasadori,  fino  passò  quel  furore.  A  mi  parse 
esser  confusione,  piutosto  che  ordine  alguno. 

Le  arligliarie  sono  state  iterum  cargate  in  le  nave 
et  galie  regie,  et  poi  scaricate,  et  iterum  ozi  reducte. 
Et  alcune  galie  cathelane,  se  levono  per  andar  a  la 
volta  de  Qijeta,  hano  guasto  e  scorsizato  tutti  quelli 
logi  circumvicini,  et  2  nave  di  Genoa  carge  di  for- 
menti e  di  came  salate,  l'una  e  l' altra  scorseno  con 
fortuna  horibOe  di  questi  giorni  in  quelli  reduti  di 
Baya,  o  più  in  là.  Et  francesi  fono  avisati,  e  venero 
con  certe  barche  armate,  et  le  preseno  et  condusele 
a  salvamento  in  Cajeta.  Li  fo  un  novo  e  bon  soccorso. 


Adi  21,  per  lettere  di  Napoli  di  13,  come,  adl9 
octubrio  di  domencga,  tarentini  con  gran  solenità  et 
festa  ase  ipsis  ftoprio  motu  bavevano levato  le  in- 
segne di  messer  S^  Marco  in  quatro  canti  di  la  citi, 
•  e  che  tutti  volevano  star  sotto  il  governo  et  prote- 
tion  de'  venetiani.  E  questo  fu  non  sapendo  ancora 
tarentini  di  la  morte  del  re  Ferandino  ;  e  cbe  dicono 
die,  in  caso  che  nostri  non  li  volesseno  aooeptar,  se 
voleno  omnino  dar  sotto  il  Turcho.  E  questo  é  1 1hcnro 
fermo  proposito,  né  per  niun  modo  voleno  pid  tor- 
nar sotto  caxa  di  Aragona.  Et  che  francesi,  die  ivi 
sono  in  le  forteze,  edam  son  oonsentienti,  et  voleno 
dar  le  forteze  a  la  Signoria  nostra.  Et  che  *1  primo 
luogo  di  Taranto  che  ha  levato  San  Marcho  é  la  ro- 
cha,  eh'  è  in  poder,  come  ho  ditto  de'  francesi,  con 
speranza  di  haver  da'  venetiani  il  suo  servizio,  zer- 
cfaa  ducati  12  milia.  Et  il  secondo  loco  é  la  piaza  per 
nome  di  nobeli  e  citadini  di  Taranto.  El  terzo  è  una 
de  le  porte  da  terra  per  nome  de  tutti  li  albanesi 
ivi  habitanti,  che  assai  ne  sono.  El  quarto  é  l' altra 
porta,  per  nome  de  tutti  i  greci  e  altro  populo  ta- 
rentìno.  É  da  saper  che,  avanti  facessino  tal  delibe- 
ration  di  darsi  a'  venitiani,  havendo  tarantini  fermo 
proposito  de  mai  più  star  sotto  il  governo  di  arago- 
nesi, volseno  intender  di  la  condition  di  tutte  le  po- 
tentie  de  Italia  sotto  le  qual  se  potevano  essi  taren- 
tini fidarsi,  e  fra  li  altri,  uno  disse  di  la  condition 
de'  venitiani,  dicendo  che  tutte  cìtade  che  sono  soto 
di  Ihoro  dominio  erano  amplificade  et  bonificade 
per  la  libertade  hanno  li  citadini,  e  per  la  justitia  li 
vien  ministrata,  né  hanno  timor  alcun  toglia  il  suo 
per  forza.  Alhora  concluseno  volersi  dar  a'  venitiani. 
E  uno  Jacomo  Fojeta  arbexan  fo  causa  di  pratichar 
fra  tarentini,  albanesi,  sdiiavoni  et  greci,  et  vene  per 
nome  Ihoro  con  ditti  tarentini  fino  a  Monopoli  a 
praticar  con  Alvixe  Loredan  provcditor  nostro  tal 
dedition,  et  vene  poi  in  questa  terra  con  li  ambasa- 
dori,  come  dirò  di  soto.  Et  di  lui  etiam  di  sopra  ho 
scripto  al  principio  di  tal  praticha.  Ma  nostri,  inteso 
questo,  steteno  alquanto  sopra  de  si,  per  uno  capi- 
tulo  era  ne  li  capituli  tra  Ferando  et  nui,  di  non  po- 
der tuor  terra  etc.  ut  in  eis. 

A  di  22,  vene  letere  di  17  di  essi  tarentini,  che 
advisava  la  Signoria  nostra  come  unanimi  haveano 
levato  in  quatro  luogi  di  la  terra  San  Marcho,  spe- 
rando esser  acceptadi  da  la  Signoria  come  fedeli  sub- 
diti, et  che  per  questa  deliberation  facta  tutti  li  fran- 
177*  cesi,  tarentini,  albanesi  et  populo  menuto  insieme  se 
erano  afradeladi  e  pacificadi,  e  haveano  elecli  sei  am- 


vuttsmiu  miciiuer  uà  ai  u  iiu,  m  la  aigiiuni  ii  vmeau 
acceptar.  Et  volendo,  voi  uno  capitolo  che,  tolti  una 
volta,  pili  non  se  renda  a  caxa  Aragona.  Tutta  que- 
sta terra,  per  questa  dedition,  era  in  grande  ale- 
greza,  et  come  zonzeraiH)  diti  oratori,  scriverò  li 
consulti  et  deliberation  dil  consejo  di  prqpidi. 

Da  Napoli,  vene  letere.  Oime  intese  il  re  Fede- 
rico che  tarentini  ha\ia  levi  San  Marco,  disse  verso 
r  orator  nostro:  <  Son  contento  la  Signoria  hatria 
Taranto  in  governo,  perclié  son  certo  sari  poi  al  mio 
comando.  »  Et  per  questo  fo  lecto  in  pregadi  li  capi- 
toli fono  facti  con  re  Ferando  quando  ìi  fo  dato  sjuto, 
li  qual  al  principio  di  questo  libro  sono  scripti.  E 
fra  li  altri,  n'  e  uno  che  prometeno  a  lui  e  soi  heriedi 
non  acetar  alcuna  terra  dil  regno  che  a'  nostri  si  vo- 
lesse dar  ;  ma  si  argomentava  :  el  re  non  ha  lassato 
heriedi  de  linea  discendente,  e  fin  che  '1  vixe,  non 
habianìo  voluto  aceptar;  ma  Ferando  mori  a  di  7,  et 
da  poi  la  morte  si  ha  reso,  ergo  non  é  roto  alcun 
pato  ;  poi  r  é  meglio  tuorli,  acciò  non  vadino  sotto 
turchi.  Et  cusd  tutti  diceva  la  sua. 

Per  ditte  lettere,  se  intese  che  Marchiò  Trivìxan 
capitano  nostro  zencral  di  mar,  havendo  abuto  li- 
centia  di  levarsi  e  vegnir  in  Levante  da  la  Signoria^ 
esser  andato  a  diniandar  licentia  al  re  di  partirsi, 
el  qual  non  gè  l' i  voluta  dar,  anzi  V  a'pr^to  vo- 
gli  star  ancor  li  qualche  zomo.  Et  che  esso  re  tra- 
ctava  acordo  con  el  principe  di  Salerno  oferendoli 
darli  sua  fiola  é  in  Franza  per  moglie,  volendoli  do- 
nar alcuni  castelli  ;  et  che  '1  principe  voUeva  li  soi 
castelli  tutti,  li  qual  parte  il  re  Ferando  suo  nipote 
havia  conferito  et  donato  ad  altri. 

Item,  che  '1  volea  segurtadc  de  altri  principi  die 
non  li  saria  rotto  la  fede,  et  che  '1  re  li  respondeva: 
€  Quello  che  fu  tolto  in  la  guerra  e  donato  ad  altri 
non  li  posso  dar;  ma  ben  restaurarli  in  maz  t  stato. 
Ni  edam  voglio  astrenzer  alcun  baron  a  esser  mio 
piezo,  perché  io  mantegnerò  la  fede,  perché  la  mazor 
fede  é  darli  la  mia  propria  fiola,  che  non  é  piezaria 
alcuna.  >  Ma  per  letere  dil  capitano  zeneral,  se  dol- 
leva  molto  che  '1  re,  dapoi  che  Iho  aeompagnò  la 
prima  volta,  non  V  ha  più  visto  né  mandato  per  lui  ; 
siche  sta  con  vergogna  ivi. 

In  questi  giorni,  a  Trane,  il  populo  si  levò  fìra 
Ihoro  a  remor,  adeo  che  Piero  Marzelo,  proveditor 
nostro,  fuzite  in  la  rocha  per  dar  loco  a  la  furia.  Et 
processe  per  caxon  di  certa  discordia  fra  Ihoro  ve- 
nuta di  preti  et  frati,  et  fono  pigliati  2  i  qual  fono 
apichati,  et  uno  altro  capo  li  fo  dato  taglia,  la  qual 
poi  per  el  consejo  di  pregadi  fo  confermata. 
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178  Da  Roma,  per  letere  dì  Torator  nostro,  se  intese 
et  eiiam  de  private  persone,  cossa  assa'  abominabil 
in  la  Chiesia  di  Dio,  che  al  papa  era  nato  uno  fiolo 
di  una  dona  romana  mandata  ;  che  1  padre  Y  havia 
nifianata,  e  di  questo  0  marito  invitò  il  suocero  a  la 
vigna  e  lo  ucise,  tiìjandoli  el  capo,  ponendo  quello 
sopra  uno  legno  con  letere  che  diceva  :  <  Questo 
e  il  capo  de  mio  socero  che  à  rufianato  sua  fiola  al 
papa.  »  Et  che,  inteso  questo,  et  papa  fece  metter  el 
dito  in  exilio  di  Roma,  con  taglia.  Questa  nova  vene 
per  letere  particuiare.  Etiam  si  goileva  con  la  sua 
spagnola  menatali  di  Spagna  per  suo  fiol  ducha  di 
Gandia,  novamente  li  venuto. 

El  per  letere  di  "23,  se  intese  a  Roma  la  peste  co- 
menzava  a  far  danno,  e  il  nìal  franzoso,  el  qual  uni- 
versalmente per  tutta  Italia  regnava  assai.  Et  che  '1 
pontifìce,  desideroso  di  metter  el  suo  desiderio  di 
tuor  il  stado  de  li  Orsini  et  maadme  quello  dil  signor 
Virginio,  per  darlo  a  soi  figlioli.  Et  la  Signorìa  questo 
li  havia  concesso,  di  conceder  a  sua  santità  el  ducha 
di  Urbino,  el  qual  era  st;ito  in  reame  el  lune  a  Ro- 
ma venuto.  Et  il  pontifìce  fece  capitano  di  la  Qiiesia 
overo  confalonier  suo  fiol  ducha  di  Gandia,  yspano, 
di  età  di  anni  ìt},  perchè  a  di  ditto  li  dovea  dar  el 
stendardo  con  gran  cerimonie.  Et  havia  facto  legato 
a  ditta  impresa  el  cardinal  di  Luna  di  nation  pavese 
e  tutto  dil  cardinal  Ascanio,  a  compiacentia  dil  qual 
Q  papa  lo  fece  cardinal. 

Ilem,  che  a  Roma  era  grande  carestia. 

A  di  27  octubrio,  Antonio  Grimani  procurator 
di  San  Marco,  et  io  insieme,  con  soa  niajesta  stato, 
venuto  per  Po  zonse  in  questa  terra,  con  egritudine 
cativa  et  molto  longa,  la  qual  durò  et  stete  in  caxa 
a  risanarsi  zomi  70.  Et  a  di  28  ditto,  vene  etiam  il 
suo  collega  Marco  Antonio  Morexini  cavalier  pur  per 
Po,  et  a  di  30,  la  domenega,  andoe,  non  potendo  il 
Grimani  vegnir,  a  far  la  sua  relatione  esso  solo.  Cho- 
me  ho  dito  andoe  in  collegio  exponendo  breviter  la 
l^tione  sua,  la  qual  fu  breve,  etiam  perhò  fo  po- 
dio che  dire. 

Adoncha,  hessendo  io  ritornato,  potrò  meglio 
scriver  nove  et  ogni  altra  verità.  Pur  mi  ho  inzegnato 
in  questi  cinque  mexichc  stili  absente  di  questa  terra 
di  reasumer  poi  tutti  li  sucessi,  et  inquirire  le  verità, 
et  qui,  non  senza  fatiche  le  ho  poste. 

É  da  saper,  come  el  cardinal  legato  di  Santa 
Croce,  montato  che  fu  il  re  di  romani  in  nave  a  Ze- 
noa,  de  li  partite  el  ritornò  a  Milan,  et  stete  ivi  le- 
gato a  lutere  col  ducha  fino  dil  niexe  di  mazo  1497, 
che  poi  ritornò  a  Roma. 

El  caniinal  vcrainenle  di  Medici,  slato  a  Milano 
/  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  I.  P.  I. 


molti  zomi  exortando  il  ducha  a  dar  ajuto  a  soi  fra- 
teDi  a  ritornar  nel  stato,  vedendo  non  poter  far  nulla, 
in  questi  giorni  di  Milano  si  partite  et  andoe  a  Bra- 
zano,  et  prima  a  Bolsena  da  suo  fratelo  primo. 

A  di  29  octubrio,  nel  consejo  di  pregadi,  haven-  178  * 
do  per  più  letere  Marco  Dandolo,  doctor  e  cavalier 
nostro  orator  al  ducha  de  Milan,  dimandato  licentia 
pregando  la  Signoria  elexesse  il  suo  successor,  in 
questo  zorno  fo  electo  Zorzi  Emo,  ei»a  stato  di  pre- 
gadi, oiim  fiol  di  Zuam  cavalier.  Questo  non' li  parse 
di  andar,  et  per  le  gran  pene  non  potendo  refudar, 
si  volse  al  dito  consejo  excusar,  el  lui  medemo  pari  e. 
Tamen  non  fu  aceptata  la  sua  scusa.  Et  fo  a  di  2 
novembrio  pur  un'  altro  consejo.  Fo  acepUita,  et 
electo  in  loco  suo,  come  dirò  di  soto. 

In  questo  zorno,  atento  che  el  capitano  zeneral  da 
mar  nostro  stava  con  Y  armarla  a  Napoli  con  pocha 
reputation  di  la  Signoria,  et  con  desiisio  del  viver, 
et  senza  profitto  alcuno  ivi  stava  con  12  galle,  fu 
preso  die  1  dovesse  subito  levarsi  con  tutta  Tarma- 
da  et  che  in  Qcilia  disarmasse  le  5  galie  pili  vechie, 
et  poi  vegnisse  a  Corfù,  et  i\i  star  dovesse  con  il  resto 
diTarmada  et  con  Hieronimo  Contiirini  proveditor  di 
r  armada  ivi  era  con  3  galie.  Ma  è  da  saper  che,  se- 
guita la  morte  di  re  Ferandino,  acciò  in  la  Puja  non 
seguisse  alcuna  novità,  fo  fato  passar  el  dito  prove- 
ditor di  Corfù  in  Puja,  si  per  conforto  di  le  quatro 
terre  nostri  lenivano,  una  conquistata  per  bataglia 
et  tre  per  danari  serviti  et  subsidio,  e  questo  perchè 
don  Cesaro  di  iVragona  i\i  in  Puja  conjc  vice  re  si 
ritrovava.  Et  li  stete  alcuni  zorni  el  preirato  prove- 
ditor, et  poi  ritornò  a  Corfù.  Ma  don  Cesaro  aten- 
deva a  voler  recuper  Taranto  et  ivi  vicino  stava  con 
zente,  ma  nulla  fece. 

A  di  30  ditto,  vene  lettere  di  Zuam  Mozenigo 
vice  domino  a  Ferara,  come,  a  di  28,  el  zorno  di 
San  Mathio,  trovandosi  in  strada  con  uno  Zuam 
Francesco  da  Cesena  doctor  in  leze  el  rector  di  scolari 
in  qud  studio,  et  cussi  con  esso  vice  domino  scon- 
tratosi, el  non  voleva  cieder,  imo  diclo  retor  vo- 
leva prededer  el  vice  domino  nostro,  cossa  contra 
rhonor  di  la  Signoria.  Et  che  *1  vice  domino  lì  disse 
r  andasse  al  loco  suo,  e  lui  rispose  :  questo  è  il 
mio  loco,  tirandosi  a  la  via  superior,  zoé  dil  muro 
eh'  è  di  sora,  secondo  Y  uso  di  terraferma.  Et  el 
vice  domino  disse  era  suo  il  loco,  perché  repre- 
sentava la  illustrissima  Signoria.  Or  tandem,  alter- 
candosi di  parole,  esso  retor,  over  il  suo  fameglio, 
messe  man  a  una  spada  per  dar  al  dillo  vice  do- 
mino, el  qual  bave  di  gratia  de  intrar  in  una  caxa. 
Et  poi  andoe  dal  ducha  dolendosi  di  questa  cossa, 
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ci  qual  duella  era  a  taola  e  disoava,  lamentandosi 
perché  volleva  scriver  a  la  Signorìa,  et  che  1  du- 
cha  lo  havia  pregato  non  scrìvesse  che  lì  prove- 
179  derìa.  Et  bandizò  quel  rector  di  terre  e  luogi  soi 
senza  altro.  Ma  inteso  questa,  a  di  sopradito,  che  era 
domenega  et  reduto  il  gran  consejo,  lì  cai  del  consejo 
dì  X  volevano  chianiar  il  consejo  di  X  et  proveder  a 
questo  ;  ma  per  Y  hora  tarda  indusiono  al  zonio  se- 
guente. Et  cussi,  con  la  zonla,  el  preditto  Zuam 
Frances(;o  da  Cesena  homo  temerarìo  a  far  tal  no- 
vità, fo  bandizato  di  Venetia  e  dil  destreto  e  dì 
tutte  terre  e  luogi  nc»strì  e  navilii  armadi  e  disar- 
madi, et  clii  '1  prendeva  e  conduceva  vivo  in  le 
forze  di  la  Signoria,  haver  dovesse  ducati  1000 
d' oro  subito  dai  cai  dil  consejo  di  X  ;  el  qual  de- 
bia  morir  in  la  prexon  forte,  et  se  di  preson  fu- 
sisse,  quello  el  prendesse  iierum  havesse  diti  du- 
cati 1000,  et  poi  sia  impicado  per  le  cane  di  la 
golia  nel  mezo  le  do  coione  ita  che  1  muora.  La 
qual  taglia  fo  publicata  in  Rialto  a  di  3  novembrìo, 
et  a  Ferara. 

In  questi  zorni,  el  dudia  de  Milano  mandò  in 
questa  terra  per  passar  con  grìpi  a  Corfù  e  andar 
al  Signor  turcho,  uno  suo  ambasador  chiamato  do- 
mino Angelo  da  Lavelo.  Et  è  da  saper  che,  ritro- 
vandomi a  Vegievene,  vene  uno  turcho  con  altrì 
ivi,  il  qual  era  venuto  dal  ducha  a  presentarli  qua- 
Iro  cavali,  e  questo  in  cambio  di  alcuni  cani  che 
il  ducha  li  mandoe  a  Mustafia  Bedt  sanzacho  di 
Rossina,  zenero  dil  Signor  turcho,  perhò  et  non  a 
Raysetìi  gran  turcho.  Et  cussi,  questo  ambasador 
andava  a  ditto  zenero,  et  il  suo  a  Vegevene,  me 
presente,  fu  dal  re  di  romani  fato  cavalier,  la  qual 
cossa  uìi  parse  molto  di  novo,  per  esser  ditto  messo 
infedel  e  tuor  la  militia  di  cristiani. 

Da  Napoli,  vene  letere  come  el  re  novo  si  pre- 
parava di  andar  per  terra  a  V  impresa  di  Cajeta,  et 
havia  certo  promessa  una  sua  figliola  al  fìgliol  dil 
prìncipe  di  Salerno,  et  die  quello  lassava  viceré  a 
Napoli. 

Itewy  volleva  mandar  il  conte  di  Potentia  suo 
orator  in  Pranza  a  veder  si  poteva  adatar  le  cosse. 

/tem,  che  monsignor  di  Monpensier  era  ama- 
lato a  Pizuol,  loco  propinquo  a  Raya,  dove  era 
preparato  per  andar  con  le  nave  in  Pranza. 

/te/n,  che  il  signor  Virginio  Orsino,  et  suo  fiol 
Zuam  Zordan,  et  il  signor  Paulo  Orsino,  i  qualli 
erano  retenuti  presoni  in  una  forteza  mia  1^  da 
Napoli  chiamata  V  Acera,  erano  sta  conduti  in  Na- 
poli et  posti  in  Castel  di  V  Ovo. 

Da  Roma,  come  el  pontefice,  a  di  ^6,  dcle, 


con  gran  cerimonie,  in  la  chiesia  di  Sao  Pkro  d 
stendardo  a  suo  fiol  ducha  de  Candia  come  confa- 
lonicr  di  la  Chiesia,  zoé  tre  stendardi,  uno  dil  ptpt 
con  la  sua  arma,  uno  di  la  Chiesia  con  le  cfanve, 
el  terzo  con  Tarma  di  esso  ducha,  ch'era  uno  ftd- 
gor  che  spezava  uno  monte.  Et  che  le  zente  erano 
preparade,  zoé  homeni  d'arme. .  .et  fanti.. .  Legato 
dì  la  qual  impresa  era  electo  d  cardinal  de  Luna,  1 
come  ho  scrìpto  di  sopra.  Et  sì  doveva  trovar  d 
ducha  di  Urbino,  et  d  signor  FaMeio  GoIkNia, 
et  andar  ad  aquistar  tutti  li  castelli  et  stato  dB 
signor  Virginio  Orsini  et  altrì  Orsini,  a  la  qual  eom 
el  pontefice  metteva  ogni  diligentia.  Le  qual  zente 
andono  prìma  a  campo  a  1*  Anguilara,  et  qui  sari 
scrìpto  uno  sumarìo  dì  una  lettera,  dì  le  Gerimooie 
fo  usate  in  questa  consignation  fata  a  Ronia. 

Come,  a  di  ^6  octnbrìo,  habiando  ddiberi  d 
summo  pontifice  dì  tuor  tutto  el  stado  de  li  Orsini, 
fu  cantata  messa  in  dito  zomo  papale  in  San  Piero, 
et  el  ducha  di  Gandia  fiol  dil  papa  et  fratello  di 
don  Zufré  prìncipe  de  Squilazi  et  zenero  ébe  fu 
di  re  Alfonxo,  zoveneto,  in  mezo  dil  ducha  Guido 
di  Urbino  et  el  signor  Pabrìcio  CoIona,  in  trono 
in  capella  con  gran  pompa,  con  trombe,  tambu- 
rì  etc.  el  papa  benedi  tre  stendardi,  di  la  (Siiesia, 
di  esso  papa  et  il  terzo  con  V  arma  dil  ducha  di 
Gandia,  et  quelli  dete  al  dito  suo  fiol.  El  qual  du- 
cha uno  stendardo  dete  a  Idalgo  gentilomo  Sfa- 
gnolo,  uno  a  Mossen  Alegro,  Y  altro  a  uno  ytalìano. 
Poi  deteli  uno  baston  bianco  come  capitano  di  la 
Chiesa,  et  con  gran  comitiva  ussite  fuora,  et  vene 
zoso  di  palazo,  et  a'  pie  di  la  scala  era  preparato 
le  cavalchature  coverte  di  veludo  negro  per  il  co- 
rotto  di  re  Ferando.  Et  montati  tutti  a  cavallo,  con 
le  fantarìe,  lanze  longc,  e  balcstrìerì,  e  schiopetierì, 
et  homeni  d' arme,  con  gran  trìumpho  feceno  tre 
zirì  intonio  la  piaza  di  San  Piero,  e  ussiteno  fuora 
di  la  porta  di  San  Piero.  Et  eodem  fere  instanti,  el 
cardinal  de  Luna,  deputato  legato  a  questa  impresa 
di  Orsini,  con  molti  cavali  seguite  el  capitano  pre- 
ditto fuorì,  acompagnato  da  assa*  cardinali.  Li  Or- 
sini, in  questo  mezo,  si  fevano  forti  a  Rrazano,  et 
li  altrì  castelli  haveano  poenitus  abandonati.  Ma  d 
signor  Virginio,  con  Zuam  Zordam  suo  fiol  et  d 
signor  Paulo  Orsini  erano  in  Castel  di  l'Uovo  rete- 
nuti a  Napoli,  a  compiacentia  dil  papa. 

Adoncha,  ci  ducha  di  Urbino,  stato  fin  bora  in 
reanìe  chome  soldato  di  la  liga ,  hessendo  quella 
impresa  compita,  vene  a  Roma  rechiesto  a  U  ser- 
vicii  dil  poiitifice.  Quello  seguirà,  noterò  poL 
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Nuove  diì  ineoce  di  novertibrio  1496. 


A  di  3,  vette  lettere  di  Pisa  et  di  Francesco  Fo- 
scah  orator  era  a  Pisa,  et  di  Dominico  Malipiero 
proveditor  di  T  armada  a  Ligome,  chonic,  a  di  ^9 
octubrio,  era  ivi  zonta  T  armada  francese,  venuta 
di  Provenza  et  armata  con  danari  de'  fiorentini, 
acciò  venisse  a  socorer  Ligome.  La  qual  armata, 
benché  h  nostra,  overo  dil  re  di  romani  fusse  li  din- 
tomo,  pur  introe  et  expose  a  Ligome  homeni  500 
e  stara  1500  formenti.  Tamen,  nostri  prese  uno  ga- 
lion  de'  inimici,  come  dirò  di  soto. 

Questa  è  una  poliza  mandala  per  domino  Dome- 
nico Malipiero  provedador  di  f  armada. 

1496  a  di  ^9  octubrio.  Queste  sono  le  nave  ve- 
nute qui  a  Ligomo  dil  re  di  Franza,  et  la  porta  di 
le  nave.  Et  prima. 

La  nave  normanda  di  portada  di  botte  1^00, 
con  fanti  vasconi,  sguizari  et  francesi  per  meter  in 
terra,  numero  300. 

La  nave  Chabriela,  di  botte  700. 

La  nave  texoriera,  di  botte  600. 

La  nave  francese,  di  botte  400. 

Un  barzoto,  di  botte  300. 

La  nave di  botte  600. 

Hanno  suso  e  son  intradi  in  Ligome  sestieri 
18  milia  Tormento,  et  altre  \ituarie. 

H  galion  nostri  prese  di  botte  600,  hanno  suso 
formenti  sestieri  5000,  vini  botte  10,  et  altre  cosse 
de  coverta,  e  sopra  tutto  una  bella  artellaria. 

Sopra  la  dita  armada,  dize  esser  domino  Vitello 
Vitelli,  con  scudi  50  milia  che  la  msgestà  dil  re  di 
Franza  manda. 

Si  ha  da  Marseja,  che  se  armava  altre  4  galie, 
tra  le  qual  son  ^  galie  bastarde. 

• 

Seguito  dil  re  di  romani. 

El  re  di  romani,  partito  di  Pisa,  andò  su  T  ar- 
mada, et  stete  su  le  nave  dove  convene  star  zerdia.. 
zomi  per  fortuna,  ne  mai  potè  dismontar  in  ter- 
ra etc  Havia  le  zente  preso  alcuni  castelli  i  qualli  se 
rendetenp;  ma  sopra  tutto  atendevano  ad  expugnar 
Ligome,  et  Texercilo  nostro  a  quella  impresa  si 
avioe,  benché  fusse  più  presto  tempo  di  andar  a 
li .  alozamenli  eh*  a  campizar,  perchè  le  aque  deva 
gran  fastidio.  Poi  non  era  \ituarie,  né  da  nianzar 
per  li  eavalli.  Et  bisognando  bombarde,  il  re  mandò 
a  dir  a'  senesi  gè  dovesse  mandar  artellarie  grosse. 


Li  qual  gè  mandono  2  bombarde  grosse,  perchè  bi* 
sognava  bombardar  Ligome  volendolo  aver.  Ma 
fiorentini,  in  questo  mezo,  feceno  valide  proviaone, 
adeo  ebbeno  pocho  danno  in  conclusione,  et  elexeno 
do  ambasadori  nuovi  al  ditto  re  di  romani,  i  qualli 
fono  questi,  videlicet  Piero  Filippo  Pandolfini  et  Ber- 
nardo Ruzelai.'Et  mandò  a  dimandar  salvo  conduto 
al  re,  ci  qual  tandem  U  concesse  et  detegelo  ;  ma 
Dioro  non  veneno. 

Sumario  di  lettere  di  Napoli. 

Lettera  di  23  octubrio  in  porto  di  Napoli  di 
Bernardin  di  Ambrosii,  receouta  a  di  3  novenibrio. 

Chome  ancora  non  haveano  abuto  risposta  da  la 
Signoria  di  quello  dovesse  far  V  armata.  Et  pan,  né 
fresco  ne  biscotto,  non  si  poteva  aver  per  danari. 
Et  che  eri,  fo  a  di  22,  con  la  spada  in  mano  solum 
si  havia  potuto  haver  tre  sachi.  linde,  el  capitano, 
ritrovandosi  in  queste  angustie,  havia  provisto  di 
dar  un  soldo  per  ogni  libra  di  pan  a'  galioli  acciò 
chome  disperati  non  andasseno  via,  et  quelli  non 
volevano  contentar  ;  et  che  ivi  si  stava  con  pocha 
reputation,  et  che  '1  re  non  havia  deputato  niuno 
in  sua  compagnia,  né  mai  lo  facea  visitare. 

liem,  la  peste  vi  era  in  la  terra,  e  in  più  con- 
trate  si  moriva.  Che  li  galioti  a  turma  et  squadra  fu- 
givano,  et,  da  tre  zomi,  10  di  la  galia  di  messer 
sono  andati  pìthUce  cridano  voler  andar  via  etc.  Ta- 
men,  per  la  Signoria  erali  sta  dato  licentia  di  |)ar* 
tirsi,  et  la  licentia  non  era  zonta,  imo  fo  tardisi 
sima,  come  dirò  di  soto. 

Eri,  cercha  Thora  serotina,  fo  a  di  22  octubrio, 
el  principe  di  Bisignano,  ne  la  anticamera  rc^a,  fue 
ferito  de  tre  botte  de  pugnai  da  un  zenthilomo  nea- 
politano  a  morte.  Fu  gran  rumore  et  tumulto,  e  se* 
rate  tutte  le  porte,  et  preso  el  vulneratore,  diman- 
dato di  la  causa,  dixe  non  volerlo  dire  sdum  a  la 
m.'yestà  dil  re.  E  cussi  fo  incarcerato.  Hora,  si  dice 
el  monte  di  Oijeta  sia  sta  preso  da  le  zente  regie 
ivi  andate,  tra  le  qual  el  signor  Prospero  CoIona  ; 
ma  non  é  possibele  senza  bombarde,  perchè  le  ar- 
tigliarle ancora  non  pono  esser  zonte.  Eri  sera,  do- 
mino Paulo  Gipelo  orator  nostro,  fue  invitato  a  la 
impresa  di  Cajeta  da  questo  novo  re. 

Noto,  come  fo  divulgato  poi  ditto  principe  di 
Bisignano,  el  qual  era  deputato  dal  re  di  andar  a 
r  impresa  di  Ctjela,  per  la  qual  cossa  el  re  con* 
vene  andar  in  persona,  che  esso  fue  ferito  da  uno 
di  soi,  et  la  causa  fo  perché  ¥  havia  abuto  a  far 
con  la  madre  sua  et  la  sorella,  et  che,  venendo 
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a  morte,  h  madre  li  disse  <  io  te  lasso  Ool  la  mia 
maledition,  se  non  farai  vendeta  di  la  vergogna 
fata  p^  el  prìncipe  di  Bisignano  a  tua  madre  et 
tua  sorella.  »  Et  die  bora  ha  voluto  iar  la  sua  ven- 
deta. in  fine  el  re  lo  fece  decapitar,  et  el  principe 
\'ahte  ;  ma  mdti  zomi  stele  a  varir. 

Seguila  altre  nuove. 

A  di  3,  vene  lettere  di  Roma,  come  le  zentc 
dil  principe  lia\ia  otenuto  la  terra  di  T  .\nguilara  e 
Gallara  lodii  <li  Orsini,  et  che  mancliava  la  rodia  di 
r  Ai^^uilara,  la  qual  volevano  combater  et  piantarli 
le  bombarde. 

Item^  liaveano  abuto  questi  castelli,  Formelo, 
Cesano,  Canipagnano,  Scropliano,  Magliano,  Trìvi- 
gnano,  et  Bussano. 
18!  In  questi  giorni,  a  Lio  fo  provato  100  boche 
di  artellaria,  uvero  passavolanti,  fati  novamente  in 
questa  terra  per  Paulo  da  Veniexia  et  ordinate  per 
Basilio  da  la  Scola  vicentino,  era  stato  a  le  artel- 
larie  dil  re  di  PYanza.  Et  per  la  Signoria  fono  de- 
putati questi  tre  ad  a[idar\'i  a  veder  a  provarle, 
Marco  Bolani  sano  dil  consejo.  Marco  Sanudo  savio 
a  teraferma,  et  Bortolo  Viturì  consier,  clic  prima 
scrìver  doveva.  Et  poi  fo  dato  per  il  consejo  di  pre- 
gadi  provision  mensual  a  ditto  Basilio  di  ducati  1:2. 

A  di  7,  vene  lettere  di  Pisa,  come  el  re  di  ro- 
mani, zoé  le  zente  di  la  Signorìa  nostra,  ham  otte- 
nuto alcuni  castelli,  el  che  V  exenito  si  apropin- 
quava  a  Livome,  et  die  per  le  aque  malissimo  si 
potevano  acimpar.  Et  che,  a  di  i  novembrìo,  la 
nostra  armata  ha\ia  preso  un  barza  con  IbO  fran- 
cesi veniva  dil  regno  di  Napoli  per  andar  in  (Mo- 
venza, et  1^  ne  erano  per  avanti  morti  et  40  amal- 
lati,  poi  il  re  la  lass4i  andar  perché  con  fede  e 
salvo  condulo  rìtonuiva  in  Pranza. 

A  Roma,  a  di  5  novembrìo,  in  V  anU(*iimera  dil 
papa,  la  note  trasse  una  suita  la  qual  dete  nel  muro 
dove  era  una  arma  dil  pontifice  presente,  et  quella 
rupe,  et  portò  via  la  iiiitria  die  era  di  sopra.  Et 
a  la  torre  dil  relogio  dete,  et  vene  gioso  et  amiizò 
uno  camarìer  dil  papa  die  \\\  dormiva,  et  a  uno 
altro  tochò,  adeo  steva  in  extremis  ;  mieo  che  Ale- 
xandro  pontifice  ebbe  grandissima  paura,  et  rimase 
molto  atoRÌto,  extiinando  esser  mal  segno  per  lui. 

El  re  di  romani,  non  restando  di  dimandar  da- 
narì  continuamente  a  la  Signoria,  si  per  lettere  come 
per  li  soi  ambasadorì  che  in  (|uesta  teHM  se  ritro- 
vavano, unìv,  a  di  '2  novembrio,  nel  consejo  di  pre- 
fKuli  fo  preso  (li  inaihlarli  diicJiti  >*(XK>  die  restava 


haver  del  numero  de  li  30  per  il  suo  stipendio 
da  la  Signoria,  e  tanti  li  fo  mandati 

A  di  dillo,  vene  lettere  di  Romt  da  rontor 
nostro,  come  Y  exercilo  dil  pontìfiee  era  t  campo 
a  Brazano,  el  che  1  duda  di  Urbino  era  sta  fertfo 
di  uno  archobuso,  et  che  restava  al  governo  il  dn- 
cfaa  di  Gandia  homo  zovene  et  inexperto,  ei  die 
una  madona  Bortholomea  Orsini,  mog^  dil  flìgDor 
Virginio,  virilmente  se  defendeva.  Et  cbe  a  Roma 
la  parte  Orsina  era  suMevala  con  sq;uito  dil  pò- 
pulo  contra  el  papa,  d  qual  steva  da  mak  vciia. 

In  Napoli,  era  grande  fame  et  peste,  et  che  le 
do  r^ne,  col  cardinal  legato,  erano  partite  di 
Gaslelnovo  et  andate  fuora  di  la  terra  a  San  Sdbt- 
stiano,  el  per  una  lettera  di  Napoli,  qui  solo  po- 
sta, se  intende  il  tutto. 

A  dì  9  novembrìo,  vene  lettere  di  Napoli:  come 
el  capitano  zeneral  nostro  di  V  armala  era  in  alEm- 
ni,  e  continuamente  rannata  si  smenuìva  de  ho- 
meni,  el  non  era  pane.  La  peste  deva  gran  fasti- 
dio, et  che  Castehìovo  era  za  infetato,  e  la  regina 
era  fugita  fuorì. 

licm,  ^  barze  de'  spagniuli  erano  amorbate,  et 
li  giilioti  di  la  nostra  armada  andavano  in  le  caxe 
amorbate  per  baslasar  a  guadagno,  adeo  erano  in 
gran  perìcolo.  Et  che  li  lochi  drconncini  erano  tutti 
pestUenti,  e(  dolevusi  esso  capitano  non  si  poter  le- 
var senza  licentia  di  la  Signorìa,  et  rimanendo  stava 
in  grandissimo  perìcolo. 

/tei»,  el  re  don  Federico  partì  a  di odu- 

brio,  et  andò  per  terra  a  Oijeta  a  campo,  et  menò 
con  lui  monsignor  de  Obignì  era  slato  per  il  re  di 
Pranza  \icere  in  Calabria,  aedo  vedesse  di  exortar 
francesi  erano  in  Cajeta  a  rendersi.  Quello  seguirà, 
scriverò  di  sotto. 

A  dì  3  novembrio,  zonse  in  questa  terra,  ve- 
nuti con  uno  navilio  di  Monopoli,  cinque  ambasa- 
(iori  di  r  università  di  Taranto,  tre  francesi  uno  di 
qu;d  è  bor^ognon,  et  do  ciladini  con  4  fiuneglii.  Et 
li  francesi  noi  ne  vano  Loy  franciose  e  Nicolò  di  Pa\i; 
li  citadini  Raphael  Cazanegi  et  Ugolino  Boi'harìolo. 
Et  (questi  arivono  a  Y  hostaria  di  la  Serpa  al  ponte 
di  la  Paja,  et  in  quella  sera  andono  a  incliinarsi 
a  la  Signoria,  o  per  dir  meglio,  a  caxa  et  palazo 
dil  principe  nostro,  notìficando  la  sua  venuta.  El  il 
zorno  seguente,  ajidono  in  collegio  insieme  con 
quel  Jacomo  d'  Arbe  che  fo  primo  a  muover  ta- 
i*cntini  a  reuilersi  el  darsi  a  la  Signoria,  et  questi 
presentile  lettere»  di  Y  università  di  Taranto  di  cre- 
denza. Poi  ex|M)iiendo  che  quella  terra,  con  alie- 
pY)  anin»o,  ha  via  leva  S;ui  MiOH'ho,  ne  volevano 
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altri  capitoli  se  non  che  li  fusse  promesso  che,  ace- 
ptati  che  fusseno,  mai  li  restilueriano  al  re  Fede- 
rico, nò  a  niun  di  caxa  Aragona,  et  che  a'  francesi, 
numero  zercha  160  che  erano  in  le  forteze,  li  fusse 
dato  il  suo  avanzo  che  era  ducati  12  milla,  notiO- 
cando  come  quella  terra  era  in  maximo  bisogno  de 
vituarie,  et  che  monsignor  Antonio  di  Lamboso 
francese  govemator  di  la  terra  per  il  re  di  Pranza 
steva  al  suo  partir  malissimo,  (uko  dubitavano  fin 
questo  zomo  non  fusse  morto,  et  che  1  capitano  dì 
la  pìaza  era  fiorentino  e  parlando  io  con  Ihoro,  disse 
che  le  tre  parte  di  li  habitanti  in  Taranto  erano 
schiavoni,  albanesi  e  gricgì,  et  il  resto  nativi  taren- 
tini  overo  aragonesi.  Questi  largamente  dicevano 
che,  se  venitiani  non  U  vollevano  accptar,  si  dare- 
beno  al  Turco,  et  che  per  niente  vollevano  più  esser 
sottoposti  al  re,  et  che  la  terra  era  di  sitto  fortissi- 
ma, né  teme\*ano  di  exercito  ninno,  ni  da  mar  no 
da  terra  dumniodo  havesseno  viluarie.  Et  che  don 
Cesaro  era  a  le  Grotaje,  mia  8  vicino,  con  zcrite,  il 
qual  al  tempo  li  era  atorno  con  il  campo  ha\ia  fato 
gran  crudeltà  a'  tarentini  haveano  preso,  et  gran 
vergogna  a  le  femine.  La  qual  cossa  era  sta  causa 
di  più  incrudelirli  a  non  voUer  più  ritornar  sotto 
182  aragonesi;  et  che,  se  non  fusse  il  pesse  che  prende- 
vano in  quella  terra,  non  harebeno  potuto  viver. 
Et  a  questi  oratori ,  per  decreto  dil  collegio,  li  fo 
dati  ducati  50  per  farsi  le  spexe,  et  ordinato  che 
andasseno  ad  habitar  al  Lion  Biancho  a  San  Bor- 
tholamio,  dove  comode  et  honoramente  steteno.  Et 
questi  pregono  la  Signoria  volesse  darU  presta  et 
bona  risposta,  perchè  non  potevano  più  star  cussi. 

A  di  8,  la  matina,  Tambasador  di  Spagna  andò 
in  collegio,  dicendo  che,  cercha  le  cosse  di  Taranto, 
si  dovesse  observar  la  fede  promessa  a  re  Ferando, 
heriedi  et  successori.  Et  interloquendum^  disse  come 
erano  do  compagni,  et  1'  uno  havea  100  piegore. 
Vene  il  lupo  et  ne  rapite  una.  El  compagno  che  li 
volea  bene,  andò  drieto  al  lupo  et  astrensello  a  ri- 
lassar la  piegora  tutta  lacerada  e  squarzada.  E  do- 
vendola restituir  al  compagno  tal  qual  era,  non  la 
restituì  ma  se  la  magnò.  Et  V  altro  pastor  compagno 
h  disse  :  k  Ik^u  è  tu  andato  drieto  el  lupo  ?  Ris|K)- 
se  :  <  Si.  »  «E  dove  è  la  mia  piegora  che  trazesli  de 
bocha  del  lupi)  t  »  Rispose  :  <  io,  vedendo  quella  es- 
ser morta  e  laceratii,  Tò  mauzata.  >  E  il  pastor  li  disse 
a  quel  suo  amico  :  «  Tanto  mi  valoa  che  Tavesli  las- 
s;»ta  manzar  al  lupo,  conie  havcrla  manza  ti.  »  Enjo 
etc.  Questi»  parabola  fo  ben  intesa  in  collegio,  che  di- 
ceva assji'  noslri  non  lolessc  Taranto,  sotto  scusa  che 
se  vollevano  dar  a'  turchi. 


Et  zonti  in  questa  terra  U  ditti  oratori  tarentini, 
tutti  parlava,  dicendo  la  sua  opinione,  et  universal- 
mente tutti  volleva  tuorlo.  Né  si  volevano  lassar 
venzer  la  ragion  che  non  potevano  justa  la  forma 
di  capitoli  etc.  chome  fono  scripti  di  sopra.  Et  per 
haver  consultation  di  jurisconsulti,  la  Signoria  man- 
doe  per  domino  Johanne  Campegio  lector  prima- 
rio in  jure  nel  studio  di  Padoa,  per  intender  la 
sua  opinione  zercha  a  dicti  capitoUi,  utrum  potes- 
seno  sine  injtiria  cUicujus  tuor  T&ranto,  sponle  a 
nui  offerto  comò  terra  de'  francesi.  £1  qual  disse 
largamente  la  sua  opinione  :  che  di  jure  li  capiloU 
non  astrenzevano  ad  alcuna  obligatione,  slanUbus 
kis  a  non  'tuorlo,  et  che  '1  volleva  disputar  con 
dii  se  voglia  che  se  poteva  acceptarlo,  mantenendo 
la  fede  promessa. 

Hor  questi  oratori  solicitando  la  risposta,  li  pa- 
dri di  collegio,  chiamato  il  conseglio  di  pregadi, 
consultono  quid  deUberandum  erat  in  hoc  nuileria, 
havendo  prima  scripto  di  questo  a  tutti  i  collegati, 
maxime  al  re  di  romani  che  era  in  Italia  a  Livorne, 
et  al  ducha  de  Milano.  Et  etiam  scrisseno  al  re  don 
Fedrico,  el  qual,  da  sa\io  respondeva,  et  cussi  feva 
dir  al  suo  saputo  orator  Spinello  existente  in  questa 
terra,  che  la  Signoria  el  dovesse  tuor,  et  che  era 
certissimo  gelo  renderia  poi  volendo  roantenir  la 
fede  promessa,  et  che  la  illustrissima  Signoria  era 
savia  et  sempre  stata  di  una  parola,  a  la  qual  havia  18'i> 
infinite  ubligatione.  El  ducha  de  Milan  eiiam  con- 
fortava venitiani  a  non  se  impazar  di  Taranto,  et 
dovesse  observar  la  promessa,  et  pur,  se  pareva  di 
tuorlo  acciò  non  capitasse  in  mano  di  turchi,  si  to- 
lesse  et  poi  renderlo  al  re  Fedrico,  acciò  non  si  sde- 
gnasse et  fusse  unido  con  nui  contra  francesi,  che 
pur  minazava  de  vegnir  di  qua  da'  monti.  Ma  il  re 
di  romani  era  di  opinione  quasi  di  non  se  impazar, 
e  lassar  governare  a  la  Signoria,  la  qual  cognosceva 
era  Siipientissima,  et  manteniva  la  promessa;  et  non 
restava  di  dimandar  danari  per  pjigar  li  sguizari,  li 
qual  lutnen  non  U  fo  dati.  Or  a  di  8  novembrio,  nel 
consejo  di  pregadi  fo  disputato,  et  era  tra  li  savii  di 
collegio  tre  opinione.  Prima,  di  tuorlo  senza  altro 
rispeto  ;  altri  non  se  impazar;  la  iovzà  di  mandar  un 
nostro  a  Taranto,  el  qual  dovesse  con  dexterita  in- 
dur  quel  populo  a  la  devution  dil  re  don  Fedrico,  et 
prinja  farsi  consignar  le  forteze  in  le  man,  et  non 
polendo  indurh,  dovesse  rescriver.  Adeo  nostri  fe- 
vano  questo  per  lenir  la  cossa  in  tempo,  acciò  che, 
repudiati  di  qui  tarentini  non  andasseno  al  Tureho  et 
quello  farlo  pass;ir,  \ìen'\ìè  grandemente  si  dubitava 
turehi  non  metesse  |)è  in  Italia,  che  poi  saria  stato 
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assa*  da  far  a  disca2arli.  Et  fo  disputato  ;  ma  non  fo 
concluso  alcuna  cossa,  et  queste  cosse  tarentine  las- 
saremo  star,  descrivendo  quello  che  in  questo  tem- 
po di  nuovo  se  intese. 

A  di  11  novembrio,  intrò  in  porto  5  g-alie  state 
al  viazo  di  Baruto,  capitano  Andrea  Basadona,  a  le 
qual  manchava  il  cargo  di  ^  galie,  et  haveano  solum 
colli  4500.  Pur  havia  assa'  sede,  ethavia  cargatoin  la 
Romania  bassa,  et  vene  Zuam  Valaresso  stato  consolo 
a  Damasco,  havendo  consignato  il  consolato,  a  di... 
septembrio  a  Beneto  Sanudo  die  ivi  andoe  electo  per 
il  mazor  conseglio,  el  qual  era  in  gran  gratia  de*mo- 
ri.  Notifichoe  il  modo  di  la  morte  dil  signor  di  Da- 
mascho,  che  longo  saria  a  scriverlo,  et  dil  Signor 
novo  venuto,  et  come  il  soldam  di  anni  18  ancora 
r^ava  etc.  Et  a  di  12  dito,  andato  in  collegio,  re- 
ferito  quanto  nel  consolato  di  Damasco  havia  fato, 
et  chome  havia  con  lui  menato,  i  qualli  erano  ivi 
presenti  vestiti  a  la  grecha,  do  fiuli  fo  di  Jacomo 
Zorzi  da  Negroponte,  fo  fratello  di  ser  Antonio 
Zorzi  el  cavaUer  fo  signor  di  Garisto,  et  zentliilo- 
meni  nostri  per  il  sangue,  T  uno  nome  Marchesoto 
di  età  di  anni  35,  et  T  altro  Nicolò  di  anni  34,  belli 
di  presentia  et  statura,  i  qualli  erano  stati  schiavi 
de*  turchi  anni  2G,  non  sano  bon  latin,  ma  ben  gre- 
cho  e  turchesco  et  moresco.  Questi,  fuziti  da'  turchi 
183  che  a  Negroponte  fono  presi,  fugiteno  nel  paese  di 
mori,  et  haveano  soldo  dal  signor  di  Damasco  du- 
cati 15  al  mexe  per  uno,  et  alcuni  cavali.  Erano  va- 
lenti di  spada  et  lanza,  et  vestiti  a  la  schiava  si  de- 
teno  a  cognoscer  al  ditto  consolo  seguita  la  morte 
dil  soldan,  dicendo  che  desideravano  di  repatriar. 
Et  cussi  ebbeno  modo  di  partirsi  di  Damasco,  et  ve- 
neno  a  le  galie.  I  qualli  lassono  ut  dicitur  a  Damasco 
alcuni  cavalli  di  valuta  di  ducati  100  al  pezo,  e  tutte 
sue  robe,  peroché  stravestiti  a  la  franeha  veneno  a 
Baruto  a  montar  su  ditte  galie  nostre,  et  ebbeno  di 
merchadanti  elemosina  a  Damasco  ducati  70,  e  da 
cotimo  niente,  perchè  la  parte  non  fu  presa.  Or  apre- 
scntati  a  la  Signoria  per  ditto  consolo,  fono  ben  ri- 
cevuti, et  ordinato  li  fusse  dato  ai  camerlengi  ducati 
50  per  uno  per  suo  vestir.  Questi  dimani  tono  siano 
exercitati  acciò  sia  cognosuta  la  valorosità  Ihoro  et 
secondo  sue  opere  siano  premiati,  né  si  curono  di 
provarsi  a  la  nobiltà  dil  mazor  consejo.  Questi  fono 
cognossuti  da  sue  amede  sorelc  di  sua  madre,  et 
hanno  uno  altro  frat^  Ho  menor  che,  insieme  con 
Ihoro,  fu  preso  a  Negroponte  et  latava,  el  qual  è 
turcho,  et  per  haver  in  la  Natòlia  bona  condition, 
non  si  à  curato  di  levarsi,  stando  bene  a  soldo  di 
quelli  signori.  Or  da  poi,  a  di  20  dezembrio,  nel 


consejo  di  pr^di,  li  fo  dato  dì  provinone  a  li  diti 
ducati  12  al  mexe  per  uno,  et  la  tansa  per  2  cavalD, 
et  cussi  restono. 

Le  galie  veramente  di  Alexandria,  capitano  Jaeo- 
mo  Badoer,  zonse  in  Istria,  et  2  dil  traf^,  capitano 
Jacomo  Gocho,  assa'  ben  carge.  Et  a  la  nave  di  Hi- 
ronimo  Gontarini  avanzò  rata  colli  80.  /lem,  die  ri- 
tornava in  driedo,  de  contadi,  ducati  50  milia.  Re- 
stava in  Alexandria  ojo  botte  1000,  rami  cantera  10 
milia,  savoni  miera  200  milia,  casse  di  coralli  nu- 
mero 35  e  altre  merze,  in  tutto  per  ducati  150  milia. 

/tem,  che  il  fiol  dil  soldam  regnava,  et  col  favor 
di  Tarmirajo  che  havia  sublevato  chiamato  Cannpson 
Campsomi,  che  stava  nel  farìon  di  Alexandria,  a 
manteniva  nel  soldanato.  El  qual  armira\jo  tandem^ 
era  judìdo  et  opinion  in  queUe  parte  che  saria  quello 
che  li  tona  el  dominio,  come  suol  intrav^nir  e(c 
Et  ditte  galie  tutte  introno  a  di  22  ditto  in  questa 
terra,  exccpto  la  galia  di  Alvixe  Arimondo  patron, 
la  qual  rimase  di  fuora  per  non  esser  sta  Ub^^ta,  et 
sopravene  fortuna  adeo  scorse  gran  pericolo;  pur 
tandem  Idio  volse  che  la  intrò  a  salvamento. 

A  di  13,  vene  lettere  di  Napoli  come,  a  di  5  1 
ditto,  el  re  don  Fedrico,  andato  a  campo  a  Gajeta, 
havia  preso  il  borgo  di  la  terra  et  uno  monte,  et  ha- 
veano piantato  le  bombarde  per  bombardar  la  terra 
et  speravano  dì  averla,  perclìè  haveano  comenzato 
una  praticha  di  rendersi.  Et  V  orator  nostro  ivi  si 
ritrovava. 

Da  Roma,  come  el  campo  dil  pontìfice  era  pur  t 
Brazano,  et  bombarda  la  terra  sperando  di  averla,  et 
el  cardinal  Cotona  i\i  si  ritrovava  ut  dicitur^  amalato 
dì  mal  francese.  Et  il  papa  dimostrava  non  esser 
contento  che  vinitiani  havesse  Taranto. 

In  questi  giorni,  don  Cesaro  andò  a  campo  a  Ta- 
ranto, et  acostato  a  la  terra  fece  chiamar  alcuni  di 
principali  tarentini,  persuadendo  si  volesse  render  e 
vegnir  a  T  obedicntìa  dil  re  don  Fedrico,  prometen- 
do  a  quelli  che  di  Tex  {sic)  comesso  di  rebelione,  im- 
munità et  exemptione,  li  perdoneriano  et  concede- 
riali  largì  privile^.  Et  quelli,  con  magno  et  constante 
animo,  gli  deteno  repulsa,  dicendo  andasse  con  Dio 
che  una  volta  haveano  deliberato  dì  darsi  a  la  Si- 
gnoria, et  in  caso  che  venitiani  non  li  acceptaseno, 
suo  fermo  proposito  era  dì  mai  non  voler  tornar 
sotto  aragonesi,  e  piutosto  clezcriano  di  abrusar  e 
minar  Taranto  e  poi  andarse  a  negar  in  mar  che 
pili  esser  soto  anigonesi,  et  che  'I  Turcho  non  li  man- 
cliava  non  li  volendo  tuor  venitiani. 

A  di  13,  vene  in  questa  terra  Luca  Valaresso 
stato  mercadante  a  Londra,  et  quello  che  bave  co- 
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missione,  insieme  con  Piero  Gontarinr,"di  exortar  il 
re  de  Ingilterra  che  dovesse  intrar  in  la  liga.  Et  an- 
dato in  collegio,  expose  di  quel  re  alcune  cosse,  et 
per  haversi  operato  non  immerile  Y  ho  qui  posto.  Et 
per  la  guerra  che  era  tra  esso  re  et  il  re  di  Scocia 
ivi  vicino,  quella  isola  era  in  qualche  fastidio,  et  in 
questi  zorni  se  intese  come  erano  stati  englesi  con 
scozesi  a  le  mani,  et  n  sorti  in  bataja  |)ersone  15  milia. 
La  caxon  di  tal  guerra  e  per  caxon  dil  ducha  di 
Jorcbe,  che  haAÌa  tolto  una  parente  dil  re  di  Scocia, 
et  voUeva  inlnr  su  Y  isola,  et  tuor  quel  reanìe,  di- 
cendo a  luì  li  aspectava  per  esser  fiol  di  re  Edoardo. 

Di  Spagna,  se  intese  come  il  re  era  partito  di 
Perpignan  et  andato  a  Burgoz,  et  che  francesi  havia 
|)reso  questi  castelli  di  esso  re  verso  Perpignan  chia- 
mato Sausef,  et  in  campagna  di  Rosiglion  repasatto 
Ediona. 

//ew,  die  erano  i\i  a  la  corte  oratori  dil  re  di 
Pranza  per  tratar  trieva,  et  volevano  far  pace. 
184  A  di  17  novembrio,  vene  lettere  di  Napoli  di  7, 
come  era  ivi  giunta  la  nave  di  Andrea  Soranzo  e 
fradeli  carga  di  biscoti  per  sussidio  di  Tarmata,  et  che, 
fin  quel  zorno.  Marchiò  Trivixan  capitano  zeneral 
nostro  non  haAia  ricevuto  il  mandato  di  vegnir  a 
Corfù,  et  che  monsignor  di  Monpensier  era  in  extre- 
mis a  Baya,  et  havia  fato  testamento,  indicavano  tutti 
che  di  quella  egritudine  mai  non  camperia.  Et  è  da 
saper  che  una  gran  fortuna  vene  a  questi  francesi, 
che  di  quelli  restono  in  reame  mancho  di  la  metà 
ritoniono  in  Franza  ;  che  fo  per  di\in  judizio. 

Da  Pixa,  overo  dil  proveditor  Malipiero  di  Y  ar- 
mata era  apresso  Ligonie,  di  1"2  dil  mexe,  come  Tar- 
mata nimicha,  quella  note,  era  ussita  et  ritornata  in 
Provenza,  non  obstante  le  nave  nostre,  zoc  de'  ze- 
noesi  che  ivi  si  ritrovano,  li  qual,  se  il  dover  bave- 
seno  voluto  far,  mai  sarebbe  ussita  tutta  ;  et  che,  per 
esser  Fregose  overo  pusilaninie,  non  li  bastò  T  ani- 
mo a  ninna  de  iiitrometerse.  Et  che  1  re  di  romani, 
havendo  voluto  far  montar  400  sguizari  su  ditte  na- 
ve, quelle  non  U  hanno  voluto  lassar  montar,  e  se 
volevano  poi  partir  dicendo  era  conipito  li  do  mexi, 
0  per  dir  meglio  il  mexe  per  il  qual  haveano  abuto 
danari  ;  et  clic  tanto  a  quelli  patroni  fo  persuaso,  che 
restono,  e  questo  perché  vene  lettere  di  Zenoa  di 
Zorzi  Negro  secretano  come  prometeva  di  pagarli 
per  uno  altro  n)exe,  per  quanto  aspetta  a  la  parte 
di  la  Signoria  nostra. 

Itein^  per  avanti,  era  ivi  zonUi  la  nave  di  Fran- 
cesco dal  Cortivo  carga  di  formenti  per  ajular  pisani 
et  il  campo  nostro,  et  quello  di  Teodosio  Gontarini. 

Iiem,  da  Pixa  et  da  li  proveditori  nostri,  che  il 


capitano  era  apresso  ligorno  stato  in  grandissima 
abondantia  di  aque,  et  volevano  bombardar  la  terra. 
Et  è  da  saper  che  a  dì  13  novembrio,  per  gran  for- 
tuna, la  galla  soracomito  Stamati  Bragadin  di  Can- 
dia  si  rompete,  et  dete  in  terra,  et  lui  scapollò  et 
pervene  a  Pisa,  poi  in  questa  terra.  11  resto  di  le  ga- 
lle non  bave  mal  ;  ma  la  nave  Salvega  zenoese  di 
botte  3000  si  rompete,  et  cussi  il  galion  che  nostri 
prese  de'  francesi  havia  dato  in  terra  et  si  havia  rotto; 
et  con  grandissimo  pericolo,  per  non  esser  porto  ma 
spiaza,  la  ditta  nostra  armata  ivi  stava. 

A  di  18,  vene  letere  di  Pisa  come  il  re,  a  di . . . 
ditto,  era  ritornato  in  Pisa,  et  che  il  campo  di  Li- 
vorne  si  li^vava  per  caxon  di  le  aque,  che  non  pote- 
vano campizar,  et  che  in  14  zorni  che  ivi  ditto  cam- 
po era  stiito^  havia  portato  infiniti  senestri.  Conclu- 
devano era  dificil  impresa,  et  quasi  inexpugnabil. 

Adi  15  ditto,  nel  consejo  di  pregadi  fo  grande  184* 
disputatione  zercha  Taranto.  Era  pur  le  tre  opinione, 
et  non  voglio  restar  di  scriver  questo  ;  che  il  prin- 
cipe nostro  per  niun  modo  volleva  si  tolesse,  et  par- 
loe  ser  Nicolò  Trivixan  savio  del  consejo,  ser  Lunar- 
do  Loredam  procurator,  ser  Nicolò  Mozenigo  procu- 
rator  savii  dil  consejo  et  el  principe  nostro.  Veneno 
tardi,  et  non  fo  expedito  alcuna  cossa  per  voler  me- 
glio disputarla.  Et  in  questo  si  cognosse  la  bona  di- 
sposition  de'  venitiani  di  non  voler  corer  a  furia, 
er^fo  etc. 

A  di  16  la  matina,  li  oratori  di  Taranto  protestò 
in  scriptura  che,  non  volendo  aocptarli,  se  dariano  al 
Turcho,  et  partiti  dil  porto  leverianole  insegne.  Uìuk^ 
a  di  dito,  chiamato  il  conseglio  de'  pregadi,  fo  dispu- 
tato, et  variis  patrum  sententiis  tractatum  est  de  oc- 
cipicndis  vel  ne  ;  stetitque  senatus  usque  ad  septimam 
horam  noctis,  el  tamen  nihil  decretum  fuit.  Et  in 
sequentem  diem  res  dilata  est, 

A  di  17,  iierum  fo  disputalo.  Parlò  ser  Nicolò 
Trivixan  savio  dil  consejo,  ser  Constantin  di  Prioli 
consier,  ser  Lunardo  Loredam  procurator  savio  dil 
consejo,  ser  Hironimo  Lion  el  cavalier  savio  a  tera- 
ferma,  ser  Antonio  Loredam  el  cavalier  avogador  di 
comun,  ser  Polo  Pixani  cavalier  cao  dil  consejo  di  X, 
ser  Zuam  Gapelo  procurator,  d  serenissimo  principe, 
et  ultimo  ser  AlvLxe  Zorzi  provedador  di  comun. 
Veneno  zoso  molto  tardi,  passato  bore  6. 

A  di  18,  iterum  disputata,  parloe  Sebastiano  Ba- 
doer  cavalier  consier,  et  Andrea  Venier  cao  dil  con- 
sejo di  X,  ambcdoi  benissimo.  Steteno  fin  a  le  4 
bore  di  note,  et  perchè  altri  volemmo  parlar,  fo  ter- 
minato a  un'  altro  conseglio.  Et  è  da  saper,  che  no- 
stri fece  far  oratione  pregando  Idio  inspirasse  a  do- 
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ver  clezer  il  meglio,  per  beD  et  pace  di  la  repulilica 
nostra. 

A  di  30  siibiido  uHimo,  To  dispulalo  la  dedition 
(arentinn.  Parloe  ser  Marco  Sanudo  sa^'io  a  Ifirra- 
fcrtna,  ser  Francesco  Trum  oUm  savio  a  [errafcrina, 
ci  principe,  ser  Antonio  Boldù  cavalier  otim  avoga- 
àor  di  comun,  ser  Zuam  Francesco  Paaquuiigo  do- 
lor e  ca\'alicr  savio  a  terraferma,  ser  liìronjmo  Ca- 
pelo  (o  provedador  a  le  biave,  ser  Piero  Balbi  savio 
a  l^rraferma,  et  ser  Lorenzo  Zustignam  era  di  prc- 
gadi.  Et  per  essec  l' bora  larda,  el  i^incìpe  s  levoe, 
et  sieleno  el  conscglio  per  voler  al  tutto  difinir.  Et 
ballolate  le  tre  opinione,  tandem  questo  fu  preso  di 
elezer  il  primo  pr^di  uno  nostro  zentliilonio,  et 
mandarlo  immeiUale  a  Taranto,  dove  dovesse,  in 
presenlia  di  uno  per  nome  di!  re  don  Fcdrico,  esor- 
tar tarentini  si  volesse  redur  a  l' ubidienlla  dil  pre- 
ditto re,  con  promission  de  indulgenlia  e  ìnmunilà, 
185  et  che  dovesse  adatar  le  cosse  di  Tranresi  di  la  rocha 
con  qucIU  di  la  («rra.  El  se  non  volesseno,  dovesse 
resmver  a  la  Signoria  noslra.  Et  veneno  molto  lar- 
di zoso,  et  la  matina  tutti  stavano  in  expelalion  de 
inlnulcr  la  delermenation  dil  senato.  Tanien  fu  se- 
creta, et  (dci/e  To  divulgata,  ma  pm>  quelli  di  pre- 
gadi  tascvano. 

.\  di  21,  domenega  da  mulina,  fo  ehiamato  l' o- 
ralor  di  Napoli,  quel  di  Spagna  et  dil  ducha  de  Mi- 
lan,  et  li  fo  nolitìcluito  questa  dclilwralion  dil  senato. 
Et  r  oralor  di  Napoli  vene  mollo  di  malavoja  zoso 
per  la  scala.  Ancora  fo  chiamati  li  oratori  (arentìni, 
ot  (wr  ci  prìncipe  li  fo  esposto  In  delibcration  pre- 
ditta,  sotto  parole  che  dimostra\'a  nostri  el  volle\'a 
tuor  ;  ma  non  sì  lassono  ben  intender,  et  li  ordinò 
non  dovesse  dir  a  niun  tal  risposta.  I  quali  poi,  con- 
sonatosi insieme,  ritornono  in  collegio  a  dir  a  la 
Signora  che  volevano  uno  libero  dir  si  o  no,  et  die 
senza  mandar  alcuno  a  Tar;inlo,  haveano  llioro  h- 
bertà  di  dar  le  forteze  libere  in  man  di  la  Signoria. 
La  qunl  recliiesta  fo  poi  refcrìta  in  pregadi. 

In  questo  zomo,  a  di  '21  novemhrio,  fu  desmes- 
so gran  consejo  per  la  venula  dil  marcliexe  di  Man- 
ttia,  el  qual  vene  per  Po.  Et  U  fo  mandato  contra 
fino  a  Qiioza  U  soi  compagni  Sbragnzai,  dove  Ni- 
c<dò  Salamon  U  fece  una  saputa  orationc  a  ChJoza. 
Poi  a  Malainocho  eiiam  fo  mandati  alcuni  zenthilo- 
nieni,  et  hessendo  la  matina  mandalo  per  causa  di 
le  aquc  ci  Bucintoro  vuodo  al  (Corpus  Domini, 
dove  da  poi  dlsnar  la  Signoria,  con  el  prìiidpc  et 
questi  oratori,  do  dil  re  di  romani,  Spugna,  Napoli, 
Milan,  Ferrara,  Rimano,  Pisa  et  il  baron  Tuciano 
hungaro  et  altri  assa'  patrìcii,  vcncno  in  li  piali,  et 


alquanto  in  chiesia  dìmorono.  Poi,  zwilo  el  {««làtU 
signor  marchese  insieme  con  Slephano  Conlarin 
podestà  dì  Chìoza  et  li  altri  palricìi  nostri  lì  fo  man 
dati  incontra,  a  la  porta  dì  )a  chiesia  si  abruow 
con  el  principe  nostro.  Eni  vestito  di  negro,  si  pel 
il  corotto  (111  barba  signor  Zuam  Francesco,  comi 
dil  re  Ferando  ;  vestito  a  la  curia  a  la  casU^iaiu 
con  una  cavia  postiza  negra,  et  barn  caliva  cien 
per  la  egritudine  abula.  Era  in  sua  compagnia  sui 
cuxino  domino  Pliebus  de  Gonzaga  fo  lìiil  dil  sigooi 
Zuam  Francesco  et  stato  con  lui  in  reame,  veslJb 
con  uno  mantel  longo  da  coroto,  el  signc»-  conb 
Philippo  <li  Rossi,  JaoHnazo  da  Veniexia,  Pian  ZeO' 
til,  et  altri  homenì  d' arme  tutti  stati  in  reame  if 
servidì  di  la  Signoria  nostra.  Et  montato  in  BQ' 
cinloro,  fo  menato  per  il  canal  grande  fino  a  li 
sua  aixa  a  San  Trovaxo,  zoè  quella  fo  dil  signoi 
Ruberto,  et  U  fo  per  la  Signoria  noslra  fiile  le  spe 
se,  et  fo  fato,  per  honorario,  cinque  parascbdmi 
con  bandiere  per  canal.  Et  il  lunì,  a  dì  '2*2,  fo  la  ma- 
tina seguente,  vene  a  la  Signoria,  esponendo  quante 
havia  fatto  in  reame,  et  di  la  fede  havìa  sempre  abuti 
et  bavera  a  questo  illustrìssimo  stato,  dicendo  non 
havìa  cavaU  ni  arme  ni  zenle,  et  che  pocho  havia 
mancato  non  havesse  lassato  la  vita.  El  tochó  come 
lì  avanzava  ducali  7000,  pregando  la  Signoria  vo- 
lesse fargli  dar  eie.  Et  in  quella  matina,  intrando  con 
campana  le  gahc  dì  Alexandria  e  dil  traf^o,  venule 
zoso  di  r  audientia,  volse  andar  a  montar  suso  dille 
galie,  e  vegnir  dentro  a  velia  per  provar  et  veder  pili 
cosse.  Et  poi,  la  sera,  volse  andar  a  eha'  Soraiizo 
a  le  noze,  (lerhò  che,  in  questi  zonii,  fu  fato  uno 
bellissimo  per  di  noze  di  Zuam  Soranzo,  fo  di  so* 
Velur  fo  dal  bmco,  in  la  Ha  dì  domino  Georgio  Cat- 
ner  cavalier  fratello  di  la  raìna  de  Cypri,  le  qual 
noze  dì  feste  et  pasti  fonilo  sontuosissime.  Iik<t,  esso 
marchese  una  sera  vi  volse  andar.  Et  poi  che  siete 
ditto  marcliexe  zonii  G  in  questa  terra,  parti  el  andò 
per  terra  per  la  via  dì  Padoa  a  Mantoa,  havendo 
prima  voluto  far  alcuEii  capi  de'  slratioti  cavalim, 
ì  qualli  in  reame  sì  havìa  ben  porlado. 

Et  non  vogUo  restar  da  scriver,  come  questo  si- 
gnor marchese,  hessendo,  avanti  ci  venisse  in  que- 
sta terra,  intralo  con  gran  trìumpho  a  Mantoa,  zoè 
sano,  volse  far  le  esequie  dil  re  Feranilo  suo  affine, 
le  qual  lo  le  fece,  come  per  una  lettera  venuta  dì 
Mantoa  intesi. 
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Capta  di  uno  capitolo  di  una  lettera  venuta  di 
Mantoa,  di  le  exequie  fate  a  re  Feramlo. 

Ozi,  eh' è  a  di  15  novembrio,  si  sono  celebrati 
li  offieii  a  la  majesta  del  re  Ferando,  molto  solen- 
nemente fati  in  San  Francesco,  perhò  che  in  mezo 
de  la  chiesia  era  fato  uno  tribunal  quadro  alto  de 
terra  quanto  un  homo,  che  havea  sopra  quatro  co- 
Ione  de  bella  alteza  con  suxo  una  volta,  e  sotto  una 
pjrramide  incoronata,  ogni  cossa  cohoperta  con  pano 
n(^ro.  A  le  quatro  coione  erano  asetati  quatro  armati 
a  tutte  arme,  hivogliati  in  pani  negri,  con  le  corone 
a'  piedi,  et  sceptri  rotti,  che  representavano  li  quatro 
re  di  Aragona  morti.  Cadaun  de  essi  havea  avanti 
uno  ragazo  coiì  uno  scudo  e  bandiera  e  Tarme  ara- 
gonese, ma  Ihoro  vestiti  di  nero  fin  in  li  piedi.  Sopra 
le  volte  del  tribunal  erano  tante  torcic  quante  potea 
coprir.  La  chiesia  tutta  atomo  atomo  era  illuminata  de 
torde  aprese  et  panni  neri  tirati,  che  fo  una  cossa 
molto  superba  et  funesta.  Suxo  le  piramide  era  uno 
epithaphio  composto  per  el  Tibaldeo,  scripto  a  let- 
186  tere  antique,  el  qual  é  questo  qui  sotto  scripto.  Al 
piede  del  tribunal,  era  uno  moto  vulgare,  già  mollo 
grato  alpreffato  re  quando  viveva,  zoe  Eterno  danno 
per  etema  gloria,  Fo  cantata  la  messa  per  el  vesco- 
vo, presente  tutta  la  ciiieresia  de  Mantoa,  che  hera 
uno  numero  grandissimo.  II  mio  illustrissimo  signor 
li  era  con  el  signor  conte  di  Pitigliano,  Alexandro 
Bentivolo,  prothonotario  Anzelo,  el  signor  Paulo 
Vitelo  presone  del  mio  exeelentissimo  signor,  et  el 
conte  de  la  Motela,  et  poi  li  altri  signori  et  madone 
con  la  nobiltà  di  la  terra.  A  mezo  la  messa,  fo  ex- 
posta una  oratione  per  frate  Piero  Novolaro  car- 
melitano, la  qual  fo  composta  per  il  nostro  maistro 
frate  Batista,  molto  al  proposito  in  laude  del  defun- 
cto,  et  fo  molto  laudata.  Et  finita  poi  la  messa,  le- 
vono  atorno  el  tribunal,  per  esser  tropo  piena  la 
jesia,  et  fo  forzo  che  la  cliieresia  usisse  nel  sacrato, 
et  li  preti  del  domo  solo  restasseno  a  far  V  oficio, 
qual  fo  cantato  e  solennizato  con  molte  cerimonie  a 
la  papale.  Poi  hesscndo  V  bora  tarda,  ogniuno  con 
la  mazor  calcha  del  mondo  se  ne  andono  a  disnare. 
Questo  è  quanto  si  ha  di  novo  qui.  Mantuoe  die  etc. 

Epitaphium  Ferdinandi  reyis. 

Femandus  jacet  hic  fortuna;  Victor  et  alrae 
Morlis:  mors  viliim,  sors  diadema  tulit. 

Ipsi  ego  hoc  Franciscus  Gonzaga  hanc  fama  redemit. 
Quid  virlus  possit  disco  et  amicilia. 

/  Diatii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I,  P.  L 


Seguita  altre  nuove. 

in  questi  giorni,  vene  in  questa  terra  madona 
Caterina  fo  moglie  dil  marchexe  Lazaro  Malaspina, 
la  qual  habita  a  Verona,  et  vene  con  uno  suo  nepote 
chiamato  Lazaro  a  exortar  la  Signoria  che,  hesseiìdo 
tempo  di  mandar  le  zente  di  Pisa  a  le  stantie,  do- 
vesse conciederli  che  ditte  zente,  zoe  parte  a  quelli 
castelli  di  Malaspina  venisseno  a  slanciare,  perché 
dubitavano  che  fiorentini,  i  qualli  se  ingrossavano  a 
la  campagna,  non  li  tolesse  dicti  castelli.  Ma  pur 
li  fo  dato  zente. 

A  di  19,  vene  letere  di  Roma,  come  el  capitano 
dil  pontifice  era  pur  a  Brazano,  dove  una  madona 
Bartholamea  Orsini  se  defendeva  virilmente, 

Item,  come  domino  Stephano  Taberna  orator 
dil  ducha  de  Milan,  el  pontifice  a  requisition  dil  car- 
dinal Ascanio  lo  havia  fato  episcopo.  Tamen  non  fu 
vero  eh'  è  terra  in  nel  regno  di  Napoli,  et  in  Roma 
si  parlava  saria  fato  cardinal. 

Noto,  come  la  nave  normanda  di  botte  1200, 
stata  a  Ligorne,  come  di  sopra  ho  scrìpto,  et  partita 
per  ritornar  in  Provenza,  ita  Beo  volente  per  for- 
tuna ruppe  r  arboro,  et  sora  Gao  San  Stephano  dette 
poi  in  terra  et  si  rompete  sora  piombi.  Ma  è  da  sa- 
per che  Tarmata  predita  francese,  nel  partirsi  de  18G* 
Ligome,  trovò  uno  galion  di  quelli  armati  per  il 
re  di  romani  cargo  di  artilarie  dil  re,  et  quello  prese 
et  menolo  a  Marseja. 

Ma  le  nave  zenoese,  in  questi  giorni,  compito  il 
mexe,  excepto  la  Salvega  che  si  rompete,  rilomono 
a  Zenoa,  et  le  galie  nostre  col  proveditor,  havendo 
il  re  di  romani  abandonata  T  impresa  di  Ligome, 
per  non  star  in  spiaza  in  grandissimo  pericolo  di 
rompersi,  si  levò  con  le  7  gaUe  et  vene  a  Portove- 
nere.  Demum^  per  la  Signoria  nostra  li  fo  coman- 
dato dovesse  ritomar  a  Zenoa,  et  cussi  andoe,  come 
di  sotto  ordinatamente  scriverò. 

Da  Pisa,  il  re  di  romani  voleva  andar  a  campo 
a  Ponte  de  Sacho  castello  de'  pisani  tenuto  per  fio- 
rentini, et  andato  a  di  13  ditto  con  zente,  nulla  vi 
potè  far  perchè  Ponte  di  Sacho  et  Pontadera,  ca- 
stelli di  grande  importanza,  da  fanti  fiorentini  erano 
ben  custoditi.  Or  esso  re  nescio  quo  motUy  insalutato 
hospite,  a  di  21  arivò  a  Serzana.  Dove  si  andasse 
non  se  intendeva;  ma  a  nostri  parse  gran  cossa  que- 
sta cussi  subita  levata,  et  el  ducha  de  Milan,  inteso 
questo  dal  conte  di  Csyazo  e  dal  signor  dì  la  Miran- 
dola che  mai  il  re  abandonono,  in  questi  giorni  si 
partì  da  Milan  con  la  sua  corte,  et  Marco  Dandolo 
orator  nostro  con  li  altri  oratori  lo  seguite  per  ve- 
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nirli  centra  fino  a  Parma,  dove  doveano  far  un  par- 
lamento. Et  sopra  questa  levata  dil  re,  fo  fato  molte 
dìsputatione,  et  li  pregadi  frequentavano  et  si  con- 
sultava la  matina  con  li  oratori  di  la  liga,  li  qualli 
tutti  unitamente  intravano  in  collegio. 

A  di  25,  nel  consejo  di  prendi,  hessendo  pur 
ancora  su  le  cosse  di  Taranto,  fo  preso  di  elezer  uno 
nostro  zentlìilomo,  sena»  però  altro  titolo,  per  scur- 
tinio,  il  qual  babbi  tcrmene  3  zorni  a  partirsi  et  la 
matina  seguente  debbi  risponder.  Al  qual  fo  dato 
per  s|)e.xe  ducati  100  al  mexe,  dei  qual  non  mostri 
niun  conto  a  la  Signoria.  Et  questo  fermo  per  mexi 
6,  et  stagando  più,  havesse  a  raxon  pur  di  ducati  100 
al  mexe.  Debbi  menar  4  famiglii,  uno  secretarlo  et 
il  fam^lio  dil  secretarlo.  Et  fo  electo  Andrea  Zan- 
chani  era  cao  dil  consejo  di  X  et  novamente  venuto 
pretor  di  Ravena,  el  qual,  fl  zorno  sequente,  acce- 
ptoe,  et  cussi  come  in  termine  di  3  zorni  doveva 
partir,  cussi  fo  spedita  tal  sua  andata.  Tamen  M  si 
messe  in  bordine  di  tutto,  et  fino  2  grippi  vene  a 
la  riva  sua  in  canal  grando  per  mezo  il  trageto  di 
Santa  Maria  Zobenigo.  Tamen  poi,  per  quello  sopra- 
vene, fo  fata  altra  deliberatione  et  non  fu  mandato, 
come  dirò  di  sotto. 

In  questi  giorni,  per  lettere  di  Corfù  di  Hiro- 
nymo  Barbarigo  di  ser  Antonio  scrite  a'  soi  firatelli, 
se  Intese  come,  a  di  15  octubrio,  ivi  baveano  nova 
187  che  Camalli  turcbo  era  ussito  di  Constantinopoli 
come  capitano  dil  Turcbo,  con  5  galle,  5  fuste,  una 
barza  di  botte  1500,  et  una  barzota  over  balonier. 
Ad  quid  non  se  intende\^,  ma  era  fama  per  andar 
contra  corsari,  bencbé  el  tempo  non  fusse.  El  qual 
capitolo  fo  letto  in  pregadi,  et  tutti  dubltaveno  ditta 
armata  non  andasse  a  Taranto,  et  perbò  devano  bone 
parole  a  li  oratori  tarentini  etc. 

Per  letere  di  UlLxe  Salvador,  date  in  Sicilia  a 
Messina,  over  a  Palermo,  come  baveano  nuova  che 
TripoU  di  Barbaria  bavia  levato  vduntarie  le  insegne 
dil  re  di  Spagna,  et  bavia  sequìto  quello  fece  1*  ysola 
de  Zerbi.  Tamen^  una  parte  et  la  forteza  si  teniva  per 
il  re  de  Tunis,  perchè  è  da  saper  che  in  Tripoli  tra 
Ihoro  mori  è  do  parte,  una  chiamata  Gassari,  T  altra 
Sguzi.  Siche  li  in  Tripoli  seguite  tal  novità;  ma  non 
procedete  di  longo,  perchè  ci  re  di  Spagna  non  fece 
altro  per  esser  molto  lontano.  Tamen,  quella  ysola 
di  Zerbi  et  la  terra  di  Tripoli  era  in  ste  novità. 

Per  letere  di  Napoli  di  10,  come  el  capitano  ze- 
neral,  subito  si  dovea  levar  con  Tarmada  e  vegnir 
a  la  volta  di  Levante  a  Corfù,  et  bavia  mandato  "2 
galie  di  quelle  più  nuove,  zoè  lesignana  et  corfuata 
di  Alexandre  di  Gotti,  in  loco  di  le  2  vedile  erano 


con  DomeH^o  Malipìero  proveditor  di  l'annada 
verso  Portovenere,  le  qual  dovea  v^nir  a  disarmar 
con  la  Barbariga,  Dandola,  et  Loredana,  overo  Pai- 
squaliga. 

Item,  che  li  biscoti  venuti  con  la  nave  Soiwiza 
erano  sta  distribuiti  in  fra  17  galle,  siche  havefano 
pan  per  20  zorni. 

Sumario  di  una  lettera  da  NapoU  de  di  9  ^ 
recevuta  a  di  25, 

Chome  in  quel  zorno,  al  callar  dil  sol,  a  Baya 
monsignor  di  Monpensier  era  morto  con  bona  dìspo- 
sition  et  ordination  di  le  sue  cosse,  e  con  grande 
elemosine. 

Item,  Cajeta  sta  per  aoordarsi,  et  per  manche  di 
ducati  15  milia  farà  deditione.  Messer  è  stato  con 
r  orator  nostro  a  San  Sebastiano  da  la  r^;ina  a  tuor 
licentia,  la  qual  gè  fo  data  molto  grata  con  queste 
parole:  <  Magnìfico  capitano,  a  vostra  magnìfioencBi 

>  nui  seme  tenuti,  prima  p^  bonor  et  respetto  de  h 
»  vostra  illustrissima  Signoria,  poi  per  la  prdMtà  et 

>  meriti  vostri,  perchè  la  magnificencia  vostra  è  stata 

>  quella  la  qual,  non  solum  ne  hano  conservstto,  ma 
»  donata  tutta  la  Calabria,  et  queUa  che  con  consiglio 

>  et  con  effecto,  in  gravissimi  nostri  casi,  ne  ba  su- 

>  blevati,  et  finabnente  a  Cajeta  et  in  ogni  loco  è 

>  stata  a  le  nostre  cosse,  non  meno  che  nui  propri, 
»  solicita  et  afiectionata.  De  che  mille  gratie  ^  refe* 

>  rimo,  et  romagnemoU  per  sempre  obKgati.  Et  in 

>  quello  (partir)  suo  la  pregamo  che,  con  sua  aneto- 
»  rità,  li  piaqui  recomandar  questo  nostro  regno  a 

>  la  sua  illustrissima  Signoria,  perché  se  qudh  tene- 

>  rà  abrazata  questa  impresa  come  fin  qui  ba  fatto,  in 

>  breve  tempo  el  tutto  se  stabilirà.  »  Et  cosd  li- 
centiati,  questa  note  se  levaremo. 

É  da  saper,  che  questa  morte  di  monsignor  di 
Monpensier,  homo  di  gran  auctorità,  et  il  primo  ca- 
pitano che  0  re  di  Pranza  menasse  con  lui  in  Italia, 
el  qual  era  cugnato  dil  marchexe  di  Mantoa  die  in 
questi  giorni  se  ritrovav'a  in  questa  terra,  et  la  sin 
moglie  madona  Chiara  era  a  Mantoa  stata  za  do  anni, 
come  ho  ditto  di  sopra,  et  ditto  marchexe  la  matina 
seguente,  vestito  con  mantcl  longo,  andò  a  la  Si- 
gnoria a  tuorbcentia,  perchè  el  zorno  driedo  ritornò 
per  terra  a  Mantoa,  con  il  qual  principe  si  dolse  etc. 
Quello  seguite  di  la  moglie  di  esso  Monpensier  scri- 
verò di  sete,  la  qual  volse  ritornar  in  Pranza  per 
governo  dil  slato  e  di  figlioli,  dove  se  ritrova  mon- 
sign(»r  de  Ligona  ci  qual  era  stato  assa'con  lei  a 
Mantoa,  el  è  poche  era  andato  in  Pranza. 
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A  Milano,  a  di  ^  novembrìo,  morite  madoiia 
Biancha  Sforza  moglie  dil  signor  Galeazo  di  Sanse- 
verino,  et  figlia  dil  ducha  presente  di  Milano.  Et  il 
ducha  non  se  ritrovava  a  Milano,  ma  a  Pavia,  andato 
per  andar  a  Parma  contra  il  re  di  romani  ;  et  ivi  re- 
stoè  ad  aspectar  il  re,  et  levoe  gran  corotto,  et  cussi 
tutta  la  jcorte,  dimostrando  grande  mesticia,  licei 
fusse  sua  figlia  naturai. 

£1  re  dì  Pranza,  in  questo  mezo,  a  di  10  novem- 
brio  xonze  a  Lion  dove  comenzava  a  tender  a  le 
cosse  de  Italia.  Et  il  cardinal  San  Piero  in  Vincula, 
con  domino  Baptistin  di  Campofregoso  pratichava 
con  la  sua  parte  di  far  mutar  stato  a  Zenoa.  Quello 
seguite  di  questo,  al  loco  suo  più  difusamente,  Deo 
dante  tutto  scriverò. 

A  di  ^9  novembrio,  morite  uno  francese  deli  ora- 
tori tarentini  in  questa  terra,  a  V  hostiuna  dil  Lion 
Bianco,  el  qual  stete  prima  alcuni  Z(»mi  amallato.  Et 
questo  fo  per  la  Signoria  fato  sepelir,  al  qual  fu  fato 
assa*  honor,  et  li  altri  compagni  francesi  portono 
per  lui  barba  etc. 

In  questo  zorno,  fo  creati  nel  consejo  di  pr^adi 
tre  ambasadori  :  uno  a  Milan  in  loco  di  Zorzi  Emo 
dil  qual  fo  acceptata  la  scusa  ;  uno  al  re  di  romani 
in  loco  di  Francesco  Foscari.  El  qual  havia  diman- 
dato licentia  perché  non  si  sentiva  bene,  et  cussi  fu 
concessa  che  dovesse,  tolto  licentia  da  la  regia  ma- 
jestà,  repatriar,  e  lasasse  ivi  il  suo  secretano  Zuam 
Piero  Stella,  el  qual  era  benissimo  informato  di  le 
cosse  di  quel  re,  et  con  sua  majestà  havia  gran  gra- 
tia  et  familiarità.  Etiam,  fu  messo  la  parte  di  far 
uno  orator  al  re  di  Ingilterra.  Adoncha  questi  sono 
electi.  A  Milan  Marco  Lipomano,  era  stato  di  prega- 
di  ;  al  re  di  romani  Zorzi  Pixani  dotor  et  cavalier, 
era  stato  ambasador  a  Milan  ;  et  in  Ingilterra  An- 
drea Trivixan  di  ser  Thoma  procurator. 
\  88  £1  ducha  de  Milan,  in  questo  tempo,  atendeva 
ad  asunar  assa'  danari,  facendo  gran  extrusion  ai 
soi  populi,  et  meteva  taje  per  tutte  le  terre,  et  ma- 
xime a  Cremona,  dove  messe  et  fé  scuoder  assa'  de- 
nari. Et  più,  che  non  volleva  niuna  di  le  sue  terre 
potesse  chiamar  conseglio,  acciò  non  facesse  amba- 
sadori che  si  dolesseno  di  queste  tal  exirusione.  Pur 
parmesani  elcxeno  ambasadori  a  esso  ducha,  dicen- 
do die  non  potevano  pagar,  et  el  ducha  li  rispose  : 
<  Se  non  pagherete,  sarete  sachiz;\ti.  »  Et  dkHur 
Uioro  risposeno  che,  non  potendo  far  altro,  i  cazoriano 
fuogo  e  Ihoro  medemi  bruseiiano  la  terra.  È  da  sa- 
per die  molli  citadini  di  Lodi  e  Piacenza,  j)er  im- 
potentia  di  non  poter  pagar  ditte  taje,  fuzivano  a 
Brexa  et  in  questa  terra.  Et  acciò  a  tutti  sia  noto  le 


grande  extrusion  che  esso  ducha  faceva,  qui  sotto 
noterò  le  angarie  devano  li  soi  popoli.  Poi  non  era 
molta  justida^  perche  li  retori  compravano  li  rezi- 
menti,  et  convenivano  etiam  Ihoro  vadagnar;  poi 
con  danari  le  cosse  andavano  in  longo. 

Havendo  di  sopra  scripto  dil  re  di  romani,  cho- 
me  di  Zenoa  su  V  armata  audoe  a  Pisa  ;  acciò  la  ve- 
rità di  tempi  se  intenda,  quivi  notterò  succinte^  zor- 
no per  zorno  quello  soa  majestà  fece  dal  principio 
che  si  parti  di  Zenoa,  fino  al  suo  ritornar  in  Alema- 
gna.  Et  e  da  saper  chome,  hessendo  a  Zenoa,  vene 
lettere  di  la  Signoria  nostra  a  Francesco  Foscari  ora- 
tor nostro  apresso  soa  majestà,  che  li  notificava  do- 
vesse exponer  a  esso  re  che  volesse  vegnir  a  Venie- 
xia,  et  che  haveano  venitiani  deliberato  di  spender 
in  honorar  la  sua  cesarea  majestà  più  di  ducati  10 
miiia.  Et  zonta  ditta  letera  a  Zenoa  a  bore  i  di  note, 
el  dito  ambasador  andi>e  incontinente  a  exeguir 
quanto  era  sta  ordinato,  et  il  re  mostrò  averne  gran 
piacer.  Tamen^  disse  non  era  tempo  di  vegnir  ;  ma 
ben  di  far  fatti.  Or,  a  di  6  octubrio,  el  prefato  re 
montò  in  nave  a  Zenoa,  et  stete  8  zorni,  dove  aca- 
dete che  uno  galioto  di  la  galia  candiota  soracomito 
Marin  Signolo,  andato  in  cima  di  Tarboro  di  la  nave 
Grimalda  di  botte  4000,  per  far  piacer  al  re  si  butoe 
gìoso  in  mar  nudo,  et  fece  cossa  molto  notanda  et 
rara.  Adeo^  butiitosi  a  U  piedi  dil  re,  impetroe  che 
scrivesse  a  la  Signoria  in  soa  recomandatione  che 
fusse  asolto  dil  biuido  havia  di  Pisola  di  Candia.  Et 
cussi  scrisse,  et  la  Signoria  poi  col  consejo  di  pregadi 
li  fece  la  gratia.  Adì  lt3  octubrio,  el  re  dismontò  di 

nave  a  Santogerna  etc et  a  di  15  montò  in  ga- 

ha  a  Rapallo,  et  a  di  16,  partita  1*  armata  per  navi- 
gar al  suo  camino,  quando  fo  mia  3  in  mar  per  for- 
tuna tpmò  a  Portofin,  et  a  di  17  si  partì  da  Portofiii 
a  pie  e  andò  per  montagna  con  pioza.  A  dì  18,  el  re 
si  partì  da  Rapallo.  A  di  ^20  zonse  a  le  Specie.  A  di 
^1  montò  in  galia  a  le  Specie,  e  quel  zorno  intrò  in 
Pisa  a  bore  5  di  note.  A  di  33  andò  a  trovar  il  porto 
di  Ligome.  A  di  24  tornò  a  Pisa  a  bore  3  di  note. 
A  di  TI  esso  re  montò  su  le  nostre  galie.  A  di  29 
montoe  in  nave,  e  in  quel  zorno  zonse  T  armada 
francese  a  Ligome  di  3  nave  e  3  galioni.  Poi  el  re 
dismontò,  et  a  di  9  novembrio  di  campo  vene  a  Pisa. 
A  di  1 1  se  parti  e  andò  in  campo,  e  tornò  quel  zonio 
a  Pisa.  A  dì  121'  armada  francese  fuzite  di  Ligome. 
A  di  14  dito  ci  re  si  parti  da  Pisa  e  andò  in  cam- 
po etc. 
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1 88  *  Qui  seguitano  U  capiluìi  die  la  majestà  del  signor 
re  don  Federico  de  Aragona,  per  la  gratia  de 
Dio  re  de  Sicilia,  Hyerusalem  eie.  ha  acordato 
et  concesso  a  li  signori  capitami  et  gente  cT  ar- 
me franciosi,  et  altri  stanti  in  la  cita  de  Cajeta. 

Et  primo,  la  dita  majestà  promette  et  concede 
ad  tutti  capitane],  gente  d' arme  franciosi,  fanti  ad 
pede  et  altri,  de  qual  natione  et  condiUone  se  sia,  al 
senicio  del  re  de  Francia,  che  stanno  dentro  Cajeta, 
per  10  di,  comenzando  dal  de  ogi  eh'  è  19  del  pre- 
sente mese  de  novembrio  1496,  che  possano  ussire 
securamente  con  li  beni  et  robe  Ihoro,  tanto  in  terra 
come  in  mare,  senza  offcnsionc  di  persona  alcuna. 

Item,  circa  quelli  de  la  dita  terra  de  Gaeta, 
quelli  che  volcrano  restare  in  ditta  terra,  la  prefata 
majestà  è  contenta  che  resteno  con  li  beni  Ihoro 
salvi  et  le  persone  secure,  secondo  li  capitoli  fatti  et 
(composti  in  taliano,  quali  a  la  dita  majestà  sono  stati 
apresentati. 

Item,  che  tutti  U  capitanei  et  gente  d'arme  del 
re  de  Pranza  che  stano  a  la  ditta  cita  de  Gaeta,  con 
tutte  le  Itioro  gente,  tanto  francesi  come  gaetani  et 
altre  natione  qual  se  voglia,  et  tutti  llioro  marinari 
con  tutti  Ihoro  beni,  et  con  tutto  quello  che  hanno 
guadagnato,  tanto  in  questo  reame  de  Sicilia  come 
fora  ditto  reame,  possano  carichare  et  mettere  in  le 
nave  Uioro  et  galioni  "^O  et  al  galione  chiamato  Peron 
Infante,  ad  le  nave  de  sacro  (sic)  et  a  la  Montonier 
et  ^  altri  picoli  galioni  circha  ciaschuno  de  100  bot- 
te, et  che  tutte  le  gente  Ihoro  et  nave  supraditte, 
con  tutti  U  beni  Ihoro,  per  tutto  lo  ditto  termine 
possano  securamente  stare  et  dimorare  al  porto  de 
Gaeta,  senza  ofTensione  nisuna,  et  partirse  quando 
haverano  bon  tempo,  et  andarsene  in  Provenza. 

Item,  perchè,  tanto  in  la  villa  quanto  in  lo  ca- 
stello, resta  V  arlellaria  infrascritta  quale  fo  del  re 
de  Francia,  la  quale  è  in  terra  e  per  le  nave,  quale 
fo  de  metallo  e  di  ferro,  voleno  li  ditti  capitani  che 
la  possano  carichare  et  portare  con  Ihoro  preditte 
nave  in  Francia.  La  ditta  artellaria  é  questa  :  uno 
(canone  perieri  de  metallo,  d(»e  colombine  integre 
et  una  rotta,  et  doi  falconi  de  metallo,  e  tutta  altra 
.  artellaria  grande  et  picola  che  son  state  discarichate 
de  le  nave  del  re  de  Francia  et  soi  vascelh  in  la  ditta 
terra  di  Gaeta,  tanto  di  ferro  quanto  di  metallo.  La 
qual  rossa  la  preffata  majestà  a  li  ditti  capitanei  ha 
promesso  et  concesso. 

Item,  promette  la  ditta  majestà  dare  et  consi- 
gnare  marinari  et  gente  de  mare  fino  al  numero  de 
50  tali  che  serano  de  bisogno  et  volcrano  li  dicti 


capitanei  et  gente  d' arme,  per  formar  le  nave  Ihoro 
per  fare  lo  viaggio. 

Item,  che  durante  ditto  termine,  non  sia  alcuna 
praticha  di  parlamento  senza  licentia,  de  le  gente 
che  e  dentro  de  la  ditta  terra  ad  queUi  de  la  prefitta 
majestà,  et  che  nessuno  de  quelli  che  è  in  ditte 
terre  non  possano  ussire  fora  de  ditta  terra  senza 
licentia  de  la  preffata  majestà,  et  eoa  quelli  de  la 
preffata  majestà  non  passarano  fora  de  li  repari  loro, 
né  in  alcuno  modo  parlarano,  ne  pratidiarano  con 
quelli  che  sono  dentro  la  ditta  terra  senza  licentia 
de  li  capitanei  che  sono  dentro,  et  similiter  nessuno 
de  r  armata  de  mare  de  dita  majestà,  né  barche,  né 
nave,  non  se  possano  acostare  a*  la  ditta  terra  ad  un 
trato  di  bombarda  ;  et  chi  contrafarà,  sia  lidio  a 
r  altra  parte  tirarli  artellaria,  tanto  per  mare  come 
per  terra. 

Item,  che  la  ditta  majestà  promete  a  li  dicti  ca- 
pitanei franciosi  de  Gaeta  et  gente  loro,  tanto  de 
persona  quanto  de  bene  Ihoro,  et  nave,  et  de  tutti 
quelli  andarano  con  Ihoro,  che  se  ne  possano  andare 
in  Provenza  securamente,  senza  offensìone  de  ar- 
mata 0  de  alcune  persone,  tanto  de  gente  de  guera 
et  subditi  a  la  preffata  majestà  di  mare  et  di  terra, 
quanto  de  altri  de  tutta  la  liga.  Et  per  observatione 
et  securtìi  de  questo,  prometterà  lo  illustrissimo 
conte  de  Trivento  capitano  generale  de  li  excelen- 
tissimi  signori  re  di  Spagna,  et  la  majestà  sua,  in 
nome  et  parte  t<uìto  sua  quanto  de  tutti  altri  colle- 
gati, per  U  quah  essa  majestà  prometterà  proprio  et 
speciali  nomine,  viddicet  et  principali  noniifie,  et 
la  preffata  majestà  promette  a  li  ditti  capitanei  et 
gente  d' arme  et  altri  stanti  ad  Gaeta  de  darli  uno 
homo  da  bene  per  andar  dentro  le  nave  Ihoro  con 
epsi,  et  condurh  tino  ad  Marsiglia. 

E  li  ditti  capitanei  prometeno  a  la  ditta  majestà 
che,  essendo  arivati  in  MarsigUa,  farano  conducere 
lo  ditto  homo  in  bona  securtà,  (ino  a  Geima. 

Itenij  in  caso  che  d' alcuna  armata  o  persona  de 
mare  o  de  terra,  per  U  subditi  et  gente  de  guerra  o 
altri  de  la  preffata  majestà  od  alcuni  de  la  liga,  fusse 
fatta  contra  lo  proximo  capitulo  alcuna  offensione, 
de  bene  o  de  persone,  o  a  le  nave  loro,  o  veramente 
che  fossero  presi,  la  ditta  majestà  promette  farli  li- 
berare a  le  sue  proprie  spese  ;  et  essendo  bisogno 
per  liberarle  pagare  recapiti,  la  dita  nuyestà  pagarà 
lo  reciipito  loro  de  soi  proprii  denari,  et  mandarali 
securamente  in  Provenza  senza  alcuno  danno  de 
|)ersona  o  de  beni,  et  satisfarà  del  suo  proprio  tutti 
danari  et  interesse  di  pei^sona  et  de  ben  »  che  patis- 
sero, per  causa  de  impedimento  a  Ihoro  fatto. 
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Iietn,  perchè  la  compagna  de  monsignor  sene- 
scalcho  de  Belcaire,  intpo  li  altri  è  uno  homo  d'arme 
chiamato  Adamel  Rostino  de  Formo,  lo  qualle  è 
stato  al  servicio  del  re  de  Francia,  promette  la  ditta 
89  *  majestà  remeterli  omne  rebellion  o  altro  delieto  per 
ipso  comesso  per  tutto  lo  tempo  passato  fino  al  pre- 
sente, che  securamente  possa  dimorare  et  slare  in 
Formo  et  per  tutto  lo  reame,  et  che  li  siano  conser- 
vati Ulti  li  beni  soi  mobili  et  stabili,  et  in  casu  che 
la  dita  majestà,  o  li  predecessori  soi,  o  veramente  la 

majestà  de  la  signora  regina  ne  havesse  fatta  do- 
natione,  la  revocha  et  annulla. 

Iterìiy  in  casu  che,  in  fine  de  ditto  termine,  non 
facesse  bon  tempo  per  partirse,  che  li  ditti  capitanei 
et  genie  Ihoro  con  Ihoro  nave  per  Ihoro  securtate 
possano  ussire  et  morare  apresso  V  annata  de  mare 
de  la  preffata  majestà,  securamente  de  persona  et 
de  bene,  fin  tanto  serano  securi  de  partire  ad  arbi- 
trio de  li  marinari  di  ditta  majestà. 

/tem,  che  durante  lo  tristo  tempo  et  che  non  po- 
tessero partire,  interlanto  che  starano,  la  dita  majestà 
promette  darli  vituaria  in  abondantia  per  li  danari 
loro  et  justo  predo. 

Item,  che  in  casu  che  per  venti  contrarii  et  tri- 
sto tempo  non  potcsseno  fare  diricta  via  il  loro  via- 
gio,  che  possano  securamente,  con  le  nave  loro,  an- 
dare et  dimorare  in  portu,  et  rruucime  de  questo  re- 
gno et  del  paese  de  tutta  la  liga,  fino  ad  tanto  have- 
rano  bono  tempo  per  sortire  fora  del  porto  et  an- 
darsene in  Provenza.  Et  cossi  la  preditta  majestà  lo 
promette  et  conciede. 

Item,  promette  U  ditti  capitanei  che,  facendo 
Ihoro  dicto  viagio,  fine  intanto  che  serano  gionti  in 
Provenza  per  lo  camino  loro,  ne  in  mare  né  in  terra 
non  fare  represa  né  danno  nei  beni  né  in  persona  de 
li  subditi  de  dita  majestà  né  de  tutta  la  liga,  et  per 
questo  donado  per  scorta  a  la  ditta  majestà  et  pie- 
gieria  monsignor  de  Obegni. 

Iiein,  promelleno  li  dicti  capitanei  et  gente  d'ar- 
me, che,  in  fine  del  ditto  termine,  donerano  et  con- 
signerano  la  ditta  terra  de  Gaeta  et  lo  castello  a  la 
dieta  majestà,  o  ad  altro  per  parte  de  ditta  majestà. 

Item,  promette  la  ditta  majestà,  dentro  lo  ditto 
termine,  quando  li  serano  consignati  la  ditta  terra 
et  lo  Ciislello,  che  renderà  gli  ostagii  che  li  serano 
dati  per  li  ditti  franzosi. 

Item,  in  casu  che  per  alcune  de  le  parte  se  con- 
travenisse in  alcuna  de  le  cosse  supraditte  promesse, 
che  per  tal  causa  non  se  intendino  che  dicti  capitoli 
siano  rotti  et  anullati,  ma  restino  fermi  in  Ihoro  va- 
lore, e  chi  conlrafarà  sia  tenuto  satisfare  ad  arbi- 


trio et  declaratione  de  monsignor  de  Ob(^i  et  del 
signor  Prospero  Golona,  restando  fermi  li  dicti  ca- 
pitoli come  di  sopra. 

/tem,  che  in  casu  in  fra  lo  ditto  termine  de  10 
di,  per  mare  o  per  terra,  venisse  armata  del  re  de 
Francia  che  fusse  potente  per  combatere,  et  levasse 
r  armata  di  mare  et  per  terra  de  la  preffata  majestà, 
che  li  presenti  capitoli  et  aponctamenti  siano  cassati 
et  anullati,  et  la  ditta  terra  et  lo  castello  dimoreno  190 
dentro  le  mano  de  dicti  captanei  et  gente  de  guerra 
franciosi  che  sono  dentro,  et  promette  la  ditta  ma- 
jestà che  in  dicto  casu  subito  renderà  li  stagi. 

/te?w,  che  lo  ditto  capitano  del  castello  de  dieta 
terra  di  Gaeta  se  contenta  de  dare  lo  corpo  del  fra- 
tello del  gran  Turcho,  et  li  altri  turchi  che  sono  vivi 
con  lo  dicto  corpo,  et  promette  la  ditta  majestà  in 
loco  de  queUi,  dare  tutti  li  presonieri  franciosi  che 
sono  in  le  galie  che  stanno  al  servicio  de  ditta 
majestà. 

Et  per  observatione  de  le  cosse  preditte,  se  è 
subscripta  la  preffata  majestà  in  questi  presenti  ca- 
pitoli, et  li  infrascripti  capiUmei  franciosi. 

Seguila  altre  nuove. 

Et  cusà  compito  il  termine  di  10  zomi,  esso  re 
don  Fedrico,  con  li  oratori  di  la  liga,  tra  li  qual  Polo 
Gapelo  cavalier,  introe  in  la  terra  di  Csgeta,  et  bave 
il  dominio,  et  la  roclia  li  fo  consignata.  Et  li  francesi 
montoe  su  li  navilii  n.* . . .  et  verso  Provenza  navi- 
cono.  Et  etiam  montoe  su  ditte  nave  monsignor  de 
Persi,  assa'  nominato,  et  uno  de'  primi  capitani  fran- 
cesi. Et  dicti  navilii  cargono  de  robe  portando  tutto 
quello  che  poteno  portar,  et  chome  fo  divulgato,  fino 
li  calesi  de  le  chiesie  portono  via,  et  molte  dona 
cajetane,  havendo  preso  amor  a'  francesi,  con  Ihoro 
volseno  andar  in  Franza.  Et  acadete,  come  pid  difu- 
samente dirò  di  sotto,  che  una  nave  di  le  ditte  carga 
de  francesi  de  quelli  che  andava  in  Provenza,  partita 
di  Cegeta,  per  fortuna  sora  Monte  Argentaro  dete  in 
terra  et  si  rompete,  et  tutti  francesi  si  anegono,  et 
la  roba  persa,  et  fo  divulgato,  tanien  per  verità  non 
scrivo,  che  ita  volente  Dea  francesi  fono  in  mar  som- 
mersi per  le  violentie,  stupri  et  altre  spurdcie  co- 
messe  in  ditta  terra  di  Gsgeta,  et  per  la  gran  crudeltà 
che  usono  ;  siche,  cussi  come  francesi  nel  principio  che 
veneno  in  Italia  da  ogni  banda  prosperavano,  cussi 
da  6  di  lujo  1 465  in  qua  sempre  sono  andati  di  mal  in 
pegio,  adeo  che  di  reame  sono  poenitus  exradicati. 
Resta  solum  Rocha  Vielma,  ne  la  qual  si  ritrovava 
Gratiam  de  Guerra  francese,  homo  assa'  d<^ìo  et 
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fraieUo  di  Menno  di  Guerra  capetanio  in  Ostia.  Mon- 
signor di  Obigni,  justa  li  capitoli,  havendo  libertà 
di  poter  andar  per  terra,  et  lui  quello  eh'é  sta  bona 
causa  di  far  acordarsi  Cajeta  col  re  don  Fedrico,  se 
ne  vene  a  Roma.  Et  de  li  partito,  vene  a  Fiorenza, 
et  intrò  con  gran  honor  a  di  10  zener,  come  dirò  di 
sotto,  et  da*  fiorentini  haver  conduta  di  cavalli  fo  ditto. 
1^  •  El  re  don  Fedrico,  expedito  di  recuperar  Cajeta, 
terminò  andar  adosso  al  prefetto  fratello  dil  cardinal 
San  Piero  in  Vincula,  el  qual  teniva  et  possideva  el 
duchato  de  Sora,  et  in  Sora  terra  fortissima  in  rea- 
me si  ritrovava.  Et  cus^  esso  re,  con  le  sue  zente, 
véne  a  campo  a  le  soe  terre,  et  el  signor  Prospero 
Golona  sempre  lo  seguitoe.  Uiiam  don  Gonsalvo  Fer- 
nandes  capitano  yspano  con  bellissima  gente  vene  di 
Calavrìa  a  Napoli,  et  a  di  ^5  introe  in  la  terra  con 
grandissimo  honor,  et  andoe  a  trovar  il  re  a  la  ditta 
impresa.  Et  Paulo  Gapelo  cavalier  orator  nostro 
eHam  esso  re  seguitoe.  Ma  el  cardinal  Borgias  legato 
apostolico  ritomoe  a  Roma,  come  più  difusamentc 
legendo  intenderete. 

IQl  Nuove  dil  mexe  di  decembrio  1496, 

A  di  ^  ditto,  vene  lettere  di  Milani  come  el  re  di 
Pranza  era  zonto  a  Lion  a  di  10  novembrio,  con  la 
moglie,  et  che  atendeva  più  a  le  cosse  de  Italia  che 
fusse  mai.  Concludeva  eh*  el  ducha  havia  paura  dil 
suo  stato.  El  qual  ducha  meteva  ogni  celerità  in 
scuoder  le  tanse  e  taje  poste  a  li  populi  di  le  sue 
terre,  et  usava  in  questo  gran  crudeltà  ;  et  tutti  li 
populi  si  lamentava,  adeo  non  pote\^no  tollerar  le 
graveze;  et  pur  atendeva  acumular  oro,  né  di  altro 
esso  ducha  si  curava,  et  a  quelli  non  volevano  pa- 
gar li  metteva  fanti  in  caxa,  adeo  erano  minati. 

Da  Zenoa,  di  Domenego  Malipiero  proveditor  di 
r  armada  et  Zorzi  Negro  secretano  nostro,  vene  le- 
tere,  perhò  che  è  a  saper  che  V  armada  nostra  di 
galie  7  jubente  senatu^  ritornoe  a  Zenoa  per  custodia 
di  quella  terra  e  di  la  Ri\iera.  Or  chome  zenoesi 
erano  in  spavento,  zoé  li  Adorni  che  lune  regnavano, 
e  questo  per  esser  zonta  in  Marseja  Tarmada  di  Ber- 
tagna  et  che  il  cardinal  San  Piero  in  Vinctda  con 
inesser  Baptistin  di  Qunpofregoso  erano  dehberati 
di  vegnir,  per  quanto  intendevano,  per  terra  verso 
quelli  confini,  acciò  Zenoa  facesse  per  questo,  me- 
diante la  parte  Fregosa,  mutation  di  stato.  Pcrhò  im- 
plorava ajuto  al  ducha  de  Milano,  di  fanti  e  zente 
d' arme. 

Da  Pixa,  come  non  si  potevano  più  far  nulla,  et 
che  fiorentini  erano  molto  allegri  et  ingagliarditi  per 


doy  respetti;  el  primo  perchè  el  re  di  romam  er 
insalutato  hospite  partito  et  za  era  passato  S^nn 
et  andava  a  la  volta  di  Parma  per  parlar  al  ducb 
de  Milan  et  ritornarsi  in  Alemagna,  come  di  lui  din 
di  sotto,  et  r  altra  perche  haveano  avisi  da  li  orator 
Ihoro  in  Pranza  videUcet  el  vescovo  di  Voitem  e 
Joachin  Guasconi,  come  certissimo  d  re  di  Fmis 
era  per  vegnir  in  Italia,  et  che  havia  fato  oonzar  la  vù 
de*  monti,  ne  la  qual  havia  speso  ducati  60  miJìa  ii 
conzarla.  Et  dicti  fiorentini  molto  si  dolevano  de'  ve 
nitiani  i  quallì,  contro  1*  opinion  dil  ducha  de  Mihn 
volevano  mantenerli  in  libertà  et  soli  ivi  tenivano  k 
zente,  perché  el  ducha  de  Milano  havia  levato  tutti 
le  soe.  Or  terminono  far  danari,  et  messeno  in  que 
stì  giorni  balzello  a  trovar  ducati  ^00  milia,  et  eie- 
xeno  ^0  i  quallì  in  tanti  giorni  havesseno  tanxati  l 
16  confalonieri  di  Fiorenza  di  quello  havesseno  « 
pagar.  Et  in  questo  observano  un  bel  modo  di'é; 
chiamato  uno  citadino  davanti  li  ^  deputati,  queDc 
in  sua  excusatione  dice  quello  li  par;  pd  tutti  hanc 
bolletini  in  mano  et  notano  Ihoro  solli  quello  li  par  d 
debbi  pagar,  et  poi  nietteno  dicti  bolletini  in  uno  bos- 
solo, et  U  cancelieri  deputati  vedeno.  Et  aedo  niuno, 
per  odio  o  per  amor,  possi  tansar  più  dil  dover,  to- 
glìeno  via  il  più  et  il  meno  et  lasseno  star  il  mezo,  d 
cussi  torano  dil  numero  mediocre  gratia  exempU  C 
bollettini,  et  tutti  sumerano,  et  il  sexto  che  sari 
quello,  vien  a  restar  di  tanti  danari  taxato,  et  su- 
bito con\ien  al  tempo  deputato  pagare  etc. 

El  re  di  romani,  in  questo  mezo,  se  ne  vene  di 
Scrzana  verso  Pavia,  dove  el  ducha  in  mestida  pei 
la  morte  di  la  figliola  si  stiiva.  Et  ivi  gìonse  a  di  'J 
dezembrio,  et  alozò  in  castello  dove  é  somptuosissi- 
me  habilationi.  Et  Francesco  Foscari  orator  nostro 
vene  di  Pixa  perseguitando  esso  re,  et  abuto  la  li- 
centìa  de  ripatriar,  consultato  con  la  cesarea  majestj 
alcune  cosse,  scrisse  a  la  Signoria  quanto  esso  r€ 
volleva  far,  videlicet  andar  in  Alemagna  per  essei 
a  certa  dieti.  Et  il  ducha  prima  si  parti  et  andò  a 
Milano  con  la  moglie  che  era  gravida,  et  il  re  tene 
la  volta  di  Eleniagna,  facendo  el  camino  per  Como 
et  Valtellina,  che  fu  la  via  che  *1  vene  in  Italia.  El 
partito  di  Pavia  a  dì  1  i,  andato  a  Gropelo  mia  10 
de  Milano,  volendo  tuor  licentia  esso  Francesco  Po- 
scari  orator  nostro  di  sua  majesta,  lassando  con  quella 
Zuan  Piero  Stella  suo  secretarlo  et  expertissimo  et 
molto  accepto  al  re  per  esser  stato  assa'  tempo  in 
Alemagna,  et  etiam  secretano  di  Zacaria  Contarini 
cavalier,  el  altre  fiate  sollo.  Or  la  majestà  dil  re  pre- 
ditto, dolendosi  di  la  partita  dil  Foscari,  prima  lau- 
dandolo summamente  lo  (ecc  cavalier,  et  donolibra- 
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za  1 5  di  panno  d*  oro  per  fsursi  una  vesta.  Et  detteli 
una  lettera  che  portasse  a  la  Signoria  come  la  sua 
l^tione  erali  stata  più  che  accepta.  Et  cussi  se  ne 
vene  dicto  ainbasador  nostro  di  Pavia  in  qua  per  Po, 
et  il  re  ani  lo  di  longo  in  Elemagna,  passalo  quel 
monte  crudelissimo  chiamato  Nombrai  eh'  è  8  mia 
di  asesa  et  8  di  descsa;  et  dove  sua  majestà  andoe 
legendo  più  oltre  V  intenderete. 

Ma  venitiani,  intendendo  dicto  re  voller  tornar 
in  Àlemagna,  erano  in  qualche  fastidio,  et  maxime  al 
presente  che  pur  si  motizava  la  venuta  de'  francesi. 
Et  per  volerlo  tegnir  in  Italia,  fu  fato  ogni  cossa.  Et 
frequente  li  padri  de  pregadi  se  reducevano  et  con 
li  ambasadori  di  la  liga  uniti  consultavano,  et  tan- 
dcìn  fii  decreto  nel  consejo  di  pregadi  di  scriver  si  la 
mnjesta  sua  volleva  restar  de  qui  fino  al  tempo  nuo- 
vo, erano  nostri  contenti  di  darli  fiorini  20  milia,  fro 
mensij  et  cussi  li  daria  el  ducha  de  Milano.  Ma  esso  re 
non  volse  per  niente  restar,  dicendo  volleva  ritornar 
in  Alemagna  prima,  et  esser  a  una  dieta  dove  si  do- 
veva ritrovar  suo  fiol  archiducha  di  Borgogna  et  li 
electori  de  F  imperio,  perchè  a  Lindo  nulla  havea 
f;.tto  sin  questo  zomo.  Quello  seguite  scriverò  poi. 
Et  il  cardinal  Santa  Croce  legato  dil  papa,  stato  questo 
tempo  a  Milan  et  inteso  il  voler  di  la  Signorìa  che 
era  che  esso  re  restasse  in  Italia,  li  andò  driedo  di  là 
da  Como,  et  con  sua  majestà  fu  a  parlamento,  pre- 
gando el  dovesse  restar.  El  qual  promisse  di  andar 
a  una  dieta  e  poi  tornar. 
ìi^  Et  e  da  saper  come  el  prefato  re,  hessendo  a 
Pavia,  jìiandoe  a  Zenoa  con  instrutione  el  comanda- 
dor  de  Haro  orator  yspano,  et  domino  Francesco 
de  Montibus  orator  neapolitano,  aedo  ivi  exortasse- 
no  zenoesi  a  far  armata.  Tamen  li  mandono  et  nulla 
o[)erono,  et  da  soa  majestà  verso  Elemagna  ritomo- 
no,  al  qual  erano  oratori  deputati.  El  zercha  questo 
re  di  romani,  a  bora  più  non  parleremo. 

9*2  *  Quivi  è  il  sumario  di  la  reladone  fata  per  Alvixe 
Sagudino  secretano  di  la  iUuslrissima  Signoria, 
rUarnato  da  CoslaniinopoU. 

Primo,  che  el  Signor  turcho  era  de  etade  de  anni 
56,  de  color  zalo  et  più  presto  livido,  amador  de 
paxe,  dedito  [)iù  presto  a  la  golia  et  altre  voluptà, 
che  a  la  guerra. 

Che  de  presente,  Tà  tre  bassa,  vidéicel  Thaut 
bassa  eh'  è  albanese,  Imbrai  bassa  et  Ali  bassa  che 
sono  turchi.  Et  che  el  superior  tempo,  Scander  bassa, 
che  era  de  niazor  auctorità  de  tuli  questi,  è  sta  pri- 
valo de  questo  officio  et  dignità. 


Che  r  à  7  fiolì,  d  mazor  dei  qual  é  de  età  de 
anni  —  el  menor  de  anni  12.  El  terzo  eh'  é  di  età 
di  anni  21,  sta  a  le  Foje,  ha  mazor  parte  a  sucieder 
ne  la  signoria  del  padre  et  da  li  popoli,  perché  li 
altri  stanno  in  paexi  lontani  et  questo  sta  a{H*esso  la 
Porta  ;  el  perchè,  morto  Mahumeth,  questo  terzo 
fiol  fu  messo  a  sentar  per  Signor  in  Constantinopoli 
essendo  suo  padre  fuora  dil  paexe,  et  venuto  suo 
padre,  el  gè  rese  el  dominio  et  la  signoria. 

//em,  r  à  8  fiole  tutte  maridade,  et  bora  à  la  do- 
na graveda. 

Che  l'à  de  intrada  2  milioni  et  400  milia  ducati  a 
r  anno,  a  questo  modo  :  de  el  charazo  ducati  900 
milia  ;  del  terzo  del  charazo  ducati  300  milia  ;  de 
tute  le  sue  scalosie  ducati  500  milia  ;  del  dazio  dei 
castroni  ducati  400  milia  ;  de  algune  donne  ducati 
300  milia.  La  qual  intrada  elo  spende  ogni  anno 
integralmente,  el  fin  qui  l'à  descavedado  del  deposito 
che  lassò  suo  padre,  che  era  6  milioni  ducati,  3  mi- 
lioni, per  quanto  se  divulga. 

Che  ne  la  Grecia  a  28  capitani,  et  34  ne  la  Na- 
tòlia, che  sono  in  tutto  62,  che  hano  solo  de  si  32 
milia  persone,  che  non  hano  altro  stipendio  che  le 
decime  dei  paexi,  et  sono  obligati  a  servir  el  suo  Si- 
gnor de  qualunque  guerra,  senza  altro  pagamento. 
Et  queste  zente  se  dimanda . . . 

/(em,  r  à  i  gianizari,  che  sono  8000. 

Ztem,  li  bassa  et  altri  primi  sono  fra  tuli  loro 
8000  cavali,  che  luti  sono  obligadi  a  servir  il  Signor. 
Li  gianizari,  per  li  suo'  stipendi!  ordinarii,  et  le  altre 
fameje  per  le  provision  che  à  li  suo'  primi  bassa  et 
signori,  ne  le  qual  he  compreso  i  suo'  stipendi!. 

Che  sempre  d)e  il  campo  dil  Turcho  se  move, 
lo  '1  seguita  alcuni  che  chiamano  coradori,  che  ser- 
vono senza  stipendio,  ma  sdum  per  aver  causa  de 
poder  andar  in  guadagno  a  la  strada  et  a  robar,  et 
questi  coradori  sono  da  15  milia  in  suso. 

Che  per  li  suo'  stipendi!  ordinarli,  sempre  che  9 
Signor  voglii  far  zente,  el  ne  ha  quanto  el  vole,  fin 
a  la  sununa  di  100  milia,  olirà  quelli  die  ho  na« 
merado. 

Che  tra  Galipoli  et  Constantinopoli,  al  presente 
ha  100  galie  ;  50  tra  fuste  et  pasandarìe  ;  50  In 
gripi  et  brigantini. 

Item,  r  à  3  galeaze,  3  nave  et  2  banoti,  et  al 
presente  el  fa  far  2  barze  da  600  in  800  bote  per 
cadauna. 

Seguita  edam  la  rdaUone. 

A  di  2  ditto,  hessendo  ritomaio  Alvixe  Sagù* 
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dino  era  stato  secretano  al  Signor  turdio,  riferite  in 
pr^di  de  la  persona  primo  del  signor  Payseta  re 
dei  turchi  esser  dedita  a  lascivie,  et  havia  natura  pa- 
dflcha,  et  il  simile  haveano  li  so  bassa,  li  qual  al  pre- 
sente sono  tre,  videUcel  Thaud,  Ibraim  et  Hali. 

Item,  che  esso  signor  ha  7  flglioli  maschii,  de  li 
qual  el  terzo  in  età  à  grandissima  speranza  di  suc- 
cieder  nel  regno,  et  ha  la  indination  de  tutti,  el  qual 
habita  a  la  Foja,  una  zomata  e  meza  lontan  da  Con- 
stantinopoli.  El  primo  fiol  é  al  Caraman  ;  el  secondo 
in  Natòlia  ;  el  quarto  in  Trabesunda  ;  el  quinto  a 
Cafia  ;  el  sesto  a  Nicomedia  ;  il  seplimo  in  Gretia. 

/(em,  el  Signor  ha  anni  51  (sic).  La  intrada  soa 
era  ducati  3  milioni  in  erario,  et  al  presente  ducati  ^ 
milioni  et  500  milia.  I^  expese  é  quel  medemo.  De 
potentia  maritima  ha  et  poi  far,  tra  galie,  fuste,  bar- 
ze  e  pallandarie,  in  tutto  velie  ^50.  L' exercito  tere- 
stre,  40  in  50  milia  cavali,  li  qual  son  subiti  per  li 
60  capitani!  ordenarii  che  tien,  et  ditto  numero  di 
cavalli  poi  far  senza  dar  angaria  né  altra  spexa. 

Iterìiy  ha  pocha  obedientia  da  li  gianiceri,  et  si 
dimostra,  perchè  el  vene  rixa  tra  li  zenthiloroeni  di 
la  Porta  et  dicti  gianizari,  et  hessendo  brusà  alcune 
caxe  di  ditti  nobcli,  li  bassa  li  dispiacete  tal  cossa  la- 
mentandosi al  Signor  che  provedesse,  che  ditti  no- 
beli  erano  sta  da  li  gianizari  robati  ctc.  Et  che  Ono 
a  caxa  di  uno  bassa  era  andati,  e  scalato  la  caxa,  si 
non  havesse  fugito,  lo  arebeno  morto.  Et  dimo- 
strando el  Signor  voler  proveder,  acadete  che,  ri- 
tornando esso  Signor  in  bora  di  matutino  dil  suo 
seragio,  ditti  gianizari  li  andono  contra  et  doman- 
dono  certa  gratia,  la  qual  la  ebb^o,  dubitando  el 
Signor  di  Ihoro.  Et  questo  feceno  studiose,  per  pro- 
var si  el  Signor  fusse  inanimato  contra  di  Ihoro. 

/(em,  che  ivi  si  faceva  2  gran  barze,  et  erano 
quasi  compide. 

Item,  havia  armado  certe  fuste  capitano  Camalli 
contra  rodiani  et  alcuni  corsari. 

/tem,  de  li  confinì  da  esser  posti  con  antivaresi 
havia  otenuto,  et  di  la  trata  impetrata  de*  tormenti 
per  stera  30  milia. 

/Ceni,  che  Scander  bassa  quarto,  homo  bellicoso 
et  nimicho  di  la  Signoria,  et  fu  quello  rumpete  le 
zente  nostre  in  Friul,  lo  havia  dismesso  per  esser 
homo  del  diavolo,  et  posto  a  confin  con  provisione 
di  ducati  5000  a  V  anno. 

/(em,  al  Signor  li  era  nato  in  questi  giorni  uno 
fiol,  ma  non  volleva  che  1  se  dicesse. 

Item,  è  amico  molto  di  questa  Signoria  ;  ma  non 
voi  haver  baylo  li,  per  non  ha  ver  spion  che  a  visi  de 
qui  quello  in  quelle  parte  si  fanno. 


Item,  che  ancora  dubita  di  Giem  sultam  suo  fra- 
delio,  et  voria  el  suo  corpo  volentiera. 

Ilem,  che  le  sue  galie  stava  al  discoverto,  et  cussi 
il  resto  di  la  sua  armata. 

In  ditto  consejo  di  pregadi,  a  di  2,  fo  posto  3  1^3* 
galie  al  viazo  dil  trafego,  con  condition  dovesseoo 
far  do  viazi  et  mezo,  che  V  amìo  passato  le  galie  non 
lo  fece. 

Itenif  die  li  danari  de  Y  incanto  li  patroni  li  por- 
tasseno  a  le  procuratie  et  non  a  Y  arsenal,  come  si 
feva.  Tertio,  che  li  scrivani  fusseno  ballotadi  per 
collegio,  e  questo  per  remuover  le  manzarie,  che  li 
patroni  tollevano  overo  danari  imprestedo  da  quelli 
vollevano  andar  scrivani  di  galie.  Et  fo  incantate  ju- 
sta  il  solito,  et  electo  nel  mazor  consejo  capitano 
Piero  Balbi,  fo  soracomllo, 

A  di  3  ditto,  vene  lettere  di  Trani  di  12  novem- 
brio  in  Andrea  Bragadin  et  Theodosio  Contarini,  et 
poi  in  la  Signoria  fo  verifichata  ditta  nuova,  come  a 
Taranto  era  seguita  fra  aragonesi,  anzuini  e  marche- 
schi  certa  custione,  adeo  ne  erano  sta  amazati  nu- 
mero 27  aragonesi,  et  alcuni  impichati,  tra  i  qual  4 
principali,  zoé  uno  domino  Bartholameo  Messatello. 
Et  questo  perchè  quelli  non  si  contentavano  di  esser 
sta  leva  San  Marcho,  et  perché  li  oratori  Ihoro  tanto 
stevano  a  ritornar  con  la  termination  di  questa  ter- 
ra. Et  ogni  zomo  li  oratori  tarentini  andavano  p^ 
haver  audientia  volendo  esser  expediti,  dicendo  che 
non  potevano  pili  tarentini  aspectar,  che  viveano  di 
posse. 

Iiem,  che  intendevano  haveano  manda  uno  mes- 
so a  la  Vallona  per  darsi  al  Turcho.  Et  la  Signoria  li 
deva  bone  parole,  et  Andrea  Zanchani  electo  ad  an- 
darvi era  in  bordine,  et  li  grippi  preparati,  e  tutto, 
et  se  li  doveva  dar  ducati  12  milia  ;  ma  a  Taranto 
era  pur  a  campo  el  signor  don  Gesaro  con  zente.  Et 
a  dì  4,  5,  7,  fo  pregadi  su  queste  cosse  di  Taranto. 
Stetcno  fin  5  bore  di  notte  ;  fo  gran  disputaticme, 
tandem  fo  terminato  di  soprastar.  Et  cussi  li  gripi 
preparati  si  se  levò,  et  più  di  Taranto  non  si  parlava. 

A  di  6,  vene  lettere  di  Pisa  come  fiorentini  si 
andava  ingsgardando,  et  erano  signori  di  la  campa- 
gna perché  non  havevano  contrasto,  perochè  le  no- 
stre zente  erano  bona  parte  andate  a  li  alozamentL 
Et  le  zente  de'  fiorentini  preseno  uno  castello  de' pi- 
sani su  le  coline  chiamato  Giovali  ;  etiam  altri  castelli 
oteneno;  ma  nostri  si  forlifichoe  a  do  castelli  di 
qualche  importantia,  a  Gassina  et  Vicopisano.  Et  de 
fora  stava  Zustignan  Morexini  a  Ga^na  et  in  la 
terra  di  Pisa  Domenc^o  Dolfìn  proveditori  nostri. 
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et  insieme  non  molto  in  amor  si  portavano.  Et  Son- 
zin  Benzon  si  parti  et  vene  in  questa  terra  a  di  17, 
poi  andoe  a  caxa  sua  a  Crema,  et  Ilannibal  Benlivoi 
etiam  da  poi  si  parti  et  vene  a  Bologna.  Uestoe 
adonclia  Zuan  Paulo  di  Manfron  et  li  altri  condu- 
teri  nominati  di  sopra,  et  li  cinque  contestabili  che 
fo  mandati,  viddicei  Jacometo  Novello,  Alvise  Teal- 
dini,  Zuan  da  Colomo,  Zuan  da  Venecia  et  Andrea 
Albanese  con  fanti  1 50  per  uno,  et  le  forteze  erano 
custodite  per  nostri  provisionati. 
194  Da  Roma,  come,  ha  vendo  le  zente  dil  pontifice 
preso  uno  castello  de  Orsini  chiamato  Trivigliano, 
et  volendo  meterlo  a  sacho,  spagniuli  con  alemani 
veneno  a  le  mane,  adeo  messeno  fuogo  li  ditti  et 
quello  brusoe. 

Vene  lettere  di  Spagna,  a  di  19,  di  Jacomo  Con- 
tarini  doctor  orator  nostro,  el  qual  era  za  stato  al 
re  di  Portogallo  et  ritornato,  et  a  di  ultimo  oclu- 
brio  era  zonto  a  la  corte  et  abuto  audientia  da  li 
majestà  dil  re  di  Spagna.  £1  qual  havia  bon  animo 
a  conservar  la  liga,  et  per  esser  za  inverno,  perhò 
che  le  lettere  erano  de  19  novembrio,  le  zente  era- 
no andate  a  li  alozamenti. 

Et  pur  fo  verifichato  la  trieva  mexi  tre  era  fata 
con  il  re  di  Pranza,  et  che  quelle  cosse  si  pacifiche- 
ria,  si  esso  re  di  Spagna  volesse.  El  qual  re  sopra 
lutto  vuol  el  re  di  Pranza,  si  el  \uo\  far  pace,  non 
atendi  più  a  le  cosse  de  Italia. 

/tem,  che  Prancesco  Gapelo  cavalier  era  in  ca- 
mino per  ritornar,  et  zonto  a  Barzelona,  et  doveva 
aspetar  tempo  et  pasazo  seguro  per  ritornar  a  Zenoa. 

A  Modena,  in  questo  mezo,  andoe  et  se  ritro- 
vava do  cardinali,  viddicet  el  cardinal  Orsini  et  el 
cardinal  curzense,  el  qual  volse  andar  in  Pranza  per 
veder  si  poteva  pacifichar  le  cosse,  mosso  da  si,  non 
perhò  che  altri  el  mandasse.  Et  el  cardinal  Orsini, 
volendo  vegnir  a  Veniexia,  andò  a  Perara  et  scrisse 
a  suo  parente  conte  de  Pctigliano,  era  a  li  aloza- 
menti a  Gedi  in  brexana,  che  dovesse  otegnir  da  la 
Signoria  un  salvo  conduto.  Et  cussi  esso  conte  andoe 
a  Brexa,  et  pregoe  a  Hironimo  Donado  dolor  po- 
destà et  Prancesco  Mocenigo  capitano  rectori  di 
Brexa,  che  volesseno  scriver  a  la  Signoria  di  questo 
salvo  conduto,  et  cussi  scrisseno  etc. 

A  di  15  ditto,  zonsc  a  Brexa  '250  homeni  d'arme 
todesclii  benissimo  in  bordine,  i  quaUi  andono  verso 
Milan,  et  questi  veneno  a  stipendio  dil  ducha  |)er 
star  a  U  confini. 

Po  manda  a  disiirmiir  4  galle  sotil  in  Istria,  zoè  Gi- 
briel  Biirbarigo,  Manin  Dandolo  et  Agnstin  Pas(}ua- 
ligo  soraconiiti,  el  (juosti  per  nadal  veneno  in  questa 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I.  P.  I. 


terra.  Eliam  una  symbinzana  vechia  soracomito 
Piero  de  Damian.  Ancora  a  Zara  fo  disarmato  Zorzi 
Gabriel  et  Prancesco  Valier.  Et  il  capitano  zeneral 
nostro  da  mar  zonse  a  Corfù  a  di . . .  novembrio  con 
galie,  et  i\i  restoe  con  V  armata,  insieme  con  Hiero- 
nimo  Gontarini  proveditor  di  quella. 

Vene  in  questa  terra,  a  di . . .  decembrio,  Zorzi 
Zenio\ich  signor  di  alcuni  loclii  et  montagne  vichie 
a  Cataro  in  Scliiavonia,  overo  a  quelli  confini,  per 
esser  sta  privato  dal  fratello  di  la  signoria  col  favor 
dil  Turcho,  come  ho  scripto  di  sora,  vtdeiicel  Stefano 
che  regna  a  Montenegro,  et  Schanderbech  terzo  fra- 
tello sta  in  paexe  dil  Turco.  Et  da  Zara,  dove  lassoe 
100  optimi  cavalli,  vene  in  questa  terra  con  la  mo- 
glie nostra  zenthildona  fo  fiola  di  Antonio  Erizo, 
et  arivò  a  Santa  Maria  Zubenigo  in  cha'  Pasqualin, 
et  la  moglie  con  gran  zoje  vestita  d'oro  etc.  Et  eiiam 
lui,  eh'  è  un  bellissimo  homo  et  grande  vestito  d'oro 
a  la  grecha,  andoe  a  la  Signoria  pili  volte,  al  qual 
fo  parlato  di  darli  soldo,  et  fu  preso  di  remandar 
iterum  Alvise  Sagudino  al  Signor  turcho  per  veder 
che  dicto  Zorzi  Zemovich  potesse  ritornar  nel  stato,  \[)j^ 
et  eliam  i\i  dovesse  star  per  quello  che  bisognava, 
possa  che  el  Turcho  volleva  che  ivi  luidasse  ain- 
basadori  et  non  aver  baylo.  Et  perhò  questo  Sii- 
gudino  fo  mandato  per  esser  assa'  praticho  in  queUe 
parte,  haver  la  lengua  turcha  et  grecha.  Et  cussi 
parti  a  di  1.**  zener  e  andò  al  suo  \iazo. 

In  questi  giorni,  perchè  pur  su  le  piaze  molto  si 
straparlava  di  le  cosse  di  la  republicha  et  molte  de- 
liberation  dil  consejo  di  pregadi  se  intendeva,  nel 
consejo  di  X  fo  preso  di  far  inquisitione  sopra  quelli* 
revelaveno  le  cosse  scerete,  e  fono  electi  tre  inqui- 
sitori con  grande  auctoritate  di  quelli  de  dicto  con- 
sejo, zoe  Piero  Donado,  Zuan  Morexini  et  Paulo  Pi- 
xani  cavalier,  i  qualli  spesso  se  redusevano,  più  per 
teror  che  per  altro  ;  adeo  in  questa  terra  tanto  non 
si  parlava  di  nuovo,  inoxiim  quelli  di  pregadi  ta- 
sevano. 

In  questo  mezo,  se  intendeva  francesi,  erano  in 
Aste  con  Zuam  Jacomo  di  Traulzi,  atendevano  a  vol- 
ler  mollestar  Zenoa,  di  la  qual  molto  si  dubitava.  Et 
el  cardinal  San  Piero  in  VinciUa  era  zonto  a  Turin 
con  3000  fanti,  et  sopra  questa  cossa  messer  Bapti- 
stin  di  Campo  Pregoso  molto  si  fadigava.  Adeo,  ha- 
vendo  Zenoa  con  Ihoro,  il  re  di  Pranza  poteva  dir 
haver  il  zuogo  averto,  per  la  qual  cossa  el  ducha  de 
Milam  molto  si  dubitava  di  mutation  di  stato,  la  qual 
cossa  seguendo  saria  la  ruina  de  Italia,  privation  soa 
dil  dominio  che  ha  in  Zenoa,  et  molti  malli  d'inde  \i 
seguiria.  Et  j>erhò  exortiiva  nostri  a  voller  far  valide 
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provisione.  Et  Uinto  più  si  dubitava,  quanto  domino 
Joanne  AIo\isio  dal  Fiescho  prìncipal  capo  di  la 
parte  di  Gatti,  eh'  è  vuiitravers^,  era  alquanto  sde- 
gnalo con  li  Adorni  che  governa,  et  si  stava  fora  di 
Zenoa  a  li  soì  citstcUi.  Ma  pur  fu  tanto  operato  che 
si  pacifichoc  et  in  Zenoa  ritornoe,  vollendo  esser  in 
amicitia  con  la  liga  et  fidelissiino  al  stato  de  MQan. 
Ma  il  conte  Nicolò  Maria  Rangon  che  teniva  il  Ca- 
steleto,  quello  leniva  con  gran  guardia  a  requisition 
dil  roì/  di  Pranza,  et  manchava  fino  a  di  11  novem- 
bri© che  wTà  a  compir  il  termine  di  5  anni,  et  li  cu- 
stodi erano  pagati  per  mità  di  il  re  di  Pranza  et  dil 
ducha  de  Milano. 

Intendendo  nostri  il  bisogno  grande,  fo  preso  di 
far  cavalchar  in  milanese  stratioti  1^20  erano  in  bre- 
xaua  alozati.  Et  cussi  fo  scrito  a  li  rectori  di  Brexa 
a  di  50,  che  dovesseno  farli  cavalchar  incontinente 
a  Milani.  1  qualli  volendo  danari,  li  fo  voUuto  dar 
Ire  page,  ma  non  fono  contenti,  et  ne  volevano  altre 
doe,  a  rason  di  ducati  4  </«  per  cavalo  al  mese  hi 
tem|)o  di  guerra.  Et  tandem  fo  conzo,  et  li  fo  dato 
ducati  10  Vi  per  uno,  et  verso  Milan  cavalchono,  i 
qualli  el  ducha  li  mandoc  in  Alexandria  di  la  Paja. 
Ancora  fo  fato  cavalchar  Zuam  Griego  con  80  ca- 
valli lizicri,  el  qual  cavalchò  solum  con  una  paga. 
195  Et  el  ducha  de  Milan  niandoe  a  Zenoa  prò  visio- 
nati et  assa'  fanti,  et  fece  malte  provisione  per  con- 
servation  di  quel  sUito.  Et  fo  preso  in  pregadi  di  far 
cavalchar  liOO  homeni  d' arme  de'  nostri  ivi  sul  mi- 
lanese, vUleUcet  questi  :  domino  Taliano  Da  Girpi  ca- 
valli 400,  domino  conte  Alvise  Avogadro  cavidli  540, 
domino  Alexandro  Cojon  cavalli  540 ,  et  domino 
Thadeo  da  la  Motella  cavali  540.  Et  cussi  fo  dato 
danari  a  ditte  zente,  acciò  si  ponesseno  in  bordine 
et  fiisseno  presti  a  quei  contini. 

El  re  di  Pranza,  in  questo  mezo,  era  a  Lion  et  ve- 
ne a  Ganiopoli  a  piacer,  et  si  deva  bon  tempo  con 
(Ione,  fra  le  qual  con  quella  di  Gonzaga  tolta  a  Gua- 
stidla,  a  la  qual  fo  ditto  U  donoe  uno  stado. 

Itcm,  havia  in  Aste  et  astesana  lanze  1500,  et  fe- 
va  far  gran  reputatione  a  Zuam  Jacomo  di  Traulzi, 
et  non  lassava  passar  niun  per  andar  in  Pranza  che 
non  fusse  zcrt*hato  si  portava  lettere.  Po  ditto  in 
Aste  si  aspectava  el  ducha  di  Orliens,  el  che  '1  re 
feva  preparamento  al  tutto  di  vegnir  questo  anno  in 
Italia,  et  volleva  condur  500  passiivolanti  su  500 
carete  tirale  da  5  cavalli  per  una,  et  ogni  jiassavo- 
lante  el  suo  bombardior  con  el  so  famejo,  e  una  ca- 
reta  con  polvere  et  balkjle  eie. 

Item,  che  in  lYoveuza  V  armata  se  ingn>ssi\va, 
sopra  la  qual  saria  10  milia  combatenti,  et  che  1  re 


havia  scritto  a'  fiorentini  dovesseno  star  saldi  cbc 
presto  vegneria  ajutadi. 

A  di  54  decembrio,  la  vezilia  di  nadal,  si  rompete 
sora  porto  la  nave  di  ser  Alvise  Soranzo  di  botte  300, 
la  qual  veniva  vuoda  perhochè  era  sta  nolizada  per 
formenti  da  ser  Benetto  Zustignam  in  Gcilia,  et  non 
potè  cargar,  et  cussi  si  rompete  per  gran  (uria  di 
vento.  Ancora  in  questo  mexe  la  nave  dil  Zimera 
carga  di  zencre,  veniva  di  Baruto,  volendo  tuor  B 
pìirìzo  da  Parenzo  in  qua,  pìiì  di  ditta  nave  né  de  li 
liomeni  se  intese  alcuna  cossa.  Fo  judichato  fosse 
andata  a  piombino  in  mar  et  da  quello  ìngìotita. 
Eiiam  la  nave  di  ser  Ck)sma  Pasqualigo,  fo  ditto  et 
non  fu  vero,  vene  nova  esser  rota  ;  ergo  5  nave  no- 
stre si  rupetero. 

Da  Roma,  le  zente  dil  pontifice  erano  a  campo  a 
Braxano,  nel  qual  si  ritrovava  quella  madona  Bar- 
tholomea  Orsini  sorella  dil  signor  Virginio  con  alcu- 
ne zente,  et  virilmente  si  difendeva.  Et  più  volte  fo 
dato  assa'  danno  a  ditte  zente  pontificie  volendo 
combater  quel  tocco,  et  era  Y  inverno,  adeo  mal  si 
poteva  campizar.  Et  uno  Vitelozo  Vitelli  in  favor  di 
Orsini  era,  et  in  questo  mexe  li  viteleschi  et  Cario 
Orsini,  con  500  homeni  d' arme  et  3000  fanti  su 
quel  di  Thodi,  Perosa  et  di  li  intomo  andono  in  ajuto 
di  Orsini,  adeo  danizavano  et  corseno  quasi  vicino  a 
Roma.  Et  in  Roma  la  parte  Orsina  si  sublevoe.  Con- 
clusive, quella  impresa  de  Orsini  non  seguiva  cussi 
come  el  pontifice  volleva,  et  credeva  fusse  facfl  im- 
presa. 

Don  Federico  re  di  Napoli,  in  questo  mezo, 
aquistoe  alcuni  lochi  dil  prefeto  sui  duchato  di  Sora, 
zoè  questi  cinque  castelli  come  più  difusamente  l^en- 
do  pili  avanti  si  vedrà,  et  poi  andoe  a  campo  a  Sora, 
dove,  per  esser  quella  terra  fortissùna  et  esso  pre- 
feto dentro,  pocho  li  potè  far,  et  eliam  par  esser  tem- 
po di  andar  a  li  alozamenti.  É  da  saper  che  con  il 
ducha  di  Sora  teniva  etiam  il  ducha  de  Oliveto,  ch'è 
uno  duchato  ivi  vicino.  Quello  seguirà  di  soto  scriverò. 

Fiorentini,  hessendo  signori  di  la  campagna,  an- 
dono recuperando  quasi  tutti  li  castelli  che  a  tempo 
dil  re  di  romani  pisitnì  haveano  abutti,  per  la  qual 
oossa  pisani  erano  in  grandi  afifanni.  Le  zente  nostre 
erano  a  quella  impresa,  bona  parte  andati  a  li  aloza- 
menti, et  perhò  dubitavano  molto  di  fatti  Ihoro  et 
pativano  di  carestia.  Et  perché  da  la  Signoria  nostra 
dii)endeva  ogni  sua  salute,  benché  havesscno  il  suo 
oralor  existenle  in  questa  terra  domino  Joanne  de 
Marianis,  (avien  a  la  fin  di  decembrio,  nel  Ihoro  con- 
seglio,  ne  elexeno  uno  allro  chiamato  domino  Petro 
di  San  Gissano  doctor,  el  qual  zonse  in  questa  terra 


405 


MCCCCLXXXXVF,  DICEMBRE. 


400 


a  V  ultimo  (lìl  mexe  pi*editlo,  et  in  eoUcgio  exposé  il 
pericolo  di  Pisu,  si  a  ten)|)o  nuovo  da  questa  illustris- 
sima Signoria  non  fusseno  ajutati.  Et  etiam  altre  cosse 
tractono,  le  qual  fono  scerete.  Tuttavia  è  da  saper  die 
se  venitiaui  volevano  et  volesse,  Pisa  leveria  San  Mar- 
dio;  ma  aedo  la  Gga  non  potesseno  dir  nostri  fusseno 
avidi  di  agumentar  il  stato,  la  volevano  tenir  in  liber- 
tà, per  castigar  fiorentini  di  li  Ihoro  cattivi  conse^li  a 
tenir  dal  re  di  Pranza,  contra  tutta  Italia.  Ancora  pi- 
sani tenivano  a  Roma  ambasciatore  Ihoro  domino 
Pelro  Griffo  doctor,  et  a  Milan  non  ne  havea  ninno. 
Siratioti  in  questo  tempo,  su  quel  di  Pisa  erano  so- 
lum  300,  et  a  Fiorenza  quel  fra  Ilironimo  era  in  più 
reputatione  che  1  fosse  mai,  et  spesso  predichava  al 
populo  ;  ne  voglio  tacer  di  questo,  come  in  defen- 
sion  di  la  dtà  di  Fiorenza  preditta  contra  queUi  la 
calomniavano,  Bartholameo  Scalla  canzel  er  grando 
de'  fiorentini  fece  una  operota  latina  la  qual  fo  bu- 
tada  in  stampa. 

£1  re  di  romani,  sequendo  il  suo  camino  di  la 
Elemagna,  andato  per  Valtellina,  come  ho  ditto  di 
sopra,  et  voUeva  andar  a  Qiiavena  dove  li  electori  de 
r  imperio  erano  reduli  a  far  una  dieta  ;  ina  quelli  li 
scrisseno  che  quel  loco  non  era  capace  a  tenir  tanta 
zente,  maxime  venendo  sua  cesarea  majesta  con  la 
corte.  Perhò,  terminoe  di  andar  a  Yspruch  dove  si 
ritrovava  suo  Gol  archiducha  di  Bergogna,  et  de  li 
voleva  andar  a  la  dyeta  de  Ljudò,  dove  erano  li  ora- 
tori di  la  liga  et  il  legato  concordiense.  Et  esso  re 
mandoe  unii  instrution  mysticha  a  la  Signoria  nostra, 
et  elexe  do  oratori,  mlelicel  domino  Ilironimo  Vento 
et  uno  fratello  di  domino  Zuam  Bontern[)S  texorier 
di  Borgogna,  et  questi  come  zonzerano  scriverò  poi. 
1.%  Ma  li  so  do  oratori  enmo  in  questa  terra,  zoè  lo  epi- 
scopo di  Trento  et  il  ciipitanio  di  Igna  nominati  di 
sopra,  in  questo  mexe  si  piu'lino  et  ritornono  in 
Elemagna,  poi  vene  li  altri. 

A  di  '24  dezembrio,  fo  el  di  di  nadal,  zonse  in 
questa  terra  Francesco  Foscari  cavalier  stato  amba- 
sador  al  re  di  romani,  dal  qual  non  immerile  rice- 
vete la  militiu,  come  ho  scriplo  di  sopra.  Questo,  a 
di  1 1  ditto,  havendo  fatto  compagnia  a  la  cesarea 
majesta  che  si  partì  da  Gropelo  por  andar  di  longo 
verso  Alemagna  senzii  intrar  a  Milano,  et  a  Cus;igo 
fue  a  parlamento  con  ci  ducha  de  Milano  et  il  cardi- 
nal legalo  apostolico,  che  di  Milano  ivi  andoe  et  dove 
disse  aperle  non  volleva  più  star  in  Italia.  Or  ditto 
nostro  ambasador  tornato  a  Pavia,  vene  per  Po  in 
questa  terra,  et  a  Chioza  per  tempi  contrarii  stele 
zomi  tre,  dove  era  iKxlestà  Benetto  Trivixam  ca- 
valier, cUum  lui  stato  ainbasiulor  a  ditto  re  et  in 


(  quelli  zomi  a  Chioza  havia  fatto  la  intrata.  Et  a  di 
26,  nel  consejo  di  pregadi  referite  la  sua  legatione. 
Come  a  di  13  zugno  zonse  a  Lansperch  con  opinion 
di  far  el  zorno  driedo  la  intrata  in  Augusta,  dove 
per  la  majestà  dil  re  fu  ordinato  li  fusse  fatto  gran- 
de honor.  Et  die  quella  matina  che  '1  se  voleva  par- 
tir, fo  a  di  14,  Tazonse  uno  messo  di  la  majesta 
sua  con  una  lettera,  per  la  qual  gè  comesse  non  si 
dovesse  partir  de  li.  Et  quella  sera  a  bore  2  ditta 
majestà  ivi  agionse,  et  subito  mandò  do  di  so  baroni 
a  visitar  el  prefatto  orator.  Et  a  di  15  li  volse  dar 
audientia,  et  cussi,  insieme  Zacarìa  Contarini  cJiva- 
lier  orator  nostro  che  di  Augusta  ivi  era  venuto, 
andoe  a  T  audientia,  et  trovono  la  majestà  regia  in 
uno  trichlinio,  et  apresentate  le  lettere  credential, 
et  lecte,  poi  fece  una  el^nte  oratione,  et  il  re  poi 
li  ordinò  andasseno  tutti  doi  onttori  in  Augusta  in- 
sieme con  lui,  et  cussi  andono  a  caza.  A  di  IG  zon- 
seno  in  Augusta,  et  a  di  18  li  presentò  alcuni  pre- 
senti di  salvadicine  prese,  et  a  di  20  da  esso  re  si 
parti  el  Contarini  collega  et  ritornò  in  questa  terra. 
Et  a  di  21  vi  gionse  l' archiducha  Philippo  di  Ber- 
gogna Gol  unicho  di  la  preditta  majestii,  contra  dil 
qual  andoe  tutti  li  principi,  signori  et  oratori  erano 
li,  et  con  gran  numero  de  cavali  introe.  Et  a  di  22, 
esso  orator  nomine  dominii  habuit  orationem  jyrce- 
fati  arcìiiduci  dal  qual  fo  carezato  etc  Adi  24,  el 
ditto  arclìiduclia  si  parti  da  Augusta  per  andar  a 
trovar  il  re  suo  padre,  et  a  di  28  azonse  a  Yspruch, 
dove  el  giorno  avanti  era  gionto  el  re.  Et  a  di  3  lujo 
se  parti  da  Yspruch.  Et  a  di  5  el  re  si  parti  per  ve- 
gnir  a  Malz,  et  ordinò  a  li  oratori  non  si  pitrtisseno 
fin  do  zorni,  per  rispetto  che  per  la  via  li  alozamenti 
erano  tristi.  A  di  8  el  se  |)arti,  et  a  di  13  arivoe  a 
Nandres,  mia  15  da  Malz.  A  di  10  azonse  a  una 
abatia  di  Santa  Maria  apresso  Malz.  A  di  17,  azonse 
a  Malz  la  preffata  majestà,  et  a  di  20  azonse  a  Malz 
el  ducha  de  Milan  con  la  duchessa,  et  disnoe  insieme  19(]  • 
con  il  re,  et  da  poi  disnar,  a  bore  18,  el  re  se  re- 
dusse  sotto  uno  pavion,  dove  era  tutti  li  oratori  di 
la  liga  et  il  legato  episcopo  concordiense,  dove  fo 
un  parlamento,  et  fo  proposto  del  vcgnir  in  lUilia.  Il 
qual  loco  di  Malz,  é  di  là  da  iponte  Nonbray.  Et  a  di 
22,  el  re  andò  a  Bornio,  et  el  ducha  a  la  caza,  poi,  a 
di  26,  esso  re  ritorni)  a  Malz  di  là  dal  monte.  Que- 
sto cjimino  ho  voluto  scriver  per  esser  stato  cussi  el 
suo  viazo,  non  pcrhò  che  tutto  in  relatione  dicesse. 
Or  referite  come  li  demani  et  bergognoni  discon- 
fortava la  venula  dil  re  preditto  in  Italia,  et  el  ducha 
summamente  lo  exortava,  et  lo  fece  venir  per  paura 

'  che  nostri  non  si  facessino  signor  di  Pisii.  Demum^ 
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(•home,  a  di  30  avosto,  a  Meda,  iterum  il  re  venuto 
f>er  vegnir  in  Italia,  il  qual  loco  di  Meda  e  mia  3 
da  Giriman,  et  7  da  Como,  et  14  da  Milan,  fo  dato 
Taudientia  al  cardinal  legato  di  Santa  Croce,  dove 
ora  U  ducha  con  li  oratori  di  la  liga.  Et  quivi  fo  di- 
sputato zercha  le  propositioiìe  proposte  per  la  r^a 
majestà.  Demum^  come  a  di  2  septembrio,  introe 
esso  re  in  Yegevene,  et  il  zorno  sequente  vene  il 
ducha  con  il  legato.  Et  poi,  a  di  15,  li  do  oratori 
nostri,  come  ho  scripto  di  sopra  ordinatamente.  Poi, 
come  andò  a  Zenoa  et  montò  su  le  nave  et  galie 
|>er  andar  a  Pixa,  et  a  V  impresa  de  Ligome.  Disse 
di  Pisa;  di  la  condii ion  di  quella  terra  e  di  la  ma- 
rema  e  coline,  e  dil  porto  di  Ligome  ;  et  che  il  te- 
ritorio  di  Pisa  dà  da  viver  a  tutta  la  Toschana,  et  fa 
frutti  per  anni  cinque;  che  pisani  haveva  optimo  cor 
a  la  Signoria  nostra,  et  che  do  vie  è  per  soccorer 
Pisa,  una  per  Romagna,  T  altra  per  Pontremolo.  Et 
1  he  la  via  di  Romagna  era  per  lochi  angusti  et  de 
inimici;  quella  di  Pontremolo  per  passi  eiiam  stretti. 
Si  passa  per  San  Slephano,  Villafrancha,  Serzana 
che  tien  zenoesi,  et  Petrasancta  che  tien  luchesi,  et 
per  li  castelli  de'  marchexi  Gabriel  et  Lunardo  Ma- 
laspina. 

//ewi,  che  li  lochi  de'  fiorentini  erano  tutti  mu- 
niti, et  haveano  400  homeni  d' arme  sotto  il  gover- 
no di  domino  Hercules  Benlivoi  et  il  conte  Ranuzo 
di  Marzano.  Ancora  dil  stato  dil  ducha  de  Milan  re- 
ferite molte  cosse,  et  dil  cativo  animo  haviano  li  po- 
piili  al  ducha  per  caxon  di  le  graveze  et  taje,  che 
longo  siirebe  voler  descriverle.  Et  che  il  re  havia  in 
Italia,  fra  elomani  e  borgognoni,  zercha  cavali  1000; 
come  era  nimicissimo  a'  francesi  et  al  re  per  la  ca- 
xon etc.  Come  teniva  V  amicilia  dil  ducha  de  Milano 
per  (re  respetti  ;  el  primo  perchè,  mediante  esso 
ducha  r  havt  va  con  nostri  gran  auctoritii  ;  secundo, 
perchè  pur  T  haveva  qualche  danar;  terzo,  per  esscT 
uniti  contra  il  re  di  Franza.  Di  la  persona  dil  re, 
molte  cosse  disse  che  longo  saria  a  scriverle  quivi, 
per  averle  c()[)iose  nel  itinerario  mio  descripte  ;  ma 
pur  sequirò  dil  suo  stato  e  iiitrala. 
lf)7  Conje  V  avo  di  esso  re  Maximiliano,  bave  tre  fi- 
glioli, vukUcet  Federico,  Sigismondo  et  Alberto.  Fe- 
derico, che  fu  imperador  111  et  [)adre  di  questo  re, 
liave  r  Austiia  major,  zoé  Linz,  et  la  minor  zoè 
\'icna.  A  Sigismondo,  fo  archiducha  di  Austria,  li  dete 
el  dominio  de  Ilispnich ,  zoè  el  contato  de  Triuli, 
{Tiroló)  el  «laal  cesse  esso  suo  stalo  al  prefatore  Ma- 
ximiliaFio,  et  novUer  è  morto.  Ad  Alberto  havea  la 
Sliria,  Corinlhia  et  C/irniola,  et  morite  senza  heriedi. 
Aduncha  ci  pr.  fato  re,  tiol  di  Federico  imperalor. 


possiede /lire  hasreditario  tutti  questi  stati,  el  per  la 
cessione.  Ha  confini  Viena  con  Posonia,  et  posoni 
hanno  lengua  alemana.  Linz  confina  da  uno  lai  con 
Boemia  et  el  Danubio,  e  in  mezo  Stiria  con  Dalma- 
tia,  Carinthia  con  Croatia,  Hongaria  et  con  vemtiani, 
Camiola  cum  Istria  over  Cao  d' Istria  et  Dalmatia. 
Li  electori  de  l'imperio  sono  tre  spiritual  et  tre 
temporal.  Archiepiscopo  maguntino,  potente  di  zen- 
te,  ha  de  intrada  fiorini  60  milia.  L' ardiiepìscopo 
colloniense,  amico  di  la  Signoria  nostra,  ha  de  in- 
trada fiorini  80  milia.  L'archiepiscopo  triverense, 
richo  et  amico  vÀ  supra,  ha  de  intrada  fiorini  40  mi- 
lia. Poi  sono,  in  temporal,  il  conte  pallatino  di  Reno, 
et  è  amico  nostro  per  la  inimicitia  ha  con  Y  archie- 
piscopo maguntino.  Ha  de  intrada  fiorini  80  milia. 
El  ducha  Federico  de  Saxonia,  amicissimo,  fiorini  40 
milia.  Et  il  marchexe  de  Brandilburg,  amico,  ha  de 
intrada  fiorini  50  milia.  La  intrada  dil  re  è  questa. 
Di  Viena  e  Linz  ducati ...  dil  conta  de  Tiroli  et 
Yspruch  ducati ...  di  Ferritto  (?)  in  ditto  contado  du- 
cati.. .  di  le  minere  di  l' arzento  di  Yspruch  duca- 
ti...  dil  sai  di  Alla,  eh' è  mia  5  vicino  a  Hyspnich, 
et  do  dacii  over  gabelle  ducati ...  de  Stiria,  Carin- 
thia et  Carniola,  ducati in  tutto  ducati ...  Ha 

r  imperio  7*2  terre  franche,  di  le  qual  puoi  haver  il 
re  fiorini  7'2  milia  ;  ma  non  li  ha,  computa  uno  anno 
per  r  altro,  il  terzo  de  dieta  quantità,  salvo  in  caso 
che  qualche  una  di  le  ditte  cita  indigeret  favore  re- 
gali. La  spesa  veramente,  el  re  tien  sempre  inh 
sua  corte  cavali  600,  et  la  regina  200,  et  dà  uno 
quarto  di  fiorin  j>er  cadaun  cavalo  al  zorno  per  le 
spexe.  Iiem,  tien  100  alabardieri  pedestri,  /tóm, 
spexe  di  armigeri  :  domino  Bulfam  de  Polam  capi- 
pitano  di  Austria  ha  divalli  500;  domino  Rampret 
capitano  di  Stiria  et  Carniola  cavalli  500  ;  lo  episcopo 
seconiense  cavali  100;  Zachel  Jacob  in  Carinthia 
cavali  100.  liem,  el  capitano  di  Lambacense  in  Ca- 
rinthia, vicino  a'  veneti,  cavalii  100  ;  nel  conta  di 
Ferrcto  cavali  100,  et  in  Friburg  in  Brisco  cavali  50. 
Sunima  tutti  850  cavali.  Et  nota  che  tutti  H  pheu- 
datarii  son  tenuti  |)cr  do  niexi  a  sue  spexe  caval- 
cliar  a  beneficio  dil  stato,  che  puoi  esser  cavalli  3000. 

Et  che  el  prelato  re  ha  15  regenti,  over  conse-  107 
jeri  in  Hispruch,  et  cadauno  hanno  50  cavali  per 
uno,  con  il  stipendio  de  fiorini  10  al  mexe  per  il 
cavalo,  et  hano  le  s\)o\o  por  le  sue  persone  di  da- 
nari dil  re.  Summa  cavali  540.  Li  consejeri  de  Viena 
sono  7  et  li  [principali  sono  Perger  et  Pronsenis,  in 
li  qual  el  re  puoi  spender  ducati  7000.  Et  questo  ba- 
sta quanto  a  la  dcscriptione,  ul  saprà. 

In  questo  iiìexe  di  decenìbrio,  gionse  in  questa 
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terra  do  ambasadori  dil  prefato  re  di  romani  ritor- 
nalo in  Alemagna,  videlicet  domino  Piero  Bontenips 
prothcnotario,  et  domino  Hironimo  Vento  di  natione 
neapolilano,  ma  assa'  in  gratia,  et  vechio  in  la  corte 
dil  re,  i  qual  fono  molto  honbrati.  Alozono  a  San 
Zorzi,  contra  li  qual  fono  mandati  molti  patricii  et 
li  fo  facto  le  spexe.  Questi,  andati  a  la  Signoria,  refe- 
riteno  come  la  majestà  dil  suo  re  pregava  li  fusse 
mandati  li  ducati  18  milia  per  far  la  solutione  a  li 
sguizari  con  lui  menati  in  Italia,  overo  quella  parte 
che  a  la  Signoria  pareva.  Et  nel  consejo  di  pregadi 
fu  preso  di  darli  la  mita  per  resto  di  ditta  promessa, 
viddicel  fiorini  1"2  milia,  che  son  ducati  9000,  in 
questo  modo  :  la  mità  a  li  soi  oratori  che  si  portas- 
seno,  et  T  altra  mità  li  porterà  Zorzi  Pixani  orator 
nostro  quando  a  soa  majestà  veri  ambasiadore.  Et 
per  gratularli,  li  fo  donato  al  prothonotario  una  peza 
di  zambeloto  in  tutta  beleza,  et  a  Taltro  20  braza  di 
veludo  negro  da  farsi  una  vesta,  et  molte  confecio- 
ne,  cere  etc.  Et  cussi,  nìolto  contenti,  a  di . . .  zener 
di  questa  terra  si  partino,  et  per  le  terre  nostre 
molto  honorati  fono,  jubente  senalu^  et  al  re,  che 
era  a  Alla  \icino  a  Yspruch  andono,  et  per  la  Si- 
gnoria fo  scripto  questa  resulutione  prima  a  Zuan 
Piero  Stella  secretario  nostro  apresso  sua  majestà, 
et  il  re  bave  gran  piacer. 

Ancora,  è  da  saper  come  la  dieta  de  Lyndò  andò 
in  fumo,  et  fu  dato  licenlia  a  Marco  Bevazam  secre- 
tario nostro  dovesse  partirsi  et  vegnir  via.  Et  V  ar- 
chiduca  di  Borgogna  ora  in  el  suo  stato  andato,  et 
quella  notte  che  zonsc  la  moglie  in  una  terra  chia- 
mata MeUnes  in  Borgogna,  in  quella  medema  volse 
consumar  il  matrimonio,  ergo  etc.  La  moglie  vera- 
mente dil  re  di  romani,  in  questo  tempo  se  ritrovava 
a  Vormes,  siche  con  il  re  non  stava  molto  insieme, 
ne  mai  si  havia  potuto  ingravedar,  el  dicitur  li  a 
Vormes  per  spexe  dovea  dar  assa'  danari  ;  siche  le 
cosse  di  Elemagna  è  da  far  pocho  conto. 

Non  vo'^lio  restar  da  scTiver,  come  el  ducha  di 
FoKira  mancloe  do  anibasiidori  al  ditto  re  (piando 
rilornava  in  Elemagna,  i  qualli  di  là  da  Como  haveno 
audienlia  con  li  spironi  si  poi  dir  in  piedi,  et  poi  ri- 
tornono  indriedo. 
108  In  questi)  mexe  di  deeenibrio,  per  il  consejo  di 
pregatli  fo  fonduto  uno  oondutier  era  stii  in  reame 
in  r  Atella  a  stipendio  deMraneesi,  chiamato  Melea- 
gro  da  Furlì,  che  fo  liol  di  Antonello  da  Furti  che 
fu  valentissimo  huorno  d' arnie,  et  a  questo  \i  fo  dato 
100  cavali,  et  li  alozamenti  a  Ravcna. 

A  Roma,  el  pontifìce  non  si  sentite  molto  bene, 
adeo  non  cantò  messa  el  dì  di  nadal  justa  il  con- 


sueto. Era  eliam  adolorato  percliè  le  cosse  sue  con- 
tra Orsini  non  procedevano  ad  vola^  imo  per  doe 
volte  che  le  zente  sue  havcano  dato  la  bataglia,  erano 
sta  maltratate,  et  molti  amazati  a  Brazano.  Et  fo  ditto 
chome  quelli  di  Brazano,  hessendo  a  campo  inimici, 
tolseno  uno  ascno  molto  grande  et  bello,  et  mes- 
selli  al  collo  una  scrita  con  lettere  grande  che  diceva  : 
lassatiììie  andar  per  la  mia  via,  che  vado  amba- 
sador  al  ducha  di  Chandia.  Et  driedo  la  coda  havia 
una  lettera  drizata  al  ditto  ducha  che  diceva  assai 
mal.  Questo  feceno  Orsini  et  quel  domino  Bartho- 
lameo  d'iVlviano,  perchè  esso  ducha,  credendo  de- 
sviar le  zente  d*  arme  et  fantarie  erano  in  Brazano, 
fece  uno  edito  che  se  le  veniva  nel  campo  dil  papa 
dovesseno  tutti  esser  conduti,  et  datoli  la  mità  piti 
di  stipendio  et  danari  di  quello  havevano  con  Or- 
sini. Tamen  nihil  valuil. 

A  Monopoli,  in  questo  tempo,  Alvixe  Loredam 
proveditor  nostro,  havendo  facto  la  citadela  dove 
stava  in  fortezza,  come  ho  scripto  di  sopra,  terminò 
di  poner  ogni  diligentia  di  far  uno  porto  in  ditto 
luogo,  acciochè  li  navilii  che  ivi  arivaveno  fusseno 
securi,  che  prima  non  vi  era  porto.  Et  questo  ho 
voluto  scriver;  ma  compito  che  1  sarà,  il  modo  el 
conditione  di  quello  scriverò. 

Non  voglio  restar  da  scriver  come  el  re  don 
Fedrico,  in  questo  tempo,  hessendo  inlrato  nel  re- 
gno di  Napoh,  et  quello  recuperato  da' francesi, 
atendendo  a  la  mina  dil  prefeto  di  Sinigaja  fradello 
dil  cardinal  San  Piero  in  Vincula,  che  era  a  Sora 
loco  suo,  et  dil  ducha  de  Oliveto,  comencioe  a  far 
do  operatione.  Li  prima  per  ogni  via  vegnir  su  da- 
nari, cossa  contraria  a  volersi  mantegnir  nel  regno  ; 
r  altra  a  far  duchati  di  una  medema  valuta  come  li 
altri  ma  dichiarala  mancho  ducati  40  per  cento  ; 
siche  veniva  a  far,  con  pocha  quantità,  assa'  numero. 
Et  fece  uno  eilito  tutti  dovesse  corer  nel  suo  reame, 
et  spendersi  conie  fosseno  di  valor  di  li  nostri  du- 
cati, siche  fo  bon  modo  per  (piesto  primo  etc. 

Copici  di  una  lettera  sciila  per  la  u?iiversità  di  1 98  * 
Taranto  a  tulli  i  nostri  provedadori  di  le  terre 
di  la  Signoria  che  sono  in  Paja,  e  precipue  a 
Brandizo  a  Priamo  Contarini  proveditor,  data 
a  di  9  octobre  1496. 

M°.  signor  gubernator,  ad  vostra  signoria  ce  ra- 
comandemo.  Siarido  in  li  di  elapsi  pervenuto  in  no- 
stre mano  certi  capitoli  facti  e  conventione  habite  et 
inite  tra  casa  de  Aragona  et  lo  illustrissimo  signor 
de  Monpensiero   general  locoteneute  et  vice  re  in 
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questo  regno  de  Sicilia  de  la  cristianissima  ni^jestà 
dil  re  Carolo,  tra  li  altri  trovamo  questa  cita,  una 
con  le  castele,  esser  reposti  in  liberta  et  in  mera  vo- 
lontà, non  constringendo  quella  aUquopacto  devenisse 
in  alguna  oonventione.  Perché,  siando  le  cosse  di  la 
preffata  cristianissima  msgestà  devenute  a  li  termini 
quali  vedeti,  et  ofertosi  avanti  i  nostri  ochii  pili  et 
[Hiì  florentissimi  potentati,  et  condutosi  con  maturo 
consiglio  quali  de  quelli  in  nostra  protetione  invocare, 
dove  forno  discussa  ciaschaduna  de  le  parte  per  pili 
comoda  et  expedita  electione,  ce  parse,  si  a  noi  come 
anche  alo  magnifico  nostro  gobernatore  et  castelano 
invocare  la  illustrissima  et  serenissima  Signoria  del 
glorioso  San  Marco,  attese  le  mortali  laude  et  me- 
riti, governo  et  consiglio  de  quella,  vedendo  da  ogni 
canto  le  sue  cosse  et  stato  piutosto  conservarsi  cha 
in  alcuna  p;\rte  diminuirse;  unde  de  lieto  et  jocondo 
animo,  anche  de  nostra  mera  volontà  semo  unani- 
miier  et  de  pari  volo  condoti  et  dedicati  sotto  la  de- 
votione  et  fidelità  de  la  prelibata  serenissima  Signo- 
ria. Et  ozi,  che  sono  U  9  del  presente,  a  le  20  bore 
havemo,  una  con  lo  castello  levato  su  le  gloriose  et 
felicissime  bandiere  de  la  prelibata  illustrissima  Si- 
gnoria, le  qual  havemo  per  la  cita  con  immensa  et 
universal  alegria  et  festa  demostrate,  et  quelle  adesso 
adoremo  et  adorercnoo  fino  a  Tultimi  spiriti,  non  de- 
viando dal  nostro  solito  exempio  et  costume  de  fi- 
delità. 11  perché,  siando  uniti  sotto  uno  medesimo 
brazo  et  confederatone,  azoché  in  omni  eoentu  la 
furtuna  ce  sia  partecipe,  me  à  parso  de  nostra  tale 
devutione  et  aUegria  farne  vostra  signorìa  participe, 
afin  che  una  con  noi  si  possia  citngl'atular.  £t  volen- 
do, da  ozi  inanti,  usar  lo  debito  officio  frateniale  et 
aniicabile,  oferemo,  non  soium  ad  essa  vostra  signo- 
ria, ma  anche  a  li  uìiniini  subditi  et  devoti  della  pre- 
libatii  illustrissima  Signoria  prompte  et  parati  ad 
'  omne  loro  rechiesta  et  servilio  tutte  nostre  cosse, 
quitlunche  siano,  ajMìrendo  le  porle  a  zaschedum  de 
quelli,  donandoli  ain|)la  podestà  possimo,  da  ior  co- 
me da  qualuncha  altro  loco  subdito  a  la  prelibata 
illustrissima  Signoria  conversare  et  condure  mtr- 
cantie  a  loro  beneplacito.  Et  tale  nostra  volontà  pre- 
gan)o  vostra  sigiioria  U  piaza  notificarla  a  tutti  cir- 
cumstanti  loclii  devoti  de  la  predilla  gloriosa  ban- 
diera. A  comando  de  essa  vostra  signoria  de  conti- 
nuo ofl'erondoi'i.  Buia  in  vioilale  Turanti^  die  9 
ocL  i406. 


Oralio  habita  coram  ccesarea  majestate,  per  do-  1 
minuìn  Benedictum   de  Benediclis  antianum 
Pisae. 

Nisi  una  et  eadeftì  celebri  onmium  voce  jam 
pridem  audivissem,  serenissime  imperator,  ea  te  esse 
humanitate,  mansuetudine  atque  clementia,  ut  nemi- 
nem  renuas  audire,  non  essem  profecto  ausus  hac  die 
me  minimum  quidem  verbum  coram  te  aflerre.  Sed 
unum  est  quod  me  consolatur  et  recreat,  quod  si 
quid  minus  dignum  auribus  tuis  dLxero,  veniam  da- 
bis.  Quid  enim  dicturus  sim  de  adventu  tuae  cssareae 
majestatis  quem  vehementer  optavimus,  nisi  a  Deo 
factum  ordinatumque  prò  salute  et  libertate  civitatis 
pisanae  ?  Et  profecto  est  universas  dvitati  faustum  fir- 
mamentumque  (sic)  futurum,  nobis  onmibus  sum- 
mum  gaudium  summamque  laetidam  affert.  Cum  non 
possimus  non  sperare  maximum  per  te  nobis  emolu- 
mentum,  maximam  quietem  et  tranquilUtatem  et  pa- 
cem  allatum  iri,  et  vestigia  tuorum  majorum  nedum 
imitari  sed  superare.  Bene  facis,  optime  imperator, 
maiorum  tuorum  piissime,huic  urbi  miserrimaBprae- 
sto  esse  et  ab  immanissimis  florcntinis  salvare.  Qu» 
quidem  sub  aUs  et  fomento  augustorum  quondam  fé- 
lix  fuisse  legitur.  Nonne  cuin  bello  premerentur  Pisae 
a  reliquis  invidis  civitatibus  Etruriae,  quae  iugura  re- 
gis  aragonum  subire  cogebantur,  abHenrico  VII, 
quem  in  basilica  nostra  sepultuin  coUmus,  adjuti  su- 
mus  et  liberati  ?  Debes,  serenissime  romanorum  rex, 
populum  istum  fidelem  tuum  Uberare.  Duo  pariter 
ingentia  facinora  patraturus  jure  optimo  teneris.  Au- 
di quid  dicam  :  jure  optimo  Uberabis  nos  tuos  iniuste 
obrutos  sepultos,  et  praedecessorem  tuum  gloriose 
ulciscerìs,  quem  fiorentini,  pessimum  genus,  ausi  sunt 
maclìinaiìiento  clandestino  necare.  Scil  proh  sc^elus  ! 
qua  audacia  !  lUum  enim  in  sacratissinìo  eucharestiae 
mysterio  veneno  confìcere  pariler  periculum  et  ne- 
phas  inauditum  adorti  sunt.  Teneris  huic  ultioni  ;  de- 
le,  juslissime  vindex,florentinorum  nomen;  nihil  po- 
tes  libi  sanctius,  nihil  Deo  jucundius  bis  temporibus 
afficcre.  Possem  liic  innumerabilia  pene  beneficia  huic 
nostrae  civitali  collata  referre,  sed  tempori  obse- 
quens  obmitto.  Nam  quid  nunc  dicam,  quid  Henricus 
III  ;  quid  Fridericus  1  ;  quid  Carulus  IV  et  alii  plu- 
rimi imperatores  prò  hac  nostra  Ubertate  effecerint? 
Quibus  omnibus  beneficiis  consideralis,  non  possu- 
mus  esse  nisi  boni,  fideles,  observantissimi  ac  obse- 
quentissin)i  filioli  sacri  romani  in)|)erii  quemadmo- 
duni  majores  nostri  sem|)er  fuere,  et  reverentiam,  ho- 
norem et  obc<lientiain  tacere  et  praestare  ut  omnes 
alia?  civitates  lotius  llaliae  qiwe  sunt  sub  sacro  ro- 
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mano  imperio;  et  quidquid  opis  aut  facullatis  est  in 
nobis  offerimuset  pollicemur  tuae  cajsareae  majeslati. 
190  *  Reliquum  est  igitur,  ut  spem  de  tua  incredibili  im- 
morlali  virtute  et  bonitate  concepimus,  civilatem  pi- 
sanam  et  eius  libertatem,  omni  scelere  a  florenlinis 
et  inimicis  sacri  romani  imperii  dilaniatam  et  affli- 
ctam,  commendatam  liabeas.  Quod  si  fecms,  ut  spe- 
ramus,  scias  prò  tuse  majeslatis  clementia  in  coelo 
esse  definitum  locum,  quo  cum  consenieris,  sempiler- 
num  nomen  perfruare.  Dixi. 


Exemplum  liUeraruvi  regis  Angliae  ad  ser.m 
dominum  ducem  Vemtiarum. 

Illustrissimo  ac  potentissimo  principi,  domino  An- 
gustino Barbadico,  Dei  gratia  duci  Venetiarum,  ea- 
dem  gratia,  rex  Angliae,  Francia,  dux  Hyberniae  sa- 
lutem  et  prospenim  votorum  increnìentum.  Legimus 
binas  litleras  patentes  veslrae  celsitudinis  die  primo 
septembris  proximi  praeteritis  datas;  alleras,  de  con- 
firmatione  et  refacione  lig»  et  confoederationis  inter 
sanctissimum  dominum  nostrum  et  serenissimos  ro- 
manorum  et  Yspaniarum  reges  nosque  et  vestram 
sublimitatem  atque  illustrissimum  dominum  Medio- 
lani  ducem  nuper  Romae  initae  a  vestra  celsitudine 
prò  sua  parte  facta  ;  alias  vero  de  commendatis  et 
adhacrentibus  vestris  mentionem  facientes,  et  eorum 
nomina  comprehendentes,  cum  reservatione  alios  in- 
fra tempus  pnefixum  denominandi.  Quas  quidem  li- 
benter  \idimus,  et  diligentcr  adnotavimus;  commen- 
datos  et  adha*rentes  vestros  facile  admisimus.  Csete- 
rum,  quoniam  intelligimus  tam  vestram  celsitudinem 
quam  reliquos  Italiae  confoedcratos  hoc  nostro  inito 
foedere  plurimum  gavisos  et  publice  leticia  signis  pa- 
lam  prosecutos,  sumus  nos,  infra  triduum,  in  festo 
omnium  sanctorum,  foedusipsum  etsocietatem  in  ec- 
clesia cathedrali  Sancii  Pauli  in  primaria  regni  nostri 
urbeLondoniarum  solemnitcr  processionaliterque  ce- 
lebraturi,  tetitiam  nostram,  quam  exinde  capimus, 
declaraturi.  Quo  die,  ensem  quoque  et  pileum  a  san- 
ctissimo  domino  nostro  ad  nos  missum,  ea  quam  decet 
reverentia  sumus  recepluri.  Qua»  quidem  omnia,  prò 
mutua  nostra  amicitia  et  societale,  vestnc  celsitudini 
duximus  esse  significanda.  Ex  palatio  nostro  justa 
Wesmoriorum,  die  2[)  octobris  14^6. 

Henricus. 

A  tergo  :  lU.mo  ac  potentissimo  principi  domino 
Augustino  Barboiìico  Dei  gratia  duci  Venetiarum  etc. 
Amico  et  confwderato  nostro  carissimo. 


Noto,  dìome  poi  questo  re  fé  solennemente  pub- 
blicar ditta  trieva  ne  la  chiesia  mazor  per  el  cardinal 
arzivescovo  di  Conturberi  et  gran  cancelier  dil  re. 
Questo  re  Henrico  ha  per  moglie  madama  Ysabeta 
fo  fiola  di  re  Edoardo,  perhò  che  difenzoe  re  Rizar- 
do  fratello  dil  ditto  re  Edoardo.  Ha  do  fioli,  Artur 
principe  di  Squales  eh'  è  V  isola,  et  V  altro  ducha  di 
Yorche. 

CunsuLtatio  mystica  de  vis  qtuje  necessario  agenda  200 
videntur^  prò  commodo  et  conservatione  sanctìs- 
simxB  confoederationis. 

Et  primo  notorium  esse  omnibus  sanctissimam 
ligam  fuissc  conceptam  surreptide,  quia  rex  neapo- 
litanus,  juxta  naturai  ordinem  et  rerum  requisitio- 
nem,  cum  romanorum  rege  in  ea  comprehendi  non 
potuit.  Postquam  autem  nunc  alia  rerum  el  natune 
dispositione  conceditur  ut  satis  fiat  prò  comodo  el 
salute  christianae  reipublicae,  dignum  rationabileque 
\idetur  quod  muiidus  id  se(juatur  et  complecti  debeat 

Videtiir  ergo  quod  sanctissima  liga  hos  duos  re- 
ges contentet.  Alias  videbit  brevi  se  disjunctam  el  eril 
novissimus  error  pejor  priore;  natura  enim  mundi 
minatur  rerum  revolutionem,  et  sapiens  praecavere 
debet  futura  mala  et  exemplum  capere  de  quotidia- 
nis  periculis. 

Fiat  igitur  denuo  liga  perfecta  :  alias  vi  naturae 
dissoivctur. 

Consilium, 

Discordant  in  dies  confoederati  diversis  opinioni* 
bus  in  re  pecumiu-ia,  eaque  de  causa  effectus  belli 
imminuitur  ;  unde  hostis  animos  capit  el  vires,  fil- 
que  contra  omnem  rationem  potentior  liga,  quia  in 
liga  multa  principalia  capita.  Quol  enim  capita  tol 
sensus;  ubi  unum  caput  ibi  unus  sensus;  ubi  unus 
sensus,  ibi  \irtus  :  ubi  vero  multi  sensus,  ibi  error, 
et  ubi  error,  periculum  :  sapientibus  panca. 

Dirigat  igitur  Omnipotens  Deus  hanc  sanctissi- 
mam ligam  qua;  prò  salute  christianae  reipublicae 
ad  oppriniendam  gallorum  superbiam  concepta  est: 
ne  mali  christiani  illi  adhaereant,  iique  cer\'ices  ma- 
gis  ac  magis  attollant  et  in  superbiam  veniant,  ex  quo 
peccato  cantera  mortalia  sex  crimina  velut  ab  uno 
fonte  oriuntur. 

Vosque  ligae  vicegerentes ,  velut  apostoli  Dei 
qui  ob  virtutcm  vestram  ex  prineipum  V(»strorum 
fiducia  ad  haec  cognoscenda  siniul  decreti  estis  prò 
consenatione  et  exallatione  hujus  sanctissiniae  con- 
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federationis,  quse  non  minus  ad  contundendos  pa- 
ganonim  impetus  quam  malonim  christìanorum  su- 
perbiam  deprìmendam,  etiam  divino  Consilio  prò 
defendenda  catholica  fide  composita  est,  cogitate  et 
videte  qualis  sit  ad  pr«sens  orbis  monarchia  ;  praedi- 
cate  et  consultate  prudenter  ne  in  posterum  dicatur 
alieni  ex  vestris:  ite  maledicti  qui  non  credidistis,  re- 
quiem aetemam  non  habebitis. 

Quìcumque  ergo  \adt  salvus  esse,  hanc  catho- 
licam  fidem  teneat  ;  quam  qui  non  crediderit,  pe- 
ribit.  Fides  autem  haec  est  :  ut  confoederatio  vestra, 
quae  diversas  in  partes  et  sententias  divisa  est,  ad 
unitatem  reducatur,  ncque  confundentes  personam 
ncque  substantiam  seperantes,  et  licet  sit  alia  persona 
Patris  alia  Filii  alia  Spirilus  Sancti,  si  tamen  salW  esse 
vultis,  necesse  est  ad  hoc  intendere  ut  Patris  et  Filii 
200  •  et  Spirilus  Sancti  una  sit  divinitas,  aKjualis  gloria, 
aetema  majestas,  et  tahs  sit  Pater,  qualis  Filius,  quahs 
Spiritus  Sanctus,  et  coetera  quod  facile  cogitare  po- 
testis  ;  alias  fides  nulla  est  et  confoederatio  nullius 
momenti. 

Et  sicut  dominus  noster  Jesus  Oirislus,  ut  hanc 
trinitatis  su»  vim  in  unitatc  discipulis  suis  ostende- 
ret,  crucis  tormcntum  subire  voluit,  quod,  nisi  fe- 
cisset,  in  aelernum  ipsa  Trinitas  celata  fuisset,  ita  vos 
hoc  exemplo  in  praesenti  mundi  miseria,  ad  hanc 
unitatem  laboribus  et  studiis  omnibus  intendatis,  ne 
cum  poena  oporteat  in  fossam  obscuritatis  et  eternai 
plagae  devolvi. 

Praedicator  qui  per  exempla  loquitur,  ea  solet 
vulgariter  exponere. 

Maxime  igitur  proficuum  vidctur  quod  sanctissima 
liga  hi  perfectam  Trinitatis  unitatem  proficiatur,  quia 
usque  huc  omnino  mystica  esset;  praesertimque  o- 
mnes  in  uno  articulo  conveniant,  qui  est  fundatus  su- 
per offensione.  Qui  quidem  articulus,  cum  inler  o- 
mnes  principalis  sit,  est  tamen  ejus  naturae  et  similis 
illi  tlieologicai  disputationi,  super  qua  et  quo  in  Evan- 
gelio ubi  dicitur  :  Liber  generationis  Jesu  Qiristi  filii 
David  fiUi  Abraliam  etc.  Et  in  fine  Jacob  autem  genuit 
Joseph  virum  Maria;,  de  qua  natus  est  Jesus  qui  di- 
citur Christus.  Si  eninì  Evangelium  diceret  :  de  quo, 
fides  nostra  nulla  esset. 

Ita  liga  dicit  de  olTensione.  Non  dicit  tamen  quan- 
do aut  quomodo,  ncque  discemi  potest  de  quo,  vel 
de  qua,  quia  antequam,  per  tam  longinquas  regio- 
nes  ubi  confcederati  sunl,  discernit  possit,  qua  ver- 
teretur  in  quo  :  nimium  enim  aiterando  verilas  amit- 

titur. 

Concludatur  igitur  nea[K)lilanus  rex  in  liga,  et 
contentetur  rex  romanorum  de  pace  perdita  in  San- 


lis,  quia  ipse  salvavit  ligam.  Ideo  cum  deseratur  in 
fide,  diaboli  aut  gallorum  etc. 

Demum,  cum  liceat  sacerdoti  in  altari  se  crucis 
primum  signo,  deinde  tres  orbis  angulos,  hoc  est 
Asiam,  Europam  et  Africam  signare  ut  a  diabolo  pro- 
tegantur,  dignum  videtur  si  quis  vera  cruce  ab  hoc 
diabolo,  hoc  est  a  gallo,  se  praìsignare  volueritid  ea- 
racteribus  validissimis ,  simulque  connexis  et  non 
dispersis  utatur,  quia  ille  qui  per  caracteres  conju- 
rat,  nisi  eos  firmiler  componat  prò  coheroendo  dia- 
bolo, ab  eo  deludilur. 

Sin  autem  caracteres  isti  bellatores  fortisaroi,  et 
artellaria  asperrima  ex  partibus  Hyspaniae,  Gerroa- 
niae  et  ItaUas  congre^ti  citoque  et  diligenter  com- 
parentur,  ne  interea  tentationes  diaboli,  idest  gal- 
lorum, fraudes  et  promissiones  habeant  contra  con- 
foederationem  istam  locum. 

Virtus  enim  ista  stat  in  acceleratione,  quia  sol 
modo  solstitia  sua  hyemalia  transcendit,  et  cuilibet 
de  Uga  ostendet  urnam  suae  salvationis  vel  periculi, 
et  quamquam  caracteres  isti  recolligendi  smt  a  tam 
longiquis  partibus  ut  vix  theologis  videatur  prssen- 
tibus  pericuUs  obturari  posse,  attamen  naturali  ma- 
gistri  subscripta  respondent  et  astronomi,  si  ea  non 
fiat,  zizaniam  ligae  et  multa  mala  futura  prospidunt 

A  di  59  novembrio,  lettere  da  Pisa  di  20,  21,  22 
et  24,  come  el  re  di  romani  era  partito  di  Monte- 
carlo e  andato  a  la  volta  di  Luca,  et  alozò  fuora  di 
Luca,  el  noi  alt  sociari  a  lucensibus  obviis.  Vene  a 
Serzana  e  tendea  verso  Parma,  et  a  di  24  zonse  a 
Barce.  Domenico  Dolfin  proveditor  tomoe  a  Vico- 
pisano,  et  Zustignan  Morexini  in  Val  de  Calze.  Le 
artelarie  poste  a  camino  verso  Montecarlo,  et  che 
pisani  haveano  designati  do  oratori  a  ditto  re  Maxi- 
miano  verso  Montecarlo,  uno  chiamato  Antonio  Pita 
et  uno  doveva  andar  poi  orator  a  Milano. 

Iiem,  era  parlilo  Eneas  Crivello  era  per  il  ducha 
di  Miiam  ;  eliam  frale  Augustin  da  Luca  ordinis 
heremilaruììì  oplimo  predicalor,  el  qual  nomine  du- 
cis  Medioluni  molti  mexi  era  stato  in  Pisa,  a  bora 
ritornò  a  Miian. 

Li  oratori  di  Zenoa  venuti  dal  re  per  la  materia 
di  Pielrasancta,  erano  stati  reinessi  a  Pavia,  et  che 
li  existenti  ducheschi  conati  fuerunl  relinere  regem 
prcedictum. 

Da  Milan,  de  21,  22,  24,  el  2G,  de  la  morte  di 
la  figliola  dil  ducha  naturai  li  a  Milano,  diiamata  Blan- 
cha  moghe  dil  signor  Gideazo  di  Sanseverino  ;  dil 
|)arlir  dil  ducha  per  aciua  verso  Pa\ia  con  la  moglie, 
|)er  esser  graveda. 
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Di  le  cosse  superior  de'  francesi,  haver  a\isi  de 
do  lochi  expugnati  in  campis  Rancilioni,  zoé  su  quel 
di  Spagna  da*  francesi,  chiamati  Rupesalto  et  Dioua. 

Ilem^  il  signor  Constantin  Arniti  aver  risposto  a 
Pranza  che  Tè  investito  da  Maxiniiano,  et  noluit  acci- 
pere  signum  a  rege  g<illorum,  zoé  il  coUar. 

Item,  che  1  re  di  romani  si  partiva  di  Pisa  per- 
che li  confederati  non  li  haviano  pagati  li  ^000  ale- 
niani  justa  la  promisione,  ut  dìcebal. 

Da  Ferara,  di  Zuam  Mocenico  vice  domino  no- 
stro, de  26,  di  la  designatione  de'  tre  oratori  per  quel 
ducha  al  re  di  romani,  i  quali!  erano  Carlo  Strozi, 
Aldrovandino  et  Pandolfino  Pestilo. 

Iiem,  che  si  dicea  Pranza  non  era  per  vegnir. 

Da  Trau,  lettere  di  Antonio  da  Ornai  conte,  de 
6  de  r  instante,  come  150  cavali  de'  turchi  haviano 
corso  in  planitie  Tragurii,  et  menato  via  37  anime, 
tre  morti  vecchii  et  do  puti,  et  che  stratioti  sono  li 
a  Trau  a  custodia,  li  andono  driedo  et  recuperono 
le  preda,  presi  37  et  più  turclii,  li  quali  aspectavano 
altro  mandato  di  la  Signoria.  Et  dicti  turclii  erano 
sta'  mandati  per  Tliaut  bassa  per  Jaiza,  di  la  qual  più 
indriedo  meglio  si  saprà. 

De  Antivari,  come,  per  uno  noncio  di  Zorzi  Bu- 
zardo  .spazado  da  Fan  per  Gonstantinopoli,  repor- 
tava el  ducha  di  Ferara  solicitava  turchi  cantra  nos. 

Da  Roma,  de  24,  come  el  pontiflce  ha\ia  man- 
dato al  lago  di  Brazano  certi  bragantini  per  terra, 
con  300  cavali  e  400  fanti  sotto  Carlo  Savello,  et 
che  Bortolo  d' Alviano,  con  200  cavali  et  alcuni  fan- 
ti, hìvestì  et  svalizò  diete  zente  pontificie,  feriti  molti, 
e  fo  mia  7  lontano  di  Ronia.  Et  mandava  il  papa  U 
dicti  bragantini  per  obviar  el  laco,  che  non  si  soco- 
resse  Trevigliano. 
02*  Da  Napoli,  di  21  et  22,  l'orator  mandò  a  la  Si- 
gnoria li  capitoli  facti  di  Gycta.  Verificha  el  romper 
di  la  nave  normanda  francese  a  San  Stefano  a  Mon- 
te Argentato,  scapolò  il  patron  con  tre  over  quatro 
a  Civitavechia.  Come  il  re  mandava  le  bombarde  al 
papa  tanto  dimandate,  e  che  'l  re  era  ito  a  Civitave- 
chia, et  facea  preparamento  contra  il  prefeto,  con  il 
qual  era  Gratiam  di  Guerra  francese.  Che  il  signor 
di  Fermo  era  reconciliato,  qual  se  trovava  in  Cajeta 
con  resiitution  di  locln  soi,  composito  tutto  per  mon- 
signor (li  Obignl. 

Da  Bologna,  di  Antonio  Vincivera  secretano  no- 
stro, come  a  Fiorenza  era  peste  et  penuria.  Haviano 
designato  oratori  a  Maximiano  ut  superius  dixi  ;  che 
Vitelozo  Vitelli  et  Girlo  Orsino  erano  a  Civita  di  Ca- 
stelo  per  far  zente. 

Da  Milan,  come  el  signor  conte  Zorzi  de  Bstvie- 

/  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  L  P.  L 


ra,  con  150  cavali,  venia  in  Italia  in  acresimento  al 
re  di  romani  ;  come  havia  avisi  che  a  Lyndò  si  pre- 
parava a  la  dyeta  ;  che  Zuan  Jacopo  di  Traulzi  era 
venuto  in  Aste  con  comission  an^pla  dil  rot/,  al  qual 
tute  zente  mandate  li  doveano  obedir. 

Itenij  haver  di  certa  rota  de  Ingelterra  con  quelli 
di  Scocia,  intervenendo  il  ducha  di  Jorche  che  dice 
esser  fio  di  re  Odoardo  et  con  l'ajuto  di  Scocia 
voi  intrar  su  l' isola  de  Ingilterra  et  scaciar  questo 
re  Henrico  ;  che  se  divulgava  in  Alemagna  che  '1  du- 
dia  di  Saxonia  et  l' arcliiepiscopo  maguntino  havea- 
no  disposito  loro  populi  ad  adviarse  in  Italia  :  ta- 
men  non  fu  vero. 

Da  Napoli,  dil  metter  del  signor  Virginio  Orsino 
in  Castel  di  l' Uovo  a  Napoli  con  suo  fiol  Zuan  Zor- 
dan  et  il  signor  Paulo  Orsino,  che  prima  stavano  a 
r  Acera  con  più  libertà,  e  questo  fece  il  re  don  Pe- 
drico  a  requisition  dil  pontificc,  perchè  '1  facesse  che 
suo  fiol  Carlo  Orsino  non  si  difendesse,  né  mole- 
stasse il  papa. 

//e?n,  che  don  Ferando  Cònsalves  era  rechiesto 
dal  papa  per  la  impresa  contra  Orsini,  el  qual  era 
a  Capua. 

Noto  come  Jacomo  Contarini  doctor,  orator  no- 
stro, stete  in  Portegallo  zomi  17  e  trovò  il  re  a 
Turrisvetteras.  Tamen,  la  residentia  di  esso  re  è  in 
la  cita  de  Lisbona.  Et  quel  re,  da  poi  die  mollo  esso 
orator  charezoe,  lo  fece  cavalier,  ìì  donò  una  spada 
e  uno  per  di  spironi  e,  nel  partir  suo,  li  donò  uno 
gato  di  zibeto  e  una  medaja  d' oro  di  vallutii  di  du- 
cati 200  da  farsi  una  coladena.  Et  era  con  dicto  ora- 
tor Sebastian  Contarini  suo  fratello,  etc.  A  di  ultimo 
octubrio,  zonse  esso  orator  a  Burgos  in  corte  dil  re 
di  Spagna,  chome  dirò  di  sotto,  et  a  di  17  novem- 
brio,  Francesco  Capelo  cavalier  parti  di  Burgos,  et 
a  di  4  dezembrio  zonse  a  Barzelona,  et  a  di  5  zonse 
a  Tortosa,  poi  andò  a  Valenza,  et  poco  lontan  mon- 
toe  su  le  gaUe  di  Barbaria  et  vene  verso  Veniesia, 
smontoe  a  Tunis,  fo  da  quel  re  etc.  come  dirò.. 

Questo  è  il  successo  di  tutte  nuove  venute  dil  mexe    ^03 

di  dezembrio  1490. 

A  di  3  ditto,  venne  lettere  da  Milan  di  27  di  no- 
vembrio,  date  a  Belreguardo  da  Marco  Dandolo  so- 
pra nominalo  orator  nostro,  come  el  ducha  era  zon- 
to  li,  et  che  di  le  cosse  di  Zenoa  che  in  Provenza  si 
armava  et  erit  bonum  proveder,  et  per  lettere  inter- 
cepte  da  Lion,  che  li  erano  zonti  el  cardinal  San 
Mallo  et  el  cardinal  San  Piero  in  VincnUa,  el  ducha 
d' Orliens,  domino  Baptistino  di  Campofregoso  el  il 

27 
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li  ducha  di  Barbon  per  consultar  di  le  provìsion 
italice. 

/(em,  verifieba  la  rota  del  re  de  Ingelterra  con 
scozesi,  et  esser  a  campo,  inter  utrumque^  persone 
40  in  50  niìlia. 

Da  Pixa,  de  29,  come  el  campo  nostro  era  an- 
dato a  li  alozamcnti,  et  li  proveditori  se  ritrova- 
vano in  Pisa. 

Da  Roma,  de  26,  come  Trivigliano  loco  de  Or- 
sini, a  di  25,  le  zente  pontiGcie  Io  haveano  abuto, 
ne!  qual  era  intra  el  legato  Luna.  Carlo  Orsini  eVi- 
telozo  Vitelli  a  Qvità  de  Castelli  si  ritrovavano,  et 
haveano  preparato  zente  per  socorer  i  loci  soi,  et 
zonti  a  Gerveterri. 

//em,  che  aspetava  il  papa  don  Ferando  Con- 
salvo, che  era  a  Nulla,  per  expedir  questa  impresa 
di  Orsini  et  rehaver  Ilostia,  qual  se  atrovava  cavali 
2  milia  vel  cercha,  et  che  madama  Bartholamea  Or- 
sini, sorella  dil  signor  Virginio,  havea  manda  lettere 
di  la  Signoria,  qual  erano  per  avanti  sta  smarile,  a 
Roma  a  Y  orator  nostro. 

Ilem,  che  di  Pranza  era  lettere  nel  cardinal  di 
Zenoa,  come  oninino  il  re  era  per  vegnir  in  Italia 
per  nadal  proximo. 

Da  Napoli,  di  T  orator  nostro,  et  comemora  i 
lochi  che  mancha  expugnar  per  il  re,  videUcet  Ci- 
vita Sancto  Angelo  in  la  Puja,  Taranto  et  alcuni 
castelli  in  Calabria,  et  el  contado  di  Sora  dove  si 
ritrova  esser  el  prefecto. 

A  di  5  ditto,  da  Francesco  Foscari  orator  nostro 
apresso  il  re  di  romani,  che  di  Pisa  era  venuto 
driedo  il  re,  et  era  date  a  Fornono  a  26  dil  passa- 
to, come  era  zonto  li  con  neve,  pioze,  et  giazo,  et 
Maximiliuno  esser  a  Parma,  et  teniva  la  volta  di 
Pavia. 

/tem,  de  alcuni  coloquii  facU  inlervenientUnis 
oralorilms  Uyoe. 

De  Pisa  de  24,  27,  alozamenti  procurati  a  le  co- 
line et  verso  el  stagno  di  Libumo  per  i  strami  ;  e  la 
disobedientia  di  stralioti  quali  non  volseno  socorer 
el  bastion  de  Cevali  depredato  et  guasto  da'  fioren- 
tini, et  quelli  volsero  cavalchar,  mal  menali  da  i  soi 
e  ferito  uno  di  Gregoriza  da  Spalalo.  Et  esser  da  pro- 
veder, et  che  la  comjwgnia  di  Sonzin  Benzon  esser 
disotta,  et  le  zente  d'arme  desiderar  andar  a  li  alo- 
zamenti in  Lombardia. 

Da  Domenego  Malipiero  provedador  di  V  arma- 
da  era  a  Porto  Venere,  come  aspectava  moto  di  le- 
varse,  et  fo  deliberà  dovesse  an(lar  quele  galie  a  la 
volta  di  5^noa,  per  esser  lettere  dil  zonzer  di  V  ar- 
mata di  Bretagna  a  Tixola  de  Ores,  età  Marsilia 


l^ni  10,  et  dil  rearmar  di  la  nave  rodiana  el  Pa- 
lavicina  li  per  socorer  Csyeta  et  altri  loci. 

Da  Zenoa,  de  27,  di  Zorzi  N^ro  secretario,  avi- 
xa,  come  ho  sento,  di  V  armata  francese,  et  che  San 
Piero  in  Vincula  et  domino  Baptìstino  Fregoso 
erano  per  v^;nir  a  quella  volta.  Ricercha  sia  provi- 
sto di  zente  et  di  armata  per  li. 

Da  Turin,  che  se  preparava  per  el  re,  di*  è  a 
Lion,  per  Italia. 

Item,  che  1000  lanze  preparate  per  le  frontiere 
a  Perpignan,  se  volzeranno  de  qua,  et  per  le  neve 
sanano  tarde. 

Da  Milan,  de  28, 29,  30,  et  dì  2  dil  presente,  nd 
qual  zomo  il  re  di  romani  era  zonto  a  Pavia  con  ca- 
vali 250,  et  di  alcuni  parlamenti  dil  ducba  con  Tora- 
tor  nostro. 

Vene  lettere  de  Ingeltera  de  17  novembrio,  dil 
piacer  havea  abuto  il  re  di  la  demostì^tion  fata  per 
i  confederati  di  la  pubUcation  di  la  liga.  E  dovea  pu- 
bUcarsi  de  li  a  Londra  al  primo  dil  mexe  presente 
di  dezembrio,  et  il  re  scrisse  a  la  Signoria  in  respon- 
Sion  di  una  lettera  congratulatoria  de  eadem  molerìa, 
la  qual  é  avanti  scripta. 

Da  Roma,  de  29,  che  essendo  intrato  el  l^to 
in  Trivigliano,  le  zente  yspane  dil  ducha  di  Gandia 
erano  state  a  le  man  con  quelle  dil  ducha  di  Urbin  per 
el  botin,  et  se  havea  morti  et  feriti  alcuni.  Tandem 
haveano  posto  focho  in  ditto  castello  et  oon^mipto 
quello,  la  qua!  cossa  molto  ha  via  spiaciuto  al  pontifioe. 

Di  campo  di  Cajeta,  di  l' orator  nostro  Polo  Ca- 
pelo,  de  24  et  26,  come  francesi  si  preparavano  per 
andar  via,  con  i  qualli  vano  alcune  done  cajetane 
maridade  in  Ihoro.  Et  che  1  re  desiderava  la  Signo- 
ria K  facesse  aver  Taranto.  Dil  preparar  le  artilarie 
verso  Rocha  Vielma  dove  se  ritrovava  Gratian  de 
Guerra,  el  qual  parea  non  voler  acordo  senza  el 
preiTelo.  Expediti  da  quello,  se  atenderia  andar  con- 
tra  Sora  dove  era  il  prefeto,  et  don  Consalvo  Fer- 
nandes  andava  a  questo  con  zente. 

Item,  che  a  Napoli  era  zonto  V  orator  milanese 
domino  Baldisera  de  Pusterìa,  catisa  cotigratulaUo' 
nis  dil  re  nuovo.  De  li  francesi  sono  a  Baja,  esserli 
manchato  vituarie  e  danari,  intanto  che,  non  si  pro- 
vedendo, moreriano  da  fame. 

Lettere  da  Monopoli  di  Alvixe  Loredan  gover- 
nador  nostro,  et  di  Taranto,  che  denotano  esser 
sta  rumor  in  la  terra  poi  el  partir  di  sindaci  per 
qui,  tra  la  parte  tegnia  per  San  Marco  et  alcuni 
quulli,  solicilati  dal  signor  don  Cesaro  eh' é  li  a  cam- 
po, voleano  levar  le  insegne  dil  re.  Et  superati  da'  no- 
stri, erano  sta  parte  impichati,  parte  morti. 
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/tem,  che  sono  constanti  de  esser  nostri,  over, 
nolentibus  nobis,  del  Tureho. 

Noto,  come  fo  pratichato  di  condur  el  $;ignor  di 
Piombino  con  la  liga,  con  50  in  70  homeni  d'arme. 
TVimen,  non  Tu  cmiduto,  et  il  ducha  di  Milan,  per 
lettere  di  V  orator  nostro,  exortava  questo. 
504  Lettere  da  Cataro  di  Piero  Lion  proveditor,  de 
27,  dil  zonzer  di  Stefano  Zemoich  da  Costantino- 
poli, quale  poi  zonto  fece  intender  a  Zorzi  Zer- 
noich  suo  fradelo,  per  nome  dil  Signor,  che  andasse 
a  la  Porta,  over  in  ire  di  levasse  dil  paese.  Quale 
Zorzi,  intendendo  la  trama,  se  havea  imbarchato  a 
Budua  con  la  dona  sua,  fo  fia  di  domino  Antonio 
Erizo  zenthilomo  nostro,  e  robe  sue,  et  tegniva  la 
volta  de  qui.  El  in  questo  modo  el  ditto  suo  fradello 
li  tolse  la  signoria.  Quelli  di  Stemiza,  volendo  tor- 
nar soto  la  pristina  de\iition  di  la  Signorìa,  erano 
venuti  dal  conte  a  dirli  questo.  El  qual  loco  di 
Stemiza,  é  in  confinibus  Catari,  occupato  era  sta 
per  forza  da  ditto  conte  Zorzi  za  più  tempo.  Unde, 
consultato  inter  patres,  fo  deliberà  di  mandar  Al- 
vixe  Sagudino  secretano  a  Scutari  al  sanzacho  per 
ditta  causa,  et  per  meter  i  confini  a  Antivari,  con 
presenti  per  ducati  250,  accio  ditto  Stefano  non  faci 
garbujo,  come  feva  con  esso  Zorzi.  El  qual  sanzacho 
nonìe  Perisacha,  et  ha  auctorità  grande,  et  spera  di 
esser  bassa. 

A  di  7  ditto,  lettere  da  Pisa  dai  provedadori  a  Gis- 
sina  dil  solizitar  i  alozamenti,  et  penuria  de  strami  e 
biava  da  cavali,  exortatione  ad  alozar  in  Lombardia. 

Iiem,  el  canapo  de' fiorentini  esser  a  Soiana  e 
Terizola  con  fanti  300.  Nostri  cavalchorono  et  feze- 
no  rilrar  ditte  zente.  Et  dil  partir  di  Maximiano,  el 
qual  non  volse  intrar  in  Petrasancta  ;  ma  feze  la  via 
de  Mezacroxe. 

Da  Roma,  di  1  .^  come  le  zente  dil  papa  anda- 
vano per  poner  campo  neir  Isola,  loco  Orsino. 

/te?yi,  che  Zan  Zordani  Napello  era  a  Conietello 
con  300  fanti  et  50  homeni  d'  arme,  et  che,  partiti 
da  Isola,  doveano  andar  a  Vicovaro. 

Ilem,  che  1  papa  non  volea  nominar  Federico  re 
per  esser  debitor  di  50  milia  lire  de  slerlini,  et  48 
milia  per  feudo  scoi'so,  che  sono  ducati  200  milia. 

Item,  a  Honia  (^scr  penuria,  et  clic  di  far  di  «ir- 
dinali  non  ne  era  praticità. 

Da  Gijela,  di  28,  dil  cbnsignar  di  le  cita  et  cji- 
stelli  por  francesi  al  re,  quali  erano  imbarchati  in  2 
sue  lìave. 

Ifem,  don  Consalvo  Fernandes  esser  verso  Sora. 

A  dì  9  da  Pavia  di  V  orator  nostro,  dove  era  il 
ducha  di  Milan.  Di  3,  5,  G,  che  1  re  di  romani  ha>ia 


concluso,  coram  il  dudia  e  oratori,  esser  levato  de 
r  impresa  perdjè  non  era  sta  per  la  liga  provisto  a 
quanto  acadea,  el  per  honor  suo  volea  tornar  a  caxa, 
dove  non  resteria  di  ajutar  la  liga  in  quella  parte 
con  favor  di  baroni  soi.  Et  volendo  il  papa,  Milan  et 
nui,  lasseria  sue  zente  de  qui  ;  ma  volea  18  in  20 
miUa  ducati  al  n)cxe  per  tre  raexi  fermi ,  et  la  sua 
per*sona  esser  in  libertà  di  andar  o  stiu*,  et  che  '1  du- 
cha ha\ia  instado  el  restasse  in  Italia,  maxitne  sen-  204  * 
tendosi  di  sopra  la  solizitudine  fa  Pranza  per  Italia, 
et  il  zonzer  di  monsignor  Santo  Andrea  verso  Sa- 
voia, qual  era  capitano  contro  Spagna  a  le  frontiere 
di  Per[)ignan,  et  di  Tarmata  a  Marseja  zonta,  e  mo- 
vimenti di  domino  Baplistino  Fregoso  e  di  San  Piero 
in  Vincala  contra  Zenoa  e  Saona,  et  dì  la  nave  ro- 
diana  in  hordine  a  Niza  di  Provenza. 

//e?n,  dil  zonzer  in  Turin  di  Piero  di  Medici,  e  la 
causa  non  se  intende. 

Kein,  che,  per  avisi  di  sopra,  se  intendea  esser 
sta  concluso  trieva  tra  Sj)agna  e  Pranza  per  mesi  tre. 

Ilem,  ohe  Pranza  solicitava,  con  el  mezo  di  do- 
mino Jo.  Jacomo  Traulzi,  che  el  signor  Gnìstantin 
Amiti  governa  il  stato  dil  marchexe  di  Monferii, 
acetasse  V  hordine  e  dar  favore  etc. 

Kem,  che  'l  ducha  di  Savoia  mandava  a  Maxi- 
miano uno  suo  oralor. 

Lettere  dil  proveditor  di  V  armada  Malipiero  de 
29.  Et  primo,  dil  zonzer  di  la  nave  Soranza  11. 

Item,  che  la  parte  Flischa,  qual  domina  quella 
Iliviera,  per  bona  via  havia  inteso  voleva  cazar  Ador- 
ni dil  slato  di  Zonon,  et  perhò  dubitava  andarvi  li 
in  Zenoa  con  le  galie  per  queste  tal  turbation. 

Da  Pisa,  de  29  et  di  T,  2*  et  4®,  come  i  nimici 
squadre  11,  fanti  2000,  e  plui,  haveano  abuto  Te- 
rizola a  patì,  e  andavano  verso  Gìssina.  Stratioti  de- 
sobedienti  se  levavano  per  Lombardia  per  defletto 
de  strami  e  djmari.  I^  designa  lion  di  V  orator  pi- 
sano qui,  domino  Beneto  di  Beneti,  per  notificar  a  la 
Signoria  (1  stato  et  condition  di  quella  ciUà. 

Da  Roma,  di  4  et  5,  el  campo  dil  papa  a  Isola. 
Item,  che  '1  pontifice  non  invidava  Maximiano  a  la 
corona,  per  la  importantia  de  la  spexa. 

/tewi,  che  haveano  avixi  che  1  re  di  Pranza  era 
per  vegnir  in  Umilia. 

Iiem,  da  Terazina,  come  era  rota  una  barza  con- 
ducea  francesi  da  Cajeta,  zoè  il  castelan  con  800  altri, 
di  quali  erano  scapolati  sdum  30. 

Da  Gìjeta,  di  29,  30,  et  i.**  de  IMnslmle,  de 
rintrar  dil  re  in  dita  terra,  alozato  in  castello  con  fe- 
sta. De'  fraFicesi,  uno  galion  trovarsi  ancor  in  porto. 
Di  (juclli  di  Biiya,  non  si  dicea  altro. 
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Itern^  come  il  re  don  Fedrico  havia  dato  provi- 
sion in  Trane  di  una  caxa  et  altro  ai  fìoli  fo  di  do- 
mino Francesco  Morexini  cognominato  da  Zara, 
morto  in  l'impresa  dil  r^o  a'  servicii  dil  signor  re 
Ferando. 

Da  Pisa,  come  d  campo  de*  fiorentini  si  ritrovava 
a  San  Piero  verso  Canapoli,  et  volea  andar  recupe- 
rando castelli. 

Da  Ravena,  di  Cristofal  Moro  podestà  et  capita- 
no, di  ()  de  r  instante,  de  zerti  movimenti  di  mada- 
ma da  Furli  con  Achile  da  Cesena  ;  et  mutation  di 
Ik^rtonoro  ;  el  far  di  zente  a  Lugo  afin  de  favorir 
fiorentini,  quali  hanno  intelligentia  con  Cesena  et 
quelli  loci  per  far  novità. 

In  questo  zomo,  a  di  7  dezembrio,  nel  consejo 
di  pregadi,  fo  fato  deliberation  zercha  Taranto,  et 
expedito  Andrea  Zanchani,  andava  i\i  con  la  comi- 
sion  die,  abuta  la  rocha,  persuada  quelli  di  la  terra 
ad  vota  regis  ;  et  non  volendo,  rescriva  de  qui.  Et 
zercha  questo,  più  difuso  ho  scripto  per  avanti.  É 
da  saper  T  acorlo  di  le  forteze  con  francesi,  fo  con- 
cluso in  ducati  1^  milia. 
^207)  A  di  ì^ì  ditto,  vene  lettere  di  Roma  di  5,  di  al- 
cuni consulti  et  quasi  protesti  facli  per  Torator  yspa- 
no  et  quello  di  Napoli  al  pontifice  in  materia  taren- 
tina,  et  altri  consulti  de  Pisa. 

Da  Cajeta  di  1®,  del  partir  de  V  altro  galion 
de'  francesi  e  de  quelli  de  Baya. 

Item^  che  Gratiano  Guerra  non  acetava  pati,  et 
contra  quello  il  re  si  preparava;  havea  dato  danari 
a  li  alemani. 

Iiem^  crii  zonto  don  Consalvo  Femandes  capita- 
no }^p;mo  assa'  honorato  dal  re  li  a  Cajeta. 

//ewi,  che  Gratiano  Guerra  era  in  la  Rocha 
Guielma  sustentado  dal  prefetto,  che  si  ritrova  in 
Sora,  conìc  ho  sopra  ditto. 

Da  Milan,  di  Torator  nostro,  date  a  Behreguardo 
a  di  7,  come  el  ducha  partiva  con  la  duchessa  per 
aqua  e  ritornava  a  Milan,  et  li  oratori  andavano  per 
terra,  et  di  alcuni  coloquii  usati  col  re  di  romani  et 
ducha,  et  verba  iilorum. 

Da  Turin,  esser  zonte  alcune  zente  nel  Dolfinà  a 
Sim  Valentino,  et  il  re  era  a  Lion.  Atendea  per  terra 
0  per  mar  mandar  zente,  per  Zenoa  et  Saona. 

Da  Bologna,  el  campo  fiorentino  esser  a  li  aloza- 
menti.  Vitelozo  Viteli  a  Civita  di  Castelli  con  homeni 
iV  arme  150,  el  solici  ta  va  mazor  nuniero.  Simili  ter, 
Càvìo  Orsirjo. 

Jiem  che  'I  cardinal  Orsino  era  levato  incognito 
da  Fiorenza.  Si  diceva  p<T  Ferara,  dove  se  consul- 
tava i  fav(»r  gallici. 


Da  Ravena,  che  uno  chiamato  Zuam  da  Ortona 
facea  zente  a  Lugo  e  Faenza  per  Gvita  dì  Castelli,  a 
favori  di  Vitelozo  e  Cario  Orsini,  spenti  da  Ferara  e 
fiorentini. 

Da  Riva,  di  Filipj^  Boldù  proveditor,  el  passar 
de  certi  cavali  alemani  ben  in  bordine,  et  la  tornata 
dil  re  di  romani  in  Alemagna,  et  havia  dato  lioentia 
a  soi  oratori  erano  qui. 

A  di  14,  vene  lettere  da  Roma  di  7.  El  campo 
dil  papa  esser  atomo  Isola,  quale  se  difendea  inire- 
pide,  e  si  provedea  per  il  papa  al  suo  de  strami  e 
vituarie  da  Roma,  dove  era  penuria. 

Item,  come  in  concistorio  era  sta  deliberato  dar 
titolo  honorifico  al  re  yspano  in  nominarlo  de  oost/tro 
Catholico  quemadmodum  Franza  si  dice  Cristianissi- 
mo. Et  questo  fece  repiignatibus  cardinalibuSy  qma 
nomen  iUud  potiìis  convemt  pontifici  el  spirituatìbus 
qaam  sevularibus,  Tamen,  il  pontifice,  sic  voluiL 

Item^  dil  zonzer  ivi  di  monsignor  dì  Begoi  et 
acetado  dal  cardinal  Ascanio  in  caxa,  el  qual  voi  pas- 
sar in  Franza. 

Iieììi,  Vitelozo  Vitelli  esser  a  Civita  di  CastellL 
Havea  fanti  1000  et  homeni  d'  arme  150.  SinUUter, 
Carlo  Orsino,  homeni  d' arme  50,  el  era  a  Perosa. 

Item,  el  papa  haver  conduto  per  tre  mexi  Zuam 
Vitelo,  qual  era  a  soldo  di  senesi,  con  homeni  d' ar- 
me 100,  et  questo  fornia  la  sua  compagnia  a  Siena. 

Item,  havia  conduto  Venantio  da  Camarino  con 
homeni  d'arme  50,  tutti  per  la  impresa  contra  Or- 
sini, di  la  qual  haveva  esso  pontifice  gran  fantasia  di 
minarli,  per  dar  quel  stado  a  i  fioh. 

Da  Napoli,  di  ^,  3,  5  de  V  instante,  verificha  la 
nuova  dil  romper  a  Teracina  di  la  barza  con  300  e 
plui  francesi,  scapolò  solo  30.  Et  sopra  la  ditta  bar- 
za, era  robe  assai  de  chiesie  depredate  per  i  ditti. 

//em,  che  quel  galion  parti  da  Cajeta  con  il  resto 
de'  francesi,  non  se  intendea  il  seguito,  ne  etiam  de 
quelli  partirono  da  Baya.  La  zente  dil  re  a>iarse  con 
le  arlilarie  verso  Rocha  Viehna,  dove  si  trova  Gra- 
tian  Guerra.  El  re  esser  a  uno  loco  nominato  Frata. 
Ferando  Consalves  con  el  conte  de  Marliano,  a  la 
volta  de  Sora  e  stado  dil  prefetto  per  expugnar 
quello,  el  qual  Ferando  aspetava  aviso  da  Roma  da 
r  orator  yspano,  si  non  havendo  online  da  li  so  re- 
gah  de  pugnar  excoplo  per  il  regno,  el  poteva  sati- 
sfar a  la  rcHiuisition  dil  papa  |kt  la  expugnation  di 
Ilostia,  over  contra  Orsini,  interim  exeguirà  contra 
il  prefetto.  Quale  expugnati<ìne  facta,  il  re  dovea 
atender  a  stronzcr  Taranto  in  persona,  verso  il  qual 
loco  havia  manda  suo  fiol  ducha  di  C^dabria  con  i 
Kironi,  [HT  solicitar  con  don  G»siiro,  che  se  tmva 
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ivi,  a  la  expedition.  £1  qual  loco,  con  li  sotto  scriti, 
restava  a  vegnir  a  la  devotion  regia.  Primo,  Conver- 
sano, el  qual  tien  le  bandiere  gallice  ;  Cisternino  qual 
socorea  de  vituarie  Taranto  occvlie^  loco  propinquo  a 
Monopoli,  con  favor  dil  nostro  proveditor  di  Mono- 
poli, dil  qual  don  Cesaro,  per  T  orator  da  Marsipia 
se  dolse,  et  provete  che  Belisario  fratello  dil  mar- 
chexe  di  Betonte  lo  strenzesse. 

Itetn^  Castel  Santo  Anzolo  de  Monte,  Castel  Pa- 
centio,  et  Castel  Vetere,  quali  erano  tenuti  in  assedio. 

Item^  Roerella,  nel  qual  si  trova  quello  che  si  fa 
nominar  marchexe  de  Coirono. 

Item,  Jeraci,  il  qual  loco  il  re  don  Fedrico  havia 
abuto. 

/tem,  che  il  conte  di  Sora  ha\ia  manda  al  re  per 
adatarsi,  al  qual  poco  fo  risposto  perché  le  fortezze 
si  trovavano  in  poter  dil  prefetto,  qual  non  era 
acordato. 

Ilem^  dil  motto  scritto  su  le  porte  di  Cajeta  per 
francesi,  che  dice  :  Adio  Cajeta  d' ogni  ben  neta. 

Item,  che  T  orator  milanexe  havia  abuto  dal  re 
b  confirmalion  et  juramento  di  privilegi!  di  loci  dil 
ducha  suo  de  Milan,  zoe  Barri  el  altri  loci  vicini. 

/tem,  che  1  re  laudava  si  lenisse  il  re  di  romani 
in  Italia  per  molli  respetli  eie. 

Lettere  dil  proveditor  di  Monopoli  nostro,  di  la 
perseverantia  de'  larentini  in  la  devution  di  la  Si- 
gnoria nostra,  e  conferma  la  novilà  di  sopra. 

//cm,  che  1  re  desiderava  la  Signoria  li  facesse 
haver  Taranto  e  che  lui  i  torà  a  grazia,  et  questo 
scrive  r  orator  di  Roma. 

Da  Cataro,  lettere  come  in  la  materia  di  Zerno- 
vich  e  dacii  che  1  sanzacho  di  Scutari  Perifaga  havia 
manda  a  scuoder,  dicendo  cussi  haver  fatto  per  il 
passado.  El  che  esso  proveditor  havea  risposto  do 
volte,  come  aspectava  risposta  di  la  Signoria,  el  qual 
non  restava  siilisfato. 

Da  Pisa,  de  5,  G,  dai  proveditori  et  secretarlo, 
che  1  cam|K)  nostro,  per  diffeto  de  strami  era  quasi 
disciolto. 

Iteni,  stralioli  partir  quasi  tutti  per  Lombardia 
)Q  et  inver  Milan,  et  che  Sonzin  Beiizon,  con  la  compa- 
gnia, era  partilo,  el  Zuam  da  Kavcna,  Lalantio  da 
Bergamo  el  il  cf  mpagno  a  la  volta  di  le  coline  \^v 
socorso  (le  quelli  lochi,  maa:imc  trovandose  a  Lari  il 
conte  Hanuzo  di  Marzano  capitano  di  fiorentini,  quali 
fanno  forzo  di  zenle,  iti  le  qual  sono  francesi  400  di 
quelh  zonsono  [)er  avarili  a  Liburno,  et  che  quella 
terra  di  Pisa  era  mesla  per  le  incomodità  vedeano 
esser  a  le  zente  nostro,  el  che  haviano  risi>oslo  che 
non  potevano  restituir  a  Piero  Medici  i  beni  soi  nel 


I  pisano,  quali  rechiedea  il  re  Maximiano  fosseno  re- 
stituiti, per  esser  occupati  da*  fiorentini. 

Da  Zenoa,  de  7,  de  i  provisionati  mandati  a  Por- 
tovenere  per  obviar  a  li  insulti  facevano  quelli  dil 
loco  a'  nostri  di  V  armata. 

/fem,  ivi  non  vi  esser  vituaria  p^  uno  mexe,  et 
haver  pagato  la  paga  ai  provìsionati. 

Lettere  da  Francesco  Foscari  orator,  di  9,  da 
Gropello,  mia  ...  di  Pavia,  come  havia  comunichi 
con  il  re  di  romani  di  la  licentia  havia  abuta  da  la 
Signoria  di  repatriar,  lassando  ivi  Zuan  Piero  Stella 
suo  secretano. 

//em,  dil  zonzer  li  dO  re,  et  come  voleva  andar 
a  Como  e  remagnirà  in  Italia. 

Da  Milan,  di  10,  11,  dil  zonzer  li  del  ducha,  e 
come  havia  exortato  il  re  Maximiano  venisse  a  Cu- 
sago  per  conferir  de  ocurrenlibus  a^idis,  et  il  du- 
cha voleva  elezer  uno  orator  in  Ingilterra,  et  man- 
darlo insieme  col  nostro. 

Da  Turin,  dil  passar  di  le  7  compagnie  verso 
Italia  per  el  DeUìnado.  Conie  il  Traulzi  havia  fato 
instantia  al  signor  Constanlin  Amiti  ìi  dagi  passo  e 
vituarie  e  acetar  el  colar  regio,  eh'  è  certo  segno 
de  obedientia.  E  tutto  si  faceva  per  Zenoa,  et  che  '1 
ducha  di  Savoia  et  il  marchexe  di  Monferà  havia 
bona  mente  a  la  quiete  de  ItaUa  ;  ma  domino  BapU- 
stino  Fregoso  solicitava  per  le  cosse  di  Zenoa.  È  da 
saper,  che,  publicato  la  comission  di  Andrea  Zan- 
chani  a  li  oratori  di  la  liga,  a  quelli  non  piazete  la 
forma,  unde  fo  deliberà  de  rechieder  ai  preditti  che 
i  responda  a  duo  cosse.  Primo,  farne  certi  che  tur- 
chi non  torà  quel  locho  ;  secondo,  che  i  ditti  taren- 
tini  saranno  tolti  a  gratia  dal  re,  perché  niun  non 
volevano  che,  per  haver  dicti  tarentini  tenuti  in 
tempo,  incoresseno  in  qualche  gravissimo  pericolo 
e  dil  loco  e  di  le  persone  Ihoro,  con  justification  di 
le  operalione  nostre  tutte  dircele  a  bon  fin  etc. 

A  di  16,  lettere  dal  Foscari  da  Gropelo  di  10, 
come  il  re  lo  havia  fallo  cavalier,  et  eh'  el  re 
preditto  havia  mandato  domino  Francesco  de  Mon- 
tibus  orator  neapolitano,  et  quello  dil  ducha  de  Mi- 
lan et  uno  suo  a  la  volta  di  Zenoa,  con  mandato  si 
dovesse  proveder  di  armata  de  li  per  obviar  a  la 
gallicha  se  dicea  venir  di  Normandia  ;  di  la  opinion 
dil  re  di  transferirsi  a  Como,  et  si  judichava  non 
fosse  per  restar  in  Itaha,  mawwte  havendo  avisi  che 
ai  confini  di  Borgogna  |)er  francesi  et  ducha  di  Geler 
era  preparalo  far  danno  a  soa  majestà  ;  et  che  soa  -206  * 
cesarea  majestà  ha\ia  bona  mente  verso  la  Signoria 
nostra,  et  che  esso  orator,  abuto  licentia  di  repa- 
triar, si  partiva  tornando  a  Pavia,  et  veria  per  Po. 
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Da  Milan,  di  1^  dil  zonzer  dil  re  preditto  a  Bia- 
grassa,  et  che  va  a  Como,  dove  fo  dito  dovea  la 
dyeta  de  Lindo  li  far  venir,  et  non  si  voleva  partir 
de  Italia.  Tamen  le  sue  zente  al  continuo  partivano, 
et  non  pareva  havesse  a  restar  dì  qui  se  non  cavali 
500.  Et  che  era  penuria,  et  aque  grande  di  sopra. 

Da  Pisa,  de  7,  8,  9,  di  la  disolution  di  le  nostre 
zente  per  defeto  de  danari  e  strami,  con  le  polize  di 
le  mostre  et  condute. 

Da  Portovenere,  dil  proveditor  Malipiero  di  Far- 
mada,  di  5,  et  li  dil  zonzca*  di  ^  nostre  galie  sotil  ivi 
mandate  da  Napoli  per  il  capitano  zeneral  per  an- 
dar a  Zenoa  per  quello  acadesse,  le  qua!  sono  la  Icsi- 
gnana,  soracomito  in  loco  dil  padre....  Paladin,  el  qual 
suo  padre  Nicolò  cavalìer,  per  invalitudine,  stato  al- 
cuni mexi  su  dita  galia  soracomito,  era  a  Liesna  ; 
et  l'altra  fu  corfuata,  soracomito  Alexandre  di  Gotti. 

Iteììì^  dil  zonzer  di  provisionati  ivi  in  Portove- 
nere mandati  da  Zenoa. 

Item,  di  la  mala  compagnia  fono  zenoesi  a'  no- 
stre zurme  ;  voleva  licentia  et  non  andar  più  a  Ze- 
noa, che  saria  total  mina  di  quella  armata  si  l'an- 
dasse. 

Da  Roma,  di  8  et  9,  volendo  il  campo  dil  papa 
dar  la  bataja  a  Isola,  quelli  mandono  soi  noncii  per 
acordo,  e  speravano  simililer  farano  i  altri  lochi  de 
Orsini  etc. 

Di  Gajeta,  di  6  et  7,  el  re  don  Federico  partiva 
per  Trajecio  a  la  volta  di  Rocha  Vielma,  et  roma- 
gnando  Maximian  in*  Italia,  era  contento  contribuir 
la  portion  soa. 

Hem^  dil  partir  di  sua  majestà  dil  Posteria  ora- 
tor  milanexe. 

Da  Bologna,  di  provisione  fevano  fiorentini  de 
danari,  et  solicitavano  el  roy  a  vegnir  in  Italia,  zoè 
vegnir  a  Lion  et  li  fennarse,  offerendoli  danari. 

Kem,  die  Vitelozo  Vitelli  e  Carlo  Orsini  non  era- 
no tanto  soliciti  a  la  expeditione  contra  le  zente  pon- 
tificio, come  prima  erano. 

Da  Ferrara,  di  Zuam  Mocenigo  vice  domino  no- 
stro, come  par  il  ducha  voria  trovar  mezo  di  ritor- 
nar in  gratia  con  la  Signoria,  e  di  rasonamenii  con 
lo  episcopo  di  Traili  e  de  li. 

Da  Ravena,  che  le  zenle  si  facca  a  Lugo  per 
mandar  verso  Castrocaro,  nel  qual  erano  soldati  al- 
cuni di  Faenzi'i,  etiam  alcuni  Caldori  e  Zuam  Alba- 
nese, ne  se  sapca  a  che  cffecto. 

Da  Cajcta,  come  Polo  Oipi»lo  ondor  nostro  harà 
visto  el  corpo  di  Gem  soltan  fradclo  dil  Turcho,  im- 
balsamato in  cassa  plumbea,  custodito  da  certi  tur- 
chi per  caxon  fusseno  teslimonii. 


In  questo  zomo,  a  di  16,  nel  consejo  di  pr^adi 
fu  preso  che  Alvise  Sagudino  secretarlo  nostro,  d 
qual  andava  al  sanzacho  di  Scutarì  per  la  causa  di 
Zerniza,  che  si  non  potea  otcgnìv  ivi,  si  transferìssa 
a  la  Porta  dal  Signor  turcho,  et  che,  acadendo,  se 
faza  la  spexa  di  presenti  consueti. 

A  di  19,  lettere  da  Roma  di  14,  come  quelli  de 
r  kola  erano  acordati,  et  che  le  zente  andavano  a 
la  volta  de  Brazano  per  expugnar  quello, 

Item,  che  Carlo  Orsino  et  Vitdozo  Vitelli  si  aspe- 
ctava  con  assa'  bon  numero  di  zente  per  subsidio  di 
lochi  di  ditti  Orsini. 

Itemy  de  certa  invaUtudine  dil  pontifice  lateris 
dolore  et  reuma  te,  et  de'coloquii  facti,  et  voleva 
contribuir  la  sua  parte  di  ducati  3000  al  re  di  ro- 
mani romanendo  in  Italia,  et  etiam  zercha  Pisa,  et 
che  '1  papa  era  facto  amico  dil  re  don  Fedrico,  cussi 
procurando  Ascanio,  et  quello  voleva  fusse  in  la  liga. 

Da  Milan,  di  13,  U,  15,  16  da  Cusago,  dil  zon- 
zer ivi  del  re  di  romani,  e  di  conferimenti  abuti,  et 
che  '1  re  voleva  andar  a  Como  per  veder  di  redur 
poi  la  dieta  de  Lyndò  a  Gavena,  eh'  è  uno  loco  in 
capo  dil  lago  di  Como,  per  consultar  de  agendis. 

Ilem,  che  l'era  zonto  uno  di  patroni  zenoesi 
qual  non  feze  il  dover  a  Libumo  con  le  nave  per 
excusatione  sua,  la  qual  fo  assa'  ben  acetada  dal  re. 

Item,  che  i  cavali  et  cariazi  di  esso  re  erano  ri- 
masti a  Biagrassa,  e  lui  a\iato  verso  Como,  dove  ti 
doveva  transferir  el  legato  dil  papa  cardinal  di  Santa 
Croce  stato  questo  tempo  a  Milano,  et  etiam  do- 
veva andar  li  altri  oratori  per  consultar.  Et  credit 
discessurum  fore  ex  Italia. 

Item,  che  '1  ducha  havia  designa  andar  a  Novi, 
per  trazer  la  forteza  di  man  di  queUi  la  tenivano  per 
domino  Baptistino  Fregoso. 

Da  Cajeta  di  10.  Primo,  dil  partir  di  don  Fe- 
rando  Considves  per  la  impresa  de  Orsini,  cusà 
havendo  oonsultà  V  orator  yspano  existente  a  Ro- 
ma ;  et  il  re  esser  zonto  a  Trajeto  per  andar  verso 
Rocha  Vielma. 

Item,  el  protesto  fato  al  signor  Virginio  Orsini, 
e  Paulo  Orsini  et  Zorclam  fiol  dil  ditto  signor  Vir- 
ginio in  Castel  de  l' Uovo  a  Napoli,  che  i  faza  i  soi 
desistono  de  oppugnar  a  la  Chiesa.  Et  questo  pro- 
testo fu  facto  presente  i  mandati  per  nome  de  li 
confederati  ;  e  che  'l  signor  Virginio  mai  volse  al 
dir ,  ma  fuzite  in  rocha.  Qual,  conduto  a  brazo  dal 
conte  (li  Matalon  e  udito  il  protesto,  rispose  :  esser 
sforzjito  de  aldir,  et  t^tmen  non  volea  dir  altro,  ezeto 
che  l'era  prcxon  dil  re,  et  che  'l  facesse  quello  i 
parca  de  lui.  Item,  che  papa  Alexandro  (piando  de 


le  orecchie,  et  noluit  audire.  Zordam,  era  in  lecto 
amalato,  disse:  sperava  più  presto  medico  che  T 
liberasse  che  simel  zanze,  e  con  queste  se  partirono. 

/tew,  die  '1  conte  di  Trivento  et  di  Mas  ca- 
pitani yspani  di  Tarmata,  si  doveano  levar  et  vegnir 
con  le  barze  a  la  volta  di  Laburno  e  Zenoa,  per  ob- 
viar  a  V  armata  gallicha  che  veniva. 

Item,  che  il  re  havia  desiderio  di  aver  Taranto, 
et  che,  se  la  Signoria  li  rispondeva  una  negativa, 
saria  poi  d' acordo. 

De  Pisa  11,  ì%  13,  de  li  proveditori  et  secreta- 
rlo, come  r  orator  de'  pisani,  era  designato  a  la  Si- 
gnoria nostra,  hessendo  in  via,  de  mandato  di  signo- 
ri Ihoro  era  in  Pisa  ritornato,  perchè  non  li  pareva 
207*  neces^rio  mandarlo.  Come  le  zente  nostre  erano 
mal  in  bordine  e  desobediente.  1  nimici  se  fazeano 
grossi  per  recuperar  le  coline,  et  erano  per  andar  a 
campo  a  uno  loco  nominato  Tremolino,  e  dubitavase 
de  Buti. 

Item,  che  procuravano  condur  da  Laburno  con 
scorta  U  formenti  a  Fiorenza  dove  era  gran  penu- 
ria; bremtery  Pisa  steva  molto  male. 

Da  Zenoa,  di  11,  \%  dil  zonzer  li  de  uno  galion 
de*  francesi  partiti  dil  regno  per  ritornar  in  Proven- 
za. Come  havia  dato  la  paga  a  li  provisionati,  et 
acresuto  il  numero  per  la  dubitatione  si  ha  di  do- 
mino Baptistino  et  il  Vincala^  quali  si  dize  vegnir 
con  favori  gallici  a  quella  impresa,  maxime  essendo 
discordia  tra  quelle  parte  e  domino  Jo  :  Alovisio  dal 
Fiescho,  et  pur  si  parlava  di  asetar,  et  domino  Co- 
radolo  Stanga  prothonotario  comissario  dil  ducha 
de  Milano,  vedeva  di  adatar  ditte  discordie  etc. 

Da  Milan,  di  movimenti  superiori,  et  che  passa- 
vano zente  in  Italia,  et  che  '1  ducha  li  parca  di  man- 
dar zente  verso  Novi  per  trazer  la  rocha  di  man  di 
Fregosi,  et  aver  custodia  a  quel  passo  per]  asegurar 
le  cosse  di  Zenoa. 

/tem,  rizerchò  la  Signoria  a  dir  che  favor  li  pre- 
steria  in  caxo  che  'l  fosse  molestado  da  Pranza,  in- 
ferendo il  passar  di  nostre  zente. 

Da  Riva,  come  el  ducila  Zorzi  di  Baviera  era 
morto. 

/tem,  passar  al  continuo  zente  dil  re  Maximiano 
a  la  volta  di  Como  per  andar  a  trovar  esso  re.  Que- 
sto medeino  si  bave  per  lettere  di  Hironimo  Orili 
podestà  a  Rovere. 

Da  Ravena,  dil  continuar  se  fa  verso  Bertonoro 
e  Lugo  di  far  zente  per  quelli  de  madama  di  Forlì, 
qual  se  fevano  per  el  signor  Octaviano  suo  fiol,  et 


et  con  francesi,  maadme  per  aparer  in  quelle  par 
uno  francese  da  conto  che  solìcitava  il  far  di  diti 
zente,  azonzendo  il  favor  dil  ducha  di  Ferara. 

De  Yspania,  de  29  octubrio  fin  17  novembri» 
Primo  da  Burgos,  del  zonzer  ivi  di  Jacomo  Conti 
rini  doctor  tornato  orator  dil  re  di  Portogallo,  zoi 
to  a  di  ultimo  octubrio  et  con  grandissimo  hom 
da  li  r^ali  aceptado.  Li  fo  centra  episcopi  e  signoi 
assai.  A  di  6  la  exposition,  et  che  quelli  re  havian 
bon  animo  de  pros^uir  contra  Pranza  venendo  i 
Italia,  et  facendo  la  parte  sua  questi  de  qui  a  temp 
nuovo  et  per  mar  et  per  terra,  e  cusà  per  il  re  < 
Ingilterra  et  altri,  et  che  de  qui  si  dovesse  far  p( 
tente  armata  e  dar  da  far  a  Pranza  si  per  mar  qu: 
per  terra,  et  il  re  Maximiano  a  la  volta  di  Borg( 
gna,  e  lui  da  due  parte,  mddkel  li  regaU  de  Spagni 
una  a  la  volta  di  Fonterabia  romperà  a  Bayonj 
r  altra  a  Perpignano.  E  che,  havendo  sentì  che 
Ihoro  capitano  era  a  Perpignan  havia  fato  trie\ 
per  tre  mexi  con  monsignor  di  Santo  Andrea,  hi 
vea  abuto  a  male,  e  justifichavano  la  causa  per  esst 
venuti  francesi  con  impeto  grandissimo  et  e^i 
guato  Sanses,  qual  habuto  a  patti,  usono  crudeli 
grandisshna  verso  quelli,  occidendo  grandi  e  pizol 
e  destruendo  ditto  loco.  Et  dubitando  ditto  capitan 
don  Ilenrico  Enriches  de  pezo,  astreto  da  la  pcnur 
et  sterilità  del  loco  dove  se  trovava  e  poche  zent 
feze  ditta  trieva  senza  saputa  di  ditte  majestà,  le  qu 
si  doleano,  inferendo,  se  1  roy  in  ditto  tempo  ver 
in  Italia,  non  la  oserveriano. 

/tówi,  che  quel  re  feva  far  grande  aparato  p( 
proveder  a  ditte  frontiere,  e  za  havia  ordina  far  ; 
mostra  a  San  Domenego  in  Monte,  loco  cussi  n( 
minato. 

Item,  che,  inteso  per  lettere  di  Milano  la  mori 
dil  re  Ferando,  era  contento  succedesse  nel  regr 
don  Fedrico,  et  che  per  ben  de  Italia,  dapoi  che  Mj 
ximiliano  era  de  qui  in  Italia,  saria  bon  t^nirlo  < 
procurar  fiorentini  intrasseno  in  la  liga. 

/tem,  che  Francesco  Capelo  cavalier  orator  m 
stro  era  partito  per  vegnir  a  Barzelona,  over  a  Vi 
lenza,  per  montar  su  le  galie  nostre  di  Barbari) 
et  havia  abuto  do  mulle  dal  re,  con  excusalione  s 
pili  non  dava  per  le  incomodità  habute  per  le  cor 
tinue  spexe,  et  che  con  esso  Jacomo  Contarini  ei 
rimaso  il  secretano  dil  Capelo  Francesco  Aurelio. 

/te»?,  che  il  re  di  Pranza  havia  pessimo  anim 
a  Spagna,  el  regno  di  Napoli  et  la  Signoria  nostra 
ma  a  la  Chiesia  et  Milan  no,  perchè  dice  aver  bon 


I 


431 


MOCXXOXXXXVI,  DICEliBIiE. 


m 


il' 

1 

■Ir 

i 


'«4 


ì 


I 

]'■ 

I 
I 


ì 


208* 


paxe  mamme  con  MOan  ;  et  che  V  avia  rizerchà  di  far 
paxe  con  quelli  re  et  Ihoro.  Non  haveano  voluta  se 
non  a  pace  universa!,  a  la  qual  Pranza  non  havea 
voluto  responder,  ma  havea  licentiato  el  frate  e  Y  al- 
tro orator  yspano,  dicendo  che,  se  non  haveano 
mandato  parficular  di  concluder  con  Yspania  sola, 
arano  mezi  oratori,  e  con  questo  licentiò. 

Item,  che  Pranza  mandava  monsignor  de  Qarius 
in  Spagna  orator  por  concluder,  posendo,  qualche 
acordo,  per  poter  poi  atender  a  1*  impresa  italicha. 
Tamen^  che  li  reali  erano  ben  disposti  di  non  far 
paze  ni  trieva  se  non  universal,  et  perhò  tutta  la 
liga  facia  il  dover.  É  da  saper  che  ditto  Jacomo 
G)ntarini  in  Portogalo  era  sta  da  quel  re  ben  ve- 
duto, et  habuto  le  spexe.  Et  in  camino,  nel  ritorno 
per  v^nir  ai  reali,  a  certo  loco  nominato  Guada 
gios  di  r  orator  yspano  residente  in  questa  terra, 
viddicet  don  Laurcntio  Suaris  de  Figarola,  che  la 
dona  sua  li  andò  contra  et  li  dete  alozamento,  e  fa- 
tolì  le  spexe  con  gran  chareze,  offerendosi  ad  ma- 
jota. 

Da  Zenoa,  come  Y  armata  di  Normandia  si  atro- 
vava legni  5  a  r  ixola  de  Eros. 

Da  Turin,  afirma  il  passar  di  molte  zente  e  lanze 
francese,  et  dover  esser  presto  de  li  el  cardinal  San 
Piero  in  VinctUa  con  4000  alemani  et  altro  nu- 
mero di  zente. 

A  di  20  ditto,  vene  lettere  da  Milan  de  17.  Pri- 
mo, dil  partir  per  Como  del  cardinal  legato  et  am- 
basador  napolitano,  et  a  Qavena  aspetarsi  i  capi  de 
la  dyeta  de  Lyndò  per  tratar  de  agendis,  Zercha  a 
la  deliberation  di  Taranto,  el  ducha  laudava  perché 
la  ^gnoria  feva  tutto  a  bon  fine,  et  era  contento  di 
contribuir  al  re  preditto  ducati  21  milia. 

Da  Pisa,  de  14,  la  disolution  de  le  nostre  zente, 
maxime  stralioti,  e  che  le  forze  de'  fiorentini  se 
agumentava  a  le  coline,  zoè  a  Tremoleto,  dil  quul 
dubitavaiìo  perder  con  il  resto. 

Da  Bologna,  come  fiorentini  erano  ingajarditi 
per  el  partir  di  Maximiano,  et  solìzitavano  far  expe- 
dita  la  via  verso  Liburno  per  le  vituarie. 

Da  Ravena,  de  17,  di  quel  Zan  de  Ortona  che 
continuava  el  far  de  le  zente  a  Lugo  e  per  Roma- 
gna. Dicevano  per  mandar  a  la  volta  di  Brazano  per 
socorerlo. 

Item,  come  la  duchessa  de  Urbin  dovea  zonzer 
li  per  andar  a  Mantoa  da  suo  fratello  marchexe  ;  la 
qual  zonse  et  passò  per  Ferara. 

Per  exploratorie  da  Lion,  se  intese  dei  desegni 
e  preparation  facea  el  cardinal  San  Piero  in  VinciUa 
e  domino  Baptistino  Fr^;oso,  per  intrar  in  Zenoa 


con  ajuto  dil  re  di  Pranza  et  4000  fanti  gallici  quali 
principiavano  a  passar,  et  200  lanze  capo  monsi- 
gnor de  Serenon,  homo  provenzal  et  de  mal  animo 
verso  Italia. 

Item,  el  partir  dil  ditto  cardinal  e  domino  Bapti- 
stino per  Àvignon  per  Marseja,  dove  dovea  montar 
su  r  armata  preparata  U,  zonta  eUam  parte  di  quella 
di  Bertagna,  zoé  7  in  8  legni,  e  che  speravano  per 
di  5  zener  havesse  expedito  ditto  dis^;no,  per  li  fa- 
vori haveano  per  ditta  cita.  Et  per  Y  armata  era  sta 
previsto  di  2000  bovi  salati  tolti  de  Alvemia,  e  poni 
eliam  salati. 

Item,  che  a  quelli  consulti  interveniano  alcuni 
patroni  di  nave  zenoesi,  et  1*  orator  ferarese. 

/tem,  che  1  re  partì  da  Lion  e  andò  verso  Co- 
lomba, verso  la  Provenza,  per  transferirse  et  proxi- 
marse  in  Italia,  et  che  fenzea  dì  andar  per  veder  la 
Provenza,  ne  la  qual,  poi  eh*  era  re,  non  era  plui 
stato.  ludicha,  otignando  Zenoa,  slalim  vera  in  Italia, 
e  non  aspetera  tempo  nuovo. 

/tem,  che  monsignor  de  Serenon,  zonto  sari  in 
Aste,  ha  ordine  far  più  numero  di  zente  secondo  li 
parerà. 

Item,  che  1  ducha  di  Milan  tentava,  per  mezo 
dil  ducha  di  Savoia,  tratar  matrimonio  per  uno  suo 
fiolo  in  la  fia  del  ducha  de  Barbon,  c[ual  non  ha  abuto 
effecto,  essendo  sta  impedito  per  el  ducha  de  Qrtiens 
et  altri. 

Item,  che  Maximiano  non  e  stimato,  anzi  esserli 
parso  pocha  reputation  de  imperator  baverse  fato 
capo  di  la  comunità  de*  venitiani  e  Milan,  e  che  1  re 
di  Pranza  farla  con  li  electori  de  Y  imperio,  maxime 
Y  archiepiscopo  maguntino,  che  1  tomeria  in  Aleroa- 
gna.  Che  de  Yspania  se  facea  pocha  stima,  maximie 
poi  la  abuta  de  Sanses  e  la  trieva  fatta,  la  qual  se 
dicea  detti  reali  aver  abuto  a  malie,  et  per  questo  a 
Molincs  era  sta  crìdà  guerra  con  Pranza,  et  ordenadi 
grandi  aparati. 

Hem^  che  fatta  ditta  trieva,  le  zonte  francese, 
orano  in  Perpignan,  se  aviavano  verso  la  Provenza 
por  apropinquarse  ad  Italia. 

Item^  clic  1  re  e  molto  animato  contra  Italia, 
maxime  contro  venitiani,  e  aver  imposto  gran  gra- 
vose a  tutto  el  regno  el  ogni  sorta  persone,  et  acu- 
mulato due  0  tre  milioni  d'oro  e  plui  con  displicen- 
tia  de  dicti  populi. 

/(em,  che  l'armata  di  Bertagna  havia  preso  al- 
cune caravele  yspane  in  via  venendo  a  Marseja. 

/te/n,  che  le  zente  passano,  fano  la  via  de  la  Per- 
lusa  che  referisse  in  Aste,  per  haver  le  spexe  per 
camino  da  i  subditi  dil  re. 


433 


MCCCx:LXXXXva,  dicembre. 


434 


/tem,  che  era  sia  provislo  de  formenli  per  soc- 
oorer  fiorentini,  quali  patiscono  de  vituarìe. 

/fem,  che,  per  K  oratori  fiorentini  existcnti  a 
Lion,  i  qualli  sono  :  el  vescovo  di  Volterà,  Neri  Ca- 
poni et  uno  altro,  era  solicità  el  re  a  provederli,  de- 
mostrando  esser  constanti  in  la  dcMition  de  sua  ma- 
jeslà,  asserendo  la  liga  averli  tolto,  aver  voluto  resti- 
tuir Pisa,  acciò  se  removeseno,  et  che  Ihoro  non 
haveano  assenUdo,  et  che  1  re  li  afermò  voler  al 
tutto  provederli,  M  laudò  di  la  constantia  loro,  per- 
suadendo el  perseverar. 

Hem^  che  l'orator  ferarese  disse  a  domino  Bapti- 
stino,  quando  partì  da  Lion  per  Avignon  :  memento 
mei  Damine  cum  veneris  in  regnum  tuum,  et  quello 
rispose:  haver  obligation  assai  con  el  ducha,  a  la  qual 
se  sforzeria  suplir.  Et  questo  referente  parti  da  Lion 
a  di  1^  de  V  instante. 

È  da  saper,  come  madama  da  FurB,  la  qual  feva 
zente  in  Romagna,  come  ho  scripto,  manda  Zuam 
Medici  fratelo  di  Lorenzin  sopra  le  ditte.  É  suo  fa- 
vorito, et  questo  se  intese  per  alcuni  avisi. 

In  questo  zomo,  a  di  20  dezembrio,  nel  consejo 
di  pregadi,  fo  deliberato  armar  a  Zcnoa  e  multipli- 
car  provisionati  per  la  parte  di  la  Signoria  nostra,  et 
che  1  ducha  di  Milan  provedi  lui  da  terra  con  ale- 
mani  di  Maximiano,  exortando  edam  in  persona  vadi 
a  quella. 

•    /tew,  mandar  stratioti  150  sono  in  brexana,  ivi 
su  quel  dil  ducha. 

Item,  che  parendo  al  ducha,  mandi  a  Novi  per 
expugnar  la  rocha  eh'  era  in  poter  di  domino  Bapti- 
stino,  per  tuor  la  via  a  perturbar  Zenoa  da  quella 
parte. 

Ilem,  che  '1  proveditor  Malipiero  di  Tarmata  che 
era  a  Portovenere,  vada  a  Zenoa. 

Item,  che  '1  se  procura  di  asetar  la  diferentia  tra 
Adorni  e  Fieschi. 

Kem,  fo  dato  provision,  fin  sia  provisto  a  Zuam 
da  Feltre,  al  Barixelo  e  Zam  Baxejo  contcslabeli 
de  ducali  10  al  mexe.  Ul  iiem,  ai  do  da  cha  Zorzi 
di  Negroponte  fuzili  da'  turclii,  qualli  voglino  mili- 
tar a  la  slratiola,  ducali  12  al  n)exe  de  provision  e 
taxe  di  due  cavaU  tempore  pacis,  el  tempore  belli  li 
sia  pro\isto  de  conduta  secondo  pareri  al  colegio. 

//em,  che  a  Melcagro  da  Forlì,  qual  ad  Atella  in 
reame,  lassali  francesi  se  aconzò  con  nostri,  et  per  i 
soi  boni  portamenti  merita  esser  confirmalo,  habia 
conduta  de  25  homeni  d'  arme  et  10  ballestrieri  a 
cavallo.  Questo  fo  fiol  naturai  di  Anlonelo  da  Forlì, 
assa'  in  Italia  nominato. 

A  di  23,  lettere  da  Roma  de  16,  17,  chome  le 
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zente  pontificie  a  campo  a  Brazano,  et  eh'  era  ussita 
madona  Bartholamea  sorela  de  Virginio  Orsini  cwin 
Bortolo  d' Alviano.  Per  tanto,  credeano  quel  loco 
presto  se  daria,  et  conseqìienter  el  stalo  de'  Orsini 
esser  aquistado,  et  che  la  ditta  dona  andava  a  Peli-  209 
liano  loco  dil  conte  Nicola  Orsini  governador  di  le 
zente  nostre,  era  a  Gedi  in  brexana. 

Item^  clic  la  aspetation  di  Carlo  Orsino  et  Vite- 
lozo  Vitelli  era  manchati,  perchè  parca  quelli  non 
poteano  esser  in  bordine  per  socorer  el  stado  suo. 

IteìH,  come  monsignor  di  Obignì  havia  fatto  re- 
verentia  al  pontifice,  qual  era  stato  in  secreto  colo- 
quio  per  bon  spazio,  zoo  el  pontifice,  el  cardinal 
Ascanio  \ìce  cancelier,  l' urator  yspano  et  quello  di 
Napoli. 

/(em,  che  dovea  zonzer  li  a  Roma  el  cardinal 
Borgies,  qual  era  stato  legato  a  NapoU,  et  dovea  es- 
ser acetado  honorifice  dal  concistorio. 

/tem,  che  '1  pontifice  laudava  la  Signoria  nostra 
di  le  operatione  fate  per  salute  de  It^ha,  intesa  la 
promission  fata  a  Maximiano  de  la  portione  di  du- 
cati 21  milia  restando  de  qui,  inferendo  esser  pron- 
tissimo, non  meno  di  papa  oUm  Alexandro  111,  ai  co- 
modi di  questo  stado. 

Da  Pisa,  di  Iti,  17,  che  fiorentini,  con  squadre 
venti  fanti  1000  e  plui  e  cavali  lizieri,  haveano  preso 
alcuni  loclii  de  le  coline,  zoé  Lorenzana,  San  Regulo 
e  Tremoleto  a  pati,  //e/u,  San  Lucha  a  sacho  crudel- 
mente, e  doveano  andar  a  campo  a  Sojana  e  Moro- 
na.  Che  Zustignan  Morexini  proveditor  era  a  Cassina 
per  proveder  a  Vico  e  Buti,  loci  più  importanti,  et 
breviter  tutto  se  perderà,  perchè  nostri  vano  via  per 
desasio  de  strami  e  danari. 

/tem,  che  pisani  haveano  designato  l'orator  Ihoro 
iterum  qui  per  recomandarse  a  la  Signoria,  et  erano 
in  grande  ansietà,  vedendo  le  cosse  llioro  andar  male. 

Item,  per  uno  certo  di  Riviera  da  Zenoa,  era  sta 
ditto  quella  esser  in  arme,  perchè  se  divulgano  Fre- 
gosi  esser  per  inlrar,  con  favor  non  solo  dei  soi,  zoè 
di  la  sua  parte,  ma  etiam  dil  ducha  de  Milan,  quoti 
erat  falsum. 

Da  Zenoa,  di  15,  16,  17,  divulgarse  i  operati  fa- 
ceano,  per  mar  a  Marseja  e  per  terra  per  via  di  Aste, 
el  cardinal  San  Piero  in  Vincula  e  domino  Baptisti- 
no,  et  per  questo  esser  sta  respostò  ai  oratori  man- 
dati lì  a  Zenoa  dal  re  di  romani,  che  soa  majestà 
mandasse  400  fanti  per  la  terra,  et  etiam  a  Saona. 
Et  che  da  mar  se  atendea  le  barze  yspane  doveano 
zonzer  di  reame,  et  il  proveditor  nostro  da  Portove- 
nere con  le  sue  galie,  qual  dovea  esser  presto  de  li, 
et  che  non  mancheriano  di  provisione. 
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Da  Idilan,  de  18,  19,  ^,  come  el  dudia  fcva  la 
exatione  continua  da  li  populi,  quale,  se  in  termine 
d*  ier  octo  non  pagavano,  li  facea  pagar  cbq^m. 
Et  per  questo  esser  tutti  de  pessimo  animo  contra 
el  suo  »gnor. 

/tem,  esser  lettere  da  Flopcnlia.  Primo,  de  certa 
impositione  de  danari  ducati  300  milia  posti  a  tro- 
var in  Fiorenza,  qual  non  erano  sta  trovati  ;  e  que- 
sto non  esser  sta  imposto  tanto  per  trovar  la  ditta 
sumn^,  quanto  che  per  excluder  quelli  die  non 
pagasseno  da  i  Itioro  conseglii,  e  redur  in  numero 
de  pochi. 

//em,  che  haveano  rescatato  da'  senesi  uno  da  la 
Torre  capitano  di  la  nave  normanda  francese  quale 
se  ruppe  a  Monte  Argeiitaro  su  quei  di  senesi,  et 
haviano  scrìto  in  Pranza  acciò  i  suo' inerchadanti 
Aisseno  ben  tratalL 
210  Da  Turin,  di  16,  come  confirma  el  cardinal  San 
Piero  ad  Vincula  et  domino  Baptistino  Fregoso  e 
tutti  i  apparati,  come  apar  di  sopra,  esser  veri,  e  più 
che,  intesa  la  morte  di  monsignor  di  Monpensier,  il 
re  havea  jurà  voler  vindicar  la  corona  sua  et  dita 
injuria. 

liem,  parer  el  ducha  di  Savoia  non  patir  fran- 
cesi in  suo  ducato  per  el  danno  del  paese,  et  che, 
sequendo  ci  iratato  contra  Zenoa  di  Vincula  e  Ba- 
tistin,  slatini  Zuam  Jacopo  di  Traulzi,  qual  era  in 
Aste,  romperìa  a  Milan  per  dar  in  più  parte. 

Da  Zuam  Piero  Stella  secretario  nostro  apresso 
il  re  di  romani,  vene  lettere  di  17,  18,  19  date  a 
Belasio,  lontan  da  Como  una  zomata  verso  Chia- 
vena  sul  lago.  Primo ,  dil  zonzer  11  dil  re,  qual 
dovca  andar  a  Qiiaveiìa  et  procurar  che  venisse  li, 
over  a  Como,  i  prindpi  di  la  dyeta  de  Lyndò  per 
consultar  de  agendis  ;  come  esso  re  li  havia  piaduto 
la  promessa  di  la  portione  di  21  milia  ducati,  et  re- 
plicò pluries  li  fosse  mandati  a  MUan  per  i  duo  mesi. 

Item,  come  havia  dato  liccntia  a  li  soi  oratori 
erano  in  (]uesta  terra,  videlicel  el  vescovo  di  Trento 
et  il  capitano  de  Igna,  et  questo  perchè  Ihopo  V  ha- 
veano rccerchada. 

Itetn,  di  alcuni  coloquii,  et  che  1  re  diceva  ama- 
xn  molto  la  Signoria. 

item,  che  1*  havia  designato  do  oratori  qui,  uno 
fratelo  di  niesscr  Zuam  Bontemps,  et  T  altro  do- 
mino Ilironimo  Vento,  et  vieneno  si  per  li  danari, 
qual  per  veder  et  intender  che,  stando  sua  majoslà 
in  Italia,  voleva  obligar  la  liga  a  certa  portione  de 
cavah  e  fanli.  Postremo^  ditto  secretario  scrisse  cre- 
deva el  re  anderia  in  Alemania,  per  star  in  Italia 
con  pocha  roputation  et  (x>ntni  il  voler  de  tutta  ^Vie- 


mania  :  pur  havia  apresso  de  ^  el  signor  Galeoto 
de  la  Mirandola  et  il  conte  di  Cajazo  per  nome  dO 
ducha  de  Milano,  qualli  procuraveno  èl  restasse  in 
Italia.  Eiiam  era  il  legato  cardinal,  ivi  venuto  da 
Milano. 

Da  Napoli,  lettere  di  Lunardo  Anselmi  consolo 
nostro,  come  era  sta  conduto  li  da  Cageta  d  corpo 
di  Gem  soldan,  fo  fradello  dil  Turcho,  qual  si  tien 
balzamado  in  capsa  plumbea  in  custodia  etiam  dei 
turchi,  prò  ventate  afirmanda  dd  ditto  corpo,  qual 
el  Turcho  darà  assa'  danari. 

A  di  26,  da  Roma  de  21,  la  comunication  di 
la  resdutione  nostra  ultima  in  materia  tarentina, 
laudata  a  ponti/Ice  coram  oraioribus  confcederatis, 

Item,  esser  lettere  da  Marsqa  di  V  aparato  se 
facea  contra  Italia  per  domino  Baptistino  e  Zuam 
Paulo  suo  fratelo. 

Item,  de  la  perdeda  de  Sanses,  a  la  qual  erano 
stati  oocisi  400  yspani,  et  die,  parea  al  pontifice, 
questo  saria  causa  de  iritar  ire  yspane  più  a  ese- 
guir la  expeditione  contra  Pranza. 

/tem,  esser  el  papa  solicità  a  promuover  car- 
dinali, maxiììve  da  Ascanio  per  domino  Stefano  Ta- 
bema  orator  di  Milan,  in  la  qual  materia,  per  d 
consejo  di  pregadi,  fo  scritto  in  corte  suplicando 
prò  veneto^  oltra  el  Gonzaga,  alia^  a  instantia  di 
suo  fratello  marchexe  di  Manloa,  recomandato. 

/tem,  le  zente  pontificie  a  la  expugnatione  di  - 
Brazano,  nel  qual  se  trovava  madona  Bartholamea 
e  Bortolo  d' Alviano,  non  andati  a  Petiliano  come 
scrisse  ;  et  quelle  partino  forono  due  done  Orsine. 

Iteni^  el  partir  di  monsignor  di  Obigni  di  Roma 
per  Pranza  con  domino  Baldisera  da  Posteria  ora- 
tor milanese,  che  tornava  a  Milan. 

Da  Milan,  de  21,  22,  23,  esser  a  visi  di  le  pre- 
paration  superior  contra  Zenoa  ut  superius,  et  il  du- 
cha havia  provisto  :  primo  a  Zenoa  di  1000  fanti, 
tra  italici  et  alemani  e  borgognoni  ;  ifem  a  le  fron- 
tiere verso  Alexandria  zcnle  d' arme,  capitano  el  si- 
gnor Fracasso  di  Sanseverino,  e  dovea  mandar  Lu- 
cio Malvczo  et  il  conte  di  Gijazo,  qual  si  aspectava 
ritoniasse  da  Como. 

Item,  per  le  discordie  deTieschi  con  Adomi, 
aver  posto  bon  ordine  che  domino  Joanne  Alvisio 
dal  Fiesclìo  se  atcndca  a  Recho,  dove  se  dovea  tro- 
var i  op|)ositi  per  adatarse. 

Itera,  che  havendo  a  venir  i  nimici  a  la  volta  di 
la  Riviera  di  ponente  tolendo  la  volta  di  Brianzona, 
sperava  non  haveria  effecto  i  Ihoro  disegni,  per  la 
penuria,  et  |)or  essor  a  Vintimìlia  et  al  marchexado 
del  Fin  pro\islo. 
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/lem,  haver  provisto  d'armar^  acadendo,  de 
o^te  nave  erano  lì  in  porlo,  interim  se  atendea  a 
r  annata  se  aspeta  dil  regno  con  le  9  galie  dil  re 
di  Napoli 

/tem,  dil  tomer  e  ritornar  li  dil  cardinal  Santa 
Croce  l^to  et  oratori  di  Como,  quali  erano  stati 
con  Maximiano,  qual  parca  tenisse  la  volta  de  Ale- 
mania,  quamvis  tutti  i  preditti  havesseno  exortà  el 
restar  de  qui  di  ditta  cesarea  ms^està,  etiam  el  du- 
cha  per  lettere  ;  quale  havea  risposto  voler  andar 
a  Lyndò  per  esser  a  quella  dyeta,  non  havendo 
parso  a  ditti  principi  transferirse  a  Como,  come  fono 
rechiesti,  né  a  Qavena,  et  esser  dio  reversurum, 

Item^  che  1  ducha  era  sta  fin  a  caxa  di  esso 
orator  nostro  et  stato  in  coloquii,  al  qual  comunicò 
la  deliberation  fatta  per  la  Signorìa  nostra  per  i 
avisi  et  apparati  contra  Zcnoa,  et  che  summo  opere 
comendò,  et  volse  tutto  repUcato  fusse  coram  i  ora- 
tori confederati  ;  et  eUam  lui  replicò  le  provision 
fate  per  lui  ul  supra,  inferendo  haver  immortai 
obligation  a  questo  stado,  qual  al  continuo  non  man- 
cha  per  el  comodo  et  conservatione  sua,  sperando 
de  Zenoa  omnia  bene  procedere,  perche,  poi  è  al  go- 
verno di  Milan,  non  havia  mula  sUido.  Ben,  pregava 
sUiUm  fosse  expediti  i  subsidii  promessi  eie.  De  Pisa, 
par  non  si  curava  provederU,  maxinìe  andando  flo- 
rentini  recuperando  quanto  haveano  perso. 

Item,  aver  scrilo  a  Furll  in  bona  forma,  et  ere- 
dea  quella  madama  non  fusse  maridata  in  Zuam  Me- 
dici, né  procurasse  favorir  fiorentini,  et  di  la  vendita 
de'  formenti  fata  a  fiorentini,  esser  sia  per  poter  scuo- 
der  certe  sue  zoie  impegnate  in  mano  de'  fiorentini. 
511  //e/M,  per  i  avisi  superior,  come  zenle  francese 
venivano  mal  in  bordine  et  con  pochi  danari,  et 
che  la  spexa  presente  si  fucea  per  San  Piero  in 
Vìncìda, 

Itenij  che  dovea  esso  ducha  di  Milan  proveder 
al  castello  de  Novi  zonlo  T  aviso  del  desender  zenle 
di  iVste,  et  cussi  poi  fece. 

Da  Pisiì,  de  10,  20,  21,  22.  Da  Vicopisano,  da  li 
provedilori,  de  V  ingrossar  de  i  nemici  de  homeni 
d'arme  350,  fanli  3  in  4  milia ;  slrenzeano  Sojana 
et  Morona  et  non  li  voleano  tuor  a  palli.  Poi  dil  per- 
der de  h  dicli,  e  de  la  provisione  falla  di  custodir 
tre  luogi,  Vicopisano,  Cassina  e  Buli,  e  poi  la  Vcru- 
cha,  di  quah  dubitavano  per  esser  impotenti  non 
poter  guardarli,  maxime  hessendo  senza  fanti,  et 
tutte  zenle  d' arme  esser  levale,  zoe  domino  Anni- 
bai  Benlivoi  con  la  comiwgnia,  el  Zanon  da  Color- 
no  conleslabelo,  quamois  li  fusse  protesta. 

Item,  che  '1  signor  marehexe  Cabrici  Malaspina 


era  per  andar  a  Fiorenza  per  adatar  le  cosse  sue 
non  posendo  plui  resister  per  penuria  de  vituarie, 
et  non  essendo  socorso  de  pressidii  nostri,  quam- 
vis requisiti  da  lui. 

/tei»,  li  capi  dil  campo  nimico  erano  Etor  Ba- 
Jone  et  conte  Ranuzo  da  Mancano,  et  400  francesi. 

Item,  lettere  da  Pisa  di  Francesco  da  la  Zuecha 
secrelario*  di  22.  Primo ,  pisani  star  di  mala  voja 
vedendose  quasi  abandonati  da  nui  e  perder  el  con- 
tado, nel  qual  i  nimici,  per  confession  di  presoni, 
haveano  trovato  vituarie  assai  sotto  terra  e  per  tor- 
tura di  le  done.  Per  la  qual  cossa,  haveano  electo 
domino  Pelro  da  San  Cassiuno  orator  qui,  et  poi, 
suspesa  la  venuta,  haveano  eonstituido  mandar  più 
numero  di  Ihoro  pisani  a  implorar  auxilio,  et  judi- 
cavano  per  tutto  zenaro  esser  perduti  duofms  de  cau- 
sis  eie.,  et  come,  volendo  deviar  fiorentini,  era  da 
proveder  che  Zuan  Bentivoi  rompese  verso  Pistoja, 
et  senesi  fosseno  tenuti  in  arme  verso  Ponte  Vaglia- 
no, et  etiam  dar  soldo  al  signor  di  Piombino  qual 
poria  far  danno  assai. 

Da  Zenoa,  de  18,  19, 20,  dil  zonzer  li  dil  prove- 
ditor  nostro  di  l' armata  con  6  galie  per  segurlà 
Ihoro,  zoe  di  Zenoa.  Di  la  confirmation  di  avisi  su- 
perior ;  di  le  tarde  provision  parca  facesse  il  ducha 
de  Milan  si  de  fanti  come  de  danari  ;  di  la  speranza 
di  quella  terra  in  la  Signoria  nostra,  e  che  1  Traulzi 
dovea  romper  a  Milan  in  uno  tempo. 

Dal  Stella  sopranominato,  da  Tore  sul  lago  di 
Como,  dil  partir  dil  re  di  romani  a  di  22  etc.  Che 
il  re  andò  mìa  8  a  pé  perfin  a  Morbenga  per  non 
aver  trova  le  cavalchature  ordinate,  e  de  11  anderia 
in  Alemania.  Havia  voluto  esso  secretario  andasse 
con  lui. 

//em,  havia  expediti  li  do  oratori  per  qui,  tn- 
ddicel  el  cancelier  di  Bergogna  et  domino  Hironimo 
Vento,  con  inslrulione  voria  fusse  aceplà  in  la  liga 
re  Federico,  et  che  la  ditta  fusse  renovata  per  esser 
quasi  essa  figa  disolla,  perhò  e  ben  di  renovarla. 

//em,  che  da  ogni  parte  si  dovesse  far  guerra  la  21 1  * 
liga  a  Franza,  per  constrenzerla  a  pace,  et  redur 
fiorentini  a  la  liga. 

In  questo  zorno,  a  di  2G,  referi  Francesco  Fo- 
scari  la  sua  legalione,  tornato  dil  re  di  romani,  la 
qual  ho  scripta  più  avanti.  Tamen,  qui  dirò  alcune 
cosse.  Primo,  che  '1  ducha  di  Milan  fo  causa  di  la 
venula  dil  re  preditto  in  Italia,  per  el  qual  spexe 
fiorini  80  nùlia.  Che  '1  re  havia  de  intrada  ducati 
300  milia:  tutti  li  spendeva. 

Ilem,  la  regina  sua  moglie  era  a  Vormes,  dove 
dovea  dar  duc;iti  30  milia. 
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//«m,  era  amico  dil  ducha  di  Milan  per  tre  re- 
speti.  Primo,  acciò  non  si  acordasse  con  Pranza  ;  se- 
condo, perchè  trazeva  da  lui  qualche  duchato,  et 
mediante  lui  ha  reputation  ;  terzo,  spera  aver  subsi- 
dii  da  lui  in  recuperation  di  le  terre  dil  archiducha 
suo  Gol  contra  il  ducha  di  Geler. 

Item^  ha  dominio  in  tre  provintie,  e  tien  cavali 
^500.  Ha  pocha  obedientia  dai  subditi,  quali  sono 
quasi  liberi  etc.  ut  superitts. 

Da  Napoli  di  16,  17,  lettere  dil  re  don  Fedrico 
in  r  orator  suo  existente  in  questa  terra,  come  desi- 
derava el  restar  dil  re  Maximiano  in  Italia,  e  per 
questo  non  recusava  la  spesa  di  la  rata  sua. 

/tem,  che  '1  fusse  aceptà  in  liga.  Recomanda  la 
expedition  di  syndici  tarentini  secondo  il  suo  desi- 
derio de  esser  licentiatì,  perchè  sperava  poi  si  acor- 
deriano,  inferendo,  se  non  fusse  albanesi  e  schiavoni, 
lo  aria  abuto. 

A  di  30  ditto,  vene  lettere,  et  di  Milan  di  54,  25, 
56,  chome  haveano  aviso  che  '1  re  di  romani  havia 
fato  le  feste  di  nadal  a  Bormio,  et  dovea  passar  a 
Malz,  et  ha\ia  lassato  suo  orator  a  Milan  domino 
Rigo  de  Pruissen,  el  qual  solicitava  aver  i  danari  etc. 
dicendo  il  suo  re  torneria.  Et  il  ducha  fo  contento  di 
darli  la  sua  portione  ;  ma  non  li  volea  dar  se  non 
fate  le  mostre  a  ditte  zente. 

Kem,  el  ducha  havia  electo  orator  in  Ingilterra 
domino  Hironimo  de  Gussano  doctor,  consier  de  ju- 
st icia,  di  anni  37,  el  qual  dovea  andar  unito  con  il 
nostro. 

Àvisi  da  Zenoa,  che  domino  Paulo  e  Baptistino 
Fregoso  era  per  vegnir  a  la  volta  de  Vintimilia  con 
zente. 

Iiem,  che  1  govcrnador  era  di  bon  animo  verso 
la  liga  contra  francesi,  havendo  però  socorso  eie.  et 
che  de  le  discordie  tra  Adomi  e  Fieschi,  era  posto 
bon  ordine  di  conzarle. 

/tew,  die  1  castelan  di  Novi  havia  ditto:  se  al  du- 
cha non  li  piaceva  lenisse  i  fanti,  era  contento  man- 
darli via.  Conclusive,  el  ducha  de  Milano,  per  ditte 
lettere,  se  tenia  esser  ubiigato  a  la  Signoria  nostra 
per  le  provisione  fatte,  el  che,  né  lui,  ne  soi  heriedi 
mai  sariano  stanchi. 

//em,  che  da  Verzei  era  lettere  dil  passar  dil  car- 
dinal curzense  de  lì,  el  qual  passe)  per  Milan  inco- 
gnito vestito  a  la  todescha. 

Da  Zenoa,  di  51,  55,  dil  proveditor  di  Y  armata, 
come  el  star  li  in  porto  con  le  galie  non  era  secnro, 
si  per  el  Gisteleto,  qual  per  esser  quella  cita  cupida 
di  novità,  per  le  division. 

Da  Pisji,  (li  proveditori  nostri  da  Missina  ol  Vico, 


come  i  nemici  atendevano  a  reciqienir  a  le  cedine,  et 
dubitavano  non  li  poter  resisi»*  per  esser  mdto  po- 
tenti. Zentil  da  Roma  contestabele  fu  preso  in  San 
Lucha,  et  quel  di  Tarsia  in  Sojana.  Et  di  la  S^noria 
nostra  era  sta  mandato,  per  lettere  di  cambio,  du- 
cati 15  milia  per  pagar  stratioti,  zente  d' arme  e  fan- 
tarie,  et  a  Zenoa  fo  manda  ducati  6000  per  qnello 
che  potesse  ocorer. 

//em,  come  era  zonto  a  PortoiNsano  5  galie  no- 
stre sotil  per  segurtà  di  le  vituarie  venivano  per  via 
da  mar,  perchè  fiorentini  su  le  rive  danizavano.  So- 
racomiti  era  Marin  Signolo  di  Creta  et  Alexandre  di 
Gotti  da  G)rfù. 

/tem,  Carlo  Orsino  era  a  Todi  etc. 

Noto  chome  el  cardinal  curzense,  francese,  ia- 
men  huomo  dil  re  di  romani,  partito  di  Roma  cu- 
pido di  nove  cosse  maxime  di  far  cruciate  per  vegnir 
su  danari,  vene  a  Ferara.  Quello  di  lui  s^ira,  scrì- 
verò, et  a  di  59,  ditto  introe  in  Ferara  assa*  honorato 
dal  ducha. 

Aditione,  muncha  in  nove  dil  mexe  €U  dezem-       ' 

brio  1496. 

Primo.  A  di  3.  Lettera  da  Milano  di  57,  di  la  de- 
liberation  tarentina  laudata  dal  signor  ducha,  con 
adizion  che  fin  qui  tutto  era  governa  con  prudentia, 
e  va  sequendo. 

Lettere  di  59  dil  dito  orator  nostro,  di  uno  non- 
tio  dil  ducha  di  Barbon  venuto  a  Maximiano  per 
tractar  pace. 

Da  Pixa,  de  59,  come  monsignor  Andrages  era 
per  venir  di  qui,  e  si  oferiva  de  pratichar  pace  in 
optima  forma. 

Da  Roma,  de  57,  la  opinion  dil  pontifice  di 
mandar  orator  al  re  di  Firenze  per  tratar  pace,  e  la 
risposta  fece  li  oratori  di  confederati.  Primo,  1*  yspa- 
no  laudando  de  mandar  do  cardinali,  e  li  soi  reali 
esser  cupidi  di  pace  :  el  neapolitano  disse  idem  : 
Asciuùo  e  r  orator  nostro  sunse  a  scriver  a  li  si- 
gnori confederali  e  ;ispetar  quel  sarà  decreto.  Et  il 
cardinal  SanUi  Croce,  è  legato  a  Milan,  jwr  sia  inch- 
nalo  a  questo,  e  che,  per  nome  solo  dil  papa  si  man- 
di, per  ser\'ar  la  dignità  di  la  liga. 

A  di  T),  di  ser  Francesco  Foscari  orator  al  re  di 
romani,  date  a  Fornovo  a  di  56.  Di  straparlar  di 
oratori  di  confederati  di  la  Signoria  che  parca  di 
voler  sottomcter  tutta  Italia,  inferendo  Pisa  e  Ta- 
ranto, et  questo  nuiccime  disse  il  prothonotario  che, 
per  nome  dil  papa,  si  ritrova  con  esso  re. 

Da  Milan,  di  5S  sin  a  di  5,  come  il  ducha  si  dol- 
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se  la  Signoria  ha  fato  gran  spexa,  chi  V  a  pregata  a 
farla  ?  e  di  la  expedition  toschana,  aver  manehato  da 
altri  che  da  lui. 

Da  Roma,  di  29,  come  havia  comunichà  la  ma- 
teria di  Taranto  col  papa  el  qual  laudò  la  delibera- 
tìon,  e  dil  ducha  di  Milan  disse  non  li  aria  piaciuto 
questa  materia,  qui  non  est  amicus  noster,  et  scri- 
psisse  sibi  uteretur  minatoria  verba  ut  desisteremtis, 
et  quod  noluit  fecere,  E  che  de  V  aviso  di  Camalli, 
r  orator  yspano  li  havea  ditto  che  fenzevamo  per 
fer  la  cossa  di  Taranto  più  facile,  e  che  Y  era  sta 
avisà  di  qui  che  se  era  sta  in  deliberation  fin  hore  6 
di  note  in  pregadi,  e  havevamo  manda  a  consultar 
a  Padoa,  e  che  per  tutti  i  monasteri  era  sta  fate  ora- 
tìone  per  ditta  causa,  et  subdili. 

Da  Zenoa,  esser  sta  divulgato  per  la  terra,  che 
Pisa  havea  leva  San  Marco. 

/tei»,  che  '1  govemador  havea  ditto  che  la  Si- 
gnoria era  molto  sospeta  del  dominio  de  Italia  per 
Pisa  e  Taranto,  e  che  Maximiano  era  leva  da  Pisa 
e  corozato  con  nui  per  questo. 

A  di  7,  da  Roma,  di  l.""  Di  la  materia  tarentina, 
baver  da  Cosenza  cardinal  che  Y  yspano  orator  e 
Napoli,  avisati  de  qui,  haveano  ditto  al  papa  che  la 
Signoria  se  havea  insignorito  di  quella,  e  che  Y  aspi- 
rava al  dominio  italico,  giiod  non  deberet  permittere. 
Il  papa  havea  risposto  le  operation  di  la  Signoria 
tender  a  fine  utele  universal. 

/tem,  le  zente  a  poner  campo  a  lochi  di  Orsini, 
non  sine  favore  regis  neapoUtani. 

Itera,  il  papa  non  volea  nominar  re  Federico, 
dicendo  non  havia  bisogno  di  gardelio  che  se  sa- 
pesse ben  cantar,  quia  habet  bona  verba  et  opera 
prava. 

A  di  9,  da  Milan  di  3,  5,  6,  dil  ducha,  e  tutti 
laudorono  la  risposta  fata  in  corte  prò  pace. 

Da  Roma,  di  4,  5,  di  la  comunication  di  le  let- 
tere nostre  cercha  la  contributione  da  esser  fata  a 
Maximiano  fazendo  i  altri,  e  le  parole  sinistre  usate 
per  r  orator  yspano  de  la  Signoria  nostra  che  volea 
Pisa.  Ilem,  che  se  dicea  per  alcuni  che  Milan  prati- 
chava  acordo  con  Pranza  e  forsi  Maximiano,  e  che 
Spagna  havea  persuaso  che  se  dese  Pisa  a'  fiorentini 
per  farli  boni  italiani,  e  parea  el  pontifice  asentisse. 
Poi  laudò  la  operalion  di  la  Signoria  in  quella  mate- 
ria, e  la  aspectation  dil  papa  de  asentir  opinion  di 
qui  e  Milan,  cercha  el  scriver  a  Maximiano  per  la 
corona. 

Noto.  In  la  deUberation  fata  in  pregadi  di  Ta- 


et  non  sinceri  5. 

A  di  12  dezembrio,  da  Roma,  di  5,  come  Foi 
tor  yspano  e  Napoli  si  havia  doluto  col  papa,  coro 
aliis  oratori  di  confederati,  che  la  Signoria  si  v( 
insignorir  di  Taranto  e  Pisa,  persuadendo  el  pa 
non  consenta,  maadme  hessendo  feudo  di  la  Chies 
e  che  i  soi  re,  ne  la  liga  comporterano,  quando  b< 
dovesse  acordarse  con  Pranza  over  con  turchi,  ov 
con  dyabolo.  Et  il  papa  rispose  satis  honorifice  di 
Signoria;  tamen  infine  disse,  che  non  poria  se  m 
haver  a  mal  si  la  Signoria  se  tolesse  dicto  loco.  Itet 
che  diceano  la  dubitation  di  turchi  era  finta  p 
tuor  cUcto  loco. 

/tem,  che  era  in  Taranto  parte  per  il  re  di  Napc 
etc.  De  Pisa,  che  seria  ben  restituirla  a'  fiorenti 
aziò  se  reduseseno  a  la  volontà  di  la  liga,  e  poriar 
esser  astreti  a  dar  ducati  a  la  liga  contra  Franz 
over  che  Pisa  fusse  posta  in  man  di  la  liga,  e  Libui 
no  per  cauzion  de  ditta  promessa.  Po  laudato  da  d( 
mino  Stefano  Taberna  orator  di  Milano,  e  Y  orate 
nostro  li  rispose  magnanimamente. 

Da  Milan,  di  ser  Marco  Dandolo  dottor^  cavalie 
orator  nostro,  date  a  Belreguardo  a  di  7,  haver  c( 
nuinichà  le  lettere  al  re  di  romani  di  1^  retifichatio 
di  la  liga  con  el  re  de  Ingeltera,  a  la  qual  non  rispc 
se  averso,  ma  remesse  a  conferir  a  Milan.  Di  la  op 
nion  di  Y  orator  designado  dal  papa  a  Pranza  pr 
pace,  a  questo  eliam  se  reservò  al  prothonotario.  Pe 
il  legato  e  Y  orator  dil  ducha,  azonseno  a  la.  rispo 
sta  fata  per  la  Signoria  che  1  legato,  andando,  no 
se  trovasse  con  el  re,  ne  con  algun  di  la  liga,  pe 
reputation  di  quella. 

Item,  che  non  acetando  Pranza  partido,  se  fa 
cesse  intender  che  1  papa  haveria  causa  de  usar  1 
arme  spiritual  etc. 

Item,  a  dì . . .  Roma,  per  lettere  dal  legato  è 
Milan,  che  1  re  era  partido  di  Pisa  perchè  le  zent 
nostre  non  obedivano  quello  etc.  Tutto  per  detra 
zer,  perchè  non  era  stato  ateso  a  le  promesse  di  ale 
mani  a  pé. 

A  di  14,  da  Roma,  di  7,  la  excusation  di  la  ri 
sposta  feze  el  papa  in  materia  tarentina,  in  aliis  fat 
per  Cosenza  a  Y  orator  nostro,  inferendo  che  1  pap 
astreto  da  l' orator  yspano  e  Napoli,  presente  Asca 
nio,  conviene  satisfiur  al  desiderio  Ihoro,  tuìnen  es 
boruB  inlentionis  con  la  Signoria. 

Item,  lete  nostre  lettere  in  materia  pads  gaìlicc 
responsivce,  in  quibus  non  laudatur  missio  cardinali 
existentis  apud  regem  Maximianum,  quia  non  vide 
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relur  a  lalere  missus,  et  a  solo  pontifice.  Tamen  sta 
in  opinione  di  mandarlo,  inferendo  che,  hessendo 
a  Milan,  saria  più  presto  in  Pranza,  e  dovendosse 
expedir  da  Roma  uno,  saria  tardo.  Et  in  hoc  con- 
dusum^  aspctar  el  parer  de  Milan. 

Da  Milan,  di  10  et  1 1.  /tem,  dil  mandar  di  uno 
orator  col  nostro  in  Ingeltera,  el  requirii  se  dia  di- 
morar de  li.  £1  star  di  V  orator  de  li,  sarà  come 
parerà  a  la  liga,  per  t^nir  quel  re  in  officio.  E  letto 
lettere  di  Roma  super  maleria  Petrcesancke,  el  papa 
esser  contento  quello  par  a  la  liga  servar.  Di  la  con- 
tribution  di  2000  fanti  a  Maximiano  esser  in  caxo 
Pranza  venisse,  over  se  rompesse  in  Piamonte.  Ta- 
men^  hessendo  creditor,  per  le  compagnie  di  Urbin 
e  dil  ducha  di  Gandia,  di  ducati  14  milia  tra  nui  e 
Milan,  esser  contento  disborsiamo  a  Maximiano  per 
ditto  conto  terzo  de  V  impresa  contro  Orsini  fata 
per  ben  di  la  Chiesia,  non  per  particulare  effecto. 
Ultimo,  cargar  el  ducha  habìa  fato  venir  in  Italia  ci 
re  Maximiano.  A  questa  se  reservò  responder  in- 
scriptis.  A  quella  di  14  milia,  esser  contento  contri- 
buirli la  portion,  e  a  la  prima  laudò  el  pontifice. 

Da  Milan,  di  ì%  come  el  ducha  parea  persuader 
el  re  che  la  dieta  de  Lyndò  se  trasferissa,  per  con- 
sultar de  oijendis,  acciò  el  nontio  parta  de  Italia. 

Di  Roma,  di  8  et  9,  come  el  papa  aspctava  ri- 
sposta di  qui  dil  restar  Maximiaiìo  in  Italia. 

//em,  che  1  cardinal  di  Siena  havea  ditto,  che 
del  vegnir  di  Maximiano  in  Italia  havea  sempre 
disuaso  con  el  cardinal  di  Napoli  el  |)apa,  e  che  *1 
judichava  non  resterin,  per  aviso  T  havea  da  lo  epi- 
scopo magontino  de  certi  movimenti  di  sopra,  e  che 
*1  papa  havia  laudato  si  trovasse  mczo  di  redur  fio- 
rentini a  la  liga,  e  restituendoli  Pisa  non  saria  fora 
di  bon  proposito.  Tamen,  di  tutto  se  rcporta  a  la 
deliberation  di  Maximiano  e  di  altri,  e  che  Obigni, 
per  mal  franzoso,  non  ha\ia  ancora  saluta  el  papa, 
et  che  era  alozato  apresso  el  cardinal  Ascanio. 
214  jiem,  che  re  Pedrico  havea  fato  intender  al  papa 
esser  meglio  mandar  uno  episcopo  che  1  cardinal 
prò  pace  in  Pranza,  per  non  dar  tanta  reputatione, 
qual  seguendo,  se  poria  mandar  poi  honorata  le- 
gatone. 

Da  Roma,  di  14,  di  coloquio  fece  el  papa,  pre- 
sente Ascanio  et  cmleris  legatis  super  missionem  le- 
gati prò  pace,  esser  di  fermo  proposito  di  mandar 
el  cardinal  Santa  Croce,  qual  è  a  Milan,  e  lasserà 
apresso  il  re  di  romani  el  protlionotario  Cliieregato, 
perche,  volendo  ex|)cdir  uno  altro  di  Roma,  saria 
tardo. 

Iiem,  che  sopra  questo  non  havia  avuto  el  pa- 


rer dil  ducha  di  Milan  qual  atendeva,  e  zercha  a 
restar  in  Italia  Maximiano,  era  contento  contribuir 
la  parte  a  soa  santità  assignata  di  3000  ducati,  e 
laudava  lenirlo  in  Italia  e  acetar  in  liga  re  Pedmco, 
qual  contribuirà  la  portione  sua. 

Item,  di  redur  fiorentini  a  la  liga  quando  ben  se 
li  dovesse  restituir  Pisa,  per  la  qual  parea  el  ducha 
esser  in  qualche  sinistra  disposition  con  la  Signoria, 
judidiando  la  se  voglii  insignorir  di  quella.  E  que- 
sto disse  il  ducha  haver  visto  lettere  nostre  intw- 
cepte  per  fiorentini,  per  le  qual  parea  la  Signoria 
donasse  a  dodici  primarii  pisani  certa  summa  di  da- 
nari per  ditto  efifecto,  qual  cossa  fo  n^ta  esser 
da  r  orator  nostro,  imo  esser  fictione  de'  fiorentini, 
come  etiam  potrà  parer  per  certa  lettera  scrita  a 
Roma  in  quelli  giorni  in  materia  dil  cardinal  di  Po- 
rosa, per  la  qual  parea  el  ducha  di  Milan  aver  dato 
bona  speranza  a  V  orator  fiorentino  existente  a  Ifi- 
lan  di  farli  restituir  Pisa.  Et  per  pr^di  li  fo  ri- 
sposto, in  materia  pisana  parer  a  la  Signoria  esser 
meglio  far  tributarli  pisani  a*  fiorentini,  e  conser- 
varli m  libertà. 

Da  Milan,  di  13  fin  16,  di  conferimenti  in  ma- 
leria pacis  qual  el  re  non  laudò,  e  questo  fo  a  Cu- 
sago  dove  era  etiam  il  ducha.  Che  1  re  desiderava 
più  resoluta  risposta  che  quella  fata  ai  suo*  oratori 
di  qui,  maxime  reijuirendo  aiuto.  F^sser  a*  confini 
molestato  da  Pranza,  e  di  la  promision  fata  per 
avanti  di  2000  sguizari,  la  qual  fo  laudata  dal  ducha 
per  tegnir  ben  ediiìchalo  Maximiano. 

Item,  che  esso  re  par  mal  contentarsi  di  le  pro- 
messe fate  cercha  al  suo  vegnir  in  Italia  da  nui,  Mi- 
lan e  papa,  dicendo  che  Tà  inteso  die  infiua  i  puti  in 
Pisa  et  a  Venelia  fario  pocha  reputation  del  suo  tro- 
varsi de  qui,  e  che  T  andcria  in  loco  dove  saria  più 
honoralo,  e  che  T  havea  dato  licentia  ai  suoi  oratori 
erano  qui  perchè  non  li  era  risposto  ad  vota.  Deinde^ 
che  i  cavalli  et  chariazi  di  Maximiano  erano  rimasti 
a  Biagrassii,  e  lui  aviato  verso  Como,  dove  se  tran- 
sfereria  il  legato  e  altri  oratori  p  r  consultar. 

Di  Zeiioa,  di  1 1  et  12,  come  quel  governador 
desiderava,  super  omnia,  favor  di  la  Signoria  in  la 
qual  solo  sperava.  L'  orator  milanese  disse  che 
i  altri  oratori  non  se  descno  a  intender  esser  zu- 
dcxi  di  quelle  dilerenlie  per  aspetur  al  ducha  de  Mi- 
lano. Poi  r orator  yspano  disse  al  nostro:  «  Se 
non  voleno  farme  zudexe,  non  voglio  me  fazino 
spendador  >  inferendo  che,  per  ditto  asetamcnto, 
non  siK'ndcria  danari. 

De  Yspania,  de  21)  ociobrio  fin  17  novembre, 
cume  la  trieva  fata  con  Pranza  per  via  de  monsi- 
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gnor  di  Santo  Andrea,  non  esser  per  assentir  a 
quella  s' il  roy  vegnirà  in  quel  tempo  in  Italia. 

/fem,  per  lettere  di  Milano  à  saputo  la  morte 
di  re  Ferando,  et  exortatione  de  ditto  orator  a  quelli 
re  che  poteano  snzeder  a  dito  regno,  e  la  risposta 
de  i  ditti  che,  trovandose  don  Federico,  haveano 
piazer  che  lui  regnasse. 

/tem,  saria  ben  per  Italia  redur  fiorentini  in  la 
figa,  quando  ben  Pixa  se  restituischa.  Conclusive^ 
ditti  reali  sono  ben  disposti  non  far  pace  ne  trieva 
con  Pranza  se  non  universal,  azonzendo  che  tutti 
astrenzeseno  da  ogni  parte,  etiam  il  papa  con  le  cen- 
sure, e  mandar  oratori  in  Ingeltera  a  solecitar  quel 
re  a  pasar  contra  Franza. 

A  di  20,  da  Milan  di  19,  de  aviso  auto  di  Roma 
in  materia  fiorentini  quanto  a  Pisa.  Intesa  l'opinion 
di  la  Signoria,  confermeria  con  quella,  e  che  T  ora- 
tor yspano  laudava  la  restitution  di  quella  per  re- 
dur fiorentini  a  la  liga.  E  di  questo  dice  auto  let- 
tere di  soi  reali. 

Ilem,  che  da  Roma  el  ducha  era  consigliato  di 
questo,  e  la  comunichation  di  la  diliberation  Aita 
de  qui  de  contribuir  ducati  21  milia  a  Maximiano 
laudata  dal  ducha,  et  spazò  al  secretano  apresso  Ma- 
ximiano, e  che  '1  ducha  dubita  non  vada  in  Alemania. 
l*  Noto.  Li  oratori  fiorentini  existenti,  sono  in 
Franza  el  vescovo  di  Volterà,  uno  di  Caponi  e  uno 
altro. 

I(em,  a  di  12  di  l'instante,  parti  domino  Fe- 
rante  da  Lion  etc. 

A  di  23,  di  Roma,  di  IG  et  17,  come,  per  lettere 
in  fiorentini  e  zenoesi,  se  intendea  el  ducha  de  Milan 
esser  accordalo  con  Franza,  e  che  '1  papa  credea 
cognoscendo  la  condition  dil  ducha  ;  inferendo  che 
la  diligentia  usciti  per  ditto  ducha  in  tegnir  in  Italia 
Maximiano  era  per  dubio  di  populi  sui,  non  tanto 
per  dubio  di  Franza. 

Item,  di  la  risposta  fata  al  papa  per  monsignor 
di  Obigni,  qual  era  stato  in  secreto  coloquio  con 
el  papa  per  bon  spazio,  presente  Ascanio  e  Y  orator 
yspano  el  quel  di  Napoli,  e  ùjnorabal  quid  aclum 
ftUssel  inter  ipsos. 

Et  a  ditte  lettore,  ozi  per  pregadi  fo  risposto. 
Quanto  a  V  acordo,  non  esser  credendum  a  la  parte 
ultima,  rigraliando  et  ofcrendosi  a  la  Signoria,  e  che 
fra  zorni  3  over  4  se  dovea  expedir  la  commission 
dil  cardinal  Santa  Croce  qual  dia  andar  in  Franza 
fTo  pace,  el  qual  differisse  a  instantia  di  Ascanio, 
qual  havea  questo  procura  per  aspetar  lettere  di 
Milan. 

Da  Milan,  di  18,  19  et  20,  haver  comunichà  al 


ducha  la  commission  fata  al  Zanchani  io  materia 
tarentina,  laudata  etc.  inferendo  che  in  quella  ma- 
teria non  volea  che  V  orator  suo  di  qui  ne  parlasse, 
ne  lui  volea  dir  altro,  excepto  arecordar  la  obser- 
vantia  di  la  promission  con  el  re  di  Napoli. 

/tem,  che  U  ducha  havea  difendo  risponder  a 
Roma  in  materia  pads,  per  veder  quanto  s^uiva 
del  re  Maximiano,  s' el  restava  over  non  ;  tamen^ 
che  per  non  deferir  più,  V  havea  risposto  in  conso- 
nantia  con  la  nostra  opinion. 

A  di  26,  de de  21  fin  23,  come  il  re  à 

inteso,  e  che,  in  materia  tarentina  di  la  comission 
dil  2^nchani,  disse,  in  quel  passo  che  '1  proveditor 
tolte  le  forteze  le  fornisse  di  balestrieri,  replidian- 
do  :  €  bene,  bene,  perchè,  ha  buta,  la  restituirà  a  Fe- 
derico, jusla  i  capitoli.  >  Poi  disse,  lonfp  sermoncy 
che  era  venuto  in  Italia  el  re  di  romani  per  la  libe- 
ratione  di  quella,  non  per  mendicar  ;  et  che  Y  havea 
cognosuto  i  andamenti  de  molti  che  reputavano  ami- 
ci, qualli,  se  non  fusse  lui,  sanano  acordati  con 
Franza  a  danno  nostro,  et  che  Y  ama  molto  la  Si- 
gnoria. 

Item,  che  Y  à  visto  la  Signoria  spender  mal  vo- 
lentiera,  ma  el  ducha  di  Milan  rivoltar  uno  ducato 
7  volte  anti  el  dese  fora  ;  pur  con  sue  suasione  ha- 
verlo  ben  reduto  et  habuto  quanto  el  dovea,  pre- 
gando scepius  che  se  mandasse  danari. 

Item,  che  Y  havea  visto  lettere  del  proveditor 
nostro  a  Pisa,  nelle  qual  se  detrazea  a  la  majestà  sua 
in  certa  parte  :  che  Y  era  pur  partido  con  i  suo'  ale- 
mani  insolenti,  et  che  '1  non  havea  fato  operatione 
de  momento  alcuno ,  e  che  se  reputava  esser  liberi 
de  la  servitù,  judicando  die  '1  ditto  non  havesse 
proposilo  di  conservarla  in  libertà  ;  inferendo  che 
la  Signoria  nostra  si  volea  insignorir  di  Pisa,  la  qual 
cosa  non  se  creda  che  '1  mondo  comportasse.  A  le 
qual  cosse  fo  risposto  per  el  secretarlo,  quanto  a  la 
persona  sua  nui  sempre  esser  sta  afecti  a  quella,  et 
dil  proveditor  esser  cossa  fida. 

Noto.  Fo  risposto  in  Spagna,  justa  la  continenlia 
di  le  ultime  risposte  de  agendis  per  i  confederati 
contra  Franza,  esser  prontissimi,  esortando  a  la  per- 
severantia. 

Da  Pisa,  di  Francesco  di  la  Zuecha  secretario,  di 
22,  come  el  ducha  di  Milan  è  contento  di  ogni  mal 
di  pisani,  aziò  non  vengano  in  dieta  nostra  etc. 

A  di  30,  da  Milan  di  24  fin  26,  come  l' orator  215 
di  Maximiano  volea  danari,  et  licei  la  promessa  era 
in  persona  re(jis,  dicea  che  soa  majesti  torneria.  El 
ducha  fo  conlento  darli  prò  rata.  Etiam  il  re  di  Na- 
poli ducati  2000.  El  legato  disse  non  credeu  el  |)apa 
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y  porà  rìUr.  V  yspano  dise  dovea  esser  el  primo,  e 
il  dueha  s' ìrR'olorò.  Noto  :  el  diicha  presto  al  papa 
ducati  40  mìlia  quando  (u  fato  papa.  Et  esso  ducha 
rìs(>ose  a  Torator  dil  re  di  romani  non  li  voler  dar 
danari  se  nr>n  fate  le  mostre  a  le  zente,  per  non  bu- 
tarli  V».  Not^)  :  il  duella  de'  a  Maximiano  prima  du- 
(fati  ì(ji}  rnilia,  poi  questo  aprii  due.  80  milia. 

/tetri,  di  acetar  re  Fedrico  in  la  liga  e  restituir 
Pisa  a*  fiorentini,  e  che  1  duclia  di  questo  voi  esser 
confonne  vjoìì  la  Signoria. 

DU  mewe  di  zener, 

A  di  1.**  Di  Roma,  di  54, 27,  come  la  comniission 
dil  cardinal  per  Fninza  non  era  ex|)edita,  ne  fata  la 
electionc  di  T  orulor  in  Dritania. 

l>a  Na{)oli,  dì  i:)  fin  "24,  che  in  materia  taren- 
Una  dil  elezer  dil  nontio  non  piaquc  al  re,  ma  volea 
la  Signoria  desse  repulsa  a  li  oratori  over  syndici, 
perclió  |)oi  era  c^Tto  aria  quella  terra.  Pur  concluse 
far  lu  cletion  dil  nontio.  E  nota,  nostri  (è  per  do 
cosse;  cx)ns(Tvar  Taninto  da' turchi  ;  s(»condo,  ace- 
hirii  dal  re  a  gratin.  E  il  re,  a  questo,  disse  :  si  tra- 
Z(>sse  francesi  di  le  forieze,  era  coiìtento  darli  danari 
e  farli  condur  ubùjne  Siilvi  aut  mari  aut  terra,  e  la 
t4Tra  toria  a  gralia.  Pregava  la  Signorìa  e  la  liga  fa- 
c(»ss<»  ogni  (l(»bila  caiuùono,  |)erchè  era  disposto  di 
ol)s<»rvarla.  E  che  don  Cessare  havia  scrito  dolen- 
dosi dil  nostro  provoditor  di  Monopoli,  che  tenia 
Taranti)  iti  speranza,  e  voleano  as|)etar  risposta. 

Da  Milan,  di  'i7,  !20,  esser  avisi  da  U  oratori  di 
sguÌ7«;iri,  mujnifie  da  lierna,  che  volendo  trazer  500 
fanti,  esserli  ris|M>st()  non  |)oterli  dar  |>er  esser  sub- 
diti a  Maximiano. 

A  di  t),  da  Milan  di  80,  lettere  da  Fiorenza  in 
r  oiTìlor  Ihoro,  che,  restituandoU  Pisii,  non  reste- 
riaiH)  (»sst»r  franct»si,  e  havia  sorilo  al  re,  e  che  nostri 
instava  senesi  nuilestasse  Orsini.  Le  (|ual  lettere  fono 
intcnrpte. 

y/cm,  che  1  leg:ito  e  altri  oratori  di  la  liga  exor- 
tavuiH)  la  rcstitution  di  l^sa  a'  fiorentini. 

Noto  :  in  pregaili  fo  scrito  a  RiHua  il  papa  si  adati 
{\m  Orsini,  li  quali  laseriano  iKirte  di  Ihoro  stato  al 
pu|)a,  e  Anguilara,  die  fo  dil  signor  Deyphebo,  e 
OTvalello. 

IteiH^  il  sigm^  FraiMM$i*heto  non  restava  per  du- 
cati r>0  nùlia  di  ailatarse. 

A  di  i.  In  (ireg-adi  fo  ris(H>sti>  a  Milan,  a  li  300 
kouìtiìi  d'urnic  inainlarh  ;UKK  v^*«V^  qua1li«  i*on  i  cavah 
liziei'i  inaiHlati  per  avanti*  astHìdorauo  a  iiuolta  sum- 
tua  vci  iTfcha. 


Item,  a  la  contribution  per  i  alemani,  non  essen- 
do il  re  in  Italia,  non  semo  obtìgati,  e  che  *1  ducba  li 
tegna  On  si  veda  altro  di  Zenoa.  Quanto  a  Pisa,  che 
hessendo  soU  a  V  impresa,  volemo  la  spexa  sia  com- 
puta per  la  Uga,  quamvis  seniper  faziamo  la  oUiga- 
tion  nostra. 

A  di  7,  da  Milan,  di  i.®  fin  4,  che  li  oratori  yspa- 
ni,  vedendo  la  liga  dovea  tenir  36  milia  cavali,  non 
tenendo  se  non  18  milia,  voleano  che  a  i  so  reali  si 
contribuisse  prò  rata  0  resto. 

Da  Morbenga,  dal  Stella  secretario,  che  1  re  li 
havia  dito  V  arcliiepiscopo  maguntino  non  era  bonus 
vir,  e  r  avea  chiamato  in  Alemania  perché  el  non 
atendesse  a  la  salute  de  Italia. 

Item,  lettere  di  render  Pisa  in  forma  libera 
havia  comunichato.  Placml  et  dovea  risponder. 

In  pregadi  fo  risposto  a  V  orator  yspano,  che, 
finite  le  turbatione  italice,  semo  prompti  a  quanto  e 
sta  promesso,  e,  facendo  i  altri,  questo  stado  saria 
assa'  eie, 

A  di  9.  La  relation  di  sier  Antonio  Grimani.  ^15 
Come  il  re  era  di  gran  levità.  Non  acetaconsejo  (che) 
da  lui,  e  per  lui  videlur  parum  videre;  operatione  le- 
vissinie  ;  parum  prudens  in  verbis. 

A  di  10.  Noto:  la  terra  di  Novi  apresso  Alexan- 
dria è  di  Milan,  e  la  rocha  é  di  Fregosi  ;  e  fo  consulta 
a  Milan  per  il  ducha,  s'el  dovea  tuor  la  rocha 
prediti. 

Da  Roma,  di  %  di  la  comunichation  di  le  lettere 
nostre,  e  che  1  pa^ìa  fo  preg;\  da  V  orator  yspano 
scrivesse  a  h  electori  de  Y  imperio  che  Y  archìducha 
di  Bergogna  fusse  asompto  al  titolo  di  re  di  romani 
a  complaeentia  di  soi  reali.  El  papa  rispose  non  si 
potea  far  finché  Maximiano  non  fusse  corona,  a  la 
qual  coronation,  |)er  la  guerra  contra  Orsini  e  la 
|)onuria,  non  li  |)areva  tempo  de  invitarlo. 

Hem,  a  manda  la  comrnission  al  cardinal  Santa 
Croce,  e  im|)etrando  la  pace  dal  roy  sari  comoda  a 
tuli  ;  e  non  seguendo,  la  causa  di  confederati  sarà 
più  hoiìcsta  a  componerse  totUi  viribiis  contra  esso  re. 
Da  Milan,  che  '1  ducha  volea  el  papa  procedesse 
contra  il  cariiinai  Vincala,  e  slima  a  proposito  ad- 
monir  Ferara  per  aver  il  Gisteleto  di  Zenoa,  acciò  la 
terra  fusse  più  libera,  et  volea  mandar  il  conte  di 
Cajazo  e  il  signor  di  la  Miramlola  a  Ferara  per 
questo. 

Dil  Iprest,  dil  Stella,  die  1  re  dicea  el  ducha  di 
Ferara  aver  dùamà  Franza  in  ItaUa  per  reaver  il 
R>lesene,  et  die  1  dovea  rizercharto  di  lui,  hessendo 

s^)tto  r  Ìm|HTÌO. 

A  di  1  ì,  da  Milan,  di  7  et  8,  come  Fracbasso  in 
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Alexandria  procurava  de  sviar  le  zente  dil  conte 
Bernardin  per  niezo  di  uno  Ironibeta,  e  che  *1  signor 
li  ha  dispiaciuto,  e  promesse  di  proveder,  e  poi  in 
secreto  il  ducha  mandò  a  dir  a  Toralor  le  parole 
havia  ditto. 

Di  Zenoa,  di  5  et  6. 

Di  Roma,  di  5,  verba  ponti ficis  contro  il  Taber- 
na,  di  sumariì  fabricati  per  il  ducha  in  camera.  £  que- 
sto dise  coram  omnibus,  e  che  presto  si  cognosceria 
chi  erano  i  traditori  e  ribaldi  de  Italia.  £  si  lamenta 
dil  ducha  di  Milan  assai,  e  quanto  a  Pisa,  si  restituis- 
sa,  over  si  adati,  rispose  il  papa,  non  voglio  fioren- 
tini e  i  nemici  di  la  liga,  ma  voler  Liburno  in  man 
di  la  liga  e  redur  Pisa  a  censo. 

A  di  14,  di  Roma  di  8,  come  li  cardinali  mormo- 
ravano per  Ascanio  non  venir  dal  papa,  et  per  el 
primo  si  dovea  expedir  V  bordine  al  cardinal  Santa 
Croce  per  andar  m  Pranza. 

Da  Bologna,  che  1  signor  ha\na  aviso  Ascanio 
volea  r  impresa  contra  Orsini  per  lui,  et  volea  dar 
stado  in  reame  al  ducha  di  Gandia. 

Da  Turino,  come  Vincula  fo  a  parlamento  col 
ducha  et  lo  exploralor,  et  che  venendo  a  V  acordo, 
elezeva  di  habitar  a  Padoa,  over  a  Tre\iso. 

Ilein,  à  aviso  il  prefeto  volersi  acordar  col  re  quello 
tratava,  e  fa  pocha  stima  dil  roi/  e  di  la  soa  corte. 

A  di  16,  da  Roma  di  11,  come  il  papa  dicea  il 
favor  di  Orsini  venia  did  conte  di  Pitiiano,  e  diman- 
dò licentia,  e  la  Signoria  non  volse  pagar  il  ducha 
di  Gandia  per  Milan. 

Item,  dimanda  se  manda  le  page  a  Urbino. 

Da  Mlan,  di  13,  al  consiglio  di  X  vene  uno  Piero 
Zuane  da  Porli,  nomine  dil  Vincuh  da  Turin,  come 
era  disposto  a  paze  dummoilo  la  liga  el  fazi  cauto  lui 
e  il  fratello  e  il  stato,  per  la  salute  dil  qual  era  venuto 
in  Italia.  Volea  star  a  Padoa  o  a  Treviso,  e  che  era 
venuto  per  esser  propinquo  ;  et  si  scrivesse  a  re  Fe- 
drico  restasse,  e  volea  la  cauzion  di  la  Signoria.  Et 
cussi  per  la  Signoria  fo  scripto  a  Napoli. 
216  /tew,  al  dudia,  per  lo  episcopo  traguriense  et 
uno  domino  Francesco  de  Rivo  vicario  di  ditto  car- 
dinal, esser  sta  intima  ut  supra,  et  fo  scrito  a  l'orator 
nostro  la  Signoria  esser  di  bona  mente,  el  che  ve- 
nendo li  provederia  di  scorta,  et  lo  honorerà  assai. 

Noto  :  il  ducha  di  Milan,  sdegnato  contra  il  Traul- 
zi,  disse  multa  verba. 

De  Yspania,  come  è  honorifico  e  salutifero  a  la 
liga  romper  da  ogni  parte  a  Pranza. 

A  di  19  dì  Roma,  di  13.  Item  da  Milan  di  4, 
che  1  ducha  havia  dito  a  li  oratori  fiorentini  era  con- 
tento h  fosse  restituido  Pisa,  e  che  '1  legato  scrivesse 

/  Diarii  di  M.  Sanuto    —  7hm.  L  P,  I. 


al  papa  eh*  el  scrivi  a  la  Signoria  di  ciò.  E  il  papa 
volse  r  opinion  di  oratori,  e  disse,  quanto  de  Pisa, 
era  bona  Topinion  dil  ducha,  primo:  che  ritornando 
fiorentini  a  la  liga  non  se  dubitarla  di  francesi  ;  se- 
condo li  danari  la  Signoria  e  ducha  spende  in  Pisa 
sari  mejo  spender  in  queste  turbation  francese,  e 
che  Ascanio  e  T  orator  j'spano  laudò  questo,  et  do- 
mino Hironimo  Sperandeo  orator  neapolitan.  El  no- 
stro rispose  ut  palei. 

Iiem,  il  papa  volea  scriver  una  lettera  in  Pranza. 
Ascanio  disse  non  notifichasse  la  causa  ;  V  yspano  e 
il  neapolitano  disse  di  si  ;  il  nostro  audivii  ulruim^ue 
opinionies,  e  Ascanio  disse  il  ducila  era  in  gran  spesa 
e  periculo. 

In  pregadi  fo  scrito  a  Roma,  che  per  la  praticha 
dil  Vincula,  el  papa  non  inquieti  el  stato  dil  prefeto; 
e  cussi  a  Monopoli. 

Di  Roma,  di  16,  come  il  papa  coram  oraloribus 
disse,  zercha  Orsini,  che  la  Signoria  non  voi  siegua,  e 
si  duol  di  le  arme  trale  di  Brexa,  e  volea  Paulo  Vi- 
teUi  in  le  man.  L' orator  nostro  rispose,  e  dil  mar- 
chexe  di  Mantoa.  E  '1  papa  disse  :  «  El  re  di  Pranza 
non  vien  in  Italia  per  farsi  papa  ;  se  non  poremo 
star  in  Roma,  andaremo  in  loco  dove  siiremo  hono- 
rati,  e  viveremo  da  pontifice.  >  E  questo  disse  verso 
Ascanio. 

Da  Milan,  di  14,  come  hanno  da  Turin  che  lo 
agente  dil  ducha,  quel  dil  papa  e  il  nostro  partono 
al  Vincula,  qual  era  in  assa'  bona  disposition,  e  per 
questo  mandava  domino  Francesco  di  Castello  suo 
vicario  per  ultimar. 

A  di  25,  da  Turin,  di  17  et  18,  come  fo  voluto 
parlar  al  Vincula  per  adatar  le  cosse  mediante  el 
vescovo  di  Famagosta.  Fu  risposto  che  non  lo  cogno- 
scea,  e  non  parleria  se  non  a  uno  secretarlo  di  la 
Signoria,  over  il  Segudino,  over  il  Vincivera,  e  non 
volea  tratar  con  altra  polenlia  se  non  con  la  Signo- 
ria. E  disse  a  lo  explorator,  che  1  si  levasse. 

Da  Roma,  di  21,  come  il  papa  voi  40  milia  du- 
cati tolti  dal  prefeto,  e  si  acorderia  col  Vincula,  e 
si  adateria  il  resto. 

Da  Milan,  di  24,  come  a  di Roma  il  papa 

non  procedeva  bene  contra  Orsini.  Il  legato  pregò  il 
ducha  ajutasse  il  Papa.  Li  rispose  scrive  si  acordi  con 
Orsini,  e  adata  il  Vincula, 

Ilem,  dil  Vincula,  lo  agente  a  Turin  non  era  a 
proposito,  ma  volea  scriver  a  Lucio  Malvezo,  e  in 
Saona,  se  interponese. 

Di  Zenoa,  di  23,  come  il  ducha  volea,  per  via 
Ihoro,  trovar  uno  V  adatasse  col  Vincult,  videlicei 
qualche  zenoese. 

20 
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Nuove  dil  mexe  di  zener  1490  (m.  v.). 


f 


A  (li  1.®  zenor,  lettere  da  Roma  di  ^24,  57  de- 
zembrio,  che  la  impresa  coiilra  Brazano  se  persegui- 
va, et  quelli  dentro  se  defendevano  animosamente. 
Al  continuo  in  Roma  zonzevano  persone  di  campo 
ferite.  Qie  Carlo  Orsino  era  intrato  in  Rocha  Suriana, 
la  qual  è  dil  cardinal  Orsino,  con  buon  numero  di 
zente,  et  ctiam  Ulixes  da  Moiato  era  intrato  in  la 
dila  con  (30  hoiìieni  d'  arme. 

Hvm,  che  Vitelozo  Vitelli  havea  preso  uno  loco 
di  la  Chiesia  nominuto  Qstenia  verso  Cilà  di  Castello, 
et  che  Zuam  Savcllo  et  Venantio  da  Camerino, 
qualli  |>er  avanti  haveano  abuto  conduta  dal  papa 
per  tutto  marzo,  erano  sta  da  ditto  pontificc  recon- 
duti  insieme  con  il  re  per  uno  anno,  el  qual  comenza 
mazo  proximo. 

Item^  che  '1  pontifice  volea  intùìiar  et  venir  a  la 
privatione  dil  cardinal  San  Piero  ad  Vincula,  perchè 
el  veniva  contra  Zenoa,  e  volse  V  opinion  di  oratori. 

Da  Niipoli,  di  13  fin  54,  el  re  don  Fedrico  era 
a  la  Praia,  a  la  volta  di  Rocha  Vielma.  Per  esser  di- 
ficile,  procurava  averla  per  tratato,  et  dovea  piantar 
le  bombarde. 

Ilan,  che  don  Ferando  Consalvo  et  il  signor 
F'rospero  CoIona  haviano  abuli  molti  lochi  dil  conta 
di  Sora  per  volontà,  zoe  Pico,  Torcila,  Belmonte, 
Atino,  Siui  Donato,  Pedemonte,  a  la  volta  di  San 
Gernian. 

Item  erano  venuti  dal  re  li  sxTidici  de  Gallinaria, 
Casjilnieri  e  Alvicto  D  in  campo  per  acordo,  et  che 
don  Ynicho  havea  abuto  a  pati  Rochasecha,  Sanjam 
et  Gistrocelli. 

Itevi,  che  in  Sora  se  ritrovava  el  prefeto,  et  el 
ducha  vechio  di  dito  contado,  era  in  uno  loco  ditto 
Vicalui  |)er  Ihoro  nominato  Monte  Albano,  parca  de- 
siderar acordo. 

Ilcm,  che  Tarmala  yspana  era  partita  per  Libunio 
over  Zenoa,  et  che  il  re  desiderava  esser  aceptato  in 
la  liga,  oHrendosi  a  le  s\)e\epro  porlione  con  zente. 

Da  Milan,  di  57,  5H,  51),  che  1  ducha  volea  far 
cavalchar  li  550  alemani  con  i  fanti  a  la  occorentia 
di  Zenoa,  et  li  volea  dar  la  paga  prima  i>er  la  poiiion 
soa,  et  il  zorno  da|)oi  li  exjKHliariano. 

liem,  esser  lettere  di  Zenoa  (U  55  cheringraciava 
el  ducha  di  le  provision,  et  voleano  la  Signoria  man- 
dasse homeni  d*arme  500  apresso  li  150  cavaH  li- 
zieri  mandati  per  avanti,  et  etiiim  (piesto  il  ilucha  di 
Milano  pregoe. 

liem,  che  i  movimenti  su|HTÌor  piXK'cxlevano 
contro  Zenoii. 


Item,  volea  star  in  bordine  in  do  parte,  una 
verso  Zenoa,  V  altra  verso  Alexandria  e  Tortona, 
perché  Zuan  Jacorno  di  Traulzi  con  il  ducha  di  Or- 
liens  si  aspetavano  in  Aste  ;  et  romperiano  con  lan- 
ze  500  e  fanti  4000  da  la  parte  di  Saona  e  Vintimi- 
lia  Pavolo  et  Batistin  Fregoso,  el  cardinal  San  Piero 
in  Vincula  et  monsignor  de  Serenon,  qualli  erano 
partiti  da  Lion, 

Item,  che  rannata  a  Marseja  erano  ìcgm  30  ben 
in  bordine,  con  fanti  6000. 

Item,  che  1  re  si  dovea  propinquar  a  Italia,  et 
havia  designato  a  Turin  oratori  monsignor  de  Pie- 
nes  et  el  prior  de  Alvernia,  homeni  di  grande  auto-  51 
riti!,  non  già  per  pace,  come  fo  ditto,  ma  per  aver 
noticia  di  le  pratiche  di  Italia. 

Item,  esser  lettere  in  V  orator  fiorentino  li  a  Sfi- 
lano, che  quando  ben  Pisa  li  fusse  restituida,  non  re- 
starano fiorentini  di  esser  francesi. 

Item,  che  a  di  56  dil  passato,  il  re  di  romani 
passò  a  Malz  da  Bormio.  Andava  con  soa  majesti 
domino  Angnelo  di  Fiorenza,  per  nome  di  esso  ducha. 

Da  Zenoa,  dil  proveditor  nostro  di  V  armata  et 
Zorzi  Negro  secretano,  aver  recevuto,  per  lettere  di 
cambio,  ducati  6000  da  esser  spexi  acadendo. 

Item,  che  quella  terra,  licet  sia  in  qualche  divi- 
sion, vedendo  esser  ajutati  prometevano  vitoria. 

Item,  che  domino  Agustino  Adonio  govemador 
havea  exorttt  ditto  proveditor  nostro  si  dovesse  tran- 
sferir verso  Saona  et  Vintimilia  con  V  armata  et  le 
galie  dil  gobo  Justiniano  armate  per  forza,  per  repu- 
tation  et  poner  teror  a  li  nimici. 

Item,  che  se  atendea  a  sedar  le  discordie  tra 
Adorni  et  Fieschi,  et  exortavano  si  dovesse  mandar 
li  500  homeni  d' arme. 

Da  Turin,  che  i  movimenti  di  sopra  non  erano 
fati  senza  intelligentia  di  Fieschi,  et  era  seguito  noze 
oculte  tra  domino  B;iptistino  e  donìino  Joane  Alo- 
vise  dal  Fiesco,  una  fiola  dil  qual  era  maridà  in  uno 
fio  di  domino  Baptistino. 

Item,  che  '1  ViacuUi  era  partito  da  Lion  a  la 
volta  di  r  armata. 

Item,  se  dicea  li  reali  yspani  preparar  contra 
Franza,  et  voler  recuperar  Sanses. 

Da  Zenoa,  comesi  preparavano  a  la  ofesa  porta- 
no far  quelli  dil  Castoleto  a  la  ttTra,  et  mandoe  la 
lista  di  le  fantarie  in  Zenoa,  Saona,  Vintimilia,  verso 
el  marchexà  dal  Final  et  novarese,  et  le  provision 
erano  solicite,  ma  tarde. 

Dal  re  di  romani,  date  a  Belaso,  lettere  di  50 
dezembrio  portate  i>er  li  do  soi  oratori  in  questii 
terra  venuti,  a  li  qual  fo  fato  grande  honor  et  le 
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spexe.  Alozono  a  Sjìii  Zorzi,  mlelicel  domino  Piero 
Bonleinps  prothonotario  et  coiisicr  dil  re,  et  domino 
Hironimo  Vento  di  natione  neapolitiino  et  scnescal- 
cho  dil  ditto.  Narra  esso  re  non  esser  inanellalo  da 
la  persona  sua  dar  ogni  favor  in  Italia  a  la  liga  ;  ma 
di  le  tarde  previsìon  e  qualità  di  tempi,  et  pregava 
la  Signoria  volesse  satisfar  a  li  18  nìilia  ducati  per 
pagar  li  sguizari  oUm  promessi,  et  per  li  ^21  milia  per 
rata,  acciò  le  sue  zenle  siano  pagate  et  possino  re- 
stando de  qui  servir  la  liga  ;  e  che  Thavea  inteso  che 
i  principi  alemani  non  haveano  bona  mente  verso 
questo  stado,  havendo  udito  che  havevamo  fatto  non 
debita  extimatione  di  la  persona  sua.  Et  per  tanto, 
acciò  podesse  ben  referir  zonto  de  li,  al  tutto  pre- 
gava non  se  tardasse  observar  quanto  è  ditto  di  so- 
pra, inferendo  chel  slato  nostro  poria  patir  qualche 
disturbo,  recusando  nui  observar  quanto  è  dito  : 
brevifer  dimandava  danari. 

Da  Marco  Bevazan  secretano  nostro  a  la  dyeta 
de  LjTidò,  che  ditti  principi  erano  rcsoluti  proveder  a 
la  majesta  regia,  justa  la  conthientia  di  capitoU  con- 
clusi a  Vormes. 
^17*  Da  Napoli,  che  '1  re  atcndea  a  proveder  a  certe 
monede  fate  di  novo  in  regno  per  queste  guerre,  di 
mancho  valuta. 

Da  Roma,  che  fiorentini  fevano  instantia  col  pon- 
lifice  di  aver  Pisa,  et  che  '1  cardinal  Ascanio  U  deva 
favor. 

A  di  3,  da  Milan  dì  30.  Primo,  esser  avisi  da  Tu- 
rin  che  '1  cardinal  San  Piero  in  Vinvula  et  Baptistino 
erano  molto  soliciti,  et  confirma  il  proposito  dil  Traul- 
zi  de  invadere  uno  tempo  contra  il  stato  di  Milan. 

Ilem  che  Alvarado,  con  ^250  Ciwali,  et  il  conte 
Zorzi  di  Baviera  e  Borgognoni  GOO  si  aviavano  verso 
Zenoa. 

Ilem,  che,  di  le  cosse  di  Adorno  e  Fieschi,  spe- 
ravano di  adatar,  et  a  Cliiavari  si  erano  andati  per 
acordar  queste  diferentie. 

Ilem,  che  era  di  opinion  di  tuor  il  passo  di  Novi 
si  a  la  Signoria  paresse,  et  li  fo  ris|)osto  facesse  quanto 
li  |)area  a  proposito. 

Item,  che  1  ducha  non  volea  ajutar  Pisa,  dicendo  : 
>  Le  cosse  di  Zenoa  mi  tien  in  spexn.  »  Pur  voleva 
mandar  a  Pisa  Enci.s  Crivello  con  fanti  500. 

Ilem,  ivi  era  zonto  domino  Jacomo  Cyprioto 
ambasador  di  Monforà  destinato  ad  andar  al  re  di 
ronìani  a  Como  per  far  reverenlia,  essendo  uno  di 
principi  de  l' impei'io,  qual  non  havendo  trovato  il 
re,  rilorn.iva  indriedo. 

Itew,  che  haviano  avisi  da  Turin,  che  uno  Alfon- 
so Caro  si  aspoclava  in  Aste  con  alcune  zente» 


Da  l'jienza.  Di  Domenego  Trivixan  cavalier  go- 
vernador  nostro,  di  28,  59,  30  dil  passato  et  1  .**  de 
r  instante.  Come  quel  castelan  Ijavea  lui  designalo  li"^ 
officii  contra  la  deliberation  per  avanti  fata,  senza 
saputa  dil  proveditor. 

Ilem,  che  '1  signor  era  stato  a  Furli  da  quella 
madama,  con  la  qual  si  dicea  aver  contrato  noze  in 
una  soa  fiola  ;  et  che  1  stava  ivi  esso  proveditor  con 
pocha  reputation  di  la  Signoria,  et  perhò  pregava  li 
fusse  dato  licentia. 

Ilem,  che  per  i  mezi  di  ditta  madona  di  Porli, 
quella  cita  di  Faenza  era  rivoltata  a  la  devution  de 
altri,  et  che  '1  castelan  è  dominator  dil  signor,  el 
qual  à  anni  15,  e  di  la  cita. 

In  questo  zorno,  a  di  3,  nel  consejo  di  pregadi 
fo  fata  la  comission  al  Sagudino  andava  a  Scutari, 
over  a  Conslantinopoli»  in  la  materia  di  Zerniza  el 
sidine,  che  occupava  el  signor  Zorzi  Zemoich  nel 
confin  di  Qitaro. 

Item,  fo  scrito  a  Roma  exorhitoria  al  pontifice 
ad  adatar  la  causa  contra  Oi'sini,  acciò  meglio  si 
atenda  a  la  pace  e  tranquilità  de  ItaUo,  maxime  hes- 
sendo  il  conte  di  Petigliano  di  caxa  Orsina  a  stipen- 
dii  nostri  et  alozato  in  Brexana,  et  H  doleva  la  mina 
di  soi. 

A  di  4  ditto,  lettere  di  Faenza  di  2  replica  le  in- 
solente pubhcation  de'  officii  per  il  castelan,  et  la  su- 
blevatione  dil  populo,  pregando  U  fusse  dà  licentia 
de  levarse.  La  qual  nel  consejo  di  pregadi,  a  di  sopra 
dito,  la  gè  fo  data,  et  scrito  lettere  le  qual  dovesse 
publicarle  di  questo  tonor  :  che  havendo  tolto  a'  no- 
stri stipendii  et  provision  el  signor  et  la  protelione 
sua,  pare  ditto  a  instantia  d' altri  non  la  aver  grata  218 
innovando  contro  le  deliberatione  fatte  ;  per  tanto, 
aver  ordinato  al  proveditor  che  inmianlinenle  se 
lievi  da  lì. 

Ancora,  fo  expediti  i  syndici  over  oratori  taren- 
tini,  che  non  posendo  acetirU  per  U  capitoli  havemo 
dil  regno,  la  Signoria  havia  procurato  che  T  re  suo 
\\  loja  a  gracia,  stando  di  questo  nui  et  la  liga,  vo- 
lendo Ihoro  alcuna  fidejussion,  et  non  volendo,  sia 
in  libertà  Ihoro  e  star  e  andar.  Et  fo  ordinato  di 
mandar  con  li  ditti  Zor-zi  Franco  secretiirio  nostro, 
sì  a  far  consignar  la  forteze  etc.  Conclusive,  nostri  di 
Taranto  non  si  volseno  impazar,  atento  che  la  liga 
non  li  piaceva,  et  don  Cesaro  li  era  a  campo. 

Da  Riva,  lettere  di  Filippo  Boldii  proveditor,  die 
avia  per  bona  via  come  si  conduceva  artelarie  con 
zentc  e  pavioni  di  Alemagna  verso  Trento,  et  esser 
passato  di  quelle  parte  uno  in  habito  regio  in  t^'sta 
vtiielicel  domino  Gualtier,  e  sopra  il  brazo  havia  una 
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croce  di  perle,  e  si  dicea  Maxiniiano  aver  tolto  Trento 
dal  vescovo,  e  che  li  conti  di  Archo  erano  stati  aci- 
tadi  a  la  dyeta  de  per  se,  non  come  subditi  a  Y  im- 
perio. 

Da  Roma,  de  29,  come  el  pontifice,  coram  orato- 
ribus,  havia  laudato  le  provision  di  la  Signoria,  di- 
ligendo :  €  Domini  oralores,  nui  straparlemo  volentieri 
di  quella  Signoria,  tamen  la  provede  a  tutte  cosse 
occoreno  per  la  salute  italica.  > 

/tewi,  che  1  papa  volea  scomunicar  e  privar  dil 
capelo  el  cardinal  San  Piero  in  VinciUa,  et  volea  il 
parer  di  la  Signoria,  etc. 

Iiem,  il  campo  suo  esser  a  Brazano  et  si  stava, 
et  che'  I  cardinal  Ascanio  instava  el  privar  dil  ca- 
pello dil  sopraditto  cardinal,  per  causa  dil  papato  etc. 

Da  Traili  di  12,  di  certo  tumulto  seguito  in  la 
terra  tra  preti  e  frati  di  San  Francesco  in  la  chiesia 
di  San  Francesco  dicendo  V  oficio  per  i  frati,  et  ha- 
ver  fato  ritenir  alcuni  capi.  Dimandoe  auctorità  di 
perseguir  contra  Ihoro  de  exilio  de  terre  e  luogi  etc. 
maxime  a  uno  dete  taja,  vivo  o  morto.  Insuper, 
quel  populo,  non  contento  di  la  subjecione,  por  ha- 
ver  inteso  che  1  re  ha\ia  abuto  molesto  Ihoro  aves- 
seno  mandato  li  sjTidici  de  qui,  li  qual  però  non  fono 
exauditi,  el  che  li  purea  non  esser  ni  nostri  ni  regii, 
et  che,  nel  retegnir  di  capi,  fo  cridà  :  arme,  arme. 
Tamen,  non  segui  altro.  Et  li  fo  concesso  licentia  di 
dar  taja. 

A  di  7  ditto,  vene  lettere  di  Pisa  di  ultimo  de- 
zembrio  da  Francesco  da  la  Zuecha  secretano  no- 
stro. L' exercito  Dorentino  alozato  a  le  coline  con 
mina  de  ditti  populi.  Haveano  comandato  artelarie 
tra  Pontadera  et  Ponte  de  Sacho.  Non  sapeva  ad 
(juid: 

Iiem,  che  li  proveditori,  volendo  far  la  cernida 
di  300  stratioti,  se  reduseno  ditti  stratioti  a  rumor, 
dicendo  veniva  tolti  quelli  non  se  havia  trova  a  Firn- 
prese,  et  che  li  capi  erano  levati,  et  cavalchavano 
518'  verso  Pontremolo.  Et  Zustignan  Morexini  provecH- 
tor  nostro  li  era  andà  driedo. 

Item,  quella  terra  trovarse  in  desperation  ve- 
dendo le  forze  nimiche  valide;  et  non  havendo  né 
recolto,  ne  seminato,  dubitano  restar  in  penuria, 
maxime  convenendo  sovenir  le  zente  d'arme.  Et  se 
non  fosse  zonte  le  2  nostre  galie  in  Foza,  non  spc- 
reriano  da  mar  subsidio  de  viluarie,  perchè  a  Li- 
burno  fiorentini  leniano  in  bordine  certi  na\ilii  per 
obstar  a  chi  conduceva  vituarie  a  Pisa.  Et  perhò 
(lieti  pisani  se  recomandavano  a  la  Signoria  nostra. 
Da  Zenoa,  di  I.**  et  2,  di  la  roconcilialione  di  do- 
mino Joanne  Alovisio  dal  Fiasco,  rt  en\  in  Irato  in 


Zenoa  e  stato  insieme  con  domino  Agostino  Adorno 
govemador,  et  che  bora  judicavano  sariano  le  cosse 
secure. 

Item,  di  certo  traiado  discoverto  a  Vintimilia, 
che  uno  aleman  mandato  da  Paulo  e  Batistin  Fre- 
goso  al  capitano  de*  sguizari,  era  lì  a  custodia,  con 
promission  de  danari  et  stado.  Et  die  qud  capitano 
aleman  lo  havia  dato  in  man  dil  comissario  di  Vin- 
Umilia,  qual  examinato  havea  confessa  e!  tutto.  Et  è 
da  saper  che  1  ditto  elemano,  nome  Gorado  Berne- 
xe,  vùMicel  quello  che  menava  il  tratado. 

liem,  come  haveano  lettere  da  Alba  die  Octa- 
vian  di  Campofregoso  era  andà  a  la  volta  di  Fio- 
renza, per  tegnir  la  Riviera  di  Levante  di  Zenoa  con 
favor  di  fiorentini. 

Item,  che  '1  marchexe  de  Final  havea  resposo  a! 
nuncio  dil  Traulzi,  qual  V  havea  rediiesto  di  passo, 
alozamento  et  vituarie  per  le  tere  e  lochi  soi,  per- 
ché el  tien  in  feudo  del  ducha  di  Orliens.  El  qual 
marcbcxe  non  volea  assentir,  et  dice\7i,  hessendo 
ajutato,  sarà  bon  italian  ;  et  che  1  comissario  di  Mi- 
lan  domino  Coradolo  Stanza  prothonotario,  per  te- 
nirlo  di  bon  animo,  li  mandava  ducati  800.  Et  é  da 
saper  che  '1  passo  domandava  il  Traulzi  era  per 
fanti  1200. 

/tem,  come  a  Saona  erano  alemani  numero  900, 
et  che,  per  avisi  di  sopra,  erano  su  quel  di  Aste  as- 
sa*  zente  francese,  e  tra  li  altri  400  vasconi  alozati 
tra  Monte  Acuto  et  San  Fredo. 

Da  Milan,  di  1.®,  2,  3  et  4  de  V  instante,  come, 
per  avisi  haveano  da  domino  Scaramuza  Visconte 
di  Alexandria,  et  di  domino  Bortolomio  da  Maran 
comissario  dil  ducha  in  Anon,  le  cosse  francese  so- 
licitarse  per  terra  a  V  impresa  di  Saona. 

/tew,  esser  zonti  a  Susa  pedoni  2000.  San  Piero 
in  Vincula  in  Moncalier  partito  da  Carpentras  con 
domino  Baptislino  Fregoso,  e  doveano  esser  a  di  28 
in  Aste  dil  presente  mexe  con  80  cavali. 

Ilem,  che  in  Embron  era  zonto  uno  araldo  dil 
rot/  con  4000  pedoni  et  2  bandiere  francese. 

Item,  che  '1  capitano  Rubincto  era  leva  di  Aste 
con  4  compagnie  et  12  carete  di  artelarie  et  cari  4 
di  munitione.  Efiam  a  Hrianzan  erano  zonte  altre 
zente  francese.  Che  in  Aste  erano  600  vascx)ni  e  si  2 
aspectava  400  cavali,  e  nel  castello  di  Aste  se  bu- 
tava  artelarie  assai. 

Item,  erano  aviate  per  Z  noa,  over  Saona,  bo- 
che  36  a  la  via  de  Spino. 

Ilem,  che  a  Lion,  coram  rege,  tra  monsignor  de 
Beuchario  et  il  cardinal  Samallò  erano  state  parole 
odiose  per  40  niilia  scudi  (»rrlinati  mandar  a  monsi- 
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gnor  di  Monpensier  quando  era  vìvo  in  reame,  qual 
per  n<Mi  esser  sta  mandati,  la  impresa  di  reame  si  per- 
se ;  di  qualli  volea  fusse  fatto  creditor  ditto  re.  Et  che, 
con  la  re^na,  dovea  andar  festigiar  a  caza  a  uno 
castello  dil  ducha  di  Barbon. 

Chome  a  Milan,  nel  castello,  a  dì  3,  la  duchessa 
moglie  dil  ducha  presente  Lodovico,  chiamata  Bea- 
trice figlia  dil  ducha  di  Ferara,  poi  parturido  uno 
fiol  morto,  eiiani  la  era  morta  5  hore  da  poi  el  puto. 
I)i  la  qual  morte,  el  ducha  steva  in  grande  mesticia, 
serade  le  fanestre  in  una  camera  a  lume  di  candela, 
senza  visitatione,  excepio  di  V  oralor  neapolitano  et 
cesareo  residenti  apresso  Maximiano,  quali  venuti  di 
Zenoa,  tolseno  licentia  per  andar  a  trovar  il  re  a  la 
volta  di  Alemania.  Et  è  da  saper,  come  vidi  una  let- 
tera, che  ditta  duchessa  morite  a  di  "2  zener  a  bore  6 

di  note,  di  età  di  anni et  che  in  quel  zorno  era 

stada  di  bona  voglia  in  careta  per  Milano,  et  fato 
ballar  in  castello  fin  hore  5  di  notte.  Et  lassò  do  soli 
figlioli,  un:)  chiamato  Maximiliano  ciré  conte  di  Fa- 
rà, di  anni  zercha  . . .  e  T  altro  Sforza  di  anrìi  3.  Et 
ditta  duchessa  vixe  col  marito  anni ...  La  qual  mor- 
te el  ducha  non  poteva  tolerar  per  il  grande  amor 
li  portava,  et  diceva  non  si  voUer  più  curar  né  de 
figlioli,  ne  di  st<ito,  né  di  cossa  mondana,  et  apena 
voleva  viver.  Stava  in  una  camera  per  mesticia  tutta 
di  panni  negri,  et  cussi  stete  per  15  zorni,  et  che 
in  questa  note  instessa  che  la  duchessa  morite  ca- 
schò  a  terra  li  muri  dil  suo  zardin,  non  hessendo 
sta  ni  vento  ni  tcrramoto,  el  qual  da  alcuni  fo  tolto 
per  mal  augurio.  Et  d'indi  esso  ducha  comenzoe 
a  sentir  de  gran  affanni,  che  prima  sempre  era  vixo 
felice,  et  non  volse  che  niun  de  li  oratorì  andati  a 
la  sua  presentia  si  dolesse,  né  facesse  segno  de  me- 
sticia ;  ma  dovesseno  parlar  di  cosse  di  stato  etc. 
et  dolersi  con  il  conte  di  Cajazo  et  domino  Mar- 
chesino  Staiìga,  i  quali  nomine  suo  fevano  le  pa- 
role a  li  oratori.  Et  le  cxequie  hononfice  in  Milano 
et  per  tutte  le  sue  terre  fono  facte,  et  fo  sepulta 
in  la  chiesia  di  Santa  Maria  di  Gratia  dil  bordine 
di  frati  predicatori,  dove  ardeva,  di  et  nocte  100 
torze  per  alcuni  zorni,  et  fino  al  trigesimo  zorno 
ordinò  fusse  dicto  100  messe  ogni  zorno  per  l'a- 
nima sua,  et  tuta  la  corte  levò  pani  lugubri,  et  il 
suo  oratr)r  qui  existente,  eliam  quello  di  Ferara, 
levono  mantello  etc. 
5l9*        //em,  per  ditte  lettere  di  Milano,  se  intese  el 
ducha  aver  fatto  le  mostro  in  Alexantlria  di  la  Paja, 
e  trovarse  fanti  aleinani  1000,  et  a  le  frontiere  ho- 
meni  d'arme  800. 

Iiefìì,  di  r  acordo  di  Adorni  et  Fiesohi  in  Ze- 


noa firmato,  et  aver  mandato  uno  suo  a  domino 
Baptistino  per  oferìrli  da  novo  acordo  aciò  si  traza 
di  Pranza,  et  che  se  intendea  el  cardinal  San  Piero 
ad  Vincula  aver  speso  ducati  10  milìa  per  ditta 
impresa  di  Saona,  sperando  che  reusischa. 

Item,  come  li  a  Milano  era  domino  Philiberto 
borgognone  orator  cesareo,  zonto  dì  Roma  mal  con- 
tento di  la  liga  verso  il  suo  re,  et  el  cardinal  cur- 
zense,  trovase  ancor  a  Verzeli,  havìa  scrito  a  uno 
suo  a  Modena  voler  andar  a  Maximiano  e  poi  tor- 
nar a  Roma  se  'I  porà.  Et  acciò  non  andasse  in  Pran- 
za, el  ducha  li  havia  manda  uno  frate  suo  amico. 

/tem,  era  zonto  Nicolò  de  Nasin  con  la  sua 
compagnia  de  stratioti,  e  Bernardin  da  Nona  et 
Busichìi  con  50  stratioti.  Questi  ultimi  erano  a  Ra- 
vena,  et  li  primi  a  Brexa,  et  andavano  verso  Ale- 
xandria, et  il  ducha  ringratiava  di  questo  la  Signo- 
ria, et  li  pareva  dificile  il  darli  la  biava  justa  il 
solito. 

Item,  come  era  zonto  nìonsignor  di  Obigni  ivi 

venuto  da  Roma,  e  dovea  passar  in  Franza  securo. 

Itetn,  che  '1  legato  havia  fato  l' oficio  funebre 

a  la  duchessa  in  Santa  Maria  di  le  Gratie,  dove  in- 

tervene  li  oratori  e  la  corte. 

Item,  per  suplir  5500  fanti  dimandati  da  Zenoa, 
e  restava  a  spazar  500,  qualli  sariano  presti,  et  li 
manderiano  ut  supra. 

Da  Morbenga,  di  Zuam  Piero  Stella  secretano 
nostro  de  25,  et  de  Yprest  de  1  .**  de  l' instante,  el 
partir  dil  re  Maximiano  per  Ispruch,  e  poi  volea 
andar  a  la  dieta  de  Lyndò. 

Item,  che  esso  secretarlo,  insieme  col  re,  havea 
passa  il  monte  di  Nombrai  a  piedi,  dove  era  gran- 
dissime neve. 

Item,  i  oratori  dil  ducha  di  Ferara  erano  sta 
alditi  a  Bormio,  i  qualli  aviano  excusato  il  suo  si- 
gnor si  non  era  venuto  a  far  reverentia  a  soa  raa- 
jesti),  per  la  malia  indispositione  di  la  persona,  et 
erano  sta  expediti,  et  restava  col  re  domino  Pan- 
dolfo  Fan  uno  de  li  oratori  preditti. 

Item,  che  'l  re  volea  mandar  instrutione  a  la 
dieta  de  Lyndò  e  convochar  altre  dyete  a  Alla.  Et 
è  da  saper  che  feva  redur  ditte  dyete  per  recupe- 
rar danari  per  pagar  li  panni  tolti  per  vestir  la  sua 
corte,  si  come  molti  de  li  diceva. 

In  questo  consejo  di  pregadi,  fo  risposo  a  ìì 
oratori  dil  preditto  re  di  la  obligatione  dil  paga- 
mento di  sguizari  per  rata,  che  assende  a  la  summa 
di  18  milia  fiorini:  che  non  essendo  obligadi,  et 
haven  lo  tenuto  zente  et  armata  a  la  pisana  impre- 
sa ultra  el  debito,  non  essendo  sta  conduti  ditti 
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sguizari  per  sua  miyesta,  tartìen^  per  honor  di  quella, 
siamo  conienti  donarli  fiorini  12  milia,  viddicei  du- 
cati 9000,  di  quali  4000  se  darà  a  la  partita  di  li 
^0  ditti  soi  oratori,  el  resto  per  Zorzi  Pisani  dotor  et 
cavalier  orator  designato  a  soa  msyestà,  se  li  man- 
derà quando  Tanderìi. 

//em,  fu  preso  che  '1  colegio  elezosse  uno  zen- 
thOomo  nostro  che  andasse  a  levar  li  300  homeni 
d' arme  deputati  ad  andar  sul  stado  di  Milan,  zoé 
questi  5  condulieri  :  Alexandro  Cojoni,  homeni  d'ar- 
me GO;  Tadio  da  la  Motella,  homeni  d'arme  00; 
Taliam  da  Carpi,  homeni  d*arme  100;  conte  Aluixe 
Avogaro,  homeni  il'  arme  GO,  i  qualli  erano  in  bre- 
sana.  In  tutto  cavalli  11 '20,  che  sono  homeni  d' ar- 
me 380.  £1  ancora  erano  za  andati  li  stratioti  et 
Zuam  Griego  con  50  cavali  lìzieri.  Et  a  di  9  ditto, 
in  coUegio  fo  elccto  ductore  et  deputato  a  condur 
ditte  zente  Vincenzo  Valicr,  era  40  criminal  et  alias 
stato  pagador  in  campo,  et  nominato  in  la  prima 
descriptione  nostra  di  questa  ystoria  gallicha;  el 
qual  aceptoe,  et  a  di  11  da  sera  si  parti,  andò  a 
Padoa,  (lemum  in  brexana,  come  dirò. 

In  questa  terra,  a  di  4  ditto,  la  note,  morite  do- 
mino Hironìmo  Landò  patriarcha  di  Constantinopoli, 
el  qual  quivi  habitava  a  Santo  Antonin.  £1  qual, 
avanti  che  '1  morisse,  ha  via  fatto  un  certo  contra- 
cambio over  renoncia  al  reverendissimo  cardinal 
Grimani  di  ditto  patriarchato  ;  ma  a  Roma  el  pon- 
iifice  quello  dete  al  cardinal  Michiel  pur  patricio 
nostro,  come  dirò  di  sotto,  zoè  lo  titolo,  perchè  per 
decreto  novo  fato  in  concistorio,  altri  cha  cardinali 
de  ccelero  non  poi  havcr  tal  titoli  di  patri.ircha.  Et 
ditto  beneficio  da  de  intrada  in  V  isola  di  Crete,  per 
caxon  di  ditto  patriarchado,  ducati  800:  et  cussi 
r  hcbe. 

In  questi  giorni,  con  auctorita  dil  consejo  di  X 
con  la  zonta,  fo  decreto  di  vender  per  T  oficio  di 
le  cazude  ducati . . .  milia  di  monte  nuovo  a  due.  Ib 
d  cento,  et  cussi  fo  venduto,  et  a  furia  trovono  li 
danari,  et  ditti  danari  fono  spesi  senza  metter  de- 
cime. 

In  questo  tempo,  a  Venioxia  et  universalmente 
per  tutta  Italia,  fo  grandissima  circstia  di  biave, 
adeo  era  gran  penuria,  et  in  fontego  la  farina  di  co- 
mun  valleva  lire  8  pie.  8  el  ster.  Et  si  non  fusse 
stato  la  Ocilia,  cussi  dirò,  trista  lUdia  !  perchè  quella 
dete  formcnti  quasi  a  tutta  Italia  et  la  Harbaria,  pe- 
rhò  che  le  Irate  dil  Turcho  erano  serate.  Pur  sopra 
di  questo,  la  Signoria  nostra,  mediante  li  prove- 
ditori a  le  biave  feno  molte  provisione,  come  dirò 
soto  al  loco  suo 


Non  vog^o  restar  da  scrìver  come  madoiia 
Qiiara  di  Gonzaga,  sorela  del  marchexe  di  Manica 
et  moglie  fo  di  monsignor  di  Monpensier  che  morì 
a  Baya  in  reame  chiamato  il  conte  dolfin,  stata,  da 
poi  che  1  manto  vene  in  Italia,  sempre  a  Mantoa 
in  compagnia  con  monsignor  de  Làgona,  el  qual  al 
presente  era  andato  in  Pranza,  questa  dona,  vo- 
londo  ritoniar  nel  slato  dil  manto  a  governar  li 
soi  figlioli,  il  re  di  Fratìza  li  mandoe  do  oratori  a 
tuorla,  U  qualli  mandono  a  domandar  salvo  conduto 
al  ducha  de  Milan  et  a  la  Signorìa  nostra,  la  qual 
cossa  steteno  qualche  zorno  a  farla  aciò  non  venis-  550 
seno  a  explorar  le  cosse  de  ItaUa,  pur  a  la  fine  li  fo 
concesso  ditto  salvocondulo,  come  dirò  di  solo. 

A  di  9  ditto,  nel  consejo  di  prc^gadi,  referìte 
Antonio  Grìmani  procurator  di  San  Marcho  la  sua 
legatione  di  esser  stato  al  re  di  romani  insieme  con 
Marco  Antonio  Moroxini  cavaher;  et  fo  si  tarda 
perchè  da  di  57  oclubrio  in  qua  che  1  ritornò,  per 
la  egritudine  sua  longa,  non  era  più  usilo  di  caxa. 
El  qual  roferì,  come,  essendo  sta  mandalo  insieme 
coi  collega  in  U  superior  mexi  al  predillo  re  a  Milan 
orator  a  consultar  de  ayendis  per  la  sua  miyestà 
post  adventum  in  Ilaliam,  come  haveano  disuaso 
el  romper  a  Pranza  in  Savoja  e  Monferà,  el  per- 
suase la  expeditione  |>cr  via  di  Bergogna  ;  et  parse 
al  re  tuor  quella  contra  fiorentini  |)er  mar  a  Li- 
burno,  inferendo  haveano  disuaso  etc.  perchè  il  ve- 
nir in  lUilia  di  sua  m^jestà  era  sta  zerchà  da'  no- 
strì  judicando  oponer  al  re  di  Pranza ,  qual,  non 
venendo,  dovea  star  reservado  ad  ìtiajora  piT  ho- 
nor di  la  liga. 

Ileni,  che  li  danai'i  promessi  se  li  manderia,  zoè 
il  resto  di  30  milia  duciiti.  Poi  disse  de  conditione 
r«/i\s  dil  Irar  dil  schio|)eto  da  la  fanestra  vei*so  uno 
camin  ;  poi  de  duce  Mediolam  in  penuria  de  danarì 
ci  in  odio  di  tulli  i  popuh,  el  se  non  fusse  la  re- 
pulation  di  la  Signoria  nostra,  siiria  expulso,  et  per 
le  angarie  el  la  pocha  stima  la  di  principali;  et  ha  de- 
primido  et  exulado  i  primi,  tolendoli  il  suo,  come 
fé  a'  U  Boromei  e  Traulzi  el  altri;  el  che  Talendea  a 
far  spender  a  la  Signoria,  di  la  qual  cerchava  ser-» 
\Trsi  a  le  sue  voglie  etc. 

A  di  10,  leltere  da  Milan  di  5  el  7,  conferi- 
menti abuti  col  ducha,  legalo  el  oratori  in  la  ca- 
mera ohm  di  la  duchessa  defunta,  serate  le  fine- 
stre, sollo  con  una  candela  el  senza  dolei'si  dil  caso. 
Fo  consultalo  sopra  i  avisi  di  Zenoa  el  Turin. 

Uem^  i  nimici  erano  mollo  solicili  contra  Zenoa 
et  Saona. 

Ileniy  che  l' havia  mandato  Encas  Criv<'llo  n  Ca- 
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zamento  a'  francesi  over  no,  e  trovandolo  bene  di- 
sposto, lo  confortasse  et  dovesse  star  li  oferendo  Fi- 
vizano,  qual  è  sul  Monferà,  feudo  dil  ducha,  di  esser 
custodito  per  ditto  marchexe  fin  prendesseno  fine 
queste  tal  perturbatione. 

/tem,  che  il  marchexe  de  Careto  havea  scrito  al 
ducha,  continue  passavano  artelarie  e  zente  a  la  volta 
di  Saona,  Crespino  et  Novi. 

/fóm,  che  '1  Traulzi,  intendendo  Podio  di  populi 
al  ducha,  facea  dimostratione  de  infestar  quel  stado, 
acciò  fusse  occupato  per  sì  e  per  Zenoa,  et  che  li 
populi,  inteso  queste  moveste  francese,  publice  pa- 
reano  desiderar  novità. 

Item,  si  la  Signoria  nostra  non  li  provedeva  con 
zente,  era  in  pericolo  occorendo  el  descender  de'  ini- 
mici ;  et  perhò  esso  ducha  mstava  fusse  accelerate  le 
ditte  zente. 
^1  /tem,  come  haveano  a  visi  di  Toschana,  le  zente 
fiorentine  esser  andate  a  li  alozamenti  ;  il  conte  Ri- 
nuzo  di  Marzano  a  le  coline,  et  domino  Hercules 
Bentivolio  tra  Cortona  et  Rezo. 

Da  Zenoa,  di  %  come  ivi  aspectavano  le  caravele 
e  barze  doveano  venir  di  Napoli  ;  come  haveano 
aviso  i  nimici  aver  designato  venir  a  Saona,  et  ivi 
ei*a  orator  napolitano  Alovisio  Ripol. 

/tem,  che  '1  govemador  di  Zenoa  volea  far  alcune 
fortificatione  et  voleva  la  Signoria  nostra  contribuissa 
a  la  spexa,  zoè  per  fortificar  Saona  ;  et  la  spexa  era 
ducati  3000,  et  T  orator  neapolitano  era  contento. 

Item,  a  Zenoa  esser  penuria  di  grano  et  per  po- 
chi zorni  ;  aver  scrito  a  Napoli  il  re  mandi  fanti 
600  che  sariano  de  li  pagati  per  rata  ;  ultimo,  desi- 
derar preste  provisione  a  tutto,  acciò  i  nemici  se 
confundano.  Et  è  da  saper  che  in  Saona  era  sta  man- 
dato dal  ducha  molti  fanti  et  Lucio  Malvezo  con  80 
homeni  d'arme,  et  in  porto  di  Zenoa  era  Domenego 
Malipiero  proveditor  nostro  di  V  armata  con  7  galie, 
et  mandò  in  questi  giorni  a  Saona  una  galia  soraco- 
mito  Lorenzo  Loredan  a  sopraveder  come  stavano 
quelle  cosse,  el  qual  tornò  e  referi. 

Da  Roma  <li  %  chome  ci  pontifìce  sperava  solum 
in  la  Signoria  et  in  li  reali  di  Spagna. 

//em,  havia  manda  la  comision  al  legato  cardi- 
nal di  Santa  Croce,  era  a  Milan,  che  dovesse  an- 
dar legato  in  Pranza  prò  pace,  et  come  voleva  man- 
dar ditto  cardinal  per  tre  respeti  :  primo,  per  esser 
in  via;  secundo,  homo  di  auctorità;  tertio,  che,  non 
acetandola  il  roì/,  sarà  causa  far  la  cossa  più  odiosa. 
Tainen  poi,  ditto  legato  non  andoe  etc. 


%^*«Airvr*         A«%^ftk/« 


Stephano  Taberna  orator  di  Milan  fusse  sta  exortat 
a  proveder  per  le  cosse  si  tratavano  di  Zenoa. 

Item,  che  '1  suo  campo  era  a  Brazano,  con  inco 
modi  de  fredi  e  pioze  e  de  vituarie.  Le  artilari 
mandate  dal  re  don  Fedrico  erano  zonte,  tanto  di 
mandate  dal  papa. 

Da  Faenza,  di  9,  come,  inteso  la  morte  di  la  du 
chessa  di  Milan,  tutti  erano  rimasti  di  malavoja,  ju 
dicando  per  questo  mancheriano  a  quel  signor  1 
favori  de  Milan. 

Item,  che  1  cardinal  Orsino  era  parti  per  Mo 
dena  dove  volea  tuor  caxa. 

Item,  come  pvhlice  havia  lecto  la  licentia  et  let 
tera  di  la  Signoria,  et  etiam  il  zomo  dil  marchad< 
a  quelli  di  la  Val  di  Lamon,  et  che  tutti  si  dolevano 
che  si  dovesse  partir.  Et  in  questo  zomo  di  9  s 
parti  et  vene  a  Ravena,  mia  20  de  li,  acompagnat< 
fuori  dal  signor,  el  qual  lo  pregò  lo  ricomandass 
a  la  Signoria;  et  che  tutto  il  populo  pianzevano  chi 
queste  cosse  fusseno  intervenute  di  tal  partita,  tutti 
processa  per  causa  di  quel  castelam  eh'  è  nimicissi 
mo  di  San  Marcho. 

Et  poi  ditto  proveditor,  a  di  ^,  zonse  in  quesl* 
terra,  et  subito  andoe  in  collegio  et  expose  a  li  savi 
alcune  cosse  zercha  quella  cita,  et  a  di  55  poi  refe 
rite  nel  consejo  di  pregadi.  Et  è  da  saper,  che  ii 
questa  terra,  era  venuto  uno  orator  di  quel  signo 
chiamato  domino  Papiniano,  per  veder  di  remedia 
le  cosse  etc.  Et  alcuni  zorni  vi  stete,  el  qual  in  s 
era  inimicho  dil  stato  nostro. 

Da  Napoli,  di  Lunardo  Ansehni  consolo  nostre 
di  26,  come  ivi  era  alquanto  di  morbo  cessado. 

Item,  che  domino  Carlo  di  Ruzieri,  oratore  de 
signato  a  la  Signoria  nostra,  non  era  ancor  partite 
el  qual  alias  vi  fu  qui  oratore  per  re  Ferando  ve 
chio  avanti  il  roy  venisse  in  Italia  ;  et  che  il  re  doi 
Federico  atendea  a  la  Rocha  Gujelma. 

Da  Ravena,  di  Cristofal  Moro  podestà  et  capita 
no,  come  Carlo  Orsino  et  Vitelozo  Vitelli  erano 
Cisterna  loco  dil  papa,  qual  haveano  preso  et  facean- 
condur  vituarie  a  Civita  di  Castello,  et  parca  voles 
seno  minar  la  rocha  de  Cistema. 

Item,  che  a  Ligorne  era  zonto  alcuni  formenl 
conduti  per  fiorentini  di  Provenza. 

Da  Casal  e  da  Turin,  che  1  Traulzi,  inteso  il  ca 
valchar  di  stratioti  nostri,  era  mollo  rifredito,  e 
eilam  per  le  provision  sentia  si  facea  in  Zenoa  et 
le  confine. 

Da  Modon,  che  poi  Camalì  turcho  era  ussilo  e 
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streto,  bavea  preso  molli  navilii  de'  nostri,  et  .ane- 
gati li  homeni,  e  havea  roba  il  tutto  et  fatto  molte 
manzarie  a  nostre  nave  in  colfo  di  Negroponte. 

Tieni,  che  tutto  TArzipielago  era  in  disturbo  per 
tal  caxo. 

Ilem,  che  certe  barze  rodiane  andavano  a  la 
volta  di  Provenza  per  cargar  artelarie  e  altre  cosse 
per  Rodi,  perchè  rodiani  intendevano  el  Signor  tur- 
cho  voler  mandar  a  inferir  danno  a  Ihoro. 

Da  Corfù,  di  Marchiò  Trivixan  capitano  zeneral 
nostro,  dil  morbo  apizato  de  lì  per  algune  galie  ve- 
nute da  Napoli. 

A  di  11  da  Milan,  vene  lettere  di  7  et  8.  £1  du- 
cha,  al  solito,  a  lume  di  candela  si  stava  in  camera, 
et  il  zomo  sequente,  a  di  9,  dovea  ussir.  Come  a 
Turino  era  zonto  San  Piero  in  Vincula  a  di  5,  e  do- 
mino Baptistino.  Veniano  teterrime  verso  Aste. 

/(em,  che  1  marehexe  di  Monferà  havia  rice- 
vuto r  bordine  di  Pranza  per  la  persona  dil  Traulzi, 
e  converta  acetar  sul  suo  francesi.  £rano  passati  bona 
quantità,  et  el  baylo  de  Jejuno  con  alemaui  1500  a 
la  volta  de  Chiavari. 

/few,  che  '1  vescovo  de  Qiareto,  maestro  di  caxa 
dil  Ftncu^,  menava  eliam  lui  trame  contra  Zenoa. 
Et  dubitava  non  rompesseno  sul  stado  de  Milan. 
Che  1  ducha  fa  et  ha  fatlo  bone  provisione  a  lui  pos- 
sibile, benché  Tacertava  el  cognosceria  in  questo 
ponto  chi  faria  stima  di  lui,  et  convenendo  perder,  si 
sforzerla  di  mancho  el  potesse. 

//em,  volea,  oltra  li  homeni  d*  arme  mandati,  si 
mandasse  a  Y  orator  nostro  de  li  ducati  3000  per 
222  far  1000  provisionati,  acadendo  i  nimici  passasseno 
Po  per  invader  il  stato  suo. 

7/6771,  el  mandava  el  conte  di  Cajazo  a  le  fron- 
tiere con  zente  e  fanti 

7/6772,  havia  manda  a  far  a  la  Mirandola  et  a  Co- 
rezo  fanti. 

7tem,  scrisse  a  Roma  al  pontifice  lasasse  V  im- 
presa de  Orsini,  et  mandar  quelle  zente  verso  Zenoa; 
et  ringratia  la  Signoria  di  300  homeni  d' arme  or- 
dinati, et  che  1  non  poteva  ringratiar  quanto  meri- 
tava le  obligatione,  et  che  la  reputation  di  la  Signo- 
ria era  causa  dil  suo  ben  :  perhò,  bisognando,  pre- 
gava non  si  restasse  di  ajutarlo. 

7/6771,  che  1  signor  Fracasso  era  in  Alexandria 
di  la  Paja. 

Da  Zenoa,  di  5  et  G,  che  le  provision  ordinate 
erano  refredate,  et  chel  governador  dicea  la  sua 
speranza  era  in  la  Signoria,  et  volea  li  fusse  manda 
uno  capo  sufìeiente  di  zente  d*  arme  e  fantarie,  et 
che  quella  dta,  per  el  Casieleto,  per  la  penuria  di 


vituarie,  per  le  porte,  per  le  tarde  provision,  per  la 
partita  di  Maximiano  de  Italia,  era  in  manifesto  peri- 
colo. 7/6771,  era  ivi  zonto  Lucio  Malvezo  con  fanti  300, 
e  manderiano  a  Saona  con  le  galie. 

7/6771,  dimandavano  qualche  nave  di  grano  die  si 
trazcsse  de  Cicilia  per  nostro  conto,  et  non  si  man- 
chasse  in  ajuti. 

Da  Ravena ,  di  9,  dil  zonzer  ivi  di  Domen^ 
Trivixan  cavalier,  era  a  Faenza,  el  qual  la  matina 
era  partito  di  Faenza  acompagnato  fora  da  la  terra 
dil  signor  per  bon  spacio,  et  che  la  terra  era  restata 
di  malavoja. 

Da  Roma,  di  5,  che  1  cardinal  Ascanio  non  era 
sta  a  palazo  quasi  zomi  10,  ma  stava  in  caxa  eoro- 
zato  col  papa  per  non  aver  voluto  descomunicar  d 
cardinal  San  Piero  in  Vincula  e  tuorli  il  capeUo,  et 
per  il  voler  mandar  il  cardinal  di  Santa  Croce  l^to 
in  Pranza  contra  il  voler  suo. e  dil  ducha  etc. 

7/6771,  che  1  papa  diceva  non  era  per  manchar  di 
la  fede  data  a  la  liga,  et  laudava  moHo  la  Signoria 
comemorando  quello  la  fece  quando  andò  a  Perosa; 
et  che  1  papa  in  promoUone  cardinalium  havia  a 
mente  la  suplication  di  la  Signoria  nostra.  Lemuìn^ 
dubitava  che  1  cardinal  curzense  et  Orsino  non  an- 
daseno  in  Pranza. 

7/6771,  che  a  Brazano  Texercito  dil  pontifice  con- 
tinuava a  bombardar,  et  essendo  zonto  Carlo  Ur^no, 
ussite  fora  Bortolomio  d' Ahiano  con  200  fanti  et 
certi  homeni  d' arme,  fo  a  le  man  con  le  zente  dil 
piipa  erano  a  custodia  di  le  artilarìe,  et  ferìteno  al- 
cuni et  morti  altri,  tra  li  qual  uno  Midiid  da  Bolo- 
gna contestabele,  et  di  soi  Orsini  morti  2,  rote  2 
bombarde  et  reportò  in  la  terra  pezi  6  di  colubrine. 

Et  si  atendea  Vitelozo  Vitelli  che  venisse  a  ditta 
impresa  in  defension  de'  Orsini. 

Da  Bologna,  che  Oorentini  temeano  non  esser 
molestati  da  la  parte  verso  Musello,  et  che  i  movi- 
menti di  Faenza  erano  pratidìe  de*  fiorentini,  et  fa- 
riano  forzo  per  aver  Pisa  ;  che  AnnibaI  era  m  fasti- 
dio non  poter  cavalchar  verso  Pisa  per  la  penuria  di 
viver  e  de*  strami,  maxime  havendo  fiorentini  tolto 
le  coline,  et  hesscndo  ingagliarditi. 

Di  reame,  di  Polo  Capelo  orator  Rostro,  de  28,  5 
29,  di  la  Frata,  in  campo  regio,  che  don  Perando 
Consalvo  era  sta  requisito  dal  pontifice  contra  Orsi- 
ni, et  che  'I  re  era  sta  contento  per  non  contaminar 
il  papa,  benché  non  habia  ordine  di  ussir  dil  regno. 
Al  qual  si  provedea  di  danari,  et  era  per  assa'  mexi 
non  havea  abuto  denari,  die  1  re  era  per  andar  aio- 
zar  in  la  terra  di  Rocha  Vielma  sperando  aver  la 
rocha,  et  havia  praticlia,  per  mezo  di  uno  di  dicto 
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loco,  e 'sperava  averla  a  patti.  Prospero  Colonna  era 
ritornato  di  la  oppugnati  ^n  di  Pico. 

Itein,  dil  contado  di  Sora,  il  re  habuto  do  lochi, 
videlicet  Monte  et  Santo  Janni.  El  conte  vechio,  over 
ducha,  era  in  Vichalvi  et  il  prefeto  a  Sora.  Sparava 
presto  el  fin  di  quella  impresa.  Era  zonto  uno  fran- 
cese noncio  di  don  Juliano  che  tien  Sancto  Anzolo  in 
Calabria,  el  qual  cerchava  intender  si  k)  aeordo  di 
Gaeta  era  sequito,  et  il  re  don  Fedrico  non  lo  havea 
ancor  udito. 

liem,  a  la  richiesta  di  trazer  200  capi  di  lanza 
dil  regno  avia  asentito,  quamvis  judichasse  el  regno 
per  le  guerre  esser  anichilato  di  dicti  animali  ;  pur 
per  compiacer  era  stato  contento. 

Da  Mantoa,  di  9,  dil  man^hexe ,  a  instantia  di 
Acbile  Tiberto  et  suo  fratello  Polidoro  da  Cesena. 
Rizerchavano  favor  di  la  Signoria  di  zente  e  stratioti 
sono  a  Ilaveua  per  esser  mtroduti  in  Cesena,  infe- 
rendo quella  cita,  per  le  pratiche  di  Forlì,  fiorentini 
e  Vitelozo,  saria  francese. 

In  questo  zorno,  a  di  il,  nel  consejo  di  pregadi, 
fo  preso  di  mandar  a  Milan  per  lettere  di  cambio 
ducati  3000  per  i  provisionali  occorendo,  et  a  Ro- 
jna  fo  scrito  che,  remesse  le  cosse  de  Orsini,  man- 
dasse le  zente  verso  Zenoa,  dove  pareva  più  emi- 
nente pericolo. 

/(em,  de  condur  2000  stratioti  et  mandar  arsilii 
per  i  ditti  in  Levante.  Et  fono  electi  li  patroni  de 
dicti  arsilii  in  collegio,  et  conati. 

Ilem,  scrito  a  Zenoa  che  non  si  mancheria  di 
ogni  provisione,  et  aviso  di  li  300  homeni  d' arme 
et  provisionati, 

A  di  14^  da  Roma  di  8,  come  il  papa  dubitava  di 
colonesi,  et  per  reconciliarse  con  Ascanio,  ha  via 
mandi  el  cardinal  di  Perosa  per  aplacarlo  et  pacifi- 
carlo. 

Iiem,  da  Lion,  i  movimenti  francesi  esser  molto 
lenti,  et  havia  electo  oralor  in  Ingilterra  lo  archiepi- 
scopo de  Orisagno  vicario  di  esso  papa,  el  qual  era 
molto  corpulente  et  grasso,  aria  faticha  in  la  lega- 
tione.  Qie  a  Brdz:mo  si  defendeano  vigorosamente 
Orsini.  11  papa  a\ia  cavali  800,  fanti  1000  ;  cerchava 
trazer  di  citadini  tanti  cavalli  che  fusseno  a  la  sum- 
ma  di  1000,  et  Uioro  non  voleano  guerra  con  caste- 
lani,  perche  pareva  li  p  ^puli  non  erano  contenti  di 
questa  impresa  che  il  pontifice  havia  tolta  a  mina  e 
danno  de'  Orsini. 
503  Iiem  che  1  papa  solicilava  don  Gracilasso  de  la 
Vega  orator  yspano  far  presto  don  Consalvo  Fer- 
nandes  con  le  zente  per  ultimar  ditta  impresa  con- 
tila Orsini,  et  che  V  havia  risposo  esser  contento  si 

/  D taf  ti  di  M.  Saxuto  ~  Tom.  J.  P,  I. 


soa  santità  voleva  tuor  la  expedition  di  Hostia  ;  ma 
non  contra  Orsini.  Che  il  signor  Carlo  Orsini  era  a 
la  Roclia  Suriana  et  aspectava  Vitelozo,  d  qual  havia 
fato  minar  la  roi'ha  de  Cisterna  per  esser  più  sicuro 
di  quella. 

Iiem^  come  romani  haveano  abuto  gran  danno 
per  la  preda  fata  de  animali  per  ducati  15  milia,  fin 
a  le  mure  di  Roma,  per  Zuam  Zordam  Monopolio, 
qual  era  a  Cervetelle  over  a  CreveteUe,  el  qual  favo- 
rizava  ditti  Orsini  con  homeni  d' arme  180  et  200 
fanti. 

Iiem,  che  1  papa  facea  provisionati  400  per  ditta 
impresa. 

Da  Ravena,  di  12,  che  Vitelozo  a\ia  fatto,  a  Ci- 
vita di  Castello  et  per  la  Romagna,  molti  homeni  d'ar- 
me e  fanti  per  andar  verso  Montone,  Todi  e  Perosa 
per  divertir  le  cosse,  over  mutar  quelli  stadi,  et 
atendea  a  Brazano. 

Da  Faenza,  di  9,  lettere  del  signor  Astor  di  Man- 
fredi in  justification  dile  cppositione  qual  pareauo  es- 
ser sta  scrite  per  il  proveditor,  \yer  le  qual  segui  la 
partita  del  ditto.  Primo,  zercha  la  distribution  de  li 
ofljcii.  Secundo,  di  la  justicia  unicuique  niiuislrada. 
Tertio  di  le  page  per  i  danari  receputi  de  qui,  quali 
ditto  proveditor  nostro  havea  dato  lui  a  le  zente  e 
tenute  per  certe  curaze,  et  non  facea  mention.  Perhò 
ni  exortava  se  li  mandasse  altro  proveditor. 

Da  Napoli,  da  la  Frata,  dil  Capelo  orator  nostro 
di  ultimo  dezembrio,  2  et  4  de  V  instante,  come  el 
re  atendea  a  la  opugnatioue  di  la  Rocha  Vielma, 
qual  per  il  sito  et  penuria  dil  campo  era  dificile.  Et 
era  ivi  venuto  el  signor  Prospero  con  le  arlilarie  per 
bombardar,  e  si  atendea  Ferando  Consalvo,  qual 
zonto,  si  acostcria  con  li  fanti. 

Item,  judichava,  per  s^i,  esser  disension  tra  i 
francesi  existenti,  i  qual  sono  homeni  1000  da  fati. 
El  re  dovea  redursc  a  San  Gennano  per  la  oppu- 
gnation  di  Sora,  et  che  se  intendea  don  Juliano  fran- 
cese in  Sancto  Anzolo  esser  infermo  gravemente.  El 
re  havia  soUcità  a  expedir  V  armata  per  Zenoa  capi- 
tano monsignor  de  Trivento,  quale  era  a  Sponza,  et 
a  dicto  efecto  ha\ia  expedito  uno  suo  comissario  con 
uno  bragatin  da  Orieta. 

Jtem,  el  re  desiderar  esser  messo  in  la  liga,  ofe- 
rendo  etc.  oltra  la  portione  di  ducati  2000  a  Maxi- 
miano,  a  la  contributione  di  alemani  et  a  mazor 
quantità. 

Iiem,  che  1  regno,  di  forteze  e  vituarie,  era  re- 
stato nudo,  ^j""' 

Da  Bologna,  di  Antonio  Vincivera  secretano  no- 
stro, che  fiorentini  havia  manda  a  Milan  a  decersi 
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de  obilu  ducisscp,  el  che  a  Fiorenza  era  zoulo  Octa- 
viano  Fregoso  per  far  fanti  1000  per  romper  in  la 
Riviera  di  Levante  di  Zenoa,  havendo  speranza  di 
domino  Joan  Albuìsio  Fiesco. 
253*  Da  Ravena,  come  de  ordine  di  niadona  di  Forlì 
erano  sta  manda  molte  some  di  formenli  a  Castro- 
charo  loco  de'  fiorentini,  e  per  ogni  soma  una  ban- 
diera di  ditta  madona. 

Da  Zenoa,  di  8,  come  i  movimenti  francesi  an- 
davano avanti,  et  il  zonzer  di  domino  Baptistino  in 
Aste  da  cavalaro.  EI  signor  Gonstantin  Amiti  aver 
receputo  Fordine  di  Franza  ;  che  domino  Lucio  Mal- 
vezo  era  zonto  a  Suona,  et  che  quella  terra  non  si 
poteva  reparar  senza  mina  di  caxe  di  uno  borgo,  et 
a  la  spcxa  volevano  la  Signoria  nostra  contribuisse. 
A  la  qual  richiesta,  Zorzi  Negro  secretano  nostro  ri- 
spose non  essere  conveniente. 

Item,  che  domino  Joanne  Alovisio  dal  Fiesco,  in- 
teso il  disegno  di  Octaviano  Fregoso  di  la  Riviera  di 
Levante,  si  havia  offerto  mantenirla  lui,  per  esser 
tutti  soi  partesani. 

Ilem,  si  dava  principio  a  li  novi  provisionati  per 
custodia  di  Zenoa,  et  si  mandava  a  Saona  altri  fanti, 
et  Adomi  erano  constanti. 

Da  Pisa,  di  5,  che  inimici  si  acresevano  in  zente 
d*arme  e  fantarie;  dubitavano  de  insulti  a  Buti, 
Cassina  e  Vico,  li  qual  lochi  erano  nial  in  bordine  di 
zente  et  vituarie. 

Ilem,  come  fu  manda  una  poliza  per  certo  inco- 
gnito al  confalonier  di  Pisa  di  tratato  di  la  terra,  no- 
minando cinque  over  sei,  tra  li  quali  uno  Gamba- 
curta  citadino  pisano,  a  li  qual  si  stava  vigilante  con 
custodie  duplicate,  et  se  recomandavano  molto  a 
questa  Signoria. 

Da  Milan,  di  10  do  lettere,  et  una  di  1 1.  Come 
era  sta  facto  le  exequie  di  la  duchessa,  presenti  li 
oratori  ivi  existenti.  Di  alcune  comunication  col  du- 
cha  et  coloquii  in  materia  di  Taranto,  Pisa  et  Orsini, 
et  che  1  papa  havia  manda  a  dimandar  ajuto  per  il 
suo  legato  al  ducha  contra  Orsini,  et  che  da  Brexa 
erano  sta  trate  per  Vitelozo  Vitelli  alcune  some  di 
coraze. 

Ilem,  che  '1  ducha  volea  Tiostri  contribuisse  a  la 
spexa  di  demani,  et  che  V  havia  expedito  uno  suo 
contra  le  zente  nostre  (ino  a  Brexa  per  celerarle. 

Da  Turin,  di  7,  ci  cardinal  San  Piero  in  Vincvìa 
era  venuto  a  Savoja  e  Monferà  come  orator,  per  re- 
durli  etc.  et  volea  ajutar  suo  fratello  il  preffetlo  si  M 
dovesse  meter  la  vita,  la  roba  e  la  fama,  et  havendo 
partido  da  la  liga  etc.,  con  il  fratello  reslaria. 

Da  Milan  eliam^  come  ivi  era  zonto  domino  Zuan 


I  Gaspar  orator  cesareo  tornava  di  Savoia.  Diceva 
quel  ducha  esser  bon  italiano  e  amico  dil  suo  re,  et 
voria  pace  etc. 

Itera,  el  ducha  havia  fato  ritornar  il  suo  orator 
domino  Joanne  de  Becharia  suo  consier  di  ValtdHna, 
el  qual  referite  aver  sentito  la  liga  grixa  havia  intel- 
ligentia  con  il  Traulzi,  et  questa  fo  la  causa  die'l  du- 
cha lo  fece  ritomar. 

Item,  era  venuto  a  Milano  domino  Borso  da  Go- 
rezo  orator  dil  ducha  di  Ferara,  per  dolersi  di  la 
morte  di  la  duchessa. 

Ilem,  el  ducha  solicitava  el  restar  de  qui  per  uno 
mexe  le  zente  alemane  et  borgognone,  ai  qualli  dava 
7  et  10  raines  per  uno  al  mexe,  et  a  li  stratioti  no- 
stri havia  ordina  li  fusse  provisto  di  biave  per  K 
cavali. 

De  r  agente  a  Turino,  di  7,  8,  9,  dil  zonzer  dfl 
Vincula  et  monsignor  di  Serenon  et  domino  Baptr- 
stino,  stato  in  Aste  e  tomato,  et  die,  inteso  le  pro- 
vision di  Zenoa  et  V  acordo  dil  Fiescho  con  Adomi,  ^2i 
erano  refredati.  Erano  lanze  2000  e  pedoni  7000 
in  8000,  computa  fanti  800  di  Alfonso  Greco  passato 
a  Brianzona. 

Ilem,  che  1  signor  Gonstantin  Amiti  era  solici- 
tato  a  tuor  V  ordine  dal  re,  al  qual  effecto,  per  d 
cardinal  preditto  di  San  Piero  in  Vincula  fo  man- 
dato el  vescovo  di  Famagosta  nominato  domino  Zi- 
pico  Goriolano  ;  et  che  Y  havia  speso,  dapoi  fl  roy 
passò  i  monti,  ducati  30  milia  dil  suo,  et  che  havia 
avisà  suo  fradello  a  far  acordo  con  il  re  don  Fedrico. 

Ilem,  che  di  sopra  non  passava  altre  zente;  che 
la  Riviera  di  Ponente  era  in  penuria  di  viver,  et  die 
tra  Baptistino  e'  Traulzi  era  qualche  discordia  ;  che  1 
marchexe  del  Final  persisteva  in  bona  opinione  di 
non  acetar  V  bordine  etc. 

Ilem,  che  1  ducha  di  Orliens  non  vegniva  ;  che 
al  Vincula  sopraditto  era  sta  manda  di  Aste  in  certa 
lolzeta  ducati  5000,  qualle  ivi  lassò  quando  passò  di 
là  da*  monti. 

A  di  16  ditto,  da  Roma  di  1 1,  come  il  ponlifice 
non  voleva  persister  contra  Orsini,  essendo  in  fine. 
Laudava  pur  la  Signoria,  et  che  '1  papa  diceva  haver 
speso  lui  ducati  60  milia  e  plui  senza  aver  abuto 
ajuto  di  Milano,  et  si  dolca  con  Y  orator  yspano  che 
don  Coiisalvo  non  veniva.  Et  che  Carlo  Orsini  ha- 
vca  abuto  Orti  e  fazea  dil  mal  assai  ;  ch^"l  cardinal 
Ascanio  era  riconziliato  col  papa  e  stato  in  palazo.  El 
qual  pontifìce  era  animato  contra  Orsini,  et  le  sue 
zente  haveano  voluto  scalar  Brazano,  excepto  quelle 
dil  ducila  di  Urbino  che  non  se  acostarono,  e  sopra 
le  mure  fo  combatuto  per  bon  spacio.  Et  defenden- 
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dossi  quelli  dentro  aiiiroosamcnlc,  se  convencno  re- 
trazer  malmenati,  morti  et  feriti  molti,  tra  li  quali 
uno  capo  de'  sguizari  ;  et  che  per  difeto  di  polvere, 
se  restava  di  bombardar  dicto  loco. 

Da  Pisa,  di  7,  da  Cissina,  di  proveditori,  come 
se  dubitavano  di  qualche  assalto  de'  inimici,  essendo 
nostri  n)al  in  bordine,  et  se  havea  noticia  che  a  Pon- 
tadera  era  sta  discargji  certe  artelarie  per  esser  pe- 
nuria. 

Da  Zenoa,  di  11,  che  '1  secretano  havia  pro- 
messo ducati  mille  al  governador  da  esser  pagati 
do  mexì  dapoi  finita  Y  hnpresa  presente,  cussi  pa- 
rendo al  ducha  de  Milan.  Havia[]dato  principio  a  far 
li  provisionati  per  conto  nostro  ;  che  domino  Ba- 
ptistìno  era  in  Aste  e  solicitava  le  cosse,  e  tuto  se 
resolveva  verso  Novi  et  Savona,  ai  qual  luogi  era 
sta  provisto.  Che  *1  signor  di  Monaco  et  il  marchexe 
del  Final  ha\ia  fato  intender  voleano  perseverar  in 
bona  disposition  per  la  liga  ;  che  in  Zenoa  era  pe- 
nuria di  grano  e  valea  lire  10  el  ster  dil  formento 
a  la  mesura  nostra,  e  perhò  voleano  qualche  nave 
cargate  in  Qcilia  per  conto  di  la  Signoria  nostra. 
L' armata  da  Napoli  non  era  zonta,  et  che  V  orator 
neapolitano  havia  promesso  ducati  400  per  la  sua 
parte,  per  la  spexa  dil  ruinar  di  le  caxe  di  Saona. 

Da  Milan,  di  ì"!  et  13,  come  era  sta  formato 
processo  centra  domino  Jeanne  de  Becharia  consier 
224  •  dil  ducha,  per  la  intolligentia  havea  confessalo  haver 
con  Zuan  Jacomo  Traulzi,  et  per  questo  il  ducha 
havia  termina  cunfischar  i  beni  dil  Traulzi,  come 
ogni  raxon  volea.  Et  il  ducha  molto  sdegnalo  cen- 
tra di  Traulzi,  et  col  arziepiscopo  di  Como  di  caxa 
di  Traulzi  et  zerman  di  Zuan  Jacomo  et  suo  consier 
et  fidelissimo  hubuil  multa  verba,  dolendosi  di  Zuan 
Jacomo. 

Dal  Stella  secretano  nostro,  di  5  de  V  instante 
in  Yspruch,  come  ivi  era  zento  el  ducha  Federico 
de  Saxonia  et  Zuane  suo  fratelo  honorati  dal  re  di 
romani.  Et  che  l' havea  elccle  orator  in  Ingiltem,  et 
ex(»rtava  el  re  don  Fedrico  fusse  aceti  in  la  liga, 
perchè  contentava  la  conlribution  di  ducati  21  mi- 
lia.  Et  dia  scrisse  non  da  conto. 

De  Yspania,  di  Jacomo  Contarini  doctor  orator 
nostro,  dalc  a  Burgos  a  di  5,  il,  13  dezembrio,  te- 
nute fin  17,  come  era  sta  fato  eavalier  in  Portogallo 
con  grauilissima  demostratione  di  amor  dil  re  e  re- 
gina e  lutla  la  corte,  quale  il  re  volse  cenzerli  la 
spada  et  ponerli  l' elmo  in  tesUi,  et  per  altri  cava- 
heri  calzali  li  spireni.  Poi  esserli  sta  referito  per 
r  Almazano  sccrelario  dil  re,  che,  vedendo  i  regali 
li  successi  italici  et  indurato  il  re  di  Franza  centra 


la  liga  e  non  vegnir  a  pace,  ma  più  presto  indurato, 
come  havea  avisi  da  Perpignan,  dove  se  trovava  ca- 
pitano moasignor  di  Santo  Andrea  francese.  Et  che 
parloe  di  le  provision  di  Y  anno  venturo  da  esser 
facle  per  i  confederali,  aedo  si  constrenzesse  quello 
a  pace.  Voriane,  tm  papa,  la  Signoria  et  Milan,  si 
pagasse  Maximiliano  cavali  10  milia  computa  h  ca- 
vali 4000  sono  obligati  tenir  per  la  liga,  et  10  milia 
pedoni,  con  quel  medemo  computo,  e  far  il  rom- 
pesse in  Bergegna,  over  dove  li  paresse  meglio.  Et 
Ihoro  prometevano  con  altratanti  e  pluì  romper  de 
lì,  dando  perhò  li  diti  confederati  ducati  1,50  milia 
a*  dicti  regali,  come  sono  per  i  capitoli  obligati,  ha- 
vendo  tira  il  foco  a  caxa  Ihoro,  come  dicev-ano,  se 
non  tutti  fesse  quello  erano  obligati.  E  desideravano 
presta  risposta  per  esser  la  primavera. 

Iietìiy  si  facesse  potente  armata,  e  se  vada  a  le 
marine  galice  di  la  Provenza,  Bertagna  et  Norman- 
da,  et  che  le  barze  havia  a  Napoli,  erano  a  propo- 
sito de  li.  Haveano  preparato  2  nave  grosse,  et  aspe- 
ctar  Tarmata  conducea  la  principessa  sua  nuora, 
sopra  la  qual  erano  da  15  milia  combatenti. 

Item,  che  Italia  si  potea  tenir  libera  per  lo  acor- 
do di  Cajeta  ;  et  per  esser  il  re  di  romani  a  Ligome, 
speravano  fiorentini  etc.  Et  havia  dil  prender  di  le 
nave  francese  tornava  di  Cajeta  a  Ligorne. 

Iiem,  de'  coloquii  falli  col  re  et  regina  di  Ta- 
ranto. Laudavano  la  Signoria  di  la  deliberatien  per 
esser  feudo  di  la  Qiiesia,  et  etiam  di  la  conlribu- 
tion a  Maximiano. 

Item,  era  nova  esser  passate  per  Provenza  nave 
1 1  francese  di  bette  600  V  una. 

//e/?i,  era  sta  publichà  la  liga  in  Engellera,  et 
quel  re  era  ben  disposto  a  far  etc. 

Da  Barzelona,  di  Francesco  Capelo  eavalier  ora-  225 
ter  nostro  che  ritornava  di  Spagna,  di  4  dezembrio, 
alendea  pasazo  seguro.  Che  Villamarin  capitano  yspa- 
no  verso  Rosas  havia  preso  una  barza  di  bertoni  di 
botte  500,  e  dovea  andar  verso  Napoli. 

Iiem,  haver  di  15  nevembrio,  che  in  Narbona 
per  Franza  si  facea  aparato  di  zente  e  vituarie  per 
Cajeta,  et  che  in  mar  de  Lion  enmo  molti  navilii 
francesi  per  depredar. 

Iteni^  che  i  reali  havia  comanda  a  Barzelona 
per  la  Qitelogna  Amli  10  niilia,  et  cussi  a  Valenza  et 
Aragona  lolUienu 

JteiUy  esser  sta  discoverto  certo  tratado  in  Curin 
propinquo  a  Perpignan,  menato  per  monsignor  Pas- 
saman  habilava  in  ditto  loco,  de  dar  dicto  loco 
a'  francesi,  quali,  abuto,  ariano  corso  fino  a  Gerona. 
Et  ancora  fo  discoverto  uno  altro  in  Fonterabia, 
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per  uno  corìer  di  Perpìgnan,  che  la  raina  di  Pranza 
era  morta.  Tamen  non  fu  vero  ;  et  il  re  esser  a  Lion, 
dovea  passar  in  A>ignon  ;  et  che  era  zonto  domino 
Lupiano  orator  cesareo,  expedito  de  Italia  dal  re  di 
romani  a  queOi  reali  yspanì. 

Item,  per  dicti  reali,  esser  sta  mandate  zente 
de  Calatrava  et  Cantara  in  Granata  per  s^rtà  di 
quel  regno,  per  haver  trato  di  quello  per  mandar  a 
Perpignan  lanze  600,  et  expediti  quelli  comandatori 
di  rhordine  a  la  volta  di  Perpignan;  et  che  certe  na- 
ve bertone  erano  state  verso  Maiorica,  et  haver  pre- 
so alguni  nnvilii  cargi  di  grano,  e  facto  danno  assai. 

/(em,  che  le  zente  comandate  sono  di  Andelusia, 
Castella,  Lion  e  Granata. 

A  di  19  zener,  da  Zenoa,  di  13.  Inimici  tendeano 
a  la  volta  di  Saona,  La  spexa  di  la  ruina  dil  borgo, 
esser  per  duaiti  3000.  Napoli  pagava  400;  el  resto 
Ira  Milan  e  nui.  Et  per  lettere  di  qui,  havea  revo- 
vodìà  la  promessa.  Se  atendea  i  fanti  da  lililan,  i 
quali  erano  in  via  con  il  conte  di  Cajazo. 

Item,  era  aviso  di  Zuan  Adorno  fratello  dil  go- 
vemator  di  Saona  di  la  fabricha  di  certo  bastion  al 
castello  del  Spiron,  et  che  300  caxe  se  convenivano 
ruinar. 

//em,  leltere  di  15  di  Zenoa  hoc  idem,  et  le  cosse 
superior  alquanto  lente,  et  che  zenoesi  haveano  li- 
centiato  molte  nave  et  navilii  erano  in  porto,  per 
levar  la  spexa. 

Da  Roma,  di  13  et  15,  come  el  pontifice,  pre- 
sente questi  cardinali  Perosa,  Ascjmio,  Valenza,  Bor- 
gos,  et  Cosenza,  qual  è  secretano  dil  papa,  et  li  ora- 
tori, havia  lecto  lettere  dil  suo  legato  da  Milan,  di 
4,  in  materia  Pisce. 

Uerriy  aver  lettere  ditto  legato  dal  re  di  romani 
che  non  era  [)cr  ritornar  in  Italia,  nisi  his  conditio- 
nibus  :  primo,  il  pagamento  di  5000  sguizari  ;  se- 
cundo,  li  50  milia  fiorini  sine  diminutione  :  terzo  che 
re  don  Fedrico  sia  ac^ptà  in  la  liga  ;  quarto,  che 
Pisa  sia  restituida  a*  fiorentini  ;  quinto,  che  la  liga  se 
prepara  ad  intrar  in  Pranza  a  danni  dil  re  ;  sexto 
che,  compide  le  cosse  de  Italia,  la  liga  si  obliga  aju- 
far  suo  fiol  archiducha  di  Borgogna  a  rocupenir 
555  '  quello  li  tien  Pranza.  Et  sopra  questo  fo  consultiito, 
e  tutti  li  oratori  disse  la  sua  opinione  ;  ma  il  no- 
stro disse  non  li  pareva  tempo  a  tratar  al  presente 
di  questo,  ma  atender  a  le  più  importante,  zoe  ai 
mo>imenti  de'  francesi  contra  Zonoa.  Era  a  Roma, 
nomine  florentinorum,  Antonio  di  Pazi  oratore. 

Item,  che  il  |>jq>a  havia  delil)orato  expc»dir  il 
brieve  che  dito  suo  legato,  era  a  Milano,  andasse  in 
Flinza,  et  il  (*:inliiial  As4*imio  persuader  si  hav(*sse  a 


far  per  la  liga  homeni  d' arme  3000  e  fanti  12  mìIia 
in  ajuto  di  suo  fratello  ducha,  e  intrar  in  Pranza  per 
quietar  questo  re  Carlo  che  tanto  roinazava.  Et  fl 
papa  disse  :  «  quando  intenderemo  el  re  non  voler 
pace,  semo  contenti  ». 

Iiem,  haveano  da  Lion  il  re  atendea  a  cue  e 
piaceri  con  la  regina. 

Dal  castelan  di  Todi,  che  domfaio  Ludovico  de 
Lactis  zentlùlomo  de  U  capo  di  parte  amica  de*  Or- 
sini e  parente  del  signor  Virginio,  havea  scazà  la 
parte  contraria  ;  morti  tre  di  principali  ;  el  resto  di 
zenthilomeni  erano  reduti  a  uno  monasterio.  B  ca- 
stelan tamen,  sperava  mantenirsi  per  do  over  tre 
mexi.  Dicto  Lodovico  era  con  cavali  300  e  gran 
numero  di  partesani,  e  dovease  conzonzer  con  Ytte- 
lozo  per  andar  a  Brazano,  el  qual  Vitelozo  parti  di 
Cisterna  con  homeni  d' arme  500,  fatto  la  volta  (fi 
Cita  di  Castelle,  per  conzonzerse  con  Carlo  Orsino  a 
Suriano,  dove  era  Zuan  Zordan  Monopello  con  ca- 
vali 500.  E  per  quanto  se  dicea,  asenderiano  a  cavali 
1 500,  fanti  e  partesani  cercha  3000,  e  venirano  a  h 
volta  di  Roma  per  aver  in  la  terra  la  parte,  per  la 
qual  cossa,  il  pontifice  facea  portar  in  Castel  Sancto 
Anzolo  molte  provisione  etc.  Ma  il  cardinal  di  Na- 
poli, quel  di  Siena  et  Sanseverino  tratavano  acordo 
con  dicti  Orsini;  prometevano  al  papali  stado  fo 
dil  signor  Pranceschcto  Qbo,  fo  fluì  di  papa  Inno- 
centio,  a  questo  papa,  et  ducati  30  milia,  et  la  caxa 
dil  signor  Virginio,  che  è  a  Roma  in  Campo  de  Pior, 
al  cardinal  Valenza  fiol  dil  papa.  Et  (amen  esso  pon- 
tifice non  voleva  tal  acordo,  ma  luto  il  stato  etc. 

Da  Napoli,  di  8  et  10  di  Sììu  Gennano,  dil  Ca- 
pelo  orator  nostro,  che  1  re  atendea  a  la  expedition 
conlra  il  prefeto  di  Sora,  el  qual  ben  resisteva.  11  re 
dovca  andar  ad  Alino,  mia  8  da  Sora.  El  signor 
Prospero  CoIona  era  a  la  Rocha  Vielma. 

Itejn,  era  lettere  di  don  Cesaro,  si  lamentava  di 
Priamo  Contaritii  provcditor  nostro  di  Brandizo, 
che,  essendo  capita  li  uno  navilio  de  formenti,  quello 
Io  havea  mandato  a  Taranto. 

//em,  el  zonzer  dfl  marchexe  de  Bitonte  hono- 
nito  dal  re,  el  le  cosse  suo  prenderano  bon  exito.  Si 
atendea  la  venula  dil  signor  Belisiirio  suo  fratello 
dovea  venir  di  Puja,  et  che  dicto  don  Cesaro  si  la- 
mentava di  quelli  di  Cislernino  che,  di  ordine  di  Al- 
vise Loredam  provedador  nostro  di  Monopoli,  soco- 
revano  di  grano  el  altre  viluarie  tarentini.  IIa\ia 
preso  cinque  houìeni  di  quel  loco  quali  portavano 
some  a  Taranto,  i  quali  li  foco  apichar  in  conspelo  o 
de'  tarontini,  la  qual  cossa  al  re  don  Pedrico  dispia- 
que  |)er  non  exacerbar  li  elicti  tarentini. 
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Item^  die  molti  lochi  verso  Sora  se  darano  al 
re  per  aver  abuto  grande  insultation  di  spagnoli,  e 
che  *1  re  era  contento  don  Consalvo  Ferando  andasse 
dal  papa,  perché  dicti  spagnoli  fevano  assa*  incon- 
venienti. 

Item^  dil  zonzer  del  nontio  ferrarese  per  dolerse 
dil  re  morto  et  alcgrarse  di  la  assumplion  di  questo, 
et  che  saria  sta  più  presto  a  venir  si  Y  avesse  saputo 
per  lettere.  Et  il  re  rispose  li  ha  via  scrito,  erano  sma- 
nie. Et  il  re  disse  atendese  il  suo  signor  a  esser  bon 
italiano,  perchè  non  li  saria  altro  che  bene.  Dil  zon- 
zer di  r  orator  ongarico,  qual  va  a  Roma  per  la  in- 
timatione  habuta  in  materia  dil  matrimonio  di  la 
r^na  Beatrice  sorela  di  questo  re  don  Fedrico, 
per  la  qual  causa  se  dia  examinar  in  regno  molti 
testimonii,  e  molti  mandar  a  Roma,  et  sperava  etc. 

In  questo  zorno,  adi  19 ditto,  nel  consejo  di 
pregadi,  fo  dato  licentia  a  Domenego  Dolfin  prove- 
ditor  nostro  che,  atento  havesse  dimanda  licentia  di 
repatriar,  che  potesse  vegnir,  et  Zustignan  Morexini 
suo  collega  dovesse  romagnir,  perchè  pur  non  vo- 
levano nostri  abandonar  T  impresa  di  Pisa,  zoè  man- 
tenirla  in  libertà. 

Da  Roma,  di  16,  come  il  pontifìce  ringratiava  la 
Signoria  di  non  haver  dato  licentia  al  conte  di  Piti* 
gliano,  havendola  dimandata  di  andar  in  ajuto  di  soi 
Orsini  ;  et  pregò  ser  Nicolò  Michiel  orator  nostro 
scrivesse  de  qui  che  la  Signoria  lo  ajutasse,  per  esser 
provocato  da  Vitelozo  Vitelli,  per  averli  tolto  Q- 
stema  et  Todi,  et  contra  questo  heretico  et  maligno 
Virginio  Orsini  ;  et  voleva  in  le  man  Paulo  Vitelli, 
per  poter  con  quello  deviar  el  fradelo  de  Orsini.  El 
qual  Paulo  era  prexon  dil  marchexe  di  Mantoa,  rt  a 
Mantoa  custodito. 

Dil  campo  di  Brazano,  come  fo  data  la  bataglia  do 
volte  in  quel  di  primo  a  di  9,  et  a  di  15,  et  fo  cruen- 
tissima, morti  zercha  homcni  100  e  plui,  feriti  molti 
di  r  exercito  pontificio,  et  che  zonzeauo  zente  a  Su- 
riano  al  signor  Carlo  Orsini. 

Ilem,  come  era  lettere  da  Turin  dil  zonzer  li  a 
di  6  zener,  dil  cardinjJ  San  Piero  in  Vìncala,  e  dil 
passar  di  fanti  4000,  et  che  1  papa  non  alendeva  ad 
altro  cha  a  la  ruina  coiilra  Orsini. 

Da  Milan,  di  14,  tre  lettere.  Come  Y  orator  fio- 
rentino liavia  dito  al  ducha  che  Oclaviano  Fregoso 
non  era  sta  lassato  far  fanti  a  Fiorenza  per  invader 
le  Specie. 

Ileni,  che  a  Turin  era  zonto  da  Gisal  el  vescovo 
di  Famagosta  doario  dil  VìnciUa^  et  monsignor  de 
Serenon,  et  che  havia  ditto  el  signor  Constantino 
Amiti  esser  ben  disposto  in  le  cosse  de' francesi  et 


contentar  di  dar  il  passo  quando  il  ducha  di  Savoia 
lo  consejasse,  et  che  dicto  Constantin  parea  recusas- 
se  dar  le  terre,  acciò,  rompendo  de  U,  se  difereva 
r  impresa  di  Zenoa. 

/tem,  esser  sta  trate  molte  artelarie  verso  Chie- 
nas  et  esser  per  passar  da  Lion  in  Aste  alemani  600, 
et  che  1  ditto  Constantin  havia  dato  il  passo  a  certi 
alemani. 

Che  1  duca  ringratiava  la  Signoria  di  le  provi-  226  * 
Sion  ;  mandava  a  Zenoa  domino  Ambrosio  da  Corte 
per  ricerchar  el  governador  si  volea  altro,  e  re- 
meteria  altri  danari  de  U,  benché  avesse  ducati  20 
milia  in  Zenoa.  Et  che  a  Milano  era  domino  Renato 
Traulzi  fratelo  di  domino  Zuan  Jacomo  consier  dil 
ducha,  e  intrava  in  tutti  i  secreti. 

Da  Milan,  di  16,  do  lettere.  Di  fanti  inimici  dre- 
zati  verso  il  zenoese  ;  dil  zonzer  in  Brianzon  Alfonso 
Greco  con  cavali  400,  fanti  600  per  la  via  di  Susa  ; 
che  1  re  di  Franza  havia  dimanda  con  lettere  al 
signor  Constantin  passo  e  vituarie  a  Capriata  e  do 
altri  loci  ;  rispose  non  li  poter  negar. 

//cm,  che  francesi  dovea  prender  la  via  di  Ga\io 
per  Zenoa  con  fanti  4  in  5  milia,  et  che  ditto  Con- 
stantin era  reduto  sospeto  per  la  benivolentia  avia 
con  li  Adomi  zenoesi  primarii. 

Da  Lion,  esser  ordina  che  di  1000  lanze  sono  li 
in  Aste,  100  resta,  el  resto  vadi  a  Zenoa  capitano 
domino  Baptistino  et  monsignor  di  Serenon,  e  fanti 
1500  provenzali  capitano  monsignor  di  Cental,  el 
altri  3000,  che  erano  a  le  frontiere  di  Spagna  et  in 
Provenza.  Esser  fate  molte  provision  di  vituarie, 
acciò,  havendo  Zenoa,  si  provedesse. 

/few,  per  la  vale  di  Lucerna  et  Augusta,  passa- 
vano per  Aste  fanti  2500. 

/tew,  aver  da'  cantoni  di  sguizari  non  esser 
tropo  satisfati  di  le  page  Ihoro,  e  pochi  seguiva 
Franza.  Qie  1  marchexe  del  Final  dimandava,  si 
per  obviar  francesi  el  perdesse  il  stado  o  qualche 
loco  suo,  che  la  liga  si  dovesse  ubligar  di  restituir- 
lo etc,  et  che  1  ditto  non  volea  principiar,  ma  laces- 
sito,  et  havia  scrito  a  Lucio  Malvezo  cussi  facesse. 
Che  se  atendea  da  Mirandola  e  Corezo  fanti,  quali  il 
ducha  dovea  expedirli  per  Novi;  che  1  legato  havia 
abuto  do  brevi  dil  papa  :  uno  zercha  a  la  contribu- 
tion  di  Maximiano  si  debbi  diffalcar  etc,  Y  altro  di 
andar  in  Franza  legato,  la  qual  cossa  non  seguite, 
come  dirò.  Et  che  'I  ducha  ha\ia  fato  scriver  al  le- 
gato in  corte  et  a  Y  orator  yspano,  che  bora  che  Y  à 
lacessito,  rechicile  ajuto,  maxime  havendo  occupado 
guasconi  uno  loco  recomandato  a  lui,  feudo  di  aste- 
sana  diiamato  Lenze,  a  la  via  tra  Spino  e  Saona. 
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Et  si  laudava  de*  fiorentini  non  haveano  lassa  far 
fanti,  etc. 

Da  Lion,  che  1  re  havìa  avanza  gran  summa  di 
danari  di  certe  imposte,  et  havia  ditto  al  tutto  voler 
recuperar  il  suo  regno  di  Napoli,  quando  ben  do- 
vesse perder  quel  di  Pranza. 

Item,  alteratione  di  parole  tra  Beuchario  e  Sa- 
malld,  presente  il  re,  per  non  aver  manda  li  ducati 
50  milia  era  persa  Cajeta. 

Iiem,  da  Milan,  che  *1  ducha  tardava  a  mandar 
ianti  a  Zenoa  dubitando  de  desfomir  le  frontiere  ; 
dovea  expedir*li  borgognoni  et  demani  di  quali  non 
se  fidava  tropo,  et  che  volea  mandar  il  signor  Ga- 
leoto  di  la  Mirandola  verso  Novi  et  Alexandria.  Et 
ringratiava  la  Signoria  di  le  provisione  di  ^2000 
stratioti  et  di  arsilii  che  si  parechiava,  e  di  danari 
227  mandati  per  li  mille  provisionati  da  esser  facti  a  Mi- 
lano, et  rizerchava  il  passar  di  300  homcni  d'  arme. 

In  questo  zorno,  a  di  21,  nel  consejo  di  pregadi 
fo  decreto  che  Marco  Zorzi,  era  capitano  a  Berga- 
mo, dovesse  andar  om  12  cavali  e  2  stafieri  imine- 
diate  a  esser  proveditor  sopra  le  zen  te  noslre  an- 
darano  sul  milanese.  Adoncha,  Vicenzo  Valier,  con- 
dute  le  zente  ivi,  resterà  pagador.  Et  è  da  saper, 
come  il  ducha  scrisse  die  li  300  homeni  d'arme 
nostri  doveano  andar  in  suo  ^'uto,  zonti  che  fos- 
seno  a  Lodi,  che  non  passasseno  Adda,  perchè,  per 
ponto  di  astrologia  dal  suo  maestro  Ambrosio  de 
Rosato  voleva  passasseno:  et  steva  per  il  passar 
monti  de*  francesi  molto  suspeso  et  propleso  et  di 
malavoglia,  et  havia  fato  cavalchar,  a  di  10,  el  si- 
gnor Galeazo  di  Sansevcrino,  fo  suo  zcnero,  in  Ale- 
xandria di  la  Paja,  dove  erano  redute  molte  zente. 

A  di  21,  lettere  da  Milan  di  17,  come  haveano 
avisi  (li  15  da  Fracasso  di  là  de  Po,  che  de  i  mo- 
vinienti  su|)eriori  altro  non  era  seguito,  et  per  il 
ducha  fo  provisto  redur  tute  zente  in  la  cita  erano 
di  là  da  Tortona,  et  che,  venendo  i  cavali  todeschi, 
andasseno  a  Boscho,  et  far  redur  in  Alexandria  le 
zente  sono  in  Bassagnana,  con  stratioti  di  esso  ducha. 

Ilem^  havia  ordinato  al  conte  di  Gyazo,  che  dre- 
zandosi  francesi  a  la  via  de  Novi,  el  signor  Fi*a- 
casso  se  li  oppona  con  el  forzo  suo;  si  veramente  si 
drezasseno  verso  Alexandria,  esso  conte  vi  andasse 
contra.  Et  che  1  ditto  conte  havia  fato  chiamar  li 
zentliilomeni  Guaschi  di  Alexandria,  li  qual  leniva 
in  pegno  Gabio  da'  Frcgosi,  et  uno  ord  auiallalo,  et 
r  altro,  chiamato  Nicolò  Guaschi,  ha\ia  dicto  non  si 
dubitasseno  di  Ihoro  etc. 

Da  IJoD,  di  12,  come  ivi  era  ritornato  monsi- 
gnor di  Barbom  guarito  di  la  gamba,  et  era  partito 


monsignor  de  Pienes  per  Savoia,  et  che  1  re  stava 
a  tomiamenti  et  piaceri.  Che  *I  ducha  d*Orliens 
passeria  i  monti  in  questo  mexe;  che  li  generali  dil 
re  erano  andati  a  Ihoro  provinde  per  recuperar  da- 
nari ;  che  li  a  Lion  si  aspectava  el  ducha  di  Lorena, 
et  erano  za  gionti  per  tuor  lo  alozamento  alcuni 
di  soi. 

Di  Alba,  di  7,  in  Alemagna,  come  era  zonto  il 
ducha  Federico  e  suo  fratello  Zorzi  di  Saxonia  per 
far  riverentia  al  re  di  romani  ritornato  de  Italia, 
et  che  1  diceva  volleva  ritornar  al  prindpio  di 
quaresema.  Et  che  U  re  laudava  il  legato  andasse  in 
Franza,  ma  pur  voleva  parlar  di  questo  con  li  prin- 
cipi de  r  imperio. 

Da  Lyndò,  la  dieta  esser  sta  chiamata  a  Iprest, 
dove  r  archiepiscopo  maguntino,  uno  di  li  electori 
de  r  imperio,  havia  ditto  si  farà  bone  provinone, 
nel  qual  loco  i  prindpi  si  doveano  trovarsi  fata  la 
epifania. 

Da  Milan  eiiam  dil  partir  dil  signor  Galeazo  con 
certe  zente  per  Alexandria,  si  chome  di  sopra  ho 
scripto. 

Lettera  da  MQan  de  1 8  numero  do.  Aver  avisi  da  227  * 
Turin  de  di  10,  chome  era  ivi  zonto  el  marascalcho 
di  Savoia  et  il  suo  collega  nominato  Castelvechio  da 
Lion  ;  che  monsignor  de  Pienes  et  el  prior  de  Alver- 
nia  erano  arivati  a  Zambea,  et  si  aspectavano  a  Tu- 
rin quella  sctimana. 

/tóm,  esser  passato  monsignor  Cental  mandato 
dal  re  in  Aste,  con  la  pro\ision  di  pagamenti  di 
zente  d'arme. 

Item,  che  (iOO  alemani  de  JnvTca  erano  andati  a 
la  volta  di  Aste,  et  che  *1  ducha  di  Savoia  havia  fato 
mandato  a  tutti  dil  paexe  che  non  si  dovesse  par- 
tir, ma  stiano  con  le  arme  hi  bordine,  tolte  per  mo- 
lestia de'  francesi.  Di  Aste  etiam  avisi  di  16,  come  la 
compagnia  dil  Traulzi  di  lanze  40  era  levata  a  la 
volta  di  Savoia.  Domino  Baptistino  e  luì  doveano 
partir  con  fama  per  andar  a  Saona,  dove  era  dre- 
zata  parte  di  l'artelaria:  e  1  resto  cargato  restò  in 
Aste. 

/tem,  che  1  Traulzi  dovea  far  spalle  a  domino 
Baptistino  qual  andava  a  Zenoa,  et  fra  do  zomi  il 
ducha  d'  Orliens  si  aspectava,  e  San  Piero  in  rin- 
cula dovea  star  per  qualche  di  in  Aste,  poi  andar 
verso  Saona  non  aspetando  Alfonso  Greco.  El  ducha 
dimandò  oho  la  Signoria  nostm  lenisse  in  ponto  le 
zente  d*  arnie  e  spingerle  ai  confini,  aedo  fosseno 
preste,  perche  se  non  con  urgentissimo  bisogno  le 
rechicderia  al  passar  sul  suo  stado. 

Iiem^  come  per  uno  exploratore  di  Monferà  si 
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bave,  San  Piero  in  VinctUa  haver  conduso  andar  a 
h  volta  di  Zenoa.  Partiva  in  quel  bora,  a  dì  18  dil 
mexe,  150  vasconi,  e  la  note  avanti  erano  parti  ale- 
mam  100.  Ballestrieri  dil  Traulzi  erano  per  partir, 
et  esser  sta  concluso  che  San  Piero  in  Vincula  an- 
dasse verso  Saona  con  1^20  homeni  d*anne  et  3500 
fonti,  Traulzi  e  Baptistino  per  Zenoa  con  bon  nu- 
mero de  ca>'ali  e  pedoni,  con  disegno  di  alozar  a 
Niza,  Aqui  e  Capriana  locbi  di  Monferà,  e  volea  ase- 
gurarse,  dicendo  solo  per  una  note. 

/few,  esser  a\isi  di  Fiorenza  di  13,  dQ  zonzer  11 
de  monsignor  di  (  0)  begnl  a  di  IO  infermo,  acceptato 
honorifice  conìe  si  1  fusse  sta  il  rot/,  et  si  divulgava 
fiorentini  el  Tarlano  Iboro  capitano  dapoi  cbe  *1  fusse 
guarito;  ma  nulla  seguite,  e  ritornò  in  Pranza,  come 
dirò. 

Item,  el  ducba  de  Milan  dicea  solicitar  in  tutte 
pro\isione  opportune,  et  existimava  aver  fanti  bo- 
ni 3000. 

A  di  21,  se  intese  come  al  Sasno  la  galia  soraco- 
mito  Nicolò  Corner  era  rota,  anegati  3  homeni,  et 
perso  la  roba,  et  il  soracomilo  se  ritrovava  in  terra 
amallato.  El  qual  veniva  dil  bordine  dil  capitano  ze- 
neral  contra  Andrea  Zancbani  suo  affine,  che  dovea 
andar  a  Otranto,  perchè  con  una  galia  sotil  dovea 
andar.  Siche  si  ruppe  et  lìave  gran  danno,  et  ditto 
soracomito  andoe  poi  a  Corfù. 

El  signor  Antonio  Maria  di  Sanseverino,  hessen- 
do  a'  stìpendii  dil  re  di  Pranza,  di  Aste  vene  in  que- 
sti giorni  a  Girpi  da  la  moglie,  poi  vene  a  Mantoa, 
et  stete et  più  con  il  Traulzi  non  era,  ne  a  sti- 
pendio dil  re  di  Pranza,  ne*  con  le  altre  zente  che 
sul  teritorio  niilanese  danizava  se  impazoc,  imo  in 
Italia  stete  come  bon  italiano. 
r28  In  questi  giorni,  in  questa  terra,  vidi  una  mo- 
neda  d' arzenlo  di  valuta  di  soldi  30  di  nostri,  la 
qual  domino  Joanne  Jacobo  di  Traulzi  bavia  fato 
stampar  in  Aste.  Da  una  banda  era  una  Nostra  Dona 
che  adorava  suo  Piol,  el  qual  era  in  tjprra  su  li  so 
panni,  con  queste  lettere  adoravit  quem  genuit.  Et 
da  l'altra  baiìda  Y  arma  Traulza,  la  qual  sta  a  que- 
sto modo  come  è  in  margine,  con  lettere  atorno 
€  Co,  Jo.  Jacob  i  Tri  vali  a  ».  Ergo  et  e, 

A  dì  22  zener,  vene  in  questa  terra  el  conte 
Bernardin  de  Prangipanibus  di  Segna,  et  a  di  24 
andò  a  la  Signoria.  È  di  persona  belissimo  homo. 
Po  di^'ulgato  voleva  conduta,  et  poi  andò  a  Loreto 
a  compir  uno  suo  voto. 

A  di  25,  lettere  da  Bologna  de  19,  come  da  Fio- 
renza monsignor  di  Ghigni  era  per  partirsi  e  andar 
a  Milano  per  esser  col  ducha.  Volea  operarsi  ad  ase- 


tamento  de  le  cosse.  Fiorentini  esser  in  penuria  di 
grano  ;  aver  fata  la  descriptione  per  il  contado,  et 
procuravano  aver  da  la  figa  la  restitutione  di  Pisa, 
et  che  il  magnifico  Joanne  Bentivoi  recomandava  el 
signor  di  Faenza  suo  nepote  a  la  Signoria,  e  non  si 
dovesse  guardar  a  la  insolentia  dil  castelan. 

Da  Roma,  de  19,  come  il  pontifico  si  dolleva 
non  haver  ajuto  ;  pur  si  pratichava  acordo  con  Or- 
sini, atento  fi  voleri  di  la  Signoria  nostra  che  exor- 
tava  il  papa  conzasse  quelle  cosse,  et  che  uno  do- 
mino Benedicto  da  Sarra  tratava  dicto  acordo  con 
li  Orsini,  mediante  li  cardinali  nominati  di  sopra. 
Li  voleano  dar  il  stato  fo  dil  signor  Francescheto, 
et  ducati  20  milia.  11  papa  ne  volea  50  milia,  et 
volevano  Virginio  et  fioli  fosseno  liberati  ;  ma  che  le 
cosse  di  Brazano  andavano  in  contrario  dil  papa.  A 
Cervatello  si  trovava  Vitelozo  et  quel  MonopeUo  ;  a 
Suriano  Carlo  Orsino  et  domino  Ludovico  de  Lactis, 
con  zente  d*  arme  et  partesani  in  gran  numero.  Le 
zente  dil  papa  in  mali  termeni,  senza  danari  e  pochi. 

Da  Napoli,  di  12,  da  San  Germano,  esser  penu- 
ria grande  nel  campo  regio  verso  San  Gennan  el 
per  tutto  il  regno.  A  la  expedition  di  Sora,  la  cossa 
andar  in  longo.  11  re  era  per  tornar  a  Napoli.  Havia 
procura  certe  provisione  per  le  monede  disordinate 
per  la  guerra.  Ilavia  inteso,  per  lettere  dil  suo  oralor 
quivi  existente  la  deliberation  di  Taranto,  e  mandar 
il  Franco.  Laudava,  et  era  contento,  e  riferiva  uberri- 
me gratie. 

Da  Zenoa,  de  19,  20  et  21,  come  desiderava  più 
ampio  ordine  in  poter  spender  per  il  bisogno.  Esser 
zonto  a  Porlovenere  el  capitano  napolitano  con  certe 
galie,  et  che  il  conte  di  Trivento  capitano  yspano, 
per  fortuna  esser  ritorna  a  Tinsula  Sponda.  Indicava 
saria  presto  de  lì.  Che  1  govemador  dil  Casteleto 
domino  Nicolò  Maria  Rangon  ha\ia  ditto  esser  ben 
disposto  a  li  comodi  di  signori,  e  non  dubitasseno 
di  raovesta.  Qie  1  govemador  Adorno  volea  (iir 
venir  in  la  terra  gran  numero  di  partesani  dil  conta 
per  zorni  15.  Acadendo  spesa,  fusse  facta  per  la  liga. 

Item,  da  Saona,  come  erano  preparati  da  ogni 
impeto  ostile,  et  volea  mandar  2  galie  nostre  a  star 
li,  per  lo  ajuto  di  condur  zente  di  Riviera  di  Po- 
nente. 

//em,  per  avisi  haveano  di  sopra,  che  San  Piero  228  ' 
in  Vincula  et  el  Traulzi  e  Baptistino,  con  bon  nu- 
mero di  pedoni  e  cavali,  parte  a  la  volta  de  Novi  e 
parte  a  la  volta  di  Saona  ;  et  a  TAItar,  mia  7  di  Sao- 
na, erano  zonti  500  fanti  vd  circha.  Et  li  a  Zenoa 
era  zonto  Zuan  Albanese  venuto  da  Fiorenza  con 
(M^ne  di  Octavian  Fregoso  di  andar  in  Turin,  over 
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Aste,  a  domino  Baptistino,  e  bavea  lettere  in  V  asta 
di  la  partesana,  et  si  discoverse  lui  medemo  per 
amor  di  la  Signoria,  e  rota  V  asta  mostrò  le  lettere 
che  Otavìano  a\isa  non  aver  posuto  aver  da'  fioren- 
tini sussidio  alcuno  di  zente,  come  el  credea,  per  in- 
quietar la  Riviera  di  Levante,  siche  non  fosse  fonda- 
mento da  quella  banda. 

Iiem^  che  *i  marchexe  dal  Final  al  continuo  di- 
mostrava voler  esser  contra  francesi,  et  in  amicitia 
con  la  liga. 

Da  Turin,  de  17  et  18,  come  era  lettere  da  Uon 
che  1  re  non  era  per  vegnir  in  Italia  ;  tatnen  col  du- 
cha  d' OrUens  se  defenderia  verso  Savoia  per  dar 
reputation,  et  si  trova  senza  danari. 

Item,  che  i  principali  di  le  provintie  non  haveano 
potuto  trazer  la  summa  di  danari,  et  che  tutta  Pran- 
za era  mal  contenta  di  tal  impresa.  Che  monsignor 
de  Qarius  era  tornato  de  Yspania,  re  in  feda.  Che 
queUi  reaU  si  aparechiava  terra  marique  contra  Pran- 
za. Che  1  consejo  di!  roy  era  molto  diviso  et  con- 
trario a  ditta  expeditione.  Che  le  lanze  passate  de 
qui  non  erano  in  tanto  numero  quanto  si  dizea.  Che 
li  500  fanti  zonti  a  V  Aitar  erano  cavaU  15  et  300 
fanti,  mal  in  bordine  et  mal  contenti. 

Di  Alla,  dal  Stella  secretario  nostro,  che  la  dyeta 
de  Lyndò,  per  ricordo  dil  archiepiscopo  maguntino 
si  dovea  redur  a  Francfordia,  et  judicava  il  re  non 
li  anderia.  Che  1  re  si  dolca  di  electori  che  non  avia 
provisto  etc.  a  quello  fo  concluso  in  la  dyeta  vor- 
ma'^nse  ;  et  die  lo  episcopo  vormacense  havia  di- 
suaso  il  re  non  venisse  in  Italia  ;  et  eh*  el  re  voria  la 
liga  li  desse  le  zente  obligate  e  redute  in  Basilea 
romper  a  Pranza,  et  Spagna  di  là. 

/tem,  volea  la  expedition  di  ambasadori  soi  de 
qui;  che  1  legato  Chieregato  et  Marco  Bevazam  se- 
cretario nostro  a  Lyndò  si  haviano  portato  bene,  et 
che  r  archiepiscopo  maguntino  era  tutto  francese. 

Da  Milan,  de  19  de  20,  do  lettere  ;  de  21  tre 
lettere,  et  de  22  do  lettere.  Come  havia  da  domino 
Urbano  di  Alba  secretario  di  Monferà,  che  1  signor 
Constantin,  licei  dagi  passo  e  vituarie  a  le  zente  ni- 
miche,  facea  per  non  poter  ob\iar,  el  piT  questo  non 
resteria  dar  favori  al  ducha.  Et  che  a  Y  Aitar  era 
zonti  fanti  500.  San  Piero  in  Vincala  era  levato  di 
Aste  con  fanti  3500,  et  cussi  il  Traubd,  e  domino 
BapUstino  tenia  la  volta  verso  Suona,  e  per  do  \ie, 
una  per  Spino,  V  altra  per  Novi  verso  Zenoa.  Et  che 
da  Spino  non  se  li  potea  obviar  ;  ma  de  Novi  era 
sta  provisto  per  il  contedi  C^azo,  el  qual  havoa  tolto 
229  da  la  terra  da  70  homcni  di  sospecto,  e  tjjate  le 
strade  andava  in  rocha,  messo  in  h  terra  fanti  400, 


trato  molte  anime  et  mandate  a  star  oltra  la  Scrivia, 
et  havia  opinion  di  brusar  quel  loco  non  potendo 
sostenir  V  impeto  hostile.  Che  la  rocha,  ben  fusse 
Pregosa,  erano  ben  disposti  a  Zenoa  ;  che  i  nimid 
andavano  mal  pagati  e  di  malavoja  ;  che  per  penuria 
de  danari  non  dureriano  per  esser  foina  che  a  Ze- 
noa et  Saona  eraj  sta  provisto  Si  continuava  k  [vo- 
vision  verso  Tortona,  Alexandria  e  Novi  ;  i  nimici 
stavano  sul  disegno  di  tre  loci  di  Monferà  di  alozar. 

Item,  che  1  ducha  dicea  per  V  obito  di  la  du- 
chessa era  sta  in  camera  ;  ma  non  volea  perder  il 
stato.  Avea  soUcità  Mirandola  e  Corezo  con  le  fan- 
tarie  per  Zenoa  e  confin  dil  Piamonte. 

//em,  che  Torator  ferarese  intrava  in  lì  consulti, 
et  che  1  ducha  havia  dicto  al  legato  scrivesse  al  pon- 
tifice  lo  aiutasse  et  si  adulasse  con  Orsini,  et  era  di 
opinion  de  restituir  Pisa  a*  fiorentini,  et  pregò  Tora- 
tor  nostro  scrivesse  che  li  confini  nostri  fusse  in 
bordine,  et  il  conte  di  Petigliano.  Et  instava  il  pas- 
sar di  300  homeni  d*  arme  nostri  per  mandarli  in 
tortonese. 

Item,  aver  scrito  al  conte  di  Cajazo  si  oppona  ai 
conati  hostili  a  Novi,  perchè,  preoccupato  quel  passo, 
judicava  esser  levata  la  speranza  ai  nimici,  et  die 
quelli  di  Zenoa  volea  più  fanti.  Havia  scrito  al  suo 
comisario  non  mandiasse. 

Noto.  Po  deliberà  che  Prancesco  Mocenigo  capi- 
tano di  Brexa  andasse  a  Gedi  dal  conte  di  Petigliano 
governador  di  le  zente  nostre,  et  li  dovesse  dir  d 
desse  voce  di  meterse  in  bordine  con  le  zente,  et 
stia  aparechiato  ai  confini,  et  si  fazi  notieia  al  dudia 
di  Milano  di  questo. 

Iiem,  mandar  100  sfratioti,  sono  a  Ravena,  su 
quel  di  Milan  apresso  le  altre  nostre  zente  che  andava- 
no. El  cussi  dicto  capitano  andoe,  et  insieme  col  conte 
cavalchoe  ad  Axola  a  veder  certe  fabriche  facte  etc. 
Et  é  da  saper  che  *I  ducha  stava  a  Milano  in  castello, 
et  non  ussiva,  dubitando  forse  di  qualche  rumor. 

A  di  28,  (la  Milan,  di  24  et  di  25 ,  do  lettere. 
Avisi  di  23  da  Novi. 

Itenij  esser  a  Monbaruto  domino  BaptLstino  et 
el  Traulzi  con  il  forzo  di  le  zente,  mia  12  da  Novi, 
et  che  1  conte  di  Cajazo  havia  domanda  suo  fratelo 
signor  Galeazo  li  mandasse  120  homeni  d*  arme, 
700  fanti  et  200  cavali  lizieri,  et  che  dicto  Galeazo 
U  ricordava  non  brusasse  la  terra.  La  qual  cossa  fo 
lauda  dal  ducha. 

Da  Alba  di  Monferà  avisi,  i  nimid  esser  in  Alle 
non  tolcndo  in  tutto  la  via  di  Novi  o  Zenoa,  né  era- 
ng  intrati  in  terra  niuna  di  Monferà,  et  che  il  do- 
vesse aprir  r  ochio  al  stato  suo. 
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Ilem,  esser  sia  scoperto  certo  tratato  in  Caste-  | 
lazo,  loco  importante  verso  Alexandria. 

Item,  domino  Galeazo  ricerchava  quello  havesse 
a  far  in  caxo  nimici  pasasseno.  Li  deve  ofender  po- 
sendo,  et  acresendoli  le  forze  di  le  zente  nostre.  Et 
^*  il  ducha  li  rescrisse  non  dovesse  dar  principio  a 
ofender,  ma  comenzando  loro  el  fusse  in  libertà,  e 
tutto  remesse  a  lui  et  al  conte  di  Cajazo.  Et  é  da  sa- 
per che,  per  la  Signorìa,  fo  promesso  al  marchexe 
del  Final,  perdendo  il  suo  stato,  de  recuperargelo; 
la  qual  cossa  piacque  molto  al  ducha  de  Milano. 

Lettera  di  ^5  da  Milano,  che  i  nimici  haviano 
abuto  Novi  senza  contrasto,  perché  el  conte  di  Ca- 
jazo, havendo  inteso  dicti  inimici  aproximarse,  si 
levoe  per  tempo  de  li,  vedendo  non  li  poter  resister. 
Et  fo  acusato  dal  ducha  di  poco  cor,  et  il  ducha  fa- 
cea  grande  instantia  che  le  zcnte  nostre  fusseno  ad 
ordine  verso  Ojo,  acciò,  accadendo  il  bisogno  etc. 

/(tem,  in  Turìn  era  zonto  Alfonxo  Greco  con  ca- 
vali 350,  et  nel  Delfinado  era  lanze  400  le  qual  do- 
veano  passar  in  Aste.  Ancora  da  Milano  si  bave  let- 
tera dil  conte  di  Cajazo  da  Seravale,  loco  di  domino 
Joanne  Spinola  zenoese,  data  a  di  ^3,  mia  3  da  Novi, 
che,  inteso  el  proximarse  de'  inimici,  havia  protesta 
a  (pieni  di  la  rocha  di  la  terra  de  Novi  li  facesseno 
aver  la  rocha,  et  simUiter  a  quelli  di  la  forleza  che 
se  rendesseno,  quali,  havendo  voluto  tempo  di  zomi 
do  con  obstinatione,  et  per  una  spia  che  zonse  ha- 
vendo inteso  i  nimioi  rìtrovarse  a  Capriata  mia  5 
lontano,  evacuò  tutti  i  vini  e  brusò  i  strami,  et  di  le 
caxe  li  manchò  il  tempo.  Non  havendo  luna,  se  levò 
quarnvis  li  fosseno  zonti  homeni  d*arme  100  e  Zuan 
Greco  con  soi  balestrieri  mandati  dal  signor  Galeazo 
suo  fratelo  ;  et  che  esso  conte  si  trovava  con  60  ho- 
meni d' arme,  150  cavali  lizieri  et  fanti  500  reduto 
11  a  Seravale  con  opinion  de  prevegnir  inimici,  in 
caso  tolseno  la  volta  di  Zenoa. 

Item,  che,  V  andata  di  San  Piero  in  Vincala 
verso  Saona  con  fanti  500,  era  ficta  ;  ma  tutti  ten- 
devano a  Novi.  11  signor  Galeazo  havea  fato  caval- 
char  suo  fratello  Fracasso  verso  Pozuol  loco  in  cam- 
pagna, e  non  posendo  quello  tegnir,  dovea  subito 
brusar  i  strami  per  esserne  copia  non  mediocre.  È 
da  saper  che  questo  loco  de  Novi  el  ducha  France- 
sco alLis^  quando  bave  il  Casteleto  di  Zenoa,  con- 
cesse la  terra  con  il  castello  a  la  madre  di  domino 
Baptistino  Frcgoso  quasi  in  feudo:  perhò  è  suo.  El 
ducha,  essendo  in  gran  paura,  exortoe  il  legato  do- 
vesse scriver  a  Roma  al  ponlifice  che  lo  ^jutasse, 
hessendo  lacessito  etc. 

/(em,  scrìsse  al  signor  Galeazo  che,  hessendo 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  ■—  Tom.  I.  P.  I. 


inimici  lanze  500  et  250  restate  in  Aste,  U  par  da 
novo  non  li  facesse  resistentia  etc. 

Lettere  di  Zenoa,  di  ^,  al  ducha  de  Milan,  come 
si  doleano  non  esser  provisto  de  homeni  d' arme  50 
et  fanti  700,  et  il  ducila  havia  manda  in  cremonese 
a  far  fanti. 

//em,  i  nimici,  capo  domino  Joanne  Jacobo 
Traulzi,  abulo  Novi  ebbeno  Pozuol  senza  contrasto 
al  zonzer  quasi  di  Fracasso,  qual,  mediante  certo  530 
fosso,  si  abochò  con  inimici,  fo  conosuto  e  lui  non 
li  conosete. 

/tem,  diclo  signor  Galeazo  scrìvea  aver  poche 
zente,  et  inimici  esser  persone  da  7000  vel  zircha,  et 
al  continuo  se  ingrossavano.  Era  in  Alexandrìa  esso 
Galeazo  et  domino  Tadeo  da  la  Motella  condutier 
nostro,  ivi  mandato  con  altri  fino  a  200  homeni 
d' arme  di  nostri. 

Ilem,  el  ducha  restò  molto  confuso  et  quasi  fora 
di  se  perso  Novi,  dicendo  non  saper  plui  che  prove- 
der, e  dubitava  dil  Bosco  verso  Alexandria,  loco  de 
importantia.  Si  trovava  homeni  d*arme  650,  ca- 
vali 1000  todeschi,  300  cavalli  lizieri  et  fanti  3000  ; 
ma  forsi  a  la  mostra  non  si  troveria,  et  che  voleva 
far  zente  paexane.  Et  per  Torator  nostro  Marco 
Dandulo,  fo  aricordato  di  mandar  a  Valexo  per 
sguizari  3000,  che  lui  ne  pageria  1000  per  ordine 
r  ha  di  far  li  provisionati,  unde  il  ducha  laudò,  et 
mandò  a  fame  2000  sguizari.  Et* dicendo  domino 
Galeazo  Visconte  era  gran  spexa,  el  ducha  disse  : 
«  bisogna  proveder  al  ben  dil  stado,  e  spender  i 
danari  ». 

/tem,  che  havia  dato  al  signor  Galeoto  da  la  Mi- 
randola danari  per  50  homeni  d*  arme,  acciò  an- 
dasse presto  in  campo.  Et  solicitava  il  tegnir  di  le 
nostre  zente  ad  bordine  a  li  confini,  dicendo  le  sue 
non  lì  basta,  havendo  a  tenirle  separate,  et  pocho 
era  de  fidarsi  de'  zenoesi  per  le  parte  tra  Ihoro  gran- 
dissime. 

Da  Napoli,  di  San  German  et  Atino,  di  U  fin 
18,  come  il  re  atendea  a  la  expedition  dil  conta  di 
Sora  di  tre  loci,  et  il  capitano  yspano  don  Consalvo 
Fernades  havia  abuto  Posta,  preso  e  morti  cavali  50 
di  quelli  il  prefeto  mandava  in  dito  loco  di  Posta, 
dove  erano  do  nepoti  di  Gratiano  di  Guerra. 

/te^n,  per  la  crudeltà  di  spagnoli,  uno  loco  ditto 
Campii  si  havia  reso.  El  signor  Prospero  CoIona  era 
contra  Sora  ;  havea  abuto  per  forza  el  borgo  de 
Arze  con  li  alemani,  et  restavano  forteze  tre,  zoe 
Sora,  Vicalvi  el  Oliveto.  In  Sora  el  preffeto  havia 
posto  artelarie.  Il  re  dovia  tornar  a  Napoli.  Havia 
opinion  lassar  le  fantarie  a  minar  la  rocha,  et  che 
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don  Coiìsalvo  havìa  opinion  non  andar  al  pontifice, 
et  die  1  re  si  laudava  di  la  dcliberation  di  la  Signo- 
ria in  materia  tarcnlina,  se  offerse  sempre  disposto 
al  honor  di  quella.  Don  Ferando  Consalves  predillo 
doVea  andar  a  la  expugnalione  de  Oliveto.  Sperava 
averlo  per  forza.  Él  signor  Prospero  ab  alio  ìateré 
havea  abulo  Ponle  Rocha,  e  volendose  defender, 
hatia  tajato  a  pezi,  per  i  populi  obslinati  per  Pranza. 

Ilem,  el  sopra  dilo  Ferando  havia  abulo  Oliveto 
cort  la  ciladela  d' acordo,  et  sperava  haver  la  rOcha. 
^0  '  7/em,  r  oralor  nostro  Polo  Gipclo  era  a  Alino 
mia  5  distonie  da  Vicahi,  et  il  duca  di  Sora  vcchio, 
con  i  fioli,  era  venuto  al  re,  et  il  prefetto  lui  a  di- 
fèndeva. 

l)e  Yspruch,  dal  Stella  secretano  nostro,  de  1 9 
ci  ^20,  come  era  sta  expedila  la  dieta  di  Alla.  Che  il 
contado  de  Tyrolo,  per  pagar  la  dola  di  T  archidu- 
ehessa  di  Bergogna,  sia  taxado  fiorini  45  milia  in 
anni  do  ;  el  resto,  fin  a  80  milia,  el  re  Maximiano 
dovea  satisfar.  Et  zercha  el  subsidio  a  dar  a  esso  re, 
haveano  tolto  rispetto  di  proponer,  et  che  1  re  do- 
vea andar  a  trovar  la  regina  sua  moglie  a  Yspruch. 

Da  Zenoa,  di  50,  da  Domenego  Malipiero  pro- 
Vedador  di  V  arraadaj  come  dovea  partir  per  la  Ri- 
viera verso  Saonaj  per  inanimar  quelli  populi  con  le 
nostre  galie. 

Item,  lettere  de  55  di  Zorri  Negro  secrelario 
nostro,  come  havia  aviso  Siin  Piero  in  Vincula  era 
a  la  volta  di  Saona  con  fanlarie,  havia  mandalo  do 
soi  in  Sauna  per  rizerchar  se  desseno,  prometendo 
farli  bona  compagnia.  Quali  Lucio  Malvezo  dovea  re- 
tenirli  do  zomi  per  aver  piil  tempo  di  compir  il  ba- 
slion  et  repari,  poi  dirli  che  lo  aspecteriano  con  le 
ponte  di  le  spade.  £1  che  Zenoa  e  Saona  erano  con- 
slantissime.  Restavano  in  {)orto  de  li  le  4  galie  zonte 
da  Napoli,  et  le  do  galie  dil  Cobo,  videUcel  di  domi- 
no Brizio  Justiniano  zenoesc  armate  per  forza,  el  a- 
tendea  a  expedir  li  1500  fanti. 

Da  Roma,  de  51  et  54,  come  el  pontifice  era 
conlento  di  acordarsi  con  Orsini  per  amor  di  la  Si- 
gnoria nostra  e  dil  ducha  de  MUan  che  lo  haviano 
exortado,  et  per  questo  era  sta  mandato  a  Brazano  a 
madona  BarthcJomea,  et  pgi  al  signor  Carlo  Orsini 
donnnoBenedicto  da  Sara  con  salvo  conduto^  el  qual 
non  era  tornato.  Et  che  questo  Iacea  il  papa  acciò  per 
lui  non  manchasse  la  quiete  de  Italia  ;  ma  non  volen- 
do pacificarsi  Orsini,  volea  ajuto  da  nui  et  da  Milano. 

//em,  che  Orsini  haveano  soldo  dil  re  di  Franza  ; 
portavano  le  arme  dil  n;y,  et  cridavano  Franza, 
Franza.  Hem^  esso  pontiflce  laudò  la  dcliberation 
fatta  per  la  Signoria  in  materia  tarcnlina. 


Itein^  le  zente  dil  papa  erano  levate  da  Braaano, 
et  se  dd\'ea  redur  a  Sutri.  L*  artdaria  redatta  in 
r  Anguilara.  Le  zente  Orsine  a  Suriano  haveano 
preso  do  castelli  di  la  Chiesia  nominati  Montelion  et 
Montecabione. 

Ifeni,  esser  morto  V  ardiiepisl^ik]^  ydruntiiio,  et 
in  condstoro  dicto  beneficio  esser  sta  asignato  al 
cardinal  di  Ragona  fio  di  don  Cesare,  a  instanUa  dil 
re  don  FeJrico.  Di  la  qual  cossa  la  Signoria  nostra 
non  disse  altro,  benché  la  ditta  terra  di  Otranto  le- 
nisse ih  pegno. 

Hem^  come  el  poritifice  havia  abuto  lettere  di  531 
Savoia  dal  Bovadila  legato  suo,  de  11  et  15  de  T  in- 
stante, come  havia  parla  al  Vincula,  et  era  ben  di- 
sposto a  la  pac€,  dummodo  sia  securo  di  tutto  el  suo 
e  di  suo  fratello  preffetlo.  Et  che  persuadendolo  si 
retrazesse  da  Timpresa  di  Zenoa,  rispose  non  poter, 
et  la  matina  montò  a  cavalo  et  partito  per  Aste.  Et 
che  il  re  di  Franza  havia  ditto  a  fieulchario  et  San 
Mallo,  si  1  dovesse  perder  listato  e  la  vita,  volea  re* 
cupcrar  il  suo  regno. 

Item,  esser  lettere  lì  a  Roma  di  la  regina  di  Na- 
poli in  domino  Hironimo  Sperandeo  orator  suo  ili 
corte  existenle,  de  18,  come  el  signor  Virginio  Or- 
smi,  in  tre  di,  era  morto  li  a  Napoli  in  Castel  di 
r  Uovo  da  cataro,  et  molli  judicotio  fusse  manchato 
da  morte  violenta;  et  cussi  Coiilplte. 

Le  zente  dil  papa  erano  a  Sutri,  et  Orsini  a 
Monlefiascon  al  continuo  acrcsA^ano.  Et  era  scoperto 
certo  tralado  in  quel  loco  et  apichali  tre  homini,  et 
il  populo  di  Roma  ha\ia  dispiacer  di  questa  impresa 
contra  Orsini  per  le  incomodici  di  le  viluarie,  et  era 
tre  zomi  che  non  era  sta  pan  sopra  la  piaza  di 
Roma  justa  Q  solilo.  E  Uimen  il  papa  non  stimava 
ni  questo  ni  li  movimenti  francesi,  tanto  era  inani- 
mato contra  Orsini  per  dar  stado  a'  soi  figlioli. 

Item,  come  era  sta  concluso  i  capitoli  con  re 
don  Fedrico,  zoc  quelli  havea  il  papa  con  Ferando 
morto,  per  li  quali  convenia  seguir  le  voglie  dil  re, 
maxime  per  uno  capitolo  che  prometea,  recuperato 
el  contado  di  Sora  darlo  al  ducha  de  Squilazi,  e  1 
stado  dil  preffetlo  al  ducha  di  Gandia,  i  qualli  tutti 
do  erano  fioli  dil  papa. 

Ancora  el  patriarchado  de  Conslantinopoli  fo 
conferito  dal  pontifice  al  cardinal  Michicl  di  San- 
clo  Anzolo  palricio  nostro,  per  esser  pili  anticho  di 
ditto  cologio  de'  cardinali. 

In  questo  zorno,  a  di  58,  nel  consejo  di  pregadi, 
fo  preso  che  tutti  li  stratioli  erano  a  Ravena,  et  il 
resto  sono  in  Brexana,  che  omnibus  computali^  sa- 
nmno  numero  300,  dovesseno  immediate  cavalchar 
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sul  milanese.  Et  fo  eleclo  per  scrutinio  uno  prove- 
diior  sopra  li  dicU  stratioti  con  ducati  100  al  mexe 
netti,  et  con  li  naodi  et  condition  che  era  Bernardo 
Contarini.  Et  rimase  Zuan  Paulo  Gradenigo,  fo  prò- 
vedador  a  Lonà,  homo  in  exercicii  bellici  et  a  dicto 
governo  optimo,  la  qual  electione  fo  molto  laudata, 
et  la  matina  acceptoci  et  a  di . . .  fevrer  parti  di 
questa  terra,  come  dirò  di  sotto. 

Ancora,  Marco  Zorzi,  capitano  di  Bergamo,  abu- 
to  le  lettere  di  la  Signoria  che  li  comandava  dovesse 
andar  proveditor  in  campo  sul  milanese,  acceptoe 
et  parti  di  Bergamo,  et  andoe  verso  Alexandria, 
come  poi  intenderete.  Et  in  questo  zomo,  a  di  28, 
fo  conduto  el  conte  Zorzi  Zemovich  che  era  venuto 
in  questa  terra,  come  ho  soripto  di  sopra,  et  diman- 
doe  stipendio,  et  li  fo  dato  cavali  200,  zoc  che  al 
231  •  presente  scrivesse  quelli  100  cavali  ohe  ha  via  a  Zara, 
et  poi,  havendo  li  altri,  li  scriveria.  Et  di  provisionc 
li  fo  dato  per  la  sua  persona  ducati  40  al  mexe,  in- 
tendando  IO  page  al  anno,  et  dovesse  haver  le  stan- 
tie a  Ravena. 

A  di  30,  di  Bologna  de  27,  come  era  lettere  di 
Fiorenza  di  23.  In  quel  di  monsignor  di  (  0)  begnl  es- 
ser partito  de  Fiorenza,  al  qual  fiorentini  non  havia 
voluto  prestarli  ducati  1000  rechiesti  mutuo  per 
andar  in  Franza.  In  rdiquis  parti  contento. 

/(em,  el  dito  zonse  li  in  Bologna  sopra  una  mula 
in  do  ceste,  et  in  valitudine  dil  mal  franzoso,  non 
honorato  dal  magnifico  Joannc  Bentivoy,  alozato  al 
hostaria  con  cavaU  zeroha  90,  al  qual  mandò  a  do- 
nar certi  fiaschi  de  vino.  E  dovea  la  matina  partir 
per  Modena,  dove  aspeteria  salvo  conduto  da  Milan 
per  andarvi.  Et  fiorentini  star  in  pessimi  termini  de 
penuria,  e  si  trovavano  al  continuo  persone  morte 
da  fame.  Et  esser  devisi  in  factionetre.  Primi  Iliero- 
nimati,  che  è  la  plebe  artifice,  potente.  Secunda  Am- 
biadi,  quali  cazorono  Medici  credendo  fra  Ihoro  aver 
stado,  e  restino  depressi.  Tercia  Bisi,  palcsdìi,  plebei 
et  zenthilomeni  poveri,  malcontenti. 

//em,  esser  sta  ordina  di  far  400  provisionati 
per  la  piaza  per  el  confalonicr,  et  non  fu  preso. 

/tewi,  de  redur  Ihoro  conseglio  in  pochi  per  ha- 
ver poclìa  auctorità  in  tanto  numero,  e  di  do  anni 
passati,  e  non  fu  preso. 

Da  Milan,  di  20  do  lettere,  di  27  tre  lettere,  et 
28  do  lettere.  Avisi  participali  dal  signor  Galeazo  di 
Alexandria.  Aver  mandato  uno  trombeta  a  dolersi 
al  Traulzi  che  havesse  roto  sul  stato  dil  ducha  ;  aver 
provisto  al  Bosco  et  Fregarolo  de  fanti  e  d' altro, 
(letrati  c^rti  hoineni  d' arme  per  non  esser  quelli 
necessari  i;  aver  remandati  a  Tortona  100  bomeni 


d' arme  mandati  dal  conte  di  Cajazo,  qual  ancora  era 
a  Seravalle.  In  Tortona  tratato  :  inclinata  a*  Traulzi 
in  ogni  tempo,  mia  10  di  Novi  distante,  dove  era 
domino  Scaramuza  Visconte,  al  qual  havea  scrito 
trazesse  i  sospetti  et  li  mandasse  a  Milan. 

/te7n,  che  i  nimici  non  erano  acetadi  in  le  terre 
di  Monferà,  eh'  era  bona  nova. 

7(em,  dil  zonzer  di  domino  Thadeo  da  la  Mo* 
tella  a  Basignana,  dove  dovea  temporizar  fin  venga 
li  altri. 

Da  Zenoa  di  23,  dil  mapchexe  dal  Final,  che  1 
cardinal  San  Piero  in  Vincula  era  a  T Aitar  con  1700 
ballestrieri  non  ben  in  bordine,  et  che  a  Ceva  non 
erano  sta  acetadi.  Volea  el  dito  cardinal  el  marche- 
xe  fusse  suo  amico  e  dil  re  di  Franza,  maravelgian- 
dose  havesse  posto  a  bordine  i  monti.  El  qual  ri- 
spose voler  con  la  vita  et  stato  servir  al  suo  signor 
ducha  de  Milano.  Et  da  Zenoa  dovevano  partir  per 
Saona  altri  1000  fanti  per  far  forza  conlra  i  nimici 
e  speravano  romperli,  et  che  li  fratelli  Adorni  erano  533 
intrepidi  a  ditta  impresa.  Et  e  da  saper,  che  1  signor 
Galeazo  preditto  rizerchava  con  instantia  ingrosarsi 
di  zente  per  resister  a'  nimici,  et  el  ducha  atendea  a 
far  fanti  in  bon  numero.  Di  zente  d' arme  (iOO  ho» 
meni  d*  arme  et  50  al  signor  di  la  Mirandola,  et  ha- 
via dato  danari,  e  tutto  il  suo  fondamento  era  ne  U 
pressidii  di  la  Signoria  nostra,  a  la  qual  solicitava 
fusseno  presti  a  mandarli. 

/tem,  dil  zonzer  dil  cardinal  curcense  incognito 
in  Milano  in  Santa  Maria  di  le  Gracie,  et  per  mezo 
di  uno  fra  Lauro  el  ducha  lo  mandò  a  invitar  che  in 
Milano  venisse.  El  qual  era  a  Verzeli,  et  questo  fece 
acciò  non  fusse  andato  in  Franza.  Et  parca  disegnas- 
se di  andar  in  Alemagna. 

Avixi  de  Alexandria  dal  signor  Galeazo,  el  qual 
dubitava  di  Bosco  et  Fregoneto.  Voleva  fanti  et  ca- 
vali lizieri  ;  che  inimici  haveano  manda  a  far  fanti 
treschi  da  7  in  8  milia  ;  dhnandava  ajuto  a  bona  bora 
di  la  liga,  prò  pùriione,  per  poter  parer  a  l'incontro; 
esser  aviso  i  nemici  trovarse  con  lanze  900  francese 
et  fanti  300;  al  continuo  zonzeano  di  altin,  et  pareva 
per  veduta,  cavali  4000  e  fanti  4000. 

Itein,  aver  aviso  esser  intra  focho  nel  Castel  v^ 
cliio  di  Aste  e  brusata  la  polvere,  minato  uno  turion. 
Et  esser  zonto  Vicenzo  Yallier  sopranominato  ivi  in 
Alexandria,  come  etiam  si  vedrà  per  sua  lettera. 

Da  Seravale,  di  24,  dil  conte  di  Cajazo,  come  era 
sta  a  Gavio  et  havea  lassa  li  fanti  200  con  uno  capo» 
fornita  la  rocha  ;  et  sperava,  per  le  parole  de  li  (jua- 
sebi  che  sono  patroni  di  dicto  loco,  el  qual  é  im|H)r^ 
tinte. 
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Item,  havia  aviso  die  domino  BaptìsUno  dovea 
(uop  r  impresa  di  Zenoa  con  3000  fanti. 

Da  Monferà,  avisi  al  ducha,  come  San  Piero  in 
Vincula  dovea  aproximarse  a  Jovo  a  di  ^5,  et  a 
Saona;  che  i  partesani  di  dieta  vale  erano  scorsi  fin 
verso  Saona.  Et  apresso,  che  1  Traulzi  havia  manda 
a  dir  al  cardinal,  non  potendo  otegnir,  si  conzon- 
zesse  con  i  altri  acciò  tolesse  la  volta  di  Zenoa  in- 
sieme, e  trovando  dificile,  volteria  a  Tortona  o  Ale- 
xandria. 

Iteììiy  dil  prender  dil  Bosco  per  inimici  con  de- 
ditione,  et  per  questo  il  ducha  era  rimaso  quasi  fuo- 
ra  de  si  ;  dubitava  di  mazor  scandolo  al  stado  suo  ; 
rizerchava  celere  provisione  dil  passar  di  nostre 
zente  in  più  numero  sì  potea,  et  la  persona  dil  conte 
di  Petigliano,  perchè  non  se  fidava  di  soi.  Et  havea 
deliberà  cavalchasse  300  ehneti  ;  et  per  domino  Bal- 
disera  da  Pusterla  cavalier  suo  consier,  havia  solicìtà 
r  orator  nostro  a  scriver  a  Crema  et  a  Bergamo  che 
fusse  fato  fanti,  et  mandati  in  campo  suo  ;  et  che  1 
ducha  havia  homeni  d'arme  369  con  li  580  nostri, 
item,  li  borgognoni  1179,  fanti  italiani  1730,  alema- 
535  '  ni  5930,  et  tutte  queste  zente  erano  di  là  di  Po.  An- 
cora, esser  avisi  dal  signor  Galeazo  inimici  esser 
zonti  Alice  et  abuto  quello  per  deditione,  ci  qual 
non  era  però  troppo  di  momento,  et  che  più  presto 
tornavano  indriolo  che  venisseno  avanti.  Pur  era 
loco  a  preposito  Ihoro  per  asegurar  la  via  di  Aste  et 
di  Monterà,  per  le  vituarie,  per  V  impresa  di  Zenoa. 
Al  qual  loco  havia  aviati  fanti  160,  poi  revocati  in- 
teso Tandar  de*  inimici,  et  quelli  li  fece  andar  al  Ga- 
stelazo  con  i  ballestrieri,  dove  era  Fracasso  con  pas- 
savolanti  e  artelarie.  Et  aver  deliberà  far  capo  in 
ditto  Cìstelazo,  et  fornir  Filizano  loco  dil  marchexe 
di  Monferà,  feudo  dil  ducha  de  .Milano,  con  intelli- 
gentia  dil  signor  Gonstantin  Amiti,  acciò  inimici  non 
rhavesseno.  &)1  Tniulzi  esser  lanze  800,  fanti  5000  ; 
et  Baptistino  Fregoso  verso  Zenoa  andasse  con  1000 
fanti,  carcte  40  di  artelarie,  di  le  qual  58  era  con  il 
Trauhù  et  15  con  San  Piero  in  Vincula,  et  aspeeta- 
vano  certa  arlellaria  era  in  Asilia  loco  dil  Dolfinà. 
Con  quella  esser  vasconi  5000,  lanze  300,  con  il  du- 
cha de  Orliens,  ilem  el  baylo  de  Lejuno  con  3000 
atamani. 

Kem,  quel  stato  era  impedito  per  il  Traulzi  per 
poter  m^lio  exeguir  V  impresa  di  Zenoa,  che  i  ho- 
meni d*  arme  del  signor  Constantin  doveano.  U  du- 
cha voleva  iyuto  maxime  vedendo  li  sanseverineschi 
perder  el  cuor,  et  che  Torator  nostro  mandasse  uno 
suo  a  Dandosela  per  far  fanti  todesclii,  el  qual  man- 
dò il  ca])elan.  11  ducha  havia  ricerchà  el  signor  Con-  ì 


stantin  Amiti  che,  come  ho  scripto,  governava  0 
Monferà,  per  domino  Eneas  Crivello,  che  havendo 
promesso  ut  superiiis,  volesse  edam  dar  a  le  sue  zente 
passo  e  vituarie  acadendo,  et,  che  1  dito  sìgtÈOt  ha- 
via manda  domino  Urbano  da  Seralonga  ìncoginUf 
a  Milan  per  far  intender  non  esser  per  mancbar,  pur 
non  metti  in  pericolo  il  stado.  Acertava  il  passar  dil 
ducha  d*  Orliens,  e/  eliam  dil  rot/  si  questi  prospe- 
rava, et  che  monsignor  di  Beucario,  el  cardinal  Sa- 
mallò  et  el  cardinal  San  Piero  ad  Vincìda  havia  ser- 
vito per  ditta  impresa  del  dinaro. 

Ilem,  esser  col  Vincula  lanze  150,  fanti  4000, 
et  il  Traulzi  lanze  900,  fanti  3  in  4  milia,  et  bendié 
fosseno  mossi  per  Zenoa,  laudava  il  ducha  a  star 
preparato. 

/tem,  che  da  Turin,  inteso  il  successo  de  Novi, 
si  alegravano  molto,  et  che  1  Vincula,  non  possen- 
do  haver  honor  di  Saona,  toria  insieme  V  impresa 
di  Zenoa,  Tortona  et  Alexandria,  et  in  quella  sera 
era  passato  lanze  500. 

Da  Turin  de  55,  56,  et  57,  de  exploratori,  come  233 
monsignor  de  Pienes  et  el  prior  di  Alveraia,  ora- 
tori dil  re  di  Franza,  haveano  solicità  molto  il  du- 
cha a  le  voglie  francese,  et  che  quel  ducha  conti- 
nuava in  esser  bon  italiano.  Haveano  proposto  molti 
capitoli,  viddicet  che  '1  re  voleva  passo  et  vituarie 
per  la  recuperation  dil  regno  neapolitano  ;  item  che  1 
cerchasse,  come  amico  dil  re,  procurar  che  Maxi- 
miano  non  tomasse  in  Italia  ;  item  che  se  atendea 
500  lanze  era  nel  Dolfinà  et  500  alemani  a  Monge- 
nevre,  et  che  dicti  oratori  ancora  non  erano  expe- 
diU,  et  che  quel  ducha  dimostrava  el  roj/  esser  mal 
consejato  di  ditta  impresa,  danando  quelli  el  me- 
teano  in  simil  pensieri. 

Da  Yspruch,  dal  Stella  secretano,  di  51  et  53, 
come  erano  ancora  li  el  ducha  di  Saxonia  et  el  du- 
cha de  Bransvich,  et  il  re  esser  satisfato,  et  haverli 
piaciuto  la  expediliou  di  soi  oratori  erano  stati  qui, 
i  qualli  erano  zonti  li  mollo  satisfacti.  Ai  qual,  e  da 
saper  che  li  fo  donato  per  la  Signoria  nostra,  al  pro- 
thonotario  Bontemps  zanibeloto  bellissimo  per  una 
vesta,  et  a  domino  Hironimo  Vento  54  braza  di  ve- 
luto  negro,  cere,  confecione  etc.  et  fateli  le  spexe. 
Adeo  molto  si  laudouo  di  la  bona  compagnia  ha- 
veano abuto.  Poi  portono  fiorini  6  milia  al  re,  che 
ancora  più  li  piaque. 

Item,  el  re  preditto  laudoe  la  Signoria  di  la  de- 
liberatione  di  Taranto,  dil  mandar  a  far  1000  stra- 
tioti,  et  di  le  zente  mandate  su  quel  di  Milano.  Et 
che  ivi  era  zonto  Rafael  Grimaldo  zenoexe  per  con- 
seguir i  danari  di  le  spexe  quando  fo  patron  di  nave, 
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quando  il  re  fece  annata  a  Zenoa  et  sopra  la  dita 
nave  montoe,  et  fo  expedito  contento  dal  re  con 
lettere  di  cambio  de  fiorini  1600,  et  datoli  molti 
privil^ii. 

Iiem^  che  *1  re  era  consejato  andar  a  la  dyeta 
a  Franchfort  da  li  soi  consejeri,  et  che  V  archiepi- 
scopo maguntino  atendea  ad  bonum,  et  credea  ote- 
gnir  a  romper  a  Pranza  con  le  forze  de  V  imperio 
et  con  li  primi  danari,  che  sono  ducati  150  milia, 
con  li  qual  si  furia  mediocre  exercito,  col  qual  pro- 
meteva  andar  el  ducha  di  Saxonia,  Panorania,  et 
Montolbin,  che  sono  principi  famosi.  Et  la  distri- 
bution  dì  la  dita  summa  dovea  far  :  li  habitanti  so- 
pra Reno  consignano  50  milia  al  tesorier  ;  Saxonia 
et  Bavaria  50  milia  a  Norimberg;  quelli  di  Svevia  etc. 
50  milia  ad  Ohno  :  poi  i  danari  di  la  Signoria  no- 
stra et  dìl  ducha  de  Milano  supliriano  al  bisogno. 
Dovea  esso  re  etiam  andar  a  Vormanlia  per  V  altra 
dyeta,  et  mandò  in  sciHptis  certe  instrutione  in  ri- 
sposta de  agendis^  come  in  la  instrution  misticlia 
mandata  ne  li  superior  giorni,  di  la  qual  ^aspectava 
risposta.  Si  contien  :  primo,  esser  disposto  dar  ajuto 
a  Italia  e  constrcnzer  Pranza  a  pace,  contra  el  qual 
oferiu  cavali  1200  borgognoni,  1000  alemani,  5  mi- 
lia 200  fanti,  oltra  2200  diceva  esser  in  Italia,  in 
233  *  summa  homcni  5700,  e  designava  romper  in  Pranza 
con  cavali  2600  et  fanti  400  per  la  via  di  Bergogna 
al  primo  di  mazo.  Et  di  questo  havia  scrito  ai  reali 
di  Spagna  facesse  il  simile  a  uno  tempo,  acciò,  con- 
strett),  il  roy  venisse  a  pace.  Et  voleva  esser  asecurà 
la  mità  di  le  zente  pagarse  per  la  liga  a  la  recupera- 
tion  di  luogi  dil  ducha  di  Bergogna. 

//em,  che  V  armata  se  faza  a  Zenoa  per  la  liga 
potente  ad  ofender  Pranza. 

/tem,  che  don  Gonsalvo  Pernandes  capitano 
yspano  era  in  reame,  se  transferissa  a  lui  con  zente, 
et  che,  andando  il  legalo  Santa  Croce  in  Pranza,  non 
volendo  pace,  judicat  sibi  bellum  nomiiie  tolius  con- 
foederationis,  el  designar  uno  oralor  in  Spagna,  ac- 
ciò uno  tempore  tulli  facesseno  dal  canto  suo  il  do- 
ver. Et  era  in  opinione  di  tuor  in  la  liga  don  Pe- 
drico.  El  è  da  saper,  che  dicto  re  di  romani,  inteso 
la  morte  di  la  duchessa  de  Milano,  scrisse  al  ducha 
una  lettera  in  sua  consolalione,  la  qual  qui  sotto  è 
posta. 

Consolatoria  Coisaris  ad  »//."•"*  ducem  Mediolani 
de  obitu  Beatricis  eitis  consorlis. 

lllustris  prìnceps,  affinis  et  consanguinee  caris- 
sime. Intelleclo  nuper  obitu  illustris  Beatricis  con- 


sortis  tu8e  et  consanguinea  nostre  charissimae,  eo 
dolore  affecti  fuimus  quem  et  laudatissimae  fsemime 
dotes,  et  prsecipuus  noster  erga  te  alSectus,  ac  mu- 
tua inter  nos  benevolentia  et  necessitudo  exigere  • 
merito  videbantur.  Nihil  enim  nobis  hoc  tempore 
gravius  aut  molestius  accidere  poterai,  quam  affine 
inter  cseteras  principes  nobis  gratissima,  post  initam 
uberiorem  virtutum  illius  consuetudinem,  tam  re- 
pente privari,  te  vero  qui  a  nobis  apprime  diligeris, 
non  modo  dulci  conjuge,  sed  principatus  lui  soda, 
et  curarum  et  occupationum  tuarum  levaminc  de- 
slitui.  Quae  quidem,  etsi  talis  fuit  ut  perpetuos  lu- 
ctus  et  aetemum  moerorem,  non  a  nobis  modo  ve- 
rum  ab  omnibus  mortalibus,  eius  immatura  mors 
non  injuria  exposlulet,  hac  tamen  consolalione  re- 
creamur  cui  et  tu  acquiescere  jure  debes,  ea  l^e  nos 
nalos  quse  ab  homine  praeteriri  nequaquam  potest, 
ut  serius  aut  citiusve  decedere  huic  oporteat.  Eoque 
(>eatior  qui  citius  extinguìlur  extimandus  est:  qui 
innumeras  calamitales  assiduasque  aerumnas  quibus 
misera  haec  vita  scalei  liberior  praeterit,  et  qui  juven- 
lulem  felicissime  vixerunt.  Si  quid  iis  adversi  tar- 
dior  senectus  attulerit,  nonne  praBsenlia  mala  gra- 
viora  sunt  quem  exacla  felicitas  jocunda  fuerit?  Peli- 
cissimae  coniugi  tuse  nullam  vel  fortunse  vel  corporis 
vel  animi  bonum  desiderari  a  quocumque  potuit  ;  nul- 
lus  decor,  nulla  dignitas  addi  :  cum  et  te  viro  et  prin- 
cipatu  tolius  Italiae  florentissimo  digna  fuerit.  Dui-  234 
cissimos  hoeredes  reliquit,  qui  et  absumptae  parentis 
ymaginem  apud  te  reddunt,  et  suscepti  moeroris  so- 
lalium  ac  declinantis  aetatis  tuae  baculum  futuri  sunt, 
quibusque  cum  abirc  hinc  contingerìl,  pacatam  tuse 
ditionis  sedem,  ad  longevam  nominis  lui  memoriam 
relinquere  possis.  Huius  suscepti  ab  ea  commodi 
memor,  post  satis  superque  deploratum  occasum, 
eius  nobiscum  consolationi  huic  nostrae  inhacreas,  ut 
et  ipsa,  pacato  dolore  tuo,  securius  quiescat,  et  nos 
in  praesentium  lemporum  urgentibus  rebus,  liberius 
opera  tua  uti  possimus. 

Insprueh  1 1  januarii  1497.  El  erai  suòscriplw. 

Petrus  Bonomus,  secretarius. 

Noto  come,  a  di  29  zener,  in  questa  terra  se  in- 
lese, come  per  il  corier  a  bocha  referite  a  la  Signo- 
ria chiamato  Piero  Rizo,  el  qual  è  huomo  di  descre- 
tione,  che  havia  inleso  nel  vegnir  di  Roma  come, 
a  di  25,  fo  el  zomo  di  San  Paulo,  le  zente  dil  pon- 
lifice  er;mo  sta  rote  da'  Orsini  tra  Nepi  e  Sutri , 
morti  molti  di  V  una  parte  e  V  altra,  zoè  in  uno  loco 
ditto  Canapida,  mia  7  di  la  Rocha  Suriana  et  i  di 
Siin  Cassano.  Zoe  che  Orsini,  volendo  opugnar  ditto 
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castello  di  San  Cassano,  le  zente  dil  papa  andoe  ivi 
per  socorerlo,  et  che  prima  rebatè  i  niroici  et  Orsini 
se  tirono  al  monte,  et  poi  sopravene  a  quelli  dil  papa 
le  zente  dil  ducha  di  Urbim  et  dicto  ducha,  et  essen- 
do cussi  ingrossati  con  la  vitoria,  andono  a  trovar 
dicti  Orsini,  i  qualli  fono  a  V  impeto  et  rupe  le  zente 
predilte  dil  papa,  preso  el  ducha  di  Urbin  et  ferito 
nd  lavro  el  ducha  di  Gandia  fiol  et  capitano  dil  papa, 
et  malmenato  il  resto  di  V  exercito.  Or  questa  nova, 
bendiè  non  fusse  lettere,  pur  fo  creduta,  et  a  di  ulti- 
mo dicto  vene  le  lettere  di  la  veriGcatione  da  Roma, 
come  di  sotto  al  loco  suo  se  intenderà  tuta  la  verità. 

Di  sopra,  lio  scripto  di  la  morte  di  la  ducliessa 
di  Milano,  per  la  qual  morte  el  ducha  dimostrò 
grandissimo  dollor.  Or  fo  sepulta  in  la  chiesia  di 
Santa  Maria  di  Anzoli  di  note  tempo,  accompagnata 
da  400  pizochare.  Et  é  da  saper  di  uno  augurio 
assa*  notando  el  qual  intisi  essa  duchessa  quel  zorno 
die  la  note  poi  morite  fece,  zoe  che  andoe  per  la' 
terra,  et  capitata  in  una  chiesia  dove  era  sepulta 
madona  Biancha  moglie  oUm  dil  ducha  Francesco, 
questa  duchessa  stete  molto  a  considerar  quella  se- 
pultura,  adeo  clii  era  con  lei  non  la  poteva  retrazer, 
el  ita  volente  fato  la  note  morite. 

Et  perché  il  tempo  era  da  proveder  al  suo  stato, 
d  ducha  de  Milano,  a  di  17  zener  dete  el  bastom  et 
vexillo  di  capetanio  a  suo  zenero  Galcazo  di  Sanse- 
verino,  et  quello  mandoe  in  Alexandria  di  la  Paja, 
chome  ho  scripto  di  sopra,  et  pocho  da  poi  el  ditto 
ducha  si  fé*  rader  la  barba.  Tamen  dil  resto  vestito 
di  negro  et  con  mantello  longo  andava,  e  cussi  tuta 
la  sua  corte. 
234'  Da  Pisa  vene  lettere  di  24,  come  quella  terra 
era  in  grande  penuria  di  vituarie,  et  pativano  gran- 
demente, et  più  non  si  feva  il  pan  a  peso  né  a  me- 
sura,  et  sopra  la  piaza  si  vendeva  pan  di  mejo  et 
pur  ne  fusse,  et  che  non  era  danari  per  dar  le  page 
a  le  zente,  unde  fo  decreto  et  mandatoli  danari. 

/tem,  come  haveano  aviso  dal  marchexe  Gabriel 
Malaspina  esserli  zonto  zente  inimiche  a  uno  loco 
nominato  Pallaron;  et  per  tanto  rezerchava  sussidio 
da  li  proveditori  nostri,  al  qual  si  mandava  in  suo 
ajuto  di  Pisa  stratioti  100. 

Da  Bologna,  come  a  Fiorenza  era  peste,  fame  et 
guerra  et  seditione,  perché,  nel  dar  di  ofQcii  Ihoro, 
alcuni  dil  populo  erano  rimasti  da  li  patricii,  per  la 
qual  cossa  iiaveano  comosso  gli  aniini  di  patricii,  si- 
che tra  Ihoro  cominziava  disensione  et  seditione  non 
pocha.  Pur  frate  Ilironimo  era  in  Fiorenza  con  la 
soUta  autorità  et  reverentia  tenuto  in  gran  sancti- 
monia  dil  populo,  et  fiorentini  stavano  in  speranza 


di  le  cosse  di  sopra,  et  le  sue  zente  erano  andate  a 
la  volta  di  alozomenti,  et  per  la  invernata  non  cam« 
pizavano  ;  ma  tenivano  certa  la  venuta  dil  rot/. 

Da  Ravena  de  26,  che  il  castelano  di  Faenza 
chiamato  Nicolò  Castagnolo,  nimicissimo  di  questo 
stato,  si  divulgava  star  in  mali  termeni  et  essa*  in 
extremis  di  vita,  cossa  che  scepius  soleva  esser  :  ut 
ille  inquii,  moriva  do  volte  al  mexe  et  poi  rinaseva 
per  esser  malsano. 

Item,  come  quelli  di  la  Val  di  Lamon  erano  le- 
vati a  rumor  et  sublevati  in  arme,  et  rizerchavano  li 
fosse  mandato  Vicenzo  di  Naldo  Ihoro  capo  di  parte 
di  ditta  Valle,  el  qual  stava  in  questa  terra  con  pro- 
visione. Et  dicto  Vicenzo  andoe  a  la  Signoria  diman- 
dando licentia  de  poter  andarvi,  et  che  oppereria 
cossa  che  sarebe  in  honor  e  utelle  di  questo  stado, 
et  non  lo  volendo  mandar  a  nome  di  San  Marco,  lo 
lassasseno  andar  private,  Unde,  li  savii  di  colegio 
tolseno  rispeto,  et  non  volse  lassarlo  andar  etc. 

Di  Alexandria,  vene  lettere  di  Vicenzo  Valier  de 
25  et  2(>.  Denota  d  suo  zonzer  li  ;  la  ddiberatione 
fata  per  el  signor  Galcazo  che  in  Castellazo,  per  se- 
gurtà  di  queUo  essendo  importante,  andasse  Zuan 
Greco  con  stratioti,  fanti  el  alemani  con  Ihoro  capo 
nominato  Anz,  quali  sono  900  borgognoni,  cavali 
530  con  domino  Alvarades. 

Iteìn,  che,  havcndo  inteso  quelli  erano  nd  loco 
nominato  Bosco,  la  venuta  de'  nemici,  volseno  far 
certo  riparo,  et/havendo  comanda  le  opere,  non  fo 
homo  li  obedissc.  Et  quelli  di  la  terra  feceno  consi- 
glio de  introdur  el  Traulzi  dentro,  tanien  diceano  235 
per  altre  provisione,  et  presentato  domino  Anz  con 
i  alemani  per  soccorso,  Ihoro  non  lo  volseno  aceptar. 
Stando  cussi,  zonseuo  francesi  et  introno  per  una 
porta,  et  per  V  altra  ussino  le  zente  nostre,  a  li  qual 
prìma  li  fo  dicto  die,  restando,  intendesseno  esser 
presoni. 

Iiem,  die  dicti  francesi  facevano  bona  compa- 
gnia a  tutti,  et  non  facevano  presoni.  Avisa  che,  poi 
intrati  i  nimici,  loro  se  messeno  in  arme  et  andò- 
rono  in  campagna  visinati  al  loco,  et  stati  pef  bon 
spacio,  non  usirono  algun.  Retornando  in  Alexan- 
dria, era  levato  rumor  in  ditta  terra  che  inimid 
erano  a  le  porte,  et  sonavano  campane,  serate  le  bo- 
tege,  tandem  cessò. 

Item,  scrisse  che  non  stava  li  senza  pericolo, 
essendo  parte  francesi  et  parte  ducali,  et  che  fanti 
100  doveriano  esser  400.  Sul)zonse  ha  ver  di  bon 
loco  inimici  esser  homeni  d'arme  800,  cavali  li- 
zieri  1400,  fanti  alemani  2000,  guasconi  fanti  2000. 
Si  dicea  venir  il  marchexe  di  Monferà  per  certo 
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(capitolo  di .  lettere  scrite  al  signor  Galeazo  da  uno 
diiamato  Bataja,  che  era  in  uno  castello  11  vicino. 

/te/w,  alguni  francesi  haveano  abuto  Cassam,  loco 
dil  tortonese  de  non  grande  importantia« 

ìiem,  da  Sravale,  che  1  conte  di  Cajazo  non  se 
securava  ussir  per  la  mala  disposìtìon  di  quel  populo. 

ìiem,  el  zonzer  del  conte  Alvise  Avogaro  et  Ale- 
jcandro  Goglion  a  Sale,  dove  se  dovea  transferir  do- 
mino Thadeo  da  la  Motella,  et  mandò  la  poliza  di  le 
condute  erano  in  Alexandria  et  tortonese,  homeni 
d'arme  969,  cavali  liberi  1179,  fanti  1730,  alema- 
ni  1200,  et  havia  aviso  che  1  marchexe  Lodo\ico 
di  Salucia  si  aspetaVa  a  Cassina  in  favor  de*  inimici. 

In  questo  zumo,  a  dt  30  zener,  nel  consejo  di 
pregadi,  vedendo  nostri  come  il  stato  dil  ducha  de 
Milan  andava  mal  si  non  era  ajutato  da  le  forze 
nostre,  et  Torator  milanese  exislenle  in  questa  terra 
domino  Bapfisla  di  Sfondradi  spesso,  ww  ogni  gior- 
no, andava  in  collegio  a  exortar  si  dovesse  dar  sub- 
sidio  al  suo  ducha,  ci  qual  tutta  la  sua  spene  e  la 
conservation  dil  suo  stato  depcndeva  da  la  Signoria 
nostra  preditta  perchè  el  cognoseva  che  li  soi  po- 
puli  pocho  r  amava  et  li  sanseverineschi  erano  in 
odioj  unde  si  racomandava  ;  et  lecte  le  lettere  di 
ansi  de  Milano,  nostri  erano  a  un  strcto  partito  si 
non  lo  ajutavcno  dicto  ducha  de  Milano  saria  stato 
in  manifesto  pericolo  di  perder  il  suo  stato,  et  sa- 
rebe  poi  forse  la  nostra  ràilia,  zoè  che  si  aria  abuto 
propinqui  et  a  confino  francesi.  Et  volendolo  ajutar, 
seguiva  tutte  queste  cosse  :  prima,  se  spendeva  i  no- 
stri danari  in  defension  dil  stato  de  altri;  poi  si 
mandava  le  nostre  zente  sul  milanese  in  pericolo  etc. 
come  fu  al  tempo  di  Novara  ;  poi  si  voleva  manlenir 
chi  era  in  grande  odio  de  li  soi  populi  et  contra  di 
535  *  lui  tutti  erano  uniti  per  le  grande  angarie  et  extru- 
sione  havia  usato,  per  voler  havcr  cumulato  oro  po- 
nendo nove  tanse.  Tandem,  senza  alfro  contrasto 
né  dispulatione,  por  il  meglio  fo  terminato  ajutar 
dicto  ducha  per  ogni  via,  acciò  tutti  conosessc  il  bon 
voler  di  la  Signoria  nostra  a  la  quiete  de  Italia,  acciò 
barbari  non  vi  la  dominasse,  havendoli  una  volta 
schaliati  et  di  quella  privati.  Et  feno  tutte  queste 
provisione  :  primo,  che  il  conte  di  Petigliano  gover- 
nador  zencral  nostro,  che  era  a  Gedi  in  brexana  con 
la  sua  conduta  de  cavali  1200,  che  son  homeni  d'ar- 
me 300,  dovesse  andar  sul  milanese  ;  el  etiam  el 
conte  Bernardin  Fortebrazo  con  cavali  1000;  el 
conte  Zuam  Francesco  da  Gambara  con  cavali  240, 
et  eiiam  domino  AnibaI  Bentivoi  figlio  dil  magnifico 
Johanne,  con  la  sua  conduta  et  parte  di  quella  dil 
padre,  prò  por  itone  nostra,  che  sari  in  tutto  150 


homeni  d*  arme  dfl  ditto.  Adoncha,  questi  quatto 
sarà  750  homeni  d' arme,  et  300  ne  erano  za  an- 
dati, come  ho  scripto  di  sopra,  zoè  domino  thadeo 
da  la  Motella,  conte  Alvise  Avogaro,  Taliano  da  Car- 
pi et  domino  Alexandro  Goglion  fidelissimi  coiidu- 
tieri  nostri,  ita  che  sarano  di  la  Signoria  nostra  ho- 
meni d*  arttìe  1000,  Che  son  cavali  4000,  senza  i 
stratioti  el  cavali  lizieri.  Et  fo  scripto  a  Francesco 
Mocenigo  capitano  di  Brexa  dovesse  solicitar  dicto 
conte  di  Petigliano  ad  andar  subito,  el  qual  conte 
volse  tre  page,  et  le  fo  date  et  si  parti  di  Brexa 
acompagnato  dal  ditto  capitano  fino  sora  Ojo  et 
fuora  dil  bréxam,  sì  come  dirò  di  solo.  Et  il  conte 
Bernardin  eliam,  abuto  danari,  fo  molto  sdlicito,  et 
ancora  el  conte  Zuam  Francesco  di  Gambara  ;  ma 
Annibal  Bentivoi  non  andò  si  inipressa.  Oltra  di 
questo,  fo  scripto  al  marchese  di  Mantoa  capitano 
zeneral  nostro  si  dovesse  metter  in  bordine  e  star 
preparato  per  cavalchar  bisognando,  et  a  tutto  il 
resto  de  li  condutieri  fu  facto  comandamento  che 
dovesseno  cavalchar  in  brexana  a  quelli  confini  di 
qua  di  Ojo  con  le  ihoro  condute,  et  li  fo  dato  da- 
nari, et  scrito  a  li  rectori  di  le  terre  che  dovesseno 
mandar  ditte  zente  d' arme  ut  sUprd.  Siche  da  ogni 
banda  risonava  guerra,  et  fo  ordinato  a  Luca  Pixani 
capiamo  di  Verona  dovesse  andar  a  Mantoa  a  dir  al 
prefato  marchexe  si  mettesse  in  bordine,  et  cussi 
andoe.  Ancora  fo  creati  do  provedadori  generali  in 
campo  sopra  le  zente  nostre  sul  teritorio  de  Milano, 
Andrea  Zanchani,  era  stato  cao  dil  consejo  di  X,  et 
Nicolò  Foscarini,  electo  capitano  a  Verona  et  figlio 
che  fu  di  Alvise  doctor  et  procurato!»  di  San  Marco. 
1  qualli,  la  matina  seguente,  vedendo  li  urgenti  bi- 
sogni di  la  republicha,  libéntissime  ambedoi  accepto- 
no,  et  in  quel  zorno,  licei  fusse  San  Marco,  fo  chiama 
gran  consejo  et  messo  parte,  atento  che  1  Foscarini 
andava  in  campo  proveditor  senza  alcun  salario,  che  236 
li  fusse  riserva  la  capitaniaria  di  Verona  fino  al  suo 
ritorno:  et  cussi  fo  preso.  I  qualli  proveditori  par- 
tino  a  di  5  fevrer,  come  scriverò  di  sotto. 

I  nlmici  veramente  erano  cavali  4000,  zoe  700 
in  800  lanze  francese  con  il  Traulzi,  200  cavali  li- 
zieri et  3000  fanti.  Et  era  dicto  exercito  tripartito. 
Una  parte  con  esso  Traulzi  sul  stado  de  Milan  ;  una 
verso  Saona  a  TAltar  col  cardinal  San  Piero  in  Vin- 
cala el  qual,  mediante  le  sue  pratiche,  credeva  in- 
trar  in  Saona  ;  V  altra  era  con  domino  Baptistino 
Fregoso  verso  Novi  etc.  El  ducha  di  Milano  stava  in 
castello,  né  ussiva  di  quello,  et  molto  conferiva  con 
Marco  Dandolo  doctor  et  cavalier  orator  nostro,  et 
era  pien  di  fastidio  dubitando  dil  stato  suo.  El  roy 
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di  Pranza  era  a  Lion  con  la  r^ina,  et  si  divulgava 
deveva  vegnir  di  qua  da'  monti.  £1  ducha  d'Orliens 
el  si  ritrovava  a  Lion.  Et  questo  Zuan  Jacomo  di 
Traulzi  havia  qualche  intendimento  sul  stado  dil 
ducha  de  Milan  per  esser  citadino  de  Milano  et  capo 
di  parte  gelfa,  et  suo  fratello  era  a  Milano  consier 
dQ  dudia.  È  da  saper  che  *1  ducha  d' Orliens  per 
nome  clùamato  Lodovico,  se  intitola  ducha  de  Mi- 
lano, et  dice  jure  fwsreditario  dicto  duchato  perve- 
gnerli  per  linea  dil  ducila  Filippo. 

A  Zenoa  le  cosse  erano  in  gran  paura,  et  il  go- 
vemador  et  comissario  ducal  erano  in  Zenoa  facen- 
do provisione,  et  mandono  fuor  di  la  cita  molte  per- 
sone di  la  parte  Fregosa,  e  dubitavano  assai  di  no- 
vità maxime  di  Saona,  dove  era  ito  domino  Joanne 
Adomo  con  bon  numero  de  fanti  et  Lucio  Malvezo. 
Et  a  di  ^  di  questo  andò  le  7  galie  nostre,  et  era 
zercha  800  fanti  dil  ducha,  et  dubitavano  di  Saona 
perchè  San  Piero  in  Vincaia  era  propinquo  a  TAl- 
tar,  come  ho  dicto,  con  200  homeni  d'arme  et  2000 
fanti,  di  natione  savonese  di  caxa  dil  Rovere.  Et  Ba- 
ptistino  era  verso  Zenoa  con  500  homeni  d' arme 
et  200  fanti,  et  el  Traulzi,  con  400  homeni  d'arme 
et  bon  numero  di  fanti  a  sua  posta  verso  Alexandria 
di  la  Paja.  Et  come  vi  li  una  lettera,  che  Texercito 
duchesco  et  di  la  Signoria  saria  grande,  et  el  dudia 
voleva  far  fanti  10  milia  et  pocho  numero  manchava 
a  compir  li  homini  d'arme  1200  taliani,  1000  to- 
deschi  et  800  cavali  lizieri,  et  poi  li  1000  homeni 
d'arme  nostri  et  300  stratioU. 

Di  Yspruch,  de  25,  dal  Stella,  come  la  regia  ma- 
jestà  voleva  mandar  de  qui  uno  orator  per  il  resto 
di  danari  chiamato  domino  Stefano  Scrof,  et  voleva 
mandar  domino  Marquardo  suo  consejer  orator  a 
Milan  con  instrutione. 

/tewi,  ivi  era  zonto  domino  Ludovico  Bruno  suo 
consier  et  secretano,  stato,  dapoi  che  '1  re  vene  in 
Italia,  in  Monferà  a  Casal  amallato,  dove  é  la  sua  pa- 
tria. Et  che  '1  voleva  far  una  dieta  o  a  Franchfort, 
over  a  Vormes,  come  ho  scripto  di  sopra,  dove  tro- 
veria  danari  almeno  ducati  150  mllia,  et  havendoli, 
voleva  far  zenle  et  romper  guerra  a  Pranza  in  Ber- 
gogna.  Per  0  ducha  de  Milano,  era  orator  domino 
Angelo  de  Fiorenza. 
236  *  A  di  ultimo  zener,  vene  lettere  da  Roma  di  Ni- 
colò Michiel  doctor  et  cavalier  orator  nostro,  date 
a  di  26.  Dinotoe  la  roti  seguita  verso  Brazano  de 
le  zente  dil  pontiflce,  quale,  essendo  levate  da  dicto 
loco  per  transferirse  a  Sutri,  usirono  quelli  di  Bra- 
zano et  furono  a  le  man  in  certa  valle  redulti  con 
numero  di  partesani,  et  essendo  rebatuti  in  le  coline 


da  le  zente  dil  papa,  veteno  venir  soccorso  de  Vite- 
lozo  Vitelli  che  era  propinquo,  et  interim  disesse  dai 
colli  et  investirono  le  zente  dil  papa  da  due  parte. 
Nel  qual  confiito,  da  una  parte  e  1'  altra,  forono 
occisi  molti  et  preso  da'  Orsini  el  ducha  Guido  de 
Urbino  di  anni . . . ,  ferito  sul  lavro  el  ducha  di  Gan- 
dia  Sol  dil  papa,  el  qual  fuzite  corando  fino  a  Roma, 
et  fo  inter  ulrinfpAe  cruenUssima  bataglia.  Tamen 
Orsini  superiori,  morti  molti  capi.  Adeo^  più  per 
questo  anno  lìiuim  di  le  parte  potrano  far  exercito. 
Per  la  qual  cossa  el  pontifice  bave  gran  dollor,  et 
rizerchava  ajuto  de  danari  da'  nostri,  lanquam  la- 
cessitus  per  li  capitoli  di  la  liga.  Et  questa  rota  fo 
causa  di  far  conzar  le  cosse,  come  intenderete  le- 
gendo.  Et  è  da  saper  che  ancora,  con  dicto  ducha  de 
Urbino,  fono  presi  questi  homeni  di  capo  :  Venanzo 
di  Camerino,  Muzio  CoIona,  Grifoneto  da  Perosa,  et 
il  conte  Zuam  Piero  di  Gonzaga,  i  qualli  tuUi  fono 
menati  in  Rocha  Suriana.  Et  come  vidi  una  lettera, 
ne  fu  amazati  in  dieta  bacìglia  zercha  800  persone, 
e  '1  cardinal  de  Luna  legato  apostolico  perse  i  soi  ar- 
zenti et  fuzite  in  RonsigUone,  poi  andò  a  Roma. 

In  questo  mese  di  zener,  acadete  cossa  in  que- 
sta terra  molto  notanda.  Conzosiaché  uno  Lorenzo 
Tomaboni  fiorentino  par  dovesse  haver  certa  quan- 
tità di  danari  di  uno  nostro  zentlulomo  cliiamato 
Andrea  Bragadin  da  San  Sovero,  or  mandoe  soi 
comessi  a  Venecia  a  dimandar  li  dicti  danari.  Et  an- 
dato a  la  justicia  a  l' oficio  di  consoU  di  merchadan- 
ti,  esso  Bragadino  si  difendeva,  et  era  caso  mollo 
disputabelle,  atento  le  conventione  haveano  inaeme. 
Or  disputata  la  causa,  fo  facta  la  sententia  in  favor 
dil  fiorentino,  et  0  nostro  palricio,  andato  a  li  audi- 
tori, fo  intromessa  la  sententia,  et  andati  al  consejo 
di  40,  fato  di  do  quarantie  una,  a  di  10  ditto  tandem^ 
da  poi  longa  disputatione,  fo  laudata  in  favor  pur 
dil  prefato  fiorentino.  Siche  è  da  notar  chome  la  ju- 
stitia  de'  venitiani  è  molto  grande,  che,  non  obstan- 
te  fusse  qualche  controversia  con  fiorentini,  pur  li 
fo  dato  ragione  et  presta  et  contra  li  zenthilomeni 
nostri,  cossa  che  altrove  non  si  arebbe  fato. 

In  questo  tempo,  era  divulgato  che  il  ducha  di 
Milano  havia  uno  vescovo  over  capelan,  uno  capi- 
tano armi  potente  over  condulier,  uno  thesorier 
over  camerlengo,  et  uno  graiì  provisor  over  co- 
rier.  Zioè,  voUeva  inferir  che  esso  ducha  havia  po- 
ter con  questi  ;  il  primo  vescovo,  se  intende  el  papa  ; 
el  secondo,  el  re  Maximiliano  di  romani  ;  il  Uieso- 
rier  veniciani,  perchè  soUi  si)endevano  sputando  4uta 
Italia  ;  el  quarto  era  il  roi/  di  Pranza,  perhò  die  al 
suo  libito  faceva  vegnir  et  non  vegnir.  Siche  questo 
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A  di  primo  fevrer,  fo  la  vezilia  di  Nostjra  Dona, 
a  bore  22,  zonse  in  questa  terra  domlao  Baldisera 
de  Pusterìa  cavalier  orator  dU  ducha  de  Milan,  et 
uno  dì  primi  de  Milan,  et  homo  di  grande  ingegno 
e  fedelissimo  a  questo  ducha  et  in  molte  legatione 
opperato.  Et  zonse  hessendo  el  principe  andato  a 
vesqpero,  justa  il  consueto  in  tal  zomo,  con  le  ceri- 
monie a  Santa  Maria  Formoxa.  Questo  vene  per 
terra  in  zorni  tre,  et  niun  sapeva  che  1  dovesse  ve- 
gnir.  Et  a  di  28  zener  parti  di  Milano,  adeo  v^e  da 
Gorier,  et  subito  zonto  a  casa  di  domino  BapCista  di 
Sfondradi  orator  di  esso  ducha  in  questa  terra  exi- 
stente,  fato  intender  al  ditto,  che  era  oon  el  principe 
a  ^esperò,  di  tal  sua  venuta  et  che  dapoi  vespero 
YoUeva  audientìa.  Unde^  reduta  la  Signoria  in  colle- 
gio et  adunati  li  savìi,  vene  dicto  orator  nuovo  con 
il  vechìo  in  compaia,  et  era  vestito  di  negro  con 
mantello  per  il  corotto  di  la  duchessa,  et  i»\esenta(o 
k  lettere  credcntial,  e]q[>ose  io  quanto  pericolo  si  ri- 
trovava el  suo  signor  ducha  et  quel  stato  de  MUano, 
perché  Zuam  Jaeomo  di  Traulzi  atendeva  con  zente 
firancese  di  venkii  adosso,  havendo  za  tolto  alcuni 
eastdli  ;  et  che  se  la  illustrissima  Signoria  nostra  non 
io  ajutava,  «ra  per  (ffecifHtar  el  simUia  verba.  Con- 
dttd^o,  voleva  li  fusse  mandato  zente  d' arme  et 
il  conte  di  Petigliano,  dicendo  die  1  suo  signor, 
quando  il  mandò,  non  haveva  ^puto  la  deliberation 
fatta  per  essa  Signoria,  la  qual  in  itinere  intese.  Et 
d  principe,  sapienlissime^  more  solito  \ì  rispose  che 
non  solum  il  conte  preditto,  ma  ancora  altre  valide 
provision  haveano  facte  per  vareotarU  il  stato,  il 
qual  non  mancho  vdkva  al  suo  signor  conservar 
come  se  (uroprio  nostro  fusse.  Et  a  dicto  orator  li  fo 
-iato  le  spexe,  et  la  matina  sequente,  che  fo  il  zomo 
di  Nostra  Dona,  fue  a  messa  a  San  Mareo  con  il 
prindpe  preditto,  et  stete  5  zorni  in  questa  terra, 
poi  ritornoe  a  Milan. 

Per  lettere  da  Milano  di  T  orator  nostro  Marco 
Dandolo,  et  di  Alexandria  de  Vicenzo  Valier  zonto 
a  di  1.°  dicto  in  questa  terra,  se  intese  come  quelli 
di  Alexandria  non  havea  voluto  lassar  intrar  le  zen- 
te  severinescbe  dentro  la  terra,  ma  ben  li  300  ho- 
lùem  d*arme  nostri,  d  che  ivi  ai  ritrovava  el  signor 
iìaJeazo. 

lÉen%  dàe  li  nostri  stratioU  haveano  corso  verso 
i  AÌmid  et  presi  deuni,  d  per  spie  prese  haveano 
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aie  nei  mio  campo  era  assa  peiiuna  ae  wiuin; 
qual  cossa  saria  causa  che  si  leveriano  de  brieve  ; 
che  nel  dicto  campo  si  spendeva  assa*  monede  nw 
di  la  stampa  di  esso  Traulzi;  et  che  domino  Sea 
musa  Visconte  locotenente  et  comissario  general 
ducha  di  là  di  Po  in  Tortona,  havia  fato  bone  p 
visione,  messo  custodia  di  fantarie  d  zente  d'ari 
d  mandato  a  Milano  molti  dtadini  che  haveano 
tivo  animo,  per  dubito  non  facesseno  novità  ìq 
terra,  d  ^ano  da  la  parte  gelpha. 

/few,  el  conte  di  Cajazo  vene  di  Seravale  a  T 
tona  d  poi  andoe  in  Alexandria,  et  insieme  < 
Fracasso  si  adoperavano.  San  Pi^o  in  Vincula  at 
deva  a  1*  impresa  di  Saona,  era  a  TAltar,  et  ^oi 
erano  constanti,  d  ivi  si  ritrovava  D(»nenego  M 
piero  provedador  nostro  oon  7  galle  et  assa*  suro 
de  fai^,  con  animo  di  ddendersi. 

//em,  francesi,  viddicet  quelli  dO  Traulzi,  pr 
uno  altro  castello  chiamato  Sace  d  ivi  si  mess( 
a  star. 

Nd  consejo  di  pregadi,  fo  decreto  di  mandar 
Savoia  Antonio  Vindvera  secretario  nostro  en 
Bologna,  d  in  loco  suo  a  Bologna  dovesse  an 
Zuan  Dolze.  Et  cussi  fo  scripto  che  vi  andasse, 
qual  reserivendo  ete.  parse  a  la  Signoria  che  sar 
be  stato  molto  longo  ad  andarvi,  et  atento  che  M 
co  Zorzi  era  per  partirsi  di  -Bergamo  et  andar 
campo  verso  Alexandria,  dovendo  andar  li  prò 
ditori  dedi,  per  dar  etiam  più  reputation  a  man< 
uno  zenthilomo  nostro,  poi  fo  terminato  che  di 
Marco  Zorzi,  zonto  che  fusseno  li  proveditori 
campo,  si  dovesse  partir  et  andar  a  Qatsal  dal  m 
chexe  di  Monterà  et  signcH*  Constantin  Arniti,  et 
transferirsi  in  Savoia. 

Ancora,  si  parti  Zuan  Paulo  Gradenigo  prove 
ter  sopra  U  stratioti,  per  andar  verso  Alexand 
a  di  3. 

A  di  3  ditto,  vene  Idtere  di  Napoli  di  V  ora 
nostro,  zoé  date  in  Capua  a  di  28,  come  il  re  rii 
nava  a  Napoli  per  causa  di  le  monede,  perche 
NapoU  erano  seguiti  alcuni  rumori  per  dieta  cax^ 
et  che  havia  lassato  T  impresa  di  Sera  cussi,  d( 
era  rimasto  d  signor  Prospero  C!olona  con  zente. 

Item,  che  la  terra  di  Taranto,  a  di  20  dil  p 
sato,  si  havia  reso  a  don  Cesaro  et  levato  T  insef 
aragonese,  zoé  uno  zomo  avanti  che  Zorzi  Frai 
secretario  nostro  mandato  con  li  syndid  di  q 
luoco  fusse  ivi  zonto.  Restava  la  rocha,  la  qual  < 
in  man  de'  francesi,  et  pur  etiam  poi  si  rese, 
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fono  sedate  quelle  cosse,  et  il  re  don  Fedrìco  bave  1 
Taranto,  non  havendo  la  Signorìa  nostra  voluto  im- 
pazarsi.  Di  la  qual  eossa  referiva  uberrime  gratie,  et 
al  tarenUni  li  perdonoe  ogni  rebelìone  etc.  Restava 
Rocha  Vielma  a  recuperar,  dove  era,  come  ho  scri- 
pto di  sopra,  Grattano  di  Guerra  francese. 

Da  Roma,  come  el  pontiflce,  vedendo  haver 
abuta  tal  strage,  era  contento  di  pratichar  acordo 
con  li  Orsini.  Et  cussi  si  pratichava  mediante  li  do 
cardinali  Siena  et  Sanseverino,  et  quel  Beneto  da 

Sara. 

Da  Pisa,  come  a  uno  loco  chiamato  Palaron  de 
li  marchexi  Malaspina,  volendo  fiorentini  darli  la  ba- 
tfi\ia,  stratiotti  et  alcune  altre  zente  nostre  fono  a  le 
man,  et  rebaté  li  dicti  fiorentini  et  rimaseno  con 
Victoria.  À  li  qual  marchexi  fo  dato  per  la  Signoria 
nostra  ducati  ^000  perché  se  ajutasseno. 
^38  Da  Milan,  come  el  ducha  ringratiava  molto  la 
Signoria  di  le  provision  haveano  preso  di  far  per 
varentar  il  stato  suo,  et  exortava  fusseno  preste.  Et 
che  di  campo  havia  avisi  inimici  esser  a  Sace,  et  che 
non  haveano  molti  danari,  et  era  divulgato  che  Zuan 
^como  di  Traulzi  volleva  lassar  ^00  de'  soi  fanti  in 
ogni  castello  che  haveano  aquistato,  et  partirsi  con 
le  zente  dal  Bosco  et  andar  al  Aitar  a  trovar  el  car- 
dinal San  Piero  in  VincuU, 

liem,  che  se  intendeva  et  era  fama  el  ducha 
d'  OrUens,  che  era  a  Lion,  si  aspectava  di  brieve  in 
campo,  et  che  1  re  dì  Pranza  faceva  preparamenti 
per  dover  vegmr  verso  Italia. 

Di  Alexandria,  de  Vicenza  VaUer,  de  27.  Come 
inimici  non  erano  mossi  dal  Bosco,  et  che  in  quella 
matina  si  partiva,  a  pregierie  dil  signor  Galeazo  di 
Sanseverino,  et  andava,  insieme  col  conte  Lodovico 
di  la  Mirandola  figlio  dil  signor  Galeoto  condutier 
dO  ducha,  et  el  conte  Alvixe  Avogaro  nostro  a  Tor- 
tona mia  i^  di  Alexandria,  a  trovar  il  capitano  dil 
re  di  romani  et  il  conte  di  Cajazo,  che  ivi  si  ritro- 
vava venuto  di  Seravale,  e  questo  per  consultar  in- 
sieme. Et  il  signor  Galeazo  restò  a  custodia  di  Ale- 
xandria, acciò  quella  terra  non  facesse  qualche  no- 
vità hessendo  cussi  propinqua  a*  francesi,  et  molti 
quelli  desideravano  per  ussir  di  la  servitù  dil  ducha 
de  Milano.  Al  Castelazo  era  assa*  zente  a  custodia, 
zoe  Zuan  Griego  condutier  nostro,  et  alcuni  stratioti 
e  fanti.  Et  in  Alexandria,  Lorenzo  de  Orfeo  da  Mo- 
zanega  era  eliam  comissario  general  dil  duca,  et  al- 
tri, come  dirò  di  sotto. 

Da  Zenoa,  overo  di  Saona,  di  Domenego  Mali- 
piero  provedadar  di  T  armada^  de  27,  28  et  29 
dil  passalo.  El  qual,  a  di  '^,  da  poi  che  a  Zenoa 


a  di  ^0  fo  facto  per  il  govemador  una  solenne  prò- 
cession  con  li  oratori  di  la  liga  et  dicto  proveditor, 
si  parti  con  le  7  galie  nostre  dil  porto  di  Zenoa,  et 
andò  a  Saona.  Et  a  di  54  andò  verso  Verasi  per 
confortar  quello  luogo  el  qual  é  di  la  comunità  di 
Zenoa,  zoé  di  San  Zorzi,  che  stesse  saldo  et  con- 
stante. Poi  andò  a  Saona  et  confortò  molto  la  sua 
venuta  quella  terra.  Et  a  di  57  ave  avisi  chome 
Paulo  Baptista  Fregoso  era  andato  con  uno  bre* 
gantino  a  Ligome,  et  volleva  salvo  conduto  da*  fio- 
rentini,  el  qual  non  Taveano  potuto  impetrar. 

/tem,  che  1  signor  di  Monaco,  di  caxa  Grimalda 
zenoese,  havia  risposto  a*  francesi  non  li  voler  dar 
passo. 

Itera,  che  da  Zenoa  era  sta  bandito  tutti  i  Fre- 
gosi  di  la  terra  e  toltoli  le  arme. 

Itera,  havia  lettere  da  Pisa,  come  era  in  grande 
penuria  di  viver  etc. 

Lettera  di  28.  Come,  a  di  57,  si  levò  da  matina 
con  le  7  galle  et  andò  mia  4  di  Saona  a  uno  loco 
chiamato  a  Gue,  dove  era  5  gaUoni  cargi  de  grani 
venuti  de  Niza  per  dar  vituarie  ai  nimid.  Et  quelli 
dil  campo  erano  venuti,  e  dato  principio  a  discai^r 
uno,  el  qual  lo  *1  tolse  e  tutti  fuziteno  in  terra,  ei 
r  altro  era  mia  5  de  li  lontano,  et  il  proveditor 
mandò  Lorenzo  Loredam  soracomito  con  la  so  ga- 
lia  et  la  galia  sibinzana,  e  quello  fue  pigliato  et  me- 
nato via  da  le  ditte  5  galie.  Et  il  proveditor  confortò 
quelli  di  la  Valle  di  Gue  a  tenirsi  constanti  et  li  fece 
tuor  le  barche  tutte  haveano  e  le  mandò  a  Saona,  538 
poi,  andò  mczo  mio  lontano  a  Cojam,  loco  nimids- 
Simo,  il  qual  havea  lauti  e  barche,  e  quelle  tolse  e  le 
mandò  a  Saona. 

Et  messe  le  prove  in  terra  dove  quei  di  la  Valle  si 
havia  fato  forte,  et  con  le  bombarde  li  fece  slar- 
gar, et  mandò  5  copani  a  brusar  alcune  barche  et 
do  caxe  di  capi,  come  per  il  commissario  dil  ducha 
de  Milan,  che  era  sopra  le  dttte  galie,  fue  exortato 
dovesse  far,  et  galioti  etiara  le  sacomanono.  El  cam- 
po nimico,  che  era  li  propinquo,  si  mosse  e  mandò 
a  socorer  dicto  loco,  zoé  300  fanti  et  5  a  cavalo  per 
governar  dicti  fanti  ;  ma  veneno  tardi,  e  reduti  li 
galioti  in  galia,  si  levò  et  vene  con  le  galie  verso 
dicto  campo  reduto  ad  alcune  colline  mia  uno  di 
Saona  in  sdcune  caxe  sopra  la  marina,  et  messe  le 
prove  di  le  galie  in  Jerra  e  con  le  bombarde  tra- 
hendo,  feceno  gran  fracasso  de'  inimici.  Ussite  di  la 
terra  di  Saona  iOO  fanti  et  cavali  10,  et  per  le  spale 
di  le  gahe,  si  mcsseno  a  venir  avanti,  adeo  che  queUi 
dil  campo  abandonono  uno  di  pozi  et  nostri  li  an- 
dono  driedo  fugandoU.  Et  dubitando  di  p^gio, 
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dido  campo  se  redusse  in  forteza  in  do  colli  pro- 
pinqui sopra  do  palazi  forti,  uno  dil  fratello  dil  car- 
dinal San  Zona,  e  uno  di  uno  citadin  saonese.  Et 
steieno  nostri  fin  sera  a  la  scaramuza.  Fo  presi  ^ 
de*  inimici,  morti  da  15  come  se  intese,  e  tomono  a 
la  terra,  et  etiam  le  galie.  Et  cresete  Tanimo  a  quelli 
di  Saona  di  mantenirsi,  et  diete  galie  nostre  erano  ben 
vi^,  et  feceno  gran  reputatione  di  diete  galie  et  ar- 
mata nostra.  Era  in  Saona  Lucio  Malvezo  et  Filippin 
dal  Fiesco,  i  qualli,  a  bore  ^  di  note  veneno  in  galia 
dal  proveditor  a  consultar  e  ringratiar  di  quello  ha- 
vea  operato.  E  dicevano  volevano  tuor  V  impresa 
contra  inimici,  et  cbe  1  marchexe  del  Final  venia 
con  3000  partesanì  in  Ihoro  ajnto^  et  che  fariano 
ussir  di  Saona  1500  bomeni  apti  a  combater,  et  cbe 
le  diete  galie  andasse  a  Zenoa  a  levar  fanti  1500,  et 
che  dovea  venir  le  4  galie  dil  re  di  Napoli  erano  a 
Zenoa,  et  che  da  terra  da  Zenoa  eliam  veria  zente, 
adeo  da  quatro  bande  si  poteva  asaltar  inimici.  Et 
a  di  38,  al  levar  di  la  luna,  diete  nostre  galie  si  levò 
di  Saona  con  gran  vento  per  Zenoa. 

Itera,  come  havia  avisi  inimici  segnavano  andar 
verso  Seravale,  i  qualli  erano  al  Bosco,  et  San  Piero 
in  Vincula  dovea  zonzer  a  Saona  con  200  lanze  et 
600  cavali  taliani  e  fantarie.  In  tutto  sariano  4000 
persone. 

Item,  che  havia  da  Pisa  era  zonto  il  barcharizo 
de  orzi,  et  pur  erano  in  gran  necessita  quella  terra 
per  vituarie,  et  a  Portovenere  era  le  2  nostre  galie, 
Marin  Signolo  candioto,  et  quella  di  Alexandro  di 
Gotti  corfuato. 

Leltera  de  29,  Come  havia  da  Zenoa  cargato  su 
galie  13,  zoè  7  nostre,  4  dil  re  don  Fedrico  et  2  ze- 
noese  dil  Gobo,  fanti  1600  et  cavali  40  de  homenì 
d' arme  in  barche,  et  a  bore  23  cargono,  et  a  bore  7 
si  parlino  remurchiando  le  barche,  et  a  bora  una  di 
zorno  arivono  a  Suona.  1  nimiei,  a  bore  6  erano  le- 
vati con  fuga  et  andati  verso  V  Aitar,  castello  di 
^39  Monferà  mia  7  lontano  di  Saona,  et  le  zente  nostre, 
zoe  quelle  erano  in  Saona,  a  niezo  zorno  li  deteno 
driedo  mia  2,  et  villani  li  dete  ne  le  coaze,  et  presene» 
cariazi  7  et  feceno  alcuni  presoni.  Domino  Baptisti- 
no  era  diseso  in  la  Valle  di  la  Stella  con  ti  cavali  et 
12  fanti  per  far  voltar  quella,  come  el  di  avanti  uno 
mosso  dil  cardinal  San  Piero  in  Vincula  havia  facto  ; 
et  (lieto  domino  Baplistino,  inteso  la  fuga  dil  Ciimpo 
di  ditta  Vale,  si  parti,  et  le  zente  nostre  tornò  in 
Saona  a  hore  23  V«  e  cussi  le  galie,  le  qual  erano 
andate  a  Gue  per  far  s\và\e  a  le  zente  nostre  preditte, 
zoé  quelle  ussiteno  di  Saona.  Et  come  da  alcuni  frati 
inteseno,  che  haveano  sepeliti  Ihoro  de'  inimici  ama- 


zati  in  la  scaramuza  et  morti  da  k  bombarde  da  60 
in  suso.  £1  cardinal  Vincula  era  a  T  Aitar,  aspeda- 
va 200  cavali  e  le  artelarie. 

Item,  come  era  andato  dal  marchexe  del  Final 
uno  comissario  dil  re  di  Franza  per  intender  V  opi- 
nion sua,  si  voleva  dar  passo  e  vituarie  al  suo  catth 
pò,  el  qual  marchexe  havia  risposto,  cbe  per  li  ca- 
stelli che  leniva  su  el  Dolfinà  et  su  quel  di  Monferft 
prometeva  non  si  moveria  ;  ma  che  le  zente  di  li 
castelli  leniva  sul  zenoese  le  disponevano  per  el  suo 
signor  ducha  de  Milano  et  per  la  liga.  Unde,  dicto 
comissario  li  dimandò  la  forteza  del  Final  per  soa 
cauUone  et  segurtà  ;  et  li  rispose  volea  el  cardinal 
San  Piero  in  Vincula  et  (fomino  Baptistino  p^ 
ostasi.  Adeo,  dicto  messo  con  tal  risposta  da  lui  si 
partite.  Nostri  era,  zoé  a  custodia  di  Saona,  tra  nui 
e  Milan  pagati  3000  fanti  et  40  bomeni  d' arme.  Et 
li  passi  dil  zenoese  sono  fortissimi,  et  con  dificultà  si 
poteva  intrar.  Inimici  adoncha  a*ano  a  T  Aitar,  et  ii 
si  stiiva  con  dicto  cardinal  Vincula. 

A  di  4  fevTer,  nel  consejo  di  pr^di,  fo  preso 
di  armar  2  barze,  zoè  la  barza  nuova  di  botte ...  et 
altra  barza  fo  V  anno  passato  fuora  col  capitano  di 
le  nave;  et  sopra  la  banta  dil  capitano  dovesse  an- 
dar bomeni  300,  et  su  queUa  altra  bomeni  200.  Et 
cussi  fo  decreto  che  Andrea  Loredan,  za  electo  ca- 
pitano di  le  nave  armade,  dovesse  metter  banco  et 
partirsi  Subito  insieme  con  V  altra  barza,  di  la  qu;U 
era  patron  electo  Daniel  Pasqualigo.  Et  cussi,  dicto 
capitano,  a  di  12  dicto,  fo  la  prima  domen^  di  239* 
quaresema,  messe  banco,  et  la  sua  barza,  da  poi  die 
fu  conza  a  Poveja,  ussite  fuora,  et  cussi  quella  altra 
Pasqualiga.  Et  come  anderano,  sarà  scripto  di  sotto. 

Iiem,  fo  preso  di  reconzar  le  altre  2  nave  di  co- 
mun  di  botte  3000  V  una,  erano  etiam  a  Poveja. 

Ancora,  fo  messo  do  decime  al  monte  nuovo  a 
pagar»  tcrmene  a  mezo  questo  mese,  con  don  di  6 
per  cento,  et  per  tutto  il  mese  senza  pena.  Et  cussi 
fono  pagate. 

É  da  saper,  che  1  conte  di  Petigliano,  inteso  la 
deliberation  dil  senato  che  1  cavalchasse,  fu  conten- 
tissimo ;  ma  bisognando  danari,  voleva  3  page.  Et 
cussi  fi»  ordinato  li  fosse  subito  a  Brexa  date,  et 
Zorzi  Corner  cavalier  podestà  di  Brexa,  a  di  8  fe- 
VTer,  andò  a  Gedì  a  trovarlo  acciò  si  expedisse.  El 
qual  a  di  10  parti  insieme  con  Francesco  Mozenigo 
capitano  di  Brexa  et  U  proveditori  nostri,  et  passò 
Qjo  fin  dove  lo  accompagnò  dicto  capitano.  Et  d 
conte  Bernardin  fo  prestissimo,  el  etiam  il  Gambara. 

A  di  5,  parti  di  questa  terra,  fo  la  domenc^  di 
I  carlevar,  a  bona  bora,  Andrea  Zanchani  et  Nicolò 
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FoMriiri  provedadori  nostri  deputati  in  e&Jiipo.  An- 
dono  «  Padoa,  poi  a  Vizenza  et  à  di  7  a  Verona, 
demum  a  Brexa,  et  trovato  in  bordine  el  conte  di 
PétigEano,  a  dt  10  ditto  partino  di  Breia.  Et  pas- 
tono  insieme  Qjo  a  Seniga,  et  andò  in  cremonese 
per  andar  di  tóngo  a  passar  Po  et  andar  in  Alexan- 
dria di  la  Paja,  dove  se  doveano  redur  et  ivi  se  feva 
tal  massa,  ih  el  dncha  de  Mflano  li  scrisse  una  let- 
tera che  dovesse  dicto  conte  et  proveditori  venir  a 
Milano  perché  volleva  prima  conferir,  siche  conve^ 
Beno  andar  a  Milano,  et  cossi  andono  come  dirò. 

In  questi  giorni,  Marco  Bevazan,  secretario  no- 
stro, stato  a  Lyndò  et  in  terra  todesdia  et  a  sguizari 
nsmme  Dominiiy  ritornoe  in  questa  terra,  el  qualy«- 
benie  senato  ^  zomi  da  poi  si  parti  et  andò  a  trovar 
U  proveditori  nostri. 

A  dì  8  ditto,  havendo  più  volte  Nicolò  Michiel 
doetor  et  cavalier  orator  nostro  a  Roma,  per  sue 
lettere,  dimandato  licentia  di  repatriar,  nel  consejo 
de  pr^di  fo  electo  in  loco  suo  Hironimo  Donado 
dootor  el  qual  veni\'a  podestà  di  Brexa,  et  stato 
ali(K  oratore  a  Roma  in  tempo  de  Innocentio,  el 
4ual,  poi  che  fu  2onto,  aceptoe. 

Ancora,  fo  dato  a  Sebastiam  Marzelo,  el  qual 
de'  soi  danari  havia  feto  una  nave  bellissima  di  botte 
mille,  due.  9500  de  danari  di  la  Signoria  nostra,  in- 
tendando  dieta  nave  fusse  obbligata  ai  bisogni  nostri 
pagandola  etc. 

J?/tam,  fii  preso  che  Marco  Zorzi  capitano  di 
Bergamo,  el  qual  andava  in  campo,  zonto  che  fusse 
in  Alexandria  li  proveditori  nostri,  dovesse  partirsi 
et  andar  orator  in  Savoia  et  a  Moiiferrà  a  confortar 
et  mantenir  quelli  stati  a  esser  boni  italiani  et  in 
amicitia  di  la  liga,  eHant  perché  era  sta  trato  moto 
che  in  Savoia,  si  fusse  qualche  orator  nostro  hes- 
Scndo  do  francesi  oratori,  che  mediante  quel  ducha 
Si  vederla  di  adatar  le  cosse. 

Ancora  é  da  saper,  che  fo  decreto  che  Stai  Era- 
gadin,  soracomito  che  era  di  una  galia  candioUi  che 
Bl  ruppe  a  Ligorne,  dovesse  haver  4  soracomitarie 
et  haver  due.  500,  zoé  la  mità  qui  et  la  mità  in  Can- 
dia  ;  et  per  collegio  fo  ordinato  di  armar  ^  galie  in 
Candia,  tra  le  qual  costui  uno  soracomito,  et  T  altro 
Nicolò  Gradenigo,  et  a  Corfù  9  altre  galie.  Et  cussi 
fo  facto.  E  questo,  perché  numero  8  galie  fo  disar- 
mate, zoé  fo  mandato  a  disarmar  Marco  Gabriel  pro- 
veditor  di  1*  armar  et  Alexandro  Gontarini  pagador 
a  l'armamento  fino  in  Dalmatia  con  due.  96  milia, 
i  quali  desarmono  questi  :  Marin  Dandolo,  Gabriel 
Barbarigo,  Francesco  Valier,  Zorzi  Gabriel  et  Au- 
gustin  Pasqualigo,  istriana,  sibìnzana  et  zaratina. 


A  Faenza,  acadete  certo  rumor,  che  sopra  h 
piaza,  uno  fiol  di  domino  Papiliano  era  qui  orator, 
volendo  straparlar  di  la  Signoria  etc.  fo  tagliato  a 
pezi.  Tamenj  fu  per  altro  da  alcuni  soi  compagni 
per  eustion  tra  Ihoro,  et  dicto  orator,  molto  menin- 
conico,  andoe  nel  monasterio  di  Sancto  Mathia  de 
Muran,  dove  stete  fino  la  venuta  di  l'altro. 

Da  Milan,  come  monsignor  di  Obegnl  em  pas-  9 
sato  in  Franza,  con  opinione  di  non  voler  pid  ritor^ 
nar  in  Italia,  l' altra  di  operarsi  a  indur  il  re  t  la 
pace  con  la  Kga. 

Item,  che  monsignor  di  Serenon  capitano  fran- 
cese, in  uno  di  quelli  castelli  vidno  a  Aste  era  morto. 

Da  Zenoa  di  2  el  di  3  de  t  instante.  Di  Saona^ 
dd  proveditor.  Prima,  come  a  di  30  dil  passalo» 
domino  Zuan  Adorno  frateUo  dil  govemator  e  do- 
mino Filippin  dal  Fiesco  e  domino  Joanne  Alovisia 
dal  Fiesco  et  Lucio  Malvezo  erano  andati  fuori  a 
stabelir  le  VaUe,  et  andono  con  50  cavalli  lizieri  et 
500  fanti.  Et  romaseno  in  la  terra  le  19  galie  nomi- 
nate di  sopra,  zoé  in  porto  di  Saona,  zoé  6  nostre, 
4  napolitane  e  9  zenoese,  et  la  nostra  zaratina  ve- 
chia  il  proveditor  havia  mandata  a  Zenoa.  Et  per 
parole  li  homeni  de  diete  galie  nostre  fono  a  le  man 
con  li  fanti  di  la  terra  di  Saona,  perché  uno  rago- 
nese,  favorito  di  domino  Joanne  Adomo,  diceva  ete. 
di  le  galie  nostre,  unde  fo  ripreso  dal  soramasser 
dil  proveditor,  et  il  suo  famejo  di  dicto  soramasser 
amazò  questui  che  molto  straparìava.  Adeo,  tutte  le 
galie  fono  in  arme,  o  per  dir  meglio  li  fanti  di  la 
terra,  li  qualli  trovando  el  scrivan  di  la  galia  lesi- 
gnana,  lo  tsgono  a  pezi,  el  qua)  non  havea  alcuna 
c(ripa.  El  proveditor,  int(  so  questo,  messe  le  prove 
di  le  galie  in  terra  ;  ma  il  governador  lo  mandò  a 
pregar  che  non  facesse  altro  che  li  provederia,  et  la 
sera  domino  Joanne  Adorno  fece  far  una  crida  che 
niun  non  dovesse  dar  impazo  a  niun  de  le  diete 
galie.  Or  ci  proveditor,  in  quella  sera,  si  levò  di 
Saona  et  andò  a  Gue  in  porto.  Utiam  vene  le  galie 
aragonese,  et  domino  Joimne  Adorno  subito  spazò 
una  barcha,  prendo  che  '1  tornasse  a  Saona  et 
mandasse  le  galie  ragonese  a  Zenoa.  Et  perché  era 
nua  3  lontano,  solum  io  tomai.  Et  venuti  a  galia 
dicti  Adomi  et  domino  Thomasino  Adomo,  si  dolse 
di  r  inconvenienti  seguiti,  et  dice  domino  Joanne  che 
voleva  mandar  fanti  a  Zenoa  per  dubito  de'  inimici, 
perché  el  campo  Ihoro,  zoé  quel  de  Traulzi,  fenzeva 
con  domino  Eiptistino  venir  a  la  Valle  di  Ponzevera 
mia  10  di  Zenoa.  Or  la  sera,  dide  nostre  galie  andò 
a  dicto  porto  di  a  Gue,  et  la  matina,  a  di  31,  ritomo- 
no  a  Saona,  dove  intese  el  campo  nimico,  partito  da 


ci  krusato.  Et  volevano  andar  a  uno  altro  nomìnaio 
Sanso,  et  ehe  se  tiravano  verso  li  passi  de  Aste. 

Item^  che  Zuan  Jacomo  di  Traulzi  e  domino 
Baptistino  andava  a  uno  passo  verso  il  conte  di  Ca- 
jaio,  che  con  500  cavali  lizieri  et  600  fanti  era  in 
dieta  vale  di  Ponzevera  dove  doveano  difender. 

/lem,  che  volleva  mandar  ^  galie  con  ^00  fanti 
A  del  Final  in  ajuto  di  quel  marchexe,  et  cussi  fo 
mandato  la  galia  zaratina  nova  et  la  spalatina,  et 
dicti  ^00  fanti  conduseno.  11  comissario  ducal  volse 
esso  proveditor  andasse  con  le  altre  galie  a  Narben- 
ga,  mia  50  di  Aste,  per  conforto  di  quella  terra,  et 
siAìto  si  levò  et  andoe,  et  la  galia  zaratina  vechia 
240  *  lornata  di  Zenoa,  andò  in  conserva.  Et  intese,  per 
lettere  di  Zorzi  Negro  secretano  nostro  a  Zenoa, 
come  erano  sta  intercepte  da'  inimici  lettere  di  la 
Signoria  de  ^1  dil  passato,  che  andavano  a  Zenoa  a 
esso  proveditor  di  V  armata  et  secretano  nostro.  Or 
con  le  galie  andoe  a  Noli,  et  le  2  galie  mandate  per 
avanti  al  Dolfinà  li  vene  contra,  et  tutte  7  fono  in- 
sieme. Et  poi,  a  di  ^  andò  et  gionse  a  Narbenga,  et 
mandoe  il  suo  secretano  in  terra  confortando  quelli, 
il  qual  trovò  erano  ben  disposti  a  mantenirsi  contra 
inimici.  La  qual  terra  di  Arbenga  è  la  miglior  terra 
di  quella  Riviera  di  Ponente  driedo  Saona.  Poi  diete 
galie  se  partino  e  tomono  a  Noli,  et  zonte  per  mezo 
Final,  mandoe  Lorenzo  Loredan  soracomito  ivi,  el 
qoal  trovò  a  marina  Antonio  Cabio  capo  di  provi- 
sionati, A  qual  disse  come  el  campo  nimico  tiravano 
verso  Aste.  I  nimici  erano  campati  a  uno  loco  di 
dicto  marchexe  chiamato  Saliceto,  e  quello  preseno  e 
tqono  a  pezi  homeni,  facendo  gran  crudeltà  ;  ma  la 
rocba  si  tene,  la  qual  con  artilarie  tropo  non  si  po- 
lii tenir.  £1  qual  loco  era  mia  14  dil  Final  più 
verso  Aste,  et  situado  su  quel  di  Monferà.  A  di  3, 
diete  galie  si  levò  di  Nelli  et  vene  a  Gue,  et  spazò 
una  galia  el  proveditor  a  Saona.  1  nimici  erano,  per 
quanto  poi  intese,  a  Ovach  sora  la  valle  di  Ponze- 
vera. Et  par  avesse  lettere  di  la  Signoria  come  la 
era  contenta  di  pagar  4000  sguizari  per  mila  con 
Milano,  e  per  questo  effecto  liaviano  remesso  du- 
cati 3000  a  Marco  Dandolo  doctor  e  cavalier  orator 
nostro  a  Milano  ;  et  havia  scripto  a  Pisa  fosseno  man- 
dati li  stratioti  erano  de  li  in  Lombardia,  et  fato  ca- 
Vtilchar  li  altri  su  Ojo. 

Lettera  di  4.  Come  era  tornato  con  le  galie  a 
Zenoa,  et  a  bore  2  di  note,  hcssendo  a  Gue,  fo  una 
gran  fortuna,  adeo  che  la  galia  lisìgnana  andò  a  tra- 
verso in  terra.  Li  galioti  dismontono.  La  qual  galia, 


ser  spiaza,  et  si  rompeva.  Et  il  zorno  sequente,  bo- 
nazata,  non  ebbe  alcun  danno. 

Item,  come  haveano  abuto  nove  inimici  hav^ 
abuto  la  rocha  di  Sahceto  a  pati,  et  che  1  Traulzi  e 
domino  Baptistino  erano  partiti  di  Ovach  et  andati 
al  Bosco.  A  di  5  le  galie  ritornò  a  Saona,  et  domino 
Joanne  Adorno  con  uno  bragantin  andò  al  Dolfinà, 
et  prima  protestò  al  nostro  proveditor  non  si  par- 
tisse de  li  etc. 

Da  Verona,  di  Luca  Piooani  capitano»  Come  ha- 
na  cavalchato,  justa  i  comandamenti  di  la  Signoria, 
a  Mantoa,  et  che  '1  marchexe  diceva  era  mal  in  bor- 
dine di  zente,  et  che  in  reame  havia  patito  assai,  et 
che  era  parato  a  cavalchar;  tamen  U  bisognava  dieci 
page  a  voler  metter  in  bordine  la  sua  compagnia. 
Ma  é  da  sapar  li  altri  nostri  condutieri  quasi  tutti 
cavalchono  in  brexana,  zoè  si  messeno  in  bordine 
aspectando  di  cavalchar;  ma  non  fu  de  bisogno,  pe- 
rhò  non  cavalcono. 

Da  Napoli,  di  Polo  Capelo  cavalier  orator  nostro, 
dì  30  dil  passato  et  2  di  l' instante.  Come  U  re  era 
zonto  a  NapoU,  et  messo  le  monede  come  valleva 
prima,  peroché  in  questa  guerra  si  havia  servito  di 
assa'  danari  per  questa  via,  zoé  faceva  valer  la  mo- 
neda  et  U  duchato  più  di  quello  con  effecto  valeva, 
et  si  havia  servito  quasi  di  500  milia  ducati.  Ma  a 
bora  ritornò  come  prima  la  valuta  di  le  monete  et 
ori.  Item,  che  la  impresa  contra  il  prefeto,  dove  era 
rimaso  el  signor  Prospero,  era  astallata  aspectando 
il  successo  di  Lombardia  ;  et  Torator  solicitava  fusse 
mandato  il  successor  suo. 

Da  Roma,  vene,  a  di  9  dicto,  come  a  di  5,  col 
nome  dil  Spirito  Santo,  li  in  Roma  «ra  sta  conclusa 
la  paxe  tra  el  pontifìce  et  Orsini,  intervenientibus  el 
cardinal  di  Siena  et  il  Severino  et  Y  orator  nostro, 
con  queste  conditione  :  che  le  terre  fono  dO  signor 
Francescheto  fo  figlio  di  papa  Innocentio,  zoè  V  An- 
guilara  e  Cervetere,  siano  date  al  pontifice  libere,  et 
che  etiam  Orsini  li  diano,  per  la  spexa  facta  a  dicto 
papa  ducati  50  milia,  zoè  20  milia  de  contadi  et  30 
milia  in  certo  tempo,  et  che  alcune  terre  aquistade 
per  il  papa  de  Orsini  remagnino  ne  le  man  di  U  car- 
dinali, fino  el  pontifice  babbi  tutti  ducati  50  milia. 

Itein,  che  Zuan  Zordan  et  Paulo  Orsini,  erano 
a  Napoli,  fusseno  lassati,  et  cussi  el  signor  Paulo  Vi- 
telli, era  a  Mantoa.  Et  altri  capitoli  fono  firmati,  la 
copia  di  li  qual  qui  drieto  saranno  descripti.  Sed  est 
sciendum  che  il  pontifice  non  fece  alcuna  mentione 
dil  ducha  de  Urbin  che  era  preson  in  la  Rocha  Su- 
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nana  in  le  man  de  dicti  Orsini  ;  ma  solamente  che 
«ano  restituiti  li  presoni  hinc  inde,  per  la  qual  cossa 
Orsini  non  volscno  lassar  dicto  ducha  de  Urbino, 
imo  li  dimandono  de  t^iya  ducati  100  milia  et  do  ca> 
stelli  che  dicto  ducha  di  essi  Orsini  teniva.  Et  dictoli 
questo  al  ducha  predicto,  rispose  che  non  sapeva 
che  dir  né  risponder,  per  esser  homo  di  la  liga,  ma- 
<cme  di  la  serenissima  Signoria  e  dil  ducha  de  Mi- 
bno,  et  che  metesseno  in  scripUs  che  tal  taja  man- 
deria  a  la  liga.  Or  suo  barba  domino  Ubaldino  de 
Ubaldinis,  che  quel  stato  di  Urbino  governava,  man- 
doe  subito  orator  a  la  Signoria  nostra  quel  Lodo-, 
vico  de'  Odasii  che  cdias  fu  quivi,  el  qual  molto  la 
ricuperatione  di  dicto  suo  ducha  a  la  Signoria  nostra 
racomandoe,  et  la  Signoria  scrisse  molte  lettere  vo- 
lendo al  tutto  recuperarlo,  zoè  se  intendesse  in  li 
capitoli  di  la  pace.  Et  Paulo  Vitelli,  el  qual  za  era 
partito  di  Mantoa  per  andar  da*  Orsini,  fo  fato  ritor- 
nar che  già  Ferara  havia  passato.  Quello  seguirà  di 
dicto  ducha,  sarà  scripto  di  poi.  Ma  el  pontifice,  ada- 
tato le  cosse  con  Orsini,  deliberò  voler  tuor  un'  al- 
tra impresa  di  recuperar  Hostia,  la  qual  ancora  per 
il  re  di  Pranza,  overo  per  il  cardinal  San  Piero  in 
VinctUa  si  teniva.  Et  è  da  saper,  chome  in  questo 
mexe  di  fevrer  el  ducha  di  Milano  mandoe  uno  suo 
ambasador  a  Roma  chiamato  Coradin  de  Vilmerchà 
suo  scalcho  general,  con  comissione  dovesse  far  il 
lutto  per  la  deliberatione  dil  prefato  ducha  de  Urbi- 
no el  qual  era  in  le  man  di  Orsini,  et  eliam  la  nostra 
Signoria  scrisse  molte  lettere. 
541*  Non  voglio  restar  da  scriver,  come  universal- 
mente, per  tutta  Italia,  in  questo  anno  Tue  grandis- 
sima carestia  de  fornienti.  Et  in  questa  terra  vaileva 

in  questo  mexe  la  farina  di  comun  1 s el 

ster,  et  pur  ne  fusse  stato  da  comprar.  Et  se  non 
fusse  state  le  valide  provision  fate  per  la  Signoria 
nostra  mediante  li  proveditori  a  le  biave,  la  terra 
Ilaria  patito  grandemente.  Per  li  gran  merchadi  che 
feceno,  apresso  200  milia  stera  novamente,  et  la  Si- 
gnoria non  restava  di  comprar  ogni  quantità  acciò 
la  terra  fusse  abondante.  Et  era  proveditori  a  le 
biave  Andrea  Minoto,  Zacaria  DolGn  et  Francesco 
Bragadin,  i  qualli,  in  questo  mexe  di  fevrer,  hessen- 
do  pur  pocha  quantità  di  farine  in  fontego,  con 
auctorità  dil  consejo  di  X  feno  molte  provisione  et 
comandamenti  a'  merchadanti  et  altri  che  haveano 
formenti,  che  dovesse  metter  in  fontego.  Et  ancora 
fo  decreto  nel  consejo  di  X,  linque  nostri  zenthilo- 
menì  quali  dovesseno  immediate  andar  per  li  terri- 
torii  circumvicini  di  qua  di  Brexa  e  far  la  descrition 
di  le  biave  bisognava  a  Ihoro,  et  il  resto  mandar  in 


questa  terra.  Et  fono  electi  questi  e  destinato  i  lo« 
chi  :  Tadio  Contarini  in  parioana;  Francesco  da  Leze 
in  vicentina  ;  Piero  Michiel  in  veronese;  Luca  Memo 
in  trivisana  et  Zuan  Batista  Bonzi  in  la  Patria  de 
Friul.  Et  si  meseno  in  bordine  e  tutto  per  andarvi  ; 
ma  poi,  venendo  nova  come  in  Istria  era  zonto  for- 
menti su  diversi  navilii  stera  18  milia  che  venivano 
de  Qcilia,  fo  suspesa  la  dita  andata,  et  non  andono. 
Ancora  se  intese  come  era  averto  le  trate  di  for- 
menti dil  Turcho  per  lettere  da  Modon  di  Francesco 
Bembo  proveditor  di  quel  luogo,  et  che  Andrea 
Oriti  patricio  nostro,  era  merchadante  a  Constanti- 
nopoli,  havia  nolizato  nave  per  cargarle  de  formenti 
a  la  summa  di  stera  20  milia,  havendo  dal  Signor 
abuto  la  trata  di  trazer.  La  qual  cossa  fo  una  bona 
nuova,  et  subito  callo  la  farina  in  fontego  s.  8 
dil  ster,  et  cu^i  U  formenti  s.  20  per  ster.  E  tanto 
fu  carestia  in  alcuni  luogi,  che  villani,  non  havendo 
formenti  né  altro  da  viver,  fece  et  trovoe  uno  novo 
modo  di  far  pane.  E  tolevano  la  gramegna  de  li 
campi,  et  quella  secala,  tagliata  in  pezi  la  sechavano 
nel  forno,  et  poi  fu  fata  masenar,  et  fevano  pan,  el 
qual  era  biancho  et  bonissimo.  Siche  la  caristia  de 
la  biava  trovoe  questo  novo  modo  di  far  farina^ 
Conclusive,  quasi  per  tutta  Italia  grandissima  pe« 
nuria  de  farine  fue.  Ne  le  terre  si  vendeva  sopra 
la  piaza  farine  di  sorgo,  et  pur  ne  fusse  stato.  Et  si 
non  era  la  CiciUa  et  etiam  alcune  farine  di  Alexan- 
dria nunquam  più  venute  in  questa  terra  ila  dicam, 
luta  Italia  hborabat  veìiementer  inopia.  Pur,  ila  Deo 
disponente  et  mediante  le  bone  provision  fate,  el 
fontego,  si  di  San  Marco  come  di  Rialto,  mai  man- 
choe  de  farine,  et  pocho  da  poi  il  forraento  callo 
et  non  fu  più  carestia.  Et  questo  dirò  che  tutti  uni- 
versalmente biasteniava  questo  re  di  Franza  et 
quando  el  vene  mai  in  Italia  et  chi  lo  havia  fato  ve- 
nir la  prima  volta,  perchè  da  indi  in  qua  pativa- 
no etc. 

Da  Milan,  vene  lettere,  come  a  di  9  da  sera,  era  242 
zonto  in  Milano  Zuan  Paulo  Gradenigo  andava  pro- 
vedador  sora  i  stratioti,  alozato  al  hostaria  di  Tré- 
Re,  dove  lo  vene  a  visitar  Torator  nostro-  Et  posto 
r  bordine  di  andar  insieuìe  dal  ducha,  andato  a  di- 
snar  con  dicto  orator,  trovò  in  camino  uno  messo 
dil  ducha  che  excusoe  si  non  era  venuto  contra,  per- 
ché non  Iho  havea  saputo  la  sua  venuta.  Et  posi 
pramiium,  venuti  li  messi  dil  ducha  a  compagnarlo 
in  castello,  andoe  insieme  con  T  orator  nostro.  Et 
il  ducha  il  vene  conlra  con  uno  mantello  longo  da 
coroto,  et  havia  barba.  Et  fato  le  acoglientie,  andati 
in  camera,  partono  molto  iasienie,  poi  andono  dal 
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cardinal  di  Santa  Croce  legato  apostolico  alozato 
etiam  ìd  castello,  et  poi,  H  zomo  seguente,  fo  a  di 
1 1,  parti  di  Milano  acompagnato  fuori  da  Torà tor  no- 
stro, et  a  di  1^  zonse  in  Alexandria,  come  dirò  di  soto. 

Di  Alexandria,  vene  lettere  di  i  i,  come  in  quel 
aeo  no,  a  bore  ^4,  era  venuto  uno  messo  notificando 
come  erano  zonti  li  fanti  dil  cardinal  San  Piero  ad 
VinciUa  in  campo  di  Traulzi  a  Sice,  dove  erano 
Teduti  havendo  lassato  la  impresa  di  Saona.  Et  cus» 
tute  le  zente  se  reducevano  a  uno,  et  il  Traulzi  alozoe 
dicti  fanti  a  uno  castello  chiamato  Spino  presso  a 
Sice  uno  miglio.  Et  che  inimici  se  ingrossavano,  et 
che  nostri  dubitavano  per  questo  ingrossar  che  non 
àndasseno  al  Gastelazo,  et  stevnno  con  paura,  et  per 
questo  el  signor  Galeazo  fece  provisione  che  in  quella 
note  mandoe  uno  chiamato  Badino  suo  capitano  con 
400  fanti,  et  ancora  gli  mandoe  homeni  d'arme  100, 
oltra  quelli  che  erano  in  dicto  Gastelazo.  Eliam  man- 
doe el  conte  Lodovico  da  la  Mirandola  a  far  provi- 
sione che  fusse  butato  zoso  l^axe  che  erano  di 
fuora  de  li  borgi  di  dicto  loco  ae  Gastelazo,  et  ordi- 
nato tute  le  artilarie  per  difendere,  e  che  tute  le 
zente  d' arme  erano  in  Alexandria,  che  il  zomo  se- 
guente fusseno  in  bordine  et  armate  a  li  soi  aloza- 
menti,  acciò  se  inimici  veniseno  per  dar  fastidio  a 
dicto  Gastelazo,  li  poteseno  obviar  et  disturbarli. 
Aspectavano  quelli  dil  campo  nostro  el  conte  di  Pe- 
tigliano  con  la  sua  e  )mpagnia,  con  grandissimo  de- 
siderio. 

//c;w,  come,  a  di  il,  era  ivi  zonto in  Alexandria 
Marco  Zorzi  nominato  di  sopra,  venuto  per  provedi- 
tor  dil  campo.  Et  zonse  a  bore  una  di  nocte.  Gli 
andò  contra  el  signor  messer  Galeazo,  el  conte  di 
Cajazo  et  gli  altri  tutti  condutieri,  et  li  fcceno  gran- 
dissimo honor.  Concludeva  :  zonto  che  fusse  il  conte 
di  Petigliauo,  credevano  far  fatto  d' anne,  perchè 
nostri  si  vorano  far  avanti,  et  inimici,  volendo  slar 
saldi,  convegiìirano  defendersi  el  esser  a  le  mane. 

Dj  Zmin  PatUo  Gradenigo  di  Alexandria  de'  i2, 
Gome,  partito  de  Milano  insieme  con  uno  dil  ducha, 
era  zonto  in  quel  zorno  in  Alexandria,  alozato  la 
sera  avanti  a  Domo  sul  pavese.  Et  poi  li  vene  contra 
mia  2  domino  Marco  Zorzi  proveditor  et  Vincenzo 
Valier  restato  ivi  pagador,  el  signor  Galeazo,  el 
conte  di  Gijazo,  ci  conte  Alvise  Avogaro,  domino 
Thadco  da  la  Motclla  et  altri  zcrcha  cavali  150.  Et 
"^kV  come  era  alozato  da  Vicenzo  Valier  per  quella  sera, 
et  la  inatina  doveri  partirsi  per  andar  al  Gastelazo 
mia  4  lontano,  con  stratioti  40  venuti  con  lui,  a  tro- 
var li  altri  stratioli  erano  in  dicto  l(X*o  dil  Giislelazo, 
dove  eli  un  si  ritrovava  ol  signor  Frachasso. 


/(em,  i  nimici  erano  a  Sace,  et  si  divulgava  de 
li  erano  zercha  persone  13  milia. 

Di  Alexandria  de  i2.  Come  in  quel  zomo  era 
venuto  uno  messo  di  Zuam  Greco  dil  Gastelazo.  Che 
i  nhnici  erano  venuti  fuora  eri  di  Sace  ben  in  bor- 
dine con  la  so  artelaria,  et  haveano  fornito  el  ca- 
stello de  la  Spina,  el  qual  è  in  mezo  di  Sace  e  dil 
Gastelazo,  el  qual  castello  fin  bora  era  stato  neutral, 
a  bora  i  nimici  lo  tolseno  come  suo.  Et  che  ozi  erano 
venuti  acamparsi  uno  mio  apresso  il  Gastelazo,  et  11  si 
haveano  fermato,  et  havia  scaramuzà  con  li  nostri, 
et  che  questa  note  erano  stati  fermi  a  la  campagna. 

//em,  che  Frachasso  havia  fato  brusar  li  borgi 
di  dicto  Gastelazo  in  questa  nocte  per  dubito  non  se 
alozaseno,  et  che  Marco  Zorzi  proveditor,  con  il  si- 
gnor Galeazo,  a  di  1*2  da  niatina,  haveano  facto 
metter  in  bordine  le  zente  d' arme  tutte  erano  li  in 
Alexandria,  et  V  artelarie  che  si  doveano  sopra  ca- 
rete  portar  fuora  di  la  terra.  Et  da  poi  disnar  ca- 
valcò tutte  diete  gente  d' arme  e  cavali  lizieri,  et 
andono  fuora  di  la  terra  per  ordine,  primo  facto  lì 
collonelli.  Et  fo  primo  el  conte  di  Cajazo  con  uno 
squadron  de  cavalieri  e  balestrieri  e  stratiotti,  erano 
zercha  cavali  403  ;  poi  U  todeschi,  cavali  400  ben 
in  bordine  col  suo  capitano  chiamato  domino  Anz 
et  il  signor  Galeazo  ;  esso  Marco  Zorzi  proveditor 
nostro  et  Vicenzo  Valier  pagador  insieme  armadi  ; 
da  poi  tutta  la  zente  di  la  Signoria  in  uno  squadron 
di  homeni  d' arme  300,  ma  era  separado,  squadra 
per  squadra,  et  per  bordine  ciascuno  de  li  condu- 
tieri, et  da  poi  si  feceno  in  uno  squadron  ;  poi  era 
uno  altro  squadron  di  gente  d' arme  dil  signor  Ga- 
leazo di  Sanseverino  preditto,  et  ultimo  uno  squa- 
dron di  la  fameja  dil  ducha  ben  in  bordine.  Erano 
in  tutto  zercha  400  homeni  d' arme  in  cinque  squa- 
droni; come  ho  ditto.  Et  rimase  in  piaza,  a  guarda 
di  la  terra  de  Alexandria,  una  squadra  de  homeni 
d' arme  40  et  fanti  30  et  altre  fantarie. 

//em,  come  aspectavano  in  campo  3000  fanti 
dovea  venir  da  Zenoa  con  H  Adorni  I  nimici  se  re- 
lirono  in  certe  case  in  campagna  e  parte  erano  in 
quel  castello  de  la  Spina,  e  fevano  qualche  coraria 
verso  il  Gastelazo.  11  seguito  scriverò  poi. 

Lettera  dil  Gradenigo.  Gome,  a  di  13  era  andato 
al  Gastelazo,  et  poi  ritomato  in  Alexandria,  questo 
perchè  si  dicea  i  nimici  erano  in  campagna  al  Gaste- 
lazo et  si  scaramuzava  con  nostri.  Et  cussi  veneno 
fuora  di  Alexandria,  come  ho  scripto  di  sopra,  el  si- 
gnor Galeazo,  el  conte  di  Cajazo,  el  proveditor  Mar- 
co Zorzi,  Zuam  Paulo  Gradenigo  et  Vicenzo  Valier 
tutti  armati,  el  usiteno  per  dar  socorso  a'  nostri  dil  243 
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Casteiazo,  e  francesi  se  ritrase,  morti  di  Ihoro  da 
7  in  8,  feriti  più  di  60.  De*no8tri  fo  aroazato  $olum 
uno  stratioto  da  schiopeto.  Et  da  poi  i  nimid  più 
non  si  moseno,  che  prima  ogni  zorao  venivano  a 
scaramuzar.  Alexandria,  terra  situada  in  pianura 
grande  et  aliegra,  siluada  sopra  il  fiume  dil  Tanaro 
sopra  dil  qual  ha  uno  bdlissimo  ponte;  lontana  di  le 
alpe  di  zenoese  zercha  mia  10,  ha  bello  et  grasso 
contado,  con  molti  castelli.  (Confina  col  Monferà, 
Tortona  e  Pavia.  Da  la  banda  di  Monferà  e  Tor- 
tona è  colli  e  montagniule  ;  da  Pavia  pianure  et 
paese  fertile  et  babondante  de  vituarie.  Casteiazo, 
mia  4  di  Alexandria,  é  mal  forte  de  muraglie,  ma 
grando.  In  mezo  la  terra  ha  uno  castello  con  mu- 
raglie atorno,  parte  minate.  Ha  borgì  graudi,  et  da 
la  part«  di  mezodi  ha  una  rocha  assa'  forte.  Et  per 
saper  quanto  inimici  haveano  preso,  è  questi  castelli. 
A  mezodi  Fregaruol  e  Bosco  eh'  e  castello  forte  ;  a 
sera  Spina,  Spinola,  e  Sace  ;  a  septentrion  Gamba- 
lara  é  rocha  f(»*te,  et  a  mane  é  Alexandria,  la  qual 
terra  era  difesa  da  tutto  il  campo  nostro  e  duche- 
scho.  Siche  Casteiazo  era  circondato  da  tre  bande 
de  lochi  (detenuti  da  inimici,  mia  2  in  3.  In  dicto  Ca- 
steiazo era  a  custodia  el  signor  Frachasso,  et  Zuan 
Paulo  Gradenigo  proveditor  di  stratioU,  et  persone 
zercha  4500,  fra  taliani,  todeschi,  e  borgognoni  tra 
pie  et  cavallo,  zercha  5000. 

//em,  di  le  gente  di  la  Signoria  era  Zuan  Gri^ 
capitano  di  ballestrieri  a  cavalo  con  cavali  iOO,  et 
straUoti  n.^  250,  capi  Nicolò  de  Nasin,  Repos  et  He- 
ctor  Busichii  el  Bernardin  da  Nona,  el  qual  Bernar- 
din havia  bona  fama  di  valente  homo.  In  Alexan- 
dria era  el  signor  Galeazo  et  conte  de  Cajazo  con  le 
soe  gente  ;  de  la  Signoria  Marco  Zorzi  proveditor, 
Vicenzo  Vaiier  pagador,  el  conte  AKise  Avogaro, 
domino  Thadeo  da  la  Motella,  Alexandro  Coglion 
et  Taliano  da  Carpi  con  i  Ihoro  cavali  A  Tortona 
era  deputato  el  dicto  conte  di  Cajazo,  el  qual  andava 
e  veniva  in  Alexandria  mia  12  de  lì,  et  assa'  fantarie 
dil  ducha  de  Milano.  Il  campo  nimico,  capo  domino 
Zuan  Jacomo  di  Traulzi,  era  a  Sace  mia  2  dQ  Ca- 
steiazo, con  persone  ut  dicitur  12  milia  in  zercha, 
et  deva  fama  che  aspectava  il  ducha  d' Orliens  con 
persone  10  milia.  Ma  Casteiazo  era  la  chiave  di  Ale- 
xandria, et  il  ducha  te  cavar  dil  Casteiazo  tutti  li 
principali,  e  fati  andar  a  Milano,  per  numero  zercha 
60.  Et  il  proveditor  nostro  Gradenigo  era  aiozato 
in  caxa  di  Sintcl  Cogata,  el  qual  era  edam  lui  a  Mi- 
luK)  et  uno  di  principali  di  quel  loco.  Tamen  ivi 
era  la  so  famcja. 

Jki  Vicenzo  Vaiier  di  14,  Come  a  di  13  era  stato 


al  Casteiazo  per  pagar  i  ballestrieri  di  Zuan  Griego 
e  li  stratìoti,  et  quando  arivoe,  trovoe  di  nostri  cbe 
erano  a  le  man  con  inimici  scaramuzando,  in  modo 
che  tutto  quel  zorno  steteno  in  arme.  Et  nostri  Hre- 
nuissime  si  portoe,  si  li  ballestrieri  come  i  stratìoti, 
et  fo  morti  de'  inimici  da  7  in  8,  fcridi  più  de  20  et 
fatto  presoni  2,  et  de  li  nostri  fo  morti  2,  uno  lode-  24^* 
SCO  et  uno  ballestrier  a  cavalo  dil  ducha,  et  fu  ferito 
uno  valente  zovene  stratioto  in  uno  zenochio,  et  il 
suo  cavalo  fo  ferido  sopra  Tochìo  da  uno  pasador. 
Ancora  fo  ferido  el  cavalo  di  domino  Repos  da  tre 
pasadori  malamente,  el  qual  li  costò  ducati  80;  et 
ancora  fo  ferido  il  cavalo  di  domino  Bernardin  da 
Nona,  il  qual  benissimo  si  portoe;  et  etìam  fo  ferito 
ci  zovene  che  stava  con  el  signor  Galeazo  et  il  suo 
cavalo,  el  qual  si  cazò  fra  cavali  50  de  i  nemìd  e 
durò  in  la  scaramuza  fino  a  sera. 

/(e/n,  che  haveano  avisi  che  nel  campo  nimico  a 
Sace  ^*ano  zonti  fanti  100  venuti  de  verso  a  Gue. 
£1  cardinal  San  Piero  in  Vincula  era  vicino  a  Sace 
mia  3  in  uno  Ioc(Ahiamato  la  Cassina,  e  si  dioea 
i  nimici  voleano  dar  la  baUga  al  Casteiazo,  et  nostri 
li  aspetavano  con  desiderio,  dove  era,  fra  cavali  e 
fanti,  numero  4000  senza  quelli  di  la  terra.  Et  erano 
sta  mandati  fuori  gran  numero  a  Milan  et  Parà  et 
in  Alexandria  de  li  dicti  habitanti,  et  per  uno  ra- 
gazo  fuzito  dil  campo  nimico,  si  intese  come  era  ari- 
vato  18  boche  di  artilarie  dil  re  di  Pranza  in  campo; 
et  per  uno  de  li  presoni,  se  intese  i  nimici  esser  da 
7000  persone  di  gente  d' arme  et  pedoni,  el  resto 
zente  inutile. 

Da  MUano,  come  a  dì  13,  era  intrato  in  Milano 
el  conte  di  Petigliano  con  Nicolò  Foscarini  provedi- 
tor nostro  ;  et  Andrea  Zanchani  altro  proveditor  era 
rimasto  a  Crema  per  causa  di  certa  egritudine  havia 
a  uno  pé  che  non  poteva  cavalchar  fin  qualche  zor- 
no. Et  che  contra  di  dicto  conte  govemador  zcnersl 
di  le  zente  di  la  Signoria  nostra  et  dil  conte  Ber- 
nardin Fortebrazo,  era  andato  fuor  di  Milano  el  si- 
gnor ducha  con  li  oratori,  et  per  alegreza  si  tagliò 
la  barba  che  portava  per  la  morte  di  la  moglie  sua. 
Et  dicto  conte  fue  molto  honorato  et  carezato.  Alozò 
in  la  caxa  dil  conte  di  Csyazo,  et  il  Foscarini  pro- 
veditor alozò  sopra  la  piaza  dil  Castello  in  la  caxa 
fo  dil  »gnor  Ruberto  di  Sanseverino.  Et  stato  in  co- 
loquio  col  ducha,  a  dì . . .  ditto  si  parti  esso  conte 
de  Milano,  et  andoe  verso  Alexandria,  dove  era 
aspeetato  con  desiderio.  El  la  sua  venuta  fu  di  gran 
contento  al  ducha  el  qual  molto  ringratiava  la  &- 
gnoria  nostra,  et  di  non  pocho  terror  a  li  inimici, 
come  dirò  di  sotto. 


essendo  avisati,  ì  nìmìci  dovea  andar  a  dar  la  bata- 
l^a  al  Castelazo.  Et  a  bore  3  di  zomo  si  presentò  do 
btiagUe  d  dicto  loco,  una  di  fanti  zercha  2000  con 
le  artilarie,  e  un*  altra  di  zente  d*  arme,  zoè  bomeni 
d'arme  300,  in  una  certa  bassa  dove  core  una 
tqua  àie  Tartelaria  nostra  dil  Castelazo  non  li  po- 
tea  nuoser  ;  poi  do  altre  bataglie  pur  di  zente  d*arme, 
e  una  di  fantarie  e  V  altra  di  cavali  lizieri  a  uno 
344  loco  dicto  Cassina,  mezo  mio  dal  Castelazo.  Et  no^ 
stri,  die  erano  in  Alexandria,  ussiteno  fuori  con 
tutte  le  zente ,  700  bomeni  d*  arme,  cavali  lizieri 
100  ;  et  ussiti  per  uno  mio  vicino  al  castello,  una 
squadra  de  alemani  numero  120  andò  drìedo  a  li 
cavali  lizieri,  et  quelli  dil  Castelazo  doveano  ussir 
et  scaramuzar,  et  li  nostri  poi  darli  driedo  di  bo- 
ni^ d*  arme  200,  300  cavali  lizieri  et  fanti  3000. 

IteMy  che  1  cardinal  di  San  Piero  in  Vincuh 
era  unito  col  Traulzi  con  100  bomeni  d' arme  et 
1500  fanti,  et  nostri  aspetavtno  4000  fanti  di  zc- 
Doesi  et  altratanti  alemani. 

Item,  come  in  quella  sera,  a  di  13,  a  bore  22, 
erano  venuti  al  Castelazo  cercba  300  fanti  et  certi 
cavali  lizieri  de'  inimici,  e  deteno  una  bataglia  de 
cavali  lìzierL  Li  nostri  stratioti  con  alcuni  cavali  li- 
aeri  fono  a  le  man,  et  fra  morti  e  feriti  et  presi 
sono  sta  50,  da  li  nostri  vastato  cavali  5,  e  feriti  uno. 

Djt  Zenoa,  vene  iellere  dU  proveditor  di  V  ar- 
mata de  di  P,  date  in  porto  di  Zenoa.  Come  il  zonìo 
avanti,  a  bore  5,  era  partito  di  Saona  con  5  galle 
con  700  fonti  alemani,  li  qualli  li  conduse  a  Zenoa  per 
non  bisognar  più  a  Saona.  Le  altre  2  nostre  galle 
erano  rimaste  al  del  Fina  e  Arbenga  ^er  levar  200 
fanti;  le  4  galle  catelane  a  Vintìmia,  etiam  per  car- 
garle  de  fanti,  et  etiam  per  terra  ne  erano  sta  aviati 
zercha  1000.  per  mandarli  in  campo  nostro  in  Ale- 
xandria. 

Item^  che  bavia  avisi  i  nimici  erano  tutti  adunati 
insieme.  Di  Provenza,  che  non  si  facea  armata,  et 
che  le  3  galie  erano  andate  in  Aquamorte  per  tuor 
panaticba,  et  2  barze  erano  andate  in  corso.  É  da 
saper  che  la  Signoria  li  scrisse  che  dovesse,  con  con- 
sentimento di  quelli  signori  zenoesi,  mandar  a  di- 
sarmar le  2  galie  erano  a  Portovenere^  zoé  candiota 
soracomito  Marin  Signolo  et  la  corfuata  di  Alexan- 
dre di  Gotti 

Lettera  di  15  et  16,  Come  era  venuto  de  lì  nuo- 
va, che  in  le  aque  di  Y  Elba  e  Montecrìsto,  che  2 
barze  e  uno  barzoto  si  ritrovava  ussite  di  Marseja, 
le  qual  bavia  preso  una  barza  e  una  caravela  veniva 

/  Diarii  di  M.  Sanuto   —  Tom   I.  P.  L 


et  era  carga  di  sede.  Le  barze  erano  di  botte  600 
et  il  barzoto  di  botte  250,  et  perhò  cliiedevano  s 
dovesse  proveder. 

Item,  come  in  quel  zomo  esso  proveditor  er? 
stato  a  visitation  di  uno  orator  yspano^  videUcet  do 
mino  Antonio  de  Fonsecha  venuto  dil  re  di  roman 
per  tornar  in  Spagna,  el  qual  dovea  partir  con  L 
nave  Bozuola.  Da  Lion  era  avisi  che  1  re  di  Franzo 
non  feva  preparamenti,  et  che  rechiesto  dal  cardìna 
Vincala  et  dal  Traulzi  che  volesse  mandar  socor» 
di  gente,  el  re  rispose  non  voller,  percliè  vedev 
che  non  era  successo  quello  Ihoro  li  baveano  dict< 
che  saria  etc.  Da  Marseja,  che  era  partido  3  barze  < 
voltizavano  sora  le  boche  di  Bonifacio  per  atende; 
a  le  nave  venivano  de  Cicilia  e  di  Levante,  e  de  ] 
non  si  trovava  asegurar  a  quindese  per  cento.  Etian 
era  partide  altre  3  barze  di  quelle  di  Normanda  pe 
andar  in  corso  e  non  se  intendea  dove,  et  andavano 
in  corso  per  non  esser  sta  pagate  dal  re.  Dubita 
vano  etiam  di  le  gaUe  nostre  di  Barbaria,  e  di  1 
nave  Soranza  et  di  Zaneto  da  Muran. 

/tew,  che  '1  governador  voleva  che  esso  prove 
ditor  andasse  con  le  galie  a  Saona,  et  erano  in  que 
sti  consulti. 

Item,  che  bavia  manda  la  galia  zaratina  vechia 
trovar  le  altre  2  per  desarmarle. 

A  di  16,  se  intese  per  lettere  di  Modon,  com( 
a  di  7  di  zener,  a  Sapientia  era  rota  la  nave,  patro 
Piero  Brocheta,  di  Alvixe  Contarini  fo  di  ser  Ferigc 
carga  di  lane  che  veniva  di  Salonichii,  di  valuta  d 
zercha  20  milia  ducati.  La  qual  nave^  per  esser 
mezo  alboro  sotto,  sperava  di  recuperar  :  et  alcui 
sachi  ma  pochi  et  li  coriedi  di  la  nave  fono  recupe 
rati,  siche  li  aseguradori  et  parcioneveli  ebben 
gran  danno. 

A  di  17  ditto,  fono  electi  per  collegio  do  conti 
stabeU  con  provisionati  250  per  uno,  et  mandati  i 
campo.  I  qualli  fono  Zuan  Mato  et  Gorhn  da  Raven: 

Vene  in  questa  terra  uno  ambasador  dil  signe 
de  Faenza  chiamato  domino  Cabrici  Calderon,  un 
di  sei  deputati  al  criminal,  volendo  far  ritornar  i 
gratia  el  suo  signor  con  la  Signoria,  et  aver  ìì  danai 
di  la  paga. 

Vene  etiam  in  questa  terra  uno  ambasadcM*  d 
marchexe  di  Mantoa  p^  star  existente  di. qui,  diis 
mato  domino  Benedicto  Tosabecho  cavalier,  di  m 
Uone  mantoano. 

Di  campo  di  Alexandria,  vene  lettere  di  17,  Ci 
me,  a  di  16,  a  bore  23,  ivi  gionse  el  conte  di  Pel 
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glìano  et  il  provedìtor  nostro  Nicolò  Foscarìni  et  0 
conte  Bernardin  et  il  conte  Zuan  Francesco  da  Gam- 
bara,  et  le  Itioro  compagnie  fin  do  zomi  doveano 
zonzer. 

Itenij  che  i  nimici  za  15  zomi  erano  a  Sace,  et 
non  haveano  facto  altro  progresso,  salvo  i  fanti 
dil  Vincula  che,  da  poi  il  zonzer  suo,  alozono  a  la 
Spina  mìa  uno  di  Sace,  et  speso  scaramuzavano  con 
li  nostri  dil  Castelazo.  Et  fono  feriti  alcuni  de*  nostri, 
et  amazati  di  inimici  zercha  10... 

Itetn^  che  era  gran  carestia  nel  campo  nimico, 
et  che  i  alemani  haveano  fornito  il  tempo  di  la  sua 
paga. 

/tem,  come  in  quella  terra,  per  le  mostre  fatte, 
era  un  grande  exercito  di  persone  zercha  54  milia. 

LeUera  de  18  di  Alexandria.  Come  era  sta  di- 
scoverto uno  tratato  in  Castelazo  di  alcuni  alemani,  et 
fono  retenuti  alcuni,  come  più  difusamente  scriverò 
di  sotto.  Et  che,  a  di  17,  el  conte  di  Petigliano  et 
Nicolò  Foscarìni  provedìtor  nostro  et  li  altri  signori 
ducheschi  et  condutieri  cavalchono  al  Castelazo  per 
veder  il  ato,  et  poi  ritomono  in  Alexandria  a'  Ihoro 
alozamenti.  Et  aspectavano  le  zente  dil  dicto  conte 
di  Petigliano  che  in  quel  zomo  doveano  zonzer  in 
245  campo.  Et  visto  dicto  loco  et  diligentemente  il  tutto 
considerato,  et  come  quel  castello  era  di  qualche 
importantia,  licei  non  havesse  muraglie  atomo  ma 
solum  fossi  e  spalti  et  reduti  nel  alozamento  dì  Fra- 
chasso,  feno  qualche  consulto;  poi  ritornò,  come  ho 
ditto.  À  di  dicto,  i  nimici  fico  fuogo  in  le  caxe  di 
fuora  dil  castello  di  la  Spina,  per  dubito  che  nostri, 
zoè  il  conte  di  Petigliano  con  le  altre  zente  ivi  ve- 
nute non  à  acampaseno,  siche  bmsono  i  Ihoro  alo- 
zamenti et  se  tirono  verso  il  Monferà,  havendo  pri- 
ma fatto  far  alcuni  ponti  per  passar  al  suo  piacer 
r  aqua  chiamata  il  Tanaro  et  ritomar  verso  Aste. 
Et  in  quel  zomo  Zuam  Griego,  con  li  nostri  stra- 
tioti,  andono  driedo  dicti  inimici  a  uno  castello  no- 
nìinato  Burburago,  et  fono  a  le  man,  morti  et  feridi 
de  li  nemici  molti.  Et  come  per  una  altra  lettera  dì 
provedìtori  vidi,  che  nostri  ne  amazarono  16  fran- 
cesi et  feriti  zercha  60,  et  de  li  nostri  ninno,  perchè 
inimici  erano  retrati  al  Boscho  et  a  quelli  altri  luogi 
drcumvicini.  Et  Zuam  Gri^  di  questo  fo  molto 
laudato. 

Ilem,  come  a  di  18  a  bona  bora,  era  partito  di 
Alexandria  Marco  Zorzi  et  andava  orator  in  Savoia 
et  prima  a  Monferà,  dove  zonto  a  Casal  da  quel  mar- 
chcxe  et  al  signor  Constantino  Amiti  che  quel  stado 
governa  per  esser  il  marchexe  suo  affine  giovcne, 
(ile  mdto  honorato,  et  insienfìe  conferite  molte  cosse. 


Et  mandato  a  tuor  salvo  conduto  dal  ducha  di  Sa- 
voia, subito  che  lo  ebbe  si  partì,  et  a  Turino  andoe, 
come  dirò  al  loco  suo. 

In  questa  matina,  a  di  18,  vene  uno  messo  in 
Alexandria  di  Zuam  Griego  con  una  lettera  drezata 
a  li  proveditori,  come  inimici  erano  tutti  in  arme 
per  volerse  levar  de  Saoe  e  andar  a  le  Cassine,  loco 
su  quel  di  Monferà,  dove  se  ritrovava  el  cardinal 
San  Piero  in  Vincula. 

liem^  che  haveano  abandonato  il  Bosco  e  F^e- 
garuol.  Et  el  signor  Galeazo,  con  alcuni  cavali  li- 
zieri,  m  quella  matina  cavalchoe  per  fornir  li  dicti 
lochi  si  erano  stati  abandonati,  et  poi  la  sera  vene 
nova  che  inimici  erano  andati  a  uno  castello  chia- 
mato Bergamasco,  loco  duchesco  verso  Monferà  di 
pocha  tamen  importantia,  nel  qual  era  podia  gen- 
te, et  che  il  Bosco,  Fregarol  e  Sace  e  la  Spina  e 
tutti  altri  lodii  erano  ancora  fomiti  per  inimici 
dì  fantarie.  Siche,  elsignor  Galeazo  ritorooe  in 
Alexandria.  El  conte  di  Cajazo  andò  al  Bosco,  di- 
mandando si  se  volevano  render  senza  aspectar 
colpo  di  artelaria.  Li  fo  risposto  che  quello  e 
tutti  i  altri  erano  a  requisitìon  dil  re  dì  Franza,  e 
che  non  perdesse  tempo.  Unde  si  partì  et  ritornò  in 
Alexandria,  e  Ihoro  cridono  Franza^  Franza. 

//em,  che  la  gente  nostra  era  molto  gajarda,  per 
la  venuta  dU  conte  di  Petigliano  pid  inanimata,  et  li 
pareva  una  bora  mille  dì  andar  a  trov*ar  3  campo 
nemico,  et  che  de  vituarie  ne  bavevano  assai,  sdum 
di  strann  che  non  se  ne  trovava  di  andar  a  sacoma- 
narlo,  e  bisognava  comprarlo,  e  valeva  molto  caro. 

liem,  come  in  quel  zomo  de  18  erano  arivatì 
de  li  el  resto  de  li  slratioti,  venivano  di  Ravena  man- 
dati per  la  Signoria  nostra. 

A  di  20  da  matina,  partì  di  questa  terra  Marin  545' 
Zorzi  doctor  designato  orator  a  Napoli  in  loco  di 
Polo  Capelo,  et  andoe  a  Chioza,  dove  per  tempi 
contrarii  stete  tre  zomi.  Et  poi  andoe  a  Ravena.  Et 
per  il  consejo  di  pregadi  li  fo  facto  la  comissione 
che  dovesse  andar  a  Urbino,  et  nomine  Dominii  con- 
fortar la  duchessa  che  la  Signoria  vederia  al  tutto 
di  far  liberar  el  signor  ducha  suo  marito,  era  in 
preson ,  zoè  retenuto  da'  Orsini  in  Rocha  Suriana,  i 
qualli  lo  tramutono  de  li  et  mandolo  a  Brazano.  Et 
che  eUam  dovesse  andar  a  Rocha  Suriana  da'  dicti 
Orsini,  et  veder  di  recuperar  esso  signor  etc. 

Di  Alexandria^  lettere  de  19  de  Vicenza  Valter. 
Come  inimici  erano  levati  de  Sace  et  haveano  preso 
Bergamasco,  loco  de  non  molta  importantia,  senza 
bataglia,  perché,  apresentati  che  fono  i  nimici  e  ti- 
rono alcune  botte  di  artellaria,  e  la  fortuna  volse 
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che  i  deteno  dentro  un  bolzon  del  ponte,  et  il  ponte 
vene  zoxo,  et  loro  introno  dentro  senza  dificultà,  ta- 
gikmo  a  pezi  zercha  80  fanti  che  erano  dentro  et 
molti  altri,  sacomanando  et  brasando  crudelmente. 
Da  poi,  ozi,  a  di  19,  se  apresentono  ai  Maixi,  lon- 
tano de  li  mia  4,  et  di  Alexandria  mia  9  sul  fiume 
propio  dil  Tanaro,  loco  non  però  molto  forte,  ma 
con  spalti  e  ben  forUfichato,  e  dentro  era  400  boni 
frali  con  Badino  capitano  dil  ducha,  homeni  d'arme 
60,  ballestrieri  50. 

/lem,  che  in  quella  note,  el  conte  de  Petigliano 
havia  manda  i  soi  100  prò  visionati  di  la  guarda  soa 
ivi,  et  si  dovea  meter  dentro  altri  100  homeni  d'ar- 
me et  fanti  ^00  et  alcune  boche  di  artellaria.  Poi  da 
la  baìida  di  là  dal  fiume,  era  ordinato  di  andar 
esso  conte,  ei  qual  in  quella  nocte  era  rimaso  a 
Soliere,  et  il  conte  Bernardin  che  era  alozato  a  Cor- 
nian  con  100  homeni  d' arme  di  soi  lochi,  distanti 
di  Maxi  mia  4.  Et  fu  deliberà  che  esso  pagador 
nostro  andasse  la  note  a  levare  quelli  ^250  cavali 
de'  stratioti,  et  condurli  di  qua  dal  Tanaro,  per  mc- 
terse  el  zoriìo  seguente,  a  di  "20,  insieme  con  li  altri 
dal  Castelazo,  et  con  Zuam  Gricgo  et  el  Batiigliacapo 
di  ballestrieri  dil  ducha,  li  100  homeni  d' arme  bor- 
gognoni a  la  leziera,  che  erano  eiiam  in  dicto  loco 
di  Castelazo,  et  poi  dovevano  andar  insieme  tutti  a 
la  volta  di  Maxi  per  divertir  che  inimici  non  haves- 
seno  dato  la  butaglìa^  e  permetterli  in  qualche  disor- 
dine. Tamen^  fu  poi  revocato  Tandar  dil  sopra  dicto 
pagador  a  Gorazan,  perche  tutti  li  stratioti  si  haveano 
trovati  a  Soliera  cjou  el  signor  conte  di  Petigliano. 
7tem,  che,  a  di  19,  esso  conte,  el  proveditor,  pa- 
gador et  altri  signori,  cavalchono  a  veder  i  nimici  i 
qualli  erano  reduti  drieto  una  collina,  per  Tartellaria 
che  tiravcno  molto  forte  da  una  parte  e  V  altra.  1 
nostri  saltorono  fora  de  la  terra  per  do  volte,  et  li 
46  rebateno  uno  trar  d' arco.  Questa  nocte,  dicti  ini- 
mici sonoalozati  lì,  et  che  nostri  li  treteno  assa'  pas- 
sadori  et  schiopeti,  et  Ihoro  feceno  el  simile,  et  fo 
ferito  do  cavali  de'  stratioti,  et  morto  uno  ballestrier 
a  cavalo  di  nostri,  et  a  hore  4  di  note  ritornono  in 
Alexandria. 

Lellera  de  17  di  campo,  ìu  qual  per  eror  è  siala 
qui  posta;  ma  dia  andar  avanti  la  lettera  di  i8^  co- 
me apar.  Primo,  come  a  dì  16  fo  discoverto  uno  tra- 
lado  nel  Castelazo  per  li  todeschi  che  erano  dentro 
e  volevano  dar  quel  loco  ai  niniici,  e  domino  Anz, 
uno  di  Ihoro  capetanii,  [)erche  tra  loro  capi  era  dicto 
tratado,  andò  da  Fracasso  e  si  discoversc;  unde,  su- 
bito forono  presi  tutti  quelli  se  trovono  in  questo,  e 
diceano  volerli  mandar  al  re  di  romani. 


Item,  che  in  quel  zomo,  a  di  17,  Zuam  Gri^o 
con  la  sua  compagnia,  et  el  Bataglia  capo  di  balle- 
strieri  50  dil  ducha  de  Milano,  et  stratioti  10  di  Ber- 
nardin da  Nona  andono  a  Borgorato  mia  uno  lontan 
dil  Castelazo,  e  li  trovono  fanti  300  de'  inimici  et 
cavali  30,  et  nostri  deteno  dentro  e  Ihoro  si  messe- 
no  in  fuga,  et  ne  fo  morti  30  et  feriti  40.  11  resto 
fuziteno  li  apresso  a  uno  loco  che  i  tolseno  chiamato 
Zamelier. 

Item,  che  in  quel  zomo,  el  conte  di  Petigliano, 
el  proveditor,  capitano  alemano  et  quelli  signori  du- 
cheschi  fono  al  Castelazo,  come  ho  scripto  di  sopra, 
et  visto  il  sito  et  el  campo  nimico.  £1  qual  ozi  bru- 
sono  la  Spina  mia  uno  da  Sece  ;  et  se  messeno  in 
arme  molti  de'  nostri;  se  mostrono  et  niuno  di 
Ihoro  volse  vegnir  fuora. 

Jlem^  come  il  zorno  seguente  aspectavano  i  fanti 
da  Zenoa  con  domino  Joanne  Adomo  et  domino 
Joan  Alovisio  Dal  Fiesco. 

Lettera  de  19,  Come  era  zonto  domino  Joamie 
Adomo  et  domino  Joanne  Alo\isio  dal  Fiescho,  ve- 
nuti da  Zenoa  con  fanti  3000  in  Alexandria,  et 
andavano  verso  il  Bosco  per  alozar,  et  la  matina 
sequente  doveano  darli  la  bataja  a  dicto  loco  dil 
Bosco. 

Item,  che  (hincesi,  al  castel  Bergamasco  havia 
fato  gran  crudeltà,  dove  era  provisionati  150  di  la 
guarda  dil  ducha,  et  preso  con  bataja,  tajono  a  pezi 
li  soldati  e  li  homeni  di  la  terra,  sicome  vidi  per  una 
lettera  di  Zuam  Griego.  La  qual  cossa  seguite  adi  18; 
zoe  amazono  quelli  di  la  terra  che  portavano  arme. 
Et  a  di  19,  andono  a  campo  a  Maxi,  la  qual  terra  si 
tenia  forte,  et  inimici  la  bombardoe,  dove  era  den- 
tro 800  homeni  d' arme  nostri.  Tamen,  non  poteno 
otenirla,  et  poi  si  parlino. 

Itemy  che  li  fanti  venuti  da  Zenoa  erano  zercha 
3500  fra  tiliani  et  ali  mani ,  et  che  i  nimici  si  anda- 
vano ritirando. 

Item,  che,  hessendo  i  nin)ici  a  campo  a  Maxi, 
montò  a  cavallo  dicto  Zuam  Griego  con  li  cavali  li- 
zieri  et  borgognoni,  et  andono  a  trovar  ì  nemici  per 
disturbarli.  E  dicti  inimici  tutta  quella  nocte  steteno 
in  arme  con  paura,  et  la  matina  a  l' alba  si  levono 
de  l'impresa  et  andavano  verso  ^Vste.  Et  clie,  a  di  1 8, 
era  zonto  in  Alexandria  domino  Thodaro  Paleologo 
capo  de'  stratioti,  et  fo  maiìdato  ad  alozar  a  uno  ca- 
stello  nominato  Corgncnte. 

Di  Zuan  Paulo  Gradeniyo,  dal  Castelazo,  de  19,  246  * 
Come  in  quel  zomo  era  venuto  a  trovarlo  de  li  Tlio- 
daro  Paleologo  capo  di  stratioti  con  cavali  10,  ha- 
vendo  lassato  la  soa  compagnia  a  Corgnente,  dove 
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era  alozato  con  li  soi  cavalli  numero  300.  Et  visitò 
esso  proveditor  sao  et  per  haver  danari. 

Item^  che  li  al  Castelazo  era  stratioti  205  et  {con) 
questui  zercha  300,  che  sariano  500  stratioti. 

/rem,  che  il  zorno  avanti,  a  bora  de  disnar,  el 
proveditor  di  Alexandria  Nicolò  Foscarini  mandoe 
per  esso  Zuam  Paulo  che  subito  dovesse  andar  da 
Ihoro,  e  cussi  fece,  et  zonto  feno  conseglio,  e  li  ni- 
berteschi  el  volleva  mandar  a  uno  castello  vidno 
de*  inimici  con  li  stratioti.  Tamen^  post  multa  di- 
sputation,  non  fono  d' acordo  di  mandarli  per  esser 
il  loco  mal  securo,  dubitando  non  fosseno  circon- 
dati, et  dicti  severineschi  se  remeseno  al  conte  di 
Petigliano  et  al  proveditor  nostro.  Et  cussi  si  parti 
dicto  Zuam  Paulo  e  ritornò  al  Castelazo,  dicendo 
era  presto  a  obedir.  Et  poi  ritornato,  vene  lettere 
dil  ditto  conte  et  proveditor  che  nullo  modo  si  do- 
vesse muover  de  li  fino  li  scriveriano  altro. 

Hem,  che  i  nemici  erano  ritrati  di  Sace  mia  5 
più  verso  Aste,  e  questo  per  timor  di  li  subsidii  di 
le  zente  di  la  Signoria  nostra  e  di  la  venuta  dfl 
conte  di  Petigliano.  Et  preseno  Bergamasco  facendo 
gran  crudeltà,  sichome  per  altre  lettere  è  scripto  di 
sopra,  e  feceno  alcuni  presoni  di  quelli  erano  in  le 
caxe.  Questo  fo  a  di  17  de  T  instante.  Poi,  a  di  18, 
andono  col  campo  ad  uno  castello  chiamato  TAncise, 
qual  è  forte  per  haver  la  rocha  in  monte  et  la  terra 
in  piano,  e  tentono  di  haverlo  per  acordo,  diman- 
dando se  rendeseno.  Et  per  esser  ivi  el  signor  pro- 
prio del  luogo  nominato  messer  Oton  soldado  dil 
ducha  de  Milano,  non  se  volse  rondar,  et  fo  facto  un 
pocho  di  searamuza  dove  fo  morti  alcuni  de*  inimici, 
e  soprazonzendo  poi  el  conte  di  Cajazo  con  le  zente 
erano  in  Alexandria,  inimici  si  levò  de  V  Andsa.  Et 
andono  a  uno  altro  chiamato  Maxi,  el  qual  eiiam  é 
assa*  forte,  e  tutta  la  domenega  a  di  19  lo  bombar- 
dono,  et  fino  bore  2  di  notte  non  lo  haveano  ancora 
habuto,  ne  lo  hebbeno.  In  el  castello  de  T  Andsa, 
oltre  che  vi  era  el  signor  dil  loco  et  zente  duches- 
che,  U  fo  mandato  edam  de  li  nostri  stratioti  40,  et 
alcuni  ballestrierì  a  cavalo  di  Zuam  Griego. 

Item^  in  quel  zorno  19,  Frachasso  con  esso  pro- 
veditor e  bona  parte  di  le  zente  erano  nel  Castelazo, 
andono  a  presentarsi  al  castello  chiamato  Bosco 
mia  3  de  li,  per  veder  di  recuperarlo.  Et  per  esser 
forte  et  fornito,  non  si  volseno  render,  unde  nostri 
ritornono  al  Gislelazo. 
247  Lettera  de  Vicenzo  Valier  de  29.  Come  haven- 
do,  a  di  18,  inimici  usato  la  crudeltà  a  castel  Berga- 
masco et  parte  brusato  in  quella  note,  a  di  1 9  andono 
a  campo  a  Maxi,  come  he  scriplo  por  altre  lettere,  e 


li  steteno  quel  zorno  e  la  nocté,  e  li  dete  la  bata^; 
ma  Ihoro  si  difeseno,  et  inteso  questo,  il  conte  di 
Petigliano  col  signor  Galeazo,  Nicolò  Foscarini  prò- 
veditor,  esso  pagador  et  altri  condutieri,  con  molti 
cavali  lizieri  e  homeni  d*  arme  a  la  liziera,  cavai 
chono  per  formr  dicto  castello  de  più  gente,  perchè 
si  podeva  intrar,  perché  il  campo  nimico  era  di  là  dal 
fiume,  e  0  castello  è  di  qua  dal  Tanaro,  e  si  é  uno 
porto  da  passar  el  ditto  fiume  el  qual  etiam  va  per 
Alexandria.  Et  francesi  haveano  comenzà  a  passar; 
ma  nostri  li  deteno  adosso  tacendoli  ritornar  adrieto. 
Et  travayandose  di  parole,  e  V  una  parta  e  Faltra  sa^ 
lutandosi  de  veretoni  e  schìopeti,  fo  fendo  uno  bai- 
lestrier  di  nostri,  zoè  di  quelli  dil  ducha,  da  uno 
schiopeto,  si  dubitava  di  morte.  Et  in  quella  notte, 
dicto  conte  fece  andar  homeni  d'arme  100  nel  dicto 
loco  di  Maxi,  et  molti  provisionati ,  per  dubito  die 
la  note  non  desseno  la  bataglia,  e  fé  restar  de  li  el 
conte  Alvixe  Avogaro  e  Alexandro  Cojom  condutieri 
fedelissimi  nostri,  et  esso  conte  si  alozò  per  qaeBa 
nocte  a  uno  altro  casteleto  verso  Alexandria,  mia  4 
lontano  di  Maxi.  A  di  ^0  da  matina,  a  bona  bora,  si 
levò  el  campo  nimico  molto  serado  e  ben  in  bordi- 
ne, e  teneno  la  via  verso  Aste.  Nostri  dubitono  non 
volesseno  andar  a  la  Rocheta  ;  ma  Ihoro  pasono  di 
longo,  la  qual  cossa  fo  per  il  cavalchar  dil  conte  di 
Petigliam  drieddi.  Et  il  conte  Bernardin  et  el  conte 
Zuam  Francesco  di  Gambara,  con  le  soe  gente,  an- 
dono per  una  via  di  qua  dal  fiume,  et  el  signor  Ga- 
leazo andò  di  là  dal  fiume  con  li  cavali  lizieri  e  con 
li  stratioti  tutti  che  se  trovavano  in  Alexandria  et 
al  Castelazo,  con  Zuam  Paulo  Gradenigo  Ihoro  pro- 
veditore. 

Item,  che  Fregaruol  et  Saci  erano  volontarie  resi 
a'  nostri,  et  etiam  la  Spina.  Manchava  il  Bosco  et 
Novi  che  si  tenivano  ancora. 

Lettera  di  Zuam  Paulo  Gradeniyo^  de  20,  in 
Castelazo,  Come  in  quella  matina  el  signor  Fracasso 
lì  ha\ia  mandato  uno  trombeta  a  dir  aver  hauto 
lettere  da  li  governadori  di  Alexandria,  che  se  do- 
vesse montar  a  cavallo  con  tutti  li  stratioti  e  andar 
verso  Alexandria  a  unirse  con  le  zente  d' arme,  per- 
chè volevano  andar  verso  ìì  nimici.  E  cussi  subito 
montò  a  cavalo,  et  con  li  stratioti,  in  compagnia  di 
esso  signor  Fracasso,  andono  in  Alexandria,  et  ri- 
tcM'nono  al  Castelazo  a  bore  ^3,  hessendo  stati  a 
Maxi  dove  eri  francesi  bombardava.  Et  tutte  le 
zente  unite  cavalchono  con  li  fanti  venuti  da  Zenoa, 
in  tutto  zercha  13  in  14  milia  persone.  Et  cussi  an- 
dati ai  Maxi,  sentendo  i  nimid  tal  sua  andata  si  levo 
no  in  fuga,  fugiendo  verso  Aste  in  una  certa  valle;  si-  2i7  ' 


LeUera  di  damino  Thadeo  da  la  Motdla^  de  20. 
Come  inimici  in  quella  matina  erano  levati  di  Maxi 
easteUo  mia  10  di  Alexandria,  et  se  sono  retrati  in 
«1  quel  di  Aste  a  Monbressello,  Ajam  et  a  Montaldo, 
el  h  persona  dQ  Traulzi  era  alogiato  a  Montegiesso, 
qual  tutte  terre  erano  propinque  a  Aste  per  3  o  4 
mia.  E  se  non  si  levavano  si  presto,  nostri  li  vole- 
vano andar  a  investir  e  far  fatti  d' arme,  come  an- 
dona  Li  qual  inimici  erano  700  in  800  lanze  et  zer- 
dia  5000  fonti,  sicome  nostri  inteseno  da  le  spie 
mandate  nel  dicto  campo  nimico.  £1  conte  di  Peti- 
gliano  é  alogiato  in  Alexandria,  ma  la  sua  zente,  in- 
flieine  con  qudla  dil  conte  Zuam  Francesco  di  Gam- 
bara,  è  elogiata  a  Solere  ;  el  conte  Bernardino,  con 
k  »ia  gente  a  Comiente  vicino  Alexandria  mia  6,  et 
il  resto  di  le  zente  di  la  Signoria  nostra  in  Alexan- 
dria, et  anche  lui. 

Dei  Zeaoa^  dil  proveditor  di  V  armata,  de  19, 
G>nie  era  stato  gran  traversia  in  porto  per  3  hore, 
et  che  hore  3  avanti  era  intrato  in  porto  V  armada 
di  Spagna,  zoè  8  barze,  la  mazor  di  le  qual  era  di 
botte  600,  et  ^  caravele  venute  di  Napoli  in  ajuto 
de*  zenoesi,  capitano  monsignor  Rechesens  conte  de 
Trivento.  Et  intrato  esso  capitano,  dismontò  di  nave, 
et  alozoe  in  la  caxa  di  T  orator  yspano  che  a  Zenoa 
era  esistente.  Et  cessato  la  fortuna,  el  ditto  provedi- 
tor nostro  lo  andò  a  visitar,  et  parlato  insieme  di  la 
aia  navigation,  et  come  per  fortuna  si  havìa  smarito 
da  le  altre  sue  barze,  et  scorse  a  Cajari  di  Sardegna 
et  le  altre  sora  Bonifacio,  et  che  a  Palma  di  Sol  a 
r  isola  de  San  Piero  in  Sardegna  era  la  nave  Maria 
di  Pranza  con  uno  barzoto,  la  qual  havia  preso  una 
caravella  de  formenti  di  Spagniuli. 

Item^  che  la  nave  Thesoriera,  con  la  Liona  con- 
serve, erano  a  la  Sinera  in  Sardegna,  et  che  esso 
cai»tano  venuto  al  suo  viazo  a  Piombino,  dove  dice 
era  la  nave  de*  venitiani  patron  Zaneto  di  Muran,  et 
cinque  altri  navilii  de  formenti  venuti  di  Qcilia  per 
Pisa.  Or  che  insieme  poi  fo  parlato  di  far  armata,  et 
armar  una  nave  grossa  zenoese  per  andar  in  Sarde- 
gna omtra  la  ditta  armada. 

/tem,  haveano  avisi  de  Niza,  che  le  3  galie  di 
Aqoamorte  carge  de  biscoto  erano  tornate,  e  se  ne 
armavano  altre  3,  e  volea  metter  homeni  200  su  le 
ditte,  dove  se  ritrovava  esser  Paulo  Baptista  Fre- 
goso.  Et  é  da  saper  che  a  Zenoa  era  orator  yspano 
don  Joam  Hemanuel,  dil  re  di  Napoli  domino  Alo- 
visio  Rypol,  di  la  Signoria  nostra  Zorzi  Negro  se- 
cretano, et  per  U  ducha  de  Milano  domino  Coradolo 


ticha  di  le  cosse  di  Zenoa. 

Da  Milano,  di  V  orator  nostro.  Come,  per  avisi  2 
superiori,  che  il  ducha  di  Orliens  non  era  pid  per 
venire,  et  che  *1  re  di  Franza  si  partiva  da  Lion  e 
andava  a  Tors. 

Item,  che  le  gente  comandate  in  Savoia  par  non 
sia  stato  a  ninno  cativo  effecto. 

Item,  che  *1  ducha  mandava  al  pontifice  Coradino 
de  Vilmerchà  suo  scalcho  general  per  la  liberatione 
del  ducha  de  Urbino,  et  che  el  conte  Guido  protho- 
notarlo  Torello,  el  qual  ne  li  zomi  precedenti  havia 
mandato  e  tolto  Montecirugo  in  parmesana  et  cri- 
davano  Franza,  Franza,  a  bora  mandoe  dal  ducha 
de  Milano  excusandosi  esser  intrato  in  caxa  soa,  et 
si  oferìno  andar  a  Milano  personalmente,  et  in  cam- 
po e  dove  li  piaceva,  per  dimostrarli  esser  bon  ser- 
vitor  et  non  voleva  esser  francese. 

Da  Napoli  de*  14.  C!ome  de  11  pocho  era  da  conto. 
Che  si  atendea  il  successo  di  le  cosse  di  Lombardia; 
che  il  re  era  andato  a  Casal  dil  Principe,  mia  12  di- 
stante de  Napoli,  senza  li  oratori  per  haver  un  poco 
de  riposso  et  conzar  alcune  scripture  dil  suo  regno  ^ 
che  si  tratava  acordi  con  il  prefetto  di  Sora;  che 
don  Consalvo  Fernandes  capitano  yspano  era  partito 
e  veniva  con  le  sue  zente  verso  Roma,  hessendo  sta 
tanto  rechiesto  dal  pontifice  per  aver  Ostia. 

Da  Roma,  che  *1  pontifice  era  disposto  di  haver 
Ostia,  et  aspectava  don  Consalvo  sopra  nominato; 
che  Vitelozo  Vitelli,  con  quelle  gente  andavano  con- 
tra  senesi  a  la  volta  di  alcuni  castelli  in  ajuto  de*  fio- 
rentini, et  che  non  volevano  Orsini  per  niun  modo 
lassar  il  ducha  d*  Urbin. 

Di  Spagna,  a  di  13,  zonse  lettere  di  JacomoCon- 
tarini  doctor  et  cavalier  orator  nostro,  di  alcune 
pratiche  che  era  per  far  trieva  col  re  di  Spagna,  le 
qual  lettere  fo  de  19  zener.  Et  che  era  venuto  li  a 
Burgos,  dove  era  la  corte,  monsignor  de  Qarìus 
orator  francese  a  dimandar  pace  et  trieva  con  quelli 
regali,  dicendo  che  '1  suo  re  haveva  paxe  col  ducha 
de  Milan  ;  bona  amicicia  col  re  di  romani  et  con  la 
Signoria  ;  che  *1  pontifice  lo  havia  sora  la  sua  testa, 
come  de  jure  dovea  haver.  Et  che  fo  tratato  di  far 
certa  trieva;  ma  che  quelli  regali. volevano  fusse  in- 
clusi tutta  la  liga,  perchè  Ihoro  msyestà  erano  volon- 
terosi di  la  quiete  de  Italia,  el  similia  verba. 

A  di  ^  dicto,  nel  consejo  di  pregadi,  essendo 
sta  per  collegio  suspeso  1*  andata  di  le  nave  justa  il 
consueto,  che  erano  sora  porto  con  merchadantie 
per  andar  in  Soria,  acciò  non  andasseno  con  peri- 
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colo  intendendo  Tarmata  francese  esser  ussita,  tmde 
preseno,  accioché  diete  nave  non  havesse  danno,  che 
le  restasse  et  aspetasse  di  andar  in  conserva  col  ca- 
pitano di  le  nave  che  si  armava,  le  qual  havesse 
due.  200  de  staria  a)  mese.  Ano  che  le  anderiano  al 
suo  viazo.  Et  cussi  stavano. 

Da  Zenoa,  vene  lettere  dil  provedilor  di  f  arma- 
da  de  20,  Come  ha  via  recevuto  una  lettera  de  19 
da  Pisa  de  Domenego  Dolfm,  Zustignan  Morexini 
proveditori  et  Francesco  da  la  Zudecha  secretano, 
che  advisava  come  haveano  da  Piombino,  per  let- 
tere di  Marioto  Lanfranchi  mercadante  pisano  era 
248*  venuto  di  Qcilia  con  la  nave  nostra  patron  Zaneto 
da  Muran,  la  qual  era  di  Stefano  e  Theodosio  Gon- 
tarini,  come  a  di  17  di  T  instante  a  mezo  zorno  si 
apresentò  5  barze  francese,  et  per  esser  la  dita  nave 
in  spiaza,  li  andò  adosso,  et  quella  tolse  et  menò  via. 
La  qual  era  carga  de  formenti  di  rason  di  la  Signo- 
ria nostra  fatti  per  conto  di  Benedetto  Zustignan 
patricio  nostro,  zercha  stera  8  milia,  la  qual,  da  di  7 
dicto,  era  ivi  a  ferro,  et  non  havia  ancora  discargato 
li  formenti,  di  li  qual  a  Pisa  ne  era  grandissima  ino- 
pia«  /tem,  le  dite  barze  havia  eliam  preso  2  altre 
nave  zenoese  era  in  conserva  di  la  ditta  nave,  et 
però  dimandavano  essi  proveditori  ajuto,  et  che  fusse 
iato  provision  de  grani  per  Pisa,  altramente  quella 
terra  non  era  possibile  potesse  durar,  perché  erano 
de  vituarie  in  extremis;,  et  che,  per  più  Ihoro  danno, 
le  nostre  2  galie  state  a  Portovenere  U  haveano 
conzi,  perché  haveano  pisani  convenuto  passer  dicti 
galioti,  che  per  la  povera  terra  non  haveano,  et  che 
bona  parte  de'  elicti  galioti  erano  fuziti.  Or  Domeni- 
co Malipiero  proveditor  di  T  armada,  inteso  questo, 
prima  mandò  la  galia  zaratina  a  Pisa  con  panaticha, 
poi  fece  valide  provisione  e  nolizoe  ^  barze  et  cargo 
1500  stera  di  grani  tolti  11  a  Zenoa,  et  etiam  altri 
formenti,  et  mandò  subito  a  Portovenere  per  subsi- 
dio  di  quella  terra  di  Pisa. 

Item^  fo  in  consulto  col  capitano  di  Y  armata 
yspano  et  oratori  zercha  a  far  armata  contra  la  dieta 
francese,  et  quel  capitano  volea  pur  armar  una  nave 
grossa  zenoese.  Et  per  quanto  haveano  da  Marseja 
di  11,  che  diete  barze  haviano  abuto  licentia  dal  re 
di  andar  in  corso,  et  che  de  lì  si  armava  in  Proven- 
za 6  galie,  3  di  le  qual  erano  za  armate,  con  una 
barza  ditta  la  Luisa,  con  2  altre  barze.  E  volevano 
andar  verso  Valenza,  per  le  galie  nostre  di  Barbnria 
et  per  la  nave  Grimalda  zenoese  che  in  spiaza  di 
Valenza  si  ritrovava  per  merchadantie.  Et  perchè 
zenoesi  haveano  in  bordine  in  porto  2  nave  grosse, 
viddivet  la  Bozuola  e  la  Fornara,  le  qual  doveano 


andar  in  Cathelogna,  fo  ordinato  di  metter  200  ho- 
meni  per  una,  et  ins^ieme  con  le  barze  10  et  2  bar- 
zoU  e  galie  10,  zoé  4  nostre,  4  dil  re  et  2  dil  gobo 
Justiniano  genoese,  et  andar  fino  in  Provenza  Qxm- 
tra  la  ditta  armata  che  era  per  ussir  et  passar  in 
Sardegna,  et  veder  di  trovar  quelle  5  barze  havia 
fatto  tal  danno  a  Portovenere,  et  poi  le  ditte  2  nave 
zenoese  poteva  andar  al  Ihoro  viazo.  Et  li  200  ho- 
meni  fo  ordinato  di  pagarli  per  terzo,  una  parte  el 
re  di  Napoli,  una  parte  la  Signoria  nostra,  et  una 
parte  Milano.  Et  perché  il  comissario  dil  ducha  non 
volse  asentir  a  ditta  spexa  senza  haver  la  vdontà 
dil  suo  signor,  domino  Àgustino  Adomo  govema- 
dor  di  Zenoa  promesse  lui  la  ditta  quantità,  non  vo-  24P 
tendo  pagar  il  preffato  ducila  de  Milano.  Et  cusà 
feno  provisione  conzando  le  galie:  et  scrivea  come 
di  brieve,  col  nome  di  Christo  anderiano  a  ditta  im- 
presa ;  ma  non  andoe,  come  dirò  di  sotto. 

Di  campo  de  Alexandria  de  21,  Come  a  di  20 
da  sera  era  ivi  zonto  Andrea  Zanchaui  proveditor 
nostro.  Che  inimici  erano  pur  alozati  propinquo  a 
Aste  per  paura  de*  nostri,  et  che  nostri  volevano 
atender  a  recuperar  li  castelli  persi,  U  qualli,  da 
Bosco  in  fuora,  tutti  si  reaveriano  ;  et  a  questo  aten^ 
devano. 

Lettera  di  22,  di  Zuam  Paulo  Gradenigo.  Come 
havia  in  quel  zorno  al  Castelazo  fato  la  mostra  di 
stratioti.  Erano  numero  450,  et  li  fo  dato  la  paga 
ducati  tre  per  uno.  Et  poi,  a  di  23,  esso  proveditor 
andò  in  Alexandria  per  conferir  con  lì  altri,  et  etiam 
Frachasso  andò  a  star  in  Alexandria  per  non  biso- 
gnar più  star  al  Castelazo.  Solum  il  Gradenigo  so- 
pra nonìinato  restoe  con  li  stratioti,  e  Zuam  Grìego 
con  li  ballestrieri  e  alcuni  aiemani  e  borgognoni. 

Lettera  di  22  di  U  proveditori  nostri  de  Alexan* 
dria.  Come  haveano  terminato  che  la  matina  seguen- 
te el  conte  di  Cajazo,  con  U  soi  130  homeni  d' arme 
et  balestrieri  50,  insieme  con  donìino  Joanne  Ador- 
no et  domino  Joanne  Alovisio  del  Fiesco,  con  i  soi 
provisionati  che  sono  2600,  e  homeni  d' arme  25, 
andaseno  a  la  impresa  del  castel  de  Novi  et  Ovach  ; 
ma  perchè  el  loco  de  Ovacli  è  più  debile  et  più  a 
preposito  di  le  cosse  di  Zenoa  et  di  Saona,  fu  deli- 
berato de  principiar  da  quello. 

/tem,  come  haveano  per  diverse  vie,  come  el 
Traulzi  dava  danari  a  le  fantarie,  con  intention  di 
andar  a  uno  loco  de  importantia.  Tamen,  nostri  ju- 
dichavano  volesseno  ritornar  a  la  volta  di  Saona  più 
grossi  che  V  ultra  tiata,  insieme  con  San  Piero  in 
VinciUa,  quale  si  ritrovava  in  dicto  loco  di  Aste.  Et 
però  nostri  fono  contenti  di  mandar  presto  diete 
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zente,  perchè  da  Ovach  a  Zenoa  è  miglia  20,  et  re- 
cuperandolo conferiria  molto  a  quelle  cosse,  et  se  li 
nirpìci  se  condurano,  speravano  receveria  vergogna, 
/tem,  che  in  quel  zorno,  per  lettere  di  Zenoa 
de  19  in  mano  di  domino  Joane  Adorno,  haveano 
inteso  come  el  re  di  Pranza  con  li  reali  di  Spagna 
havea  fatto  trieva  fino  a  pasqua  a  uno  anno  1498,  con 
condiction  che  tutti  i  collegati  havesseno  tempo  po- 
terve  intrare  per  tuto  aprii  proximo.  Questa  nova 
si  havia  da  Lione  de  15,  da'  Sauli  merchadanti  ze- 
noesi. 

Item,  come  era  nova  che  meser  Zuan  da  Con- 
ses  lodesco,  con  alguni  ducheschi,  haveano  recupe- 
rato Gambelara  di  man  de  li  nimici,  loco  zercha 
mia  2  dil  Bosco,  el  qual  Bosco  eliam  era  voluntarie 
ritornato  in  podestà  duchescha.  Et  in  quella  matina, 
a  di  22,  erano  sta  expediti  li  homeni  di  dicto  ca- 
stello di  Bosco,  venuti  da  li  proveditori  e  dal  gover- 
nador  per  darsi,  volendo  certi  capitoli. 
249*  Lettera  di  Vicenzo  Valter  pagaHor  in  Alexan- 
dria, data  a  di  22,  Come  haveano  in  quella  matina 
inteso  di  la  trieva  faeta  tra  il  re  di  Pranza  et  Spa- 
gna, potendo  li  collegati  intrar  in  la  dita,  sichome 
ho  scripto  di  sopra. 

Itevi,  come,  a  di  21 ,  era  arivato  de  li  uno  am- 
basador  dil  go\ernador  di  Monferà,  el  qual  fo  in  co- 
loquio  con  li  provoditori  nostri  et  poi  ritornò  a  Ca- 
sal; el  che  il  Bosco  era  reso  a'  nostri;  et  havia  man- 
dato, a  dì  21,  uno  trombeta  a  Novi  persuadendo  si 
volesseno  render,  senza  aspectnr  li  venisseno  nostri 
a  campo  et  a  tuorli  per  forza.  Risposeno  non  voler, 
et  che  se  tenia  a  requisition  dil  re  di  Pranza,  per  la 
qual  cossa  fo  ordinato  di  mandar  parte  di  le  zente  a 
campo.  Che  i  nimici  erano  alogiati  a  Monbersel  loco 
astesam  mia  3  di  Aste,  e  a  quelli  altri  castelli  cir- 
cumvicino  ;  et  che  Zuam  Jacomo  di  Traulzi  era  an- 
dato in  Aste,  perché  astesani  non  volea  intrasse  in 
la  terra  con  tutta  la  compagnia  per  li  alozamenti. 

Item,  che  Zuan  Adorno  et  Zuan  Alvise  dal  Pie- 
sco  havia  menato  in  campo  di  Zenoa  fanti  2500  ben 
in  bordine,  con  curacine,  falde,  fianchali,.celada  et 
gorzerin,  et  che  nel  dicto  numero  ne  era  zercha 
1000  fanti  alemani,  con  li  so  peti  et  parte  coracine. 
Etiam  era  venuto  Lucio  Malvezo  stato  in  Saona  per 
nome  dil  ducha  de  Milano,  sichome  ho  scripto  di 
sopra  di  lui. 

Lettera  di  23  dil  dicto.  Come  in  quella  matina, 
per  uno  messo  mandato  in  Aste  overo  spia,  haveano 
che  li  cariazi  dil  ducha  d'  Orliens  si  aviavano  verso 
Lion,  e  (jui  Ili  di  domino  Baptistino  Pregoso  etiam. 
die  *1  cardinal  San  Piero  in  Vincuia  voleva  andar  in 


Pranza,  et  che  in  Aste  si  rasonava  che  presto  si  con- 
zeria  queste  cosse,  et  che  non  stariano  queDe  zente 
sino  per  fino  questa  erba. 

Item,  che  in  quel  zorno  era  cavalchà  tutte  le 
fantarie  di  Zenoa  con  squadre  4  de  eavalli,  zoé  di 
zente  d' arme,  et  altratanti  cavali  lizieri  con  il  conte 
di  Cajazo  per  andar  a  campo  a  Novi  lontan  di  Ale- 
xandria mia  —  et  che,  a  bore  20,  esso  pagador 
nostro  era  partito  et  partiva  per  andar  in  quella  sera 
a  Basaluzo,  dove  andava  le  fantarie  preditte  di  Ze- 
noa e  domino  Joanne  Adomo  et  domino  Joanne 
Alovisio  dal  Piesco,  per  andar  il  zorno  seguente  a 
Ogna  per  recuperar  dicto  loco,  o  per  dir  meglio,  a 
Ovach  con  el  preditto  conte  di  Cajazo  e  soi  homem 
d'arme,  cavali  lizieri  e  arteDarie,  et  poi  andar  a  Novi. 
Et  fo  mandato  dicto  pagador  per  far  fl  pagamento 
di  le  diete  fantarie  venute  di  Zenoa. 

Item,  in  quela  sera,  arivò  in  campo  in  Alexan- 
dria fanti  todeschi  300,  fatti  per  la  Signoria  nostra 
in  terra  todescha  a  Gavena  per  il  messo  di  TcMPalor 
nostro  é  a  Milan. 

Lettera  di  23  di  Thadio  da  la  MotiéUa.  Come  in  520 
quella  matina  erano  partiti  domino  Joanne  Adomo 
e  domino  Joanne  Alovisio  dal  Piesco  con  li  fanti,  et 
il  conte  di  Cajazo  per  andar  ul  supra.  Che  inimici 
ancora  erano  alogiati  a  quelli  castelli  nominati  di  so- 
pra vicini  a  Aste. 

Item,  che  haveano  avisi  dal  Castelazo  che  Zuam 
Griego  con  la  soa  compagnia  andava  ad  alozare  a 
uno  castelo  nominato  Anon,  qual  è  uno  passo  forte 
et  apresso  a  li  nimici,  et  li  stratioti  con  il  Ihoro  pro- 
veditore andavano  ad  alozare  ai  Maxi,  loco  etiam,  ivi 
vicino.  Dil  ducha  d' Orliens,  che  non  se  dicea  di  la 
sua  venuta,  benché  per  avanti  fusse  venuti  alcuni 
soi  cariazi. 

Lettera  di  23  di  proveditori,  data  in  Alexandria. 
Come  in  quella  mattina  haveano  facto  aviare  le  fan- 
tarie di  Zenoa  et  il  conte  di  Cajazo  con  le  sue  zente 
d' arme,  per  andar  a  la  volta  de  Novi  et  Ovach, 
lochi  dil  ducha  de  Milano  occupati  per  francesi. 

Item,  che  il  Traulzi  si  ritrovava  vicino  a  Aste 
mia  3  con  le  zente  sue.  Mostrava  voler  far  cosse 
assai. 

Item,  che  haveano  per  sumarii  de  Milano,  e  per 
diverse  vie,  di  la  trieva  fatta  tra  il  re  di  Pranza  et  li 
reali  di  Spagna  per  mesi  sei,  principiando  a'  20  di 
marzo,  reservando  loco  a  li  confederati  per  tutto 
marzo  poterve  intrare,  et  al  re  Pederico  per  tutto 
aprii. 

Et  é  da  saper,  che  in  questa  terra,  venuta  da 
Milano  tal  nuova,  a  di  25  ditto  fo  consqo  di  X  con 


527 


liOCOCLXXXXVll,  FEBRRAiO. 


538 


f 

f 

* 

t 


; 


( 


250* 


la  zonta,  et  tutta  la  terra  mostrava  alegreza,  perché 
credevano  avesse  a  suodeder  pace.  Tamen^  se  desi- 
derava de  saper  altra  verità,  et  a  di  27  diete  vene 
lettere  di  Spagna  de  ultimo  zener  in  zifra  di  Jacomo 
Gontarini  orator  nostro,  date  a  Burgos,  come  in 
quelle  parte  era  stato  monsignor  di  Qarius  orator 
firancese  per  adatar  quelli  regali  col  suo  re,  et  che 
era  sta  prolungata  la  trieva  tra  Ihoro  oltra  li  tre 
mexi,  come  ho  scrito  di  sopra,  che  fo  fata  a  Perpi- 
gnan,  a  hora  la  perlongono  fino  a  di  17  fevrer.  Et 
che  dicto  monsignor  de  Qarius  era  partito  di  Spa- 
gna con  la  volontà  di  regali  che  era  di  far  trieva  tn- 
tervenientibus  tuta  la  liga,  et  con  lui  havia  mandato 
uno  suo  ambasador  al  re  di  Pranza  chiamato  don 
Ferando  de  Strata  et  a  Lion  doveano  vegnir;  siche 
non  potevano  intender  la  conclusion  come  de  qui  se 
intese  per  via  di  Lion.  Le  qual  lettere  erano  in  zifra, 
et  il  coriar  vene  per  terra.  Or  per  la  Signoria  no- 
stra fo  expedito  ex  senatus  consulto  lettere  in  Spa- 
gna per  duplicati  messi  zercha  questa  materia,  a 
Roma  et  a  Napoli,  advisanJo  il  pontifice  e  re  di 
questo.  Quello  di  dieta  trieva  seguirà,  scriverò  poi 
di  sotto. 

IXjl  Napoli,  de  i9.  Che  il  re  era  pur  a  Casal  dil 
Principe  et  V  orator  a  Napoli.  Che  atendeva  il  signor 
Prospero  di  acordar  le  cosse  col  prefeto  era  a  Sora. 

/tem,  che  Gratiam  di  Guerra  era  in  Rocha  Viel- 
ma  con  alcune  zente  sue  ;  havea  recuperato  uno  ca- 
stello li  tolse  il  re  chiamato  la  Rocha  de  Vandro,  di 
la  qual  Ihoro  haveano  il  castello,  la  qual  terra  el  si- 
gnor Prospero  CoIona  tolse  quando  il  re  era  a  la 
Frata. 

Item,  come  era  morto  el  ducha  di  Sora  vechio, 
qual  era  accordato  ultimamente  a  Oliveto  col  re, 
morto  da  vechieza. 

Item,  che  in  quel  zomo  il  marchexe  de  Martina 
e  queUo  de  Bilonte  li  havia  fatto  intender  erano  sta 
spazati  dal  re  don  Fedrico,  e  datoli  el  suo  stato  che  1 
tenia,  con  promision  di  aver  etiam  el  resto.  Altro 
de  li  non  era. 

Da  Roma,  che  1  pontifice  volleva  i  soi  danari  da 
Orsini,  justa  i  capitoli  di  la  pace,  et  di  la  rescatation 
dil  ducha  de  Urbim  pocho  se  curava,  di  la  qual 
cossa  la  Signoria  nostra  et  etiam  el  ducha  de  Mi- 
lano vollevano  al  tutto  fusse  lassato.  Ma  el  pontifice 
feva  acciò  intervenisse  qualcossa  di  lui,  perché  dicto 
ducha  non  ha  figlioli,  et  hessendo  il  suo  stado  feudo 
di  la  Chiesia,  potesse  darlo  a'  soi  figlioli,  a  li  qual  ha- 
veva  gran  voglia  di  darli  qualche  stato  in  Itiilia. 

//em,  che  a  Roma  era  zonto  don  Consalvo  Fer- 
oandes  capitano  yspano  con  le  sue  zente,  et  che  il 


pontifice  volleva  mandarlo  con  altre  zente  di  la  Chie- 
sia et  coUonesi  a  la  impresa  di  Hostia  che  ancor  si 
teniva  a  requisition  dil  re  di  Franza,  dove  era  Men- 
no di  Guerra  per  nome  dil  re,  eh'  é  spagniuL 

/tei»,  che  Vitellozo  Vitelli,  con  quelle  zente, 
erano  andate  adosso  senesi  in  favor  de*fi(»rentini, 
et  havea  aquistato  do  castelli,  zoé  Cassano  et  Ca- 
steUn. 

Di  campo,  de  24,  di  proveditori.  Come  in  quella 
sera  haveano,  per  lettere  di  Vicenzo  Valier  pagador 
mandato  il  zorno  avanti  per  pagar  quelle  fantarie  di 
Zenoa,  come  nostri  questa  matina  se  haveano  acam- 
pato a  Novi,  et  posto  le  artellarie  e  tutavia  tiravano 
a  la  terra,  i  qual  se  defendeano.  Tamen,  che  spera- 
vano de  haverla.  Erano  sta  morti  3  bombardieri  dil 
ducha  de  Milan,  et  di  quelli  dentro  morto  uno.  Si 
judichava  fusse  il  capo  di  borgognoni.  1  nimid  erano 
pur  alozati  apresso  Aste,  et  fin  quel  zomo  non  erano 
mossi,  et  che  tutto  quel  zomo  haveano  dicti  pro- 
veditori remessi  i  cavalli  manchavano  a  le  zente 
d*  arme  nostre,  et  che  fariano  la  mostra,  et  li  da- 
mano la  paga. 

Da  Zenoa,  di  23  el  24,  dil  proveditor  MaUpiero, 
Come  a  di  22  da  sera,  per  una  barcha  partita  adi  20 
di  sopra  Niza,  haveano  inteso  come,  sopravenendo, 
havia  visto  intrar  in  Niza  le  barze  francese  con  le 
nostre  2  nave  prese  a  Piombino. 

Iiem,  che  di  Zenoa  haveano  scrito  lettere  a  Mar- 
co Zorzi  orator  nostro  in  Savoia  et  a  V  orator  de 
Milano  in  Turino  existente,  che  vedesseno,  si  la  trie- 
va era  seguita,  di  far  suspender  diete  nave,  perché 
erano  sta  tolte  in  tempo  di  trieva;  overo  tramar 
di  recato,  perché  in  questo  interim  nostri  li  a  Zenoa 
harebeno  fornito  V  armata,  et  sariano  ussiti. 

Iieììi,  come  in  quella  matina,  a  di  23,  haveano 
conduso  di  armar  de  li  una  nave  zenocse  per  mexi 
do  con  300  homeni  suso,  zoé  pagati  70  {ducali)  per 
zenoesi,  500  per  Napoli,  et  650  per  Milan,  il  resto 
per  nostri,  zoé  duchati 

Item,  che  a  bore  3  di  note  era  stato  a  caxa  dil 
comissario  dil  ducha  el  qual  era  amalato,  dove  era 
reduti  li  oratori  di  la  liga.  Et  consultato  insieme, 
ebbeno  avisi  per  via  di  uno  che  era  nel  campo  ni- 
mico, come  Zuan  Jacomo  di  Traulzi  si  andava  in 
Aste,  et  che  San  Piero  in  VinciUa,  Baptistin  Fre- 
goso  et  il  fratello  dil  mai'chexe  del  Final  tentavano 
voller  andar  a  Saona,  intendendo  quella  terra  esser 
sta  dispqja  de  fanti  venuti  in  Alexandria,  come  ho 
ditto  di  sopra,  et  che  800  fanti  solli  erano  rimasti  io 
Zenoa,  et  2500  andati  in  campo. 

Item,  die  de  lì  800  rimasti  a  Zenoa,  erano  par- 
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liti  zercha  250  per  non  haver  abuto  danari,  et  clie 
il  zomo  seguente  da  matina  doveano  imbarcliar  300 
fanti  sopra  le  galle  catelane  overo  aragonese,  et 
mandarli  a  Saona,  et  che  esso  proveditor  nostro  era 
a  carena  con  "2  altre  galie,  zoè  la  I^redana  e  lesi- 
gnana,  et  havia  manda  la  galia  spidatina  et  sibinzana 
a  Saona  per  cosse  era  di  bisogno  per  impalmar  le 
galie,  et  poi  zonte,  si  meteriano  in  bordine  per  ussir 
eoo  la  ditta  annada  et  andar  verso  Provenza. 

Leliera  di  campo,  di  25,  de  li  proveditori.  Come 
in  quel  zomo  i  nimici  erano  andati  a  campo  a  uno 
castello  li  apresso  a  le  conflne  chiamato  Castelnovo, 
et  quello  haveano  pigliato,  zoé  la  terra,  et  tagliato  a 
pezi  assa*  persone  di  la  terra,  et  V  anno  brasata,  et 
li  fanti  che  erano  dentro  si  reduse  in  la  rocha. 

Ilem,  che  Zuam  Jacomo  di  Traulzi  havia  man- 
dato a  uno  castello  cliiamato  Vince  a  dimandar  du- 
cati 500,  et  che  se  non  gU  davano,  che  li  volevano 
metter  a  sacomano  ;  ma  si  acordono  in  400  ducati. 

Kem,  che  i  nemici  haviano  facto  gran  prepara- 
tione  de  vituarie,  per  la  qual  cossa  stimavano  vo- 
lesseno  andar  a  far  qualche  novo  arsalto. 

Item,  che  il  conte  di  Cajazo  et  gU  altri  andati  a 
campo  a  Novi  erano  per  questo  ritrati,  et  havciino 
abandonato  V  impresi!  de  Ovach,  et  che  ritornerano 
in  campo  secondo  il  bisogno,  et  sUmdo  dove  erano 
potevano  etium  andar  a  la  volta  di  Zenoa  et  Saona, 
perché  el  successo  de  \i  inimici  non  potevano  sapere 
se  non  quanto  intendevano  per  giornata. 

Item,  che  la  matina  seguente,  el  conte  di  Peti- 
gUano,  el  signor  Galeazo  et  Thadio  d:i  la  Motella, 
con  altri  condutieri,  doveano  andar  a  veder  li  passi 
et  confini  de  h  inimici,  per  poter  provedere  al  biso- 
gno dove  era  di  pericolo. 

Lettera  di  Tluidio  da  la  Motella,  di  25  dicto.  Co- 
me in  quella  matina  era  venuto  uno  suo  nìesso  da 
Montegrasso,  qual  havia  nìandato  nel  campo  nimico, 
et  (hce  come  il  Traulzi  havia  fato  far  la  mostra  a  le 
fanlarie  e  dato  danari,  e  si  dicca  li  era  zonto  nel 
campo  nostro  persone  8000  di  la  Signoria  in  ajuto 
dil  ducha  di  Milano,  et  che  i  nemici  volevano  andar 
a  la  rocha  de  Uaza  a  campo,  overo  ai  Maxi,  over 
Anon  apresso  tutti  a  quelli  confini,  et  che  erano  ri- 
masti molto  suspesi  per  l'ingrossar  dil  nostro  campo. 
[  •  Di  Zuan  Paulo  Gradeniyo,  data  in  li  Maxi  a 
di  26  dicto.  Come  hessendoli  sta  scripto  per  li  pro- 
veditori, che  dubitando  i  nimici  non  tornaseno  ite- 
rum  ai  Maxi  per  darli  bataglia,  dovesse  andar  ivi  con 
li  stralioti  ad  alozar.  Et  cussi,  a  di  24  dicto,  si  parti 
dil  Casteluzo  et  andoe  in  dicto  loco  di  Maxi  ad  alozar 
con  li  stratioti.  Et  zonto  de  li,  intese  che  i  nemici 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I.  P.  I. 


erano  andati  a  Castelnovo,  et  che  i  gè  dava  crudel 
bataglia,  el  qual  era  lonlan  mia  5  de  li,  unde,  per 
esser  Thora  tarda,  non  potendo  far  altro,  mandò  la 
note  stratioti  50  a  un  loco  nominato  Quinzan  a  farse 
veder  ai  nemici,  et  che  la  matina  su  V  alba  veria 
etiam  lui  con  cavali  300.  Et  che  tutta  quella  noctc 
fece  lavorar  li  a  li  Maxi  repari  et  altre  provision  che 
bisognava  e  dar  animo  al  populo,  die  erano  molto 
sbigotiti,  et  che  a  di  25,  a  1'  alba,  montò  a  cavalo  e 
andò  verso  Castelnovo,  e  gionto  li  apresso,  intese 
era  perso  et  messo  a  sacho  et  brusato.  Et  visto  que- 
sto, preseno  10  presoni  e  tornò  indriedo  con  U 
stratioti  ai  Maxi,  dove  fece  etiam  molte  provisione, 
et  tasentar  U  stralioti  che  volevano  danari.  Et  e  da 
saper  che  le  zente  d' arme  erano  in  h  Maxi  andono 
ad  alozar  nel  Castelazo.  El  qual  loco  di  Maxi  e  sito 
su  uno  coUìslÌo  ;  ma  muragUe  di  legnami  et  fossi 
senza  aqua.  Taìncn  si  teneno,  come  scrissi  di  sopra. 
I  nimici,  brusjito  Castelnovo,  se  tirono  nidriedo 
mia  2  a  uno  castello  nominato  Grosso. 

Lettere  di  proveditari,  date  in  Alexaìidria  a  di 
20,  Come  per  qualche  via  pur  si  divulgava  i  nemici 
volevano  andar  a  No\i,  per  dubito  di  le  zente  no- 
stre che  erano  alozate  mia  3  de  U.  Pur  erano  afir- 
mati per  spie  come  haveano  deliberato  andar  a  la 
volta  di  Saona  insieme  con  Vincula  et  Baptistino,  i 
qualU  erano  con  fanti  5  in  G  miUa  et  CiivaU  3000 
deputati  di  andar  a  quella  impresa,  et  15  cara  di 
artellaria  minuta,  et  victuaria  assai.  Le  artillarie 
grosse  haveano  mandate  in  Aste,  la  qual  cossa  di- 
mostrava havesseno  inteUigenlia  in  Saona,  perclie 
senza  bombarde  non  li  potea  nuocer.  El  governa- 
dor  di  Zenoa  scrisse  li  fusse  mandati  U  fanti  loro 
che  erano  de  li  per  numero  2G00,  o  almeno  se  ne 
mandasse  lODO,  et  che  essi  prò  veditori  wow  solum 
haveano  fato  intender  a  domino  Joanne  Adorno  et 
domino  Joanne  Alovisio  dal  Fiescho  che  erano  con- 
tenti che  andaseno  ;  ma  etiam  che,  movendo  i  ne- 
mici per  Saona  o  por  Zenoa,  li  manderiano  drieto 
3  0  4  miUa  fanti  et  1000  cavalh  lizieri,  et  Unito  più 
quanto  cognosceriano  fusse  de  bisogno,  perchè  le 
cose  di  Zenoa  non  haveano  meno  a  caro  di  le  nostre.  2r)2 

Item,  che  si  fevano  la  descrition  di  tutte  le  zente 
d' arme  utile,  si  nostre  come  dil  signor  ducha  de 
MUano,  et  di  alemani,  per  poter  si  V  acaderia,  ado- 
perar i  valente  homeni,  et  lassar  h  altri  de  li  in  Ale- 
xandria: le  qual  mostre  sarano  qui  poste. 

Lettera  di  Tadio  da  la  Motella,  data  in  Alexan- 
dria a  di  26,  Come  in  quella  sera  era  venuto  nova 
che  il  Traulzi  era  partito  dil  alozamento  suo  con 
cercha  3000  cavidli  et  cercha  3000  fanti,  et  viluiwie 
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et  artdarìa  menu'la,  et  anda\'a  ad  alozar  a  Niza  di  la 
Paja.  Et  die  poi  fo  divulgato  volevano  andar  a  la 
volUi  di  Saona  et  Zenova,  et  che  andando  a  la  volta 
di  Zenoa,  il  campo  nostro  li  seguileria,  et  eiiam 
andando  altrove.  Et  per  una  leterina  in  quella  in- 
saisa,  pareva  che  a  di  ^7  da  matina  havesseno  nova 
che  ditto  Zuani  Jacomo  di  Traulzi  si  era  levato  di 
Niza  dove  la  note  avanti  havia  aIo2ato,  et  si  havìa 
rctirato  in  Aste,  et  die  nostri  prosumevano  si  ha- 
vessc  levato  per  il  tempo  cativo,  perhoché  in  quelle 
parte  era  stato  gran  fredi  et  havia  nevegato  assai  : 
et  che  secondo  li  andamenti  de*  nimici,  cussi  il  no- 
stro campo  furia. 

Lettera  di  27,  de  li  proveditori  nostri  in  Alexan- 
dria, Come  dei  progressi  de' inimici  haveano,  par- 
te di  le  fantarie  esser  ritornate  in  Aste,  et  che  se  Ju- 
chavano  per  i  tempi,  perchè  da  eri  in  qua  era  prin- 
dpiato  a  piover  et  nevegar. 

Item,  che  le  fantarie  deputale  per  Zenoa  erano 
a  Seravale  mia  1 8  de  li  et  30  di  Zenoa,  quale  sta- 
vano a  veder  quel  faceano  inimid  per  poter  esser 
presti  de  là  e  de  qui,  casu  quo  i  toleseno  altro  par- 
tito. Et  che  nostri  stavano  con  buon  cuor,  et  che 
inimici  erano  più  grossi  de  fantarie  de  li  nostri, 
perche  gran  parte  di  le  nostre  erano  occupate  per 
guardia  di  lodii  dil  dudia  de  Milano,  et  eliam  piti 
grossi  sariano  se  i  fanti  di  Zenoa  numero  2400  an- 
daseno  a  caxa. 

Item,  die  '1  ducha,  el  qual  judicava  si  havesse  a 
far  la  tricva,  voleva,  postposto  ogni  pericolo,  che  se 
andasse  a  recuperar  le  castelle  che  manchavano,  che 
erano  do  di  qualche  momento,  le  altre  bichoche  ;  non 
havendo  advertentia,  ne  a  le  cosse  di  Zenoa,  ne  che 
inimici  havesseno  più  fanti  di  nostri.  Et  che  Ihoro 
fariano  ogni  cossa,  havendo  però  sempre  risguardo 
a  la  conservation  di  le  zenle,  et  che  di  quella  sen- 
lentia  era  lo  illustre  conte  di  Petigliano  et  el  signor 
Galeazo  capitano  dil  ducha,  con  il  resto  di  soi. 

Lettera  de  28  fevrer  et  ultimo  zomo  dU  mexe  e 
di  anno  1496,  secondo  venitiani,  di  sopradtcti  pro- 
veditori in  Alexandria.  Come  in  quella  notte  fevano 
cavalchar  i  stratioti  el  Zuam  Paulo  Gradenigo  Ihoro 
proveditore,  et  cavalcharà  etiam  700  in  800  fra  ca- 
valli lizieri  et  ballest  rieri  insieme.  I  qualli  andarano 
252*  verso  Aste  per  far  do  eflfedi  :  Tuno  per  metter  i  ni- 
miri  in  teror,  T  altro  che  trovandone  parte,  maxime 
essendo  sparpjignati  come  se  dicea  11,  polesseno  dar 
una  streta,  et  che,  ritornati  che  saranno,  rescrive- 
rano  il  successo.  De  i  nemici  non  si  sentiva  altro, 
salvo  che  i  alemani  diceano  non  voler  andar  con  do- 
mino Joan  Jacomo  Triulzi,  se  prima  non  se  aviava 


le  artillarìe  et  etiam  tutte  le  zente  d' arme,  in  modo 
che  ozi  fevano  una  deliberation,  et  il  zomo  s^uente 
la  revochavano.  La  qual'cossa  era  causa  di  far  eliam 
11  nostri,  et  maxime  Ihoro  proveditori  nel  scriver 
Ihoro,  variar. 

Non  voglio  restar  da  scriver  di  quello  fece  d 
ducha  de  Milano,  che  vedendo  Zuam  Jacomo  di 
Traulzi  venirli  contra,  hessendo  di  principal  dtadim 
de  Milano  et  suo  fratello  domino  Theodoro  dil  suo 
consejo  secreto,  fece  prima  depenzer  ditto  Zuam 
Jacomo  sopra  una  tavola  apichado  per  uno  pè  come 
rebello,  et  ponerlo  a  li  lochi  soliti  in  Milano,  aedo 
tutti  vedesseno,  et  etiam  in  le  altre  sue  terre.  La 
qual  cossa  non  fu  di  poco  momento,  et  fo  da  alcuni 
laudato  et  da  altri  non  cussi,  perché,  si  non  havesse 
cussi  dimostrato,  esso  Zuam  Jacomo  in  ogni  tempo 
forsi  si  arebbe  adatato,  de  che  a  bora  judicho  mai 
vegnirà  ad  pato  alcuno,  considerando  Tonta  a  lui 
fatta  per  el  prefato  ducha  de  Milano.  Et  etiam  ha- 
ria  fortasse  dato  qualche  sospeto  al  re  di  Pranza 
che,  essendo  italiam,  non  si  acordasse:  che  più  di 
acordo  non  temerà,  perchè  il  più  gran  di^iredo 
che  poteva  recever  questa  caxa  di  Traulzi  al  pre- 
sente recevete.  Era  tamen  a  Milano  et  suo  fratello 
Theodoro  Triulzi  et  lo  episcopo  di  Como  suo  ger- 
mano, et  dil  consejo  dfl  sopraditto  ducha.  È  da  sa- 
per che  '1  ducha  de  Milano,  per  esserli  zente  adosso 
nemiche,  per  questo  non  restava  di  molestar  li  soi 
populi  et  voler  scuoder  le  angarie  imposte,  et  era  in 
grande  odio  de  li  ditti,  11  qualli  si  la  Signoria  no- 
stra non  ajutasse  quel  stato  et  ducha,  sine  dubio 
gran  novità  si  aria  sentito.  Et  in  questi  giorni  aca- 
dete che  a  Pavia  fo  discoverto  uno  tratado  di  uno 
citadino  pavese  chiamato  Zuam  Francesco  Grava- 
nago,  el  qual  andoe  in  Aste  da  Zuam  Jacomo  pre- 
ditto  a  oferirli  la  terra,  et  che  venisse  perchè  molti 
citadini  erano  di  questo  voler.  Or  tornato,  et  inteso 
el  ducha  ditto  Zuam  Francesco  esser  stato  in  Aste, 
dubitando  di  mal,  foe  fato  pigliar  et  posto  a  la  tor- 
tura confessò  il  tutto,  et  chome  havia  portato  una 
lettera  a  uno  primario  citadino  de  li  domino  An- 
tonio Zorzi  dotor  et  cavalier,  et  altre  cosse  ut  in 
processu.  Tandem,  per  il  ducha  et  soi  deputati  a 
questo,  fo  ordinalo  che  in  Pavia  li  fosse  tagliato  la 
testa,  et  cussi  a  di  3  marzo  fo  menato  fino  al  loco 
per  tajarli,  et  tutto  preparato  sopravene  la  gratia 
dil  ducha  che  li  fosse  donat;i  la  vita,  et  morir  do- 
vesse in  presono  a  Milano.  Et  quel  Antonio  Zorzi, 
benché  in  poclia  culpa  fusse,  pur  ne  haveva  qualche 
sospeto,  foe  cxulato  di  Pavia  et  confinato  a  certe  sue 
possessione,  siche  tutta  Pavia  per  questo  era  in  moto. 
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>3  In  libro  paclarum  primo  registrata  ad  C.  210. 
Prìvilegium  arbeiisium.  Ubi  est  subscriptio,  istii 
Teri)a,  videlìcet:  Ego  Laurcatius  Eustochius  notarìus 
piiblicus  et  ducalis  scriba  supra  notatus,  arbensìum 
privilegiuin  autcnticum  vidi  et  legi  et  cum  exem- 
pio  contuii  die  seconda  marcii  1497,  duce  sere- 
nissimo domino  Angustino  Barbadico,  iuvenique  in 
omnibus  ac  sigillum  per  omnia  convenire,  nec  in 
Dulia  usque  purticula  discordare,  tum  in  privilegii 
contextu,  tum  in  subscriptionibus.  Quod  quidern  pri- 
vìl^um  in  metnbranis  scriptum  est  charactere  an- 
tiquo elegantissimo,  bulla  plumbea,  serica  cbordula 
crocea  appensa,  in  qua  ab  uno  latere  extaiìt  littene 
et  h8BC  verba:  V,  Michael  Dei  (jratia  Veneliarum 
Dalmacios  atque  Croalive  dux^  ab  alio  Divi  Marci 
sedens  in  sella  imago,  sine  n)itra,  et  ducis,  genibus 
nitentis  et  barbati,  ac  more  veterum  capillo  passo  et 
cervice  dependulo  ducali  in  capite  insigni,  quorum 
uiraque  vexiUum  medium  intcr  eos  substentat.  In 
ci\ius  rei  (idem,  me  propria  nianu  subscrìpsi,  et  si- 
gnum  meuro  solitum  apposui. 

)4  Nuove  dU  medbe  di  marzo  i497. 

A  di  2  marzo,  gionse  in  questa  terra  Domenego 
Dolfin,  era  stato  proveditor  nostro  a  Pisa,  el  qual 
da  poi  la  licentia  abuta  di  repatriar,  jubente  senaiu 
restoe  ancora  li  in  Pisa  alcuni  zorni  per  conforto 
de*  pisani,  et  lassiato  il  collega  Zustignam  Morexini 
proveditor  et  Francesco  da  la  Zuecha  secretarlo,  ri- 
lomoe  quivi.  Et  a  di  3  da  matina,  andato  a  la  Si- 
gnoria, exponendo  in  quanta  calan)ità  si  ritrovava 
quella  povera  terra  per  c^xon  di  le  viluarie,  et  cho- 
me  tutu  la  loro  speranza  era  in  la  Signoria  nostra, 
a  la  qual  universalmente  tutta  quella  cittii,  e  grandi 
et  piccoli  si  raccomandava,  pregando  non  fosseno 
abandonati.  Et  cussi  poi  referite  in  pregiidi  a  di  G. 

Da  Bolo(jn:i,  per  lettere  di  Antonio  Vincivera  se- 
crelario  nostro.  Come  havciino  avisi  di  Fiorenza  che 
quella  terra  era  in  grandissima  carestia  de  viver,  et 
che  il  formento  valleva  lire  ÌA  di  nostra  moneda  el 
staro,  overo  soma  a  llioro  modo,  et  pur  se  ne  tro- 
vasse. Et  che  si  trovava  esser  morti  più  de  20  [ter- 
sone da  fame,  et  che  molti  haveano  cridato  palle^ 
palle^  cir  è  r  insegna  de'  Medici,  et  che  vi  era  gran- 
de comotionc,  et  che  h  signori  ihoro  haveano  fatto 
uno  editto  per  reparar  le  custione  et  simel  cridori  ; 
che  homeui  non  intrasse  n(*  li  fontegi  a  comprar  fa- 
rine, ma  solum  femine,  le  qual  perhò  non  potesseno 
comprar  ai  zorno  per  una  se  non  cerUi  quantità. 

liem^  che  quel  frale  Ilieronimo  di  Ferara,  era  pur 


in  Fiorenza  et  havia  gran  credito  et  havia  sempre 
predichato  in  favor  dil  re  di  Franza,  al  presente  era 
molto  sfredito  et  predichava  quasi  contra  esso  re, 
dicendo  che  V  era  manchador  di  fede,  et  che  V  havia 
promesso  a'  Ihoro  oratori  di  ritornar  in  Italia,  et 
clie  '1  non  veniva  :  unde  Idio  lo  farla  minar  él  sinù- 
Ha.  U  hoperatiolle  che  1  fari,  si  vedrà  poi. 

Parti  in  questi  giorni  li  arsilii,  in  tutto  num.**  4 
di  sora  porto,  andati  a  luor  stratioti  in  Levante, 
dove  era  Marchiò  Trivixan  capitano  zeneral  nostro 
di  Corfù  venuto  a  Modon  a  farU,  et  a  Coron  e  Le- 
paiìto.  Et  li  2  primi  arsili,  fo  ordinato  andasse  a 
Taranto  a  levar  alcuni  cavalli  dovea  esser  comprati 
per  la  Signoria  nostra  in  reame,  et  condurh  de  qui, 
et  uno  a  levar  li  Ciivali  dil  conte  Zorai  Zernovich 
erano  a  Zara  per  numero  100,  et  tragetarli  propin- 
quo a  Ravena  dove  esso  conte  si  ritrovava,  poi  do- 
vesseno  andar  a  leviur  ditti  stratioti. 

Andrea  Loredam  capitano  di  le  nave  armade,  a 
di  2  ditto,  compite  di  dar  danari  a  tutti  li  homeni 
di  la  sua  barzii  nuova  per  num.**  450,  nmnitissima 
di  arlellarie  di  ogni  sorla,  boche  zercha  400,  niaaH- 
me  alcune  bombarde  grosse  et  wrte  passavolante 
novali. ente  butate,  fornita  etiam  di  vituarie  in  gran 
quantità,  el  era  di  botte  2800.  Et  parti  a  di  1 8  aprii, 
come  dirò  al  loco  suo.  Ancora  in  questo  zorno,  l'al- 
tra nave  di  botte  1800  patron  Daniel  Pasqualigo, 
comencioead  armar  et  ponersi  in  bordine,  et  tutte  do 
si  |)artinoa  un  leu: pò  di  sora  porto,  come  dirò  poi. 

A  di  3,  fo  {;randissiino  remor  in  collegio  fatto 
per  el  principe  nostro,  perche  si  sapeva  per  le  piaze 
le  nuove  di  can}po,  et  fo  scrilo  a  li  proveditori  non 
dovesse  scriver  lettere  particular  a'  soi  parenti,  over 
altri,  di  nuove,  justa  la  parte  alias  posta  nel  consejo 
di  X.  Questo  fu  fatto  perchè,  non  essendo  reussita 
la  trieva  che  fo  divulgato,  fo  mal  averne  parlato  per 
le  piaze,  per  la  (^ual  cossa,  più  non  si  parlava  per  al- 
cuni zorni  chome  si  faceva  per  avanti. 

A  di  ditto,  gionse  in  questa  terra  alcuni  franasi 
che  erano  stati  in  Taranto,  i  qualli  se  haveano  acor- 
dati con  il  re  don  Fedrico  et  consignato  le  forteze  in 
man  di  don  Gesiro  di  Aragona,  al  qual  effecto  Zor/i 
Francho  secretarlo  nostro  fo  mandato,  et  li  fo  pm- 
niesso  nomine  veneto  li  a  Taranto,  olirà  le  altre  cos- 
se, di  farli  passar  libere  in  Franza.  Et  perhò  veneno 
con  una  galia  nostra  sopracouìito  iVntonio  Loredam  254  * 
|)er  fino  in  Istria,  poi  de  li  con  barche  na\icono  in 
questa  terra,  videlicel  monsignor  di  Barbiam  capita- 
no. Questi,  andati  a  la  Signoria,  dimandono  che  li 
fusse  donato  ducati  3000  danari  da  poter  andar  in 
Franza  :  a  la  qual  richiesta  sub  ridendo,  el  princiiK"  n- 
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spose  che  si  maravigliaci  a  udir  tal  parole,  maxime 
havendosi  acordato  col  re  senza  aspetar,  et  avanti 
giongesse  il  secretano  nostro  de  lì,  el  qual  veniva  con 
promisione  di  farli  dar  molto  pili  danari  dal  re  Fe- 
drico  di  quello  Ihoro  si  acordono,  et  per  tanto  che 
non  erano  per  haver  nulla;  tamen,  li  saria  fatto 
bona  compagnia  in  le  nostre  terre.  Et  questi,  stati 
alcuni  zorni  in  questa  terra,  abuto  salvo  condutto 
dal  dueha  de  Milano,  ritornono  in  Pranza  ;  et  zonti 
a  Turino,  chome  per  lettere  di  Marco  Zorzi  orator 
nostro  era  ivi,  se  intese  che  molto  si  laudavano  di  la 
bona  compagnia  li  havia  fatto  nostri. 

Da  Ravena,  per  lettere,  se  intese  come  Marin 
Zorzi  doctor,  andava  orator  nostro  a  Napoli,  a  di  1.** 
marzo  era  de  lì  partito  el  andava  per  la  via  di  Ro- 
magna, benché  etiam  le  strade  non  fusseno  molto 
sicure.  Et  andoe  poi  a  Brazano  in  le  terre  di  Orsini 
dove  si  ritrovava  in  rocha  el  ducha  di  Urbino  pre- 
son,  et  con  quello  nomine  Dominii  parloe,  et  andato 
a  Roma,  demum  zonse  a  Napoli  a  di  28  ditto,  come 
più  difusamenle  di  sotto  sarà  scritto. 

In  Istria  era  zonto  assa*  navilii  de  formenti  ve- 
nuti de  Sicilia,  adeo  comcncioe  a  venir  a  Veniexia 
bon  merchato  di  fonnenti,  et  callo  alcuni  soldi  el 
ster,  adeo  valleva  1.  5  s.  14  el  staro,  che  prima 
valleva  1.  7  et  più  et  non  ne  era  compradori.  La 
qual  cossa  fo  molto  bona  per  la  povera  zente.  Et 
Zacharia  Dolfin  compite  con  li  compagni  proveditori 
a  le  bia\e,  in  loco  di  li  qual  fono  electi  Francesco 
Bragadin,  Andrea  Minoto  et  Zuam  Batista  Foscarini, 
et  questi  efìjm  non  restavano  dì  far  provisione  acciò 
fusse  assa'  formenti  in  la  terra.  Et  è  da  saper  chome 
alcuni  spagniuli  erano  habitanti  in  questa  terra,  zoè 
Zuam  Zanze  et  Rafjìel  Besalu,  feno  una  vendeda  a  la 
Signoria  di  stera  50  nìilia  formenti  di  Sicilia  prome- 
tendo  darli  per  tutto  mazo,  et  ebbeno,  oltra  li  da- 
nari il  dono,  perchè  questo  decembrio  passato  fo 
fato  uno  editto  che  chi  conduceva  formenti  in  que- 
sta terra  per  tutto  mazo  havesse  di  dono  s.  25  dil 
ster,  di  danari  di  la  Signoria  nostra.  Et  ditta  com- 
preda fo  a  raxon  di  1.  7  et  s.  10  el  ster,  et  (a- 
men  el  si  vendeva  poi  assa'  mancho. 

Da  Sfilano,  come  haveano  di  Savoia  dil  zonzer 
de  lì,  a  dì  24  fe\Ter,  Marco  Zorzi  orator  nostro  et 
honorato  ass  :i  da  quel  ducha  Philippo,  el  qual  ha- 
via le  gotte  et  perhò  non  li  era  andato  contra,  ma 
mandò  suo  flol  el  principe  di  anni  20.  Et  poi  li  dete 
audientia,  et  dimostravìi  amar  assai  la  Signoria  no- 
stra, et  voler  esser  bon  italiano,  ficet  fusse  barba  dil 
re  di  Franza.  Dove  era  do  oratori  francesi,  zoè  mon- 
signor de  Pienes  et  el  prior  di  Alveniia,  i  qiialli  ri- 


tornono in  Franza  de  li  a  pochi  zomì.  Ancora  era, 
per  nome  dil  pontifice,  uno  chiamato  BoadìgUa,  et 
per  Milano  Mafio  de  Pirola.  Ma  ancora  non  era  let- 
tere di  esso  Marco  Zorzi  in  la  Signorìa  di  suo  zon- 
zer, et  fo  judichato  fusseno  sta  retenute,  perché, 
zonto  che  '1  fu  de  B,  é  da  judichar  el  scrivesse.  Ta- 
men,  non  si  have  rf  presto. 

A  di  4  da  matina,  lettere  di  campo  di  Alexandria 
da  li  proveditori,  date  a  di  primo  marzo.  Come  ha- 
veano per  persone  di  fede  che  domino  Johanne  Ja- 
cobo  Traulzi  era  partito  da  Montegrosso,  et  andava 
verso  Cortemilia  con  tute  le  zente  a  piedi  el  a  ca- 
valo. Con  lui  era  domino  Baptistino  Fr^;oso,  mon- 
signor di  Serenon  francese,  et  domino  Opizino  Cha- 
za  novarese,  et  che  dil  cardinal  San  Piero  in  Vin-  2i 
cula  non  se  intendeva  che  V  andasse,  perchè  havia 
fatto  parole  con  el  preflato  domino  Baptistino.  Et 
che  il  Triulzi  e  gli  altri  andavano  a  Saona,  e  donruno 
Baptistino  e  gli  altri  andavano  verso  una  vale  dove 
erano  molte  castelle,  parte  adherente  a  esso  domino 
Baptistino  et  parte  di  domino  Johanne  Adomo,  le 
qual  voleano  sachizare  e  bruzare.  Tamen,  che  inten- 
devano che  francesi  et  alemani  andavano  sforzata- 
mente,  et  che  il  zomo  sequcnte  aspeclavano  nove 
più  fresche,  le  qual  advisariano.  Et  che  cercha  a  la 
cavalchata  che  haveano  essi  proveilitori  et  il  conte 
di  Petigliano  governador  zeneral  nostro  con  li  altri 
signori  deliberato  di  far  e  mandar  stratioti  e  cavali 
lizieri,  sichome  per  la  lettera  ultima  di  campo  é  seri- 
pto,  et  che,  dapoi  ordinato,  par  che  '1  signor  Ga- 
leazo  di  Sanseverino  volesse  andar  anche  lui  et  vol- 
se menar  secho  li  alemani,  i  qualli  a  di  i."*  ditto,  pur 
andono,  et  steteno  tanto  ad  andar  che  400  Cc«valli  et 
300  fanti  de'  inimici  erano  partiti  una  bora  avanti. 
Che  se  li  trovavano,  non  campavano  homo  di  Ihoro, 
perchè  nostri  erano  cavali  1000  tra  stratioti  et  ca- 
vali lizieri  et  ballestrieri  a  cavallo  ;  siche  la  indusia 
fé'  parturir  questo  danno. 

Lettera  di  i.°  ditto,  data  in  Alexandria,  di  do- 
mino  Thadeo  da  hi  Motella,  Come  in  quella  sera  e- 
rano  tornati  el  signor  Galeazo,  qual  quella  matina 
cavalchò  con  cavalli  1500  per  andar  a  trovare  certa 
quantità  de  homeni  et  fanti  che  erano  alogiati  a  uno 
certo  castello  dil  Monferà,  eiiam  in  li  borgi.  Et  zonti 
de  lì,  trovono  che  i  nimici  erano  de  doi  bore  avanti 
levati,  et  non  poteno  far  nidla. 

Item,  che  in  quella  sera  haveano  aviso  come  il 
Traulzi  et  Baptistino  erano  levati  dove  erano,  et  an- 
dati etiam  con  quelli  cavalli  et  fanti  quali  haveano  a 
Cortevilla,  et  dìcitur  voleva  verso  Saona  andar, 
ovcro  in  una  vallata  dove  è  molti  castelli  de  li  con- 
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trarii  per  moterlì  a  foche  et  a  saeho.  Et  per  questo 
per  nostri  fono  mandati  altri  400  fanti  a  Zenoa  et 
fanti  1000  al  Fregarolo,  per  dare  ogni  socorso  dove 
sar:\  de  bisogno,  et  secondo  faranno  i  nimici,  nostri 
li  seguileraiio. 

Item,  haveano  edam  aviso  in  quel  hora  di  Aste 
che  haveano  comandate  tutte  le  zente  d^arnic  e  tan- 
tarie  se  reducano  da  matina  in  Aste,  et  che  era  car^ 
gate  pareclìii  pezi  di  artellaria,  et  per  questi  respecti 
nostri  stavano  atenti  che  inimici  non  facesseno  qual- 
che danno. 

/few,  che  il  zorno  sequonte  el  conte  di  Petiglia- 
no  et  il  signor  Galeazo  doveano  andar  a  proveder 
de  li  alozamcnti,  come  é  a  Maxi,  la  rocha  de  Raza,  la 
rocheta  Vince  et  altri  Ciistclli  apresso  le  confine  de 
li  nimici  et  vicini  uno  di  T  altro  mia  uno  o  doi,  dove 
in  una  hora  tutte  le  zente  nostre  se  potevano  redur 
in  uno. 

/tem,  circha  a  la  triegua,  era  comune  opinione 
de  li  che  ad  ogni  modo  la  debba  avere  effecto,  ta- 
men  non  haveano  altro.  Da  Lion  non  se  intendeva 
gente  alcuna  si  movesse. 

Item,  di  le  parole  facte  per  domino  Baptislino 
con  il  cardinal  San  Piero  in  Vinculn,  et  che  li  fran- 
cesi che  anda\^no  a  V  impresa  di  ZeiuKi  anda^'ano 
mal  volentieri,  perché  dubitavano  non  fusseno  ta- 
gliati a  pezi  ;  che  nel  campo  nostro  aspectavano  fra 
pochi  giorni  3000  fanti,  et  gionli  che  li  sarano,  ad 
(^  modo  anderano  avanti  per  expedir  la  impresa 
de  Novi  et  Ova,  che  erano  do  castelli  tenuti  per  i 
nimici. 
255  *  Da  Faenza,  come  intisi  da  Vicenzo  di  Naldo  ha- 
bitante  in  questa  terra  et  capo  di  parte  di  la  Val  di 
Lamon,  che  per  lettere  havia  de  li,  che  in  Faenza 
era  grande  carestia  de  fornienti  et  non  se  ne  trova- 
va, né  in  la  terra  ne  era,  adeo  che,  a  di  ^2G  dil  piis- 
sato,  era  seguito  certo  rumor  li  per  questo.  Et  che 
stevano  mal  faventini  senza  la  protctione  di  la  Si- 
gnoria nostra,  et  che  li  amichi  di  quel  castelam  co- 
menzavano  a  vollor  udir  quelli  erano  marchesc»hi. 
Qmclu^ivp,  volentiera  riforneriano  come  prima  ra- 
comandato  quel  signor  a*  venitiani  ;  ma  non  sape- 
vano a  che  modo.  Et  che,  essendo  in  questi  giorni 
fatto  certa  rimesti!  di  bombarde  a  Uavena,  quel  ca- 
stelam dubitava  non  fusse  contra  Faenza,  et  non  sa- 
peva die  fai*si  ;  ma  fé'  far  assji'  stera  di  pan,  et  for- 
nite il  castello.  Tamen^  la  Signoria  non  si  pensava 
di  Faenza,  non  che  mandarli  a  far  danno,  iìtw  V  ho- 
rator  faventino  venuto  nuovamente  in  questa  terra, 
chiamato  domino  Gabriel  Calderon,  uno  di  sei  che 
governa  quel  stato  et  amico  dil  castelan,  era  in  que- 


sta terra  et  vene  per  dimandar  danari  di  la  paga 
dil  signor,  eh'  é  ducati  800  per  paga,  partendo  du' 
cati  8000  a  V  anno.  Al  qual  el  principe  li  mostrò 
bona  ciera,  et  lo  invidoe  a  disnar  con  lui  con  li  altri 
oratori.  Tamen,  non  li  devano  expeditione  né  danari, 
perchè  el  signor  non  li  meritava.  Adeo^  si  partite 
malcontento,  et  iterum  ritomoe  a  dimandar  miseri- 
cordia, che  erano  grami  di  quello  haveano  facto  ;  et 
pur  la  Signoria  poco  se  curava,  et  erano  contenti 
lassarlo,  poiché  cussi  havia  voluto.  In  Faenza  fu  fatto 
la  descritione  de  li  formenti,  et  non  ne  erano,  né 
sapevano  che  farsi.  La  qual  terra  di  Faenza  é  mia  20 
di  Ravena  :  et  in  questo  doUor  si  stavano- 

Dj,  Cor  fa  ^  vene  lettere  di  Mardiiù  Trivixan  ca* 
pitano  zenercd  no.  tra  di  iO  fevrer.  Come  si  levava 
et  andava  a  Modon  per  far  li  stratioti  justa  i  man- 
dati, havendo  ricevuto  li  danari,  et  die  si  ritrovava 
con  g  ilie  4  armate  in  tutto,  zoé  esso  capitano,  Hiro- 
nimo  Contarini  proveditor  di  V  armala  et  sdam  do 
altri  soracomiti,  et  che  volendo  la  Signoria  armar, 
a  hora  era  il  tempo.  Tamen,  non  fu  armato  perdiè 
non  era  di  bisogno,  né  alcuna  uìovesta  facesse  il 
Tnrcho  di  armala  se  intendeva  con  verità.  Et  è  da 
saper  che,  a  dì  4  marzo,  per  collegio  fo  dato  licenlia 
a  Antonio  Loredam  soraconùto,  stato  in  armata 
mexi  3*2,  che  lui  potesse  vegnir  hi  questa  terra  a  ri- 
patriar,  ma  non  disarmar  la  sua  galia  benché  fusse 
vechia  ;  ma  suo  frateDo  Jacomo,  stalo  più  volte  patron 
di  galie  grosse  et  exercitato  in  mar,  fratello  e/tam  di 
Andrea  andava  capitano  di  la  barza,  dovesse  andar 
in  loco  suo.  Et  cussi  dicto  Jacomo  si  parli  et  andò 
in  Istria  a  montar  su  la  galia,  et  Antonio  ritomoe  a 
dì . . .  ditto. 

Da  Roma,  vene  kUere  di  24  fevrer^  come  vidi 
una  Ialina  et  il  suinario  sarà  qui  posto,  Chome  ivi 
erano  el  conte  Zuam  Piero  di  Gonzaga  et  el  conte 
Nicolò  da  Gambara,  et  di  brieve  doveano  ritornar 
in  la  patria.  El  qual  conte  Zuam  Piero  era  stato  pre- 
son  de'  Orsini  ;  ma  che  mediante  Andrea  di  Landria- 
no  capitimo  di  zente  d'arme  era  sta  liberato.  Et  che 
Vitelozo  Vitelli  con  li  soi  era  venuto  verso  Siena, 
et  che  uno  comissario  dil  papa  chiamato  Greco  ha- 
via esso  Vitelozo  ac  mipagnato  fino  al  castello  di  55G 
San  Gliirico,  et  havia  referilo  haver  visto  il  suo  exer- 
cito  acamparsi  atorno  el  dillo  castello,  et  li  havia 
dato  do  bata^lie  a  le  mure.  El  qual  exercito  era 
8000  homcni  tra  a  piedi  et  a  cavalo,  et  che  sperava 
di  zorno  in  zorno  augumentarlo  per  le  zente  che 
senza  alcum  premio  per  Io  guadagno  vegneriano,  et 
che  poi  ditto  castello  fo  dato  in  preda  a  H  soldati.  Et 
el  ditto  Vitelozo  esser  andato  con  il  campo  a  Monte 
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puizano,  et  che  la  fama  di  esso  Vitelozo  era  grande 
in  quelle  parte. 

Iteiìiy  che  don  Consalvo  Ferando  capitano  de 
spagniuli,  a  di  19  dil  mexe  di  fevrer  ^*a  intrato  in 
Roma  con  600  cavali  et  zercha  1000  fanti»  chome 
«ra  divulgato,  et  che  erano  malissimo  armati,  et  ut 
iUe  inquii  :  qui  quidcm  veUibus  el  armis  ita  leves 
imo  nudi  incedunl,  ut  hostibus  lucrum  ex  fUs  sperare 
non  liceat.  Et  che,  a  di  ^3  ditto,  haveano  posto  le 
zente  pontificie  el  campo  a  Hostia  terra  dil  VincuUa^ 
et  che  quel  custode  per  il  re  di  Pranza  era  di  bon 
animo,  et  la  terra  ben  munita.  Et  ditti  impresa  fo 
data  solum  ai  spagnoli,  et  che  li  soldati  italiani  T  ha- 
veano abuto  hial,  et  desideravano  fusseno  roti  dilli 
spagnoli,  et  che  non  havesseno  honor,  perchè  eliam 
erano  con  verità  malissimo  armali.  Et  che  in  la  ro- 
cha  di  Hostia  era  fuzito  uno  capo  di  demani  el  qual 
contra  Orsini  era  a  soldo  dil  papa,  et  fece  gran  cosse 
a  quella  impresa.  Al  presente  lassò  il  papa  et  andò 
ivi  con  200  compagni  et  valenti  homeni  et  assueti  a 
guerizar,  i  quidli  non  temeno  la  morte,  et  che  si  in- 
sirano  acombater,  si  experimenl  rano  con  li  hispani, 
qual  sarano  più  forti. 

Ancora  vene  lettere  di  27  da  V  orator  nostro  in 
Roma  come  si  seguiva  el  pontifice  V  impresa  di  Ho- 
^ia,  et  che  era  sti  aviale  le  artigliane. 

Ilem,  come  de  lì  si  havia  inteso,  per  via  de  Mila- 
no, di  la  trieva  duratura  per  mexi  sei,  et  advisoe 
verb:i  ponti ficis  zercha  questa  materia,  et  li  consulti 
di  oratori,  et  la  opinione  di  soa  santità  zercha  questo. 

In  questi  giorni,  vene  a  Veniexia  uno  fiol  fo  dil 
signor  Zuam  Francesco  di  Gonzaga  chiamato  Piero, 
per  andar  in  Goricia  overo  a  Lunz  a  tuor  il  corpo 
di  la  sorela  di  suo  padre  madona  Paula  di  Gonzaga 
moglie  dil  conte  di  Goricia,  la  qual  za  mexi . . .  mo- 
rite et  iiìslituite  lieriedi  di  la  dotte  sua  essi  soi  ne- 
poti  et  figlioli  fo  dil  signor  Zuam  Francesco  pre- 
ditto,  privando  li  figlioli  dil  signor  Rodolfo  oUm 
etiam  suo  fratello,  perchè  quelli  haveano  provisione 
da  la  Signoria  nostra,  chome  ho  ditto  di  sopra.  Et 
cussi  questo  volleva  far  condur  il  corpo  a  Mantoa. 

Da  ImjUlerra,  de  28  zener,  di  Alvwrò  Pisani 
d.il  Bunco  consolo  nostro  et  di  Piero  Contarini,  fu 
mandatario^  el  qual  ancora  se  ritrovava  mercha- 
dante  a  Londra.  Come  a  di  26  erano  zonte  de  li  le 
lettere  di  la  Signoria  a  la  majestà  di  quel  re,  con 
li  avisi  et  in  risposta  di  la  letti  ra  a  esso  re  di  la 
conclusion  di  la  liga  mandata  el  publieation  di  quella, 
et  che  1  re  voleva  rescriver  per  il  corier  che  portò 
diete  lettere.  Et  che  U  ducha  di  Jorche  era  in  Scocìà 
havendo  ajuto  da  quel  re  di  Scocia,  et  havia  pur 


danizalo  su  Y  isola,  per  la  qual  cossa  esso  re  Enricho 
di  Ingilterra  era  terminato  di  oponerli  oontra,  et 
voleva  far  assa*  zente,  et  haveva  posto  una  angaria 
a  li  prelati,  di  la  qual,  ut  dicitur,  troveria  cerdM 
I.  180  milia  di  starlini,  che  faria  cercba  due.  700 
milia. 

Item,  che  si  diceva  che  T  haveva  mandato  una 
soa  fiola  in  monsignor  di  Roam,  el  qual  dice  a  lui 
aspetarli  il  duchato  di  Bertagna  possesso  al  presente 
per  il  re  di  Franza,  che  saria  segno  di  voUer  far  fati 
contra  el  re  di  Franza  predilto.  Ancora,  che  quelli 
populi  di  r  isola  si  duol  che  le  nostre  galie  di  Fian- 
dra solite  non  vadino  per  caxon  di  queste  guerre  etc 

Dj,  Savoia,  di  Marco  Zorzi  orator  nostro^  vene 
in  uno  zorno  pil  lettere,  Dil  zonzer  suo  a  Turino 
a  di  24  dil  passato  honorato  assai  dal  ducha  Philìp- 
po,  et  per  esser  sta  amalato  di  gotte  non  li  vene 
contra  ma  li  mandò  suo  fiol,  et  ebbe  audienlia  pri- 
vata che  non  era  li  oratori  francesi  :  et  di  colloquii 
abuti.  Conclusive,  dimostrava  bon  voler  a  la  Si- 
gnoria. 

Da  Pisa,  lettere  di  Zustiynan  Morexini  provedi* 
tor  nostro.  Come  fiorentini,  volendo  opugnar  certo 
bastion  facto  tra  Pisa  et  Ligorne,  inteso  questo  esso 
proveditor  li  mandò  zente  al  meglio  che  potè,  et 
rebaté  i  nimici  fin  dentro  Ligorne.  Et  che  atendeva 
a  far  do  altri  bastioni  per  custodia  di  quello. 

A  di  5  ditUì,  vene  lettere  di  campo  di  provedi* 
tori,  dMe  in  Alexamlria  a  di  2  de  Vinstante.  Come, 
per  li  messi  mandati  nel  campo  nimicho,  variamente 
intendevano  di  llioro  j)rogrcshi,  et  che  in  quel  zorno 
haveano  che  domino  Joan  Jacomo  di  Traulzi  non 
era  ancor  mosso  da  U  lochi  dove  Pera  apresso  Aste, 
et  che  deva  danari  a  le  fanterie,  et  havea  posto  in 
bordine  100  multi  per  cargarli  di  vituaria,  indicii 
che  cignavano  voler  andar  più  tosto  a  Saona  che 
altrove,  come  eliam  per  bona  via  erano  di  questo 
certifìchati,  uiuie,  havendo  essi  provedilori  più  To- 
chio  a  le  cosse  di  Zenoa  et  Saona  che  ad  alguna  al- 
tra cossa  per  i  pericoli  che  potevano  occorer  quan* 
do  quelle  cosse  recevesse  danno,  dubitando  maxime 
di  qualche  intelligenlia  potesseno  haver  de  li,  chome 
scrisseno  per  avanti,  mandono  2600  fanti  fra  ale* 
mani  et  laUani  venuti  di  Zenoa,  et  il  conte  di  Ca- 
jazo  con  25  homeni  d' arme  a  quella  via,  i  qualli 
erano  reduti  a  Seravale,  dove  stevano  a  veder  quel 
vorano  far  inimici.  Perhò,  si  se  avicrano  a  la  volta 
di  Zenoa  over  Saona,  essi  farano  quel  medomo, 
perchè  da  Seravale  a  Zenoa  andarano  in  un  zorno, 
et  (le  lì  potrano  con  le  galic  in  poche  bore  farsi 
gittar  a  Snona.  Et  edum,  |)or  darli  inazor  pressidio, 
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haveano  deliberato  mandar  altri  3800  fanti,  che  Ta- 
rano fanti  5400  in  tutto,  900  di  qual  doveano  par- 
tir la  malina  et  andar  al  Boscho,  et  a  di  4  anderano 
il  resto  eh'  è  a  la  via  di  trovar  li  altri  ;  ne  passerano 
Seravale,  se  prima  non  se  intende  Y  a\iar  de'  ini- 
mici a  quella  via.  I  qualH,  si  se  mutaseno  de  oppi- 
nione  et  volesseno  tuor  altro  partito  per  esser  tra 
Ihoro  discordia  grande,  nostri  fariano  in  mezo  zomo 
ritornar  tutte  le  fantarie  preditte  ai  lochi  soi,  400  di 
li  qu<il  erano  sta  za  mandati  et  zonti  a  Zcnoa,  per 
esser  sta  dal  govemador  di  Zenoa  dimandati.  Et  che 
SI57  ccrtifìchati  che  fosseno  essi  proveditori  de  li  pro- 
gressi de*  inimici,  prenderiano  qualcHe  partito  :  che 
era  di  veder  di  recuperar  dei  castelli  che  restavano 
in  man  deMnimici,  i  qualli  erano  di  qualche  im- 
portantia,  vùiefìcet  Novi  et  Ovach.  Li  altri  tutti  era- 
no sta  recuperati. 

Et  havendo  io  al  magnifico  domino  Andrea  Zan- 
chani  proveditor  fatto  richieder  mi  mandasse  le  liste 
di  le  zente  sì  nostre  qual  duchesche  si  ritrovava  de 
lì  in  campo,  Uhentiasiine  le  mandoe,  le  qual  sarano 
qui  poste.  Et  questa  è  la  verità. 

Qae'ite  sono  zente  d'arme  duchesche  si  ritrova  esser 

in  Alexandria, 

De  la  fameglia  del  sifpior  ducha, 

sotto  il  sig.  Frachasso .  .  .  hom.  d' arme  150 
Del  sig.  misier  Galeazo  capitano 

zenrral 

De  le  lanze  spezate  in  Alexandria 
De  misier  Francesco  Bernardin 

Visconte,  in  Tortona  .  .  . 
Del  sig.  conte  di  Cajaza  .  .  . 
Del  co.  Lodovico  da  la  Mirandola 
De'  borgognoni  e  allamani  .  . 
De  misier  Jo.  Adorno  zenoese  . 
De  misier  Odone  d' Ancisa    .    . 


» 
» 


160 
100 


155 

127 

55 

104 

25 

10 


Suma .    »      856 


Mamuluchi,  con  Zan  Conte  ....  cav. 

liz.    40 

Balestrieri  de  Biasino 

>       25 

Balestrieri  de  Zan  Antonio  de  Mariolo . 

>       50 

Stradioti  del  conte  de  Melzo     .    .    . 

>       25 

Balestrieri  del  Bataglia 

n       50 

Con  misier  Joanne  Alvise  Fiesco  e  mi- 

sier Zuam  Adomo 

>     100 

De  misier  Odon,  ballestrieri     .    .    . 

»       15 

Balestrieri  del  sig.  co.  di  Gijaza .    .    . 

»       50 

Balestrieri  del  conte  L()do\ico  da  la  Mi- 

randola   

»       50 

Suma  . 

»     665 

Suma  homeni  d'arme 

.    856 

Zentlììlomeni  alemani 

.    280 

Cavali  lizieri 

.    665 

Aleìnani, 

Zentlìilomeni  de  la  cesarea  majestà,  armati  a 
meze  arme,  homeni 280 

Cavali  lizieri. 

De'  borgognoni cav.  liz.  200 

De'  stnitioti,   con  misier  Johanne  de 

Galera »       60  •' 


Fanti  ducaU  dati  in  Usta  per  Ihoro 
adi  i7  fevrer  i496. 

In  Alexandria fanti 

In  citadcla  di  Ale.xandria 

In  Tortona 

In  Seravale  et  Pozolo 

In  Valenza 

In  Castelazo 

In  rocha  de  Castelazo 

In  Ancisa 

In  Vigla  col  Givalcro     ...... 

In  Masi 

In  Bergamasco 

In  Anon 

In  la  rocha  de  Razo 

Al  ponte  de  Bassignana 

A  Pioverà 

A  Rovellino 

Suma  tutti 


200 

25 
200 
250 
100 
500 
100 
300 

25 

200  257* 
100 
200 
102 

25 

10 

10 

2347 


Altri  fant'. 

Da  Zenoa,  sotto  misier  Zuam  Alvise  dal 
Fiesco  et  misier  Zuan  Adomo,  fanti  et 
partesani  taliani N.  1400 

Fanti  alemani >    900 


Somma  >  2300 


Sumano  in  tutto  li  fanti  N.  4647 
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Zenle  cf  arme  de  la  serenissima  Signoria  nostra 
ivi  in  Alexandria  in  ajuto  del  siy.  diAcha, 

Illustre  sig.  conte  Nicola  di  Peti- 

gliano  governador ....  hom.  d'arme  216 
El  sig.  conte  Bernardino  Forle- 

brazo »        >      250 

El  magnifico  Taliam  da  Carpi  .  >  >  100 
El  co.  Zuam  Francesco  da  Gam- 

bara >        >        60 

El  conte  Alvixe  Avogaro  ...»  >  60 
El  magnifico  niisier  Thadeo  da 

laMotella >        >        60 

El  magnifico  misier  Alexandro 

Cojon >        »        60 

Suma  »      806 


Stradioti,  in  tutto,  con  cavali  lizieri .    .  cavalli  i50 
Ballestrieri  a  cavallo  sotto  Zuan  Griego  .      >       80 

cavali  lizieri  .    530 


Suma  in  tutto,  honieni  d' arme  .  806 
Cavali  lizieri  e  stradioti     .    .    .  530 


Summa  summarum  tutto,  liom.  d*arme   1762 

Zentlìilomeni  alemani  armati  ....     280 

Cavali  lizieri  e  stratioti 1195 

Fanti  e  partesani Ì6i7 

Item,  a  di  5  ditto,  vene  lettere  di  Zenoa  di  26 
fevrer,  come  Domenego  Malipicro  proveditor  di 
r  armata  era  ancora  li  con  le  6  galle  nostre  in  bor- 
dine, et  non  partito  perchè  le  provisione  di  Tarmata 
andavano  molto  lentemente.  Et  ancora  non  era  par- 
tito per  non  lassar  Zenoa  senza  custodia.  Et  che  ha- 
veano  lettere  dil  marchexe  del  Final,  come,  per  let- 
tere di  Niza  di  Provenza  di  23,  di  uno  suo  nepote, 
che  lo  advisava  de  V  intrar  in  porto  di  Niza  le  barze 
francese  erano  slate  in  corso,  con  le  2  nostre  nave 
prese  carge  di  formenti.  Et  che  *1  ditto  suo  nepote 
era  sta  a  merchato  et  voleva  comprar,  lamen  prima 
volleva  haver,  mediante  esso  marchexe,  licentia  dal 
secretano  nostro  era  a  Zenoa  da  poterle  comprar, 
258  et  ex  nunc  era  contento  che  dicto  secretano,  per 
nome  de  la  Signorìa  nostra,  participasse  in  la  mità 
di  guadagno,  et  voleva  salvo  conduto  da  quelli  si- 
gnor zenoesi  di  potorie  condur  a  Zenoa.  Et  cussi 
fo  facto,  con  reservation  tamen  che  si  Marco  Zorzi 


orator  nostro  in  Savoia,  al  qual  per  il  proveditor  di 
r  armada  li  fo  sento  di  questo  e  dil  capitar  di  le 
nave  in  le  terre  di  quel  ducha  che  1  dovesse  pro- 
veder etc.,  et  si  ditto  orator  havesse  fato  qualche 
provisione,  che  non  se  intenda  per  questo  ess^  sta 
nostri  contenti  di  la  compreda.  Et  cus^  li  fo  re- 
scrito.  Tamen  francesi  le  menò  via,  come  dirò  il 
tutto  di  sotto.  ^ 

A  di  6  ditto,  vene  lettere  di  3  diV  instante^  di 
di  campo  de  li  proveditori  nostri  date  in  Alexandria. 
Come,  havendo  per  altre  lettere  sento  le  varie  ddi- 
beratione  de'  inimici,  et  questo  per  la  discordia  che 
erano  fra  Ihoro  capi,  la  qual  cossa  etiam  essi  pro- 
veditori erano  staU  sospesi,  non  ostante  judicasseno 
dovesseno  andar  a  la  volta  di  Zenoa  over  Saona, 
et  per  questo  voleano  penzer  avanti  più  fantarie  a 
quella  volta  di  quele  che  erano  le  prime  mandate 
sotto  domino  Johanne  Adorno  et  domino  Johanne 
Alovisio  del  Fiesco  ;  ma  che  i  ducheschi  venivano 
molto  duramente,  adeo  puUa  haveano  fatto.  Pur 
che,  essendo  certifichati  die  tutte  le  fantarie  dil 
Triulzi  et  200  cavali  lizieri  andavano  a  la  volta  di 
Saona,  a  le  qual  erano  sta  date  tre  page,  non  hes- 
sendo  tempo  de  indusiar,  feceno  intender  a  misier 
Galeazo  come  essi  proveditori  erano  sta  mandati 
per  conservation  dil  stato  del  illustrissimo  ducha 
de  Milano,  quale  non  poteva  esser  si  le  cosse  di 
Zenoa  pari  modo  non  fusseno  diffese,  et  però  vo- 
levano che  i  fanti  deputati  ad  andare  immediate  si 
dovesseno  partire.  Et  cussi  fo  facto  che  in  quella 
nocte  se  aviasse  900  fanti  italiani,  e  la  matina  se- 
quente  per  tempo  se  aviascno  1300  alemani,  apres- 
so 200  cavali  di  balestrieri  a  cavalo,  et  cavali  lizieri 
et  200  boni  stnitioti.  Erano  eiiam  aviate  le  fantarie 
dil  Adorno  et  Fiescho  che  erano  a  Seravale,  et  spe- 
ravano il  zorno  sequente  zonzcriano  a  Zenoa. 

/te/n,  che  li  fanti  alemani  900  de  dicti  Adomo 
et  Fies(*ho  non  se  volevano  levar  di  Seravale  se 
non  haveano  la  Ihoro  paga,  la  qual  cossa  fu  di  gran 
molestia,  perché  erano  bella  zente.  Et  accio  non  re- 
stasseno  di  andar,  non  havendo  domino  Galeazo 
tanti  danari  li  potesse  far  levar,  li  imprestono  du- 
Ciiti  1700  con  promissione  di  restituirli  fin  doi  zomi, 
et  dicti  danari  erano  quelli  di  le  gente  d'arme  no- 
stre. Pur  essi  proveditori  li  deteno  a  fin  di  bene, 
acciò  per  questo  non  si  restasse. 

Item,  che  il  conte  di  Gijazo,  con  le  zente  d'arme 
sue,  era  stato  il  primo  che  si  partite  da  Seravale 
per  andar  a  Zenoa,  et  che  spemvano,  se  inimici  se 
condurano  a  Zenoa  o  a  Saona,  lasserano  dil  pello  etc. 

Lettera  di  domino  Thadeo  di  la  Motella,  data  in 
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Alexandria  a  ili  3.  Come  in  quella  niatiiia,  audaiido 
el  signor  conte  di  Peligliano,  el  signor  n^isier  Ca- 
leazo  et  lui  per  veder  quelli  alozanienti  per  fai*se 
inanzìy  vene  uno  suo  messo,  qual  venia  da  Tiunno 
et  da  Turino  in  Aste  in  compagnia  con  monsignor 
k>  grande  scudier  di  Pranza,  et  dice  che  ha  me- 
2r>S*  nato  con  lui  cavali  40  et  non  altra  zente,  et  die,  ve- 
nendo con  el  ditto,  dicv'vano  li  francesi  era  venuto 
per  far  comandamento  a  le  zenle  d' arme  tutte  clie 
dovessaio  obedir  luisier  Johanue  Jacobo  di  Traulzi 
et  lo  cardinal  San  Piero  in  Vincala^  et  andare  là 
dove  vurà  lui,  cussi  queUi  da  cavalo  come  quelli 
da  piede.  Et  eliam  dice  ditto  messo,  come  qudli 
francesi  dicevano  corno  V  armata  dil  re  di  Pranza 
doveva  esser  al  presente  a  Biignolo  de  Provenza, 
et  se  stima  che  1  sera  per  qualche  grande  facenda. 
Et  lo  ditto  grande  scudiero  era  andato  ozi  a  tro- 
vare missier  Joan  Jacobo  et  lo  cardinale,  quali 
erano  a  Cortevilla,  et  li  se  metcvano  insieme  tutti 
per  andare  a  Saona  overo  in  le  t 'rre  de  del  Pinato, 
et  che,  per  questo  suo  messo  et  per  altri  avisi  del 
signor  Galeazo,  quali  tutti  concorevano  in  quosl;i 
mcdema  deliberatione  de  andare  a  Saona,  dove  era 
sta  fate  le  preparatione  debite,  et  che  domino  Joan- 
ne  Adorno  et  domino  Joanne  Alovisio  dal  Piescx)  et 
el  signor  conte  di  Cajazo  si  sono  levati  in  questa 
matina  da  Seravale  et  andati  in  questa  sera  più 
avanti  mia  %  et  hanno  noandato  soe  fantìrie  inanzi 
a  Zenoa,  e  Ihoro  andarano  domane  verso  Zenoa  per 
essere  li  tutti  a  li  bisogni  di  Saona  e  de  del  Pinato. 
Et  domane  si  partirà  domino  Anze  con  todeschi 
1200  per  andare  a  Seravale  et  a  la  volta  di  Zenoa, 
et  altri  fanti  tiUiani  1000,  per  far  quanto  conian- 
dtirano  loro.  Et  efiun  vano  500  balestrieri  et  cavalli 
*200  de'stralioti  da  matina,  a  questo  efeoto,  per  il 
socorso  di  Zenoa  et  Savona,  qual  molto  importa.  Et 
secondo  farano  inimici,  el  nostro  Ciunpo  et  duche- 
scho,  che  era  in  Alexandria,  al  bisogno  non  man- 
cherano.  Pur  credeva  stesseno  fermi,  s;ì1vo  se  li 
nemici  non  facesseno  cosse  che  bisognasse  farsi  inan- 
zi, et  far  qualche  altro  efl'ecto.  In  quella  sera,  era 
fugìto  quatro  alemani  did  canto  de'  inimici  e  venuti 
nel  nostro  campo.  Dicono  come  li  altri  idemani  fe- 
vano  grande  resistonlia  per  andar  a  Saona,  perchè 
se  dubitano  che  non  siano  tagUati  a  pezi,  et  hanno 
ditto  che  ne  vegnini  dal  ciinto  nostro  ':200  altri 
alemani. 

Lettera  dil  conte  Alvise  Avogaro,  set  ita  al  capi- 
tano di  Brexa^  data  a  di  3  marzo  in  Alexandria.  Co- 
me havia  aviso,  da  uno  suo  venuto  dil  campo  ni- 
mico la  note  passata,  come  era  venuto  in  Aste  1900 
/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tutn.  I.  P.  I. 


alemani  a  l'ultimo  dil  mexe  passato.  Et  che,  a  di 
l."*  de  r  instante,  la  matina,  Zuan  Jacomo  di  Triulzi 
era  partito  di  Niza  di  la  Paja  e  tornato  a  Cave  con 
le  zcn^je  d' arme,  et  che  li  alemani  alozavano  a  San 
Steflàno  de  Herbe,  li  altri  a  Monte  Aldo,  et  che  in 
Asie  si  aspettava  zente  dovea  venir  per  la  via  di 
Saluzo  che  venia  di  Pranza,  et  non  per  la  via  de 
Lion. 

Itenij  che  quelli  di  Aste  non  havea  voluto  alozar 
li  allemani,  ma  che  alozavano  al  monasterio  di  San 
Bernardino,  dove  é  frati  di  zocoli,  zoé  observanti. 

Dx  Zenoa^  lettere  dU  prooedUar  Dj^'ìu-jo  M%- 
lipiero.  Come  quelle  cosse  de  li  erano  molto  lente, 
muxinie  di  Tarmata  che  doveaiK)  far  et  armar  quella 
nave,  chome  era  sta  deliberato.  Et  che  de  li  se  di- 
ceva pur  di  la  trieva,  et  si  ragionava  inimici  dovea- 
no  tornar  a  Saona.  Et  manJò  la  copia  di  una  lettera 
scrita  al  governador  di  Zenoa  venuta  da  Niza  di 
Provenza,  che  avisa  il  sequito  di  le  5  nostre  nave 
che  francesi  prese,  la  qual  lettera  era  latina,  il  su- 
mario  di  la  qual  quivi  è  posto.  Primo,  chome  ne  li 
zorni  superior  era  partito  de  Marseja  3  barze  et  2 
barzoti,  le  qual,  pratico  modo,  una  barza  et  uno  259 
bar/oto,  tolseno  el  camhio  di  Levante  per  andar  in 
corso  ;  le  altre  2  barze  et  il  barzoto  era  ritornate 
de  li,  et  havia  m.;*nato  et  conduto  una  nave  de'  ve- 
nitiani  carga  de  grani  de  Sicilia,  de  portata  de  chan- 
tera  10  in  12  milia,  con  grani,  formazi  et  zuchari 
chantera  5  in  6  milia. 

Item,  menò  uno  altro  barzoto  pur  de'  venitiani, 
con  grani  zercha  cantera  12  in  ie3  milia,  et  alcuni 
dicono  che  dicti  grani  conduceva  a  Zenoa,  altri  dice 
a  Pisa.  Di  le  qual,  in  quella  nocte,  una  barza  era  in- 
trata  in  porto  li  de  Villafrancha  con  la  barza  olim  de 
M...  presa  carga  di  grani,  formazi  et  zuchari  ;  le  altre 
voltizano  de  qui  via,  perche  haveano  mandato  dal 
governador  per  haver  salvoconduto  di  poder  vender 
h  dicti  grani  et  altre  merce,  el  qual  non  l' hano  vo- 
luto  dar.  Unde  credeva  anderà  a  Tholon,  over  in 
Marseja  a  far  il  butin  de  dicti  grani  e  altre  merce, 
per  valluta,  come  era  ditto,  zercha  due.  13000.  Et 
che  quelli  erano  andati  su  la  dita  nave  presa,  dice- 
vano haver  \isto  bona  artegUaria,  et  maxime  2  bom- 
barde de  bronzo  grande  die  la  le  portava  in  Pisa. 

Item,  francesi,  discargada  che  l'iiaverano,  la  vo- 
levano ariivàr, 

Item,  che  la  nave  Luisia  si  armava  in  Tolon,  et 
ivi  era  uno  che  deva  danari  a  li  homeni  doveano  an- 
dar su  quella  nave,  la  qual,  per  tutto  il  mese,  era  a 
la  velia  con  volontà  di  andar  dannificando  dove  po- 
trà, et  in  soa  compagnia  sarà  2  barzoti  pur  a  msd 
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far.  Et  clic  11  a  Niza  era  uno  venuto,  zoè  nepole  di 
Stefano  de  Neo,  per  acordar  marinari  con  paga  di 
10  scudi  per  tre  mexi,  et  vuol  acordar  fino  al  nu* 
mero  di  200,  et  ne  bavia  tolti  za  numero  G5,  et  li 
vuol  mandar  in  ponente  a  so  spexe  per  terra  dove 
è  la  nave  grande  de  Serane  di  porta  di  chantera 
12500,  za  conduta  propìnquo  a  Lisbona,  et  non  la 
voleno  mandar  in  Spagna  fino  non  sarano  zonti  li 
dicti  bomeni  acordati  di  qui,  et  aspeterà  le  galie.  Et 
non  sapeva  si  domino  Paulo  Baptista  monteria  suso 
per  capitano  dil  re,  come  era  sta  divulgato,  et  cbe  il 
zorno  avanti  era  partito  per  Aste  a  trovar  domino 
Baptistino  etc.  ZXito  Niciw  die  22  februa/rii  i497. 

Da  Roma.  Come  el  campo  et  zente  dil  poutifice, 
capo  don  Consalvo  Ferando  yspano,  atendevano  a 
bombardar  llostia,  nel  qual  loco  era  Meno  di  Guer- 
ra, cbome  bo  scripto  di  sopra  per  nome  dil  re  di 
Pranza,  et  che  speravano  di  averla. 

Item,  da  Brazano,  cbe  '1  ducba  Guido  di  Urbino 
presou  di  Orsini,  era  sta  li  a  Brazano  posto  molto  in 
deslrcta,  caziato  via  li  soi  servitori  cbe  '1  serviva,  et 
seratoli  li  balconi.  Questo  feceno  acciò  più  presto  vo- 
lesse consentir  a  la  taja  data.  Ma  nostri,  questo  in- 
teso, dubitavano  molto  di  la  sua  vita,  et  cbe  non 
fusse  di  volontà  dil  pontifice  fatto  morir,  per  non 
baver  figlioli  et  esser  Urbino  feudo  di  la  Cbiesia,  ac- 
ciò soi  figlioli  di  esso  papa  potesse  baver  stado  in 
Halia.  Ufule  venitiani  feno  ogni  cossa  di  farlo  libe- 
rar, benché,  quando  fu  a  servicii  dil  papa,  andò  co- 
me homo  dil  pontifice  e  non  di  la  liga,  né  di  la  Si- 
gnoria nostra.  Per  la  qual  cossa,  fo  scrito  in  bona 
259  *  forma  a  Nicolò  Micbiel  dotor  e  cavalier  orator  no- 
stro in  corte,  cbe  col  pontifice  dovesse  far  ogni  cossa 
die  1  fusse  liberalo.  Et  perchè  Marin  Zorzi  doctor 
come  bo  scripto^  era  in  eamino  per  andar  orator  a 
Napoli  existente  in  loco  di  Polo  Capelo,  per  il  se- 
nato li  fo  comesso  dovesse  andar  a  Brazano,  parlar 
a  esso  ducba  et  a  quelli  signori  Orsini,  et  veder  se  '1 
poteva  adatar  le  cosse.  Ancora  fo  scrito  a  Napoli 
cbe  '1  re  dovesse  suspender  la  relaxation  dil  signor 
Zuan  Zordam  et  Paulo  Orsini  erano  ivi  presoni,  i 
qualli,  per  li  capitoU  acordati  dil  papa  con  Orsini,  si 
doveano  restituir.  EUavi  el  signor  Paulo  Vitelli,  era 
preson  a  Mantoa  et  già  in  camino  partito  di  Mantoa, 
fo  scrito  fusse  sospeso,  et  con  vene  ritornar  a  Man- 
toa fino  fo  adatato  ci  prefatlo  ducba  et  liberato  di 
la  captura.  El  qual  signor  Paulo,  per  intelligentia  de 
li  lectori,  è  fratello  di  Vitelozo  Vitelli  istis  tempori- 
bus in  gran  reputatone.  El  cardinal  Ascanio,  in  que- 
sto mezo,  era  amalato,  et  el  pontifice,  a  dì  5  dil  pre- 
sente, con  10  cardinali  in  compagnia  lo  andoe  a  vi- 


sitar fino  al  suo  palazo  di  vice  cancelier,  perdie  al 
presente  non  steva  in  palazo  dil  papa  come  prima. 
Di  Vitelozo  cbe  andava  contra  Siena,  le  zente  sue 
era  disfate,  et  poche  novità  più  in  quelle  parte  se- 
quiva.  Et  a  Roma  si  ritrovava  Piero  di  Medici  fio- 
rentino, et  tramava  di  baver  ajuto  da'  Orsini  di  esser 
riposto  in  Fiorenza.  El  cardinal  suo  fratello  era  a 
Bolsena,  et  Juliano  a  Milano.  Et  é  da  saper,  |che  Lo- 
renzin  di  Medici,  overo  di  Popolani  cbbmato,  ben- 
ché fiisse  in  Fiorenza,  pur  era  senza  majestrato  et 
in  pocha  auctorìtii. 

Da  Napoli,  pocbo  da  conto  veniva,  perchè  quel 
re  don  Fedrico  atendeva  ad  asetar  quel  regno.  Et  fii 
molto  contento  di  far  sorastar  quelli  do  Orsini  era- 
no a  Napoh  presoni,  dicendo  desiderava  for  ogni 
cossa  per  la  Signoria  nostra,  a  la  qual  bavia  infinite 
obligatione. 

/tem,  de  alcuni  coloquii  &lti  con  V  orator  nostro 
zercha  a  la  trieva. 

Le  infrascrile  san  le  terre  e  forteze  die  ancora  se 
tengono  per  la  majeslà  del  re  di  Franza,  over 
per  soi  vassali,  complici  et  seffiuusi,  nd  reame 
di  Napoli. 

In  Capitaneala, 

La  forteza  de  Monte  Sancto  Anzolo,  per  don  Zo- 
liano  Diavolo,  con  la  forteza  de  Bestice. 

El  signor  Carlo  di  Sanguine,  inobediente  bendiè 
absasse  la  bandiera  di  Aragona,  con  Civitavechia  et 
quatro  altri  luogi  apresso  San  Severo. 

In  Principato. 

Frate  Domenico  di  Alemagna,  con  due  terre,  ino- 
bedientissimo. 

In  Abruzo. 

Pacente,  con  la  rocha.  Et  ancora  ne  sono  molte 
altre  terre  pocbo  obediente  ;  tamen  tute  hanno  levato 
et  tien  la  bandiera  di  Ragona. 

In  Terra  de  Lavoro. 

La  Rocha  Guglielma  tenuta  per  Gratiam  di 
Guerra. 

La  Rocha  d' Evandro  in  mano  de'  francesi  con 
la  forteza. 
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El  dyiuyr  jyreffelo. 

Cum  la  terra  di  Sora,  rocha  e  forteza. 
La  terra  de  Arci,  cw/h  la  forteza.   . 
La  terra  de  Isola,  che  non  ha  forteza. 

In  Calabria, 

Don  Antonio  Gautello,  che  era  marchese  de  Co- 
tron,  con  le  sue  terre,  inobcdiente  come  li  altri. 

In  Abruzo  ancora. 

El  contorno  di  Celano  e  di  Oipistr.mo,  con  altre 
duo  terre,  quale  pur  si  tengono  per  il  conte  di  Ce- 
lano die  stava  a  Felizano,  et  son  sotto  la  bandiera 
di  Pranza  :  contra  di  qual  lochi  era  ito  ci  ducha  di 
Melfi,  di  quale  prima  erano. 

Se(juita  olire  nuove  di  campo. 

Lettera  di  campo  di  Vincenzo  Valier  payador, 
data  in  Alexandria  a  dì  5  ditto.  Come  in  quelli  zomi 
passati  erano  stati  su  varii  rasonamenti  et  advisi  de 
li  niraici,  et  che  eri  sera  se  diceva  che  se  levavano 
da  Montalto  et  Montegrosso,  parte  se  ritiravano  in 
Aste,  parte  a  la  via  di  Zenoa.  Et  che  fra  Ihoro  ne 
era  molta  dissensione.  Clie  li  alemani  non  voleano 
andare  di  longo  se  non  haveano  V  artellaria  davanti 
over  etiam  tutte  le  zcnte,  et  che  uìllnuite  haveano 
Inteso  come  la  sera  avanti  era  levato  di  Aste  la  ihoro 
artellaria  grossa,  et  che  domino  Zuan  Jaconìo  an- 
dava ad  alozar  a  Caneli  con  le  zente  d'arme,  et  mi- 
sier  Baplistino  di  Campofregoso  era  avanti  a  Cor- 
temilia  col  forzo  di  le  fantarie,  cir  ó  a  la  volta  di 
Saona.  E  cussi  si  existimava  certo  che  andasseno  a 
quella  volta,  et  che  nostri,  oltra  i  fanti  2G00  con 
misier  Zuan  Adorno  et  misicr  Zuan  Alvise  dal  rie- 
sco che  erano  a  Sera  vale,  et  U  100  homeni  d'ar- 
me con  li  50  ballcslrieri  che  orano  col  conte  di  Ca- 
jazo,  pur  con  Ihoro.  Le  qual  erano  aviate  et  parte 
zonte  a  la  volta  di  Zciioa,  et  poi  doveano  andar  a 
Saona.  Et  che  H  mandavano  misier  Anz  con  alema- 
ni 1300  et  800  taliani  ;  die  il  for/.o  di  Ihoro  in  quella 
sera  doveano  esser  a  Seravale. 

Iteìn^  cavali  t200  de'  stralioti  et  200  bidlestrieri 
a  cavalo  dil  ducha,  et  rocliiedendo  più  ne  mande- 
riano,  et  che  slevano  con  bon  animo  di  quelle  cosse 
di  Zenoa  ;  et  die  '1  credeva  che  il  campo  che  si  ri- 
trovava in  Alexandri.i  se  spiiig(?riano  più  avanti  a 
quella  volta,  siccome  sjirà  il  bisoj^'iio. 


.  Item^  che  ogni  zorno  più  resonava  de  la  triegua 
tra  Spagna  e  Pranza,  con  tempo  ai  collegati  de  in- 
trar  a  dì  25  aprii,  et  babbi  a  durar  fino  ad  ogni- 
santi. 

//cw,  come  era  zonto  in  Aste  el  grande  scudier 
di  Pranza  per  conzar  la  diferentia  era  fra  Ihor  capi, 
el  per  dar  obedientia  a  misier  Zuan  Jacomo  die  in 
bona  parte  Thaveva  persa.  Et  é  da  saper  che  poi  de 
subito  ritomoe  in  Pranza,  overo  a  Lion  dal  roy. 

Lettera  dil  conte  Almoce  Avogaro^  data  a  di  5  2G0  * 
in  Alexandria^  drizata  al  capitano  di  Brexa  Fran- 
cesco Mocenigo,  Come  per  quatro  man  di  lettere  di 
oratori  fiorentini  erano  a  Lion,  mandate  a  Piorenza 
et  intercepte  a  Tortona,  si  verifichava  di  la  tricva 
tra  Spagna  e  Pranza,  la  qual,  a  di  26  fevrer,  a  bore 
G  di  note  a  Lion  fo  conclusa.  Dia  durar  fino  al  1  .• 
di  novembrio,  et  che  tutti  li  coUegadi  et  anche  ade- 
renti di  le  parte  posino  intrare  fino  a  di  25  aprii 
proximo. 

/te/w,  che  in  la  note  passata,  i  nìmici  erano  an- 
dati a  Non  castello  duchesco  \icino  a  Aste,  et  havea- 
no butato  le  scale  a  la  rocha  ;  ma  fono  sentiti  da  le 
guarde,  et  rebatuti  vergognosamente,  adeo  ritonio- 
no  in  Aste. 

D.i  Tarino^  per  lettere  di  Marco  Zorzi  di  4  de 
V  instante.  Come  era  lettere  da  Lion  de  2C  dil  {kis- 
salo  che  verifichava  la  trieva  esser  facta  con  le  con- 
dition  ditte  di  sopra,  solfiin  per  mexi  G.  Tamen,  che 
quel  ducha  non  sapeva  il  certo. 

Lettera  di  Thadio  di  la  Motella,  di  5,  data  in 
Alexandria.  Come  in  quella  matina  era  venuto  uno* 
suo  messo  di  .Vste,  el  dice  come  a  di  3  el  grande  scu- 
dier di  Pronzii  havia  fato  comandamento  a  le  zente 
d' anne  che  dovesseno  andare  in  campo,  et  molta 
zente  antiò  et  altri  dice  non  li  volseno  andare.  Et 
che  '1  ditto  grande  scudier  a  bore  20  beri  era  in 
Aste,  et  hano  dato  danari  a  le  zente  d' arme,  et  che 
se  diceva  che  '1  cardinid  San  Piero  ad  Vincala  era 
in  Ayqua  con  parechii  fanti,  et  misier  Zuan  Jacomo 
Triulzi  in  Ales  lonlan  di  Aste  mia  18,  et  altre  zente 
a  Politami  et  per  altri  castelU  li  apresso.  Et  che  beri, 
a  bore  17,  se  parti  di  Aste  i2pezidi  artellarie,  4 
grosse  et  le  altre  pizole,  ot  se  parti  parechii  fanti 
todeschi  con  ditta  artellaria,  et  anche  se  parti  lan- 
ze  100  che  andavano  verso  Santo  Damiano  et 
Insula  et  d  jwrto  de  Helinzere,  et  tutto  verso  Sao- 
na. El  che  le  ditte  zente  doveano  andare  a  uno  ca- 
stello che  se  dimanda  Novelo  dil  dudia  de  Milano, 
et  credeva  di  averlo  senza  dificultà  per  esser  tropo 
lontano  el  soccorso. 

Itpin.  di  la  tricva,  leniva  esso  Thadio  che  la  do- 
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vea  sequire  al  tutto.  Et  die  li  in  campo  nostro  era  per 
fxtnzer  una  bombarda  gri«sa  die  il  ducha  l' ham 
manda  di  Milano,  la  quul  era  pocho  lontano,  et  zonla 
che  la  sia,  la  luatidorìano  a  Novi  per  la  recupera- 
Itone  di  quel  loco  et  di  Ovà  tiencno  i  iiimicì. 

Di  Zuum  Pania  Qradenigo  profxdilor  di  gira- 
lioli.  Come  era  in  li  Maxi  a  custodia  con  il  resto  di 
stratiotì,  et  domino  Hectur  di  Gonzaga,  (o  fiol  dil 
signor  ItedoHb,  con  alcuni  fauti.  Et  è  da  saper,  che 
non  solam  esso  Zuan  Paulo  si  adoperava,  ma  ancora 
havia  con  liu  suo  Tratello  Marco,  bomo  di  grandis- 
simo cuor,  et  en  sempre  il  primo  con  slralioti  di 
andar  a  oombater  con  inimici,  unde  si  fece  bonor. 
1  Di  Zetioii,  lellere  di  Domeaego  MaUpiero  prò- 
vedilor  di  ìannada,  di  1."  fino  a  di  4.  Come  Filipìn 
dal  Fiesco  sì  ritrovava  a  custodia  di  Saona  con  5U0 
fanti.  Che  ttaveano  avisi  i  nimid  esser  tirati  verso 
l' Aliar  per  andar  over  a  Suona  over  sul  del  Fin.^!, 
muU  esso  Fitipiii  predillo  scrisse  die  le  nostre  ga- 
lle andasse  a  Saona  per  conforto  di  la  terra.  Qie 
11  in  Zen^ia  atcmlevano  lentamente  a  far  l'armala 
era  sta  ddiberalo,  et  questo  per  paura  haveino  di 
Zcnoa.  Come  en  zooto  U  una  barza  di  Spagna  di 
botte  V-ìiM.  Etiam,  era  zonta  la  nave  fo  Claliana 
stata  a  Niipoli  ^l' servìcii  di  re  Ferandiuo. 

/lem,  collie,  sluto  in  c<doquio  con  il  conte  di 
Trivento  capitano  }-spano,  era  con  le  barze  ivi  in 
porto,  et  die  a  dì  3  cargo  su  le  gulie  iOO  fanti  per 
portarli  a  &ioria.  El  diein  quel  zoroo  el  predillo  conte 
di  Trivento  era  venuto  a  galia,  dove  haveano  termi- 
nalo di  andiir  insieme  con  le  barze  e  le  galie  verso 
Provenza,  sìclionie  pareva  fusse  volontà  di  la  Signoria. 

//«Il,  eomc  per  el  depositar  di  fanL  por  Saona, 
la  terra  titubava,  el  che  domino  Angustino  Adorno 
govemador  a-à  in  fuga  con  ì  Spinola  lien  da  la  sua 
parte,  et  che  la  terra  bavia  in  quelli  zomi  scorso  pe- 
ricolo, pen-bè  fo  callato  uno  dil  Casleleto  che  ancora 
ai  IJen  in  defioiùto  per  el  duglia  di  Ferirà,  et  voleva 
fiir  novità  in  la  t^rra.  Ma  li  sguizari  non  lo  volse  sc- 
guk,  et  quelli  di  Zenoa  mandò  a  dir  a  domino  Ba- 
plislino  Fregoso  che  venisse  di  longo,  et  che  si  'I  ve- 
niva sollo,  senza  dubio  l' iiilrava  nel  stato. 

Iiem,  come  a  di  1."  di  note,  fo  chiama  pw  la 
lord  Sesto,  Sesto,  di'é  la  parte  contraria  clic  al  pre- 
sente è  foraiissilii,  nnde  alcuni  partcsani  de'  Ailorni 
iissileno  fuori  et  tigone  a  \kzÌ  ^,  el  ditte  voce  non  fu 
acquite.  Perhò,  non  fu  altro. 

lletn,  come  il  oonlc  <ii  (iijazo,  domino  Joliniine 
Adorno  ot  doniiim  Johaime  Alovisio  {ihi  Fiexco)  era- 
no tumuli  con  le  Konlc  \vr  nii'ller  rainjio  a  Novi  :  si- 
tile i|uclU  leiTii  cni  in  molo. 
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Lettera  dil  dillo  di  5  pvr  in  Zenoa.  Come  el 
colile  di  Trivento  si  volea  partir  con  le  so  barze  e 
andar  a  segurar  le  galie  di  Barliaria  nostre,  e  la 
nave  Grimaldi  zenoese. 

Ilem,  che  r  orator  neapolitano  si  era  riirato  di 
contribuir  a  dover  armar.  11  campo  nimidio  ha- 
veano avisi  esser  verso  Saona  et  Arbcnga  p^  intd- 
ligentia  hano  con  il  cast^lam,  et  che  si  manda\-a 
di  campo  Lucio  Malvezo  a  Saona  con  500  fanti,  con 
le  galie  nostre.  Che  di  Provenza  haveano  esser  ar- 
made  U  gnhe. 

Ilem,  che  haveano  nova  le  galie  di  Barbarla,  a 
dì  'iti  zener,  esser  zonte  a  Valenza. 

A  di  tO  marzo,  per  intere  di  Si/o  di  13  .tmer. 
Come  la  peste  era  a  Conslantinopoli,  et  De  moriva 
SOOaldl 

Ittm,  che  il  Signor  turcho  feva  armar  3  nave 
grosse  e  far  far  gabe.  Se  divulgava  voleva  andar 
a  Rodi  con  grossa  armada.  Havea  mandato  fuora 
di  streto  2  barze  et  3  fuste  grosse  con  uno  capìlano 
di  Galipolì  et  CamiiU  corsaro,  ci  qual  sconti^  una 
barza  de  corsari  in  le  aque  de  Montestrato,  i  qual, 
abandonato  la  barza,  montono  in  la  charavela  et  fu- 
zìte.  Unde,  Camali  prese  la  barza  ;  paso  a  Stali- 
meiie  con  la  barza  e  fuste  ;  dovea  andar  a  Teoedo 
aspetar  mandato  dil  Signor,  iptod  fìendttm. 

Dj  Conslantinopoli,  per  lettere  di  20  tener.  Co-  '. 
me  ivi  era  zonlo  ambasador  dil  re  di  Hungaria  e 
Polonia,  el  haveano  reformato  le  Ihco*  trc^e  col 
Sgnor  turcho. 

Item,  era  etiam  venuta  una  ambosata  di  Rodi 
per  aver  traU  di  fomientì.  Clie  lo  paese  di  Usan 
Cassam  era  sublevato  e  zonlo  a  la  Porla  13  zenthi- 
lomeni  spiirtlii  con  ca^'ali  150,  li  quali  domandavano 
al  Signor  il  suo  zenero  per  Itioro  signor,  i  qualli  zon- 
seno  a  di  7  zener  in  Constaiitìnopuli,  fono  visti  vo- 
Icnlieri  et  non  li  liaveano  ancora  exi>editi. 

Iteli),  feva  preparation  di  armala,  né  se  inten- 
deva per  onde. 

Ilem,  che  Scandcr  bassi  ooluaUrie  haria  refu- 
daU)  il  suo  oflicio.  El  é  da  saper  die  nostri  oteue 
da)  Signor  turdio  la  Irata  di  fomieiiti  a  Salonichii. 
Pur  a  Constaflliiiopoli  era  gran  pcsU',  come  lio  ditto 
di  sopra. 

In  questo  teiiip^>,  fo  rìconiù  a  Veiiiexia  la  salla 
tlil  niiizor  ciiiisejo,  zoo  li  bordonaUi  che  erano  mar- 
zidi,  et  fo  messa  in  ponlcUi  ;  opra  molto  bona,  ne  la 
qu;d  III  Sjicso  ducati  500.  El  li  pca  de  li  bordonalll 
cullili  marzi,  ti  qual  fo  posti  die  tulli  li  veilcscno.  Et 
se  non  fiisse  sta  pn>vislo,  seguiva  un  zorno  qiuk'lic 
gran  scandoUi  niiilra  la  iiobell-'i  ctc. 


de'  fiorentini,  preso  molti  animali  et  fatto  assa'  bulini. 

Ih  campo ^  lettere  di  7  date  in  Alexandria  da  li 
proveditori.  Come  non  si  potevano  muover  per  es- 
ser grandissimi  fangi,  et  nulla  potevano  far,  et  aque 
grande.  Et  che  aspectavano  intender  il  successo  di 
Saona,  dove  erano  i  nimici'tirati. 

Lettera  di  8  di  Thudio  da  la  Moietta^  data  in 
Akooandria.  Come  i  nemici  erano  a  Cortemilia  et  li 
intomo,  dove  haveano  conduto  alcuni  pezi  di  artela- 
ria,  et  eravi  ivi  la  mazor  parte  di  le  Ihoro  fantarie. 
Menazavano  andar  per  ogni  modo  a  Zenoa,  over  a 
Saona  o  in  el  del  Pinato. 

/tem,  come  scrisse  domino  Joanne  Adomo,  do- 
mino Joanne  Alovisio  dal  Fiescho  et  il  conte  di  Ca- 
jazo  erano  partiti  da  Seravale,  et  mandato  avanti  a 
Zeiìoa  molte  fantarie,  dove  era  etiam  andati  li  ca- 
vali lizieri  e  stratioti.  Et  che  la  sera  avanti,  domino 
Joanne  Adomo  era  venuto  di  Seravale  in  Alexandria 
a  parlar  a  li  proveditori  et  quelli  signori,  e  havia 
recfaiesto  homenì  d'arme  300  quali  andasseno  a 
Seravale  per  esser  più  pronti  a  li  bisogni,  e  ancora 
cavali  100  lizieri.  Apresso  a  li  altri,  se  li  manda  150 
hom^i  d' arme  nostri,  tra  li  qual  esso  Thadio  da  la 
Motella  era  sta  electo  per  uno  con  la  sua  compagnia 
di  homeni  d' amie  00,  et  si  dovea  partir  per  andar 
al  Bosco  et  alozar  poi  a  Sera  vai.  Et  in  quel  zomo 
havia  fatto  la  mostra  di  la  sua  compagnia. 

/tew,  credeva  tutte  le  zente  si  fariano  inanzi,  fa- 
cendo il  forzo  per  recuperar  Novi  et  Ova. 

Da  Zenoa,  dal  proveditor  Malipiero  di  7,  8  et  9. 
Chome  havia  ricevuto  lettere  di  la  Signoria  che  U 
cometeva  dovesse  confortar  quel  governador  di  Ze- 
noa, et  cussi  havia  facto. 

/tem,  per  avisi  haveano,  che  le  nave  nostre  prese 
da'  francesi  erano  sta  menate  a  Marseja  o  a  Tolon 
per  non  haverii  voluto  dar  salvo  conduto  el  ducha 
dì  Savoia  in  la  Provenza. 

Item,  come  haveano  da  Pisa  lettere  esser  gran 
carestia. 
2g2  Kem,  come,  a  di  G,  era  zonto  de  li  niisier  Anz 
con  alemani  1200,  i  qual  subito  fono  drczati  per 
terra  verso  Saona.  Et  che  era  de  li  li  tenjpi  contrarli 
a  navicar;  pur  le  2  galie  di  Brizio  Zustignan,  arii.atc 
per  il  ducha  di  Milan,  in  quel  zoriio  6  marzo  erano 
andate  a  Saona  con  Lucio  Malvozo,  et  con  malissi- 
mo tempo. 

Itera,  che  i  nemici  erano  in  Novi  et  Ova  inten- 
devano esser  partiti,  et  andati  a  unirse  con  li  altri 
vano  a  Saona. 


havia  12  barze,  la  menor  di  botte  500,  le  altre  fii 
1200,  et  2  cara  vele.  Di  coloquii  fati  zercha  V  ai'ma 
da  da  sir  fata,  et  che  '1  conte  era  za  montato  su  1; 
barza  per  partirse  e  non  volea  più  aspetar  che  si  ar 
masse  nave;  ma  diceva  di  andar  a  Niza  et  a  le  ixol< 
di  Ares,  poi  in  Catelogna,  per  asegurar  le  galie  no 
stre  di  Barbaria  dove  era  etiam  3  galie  di  Villama 
rin,  siche  certissime  el  voi  andar  in  Catelogna.  Si  ha 
via  aviso  come  in  Provenza  si  cargava  grani  pei 
mandar  a  Ligomo,  et  la  Signora  volleva  ostasse  chi 
ditti  grani  non  andasse,  et  esso  proveditor  comuni 
chò  con  el  capitano  yspano,  el  qual  diceva  voleva  lu 
andar  con  le  barze  in  Provenza,  come  ho  ditto. 

//em,  come  in  quel  zomo,  a  di  7,  haveano  let 
tere  di  eri  i  nimici  esser  20  mia  lontani  di  Saona  ( 
del  Fina  o  Arbenga,  zoè  sul  passo  di  andar  dove  1 
piace.  Taìnen,  li  lochi  erano  ben  provisti,  et  che 
San  Piero  in  Vinetda  e  domino  Baptistino  era  par 
tito  di  campo  et  andati  in  Aste  da  monsignor  k 
grande  scudier.  Et  che  in  quella  sera  li  in  Zenoa  s 
aspetava  il  conte  di  Cajazo  con  400  cavali  lizieri  el 
ballestrieri,  per  andar  a  V  impresa  di  Saona. 

Item,  come  era  lettere  di  Pisa  di  grandissimi 
carestia,  et  che  il  signor  di  Piombino  havia  tenuto  1 
formenti  de'  pisani  che  fo  discargà  de  li,  con  dir  ha- 
verii di  bisogno  ;  ma  mandò  ditti  grani  a  Fiorenza 
per  esser  cugnato  di  Lorenzin  di  Medici  over  Popo- 
lani. Tamen  esso  proveditor  nostro  di  Zenoa  mandc 
altri  formenti  a  Pisa,  abuti  da  Monaco. 

Lettera  di  3  et  lOdil  ditto  proveditor  in  Zenoa, 
Come  era  venuto  il  conte  di  Csgazo  et  pr^atolo  che 
volesse  darli  2  galie  per  mandar  300  fanti  a  Arben- 
ga ;  ma,  per  il  tempo  cativo,  non  le  mandò. 

Item,  avia  aviso  di  Marseja  che  era  partide  le  S 
galie  per  venir  a  Niza  per  levar  Polo  Batista  Frego- 
so,  con  intention  di  vegnir  a  tuor  le  3  galie  nostre 
erano  a  Portovenere,  zoè  la  gaUa  Signola  el  il  Gotti 
Gorfuato. 

//em,  come  ditta  galia  Signola  era  in  rota,  el 
etiam  le  altre  2,  et  investi  uno  galion  di  zenoesi  a 
Piombino.  Et  che  esso  proveditor  havia  terminato 
partirsi  di  Zenoa  e  andar  fino  Arbenga  con  tutte  le 
galie,  cii'  è  mia  40  lontan  di  Niza. 

/few,  che  il  conte  de  Trivento  havia  dà  una  pa- 
ga a  quelli  di  le  soe  barze  de  10  fin  12  carlini  per 
uno,  adeo  enino  desperali,  et  esso  conte  si  voleva 
partir  e  ritornar  in  Cathelogna  a  caxa  soa. 

Item,  a  di  10  vene  lettere  di  Pisa  come  in  quella 
terra  era  una  gran  penuria.  Morivano  da  fame,  et 
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pregava  fosseno  ajutati,  unde  esso  proveditor  li 
mandò  alcune  mine  de  formenti  su  alcuni  navilii,  i 
262*  qualli  erano  a  Portofln  e  a  Portovenere  per  tempi 
contrarii. 

Item,  come  era  andati  2  galloni  a  Niza  in  nome 
de'  zenoesi,  et  che  quelli  sora  le  viluarie  di  Zenoa 
non  haveano  voluto  dar  la  trata  de'  Tormenti  per 
Pisa.  Pur  domino  Joanne  Alovisio  dal  Fiescho  con- 
senti che  uno  galion  era  a  Chiavari,  loco  suo,  cargo 
di  Tormenti  andasse  a  Pisa,  et  che  in  quel  zomo, 
zercha  vesporo,  era  zonto  lì  la  galla  Signola  et  il  so- 
racomito  Goti  rimasto  a  Portofin.  Nara  come  pisani 
haviu  mandato  uno  ambasador  a  Piombino  per  re- 
havcr  li  grani  tolti;  ma  non  li  potrà  haver,  et  che  il 
signor  era  a  Siena,  et  suo  Tratello  dete  audientia  a 
ditto  ambasador,  et  li  rispose,  et  che  quel  soracomito 
Marin  Signolo  di  Crete  eUam  lui  si  ritrovò cjn  ditto 
orator,  et  nomine  Dominii  parloe;  ma  non  obteneno 
alcuna  cossa. 

Item,  come  a  Ligome  era  sta  armato  la  caravela, 
2  barzoU  et  il  nostro  galion  che  To  preso,  sopra  la 
qual  armada  fiorentini  haveano  messo  boche  80  di 
Tuogo.  Uliam  armoe  una  Tusta,  2  bragantini,  la 
barchu  di  la  nave  Salvega  si  perse,  e  un*  altra  bar- 
cha,  et  cussi  questi  9  legni  armati  erano  disposti 
di  andar  a  trovar  le  2  nostre  galie  et  alquanti  na\11ii 
che  potevano.  Per  la  qual  cossa,  ditto  Marin  Signolo 
era  venuto  da  esso  proveditor  a  notificarli  questo, 
et  che  si  dovesse  Tar  provisione. 

Item,  la  galla  zaratiiia  si  levò  e  vene  a  disarmar. 
Et  corTuato  etiam  andò  via. 

Item,  haveano  de  li  avisi  inimici  ritrovarsi  mia 
15  di  Saona,  et  il  contedi  Petigliano  con  il  campo 
esser  zonto  a  Seravale,  per  metter  campo  a  Novi 
et  Ova. 

A  di  14  ditto,  vene  lettere  da  Roma  come  el 
ponlifiee  havia  priva  di  soi  beueficii  el  cardinal  San 
Kero  in  Vinvula  come  nemicho  di  la  sedia  aposloh- 
cha,  et  hoc  sine  consensu  cardinalium,  videlicet  ipsis 
repuAjnantibus,  Et  ancora  privoe  el  prefetto  suo  fra- 
tello dil  titolo  di  la  prefetura.  Et  in  execution  di 
questo,  a  Bologna  fo  discaciato  dil  vescovado  quelli 
erano  per  ditto  cardinal,  et  scosse  de  ccetero  quelle 
intrude  per  il  papa,  et  cussi  di  la  badia  di  San  Ste- 
fanOy  et  in  altri  luogi  in  Italia  To  Tato  questo  medemo. 

Item,  come  V  impresa  contra  Hostia  durava,  et 
che  il  papa  lìavia  mandato  3  galioni  per  il  Tevere  da 
Roma  a  Hostia,  acciò  mari  terraque  fusse  circondata 
et  conibatuta.  Et  die  tande,n,  a  dì  ditto,  quel  cape- 
tanio,  Menao  di  Guerra  di  natione  yspano  Ucet  fusse 
per  il  re  <li  Fran/ii  |>osto,  vi  fratello  di  Graliam 


Guerra  era  in  castel  over  Rocha  Guielma  in  reame, 
vedendosi  atomo  don  Consalvo  Ferando  con  molti 
spagniuli  disposto  di  averla,  si  rendete  a  esso  Fe- 
rando con  promessa  di  farli  dar  al  pontifice  ducati 
10  milia,  et  altre  conditione  ul  in  capUvUs.  Adon- 
cha  Ostia  vene  a  questo  modo  in  man  dil  papa,  et  li 
messe  custodia;  ma  ditto  don  Consalvo,  reabuto 
Ostia  et  inteso  di  la  trieva,  voleva  ritornar  in  Spa- 
gna et  menar  con  lui  questo  Menao  di  Guam  che  a 
lui  si  rese,  come  ho  scritto;  ma  el  pontifice  non  voi-  263 
leva,  et  volevalo  lui  haver  ne  le  mano.  Tand&n  ri- 
mase a  don  Consalvo,  et  quello  lassoe  senza  farii  al- 
cun danno. 

Item,  che  esso  pontifice  voleva  metter  et  messe 
li  dacii  a  Ostia  ducati  15  milia,  come  era  a  tempo 
de'  Trancesi.  Oitra  di  questo,  come  era  adatato  et 
concluso  la  liberatione  dil  ducha  di  Urbino  di  le 
man  de*  Orsini,  zoc  riscatato  con  ducati  40  milia  di 
taja  da  esser  pagati  per  esso  ducha,  zoè  ducati  20 
milia  de  presente,  el  resto  in  termene  di  tanti  anni, 
con  bona  piezaria  in  Roma,  la  qual,  come  intisi,  sao 
barba  domino  Octaviano  de  Ubaldinis  li  Teoe  ditta 
segurtà,  et  si  volse  ussir  di  Brazano,  convene  dar  li 
ducati  20  milia.  Unde,  per  questo  messe  certa  an- 
garia a  li  soi  populi,  et  quelli,  per  esser  fidelissimi  a 
Ihoro  signor,  Ubentissime  le  pagò,  et  esso  ducha  vene 
a  Roma  in  caxa  dil  cardinal  Orsino,  et  poi  andoie  ai 
suo  stato,  havendo  assa'  patito  contra  ragione. 

In  questi  giorni,  ritornò  in  questa  terra  Nicolò 
Corner  slato  soracomito,  el  qual,  volendo  vegnir  a 
levar  Andrea  Zanchani  et  condurlo  a  Taranto,  al 
Sasno,  liessendo  lui  in  terra,  la  sua  galia  si  rompete; 
unde,  con  licentia  di  la  Signoria,  al  presente  è  ri- 
tornato. 

Havendo,  ne  li  zorni  passati,  za  Ta  zercha  un 
mexe,  uno  Castracan  de'  Castracani  tolto  uno  ca- 
stello al  prefetto  di  Sinigaja  siluado  sopra  uno  monte 
et  fortissimo  chiamato  Montelion,  al  presente  la  pre- 
fectessa,  sorela  dil  duclia  Guido  de  Urbino  suo  fra- 
tello, andò  a  recuperar  ditto  castello,  el  qual  tandem 
abuto,  et  preso  ditto  Ciistracane,  crudelissimamente 
lo  fé'  morir,  et  uno  suo  fratello  menoe  a  Shiigaja, 
et  quello  è  in  presone. 

Da  Milano,  lettere  di  Marco  Dandolo  doctor  el 
cavalier  orator  nostro.  Come  era  nato  uno  puto  al 
ducila  di  madona  Lugrecia  Crivella  soa  favorita.  Ta- 
men,  che  'I  ducha  era  venuto  religioso  molto,  et  die 
ne  era  avisi  da  Lion  che  1  re  veniva  di  qua  da'  mon- 
ti, i)er  la  qual  cossa  nostri  molto  si  dubit;ivano,  el 
assa'  dil  roi/  si  parlava. 

A  (li  li  ditto,  nel  eons( jo  di  pre^adi,  veilendo 
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v-cnitiani  che  di  la  (rieva  non  se  intendeva  altro, 
dubitando  fusse  favole  perchè  ne  era  avisi  el  re  vo- 
ler venir  di  qua  da'  monti  ;  poi  non  esser  lettere  di 
Spagna,  lerminono  li  savii  di  collegio  di  esser  ga- 
jardi.  El  feno  molte  provision,  zoe  di  far  cavalchar 
le  zente  erano  in  brexana  di  là  da  Ojo,  et  mandar 
200  homeni  d' arme  ancora  de'  nostri  in  campo  in 
Alexandria,  et  die  li  altri  condutieri  erano  altrove 
alozati  dovesseno  andar  in  brexana  in  loco  de  quelli 
passavano  Ojo,  et  star  a  quelli  confini. 

/tem,  far  6000  fanti,  zoè  4000  alemani  et  2000 
taliani,  et  fatto  per  collegio  10  contestabeli,  et  fo 
manda  alcuni  danari  a  Brexa  a  questo  effecto,  et 
scrito  al  capitano  zeneral  nostro  marchexe  di  Man- 
toa  che  stagi  in  bordine  per  cavalchiur  al  bisogno. 
El  qual  marchexe  rispose  era  mal  in  bordine  per 
esser  stato  in  reame,  et  li  bisognava  assa'  danari  a 
^63  '  volerse  levar,  tamen  era  prontissimo  ai  comandi  di 
la  Signoria  illustrissima.  Et  perche  era  sta  suspeso 
alquanto  la  celerità  di  stratioti,  fo  scrito  et  spiizato 
un  gripo  al  capitano  zenerjil  che  li  dovesse  far  ad 
ogni  modo,  et  cargarli  su  li  arsilii,  et  mandarli  in 
questa  terra. 

Et  a  di  IG,  vene  la  certeza  di  la  tricva  per  lette- 
re di  9  de  r  instante  da  Turin  di  Marco  Zorzi  ora- 
tor.  Et  mandò  la  copia  di  capitoli,  li  qualli  sarano 
pili  avanti  scripti.  Et  visto  nostri  erano  in  assa'bona 
forma,  fono  alquanto  di  bon  animo,  et  mandò  a 
suspender  il  far  di  fanti  et  cavalchar  di  le  zente. 

Di  campo,  ktferadi  Vizenzo  Valter  data  a  di  ii 
in  Alexamlria.  Come  il  zorno  avanti  se  piu'ti  de  li  el 
signor  Galeazo  per  andar  a  Novi  et  Ova,  con  ho- 
meni d' arme  350,  deli  quali  era,  de'  nostri,  home- 
ni d' arme  n.^  GO,  zoe  di  domino  Tidiano  da  Carpi 
30,  di!  conte  Alvise  Avogaro  15,  et  di  domino  Ale- 
xandre G)jon  1 5,  e  '1  resto  dil  ducha  de  Milano  ; 
fantarie,  de  alemani  1200,  italiani  700,  li  quali  erano 
ben  in  hordine  dì  artellarie.  El  da  Milan  era  sta 
mandato  in  «mipo  2  boche  grosse,  et  eliam  per 
questa  impresa  de  Novi  boche  8  over  10  de  spin- 
garde e  falconeti.  Unde,  judichavano  (lieto  loco  de 
Novi  et  Ova  se  renderia  subito  :  questo,  perchè  le 
gente  inimiclie  erano  dentro  sono  andate  via,  l'altra 
perchè  nostri  andaveno  meglio  in  hordine  che  non 
andorono  1'  altra  volta. 

Item,  che  eliam  eri  era  partilo  de  li  cavali  ale- 
mani  250  per  non  averse  acordà  dil  suo  [)agamento; 
et  ritornono  a  caxa  soa,  perchè  Ihoro  volevano  esser 
jKigati  ogni  15  zorni. 

Item,  conje  era  sta  facto  la  mostra  di  le  gen- 
te d' arme  nostre,  zoè  di  le  com|wgnie  di  domino 


Thadio  da  la  Motella,  Alexandre  Cojon,  conte 
Alvise  Avogaro,  i  qualli  erano  ben  in  hordine, 
et  che  in  quel  zorno  de  11  era  sta  facto  la  mo- 
stra de  molti  cavali  de'  stratioti,  et  che  Zuam  Pau- 
lo Gradenigo  Ihoro  proveditore  si  lamentava  che 
erano  inobedienti.  Et  che  in  quella  sera  si  havia  in- 
teso come  nostri  havea  abuto  la  terra  de  Novi, 
manchava  la  rocha,  zoè  con  questi  patti  che,  se  in 
termine  di  tre  zorni  non  sarano  soccorsi,  erano 
contenti  rendersi.  Et  cussi  si  rese  al  tempo  e  la 
terra  et  la  rocha,  et  che  i  nemici  havea  ozimai  perso 
il  credito  et  la  reputatione. 

A  di  15  marzo,  vene  in  questa  terra  el  signor 
Pandolfo  Malatesta  di  Rimano,  fo  fiol  dil  magnifico 
Ruberto  dim  capitano  zeneral  nostro  invictissimo, 
di  età  de  anni  24,  con  uno  suo  fradelo  picolo  chia- 
mato Carlo,  et  la  madre  madona  Isabella  sorella  dil 
conte  Zuam  Aldrovandin  da  Ravena  condutier  no- 
stro, la  qual  dona  è  bellissima,  vestita  di  negro  con 
bemie  etc.  Et  li  fo  mandato  li  piati  contra  per  la 
Signoria,  et  alcuni  zenthilomeni.  Alozò  in  cha  Landò 
a  San  Zane  nuovo.  Havia  con  Ihoro  persone  50,  et 
fo  decreto  di  farli  le  spexe,  zoè  darli  ducati  10  al 
zorno.  Et  a  di  IG  ditto,  essa  signora  madre,  in  mezo 
con  li  figlioli,  vene  a  l'audientia  in  collegio,  et  sen- 
tala apresso  il  principe  a  man  destra,  et  il  signor 
con  il  fratello  a  man  zancha,  essa  dona  disse  al- 
cune parole  al  principe,  recomandando  il  stato  di 
suo  fiol  a  la  serenissima  Signoria  ;  ringratiò  di  la 
ferma  rinovata  de  cavali  400  datoli  ;  chome  havia, 
oferite  il  boro  stato  sempre  a'  comandi,  et  similia. 
Et  per  el  principe  li  fo  usato  dolze  et  acomodate 
parole,  et  come  reputava  quel  stato  chome  se  fusse  264 
proprio  nostro,  et  lo  havia  per  ricomandato.  De- 
mum,  perchè  el  signor  non  parlava  per  esser  gio- 
vene,  uno  de'  soi  conscglieri  usoe  alcune  parole  in 
ringraliar  esso  illustrissimo  principe,  et  poi  si  par- 
tino  et  fo  mandato  zenthilomeni  a  mostrarli  la  terra. 
Questo  signor,  con  la  madre,  stete  in  questa  terra 
zorni  14,  zoè  tutta  la  setimana  santa  e  le  feste  di 
pasqua,  et  il  signor  andava  aprcsso  el  princii)e  a  li 
ofdcii  di  sora  li  oratori,  benché  l'orator  yspano 
non  vi  venisse.  Et  la  madre  stava  in  pergolo.  Et  poi 
a  di  29  ditto,  piu*ti  di  questa  terra,  e  ritornò  a  Ri- 
mano, hessendo  prima  stato  a  Padoa  a  visitar  Santo 
Antonio,  come  havia  in  vodo.  Et  è  da  saper,  che  in 
questi  gionn  a  Rimano  se  moriva  di  peste  molto,  et 
era  gran  carestia  de'  formenli,  unde  esso  signor 
scrisse  al  suo  orator  qui  cxistente  domino  Joan 
Francesco  de  Ciipoinsacho  doclor  et  cavjdier,  doves- 
se impetrar  da  la  Signoria  nostra  la  trata  di  certa 


redissime  li  fo  concessa. 

In  questi  giorni,  se  intese  come  la  nave  di  Fran- 
cesco da  Mosto  patrìdo  nostro,  sora  Cicilia,  da  al- 
cune barze  francese  li  era  sta  dato  V  incalzo.  Tan- 
dem^ era  scapolata  et  Aizita. 

Da  Zenoa^  dil  proveditor  Mjlipiero^  di  13.  Co- 
me havia  receMito  li  ducati  2*260  mangiati  per  la  Si- 
gniirìa  per  dar  sovention  a  quelle  6  galle.  Qie  ini- 
mici erano  levati  da  Chaleri,  mia  15  dì  Saona,  et 
andati  verso  Sivas  a  la  via  di  Aste  di  sora  di  Ar- 
benga  et  la  Pieve,  et  che  dubitava  non  andaseno  a 
calarsi  de  li,  et  che  quel  govemador  voleva  che  esso 
proveditor  fusse  andato  a  Arbenga  con  le  galle;  ma 
che,  per  il  tempo  contrariissimo,  non  si  havia  potuto 
muover. 

IteiOy  chome  havea  di  Pisa  esserli  pur  grandis- 
sima carestia,  et  che  su  la  galla  Signola  era  apizato 
il  morbo. 

LeUera  di  15  dil  ditto  in  Zenoa.  Chome  era 
zonto  li  do  oontestabelì  nostri  con  500  provisionati, 
zoè  Zuan  Mato  et  Gorlino  ;  che  havia  mandato  a 
Pisa  Tormenti  et  remandato  le  2  galle  Signola  e  cor- 
fuata  a  Portovenere  per  il  perìcolo  dil  morbo  ;  che 
era  avisi  di  campo  che  il  conte  di  Peliglian  con  ho- 
meni  d' arme  300,  cavali  lizierì  1000  et  3000  fanti, 
da  poi  abuto  Novi,  dovea  andar  verso  Arbenga  e 
del  Fina,  dove  se  calavano  i  nemici. 

Ilem,  che  in  quel  zomo,  dì  porto  havia  fatto 
velia  le  barze  di  monsignor  Rechesens  conte  dì  Trì- 
vento,  et  andavano  adretura  in  Cathelogna,  et  il  suo 
bregantin  che  menò  i  francesi  a  Niza,  andò  in  Mar- 
seja  e  di  ritorno  le  galle  francese  lo  prese.  Le  qual 
galie  son  a  Niza  n.""  4,  tra  le  qual  era  2  per  forza  ; 
et  che  ussita  V  urmada  si  iaceva  a  Ligoma,  etiarn 
quelle  galle  dovea  ussir  ;  havea  preso  *2  navilii  de 
zenoesi  cargi  di  formcnU,  et  Paulo  Batista  Frcgoso 
che  dovea  andar  capitano  era  andato  in  Aste  con 
200  partesani  ;  die  lì  a  Zenoa  li  nostri  fanti  havea 
abuto  danari,  et  il  campo  nimicho  si  ritrovava  a 
Ova. 

Lettera  di  campo  di  Vicenzo  VaUer  pagador, 
data  a  di  17,  Come  il  zomo  avanti,  il  conte  di  Pe- 
tigliano,  provedìtori  et  con  la  magior  parte  di  le 
zente  d' arme  e  Cantarle,  era  partito  di  Alexandria 
et  venuto  ad  alogiar  el  Castclazo,  e  de  lì  andcrano 
unde  meglio  aparerà  per  utile  e  difénsion  di  quel 
264*  stato  duchesco.  Tutti  i  lochi  e  terre  de  li  erano  sta 
recuperate,  etiam  Novi  et  Ova,  et  il  zorno  avanti  al 
tardi  nostri  fornite  le  forteze  bene.  1  nimid,  si  dice 
erano  tirati  ìndrieto.  Prima  erano  aodati  perfino  a 


uno  1000  anainaui  tdiiouu  uiMaiiie  ui  asu;  uihl  i% 
dove  se  intendea  si  fevano  forte.  Et  haveano  man- 
dato cavali  1000  dentro  Aste,  perché  si  dubitavano 
dil  levar  die  ha\ia  fatto  il  nostro  cainpo.  Ei  che  se 
intcnde\'a  i  nimid  desiderava  che  la  Sign<MÌa  e  li 
altri  collegadi  intraseno  in  la  trieva. 

/<(fm,  eri  era  zonto  li  in  Alexandria  fonti  tode- 
sdii  zercha  1000,  capo  di  700  domino  Geòrgie  de 
Pietrafilana,  e  li  altri  baveano  uno  altro  capo  dami- 
no Georgio  de  Altosaxo. 

Et  é  da  saper,  come  zonze  in  campo  domino 
llannìbal  Bcntivoy  con  homeni  d' arme  80  et  40  ca- 
vali lizieri,  venuto  dì  Bologna,  et  cbome  oondutier 
nostro  ivi  andoe. 

Lettera  di  17  di  Thadio  da  la  MoUUa^  data  al 
Bosdìo.  Eri  matina,  misicr  Galeazo  et  lui,  con  il 
conte  Zuam  Francesco  da  Gambara  quali  erano  de- 
putati a  quella  impresa,  oon  altire  zente  assai  andono 
a  Ova  per  darli  la  bataglia  ;  ma  subito  come  fimo 
li,  h  terra  si  rese,  et  poi  fra  pocho  spado  di  tempo 
si  rese  la  roclia.  Et  die  poi  il  conte  Zuan  Franoesoo 
et  lui  tomono  a'  Ihoro  alozamentì,  dove  ^x)vono  d 
conte  Bernardino.  Li  proveditori  sono  alozati  al  Ca- 
stclazo insieme  con  il  conte  dì  Petiano.  Misier  Han- 
nibal  Bentivoi  é  venuto  quella  matina  ad  aloeare  a 
Fregando ,  et.  ogniuno  sta  apparechiati  per  farse 
inanzi. 

Lettera  di  Zenoa^  data  da  Domenego  AiaUpiero 
proveditor  di  T  armada^  in  Saona  sul  parto  a  di  18. 
Come  a  di  16  si  levò  con  i  fanti  cargati  su  le  galie  e 
vene  li  a  Saona,  et  che  li  nimid  erano  callati  a  Ar- 
benga, et  al  primo  asalto  tolse  la  torre  de  marina 
de  Arbenga.  11  nostro  campo  era  al  Final.  Et  cbe  i 
nimid  partino  di  Ari^enga  e  lassoe  la  torre,  unde 
esso  proveditor  si  levò  di  Saona  e  andò  al  Final,  e 
mandò  in  terra  il  suo  secretario  Anzolo  Trivisan, 
Zuan  Mato  et  Gorlin,  i  quallì  tomono  a  galla  con  il 
conte  di  Cajazo,  misier  Zuan  Adorno  et  Ludo  Mal- 
vezo,  et  li  disse  come,  a  di  14,  d  campo  nimico 
era  venuto  a  Arbenga,  et  che  esso  conte  andò  li  con 
le  4  galie  regie  et  le  2  zenoese  et  con  500  fanti  per 
meterli  in  Arbenga  ;  ma  vete  presa  la  torre.  Pur, 
che  messe  lì  fanti  in  la  terra,  et  che  misier  Bapti- 
stin  li  mandò  uno  trombeta  in  la  terra  a  dimandar 
che  si  rendese,  e  pareva  volesse  far  fatti  d*arme  so- 
pra quella  pianura,  diffidando  li  nostri.  Et  che  il 
conte  preditto  rispose  era  contento,  ma  die  dì  la 
terra  averla  non  si  pensase.  Et  che,  a  di  15,  bore  4, 
avanti  zomo,  si  levono  ì  neaiici  de  li  dove  erano 
I  alozati,  e  abandouò  i  logeti  presi,  et  si  drezò  verso 


no  state  quelle  ham  salva  Zeiioa  et  quella  Riviera. 
Et  rechiese  che  li  ^00  alemani  li  metessc  a  Neri  et 
aspectoroDO  uno  mio  lontan,  et  cussi  fece  ditto  prò- 
vedilor,  e  trovò  li  più  di  30  lauti,  et  messe  li  fanti 
ìq  terra  a  Nori. 
265  Et  dapoi,  bave  lettere  da  dicto  conte  di  Cajazo 
che  esso  proveditor  dovesse  far  ritornar  li  fanti  su 
le  galie  e  lì  conducesse  a  Saoua,  perdiè  horamai 
più  non  bisognava  a  Nori.  Et  che  a  Saona  era  Tho- 
daro  Paleologo  et  Nicolò  de  Nasin  con  li  300  stra- 
(ioti  nostri  li  fono  mandati  di  campo,  et  che  cussi 
£eoe  esso  proveditor  che  menò  li  fanti  in  Saona  e 
dismontoe  eiiam  lui  in  la  terra. 

lieni,  che  haveano,  inimici  esser  a  Seva,  in 
crosiera  di  calarsi  o  li  aSaona,  o  Arbenga,  o  a  Final. 
Che  credevano  starano  li  fino  a  dì  5  aprii,  perchè 
a  quel  tempo  compie  la  paga  d;ita  a'  soi  soldati  et 
ianti  francesi. 

A  di  20  ditto,  vene  lettere  di  Roìna.  Come  el 
pontìfice,  a  di  16,  era  andato  a  Hostia  in  compagnia 
de  quatro  cardinali,  et  havia  diligentemente  visto  il 
tutto,  et  li  sté  tre  zorni,  poi  ritornò  a  Roma.  Et  che 
il  cardinal  Ascanio  era  pur  amallato;  ma  andava 
migliorando.  Et  che  per  Roma  si  divulgava  el  pon- 
Jtifice  voleva  far  cinque  cardinaU  per  queste  tempo- 
re, zoè  :  el  suo  maestro  di  caxa  episcopo  di  Cala- 
bora  yspano  et  vechio,  el  qual  al  tempo  di  la  venuta 
dil  re  di  Pranza  in  Italia  fo  qui  libato  ;  el  Lipomano 
patrìdo  nostro  et  prothonotario,  el  qual  era  a  Ro- 
ma ;  el  vescovo  di  Ceneda  domino  Nicolao  Trivi- 
xan  veneto,  et  el  general  di  frati  menori  fra  Fran- 
cesco Sanxon  brexano,  el  qual  era  vechio  e,  ddcltury 
voleva  dar  al  papa  ducati  30  milia.  Tarnen,  non  fono 
facU  alcuni,  et  dil  fradelo  dil  marchexe  di  Mantoa,  et 
dii  fio  dil  magnifico  Johanne  Bentivoi  non  se  parlava. 

Da  Turin,  di  Marco  Zorzi  orator  nostro,  Cho- 
me  pratichava  per  quella  via,  insieme  con  il  messo 
dil  papa,  mediante  quel  ducha,  di  vegnir  a  qualche 
conclusione,  et  cercha  questo  esso  orator  si  portava 
benissimo  et  era  molto  laudato.  Et  advisoe  come  a 
di  10  de  r  histante,  el  re  di  Franza  a  Lion  fece  con- 
siglio e  parlamento  utrum  el  dovesse  venir  di  qua 
da'  monti,  atento  che  a  di  ^5  aprii  era  il  termine  di 
capitoU  costituito  a  li  collegati  volendo  intrar  in  la 
trieva.  Et  die  fo  disconsejato,  ynio  decreto  che  non 
venisse.  Et  che  el  ducha  di  Barbon  suo  cugnado, 
el  ducha  di  Orliens  et  el  principe  di  Grangia  lo  di- 
sconforlaveno  a  venir,  et  el  cardinal  monsignor  Sa- 
mallò,  monsignor  di  Beulcher  et  li  oratori  fiorentini 
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teva  di  darli,  subito  zonto  in  Aste,  fiorini  70  milia. 
Tamenj  fo  deUberato  che  1  non  si  movesse,  et  da- 
poi se  intese,  a  di  12  ditto,  esso  re  esser  partito  da 
Lion  e  andato  a  Lilla  3  zornate  più  in  là,  et  fo  ditto 
voleva  andar  a  le  Madalene  verso  Marseja.  Quello  di 
lui  seguite,  sarà  scrito  di  sotto. 

Da  Yspruck,  vene  lettere  di  Zuan  Piero  Stella 
secretano  nostro  apresso  el  re  di  romani.  Come  la 
cesarea  magestà,  inteso  di  la  trieva  fatta  tra  Franza 
e  Spagna,  et  abuto  li  capitoli,  la  copia  di  qual  man- 
doe  a  la  Signoria  nostra  et  sarano  qui  avanti  scripti, 
i  quaUi  in  alcune  parte  erano  discrepanti  da  lì  primi 
auti  ma  non  in  cosse  sustantial  ;  et  che  non  volea 
dir  la  sua  opinione,  né  risponder  di  voller  intrar  si 
0  no,  se  prima  non  sapeva  il  voller  de  Italia  e 
proecipue  di  la  Signoria  nostra,  perchè  voUeva  essei 
con  quella  di  un  medemo  voller,  hessendo  collegadi 
ad  invicem. 

Lettera  de  19  marzo  di  Thadio  di  la  Motellu. 
data  nd  Bosco,  Come  el  signor  misier  Galeazo,  il 
zorno  avanti  da  matina  era  andato  a  Spino,  qua] 
era  in  man  de'  inimici,  con  cavaU  lizieri  et  il  prove- 
ditor di  stratioU,  et  si  extimava  si  doveseno  render. 
E  avanti  che  ivi  andaseno,  andouo  a  uno  altro  che 
se  domanda  Monbardo  e  Tebeno;  poi  andono  a 
Spino  et  ebbeno  la  terra.  Introno  dentro,  e  andonc 
a  la  rocha  la  qual  mai  si  volse  render,  et  el  signoi 
Galeazo  deliberò  darU  la  bataga,  et  gè  la  dete  in  mo- 
do che  non  la  poteno  haver.  Fo  feriti  forsi  16  el 
morti  alcuni  de  U  nostri  et  anche  di  Ihoro,  e  così 
nostri  se  retirono  indrieto,  et  veneno  al  Castelazo  a 
di  19  a  bore  19,  con  tutti  quelli  haveva  con  lui.  El 
cussi  lassoe  l' impresa  de  Spmo. 

Item,  come  iiiimid  se  erano  levati  de  Arbenga  e 
lassavano  V  impresa  di  Zcnoa ,  e  ritornavano  a  la 
volta  di  Aste,  et  U  nostri,  quaU  erano  a  Spino,  ve- 
dendo venir  i  nimici  a  la  volta  di  Aste,  eliam  Uioro 
veneno  in  qua.  Et  che  nostri  starano  a  veder  quelle 
inimici  farano,  e  secondo  K  soi  andamenti  h  scquite- 
rano.  Et  volendo  farse  inanzi,  nostri  li  sarano  sem- 
pre al  opposito  :  secondo  farà  bisogno  si  muttarà 
proposito. 

Item,  che  misier  Annibal  Bentivoy  ritoniava  a 
Tortona  con  tuta  la  sua  compagnia  ad  alozare,  et  il 
conte  Bernardino,  che  era  li  al  Bosco,  andava  ad  a- 
lozar  al  Castelazo.  El  proveditor  di  stratioti  andava 
a  Solere.  Li  borgognoni  a  Cormene,  et  esso  Thadio 
restava  li  al  Bosco,  el  che  li  allri,  chi  a  cavalo  chi  a 
piedi,  erano  alozati  per  U  castcUi  a  quelle  frontiere, 
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eltc  tutti  in  un  niomenlo  se  |K)(cvano  ritirare  insie- 
nte.  Et  é  du  sap^T  che  ditto  signor  Galoazo,  zonto  al 
OistelaTO,  fo  mal  \isto  dal  conte  di  Petigliano  e  da 
li  nostri  proveilitori,  dicendo  cri  pusilaniino,  et  che 
doveva  liaverli  prima  che  si  [Kirtisse  dato  aviso. 

Lettera  di  uno  andoe  a  ditta  impresa  de  Spino 
con  Zuain  Paulo  GradenigOj  che  narra  tutto  H  suc- 
cesso :  et  U  suviario  sarà  qui  posto,  scrito  in  Sace  a 
di  i9  dil  presente.  Primo,  come  e!  proveditor  di 
stratioti  preditto,  di  Maxi  vene  alozar  a  Sace  mia  5 
lontan  dil  Gistclazo,  el  qual  loco  di  Sace,  per  esser>i 
stato  francesi,  era  ct>nsimiato.  Restava  solata  le  mu- 
re. Et  clic  de  li  ditto  proveditor  si  parti  a  di ...  a 
le  "^O  hore,  et  con  ^M  stratioti  andoe  lassando  il 
resto  a  Sace  in  governo  di  suo  fratello  Marco,  con 
lionlinc  che  la  matina  sei]uente  veniseno  dricdo.  El 
cavalchono  per  h  vale  d*  Arcjue  de  Monferà,  pasan- 
do  un  iiumc  a  guazo  in  molti  loelii  alto  ut  pluri- 
mum  a  mezo  il  corpo  di  cavali,  et  per  lochi  streti, 
monluijsi,  coli  assa'  fangi.  Et  cavalchono  fino  a  mez- 
zanotte, tiintlem  zonseno  a  un  castello  di  quelli  del 
Careto  nominato  Ponte,  dove  pocho  avanti  era  zonto 
el  signor  Galeazo  e  Fracliasso  con  cavali  lizieri  cer- 
cha  M),  tra  stratioti,  italiani  e  l)allestrieri  a  cavalo 
llmro  e  dil  conte  di  Petigliano,  et  con  li  nostri  stra- 
tioti erano  in  inììo  cercha  5r>0  cavali  lizieri.  Fanti  ne 
era  pochi,  quali  vene  el  di  s<»quente,  tra  todeschi  e 
taliani,  <  ercha  '200.  Et  la  matina  a  bona  bora  se  par- 
^ÌGG  tino  de  li  et  andono  mia  5  a  uno  castello  chiamato 
Spin  de'  zenocsi,  di  juridition  de  Milam,  qual  un 
zomo  avanti  el  lYiulzi  et  Vinculay  a  nome  dil  roy 
di  Fr.jnzjì,  lo  havea  preso.  Et  gionti  li  a  terza  e  pre- 
sentati, li  franzosi  era  dentro  cridando  arme,  arme 
usile  fuora  con  cavali  l^^,  e  vedendo  nostri  esser 
grossi,  s(^  ritirono  deiìtro  facendo  serar  le  porte,  et 
loro  .se  rcduse  a  la  rocha,  la  qual  he  fortissima  so- 
pra uno  saxo  in  alto.  Et  li  homeni  di  la  terra,  ve- 
dend()  nostri,  foimo  a  parlamento,  e  tandem  por 
sp;ìiio  <li  una  hora  se  rese  li  francesi  erano  11  cercha 
lìO.  fra  i  (inai  1^>  cavali  in  roclia.  Et  nostri  introno 
dentro  cridando  durhu  e  Marco,  et  fono  acetati  et 
alogiati  in  la  terra  graliosamente  et  fatoli  bona  com- 
|)agnia.  I^  qual  terra  de  Spino  é  situata  sopra  un 
colo  saxoso,  con  montagne  atorno  et  fiume  guazoso 
a'  lai,  coli  la  rocha  in  cao  di  la  terra  molto  più  alta  e 
sopra  un  saxo  con  ìv.  mure  altissime.  La  terra  tende 
al  longo  et  è  assa'  b<»l  csistello  ;  varda  per  longo  verso 
mezodi,  et  cussi  la  dita  vale  varda  mezodi.  Et  ditto 
castello  de  Spin  è  lontan  di  la  marina  di  zenoesi  zer- 
cha  "20  mia.  QucUi  di  la  nn'ha  feva  segni  di  fumo  a 
li  nimici  dimandando  soccorso,  et  vicino  tcnivano 


I  alami  casteleti,  maxime  Montebaldo  al  \)è  di  la  mon- 
tagna, unde  nostri  messe  100  fanti  a  la  guardia,  i 
qualli  sUivano  su  una  strada  per  far  la  via  sicura  a 
li  nostri  andaN'ano  a  Spin,  el  qual  casfelo  (eniva  le 
porte  serade.  Or  inteso  Frachasso,  che  era  ussiio 
fuora  di  la  terra,  che  francesi  si  calava  zo  di  la 
montagna,  mandoe  a  dir  al  signor  Galeazo  che  su- 
bito montasse  a  ca\'alo  con  le  zentc  e  balestrieri,  e 
vegnisse  fuora  di  la  terra  e  facesse  cargar  li  cariazi 
e  li  mandasse  \ia  perché  li  francesi  discendevano 
zoso  di  la  montagna  molto  grossi  per  socorer  h 
ditta  rocha,  né  era  da  star  ad  aspectarli  perché  era- 
no da  3  in  4000  persone,  tra  i  qual  cavali  500  in 
eoo.  Et  cussi  el  signor  Galeazo,  subito,  senza  dar 
altro  a\iso  al  proveditor  di  stratioti,  montoe  a  ca- 
valo facendo  cai^r  loro  cariazi,  et  fece  sonar  la 
trombeta  atomo  la  terra  che  tutti  montasse  a  cavaDo 
e  cavalchasse.  E  cussi  fo  fato  ;  ma  ei  proveditor 
preditto,  meravegliandosì,  mandò  il  suo  canzclier  a 
intender  la  causa,  et  \isto  questo  et  che  la  brigata 
coreva  chi  in  qua  chi  in  là,  si  armoe  subito,  et  fato 
recai^r  li  soi  cariazi  che  in  quella  hora  erano  zonti, 
et  montato  a  ca\'alo  con  li  stratioti  et  andato  fuori 
di  la  porta.  In  questo  mezo,  la  terra,  ritrovandosi 
vacua  di  soldati,  in  mancho  di  meza  hora  fo  svu- 
data,  et  non  si  vedea  se  non  pochi  di  la  terra,  et 
le  done  lacrimante  e  dolente  agr;i\'andose  de  esser 
abandonate  da' nostri;  dolendosi  aver  acetato  no- 
stri e  a  hora  partirsi  ;  et  che  venendo  francesi  li 
amazeriano  tutti.  Da  alcuni  erano  confortate  dicen- 
do le  zente  erano  andate  a  Timpeto  di  francesi  ;  ta- 
mcn,  le  done  piangeva  a  cargava  Ihoro  drapi  invo- 
lendoli in  linzuoli  sopra  la  testa,  e  se  ne  fugia  fuora 
di  la  terra,  et  cussi  molti  homeni,  dubitando  non 
esser  tagliati  a  pezi  da'  francesi.  Et  il  partirse  de*no- 
stri,  fo  caxon  di  niberteschi.  Et  havendo  za  el  pro- 
veditor montato  a  cavillo,  dicti  ruberteschi  \\  mandò 
a  dir  che  cavalchasse  con  li  slratioti,  et  cussi  si  fece 
rediguarda  ne  li  lochi  pericolosi,  et  cavalchono  a 
tempo  di  notte.  Et  nìia  "2  lontiino  tn>voe  el  signor 
Galeazo  et  Frachasso  a  visin  de  Montbaldo  castelo 
inimico,  con  zcrcha  cavali  ^200  tra  ballestrieri  e  stra- 
tioti italiani,  che  stavano  li.  Non  ossava  p;issar  du- 
bitaiMlo  di  ditto  cjistello  che  non  fusse  fornito  di 
arlellarie  e  Zi'nte  che  li  facesseno  danno.  Et  zonto  li 
el  ditto  proveditor,  tutti  si  alegrono  et  domandono 
il  suo  parer  di  quello  se  havesse  a  far.  Et  ditto 
proveditor  se  lanientù  con  Ihoro  che  erano  venuti 
via  senza  dirli  niente,  et  Ihoro  rispose  che  non  ha- 
veano  habuto  il  tempo.  Et  el  proveilitor  disse  si  era 
vituarie  \ìov  10  zomi  che  era  di  ritornar  in  Spin  e 
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farà  forte,  perchè  altro  modo  era  vergogna  aban- 
donar  l' impresa.  Et  Ihoro  rìsposeno  Qon  lì  pareva 
di  tornar,  dicendo  non  li  esser  vituarìe,  e  che  li  fran- 
zosi  se  vegneria  a  ingrossar  molto  più,  et  fornerìano 
Montebaldo  di  arl^Uaric  e  zente  per  modo  che  non 
si  poria  poi  ritornar  adrieto,  ni  haver  soccorso  dei 
nostri  cussi  presto.  Et  vedendo  questo  dilto  prove- 
ditor,  che  volevano  ritornar,  li  disse  che  almancho 
à  dovma  fornir  Spin  de  fantarie,  et  Ihoro  disse 
haveano  fantarie  a  sufìcientia,  e  che  bisognava  sai- 
varse  ihoro  in  prima.  Or  non  si  curando  di  far  altro 
ma  Vegnir  via,  el  proveditor  disse  :  <(  Comanda  v. 
s.  dapoi  che  \i  par  de  non  poder  aidar  questo  ca- 
stella »  liioro  rìsposeno  volevano  tornar  indriedo 
e  andar  a  Ponte  per  bora,  e  poi  deliberaremo  queUo 
se  bavera  a  far  più  oltra,  ma  che  era  bisogno  andar 
a  Sace  in  loco  sicuro,  perché  ì  nemici  li  potevano 
serar  i  passi  dì  Monfcrà.  Et  el  proveditor  disse  : 
«tv.  8.  guarda  dove  è  mazor  pericolo,  o  da  driedo  o 
da  nanzi,  che  io  resterò  li.  >  EtringraUato  e  laudato 
assai,  disse  T  andasse  come  li  piacea,  el  qual  elexe 
di  romagnir  da  driedo.  E  andono  fino  al  Ponte,  mia 
5  lontano,  et  passato  per  il  castello  nimico  dì  Mou- 
le^do  et  volendo  alcuni  stratioU  andar  avanti,  h 
feva  star  indriedo  acciò  prima  tutti  li  duchesclii  ha- 
vesse  passa  certe  aque  a  guazo.  Et  zonti  al  Ponte, 
se  afermò,  e  iterum  consultono  sì  se  dovea  restar  11 
0  andar  più  di  iongo.  E  deliberono  di  andar  a  Sace^ 
et  cussi  cavalchono  tutta  quella  notte,  pasando  passi 
streti  de  montagne,  de  fiumi  a  guazo,  et  se  à  nega 
pur  qualche  fante,  et  qualche  cariazo  si  j)erse  per- 
clié  r  aqua  dava  a  li  cavali  grossi  fin  a  mezo  il  cor- 
po. Et  cussi  passato  6  volte  a  guazo,  cavalchando 
per  lochi  saxosì,  aspri,  streti  e  fangosi,  zonseno  a 
Sace  a  meza  bora  de  dì.  Et  il  proveditor  dì  stra- 
tioti  rimase  li,  et  li  ruberteschi  andono  in  Alexan- 
dria quel  zorno.  Et  Sace  da  S[m  ò  lontan  zercha 
mia  30.  Et  ancora  in  quel  zorno,  esso  proveditor 
andoe  al  Caslelazo  da  li  proveJitori  notiiicandoU  il 
267  successo,  el  che  con  ruberteschi  mai  si  Ilaria  honor 
perché  voleano  far  ogni  cossa  a  suo  mo  Io  etc.  ;  et 
come  fo  dato  la  bataglia  a  Spin  per  h  ballestrieri 
dil  conte  di  Petiano,  et  ne  fo  morti  uno  et  feriti  de 
li  altri,  zoé  di  quelli  erano  in  la  rocha  perché  non 
si  sapeva,  ma  pur  fo  feriti. 

//e/>i,  come  poi,  per  uno  ragìizo  zonto  in  quella 
sera  de  11)  ditto  a  Sace,  di  Fraciiasso,  el  qual  ri- 
mase amalato  in  Spin,  se  inlese  come,  hessendo  ivi 
rimaso  per  non  haver  Ciivalo  el  non  poteva  cami- 
iiar  a  piedi,  sì  raci amando  al  patron  di  la  c^xa  dove 
alozava.  El  clic,  a  di  IS,  a  bore  4  di  notte,  li  fran- 


cesi che  vegniva  zoso  di  la  montagna  intrò  in  la 
terra  de  Spin,  la  (]ual  fo  lassata  aperta  perche  li 
quatro  quinti  de  li  homoni  erano  insiti  et  parte  di 
le  femine,  et  che  ne  1*  intrar  fezeno  gran  rumor 
cridaudo  Pranza^  Frcinza  et  Valperga^   Valpergay 
perchè  con  llioro  era  uno  capitano  chiamato  misier 
Zorzi  da  Valperga,  clf  è  dil  paese  di  Savoia.  Et  che 
intraVano  in  lo  caxe  ad  alozar  chi  in  qua  chi  in  li^, 
al  mejo  potevano  essendo  zente  assai,  et  che  il  pa^ 
tron  dove  lui  alozava  lo  vestile  da  femina,  che  per 
esser  basso  parca  fusse  femina.  Et  che  intrando 
francesi  in  le  case,  li  homeni  e  femene  lì  riceveva 
volentiera  fazandolì  festa,  dioendo  <  Siati  li  ben  ve- 
nuti U  miei  signori.  Vui  havete  fato  ben  a  venirne  a 
defender  dai  lombardi  ».  Et  che  francesi  dimanda- 
vano :  »  Che  ve  hanno  fatto  Ihoro  ?»  Et  che  per  pau- 
ra diceano  :  «  Li  lombardi  ne  hanno  voluto  amaznr 
et  impichar  perchè  si  haveamo  resi  al  re  di  Pranza.  » 
Et  questo  dicea   per  scusarsi.  Et  Ihoro  diceano  : 
€  Per  San  Giam,  se  h  azonzevimo  qui,  nos  U  taglia* 
vamo  tutti  a  piezì.  »  Et  li  dimandavano  quanti  po« 
leva  esser  li  lombardi.  Lhoro  diceano  cercha  5000» 
Et  francesi  dicea  :  «e  Nos  son  plus  de  4000  pedonos 
et  500  gavau,  e  se  U  zonzevemo  li  mazavemo-etc.  » 
Et  che  per  le  strade  era  pieno  di  fanti  guasconi  la 
più  parte,  et  quelli  dil  castello  fé'  gran  fochi  per 
al^reza,  et  che  ussino  fuora  di  la  rocha  volendo 
amazar  li  homeni  et  alcuni  ne  amazono  ;  ma  li  putì 
né  le  done  non  fono  tochate.  Et  che,  essendo  fuziti 
U  princi{)ali,  a  lì  altri  infimi  fo  fatto  podio  mal.  Et 
che  la  matina,  una  bora  avanti  di,  el  patron  di  la 
caxa  lo  acompagnò  cussi  vestito  da  femina  cercha 
uno  mio  vereo  la  montagna,  poi  lo  revesti  da  ra* 
gazo,  et  cussi  vene  fino  a  Ponte,  e  dismontò  in  le 
pianure  in  la  valle,  et  vene  a  salvamento  li  a  Sace. 
Né  altro  de  U  se  intendca. 

Lettera  di  Vicenza  Valter  pagadory  di  20  dil 
mexe,  data  al  Caslelazo.  Come  da  16  dil  'nexe  che 
ivi  el  campo  nostro  andoe,  erano  stilli  continua- 
mente fermi,  né  haveano  passato  più  avanti,  come 
era  il  lhoro  disegno.  E  questo  perchè  ì  nimici  havia 
bissato  r  impresa  del  Fina  e  d' Arbenga,  e  ritrati 
bora  mai  do  volto  con  so  confusion  e  vergogna.  Al 
presente  hilendevano  clie  erano  a  Cortemilia,  e  co- 
me se  intenderà,  il  boro  camino,  nostri  muteria  alo- 
zamenlo  ikt  acostarselì.  Ma  si  doleano  di  non  haver 
lochi  grossi  di  alozar,  né  strami,  né  che  non  si  possi 
star  a  la  frascha,  et  che  in  quel  mezo  non  si  ha\ia  276  * 
perso  tempo,  ma  recniperato  Novi,  Ovach,  Monte* 
biddon,  Spino  senza  el  caslelo,  nel  qual  luogo  fo  fe- 
riti 2  ballesf  rieri  dil  conte  di  Petiano  e  morti  3  e 
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uno  trombeta  dil  signor  mìsier  Galeazo  ;  ma  tor- 
nando i  nemici  ìndrieto  ;  acostandosi  a  dicto  loco, 
pfirse  a  misier  Galeazo  lassar  dicti  do  liK^,  à  per 
dubito  che  non  li  fosse  tolto  la  strada  di  ritornar, 
come  judichando  che  dicU  lodii  non  fusse  de  impor- 
tantia,  essendo  levati  li  inimid  antediti  de  I*  impresa 
di  Arbenga,  Final  e  Saona. 

liem,  per  una  lettera  data  in  Alexandria  de  ^, 
intisi  come  inimici  se  tiravano  indriedo,  e  andavano 
verso  Siiluzo  e  parte  verso  Aste,  per  dubito  de'  no- 
stri che  non  andascno  a  offender  Aste.  E  dil  tutto 
erano  levali  de  V  impresa  di  Saona,  per  esser  sta 
quella  ben  foniita  di  gente.  Et  nara  V  andata  del  si- 
gnor Galeazo  a  Spino;  Faquistar  di  la  terra  et  com- 
bater  per  quatro  liore  la  rocha,  et  discoperto  ini- 
mici veniva  a  socorer,  se  levoe  de  V  impresa,  et 
inimici  intrati  in  la  terra  tagliono  molti  de  li  habi- 
tanti  a  pezi. 

A  di  ^,  vene  lettere  a  la  Signoria  dil  re  de  In- 
gilterra,  et  come  exortava  fusse  mandato  le  galie  di 
Fiandra,  et  che  aspcctava  Y  ambasador  nostro  con 
desiderio,  per  conferir  con  lui  di  le  cosse  de  Italia 
e  di  la  liga.  Unde,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  diia- 
mato  Andrea  Triràano  di  Thomà  procurator  fiol, 
de^gnato  orator  a  soa  majestà,  et  li  fo  ditto  si  met- 
tese  in  bordine  perchè  lo  volevano  cxpedir,  et  etiam 
volevano  si  expediisse  Zorzi  Pixani  doctor  et  cava- 
lier  electo  al  re  di  romani,  et  Marco  Lipomano  a 
Milan,  perchè  il  suo  successor  molto  el  solicitava. 

A  Pisa  era  grandissima  carestia,  et  molto  quella 
terra  si  raccomandava.  Unde^  in  questi  giorni  li  fo 
mandato  ducati  5000,  et  scrito  stesseno  di  bona  vo- 
glia, se  furia  p^o^^sione. 

Da  Fiorenza,  per  lettere  di  Bologna,  come  era 
eiiam  grandissima  carestia,  et  erano  disposti  prima 
morir  die  non  rchaver  Pisa.  El  che  quel  fra  Hiro- 
nimo  comenzava  a  perder  quasi  la  reputatione,  et 
non  havea  quel  sequito  da  tutti  chome  prima  havia. 

In  questi  giorni,  monsignor  di  Obìgni,  fino  hiMra 
a  Milano,  el  qual  era  infermo,  abuto  il  salvo  con- 
duto  del  ducila,  ritornò  in  Franza  prometendo  met- 
ter ogni  ben  col  roy,  acciò  vengi  a  la  universal  p.i.xe 
con  Italia. 

Da  Roma,  come  Etor  Eajon,  con  alcuni  di  la 
parte  soa,  liavendo  intelligentia  a  Sissa  et  chiamati 
dentro  da  soi  seguazi,  vi  andoe  per  entrarvi.  I  quid 
fono  lassati  intrar  alcuni  dentro,  poi  fo  serate  le 
porte  et  tagliati  a  pezi.  Dil  zonzer  di  Mann  Zorzi 
dotor  andava  a  Roma,  et  stato  dal  ponlifice  dove 
fece  una  oralione,  poi  si  parli  et  andò  verso  Napoli, 
et  zonze  a  di  ^28  ditto,  come  dirò. 


Di  Spagna  nulla  veniva,  né  si  havea  avìsi  da 
lettere  di  primo  fevrer  in  qua.  Et  molti  se  mera- 
v^ava  aspectando  lettere  con  de«derio,  et  Fran- 
cesco Capelo  cavalier,  ritornava,  era  montato  a  Bar- 
zelona  su  le  galie  nostre  di  Barbaria,  e  si  aspetava. 

Lettera  de  2i  marzo  dil  praveditor  Domenego  268 
MaUpiero  di  V  armata,  data  a . . . .  apresso  Saona. 
Come  havia  lettere  dil  conte  di  Cajazo  di  Saona  che 
voUeva  conducesse  li  500  fanti  era  a  Saona  al  Final, 
et  per  tempi  contrarii  non  potè  andar,  et  li  mandò 
per  terra,  eh'  è  mia  15,  da  Saona  al  Final  per  ma- 
rina. Et  che  dovea  andar  domino  Anz  captano  di 
1500  alemani  verso  Ova. 

/tem,  come  le  4  galie  francese  erano  zonte  a 
Monaco  non  ben  in  bordine.  Aspetava  una  barza  de 
formenti  per  condurla  a  Ligome,  dove  voleano  star 
per  obviar  li  grani  andavano  a  Pisa,  e  socorer  al 
bisogno  Fiorenza. 

Item,  che  le  5  galie  nostre  nominate  di  sopn  era- 
no intrate  in  Pisa,  et  che  in  Saona  si  ritrovava  B  no- 
stri slralioti,  elchesaonesi  non  li  voIoti  dar  la  biava. 

Lettera  di  22  d'd  ditto,  fiata  ut  supra.  Come  ini- 
mici erano  andati  verso  Aste,  et  che  il  conte  di  Ca- 
jazo ha™  recuperato  Salizano  loco  dil  marchexe  del 
Final,  et  che  li  fanti  e  slralioti  erano  in  Saona  si  avia- 
veno  verso  ditto  conte,  per  andar  recuperando  li 
altri  castelli  rebelali. 

Kem,  che  il  cardinal  San  Piero  in  Vincuia  e 
monsignor  di  Serenon  havia  licentià  li  alemani  die 
andasseno  a  caxa  soa,  el  cussi  havia  fatto  il  Triulzi, 
el  che  uno  galioto  che  era  sta  preso  da*  francesi 
el  menato  da  monsignor  di  Serenon,  era  ritornato. 
El  qual  diceva  havia  abuto  dal  ditto  monsignor  bona 
compagnia,  el  qual  faceu  gran  reputation  di  le  galie 
di  la  Signoria  nostra. 

Item,  come  per  quatro  greci  partidi  a  di  8,  da 
Marseja  e  da  Tolon  erano  partide  14  barze  per  an- 
dar in  corso  contra  navilii  de'  venitiani,  et  le  nave 
nostre  che  preseno  fo  condule  a  Villafranca.  Non 
era  sta  mosso  altro  cha  le  artellarie,  et  anc<ora  erano 
carge  de  grano.  Et  le  ditte  14  barze  parti  da  Mar- 
seja a  di  G. 

liem,  come  in  quel  zorno  esso  prm'cdilor  si  par- 
tiva di  Saona  per  venir  verso  Zenoa,  et  il  suo  co- 
mito  in  quella  matiiia,  sonando  il  fiascheto,  se  li 
mosse  una  colora  et  morite.  Et  che  venuto  a  Zenoa, 
zenoesi  non  lo  volseno  recever,  dicendo  erano  ditte 
galie  amorbat^  per  esser  morto  il  comito^usa  re- 
pentine. Et  anche  in  Zenoa  el  in  Ponzcvera  si  mo- 
riva da  peste,  e  la  caxon  di  dillo  morbo  era  pro- 
cesso da  le  barze  bischaine  venute  di  Napoli. 
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Lettera  di  24  ditto,  dal  prefalo  proveditor  in 
porlo  di  Zenoa.  Chome,  hessendo  ivi  zonto,  vene 
quelli  deputati  sora  la  sanità  a  dirli  non  metesse- 
no  scalla  in  terra,  perchè  la  terra  si  leveria  a  ru- 
mor. Et  dicendo  el  proveditor  ditto  coroito  non 
esser  morto  da  peste,  mandono  a  veder  il  corpo, 
el  qual  era  manchato  da  una  vena  che  si  rompete 
nd  petto.  Tamen,  non  volseno  fino  da  poi  le  feste 
di  pasqua  ditte  galie,  che  tanto  bene  li  haveva  facto, 
che  stesse  li  in  porto,  et  cussi,  tolto  alcuni  biscotti, 
si  parti  et  mandò  a  dolersi  al  govemador  di  questa 
ingratitudine  e  calunni»,  non  hessendo  amorbato.  Et 
3  *  vene  in  galla  da  lui  domino  Francesco  Spinola  a 
scusar  il  governador  con  una  licentia  in  scriptis 
che  restasse  potendo  pratichar  in  la  terra,  et  lui  si 
parti  e  andò  a  Portofin;  et  abuto  lettere  da  la  Si- 
gnorìa come  dovesse  portar  formenti  a  Pisa,  vene  a 
Sestri  mia  40  di  Zenoa  et  "20  di  Portovenere,  e  tro- 
vò i\i  alcuni  Tormenti  di  uno  Perin  Spinola,  zoe  una 
saHia  veniva  de  Sicilia,  et  quella  tolse  e  la  mandò  a 
Pisa. 

Ilem,  come  havia  sento  a  Mann  Signolo  et  al 
oorfuato  che,  justa  i  mandati  ducal,  dovesse  vegnir 
a  disarmar. 

È  da  sap:  r,  chome  per  lettere  di  Zorzi  Negro 
secretano  nostro  a  Zenoa  se  intese,  che  una  nave 
di  zenoesi,  la  qual  havia  menato  francesi  di  reame 
cargati  a  Napoli  per  fino  in  Provenza,  hessendo  vi- 
cina a  Monacho,  perchè  quel  patron  doveva  haver 
da  essi  francesi  zercha  ducati  18  milia,  dicti  francesi 
volseno  far  un  trato  di  amazar  il  patron  con  li  ze- 
noesi et  Ihoro  condur  la  nave  in  Pranza.  Tandem 
non  poteno  far  il  Ihoro  intento,  imo  si  volseno  ussir 
di  nave,  conveneno  satisfar  il  patron  dil  suo  credito. 

Da  Roma,  lettere  di  C  orator  nostro.  Come  el 
signor  Zuane  Sforza  da  Pesaro  zenero  dil  pontifice, 
d  qual  era  stato  con  la  moglie  madona  Lugrezia  al- 
cuni mexi  a  Roma,  una  matina,  fo  a  dì marzo, 

nesciebal  qua  de  causa,  havia  fento  di  andar  a  una 
perdonanza  di  Santo  llonofrio  fuora  di  la  porta  di 
Roma,  dove  era  proparato  do  cavah  coradori,  et 
montato  ivi  a  cavallo,  vene  a  Pesaro  lasstmdo  la  mo- 
glie a  Roma.  La  (jual  cossa  dete  mollo  che  dir  ai 
oortesani  ;  et  era  l;i  sotimana  saneta.  Quello  di  la  mo- 
0ie  seguile,  e  V  andar  repentino  dove  processe,  sa- 
rà sento  di  sotto. 

Item,  come  lì  in  Roma  era  seguito  certa  novità 
de'spagniuli  con  romani  in  Camj>o  de  Fior,  zoe  con 
quelli  di  don  Consalvo  Forando,  et  che  ne  era  sfa 
tra  Ihoro  morti  molti.  Et  che  don  Consalvo  si  \nr- 
liva  di  Roma  per  venir  in  reame,  over  a  V  impresa 


di  Rocha  Gulielma,  et  che  il  pontifice,  expedito 
r  impresa  dì  Hostia,  havia  dato  licentia  a  tutte  le  sue 
zente,  le  qual  venivano  verso  Fiorenza,  dove  inten- 
devano fiorentini  fevano  forzo  per  Pisa. 

Da  Pisa,  come  erano  in  gran  extremità.  Se  reco- 
mandavano m(  Ito  dimandando  uno  capo  di  condi- 
tione  per  governo  di  quelle  zente,  Ucet  vi  fusse 
Zuan  Paulo  di  Manfron;  unde  era  di  oppinione  de 
alcuni  de  mandarli  il  conte  Bernardino.  £1  zercha 
questi  materia  fo  pregadi,  et  scritoli  in  bona  forma 
in  Ihoro  conforto,  che  non  sariano  abandonati,  et 
die  Zustìgnan  Morexini  proveditor  nostro,  con  le 
altre  zente,  vedesse  di  recuperar  quel  bastion  di 
Ponte  di  Stagno  che  fiorentini  nuovamente  Fhavea- 
no  auto,  et  fo  mandato  altro  danaro.  Adeo,  in  vinti 
zorni,  li  fo  mandato  a  Pisa  zercha  ducali  1 5  mili«\ 
d*  oro,  et  se  intese  che  Domenego  Malipiero  erd 
partito  con  le  galie  di  Zenoa  non  lo  havendo  voluto 
acetar,  et  havia  sachi  500  formenti  per  condurli  a 
Pisa,  et  era  zonto  a  Portovenere. 

A  di  "27  ditto,  per  il  consejo  di  pregadi  fo  sento  "2GD 
in  Spagna  a  Jacomo  Contarini  doctor  orator  nostro. 
Primo,  che,  hessendo  s^uita  ditta  trieva,  vedesse 
di  meUev  il  loco  a  redurse  a  tratar  la  paxe  in  loco 
più  propinquo  a  Italia,  et  maxime  volevano  in  Sa- 
baudia. 

Item,  che  erano  contenti  di  intrarvi  al  tempo 
ordinato  justa  il  voller  dil  pontifice  et  dil  ducha  de 
Milano.  Et  altre  cosse  fo  scritto  che  dovesse  tratar, 
le  qual  fo  secrele,  però  non  sarà  scrite,  et  che  ve- 
desse si  era  da  far  do  oratori  over  no,  benché  di 
ogni  cossa  la  Signoria  nostra  e  tutta  la  liga  si  fidava 
in  le  majeslà  di  queUi  signor  regali  catholici,  ma  per 
dar  reputatione  a  la  cossa.  Et  che  arebeno  volen- 
tiera  inteso  la  condusion  di  quella  più  presto  per  la 
via  di  Spagna  che  per  la  \ia  di  lion,  solicitando 
esso  orator  a  expedir  più  frequentemente  li  co-* 
rieri  eie. 

Di  campo  di  proveditori,  di  26  ditto,  data  in 
FeUzano.  Come,  hessendo  V  exercito  ritornato  dil 
Castelazo  in  Alexandria  a  di  ^5,  et  de  11  poi  partiti 
mia  9  fino  a  Felizano,  e  cavalchono  per  cati>e  stra- 
de con  assa'  aque  et  pioza.  El  qual  loco  era  dil  mar- 
chexe  di  Monferà,  mia  8  lontano  di  Aste,  dove  si 
ritrovava  el  signor  conte  di  Petigliano  governador 
nostro  e  lì  alli'i  signori,  et  ivi  si  alozono  col  campo. 
Et  che  in  Aste  se  ritrovavano  li  capetand  inimici 
con  le  zente  soe  sparpagnate  per  quelli  castelli  vi- 
cini, et  ohe  tra  Ihoro  capi  era  grandissima  discordia. 

Lettera  di  ditti  proveditori  de  27.  Come  in  quella 
notte  haveano  che  a  Monburselo,  dove  erano  800 
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cavali  de'  inimici  alozali  per  dubito  de'  nostri,  si 
erano  andati  via.  Unde,  el  ditto  castello,  senza  an- 
darli a  campo,  si  dete  a'  nostri.  Siclié  inimici  erano 
con  iK)cha  reputaUon,  et  che  aspetavano  nostri  le 
zente  era  in  zenoese  e  Saona,  le  quul  zonte  fariano 
quid  cossa,  e  speravano  di  bene. 

£1  acciò  che  in  ogni  tempo  la  verità  sia  quella 
dagi  lode  a  questa  opra,  non  havendo  scripto  di  so- 
pra il  modo  che  pisani  perseno  el  baslion  di  Ponte 
di  Stagno,  quivi  sarà  posto.  Come,  a  di  ^9  marzo 
per  lettere  di  Zustignano  Morexini  proveditor  no- 
stro et  di  Francesco  da  la  Zuecha  secretano  a  Pisa, 
che  a  di  23  fiorentini  veneno  la  note  con  pioza  et 
vento  grandissimo  a  Ponte  di  Stagno,  dove  era  uno 
bastion  fatto  per  pisani.  £1  qual  loco  e  medio  tra 
Ligurno  e  Fiorenza,  et  queUo  lo  tolscno  senza  molta 
dificultà  perché  li  custodi  dormivano,  et  quasi  ini- 
mici non  forono  sentiti.  Et  preseno  tre  conlestabeli 
nostri  che  dentro  erano.  £1  qual  bastion  era  di  gran- 
dissima importantia  perchè  obviava  le  vituarie  an- 
dava a  Fiorenza.  Unde  pisani  molto  si  dolseno,  et 
mandono  a  dir  a  V  orator  suo  existente  in  questa 
terra  come  quelLi  terra  era  in  extremis;  non  ha- 
veano  vituarie,  ni  zente  che  la  defendesse,  et  che 
stratioti  non  haveano  voluto  cavalchar  a  recuperarlo 
per  non  haver  abuto  le  Ihoro  page.  Per  la  qual  cos- 
2G9  *  sa,  a  di  30,  fo  pregadi  et  fatto  bone  provisione,  cho- 
me  ho  scripto  di  sopra,  et  mandatoli  ducati  10  mi- 
lia,  li  quali  tolseno  dil  deposito  dil  sai  dil  consejo 
di  X  per  havierli  quella  matina.  £  voleano  mandar 
Zuam  Mato  e  Gorlino  contestiibeli  nostri  erano  in 
campo  con  li  500  fanti,  et  eliam  mandarli  500  ca- 
vali, et  scrito  a  Zenoa  et  altrove  li  mandasscno  vi- 
tuarie ;  et  nostri  erano  disposti  di  ajutarla. 

A  di  30  ditto,  se  intese  di  una  nave  carga  di 
fonnenU  veniva  de  Sicilia  patron  Piero  Brochetii, 
la  qual  nave  era  di  Zuan  dal  Gortivo  et  li  tormenti 
di  raxon  di  Beiìcto  Zustignam,  che  era  sta  presa 
sora  Cao  Passera  da  una  barza  francese  andava  in 
corso.  Siche  francai  molto  danizava  il  mar,  et  la 
barza  nostra  annata  capitano  Andrea  Loredam,  era 
ancora  qui.  Unde,  molli  mormorava  di  la  tardità, 
dubitando  efiam  di  le  galie  di  Rarbaria. 

Lettera  di  Zuam  Paulo  Gradenigo,  data  a  Cor- 
niente  a  di  27  marzo.  Come  il  sabato  santo  si  ha- 
via  partito  di  Alexandria  con  li  stratioti,  e  venuto 
ad  alozar  ivi  a  Corniento  con  gran  pioze  e  fangi, 
loco  a  r  incontro  de'  inimici,  i  qualli  in  astesana  et 
Monferà  erano  alozuti.  Nel  qual  loco,  sempre  era 
sta  aloziìlo  il  conte  Bernarvliuo.  Le  mure  era  debile, 
et  li  fossi  senza  aqua.  Et  che  il  conte  di  Petiam, 


con  li  proveditori  e  tutto  il  campo,  erano  etiam  il 
sabato  santo  partiti  di  Alexandria  e  venuti  ad  alozar 
a  FeUzano  mia  4  de  li,  et  che  inimici  erano  alozati 
a  li  castelli  circumvicini,  precipue  a  Monte  Grosso  et 
Montaltp,  lochi  di  astesana,  et  che  lui  aspetava  li 
altri  stratioti  doveano  venir  di  Zenoa,  li  qual  di  zomo 
in  zomo  doveano  arivar. 

Lettera  di  28  ditto  dal  dieta.  Come  ivi  a  Cor- 
niento GC^  venuto  ad  alozar  domino  lianibal  Beati- 
voy  con  cavali  400,  et  che  Zuam  Diedo,  patrìdo  no- 
stro, el  qual  ha  via  con  il  conte  di  Petigliano  15  ho^ 
meni  d*  arme,  era  restato  amallato  in  Alexandria,  et 
U  in  campo  si  haveva  afatidiato  assai  ;  et  come  in 
quella  note  stratioti,  con  esso  proveditor,  doveano 
cavalchar  et  scorsizar  su  quel  di  Aste  etc 

Lettera  di  3 1  marzo,  data  in  FeUzano  de  Vi* 
cenzo  Valier  pagador,  el  avisa  U  successo^  per  non 
haver  scrito  per  esser  sta  li  zorni  santi,  el  comenza 
cussi,  Nui  se  partissemo  el  zuoba  santo  dal  Casteh- 
zo,  perchè  li  nemid  haveano  abandonato  V  impresa 
de  Arbenga  e  Finale.  Venisemo  in  Alexandria,  e 
stesemo  el  zomo  driedo  de  U,  si  per  intender  qual 
camino  prendeva  li  inimid,  come  per  aspectar  re- 
sposta dal  signor  Constantin  di  poter  vegnir  ad  aio- 
zar  de  qui  a  Felisano  loco  suo,  mia  8  loutan  di  aste- 
san,  dove  è  honorevol  alozamento.  Tamen,  non  po- 
temo  star  se  non  le  persone  e  faniegli  ;  non  podemo 
far  massa.  A  Corniento,  mia  3  dreto  a  nui,  non  poi 
alozar  più  di  200  cavili  di  stratioti  e  homeni  d*  ar- 
me; 100  borgognoni  et  80  di  la  fauiegUa  dil  ducba. 
A  Maxi,  eh'  è  mia  uno  da  nui  più  apresso  verso 
Aste  di  là  dal  Tanaro  fiume,  non  ])ol  alozar  più  di 
homeni  d' arme  100,  eh'  è  la  compagnia  de  misier  2' 
Talian  da  Qirpi,  e  fanti  '200  taliani.  A  la  Rocheta  di 
Tanaro,  mia ...  di  qui  più  avanti,  non  poi  alozar  al- 
tri che  fanti  1000  ulcmani.  A  la  Rocha  de  Razo,  mia 
3  più  in  là,  pur  di  là  dil  Tanaro  per  mezo  Anon, 
non  poi  alozar  più  di  fanti  1500  alemani  con  mi- 
sicr  Zorzi  S<jprasasa  suo  capiUmo,  quali  sono  sgui- 
zari.  A  Anon  non  poi  alozar  più  di  altratanti  fanti, 
capitano  niisier  Zorzi  di  Pietraplana,  e  Zuam  Grie- 
go  con  suo  ballcstrieri.  A  Quatonlexe,  ch'é  una  villa 
mia  uno  qui  apresso,  aloza  misicr  Anze  con  la  com- 
pagnia sua,  che  sono  faiìti  1*200,  et  per  non  poter 
star  al  presente  a  la  cam|)agna,  sono  in  varii  lochi, 
llavemo,  [)er  più  avisi  e  s[)ie,  che  in  Aste  e  astesana 
se  atrovavano  da  fanti  1500  in  suso.  Che  di  fantarie 
sono  più  grossi  de  nui.  Gic  non  potemo  haver  in 
quieto  contorno  più  di  homeni  d'arme  400,  e  1  re- 
sto di  le  zelile  d'  arme  nostre  è  necessario  averle 
aloz;ite  lontane,  come  in  Alexandria  la  compagnia 
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del  signor  conte  di  Peliano  e  pnrle  di  le  lanze  spezà 
duehesehe,  in  hiMo  liomeni  d' arme  ^óO  con  niisier 
Alexandro  Gojoni  ;  in  el  Caslelazo  ci  conte  Bernar- 
dino e  1  conte  Ahixe  Avi^aro,  lìonìcni  d'arnie  300; 
al  Bosco  el  conte  Zuam  Francesco  di  Gambara  e  mi- 
sier  lliadio  da  la  Motella  con  honieni  d' arnie  i-^O  : 
al  Fregarol  el  conte  Lodo\ico  da  la  Mirandola  e 
{arte  di  la  fameja  dil  ducha,  homeni  d*anne  300; 
al  Valenze  di  la  compagnia  lii  misier  Caleazo  homeni 
d'arme  100.  Ilabiamo  perììò  per  tutto,  di  luogo  in 
luogo,  signali  che,  occorendo  che  li  nemici  vcgniseno 
ad  asaltar  qualche  uno  di  questi  lochi  nostri  \icini, 
con  fuogi  di  nucte  si  lìavemo  a  ntetter  in  arme  e 
avìarse  verso  dove  sari  facto  i  signali  et  esser  il  ru- 
mor :  di  zomo  habiamo  signali  di  fumo.  Siche  è  ila 
considerar  come  siamo  in  varii  alozanienti  sparsi  e 
lontani,  e  i  nimici  esser  grossi. 

//cm,  el  tempo  incomodo  a  non  poter  campizar 
terra  alcuna,  ni  star  fuora  In  note.  Etùim  di  qui  è 
rotto  il  tempo  e  le  strade  zi  diexe  zomi,  eh'  è  cossa 
da  non  creder.  Eri,  fui  con  el  signor  conte  e  misier 
Galeazo,  con  zeivlia  cavali  300  lizieri  a  fora,  a  ve- 
der el  paese  tino  a  Montealto,  Monte  grosso.  Alano 
e  Qiancli,  e  falisscmo  di  cercha  una  hora  cavali  50 
de'  inimici  e  fanti  100,  che  andavano  da  uno  luogo 
a  l'altro  ;  siche  sj)eremo  di  brieve  etc. 

Iki  Turino,  di  Si  marzo.  Come  haveano  di 
Pranza,  per  lettere  di  *^0,  che  la  majt^stà  regia,  fato 
el  dì  di  pascjua  a  Lion  dovea  andar  a  Tors,  et  che 
non  havea  danari,  el  quello  paese  era  in  disperatio- 
ne.  //cm,  che  di  pace  non  ei*a  da  lìdarse  ;  et  che  chi 
fa  bona  guerra  woxì  li  mancha  avantazosa  jvace  ;  et 
che  nostri  erano  su  quel  dil  conìpagno,  et  cedute  le 
cosse  in  boni  termini. 

^71  D'I  mexe  di  aprii  1497. 

Lettera  di  campo  di  2  aprii  di  proveditori,  data 
in  FelHzano.  G)nie,  havendo  ordinato  in  quelli  gior- 
ni a  Zuam  Griego  capo  di  ballestriori  e  a  misier 
Zorzi  de  Petraplana  che,  esiliato  il  mal  tempo,  do- 
vesseno  andar  a  la  Torre  de  la  Guarda  de  Asti 
per  veder  di  averla,  questo  perchè  non  se  potea  co- 
rer  sul  astesjino  che  per  quella  Torre  non  fosseno 
fatto  i  signalli,  et  cussi,  hessendo  ozi  callato  il  mal 
tempo,  li  dicti  andono.  E  discoperti,  ussirono  de 
Asti  zercha  ciivali  -200  et  alcune  fantarie,  in  modo 
che,  affrontatossi  i  nostri,  foriteno  molti  di  Ihoro,  i 
qualli  se  ritnisoiio.  Dapoi,  datlo  per  ti*e  horc  bata- 
glia  a  la  Torre,  vi  nostri  la  preseno,  et  li  messe 
dentro  alcuni  Tanti  per  guarda.  Et  che,  se  i  tempi  se 


afermasseno,  come  speravano,  polrano  fersi  ft^nlìr 
et  ntìn  dar  dfl  pugno  in  cieK  come  vorebeno  alcu- 
ni vidfiictt  dudieschi.  che  niHì  si  portaveno  bene. 

Lettere  di  3  ditto^  de  li  ditti,  Qìo  in  quel  zonio^ 
el  conte  ili  Petigliamì,  misier  Galeazo  el  Ihoro  pro- 
veililori,  con  400  cavali  lizieri,  ne  li  qualli  erano  al- 
cuni stratioti,  erano  an<tati  fino  .Vnon  castello  dil 
dui^a,  et  de  lì,  tolto  fanti  1000,  erano  andati  a  ve- 
der la  ditta  Torre.  La  qual  era  molto  a  pix>pi>sito 
de'  inimici,  perchè  liiscovendno  tutto  al  paese,  et  de 
D  se  v«le  fino  a  le  p^ìrte  ili  Aste.  Et  poi  se  tinmo 
un  pezo  più  a\'iìnti,  et  se  affirmono  per  doy  bore,  in 
nìodo  che  alcuni  cavali  se  tirono  più  verso  la  terra. 
De  li  qual  gè  ne  amiono  apresso  le  pi>rte  ad  uno 
tratto  di  baUestro,  dove  trovorono  IO  cavali  de'fran- 
Z(ìsi  et  ne  amazorono  uno  di  Ihoro,  el  resto  se  rc- 
traseno.  La  qual  Torre,  \^r  più  intelligentii,  è  chia- 
mata la  Torre  del  Quarto. 

Lettera  di  4  ditto,  data  ut  supra,  //cw,  come  la 
Torre  dil  Quarto,  die  l' altro  zomo  prese  ì  mastri 
ballestrieri  erano  a  Anon,  in  quella  matina  era  sta 
per  francesi  brusala  a  questo  modo.  Glie  ussin)no 
de  Asti  500  cavali,  et  veneno  dove  il  zorno  a^•anti 
fono  essi  proveilitori  etiam  apresso  Anon.  Et  ussino 
fuora  i  nostri  ballestrieri  e  le  fantarie  per  esserli  a 
r  incontri^,  hi  questo  mezo,  veneno  fuori  de  Asti 
gran  numero  di  zente,  et  quelU  che  diceano  meiìo 
alìrmono  esser  stati  da  5  in  G  milia  francesi  tra  ca- 
vallo et  a  |>è,  et  andorono  tutti  verso  ihtla  Torre, 
in  nìodo  che  la  preseno.  E  per  non  li  bastar  l'animo 
di  tenerla  fino  lìostri  lì  havesseno  mostrato  il  volto, 
r  anno  brusata,  et  immetliate  rilornono  in  Asti.  De 
quelU  che  furono  a  le  mani  con  i  nostri  de  Anon,  ne 
fono  morti  et  feriti  molli  di  Ihoro.  Venuto  tal  nova 
in  caraiH)  a  Felizano,  il  signor  conte  con  li  provedi- 
tori, inteso  erano  ussite  ditte  zente  de  Asti,  imiM- 
diate  fono  cavalchar  molli  cavali  lizieri,  et  etiam 
aviar  molte  fantarie  che  erano  in  algunc  forteze,  i 
qual,  zonti  in  Anon,  trovono  inimici  erano  tornati  in 
Asti,  perche  dal  ussir  al  ritornar,  non  fu  una  hora 
0  |>ocho  più  di  tem|)0. 

A  dì  3  aprii,  si  partì  di  questa  terra  Mann)  Ijp-  271  * 
ponìano  electo  |ht  avanti  orator  esistente  apresso 
il  ducha  de  Milano,  et  a  di  (>  jwrli  da  Padoa,  et  zonse 
a  Milan  a  dì  "ÌH  ditto.  Li  vene  contra  ci  dudia  con  U 
oratori,  et  fu  molto  honorato.  Et  abuto  la  prima  au- 
dientia,  exposto  la  legatione  sua  vuìijari  sermone 
perche  cussi  volse  el  signor  ducha,  si  exercitoc  in 
advisar  la  Signoria  nostra  et  seguir  bene  la  sua  co- 
missiono.  Et  Marcho  Dandolo  diH*tor  el  cavalier, 
stato  ivi  8  zorni  {X!r  dar  inforinationc  al  successor 
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di  quello  bisognava  saper,  si  parti,  tolto  licentia  dal 
signor  ducha,  al  qual  el  ducha  li  donoe  una  vesta  di 
pano  d*  oro,  justa  il  solito  é  asueto  di  donar  a  li 
oratOTi  veneti,  et  venuto  a  Pavia  per  Po  navigoe  m 
questa  terra.  Et  é  da  saper  come,  in  questi  giorni, 
esso  ducha  volse  che  madona  Isabella  duchessa  ve- 
chia,  moglie  oliin  dil  signor  Zuam  Galeazo  suo  ne- 
potè  et  figlia  fo  dil  re  Àlfonxo,  dona  sapientissima, 
non  stesse  più  in  castello  al  governo  dil  fiol,  al  qual 
dejure  el  duchato  de  Milano  li  aspectava  ;  ma  volse 
i'  andasse  ad  habitar  in  Corte  vecliia  propinqua  al 
domo.  Et  cussi  audoe,  la  qual  usoe  alcune  parole  al 
ducha,  dicendo  die  si  vardasse  da  Dio  che  havendo 
privato  suo  fiol  dil  stato,  a  bora  lo  voleva  privar  dil 
governo  di  la  madre.  E^  qual  ducha  disse  :  «  Mado- 
na duchessa,  seti  dona,  e  però  vi  perdono.  »  £  tan- 
dem terminò  che,  una  volta  a  la  setimana,  suo  fiol  li 
fusse  menato  a  caxa.  Et  ditta  duchessa  havia  la  sua 
provisione. 

Et  dapoi  la  morte  di  la  moglie,  el  ducha  era  ve- 
nuto devotissimo  ;  diceva  1*  oficio  grande  ;  dejunava 
et  \iveva  casto,  come  se  divulgava,  et  in  la  soa  corte 
non  era  come  prima,  et  al  presente  pareva  molto 
temesse  Idio. 

In  questi  giorni,  al  principio  di  aprii,  vene  in 
questa  terra  uno  ambasador  de*  luchesi  con  6  fame- 
glii,  chiamato  domino  Zuam  Marco  de'  Medici  doctor 
et  ravalier.  El  qual  vene  per  la  recuperation  di  al- 
cuni fiorentini  fatti  presoni  da*  pisani,  i  qualli  fono 
(>resi  apresso  Montecarlo  teritorio  de*  luchesi,  tra  li 
qual  era  uno  fiorentino  di  qualche  conditione  el 
qual  era  retenuto  in  Pisa.  Untle,  questo  orator  pre- 
goe  la  Signoria  la  qual  era  protetrice  de*  pisani,  die 
volesse  farli  render  ditti  presoni,  si  per  manlenir 
Ihoro  juriditione,  qual  perchè  erano  da*  fiorentini 
molestati  etc.  Li  fo  risposto  come  scriveriano  a*  pi- 
sani che  li  rendesseno,  hessendo  sta  preso  su  quel  di 
Ludia.  Et  questo  parti  a  di  1^2  di  questa  terra. 

In  questa  terra,  hessendo  nostri  su  gran  spexa 
percliè  con  efiecto  volevano  ajutar  tutta  Italia  et  bi- 
sognava danari,  et  perché  el  prìncipe  con  altrì  pa- 
dri erano  di  opinione  di  metter  mancho  dedme  che 
potevano  per  non  dar  angaria  a  la  terra,  unde,  ter- 
minò nel  consejo  di  X  di  vender  montenuovo  a  du- 
cati 75  al  cento,  justa  quello  haveano  fatto,  come  di- 
fusamente ho  scripto  di  sopra.  Et  molti  andono  a  le 
cazudc  a  portar  danari,  culeo  era  grandissima  pressa, 
et  si  seniva  a  vender  per  amicitia.  La  qual  cossa 
era  signal  che,  ben  sia  sta  assa*  guerra,  in  la  terra 
si  ritrovava  assaLssimì  danari. 
^7*2       Da  Napoli,  come  Mariti  Zorzi  doctor  orator  no- 


stro era  zonto  a  di  28  marzo,  et  honorato  assai  bave 
audientia  dal  re  don  Fedrico,  el  qual  laborabcu  di 
podagre.  Et  che  Pollo  Capello,  stato  che  fusse  8  zor- 
ni  con  il  successor,  si  dovea  partir  e  ritornar  a  re- 
patriar  ;  et  che  li  a  Napoli  era  zonto  don  Ferando 
Consalvo  capitano  yspano. 

Ilem,  come  Carlo  de  Sanguina  in  Capitaneato 
havea  levato  le  insegne  di  Franza  per  esser  disobe- 
dientissimo.  Tamen  da  poi  si  acordò  con  il  re  don 
Fedrico. 

/tem,  che  esso  re  voleva  andar  in  campo  oon- 
tra  Rocha  Viehna  et  il  duchato  di  Sora,  dove  era  il 
prefetto. 

Da  Roma,  come  d  ducha  di  Urbino,  era  libe- 
rato di  la  captura,  stava  11  a  Roma  in  caxa  dil  car- 
dinal Orsino  fino  veniva  U  ducati  30  nulla  dovea 
dar  de  pr assenti  per  la  tsya.  Et  che  andava  a  la  chaza, 
tainen  con  custodia,  et  che  il  pontifioe  havia  dato 
licentia  a  tutte  le  sue  zente,  come  ho  scripto. 

Da  Fiorenza,  zoé  per  via  di  Bologna,  se  intese 
quella  terra  star  maUssimo.  Non  haveano  vituarie; 
era  tra  Ihoro  non  pocha  discordia,  et  haveano  de- 
putato custodi  a  le  porte  di  la  terra  per  dubito  di 
Piero  di  Medici  die  pur  tramava,  mediante  il  favor 
havea  dentro,  di  ritornar,  et  praUchava  di  havcr  con 
lui  Orsini  et  Vitelli,  con  senesi. 

Da  liavena,  se  intese  come  el  signor  Octaviano 
di  Manphredi,  che  era  da*fiorentini,  molestava  qudlì 
lochi  di  Val  di  Lamou.  Et  acadete  certe  baruffe  a 
Modiana  loco  de*  fiorentini,  perchè  il  signor,  over 
il  castdan  che  quella  terra  governava,  mandoe  al- 
cune zente  ivi  et  fono  rebatude.  Et  che  faventini 
erano  desiderosi  di  ritornar  in  gratia  di  la  Signoria 
nostra,  et  che  non  potevano  più  star,  et  volevano 
uno  provedador  nostro  a  Ihoro  governo. 

Da  Mantoa,  a  di  G  aprii,  si  parti  nradona  Qiiara 
di  Gonziigii  sorella  dil  marchexe  et  olim  moglie  di 
monsignor  di  Monpensier,  in  compagnia  di  mon- 
signor de  Ligona  venuto  di  Franza  per  lei.  Et  il 
marchexe  mandò  Piero  Zentil  da  Chamarin  a  farli 
compagnia.  Et  il  re  di  Franza  mandoe  a  donar  al- 
cuni cavalli  a  ditto  marchexe.  Havia  questa  signora 
100  cavali  et  27  mulh  da  cariazi,  et  do  carete.  Pas- 
sò per  Brexa  a  di  8.  Li  andò  contra  Zorzi  Corner 
cavalier  podestà,  et  U  fo  apresentà  nomine  DoimniL 
Poi  andò  a  Crema,  Lodi,  a  Milano  et  a  Turino,  hes- 
sendo stata  in  Italia  anni  2. 

Da  Pisa,  per  lettere  di  Domenego  Malipiero  prò- 
veditor  nostro  di  t  annoda,  data  a  di  3  aprii  sapra 
la  Foza  di  Pisa.  Come,  hessendo  in  Pisa  gran  ca- 
lamità, crd  ivi  con  le  galie  venuto,  et  havia  stera 
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0000  fermenti  cargali  a  Sestrì  in  barelle  n.""  54,  et 
tolse  10  barche  per  galla  per  esser  più  presto,  et  li 
oonduse  mia  10  apresso  Pisa  ;  ma  che  fiorentini  lia- 
via  fato  provisione  a  Ligorne  di  armata  acciò  ditti 
fonnenti  non  andasse  a  Pisa,  come  per  una  lettera 
qui  sotto  scritta  se  intenderà,  et  dil  combater  che 
fé'  dicto  proveditor  con  ditta  armada  de'  Gorentini. 
Perhoché,  a  di  8  aprii,  in  questa  terra,  hessendo  il 
coDsejo  di  pr^di  reduto  per  far  provisione  zercha 
^73  *  la  dtà  di  Pisa,  vene  lettere  di  Francesco  da  la  Zue- 
cha  secretano  nostro  in  Pisa,  date  a  dì  5  aprii,  co- 
me, venendo  ditto  proveditor  per  intrar  con  le  ga- 
Ue  et  barche  di  formenti  in  la  fiumara  di  TiVmo,  die 
si  va  poi  a  Pisa,  era  ussito  fuor  di  Ligorne  una  ca- 
ravela,  uno  galion  e  tre  bregantini  armati,  sopra  i 
qual  era  cerdia  500  persone,  et  che  1  ditto  prove- 
ditor, con  gran  animo,  investi  ditto  giilion  et  com- 
baté  uno  pezo,  et  che  tutta  Pisa  erano  sopra  le  mu- 
re a  veder  questo.  Et  che  vedevano  combater,  et 
credevano  ditto  galion  fusse  sta  mandato  a  fondi, 
unde,  per  dita  nuova,  tutto  ci  pregadi  fo  di  bona 
voja,  aspetando  lettere  di  esso  proveditor  per  saper 
il  successo.  Et  il  zorno  dricdo  le  zonze.  Narava  il 
combater,  et  che  lui,  con  Lorenzo  Loredam  sora- 
comito  et  la  galia  spalalina,  havia  iiivcstido,  et  ditta 
armata  era  ritrata  in  Ligorne,  et  s'il  vento  non 
fosse  refresdiato,  prendeva  la  ditta  armada.  Et  che 
era  sta  feriti  de'  nostri  da  ccrohu  150,  tra  li  qual 
di  la  sua  galia  più  di  homeni  70,  et  che  tandem, 
oome  ho  scripto  di  sopra,  era  intrato  con  le  giilie  5 
et  le  barche  di  formenli  in  le  Foze  di  Pisa.  Et  ditto 
formento  portato  a  Pisa,  fo  di  gran  profito  a  quella 
povera  terra.  Et  prima  valleva  1.  1*2  el  ster,  al  pre- 
sente valse  1.  8.  El  (jual  formento  fo  compri  di  da- 
nari di  la  Signoria  nostra.  Or  a  Pisa,  in  questo  tem- 
po, si  ritrovava  questi  nostri  conduticri  :  Zuam  Pau- 
lo di  Manfron,  Jacomo  Sovergnan,  Hrazo  fratello  dil 
conte  Bernardino,  Piero  Qiieregato,  Filippo  Alba- 
nese et  Lazarin  da  Itimano,  in  tutto  zerdia  homeni 
d' arme ...  et  300  slralloti.  Et  è  da  saper  che  Son- 
zin  Benzon  da  Crema,  hessenJo  anche  lui  ivi  a  Pisji, 
in  questi  giorni  disfe'  la  compagnia,  et  sine  (diqaa 
liceniia  vene  in  questa  terra.  El  volendo  rinovar  la 
compagnia,  non  parse  a  la  Signoria  ;  ma  restoe  su 
la  pixivisione  che  havca  a  Crema  etc. 

SuTìuirio  di  una  lettera  dì  Polo  Paladin  sora^- 
mito  lisujnano,  narra  il  combater  a  Ligorno, 
data  a  la  fiumara  di  Pisa,  a  di  4  aprii  1497. 

Come  il  zorno  avanti  haveano  combatuto  qualro 
bore  grosse  con  una  CiU*avek)  et  galion  de'  fiorenti- 
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ni,  con  grande  honor  dil  proveditor  nostro  di  quelle 
galle,  el  qual,  mediante  l'animo  suo,  havia  salvato 
U  sachi  6000  di  grano  andavano  a  Pisa,  et  conse- 
quente  quella  cita  de  Pisa,  con  sparsion  dll  sangue 
de'  sol  valenti  homeni,  a  confusion  de'  inimici.  Et 
che  la  caravela  havia  suso  homeni  ^200,  et  il  gidion- 
homeni  300  tutti  electi,  disposti  e  ben  in  hordhie, 
et  con  Ihoro  era  quatro  brigantini,  et  haveano  deli- 
berato tuor  il  ditto  grano.  Et  a\ixadi  da'  nostri, 
che  erano  galle  5,  li  veneno  contra  con  gran  vigo- 
ria, et  ancora  nostri  non  era  presentadl  a  la  Foze, 
et  dascuna  galia  remorchlava  8,  9  et  10  barche  per 
una,  in  tutto  era  barche  54.  Et  il  proveditor  ordinò 
le  fusse  lassate  andar  a  terra  verso  le  Foze,  die  già 
necessariamente  se  vedea  incalzare  dal  galion  e  ca- 
ravela, et  esserli  forzo,  per  salvarle,  impedir  li  ni-  273 
mid  con  asalto  di  ba taglia.  Et  i)erché  erano  dai  no- 
stri soprani  ditti  Inimici,  le  galle  se  tirò  a  remi  al 
vento,  et  subito  veleno  la  Foze  et  le  vele  54  che 
voltava  indrio  de  noi  a  mar,  perche  li  4  brigan- 
tini le  comenzava  a  incalzare.  Unde,  a  do  parte  fo 
di  bisogno  al  proveditor  provedesse,  con  tanta  ne- 
cessità quanto  la  cita  de  Pisa  importava  et  Thonor 
di  la  Signoria  nostra.  Et  socorse  le  diete  barche  de 
la  gidla  soracomlto  domino  Laurentio  Loredano,  et 
le  altre  galle  andono  con  vigoria  vedendo  l' incalzo 
dete  ditto  proveditor  al  galion.  Et  esso  soracomlto 
lisignan  11  era  apresso,  et  cussi  Investiteno  con  gran 
bataglia  ditto  galion  et  caravela,  et  molti  de'  nostri 
furono  de  lanza,  de  partesane,  saxi  de  extrema 
grandeza  veniva  di  la  cheba  e  de  11  castelli,  mal- 
menati. AdeOj  nostri  steteno  molto  mal  Gno  che 
'1  spalatin  vene  per  prova  dil  proveditor,  et  il  za- 
ratin  per  pope,  et  eliam  Ihoro  investireno.  Et  in 
questo  mezo,  le  barche  introno  in  la  Foze  salve,  et 
durò  la  bataglia  bore  4  grosse,  senza  possa  de'  no- 
stri, né  de'  nimid.  Et  la  galia  dil  proveditor  feva 
offesa  grande  di  paUi  di  ferro,  saxi  et  freze,  et  ga- 
gliardamente se  tenivano  ;  ma  le  aque  U  smachaveno 
al  porto  de  Ligurne,  che  era  da  la  Foze  di  Arno 
Gno  a  Ligorne  uno  mio,  et  chi  era  senza  velie,  e 
chi  con  velie  a  redosso  di  continuo  combalendo,  et 
el  zaratin  era  aganzato  né  più  in  sua  libertà,  le  vde 
soe  strazade  da  alto  a  basso;  brusado  l'artimon 
di  la  galia  dil  proveditor.  Et  Gnalmenle  nlmici  li  de- 
teno  assa'  da  far  di  foco,  et  sempre  ditto  lisignan  G 
era  apresso.  Et  havendo  rifrescato  il  vento,  lupi  le 
vele  de  U  nlmici,  et  insieme  con  Ihoro  le  veUe  di  la 
gaUa  spalalina,  et  il  proveditor  si  seperò  credendo 
el  spalatin  potesse  far  il  simile,  el  qual  non  poteva. 
Unde,  esso  proveditor  mandò  el  Usignam  al  rego- 


del  refrest'anienlo  di  la  Itiitaglia,  ancor  elio  mczi 
salvi  frissf'rio,  se  (kspctcìloiìo  de  la  ditta  galia.  Et 
die  LorefiZ(»  I»redan,  ha  vendo  messo  le  bardie  in 
hvo  sicuro,  et  tornato  per  vcJer  combater,  trovò 
ohe  r«>nib;ilev:ino  et  |)er  le  aque  con  el  zaratin  se 
intrigò  pur  con  offi^sa  grande  de  U  nimici,  et  che 
per  la  pn'sentia  dil  provcditor  tutti  se  inanimava  di 
fur  ogni  gran  perìcolo.  Et  se  1  vento  non  lì  ha- 
viNse  scorti  al  porto  di  Ligome,  lìostri  erano  certis- 
sinio  viiizitori,  et  die  de*  inimici  ne  erano  sta  assai 
feriti  e  malmenati,  morti  alcuni  capi  e  contestabeli. 
W  nostri  feriti  c(*rclia  100  et  amazati  10  in  tutto, 
et  che  li  feriti  tosto  si  recopcrerano,  et  die  tutte 
quelle  zurme  erano  ben  disposte. 
573  •         Lettera  dil  ditto  proveditar  Malipiero  di  6  aprii 
in  Foza  di  Pisa.  Come  la  sua  galla  era  mal  in 
honline  per  haver  combatuto  con  i  nimid,  come  ho 
scripto  di  sopra,  desbandada,  roto  i  spimni  di  pro- 
va, brusado  10  banche,  et  che  bisogna\'a  farla  ri- 
conz:ir,  et  che  havia  manda  1^  feridi  a  la  terra  di 
Il  qujil  ne  era  morti  4,  et  che  pareva  che  a  Pisa 
pur  ne  fusse  qualche  solito  di  morbo.  Et  che  in 
quella  note  havia  mandato  ^  galie  a  sconderse  drio 
una  ponta,  perchè  i  nimid  mandava  6  barche  de 
formeoti  di    Ligome  a  un  castello  ditto  Vada  a 
mandarti  poi  a  Fiorenza  ;  ma  Tantiguarda  Ihoro  fo 
presa  da  una  bardieta  di  le  nostre,  et  \isto  questo, 
i  nimici  non  ussiteno  de  Ligome  con  ditte  barche. 
Sidie  era  risposto  esso  proveditor  non  li  lassar  ri- 
possar.  Et  che,  fin  qud  bora  6  aprii,  havea  messo 
stera  10  milia  de  formenti  in  Pisa  e  vini  e  formazi, 
adeo  era  fornita  per  più  di  do  mexi.  Et  dapoi,  per 
una  lettera  di  8  data  pur  in  la  Foza  di  Pisa,  se,  in- 
tese che  atendeva  a  riconair  le  galie.  Havia  com- 
prato 100  remi,  et  ha\ia  dimandato  artimoni,  che 
de  ([ui  li  fosse  mandati  ;  che  li  feriti  andava  mejo- 
rando,  et  che  havia  inteso,  |)er  uno  frate  venuto 
de  Ligome,  come  la  nostra  bombarda  havia  porla 
la  testa  al  Immbardier  de'  inimid  via,  et  che  s' il 
vento  non  li  havessc  ajutato,  erano  roti,  et  che  era 
ferito  a  morte  el  patron  di  la  caravcla,  et  che  uno 
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sta  ferita),  ma  non  da  conto,  morti  da  14,  feridi 
zen^ha  500,  et  che  enmo  in  tutto  i  nimid,  tra  la  ca- 
ravela  e  gjilion,  homcni  450,  tutti  provisionati  e  ma- 
rinari. El  hanno  tirato  la  caravcla  in  l' arsenal  per 
esser  sta  guasto  V  arboro  da  una  bombarda.  Etiam 
il  galion  haveano  tirato  in  terra  per  dubito  che  no- 
stri non  r  andasseno  a  brusar.  Che  li  soldati  di  li 
fuziVano  per  non  haver  danari.  Et  che  esso  prove- 


praja,  mia  50  dì  11,  a  fomìrse  di  vino,  et  che  a  di  7 
da  sera  era  ussito  con  le  galie  dì  la  Foza,  et  ciie 
dovea  tomar  per  seguir  uno  disegno.  Et  cbome  era 
venuto  a  trovario  Francesco  da  la  Zuecha  secretario 
nostro  con  do  pisani,  a  ringratiario  dil  benefido  fatto 
a  quella  terra,  et  portatoli  lettere  di  la  Signoria  che 
lo  laudava  assai.  Et  cussi  ditto  proveditor  con  le  5 
g:)lie  partito,  stete  alcuni  zomi  a  Portovenere  aqw- 
tando  mandato  di  la  Signoria  di  quello  bavesse  a  ftr, 
dimandando  licentia  di  andar  in  Levante,  et  che  non 
voUeva  ritornar  a  Zenoa  perchè  era  gran  carestìt. 
Tandem  poi,  convene  tomar  a  Zenoa,  come  scrìverò 
di  sotto.  El  qual  proveditor  candusive  si  portoe  be- 
nissimo e  con  gran  fama.  Ma  lassiamo  queste  cosse 
marìtime  alquanto  star,  et  al  seguito  di  li  campi  po- 
niamo mano  per  seguir  V  istorìa. 

Lettera  di  5  aprii  di  proveditori,  data  in  campo  a  574 
Fdizano.  Come  la  sera  avanti,  fomita  la  terra  et  ro- 
cha  de  Monbressello  ultimamente  recuperata  per  no- 
strì  da'  inimid,  ne  la  qual  fo  posto  cavali  400  de'  bor- 
gognoni et  altratanti  fanti  forestierì,  perché  itafiani 
non  ne  haveano.  Et  die  per  farsi  sentire  e  recuperar 
il  tempo,  perduto  tutto  el  mese  di  marzo  non  per 
difTeto  Ihoro  ma  più  tosto  perché  la  sorte  de' inimid 
havea  cussi  promesso  per  li  tempi  perversi,  et  che 
queUa  matìna  haveano  mandato  cercha  100  homeni 
d' amie  fra  quelli  di  domino  liannibal  Bentivoy  el 
mesier  Taliano  da  Carpi  e  alcuni  pochi  ballestrìeri  a 
cavalo,  e  cercha  100  stratioti  con  d  proveditor  suo, 
insieme  con  i  qual  volse  etiam  andar  el  signor  mi- 
sier  Gale^izo.  1  qualli,  zonti  a  Monbresselo  et  unitosi 
con  quelli  allemani  et  circa  5000  fanti  todeschi,  an- 
dorono  a  Montealto,  dove,  expugnata  per  tre  bore 
la  terra,  introrono  nostrì  per  forza  dentro  et  taglio- 
rono  a  pezi  circha  60  di  Ihoro.  Tutto  el  resto,  die 
potcano  esser  drcha  550  guasconi  et  400  homeni  dì 
la  terra,  se  reduseno  in  la  rocha,  la  quale,  per  esser 
mollo  forte,  et  non  havendo  salvo  che  tre  falconeti, 
non  li  parse  perder  tempo,  maocime  essendo  mia  5 
apresso  Aste,  nel  qual  luogo  in  quella  sera  essi  pro- 
veditori erano  certifichali  per  persone  partite  a  me- 
zo  zorno  de  li,  alrovarsi  10  milia  persone  fra  a 
piedi  el  a  cavalo.  Hor  non  potendo  nostri  far  altro 
male  a  diclo  loco  di  Montealto,  Iho  brusono  tutto,  et 
spianalo  parie  dei  repari,  el  a  bore  do  di  note  ri- 
tornono  a  Felizano.  De'  nostri  ne  fu  pur  ferito  qual- 
che uno,  maxime  di  fanti  lodesdii  che  erano  et  vano 
disarmali.  Li  sono  sta  tolti  qualro  stendardi  che  era- 
no sopra  le  porte  et  torre,  et  che  quelli  venuti  di 
Aste  afirmaveno  come  eri  ussirono  di  la  terra  tutte 
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le  zente  d' arrae  che  erano  dentro,  per  prender  la 
torre  de  Quarto  che  nostri  V  havea  pigliata  e  teniva, 
come  ho  scripto  di  sopra.  Et  haveano  inimici  quatro 
pezi  di  artellaria,  et  tracto  doi  colpi  ne  la  Torre,  in- 
mantinente  se  rese,  et  la  brusorono  per  non  aspetar 
fiirìa  de'  nostri.  £  stati  una  hora  li,  ritornorono  in 
Asii.  Et  che  de  quelli  500  cavali  che  volseno  corer 
verso  Anon,  ne  forono  morti  6  francesi  et  altretanti 
feriti,  et  guasti  molti  cavali  da'  nostri  che  Anon  cu- 
siodiva. 

Lettera  di  Vicenzo  Valier,  data  a  di  soprascrito 
m  FeUzano,  Come,  hessendo  in  quel  zorno  andato 
d  signor  Galeazo  con  le  zente  sopraditte  e  tutti  U 
stratioti  a  dar  bataglia  a  Montealto,  loco  di  aste- 
sana,  havendoli  prhna  fato  intender  per  uno  trom- 
beta  che  se  voleseno  render  altramente  che  sariano 
abrusaU,  non  volseno  far  nulla.  Et  nostri  pianto- 
reno  tre  boche  di  artelarie  pizole,  e  butorono  uno 
*^74'  pezo  dil  reparo  di  tavole,  perchè  la  terra  non  n'  è 
altro  che  riparo  di  tavole,  dapoi  derono  la  batagUa 
da  do  canti  e  introrono  dentro.  Et  fo  feriti  de'  ini- 
mici da  50  in  60,  de  lì  nostri  10  fin  15.  El  resto  di 
Ihoro  se  retirono  in  driedo,  et  andono  in  la  rocha 
di'  è  assa'  forte.  La  terra  fo  brusala  et  il  forzo  di  le 
case  disfate,  perchè  di  Aste  non  venisse  soccorso  al- 
cuno. Et  fuor  di  Montegrosso  ussite  forsi  ^5  cavali, 
quah  forono  da'  nostri  maltratati  e  feriti  la  mazor 
parte,  e  se  ritraseno  indriedo. 

/tew,  come  in  la  Torre  lUl  Quarto  era  8  alema- 
ni,  i  qual,  venendo  zercha  6000  francesi  di  Aste  con 
tre  boche  di  artellarie,  e  trato  doy  colpi,  si  reseno. 
Et  è  dicto  che  Zuam  Griego  con  U  soi  balleslrieri 
li  pizcgò  parechii  di  llioro  francesi,  et  dicono  esser 
morto  uno  homo  da  conto. 

Lettera  di  Zuavi  Paulo  Gradenigo  provedador 
di  straUoliy  data  a  dì  6  a  Corniente^  che  narra  di 
qitesto  Monteallo  etc.  Eri  da  matina  cavalchò  esso 
proveditor  con  li  stratioti  a  Felizano,  dove  si  havea 
ordine  con  el  signor  Galeazo  di  far  una  grossa  ca- 
valchata.  E  cussi  adviati  con  el  Bentivoy,  con  la  sua 
compagnia  passono  il  fiume  Tanar  li  a  Felizano,  do- 
ve era  sta  facto  uno  ponte,  et  andono  verso  Monte- 
grosso  et  Montealto,  lochi  de'  inimici  su  quel  di 
Aste.  Et  passono  arente  Maxi,  e  feno  mia  14.  Zonti 
a  Montalto,  trovò  lì  a  vicino  el  si^^^nor  Galeazo  con 
zercha  '2000  fanti  t<)desclii  et  400  cavali  borgogno- 
ni et  misier  Talian  da  Gìr[)i.  Et  cussi  di  couìpagnia 
andono  verso  Montalto,  et  asaltalo  dicto  loco,  se  co- 
menzo  a  darli  la  balaja  trazendossi  artellarie  di  pas- 
savolanti  e  serpentino,  poi  a  la  baUtja  di  man  con 
le  scale.  Et  asso  proveditor  di  stratioti  fo  mandato 


con  h  stratioti  a  la  volta  di  Montegrosso  e  di  Aste 
acciò  non  venisse  socorso,  et  cussi  tenia  veduta  so- 
pra una  e  l' altra  montagna,  e  lui,  con  il  forzo  e 
alcuni  ballestrierì  a  cavalo,  in  la  valle.  Et  venendo 
di  Montegrosso  zercha  fanti  200  per  socc^rer  Mon- 
talto, quelli  fugò  fin  dentro  Montegrosso,  et  ne 
amazono  alcuni  et  feriti  molti,  et  di  nostri  fo  fe- 
rito uno  stratioto  da  schiopetto  nel  pecto,  et  era  in 
pericolo  di  morir,  chiamato  Antonio  Drema.  Et  in 
questo  mezo  che  lui  facea  la  guardia  a  ditta  valle, 
le  altre  gente,  e  precipue  li  allemanì,  dava  la  bata- 
glia a  Montalto,  et  quello  fo  preso  in  breve  tempo 
per  non  haver  mure  ma  sdum  fossi,  con  fornimenti 
de  ligname  atorno  e  leragii  a  modo  di  Castelazo  e  i 
Maxi.  Tamen,  fo  molto  difeso  da  li  guasconi  erano 
dentro  da  cercha  400,  quali,  dapoi  molta  difesa, 
non  si  posendo  tenir,  se  redusse  a  la  rocha  eh'  è 
in  mezo  la  terra  su  uno  colle.  Similiter  li  homeni  e 
done  di  la  terra.  Et  intrati  nostri  in  la  terra,  quella 
brusoe  et  la  rocha  rimase  per  esser  in  monte.  So- 
pravene la  sera,  et  parse  a'  nostri  non  star  ad  aspe- 
ctarli  ;  ma  si  parlino  et  andono  tutti  al  boro  alza- 
mento, et  esso  proveditor  ritornò  a  Gomiente. 

Lettera  di  proveditori,  di  campo^  data  a  di  7  in  575 
Fdlizano,  Como  francesi  non  mostravano  il  volto, 
et  stavano  sì  podio  di  fuori,  che  prima  che  di  Ihoro 
nostri  ha vesseno  alcuna  noticia,  se  ritorna veno  a  caxa. 
Et  che  pur  se  intendeva,  per  diverse  vie,  venia  in 
Aste  bon  numero  di  zente  per  veder  di  far  arsalto 
a  qualche  loco  dil  signor  ducha  de  Milano,  perché 
quelli  si  ritrovavano  di  qua  da'  monti,  non  li  basta- 
va l'animo  di  farlo,  ancor  che  fusseno  zente  assai.  Et 
havendo  Idio  fato  bon  tempo,  haveano  nostri  deli- 
berato condur  le  zente  più  insieme  si  poteva,  et  essi 
proveditori  volevano  e  cussi  il  conte  di  Potigliano, 
che  tutti  alozasseno  a  la  frascha  ;  ma  quelli  duche- 
schi  recusavano,  dicendo  non  esser  ancor  il  tempo  ; 
ma  cretievano  il  facesse  per  doy  respecti  :  l' uno 
perchè  non  si  veda  il  numero  di  le  Ihoro  zente,  die 
erano  pocho  più  di  la  mità  di  quello  dicevano  haver 
perochè  dicevano  havia  800  lanze  ;  l' altro  rispeto 
era  [)er  non  haver  dato  salvo  ducati  29  per  cui'aza 
in  uno  anno,  dubitano  i  non  voglino  venir  alozar  a 
la  campagna. 

Item^  come  in  quella  matina  uno  capitano  sco- 
case,  era  nel  ciistello  de  Algian  nimico  et  vidno  a 
Monbei^sele,  mandò  uno  trombeta  a  diffidar  in  cam- 
pagna uno  di  capetanii  di  borgognoni,  et  aceptato  il 
palatilo,  venero  tutti  doy  in  campagna  con  cavali  20 
per  uno.  l  qual  trali  da  parto,  et  corendo  uno  con- 
tra  r  altro  con  ferri  molati,  el  scoccse  tochò  el  no- 
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stro  borgognon  in  uno  brazo  facendoli  podio  male. 
El  nostro  veramente  passò  de  uno  canto  a  I*  altro 
eì  seoeese,  et  gitoDo  vituperosamente  da  cavalo.  VI 
qual  fo  portato  por  i  soi  ad  Aglian,  et  el  nostro  ri- 
tornato con  grande  lionor  a  Monberselle,  dechia- 
rando  ditto  scocese  haver  fama  fra  Ihoro  esser  h 
pili  francha  lanza  habia  il  campo  suo.  Hanno  corso 
ftiam  dirti  borgognoni  et  preso  molli  animali  su 
quel  di  Montegro^so,  et  fetto  etiam  presoni. 

Lederà  di  Vicenza  VaHer  pagador,  data  adi? 
a  Felizano,  Come  se  havia  inteso  inimici  haver 
facto  uno  ponte  sopra  il  fiume  che  passa  arente  Aste 
chiamato  il  Tartaro,  che  vien  eiiam  de  11  a  Felizano. 
Et  nostri,  dubitando  non  voleseno  far  qualche  arsalto 
a  le  zcnte  nostre  alozate  ivi  vicino,  subito  se  mandò 
a  far  cavalchar  tutte  le  zente  d' arme,  facendole  re- 
dur  ivi  propinquo.  Tamen,  non  fé*  niente. 

Lettera  dil  ditto  pagador,  a  dì  8  ditto,  scrita  in 
Felizano,  Come  era  sta  deUberato  che  1  conte  Ber- 
nardin, misier  Tàliam  da  Carpi,  misier  Alexandro 
Cojom  et  misier  Tadio  da  la  Motella  e  tutto  il  resto 
di  le  zente  d' arme,  si  dovesseno  alozar  de  lì  per 
bono  rispecto.  El  proveditor  di  stratioti  sì  dovea 
partir  la  matina  sequente  da  Corniento  e  andar  aio- 
zar  con  li  stratioti  Anon,  dove  era  Zuam  Griego, 
mia  5  di  Aste.  El  che  il  zomo  sequente  dovea  ve- 
gnir  lì  a  Felizano  ad  alozar  il  resto  di  le  zente  dil 
conte  di  Petiam.  I  nimici  se  dicea  erano  andati  fuora 
di  Aste  et  alozati  in  una  vallata  fra  Montalto  et  Alta- 
villa, lontam  di  Aste  3  over  4  mia,  e  per  questo  no- 
575  •  stri  stavano  li  intomo  preparati  al  bisogno.  Et  an- 
cora si  dicea  esser  arìvato  200  lanzc  in  campo  nimi- 
co, el  se  aspectava  fantarie  assai. 

Lettera  di  fi  proveditori,  di  campo,  data  a  di  9 
aprii  in  Felizano.  Come  in  quella  sera  era  zonto  lì 
uno  di  capetitnei  borgognoni  posti  per  Ihoro  ne  la 
terra  de  Monbrexelle,  il  quale  affermò  che  ozi,  an- 
dando lui  con  60  cavali  di  soi  verso  Agliam,  se  scon- 
trarono con  el  baron  de  Breiva  locotenenle  di  mon- 
signor di  Foys  in  Aste,  quale  havia  con  si  fanti  300 
et  cavali  50.  Furono  a  le  mano,  et  amazarono  55  di 
Ihoro  et  presi  30  e  tulli  malamente  feriti  et  loltoli  le 
insegne,  ci  con  questa  vitorìa  lomoe  a  Mombrexelle. 
Furono  etiaìn  morti  tutti  do  li  capetanii  de  li  fanti 
nimichi,  uno  todesco,  V  altro  guascon,  el  a*  nostri 
non  era  sta  facto  danno  alcuno,  salvo  n  orti  5  cavali, 
fra  i  qual  è  stato  quel  di  esso  capetanio  borgognon, 
al  qual  misier  Galeazo  ne  d(jnoe  uno  altro.  Et  que- 
sto capitano  era  quello  che  combatte  con  el  capita- 
no scozese,  come  ho  scripto  di  sopra.  Il  qual  li  pro- 
vpdilori  li  ordinoe  che  il  zorno  sequente  dovesse  far 


uno  altro  arsalto,  acciò  inimici  non  si  possino  landaTf 
come  haveano  facto  fino  che  erano  stati  catìvi  tempi 

Itera,  che  in  quel  zomo  fl  provedador  di  stratioti 
era  andato  alozar  Anon,  al  qual  haveano  ordinato 
che,  avanti  dismontasse  da  cavalo,  fecesse  corer  stn-  • 
tioti  verso  Aste.  Deche,  zonto  a  bore  55,  bO  cavali 
de  stratioti  corseno  pocbo  lontano  di  la  terra,  dove 
inimici  se  relraseno.  Feceno  *2  presoni  francesi,  et  fu 
ferito  uno  di  nostri  cavali  da  una  partesana.  Et  che 
non  si  polca  a'  inimici  farli  altro  danno,  salvo  per 
la  via  de  arsalti,  perché  non  si  atrovando  de  0  via 
altre  zente  cha  le  nostre,  non  li  parevano  di  metterle 
nel  pericolo.  Et  tanto  più  che  li  nimici  erano  potenti, 
et  ogni  zomo  cerchavano  de  andarsi  ingrosando. 

Lettera  dil  proveditor  di  stratioti,  data  a  di  9 
in  Anon,  Come  in  quella  matina,  havendosi  partito 
da  Comicnte  con  lì  stratioti,  é  venuto  ad  alozar  B 
Anon,  mia  4  di  Aste.  Dove  zonti  e  dischargati  lì  ca- 
riazi,  esso  proveditor  con  li  stratioti  scorse  fino  sa 
le  porte  di  Aste,  dove  havendo  tro\'ato  in  campagna 
da  zercha  800  fanti  sparpagnati  a  grumi,  gè  fono  a 
le  spale,  et  quelli  messe  in  fuga,  et  per  esser  sta 
asallali  a  IMmprovisa  ne  fo  morti  a  la  prima  15, 
gitati  per  terra  et  feriti  più  di  100.  De  li  stratioti 
fu  ferito  sdum  il  cavallo  di  Bemardin  da  Nona  ne 
la  spalla  zancha.  Eliam  fé*  presoni,  et  questo  era  sta 
il  principio  dil  suo  venir  Anon. 

Questi  sono  U  capitoli  di  la  trieva  fatta  tra  d  re    576 
di  Franza  et  U  regali  di  Spagna, 

In  nomine  sancii  el  individua  Trinitatìs  amen. 
Universis  ad  quos  praesenles  devenerint,  notum  sit 
quod  inter  Carolum  Dei  gratia  francomm  rq^m 
ex  una ,  el  Femandum  de  Strata  oralorem  altis- 
simorum  et  polenlissimomm  prìncipum  domino- 
rum  Ferdinandi  regis  et  Helisabeth  reginae  Castellie 
eie.,  ad  agenda  el  firmanda  omnia  infrascripta  et 
quaelibel  ipsarum  auctorìtalem  et  amplam  potesta- 
tcra  facult4ilem  et  bayliam  ab  ipsis  serenissimis  r^ 
et  regina  habentem,  juxta  ipsorum  procurationis  le- 
norem,  nomine  el  tanquam  procuratorem  diotamm 
majestìlum  etc.  ex  altera  parie  ;  ut  ostendatur  et 
aperiatur  via  et  detur  lempus  quo  melius  possint 
concordari  et  pacificari,  divino  auxilio,  omnes  di- 
sconlis  el  bella  «juae  ad  pnesens  vigent  in  christia- 
nitale,  conclusa  el  firmala?  fuere  inducisB  in  infra- 
scriplis  capitulis  contenta?. 

1.®  Namque,  partes  suprascripta?  convenerunt 
quod  fìat  tregua,  et  ahstineatur  a  bello  per  mare  et 
per  terram  inter  dictum  regrm  Francia?  el  ejus  re- 
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gnum,  dominia,  terras,  vassallos,  subditos  et  confoe- 
deratos  in  praesenti  capitulatione  parte  sua  nomi- 
rmndos,  necnon  regna,  terras  et  dominia  subditos- 
que  confoederatorum  ipsorum  ex  una,  et  praefatos 
regem  et  reginam  Hyspaniae  et  illustrissimumprind- 
pem  dominum  Joannem  eorum  primogenitum  fi- 
lium  et  haeredem,  eorumque  regna  et  dominia,  f  erras, 
vassallos,  subditos  ipsorum  collegatorum  ;  ita  et  ta- 
liter  qiiod,  neque  per  mare  ncque  per  terram,  non 
fiat  neque  fieri  possit  bellum  ab  utraque  partium, 
nec  capi  possint  terrae,  oppida,  castella  et  loca,  fur- 
tive vel  violenter  neque  alio  quovis  modo,  nec  in- 
tercipi  navigia,  neque  depraedari,  nec  alios  actus  belli 
committi.  Quae  quidem  tregua  inter  praefatos  regem 
FranciflB  et  r^em  et  reginam  Hyspaniae,  incipere  ha- 
beat  die  quinta  marcii  proxime  futuri,  et  quantum 
ad  confcederatos  et  adhaerentes  partium,  quoniam 
nimium  distant  a  loco  conclusionis  induciarum,  inci- 
piat  tempus  die  55  mensis  aprilis  proxime  sequentis, 
et  duret  a  diebus  suprascriptis  usque  ad  primum 
novembris  proxime  venturi. 

5.®  Debenl  publicari  dictae  induciae  in  civitate 
Narbonae  et  Perpignani  die  quinta  marcii  publice, 
aut  citius  si  fieri  poterit,  et  in  futùrum  dictae  indù- 
dae  observentur  per  regem  et  reginam  praefatos  in 
regnis,  dominiis  et  per  subditos  ipsarum  majesta- 
tum  ;  et  quantum  ad  dominos  eorum  confcedera- 
tos, a  die  55*  aprilis,  durare  debeant  inter  omnes  et 
per  omnes  praenominatos  a  dieta  die  usque  ad  pri- 
mum novembris. 

3.**  Et  quia  praefatus  francorum  rex  habet  opti- 
mam  pacem  con  potentissimo  et  maximo  principe 
Maximiliano  romanorum  rege  et  ill.mo  Philippo  ar- 
276*  diiduca  Austriae  et  duce  Burgundiae  eius  filio,  et 
voluntas  ejusdem  regis  Franciae  sit  compiere  tracta- 
tum  factum  et  conclusum  in  Sanlis,  ideo  concorda- 
tura est,  quod  dictus  rex  Francia*  adimplere  habeat 
contenta  in  dieta  capitulatione  dicti  tractatus,  tem- 
pore, forma  et  modo  in  ipso  contentis;  et  quod  non 
ibit  neque  mittet  contra  ipsum  modo  aliquo,  cum 
eonditione  quod  dictus  tractatus  servetur  per  su- 
prascriptos  regem  romanorum  et  filiumejus,  secun- 
dum  formam  dicti  tractatus.  Et  si  in  aliquo  contra- 
▼entum  est  tractatui  capitulationis  conclusae  in  Sanlis, 
satìsfactum  et  restitutum  sit  ante  omnia  alia  ab  am- 
babus  partibus. 

4.**  /to7n,  convenerunt  et  concluserunl  :  quod  si 
post  tempus  supradictum  dictarum  induciarum,  in- 
ter dictos  regem  et  reginam  Hyspjiniae  et  regem 
Franciae  ad  diem  5*"  marcii,  et  inter  confcederatos 
dieni  25*°  aprilis  immediate  sequentes,  aliquae  gentes. 


aut  classis  maritima,  aut  alia  potentia  dicti  regis  Fran- 
ciae et  eius  confcederatorum  fuerint  in  terris  et  do- 
miniis dictorum  regis  et  reginae  Hyspaniae  aut  adhae- 
rentium  et  confcederatorum,  quod  dictae  gentes  mi- 
litares  et  potentia  exeant  et  exire  debeant  ex  dictis 
terris  et  dominiis,  et  debeant  transire  ad  terras  et 
dominia  regis  Francia;,  et  ita  confcederatorum  simili 
modo.  Verum,  si  aliquae  gentes  terrestres  aut  mariti- 
mae,  aut  alia  quaevis  potentia  r^s  et  reginae  Hispa- 
niae  fuerint  in  terris  et  dominiis  regis  Franciae  aut 
confcederatorum  suorum,  quod  dictae  gentes,  clas- 
ses  et  potentia  exeant  et  exire  debeant  ex  locis,  do- 
miniis regis  Franciae,  et  transire  habeant  ad  loca  re- 
gis et  reginae  Hispaniae,  aut  confcederatorum  suorum. 

5.**  /tem,  convenerunt  et  concluserunt  :  quod  si 
praeteritis  diebus,  videlicet  5*  marcii  et  25*  aprilis, 
posita  fuerit  obsidio  alicui  civitati,  villae,  castello  aut 
terrae  per  didum  regem  Franciae,  aut  per  suas  gen- 
tes, aut  suorum  confcederatorum,  et  subditos,  terras 
et  dominia  dictorum  regis  et  reginae  Hyspaniae  aut 
suorum  confcederatorum,  et  si  obsidio  fuerit  posita 
terris  aut  dominiis  dicti  regis  Franciae  aut  suorum 
confcederatorum  per  dictos  regem  et  r^nam  Hy- 
spaniae aut  per  eorum  gentes  et  confcederatos,  quoJ 
dieta  obsidio  debeat  levari  et  removeatur,  etiam  si 
fuerint  in  compositione  aut  quovis  modo,  post  dies 
suprascriptos,  ideo  concordatum  et  condusum  est, 
quod  in  locis  qui  fuerint  in  pado  aut  compositione, 
quamvis  removerint  se  ab  illa  obsidione,  quod  pa- 
ctum  et  compositio  in  qua  fuerint  suspendatur,  et 
remaneat  in  eodem  statu  quo  erant  primo  in  prin- 
cipio dictae  treguae,  usquequo  dieta  tregua  Dnem  cqe- 
perit,  sive  expiraverit. 

6.**  Item,  est  concordatum  :  quod  si  post  tempus 
dictarum  induciarum,  aliquis  aut  aliqui  confcedera- 
torum dicti  regis  Franciae  acciperent  aliquam  vel  ali- 
quas  terras,  loca  et  fortilitia  dictorum  r^is  et  regi- 
na* Hyspaniae,  aut  confcederatorum  et  adhaerentium  ; 
aut  si  aliquis  ex  confoedératis  dictorum  regis  et  re- 
ginae Hyspania*  aedperent  aliquam  vel  aliquas  civita- 
tes,  loca  et  fortilitia  dicti  regis  Franciae  aut  aliorum 
confcederatorum  et  adhaerentium,  quod  ille  qui  accc- 
perit  restituere  debeat  illis  cuius  fuerit.  Quae  omnia 
rex  et  regina  Hyspania»  et  dictus  rex  Frandae  obser- 
vare  et  adimplere  faciant,  et  si  confoederati,  quibus 
expectaret  execulio,  non  exequcrentur,  quod  eodem  277 
casu  habeantur  prò  fractoribus  treguae,  et  quod  in- 
telJigantui'  extra  eam  esse. 

7.**  Item,  est  concordatum  :  quod  si  post  dictas 
inducias  die  25*  aprilis,  in  regno  neapolitano  fuerint 
aliqua  fortilitia  sub  obedientia  r^s  Francia,  quod 
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in  tali  casu  rex  ipse  mittere  possit  victualiam  ad 
dieta  loca,  nec  aliquid  aliud  prò  provisione  dictanim 
fortilitianim,  quae  manebunt  in  eodem  statu  quo 
erant  die  S5*  aprilis,  usquequo  expiraverit  dieta 
tregua;  et  non  possint  in  ipsis  fieri  fortilitia  aut  pro- 
pugnacula  aliqua,  nec  contra  ipsa  fiat  aliqua  fortifi- 
catio. 

8.^  Jlerriy  est  coneordatum  :  quod  dictus  rex 
Franeiae  aut  ipsius  subditi  et  eonfcederati  non  pos- 
sint mittere  ad  dictum  regnum  neapolitanum  ali- 
quos  bellatores,  arma,  tormenta  neque  alias  muni- 
tiones  bellicas  durante  dieta  tregua.  Et  si  dictus  rex 
Franeiae  habuerit  aliquas  gentes  in  dicto  regno  nea- 
politano  in  loeis  et  fortilitiis  cxistentibus  sub  eius 
obedientia,  et  quaereret  mittere  in  Francia  aliquos 
ex  dietis  militibus  et  alios  in  eorum  loeum  substi- 
tuere,  quod  id  agere  possit,  non  extrahendo  majo- 
retti numerum  hominum  quam  substituerit. 

9.**  /tem,  coneordatum  est:  quod  dictus  rex 
Franeiae  possit  extrahere  servitores  suos  et  subditos, 
et  subditorum  et  confoederatorum,  existentes  in  re- 
gno neapolitano,  et  possit  eos  conduci  facere  per 
mare  et  per  tcrram  ad  civitates  suas  in  Franciam  et 
ad  loca  obedienliae  suas  subieeta  et  amieorum  ac 
confocderatorum  suorum,  itaque  nullum  possit  ipsis 
inferri  nocumentum. 

10.°  Ilem,  notorium  est  quod  dominusde  Mon- 
pensere  fuit  asecuralus  in  regno  neapolitano  ut  in 
Franciam  tendere  possit  tute,  et  similiter  Virginius 
Ursinus.  Et  quia  alii  servitores  dicti  regis  Franeiae 
cum  illis  existentes  compraehensi  untìn  dieta  securi- 
tate  cum  dicto  domino  de  Monpensere,  coneordatum 
esì  quod  omncs  venire  possint  secundum  conelusio- 
neni  super  ipsis  loqueutem,  cum  suis  gentibus  et 
bonis  quibuscumque,  libere  et  seeure  ;  et  quod  ipsis 
nulluia  sit  oppositum  inipedimentum  reale  vel  per- 
sonale ;  et  quod  si  rex  neapolitanus,  qui  eos  tenet  in 
regno  suo,  non  adimplebit  hoc  in  termino  duorum 
mensium  post  dictam  diem  ^5*"  mensis  aprilis,  re- 
quisitus  super  hoc  nomine  regis  et  reginae  Ilyspaniae, 
in  tali  ciisu  dictus  rex  neapolitanus  inteUigatur  esse 
extra  dictas  inducias. 

1 1 .°  Iiem,  est  coneordatum  :  quod  reliqui  subdili 
et  servitores  dicti  regis  Franeiae,  qui  sunt  in  dicto 
regno  neapoUlano  in  quacumque  regni  parte,  habere 
possint  vielum  prò  poeuniis  suis  in  quacumque  parte 
dicli  regni,  et  quod  ipsis  nullum  fiat  impedimentum, 
ne(|ue  ulla  gabella  sive  datium  imponatur  dietis  vi- 
duahis,  nisi  consuetum. 

l'i.""  Iicin,  est  coneordatum  :  quod  omnes  sub- 
dili, amici  et  servitort  s  dicti  regis  Franeiae,  maneant 


in  possessione  omnium  honorum  suorum  quae  ha^ 
berent  et  possiderent  in  dicto  regno  Neapolis,  tem- 
pore die  ^5^"  aprilis  suprascripti,  et  ipsi  gaudeant 
tam  sciUcet  terris  et  dominiis,  quam  aliis  bonis  qui- 
buscumque, et  prò  pecunìis  propriis  victualia  habere 
possint. 

13.**  /tem,  per  serenissimos  dominos  r^m  et  277  ' 
regìnam  Hyspaniae  nominantur  prò  confoederatis  suis  : 
summus  pontifex,  altissimus  et  potentissimus  Maxi- 
miUanus  romanorum  rex  et  illustrissimus  Philippus 
archidux  Austriae  dux  Burgundiae  ejus  filius,  sere- 
nissimus  dominus  Henricus  AngUae  rex,  serenissi- 
mus  Ilemanuel  rex  Portugalliae,  serenissimus  Fede- 
ricus  rex  Neapolis,  illustrissimi  rex  et  regina  Nava* 
riae,  illustrissimus  rex  Scotorum,  illustrissimus  dux 
et  dominium  Venetiarum,  illustrissimus  dux  Medio- 
lani,  comunitas  Genuae,  civitas  Pisarum,  et  alise  qu»- 
cumque  comunitates  et  miUtes  Italiae.  Qui  quid^n 
eonfcederati  compraehendantur  et  compraehensi  esse 
intelligantur  in  dieta  tregua,  quam  servare  habeant 
et  ipsis  servabitur. 

14."*  /tem,  per  dictum  regem  Franeiae,  nominan- 
tur prò  confoederatis  suis:  summus  pontifex,  cardi- 
nalis  Sancii  Petri  ad  Vincula,  sereniss.  romanorum 
rex,  rex  Ilungaria^,  Bohoemiae  et  Poloniae,  rex  Angliae, 
rex  Scotorum,  rex  Dinormatiae,  rex  Portugalliae,  rex 
et  regina  Navariae,  arcliidux  Philippus,  duxSabaudiae, 
dux  Lotharingiae,  dux  GelJriae,  dux  Ferrariae,  dux 
OUveti  et  onmcs  familiae  suae,  dominium  florentino- 
rum,  domini  de  liga  Alcmaniae  superioris,  liga  grisa, 
marchio  Monlisferrati,  marchio  Suluciarum,  dominus 
pnefectus,  dominus  Johannes  Jacobus  Triullius,  Co- 
mes Opicinus,  Comes  Astensis,  comes  Palciicii ,  dux 
Montis  Sancti  AngeU,  dominus  Joannes  Baptista  de 
Cimipofregoxio,  dominus  Ursinus  et  onjnes  de  fami- 
Ua  Ursina,  dominus  Paulus  Vitellius,  Viteilonus  et 
onmes  familiaì  Vitellorum,  etgeneriiliter  onmes  prin- 
cipes,  milites  et  adhaerenles  dicti  regis  Frandae,  terra 
Italiae  et  regnum  neapolitanum. 

15.®  Itern,  praefati  rex  et  regina  Ilyspaniae  et  di- 
ctus rex  Franeiae  obligantur  ouìnia  in  suprascripta 
capitulatione  contenUi  observare  |)er  se  et  confoede- 
ralos  suos  ;  et  est  coneordatum  et  conclusum,  quod 
dieta  obligatio  inteUigatur  in  hune  modum  :  quod 
scilicet,  si  dicti  adhasrcntes,  aut  aliquis  ipsorum, 
frangcrent  dictam  troguani,  quod  illi  qui  fuerint 
caus;i  fractioiiis  teneanlur  ci  habeantur  prò  \iola- 
loribus  dicUirum  induciarum,  extra  (}uas  intelligan- 
tur esso,  remanente  lanien  tregua  in  rohore  et  vi- 
gore suo  cum  caeteris  aliis. 

i(].'*  liem,  quia  dicti  rex  et  regina  llyspaniie  ot 
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rex  Franciae  desiderant  concordiam  et  pacem  fina- 
lem  omnium  discordiarum  in  presenti  vigentium, 
et  quae  possent  moveri  inler  ipsos  et  confoederatos 
suos,  concordatum  et  eonclusum  est,  quod  dicti  rex 
et  regina  Ilyspani»  et  rex  Franciae  mittant  oratores 
suos  cum  potestale  sufficienti,  quisquis  e  part€  sua, 
ad  confinia  sive  fronterias  Linguaedoch  et  Russilionii, 
die  prima  maij  proxime  venturi,  videlicet  rex  Fran- 
dae  suos  oratores  ad  civilatem  Montispolerii,  et  dicti 
rex  et  regina  Hyspaniae  oratores  suos  ad  locum 
per  eorum  majcstates  eligendum  in  dictis  fronteriis 
Russilionii,  ut  dicti  oratores  praticare  et  assentire 
possint  dictam  concordiam  et  pacem  finalem.  Et 
quia  praedicti  oratores,  prò  rebus  agendis  et  tra- 
ctandis,  venturi  sunt  modo  ad  unum  locum,  modo 
ad  alium,  cx)ncordatum  est  quod  possint  comuni- 
care unus  alterum  et  alii  alios,  deputando  loco  in 
278  fronteriis  utriusque  regni,  ex  nunc  prout  extunc, 
promittunt  invicem  securitatem. 

17.®  Ilem,  concordatum  est  :  quod,  ut  possit  in- 
telligi  quis  confoederjitorum  voluerit  ingredi  dictam 
treguam,  quisquis  dictorum  regis  Franciae  et  regis 
et  reginae  Hyspaniae  certiores  se  invicem  reddent, 
aut  per  oratores  suos,  infra  quintam  decimam  diem 
mensis  maji  proxime  futuri. 

Quapropter,  nos  rex  Franciae  promittimus,  sub 
nostra  bona  fide  et  verbo  regio,  et  juramus  super 
crucem  Domini  nostri  Jesu  Christi  et  quatuor  san- 
cla  evangelia,  quae  manibus  propriis  corporaliter  tan- 
gimus  ;  et  ego  Fernandus  de  Strata,  nomine  et  tan- 
quam  procuralor  dictorum  serenissimorum  regis  et 
reginae  Hyspaniae  supremorum  dominorum  meo- 
rum,  virtuto  potestatis  mihi  atlributae  per  eorum 
majestates,  promitto  et  in  animas  celsitudinum  sua- 
rum  juro,  super  crucem  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti et  sancta  quatuor  evangelia  quae  manibus  pro- 
priis corporaliter  tango,  quod  nos  dictus  Girolus 
rex  Franciae  et  ego  Fernandus  de  Strata,  et  nomine 
et  procurator  ut  supra,  adimplebimus  et  servabi- 
mus  et  adimplere  et  tenere  faciemus  omnia  et  sin- 
gula  contenta  in  praesenti  capitulatione,  et  quaelibet 
ipsarum,  singula  singulis  referendo,  secundum  for- 
mam  et  t<?norem  ipsarum,  et  quod  conlra  ea  et 
earum  alicjuod  non  contraveniemus  aliqua  causa  vel 
ratione.  Ego  Feniandus  de  Strata,  tanquam  procu- 
rator ut  supra,  promitto  quod  quia  dictus  rex  Fran- 
ciae juravii  persoiialiter  hanc  praesentem  treguam 
et  c<ipitulationem,  quam  similiter  jurabunt  serenissi- 
mi rex  et  regiiìa  Hyspaniae  supremi  domini  mei 
per  proprias  earum  personas,  eodem  modo  quo 
fecit  idem  rex  Franciae,  et  fiet  in  praesentia  domini 


marchionis  Cotroni,  domini  de  Qarius  ejus  oratoris 
praesentialiter  existentes.  In  quorum  testimonium, 
nos  Qirolus  rex  Franciae  et  ego  Fernandus  de  Stra- 
ta, nomine  ut  supra  serenissimorum  regis  et  reginss 
Hyspaniae,  praesentes  litteras  ejusdem  tenoris  dupK- 
candas  imperanius,  ambas  signatas  raanu  mei  r^'s 
Franciae  et  mei  Fernandi  de  Strata  nomine  ut  su- 
pra, et  sigillaUis  cum  sigillo  mei  regis  Franciae  et 
mei  Ferdinandi  de  Strata,  de  quibus  nos  rex  Fran* 
ciae  capicmus  unam  in  potestiite  nostra,  et  alteram 
copiam  ego  Fernandus,  nomine  et  tanquam  procu- 
rator dicti  regis  et  regine  Hyspaniae  supremorum 
dominorum  meorum. 

Aduni  Lugduni,  die  25.*  februarii,  anno  nativi- 
tatis  Domini  nostri  Jesu  Christi  1497,  praesentibus 
testibus  dominis  duce  Burboni,  et  cardinale  Maclo- 
viensi  et  principe  Uraniarum  et  aliis  testibus  ad  haec 
vocatis. 

Capitoli  di  r  acordo  facto  tra  el  re  di  romani  et  281 
sìw  fiol  archiducha  di  Ber  gogna  con  d  re  di 
Franza,  dd  149  i. 

Al  nome  e  laude  de  Dio,  del  Padre,  del  Fiolo 
e  Spirito  sancto,  de  la  gloriosissima  Verzene  Maria 
et  de  tuta  la  corte  celestial,  bona,  final,  pace*  union, 
colUgacion  et  amicicia  perpetua  è  sta  et  è  fata,  pro- 
messa et  jurata,  tra  il  cristianissimo  re  de  Franza  e 
monsignor  Dolphin,  loro  regni,  paexi  e  segnorie, 
servidori  et  subjecti  da  una  parte,  et  el  re  de'  romani 
sempre  augusto  et  monsignor  T  archiducha  Philippe 
suo  fiolo,  si  in  nome  loro  come  a  nome  de  madama 
Margarita  d' Austria  fiola  del  dito  signor  re  de*  ro- 
mani et  sorela  del  dito  signor  archiducha,  per  Ihoro 
paexi,  segnorie,  servidori  et  subjecti  de  V  altra  par- 
te. Per  la  qual,  tutti  i  rancori  e  malivolentie  de 
uno  verso  de  li  altri  sono  domentigate  et  extincte, 
et  tute  le  injurie  de  fati  e  de  parole  domentichate 
et  remisse  ;  et  da  questo  zorno  avanti,  i  dicti  si- 
gnori re  et  monsignori  loro  fioli  se  amerano  et  fa- 
vorirano  V  un  V  altro,  videlicet  li  diti  signori  re  co- 
me fratelli  et  boni  amici,  et  monsignori  loro  figlioli 
come  boni  parenti  V  un  de  Y  altro. 

2.*"  Item,  che  imniediate ,  dapoi  el  dito  signor 
re  christianissimo  fece,  fato  el  mariazo  de  lui  et  de 
la  rezina,  dir  et  dechiarir  per  suo  ambasadori,  quali 
mandò  verso  i  ditti  segnori  re  de'  romani  et  archi- 
ducha, che  '1  desiderava  de  rimandar  la  dita  dama 
Margarita,  et  la  faria  condur  honoratamente  secun- 
do  el  stalo  suo,  in  qual  luocho  o  terra  li  fusse  no- 
tificato, et  a  questo  fin  l' aveva  fato  condur  fin  ne 
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b  villa  de  Àlìaus,  ha  fato  dir  iterum  dita  majestà 
hai  dìcti  ambasadori  che  ogni  zorno  e  sta  e  anchora 
he  de  questa  mederoa  intention  et  voler;  per  met- 
ter la  cosa  ad  execution  ha  offerto  et  offerisse  a  sue 
spese,  a  di  3  del  mexe  de  zugno  proximo  futuro,  farla 
menar  et  condur  honoratamente,  secundo  che  al 
stato  suo  apartien,  in  la  terra  de  etc.,  (amen  ex  nunc 
la  metenli  ne  le  mano  dei  ambasadori  dei  diti  si- 
gnori re  di  romani  et  arehiducha,  per  condurla  dove 
el  re  ordenerà. 

S.""  Ilem,  che  la  predita  dama,  venuta  U,  sera  pie- 
namente consignata  ne  le  man  dei  comessi  che  ba- 
rano autorità  et  libertà  da  li  dicti  signori  re  de'  ro- 
mani et  arehiducha  de  receverla,  dando  li  dicti  co- 
messi  a  quel  del  signor  re  cristianissimo  discaricho 
et  quietation  sufìciente,  la  qual  contegni  che  i  dicti 
signori  re  de'  romani  et  arehiducha,  in  loro  nome 
et  come  patre  e  fratello  de  la  dita  madama  Marga- 
rita, a  nome  suo  cognoserano  che  quella  a  loro  sia 
restituita,  over  ai  messi  sui,  et  discarichata  la  cri- 
stianissima majestà  de  ogni  vinculo  de  mariazo  et 
altra  obligation  et  sigìlation  spectante  a  la  persona 
de  la  dita,  et  falò  quietation  al  dicto  re  cristianissi- 
mo et  a  tuli  li  altri  a  chi  pertegniri  et  a  quelli  po- 
trà tochar,  et  simiUter  recognoscer,  declaration  et 
quietation  fata  per  sagramento,  la  dita  madama  Mar- 
garita, dapoi  che  la  sera  consegnata  ne  le  man  de 
quelli  serano  comessi  a  receverla  nei  paexi  dei  dicti 
signori  re  di  romani  et  arehiducha. 
281  •  4."*  /tem,  che  el  re  cristianissimo  e  monsignor 
r  arehiducha  sono  rimasti  concordi  a  prosequir,  so- 
stcnir  ciaschuna  differentia  per  via  amichabile,  over 
de  justitia,  et  non  altramente,  tuti  U  driti  et  action 
che  pretendeno  haver  in  le  cosse  che  non  serano 
apontade  et  decise  per  questa  pace.  Et  similiter,  re- 
sti el  dito  monsignor  arehiducha  in  tuti  li  integri 
dreti,  querele  et  action  che  Tintende  haver  aquistate 
per  el  tratado  fato  del  1485,  le  qual  el  non  ha  re- 
vocado  né  revoclia,  et  el  re  resta  integro  a  sostenir 
el  contrario. 

5."*  /tem,  che  i  contidi  de  Bergogna,  Artoes 
Qiiarloes  et  scguorie  de  Moes  serano  ex  nunc  resti- 
tuide  per  el  dito  christianissinio  re  et  tuti  altri  a 
clii  spelerà  al  re  de  romani  comò  padre  del  dito 
monsignor  arehiducha,  et  che  quelli  posseno  gakler 
con  tuti  i  sui  dreti  et  utilità),  come  ultimamente  hano 
fato  i  predecessori  del  dito  monsignor  arohiduca, 
salvo  quelli  del  contado  d'  Artoes,  Uiiarloes  et  se- 
gnorie  de  Moes  li  dreti  reali  i*estiuo  el  soprana- 
mente  restar  habino  al  re,  eiim  tuti  li  altri  driti  spe- 
danti a  suo  majestà.  Et  similiier,  che  le  terre  et 


castelli  Edin,  Air  et  Betuoa  stante  al  presente  a  la 
obedientia  del  re,  restino  in  guarda  de  monsignor 
de  Cordes  merasealcho  de  Pranza,  li  qual  di  guar- 
derà senza  spesa  alguna  del  dito  signor  arehiducha, 
et  reservati  i  stipendii,  anziani  et  dreti  che  li  capita- 
mi dei  diti  lochi  sono  consueti  haver,  et  farà  sagra- 
mento al  re,  et  prometerà  de  quelle  beo  guardar 
quanto  a  lui  sera  possibele,  et  al  dicto  moosigiior 
arehiducha  guardar  simililer  dicti  luocU  securamea- 
te  per  i  dreti  a  lui  spetanti,  et  che  in  le  dite  terre 
et  castelli  non  melerà  zente  de  guerra,  salvo  per  la 
custodia  de  quelli  o  per  obviar  prejuditio  et  dano  al 
re  over  monsignor  arehiducha,  lor  r^no,  paeze, 
subjecti,  terre  et  signorie  sue.  Et  il  re  di  romani 
et  signor  arehiduca  prometerano  et  ex  nunc  pro- 
meteno,  per  virtù  de  questa  pace,  de  non  ordinar 
il  contrario  ;  et  si  i  facesseno,  la  aquietation  in  que- 
sto caxo  e  tuti  i  sagramenti,  fin  che  li  signor  archi- 
duca  sera  pervenuto  a  la  età  de  ^  anni,  che  sera 
el  zorno  de  la  natività  de  San  Zuam  Batista  1498. 

6.""  I(em,  che  el  dito  signor  arehiduca,  pervenuto 
sera  a  la  età  predita,  poiché  V  bavera  jurato  fideltà 
al  re  et  datoli  homagio  per  li  paexi  che  sono  te- 
nuti per  la  sua  sopranità,  over  che  Y  averà  debita 
et  suficicnlemente,  segundo  la  natura  de  le  spexe, 
offerto  et  presenta  per  effeto  la  dita  fideltà  et  ho- 
magio, el  re  sera  obligato  de  far  meter  et  conse- 
gnar per  el  dito  signor  de  Cordes  et  tuti  altri  a 
chi  pertignerà,  cesando  tutte  excusation,  le  dite  tre 
terre  et  castelli  de  le  man  de  monsignor  V  arehidu- 
cha 0  de'  comessi  sui.  Et  afine  che  questo  se  faci, 
ex  nunc  darà  al  dito  signor  de  Cordes  el  sigillo  suo, 
et  bara  quietation  et  ordination  del  re. 

7."*  /tem,  se  1  dito  signor  de  Cordes  r^us  hu-  ^Sì 
manis  ccederel  avanti  che  el  dito  signor  arehiduca 
fusse  venuto  a  la  dieta  et<ì,  colui  over  color  che  se- 
rano in  suo  luogo  ordinati  et  comessi  per  nome 
del  re  al  eharigo  de  le  diete  terre  et  castelli,  fa- 
rano,  avanti  chi  habino  alguna  administration  spe- 
lante a  la  dieta  guarda,  simile  sacramento  et  pro- 
messe, et  daraiio  loro  sigilli,  come  è  dito  qui  di  so- 
pra del  dicto  signor  de  Cordes.  Et  simililer  sera  te- 
nuto el  re  per  Ihor  e  tuti  altri  apartegnerà,  reiìder 
0  far  render  al  signor  arehiducha  predito  o  sui  co- 
messi  li  diti  terre  et  castelli,  venuto  el  sarà  a  dita 
età,  havendo  fato  al  re  la  dita  fede  et  homagio  et  de 
altro,  come  è  sopra  dito. 

8.°  /tem,  che  durante  el  dito  tempo,  et  fina  che 
el  dito  signor  archiduelia  liabi  compito  la  età  so- 
pradita et  fati  li  debiti  soprascriti,  li  ofliciali  de  ju- 
stitia et  texorieri  de  la  intrata  regia  et  altri  oiBciali 
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il  quaHi  la  disposition  apartien  nel  contado  d' Ar- 
toes,  qudli  proesenliaUter  sono  in  ditte  tre  terre 
Edio,  Air,  et  Betune,  serano  intertenutì,  et  conti- 
nuar haverano  nei  Ihoro  oflieii,  sumendo  comissione 
dal  dito  archiducha,  facendolri  sagramcnti  in  tal 
caxo  necessariì. 

9.*  Iteniy  quantum  a  la  cita  d'  Aras,  le  iotrade 
et  tamporal  sarà  restituite  et  lasà  al  episcopo  et 
empitolo  de  la  dita  terra,  hai  qual  V  apartien  sotto 
li  ordenanza  de  Baliazo  de  Mians,  nel  consueto  mo- 
do. Et  quanto  speta  al  capitollo,  el  re,  over  chi  pò 
disponer,  sera  contento  de  constituir  colui  de  pre- 
sente é  0  sera  durante  la  dita  età,  non  suporterà 
esser  fato  alguna  cossa  a  prejuditio  e  danno  del  re 
né  del  suo  regno  ;  ma  el  ditto  signor  arehiducha, 
venuto  seri  a  la  età  preditta,  et  immediate  che 
rhabi  fato  el  dover  suo  come  è  dito,  et  che  le 
dite  tre  terre  le  serano  restituite,  la  dieta  cita  li  sera 
{denamente  remessa  ne  le  man  del  re  per  disponer 
de  quella,  et  meterli  capitani  et  guardie  come  li 
parerà. 

10.^  Item,  die  per  questa  pace,  le  caxe  de  Fian- 
dra et  d*  Artoes  in  Paris,  et  la  caxa  fuora  de  Paris 
aerano  restituide  al  re  de'  romani,  come  padre  et 
idministrador  de  l' arehiducha. 

11.®  Item,  che  el  dito  signor  arehiducha  sera  in 
8^;urtà  tenuto,  se  cussi  li  parerà,  de  reprender  el 
Sigrameuto  del  re  et  farli  homagio  de  le  terre,  se- 
gnorie  cxistcnte  ne  la  sua  sopranità,  fin  che  Thavcrì 
compito  la  dita  età  de  ^0  anni.  Che  interim  el  re, 
0  veramente  li  officiali  sui,  possino  poner  la  sua 
mano,  et  non  obstante  i  diti  doveri  over  reprcse 
non  fate,  el  re,  suo  judicii  et  ofiiciaU  galderano  de 
la  supranità  et  altri  driti  che  son  apartenuti  ai  re 
de  Pranza,  et  che  i  judici  et  ofliciali  sono  cognio- 
sduti  cognosccr  et  galder. 

l^."*  /tem,  che  el  re  galderà  i  contadi  de  Man- 
ston,  Anperes,  Bar,  Sant  Sever,  come  V  à  galdù,  fina 
die  '1  sera  cognosudo  et  deciso  dei  dreti  et  action 
pretendeno  havcr  daschun  de  tute  do  le  parte. 

13.^  7tem,  che  i  benefid  de  patronazo  sono  nei 
diti  contadi  d'  Artoes,  de  Bergogna,  Chiarloes,  se- 
J2  gnoria  de  Noers,  che  sono  sta  dati  per  el  re  chri- 
stiauissimo  a'  locotcnenti  over  comcssi  sui  fin  al 
zorno  de  questa  pace,  restino  a  coloro  che  i  hano, 
over  in  collation  over  presentation  del  dito  re,  luo 
gitenenti,  over  coniessi. 

14.**  Iicm,  Poi  la  deliberation  et  restitution  fata 
de  la  dita  madama  Margiunta  insieme  con  li  paexi 
sopraditi,  secondo  el  presente  tratato,  et  dato  le  se- 
gurtà  et  sigilation  per  la  restitution  de  tre  terre 
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secundo  che  de  sopra  é  ditto,  i  principi,  signori  et 
comunità  de  questo  reame  serano  et  resterano  ab- 
solti  de  le  sigilation  per  loro  dacti  del  1482  quanto 
aspecta  a  la  restitution  dei  paeitì,  et  siìniUter  de  la 
persona  de  la  dita  madama  Margarita  ;  et  restino  le 
dite  sigilation  solamente  in  valor  per  quanto  possi 
expetar  ai  driti,  querele  et  action  reservate  per  que- 
sto tratado,  videlicel  :  a  monsignor  V  arcliiduca,  per 
quello  che  el  pretende  de  haver  aquistato  per  virtù 
del  dito  tratato  dd  1482,  ed  al  re  da  poter  suste- 
nir  el  contrario,  come  è  de  sopra  dito. 

15.®  Itemj  che  i  subditi  de  una  parte  et  V  altra 
porano  conversar  merchadanteschamente  uno  con 
r  altro,  et  in  daschuna  de  dite  parte  menar  et  far 
condur,  per  mar,  per  terra  e  per  aqua  dolce,  lor 
beni,  vituarie  et  mercantie,  securamente,  senza  che 
i  siano  rechiesti  de  tuor  salvo  conduto,  pagando 
ciaschadun  i  driti  che  se  son  usati  a  pagar  et  aflitar 
in  tempo  de  pace,  cessando  le  nuove  exaction  et 
imposition  die  in  tempo  de  guerra  sono  sta  levate  a 
ciaschaduna  parte,  per  le  mercadantie  che  sono  sta 
condute. 

16.®  /(em,  che  a  questa  pace  siano  expresamenle 
compresi,  come  subditi  del  re,  dtà,  terre  de  Tornai, 
Toarnesis,  Mertagna  e  Sant  Amant,  insieme  con  li 
episcopati,  abbatie,  ecdesiastici,  nobili,  citadini  et  al- 
tri subditi  loro  habitanti. 

17.®  /te/w,  che  per  questo  presente  tratato  de 
pace,  é  sta  comuni  cansensu  dito,  dechiarito  et  acor- 
dato che  r  episcopato  de  Cambrai,  contado  de  Cam- 
presis,  li  homeni  de  Liege  stanti  et  hid)itanti  la  dita 
dtà  de  la  viUa  del  castello  de  Cambresis,  e  tutti  li 
contadi,  castelli,  forteze,  terre,  vilazi  del  dito  paexe 
de  Cambresis,  et  li  habitanti  de  quelli,  sarano  et 
sono  compresi  in  questa  pace,  galderano  dei  beni 
et  intrade  che  ciaschuna  parte  ha  et  potrà  haver, 
et  frequentar  merchadantesphamente  et  altramente, 
come  a  tutti  i  tempi  fono  acostumati  far  in  tempo 
de  pace,  et  serano,  quanto  a  questo,  intertenutì  ne 
le  lor  antianità,  driti,  franchisie  et  libertà,  et  novi 
impedimenti  serano  levati,  et  serano  servate  tute  le 
segurtà  che  i  haverano  tenuti  da  ciaschadun  dd 
prindpi.  Et  se  algun  de  le  diete  parte,  sia  dii  se  vo- 
ghi, facesse  interpresa  de  facto  sopra  le  Ihor  per- 
sone, 0  bene,  i  conservatori  nominati  per  questa 
pace,  soto  i  qualli  se  troverà  coloro  che  haverano 
fato  la  dita  impresa,  li  farà  far  prompta  reparation 
et  punition,  come  de  infractori  de  pace. 

18.®  Item,  che  in  questa  pace  sono  compresi  li 
coUigati  de  daschaduna  de  le  parte,  con  li  denomi- 
nati, insieme  con  li  Ihor  paexi,  terre,  signorie,  ser- 
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583  vitori  e  subdili  i  qualK  vorano  esser  compresi  et 
liaverano  fato  dcchiaralion,  videìicei  quelli  sarano 
denominati  colligati,  et  chi  haverano  lo  paexe,  terre 
et  signorie  de  qua  dal  mar,ì  montici  dentro  lan  {sic). 
Et  sofferà  la  dita  dechianition  sera  fata  per  lettere 
patente  de  li  diti  nominati  e  collegati  che  li  man- 
dcrano  ai  principi,  ne  le  qual  serano  inseridi  in  let- 
tere de  dechiaration,  et  adverUra,  fra  el  dito  tempo, 
el  princijKì  de  l'altra  parte.  Et  le  dite  dechiaration 
et  doveri  fati,  ccsserano  luti  inicii  e  fomenti  de 
guerre  e  hostilit;i  a  V  incontro  dei  diti  colligati,  loro 
jwexi,  terre,  signr>ri,  servidori  e  subjccti. 

11).*  Itetìiy  che  per  questa  pace,  è  abolito  gene- 
ralmente le  acostumazc  de  tuti  1  bandi  et  mancha- 
menti  per  li  servitori  e  subjecU  de  una  parte  et 
r  altra,  in  qualunche  casi,  crimini,  delieti  et  offen- 
sionc  procedente  da  guerra,  querele  e  partialità  die 
se  potrìa  imputar  a  i  dicti  senitori  e  subjecti,  vide- 
licei  che  1  re,  de  sua  piena  potcntia  et  auctorità  real 
fa  a  tutti  i  servitori  e  subditi,  si  del  paexe  de  Ber- 
gogna,  come  del  paexe  de  qui,  i  quali  hano  tenuto 
la  parte  de  un  de  i  ditti  signori  re  de'  romani  e 
monsignor  Tarelùducha,  hessendo  tutavolta  del  paexe 
et  soto  la  potentia  del  re,  piena  et  integra  abolition  ; 
et  per  ogni  caso  comesso  over  perpetrado  per  li 
diti  subditi  e  servidori  havendo  tenuta  la  parte  dei 
diti  signori  re  de'  romani  et  archiducha,  et  havendo 
servito  quelli  ne  le  Ihor  guerre,  ajutati  et  favoriti  de 
consejo  o  altramente,  in  qualunche  altra  mainerà  se 
sia,  dove  possa  haver  offeso  et  peccato  contra  i  ditti 
signori  re  christianissimo  et  loro,  el  re  quieta  et 
perdona  tutte  le  offese  et  pene  corporal  et  civil  in- 
sieme, e  tute  pene  judicatc  o  imposte  a'  tempi  pas- 
sati silentio  perpetuo  sia  messo,  senza  che  'I  sia  bi- 
sogno ai  subditi  0  serridori  insieme,  over  a  parte, 
obtenir  ìnparliculari  altra  abolition  overperdon; 
et  chi  da  Uioro  volesseno  haver  lettere  in  questa 
materia,  li  haverano  senza  algima  s|)osa. 

20.*  Iiem.  Simel  abolition  è  fata  per  i  ditti  re  di 
romani  e  arehidueha  a  tutti  (pielli  hanno  obtenuta  la 
p:irte  del  re,  coasejà  e  favorito,  o  fato  guerre,  o  al- 
tramente. Et  lumen,  è  da  intender  che  jìcr  la  abo- 
lition che  è  fata  per  questa  pace  ai  subditi  de  una 
parte  et  de  V  altra,  non  è  prejuditio  a  le  abolition 
che  sono  sta  fate  per  i  tratati  precedenti  a  li  sub- 
diti  e  servidori  de  una  jKirte  et  de  V  altra,  proce- 
dendo el  caso  de  facto  de  dite  guerre,  considerato 
che  per  avanti  i  tratadi  fusseno  fati  over  comessi 
diti  manchamenti. 

"il.*  Iicìfi,  che  tuti  i  prelati,  come  sono  vescovi, 
abati,  comendatori,  arehidiaconi,  prehosti  o  qualun- 


che altra  dignità  sarà,  capitoli,  conventi,  coDegii  et 
giesie,  similiter  zente,  nobili  homìni  da  villa,  com- 
munitii  et  particular  subjecti  o  servitori  de  cha- 
dauna  parte  et  de  che  condition  esser  se  v(^;iia,  ri- 
tornano per  questa  pace  a  le  Ihor  dignità,  benefici!, 
feudi,  terre,  signorie  et  altri  hereditazi,  rendede 
hereditatrice,  tanto  su  le  intrade  dei  principi  comò 
sopra  el  corpo  de  le  terre,  chiesie  o  particulare 
parte  se  sia  ;  che  i  diti  beni  e  heredità  sia  sitmiti 
nel  reame  o  fuor  dil  regno,  o  posieder  da  poi  d  283  ' 
zomo  et  date  de  questa  pace  in  tal  stado  che  i  le 
retroverano  ;  viddicet^  che  color  che  ritornano  a  li 
Ihor  beni  per  questa  pace,  serano  intertenuti  el 
guardati  in  posessione  de  le  Ihor  dignità,  benefidi 
et  altri  beni  che  loro  e  predecessori  sui  erano  per 
av'anti,  non  obstante  impedimento  intervenuto  per 
la  guerra  dapoi  l'anno  1485;  non  obstante  le  di- 
spositione  a  tempo  fate  al  contrario  per  cause  ée 
le  dite  guerre  per  el  quondam  re  Lodovico  e  re  pre- 
sente, et  simililer  non  obstante  doni  fati  per  el  quon- 
dam dito  Carlo  i  diti  signori  re  de'  romani  e  ar- 
chiducha de  li  beni  existenti  ne  la  Ihor  parte,  non 
obstante  qualunche  declaration  de  confiscation  o  re- 
sto per  le  costumanze  de  una  parte  e  l' altra  per  li 
beni  de  questa  pace  siano  dechiariti  nulli  ;  non  ob- 
stante ancora  qualunche  vendition  de  tale  heredità, 
se  algunc  se  troverano  esser  sta  fate,  durante  le 
ditte  guerre,  a  quelli  o  per  quelli  che  hano  habuto 
et  hano  dite  heredità  et  vendede. 

Ilem,  che  per  execution  del  articulo  precedente, 
i  zudesi  ordenarii  dei  luogi,  over  lor  luochitenenti, 
in  ciascuna  parte  serano  tenuti  de  remeter,  restituir 
et  integrar  sumariamente  el  de  plano,  non  obstante 
le  opposition  over  appellation  de  ogni  sorte,  et  sen- 
za prejuditio  de  quelle,  i  subditi  de  ciasehuna  parte 
che  per  benefilio  de  quesUi  pace  retomerano  ai  Ihor 
beni.  Et  se  r  è  necessario  haver  le  man  forte  per 
ext»quir  li  pontamenti  o  provixion  dei  judid  or- 
dinari, over  de  lor  luochitenenti,  e  dasehauna  de 
le  parte  la  furano  d;u*,  el  se  darano  over  expedi - 
rano  a  le  canzelarie  over  camere  del  consejo  dei 
diti  principi  lettere  o  provision  per  impedir,  retar- 
dar o  deferir  el  relorno  dei  subditi  de  ciaschauna 
parte  a  loro  beni;  ma  \\  dicti  subditi,  remessi  ne 
la  lor  possessione  de*  beneficii  et  hereditiri  beni,  se 
alcun  le  volesse  domandar  dreto,  i  responderano 
ai  ju'.liei  ai  quali  spelerà  la  oognitione. 

Hem,  che  sopra  l'arliculo  de  ritornar  ai  suo'  be- 
ni, serano  compresi  i  antiani  servidori  del  quon- 
dam ducha  PhilipiK)  e  Carlo,  a'  qualli,  dapoi  la  morte 
del  ducha  Cario,  se  sono  adheriti  a  la  obedientia 
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del  ra  I  quallì,  per  virtù  de  questa  pace,  galderano 
le  apensione  et  provisione  de  viver  a  lor  date  et 
assigoate  al  tempo  del  ducha  Carlo,  sopra  le  iiitrade 
dei  contadi  d' Artoes,  e  Borgogna. 

/few,  che  se  algune  heredita  over  intrade  fus- 
seno  sta  vendute  per  decrclo  over  per  consuetu- 
dine, per  debiti  over  obligatione,  per  li  quali  de- 
bitori fusseno  ne  la  parte  contraria,  li  diti  debi- 
tori over  lor  heredi  porano  infra  anno,  compu- 
tando dal  eomo  de  la  publication  de  questa  pace, 
retornar  a  le  dite  heredita  ìia  vendute,  pagado 
quello  le  fusseno  sta  vendude  con  le  spexe  de  le 
publication.  Et  se  fra  el  termene  del  dito  anno  non 
satisfanno  el  ditto  debito,  el  decreto  resterà  ne  la 
sua  forza,  non  obstante  che  1  debitor  volesse  de- 
negar el  debito  o  proponer  pagamento,  el  sera  fato 
satisfar  come  s'el  fusse  comparso  et  havcsse  fato 
notida  de  la  judication  del  dito  decreto  :  intendan- 
do,  che  li  debitori,  quali  per  virtù  de  questo  arti- 
culo  ritomerano  a  le  Ihor  heredita  vendute  per  de- 
creto, resterano  a  charigo  de'  lor  rendjti  de  coloro 
foU  avanti  la  dita  judication,  ancora  che  *1  se  trova 
284  che  la  dita  judication  sia  fata  per  fraude,  per  debiti 
puri,  le  persone  de  le  qual  i  diti  debitori  fusseno 
obligati  quietation,  over  parte  et  obedientia  dove 
sono  le  habitatioue  sue.  In  questo  caso,  li  diti  de- 
bitori over  heredita  potrano,  infra  annum^  retomar 
fieno  jute  a  loro  heredita  ita  vendute  per  fraude 
e  costumanza;  eisinUUier  in  tute  altre  mainere  ec- 
clesiastice  etc.  donate  contra  li  absenti  per  le  dite 
guere,  se  porano  purgar  et  rebater  infra  annum, 
et  intendesse  el  retorno  de  ditti  beni,  non  soUamen- 
te  de  quelli  dei  subditi  de  una  parte  et  de  Y  altra 
sono  sta  trati  de  possesso  per  mezo  de  le  dite  guer- 
re, ma  de  quelli  che  sono  successi  ab  intestato^  a  te- 
stamento, dove  r  avesse  habuta  altro  titulo,  presu- 
posito  che  al  zorno  el  dito  discaricho  quelli  ritor- 
nerauo  dimoraseno  in  V  una  de  le  parte,  et  quelli  ai 
qualli  apartien  sucieder  fusseno  morti  in  l'altra  par- 
te ;  et  se  rehaverano  i  diti  heredi  el  successori  nel 
termene  e  sufferenlia  de  mexi  tre  dapoi  el  zorno 
de  la  publication  de  quest;i  pace,  \)er  relcvar  i  Ihor 
feudi  el  heredita  a  Uioro  pervenuti  et  a  le  signorie 
a  le  qualle  i  sono  obligati. 

liein,  che  quanto  a  le  fraction  de  heredita  over 
rendcile  donade  per  ricompensa  in  ciaschuna  piirte 
et  lettore  de  principi,  loro  locotenenti  over  comcssi, 
luto  quello  che  li  sera  sta  dato  o  quietalo  dapoi  el 
principio  de  lo  guerre  e  division  comenzade  1470, 
e  durante  quelle  fin  al  z<>rno  de  questa  paco,  restino 
ben  date,  ({uictate;  salvo  lumen  se  1  fusse  alcuna 


heredita  ciie  per  senlentia  de  judice  competente  date 
partite  fusseno  per  aventura  guadagnate  over  ju- 
dicate  ai  creditori  de  rendete  de  le  qual  fusse  fato 
dono  0  quietanza,  el  dito  don  o  quietation  non  ha* 
verano  loco  per  el  tempo  de  guerra  dapoi  la  diUi 
senlentia,  el  non  per  quelli  che  per  avanti  in  tempo 
di  pace  serano  de  le  rason  sue,  e  per  li  qualli  le 
dite  heredita  serano  sta  judicale. 

Quanto  veramente  a  li  beni  mobili  che  non  se- 
rano sta  levati  over  Iransportati,  ma  se  retroverano 
sopra  le  heredita  over  li  giogi  ai  quali  i  subditi  de 
ciaschuna  parte  ritomerano  ;  et  simUiler  quanto  a 
debiti  et  hereditiizi  che  mò  sono  sta  donati  e  levati, 
dei  qual  non  sia  sta  fato  processo  e  pertinerano 
a'  diti  subdili  el  non  a  quelli  che  haverano  di»n  ge- 
neral de*  loro  beni  mobili. 

Iiem,  che  per  haver  la  posession  et  galdamento 
de  le  digniUì,  beneficii,  feudi,  hereditazi  et  altri  beni 
che  li  servitori  et  subdili  de  V  una  de  le  parte  hano 
0  haverano  in  loro  parte,  non  potrano  esser  astreti 
a  far  reslitution  o  parte,  ne  serano  tenuti  far  alguno 
sacramento  a  principe,  signor  sotto  el  qual  serano  li 
diti  beni,  salvo  li  feudi  et  Vasali  che  serano  tenuti 
far  sacramento  de  fidella,  secundo  la  natura  de'  lor 
feudi,  i  qual  per  questa  volta  porano  far  per  pro- 
curatori quatro  mesi  dapoi  la  publication  de  questa 
pace,  se  più  non  sera  limitiìto  per  li  costumi  di  luogi. 

Ilem,  che  quelli  che  ritomerano  ai  Uior  beni  per 
virtù  de  questa  pace,  non  serano  loro  ne  le  sue  he- 
redita repuliUi  per  caduci  per  U  censi  durante  el 
tempo  de  la  guerra,  ma  serano  tenuti  descargar  et  Wà  * 
aquiotar  quelli  eh;'  haverano  galduto  dite  hercilità 
per  ricompensa.  El  se  le  dite  heredita  sorano  por 
le  guerre  minale  et  senza  cultura,  color  ai  qual  lo 
apartignerano  serano  discargadi  {x^r  diti  rendidi  per 
el  tempo  che  non  seri  lavora  le  terre,  et  fin  el  zorno 
de  questa  pace. 

Item,  che  '1  non  seri  fato,  over  dato,  a  li  beni, 
fruii  et  intrade  che  li  Subditi  hano,  haverano  nel 
paexe  et  signorie  de  V  altra  parte  ;  uè  simiiiler  ai 
corpi  over  prosoni  dei  diti  subdili,  in  loro  bene  e 
mercadantie  che  serano  condule  da  una  parte  a  Tal- 
Ira  algun  aresto  over  impedimento,  solo  umbra  de 
altre  ro[)resi,  arosti  over  inìj)edimenli  de  altri  beni 
che  se  dicese  esser  fate  sotto  i  subdili  de  V  altra 
parte  i  lor  beni  e  mercadantie  per  cose  condule 
durante  le  guerre  nel  tempo  passato,  o  che  de  qui 
avanti  |)orano  venir  se  '1  non  fusso  per  li  proprii 
conlrali  fati,  debiti  e  obligation  de  quello  over  de 
quelli  che  vorano  iin{>odir  over  arostar  li  diti  fruii, 
danari  e  moroadanlie,  non  se  darano  |)er  i  principi 
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over  loro  cancelierì  alguna  lettera  de  reprcsaja,  mer- 
chi 0  contra  merchà  o  altre  provisione  per  far  con - 
tra  el  dito  àrticulo,  algun  aresto  over  impedimento 
de  le  persone  de  li  subditi  de  ciaschaduna  parte. 

Item,  che  per  questa  pace  i  nobeli,  citadini,  ser- 
vitori e  officiali  del  re,  mercadanti  de  la  nation  de 
Pranza  el  altri  de  che  condition  se  sia  che  siano 
partidi  da  la  terra  de  Rens  e  da  le  vile  dapoi  la 
represa  de  quella,  in  qualche  luogo  o  parte  che  i 
diti  absccnfi  se  siano  retirati,  potrano,  ogni  volta 
che  li  piacerà,  retomar  ne  le  Ihoro  habitation  et 
mercadantia  in  la  dita  terra  et  cita,  senza  che  al- 
guno  li  possino  incargar  de  cosse  fate  per  el  tempo 
passato  dependente  da  dite  guerre,  né  da  sumissione 
over  promesse  che  havesscno  fato  de  non  partir  da 
le  dite  terre  o  de  ritornar  infra  certo  tempo  sub  con- 
fiscalione  honorum  suorum,  o  altre  pene  che  sono  o 
sarano  reputate  nulle.  Et  se  i  ditti  absenti  non  vorano 
ritornar  a  star  ne  le  dite  terre  e  cita,  (non)  potrano 
esser  constreti,  sotto  color  de  dite  promesse,  et  lamen 
potrano  conversar,  come  mercadanti  et  altramente  in 
la  dita  terra  et  cita  et  in  ciaschaduna  de  le  dite  parte. 
Et  se  i  ditti  absenti  ritomerano  a  le  lor  prime  resi- 
dence, over  che  starano  fuora  in  una  de  le  parte 
che  li  pareri,  galderano  in  tute  cosse  del  beneficio 
de  questa  pace,  et  haverano  de  presente,  comò  li  al- 
tri subditi  de  ciaschaduna  parte,  prompta,  pacificha 
et  integra  possession  de  li  lor  beneficii,  hercdilà 
rendedi  et  altri  beni  mobili  et  altra  supelectile  che 
ancora  sia  in  rerum  natura,  salvo  in  le  loro  case 
queUi  che  le  occupano  o  altri  possino  cossa  veruna 
prender,  demolir  ne  transportar. 

£t  simiHler,  li  ecclesiastici,  nobili,  citadini  e  tuti 
altri  che  solevano  far  residentia  in  la  terra  de  Sant 
Omer  nel  tempo  che  la  dita  terra  era  neutral,  et 
che  dapoi  a  V  occasion  de  le  devision  el  de  le  prese 
et  represe  de  quella  sono  absentadi,  alguni  contra 
lor  volontà,  alguni  per  loro  neccessità,  el  (amen  li 
585  è  sta  interdita  la  intrata  et  del  venir  in  quella  come 
facevano  durante  la  dita  neutralità,  é  sta  deliberato 
che  tute  le  zente  de  chiesia,  nobili,  citadini,  stanti  et 
habitanti  et  sìmiUter  abscenti  et  retirati  in  qualun- 
che  luogo  se  sia,  serano  reintegrati  et  remesi  pron- 
tamente in  la  posession  dei  Ihoro  beneficii,  case, 
rendede  e  posession  che  i  havevano  nel  tempo  che 
la  cita  era  in  neutralità.  Loro  potrano  viver  el  star 
nel  paexe  come  li  altri  habitanti  de  dita  terra,  et 
come  facevano  el  tempo  pasato,  non  obstante  ogni 
interdito  né  altre  cosse  in  contrario,  le  qual  per  el 
ben  de  la  pacp  sia  anulate  insieme  con  tute  le  offese 
et  injurìe  che  diti  habitanti  V  uno  v(>rso  1*  altro,  per 


causa  de  querele  s*  erano  promesse  perdonare,  ni 
de  quelle  se  pòsa  alguna  cosa  dimandar  over  que- 
relar, imo  tuto  sia  reputato  per  non  fato.  Et  quanto 
a  la  restitution  de  i  loro  stati  che  havesseno  in  h 
dita  terra  durante  ditta  neutralità,  potrano  queOe 
prosequir  cumjustiUa. 

Item,  che  madama  Margarita  d' Angeltera  vedia 
quondam  del  monsignor  Carles,  in  vita  sua  col  ducha 
de  Bergogna  sera  et  é  sempre  compresa  in  questa 
pace,  et  consente  el  re  che  la  galderà  le  terre  e  si- 
gnorie de  Serlus  et  Laperirin  a  quella  pertinente  et 
dependente,  situate  in  la  vice  conteia  de  Ausonia, 
come  faceva  la  quondam  madama  HisabeDa  madre 
del  quondam  ducha  Carles,  sotto  pena  de  perder 
mille  scudi  d' oro,  secondo  le  lettere  de  tran^rto 
e  titolo  che  la  Uen. 

Ilem,  che  da  parte  del  re  christianissìmo,  sono 
sta  et  sono  denominati  sui  coligati  la  sacratìssinit 
imperiai  roajestà,  i  re  di  Castilia,  Engiltera,  Soolia, 
Ongaria  et  Boemia,  V  archiducha  de  Baviera  et  d 
conte  palatin,  i  duci  e  casa  de  Baviera,  U  dectm 
del  santo  imperio,  el  ducha  et  casa  de  Savoia,  d  du- 
cha et  casa  de  Milam,  el  ducha  e  Signoria  de  Vene- 
tia,  el  ducha  de  Lorena,  el  ducha  de  Gekr,  el  mar- 
chese e  casa  de  Monferà,  el  vescovo  e  dtà  di  L^pe, 
le  lige  de'  sguizari  confederati  vechie  et  nove,  le  co- 
munità de  Fiorenza  et  Zenoa. 

Da  la  parte  veramente  del  re  de*  romani  e  archi- 
ducha sono  sta  denominati  per  Ihoro  colligati  la  sa- 
cratissimamajestà  imperiai,  i  re  de  Castilia,  Ongaria, 
Portogal,  de  Angiltera  e  Scotia,  li  electori  del  santo 
imperio  cum  el  re  de  Boemia  et  altri,  et  luti  li  prin- 
cipi, le  lige  vechie  e  nove,  le  cita  e  comunità  de  Tim- 
perio. 

Et  se  li  diti  principi  vorano  nominar  altri  colli- 
gati, far  lo  potrano  per  Ihor  lettere  patente  in  ter- 
mene  de  4  mexi,  dei  qua!  cussi  nominati  farano  dc- 
claration  Ara  quatro  altri  mesi,  aut  infra  annum, 
over  nel  modo  ante  ditto. 

Tutti  li  qual  colligati  i  ano  nominati  o  che  se  no- 
minerano  facendosse  la  declaration  de  voler  esscT 
compresi  infra  tempus  e  nel  modo  sopradito,  scrano 
compresi  in  questa  pace  insieme  con  li  Ihoro  paexi, 
terre,  signorie,  servitori  e  subditi. 

liem,  che  in  questa  pace  similiter  sia  compreso 
come  consejer  et  servitor  del  re  misier  Gujelmo  de 
Urmironct  episcopo  et  conte  de  Verdun,  si  per  la 
persona  sua  come  per  lo  dito  episcopato  et  contato 
de  Verdun,  terre,  servidori  e  subditi. 

Ilem,  senmo  compresi  in  questa  pace,  de  con-  9 
sentimento  dei  diti  principi,  V  arcivescovo,  zente  de 
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duna  parte,  et  siano  intertwinti  nei  loro  driti,  fran- 
chisii  et  liberta. 

Item,  che  per  lo  mantenimento  et  conservation 
de  questa  pace,  et  a  fin  che  la  sia  guardata  et  obser- 
vata  senza  alguna  fractione,  sono  sta  et  sono  trovati 
le  segurtà  infrascripte.  Et  primo  :  che  el  re  christia- 
nissifno,  per  lui  e  monsignor  il  Dolphin,  et  lo  re 
de'  romani  et  V  archiducha  per  loro  et  per  madama 
Margarita,  per  la  qual  i  prometono,  passerano,  re- 
éognoserano,  confermerano  et  ratificherano  per  let- 
tere sue  patente  el  present  !  tratalo  de  pace,  et  Ta- 
rano solenni  sacramenti  sopra  la  vera  croce  et  el 
nome  de  la  messa  et  santi  evangeli  tochati  corporal- 
mente, de  intertenir  questo  presente  tratato  de  pace 
in  tuli  li  sui  ponti  et  articuli,  et  far  che  la  sia  inter- 
tenuta  per  quelli  del  suo  consejo,  officiali,  servidori 
e  subditi,  et  non  permeter  over  soffrir  che  per  al- 
gun  modo  sia  fato  in  contrario  directe  vd  indirecte; 
et  a  questo  obligano  loro  reame,  paexe,  terre  e  si- 
gnorie et  a  tute  censure  ecclesiastico,  non  obstante 
privilegii  in  contrario. 

/tem,  Consentirano  che  se  per  loro,  over  succes- 
sori sui,  over  algun  per  suo  nome,  barano  contrave- 
nuto a  questo  tratato  per  nololio  {sic)  segno  de  guerra 
et  interpredade,  facto  come  se  per  loro  signori  re 
de*  romani  q  archiducha  over  futuro  marito  de  dita 
madama  Margarita,  o  altro  da  parte  loro,  sera  pro- 
cesso per  via  de  facto  manu  foni  o  altramente  a  la 
presa  de  qualunche  terra,  loco  o  altro  de  la  parte  et 
obidientia  del  re  o  de  le  tre  terre  che  restano  a  la 
custodia  del  dito  signor  de  Cordes,  over  se  i  diti  si- 
gnor re  de'  romani,  archiducha,  futuro  marito  over 
altri  per  Ihoro  intrarano  con  potentia  et  armata 
manu  dentro  el  regno  et  altri  paexi  del  re  senza  suo 
consentimento,  over  per  altri  simel  casi  romperano, 
over  soffrirano  che  sia  roto  questo  presente  tratato 
de  pace  ;  simililer,  se  in  questo  caso  el  rechristianis- 
simo,  monsignor  el  Dolphim  et  altri  per  Ihoro  pro- 
cederano  per  via  de  fato,  o  altramente,  a  la  presa 
de  alguna  terra,  piaza  over  forteza  da  la  parte  et 
obedientia  dei  diti  signori  re  de'  romani  o  archidu- 
cha, una  de  le  ditte  tre  terre,  o  che  con  potentia  et 
man  forte  intraseno  loro  paesi  per  far  guerra  a  loro 
over  ai  subditi  sui,  et  in  questo  caso  ciaschedun  de 
quelli,  over  altri  simili,  colui  che  primo  contraverà 
o  comenzerà  la  ditta  guerra,  sera  tenuto  promcterà 
et  prorfiete  per  questa  pace  sopra  V  honor  suo,  de 
n^pararli  incontinenti  et  per  il  più  tardi  in  termene 
de  6  selemane  future,  o  far  reparar  con  oflecio  a  la 


pace. 

InmpeTy  el  re,  per  segurtà  de  questa  pace,  fari 
dar  ai  ditti  signori  re  de'  romani  et  archiducha  k 
lettere  et  sigiUi  dei  signor  duci  de  Orliens,  de  Bar- 
bom,  de  Namurs,  dei  conti  da  Magliemo  et  Monpen- 
sier,  de  Vandomo,  de  monsignor  el  principe  d( 
Grange,  i  segnori  maraschalchi  et  armiragii  de  Fran 
za,  et  per  le  terre,  cita  et  comunità  de  Paris,  Roam 
Lion,  Pocters,  Tors,  Angers,  Orliens,  Tornai.  Et 
diti  signori  re  de*  romani  et  archiducha  farano  si- 
miliier  dar  le  lettere  e  sigilli  dei  duci  de  Zases,  mar 
chese  de  Bada,  monsignor  de  Ravesten,  i  conti  d( 
Nanson,  de  Store,  et  principe  de  Smai,  i  -signori  d( 
Beures,  de  Sienves,  de  Sierve,  de  Ubalni,  de  Maien 
bais,  d'Esni,  de  Frasnei,  de  Squemonde,  du  Gran 
boli,  de  Malt,  et  per  le  terre  comunità  de  Luna,  Bo 
rusils,  Amens,  Borsleduch,  Gant,  Bruges,  Lile 
Donai,  Aras,  Sant  Homer,  Montevalt,  Qeno,  Dur 
drech,  Mudelburg  e  Namurch,  i  qualli  sigilli  da  un; 
parte  et  da  V  altra  confermerano  la  impromessa  di 
intertenir  over  far  intertenir  questo  presente  tratatc 
de  pace,  et  che  se  1  sarà  contravenuto  per  i  princip 
da  la  parte  dei  qual  se  darano  i  sigilli,  o  alguno  pei 
loro,  et  che  la  restitution  et  reparation  non  fuss< 
fata  fra  termene  de  6  setimane  immediate  sequente 
in  questo  caso  serano  tenute  de  abandonar  et  lassa] 
colui  che  bavera  contravenuto  et  dato  favor,  ajutc 
et  asistentia,  a  colui  sopra  el  qual  sera  fata  la  diti 
interpresa.  Et  è  ordinato  per  ditto  tratato  di  paa 
cussi  far,  et  ex  nunc  oólor  che  darano  i  ditti  sigili 
sono  in  dito  caso  de  contravection  et  fractura  aquie 
tati  dei  Ihoro  sagramenti.  I  qual  sigilli  se  darano  d<' 
uno  canto  et  da  V  altro,  videUcel  da  la  parte  del  n 
in  la  terra  de  Ternana,  et  da  la  parte  dei  signori  n 
de' romani  e  archiducha  in  la  terra  de  Sani  Homer,  e 
primo  zorno  de  setembrio  proximo  futuro. 

Item,  che  lettere  de  questo  presente  tratato  d( 
pace  serano  levate  publicate  et  registrate,  videlice 
quelle  del  re  in  la  corte  del  parlamento  de  Paris 
presente  et  consentiente  el  procurator  real,  et  simi 
liler  in  la  camera  dei  conti  ;  et  quelli  di  signor  re  d 
romani  e  archiducha  nel  suo  gran  consejo,  presenti 
et  consentiente  el  procurator  general  del  dito  signoi 
et  nella  sua  camera  dei  conti  a  Lila,  et  sarà  data  i 
justa  fede  sotto  el  sigillo  autenticato  come  origenal 
a  tutti  quelli  che  se  vorà  ajutar  in  juditio  e  fuora. 

Item,  serano  denominati  conservatori  de  questa 
pace  da  la  parte  del  re  :  per  li  confini  et  quartieri  de 
paexe  de  Borgogna,  monsignor  el  principe  de  Gran- 
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gè,  monsignor  de  Bandricurt  govcrnador  de  Ber- 
gogna,  et  i  bali  de  Giegiu,  Zialon,  Boston  et  Miichon 
loro  luogotenenti.  Per  i  paexi  de  Gannpagna  et  de 
Rotolors,  monsignor  de  Rea!  governador  de  Cam- 
pagna, i  balii  de  San  Piero  el  Monestier,  de  Vitri  et 
Tròes  0  loro  luoehìtenenti  ;  et  per  li  confini  de  Pi- 
cardia  monsignor  de  Cordes  mareschalcho  de  Pran- 
za, i.signor  balii  de  Mians,  de  Vermandors,  siniscal- 
cho  de  Potrò  de  Bolognes,  i  govemadori  de  Perona 
0  loro  luochitenenti  ;  et  per  mar  monsignor  V  armi- 
rado,  sui  luochitenenti  o  comessi. 
286*  jtem,  per  parte  dei  diti  signori  re  di  romani  e 
archiduchasono  nominati  conservatori  :  per  li  confini 
de  Fiandra  et  Artoes  monsignor  de  Nanso  insieme 
cum  il  governador  de  Lila,  de  Rans  et  i  balii  de 
ciaschadun  paexe  nel  suo  dreto,  monsignor  lo  prin- 
cipe de  Canai  et  li  signori  d'Ainers,  i  balii  de  dito 
paexe;  perLucemburg  monsignor  marchese  de  Ba- 
da; per  Bergogna  el  governador  del  conte  de  Ver- 
gogna et  de'  balii  d' Amont,  d' Aval  et  de  Dela  ;  et 
per  mar  monsignor  de  Bura  admirad,  de  quelli  sui 
luochitenenti  over  comessi. 

Tuti  i  qual  consenatori  nominati  in  ciascheduna 
de  le  parte,  serano  tenuti  far  pronta  et  sumaria  ex- 
pedilion,  senza  forma  et  figura  de  processo,  de  tutti 
i  casi  che  venerano  et  spenderano  de  la  reparation 
et  restitution  che  se  die  far  per  questo  presente  tra- 
tato de  convention,  infraction  o  interpresa,  incontra 
questa  pace,  et  serano  Uioro  sentenlie,  ordination 
et  provision  mandate  in  execution  realmente  et  de 
facio^  non  obstante  oposition  o  appellation,  reser- 
vato lumen  che,  in  caso  de  appellation  de  sententia 
dilTìniliva,  serano  tenuti  de  dar  bona  segurtà  avanti 
che  haver  la  deliberalion  de  quello  seri  judicato, 
per  render  quelli,  casu  che  da  le  sententie  dei  diti 
conservatori  fusse  infirmata  per  la  corte  suprema, 
over  che  la  fusse  anullata  et  die  per  fornir  et  ju- 
dii*ar  (sic), 

Item,  perchè  Tè  apparente,  che  dapoi  la  publi- 
cation  de  questa  pace  se  troverano  de  ciascheduna 
parte  più  zente  vagabundo,  et  de  quei  che  serano  le- 
zieri  et  inclinati  a  tute  robarie,  lalrocinii  e  piliarie, 
et  se  non  sera  proveduto  potrà  intervenir  de  gran 
pericoli,  et  non  potrano  li  homeni  de  ambe  le  parte 
andar  seguri  per  Ihor  camini  cum  suo  mercadantie 
ne  altramente,  è  sta  dehberato  che  tute  le  zente  da 
guera  et  altri  vagabundi  che  non  vorano  tornar  a 
far  ihor  mestieri  o  exercizii,  over  non  haverano  el 
viver  da  le  or,lenanze  dei  principi,  interteniniento 
over  ser\itio  da'  signori,  del  che  facino  aparer  per 
lettere  dei  Ihor  signori  i  qualli  serano  respondenti 


de  quelli  che  haverano  a  essei^  suo*  servidori,  siano 
tenuti  quelli  partir  et  retornarsi  fuora  de  le  terre, 
soto  pena  de  esser  banditi  dai  paexi  de  ciascheduna 
parte,  et  esser  abandonati  a  tutte  justiUe,  et  de  po- 
der  esser  presi  corporalmente  et  menar  a  la  pili 
propinqua  justiUa  per  punirli,  bandir  et  constren- 
zerli  a  partir  di  quel  paexe  senza  poterli  ritornar,  et 
esser  puniti  del  caso  del  qual  serano  trovati  esaer 
incolpati,  senza  far  alguna  renoncia,  remission  o  ju- 
dicio  0  la  justicia  dove  vorano  dir  esser  subjectL 

Iiem,  che  simUiter  se  farà  provision  simile  p^ 
quelli  che  per  el  mar  exercitano  la  piratica,  da  qua- 
lunche  parte  che  i  se  siano;  vtidicel  se  algum  sera  387 
messo  su  el  mar  per  qualche  signor  o  merchadantei 
se  recorerà  a  loro  per  i  dani  che  ^rano  fati,  et  se 
serano  zente  che  non  haverano  capo  ma  da  Ihor  me- 
demi  cometterano  dita  pyraticha,  serano  abando- 
nati a  tutti  i  porti  dove  descenderano,  per  prenderii 
corporahnente  et  far  lo  processo  suo,  senza  far  al- 
guna remision  de  remeterli  dove  dirano  o  aduooe- 
rano  de  esser. 

Keììi,  che,  ne  una  parte  ne  V  altra,  non  serano 
receputi  ne  sustenuti  quelli  che  farano  alguna  inter- 
presa 0  pregiudilio  a  questa  pace.  Et  sa  andarano 
da  una  parte  a  V  altra  con  qualche  gratia  o  abolition 
che  havesseuo  o  potesseno  bavere,  se  porano  lumen 
prosequirli  et  punirli  de  la  infractione  et  altre  cosse 
comesse  a  V  incontro  de  questa  pace,  né  per  questo 
se  intenderà  la  ditta  pace  violata. 

Keni^  che  i  ditti  signori  princiuj,  loro  locotenenti 
et  ofliciali  darano  ajuto  Y  uno  ad  Taltro,  si  de  zente 
come  altro,  contra  tuti  quelli  de  qualunche  stato 
condition  se  siano  che  serano  Umiì  over  recuserano 
intertenir  questa  pace,  i  qualli  serano  de  ciascha- 
duna  parte  abandonati  come  nemici  de  le  cosse  pu- 
blice,  et  quelli  che  li  ajuterano  de  danari,  de  viluarie, 
over  con  altro  modo  i  reccverano  over  favorirano, 
serano  sinùUier  respondenti  de  tutti  i  dani  per  loro 
fati,  et  reputati  fractori  de  pace,  et  come  tali  correti 
et  puniti. 

A  di  15  aprUy  vene  kUere  di  campo  dai  prove-  588 
ditori  nostri,  data  a  di  i2  aprii  in  Foli  zana.  Come 
stevano  cussi  senza  far  nulla  fino  il  tempo  di  le  trie- 
ve,  et  che  haveano  lettere  da  Zuam  Malo  et  Gorlin 
da  Ravena  contestabeli  nostri  quali  erano  sul  ze- 
noese  sta  mandati  con  500  fanti  overo  provisionati, 
come  ho  scrilo  di  sopra,  dove  eiiam  si  ritrovava  el 
conte  di  Ciyazo.  Che  dicti  fanti  nostri  erano  andati  a 
uno  castello  vicino  a  Ceva  el  ijual  era  feudo  dil  du- 
cha  di  Orliens,  et  erano  intralo  in  li  bor^'i  e  fallo  de 


fi  luiiu  u  lu  mail,  ae  il  quai  ne  io  presi  et  morii  cer- 
cha  500,  cossa  che  rit  rnava  in  gran  laude  di  la  Si- 
gnoria nostra.  Et  che  più  di  Zenoa  ne  di  quella  Ri- 
viera non  era  da  dubitar  ;  lumen  stevano  con  cu- 
stodia. 

In  questo  zorno,  se  intese  la  nave  di  Priamo 
Contarini,  veniva  di  Alexandria  per  andar  in  Barba- 
ria,  di  botte ...  con  partido  de'  mori,  a  li  scoy  de 
Tripoli  era  rota,  e  cussi  fo. 

In  questi  zorni,  zonse  sora  porto  molte  quantità 
de  formenli,  cercha  stera  50  milia,  parte  venuti  de 
Qcilia  et  parte  di  Turchia,  et  però  vene  bon  mer- 
chato  di  formenti.  Tamen,  per  tutto  universalmente 
era  stato  gran  carestia,  et  si  non  fusse  sta  la  Cicilia, 
mal  si  haria  fato. 

Da  Fiorenza,  vene  in  questa  terra  don  Piero 
Dolflm  frate  di  San  Michiel  di  Muran  et  general  di 
r  bordine  camalduense  et  patricio  nostro,  el  qual  fa 
la  residentia  sua  a  Fiorenza.  Et  andato  dal  principe, 
referite  molte  cosse  di  quella  terra,  et  in  la  extre- 
mità  la  si  trovava,  et  che  erano  disposti  patir  ogni 
affanno  per  rehaver  Pisa.  Taìnen,  haveano  guerra, 
fame  et  peste  et  seditione. 

A  di  16  vme  lettere  di  campo,  di  13,  in  Feli- 
zano.  Come  in  quella  bora,  era  venuto  11  uno  am- 
basador  dil  ducha  di  Savoia  chiamalo  monsignor  di 
Castelvechio,  primo  homo  apresso  quel  ducha,  con 
uno  araldo  dil  re  di  Franza,  con  lettere  dil  ducha 
de  Milano  drizate  al  signor  Galeazo  suo  capitano  che 
ordinava  fusse  publicata  V  abstinentia  di  le  arme  et 
il  levar  di  le  offese,  licet  ancor  non  fusse  il  termine 
statuito  di  25  aprii  per  li  capitoli  di  la  Irieva,  con 
questa  tamen  conditione  che  le  parte  che  non  vo- 
lesse mantenir,  dovesse  tre  zorni  avanti  notificar  a 
le  parte,  poi  seguisse  la  guerra,  et  che  quel  suo  du- 
cha promeleva  di  non  lassar  passar  di  qua  zenlc 
francese  durante  ditta  abstinentia.  Et  cussi  posto 
bordine  di  publicarla,  erano  partiti  per  andar  in 
Aste  a  poner  questo  medemo  bordine  di  publicarla 
la  matina  sequenle  a  bore  14,  a  di  14  ditto. 

Lettera  di  Zuam  Paulo  Gradenigo  proveditor 
di  stralioti,  data  in  Anon  a  di  13  ditto,  Nara  di  la 
venuta  di  dioto  orator  di  Savoia,  primo  :  come  a 
di  1 1  era  andato  la  matina  con  li  stratioti  e  fanti  a 
sacomano  su  quel  di  Aste,  tajando  loro  biave  per  li 
nostri  cavali,  facendo  la  scorta  a  li  sacomani,  el 
cussi  andava  ogni  zorno;  et  che,  da  poi  manzar, 
quel  zorno  ussite  fuora  di  Aste  gran  numero  di 
zente,  et  veneno  a  meza  via  verso  Anon,  non  ussen- 
288  *  do  pcrhò  de  i  Ihor  confini.  Et  a  rincontro  esso  pro- 


ballestrieri  a  cavalo.  Et  perché  francesi  erano  coi 
Triulzi  da  6  in  7  milia  persone  tra  a  cavalo  e 
piedi,  non  li  parse  de  acostarsi  né  di  scaramuz 
ma  solmn  di  star  sopra  il  suo  et  conservarse,  pere 
erano  venuti  con  intention  di  far  qualche  bella  pi 
sa,  ma  non  li  andò  a  effecto.  Et  cussi  una  e  l'ai 
parte  ritornono  a  caxa,  et  a  di  12  la  matina,  an 
pur  a  sacomano,  et  cussi  dapoi  disnar,  et  cussi  fé 
a  di  13  da  matina  pur  su  quel  di  Aste,  danizanc 
Et  héssendo  in  campagna,  vene  uno  trombeta  incc 
tra  a  dimandarli  che  li  piacesse  di  lassarlo  pasi 
insieme  con  uno  ambasador  di  Savoia  che  andav: 
Felizano  a  trovar  i  nostri.  Et  héssendo  conten 
zonto  dicto  ambasador,  esso  proveditor  lo  acomj 
gnoe  fino  fuori  de  Anon,  et  conferito  a  Felizano  e 
nostri,  a  bore  22  fé'  ritorno  dicto  ambasador 
Aste. 

Item,  come  ha\ia  mandato  il  suo  canceh'er  a  ì 
noa  a  portar  danari  a  quelli  altri  stratioti  erano  li 

Item^  come  intendeva  esser  andate  alcune  zei 
francese  per  il  Monferii,  e  si  dubitava  non  andase 
a  la  volta  di  Novara  per  far  danno,  et  che  quel  le 
di  Anon  era  simile  a  Mocelese,  ma  che  la  rocha  e 
volta  al  contrario,  zoè  a  man  destra,  ma  era  la  {e\ 
et  rocha  fortissima  de  muri  et  aqua. 

A  di  17,  vene  lettere  di  proveditori  nostn  d 
\  a  Felizano  a  di  14.  Come,  per  certa  diferenlia  e 
francesi,  non  haveano  pubblicato  quella  mali 
l' abstinentia  di  le  arme,  come  era  sta  ordinato, 
questo  perchè  in  Aste  Ihoro  doveano  prima  pul 
car;  ma  che  era  sta  posto  bordine  di  publicarla 
matina  sequenle,  in  campo  el  in  Aste. 

Item,  che  héssendo  sta  mandato  a  Spino  ne 
zorni  passati  alcuni  cavali  lizieri  per  tuor  dicto  lo 
e  non  lo  potendo  haver,  a  bora  mandono  50  hom< 
d' arme,  el  a  di  12  introno  in  la  terra  con  alci 
fanti,  et  che  quella  nostri  andavano  fortificando, 
che  in  quel  zorno  haveano  lettere  de  li  che  in  pò 
giorni  la  fariano  fortissima,  la  qual  terra  è  dil  du( 
di  Orliens  ;  ma  che  la  rocha  ancora  se  leniva  | 
francesi,  el  se  non  fusse  questo  levar  di  offese,  ì\ 
veriano  abula.  El  qual  loco  è  de  imporlantia  per 
ser  sul  passo  dil  zenoese,  e  cussi  posedendola  f 
bora,  resterà  al  ducha  di  Milano. 

A  di  18  dello  vene  lettere  da  Pisa  di  12.  Co; 
pisani  haveano  reaquistato  uno  castello  leniva  1 
rentini,  el  che  erano  molto  ingajarditi  per  le  vii 
rie  e  danari  zonli,  et  che  Zustignan  Morexini  p: 
veditor  et  Francesco  da  la  Zuecha  haveano  mand 
uno  pisano  nel  nostro  campo  a  Felizano  a  dimani 
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quollo  havcsseno  afikr,  o  svilir  la  guerra  o  levar  le 
oflbse.  La  qual  rechiesta  da*  nostri  fo  biasemata,  per- 
chè, vedendosi  forti,  doveano  cerchar  di  aquistar,  et 
non  aspettar  saper  che  absUnesono  le  arme  quando 
erano  volenterosi  di  far  qual(*ossa. 
289  A  di  18  aprii,  marti  da  matina,  Andrea  Loredam 
capetanio  di  la  barza  granda  armada,  hessendo  su 
ditta  barza  col  nome  di  Cbristo  montado  a  di  9,  la 
qual  era  benissimo  in  bordine  con  homeni  450  suso 
et  400  boche  et  più  di  artellarie,  et  bombarde  grosse 
da  bombardar  ogni  gran  terra  le  qual  trazeno  piere 
di  peso  di  lire  150  Y  una,  et  foniita  di  mmiitioue  et 
vituarie,  bischoti  in  gran  quantità,  la  qual  era  al 
sorzador,  et  molti  andava  a  vederla  per  esser  una  di 
le  belle  cosse  die  in  questi  tempi  né  za  molli  anni 
sia  stato  sul  mar,  et  li  oratori  di  la  liga  fo  a  vederla, 
et  in  questa  matina,  a  di  18,  fé'  velia  per  andar  in 
Istria.  Et  il  zorno  sequente,  V  altra  nave  di  comun, 
patron  Daniel  Pasquaiigo,  armata  con  homeni  300 
fitiam  si  parti,  et  fece  velia.  Et  dieta  barza  capctania, 
era  di  porta  di  botte  2000,  et  si  vedeva  molto  da 
lonzi  velizar,  et  pareva  uno  castello  sul  mar. 

Et  a  di  dieto,  nel  consejo  di  pregadi,  li  fo  facto 
la  sua  comissione  che  dovesse  navcgar  fino  in  bocha 
di  colfo  con  r  altra  barza  Pasquaiigo  in  conserva  di 
le  nave  di  Scria,  state  za  alcuni  zorni  sora  porto  ad 
aspectar  queste  do  barze  per  esser  accompagnate. 
Et  zonto  a  bocha  di  colfo,  esso  capitano  dovesse  tuor 
la  volta  di  Cicilia  per  asegurar  li  navilii  de*  tormenti 
e  star  li  sora  Caobon  per  tutto  il  mexe  di  lujo  pro- 
ximo,  scorsizando  i  corsari  e  i  nemici  dì  la  Signoria 
nostra.  Poi  si  dovesse  partir  et  vegnir  in  Levante. 
Et  che  la  nave  Pasqualiga,  perclié  al  presente  non  se 
intendeva  in  Levante  esser  fuora  corsari,  che  lei  sola 
dovesse  andar  acompagnar  le  nave  di  Soria.  Et 
cussi  a  levante  e  ponente  fo  provisto. 

A  di  19y  vene  lellere  di  campo  di  lo,  date  a 
Fdizaiio.  Come  in  quella  matina  ivi,  a  bore  {%  era 
sta  publicato  el  levar  di  le  offese,  et  a  bore  1 5  in 
Aste,  la  copia  di  la  qual  pubblicalione  qui  sotto  sarà 
scrita,  acciò  se  intenda  il  tutto.  Et  fo  publicato  di 
sabado,  a  di  15,  come  ho  scrito  di  sopra. 

Questa  è  la  publicatione  dil  levar  di  le  offese,  pu- 
blìcata  in  Feliciano  a  di  io  aprii  1497, 

Essendo  parso  a  lo  illustrissimo  signor  duchaxii 
Savoglia,  come  desideroso  de  la  quiete  universale  e 
de  remediare  a  li  mali  che  potescno  parturir  i  pre- 
senti movimenti  et  preparatione  de  guerra,  che  so- 
no et  se  fanno  dal  canto  del  cristianissimo  re  di 


Franza  per  una  banda,  et  da  quello  anche  de  la  illu- 
strissima Signoria  de  Venetia  et  illustrissimo  signor 
ducha  de  Infilano  per  1*  altra,  de  intrometersi  de  vo- 
ler anticipare  el  tempo  de  la  triegua  facta  Ira  lo 
prefatto  signor  re  de  Franza  et  el  serenissimo  re  di 
Spagna  che  comenza  a  di  25  aprii  proximo,  el  es- 
sendo per  li  preffati  illustrissimi  Signoria  di  Veneda 
et  signor  ducha  de  Milano  dato  facultà  al  prefato  il- 
lustrissimo signor  ducha  di  Savoia  de  poter  far  le- 
var le  offese  e  suspender  le  arme  a  le  zente  sue,  fa- 
cendo lo  medesimo  francesi  :  per  lo  qualle  effccto, 
essendo  mandato  da  lo  preffato  signor  ducha  de  ^89' 
Savoia  monsignor  de  Castelvechio  suo  consigliero  et 
governador  de  Brcssa,  et  rechiesto,  in  nome  de  sua 
excelentìa,  lo  illustre  conte  de  Petigliano  governa- 
dor generale  de  la  illustrissima  Signoria  de  Venetia, 
i  magnifici  domini  Andrea  Zanchani  et  Nicolò  Fosca- 
rini  proveditori  generali  de  la  preffata  illustrissima 
Signoria  in  questo  felicissuno  exerdto,  e  lo  illustris- 
simo signor  Galeado  Sforza  Visconte  capitano  gene- 
rale de  lo  illustrissimo  signor  dudìa  de  Milano  che 
se  voleseno  levare  diete  offese,  perchè  farà  fare  qud 
medesimo  a'  francesi,  per  obtemperare  a  li  mandati 
de  sua  excelentia,  per  tenore  di  la  presente  crida, 
per  parte  de  li  prefati  signori  conte  de  Petigliano, 
magnifici  domini  Andrea  Zanchani  e  Nìcolao  Fosca- 
rini  et  d  signor  misier  Galeazo  Sforza  Visconte  de 
Sanseverino,  se  notifica  a  cadauna  persona  come,  da 
questa  bora  avanti,  se  sospeu  Jeno  le  arme,  e  se  faza 
astinentia  de  guerra  tra  le  giente  de  li  prefati  illu- 
strissima Signoria  de  Veneda  et  signor  ducha  de 
Milano,  de  cavalo  et  piedi  e  subditi  sui  da  una  parte, 
e  queli  de  lo  illustrissimo  re  di  Franza,  de  qualon- 
que  sorte  abia  advegnire,  che  son  de  qu:i  da*  monti, 
e  li  subditi  de  Aste  per  V  altra.  La  qual  astinentia  de 
guerra,  abia  a  durar  per  fino  che  parerà  ad  una 
parte  et  a  Taltra,  con  tempo  de  3  di  di  contrabando 
dapoi  che  sarà  notificado  al  prefato  illustrissimo  du- 
cha di  Savoia,  e  con  condition  che  non  abia  a  pre- 
judichar  a  le  sopradicte  triegue.  E  cussi  se  comanda 
a  tutti  li  capetanii  e  condutieri,  squadrieri  e  altra 
zente  da  cavalo  et  da  piedi,  de  qualunque  stato  e 
condition  se  voiano  esser  e  siano  con  la  preffata  Si- 
gnoria de  Venecia  et  signor  ducha  de  Milano,  siano 
dove  se  voghano  in  queste  frontiere,  che  non  liosino 
né  presumano  far  ofension  alcuna,  per  reto  o  indi- 
reto,  verso  le  ditte  zente  di  la  majestà  del  re  di 
Franza  et  ne  le  terre  e  subditi  di  Asie,  sotto  pena 
de  la  forcha  durante  dieta  astinentia  de  guerra.  Et 
per  evitar  le  custion  e  scandoii  che  potesse  ocorere 
tra  le  zente  da  una  parte  e  V  altra,  se  comanda, 
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sotto  la  medesima  pena  a  le  zente,  che  alguoa  non 
non  prosuma  de  pratichar  con  le  zente  francese  né 
andar  in  li  Inogi  de  Aste,  salvo  queli  sarano  depu- 
tati, 0  chi  sarà  conzeso  liceiitìa  in  scrìtura  da  li  pre- 
fatti  signori  capetanei  e  provedadorì,  e  ognium  se 
vardi  de  la  mala  ventura.  Ei  viva  Siin  Zorzi! 

Adoncha,  essendo  sta  in  campo  et  in  Aste  le- 
vato le  offese,  tutti  stevano  sopra  li  soi  termeni. 
Tamen  non  pratichavano  insieme,  né  nostri,  andava 
in  Aste,  ni  francesi  se  impazava  con  nostri,  aspe- 
ctando  il  zomo  55  di  aprii.  Et  havendo  deliberalo 
la  Signoria  noslra,  con  il  ducha  de  Milano  et  il  pon- 
tifice  et  re  di  romani  come  collegati  de  intrar  in  la 
ditta  triegua  fatta  tra  Pranza  e  Spagna,  scrisseno  in 
campo  la  Ihoro  opinione.  Et  cussi,  a  di  24  aprii, 
in  Felizano  fo  pubblicata  dieta  triegua,  et  havendo 
590  francesi,  erano  in  Aste,  et  domino  Joanne  Jacobo 
Trìulzi  mandato  in  campo  uno  suo  a  dimandar  quello 
era  a'  nostri  in  opinione  di  voler  far,  li  proveditori, 
con  il  capitano  nostro  et  ducbesco,  mandoe  uno 
trombeta  in  Aste  a  dirli  le  parole  che  qui  sotto  sa- 
rano scrile. 

Parole  ditte  per  il  trombeta  a  U  capitami  francesi 
in  Aste,  nel  presentarli  lapMtcalion  nostra  del 
acceptar  di  la  trejua. 

Havendo  voi  signori  capitnnei  francesi  mandato 
per  il  magnifico  misier  Alexandro  Malabalici  ad  re- 
cerchare  li  signori  del  campo  nostro  se  1  se  volea 
acceptarc  la  triegua  facUi  fra  la  niajesta  del  cristia- 
nissimo re  di  Pranza  et  li  serenissimi  et  catholici 
re  et  regina  de  Ilispania,  con  tuti  li  signori  confede- 
rati, altri  re,  potentie  et  adherenti  soi,  le  signorie 
sue  me  mandano  ad  xn]  tuti  qual  sete  in  Italia  ad 
nome  del  prefato  cristianissimo  re  di  Pranza,  per 
significarxi  che  hano  facto  publicare  la  acceptatione 
de  la  dieta  triegua,  et  portarve  la  copia  de  la  pu- 
l)liciitione  facta,  et  intimarve  come  T  liano  publicata 
et  aceeptata. 

Questa  è  hi  pMicatione  di  la  triegua. 

Essendo  convenuto  la  majestà  del  re  di  Pranza 
con  li  serenissimi  et  cath(»li('i  re  et  regina  di  Spagna 
de  far  tregua,  et  havendola  facta  fra  le  majestà  sue 
et  soi  confederati  et  altri  re,  signori,  potentie  et 
adherenti  nominati  in  li  capitoli  de  essa  tregua,  la 
qual  tra  le  preflate  majestà  comenzo  a  di  5  de  mar- 
zo [tassato,  et  a  li  55  dei  mexc  presente  d*  aprile 

/  Diani  di  M.  Sanuto  —  Tom.  I.  P.  I. 


comenza  con  li  altri  preiiicti  ctinftxierati  et  altri  re, 
ei  signori,  potentie  et  adherenti  de  li  prt>(rati  sere- 
nissimi et  catholici  re  et  regiim  ix^ininati  come  ilo 
supra,  si  fa  noHo  et  manifesto  die,  essendo*  la  in- 
tentione  de  li  soprascritti  signori,  potentie  et  adlie- 
renU  de  obsenare  questa  tregua,  et  havendola  acce* 
ptata^  et  mandato  li  mandati  soi  in  llispiinia  per 
questo  efl'ecto,  per  lujyor  declaration  de  cjueata  sua 
bona  dispositione  a  la  obsen*antia  predict^i,  |mt  que- 
sta publica  crida  Amo  intender  la  acet^ptationo  de 
dieta  tregua  esser  facta  al  moilo  e  fonna  che  la  é 
ordinata  da  li  serenissimi  et  catlìolici  n%  et  regina 
de  Spagna,  et  se  intima  ad  omnem  persona,  de  qua- 
lunque sorte,  grado  et  conditione  so  vole,  o  soldato 
0  non,  die,  incominziando  domane  che  serano  li  55 
del  mese,  debia  cesare  do  oiFendere  (ino  al  tempo 
expresso  ne  li  capitoli  de  la  tregua,  che  è  calende 
de  novembrio  proximo. 

Publicata  in  Pelizano  luogo  del  Monferà,  da  ma- 
Una  a  di  54  aprii  14ì)7. 

Et  essendo  sta  publicato  la  trìeva,  non  essendo  51K)  * 
più  bisogno  di  tegnir  campo,  a  di  58  aprii,  nei  con- 
sejo  di  pregadi  fo  decreto  che  li  provedilori  doves- 
seno  ritornar  a  caxa ,  et  le  zente  nostre  andara'  Iho- 
ro aloziuncnti  che  prima  haveano ,  et  il  conte  de 
Peligliano  rìtoniasse  a  Gedi.  Et  cussi  fono  ex|)odito 
lettere  in  campo,  et  le  zente  duchesche  za  erano 
andate  a  li  alozamenti,  et  quel  campo  si  discioLse, 
come  dirò  più  avanti.  Et  cussi  francesi,  chi  andoo 
in  qua,  e  chi  in  11 

In  questo  mezo,  el  re  di  Pranzii  elexe  tre  ora- 
tori a  dover  andar  justa  i  capitoli  di  la  trieva  a 
li  confini  di  Perpignam  e  L(*nguadoclia,  |)er  esser 
insieme  con  li  oratori  hys|)ani  e  tratar  la  p.'ixe,  i 
qualli  fono  monsignor  di  Albes,  monsignor  di  Ar- 
zenton  che  alias  fo  qui  oratore,  et  monsignor  de  la 
Mota,  che  etiam  fo  oratore  a  Piorenza.  Et  quel  mon- 
signor de  All)es,  fo  quello  pacifici)  el  re  dì  Sfiogna 
con  Pranza,  quando  li  restituì  Perpignano.  El  il  re 
di  Pranza  era  a  Lion. 

Da  Napoli,  lettere  di  Marin  Zorzi  doctor,  oratar 
nostro.  Come  don  Perando  Consalvo  capitano  y8|Ki- 
no,  quasi  come  capetanio  de  ventura,  era  andato  iA 
alcuni  IcK'hi  su  qu.l  di  Sora  leniva  il  preffeto,  éi 
voleva  recuperiirli  ;  ma  questa  era  una  stratagem- 
ma. Undcy  fo  scrìlo  a  Roma  el  a  Napoli  die  questa 
non  era  la  intention  di  la  Signoria,  che  bessendo 
fatta  la  tregua,  sotto  specie  di  esser  capitano  di  ven- 
tura, si  ifinova.sse  alcuna  cossa.  Adeo,  non  seguile 
altro. 

Vene  iu  questi  giorni  4  arsili  de  slraUoCi,  et 
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discargoe  su  Lio,  et  si  aspeclava  il  resto  fino  a  la 
summa  di  cavalli  500.  I  qualli  di  zorno  in  zorno 
dovcano  zonzerj  et  tutti  zonseno,  et  fono  mandati 
alozar  in  Frìul,  come  dirò  di  sotto. 

Domentc  queste  cosse  si  fanno,  el  conte  Ber- 
nardo di  Goricia  feudatario  di  la  Signoria  nostra 
per  li  castelli  che  domina  sul  Friul  di  la  juridition 
dil  |)atriarchato  de  Aquileia,  el  qual  non  havcva  fi- 
glioli, et  ex  consejjuenU  li  soi  castelli  et  Gorìda  si 
ritornava  per  il  feudo  a  la  Signoria  nostra  che  quella 
Patria  di  Friul  domina,  mosso  da  che  non  se  intese, 
par  facesse  un  contracambio  con  Maximiliano  re  di 
romani  di  alcuni  di  dicti  lochi  di  Friul,  dagandoli 
esso  re  altri  castelli  in  Elemagna.  Et  inteso  questo 
per  la  Signoria,  non  vollendo  perder  le  Ihoro  ra- 
gion, et  dolendosi  che  tal  cosse  si  movesse,  mandoe 
per  il  coiisojo  di  X  in  Friul  et  a  Goricia  Alvixe  Ma- 
nenti secretano  dil  consejo  di  X,  el  qual  subilo  an- 
doe.  Quello  facesse  fu  secreto,  perho<*hè  si  tratava 
nel  consejo  di  X  (al  materia  ;  ma  fo  scrito  ancora 
a  Zuam  Piero  Stella  secretarlo  nostro,  era  a  Yspruch 
apresso  il  re  di  romani,  che  dovesse  dolersi  con  la 
cesarea  majeslà  di  queste  novità,  {)erchè  era  nostro 
feudo.  Fo  scrito  eliarn  a  Priamo  Trum  luogotenen- 
te in  la  Patria  di  Friul  che  dovesse  star  vigilante, 
et  a  Sebastiam  Zantani  provedador  di  Gradiscila 
che  dovesse  haver  bona  custodia,  e  questo  perchè 
se  intendeva  pur  in  Goricia  si  adunava  zente.  Et 
nostri  voltava  forlifichar  quelU  lochi  di  Friul.  Et  pur 
291  seguiva  che  esso  conte  havia  datto  ditti  castelli  al 
re  di  romani,  zoè  Cixlroipo,  Gromons  et  Gastelnovo, 
et  che  era  venuto  ivi  uno  capitano  dil  re  preditto 
cliiamato  Cech  Jachel  a  tuor  la  obedientia  de  dicti 
lochi,  i  qualli  zurono  fedeltà.  Unde,  quelU  castelani 
di  Friul  molto  si  dolevano,  dicendo  esso  conte  non 
lo  poteva  far  per  tesser  feudo,  et  che  za  lui  se  inve- 
stite in  (juesta  terra  su  la  piaza  di  San  Marco,  et 
molti  si  aricorda  quando  il  fue.  Et  esso  conte  vene 
a  Goricia,  el  qual  suol  habitar  a  Lunz  in  xVlemagna. 
Et  è  da  sa|)er  che  non  dcte  Goricia.  Umle,  per  la 
Signoria  fo  mandato  per  Nia)lù  Sovergnan  cavalier, 
zentilomo  nostro  et  il  primo  de  Udene,  et  per  il  ga- 
slaldo  di  la  Patria,  acciò  notifichasse  le  ragion  che 
haveano  che  dicti  lochi  era  feudo,  perchè  non  si  ha- 
veva  siTipture  di  questo.  Et  Ihoro  veneno,  et  ancora 
fo  mandato  per  do  jurisconsulti  da  Padoa  che  ve- 
nisseno  a  dir  llioro  opinione  et  const*jar  de  j are,  i 
qualli  fono  misier  Zuam  Oimpezo  et  misier  Antonio 
Francesco  di  rioclori,  ambedoy  excdentissimi  do- 
ctori  legenti.  Et  insieme  ft)  cuiiscjalo  con  li  padri  di 
collegio,  et  perchè  n<»n  era  tempo  di  nmover  tal 


canterie,  fo  lassato  andar,  sperando  pacifice  col  re 
di  romani  adatar  tal  cosse.  Pur  fo  mandato  li  stra- 
tioti  nuovamente  in  Friul  ad  habitar,  et  expediteno 
Zorzi  Pixani  doctor  et  cavalier  orator  electo  a  la  ce- 
sarea majestà,  come  dirò  di  sotto  al  loco  suo. 

JSxeinplum  cujìisdam  sanclissimi  viri  fratris  In-  501 
nocentii  siculi  ordinis  prcedicataruniy  prophetim  seu 
prognostici  declunantis  de  Florentia  verberanda  pia- 
gis  mullis  usqiie  ad  exiliurriy  nisi  retrahatur  manus 
Domini  Dei  nostri^  sic  tittUatoe  :  Visio  quam  vidi  eyo 
servulus  Ckrisli,  frater  Innocentim  scribenda  an- 
(jdi  jussu  1395  (sic). 

In  medio  mensium, 

Tecum  quippe  laetabar  per  singulos  dies  in  ilio 
tempore,  cum  virtute  in  manu  forti  ampliabaris, 
florida  civitas,  et  inter  magnificos  potentatus  nomi- 
nabaris.  Quousque  extollis  vocem  tuam  nomcnque 
tuum.  Persequentium  te  discrimen  in  festivitatem 
tuam  diluculo  cum  symphoniis  et  canticis  tradidisti 
et  lattata  es  nimis.  Diu  tuas  dilatasti  fauces  in  mon- 
tibus  excelsis  et  planitiebus  latis  amplioribusque  ;  si 
humiliter  recognovisses  Datorem,  decorata  firmata- 
que  extitisses.  Tua  pra^videns  visionibusmala,  tecum 
plorans  ploravi  inde ,  sine  consolatore ,  quia  coelo 
avertisti,  et  in  terram  firmasti  oculos  tuos  ;  te  in 
malum  gloriasti  superbe  ;  a  bono  alongasti  ;  filli  tui 
gomorliaei  impune  facti  sunt  nimis,  et  filise  tuae,  sine 
blasphemia  de  argutxj  (sic)  stuprata;  a  via  recta  decli- 
narunt  omnes  in  justitiam  Dei,  quare  irritaverunt 
Eum.  Ecce  dies  ultionum  tuarum.  Ecce  dies  Domini. 
Jugum  iniquitatum  venit,  et  filii  tui,  in  quibus  ultra 
Deum  confidebas,  externis  nationibus  tradent  te,  et 
obbrobrium  tuum  impiorum  manibus.  Propterea,  in 
te  insurgent  pueri  tui  et  praevalebunt,  cum  Ubi  non 
sit  adjutor,  nec  qui  consoletur  te.  Eqjco  derelinque- 
tur  tibi  peiìe  donius  tua  deseita,  piena  i>opulo  ac 
amaritudine  oppressa,  et  desolationibus  ulterius  cir- 
ciunvallata.  Dei'or  tuus,  decor  adversimtium  tibi  ;  et 
qui  ludehanl  jam  tecum,  deludebunt  et  derelin- 
quent  te  solam  in  tribulationibus,  multis  genìitibus, 
singultus  plenam,  cum  recordaberis  floridae  juventu- 
tis  tuae.  El'cc  et  luxuria;  foeneratorum  merces,  ac 
delinquentium  mandatoruni  Dei  nostri. 

Cotisilium  ex  se  modo  prcestat  post  visionem, 

Indignationom  ipsius  non  irritemini  aniplius,  et 
furorem  ejus,  ne  iorculari  calcamini  deteriori  plaga. 
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Ai  potius  misella,  induta  sacco,  cilicio,  ci  tua  ciliare 
sparsa  coma,  in  jejunio  et  planctu,  loto  cito  corde 
convertere  :  convertere  ad  Domiiium  Deum  tuum  et 
Deus  Sabahot,  et  misericors  niiserebitur  tibi,  Floren- 
tia.  Amen  utinam,  Amen,  Amen.  Et  tristitia  tua  ai- 
que  filiorum  tuorum  revertatur  ad  gaudium. 

Chome  Piero  di  Medici  andò  su  le  porte 
di  Fioreìiza, 

A  Fiorenza  acadete,  a  di  ^8  aprii,  clie  Piero  di 
Medici,  ha  vendo  in  la  terra  qualche  intelligentia , 
havendo  con  si  zerclia  cavali  500  et  ^000  fanti  dei 
Orsini  et  Vitelli  con  qualche  senese,  se  ne  vene  di 
longo  verso  Fiorenza.  Et  a  dì  sopraditto,  arivoe  a 
le  porte,  et  stete  a  porta  Romana  da  bore  13  che 
arivoe,  fino  a  bore  "2:^,  che  fo  9  bore.  Et  si  cre- 
deva che  la  sua  pai'te  in  la  terra  dovesse  far  qual 
inovesta  et  chiamarlo  dentro  perboché  si  oferiva  a 
molte  cosse,  maxime  mantegnirla  abondante  di  bia- 
ve, et  che  valerla  un  certo  precio  bono  che  U  limi- 
toe.  Ma  in  Fiorenza  ninno  si  mosse.  La  qual  cossa 
Piero  vedendo,  si  parti  et  tìrossi  a  la  Certosa,  et 
li  stete  tre  zorni,  poi  andò  a  Siena,  et  le  zenle  se 
disfantoe,  perchè  non  havea  danari  da  tenerle.  Et 
fiorentini,  redulo  la  signoria,  volseno  proveder.  Fe- 
no  do  coraissarii,  Brazo  Marteglii  et  Gugliebno  de'  Pa- 
zi,  i  quaUi,  con  molti  paesani  dovesseno  andar  da 
una  parte,  et  il  conte  Ranuzo  di  Marzano  con  al- 
cune zcnte  da  V  altra  banda,  per  veder  si  poteva 
metter  Piero  di  mezo. 

/tem,  redopiono  la  taglia  a  clii  V  amazava,  pe- 
rhociiè  prima  havìa  di  taja  ducati  2  milia,  al  presente 
gè  la  messeno  4  milia,  o  vivo  o  morto.  Per  la  qual 
cossji,  el  povero  di  Piero  si  tiro  a  Siena  come  ho 
(lieto,  et  Juliano  suo  fratello,  che  era  a  Milano,  in- 
teso Piero  aproximarsi  a  Fiorenza  si  parli  de  Milano 
el  vene  a  Bologna,  dove  restoe  vedendo  non  esser 
reussito  il  pensier,  et  T  altro  fratello  cardinal  era  a 
Bologna. 

Ancora  fiorenlini  fono  altre  provisione  ùpHme 
per  conservation  di  Ihoro  stato.  Tamen,  in  quella 
(erra  era  guerra,  peste,  fame  et  seditione  tra  Ihoro. 
Et  Piero  di  Mcnlici  havia  pur  qualche  uno  partesano 
in  (lilla  terra,  e  Umien  non  seguite  altra  novità  ; 
imo  ritonioe  a  Siena,  chome  ho  scripto  di  sopra.  Et 
lìoreiitini  feno  Ihoro  governadore  di  le  zenle  d*arme 
general  el  conte  Ranuzo  di  Marzano,  era  perbò  stato 
a  Ihoro  soldo  lutto  questo  tempo.  Tamen^  li  altri 
soi  fratelli  eassono  tutti.  Ancora  lolseno  a'  Ihoro  sty- 
}rmk1ìì  uno  (iol  (Ul  magnifico  Johanne  Bentivoy  chi;i- 


malo  Alexandre  con  bomeni  d*  arme  50,  et  li  pro- 
messeno  dar  ducati  5000  di  provisione  a  Y  anno.  Et 
Hercules  Bentivoy,  chome  ho  scripto  di  sopra,  za 
alcuni  mexi  dal  soldo  di  fiorenlini  si  era  partito  et 
aconcialossi  con  senesi.  Et  in  questi  giorni,  inten- 
dendo la  trieva  esser  facta,  come  ho  scripto,  tra 
Spagna  e  Franza,  fiorentini  mandono  subito  uno 
Uioro  oratore  chiamalo  Nicolò  dal  Nero  il  qual  do- 
vesse esser  a  la  dieta,  over  dove  si  consultava  la 
pace  finale,  acciò  di  Pisa  non  fusse  lassiato  di  far- 
gela  restituir,  et  scriplo  al  vescovo  Soderini  di 
Voliera,  era  orator  in  Franza,  eliajn  lui  vi  andasse. 
In  loco  dil  dillo  episcopo,  dovevano  mandar  in 
Franza  per  oratore  Piero  Soderini  fratello  dil  pref- 
falo  vescovo.  Olirà  di  questo,  elexeno  do  oratori  i 
qualli  andar  dovesseno  honoratamente  in  Franza, 
[K)i  a  queste  consullatione  ritrovarsi,  i  qualli  fonno 
Guido  .\nlon  Vispuzi  et  domino  Cosma  de'  Pazi  epi- 
scopo di  Arezo,  die  dovea  dir  pnma. 

Dil  mexe  di  mazo  1497. 

A  dì  primo  mazo,  la  Signoria  consenti  al  amba- 
sador  dil  signor  di  Rimano  stera  18  milia  di  for- 
mento  a  1.  7  s.  IO  el  sler,  che  potesse  trar  di  questa 
terra  di  quelli  venuti  di  rason  di  la  Signoria,  perbo- 
ché a  Rimano  morivano  da  fame.  Et  ancora  a'  pa- 
doani  fo  lassalo  trar  stera  . . .  milia,  perchè  quella 
terra  etiam  pativa  sineslro,  et  za  un  zorno  su  la 
piaza  non  de  era  pan,  cossa  assa'  di  memoria  de- 
gna. Tainen,  Polo  Barbo  podestà  fece  bona  provi- 
sione eie. 

A  di  i  mazo,  el  zorno  di  la  sensa,  la  malina, 
andato  el  princiiie  col  Bucintoro  a  sposar  il  mar 
justa  il  consueto,  essendo  li  stralioli  a  Lio,  volseno 
far  la  mostra  el  corer  la  lanza  mostrando  la  velo- 
cità e  gagliardeza  Ihoro.  El  acadele  una  gran  di- 
sgralia  :  che  havendo  corso  tutti,  et  uno  di  capi 
volendo  corer  chiamalo  Zorzi  Mallaciissa  et  scava- 
zar  la  lanza  in  terra,  il  cavallo  cadete,  et  si  vene  a 
dar  de  una  sehieza  di  la  lanza  in  la  lesta,  el  de  li 
do  zorni  morite.  El  qual  era  valentissimo  et  exerci- 
tato  a'  servicii  di  la  Signoria  più  fiale.  Era  de  Na- 
poU  di  Romania,  el  havia  10  ducali  al  mexe  di  pro- 
visione, la  qual  fo  data  al  fiol,  el  fu  portalo  a  sepe- 
lir  a  la  greciia  a  San  Biasio,  acompagnalo  dal  suo 
cavalo  e  da  la  lanza  el  capelo  fino  a  la  sepullura, 
dove,  a  la  grecha,  li  fo  facto  pianto  et  honorato 
assai. 

A  di  primo  ditto,  vene  in  cpiesla  terra  el  mar- 
chexe  Cd)riel  .Malaspina  de  Fosleuovo,  et  andato  a 


2(»' 


C13 


MCCCCLXXXXVII,   MAGGIO. 


616 


la  Signoria,  exposé  alcune  cosse.  El  qua!,  per  ajuto 
(latoU  da'  nostri,  havia  tenuto  dominato  e  domina  li 
soi  castelli  apresso  Serzana  a'  confini  de  fiorentini, 
(num."*  1 1  et  ^3  li  ticn  fiorentini)  et  molto  si  raco- 
mandoe. 

A  di  6,  Marco  Dandolo  doctor  et  cavalier,  stato 
orator  a  Milano,  rilomoe  per  Po  in  questa  terra, 
et  referite,  prima  in  collegio,  poi  a  di  li  nel  con- 
sejo  di  pregadi  la  sua  legatione,  la  qual  fo  molto 
laudata,  et  maxime  zercha  la  conditione  et  qualità 
di  quel  duclia.  Concludeva  che  haveva  assa'  danari, 
et  continue  ne  andava  asunando  senza  spexa. 

A  di  5  ditto,  vene  lettere,  tanto  desiate,  di  Spa- 
gna, di  1^  zener  fin  8  aprii.  Tamen^  ninna  cossa  da 
wnto.  Advisax'a  dO  concluder  di  la  trieva.  Mandoe 
li  capitoli  ;  et  de  alcuni  coloquii  abuli  con  quelli 
regali  ;  et  ili  le  noze  el  cerimonie  facte  de  li  per 
el  vegnir  di  la  |)rincipessa  fiola  dil  re  di  romani  et 
sorda  dil  arcliiducha  di  Bergogna  a  marito,  chia- 
mata madona  Margarita,  la  qual  cdias  fue  promessa 
al  re  di  Pranza,  come  altre  volte  ho  scripto.  Et  le 
lettere  di  dille  feste,  sarano  qui  sotto  poste. 

Da  Milano^  si  have  lettere  di  Marco  Lipomano 
orator  nostro.  Come  a  di  4  el  conte  di  Petigliano, 
con  li  nostri  proveditori,  erano  intrati  in  Klilano, 
honorati  assai  dal  ducha,  fatoli  le  spexe  et  andatoli 
incontra.  Et  che,  a  di  6,  se  partino  venendo  di 
longo  a  Brexa.  Et  questo  instesso  se  intese  per  let- 
tere di  essi  proveditori,  siche  tutto  il  campo  pre- 
stissimo fo  disciolto.  Et  zonti  a  Brexa,  el  conte  di 
Petigliano  andato  a  Gedi,  et  li  proveditori  veneno  di 
longo. 

5f)3  Queste  fono  le  cerimonie  fate  a  la  princepessa  ve- 
nuta in  Spagna,  fate  a  di .,,  marzo  1497. 

Del  modo  che  lo  signor  re  andò  a  V  inscontro  de 
la  signora  princessa  ,  a' .  IO  dil  presente  mexe  di 
marzo.  Primo  partirono  il  signor  re  e  lo  principe 
suo  fiollo  de  la  valle  de  Porras,  e  andaron  a  la 
valle  de  Taranco.  Pasaron  gnmdissime  montagne 
di  neve  e  male  vie  de  aque,  che  la  mazor  parte 
de  la  zente  restoron  indriedo.  Sua  majesti  arivò 
in  la  ditta  valle,  e  stando  quella  al  balcon  del  pa- 
lazo  guardando  la  zente  che  venia,  vete  vegnir 
doy  coricri  volando,  e  diserò  a  sua  majestA  che  la 
signora  princessa  vegniva  a  dormir  quella  sera  a 
G  miglia  de  là  dove  era  sua  msgestà.Et  sua  maje- 
stà  se  alegrò  mollo  forte,  e  deliberò  che  lo  sabato, 
che  era  a  i  1  del  ditto,  vegnisse  li  la  ditta  signora 
princessa.  E  feze  sua  majestà  far  grandissttni  apa- 


rechiamenti,  benché  el  luogo  fose  picolo  e  le  stan- 
eie  basse  e  picole,  e  dipo  mezo  zonio  una  bora,  sua 
majestà  se  parli  de  la  ditta  valle  e  andoron  ben 
3  miglia  a  rincontro  de  la  ditta  signora  princessa, 
con  tutta  la  sua  gente  richamente  vestidi  de  infinite 
sorte  de  pani  d' oro  richissimi.  E  lo  ducha  d' Alva 
andò  primo  a  lo  scontro  ;  con  esso  el  conte  de  Be- 
nalcazar  e  de  Salines,  insieme  con  altri  figlioli  de 
conti  e  baroni.  E  andoron  apresso  una  montagna 
per  dove  vegniva  la  dita  signora  princessa,  la  qual 
vegniva  molto  richamente  vestita  de  panni  d*  oro, 
e  la  mula  che  portava  era  un  stupendor,  tanto  ri- 
chamente vegniva  in  bordine.  La  quale  vegniva  a  la 
francese,  con  V  almiraute  a  la  mano  dreta  e  lo  con- 
destabele  a  la  mano  zancha.  E  lo  ducha  d' Alva  e 
tutti  quelli  che  erano  con  lui  disoavalcoron  vegnen- 
do  verso  la  princessa  per  basarli  la  mano,  la  quale, 
con  molta  gratiosità,  li  donò  la  mano.  E  cosi  se- 
guitando, arrivoron  dove  era  sua  majestà,  e  quando 
foron  lontano  V  un  de  T  altro  una  meza  ballestrata, 
vene  fora  lo  ducha  d' Albucherche  e  lo  ducha  de 
Villaformosa  per  basar  la  man  a  la  ditta  signora 
princessa,  la  qual,  con  gran  dificultà  gè  la  dete  con 
molta  graciosità.  E  di  poi  an<ioron  li  infanti  de  Na- 
vara  e  de  Granada  a  basarli  la  man,  a  lì  qual  non  la 
volia  dar.  Tanto  fezero,  che  si  lassò  basar,  e  dipoi 
lontano  50  passi  die  sua  majestà  si  trovò  lontano 
di  la  dita  signora,  scomenzò  esser  gran  teriamoto 
de  trombeti,  clarini  e  taballi,  che  el  cielo  con  la  terra 
non  se  aldia.  E  cosi  se  venero  a  scontrar  insieme,  e 
acostato  a  la  princessa,  pasoron  grandissime  corte- 
sie e  cerimonie.  Perhò  la  princessa  volse  dismontar 
di  la  muUa  e  a  piedi  per  basar  la  mano  a  sua  ma- 
jestà, e  lo  signor  re  la  retegni,  e  si  li  buio  el  brazo 
di  sopra  sempre  .domandandoli  la  mano  per  basarli, 
e  sua  majestà  non  gè  la  volse  dar,  e  cossi  V  abrazò 
e  la  basò.  E  dipoi  lo  signor  principe  arivò  a  essa  ; 
essa  li  volse  basar  la  mano,  e  lo  signor  principe  non 
cura  si  no  de  abrazarla  e  Kisarìa  in  la  bot*ha.  E  cos^ 
lo  signor  re  e  signor  principe  la  pigliaron  in  mezo 
fino  a  la  terra,  e  lo  signor  principe  se  partio  primo 
per  andar  dentro  la  terra  per  far  che  ogni  cosa  -'^'^* 
fosse  in  bordine.  E  lo  signor  principe  Y  aspetò  in 
cavo  de  la  scalla,  e  cosi  introron  in  una  sala,  e  li, 
in  prosentia  de  tutti,  lo  arcivescovo  de  Sivilia  p;ì- 
triarcha  alexanclrino  disse  le  parole  e  li  to(*hò  la 
mano,  e  la  princessa  se  voltò  al  signor  re  volendo 
quasi  dimandar  Ucentia,  e  lo  signor  re  li  segnò  de  la 
testa,  e  cosi  disse  de  si,  e  con  grandissima  reve- 
rontia  li  locò  la  mano.  E  la  portoron  a  la  sua  stin- 
cia,  e  lo  signor  re  acompagna  lo  prindpe  a  la  sua 
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come  a  novizo,  e  poi  il  re  andò  a  la  sua.  L' aspeto 
de  la  prineessa  he  zentil,  gralioso,  e  si  he  assa' gran- 
de di  persona  ;  he  ben  fatUi  e  proporlionada,  bella 
de  viso,  lionestissima,  lien  belle  man,  e  si  mostra 
esser  molto  prudente  e  virtuosa.  E  de  là  un  pezo, 
lo  principe  |)assò  a  la  stantia  de  la  princesa,  dove 
stetc  a  solazo  un  gran  pezo.  Et  quando  el  condesta- 
bele  ariva  a  Santander,  con  molta  gente,  la  prin- 
eessa vene  fora  a  lo  scontro,  e  menò  a  la  man  dreta 
Arogias  embasador,  che  fo  per  nome  del  signor 
principe  per  locarli  la  man,  e  lo  almirantc  disse  a 
ditto  Kogias  che  se  levasse  de  la  man  dreta  de  la  si- 
gnora prina'ssa  che  non  era  suo  luogo.  Lui  respose 
che  e' stava  ben  li.  E  porsiando  e  stando  cosi,  la 
signora  princesa  volse  saver  che  cossa  parlavano. 
Foli  ditto,  e  risjx)se  la  signora  princesa  che  Rogias 
stava  ben  lì,  e  tolselo  per  la  man,  e  dise.  «  Questo 
he  mio  sposo  fln  che  lo  signor  principe  me  habia 
toc^ido  la  mano,  e  a  costui  ho  de  honorar  e  reverir.  > 
Parlò  graliosamente  tanto,  che  el  almirante  e  con- 
deslabele  foron  contenti.  Et  a  di  18  del  ditto  mese 
de  marzo,  se  partiron  de  la  valle  sopra  ditta  e  an- 
doron  a  la  volta  de  Burgos,  e  per  la  via  fo  fato 
grandissimo  preparatorio  sì  de  vituarie  come  de  or- 
namenti. La  zente  del  signor  re  e  principe,  non  ve 
dico  niente  quanto  andavano  in  bordine  e  ben  ve- 
stidi.  Era  un  stupendor  a  veder  tanta  zente  e  cosi 
ben  in  bordine.  E  tre  bore  poi  mezo  dì,  forono 
apresso  la  cita,  e  al  signor  re  li  parse  tropo  per 
tempo.  Erano  arente  un  monasterio  de  monache 
die  se  dise  Las  lluoluas  e  introron  li,  e  lo  signor 
re  se  cambiò  de  vestir,  luto  de  pani  d'oro  con  reca- 
madure  vestito  a  la  francese,  chavalchando  a  la  fran- 
cese su  una  chinea.  E  andoron  a  la  volta  di  la  cita, 
la  intrada  di  la  qual  non  vi  dicho,  che  vi  certificho 
non  compiria  um.  Paria  che  1  cielo  e  la  terra  si 
intrava,  de  tronpette,  bifari  e  taballi,  claroni  e  gente 
infmite,  pompe  e  galantarie  instimabile.  Laso  lo  pen- 
sar a  voy  che  li  avete  visto  altre  fiate. 

Qui  driedo  sarano  poste  4  lettere  che  sequita  la 
dita  inlrata  di  la  signora  prineessa  in  Burgos.  Una 
scritii  a  la  Signoria  nostra  per  domino  Jacobo  Con- 
tarini  doclor  et  cavalier  orator  nostro,  et  tre  altre 
di  domino  Joanne  Ilironimo  Visconte  orator  dil  du- 
cila de  Milano,  mancate  al  preffato  suo  signor. 

2J)i     C'opid  (le  una  lederà  di  V  onitor  nnstro  in  Spagna 

a!  serenissimo  pr inripe  veneto. 

Si' r e n issi, ne  princeps  et  exeeìlentissime  dxìmine 
ini  col/' fui  issi  me.  |[ozi  poi,  dovendo  la  illustrìssima 


prìnci|)essa  fare  la  intrata  sua  in  questa  cita,  tute  le 
strade  per  la  quale  la  excelencia  sua  era  per  pas- 
sare  fono  adornate  de  razi  et  altre  tape^arìe  a  la 
usanza  del  paese  asai  \istosa  et  richamente,  et  man- 
dati inanzi  prìma  tutti  questi  ^gnorì  et  cavalierì  del 
sangue  regale,  vestiti  di  pano  d'oro  et  de  seda  smal- 
tadi  molto  richamente  a  Ihoro  modo,  sopra  mule 
guarnite  con  fornimenti  d'  arzente  magnifichi  et 
somptuosi,  con  molti  a  la  staila  vestiti  a  la  sua  li^ 
vrea  ben  in  bordine  et  in  ponto.  Seguireno  possa 
quelli  del  conseglio  de  Aragon,  de  Cathelogna,  quo* 
sti  de  Castiglia  et  li  altrì  del  consejo  secreto,  con 
tutti  li  zenthilomeni  et  citadini  qui- de  la  cit\  clie 
incontrati  con  la  prefata  illustrìssima  principessa, 
dismontorono  da  cax'alo  et  li  basono  la  mano.  Don- 
de, a  bore  circha  ^20,  vene  per  nome  de  la  serenis- 
sima rezina  alcuni  cavaglierì  a  levarne  de  casa  nui 
oratori  qui,  videOcet  quel  del  serenissimo  re  de'  ro- 
mani, Napoli,  me  et  quel  de  Milano,  et  ne  acompa- 
gnò  fuorì  de  la  terra.  Da  la  quale  ussiti  per  spacio 
de  miglia  do,  incontrassemo  prinium  el  conte  di 
Benalcaziir,  quel  de  Salines,  quel  de  Nieva,  de  Si- 
fuentes,  de  Sir\'ola,  de  Miranda,  et  el  \isconte  de 
Viguerna,  deinde  el  marchexe  de  Moglia  et  quel  de 
Vigliena,  lertio  el  ducha  de  Alva,  el  ducha  de  Albu- 
cherche,  lo  admirante  de  Gìstiglia,  et  el  gran  con- 
testabele,  con  el  comandador  mazor  de  V  bordine 
de  San  Jacomo,  et  el  delentado  de  Murtia  et  li  do  in- 
fanti de  Granata,  ìdiimo  el  serenissimo  re  a  paro  con 
la  antedicta  illustrìssima  sposa,  vestita  molto  richa- 
mente in  habito  quasi  a  la  francese,  con  molte  zoie 
de  non  picol  valuta,  a  la  quale  s^uiva  oercha  diexe 
de  le  sue  damiselle,  et  alcuni  signorì  venuti  in  sua 
compagnia,  dei  prìncipali,  per  quanto  se  intende,  de 
la  ducea  de  Bergogna.  Et  apropinquandose  ad  epsa, 
fato  prìma  la  debita  rìverentia  a  la  majestà  regia,  se 
congratulassemo  con  lei  per  nome  di  signorì  nostri 
de  la  venuta  sua,  con  quelle  parole  ne  parse  rìcer- 
char  el  presente  officio.  Et  poi  posti  tuti  al  suo  loco, 
doi  videlicel  a  dextris  et  doi  a  sinistris  de  sua  alte- 
za,  se  aviassemo  a  un  monasterio  de  monacl>e  molto 
devotissimo,  pur  fuori  de  la  terra,  cliiamato  Lis  01- 
gas,  dove  la  m;izor  parte  d' epse  sono  fiole  de  si- 
gnori et  gran  ìnaeslri.  Et  entrati  ne  la  ecclesia,  se 
stete  per  spacio  de  bore  <lo  in  cx)loquio  con  quelle 
sanctissime  donne,  che  la  illustrissima  principessa 
monstrò  receverne  gran  cx)ntento  et  satisfacione.  Et 
possa,  mandati  inanzi  tutti  li  prefatti  signori  et  ca- 
vaglieri  |)er  ordene,  el  serenissimo  re  se  mudò  de 
habito  et  se  puose  una  vesta  de  oro  tirado,  foilri  de 
armelini,  longa  (in  in  terra  a  la  francese,  molto  ri- 
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cha,  sopra  un  cavallo  guarkiìto  tulio  de  oro  ci  ar- 
zenlo  somptuosamenle.  £1  (olla  la  illuslrìssima  spo- 
sa a  dexlris  in  mezo  de  nui  oratori  et  del  reveren- 
294*  dissimo  ardùepiscopo  de  Sivilia,  i  trombeti,  pifari 
et  questi  da  le  nachare  comenzorono  a  sonare,  che 
per  la  gran  quantità  d*  epsi  era  cossa  magnificila  et 
bdissinia  a  veder.  Et  aviati  verso  la  cita,  aproxi- 
mandose  ad  epsa,  usiteno  fuori  li  regidori  et  alchadi 
de  quella,  che  potevano  esser  circha  luti  ad  un  mo- 
do de  raso  cremesin  in  habito  simUiter  a  la  france- 
se, quali,  dismontali  da  cavalo,  basorono  la  mano  a 
la  prelTala  illuslrissima  sposa,  et  ritornati  in  la  terra, 
la  aspelorono  a  le  porle.  Dove  intrò  a  bora  circha 
prima  de  noie,  con  asaissimi  luminarii,  che,  olirà 
quelli  erano  sopra  tulli  li  balconi  et  le  strade,  la  co- 
munità haveva  fallo  provisione  ben  de  torzi  1500, 
senza  i  altri  de  le  regie  allcze  et  de'  signori  et  cava- 
glieri  che  erano  infiniti.  Li  vene  incontra  lo  episco- 
po de  la  cita  con  tutto  el  clero  con  la  croce,  appa- 
•  rato  in  modo  de  processione,  el  acceptata  la  excc- 
lencia  sua,  fu  per  li  predicti  alchadi  el  rezidori  por- 
talo una  umbreUa  de  oro  tirado,  sotto  la  quale  la 
acompagnoreno  de  continuo.  £1  intrati  ne  la  ecclesia 
mazore,  fatte  le  oralionc,  se  aviasemo  verso  el  pa- 
lazo,  dove  zonli  el  ascesi,  Irovasemo  lì  nel  princìpio 
de  la  scala  la  serenissima  rezina  con  el  signor  prìn- 
cipe, principessa  de  Porlugal,  le  do  infante  et  dogna 
Zuana  de  Aragon  fiola  naturai  del  serenìssimo  re, 
con  tutte  le  damisele  de  sua  alleza  benissimo  in 
bordine  el  in  ponto,  vestite  di  brochà  d' oro  molto 
ricliamente.  £1  aproximala  fu  ranledicta  illustris- 
sima sposa  a  la  majeslà  sua,  se  ìnzenochiò  in  terra, 
et  volendogli  hisare  la  niano,  quella  mai  consentì, 
Ucet  per  la  excelenlia  sua  fusse  falla  ogne  experien- 
lia.  £1  abrazala,  la  fece  levar  in  piedi,  el  poi  per  or- 
dene  simili ler  se  abrazò,  jmmuìu  cum  la  illuslrissi- 
ma principessa  de  Porlugal,  deinde  cum  Je  infante 
inchinaiidose  V  una  con  V  altra  con  grande  reve- 
renlìc.  Hoc  peraclo,  ìnlrassemo  in  la  sala,  quale  era 
adornala  de  razi  finissimi  et  brochà  d' oro  mollo 
excelentomente.  El  monta  nel  tribunal,  le  majeslà 
rcìgie  se  [K)seno  a  seder  sopra  do  chariege  dorade 
in  mezo  del  signor  principe  el  de  la  illuslrissiiiia 
sposa,  dove  fu  eliam  preparala  da  un  canto  una 
banchela  per  nui  oratori,  et  da  V  altro  alcuni  cus- 
sini  d'oro  per  la  signora  principessa  de  Porlugal  et 
le  anledicte  ìnl'anle,  el  astanti  tuli  li  ante  nominali 
si|ijnori  ducili,  mart*hesi,  conti,  ci  cavalieri.  Vencno 
per  ordine  tute  le  preffale  damisele,  a  una  a  una,  a 
basare  la  mano  a  la  antedicta  illustrìssima  sposa, 
inchinandose  fina  in  terra,  che  fu  cossa  eliam  bel- 


lissima a  veder.  Dove  stati  per  un  pocho,  le  majestà 
regie  se  levorono  in  piedi  el  le  acompagnasemo  fino 
a  la  camera,  el  U,  tolto  lìcénlia  da  quelle,  venissemo 
a  casa  che  poteva  esser  bore  4  de  nocle.  Nec  alia. 
Oratiag  sMimilalis  veUrce  me  humiUter  commendo. 
Burgis  die  18  munii  1497, 

Subscriptio  :  Jacobus  Contarenu^ 
doctor,  eques^  orator. 

Et  è  da  saper,  che  dìclo  orator  era  amalato,  et 
quel  aere  di  Burgos  non  lì  comportava,  uruie  scrisse 
a  la  Signoria  dimandando  lìcenlìa  e  che  fusse  facto  il 
successor.  Et  cussi  li  soi  fratelli  ex  parte  sua  pili 
fiale  questo  rechiese  a  la  Signoria  ;  ma  non  fu  feto. 

Exemplum  Utlerarum  domini  Jo,  Hieronimi  Vi-  295 
cecomilis  ad  illuslrissimum  ducem  MedMlam^ 
dalie  Burgis  18  mar  Hi  1497, 

Illustrissimo  el  excellentissimo  signor  mio.  Es- 
sendo in  questo  di  arìvala  in  questa  cìptà  la  illustrìs- 
sima principessa,  parme  significhare  ad  la  excelen- 
cia  vostra  le  ceremonie  usate  ne  T  intrar  suo.  A  le 
bore  20,  la  regina,  per  maislro  Diego  et  tre  cavalieri 
de  la  corte  sua,  niandò  ad  levare  di  casa  li  oratori 
cesareo,  neapolilano,  veneto  et  mi,  cum  ordine  che 
havessimo  ad  incontrare  cpsa  principessa  nel  intra- 
re.  Quali  vestili  de  colore  et  più  honoratamenle  die 
ce  fu  possìbile,  ca\ìilchassimo  tulli  insieme  per  spa^ 
ciò  de  mezo  miglio  fora  de  la  ciplà,  dove  la  incon- 
trassimo vestila  ad  la  francese  de  una  vesta  de  bro- 
chalo  d' oro  cremesino  foderata  de  ermolino,  con 
una  collana  de  perle  mollo  bella  da  cereha  8  filli 
con  una  perla  |)endenle  grossa  come  gianda,  lo  or- 
namento de  testa  de  veludo  negro  al  modo  suo, 
montata  sopra  una  mula  guarnita  de  piastre  d' ar- 
gento. El  ad  la  qual  io  per  lo  primo,  secondo  V  or- 
dine dato  per  la  regina,  da  cavalo  fece  conveniente 
reverenlia  in  nome  de  la  excelencia  vostra  ;  cussi 
sequitorno  il  veneto,  neapolilano  el  cesareo  oixlina- 
tamcnte.  Con  lei  era  il  serenissimo  re  vestito  de  uno 
sajo  de  brochato  d'  oro  rizo  biancho,  con  uno  tavar- 
(lo  de  velulo  creniesìno  allo  e  basso  con  lo  capuzo 
rccamalo,  con  una  bellissima  collana,  sopra  una 
multa  tutta  guarnita  de  piastre  d'  oro  e  d' arzento. 
Quale  la  tolse  ad  man  d(\slra,  el  a|)resso  a  lei  lo 
oratore  neapolilano  et  ine,  el  iillato  de  so  msyestà 
ci  cesareo  el  ven(»to.  El  cum  questo  ordene  cavai - 
chassenio  ad  uno  bellissimo  el  richo  monastero  de 
monache  chiamalo  Las  Veglias,  distante  al  loco  del 
incontro  un  quarto  de  miglio,  el  de  la  ciU\  circlm 
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uno.  Al  cpial  epso  signore  re  ce  disse  bavere  per 
antiqua  consuetudine  obligo  de  smontar  in  casi  si- 
mQe.  Dove  dimorato  alquanto  la  sua  majestà,  stan- 
do la  princii)essa  con  le  monaclie  per  qualche  spa- 
cio,  mulose  de  liabilo  et  se  vesti  de  una  turcha  de 
brochato  d' oro  tirato  a  la  francese,  fodrato  de  er- 
melino,  cum  una  bercia  de  veludo  crcnie.\in  ad  la 
francese,  con  molli  filli  de  perle  et  altre  molte  belle 
gioje  in  loco  de  b  indeli,  con  uno  colare  de  gioie 
molto  belle.  Et  montò  uno  cavalo  bardo  de  meza 
taglia  francese,  con  fornimento  de  veluto  cremesino 
et  una  coperta  pure  de  cremesino  quale  lo  copriva 
tuto  de  dreto,  coperto  tutto  de  rechami  et  fiochi 
d'  oro  e  de  campanele  d'arzento  longe  mezo  palmo. 
Et  remontala  con  sua  majestà  la  principessa  nel  ha- 
bito  primo,  se  la  tolse  ad  man  dextra,  et  drizata  la 
comitiva  inanzi  zenza  ordene,  apreso  li  trombeti, 
pifTari  e  tampani  in  grandissimo  numero,  andavano 
dreto  in  paro  li  dui  infanti  de  Granata,  lo  archiepi- 
scopo de  Sibilia  patriarcha  et  lo  infante  de  Navara, 
li  oratori  veneto  et  io,  cesareo  et  neapolitano,  don 
Enricho  barba  de  sua  majestà  con  la  spada,  poi 
dreto  il  signor  re  cum  epsa  principessa,  ultimamente 
le  done  sue.  Con  questo  ordene,  ce  aproximamo  ad 
li  burgi  de  la  cipUì  per  uno  tirar  d' arco,  dove  si 
presentaro  ^2A  rcgitori  de  la  ciplà  vestiti  ad  una  fo- 
gia,  con  veste  grande  fino  ad  terra  de  raso  crimisi- 
no,  de  varie  fodrc  et  colane.  Et  qui  fatto  primiera- 
mente per  uno  di  loro  una  breve  oralione  in  nome 
de  tutti,  smontati  basamo  la  mano  ad  la  preHata 
principessa.  Et  mentre  stavamo  in  questo  acto  di  re- 
21)5*  vcrentia,  veneno  1:2  staferi  vestiti  de  veluto  morelo, 
con  una  mula  guarnita  de  raso  crimisino  coperto 
tuto  de  piastre  d'oro  et  uno  cavalo  pur  guarnito  de 
raso  crimisino  con  rechami  d' oro  filato  mandato  da 
la  regina,  ad  la  giunta  di  quali,  epsi  regitori  se  in- 
viorno  ad  la  porta  de  la  ciptà  dove  tutti  a  piedi  la 
tolseno  sotto  un  baldachino  d'  oro  tirato  fato  a  le 
imprese  de  la  citii,  et  cum  epsa  la  regia  majestà  ser- 
vando r  ordene  antedicto,  con  lo  clero  inanti  caval- 
chundo  per  la  ciptà.  La  qual,  essendo  già  in  su  la 
prima  bora  de  note,  tuta  era  aluminata  ad  le  fine- 
stre de  le  case  cum  torze  et  ciuidele  secundo  la  fa- 
cullà  (le  li  habitanli,  et  al  voltar  de  le  strade  de 
molte  torze  poste  per  comune  al  numero  forsi  1500. 
Fcceno  capo  a  la  jesia  majore,  dove  smontorno.  Poi 
remoiitati,  tolseno  il  (limino  de  palazo  adretura  per 
la  più  long:!  et  bella  via  coperta  de  razi  et  tapezarie 
bellissimi,  dove  arivati  si  smontò  ad  la  prima  hitra- 
da.  Et  cussi  a  piedi,  montata  la  scala  del  portico 
grande  inferiore,  a  lo  intrare  del  superiore  portico 


se  presentò  la  serenissima  regina  vestita  de  una  ve- 
ste de  brocato  d' oro  tirato  con  le  maniche  ad  gale, 
cum  molte  gioie,  una  sbemia  de  raso  crimisino  re- 
camata  de  oro  batuto  per  le  cusedure,  con  una  be- 
reta  da  homo  de  veluto  negro  sopra  il  velo  consue- 
to. Ad  la  qual  la  principessa  se  inchinò  fino  ad  terra 
fazando  instantia  de  basarli  la  mano  ;  ma  la  majestà 
sua  recusò  et  abrazola  levandola  da  terra.  11  mede- 
simo fece  il  principe  cum  le  sorele  che  tutte  erano 
in  compagnia,  et  insieme  poi  introrno  in  la  sala  gran- 
de, coperte  le  murade  de  pani  de  razi  et  il  celo  de 
pani  bianchi  et  moreli  con  stele  d' oro.  Ascesone 
uno  tribunale  coperto  da  basso  de  tapezarie  et  allo 
de  uno  capcelo  de  brochato  d' oro  cremesino ,  ci 
postosi  ad  sedere  il  signor  re  sopra  una  quadriga 
coperta  de  brochato  d' oro  rizo  cum  li  pomi  d' ar- 
zento,  a  la  man  destra  la  serenissima  regina  sopra 
un  cusino  lasando  la  simile  cathedra  sua  vacua,  a  la 
man  sinistra  in  paro  et  de  nante  un  poche  al  signor 
re  et  quasi  descendendo  il  principe,  vestito  d' una 
turcha  a  la  francese  de  brochato  d' oro  rizo  crimisi- 
no fodrata  de  sibiline  con  uno  baiasse  molto  gran- 
de sopra  la  manicha,  et  una  bereta  de  veluto  crimi- 
sino ad  la  francese,  cum  assai  perle  et  gioie  ad  la 
fogia  di  quella  dil  prefalo  signor  re.  Innanti  ad  lui, 
più  descendendo ,  la  infante  dompna  Maria  vestila 
come  la  madre,  da  nauti  a  la  regina  la  principessa 
con  il  princi|)e,  de  nauti  al  re,  sotto  lei,  la  primoge- 
nita regia,  che  fo  princi|)essa  de  Portogallo,  in  babito 
\iduile,  et  dompna  Caterina  ultima  genita,  vestita 
come  dompna  Maria.  Più  abasso  dui  scalini,  sedea 
dompna  Joanna  fiola  naturale  del  signor  re,  vestita  de 
brochato  d*  oro  rizo  con  una  sbernia  de  raso  ;  da  la 
banda  del  signor  re,  sete  il  principe  dui  scalini  et 
un  poche  fora  de  riga  sedevano  li  oratori  cesareo, 
nea|)olitano,  veneto  et  io.  Dreto  a  noi  stavano  in 
pede  alcuni  pochi  de  la  principessa.  Dal  lato  de  la 
serenissima  regina  sedevano,  cum  medesime  ordene 
et  a  rimpeto  de  li  oratori,  lo  infante  de  Navara,  le 
arzivescovo  de  Sibilia,  li  dui  infanti  de  Granata  et  H 
gran  comesUibile.  Dreto  ad  loro  in  pede  stavano  al* 
cuni  altri  grandi  del  regno.  Dreto  al  signor  re  stava 
r  admirante  in  pede  acostato  ad  la  cathedra,  et  par- 
lando con  sua  majestà.  A  Y  ascendere  del  tribunal, 
erano  da  una  banda  don  Henrico  barba  del  signor 
re,  da  l'altra  il  comendatore  majore  de  San  Jacome,  296 
prohibendo  che  altri  non  monteseno,  et  facendo  or- 
dinatamente ascendere  cereha  60  damisele,  la  ma- 
jore |>arle  nubile,  tute,  per  quanto  se  dixeva,  den- 
zele  de  la  serenissima  regina,  vestite  tute  de  brocato 
d'  oro  rizo  et  folio  con  sbernie  de  seta  de  varii  c6- 
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lori,  quale  basoroo  la  mano  ad  la  principessa,  in 
che  consumò  il  tempo  de  una  bora.  Et  fornito  que- 
sto, le  regie  maestà  levarno  in  piede  et  licentiomo 
noi  oratori.  In  questa  intrata,  ulira  li  nominati,  se  li 
sono  trovati  il  ducila  de  Alva,  ducha  d*  Alburcherch 
marchese  de  Molia,  marchese  de  ViUema,  conte  de 
Benalcharcer,  conte  de  SaUnes,  de  Bidna,  de  Si- 
pliontes,  de  Sirola,  de  Kliranda,  vice  conte  de  Vigor- 
nia,  r  adlentato  de  MuKia,  et  altri  cavalieri,  ben  in 
ordine  de  turchi,  salii,  capuzi  et  tavardi  de  brochato 
et  sede  de  diverso  colore  et  belle  fogie,  cum  assai 
gioje,  recami  de  arzcnto  et  oro  batuti,  in  loco  de  re- 
cami che  se  solino  fare  d*  oro  e  d' argento  dado, 
per  modo  ch'é  cossa  miranda,  maonnie  non  essendo 
fin  qui  venuti  altri  de  li  principi  et  grandi  de  epso 
regno  qual  se  expectano.  Et  fin  a  quest'  bora,  fra  le 
oltre  cosse  honorevol,  sono  comparsi  da  cercha  70 
guamimenti  da  mula  con  staffe  et  bordidure  d' ar- 
gento de  marche  25  et  più  soto  et  sopra  per  cadau- 
no, et  da  cavalo  cercha  8  di  marche  cercha  80  Tuno, 
ultra  infiniti  guarnimcnti  de  brochato  et  veluto. 
Cum  la  principessa,  sono  venuti  de  Fiandra  il  fiolo 
del  marchese  de  Banda,  monsignor  de  Rochaforte 
et  octo  altre  persone  deputate  a  lo  servicio  de  la 
persona  sua,  et  madama  d' Estimai  sua  nutrice  con 
24  altre  donzele  pur  per  il  servicio  de  sua  persona, 
et  in  luto  cercha  la  suinma  di  100  boche.  El  giorno 
de  la  messa  et  achasamento  d' epsa  principessa  sari 
da  li  3  et  4  del  proximo,  per  quanto  fin  adesso  he 
deliberato,  nel  qual  advisarù  la  excellencia  vostra  de 
quelo  se  U  vedera  de  exequito.  In  bona  gratia  de  la 
qual  mi  ricomando. 

296  *    Lettera  del  soprascrito  oralor  al  preffato  ducha 
de  Milano^  data  a  Durijos  a  di  4  aprii  1497, 

Illustrissimo  et  excellentissimo  signor  mio.  Heri 
in  palazo,  con  intervento  de  alcuni  pochi  de  li  gran- 
di, le  majesti  regie  feceno  velare  lo  illustrissimo 
principe  con  la  illustrissima  principessa,  et  fare  la 
messa  e  tutte  le  altre  cerimonie  sponsjilicie,  et  que- 
sta nocte  fono  alectati  le  majestà  sue  con  grandissi- 
mo |)iaeere.  La  corte  fa  ogni  niajore  demostratione 
de  pompa  et  habiti  exqiùsiti  et  richissimi.  L' altro 
heri  arivarno  el  ducha  de  Biegera  et  marchese  de 
Vilafrancha.  Questa  maliiia  il  sei.Tetiirio  regio  è  ve- 
nuto  ad  li  oratori  tutti,  et  ultin)amente  ad  nie,  excu- 
sando  le  majestiì  regie  se  non  ze  hano  invitati  ad  le 
cerimonie  de  heri,  [Kìr  essere  di  costume  loro  farle 
scerete,  invitandole  con  li  altri  oratori,  in  nome  de 
sua  ms\jestà  per  giobia,  al  joco  de  le  cane  et  danzare 


che  si  farà  in  pakcio,  et  dominicha  proxima  a  la 
nìessa  et  cerimonie  fatte  heri  in  palazo  secreta- 
mente,  qual  se  repeterano  in  la  chiesia  majore. 

Lettera  di  V  antescripto  orator  al  preffato  ducha 
de  Milano,  di  la  a  Buryos  a  dì  6  aprii  1497. 

Illustrissimo  et  excellentissinio  signor  mio.  Heri 
se  feze  sopra  la  piaza  del  palacio  de  le  niajestà  regie 
il  jocho  de  cane,  quale  le  majestà  sue  havevano  or- 
dinato per  hogi.  Ai  qual  intraveneno  la  regia  ma- 
jestà  et  il  principe  montati  in  su  cavali  velocissimi, 
con  le  targe  loro,  vestiti  a  la  morescha  de  salii  el 
manti  de  brochato,  cum  diversi  rechami  et  gale, 
con  la  testa  velata  al  modo  moresco.  11  conestabile, 
duchi  de  Alva,  Biegera,  Alburcherch  et  marchese 
de  Vilafrancha,  vestiti  a  la  medesima  fogia  ma  tutti 
de  varii  colori,  et  tanto  richamente  quanto  sia  posi- 
bile.  Ogniuno  liavea  fatta  la  sua  Uvrea,  cum  molti 
de'  soi  vestiti  tutti  de  seda.  Cum  epsi  erano  multi 
altri  conti  et  cavalieri,  tutti  cum  salii  et  manti  de 
brocato  et  seta  sopra  seta,  cum  tanti  recami  de  oro 
et  argento,  con  si  varie  et  belle  fogie,  che  era  cossa 
di  maraveglia.  Durò  il  jocho  da  le  bore  20  fino  ad 
le  24;  poi,  fumilo,  intrasimo  in  palazo,  dove,  cum 
le  dame  de  la  regina,  se  danzò  fino  [ad  le  bore  tre 
di  note.  Danzorono  prima  el  conestabile,  apresso  li 
preffati  duchi,  et  gradatim  tutti  li  altri  grandi  et 
gidanfi,  ne  in  ballo  mai  era  più  de  una  copia.  Li  or- 
namenti de  le  dame  non  erano  mancho  riclii  et  sfo- 
zati.  Ultimamente  danzò  el  signor  principe  cum  la 
sorda  infante  dompna  Maria,  et  il  signor  re  cum  la 
principessa,  cum  tanta  gratia  et  domestegeza,  eh'  el 
vedere  era  de  summo  piazere.  Ad  questi  speclacidi 
tuti  li  oratori  intravenissimo,  cesareo,  nciipolitano 
et  jo  ;  il  veneto  non  se  li  trovò  per  esser  ancora 
asalito  per  la  proxima  egritudine,  honorali  da  epso 
regie  mm'està  secondo  il  costume  loro.  Quale  fino  ad 
domenica  proxima  atenderamo  ad  qualche  piazeri, 
per  honorare  le  siH)nsalicie.  A  la  excelencia  vostra 
de  continuo  mi  ricomando. 

Copia  de  lettere  de  St/o,  date  a  di  5  marzo  1497, 

Per  lettere  de  Pera,  son  avisalo  el  Signor  turcho 
adi  31  de  marzo,  venere  dopo  Toration,  ha  des- 
niesso  Daut  Imssà,  el  mazor  de  tutti  i  bassa  de  la 
Porta,  e  la  caxon  non  se  intende.  Ilalo  mandato  a 
star  al  suo  limari  al  Denarcho  presso  Adrinopoli, 
con  provisione  de  aspri  300  milia  a  Tano,  senza  ha- 
ver  obligo  di  andar  in  campo.  Se  dice  ha  manda  a 
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chiamar  Scander  bassa,  zoo  quello  era  bassa  in  pri- 
ma, et  eHam  Misich  bassa.  Tamen,  fin  qui  altro  non 
s' è  hauto.  Carnali  se  trova  a  la  Porta  con  provi- 
sion de  aspri  20  al  di,  et  patron  de  una  de  le  2  na- 
ve grosse  fa  far  el  Signor,  la  qual  sari  questo  zu- 
gno  in  aqua.  L'altro  corsaro  Erichl,  è  con  provision 
de  aspri  15  e  patron  di  una  galeaza  grossa  de  le  tre. 

É  da  saper,  cbome  questo  Daut  bassa  era  ami- 
cissimo di  la  nation  nostra  et  homo  molto  padficho, 
la  qua!  casatione  ne  sari  di  danno. 
297  A  di  7  mazo,  nel  mazor  consejo,  fo  messo  parte 
per  el  principe,  consejeri  e  cai  di  40,  che  havendo 
rechiesto  el  ducha  Zuane  Corvino  ducha  di  Corvatia, 
olim  fìol  dil  re  Mathias  di  Hungaria,  per  il  suo  ora- 
tor  era  venuto  in  questa  terra,  come  haveria  a  caro 
di  esser  azonto  a  la  dignità  dil  mazor  consejo  et 
agregado  nel  numero  di  zentliilomeni  nostri  ;  et  aten- 
fo  che  sempre  esso  signor  era  stato  amico  di  la  Si- 
gnoria nostra,  che  dicto  ducha,  lui  e  soi  desendenti 
e  fluii,  nati  e  da  dover  naser  legiptimi,  se  intenda 
esser  nel  numero  de'  nostri  zenthilomeni,  potendo 
usar  ogni  privilegio  etc.  Et  dieta  parte  bave  de  si 
ballote  1524,  de  no  35,  et  non  sinciere  10.  Et  li  fo 
fato  il  privilegio  bollato  con  bolla  d'oro.  È  da  saper 
che  dicto  suo  ambasador,  che  era  prete,  vene  in 
questa  terra  per  molte  cosse,  et  andava  con  la  Si- 
gnoria, et  fo  el  zorno  di  la  sensa  a  sposar  U  mar, 
et  a  disnar  con  el  principe  al  loco  suo  di  sotto  di 
r  orator  dil  ducha  di  Ferara.  Et  tra  le  altre  cosse 
che  vene  a  dimandar,  volse  esser  in  bona  amicitia 
et  aderirsi  a  questa  Signoria,  et  posto  nel  numero 
di  aderenti. 

A  Ravena,  acadete  certa  novità  di  danni  fono 
facti  per  feraresi  a  quelli  confini,  unde  Cristoforo 
Moro  podestà  et  capitano  di  Ravena  vi  mandoe  al- 
cuni slratioli  verso  Lugo.  Et  quelli  di  Lugo,  venuti 
fuora  perchè  prima  esso  podestà  havea  mandato  a 
tuor  li  cari  et  animali,  feva  danno  sul  territorio  no- 
stro, et  fono  a  le  man,  et  ne  fo  morti  alcuni.  Tan- 
dem, non  sequite  altro,  et  fo  conze  con  lettere  le 
cosse. 

Da  Roma.  El  ducha  di  Urbino,  havendo  pagato 
li  ducati  30  milia  a'  Orsini,  si  parti  di  Roma  et  vene 
ai  soi  castelli  et  Augubio  da  la  moglie,  con  gran  ju- 
bilo  dil  suo  populo. 

Vene  in  questa  terra  in  questi  giorni  el  vescovo 
di  Monopoli,  el  qual  dimandava  la  Signoria  volesse 
lassarli  le  sue  intrade  scuoder,  et  posieder  quel  ve- 
scovado, perhoché,  per  esser  sta  nimicho  a  caxa 
Aragona,  la  Signoria  scrisse  a  Alvixe  Loredam  pro- 
veditor  nostro  de  li  che  facesse  scoder  ditte  intrade 
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et  tenir  ben  conto.  Come  sarà  expedito^  scriverò. 
Ancora  vene  oratori  di  Monopoli  et  Pulignano.  Di- 
mandavano immunità,  olirà  quello  li  era  sta  pro- 
messo, et  che  la  Signoria  li  facesse  che  non  paga- 
seno  Ihoro  creditori  zudei  e  marani  fino  ad  anni  6. 
La  qual  cossa  era  molto  ingiusta  a  rechieder  a  un 
justo  dominio.  EHam,  veneno  syndici  over  oratori 
di  la  terra  di  Molla  tenuta  per  la  Signoria  nostra  li 
in  Puja,  propinqua  a  Monopoli  et  la  rocha  per  caxa 
Aragona,  et  tra  h  altri  capitoli  che  dimandono,  fo 
questo  che  li  fusse  mandato  uno  proveditor  zenthi- 
lomo,  al  qual  Ihoro  se  obligavano  darli  ogni  anno 
ducati  300.  Etiam  volevano  alcuni  fanti. 

Da  Pisa.  Come  era  la  peste,  et  che  quella  terra 
se  disabitava,  perchè  gran  parte  ussivano  fuori  an- 
dando a  Ihoro  ville,  poi  che  haveano  trieva  con  fio- 
rentini la  qual  la  mantenevano.  Pur  era  in  prote- 
tione  de  la  Signoria  nostra.  Et  feno  do  ambasadori 
in  Spagna  a  pregar  le  majestà  regal  di  quelli  re  die 
non  li  abandonaseno,  et  volesse  mantenirli  in  liber-  597 
tà,  poiché  cussi  una  volta  la  serenissima  liga  li  havia 
promesso.  1  qual  oratori  fono  questi  :  Francesco  da 
Catignano  medico,  et  Matheo  Fanuglii.  Et  questo 
feno  con  consentimento  nostro. 

Di  Napoli.  Come  haveano  lettere  di  Calavria  de 
alcune  terre  che  haveano  rebellato  al  re  don  Fedrico 
a  di  24  aprii,  zoè  l' ultimo  zorno  di  la  trieva,  zoo 
Cotron,  le  castelle  Symari  et  Cropani.  La  qual  cossa 
non  era  sta  senza  consentimento  de'  francesi,  per 
poter  mandar  ivi,  justa  i  capitoli:  et  cussi  haveano 
levato  le  insegne  francese.  Et  è  da  saper  come  il  re 
don  Fedrico,  havendo  otenuto  per  instabilirsi  nel 
regno  dal  pontifica  di  poter  meter  una  decima  al 
clero  nel  suo  regno,  et  che  li  soi  comessi  erano  an- 
xlati  a  Pulignano,  loco  tenuto  per  la  Signoria  in  la 
Puja  et  aquistato  con  bona  guerra  hessendo  in  le 
man  dil  re  di  Franza,  et  volendo  far  questa  execu- 
tione,  Ihoro  diseno  che  andasse  a  Monopoli,  che 
quello  farebe  Monopoli  Ihoro  fariano.  Et  cussi  ve- 
nuti a  Monopoli,  el  proveditor  nostro  disse  che  an- 
daseno  con  Dio,  perchè  queOa  terra  era  di  la  illu- 
strissima Signoria  et  non  dil  suo  re.  Et  cussi  andono 
via  ;  ma  che  srriveria  a  la  Signoria  per  intender  il 
suo  voler.  Unde,  la  Signoria  li  rescrisse  laudandolo 
di  la  risposta,  et  si  mandono  a  doler  al  re  di  questo. 

In  questo  mezo,  non  obstante  che  fusse  la  trieva, 
era  in  mar  5  barze  de'  francesi  che  andavano  al 
\'adagno,  et  voltizavano  sora  CicQia,  et  preseno  molti 
navilii  de  formenti,  et  andono  a  Li()ari  et  tolseno 
do  corpi  di  galle  erano  tirati  in  terra.  Et  in  questi 
giorni,  se  intese  come  ditte  barze  havia  preso  una 
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nave  granda  de'  zeiwesi  di  bolle  2000,  dilaniala  la 
Proniontora,  di  Bortolo . . .  carga  di  forniento,  che 
veniva  di  Sicilia  ])er  Zenoa.  Et  liaveano  preso  in 
lutlo  zercha  15  navilii,  et  fevano  assa'  danni;  per  la 
qual  cossa  zenoesi  temiinono  far  annata  U  a  Zenoa, 
et  oponerli  contra,  et  armar  3  nave  grosse,  2  barze 
et  le  2  sue  galie  dil  gobo  Justiniano,  et  mandar  ditta 
armata  contra  queste  barze.  Et  perhò  scrisse  Zorzi 
Negro  secretario  a  la  Signoria  si  voleva  participar 
in  la  spexa,  atento  che  Spagna,  Napoh,  Milan  et 
Ihoro  zenoesi  participavano  nel  quarto,  et  voleva  la 
Signoria  intrasse  per  quinto.  Et  che  Domenego  Ma- 
lipiero  proveditor  di  V  armata  era  li  in  Zenoa  venu- 
to con  le  C  galie,  et  zenoesi  arebeno  voluto  V  an- 
dasse con  la  ditta  armada,  et  che  lui  havia  recusato, 
ne  volea  andar  senza  Ucentia  di  la  Signoria:  et  che 
aspectavano  la  deliberatione. 

È  da  saper,  come  Gorlin  da  Ravena  contcstabele 
nostro,  venuto  di  Zenoa  in  campo  a  Felizano  senza 
lìcentia  di  nostri  proveditori,  unde  Nicolò  Foscarini 
proveditor  si  dolse  con  lui  dicendoli  era  un  poltrone, 
et  lui  rispose  molto  licentiosamente  contra  Thonor  de 
dii  esso  proveditor  ripresentava.  Unde,  sdegnato  et 
straparlando,  dicti  proveditori  scrisscno  subito  a  la 
Signoria,  et  Gorlino  si  partì  e  andò  a  Rovere,  dove 
stava  con  la  sua  compagnia  a  custodia  de  fanti  100. 
Quello  seguile  sarà  scriplo. 
298  A  dì  12  inazo,  ritornò  in  questa  terra  Polo  Ca- 
pelo  cavalier  slato  ambasador  a  Napoli  et  sempre 
in  fatiche  per  la  recuperalion  dil  regno,  si  al  tempo 
dil  re  Ferandino,  qual  di  questo  re  don  Fedrico. 

Nolo.  El  re  li  volse  dar  uno  privilegio  di  aver 
lui  et  soi  eriedi  nel  regno  ducati  400  de  intrada, 
et  r  ambasador  non  volse  aceptar,  et  il  re  disse  lo 
manderia  a  la  Signoria  eie. 

Et  li  fo  donato  dal  re  don  Fedrico  una  vesta 
d' oro,  et  uno  colar  d' oro  de  valuta  di  ducati  150, 
le  qual  cosse  ave  justa  il  solito. 

Et  vene  amalalo,  adeo  slete  alcuni  zomi  in  caxa 
a  restaurarsi.  Et  ussito  a  dì  22  ditto,  referite  nel 
consejo  di  pregadi  la  sua  legatione  ;  la  qualità  dii  re- 
gno et  che  ancora  non  era  |)acificho  per  esser  molli 
baroni  che  haveano  varie  volontà  ;  di  la  conditione 
di  questo  re,  et  altre  cosse.  Et  dicto  suo  referir  fo 
comandalo  credenza,  et  dato  a  cadauno  di  pr^di 
sacramento  che  non  dicesse. 

A  di  14,  fo  il  zorno  di  pasqua  di  mazo,  Andrea 
Zanchani  et  Nicolò  Foscarini,  erano  stali  provedi- 
tori in  campo,  et  Vicenzo  Vaher  stalo  pagador,  ri- 
lomoc  per  la  \ia  di  Padoa  in  questa  terra.  Li  andò 
contra  molli  patridi,  et  la  matina  sequente  Nicolò 


Foscarini,  per  esser  più  zovene,  referite  in  ecXìeffo^ 
dolendossi  maxime  di  le  parole  usate  contra  dì  lui 
per  Gorlino  contcstabele.  Per  la  qual  cossa,  fo  co- 
messo  ai  cai  dil  consejo  di  X,  i  qualU  proveteno^ 
come  dirò  di  sotto.  Et  dapoi  disnar,  Andrea  Zan- 
chani referite  in  pregadi  laudando  il  signor  conte 
di  Petiglìano  et  queUi  condulieri  che  ben  si  haveano 
portato,  et  Vicenzo  Valier  pagador,  Zuam  Paulo 
Gradenigo  proveditor  di  slratioti,  el  qual  non  era 
venuto  ma  de  li  tre  zomi  vene,  et  etiam  suo  fradelo 
Marco,  et  Zuam  Diedo  patricio  nostro  eh'  è  a  soldo 
con  il  conte  predillo,  et  sopra  tutto  il  Ihoro  secreta- 
rio fidelissimo  Marco  Bevnzam  che  con  Ihoro  era 
stato.  Et  Nicolò  Foscarini,  de  11  a  zomi  20,  andoe  a 
la  sua  capetaniaria  di  Verona,  in  la  qual  era  sta  p^ 
avanti  electo. 

Et  havendo  inteso  la  Signoria  nostra  le  lamen- 
latione  facto  per  Gorlin,  el  qual  era  pur  a  Rovere 
loco  nostro  et  non  era  venuto  a  scusarsi  a  la  S- 
gnoria  nostra,  per  il  consejo  di  X  scriseno  a  Hiro- 
nimo  Griti  podestà  di  Rovere  che  ad  ogni  modo 
dovesse  ditto  GorUn  retegnir,  et  mandarlo  a  la  Si- 
gnoria nostra  davanti  i  cai  di  V  exelso  consejo  pre- 
ditto. Or  abuta  la  lettera,  esso  podestà  mandoe  per 
el  dito  Gorlim,  el  qual  venuto,  el  podestà  li  disse  : 
fc  Tu  è  preson  di  San  Marco.  >  Et  li  messe  le  man 
al  cavezo,  ordinando  al  suo  cavalier  con  alcuni  altri 
che  lo  retenisse  ;  ma  lui  rispose  :  «  Non  son  preson 
de  Dio.  >  Et  cazò  man  a  la  spada,  et  tanto  fece  che 
fuzile  di  palazo.  Et  li  soi  fanti  erano  in  bordine,  adeo 
fo  pericolo  non  seguisse  qualche  scandolo  ivi.  Et 
cussi  scampoe  via  a  Trento,  et  mandoe  una  lettera 
al  principe  volendosi  scusar,  et  la  roba  sua  fo  lassata 
portar  via.  El  qual  demum  andato  a  Milano,  fo  rece- 
vuto  dal  ducha. 

A  di  17,  Francesco  Capelo  cavalier,  slato  amba- 
sador in  Spagna,  ritomoe  con  le  galie  di  Barbaria, 
capetanio  Piero  Conlarini  cognominato  Rosso.  Que- 
sto menoe  con  si  uno  re  Saracino,  o  per  dir  megho 
beretino  di  Canaria,  di  quelle  ysole  nuovamente  tro- 
vate per  il  re  di  Spagna,  el  qual  li  fo  donalo  da 
ditto  re  che  lo  apresenlasse  a  la  Signoria,  come  ho 
scriplo  di  sopni,  quando  per  sue  lettere  advisoe  di  29^ 
questo  presente  li  havia  facto  quel  re.  Utiam  portoe 
alcuni  papiigah  mollo  varii  el  de  diversi  collori.  Et 
andato  in  collegio  la  matina  sequente,  poi  in  pregadi 
a  di  20  referile  la  sua  legatione,  ne  la  qual  era  stato 
zercha  do  anni.  Et  chome  quelle  regie  mjyeslà  mo- 
strava amar  molto  la  Signoria  nostra,  et  a  lui  li  ha- 
via facto  grande  honor  facendolo  prededer  a  quel 
dil  re  di  NapoU,  dicendo  questa  ragione  :  «  Si  el  re 
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di  Napoli  è  ritornato  nel  regno  mediante  la  Signo- 
ria, non  bavera  a  mal  si  hoiioro  lì  soi  oratori.  >  Di 
le  zente  che  havia  alias  fatto  preparar  contra  Pran- 
za, et  che  si  esso  re  di  Pranza  fusse  venuto  in  Italia, 
le  Ihoro  alteze  arebeno  roto  su  la  Pranza  etc.  Et  che 
li  era  sta  donato  do  mulle  et  una  vesta  di  restagno 
d*oro  bellissima,  la  qual,  justa  il  solito  presentata  a 
le  raxon  nuove,  la  recomproe  per  due.  10  e  s.  16. 
Disse  di  la  intrada  dil  re  et  di  la  spexa  ordinaria  ; 
poi  de  la  sua  navegatione  con  le  galie.  Et  hessendo 
sta  electo,  domente  era  fuora,  podestà  et  capetanio 
in  Cao  d' Istria  et  resalvatoli  a  risponder  perchè  era 
a'  servicii  nostri  senza  salario,  a  bora  dieta  pretura 
acceptoe  et  andoe. 

/tem,  naroe  come  era  nel  ritomo  a  Tunis  di- 
smontato da  quel  re,  et  ìioniine  veneto  salutato.  Et 
presentato  dicto  re  negro  a  la  Signoria.  El  qual  era 
assa'  morigerato,  nia  non  sapeva  parlar,  tanien  era 
sta  fatto  batizar.  Quello  se  ne  dovesse  far,  tra  h 
savii  di  collegio  fue  parlato.  Alcuni  el  voleva  mandar 
a  donar  al  marchexe  di  Mantoa,  et  a  dì . . .  zugno, 
per  il  consejo  di  pregadi  fo  preso  parte  che  l' an- 
dasse ad  habitar  a  Padoa  in  palazo  dil  capitano,  al 
qual  li  fosse  dato  una  caxa,  et  havesse  di  pro\isione 
al  mexe  ducati  5  di  quella  camera  per  farsi  le  spexe, 
et  ducati  5  per  chi  starà  con  lui  a  servirlo.  Et  che 
fusse  vestido,  di  tempo  in  tempo,  come  havia  di  bi- 
sogno. Questo  fo  scrito  per  memoria  di  tal  presente 
mandato  per  quelli  catholici  re  et  regina  di  Spagna. 
El  qual  diceva  li  pareva  esser  in  paradiso.  Questo, 
ut  dicitur,  havia  2000  persone  che  manzava  sotto  di 
lui,  et  in  Ihoro  paesi  manzano  carne  humana,  zoé 
zustisiada,  et  insieme  con  j6  altri  re  fono  menati  in 
Castiglia  da  le  caravele  et  zente  di  Spagna  che  an- 
dono  per  tuor  il  dominio  di  diete  ysole.  Et  dicilur, 
prima  fusse  pigliali,  questi  capi  fece  gran  difesa  etc. 

Questo  fo  in  precessione  avanti  el  principe  il 
zorno  dil  corpo  di  Cristo,  et  fé'  l' intrata  a  Padoa 
con  Pantin  da  Pexaro  capitano  ivi  andava,  a  di  18 
zugno  1497. 

Da  Pisa^  lettere  di  12  viazo.  Come  in  quella 
terra  la  peste  feva  gnui  processo.  Ilaveano  pisani 
serato  do  porle  acciò  meglio  il  resto  potesscno  cu- 
stodir ;  et  che  quasi  tutti  li  citadini  erano  ussiti,  et 
che  fiorentini  mantenivano  le  inducie,  et  Zustignam 
Morexini  si  ritrovava  fuora  di  Pisa. 

Ri  Fiorenza.  Come  a  di  4  ditto,  fo  il  zorno  di 
la  scusa,  era  sequito  gran  rumor.  Et  questo  perchè 
quel  frate  Hyeronimo  voleva  predichar,  come  era 
solito,  et  che  li  signori  che  questo  mexe  governano, 
non  volseno.  Et  che  .uidato  in  porgalo,  fu  tiralo  zoso 


da  alcuni  a  lui  contrari!  :  el  qual  dolendosi,  dicendo 
eh'  el  voleva  veder  chi  1  priveria  che  non  dicesse  el 
verbo  di  Dio,  et  cavò  una  croce  rossa  che  haveva 
sotto,  cridando:  Viva  Cristo  et  crucis  Christiel  Otri- 
stus  crucis.  Et  che  molli  che  erano  a  la  ditta  predicha  299 
cavono  questo  medemo  di  seno,  quasi  una  insegna 
che  tra  Ihoro  haveano.  Unde^  questi  con  la  croce  con 
gli  altri  che  non  haveano  tal  croce,  comenciono  quasi 
a  far  rumor.  Pur  non  sequite  altro.  Tamen^  per  al- 
cune lettere  se  intese  che  alcuni  fo  feriti.  Et  dicto 
frate  Uieroniino,  venuto  zò  di  pergolo,  non  predi- 
choc,  et  andava  su  in  zo  per  chiesia  con  soi  seguazi, 
dubitando  che  ussito  che  1  fusse  de  li  non  fusse  ta- 
gliato a  pezi.  Or  per  la  signoria  di  Piorenza  fo  ad- 
monito  non  prediclmsse,  et  cussi  non  predichava  ; 
ma  componeva  alcune  epistole  mandandole  per  la 
terra,  le  qual  fo  buUide  in  slampa.  Piero  veramente 
di  Medici,  di  Siena  parlilo,  se  ne  andoe  a  Roma,  ha- 
vendo  abuto  horamai  do  strete,  et  do  volte  esser 
venuto  propinquo  a  Piorenza  et  non  esser  inlrato. 

Da  Milano.  El  ducha,  venuto  molto  catholicho, 
haveva  posto  nove  impositione  a'  soi  subditi,  et 
tolse  a  gratia  el  signor  Antonio  Maria  di  Sanseverino 
fratello  dil  signor  Galeazo  suo  et  dégh  altri,  el  qual 
era  slato  fino  bora  a  Carpi  da  la  moglie.  Et  cussi 
tutti  quatro  i  ruberteschi  haveva  al  suo  stipendio. 
Quello  li  dete  di  conduta,  ancor  non  si  sa.  Et  el  si* 
gnor  Nicolò  da  Corezo,  slato  a  soi  servicii  assa'  anni, 
al  presente  si  parti  di  corte  de  Milano  et  andò  a  Co- 
rezo. Et  cussi  sua  madre  etiam  si  parti  de  Milano. 
Et  fo  divulgato  inimicitia  con  esso  ducha  :  et  che 
esso  ducha  voleva  mandar  zente  verso  parmesano 
a  recuperar  Monte  Qrugo  occupato  per  il  conte 
Guido  Torello,  come  scripssi  di  sopra,  che  za  do 
mcxi  in  ditto  loco  introe  dicendo  era  suo,  et  recu- 
perando il  suo  non  feva  injuria  a  ninno.  Questi  To- 
relli ha  di  gran  partesani  in  parmesana,  et  perhò  il 
ducha  vedeva  di  rehaverlo  con  le  bone. 

Item,  come  praticiiava  di  adalar  con  luì  Zuan 
Jacomo  di  Traulzi  el  qual  era  in  Aste,  et  cussi  le 
pratiche  andavano  atomo,  et  si  tratavano  molto  se- 
crete.  Quello  seguite  et  V  acordo  fu  facto,  di  sotto 
al  loco  suo  scriverò. 

Da  Ferrara.  Come  el  signor  marchese,  za  alcu- 
ni zorni  manchava  de  li,  et  era  andato  a  piacer  per 
quelli  soi  castelli.  Et  che  pur  nel  domo  non  se  di- 
ceva messa  j>er  esser  sta  descomunegato  per  il  pon- 
tifico, atento  che  il  papa  havia  electo  suo  nepole  car- 
denal  Monreal  per  vescovo,  et  el  ducha  voleva  darlo 
a  suo  fiol  cardinal,  el  qual  di  Hungaria  venuto  ivi  a 
Perara  si  ritrovava,  et  il  papa  non  voleva.  Siche  non 
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si  (lìceva  messa,  ni  officii  nel  domo,  e  tamen  il  du- 
cha  feva  a  suo  fìol  scuoder  le  intrade. 

A  di  25  ditlo,  nel  consejo  di  pregadi,  per  Con- 
stanfin  di  Prilli  savio  dil  consejo  fo  messo  parte 
che  tutte  le  perle  di  questa  terra  fusse  bandite,  con 
pene  grandissime  :  zoé  che  done  di  ninna  sorta  le 
potesse  portar  ni  in  anello,  ni  in  pendente,  ni  in  col- 
lar;  ma  che  polesseno  portar  cadene  e  cadiuele 
iV  oro  et  tondini,  che  erano  prive  per  parte  altre 
volte  presa.  E  tandem^  disputato  inter  palres  tal  ma- 
teria, fo  preso  le  portasse  come  prima. 
5ì)ì)  '  Da  Roma,  Come  Piero  Pasqualigo  patricio  no- 
stro haveva  tenuto  conclusion  publice,  et  si  haveva 
facto  uno  honor  grandissimo,  et  era  sta  dotorado 
nomine  ponli/ìcis  dal  cardinal  di  San  Zorzi.  Udam 
del  reverendo  domino  Nicolao  Lippomano  protho- 
notario  apostolico,  che  in  certa  disputatione  et  tenir 
conclusione  sapientissime  si  havia  portato,  adeo  da 
tuta  Roma  era  tenuto  per  doctissimo.  Et  come  era 
sta  facto  general  di  T  hordine  di  heremitani  lì  a  Ro- 
ma, nel  capitolo  di  Ihoro  frati,  fra  Mariano,  el  qual 
alias  in  questa  terra  a  San  Stephauo  predichoe,  et 
fino  al  zorno  di  ozi  ha  grandissima  fama,  moadme 
nel  cantar  de'  versi. 

/tem,  come  el  pontifice  havia  secreta  praticha 
di  acordarsi  col  cardinal  San  Piero  in  Vincula,  la 
qnal  sequite,  come  dirò  di  sotto.  Et  el  re  don  Fe- 
drico  voleva  esser  incoronato,  et  che  questa  materia 
si  doveva  tratar  in  concistorio. 

Da  Mitrino.  Come  oppinion  era  dil  ducha  che  la 
liga  mandasse  oratori  in  Spagna  per  doversi  ritro- 
var con  quelli  oratori,  et  esservi  al  ti*atar  di  la  pace 
universal.  Et  sopra  questo,  la  Signoria  nostra  cer- 
chava  advisasse  il  voler  suo. 

Et  la  Signoria  nostra,  con  li  padri  de  collegio, 
erano  in  qualche  consultatione  zercha  questa  mate- 
ria. Non  era  lettere  di  Spagna  a  risposta  di  quello 
fo  scrito  al  nostro  orator,  maxime  de  loco  mutando 
et  se  la  liga  doveva  mandar  oratori.  Da  una  banda, 
el  timor  strenzevano  che  Spagna  e  Pranza  dovesse 
tra  Ihoro  oltramontani  tratar  di  le  cosse  de  Italia 
senza  codamodo  saputa  de'  italiani,  licet  in  Spagna 
fusse  per  il  re  di  romani  orator  monsignor  di  Lu- 
piano  el  qual  foe  consier  e  maistro  di  caxa  di  Tar- 
chiducha  di  Bergogna;  per  il  re  don  Fedrico  do- 
mino Ector  Pignatelo  cav.  ;  per  la  Signoria  nostra 
Jacomo  Contarini  dotor  et  cavalier,  et  per  el  du- 
cha de  Milano  Zuam  Hironimo  Visconte.  Manchava 
legato  dil  papa  et  orator  di  Ingilterra.  Et  da  ¥  altra 
banda,  si  confortaveno  che  quelli  regal  di  Spagna 
erano  catholici  et  non  farebeno  cossa  che  fusse  in 


dispiacer,  né  havesse  a  ridondar  alcun  danno  a  li 
potentati  de  l(^a  :  siche  erano  tra  li  savii  dil  CfA- 
legio  varie  opinione.  Alcuni  volevano  far  tre  (ni- 
tori :  uno  residente  apresso  il  re  et  regina  in  loco  dil 
Contarini  che  domandava  licentia,  et  do  a  la  dieta 
over  consultatione  dil  tratar  di  la  pace,  perché  za  li 
tre  oratori  francesi  erano  andati.  Ma  di  Spagna  non 
si  sapeva  s' il  re  haveva  mandato,  né  alcuna  cossa. 
Et  cussi,  a  di  59  mazo,  chiamato  el  consejo  di  pre- 
gadi, fo  disputato  tal  materia,  et  atento  che  per  le 
lettere  di  Spagna  non  era  facto  menUone  eie  tan- 
dem fo  preso  di  non  far  altri  oratori  prò  nunc;  ma 
star  a  veder  quello  per  zomata  veniva  di  Spagna, 
et  secondo  il  tempo  far  deliberatione.  Et  fo  scrito 
in  tal  materia  a  Roma  et  altrove  alli  collegati,  per- 
ché le  cosse  si  facesse  con  hordene. 

Copia  di  uno  brieve  dil  pontifice  a  fiorentini,  per  300 
el  qual  descomunicha  frate  Hyronimo  de  Fé- 
rara.  El  fo  vulgarizato  e  butato  in  stampa. 

Alexandro  papa  sexto. 

Dillecti  figlioli  salute  et  apostolica  benedictione. 
Conciosiaché,  spesse  volte  et  da  più  persone  d^ne  di 
fede  et  docti  huomini,  tanto  ecclesiastichi  quanto  se* 
colari,  in  diversi  tempi  abbiamo  inteso  un  certo  fra 
Girolamo  Savonarola  ferrarese  de  l'ordine  de'  predi- 
catori et  al  presente,  come  si  dice,  vicario  di  San 
Marcho  di  Firenze,  avere  seminato  certa  pernitiosa 
doctrina  nella  cita  de  Firenze,  in  scandolo,  jactura  et 
pemitie  delle  semplice  anime  col  pretioso  sanghue 
di  Cristo  ricomperate,  il  che  certo,  non  senza  grande 
dispiacere  de  l'animo  nostro  abbiamo  udito;  ma 
perché  speravamo  lui,  en  breve,  conosciuto  l'errore 
suo  doversi  ritrare  da  la  pericolosa  via,  et  con  vera 
semplicità  di  cuore  a  Cristo  et  alla  sancta  Chiesa  hu- 
mihnente  et  con  debita  obedientia  tornare,  con  no- 
stre lettere  in  forma  di  brieve  ai  decto  fra  Girola- 
mo, in  virtù  de  obedientia  sancta  comandamo,  che 
venisse  a  noi  et  schusassisi  di  certi  errori  contro  a 
lui  adducti,  et  observassi  alcune  cosse  le  quale  gli 
comimdavamo  che  al  lutto  di  predicare  cessassi.  Alle 
quali  cosse  non  volle  obedire,  et  noi,  mossi  da  buo- 
ni rispetti,  noi  più  benignamente  seco  portandoci 
che  forse  la  cosa  non  arebbe  ricliiesto,  certe  excu- 
sationi  per  lui  addute  accerlamo,  et  sostenemo  la 
inobedienUa  sua  nel  perseverare,  nel  predichare 
contro  la  prohibitione  nostra,  expecfando  per  la  no- 
stra clemenlia  lui  dovere  alla  retta  via  della  obe- 
dientia convertirsi,  il  che  persistendo  lui  nella  sua 
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dureza,  altrimenti  succedendo,  con  altre  lettere 
nostre  in  forma  di  breve,  date  a  di  7  di  novem- 
bre ndl'  anno  quinto  del  nostro  pontlGcato,  f^ì  co- 
mandamo,  in  virtù  di  sancta  obedientia  et  sotto  pe- 
na de  excomunicatione  dilata  senientia  ipso  facto 
incurrendaj  che  obedissi  nel  unire  el  convento  di 
San  Marcbo  di  Firenze  a  una  certa  nuova  congrega- 
tione  dìiamata  della  provintia  romana  et  toschana 
nuovamente  per  noi  creata  et  instituta;  il  che  non  à 
facto,  né  à  voluto  in  nessun  modo  obedire  alle  no- 
stre lettere,  dispregiando  la  censura  ecdesiasticha, 
ne  la  qualle,  esso  facto,  incorse  et  continuamente  con 
pertinantia  et  dapnatione  persevera.  Per  la  quale 
cosa  noi,  volendo  dare  opportuni  rimedi  per  la  sa- 
lute di  r  anime  costi,  alle  quali  siamo  tenuti  pel  de- 
bito de  r  ufficio  pastorale  a  noi  injuncto,  accioché  el 
00  *  sangue  di  quelle  nelle  mani  nostre  nel  di  del  giudi- 
tio  non  sia  ricerchato,  ad  voi  et  a  ogniuno  di  voi,  in 
virtù  di  sancta  obedientia,  sotto  pena  de  excomuni- 
catione  dilata  sententia,  comandiamo  et  mandiamo 
che  ne  le  nostre  chiese  ne*  di  festivi,  quando  la  mol- 
titudine del  popolo  sarà  presente,  dicliLariate  et  pro- 
nuntiate  il  decto  frate  Girolamo  excomunicato,  et 
per  excomunicato  doversi  tenere  da  ogniuno,  per- 
ché alle  apostoUche  admonitioni  nostre  et  coman- 
damenti non  à  obedito  ;  et  sotto  simile  pena  de  ex- 
comunicatione admoniale  tutti  et  ciascuni,  maschi  et 
fcmine,  tanto  clerici  quanto  secolari,  tanto  preti 
quanto  religiosi  di  qaalunche  ordine,  et  in  qualunche 
ecclesiastica  degnila  constituti,  che  el  decto  fra  Gi- 
rolamo exoomunicato  et  sospecto  d'  eresia  al  tutto 
schifino  né  seco  conversino  o  parlino,  né  nelle  sue 
pre(\icationi,  delle  quali  lo  habbiamo  interdicto,  o  in 
qualunche  altro  modo  lodino,  né  a  lui  ajuto  et  fa- 
vore directamente  o  indirectamente  prestino  in  qua- 
lunche modo,  né  vadino  a  luoghi  o  a  ministeri  dove 
esso  abitissi.  Comandando  a  voi  et  a  ogniuno  di  voi 
che  al  dilecto  figliuolo  Giovanni  Victori  da  Came- 
rino professore  della  sacra  teologia  familiare  et  com- 
messjirio  nostro,  in  tutte  le  cosse  che  a  lui  contro 
al  predetto  fra  Girolamo  abbiamo  commesso  et  co- 
mandato, ajutate  et  obediatc,  secondo  che  da  lui  sa- 
rete richiesti. 

Data  Rumce  appresso  a  San  Piero,  sotto  Y  anel- 
lo del  pescatore. 

Die  12  may    1497,  pontificalus  nostri  anno 
quinto. 

B.  pLORmus. 

Et  e  da  Siiper,  che  questa  e  ad  litteram  la  copia 
dil  ditto  breve  che  in  Fiorenza  fu  vulgarizato  et  fatto 


I  butar  in  stampa*  Ma  frate  Hironimo,  inteso  questo, 
cesoe  di  predicar.  Pur  fece  alcune  epistde  a  li  soi 
devoti  le  qual  fece  butar  a  stampa,  et  per  quelle  se 
excusava  che  non  poteva  predicar  ;  ma  confortavano 
li  soi  che  volesse  per  questo  non  partirsi  de  la  sua 
devotione,  dagandoli  speranza  che  *1  predicharia  più 
cha  mai  etc.  La  qual  epistola^  per  esser  cossa  fra- 
tescha  ei  molto  longa,  et  etiam  per  esser  stampada, 
qui  non  sarà  scrita. 

Domente  queste  cosse  in  Italia  segueno,  in  Le-  301 
vante  acadete  gran  novità ,  perhoché  a  (U  15  mazo, 
per  lettere  di  Francesco  Bernardo  consolo  di  Ale- 
xandria, se  intese  alcune  nove  dil  Cajaro,  le  qual  sa- 
ranno qui  sotto  scrite.  Et  che  in  Alexandria  non  si 
feva  nulla  per  queste  comotione.  Et  la  nuova  dil  Ca- 
jaro é  questa. 

Suìuario  di  nuove  di  Levante. 


Come,  a  dì  primo  di  febraro  passato,  Campsom 
Campsomie  anniragio  grando,  dubitando  de  i  signor 
forausciti  che  doveano  vegnir  al  Cajero,  feze  chia- 
mar el  forzo  de  U  signori  dal  Cajaro.  e  li  feceno  con- 
ventione  de  farlo  soldam,  et  lui,  a  V  incontro,  de 
mantegnirli  et  farli  grandi.  Fata  la  convention,  la 
sera  questo  Campsom,  che  havea  dubio  de  tre  de 
quelli  armiragil  de  cento  lanze,  li  fece  amazar,  et 
la  matina  sequente,  che  fo  a  di  21  ditto,  se  parti  con 
4000  cavali  et  andò  verso  el  castello  dove  sta  el  sol- 
dam, et  prese  la  prima  porta.  Zilebi  che  erano  in 
castello  a  la  vardia  per  num.  800,  tra  li  qual  200 
negri,  li  fo  a  T  impeto,  et  viriUssimamente  comba-. 
terono  et  feceno  tirar  adreto  dicto  Campsom,  e  durò 
la  bataglia  più  di  bore  8.  Stete  cussi  fino  a  li  4  del 
mexe  di  zener,  et  a  di  4  la  matina,  bore  2  avanti 
zomo,  dete  una  altra  bataglia  al  castello,  et  quelli 
dentro  strenuamente  se  defeseno.  Et  fo  più  presto 
cossa  divina  che  humana,  perché  contra  de  Ihoro, 
zoveni  inexspcrti,  senza  capo,  resistesino  a  tanto  ìm- 
peto. Fo  ferito  da  una  freza  in  la  gola  el  diclo  Cam- 
psom, in  modo  che  li  soi  spaventati  se  meseno  in 
fuga,  et  lui  insieme  fugite. 

Et  li  zilebi  usiteno  fori,  et  meseno  a  sacho  assai 
caxe  del  Cajero,  et  quelle  de  asse  brusate,  et  tra  li 
altri  sacomanorono  zenovexi  et  tolseli  due.  2000  ; 
poi  introrono  in  castello.  1  qual  zenovexi  se  dolseno 
al  soldam,  et  fezeli  dar  ducati  1000  et  ducati  1000 
de^dar  in  Alexandria.  Stete  la  cossa  cussi  fino  a  di  20 
dil  mexe.  Et  a  di  20,  ditto  Campsom,  con  cavali  800 
vene  a  Sbucha  loco  tribunal  del  Gtjero,  et  li  sento 
come  soldam,  et  fece  far  publicha  arida  che  chi  vo- 
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lesse  vegnir  da  lui,  a  li  mamaluchi  li  daria  due.  300 
per  uno  et  uno  cavalo.  Et  niuno  se  mosse  :  et  zilebi 
del  castello,  sentendo  questo,  ussiteno  fuori  per  es- 
ser a  le  man,  dove,  temendo  el  dicto  Campsom  usite 
fori  de  la  terra  per  andar  verso  Damasco,  dove  in 
strada  trovò  el  diodar  grando  foresito  che  tornava 
al  Cgero  con  zercha  cavali  500,  et  foli  a  V  impeto. 
£1  qual  diodar  se  feze  forte  ;  feze  poi  subito  saper 
a  lo  resto  de  le  sue  zente  che  vegniva  con  lui  che 
erano  a  Gazara  del  caso  seguito,  che  era  mamaluchi 
1000  et  arabi  3000,  i  qual  subito  veneno,  et  la  ma- 
Una  seguente  fono  a  le  mano  con  dicto  Campsom. 
Et  prexe  350  vivi,  e  1  resto,  insieme  con  ditto  Cam- 
301  *  psom,  ut  dicitura  fono  morti.  De  che,  de  li  a  zomi 
6,  fo  portate  al  Cajero  teste  34  di  signori  morti, 
tra  le  qual  se  dicea  esser  quella  di  Campsom.  Ma 
non  fu  vero,  come  poi  se  intese.  Et  el  diodar  se 
aspetava  zomi  do  da  poi  con  schiavi  in  bordine  350. 
El  soldam,  per  tal  nova,  havea  fatto  grandissima 
festa  et  alegreza.  Et  questa  nova  vene  del  Cajaro. 

Copia  de  una  lettera  di  Alexandria  venuta. 
Nara  di  le  nove  dil  Cajero. 

Questo  signor  soldam  zoveneto  ancor  regna,  el 
qual  con  el  favor  del  signor  Campsom  Campsummie, 
che  cussi  etiam  era  la  volontà  de'  zilebi  per  tochar 
la  paga,  fo  facto  soldam,  essendo  V  ogieto,  per  li  se- 
gni se  vedeva,  di  farse  poi  esso  Campson  soldam,  a 
tempo  e  con  più  favor  e  mancho  concorentia,  fugito 
el  fo  el  signor  diodar  grando  suo  inimicissimo  con 
cinque  altri  amiiragii  de  mile  lanze  tra  el  signor  si- 
dibacho  che  era  michanad,  el  qual  fo  facto  quando  fo 
cazato  ditto  Campson  Canipsomie,  el  signor  Ainel 
Casìf,  el  signor  Zenen,  el  signor  Cartabei  et  el  signor 
Zenen  Almesbega,  el  mandati  poi  el  signor  Temerei, 
el  signor  Tanibech  Cara  qui  in  prexon  in  Alexandria. 
Et  in  logo  del  dicto  Temeres,  dicto  Campsom  se  fa- 
cea  armirajo  grando.  Questo  ocorse  da  poi  pochi 
zorni  de  la  morte  del  signor  soldam  vechio.  Le  cosse 
son  cussi  passate  fino  a  V  iiitrar  de  fevraro.  Presen- 
tendo questo  signor  Campsom  Campsoinie,  che  pre- 
tendeva a  farse  soldam,  che  già  havea  Imbuto  la  fe- 
de da  tutti  li  altri  armiragii  grandi,  et  cussi  haveano 
zurato,  che  |)er  instigation  d'altri  vegniva  arecordato 
al  signor  soldam,  et  che  el  certhava  de  far  ritornar 
el  diodar  grando  e  tulli  gli  altri  aniiiraglii  fuziti 
contrarii  et  inimici  del  signor  ditto  Campsom  Cam- 
somie,  usò  una  arte  questui  mostrando  con  el  si- 
gnor soldam  esser  de  opinion  che  tutti  vegnisse,  et 
pacificarse  con  tutti.  El  signor  soldam  scrisse  al  dio- 


dar grando,  e  poi  fo  fate  cride  che  tutti  che  erano 
fuziti  doveseno  liberamente  ritornar,  che  a  luti  sa- 
nano restituiti  li  soi  officii.  Tornò  molti  chaschì  e 
mamaJuclìi  che  erano  fuziti,  partesani  de  quelli  si- 
gnori, et  rilornono  tutti  li  signor  armiragii,  excepto 
che  el  diodar  grando.  Zonti  nel  Cajero,  andorono  a 
salutar  el  signor  soldam,  el  qual  li  feze  bona  ciera. 
Pur  li  parse  debito,  per  simular,  andar  a  visitar  a 
casa  el  signor  Campsom  Campsomie,  et  essendo  a 
sua  visitacion,  ne  feze  prender  tre  :  el  signor  Zwh- 
bech,  el  signor  Ainel  Casis  et  Zenen  zerman  del  sol- 
dam, li  qual  si  estimano  li  facesseno  morir,  eh*  al- 
tramente fin  qui  non  se  puoi  prosumer,  per  non  se 
sentir  altro  di  Ihoro,  et  anche  cussi  vien  aoertato. 
Subito  relenuli  li  ditti  signori,  Campsom  Campsomie 
cavalehò  con  tulli  li  altri  armiragii  verso  el  castek) 
per  farse  soldam.  Si  atrovava  bona  parte  de*  zflebi 
fora  dil  castello,  et  foli  dicto  che  1  signor  Campson 
haveva  cavalcato  verso  el  castelo  con  tutti  li  altri  302 
armiragii  per  farse  soldam.  E  subito  quelli  cavalca- 
rono verso  el  castello,  et  quelli  dentro  haveano  se- 
rato  le  porte,  et  obstava  con  bombarde  e  schiopeti 
che  nium  se  acosUisse,  perché  legno  non  havesse  in- 
tendimento cum  zilebi,  credendo  li  bastasse  el  favor 
di  tutti  li  armiragii  el  far  la  cossa  improviso  et  pre- 
sta. Tra  lo  obstaculo  de  quelli  dentro  et  de  quelli 
de  fuora,  die  fo  a  le  man  cum  loro  el  pochi  fo  fendi 
et  morti,  non  have  sua  intention.  Promesse  in  que- 
sta barufa  la  madre  del  soldam  a  li  zilebi  due.  200 
per  uno  et  un  cavalo,  ricomandandoli  el  fiol,  de  che 
loro  erano  stati  schiavi  del  padre  e  da  lui  haver 
habulo  optima  compagnia.  Quel  signor  Campsom 
Campsomie  el  altri  armiragii  se  meseno  in  fuga  et 
absentose,  i  qual  armiragii  de  mille  lanze  son  que- 
sti con  el  ditto  signor  Campsom  :  el  signor  Campsom 
Belfi,  ci  signor  Campsom  Semi,  el  signor  Casum,  el 
macmegdi,  el  signor  Cartabei  capitano  del  bairi,  el 
signor  Ixbech  el  Carandar,  el  signor  Tanibech  Ze- 
meli,  el  signor  Oisabci,  el  signor  Mamei,  el  Tamba- 
lat  che  era  diodar.  Visto  questo  ci  signor  soldan, 
esser  volti  contra  de  lui  lutti  li  armiragii,  subito 
mandò  comandamento  de  qui  che  1  signor  Teme- 
res e  1  signor  Tamberdi  Cara,  che  era  de  qui  in  pre- 
xon fpseno  lassali,  e  subito  dovesse  andar  al  Cajaro. 
El  cussi  subilo  andò.  Mandò  eiiam  per  el  signor 
diodar  grando  ;  ma  fin  qui  non  ha  parso.  Tegno 
che  dubiti  do  questi  signori,  eh' è  tulli  soi  inimici, 
che  non  li  nìctesse  le  man  adosso.  El  timon  adesso 
di  questo  signor  soldam  è  questi  do  armiragii,  zoè 
Temeres  el  Tanibech  Cara,  benrhè  altri  armiragii 
de  mite  lanze  non  sia  lutti  con  Campsom  Campso- 
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mìe.  £1  soldan  ha  fatto  la  paga  a  li  zflebi  di  quello 
li  son  sta  promesso.  Li  bisognerà  danari  assai,  che 
son  certo  ne  habbi,  perché  el  soldam  vechio  non 
atendeva  se  non  a  cumular  danari.  Questo  me  par 
justo  da  creder  che  U  non  babbi  a  regnar  troppo, 
perdìè  desgraderà  mollo  la  signorìa  del  Cajero  se 
uno  fiol  de  la  zente  potesse  esser  soldam.  Niente  di 
meno,  potria  esser  che  questi  zilebi,  per  esser  stati 
schiavi  del  padre,  el  mantegnisse  un  tempo.  Stare- 
mo a  veder  quelo  sarà.  In  questo  tempo,  el  Cajaro 
é  stato  solo  sopra.  Mamaluchi  et  zilebi  andavano  sa- 
comanando  case  de  chi  li  pareva.  Fo  sacomanato 
molti  zudèi,  et  similmente  la  casa  del  toreiman 
grando,  benché  lui  fo  cauto  che  scose  el  meglio,  e 
certi  zenovesì  che  erano  al  Cajero,  fra  li  altri  el  pa- 
trom  de  la  nave  grossa  Camila  che  dia  haver  abuto 
danno  di  più  di  ducati  GOO  tra  llioro  sie.  Nostri 
merchadantì  che  erano  de  11,  se  scose,  per  modo 
che  non  ha  abuto  danno  alcuno.  1  qual  era  :  ser  Lu- 
nardo  di  Prioli,  ser  Alvixe  Bon  fo  di  misier  Scipiom, 
ser  Andrea  Nicoloxi,  ser  Almorò  Gabriel,  ser  Alvise 
Moro,  ser  Daniel  Copo,  et  ser  Filippo  Corner.  Se 
dubita  la  cossa  non  babbi  a  star  cussi.  Questi  tanti 
signori  a  uno  sari  gran  faticha  volerU  cazar  del 
paese.  Asse  fatto  forte  el  signor  soldam  in  castello 
02  •  de  \ituarie  e  di  quello  a  bisognato.  Con  lui  non  se 
atrova  salvo  quelli  do  predicti  armiragii  Temeres  el 
Tambech  Girra.  Et  per  quello  havenio  nuovamente 
a  di  "20  del  pasalo,  zoé  fevrer,  vene  el  signor  Cason 
Casommie  fuora,  et  cavalchò  con  bona  parte  di  pre- 
ditti armiragii  dai  qual  havea  obedieulia  come  sol- 
dam, et  mesese  in  uno  luogo  nel  Gijaro  chiamato 
r  Osbecliie,  congregado  Ja  sua  zente,  che  non  pos- 
semo  saper  che  numero  havia  ma  vien  dito  ha  500 
cavah,  che  legno  sieno  molto  piuj,  et  li  dominava  la 
terra.  Da  basso  havoa  Hiclo  uno  Ludi  et  altri  offi- 
ciali, et  feva  far  cride  come  soldam,  che  ognum  stes- 
se de  bona  voglia  che  non  li  seria  fato  dispiacer,  el 
pn»meteva  per  murnalucho  et  zilebo  che  vegniva 
con  lui  ducati  300.  El  soldam,  con  i  zilebi,  sleva  se- 
radi  in  ciislello.  \mì  ditto  esser  in  castello  da  5  in 
6  milia  zilebi.  El  soldam  zovene  de  castello  fece  far 
una  crida  che  tutti  li  armiragii  vegnisse  liberamente, 
da  quiitro  in  fuora  che  havea  per  rebelli,  che  a  que- 
sti non  volca  perdonar,  et  a  tutti  U  altri  volleva 
manlegnirli  in  le  sue  signorie.  Non  ne  havea  voluto 
andar  ninno,  conio  che  voleno  mantegnir  la  pro- 
messa hanno  facto  al  signor  Campsom  Gimpsomie  ; 
ma  la  causa  è  eliam  perchè  non  se  fidano.  Et  le 
cosse  dil  Ciijaro  credo  mai  pili  sia  slate  cussi  rote. 
Non  so  che  fin  arano,  né  quando.  Per  quel  se  vede, 


questo  Campsom  voi  lassar  la  vita  o  farse  soldam 
se  '1  potrà.  Se  alrova  al  presente  qui  in  Alexandria 
in  preson  el  signor  Campsom  Femi  armiragìo  di 
mile  lanze,  con  alguni  chaschi  che  fu  mandati  et 
presi  quando  fo  quella  novità.  L' armiragìo  Lueli, 
dal  Cajaro,  che  era  pur  da  questa  parte,  fuzendo  fo 
amazado  da*  arabi.  Era  uno  valentissimo  homo  ;  ma 
ne  amazò  molli  di  Ihoro  avanti  che  lui  fusse  morto. 

A  di  27,  vene  uno  messo  dal  Cajaro  con  nuove, 
per  quanto  se  divulgava,  che  1  signor  soldam  era 
dismonlato  del  castello  con  assai  zilebi,  et  andato  a 
trovar  a  la  Bischia  Campsom  Campsomie  et  lì  altri 
armiragii,  el  quelli  havea  morti,  et  presi  alcuni  di 
Ihoro;  et  Campsom  era  fugito;  et  fato  comanda- 
mento che  conzasseno  li  fontegi  ;  et  fo  vastata  la 
terra.  Tamen,  da  poi  intendessemo  la  cossa  non 
esser  cussi;  ma  che  infendendo  el  signor  Campsom 
che  se  preparaveno  per  venir  zoso  dil  castelo,  dilì- 
berò,  lui  et  li  altri  signori  erano  con  lui,  non  se 
lassar  trovar  a  la  slreta.  Et  inanti  che  dismontasseno 
zoso  del  castello,  se  levò  el  ussite  dil  Cajaro,  el  an- 
davano a  la  volta  dì  Canilo,  non  però  fuzendo.  Sen- 
tito questo,  el  signor  soldam  non  vene  zoso  ;  ma 
molti  zilebi  veneno  zoso  et  andono  a  la  Bischia,  e  li 
brusò  feni,  stale  e  caxe.  El  signor  Campsom  et  li 
altri  signori,  per  quelo  se  intende,  sono  reduti  al 
Canico,  mia  12  di  nostri  lontan  dal  Cajaro,  che  zé 
a  la  volta  de  Damasco.  Credo  non  babbi  troppo 
zente.  El  cussi  al  presente  he  in  questi  lermeni  mal 
siguro  el  paexe,  et  maxime  a  quella  volta  per  zor-  303 
nata  se  anderà  sentando  el  processo,  el  per  mia  da- 
ro\i  noticia  etc. 

A  di  16  marzo,  vene  nuova  da  qui,  che,  caval- 
chando  Campsom  Campsomie  a  la  volta  de  Dama- 
sco con  quelli  altri  signori  con  cercha  cavali  500,  et 
unde  andavano,  né  con  che  pensier  non  se  intende  ; 
ma  fo  asaltalo  dal  diodar  grando  el  qual  havea  più 
de  2000  arabi,  el  furono  a  le  mani,  el  dicono  nel 
facto  d' arme  fo  morto  ditto  Campsom  el  alguni  al- 
tri armiragii,  e  1  resto  presi  e  morti.  Et  chi  dice 
non  esser  vero;  tamen^  per  la  venuta  de'  nostri  dal 
Cajaro,  che  fo  a  di  il  diclo,  dicono  che  vien  ditto 
pur  esser  sta  morto  ditto  Campsom  et  qualche  altro 
armiragìo,  e  '1  resto  presi.  El  che  haveano  vestita  la 
terra,  el  de  zomo  in  zomo  se  aspectava  el  diodar 
grando,  el  che  ancora  alcuni  slava  dubiosi  el  fose  el 
vero.  Se  questo  e,  sera  sta  un  gran  miracolo  che  se 
habi  messo  andar  in  quelle  parte  cussi  debile,  sa- 
pendo el  diodar  grando  era  >ivo.  Dice  che,  come  el 
diodar  grando  senti  che  Campsom  era  mosso  per 
farse  soldam,  era  in  la  Soria,  e  se  redusse  a  Tripoli 
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per  moDtar.su  qualche  nave  et  fuzir  via.  È  stata 
una  oossa  grandissima  et  quasi  miraculosa  che,  ha- 
vendo  habuto  questo  Campsom  el  favor  de  tutti  li 
signori  et  di  bona  parte  dil  castello,  pochi  V  babbi 
cussi  rebatuto.  Per  tutti  nel  Qìsyaro  vegniva  dicto 
se  faria  soldam,  et  vien  ditto  fino  a  bora  che  se 
ré  vivo,  sera  soldam.  Se  Campsom  sarà  morto, 
sarà  finita  bona  parte  di  la  guerra.  Se  T  è  vivo,  el 
paexe  non  he  per  esser  si  presto  in  pace  :  imo  se 
*1  fusse  morto  e  quelli  altri  signori  non  sia  sta  presi, 
le  cosse  non  starà  in  paxe.  Del  diodar  grando  nulla 
sentimo  del  suo  zonzer.  Havemo  ultimamente,  da 
poi  el  zonzer  di  nostri  dal  Cajaro  de  10  de  V  instan- 
te, che  il  zomo  avanti,  che  fo  a  di  9,  era  zonta  la 
testa  de  ditto  Campsom  Campsomie  con  34  altre  te- 
ste, tra  de  armiragii  de  1000  lanze  et  altri  armiragii 
e  homeni  de  conto.  Et  quella  de  Campsom  bave 
apichata  a  la  porta  de  Belzueli  con  certe  altre.  Le 
altre  sparse  per  la  terra.  Vien  dicto  che  1  forno 
rotto  dal  signor  de  Gaza  e  da  Tripuli,  e  che  '1  dio- 
dar grando  stava  sera  in  una  terra.  Per  quel  senti- 
mo, non  era  con  Campsom  e  li  altri  armiragii  salvo 
cavali  500,  et  colori  erano  più  di  2000  cavali  de 
arabi,  siche  tegno  sia  sta  un  miracolo  e  per  il  me- 
glio a  tanti  disegni  che  feva  quel  Campsom.  E  dice 
che  ogniun  al  Cajcro  sta  molto  sospeso,  perchè  Tavea 
pur  di  partesani,  et  poi  si  vede  la  terra  spojada  de 
signori,  né  non  zé  da  farne  che  siano  homeni  da 
cx)nto  nò  atti  a  le  arme,  siche  il  paexe  sta  malissimo, 
spogliati  de  capi  e  de  zente.  Dicono  esser  sta  presi 
do  armiragii  de  1000  lanze  e  altri  assai,  zoé  Caum- 
bei  c:ipitano  del  Baere  et  Zambelat.  Forsi  adesso 
cesserà  le  cosse  ;  che  Idio  voglii,  et  lasi  seguir  il 
meglio.  Zh4a  in  Alexandria  a  di., .  marzo  1497, 
scrila  per  il  capdan  dil  consolo  a  domino  Alovisio 
Arimondo,  ohm  consolo  stato  in  Alexandria. 
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303  *  Nota.  Morite  retor  a  Retimo  ser  Cabrici  Piza- 
mano  a  di  17  marzo  1497,  in  loco  dil  qual,  per  il 
rezimcnto  di  Crede  eh'  é  superior  a  tuta  V  isola,  fo 
mandato  vice  retor  ser  Antonio  Zantani  consier  in 
Crede  era.  £1  qual,  zonto  a  Retimo,  ser  Antonio 
Baffo  e  ser  Bernardino  Polani  consieri  non  volseno 
aceptarlo  per  vice  retor,  né  obedir  le  lettere  dil  re- 
zimento  di  Crede  ;  anzi  el  Baffo,  come  mazor  di  tem- 
po, si  fece  vice  rector,  indugando  quella  terra  a  se- 
dition,  che  parte  obediva  lui  et  parte  obediva  il  Zan- 
tani. Per  tal  discension,  achadete  che  'I  famejo  dil 
Polani  consier,  altercandose  di  parole  con  ci  famejo 
dil  Zantani,  quello  amazò.  Et  el  \ice  retor  Zantani 
fece  quello  prender,  et  il  Polani  lo  fese  relassar,  e 


fuzite  a  caxa  sua  e  lo  ascose  in  una  cassa.  Tandem, 
formato  processo  per  il  Zantani  con  V  altro  oonaer 
Baffo,  fo  mandato  a  tuor  ditto  homidda  di  caxa  per 
forza  dil  Polani  dove  en,  e  preso,  b  matina  senza 
dimora  lo  feno  decapitar.  E  inteso  tal  cose  in  Gui- 
dia,  subito  ser  Hironimo  da  Pexaro  capitano  di  Cre- 
de ivi  cavalchoe  per  reformar  tal  desordeni,  e  fece 
che  Retimo  obedl  il  Zantani  per  Ihoro  mandato  per 
vice  retor,  et  scrisse  a  la  Signoria,  e  fo  leto  h  lettera 
in  pregadi,  ex  quo,  intrato  el  consejo  di  X,  spazono 
un  gripo  in  Candia  con  lettere  che  fosseno  mancfati 
diti  do  consejeri  in  ferri  di  qui  al  consejo  di  X.  El 
cussi  veneno. 

Da  Costantinopoli,  di  4  mazo  per  via  di  Syo. 
Se  intese  el  Signor  turco,  a  di  31  marzo,  dapoi  k 
oration,  ha  desmesso  Daut  bassa  el  mazor  di  tutti 
li  bassa  di  la  Porta,  e  la  caxon  non  se  intende.  Hallo 
mandato  a  star  al  suo  timarì  al  Dometico  apresso 
Andrinopoli,  con  provision  di  aspri  300  mOia  a  Panno, 
senza  haver  obligation  di  andar  m  campo.  Si  dice 
à  chiamato  Schander  bassa  in  loco  suo,  qual  prima 
era  bassa.  Etiam,  che  Misit  bassa  ha  mandato  fuora 
4  fuste  de  Galipoli  per  bisogni  [di  Stalimini  e  altre 
insule  circostante. 

Item,  Camalli  corsaro  turco  si  trova  a  la  Porta 
con  aspri  ^0  al  zomo,  et  é  patron  di  una  di  le  do 
nave  grosse  fa  far  el  Signor  ;  e  l'altro  corsaro  End, 
e  pur  a  la  Porta  con  provision  aspri  15  al  di,  e  pa- 
tron di  una  di  le  3  galiaze  grosse. 

Item,  si  ave  per  lettere  dil  Sagudino,  é  nostro 
secretario  a  G)nstantinopoli,  come  il  Signor  turco, 
inteso  le  trieve  fate  con  Pranza,  sta  in  timor. 

A  di  4  zugno,  gionse  qui  a  Veniexia  ^  chara- 
vele  di  zuchari  di  Mederà,  et  ^  altre  sono  zonte  a 
Liescna.  Dicono  erano  9  charavele.  In  Cicilia  fonno 
asaltade  da' corsari  francesi,  e  queste  se  separeno 
con  la  velia  di  le  altre  e  fuziteno.  Solo  fo  presa  una. 

Da  Fiorenza.  Che  di  tre  parte  dO  popolo,  sono 
rimaste  in  dò.  Fra  Hironimo  in  pocha  reputatione 
con  seguazi,  e  le  do  parte.  El  popolo  menuto  voi 
che  Piero  di  Medici  ritorna,  qual  é  za  aproximato 
con  speranza  ;  ma  non  li  vene  a  effecto.  E  lì  citadini 
e  cambiadori  voleno  il  ducha  di  Milan.  In  Fiorenza 
extrema  fame,  et  quelli  sono  a  V  hospedal,  ogni  di 
ne  morivano  10  in  1^  etc. 

Dil  mexe  di  zugno  1497. 

A  di  primo,  vene  in  questa  terra  Ilannibal  Ben- 
tivoy  figlio  dil  magnifico  Johanne  primario  bono- 
niense  et  soldato  di  la  Signoria  nostra,  insieme  con 
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SUO  fratello  Hermes,  domino  Carlo  de  Ingratis  cava- 
lier,  oUm  orator  suo  a  Roma,  et  alcuni  altri,  in  tutto 
persone  50.  Et  li  fo  mandato  contra  alcuni  patridi 
zoveni  per  la  Signorìa  nostra,  et  alozoe  a  caxa  di 
uno  suo  bolognese  a  San  Lio,  et  per  la  Signoria  li 
fo  fato  un  presente  di  cere,  confetione  et  altro,  per 
valuta  di  zercha  ^5  ducati.  Et  andato  a  di  3  a  1*  au- 
dientia,  expose  la  fede  che  suo  padre  et  lui  haveva 
a  questo  stato,  et  come  erano  disposti  sempre  star 
a  servicio  di  queOo,  et  che,  essendo  compito  li  do 
anni  di  la  ferma  ^a  e  dil  padre,  manchando  il  terzo 
e]  qual  era  de  rispeto  in  liberta  di  la  Signoria,  perhò 
voleva  saper  qual  era  la  intention  di  quella,  offeren- 
dossi  etc.  Et  li  fo  risposto  per  el  principe,  poi  nel 
consejo  di  pregadi  fue  confirmato  in  la  conduta  che 
havia  di  80  homeni  d*  arme  ancora  per  anno  uno, 
et  datoli  li  alozamenti  a  le  sue  zente  in  brexana,  che 
prima  non  haveano  abuti.  Et  a  di  4  ditto,  vene  a 
consejo,  sento  apresso  il  vice  doxe  perché  el  principe 
non  li  era,  et  lui  con  suo  fratello  andono  a  capello 
perchè  erano  zenthilomeni  et  dil  consejo  nostro,  pe- 
rhoché  suo  padre,  del  1488  a  di  14  marzo,  venuto 
in  questa  terra,  fo  azonto  a  tal  dignità  etc.  Et  a 
dì  5,  parti  di  questa  terra  esso  Hanibal  con  il  fra- 
tello, et  a  Bologna  ritornoe.  Rimase  domino  Carlo 
de  ingratis  a  solicitar  la  expediiione  di  la  ferma. 
Demum  parti,  et  lassoe  secretano  di  essi  Bentivoy 
uno  chiamato  domino  Jacomo  dal  Gambaro.  Et  é  da 
saper  che  ancora  Antonio  Vincivera  si  ritrovava  no- 
stro secretano  a  Bologna,  et  è  za  più  di  anni  do  che 
i>i  si  ritrova. 

In  questi  giorni,  vene  eliam  in  questa  terra  con 
uno  gripo  uno  ambasador  dil  Signor  turcho.  Andava 
al  re  di  romani,  et  era  vestito  a  la  grecha.  Havia  12 
grechi  con  lui.  Questo  alozò  a  San  Moysé  a  cha  Ba- 
rozi,  et  li  fo  fato  le  spexe  per  la  Signoria.  Fue  in 
collegio,  et  disse  come  andava  orator  al  re  di  roma- 
ni per  tratar  alcune  cosse  dil  suo  Signor,  et  che 
quello  era  in  bona  paxe  con  la  ^gnoria  nostra,  et 
la  mandava  salutando  et  oferirsi.  Questo  era  stato 
alias  qui  per  il  Turcho  ambasdadore,  et  stete  zer- 
cha 15  zomi  in  questa  terra,  poi  in  Elemagna  andoe. 

Di  Savoia.  Vene  lettere  di  Marco  Zorzi  orator 
nostro,  el  qual  dimandava  licentia  di  ritornar  a  Ber- 
gamo al  suo  capitaneato.  Et  che  1  ducha  voleva 
andar  a  Lion  causa  visitaridi  regis,  el  qual  re  ivi 
si  ritrovava  con  la  moglie  su  zostre  et  piaceri. 

D.i  Milan,  ledere  di  Marco  Lippomano  orator 
nostro.  Come  el  signor  ducha  solicitava  nostri  a  elc- 
xer  oratori  in  Spagna,  et  che  si  pratichava  di  noze, 
perhocliè  esso  ducha  si  volea  maritar,  et  havia  pra-  ; 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tum  I.  P.  L 


ticha  con  alcune  francese,  tra  le  qual  una  fia  dil 
ducha  di  Barbon.  Et  che  zercha  questa  materia  le 
pratiche  andavano  atomo. 

liem^  di  r  acordo  dil  Triulzi  el  qual  ancora  si 
ritrovava  in  Aste,  et  che  si  tramava  che  ditto  acor- 
do venisse  ad  eiTecto.  La  qual  praticha  era  secreta, 
et  cliome  vidi  per  una  lettera  parlicular,  che  esso 
Zuam  Jacomo  era  per  acordarse  con  ditto  ducha 
de  Milano  con  questi  patti  :  che  1  ducha  li  rendeva 
tutti  li  soi  castelli  et  possessione  come  havia  prima, 
et  di  più  de  intrada  ducati  1500  a  X  anno  di  quello, 
havia,  et  li  dà  fiorini  6000  di  provisione  a  l' anno, 
et  che  *1  vengi  a  star  a  uno  castello  suo  chiamato 
Avisa,  et  che  *1  se  possi  conzar  in  Italia  con  che 
potentato  che  *1  vuol.  Et  aconzandosi,  el  ducha  de  304  * 
Milano  non  li  dagi  più  la  provisione.  TVimen,  ditto 
acordo  ancora  non  era  publioo  ;  pur  la  moglie  di 
ditto  Zuam  Jacomo  si  ritrovava  a . . .  dove  era  stata 
sempre,  et  dal  ducha  di  Milano  havia  bona  com- 
pagnia. 

Da  Roma.  Lettere  di  Nicolò  Michiel  doctor  et  ca- 
valier  orator  nostro,  che  solicitava  fusse  expedito 
Hironimo  Donado  doctor  electo  successor  suo,  el 
qual  perhò  non  si  curava  andar  con  questi  caldi. 
Et  dicto  Nicolò  Michiel  fo  electo  avogador  di  co- 
mun  a  di  11  ditto,  nel  qual  magistrato  alias  era 
stato,  et  preso  parte  li  fusse  riservato  V  ofido  fino 
al  suo  ritorno. 

Et  a  di  6,  vene  etiam  lettere  di  Roma  di  la  con- 
clusion  di  r  acordo  fatto  tra  la  sanctìtà  dil  nostro 
signor  et  il  reverendissimo  cardinal  San  Piero  in 
rincula,  era  in  Pranza,  con  queste  condition:  che  1 
pontifice  perdona  a  ditto  cardinal  ogni  offesa,  et 
U  rende  tutti  li  soi  benefidi  et  intrate  e  titoli,  co- 
me prima  havia  ;  et  che  1  vc^ni  a  star  in  Italia  e 
non  stagi  in  Pranza  ;  et  venendo  a  Roma,  li  rende 
la  cita  di  Hostia  che  fu  sua,  et  lamen  che  1  sia  obli- 
gato  a  pagar  al  pontifice  ducati  1200,  che  dice  aver 
speso  in  la  fabricha  a  fortifichar  la  ditta  terra  et  ca- 
stello, la  qual  riman  in  deposito  in  mano  de'  car- 
dinali. 

Item,  al  signor  prefetto  suo  fratello,  lo  resti- 
tuisse nel  ììUììo  di  preffeto  di  Roma,  et  oltra  il  du- 
chato  di  Sora  che  tien,  eUam  li  dano,  con  voler  dil 
serenìssimo  re  don  Pedrico  di  Napoli,  col  qual  eliam 
si  acordoe  et  li  rese  alcuni  lochi  che  in  reame  teni- 
va,  or  li  dano  alcuni  castelli  propinqui  a  Sinigaga  che 
fo  dil  marchexe  di  Peschara,  li  quali  sarano  notadi 
qui  in  margine  (?).  Et  quanto  a  li  ducati  40  milia  che 
esso  preffeto  tolse  da  V  orator  dil  Turcho  che  li 
portava  a  esso  papa,  rimaseno  che  esso  cardinal  San 
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Piero  in  Vinculii  fusse  lui  judice,  et  in  lui  si  re- 
meteva  tal  cossa.  Siche,  certissimo  qnesto  acordo 
seguite,  et  fono  sigilati  li  capitoli.  Et  la  causa  di 
tal  adatamento  fo  il  cardinal  de  Lisbona  amicissimo 
dil  Vincala,  Et  fo  divulgato  che  ditto  cardinal  San 
Piero  in  Vincula  doveva  vegnir  in  Italia  et  vegnir 
ad  star  a  Padoa,  et  etiam  doveva  vegnir  in  questa 
terra.  Quello  di  lui  sequite,  sarà  scripto  di  sotto.  É 
ancor  in  Pranza,  et  de  11  adata  le  cosse  sue,  et  tal 
acordo  fece  di  volontà  dil  re  di  Pranza,  come  da 
molti  de  ingegno  questo  fo  tenuto. 

A  di  4  ditto,  si  parti  di  questa  terra  Andrea 
Trivixam  andava  orator  nostro  al  re  de  Ingilterra. 
Andoe  a  Treviso,  demum  a  Seravale,  poi  verso  TA- 
lemagna  cavalchoe.  Et  li  fo  fato  per  il  consejo  di  pre- 
gadi  la  sua  comissione,  et  mandata  justa  il  consueto. 

In  questo  tempo,  hessendo  alcune  barze  francese 
in  Cicilia  le  qual  danizavano  assai,  et  per  più  vie  se 
mtendevano  de  navilii  presi  de  formenti  et  altre 
nave,  maxime  una  de  zenoesi  come  ho  scripto  di  so- 
pra, licei  fusse  la  trieva  ;  et  a  Zenoa  havendo  deli- 
berato di  far  armata,  redìiese  la  Signorìa  nostra  a 
intrar  per  quinto,  et  contribuir  a  la  spesa,  come  ho 
scripto  in  altro  mexe  di  maxo.  Unde,  fo  consigliato 
tal  materia  tra  li  padri,  et  col  conseglio  di  pregadi 
a  di  ditto  scrito  a  Zenoa  a  Zorzi  Negro  come  erano 
contenti  di  partecipar  a  la  spesa  nel  quinto,  et  li  fo 
mandato  li  danari. 

Item,  fo  scrito  a  Domenego  Malipiero  provedi- 
tor  di  r  armada,  era  i>i  in  porto  di  Zenoa  con  6  ga- 
lie,  che  dovesse  partirsi  et  vegnir  a  Corfiì,  non  hes- 
sendo più  bisogno  in  quella  Riviera.  Le  qual  galie, 
dirò  cussi,  fo  quelle  che  in  bona  parte  varentò  Ze- 
noa a  star  constante  con  la  liga. 
805  Da  Gitaro,  terra  di  la  Signoria  nostra  in  la  Dal- 
matia  vicina  ad  alcuni  lochi  del  Turcho,  per  lettere 
di  Piero  Lion  retor  e  provedador  nostro,  come  i\i 
era  venuti  alcuni  turchi  a  quelle  marine  vicino  a  Ca- 
taro, con  uno  flambular  et  certi  sanzaclii.  I  quali  era- 
no venuti  a  tuor  il  possesso  de  li  lochi  fo  dil  eonte 
Zorzi  Zemovicli  nominalo  di  sopra,  et  die  ha\ia  tolto 
bona  parte  de  Zupa  la  qual  era  di  la  juridilion  di  la 
Signoria  nostra,  licei  per  il  conte  Zorzi  preditto  alias 
fusse  dominata.  Siche,  in  quelli  loclii  era  qualche  pe- 
ricolo di  novità  de  essi  turchi,  perchè  haveano  corso 
propinquo  a  Cataro  et  falto  qualche  danno.  Per  la 
qual  cossa,  venitiani  erano  in  qualche  dubito  che  non 
fusse  principio  di  romper  guerra  col  Turcho.  Undc, 
scrisseno  al  c(ii)itano  zeneral  che  era  a  Corfù,  che  do- 
vesse retenir  tutti  i  navilii  li  capitava  de  formenti  et 
mandarli  a  Cataro. 


Iiem,  fa  scrito  a  Zenoa  a  Domen^  Malipianò,  d 
qual  havia  abuto  licentia  di  levarse,  che  visis  UUeriSf 
dovesse  vegnir  di  longo,  senza  andar  a  Corfìi,  a  Gi- 
taro con  le  6  galie  ;  et  scripto  al  retor  dì  Citaro  et  a 
Francesco  Zigogna,  che  za  era  partito  et  si  judicbava 
havesse  fato  la  intrata  in  Cataro,  che  andava  suooes- 
sor  di  Piero  Lion,  die  con  ogni  dexterìtà  vedesse  de 
aquietar  quelle  cosse,  et  dar  aviso  dil  tutto  a  la  Si- 
gnoria, perchè  la  terra  di  Cataro  è  fortissùua,  éL  hes- 
sendo\i  vituarie  è  inexpugnabile,  bendié  el  signor 
Turcho  tien  uno  loco  a  la  bocha  di  qud  coifo  diia- 
mato  Castelnuovo,  dove  ha  bona  custodia  di  zente  e 
artilarìe.  Or  è  da  saper,  che  dicto  Francesco  Cigogna 
rescrisse  come  havia  adatato,  et  che  dicti  turchi  era- 
no levati  senza  far  altra  movesta,  et  questo  per  aver 
persuaso  ad  alcuni  turchi  che  in  Cataro  veneno  a 
parlar  a  esso  rector,  i  qualli  dicevano  non  ess^  ve- 
nuti per  altro  che  per  tuor  il  possesso  dei  lochi  dfl 
Ihoro  Signor,  et  che  volevano  mant^;nir  h  bona  paxe 
havia  esso  suo  Signor  con  la  Signoria.  Siche  di  Csh 
taro  più  non^  parlava. 

A  di  5  zugno,  vene  lettere  di  Alvixe  Sagodino 
secretario  nostro,  date  in  C^nstantinopoli  a  di  4 
mazo,  come  era  ivi  zonto  et  acceptato  bemgnamente 
dal  Signor  turcho,  et  havia  exposto  quello  li  fu  oo- 
messo  zercba  a  questi  lochi  fo  dil  Zemovich,  che  e* 
ranodi  la  jurisdition  nostrane  li  confini  di  Cataro.  Per 
la  qual  cossa  fue  mandata),  come  ho  scripto  di  sopra. 

/few,  aver  rechieso  la  tratade'  fermenti  etc  Ctm- 
elusive,  nulla  havia  otenuto,  imo  era  sta  expedito  pre- 
stissimo, et  il  Signor  non  voL'eva  che  lui  stesse  li,  ac- 
ciò non  desse  aviso  di  quello  si  faceva.  Et  per  lettere 
di  merchadanti,  se  intese  non  era  sta  ben  visto,  ben- 
ché lui  scrivesse  de  sì. 

/tem,  che  1  Signor  feva  annata  di  10  fustc ...  ga- 
lie et  3  barze.  Havia  fatto  capitano  quel  Enriclii  cot- 
saro  insieme  con  Camalli,  et  havia  fato  comandamento 
che  tutti  i  navilii  erano  Ciirgi  de  formenti  a  le  Scolo- 
sie  fosseno  mandati  a  Constantinopoli  per  bisogno  di 
la  sua  terra  e  dil  suo  paese,  et  che  non  era  più  trate 
di  formenti  averte,  et  che  1  Signor  pareva  quasi  si 
dolesse  che  Zorzi  Zemovich  suo  sdiiavo  era  sta 
aceptà  a  Veniexia,  et  etiam  che  a  Pamagosla  era  sta 
dato  recepto  ad  alcuni  corsari  che  havia  danizato 
sul  suo. 

/tóm,  come  havia  pri\'ato  di  bassa,  zoè  di  uno  di 
quattro  hussìì  grandi  Thaulh  el  qual  era  nostro  ami- 
cissimo, el  havia  fatto  in  loco  suo  Carzechobli  zenero 
di  esso  Turco.  Et  che  era  morto  il  signor  di  Persia 
fo  fiul  di  Uxon  Cassam,  et  che  quelh  reguli  havia 
electo  un  zenero  dil  Turcho  per  signor. 
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305  *  Ancora  vene  lellere  di  Alexandria  di  9  aprii.  Co- 
me Canipsom  era  andato  a  Danìasco  e  recevuto  did 
signor  di  Damasco  come  soldam,  et  che  al  Ciyero  le 
cosse  erano  in  garbujo,  et  che  de  lì  in  Alexandria 
nulla  si  faceva  di  specie,  per  la  qual  cossa  dubitavano 
,  non  seguisse  novità  nel  paexe. 

Et  poi,  per  lettere  di  Beneto  Sanudo  consolo  no- 
stro dì  Damasco,  se  intese  dicto  Campsom  non  esser 
ivi  ;  ma  ben  in  quelle  parte  esser  le  vie  rote,  et  dubi- 
tavano non  saria  specie,  per  esser  ogni  cossa  in  gar- 
bujo. Pur  che  stcvano  con  guardie,  acciò  a'  franclii 
non  intervenisse  qualche  danno.  Et  queste  tal  nuove 
venute,  la  terra  stetc  molto  suspesa,  et  non  si  feva 
molto  su  Rialto  di  specie,  tino  erano  in  gran  precii 
perchè  dubitavano  non  ne  fusse  per  vegnir  si  in  pres- 
sa. Tamen,  era  sta  messe  4  galie  a  Baruto  et  4  in 
Alexandria,  et  electi  capitani:  a  Baruto,  Francesco  Va- 
lier  era  stato  soracomito,  et  in  Alexandria  Filippo  da 
cha  Tajapiera.  Le  qual  tamen,  al  tempo  suo  debito, 
andono  a  Ihoro  viazo.  Ancora  si  parti  da  questa  terra 
la  galia  dal  ZaiTo  patronizada  nuovamente  per  ser 
Aivixe  Zorzi,  et  con  pelegrini  navigoe  al  Zaffo,  i 
quàlli  andavano  in  Jerusalem  et  ritornavano  poi. 

In  questo  tempo,  in  molte  terre  de  Italia  era 
grandissimo  pericolo  di  peste,  et  za  in  parte  era  il 
morbo  cominziato,  processo  per  le  guerre  et  carestie, 
unde  per  la  signoria  nostra  fu  facto  ogni  provisione 
debita  acciò  la  terra  non  se  infetasse,  quodDeus  aver- 
laL  Et  erano  tre  sa\ii  deputati  a  questo  sopra  la  sa- 
nità, et  in  questi  giorni  ne  fono  electi  do  che  man- 
chavano  ;  et  era  questi  :  Lunardo  Marzelo,  Jacomo 
Venier  da  SanSamuel, et Ilironimo Bon.  1  qualli  feno 
publichar  che  niun  che  veniva  da  le  terre  infrascripte 
non  potesse  intrar  in  la  terra,  si  non  era  40  zomi 
che  de  li  havesse  nianchato.  Et  posto  grandissime 
pene.  Le  qual  terre  et  luogi  qui  sotto  saranno  scripte, 
dove  era  pericolo  di  peste. 

Queste  sono  le  terre  et  bdU  dovè  in  questo  anno 
era  staio  et  è  garbujo  di  peste», 

Cesena,  Ilimano,  Ancona,  Rechaiiati,  Loretto,  Or- 
Unvd  da  mar,  Liinziiin,  Roma,  Napoli,  Fiorenzii,  Pixa, 
r  Abruzo,  Trieste,  Miya,  Caslelnuovo  de  Istria,  San 
Loivnzo,  et  San  Vincenzo,  Se^na,  Durazo,  iVlIxuùa, 
la  Valona,  et  Salonichi  et  Cologita. 

•    Seguita  altre  nuove. 

Di  Spagmi^  lettere  di  8  mazo^  di  Vorator  nostro, 
date  a  lìurgos  et  zonle  in  questa  tvrra  a  dì  0  zugno. 


Come  esso  orator  non  era  ben  sano,  per  non  com^ 
portarh  P  ajere,  et  dimandava  fusse  electo  il  succes- 
sor.  Et  che  era  de  lì  cativo  ajere.  Era  morto  uno  suo 
staffier,  et  etiam  la  regina  era  amalata.  Che  V  havia 
scripto  dapoi  le  ultime.  Che  vene  molte  lettere»  et 
speso  assa'  danari  in  corieri  ;  et  che  il  meglio  saria 
che  a  Zenoa  si  dovesse  tenir  qualche  navilio  pagato 
per  la  liga  che  non  facesse  altro  die  tragetar  corieri 
da  Barzelona  a  Zenoa,  eh'  è  mia  600,  che  saria  boiìa 
spesa.  Le  lettere  sariano  preste,  et  li  corieri  non  aspe- 
teriano  pasazo  a  Barzelona. 

/rem,  come  de  li  si  aspectava  monsignor  de  Qa- 
rius  orator  dil  re  di  Franza.  die  1  signor  re  havia 
electo  tre  oratori  per  andar  a  Lenguadoch  a  esser  a  306 
parlamento  con  li  oratori  tre  francesi  per  tratar  la 
pace,  ì  qualli  era  :  lo  episcopo  de  Oilania)  don  Enri- 
che  Enrichese  de  Gusman  capitano  dil  re  era  in  Per- 
pignam,  et  uno  altro  chiamato  el  dotor  Ponza,  zoè 
uno  episcopo,  uno  cavalier  et  uno  dotor.  Ma  è  da  sa- 
per, die  dicto  don  Enricho,  in  quelli  giorni,  ritrovan- 
dosi a  Perpignam,  hessendo  venuti  li  soi  soldati  con 
quelli  di  la  terra  a  rumor,  esso  don  Enricho,  volendo 
metter  di  mezo,  li  fo  trato  da  quelli  di  la  terra  di 
uno  saxo.  Vixe . . .  zomi  et  morite,  siche  il  terzo  ora- 
tor creato  hessendo  morto,  bisognava  elexer  uno 
altro. 

Item,  che  havia  conferito  con  le  regal  majeslà 
de  loco  mutando  a  far  tal  consulti  in  Italia,  et  che 
non  era  posibile,  hessendo  za  principiato,  et  etiam 
hessendo  cussi  concluso  per  li  capitdi.  Et  non  li  pa- 
revano di  mutar  né  far  di  questo  rechiesta  a  Franza, 
ma  che  per  llioro  sarebeno  contenti  etc.  De  oratori- 
bus  fiendis  nihU,  et  che  il  signor  re  era  |>artito  de  lì 
et  andato  alquanto  distante,  ma  pocho,  et  questo  per 
andar  a  compagnar  sua  fiola  dompna  Ysabella  che 
lia\ia  maridata  nel  re  don  Ilemìinuel  di  Portogallo, 
la  qua!  alias  fue  maridata  nel  principe  figlio  che  fu 
dil  re  Johanne,  che  morite,  come  ho  scripto  per 
avanti.  Et  è  da  saper,  che  esso  re  et  n^na  di  Spa- 
gna mai  volse  ni  dar  ni  prometer  sua  fiola  per.  mo- 
glie a  ditto  re  di  Portogallo,  se  prima  con  effecto  non 
havesse  disciiziato  li  zudei  di  tutto  el  suo  reame.  Et 
cussi  fo  facto,  siche  zudei  ebeno  islis  temporibus 
un'  iiltra  porsecutione  di  esser  scaziati  di  Spagna.  Et 
cussi  conveneno  partirsi,  et  andono  altrove.  Di  li  qual 
ebrei,  di  sotto  alcuna  cossa  voglio  scrìver  di  la  per- 
secutione  Ihoro,  et  la  sua  opinione  dil  vegnir  dil  Mes-' 
sia  di  brieve. 

Di  Zenoa,  vene  lettere  di  4  de  X instante,  dil  pro- 
veditor  nostro  et  Zorzi  Negro  secretario.  Come  era 
compito  (le  far  P  armata  di  3  nave  grosse,  8  barze 
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et  le  2  gaKe  di  Brieìo  Justiniano  cognominato  il  gobo, 
annate  per  forza,  in  tutto  7  legni.  Et  haveano  facto 
capitano  di  ditta  annata  misier  Zuam  Alvise  dal  Rie- 
sco primo  homo  di  Zenoa,  et  signor  de  molti  castelli 
et  capo  di  la  parte  Gata  che  al  presente  tien  con  i 
Adorni  che  Zenoa  domina.  Et  che,  a  di  3,  il  sabado, 
li  era  sta  dato  il  baston  in  la  chicsia  di  San  Lorenzo 
cathedral,  et  acompagnato  fin  sul  muoio  da  V  orator 
yspano,  neapolitano,  esso  secretano  nostro  et  domino 
Goradolo  Staiìga  prottionotario  comissario  dil  ducha' 
de  Milano,  et  dal  govemador  dì  Genoa  domino  An- 
gustino Adorno,  con  altri  molti  zenoesì.  Et  che  il 
preditto  proveditor  nostro  Malipiero  li  dete  3  galie 
che  lo  gitoe  su  le  nave,  che  era  fuora  dil  porto.  Et 
cu8^,  la  note  asunò  le  zurme  di  Tarmata,  e  la  do- 
minicha  matina,  a  di  4,  navigoe,  con  grandissimo  ani- 
mo di  andar  a  trovar  quelle  barze  francese  andavano 
in  corso  de  li  via  et  la  Sicilia. 

Jteìn.  co:):e,  a  di  3,  erano  partite  di  porto  quatro 
galie  dil  re  di  Napoli  state  a  servido  de*  zenoesi  fin 
bora.  Et  fo  pr^to  dal  govemador  quel  capitano  die 
ancora  restasse  qualche  zomo  ;  ma  mai  non  volse. 

/tei»,  esser  avisi  di  Niza  di  Provenza  e  de  Villa- 
francha,  che  la  nave  zenoese  presa  da*  inimici  era  sta 
menata  ivi,  et  che  quel  govemador  era  per  il  ducha 
306  *  di  Savoia  che  la  Provenza  domina,  non  Y  aveano  vo- 
luto aceptar  ne  averli  voluto  far  salvo  conduto,  imo 
li  havea  protestato  che  non  intrasse,  che  la  lassaria 
tuor  fino  nel  porto  da'  zenoesi  che  la  voleveno  recu- 
perar. Unde,  era  de  li  partita,  non  havendo  abuto 
recepto,  et  andata  a  Tulom. 

Dd  NapoUy  lettere  di  Marin  Zorzi  doctor^  orator 
nostro.  Prima,  come  el  zomo  dil  Corjms  Domini^ 
che  fo  a  di  4  de  1*  instante,  era  seguito  gran  rumor 
in  la  terra  per  caxon  dil  portar  Y  ombrela  a  la  pre- 
cessione, perhochè,  portandola  da  li  oratori  et  man- 
chando  il  loco  perche  non  essendo  tanti  oratori  su- 
plisse,  porta  ut  dicitur  baroni  et  nobeli,  perché  el  re 
volesse  che  alcuni  fìetm  la  portasse,  dicendo  tocha- 
va  a  Ihoro  tal  festa  far  in  tal  zomo.  Per  la  qua!  cossa, 
li  nobeli  hebbeno  molto  a  mal,  et  eomenzono  a  cri- 
dar  viva,  viva  Spagna  etc.  Adeo  se^te  qualche  no- 
vità in  Napoli  di  remori,  et  quasi  esser  a  le  man  con 
spade,  se  non  vi  fussè  sta  remediato. 

/tem,  che  in  quella  terra,  et  per  tutto  it  regno, 
era  assa'  perturbatione,  et  che  molti  chiamava  Spa- 
gna et  altri  Franza.  Non  chiamavano  venitiani  per- 
chè non  haveano  voluto  tuorli,  come  feno  di  Taranto. 
Et  che  1  re  si  stava  in  casteUo  dubitando  non  se- 
guisse qualche  cossa,  et  remediava  con  dexterità 
meglio  che  poteva.  Adeo,  quel  rc^no  tutto  en»  in 


garbujo,  et  ut  ita  dicam^  in  Calabria  molte  terre  et 
castelli  ancora  teniva  rins^;na  di  Spagna,  over  quelt 
di  don  Consalvo  Femandes  capitano  yspano,  che  an-  ' 
cor  era  in  reame,  che  fu  qucdlo  die  h  reouperoe. 
Siche,  non  havia  reabuta  tutta,  come  si  credeva. 
Ergo  el  reame,  primo  el  papa,  re  di  Pranza,  re  di. 
Spagna,  la  Signoria  di- Venetia  et  ducha  de  Ifibiio 
ne  ha  parte  et  dominio  in  quello,  siche  el  re  don  Fe- 
drico,  Ucet  sia  re,  non  lo  posiede  ni  domina  tutto  co- 
me feva  re  Ferando  vechio.  Tamm,  solidtava  el  pon- 
tifice  che  lo  mandasse  a  incoronar,  come  poi  (datene. 

La  Fiorenza.  Graiìdissima  carestia  de  viver.  Va- 
levano el  ster  dil  formento  1.  15,  et  si  trovavano 
morti  su  la  strata.  Quel  fra  Uironimo  più  noQ  predi- 
chava;  ma  si  stava  come  ho  ditto,  et  Lorenzin  di  Me- 
did,  over  de*  Populani,  non  era  in  stato. 

Da  Pixa.  Carestia  e(ùiin  grandissima  et  peste,  od» 
la  terra  era  abandonata.  Et  mandono  in  questa  terra 
pò*  Ihoro  oratore  a  starvi  domino  Frandsoo  da  Gì- 
tignano  doctor  medico,  el  qual  era  deputato  ad  an- 
dar in  Spagna  ;  ma  la  Signoria  non  volse  vi  andasse 
se  non  uno  :  perhò  mandono  Matheo  Fanuglii  soUo.  Et 
r  altro  orator  era  qui,  domino  Johanne  de  Marìanis, 
si  parti  et  ritomò  a  Pisa,  stato  qui  più  di  un  anno. 

A  dì  9  zugno,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  decto 
orator  in  Savoia  Bertuzi  Valier,  era  di  pregadi,  in  loco 
di  Marco  Zorzi.  El  qual  aceptoe,  et  come  si  partir!, 
scriverò  poi. 

A  dì  12  dicto,  in  dicto  consejo  di  pregadi,  fo 
electo  proveditor  a  Molla  Nicolò  Corner,  era  stato  go- 
vemador a  Monopoli  et  nominato  di  sopra,  con  sa- 
lario di  due.  400  a  Y  anno  neti,  et  stagi  do  anni.  Pe- 
rhochè, quelli  di  Molla  veneno  in  questa  terra  oiTe- 
rcndosi  Ihoro  dar  due.  300  a  Tanno,  et  li  fusse  man- 
dato uno  govemador  zentilomo  nostro.  Et  cussi  fo 
fatto  con  ditti  due.  300,  et  100  li  dà  la  Signoria  no- 
stra. El  qual  loco  di  Mola  è  propinquo  mia ...  a  Mo- 
nopoli, e  la  rocha  si  tien  per  re  Fedrico. 

Da  Milano.  Come  per  avanti  el  signor  NiaJò  di  307 
Corczo  era  partilo  de  Milan  con  sua  madre  et  andato 
a  Corezo,  ncm  in  bona  con  il  ducha.  Et  in  questi 
giorni,  volendo  che  1  signor  Galeoto  di  la  Mirandola 
da  lui  eliam  si  p;irlisse,  li  mostrò  una  lettera  che  pa- 
reva el  cardifi;il  Ascanio  suo  fnitello,  io  advisava  co- 
me havia  inteso  che  dicto  signor  Galeoto  teniva  ad- 
visato  di  molle  cosso  Zuam  Jacomo  di  Triulzi.  Et 
lecta  (lieta  lettera  |)er  el  prefato  signor  Galeoto,  dis- 
se :  «  Signor,  Tintendo.  Si  havcsse  fallito,  v.  s.  non  mi 
haveria  nioslrà  la  lettera,  ma  mi  haveria  fatto  morir, 
io  toglio  licentia  da  quella.  »  Et  a  la  Mirandola  andoe. 
Tanren,  suo  fiol  conte  Lodovico  rimiise  lì  in  corte 
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ool  ducha,  et  havia  la  sua  conduta  et  previsione  co- 
me prima.  Et  el  ducha  de  Milano  fece  in  questi  gior- 
ni dipenzer  in  casleUo  una  pyctura,  la  qual  dete  da 
parlar  et  far  comenti  a  molti.  Prima  una  dona  as- 
sa'  bella,  la  qual  havia  atonio  molte  terre,  et  da  una 
banda  era  uno  homo  di  meza  età  che  la  poliva  et 
adomava,  et  da  V  altra  banda  uno  vechio  che  haveva 
uno  baston  storto  in  man  et  quello  voUeva  drezar. 
QueUo  che  tal  figura  significhasse,  ognium  dichi  la  sua. 

Da  Roma.  Come  el  pontifice  voleva  mandar  uno 
cardinal  a  incoronar  el  re  don  Fedrico  a  Napoli,  et 
si  pratichavano  tal  materia  con  li  oratori  regiL  Et  che 
voleva  dispensar  le  noze  di  sua  fiola  madona  Lugre- 
tia,  che  era  moglie  dil  signor  di  Pexaro,  la  qual  era 
a  Roma,  et  l' avia  posta  in  uno  monasterio,  non  pe- 
rfaò  monedia.  Et  diceva  era  do  cause  :  la  prima  che, 
avanti  che  lui  la  maridasse  nel  dicto  signor  di  Pexaro, 
r  havia  promessa  a  uno  altro  signor  in  Spagna  ;  de- 
mum  che  la  diceva,  che  dapoi  era  andata  a  marito, 
mai  el  ditto  signor  non  havia  usato  con  lei,  perchè  1 
non  poteva.  Et  che  '1  faria  uno  processo,  et  poi,  si 
ila  era(j  dispenseria  le  noze.  Et  el  dito  signor  di  Pe- 
xaro, in  questi  giorni,  andoe  a  Milano  incognito  per 
esser  in  coloquio  col  ducha. 

Ilem,  da  Roma  edam  se  intese  che  il  pontifice  al- 
quanto si  havia  rescntito,  unde  li  fo  mandato  per  la 
Signoria  a  donar  un  presente  de  riobarbaro  et  altre 
cosse  medicinal  et  odorifere,  per  valor  di  due.  25, 
et  etiam  scrito  a  1*  orator  in  materia  di  far  oratori  in 
Spagna,  che  dovesse  rizerchar  V  opinione  di  soa  san- 
tità etc. 

Et  e  da  saper,  come  a  Viterbo  seguite  in  questi 
giorni  alcune  novità,  ritrovandosi  ivi  el  Robabel  ar- 
'ziepiscopo  di  Zara  per  nome  dil  pontifice  a  quel  go- 
verno. Par  che  collonesi  intrasse  in  la  terra  et  ama- 
zò  alcuni  Orsini  soi  contrari],  adeo  tutto  Viterbo  era 
in  arnie,  et  molti  fo  morti.  EUam  a  Perosa,  fo  no- 
vità per  le  parte  di  Odi  et  Bajoni. 

/tew,  a  Todi  e  Temi  erano  in  arme,  et  a  Fermo 
con  asculani  si  molestavano  molto,  ddeo  quelli  da 
Fermo  tolseno  30  stratioti  et  corevano  danizando 
molto  asculani.  Conclusive,  tutte  quelle  terre  in  Ro- 
magna, dove  era  parte,  ìstis  temporibìis  erano  su- 
blevato. Et  fo  divulgato  come  si  tratava  di  far  uno 
acordo  di  alcuni  sigiìoroti  contra  el  pontifice,  zoé 
ducha  de  Urbino,  signor  da  Chamarin,  signor  da 
Pexaro,  el  prefetto.  Orsini  et  Bajoni  fora  ussiti  di 
Perosa.  Tamen,  di  questo  non  seguite  altro,  siche 
li  lochi  di  la  Qiiesia,  che  doveriano  esser  senza  no- 
vit;i  alcuna,  al  presente  in  lUilia  erano  su  le  arme, 
e  tra  Ihoro  si  amaziivano. 


A  di  15  ditto,  vene  lettere  di  Roma  di  10  de  307 
r  instante,  come  el  pontifice  havia  electo  in  conci- 
storo, cardinalibus  repugnantibus,  legato  ad  andar 
a  Napoh'  a  mcoronar  el  re  don  Fedrico  el  cardinal 
di  Valenza  suo  fiol.  Et  havia  remesso  a  esso  re  tutto 
il  debito  dil  censo  che  dovea  pagar  a  la  Chiesia  per 
li  anni  passati,  et  in  recompensation  dil  ditto,  esso 
re  dava  et  investiva  el  fiol  dil  papa  ducha  di  Gandia, 
che  era  a  Roma,  dil  duchato  di  Benivento,  Teracina 
e  Pontecorbo.  Et  cussi  Benivento  d  papa  bave  per 
dicto  suo  fiol,  per  il  qual  se  inzegnava  di  far  (^i 
cossa  per  darli  stado  m  Italia,  et  a  bora  a  questo 
modo  principioe.  La  qual  coronation,  judicio  meo^ 
non  era  tempo  di  far  ancora,  maxime  tratandossi  la 
pace  con  Spagna  et  Pranza.  Pur  li  parse  di  far  tal 
deUberatione. 

In  questi  giorni,  el  signor  Zuane  dal  Rovere 
prefieto  di  Roma  et  signor  di  Sinigsga,  stato  za  più 
di  anni  do  in  reame  a  Sora  a  soldo  dil  re  di  Pranza, 
vene  a  Sinigaja  con  500  cavali.  Et  sua  moglie  et 
sorela  dil  ducha  di  Urbin  li  andò  contra,  et  fo  re- 
cevuto  da  H  soi  e  da  quel  populo  con  grandissima 
alegreza. 

Da  Zenoa,  lettere  di  Domenetp  MaUpiero  prove- 
ditor,  de  8.  Qomo  era  zonto  ivi  5  barze  spagniule 
carge  de  formenti  venute  di  Maitcha  e  Armeria,  e 
che  zenoesi  non  haveano  voluto  le  intrasse  in  porto, 
né  ivi  vendesse,  per  esservi  assa*  formenti  in  la 
terra  ;  ma  le  mandono  a  le  Speze  acciò  de  li  potesse 
vender  et  a'  pisani  et  a  quelli  di  Ligorne,  se  ne  vo- 

leano. 

Item,  erano  lettere  di  11  da  Lion.  Come  era 
ussita  una  barza  dil  re  da  Rocelo  di  Bertagna  con 
400  homeni  suso,  unde,  zenoesi  dubitavano  di  le 
sue  nave  che  erano  in  Ponente.  Et  die  esso  pro- 
veditpr  non  havia  abuto  ancora  la  licentia  di  par- 
tirssi  ;  ma  si  volea  partir  per  andarsi  a  Corsicha, 
over  per  quella  Riviera  a  fornirsi  de  vin  :  poi  tor- 
neria  a  Portofin,  et  havia  lassato  ordine  al  secreta- 
rio  nostro  ivi  li  mandasse  le  lettere  di  la  Signorìa. 
Tamen,  par  havesse  abuto  la  licentia  di  andar  a 
Corfù  ;  ma  non  ancora  di  vegnir  a  Cataro. 

Item,  che  intendeva  la  barza  nostra  capitarne 
Andrea  Loredan  era  stata  sopra  Trapano  et  verso 
le  aqiie  di  Piombino,  et  che  de  li  via  in  Qdlia  si 
ritrovava,  con  gran  reputation  di  la  Signoria. 

A  di  17  ditto,  nel  consejo  di  pr^di  fo  messo 
parte  di  elezer  per  scurtinio  2  synichi  a  le  terre  da 
mar,  con  grandissima  libertà  et  utilità ,  havendo  b 
mità  dil  netto  et  di  le  pene.  Dovesseno  andar  in 
Dalmatia,  Albania,  Grecia,  Candia,  Arzipìelago,  Cy- 
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pri  et  in  Puja  in  le  terre  di  novo  abute,  et  che 
menasseno  ^  canzilieri  con  loro  etc  Et  acciò  non 
havesseno  alcuna  passione,  fo  etiam  preso  parte  die 
non  potesseno  esser  balotadi  ninno  che  zìi  anni  12 
havesse  abuto  rezimento  niun  in  diete  terre  de  mar, 
né  pare,  Go,  frar  et  zenero  da  anni  6  in  qua.  Et 
cussi  fono  electi  :  Piero  Sanudo,  fo  di  pregadi,  et 
Luca  Tnun,  fo  di  pregadi,  el  qual  era  in  leto  ama- 
lato. Et  licei  fusseno  di  qualche  gravità,  pur  per 
r  autorità  havea  aceptono.  Et  é  da  saper,  che  fono 
dicti  synichi  per  conforto  di  li  dtadini  et  maxime 
di  quelli  di  Puja,  che  pur  se  intendeva  etc.  Et  fo 
decreto,  primo  dovesseno  andar  a  synichar  in  Puja. 

A  dì  16,  a  bore  una  di  note,  in  questa  terra  fo 
un  terremoto  sensibQe.  Durò  per  spazio  di  una  Ave 
Maria.  Non  fc'  alcun  danno. 
308  A  di  19,  parti  di  questa  terra  Zorzi  Pixani  do- 
ctor  et  cavalier,  andava  oralor  al  re  di  romani  el 
qual  si  ritrovava  a  Spicra.  Et  andoe  per  Ja  via  di 
Padoa,  poi  a  Verona  et  Trento,  et  li  fo  fato  la  sua 
coniissione,  et  mandata  drìcdo  justa  il  consueto. 

In  questo  zorno,  nel  consojo  di  pregadi,  fo  astre- 
to  le  do  ultime  decime  al  monte  nuovo  n."*  44  et  45 
a  pagar  senza  pena  por  tutto  questo  mexe,  et  pas- 
^to,  che  le  fusse  mandate  alle  cazude. 

Ancora^  in  ditto  zorno,  vene  lettere  di  Roma  di 
15  di  V  oralor  nostro,  Ad\lsava  di  la  morte  dil  du- 
cha  di  Gandia,  la  qual  sequite  a  questo  modo.  Par 
che  il  zuoba,  a  di  14,  esso  ducila,  di  etji  di  anni  24, 
andasse  a  cena  ad  alcuni  zardini  con  il  cardinal  Va- 
lenza et  il  cardinal  Borgia.  Et  poi  cenato,  volse  an- 
dar a'  soi  consueti  piaceri,  et  andoe  s  >lo  con  uno 
suo  favorito  Gdelissimo.  Et  hessendo  V  bora  tarda, 
vedendosi  senza  amie,  mandoe  dicto  suo  a  tuor  la 
curazina  et  altre  anne,  et  rimase  sollo.  Et  quando 
tornò,  non  trovò  niuno,  et  lo  andoe  tutta  quella 
nocte  zercliando  dove  era  praticho  di  andar;  et  non 
lo  trovando,  andoe  da  li  do  canlinali  preditti  et  dis- 
seti la  cossa,  et  come  ha\ia  lassato  il  ducha  sollo  et 
|K)i  tornando  non  lo  havia  trovato.  Li  qual  andono 
dal  pontifìce  a  dirli  questo,  et  fato  le  debite  inqui- 
sitione  per  Roma,  alcuni  romani  veneno  dal  papa  a 
dirli  come  in  quella  nocte  haveano  veduti,  a  quella 
bora  che  dicto  ducha  non  fu  trovato,  quatro  stra- 
vestiti a  cavallo  su  boni  cavalli,  et  che  questi  tal  an- 
dati sul  ponte  dil  Populo  cir  è  som  il  Tevere,  sen- 
titeno  butar  una  cos.^  in  ra<]ua  :  qual  fusse  non  sa- 
pevano, linde,  el  pontilìce  subito  mandoe  a  cerchar 
nel  Tevere  in  quel  loco,  et  trovono,  a  bore  21  quel 
zorno,  uno  sacho.  E  tolto  suso,  trovò  el  preffato 
ducha  di  Gandia  con  citK]ue  feride  et  segatoli  la 


gola.  Et  fo  portato  honorifice  a  sepciif .  La  qual  cossi 
intesa  dal  papa,  bave  {iprandissimo  dolor,  come  dirò 
di  sotto,  perché  lo  amava  molto,  né  si  poteva^  saper 
la  verità  de  chi  lo  havesse  fato  amazaur.  Ma  per 
Roma  ogniun  diceva  la  sua.  (M  dava  h  colpa  a 
questo,  et  chi  a  quel  altro,  et  molti  a  la  parte  Or- 
sina et  al  reverendissimo  cardinal  Ascanio. 

A  di  20  ditto,  dapoi  longa  disputatione,  nel  oon- 
sejo  di  pregadi  fono  electi  do  oratori  in  Spagna  eoo 
due.  500  per  uno  neti.  Et  fono  electi  Antonio  Boldd 
el  cavalier,  era  stato  avogador  di  comun,  et  Dome- 
nego  Trìvixam  el  cavalier,  era  stato  govemador  i 
Faenza,  et  assa*  npminato  in  questa  guerra  gallieha 
per  esser  stato  orator  col  re  di  Pranza  qui  in  Italia. 
Questi  feno  metter  una  parte  che  potesseno  esser  * 
electi  in  ogni  officio  et  rezimento  stagando  a  la  ditta 
legatione,  la  qual  non  fu  presa  perchè  haveano  sa- 
lario. Tamen,  per  servir  la  terra  et  haver  grandis- 
sima pena,  acceptono.  Et  el  ducha  de  Milano  eiiam 
elexe  per  avanti  uno  che  fu  el  general  di  humiliati, 
frate  de  grandissimo  ingegno  el  doctrina  diiamato 
domino  Hyronimo  de  Landriano,  et  questo  volleva 
mandarlo  sollo  ;  ma  dapoi,  consultando  con  li  col' 
legati  et  che  dicti  oratori  andasseno  uniti,  ne  dexe 
uno  altro  el  qual  fu  domino  Joan  Piero  Suardo  do- 
ctor  jurisconsulto,  uno  del  consejo  di  justida.  Et 
arebe  electo,  chomc  scrisse,  si  non  era  la  egritudine 
havia,  domino  Thadeo  de  Vilmerchà  cavalier,  che  fo 
in  questa  terra  oratore  al  tempo  di  la  venuta  dil  roy. 

Dil  Pisa,  lettere  di  Francesco  da  la  Zuecha  «-  308 
creturio.  Come  la  peste  continuava  in  quella  cita, 
et  che  era  quasi  tuta  svudata.  Et  de  Zustignani  Mo- 
rexini  proveditor  nostro  etiam  vene  lettere,  come 
li  era  moi'to  uno  suo  famejo  da  peste,  et  che  dubi- 
tava molto,  el  etiam  che  fiorentini  non  faccsseno 
qualche  arsalto  a  Pisa.  Tamen,  fiorentini  manteni- 
vano  la  trieva.  Et  in  questi  gionii  fo  mandato  danari 
li  a  Pisa,  et  ritornò  Piero  di  Siinti  che  per  la  Signo- 
ria fo  mandato  a  Pisa  a  veder  quelle  raxon,  perho- 
chù  era  sta  mandati  più  di  100  milia  ducati,  et  quelli 
conti  era  molto  intrigati. 

Di  Djmeneyo  Malipicro  proveditor  di  /*  armata^ 
etiam  lettere  di  i4  date  a  Portovenere.  Come  a>ia 
recevuto  lettere  di  la  Signoria  di  la  licentia  di  dover 
andar  a  CiOrfii,  et  che  il  zorno  setpiente  si  partiria 
senza  star  più  a  indusiar. 

Da  Cataro,  di  Franvefico  Citjotjna,  do  10  de  V in- 
stante. CiOnie  havia  adatalo  le  cosse  con  turchi,  zoe 
che  quelle  zeiite  erano  partite  senza  far  altra  novitii, 
come  ho  scripto. 

Di  Corf\  dil  capitano  zeneral  nostro.  Che  ivi 


C53 


MCCCCLXXXXVII,   CIUOSO. 


654 


si  ritrovava  venuto  da  Coron,  dove  era  stato,  et  era 
scilo  con  la  suagalia.  Et  che  Hironimo  Gontarini 
proveditor  di  V  armata,  a  di  24  mazo  si  era  partito 
con  2  galie,  zoè  soracomito  Zuan  Francesco  Venier 
et  Jaconio  Loredam,  et  andava  a  la  volti  di  1*  Arzi- 
pielago,  per  veder  et  asegiirar  quelli  lochi  de'corsari. 

Non  voglio  restar  da  scriver  come,  in  questo 
mexe,  a  Piove  di  Sacho  acadete,  che  ritrovandosi  uno 
povero  vilan  poverissimo,  non  havendo  da  seminar, 
par  andasse  da  alcuni  zudei,  con  li  qual  convene  che 
li  dovesse  dar  Tormento  per  semenar  quatro  campi 
che  havia  a  la  parte.  Et  cassi  have  il  formento.  Or 
al  presente,  in  ditte  terre  è  nasuto  una  sorta  di  Tor- 
mento molto  vario  degli  altri.  Prima,  la  spiga  era 
bella  et  longa  et  in  cima  havia  alcuni  grani  di  for- 
mento ;  poi  era  a  niodo  di  cagjiture  di  sorzi,  zoc  ne- 
gri; et  rompendo  si  trovava  una  cossa  biancha  simi- 
le a  bombaso.  La  qual  cossa,  per  esser  miracolosa, 
et  ut  iL%  dicam  zamai  più  non  veduta,  ditto  for- 
mento fo  portato  a  Padoa,  zoè  le  spige,  et  altrove, 
acciò  tutti  vedesse  come  Idio  mostrava  questo  mira- 
colo contra  zudei. 

Iki  Roma,  a  di  24,  vene  lettere  di  V  orator  no- 
stro, date  a  di  20.  Come,  a  di  19,  era  sta  conci- 
storio, nel  qual  (trx  stato  canlinali,  che  erano  tutti 
che  in  Roma  si  ritrovava,  et  manchava  solum  ci  car- 
dinal Ascanio  vice  canzelier.  Nel  qual  etiam  el  pon- 
tifice  volse  vi  stesse  li  oratori  di  la  liga.  Spagna, 
Napoli,  la  Signoria,  et  Milan.  Et  che  li  cardinali,  a 
uno  a  uno,  si  aiidono  a  doler  col  pontifice  di  la 
morte  dil  fiol  ducha  di  Gandia,  et  che  poi  esso  pon- 
tifice parloo  in  questa  forma  :  <  L' è  morto  el  ducha 
di  Gandia.  La  cui  morte  n'  è  stata  di  grandissimo 
despiacer,  et  piti  gran  dollor  di  questo  non  semo 
per  haver,  perchè  V  ainavemo  summamente,  et  non 
stimemo  più  ni  el  papato  ni  ninna  altra  cossa,  imo, 
si  havcssanio  sette  papati,  tutti  li  daressemo  per  re- 
cuperar la  vita  dil  prefatto  ducha.  La  qual  cossa  Idio 
r  ha  fatto  forsi  per  qualche  nostro  pechado,  et  non 
che  lui  nieritassc  cussi  atroce  morte;  né  sapendo 
309  chi  r  habi  aniazato  et  butato  nel  Tevere.  L*  è  sta  di- 
vulgato riiabbi  fato  aniazar  el  signor  di  Pexaro  :  ne 
semo  certi  non  esser  vero.  Dil  principe  de  Squilazi 
fratello  dil  prefatto  ducha,  minime,  Dil  ducha  de 
Urbino  etiam  senio  chiari.  Idio  perdoni  chi  è  stato  ! 
Per  tanto,  havonio  deliberato  non  atender  più  a 
ninna  cossa  ;  ne  haver  cura  di  el  papato,  né  di  la  vita 
nostra.  Et  questo  pcnsier  di  la  Chiesia  et  di  regular 
quella  ;  il  modo  dil  \iver  et  di  la  persona  nostra  pro- 
pria; o;^ni  eoreclione  poncrla  in  mano  de  sei  de  vuj 
nostri  fratelli  reverendissimi  cardinali  che  al  presen- 


te prononcierò,  insieme  con  do  auditori  di  rota.  Et 
etiam  che,  de  ccciero,  U  beneficii  si  dagi  per  merito 
et  non  per  ninna  altra  cossa,  et  che  tutti  vuj  cardi- 
nali habi  a  dar  il  voto  suo;  et  quello  che  per  la  ma- 
gior  parte  sarà  deliberato,  sia  fermo.  >  Et  altre  pa- 
role disse  di  questo  medemo  tenor  et  in  altra  for- 
ma ;  ma  la  sustantia  fo  questa.  Et  prononcioe  que- 
sti 6  cardinaU,  zoo  do  episcopi,  do  preti  et  do  dia- 
coni :  el  reverendissimo  cardinal  di  Napoli  et  el  car- 
dinal de  Lisbona  episcopi  ;  V  alexandrino  et  Santa 
Praxede,  olivi  Santa  Anastasia  preti,  et  ci  cardinal 
di  Siena  et  San  Zorzi  dyaconi.  Ai  quaU  dette  ogni 
podestà,  come  ho  scripto  di  sopra.  El  tamen  questi 
non  se  reduseno  poi  mai  a  uno,  et  non  feno  alcuno 
ordine,  come  si  credeva  dovesseno  far,  perchè,  de 
li  pocho,  el  papa  si  mutoe  etc.  Et  compito  che  hebbe 
el  pontifico  di  parlar,  si  levò  in  piedi  domino  Gra- 
cilasso  de  la  Vega  orator  yspano,  et  disse.  <  Beatis- 
sime pater,  io  ho  da  far  una  cxcusatione  a  la  vostra 
sanctilà  per  el  reverendissimo  cardinal  Ascanio  vice 
canc^Uer,  el  qual,  nomine  suo,  mi  doglio  a  la  vostra 
beatitudine  di  la  morte  dil  ducha  di  Gandia,  et  che  1 
saria  venuto  in  concistorio  a  dolersi  ;  ma  che,  du- 
bitando di  le  zanze  che  vien  ditto  per  questa  terra 
che  lui  r  ha  fatto  amazar,  et  che  *1  si  ha  fatto  capo 
di  la  parte  Orsina,  la  qua!  cossa  el  prega  v.  b.  non 
voglia  creder,  et  che,  quando  piace  a  quella,  el  ve- 
gnira  a  justifichar.  Et  ex  nunc,  \aiol  patir  ogni  pen- 
na, et  che  si  non  fusse  sta  per  dubito  di  spagnoli, 
che  amava  molto  el  ducha,  che  non  lì  havesse  facto 
qualche  oltrazo  a  la  persona,  saria  venuto  ozi  in  con- 
cistorio, etiam  per  non  conturbar  la  santità  vostra, 
si  quella  credesse  le  zanze  vien  ditto.  Et  esso  reve- 
rendissimo monsignor  mandò  per  mi  eri  che  doves- 
se exponei^questo  a  la  b.  v.  ex  parte  sìm,  el  qual  è 
nel  suo  palazo  di  vice  cancelier.  >  Unde,  el  pontifice 
rispose  :  «  Idio  non  vogUa  che  habiamo  tal  fantasia  ; 
né  si  potenìo  pensar  mai  che  sua  signoria  ne  facesse 
un  minimo  torto,  maxime  si  grando  come  é  stato 
questo,  perchè  V  havemo  reputato  per  fratello,  et  in 
ogni  sua  occurentia  et  de  V  illustre  signor  ducha  suo 
fratello,  de  nui  ha  disposto  come  a  sua  signoria  ha 
parso  :  siche  non  havemo  niuna  scyntilla  di  questo, 
et  ogni  volta  che  1  vegni,  el  sarà  ben  venuto.  >  Et 
poi  li  oratori,  gradatim,  etiam  si  dolseno,  et  fo  di- 
sciollo  el  concistorio,  meravegUandossi  ognìuno  di 
tal  deliberatione,  et  più  che  1  pontifice  etiam  disse  : 
«  Non  volemo  più  atender  al  governo  di  la  Chiesia  ; 
ma  questi  6  cardinali  sarano  quegli  che  atenderano 
a  elcxer  uno  legato  in  Spagna,  et  a  la  quiete  de  Ita- 
lia. >  Scrisse  etiam  esso  pontifice  a  li  potentati  di  la 
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liga  di  questo  caso,  et  come  honorifice  era  sta  se- 
pulto  el  dito  dudm  di  Gandia,  et  la  deliberatione 
havia  fatto  di  cardinali  etc.  Et  el  brieve  che  scrisse 
a  la  Signoria,  qui  drieto,  potendo  averto,  sarà  po- 
sto. A  Roma  s^uiva  pur  la  peste,  et  li  cardinali 
erano  itti  fuori. 

309*  Q}pia  de  una  lettera  venuta  di  Roma^  che  narra 
il  seguito  in  concistorio^  terminato  di  far  sico- 
me  d  ponti fice  parloe,  tamen  non  seguite  tef- 
fecto. 

Litteratissime  vir,  tanquam  pater  honorande. 
Jamdiu  tuarum  nullas  habui.  Persuasi  mihi  te  ab 
urbe  Venetiarum  abesse.  Intellexi  communcni  domi- 
num  bellunensemDalmatiselittorum  portus  visitasse, 
te  autem  prò  rebus  istic  gerendis  remansisse;  quod 
mihi  fuit  gratissimum.  Rogato  tamen,  nomine  meo, 
oommunem  dominum  praefatum,  ne  se  daimatorum 
deliciis  et  rerum  copia  senescere  sinat,  redeat  quseso 
dtius  ad  fontem  et  beroum  sedes  non  deserat,  bis 
prsesertim  temporibus.  In  dies  magna  imo  maxima 
et  inconsueta  exoriri  videmus;  nam  nunc,  post  ducis 
Gandise  casum,  ita  pontifex  et  romanae  Ecclesi»  prae- 
dules  se  reduxeruiit,  ita  se  omnes  reformarunt,  ut 
omnibus  auditu  mirabile  videatur.  Nam  pontifex  ul- 
terius  ecclesiastica  beneficia  venumdari  non  patitur; 
eadem  condignis  et  honestis  personis  conferri  man- 
davit  ;  concistoriales  Ecdesias  per  vota  patrum  di- 
stribuì jussit  Patres  autem  ordinarunt  quod  eorum 
aliquis  in  redditibus  sex  milia  florenorum  non  ex- 
cedat,  nec  aliquis  ipsorum  ultra  unum  episcopatum 
non  babeat.  Qui  plures  habeant,  quibus  placuerit  re- 
signare  valeant.  Absentes  etiam  ad  hanc  ordinatio- 
nem  observandam  vocantur. 

Item,  ordinarunt  quod  eorum  nemo  ultra  octua- 
ginta  personas  in  domo  habere  valeat. 

Item,  quod  nullus  curialis  nisi  unam  Ecclesiam 
curatam  retinere  possit;  et  idem  de  aliis  clericis  et 
praesbiteris  multa  alia  et  plura  statuerunt  quae  lon- 
gum  esset  enumerare,  Inter  quse  nolunt  quod  ultcrius 
domini  seculares  impediant  aut  impedire  possint 
beneficiorum  collationes  disponere;  quod  concilium 
constantiense  observetur.  Ex  bis  satis.  Ordinarunt 
praeterea,  quod  romana  Ecclesia  continuo  habeat  sub 
ejus  militia  quingentos  armigeros  et  tria  milia  equo- 
rum levis  armatura^  prò  castigandis  Ecclesiae  subditis 
etc.  Inclusam  affini  meo  fideli  tradi  cupio.  Bene  vale. 

Romce  1497  8  Jvlii, 

vester  HuGuouNts  MATavEUS. 


A  tergo.  Eximio  viro  domino  Nicolao  Panigiìno 
de  Utino,  illustrissimi  eomitis  Hùlippi  de  Rubeis  se* 
cretario,  msgori  honorando.  Venetiìs. 

Die  2  Junii  1497  in  rogatis. 

Fu  posto  per  i  savii  dil  consejo  e  terra  fama.  D 
serenissimo  re  di  Spagna  donoe  a  ser  Franoesco  Gi- 
pelo  el  cavalier,  orator  nostro  afM'esso  soa  maesti,  il 
re  di  Canaria  preso  in  le  Indie.  Pertanto,  sia  preso 
che,  essendo  sta  conduto  per  U  prefato  oTiitorel 
ditto  in  questa  cita,  ddl)bi  star  a  Padoa  in  casa  dil 
capitano,  e  li  sia  dato  una  camera  fornita,  e  di  jKron- 
sion  ducati  5  al  mese,  et  babbi  con  lui  do  fam^ 
qualli  habbino  di  danari  di  la  camera  due  uno  al 
mese.  Et  el  ditto  re  sia  vestio  etc  120  —  28  —  1 
Apar  in  libro  13^  parte  terza  a  carte  3. 

Còpia  di  una  ietterà  venuta  da  Roma  di  k  novità  -310 
seguite^  data  a  di  14  zugno  1497. 

Magnifice  domine,  eques  honorande  etc  Remi-' 
gratìone  nostra  appropinquante,  hacc  fortasse  supre- 
ma ex  urbe  fuerit  epistola^  salutatio.  Spero  enim 
propediem  nos,  non  per  literas  sed  praesentes,  ihii 
posse  humanissima  consuetudine  tua.  Quamquam 
urbi  discessionis  dies  instabit,  certior  redderìs,  ne 
suspensus  forte  ac  solicitus  expectes  interim. 

Me  t*  é  parso  avisare  de  qualche  nove,  bendìé  opuij 
nos  consenuerunt.  Sabato  sera,  si  rite  recolOj  vene  no- 
va qui  che  a  Viterbo  erano  intrati  li  Gateschi  eoo  molta 
gente,  et  cum  aUquol  hominum  caide,  Haveano  posto  a 
sacco  14  case,  et  el  gubematore,  el  qual  èTarcivesea* 
vo  de  Zara,  mxin  arcem  evaserat,  et  essendo  romaso 
el  suo  cavalo  a  uno  servitore  suo  el  qual  il  volse 
francare,  li  fo  getada  meza  testa  in  terra  con  una 
ronconata.  Le  altre  cosse  a  menuto  non  le  ho  molto 
cerchate,  nisi  quantum  ad  aures  fama  protuliL  La 
madona  de  Pesaro,  essendosi  già  più  mesi  partito  de 
qui  suo  marito  poco  concorde,  se  n*  andò  in  uno  mo- 
iiasterio  de  monache  chiamalo  San  Sixto,  et  ancora 
he  li.  Se  dice  la  voleno  dare  a  uno  principe  che  fo 
figlio  al  conte  Averso,  et  scaziato  già  del  reame  e 
stato  in  Valenza,  al  qual  prima  era  promessa  et  da  lui 
sposata  quando  fo  data  a  questo,  non  obstante  che 
quello  habbìa  un'altra  moglie  ex  quajam  geminam 
suscepit  prolem  :  cum  quid  illi  vice  semel  est  conces- 
sum  nectendi  ac  solvendi  quicumque  Ubuerit  super 
terras,  ita  dicilur,  Prceterea:  si  dice  che  a  li  di  pas- 
sati uno  prete,  che  dorme  sopra  la  capeUa  de  Santo 
Pietro,  sentito  in  giesia  gran  strepito  et  levatosi,  vi- 
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dil  lampadts  ignitas  oc  accensas  circuin  ferri  usque- 
quoque^  nullo  quod  apparerei  impeUente,  El  dicto  prete 
la  matina.  nam  h^  noctuperaclunJlfisl^  ne  farle  se  Deus 
prceberel^  non  disse  niente.  Et  el  zorno,  essendo  me- 
nata a  la  coIona  una  fanaticha,  chiamò  el  prete  el 
domandò  se  1  havesse  auto  paura  la  nocte  de  dicti 
fuochi.  Qui,  admiralus  narò  la  cossa  a  li  compagni, 
quali  eonstringendo  quella  domandorono  de  quelle 
lampade.  Essa  respose  esser  stato  ludfer  rex  ma- 
nium  el  umbrarumj  né  volse  seguire  più  oltra,  di- 
cendo hav^*e  in  comandamento  da  V  altissimo  Idio 
wetera  ut  conlioescereL  Tamen  che  questa  cita  sibi 
caveal  in  finejulii.  Dio  exaudisca  li  versi  del  nostro 
cavaliero,  el  dio  ad  vos  convolemus,  quamquam  au- 
dio noslros  quomodo  lampadilms  agilari.  Questa  ma- 
tina,  el  nostro  Pomponio  ha  finito  el  quarto  de  Li- 
vio, et  per  questo  anno  ha  imposto  fine  al  suo  le- 
gere.  Ilora  de  pane  c'è  eiiam  gran  carestia,  qui  ma- 
xime vale  el  rugio  carlini  1^.  A  vostra  magnificen- 
cia  etc.  e  a  tuti  li  Monaldini  de  continuo  mi  rico- 
mando. JSr  urbe  i4  junii  1497, 

La  subscriptione  era  Servulus  Mar.  ver.  pomp. 

A  tergo.  Al  mio  humanissimo  patron  misier  lìia- 
deo  a  Comu  da  Ravena. 

Ckfpia  di  un'  altra  lettera  di  Roma  narra  il  caso 
di  la  morte  dil  ducha  di  Gandia,  data  a  di  i6 
sugno, 

Exinne  vir,  tamquam  pater  carissime.  Miror  quod 
tanto  tempore  tuarum  nullas  accepenm,  quodque 
de  te  et  contuni  domino  niliil  intellexerim.  Propo- 
sueram  te  ulterius  meis  non  salutare,  nisi  tuas  prius 
reciperem  :  verum  tanta  est  rerum  lìovitas  ex  his 
quse  in  urbe  geruntur,  ut  ipsa,  in  partem,  et  mea  erga 
te  benivolentia,  me  ad  scrìbendum  compulerìt.  Die 
mercurii  proxime  preteriti ,  quae  dies  fuit  quarta 
decima  pnrsentis  mensis,  dux  Gandise,  una  cum  Va- 
lentino et  Borgio  cardinalibus,  in  certa  vinca  Vano- 
ti»  matris  cenavit.  Factìs  autem  tencbris  et  omnibus 
his  in  urbem  reversis,  ipsc  dux  Gandi»,  cardinales 
ae  omnem  comiUituni  licentiavit,  et  solus  cum  uno 
ejus  fido  sta{)edario  remansit.  Profectus  autem  ea 
nocte  cum  ilio  versus  forum  hebr8eorum,jussitstape- 
diirium  prafatuni  in  certo  loco  ipsum  praestolari,  so- 
lusque  equcs  in  mula  rccessit.  Interim,  stapedarius 
expectans,  armatis  \iris  circumventus  vulneratur,  et 
de  duce  nihil  intelligens  palatium  rocessit.  Interim, 
eadem  nocte,  ducis  mula  apud  Tiberim  vacua,  si- 
ne  duce,  uno  slapede  mcisu  reperta  est,  et  eadem 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  L  P.  1, 


nocte,  dum  quidam  Marclms  lignorum  mercator 
certa  ejus  Ugna  in  Tiberis  ripa  custodiret ,  vidit 
quemdam  equestrem  cum  nonnullis  peditibus  quem- 
dam  hominem  proji<à  facere  in  Tiberi,  ac  eumdem 
equestrem  dixisse:  «  Elio  andato  a  fondo?  >  Et 
unus  ex  illis  pedestribus  dixit:  «  Sì  signore  ».  Et 
iste  mercator  postea  fuit  hodie  vocatus  ad  pjntifi- 
oem,  et  omnia  retulit  pontifici.  Unde  quod  hodie 
pontifex,  congregatìs  omnibus  nautis  et  cymbis  pi- 
scatoriis  in  dicto  loco  Tiberis  apud  Sauctum  Hiero- 
nimum,  piscari  fecit,  et  cum  lanciis  uncatis  tandem 
inventum  fuit  cadaver  dicU  duds,  cui  guttur  ingenti 
vubiere  incisum  fuerat,  et  duo  alia  vulnera  tenebat, 
unum  circa  tibiam  et  aliud  circa  ilia.  Cadaver  autem 
nunc  ad  pontificem,  ingenti  luctu,  delatum  fuit 
Tantus  est  nunc  hispanorum  luctus  ;  tantus  ejulatus 
et  clamor  ;  tantus  est  impetus  et  furor,  ut  neminem 
in  palatio  admittant.  Magna  parantur  :  nescitur  quis 
sceleris  auctor  fuerit.  Dubium  est  maximum  exoriri 
scandalum  in  urbe.  Praeterea,  his  dìebus  proximis, 
maxima  demonum  caterva  in  basUica  Beati  Petrì 
audita  et  visa  fuit  per  plures,  et  ibidem  tot  et  tanta 
luminaria,  ut  ipsa  basilica  ponitus  a  ftmdamentis  su- 
pra  ardere  et  comburi  videretur.  Ecce  quanta  prp- 
digia  I  Pneterea,  Ursìni  et  colonnenses  tot  gentes 
congregarunt  Ursiiii  contra  Interamnas  et  colonen- 
sium  contra,  ut  maxima  exoriri  scandala  credantur 
et  horum  exitum  in  urbe  proxime  fieri  vereatur.  Dii, 
Petri  cymbam  et  pauperes  nos  curiales  tueantur.  Ex 
his  satis  malora  expectamus.  Me  libi  conunendo  tuis- 
que  ;  comuni  domino  commendari  cupio.  De  Lucre- 
tia  ponlificis  ncptis  aut  filia,  quae  se  in  moiìasterio 
clausit,  nihil  scribo  quare  hsec  omnia  jamdiu  noscere 
debuistl  Pisauriensium  quoque  discessum.et  suo- 
rum  ab  urbe  expulsionem  inteUigere  debuisti  etc. 
Bene  vale.  Romxz  1497,  i6  junii, 

Subscriptio.  Vesler  IIughounus  Matuaeus. 

A  tergo.  Eccimio  viro  domino  NicoUw  Panigli' 
no  de  UlinOy  UluslrissinU  comitis  Philippi  de  Rubeis 
secretano,  majori  honorando,  VenelUs, 

Copia  di  una  lettera  venuta  di  Roma,  che  narra  di  311 
la  morte  dil  ducha  di  Gandia, 

Spectatissime  vir,  patronorum  oplime  etc.  Per 
un*  alU*a  mia,  ve  ho  avisato  di  qualche  nove,  de  le 
quale,  benché  se  dica  di  quelli  fochi  lampezati  essere 
burla,  lamen,  fama  ipsa  ex  portentu  divtUgata,  non 
mhHominus  videlur  habuisse  infauslum,  El  mercori 
sera  di  14,  el  signor  ducha  de  Gandia,  al  quale  nuo- 
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vamente  era  dato  Benevento,  Tepadna  et  Pontecor- 
vo  etc.  andando  a  solado  per  Roma  a  cavalo  su  una 
niuUa  con  uno  stafìero,  uU  consuei^erat,  mandò  el 
stafiero  per  le  sue  arme,  et  interim^  arivando  li  uno 
suo  cognosciuto,  se  lo  pose  in  gropa.  Tornato  el  sta- 
fiero, non  trovò  el  patrone.  La  muUa  fo  trovata  per 
Roma  die  andava  a  caso  con  uno  stafilo  solo,  e  Tal- 
tro  tagliato.  La  zobia  la  cosa  siete  cussi,  che  per  po- 
chi se  scpi)e.  Poi,  la  sera,  fo  molto  et  etiam  la  nocte 
cerchato.  El  venere  matina,  la  cosa  asai  più  se  acer- 
tava  non  se  trovare  el  ducha.  Uno  schiavone  bar- 
charolo,  quale  la  nocte  guardava  le  sue  legne  a  quella 
rip|)a  che  se  va  a  Santa  Maria  del  Populo  e  ve  é  un 
San  Ilironimo  et  una  fonte  in  rippa  fluvii,  disse  che 
1  morcori  sera,  forse  a  4  hore  de  nocte,  venuti  era- 
no li  a  canton  doi  fanti  guardando  un  pezo  intomo, 
et  ntm  paulo  post  uno  a  cavalo  in  un  bello  corsiero 
bian(*o  con  uno  stocho  dorato.  Et  de  quello  ponte 
apresso  el  loco  predicto,  wnum  in  Tiberim  fìmus 
dejicitur,  havea  getato  una  persona,  et  poi  fo  sen- 
tito dire.  €  È  eDo  andato  sotto,  overo,  anegato?  >  Et 
uno  respondere  :  <  Signore  si.  >  Tandem,  el  venere, 
per  molti  barcharoli  cerchato  con  molti  graffli  et  altri 
adonchi  instrumcnti,  et  a  mezozomo,  che  alhora  tor- 
niamo da  la  lectione,  fo  trovato,  con  tanta  admira- 
tione  de  ogni  homo,  che  futa  la  dtà  stava  stupida, 
adeo  die  fere  justitium  videbatur  indictum.  Ogniun 
trepido  se  reiluciva  a  casa,  et  le  bot^e  se  seravano 
con  grande  festìnantia.  El  corpo  fo  portato  in  una 
barcheta  per  Tevero  a  castelo.  Ivi  fo  lavato,  polito 
et  vestito  de  imbrochato.  Interea,  essendo  io  in 
ponte,  che  so  pur  cupido  sentire  nove,  audi  uno 
ejulato  et  strido  de  varie  persone  che  mai  non  senti 
majore.  Oedo  ce  era  etiam  el  papa,  a  V  intonante 
voce  che  se  sentiva  d*una  persona.  Se  estima  sua 
santità  ne  bari  dolore  intolerabille,  perché  quello 
invero  era  V  ochio  drelo  in  quo  spes  proUs  eral  el 
gloria:,  Ileri  sera,  che  fo  venere,  do|)o  una  gran 
moltitudine  de  fanali  et  lamenti  et  lacrime  infinite, 
coperto  de  brocato,  bdlo  quasi  più  che  quando  era 
vivo,  molto  domcsticliamente  de  altra  pompa  fo 
|)ortato  da  castello  a  Santa  Maria  de  Populo,  con 
gran  dollore  et  compasione  del  povero  signore.  Se 
dice  ha  9  o  10  feride  ;  ma  la  principale  si  he  che  ha 
tagliata  la  gorza,  caso  stupendo  et  inaudito.  La  ma- 
giore  cosa  è  che  non  he  homo  che  sapia  imaginare 
311  *  la  causa,  ne  Tauctore  de  tanta  cossa,  benché  sdcuno 
dice  che  *1  papa  subito  disse  :  «  Io  so  ben  chi  V  ha 
morto.  >  Fo  trovato  in  ziìdielo  con  uno  paro  de 
calzo  verde  scure,  uno  paro  de  burzechineti,  uno 
gippone  listato  con 'el  suo  dnto,  et  uno  pugnaleto 


a  lato  comò  era  andato  fuora.  Lo  schiavone  sopra- 
dicto  dice  che  etiam  la  cappa  lì  fo  butada  in  fiume, 
et  esso  tacito  fingea  dormire  e  prudentemente.  Gran 
cossa  é  non  fosse  cognosciuto  quello  soprascripto  li 
saltò  in  groppa,  che  prima  li  havea  parlato  in  Tore- 
chia,  et  alhora  lasò,  insieme  con  quello  sdo,  tuta 
r  altra  compagnia,  che  intendo  era  con  Valenza  e( 
molti  altri.  La  historìa  ho  scripta  secondo  de  Tarn 
parlari  de  persone  ho  inteso.  Al  presente,  per  anco- 
ra non  si  sente  altro,  nam  hasc  diebiés  sabatis  mane 
circiler  bora  13,"  scripsi.  De  frumento  una  grande 
carestia  ce  he.  Per  noi  faria  venire  in  là  presto  ; 
ma  me  pareno  le  vie  tanto  obsesse,  che  non  ce  vedo 
modo  se  non  pericoloso.  Orate  Deum  prò  nobis.  Eoe 
urbe  17"  junii  1497. 

El  vostro  servitor  Mar.  V.  Pomp. 

A  tergo.  Al  magnifico  misier  Tliadeo  a  Corrm 
de  Ravena  etc.  in  Ravena. 

Bxemplum  brevis  apostolici  duci  MedioUtm. 
Alexander  papa  sexlus, 

Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedictio- 
nem.  Inter  multa  dilecta  iudida,  quibus  fidelìssimus 
et  clementissimus  Deus  cum  bis  quos  diligit  utiUir, 
illud  potissimum  esse,  sacra  testatur  scriptura,  quod 
videlicet  per  trìbulationes  et  angustias  servos  suos 
visitet,  praestando  in  adversitatibus  fortitudinem  et 
patientiam.  Quemadmodum  in  pnesentiarum  nos  vi- 
sitar! eognoveritis,  cum  in  eo  quem  pr»  ca^teris  ac 
nimium  diligebamus  et  de  quo  prs&nimio  amore  eo- 
gitabamus,  nuper  nos  corripuerit,  et  in  praecordiis  in- 
timo dolore  percusserit.  Nam,  dum  proximis  diebus 
bo:  me  :  Joanncs  de  Borgia  dux  Gandiae,  sanct^  ro- 
manae  Ecclesiae  capitaneus  generalis,  e  loco  quodam 
ubi  cenaverdt,  paulo  post  noctis  principium,  a  longe 
suis  familiaribus  qui  eum  comitabantur,  solus,  ne- 
scimus  in  quem  Roma^  divertisset,aut  quo  ductore, 
vel  quam  ob  causam  quove  in  loco,  et  quorum  im- 
piorum  manibusatquegladiis  crudeliter  interemptus, 
in  Tiberim  proiectus  fuit,  ubi  novem  vulneribus  tra- 
jectus  et  jugulatus  repertus  fuit.  Rem  profecto  valde 
conlacrjTiiandam,  et  tam  diro  mortis  genere  commi- 
serandam  !  Cum  quanta  fieri  potuit  dcvotiono  corpus 
ejus  in  ecclesia  Beat»  Maria;  de  Populo  sepcliri  fe- 
cimus.  Casus  iste,  sicut  crudeliter  el  miseratione  ple- 
nus,  ita  dolorem  et  afliictionem  nobis  adauxit  :  nec 
dubitamus  quod  nobilitati  tuae,  cum  obsequentissi- 
mum  filium  a  niiscris,  nixrorem  atque  ma^titiam 
attulisse.  Laudamus  tamen  omnipotentem  etdemen- 
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tisàmum  Deum ,  qui  simul  cum  tribulationc  ma- 
Dum  suain  supra  nos  portet,  ut  patienter  et  sequo 
animo  supportemus,  cognoscentes  tantum  Dei  be- 
neficium  quod  hane  jacturam  et  cordis  aflQicfionem 
nobis  conccsserit  ad  agnitionem  fragilitutis  hiyus 
satolli  et  actionum  nostrarum ...  In  Deum,  opera 
pietatis  et  spiritualium  honorum  curam  soUiciter 
intendimus,  quemadmodum,  prsestante  Domino, 
exequi  atque  implere  decrevimus.  Datum  Romae 
apud  Sanctum  Petrum,  sub  annulo  piscatoris,  die  19 
junii  14D7,  pontificatus  nostri  anno  quinto. 

312      Copia  de  uno  brteve  dil  ponlifice  a  la  Signoria 

nastra  mandato. 

Alexander  papa  sexlìis^ 

Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedictio- 
Deni.  Quoniam  prò  nostro  singulari  erga  nobilitatem 
iuam  istudque  inclytum  Dorainium  afleetu  atque  a- 
more  omnia  nostra,  qualiacumque  sint,  nobilitati  tuse 
eidemque  Dominio  oomunia  esse  censemus  :  pari 
quoque  censura  atque  animo  rcputari  congruum 
esse  judicamus,  tum  prò  officio  nostro,  tum  ad  le- 
vandum  dolorem  nostrum,  ea  quse  in  pcrsonam  bo  : 
me  :  Joannis  de  Borgis  ducis  Gaudi»  sancire  roma- 
USB  Ecclesiae  capitanei  generalis,  nobilitatis  tuae  et 
istius  inclyti  Dominii  obedientissimi  filii^  tam  atro- 
cissime patrata  sunt,  noslris  quoque  litteris  signifi- 
care. Paucis  enim  pneteritis  diebus,  dum  ipse  dux 
a  cena  rediret  parum  post  initium  noctis,  relictis  ac 
dimissis  in  via  familiaribus  suis  qui  eum  comilaban- 
tur,  nescimus  cujus  instigatione,  et  in  quem  urbis  lo- 
cum,  et  quam  ob  causam,  ac  quibus  sicariis  interem- 
ptus ,  in  Tiberim  projectus,  ubi  tandem  cujusdam 
barese  custodis  inditio  repertus  est,  novem  crudclis- 
simis  vulneribus  confossus  et  jugulatus.  Quem,  ea 
qua  potuit  devotione  in  ecclesia  Beatse  Mari»  de  Po- 
pulo  scpeliri  fecimus.  Ilic  tam  dirus  atque  atrox  ca- 
sus, non  tauì  eius  carentia,  cum  mortalem  sdeba- 
mus,  quam  crudeli  geuere  niortis,  quantum  dolorìs 
cordi  nostro  attulerit,  nobiiitas  tua  judicare  pot^t. 
De  omnibus  tiunen  damus  laudes  omnipotenti  Deo, 
qui  nos  per  adversitatem  et  angusliam  dilectionis 
indiciuni  visitare  voluerìt,  ut  sua  iumiensa  beneficia 
cognoscamus,  et  spretis  bis  temporalibus  et  fragili- 
bus  lìujus  sa3culi  bonis,  onmes  nostras  actiones  ad 
pietalis  opera  convertauius.  Rogantes  divinam  cle- 
mentiam  et  bonitatem  ut  in  nobis  suam  sanctam 
gratiam  ati]ue  virtutem  concedere  dignetur,  quod 
sicut  hujusmodi  visilalionem  pronìpto  animo  ac  di- 


spositione  suscepimus,  ila  quae  ad  nostrum  pastorale 
officium  pertinent  ad  laudem  et  gloriam  nominis  sui 
et  dominici  fidelium  gregis  salutem  exequi  et  adim* 
plere  possimus. 

Datum  Ronise  apud  Sanctum  Petrum  sub  annulo 
piscatoris,  die  19  junii  1497,  pontificatus  nostri  anno 
quinto. 

R  Floridus. 

A  terga  Diiecto  fiUo  nobiU  viro  Auguslìno  Bar- 
hadico  duci  Venetiarum, 

Questa  è  la  risposta  fatta  ai  dicto  briet?e.        312* 

Sanctissimo  et  beatissimo  in  Christo  patri  et  do- 
mino domino  Alexandro,  digna  Dei  providentia,  sa- 
crosanct»  romanser  ac  universalis  Ecclesia  summo 
pontifici,  Augustinus  Barbadico  Dei  gratia  dux  Ve- 
netiarum etc.  pedum  oscula  beatorum. 

Dolenter  et  acerbe  quidem,  beatissime  pater, 
audivimus  miserandam  ac  inopinatam  necem  ili.  q. 
domini  Joannis  ducis  Gandiae  filii  nostri  carissimi, 
litteris  oratoris  nostri  nobis  significatam,  tum  ob 
nostrum  erga  eum  singularem  paternumque  afTe^ 
ctum,  tum  ob  incomparabilem  moerorem  quem  ex 
hoc  crudeUssimo  casu  et  omni  certe  miseratone  di'^ 
gno,  sanctitatem  vestram  verisimiUter  subiisse  judi- 
cavimus.  liane  animi  nostri  dispositionem,  ut  verbis 
amplissima  beatitudini  vestrae  large  testaretur,  ora- 
tori nostro  quamprimum  imposuimus,  eumque  jam 
in  hoc  obeundo  nmnere  satisfecisse  non  dubitamus. 
Accepimus  deindi%  legimusque  cum  omni  solita  ac 
debita  reverentia  vestra,  breve  sanctitatis  vestrae,  to- 
tius  rei  successum  particulai*iter  enarrans.  Quod, 
quantum  dolorem  nostrum  adauxerit  vehementius- 
que  recrudescere  coegerit,  facile  est  cuivis  cognosce- 
re,  qui  inenarrabilein  nostram  erga  beatitudinem  ve- 
stram devotionem  et  reverentiam  pariter  et  amo- 
rem  nostrum  erga  pr^fatum  q.  d.  ducem  recte 
consideraveriU  Visum  nobis  est  nostra  interesse  ad 
ipsum  litteris  prestare  officium,  amplequeiterum  at- 
testari  :  tantum  nos  ex  hoc  inexpcctato  indoluìsse 
infortunio,  quantum  et  coiìiunis  jactur»  magnitudo, 
et  mortis  qualitas  et  acerbitas  nos  dolere  jure  com- 
pulit.  Simul  et  Simctitatem  vestram  reverenter  hor- 
tari  et  supplii*ai*e  dignetur,  siculi  decet  summam 
sapientiam  et  animi  fortitudiuem  vestr»  sanctitatis, 
et  ips^unet  brevi  suo  se  pra^stiturau)  nobis  poliicetur, 
hos  fortuna  ictus  squo  animo  Terre,  seque  altissimi 
Dei  nostri  voluntati  et  arbitrio  conformare,  et  e  dem 
laudem  tribuere,  cujus  et  inipium  et  impossibile 
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omnino  est  velie  resistere  aut  reluctari  dìspositioni 
ac  voluntati.  Data  in  nostro  dueaii  palatk),  die  ^9 
junii  1497,  indicUone... 

Da  Roma  si  ave,  per  lettere  i9  zugno.  Come 
el  papa  havia  dichiarito  el  cardinal  Orsino,  Golona  e 
Savello,  che  vogliano  esser  uniti  insieme  et  levarsi 
di  le  ofensionc  di  le  terre  di  la  Chiesìa  et  in  fra 
Ihoro  adunarsi  insieme,  perché  lui  li  sarà  protctor  e 
difensor.  E  vedendo  grandissima  discordia  a  Viter- 
bo, Temi  e  Spoliti  per  queste  parte  tra  Orsini  e 
colonesi,  il  pnpa  a  scrito  a  Napoli  a  uno  valente 
capitano  di  3000  militi,  zoé  don  Consalvo  Ferando, 
che  1  venga  a  Roma  per  volerli  dar  questa  im- 
presa a  paciflchar  le  terre  di  la  Chiesia  che  si  taglia- 
no a  pea.  Poi  Orsini  e  colonesi  con  li  soi  seguazi  se 
sublcvono  in  arme  a  Roma,  e  si  dubit^iva  si  acorde- 
rano  con  il  ciirdinal  Àscanio  a  ruina  dil  papa,  e  per 
questo  il  papa  dulntava  et  era  reduto  in  castello. 

3 1 3     Chame  d  ìn:irchexe  di  Manlaa  fo  privato  di  esser 

capitano  zeneral  di  la  Signoria, 

In  questo  mexe  di  zugno,  più  volte  fo  consejo 
di  X  con  zonta,  deputada  non  solum  dil  collegio, 
ma  etiam  de  altri  patridi  primarii  dil  senato,  i  quali 
saranno  scripti  di  solo.  Et  ogniuno  stava  in  expecta- 
tione  di  quello  havesse  a  esser.  Tandem,  a  di  !23 
ditto,  chiamato  el  consejo  di  prcgadi,  fo  publicato 
come  nel  consejo  di  X  con  la  zonta  predicta,  havea- 
no  cassalo  ol  signor  Francesco  di  Gonzaga  marchexe 
di  Mantoa  di  esser  più  capitano  zeneral  nostro,  et 
privato  dil  sti|)endio,  et  questo  perchè  haveva  tra- 
mato di  aconzarsi  con  il  re  di  Franza,  per  il  qual 
seguiva  cosse  iK^niiciose  al  stato  nostro,  ciìome  a 
esso  consejo  di  X  tutto  e  sta  noto.  Unde,  questa 
cossa  parse  molto  da  nuovo  al  senato,  che  non  sa- 
pevano prima  et  credevano  esser  serviti  fidellissi- 
mamente  dal  prefatto  marchexe,  el  qual,  oltra  el 
titolo  di  capitano  di  tal  Signoria,  havia  ducati  43 
inilia  ogni  anno,  et  ogni  moxc  era  pagato  dalla  ca- 
mera di  Padoa,  et  restava  debitor  de  danari  abuti 
di  più,  fatto  soi  conti,  de  ducati  ^20  milia.  Or  publi- 
cato tal  cossa  in  pregadi,  fo  comandato  stretissima 
credenza  che  ninno  non  dicesse  nulla  fino  el  zomo 
sequente,  et  questo  porcile  voleva  la  Signoria  la  ma- 
tina,  a  di  ^i4,  el  zorno  di  San  Zuane,  dirlo  a  fi 
oratori  prima,  et  che  passa  le  18  bore,  tutti  lo  po- 
tesse dir. 

Item,  in  quella  sera,  fo  expedito  lettere  in  di- 
versi luogi,  prima  a  Roma  a  Nicolò  Michiel  dootor 
et  caralier  orator  nostro,  in  Elemagna  a  Zuan  Piero 


Stella  nostro  secretarlo,  in  Spagna  a  Jaoomo  Conta' 
rini  doctor  et  cavalier  orator,  a  Napoli  a  Mariii 
Zorzi  dociot  orator,  a  Milam  a  Marcho  Lippomano 
orator,  in  Savoia  a  Marcho  Zorzi  orator,  a  Bdognai 
a  Antonio  Vindvera  secretano  et  a  Zenoa  poi  etiam 
a  Zorzi  N^ro  secretano,  demunn  a  Pisa  a  Franoe- 
sco  de  la  Zuedia  secretano.  Et  ancora  in  qudh  sen 
fo  scrito  a  tutti  li  rectorì  di  le  nostre  terre,  Pftdot, 
Vicenza,  Ruigo,  Verona,  Brexa,  et  Bergamo  dì  que- 
sto. Et  maxime  a  Verona  che  dovesseoo  haver  cu- 
stodia di  le  forteze,  per  ogni  bon  rispeto  et  ooasa 
che  potesse  occorer.  Dove  si  ritrovava  esser  la  mo- 
glie di  dicto  marchexe  venuta  li  a  di  33  per  esser 
el  zorno  di  San  Zuane  a  la  zostra,  et  era  alozata 
in  vcscoado,  et  non  sapendo  che  '1  marito  fusse 
casso,  quel  zorno  di  la  zostra  era  a  cavalo  et  andoe 
per  le  sbare.  Et  benché  queste  cosse  sopra  dil  mar- 
chexe si  tratasse,  tamen,  intendendo  la  Signoria  che 
essa  marchexana  voleva  venir  di  Mantoa  a  Verona, 
eh'  é  mia  30,  fo  scrito  a  Lunardo  Moceoigo  podestà 
et  a  Nicolò  Foscarini  capitano  di  Verona,  che  la  do- 
vesseno  honorar  et  darli  duciiti  35  al  zorno  per  le 
spexe,  et  cussi  fu  facto.  Etiam  fo  scrito  a  Zona 
Corner  cavalier  podestà  et  Francesco  Mocenigo  ca- 
pitano di  Brexa,  che  uno  di  Ihoro  dovesse  notifi- 
car questo  al  conte  di  Petigliano  era  a  Cedi  afe 
stantie,  mia  10  di  Brexa.  Et  cussi,  abuta  la  lettera  k 
domenega,  fo  a  di  35,  el  Inni  Francesco  Mocenigo 
capitano  cavalchoc  a  Cedi  a  notifichar  tal  cossa  al 
preffato  conte.  Or  fo  scrito  a  li  oratori,  come  ho 
dicto,  acciò  notifìchasse  questa  tal  deliberatione  a 
quelli  a  chi  erano  nomine  veneto  oratori.  In  questa 
medema  note,  fo  il  venere  che  tal  cossa  fo  publicata 
venendo  il  sabado,  a  bore  5  di  note  el  ditto  mar- 
chexe vene  in  questa  terra  per  Po,  et  arivò  a  la  sua  313  * 
caxa.  Ma  è  da  saper  che  prima  esso  marchexe  man- 
dò a  dir  a  la  Signoria  chome  volleva  vegnir  qui, 
unde  li  fo  preparato  la  caxa  con  razi,  justa  il  solito. 
Et  credendo  la  Signoria  che  1  venisse,  imo  chiamato 
in  collegio  el  suo  orator,  li  fo  dicto  do  o  tre  volte 
facesse  et  scrivesse  al  marchexe  che  venisse  perché, 
era  bisogno  di  parlarli  ;  ma  el  marchexe  mandò  a 
scusarse  perché  li  era  venuto  do  panochie,  unde  la 
caxa  fo  disconzata.  Et  vedendo  che  1  non  vegniva, 
el  consejo  di  X  processe  contra  di  lui,  et  lo  cassoe; 
che  prima  pur  si  andava  temporizando.  Ma  ita  vo- 
lente IX*Oy  quello  zomo  che  fo  expedito  et  casso, 
quella  nocte  arivoe,  et  la  matina,  inteso  dal  principe 
la  sua  venuta,  et  chiamato  prima  li  c:ii  dil  consto 
ili  X  che  eraiK)  questi  :  Francesco  Barbarico,  Nicollò 
da  cha  da  Pexaro  el  Pollo  Pixani  el  cavalier  in  col- 
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legio,  fo  parlato  quid  fiendam,  ci  terminato  di  exe- 
quir  et  dirlo  a  li  oratori  in  quella  matina,  perchè 
ik  era  sta  scripto  le  lettere  a  li  potentati.  Et  cussi 
chiamati  li  oratori,  zoé  :  Spagna,  Napoli  et  Milano 
unitti  in  collegio,  li  disseno  come  nelexcelso  consejo 
di  X  haveano  cassato  el  marcliexe  di  Mantoa  dil  ca- 
pitaneato  general  che  era,  et  privo  de  li  nostri  sti- 
pendii,  et  questo  perchè  el  tratava  di  acordarsse 
a'  servicii  dil  re  di  Franza,  et  eiiam  cosse  pernitiose 
al  stato  nostro.  Eiiam  fo  mandati  per  li  soi  oratori, 
zoé  domino  Georgio  Brognolo  novamente  venuto, 
et  domino  Benedicto  Tosabecho  che  era  residente 
quivi.  Et  li  fo  dicto  questo,  li  quali  veneno  zoso  di  la 
scalla  lacrimando  e  di  malia  voja.  Or  dapoi  disnar, 
tutta  la  terra  fo  piena.  In  questo  mezo,  inteso  el  ditto 
marchexe  questo,  dimostrando  non  esser  in  colpa 
alcuna,  ivw  volicva  star  a  ogni  justification,  mandò 
et  andò  fino  al  palazo  dil  principe  per  parlarli.  El 
qual,  cussi  come  prima  sempre  era  ciirezato,  a  hora 
li  fo  fato  a  saper  che  non  li  poteva  parlar,  et  die  1 
venisse  pieno  collegio  si  1  volleva  audientia.  Et  per- 
chè, dapoi  disnar,  quel  zorno  di  San  Zuane  non  fu 
ni  consejo  ni  pregadi,  el  ditto  marchexe  andò  con 
alcuni  pochi  a  San  Zorzi  Mazor  dove  era  a  vespero 
Ferigo  Corner  procurator,  Gonstanlin  di  Prioli  et 
altri  savii  dil  consejo  el  senatori,  ai  qual  esso  mar- 
chexe li  tochò  la  mano.  Et  volendo  parlar  di  questa 
facenda,  domino  Constantino  de'  Prioli  li  disse:  <  Si- 
gnor, non  è  tempo  ni  locho  da  dover  parlar,  poi  non 
vi  respondesemo,  perchè  non  havemo  da  parlar  di  tal 
cosse.  j>  Et  cussi  si  parti.  Et  andava  per  canal  con 
una  arogantia  che  pareva  non  fusse  in  dolio  alcuno  ; 
et  pur  tentava  di  esser  aldito,  et  la  demenega  da 
matina  mandò  a  dir  a  la  Signoria  che  1  volleva  ve- 
gnir  a  la  udientia  ;  ma  li  capi  dil  consejo  di  X  non 
parse  di  aldirlo  senza  licentia  dil  consejo  di  X  con 
la  zonla,  né  lassar  die  la  Signoria  lo  aldisse.  Et  cussi, 
quella  matina,  per  esser  la  Aparition  di  San  Marcilo, 
che  in  questa  terra  si  celebra,  el  principe  con  li  ora- 
tori fono  in  chiesia  di  San  Marco  a  la  messa,  e  dapoi 
disnar  fo  consejo. 
314  Tutta  la  terra  mormorava  di  questa  si  grande 
audatia,  di  haver  fallito  et  ancora  voUer  esser  aldito, 
perchè  quel  excellentissimo  consejo  di  X  con  la 
zonta  non  Y  havcria  casso,  si  le  cosse  non  fusseno 
state  ciliare.  Tanien,  |)erchè  non  era  publichà  per 
ribello,  poteva  star  in  questa  terra,  et  eliam  per 
esser  zenlhilomo  nostro,  perhochè,  dei  1389,  el  si- 
gnor Zuani  Francesco  suo  avo  fue  azonto  a  la  di- 
gnità dil  mazor  consejo,  dil  mexe  di  aprii,  lui  et  soi 
fioli  e  (lesc(»ndenti  di  Icgiplimo  matrimonio.  Questo 


signor  marchexe,  oltra  che  restava  débitor  di  du- 
cati ^0  milia  di  danari  haveanojabuto  di  più,  etiam 
a  r  ofido  dil  sai  era  debitor  per  salii  tolti  zercha  du- 
cati 8000,  et  in  Rialto  a  diverse  persone,  viaxitne  a 
nostri  zenthilomeni,  di  ducati  zercha . . .  milia,  di  li 
qual  era  piezo  Antonio  di  Ruberti  da  Padoa  et  Piero 
d*  Albam  spider,  per  sivanze  havia  facto.  Et  è  da 
saper  che  V  ultima  paga  di  questo  mexe  di  zugno, 
volendo  el  suo  ambasador  levar  la  bolleta  et  pagarsi 
a  la  camera  di  Padoa  justa  il  solito,  per  la  Signoria 
fo  scrito  a  li  rcctori  di  Padoa  dovesseno  mandar  di- 
eta paga,  eh'  era  due.  3000,  in  questa  terra.  Et  cussi 
fo  portata  per  Lucha  Poschà,  et  messa  in  deposito 
in  la  procuratia  ;  la  qual  cossa  chi  V  havesse  saputa, 
si  arebbe  judìchato  il  successo,  benché  farsi  si  aria 
dicto  die  la  Signoria  non  volleva  più  esser  intachata, 
tarnen  con  il  suo  capitano  non  guardava  a  danari, 
imo  li  dava  quel  dimandava. 

A  di  ^6  ditto,  el  luiii,  solidtando  pur  ditto  signor 
marchexe  di  esser  aldito,  et  mandava  suo  cuxin  nii- 
sier  Phebus  con  li  do  oratori  a  dimandar  a  la  Signo- 
ria che  li  concedesse  tal  gratia  che  lo  aldiseno,  per- 
chè'1  voleva  mostrar  chi  era  li  traditori,  et  che 
questa  cossa  li  era  sta  oposta  per  suo  cugnato  ducha 
de  Milam  et  per  quel  Galeazo  et  li  altri  severinesclii 
soi  nimicissimi,  et  che  Ihoro  haveano  facto  le  lettere 
false  che  mostrava  fusse  sta  intercepte  etc  Questo 
etiam  diceva  a  chi  l'andava  a  visitar,  et  che  '1  voDeva 
dar  tutte  le  sue  forleze  in  le  man  di  la  Signoria.  Et 
mandoe  per  soa  moglie  che  incontinente  dovesse 
vegnir  in  questa  terra,  la  qual  in  questo  zorno  di 
Verona  ritornoe  a  Mantoa.  Volleva  dar  in  le  man  di 
la  Signoria  do  soe  uniche  figlie  che  havia,  et  si  mai 
si  trovava  con  veritiì,  era  contento  li  fusse  tagliato  la 
lesta  come  rebello.  Et  perhò  dimandava  di  esser  al- 
dito, et  che  diria  cossa  a  la  Signoria  che  li  piacerla  etc. 
Or  in  questo  zorno  di  luni,  fo  consejo  di  X  con  la 
zonta,  et  fo  decreto  di  non  aldirlo,  et  il  marti  da  ma- 
tina, venuti  li  soi  oratori  per  haver  l' ora  di  la  au- 
dientia, li  fo  chiaram  nte  dicto  che  non  erano  per 
aldirlo.  Et  pur  volendo  domino  Georgio  Brognolo 
exortar  la  Signoria  a  darli  audientia  comemorando 
li  beneficii  havia  facto  a  questo  st;ilo,  et  die  neque 
di/ubolo  est  deneganda  audientia,  unde  iterum  fo 
consejo  di  X  el  mercore  con  la  zonta,  et  tandem  fa- 
cto intender  che  pareva  molto  stranio  che  una  volta 
li  era  sta  dicto  la  intention  nostra  esser  di  non  al- 
dirlo, et  che  ancora  volleva  profidiar  etc.  Per  la 
qual  cossa,  a  hore  3  di  note,  esso  marchexe  si  parti 
di  questa  terra,  et  per  Po  ritornoe  a  Mantoa.  Tamen  814  * 
lassoe  in  quest;i  terra  a  starvi  li  sopranoniinati  ora- 
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lori  soi.  Quello  di  lui  et  Ihoro  seguirà,  scriverò  poi. 
Questo  signor  marchexe  di  Mantoa  era  in  grandissi- 
ma foma  mediante  la  Signoria  nostra,  che  di  28  anni 
k)  fece  suo  capitano  zeneral,  et  li  manchava  ancora  3 
anni  a  compir  la  sua  ferma,  et  tamen,  non  contento, 
zerchava  far  quello  s' é  ditto.  Tramava  contra  la  Si- 
gnoria nostra  da  la  qual  havia  recevuto  tanti  benefi- 
cii.  Et  cussi  alias  suo  avo  signor  Zuam  Francesco, 
edam  hessendo  a  soldo  di  la  Signoria  nostra,  si  acor- 
doe  col  ducha  Philippo  Maria  Ànglo  de  Milano,  et 
rompendo  in  Lombardia  insieme  con  Nicolò  Picenin 
tolse  Verona  et  molte  castcDe  dil  brexam.  Et  (amen 
edam  in  quella  guerra  nostri  restono  vincitori  :  siche 
questi  di  Gonzaga  altre  fiate  ha  facto  a  la  Signoria 
nostra  tal  cosse,  chome  legendo  le  croniche  si  vede. 
Questo  marchexe  era  zenero  dil  ducha  di  Ferara,  et 
dim  cugnato  dQ  ducha  de  Milano  ;  affine  dil  re  don 
Fedrìco  di  Napoli  ;  cugnato  etiam  dil  ducha  Guido 
de  Urbino,  et  havia  parentato  con  molti  altri  signori, 
et  haveva  il  meglior  tempo  ohe  niun  altro  signor  de 
Itab'a.  Et  a  questo  modo  perse  la  gratia  de  la  illu- 
strissima Signoria  nostra. 

Et  el  ducha  de  Milano,  inteso  tal  cassassione  che 
Torator  nostro  la  comunichoe,  disse  :  <  Che  *1  si  dol- 
leva  in  quanto  che  '1  signor  marchexe  era  suo  caris- 
simo parente,  et  che  non  poteva  si  non  laudar  quello 
haveva  facto  lo  excelso  consejo  di  X,  el  qual  sapeva 
f€^'a  le  sue  cosse  molto  ponderosamente  etc 

QMsd  erano  el  fono  dil  consejo  di  X  quando 
trauma  la  materia  soprascritta. 

El  serenissinK)  prìncipe  nostro. 

Consejeri. 

Ser  Jacomo  Lion. 

Ser  Marco  Foscolo. 

Ser  AKixe  Bragadin. 

Ser  Nicolò  Trivixam. 

Ser  Bernardo  Zustignan. 

Ser  Benetlo  da  cha  da  Pexaro. 

Avogadori  di  comun. 

Ser  Zuam  Francesco  Pasqualigo,  doctor  et  ca- 
valier. 

Ser  Piero  Duodo. 

Ser  Antonio  Loredam  el  cavaìier. 


Consejo  di  X. 


cai. 


Ser  Francesco  Barbarigo,  cavaìier. 
Ser  Nicolò  da  cha  da  Pexaro. 
Ser  Polo  Pixani  el  cavalia*. 
Ser  Zacaria  Sagredo. 
Ser  Piero  Donado. 
Ser  Cosma  Pasqualigo. 
Ser  Perazo  Malipiero. 
Ser  Domenego  Bollani. 
Ser  Domenego  Benedecto. 
Ser  Antonio  Calbo. 

Savi  dil  consejo  di  zonta. 

Ser  Ferigo  Corner  procurator. 

Ser  Constantin  di  Prioli 

Ser  Sebastiam  Badoer  el  cavaìier. 

Ser  Marco  Bollani. 

Ser  Filippo  Trum  procurator. 

Ser  Antonio  Grimani  procurator. 


Savii  a  terra  ferma. 

Ser  iVlvixe  Venier. 

Ser  Marco  Sauudo,  era  amalato. 

Ser  Lorenzo  di  Prioli. 

Ser  Hironimo  Lion  el  cavaìier. 

Ser  liironimo  Donado  el  dotor. 

Qwesti  altri  etiam  di  zonta. 

Ser  Antonio  Grimani  procurator. 

Ser  Constantin  di  Prioli. 

Ser  Domenego  Moroxinì  procurator. 

Ser  Nicolò  Mozenigo  procurator. 

Ser  Zuam  Capelo  procurator. 

Ser  Mann  Venier. 

Ser  Francesco  Bernardo. 

Ser  Bortolo  Vituri. 

Ser  Alvixe  da  Molin. 

Ser  Bortolo  Minio. 

Ser  Antonio  Boldii  el  cjivalier. 

Ser  Filippo  Trum  procurator. 

Ser  Luca  Zen. 

Ser  Marco  Barbo. 

Item  el  resto  di  procuratori,  et  li  savii  grandi  et 
da  terraferma  non  messono  ballotta. 

A  di  27  zugno,  vene  lettere  di  Londra  di  26  ma-  3 1  ; 
20,  come  de  li  haveano  nuova  che  la  nave  di  Hiruiii* 
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mo  Tiepolo  e  compagni,  di  botte  2000,  patronizada 
per  Pollo  Foscari  palricio  nostro,  la  qua!  veniva  de 
li  carga  de  vini,  che  ntrovandossi  la  dieta  nave  sora 
Lisbona,  se  imbaiè  in  una  nave  grossa  normanda,  so- 
pra la  qual,  dicitura  era  700  francesi  suso.  Et  fono 
a  le  man,  et  che  Polo  Foscari  tolse  100  homeni  di 
Lisbona  et  ^  bombardieri,  et  per  esser  ben  fornita 
di  arteOarie,  fece  tanto  che  si  defese  da  la  sopraditta 
nave  normanda,  adeo  dieta  nave  nimiclia  si  se- 
paroe. 

A  Ravena,  in  questi  giorni,  fo  certa  novità  di  pe- 
ste, peiiìoché  morite  6  stratioti,  i  qualli  a  Cesena 
r  haveano  pigliata.  Et  Cristoforo  Moro  podestà  fece 
alcune  provisione,  adeo  non  seguite  altro.  Tainen, 
per  li  provedadori  sora  la  sanità  nostra,  fo  publichato 
et  bandito  quelli  veniva  di  Ravena,  justa  il  solito. 

A  Cesena  acadete  certi  rumori,  perhoché  introe 
alcuni  di  quelli  Tiberti  in  la  terra  volendo  opprimer 
domino  YpoUito  Martinello,  et  fu  amazati  alcuni,  ma- 
xime una  femina,  et  la  terra  si  messe  in  arme.  Ta- 
men  non  seguite  altro,  et  domino  Hironimo  de  Por- 
charis,  prothonotario  et  apostolicho  gubcmatore,  si 
tiroe  in  la  Murata,  et  ivi  si  stava  fugendo  la  furia. 

Di  Aste,  se  intese  come  Zuam  Jacomo  di  Triulzi, 
a  di  18,  era  jìartito  |por  andar  a  trovar  il  re  a  Lion, 
et  di  r  acordo  col  ducha  de  Milam  non  si  parlava. 
Adeo  non  era  ancora  soguitto  nulla.  Et  fo  divulgato 
el  re  di  Franza  mostrava  haver  gran  fantiisia  a  le 
cosse  de  Italia,  et  pareva  volesse  mandar  zente  di 
qua  da'  monti.  Pur  era  tempo  di  trieva,  e  quella  a 
seguiva. 

Non  voglio  restar  da  scriver  come  el  marchexe 
di  Mantoa,  nel  suo  partir,  dolendossi  molto  di  non 
esser  sta  udito,  have  a  dir  come,  zonto  a  Mantoa, 
scriverla  a  la  Signoria  come  volleva  star  a  ogni  pruo- 
va,  et  si  '1  bisognava,  si  preserjleria  a  le  prexon,  per- 
chè non  volleva  patir  che  li  fusse  oposto  questo.  Et 
è  da  saper,  come  el  consejo  di  X,  per  saper  ben  la 
verità,  mandono  a  luor  et  fo  menato  in  questa  terra 
uno  frate  Augustin  da  Rignan  da  Pavia  di  V  bor- 
dine di  hcrcmilani,  el  qual  portava  barba,  et  aUas 
predichoe  in  qucsla  terra  in  la  chiesia  di  San  Sle- 
phano.  Et  didlur  questo  era  quello  dal  qual  si  sape- 
ria  molte  cosse,  perchè  lui  era  sta  mandato  per  el  . 
ditto  marchexe  in  Franza,  con  questo  signal  che  do- 
vesse tochar  la  spalla  al  roi/,  et  questo  era  \ì  segno 
di  la  credenza.  Or  fo  collegiado  per  questi  :\  Nicolò 
Trivixam  consier,  Francesco  Rirbarigo  cao  dil  con- 
sejo di  X,  Piero  Duodo  avogador  di  comun,  et  Do- 
menego  Benedeclo  inquisitor  dil  consejo  di  X.  Et  le 
cosse  erano  scerete,  et  si>esso  er.i  consejo  di  X  con 


la  zonta.  Quello  seguirà,  legcndo  vedereti  il  tutto.  Et 
ancora  el  marchexe  dete  la  colpa  mdto  a  uno  Piero 
Zentil  da  Chamarìn  che  era  suo  primario  condutier, 
qual  doveva  andar  in  Franza  con  soa  sorela  madama 
Chiara  et  per  la  Signorìa  nostra  et  il  ducha  di  Milano 
non  fu  lassato  andar,  t^nde,  al  presente,  hess^o  a 
Mantoa,  esso  signor  marchexe  quello  expulse  da  si, 
et  lo  licentioe  che  se  ne  andasse  via.  Tameriy  fense 
et  non  si  parti. 

Questo  marchexe  di  Mantoa  era  stato  a  stipendio  315* 
di  la  Signoria  nostra  anni  8,  mexi  1 ,  zomi  24,  et 
fatto  il  conto  per  li  soi  ambasadori  con  quelli  tien 
conto  di  la  Signoria  per  li  danari  havea  abuti,  fo  tro- 
vato restava  a  dar  per  haver  abuto  di  più  due 

Et  esso  marchexe  mandoe  a  dir  a  la  Signoria  come 
volleva  restituirli,  et  etiam  quello  doveva  dar  a  Tofi- 
cio  dil  sai.  Ma  pur  non  restarò  di  scriver  come,  in 
questo  tempo,  la  cita  di  Mantoa  e  tutto  il  mantoan, 
dove  prima  ogniuno  de  li  habitanti  erano  contenti  et 
se  la  rideva,  cussi  al  presente  stavano  di  malia  vo- 
glia, et  pareva,  come  era  con  effetto,  che  quella  terra 
fusse  privata  di  ogni  suo  ben  e  il  mantoano.  Adun- . 
cha,  casso  dito  marchexe,  la  Signoria  nostra  si  scan- 
soe  di  quella  spexa,  eh'  era  due.  43  milia  a  Pano,  pa- 
giiti  ogni  mexe,  et  500  ducati  per  le  tanse  di  cavali, 
2000  due.  per  il  suo  piatello,  et  1000  due  havea  la 
moglie  di  provisione.  Eliam  in  questo  tempo  nostri 
si  scansoe  di  la  spexa  di  due.  12  milia  a  Y  anno  dil 
ducha  di  Gandia,  per  esser  sta  amazato. 

Iiem,  dil  ducha  di  Urbino,  da  poi  che  fu  preso 
da'  Orsini  ;  et  ancora  dal  signor  da  Pexaro,  perhoché, 
quando  si  parti  di  Roma,  lui  medemo  mandoe  a 
chieder  licentia  perchè  non  voleva  più  esser  a'  ser- 
\icii  dil  papa  el  per  consequente  di  la  Signoria,  et 
cussi  Uhentìssime  per  il  consejo  di  pregadi  li  gè  fu 
data,  eh'  era  due.  8000  a  Tanno,  dil  qual  pocha  uti- 
Utà  se  ne  trazeva.  Eliam,  la  Signoria  si  scansoe  di 
la  spexa  de  duciiti  8000  a  V  anno  deva  al  signor 
Astor  di  Faenza.  Poi  che  1  nostro  govemador  si 
partì  de  li,  non  li  fo  voluto  dar  più  danari.  Tamen,  el 
resto  di  le  zente  d*  arme  leniva,  la  qual  lista  in  que- 
sto libro  è  posta  più  avanti,  et  quelle  haveano  et 
alozamenti  et  Ihoro  page  ordinarie  justa  il  consueto. 
Et  el  magnifico  Zuane  Bentivoy  con  il  fiol,  pur  an- 
cora era  a  stipendio,  come  ho  scripto  al  principio  di 
questo  mexe. 

In  questi  giorni,  fo  divulgato  come  la  Signoria,  nel 
consejo  di  X,  havìa  casso  el  signor  Pandolfo  Malate- 
sla  di  Rimano  dil  nostro  stipendio,  et  questo  perchè 
de  li  stera  18  milia  formento  che  li  fo  concesso  tra- 
zesse  de  questa  terra  li  havia  venduti  a'  fiorentini 
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Tameny  non  fu  vero,  et  a  torto  dal  vulgo  fo  cakmia- 
to,  et  si  stava  al  suo  stado  et  havìa  il  suo  orator  qui. 
In  questi  giorni,  fo  divulgato  era  in  questa  t^rra 
venuto  incognito  di  Pranza  el  cardinal  San  Piero  in 
Vinculay  alozato  in  dia  Arian  a  San  Rafael  Tamen, 
non  fu  vero.  Pur  tutta  la  terra  era  piena,  et  che  1 
voleva  vegnir  ad  habitar  a  Padoa,  et  havia  tolto  la 
caxa  di  Amadi  populari  di  questa  terra  ad  afficto, 
eh'  é  fuora  di  la  porla  di  San  Zuane.  Et  anche  a  Pa- 
doa in  la  rena  era  il  cardinal  Zen  ;  ma  dapoi  che  si 
parti  di  Roma,  più  ritornato.  Or  la  verità  non  fu 
che  1  Vincula  qui  fusse,  ma  ben  vene  uno  suo  se- 
cretano in  questa  terra,  et  andoe  a  la  Signoria,  chia- 
mato Piero  Zuane  da  FurlL  QueUo  tratasse,  era  se- 
creto, et  el  dicto  cardinal  San  Piero  in  Vincula  an- 
cora era  in  Pranza. 

316  Dil  meoce  di  ìujo  1497. 

A  di  4  lujo,  vene  lettere  da  Roma  de  28.  Come 
el  pontifice  havia  inteso  la  cassacion  dil  marchexe  di 
Mantoa,  et  che  non  pote\'a  se  non  laudar  la  serenissi- 
ma Signoria  nostra  et  quel  excellentissimo  consejo 
di  X,  et  judichava  fusse  processo  et  fatto  tutto  con 
justicia.  Come  era  de  li  lettere  de  19  da  Lion  che  1 
cardinal  San  Piero  in  Vincula,  molto  contento  di 
r  acordo  facto  col  pontifice,  si  dovea  partir  et  vegnir 
in  Itidia,  et  vegneria  verso  Bologna.  Et  che  1  voUeva 
conzar  prima  certe  sue  cosse  de  li  in  Pranza  per  li 
beneficii  che  V  ha,  et  subito  si  partiria.  Et  che  1  pon- 
tifice voleva  etiam  lui  elezer  legato  in  Spagna  uno 
episcopo,  et  clie  Spagna  mal  volontiera  voUeva  vi 
fusse  de  li  legato  con  auctorità,  perhò,  mandcria  epi- 
scopo. De  li  cardinali  6  electi  non  fu  facto  altra  men- 
lione,  adeo  el  pontifice  era  come  mai  a  voler  gover- 
nar la  sedia,  et  parca  volesse  far  zente  per  cessar  le 
discordie  di  le  parte  erano  in  le  terre  a  la  romana 
Cliiesia  subposte. 

Da  Napoli.  Come  quel  re  don  Fedrico  atcndeva 
a  recuperar  danari,  et  era  poverissimo  per  esser 
quel  regno  mal  in  asseto,  et  havia  posto  alcune  tan- 
se  a  li  oflicii  per  le  qual  haveria  ducati  30  mijia,  et 
poi  per  i  fuogi  etiam  haverà  certa  quantità.  Etiam 
non  hessendo  il  tempo,  voUeva  scuoder  li  danari,  et 
mandava  zente  per  le  terre  ad  scuoder,  et  questo 
perclic  diceva  havia  de  bisogno.  El  etiam  volleva 
poner  el  sussidio  caritativo,  justa  il  solito,  per  la  soa 
incoronation.  La  raina  soa  moglie,  e  da  saper  non 
era,  dapoi  che  V  è  re,  intrata  in  Napoli,  la  qual  fo 
fia  dil  principe  di  Altemura,  et  unieha  ut  dicitur 
disesa  di  la  caxa  di  Magi.  Et  si  stava  a  Lcze  ;  ma  in 


questi  giorni  di  Lezo  si  parti  e  andò  habitar  a  Bar- 
letta. 

Itemj  che  don  Fernando  Gonsalvo  capitano  yspt- 
no  dovea  passar  in  Sicilia,  et  condusive,  di  NapoK 
poche  cosse  di  momento  era. 

Da  Pisa,  lettere  di  Zustignan  Morexini  profoe- 
ditar,  di  ultimo  sugno.  El  qual  si  ritrovava  in  cpicffi 
lochi  circummcini,  bora  in  qua  e  bora  in  11,  fa- 
gendo  U  morbo  che  pur  in  Pisa  lavorava  el  etkm 
per  il  contado,  adeo  quella  terra  stcva  molto  mal 
Pativano  da  fame,  et  dubitavano  che  uno  zomo  fio- 
rentini, die  pur  se  intendevano  fevano  zente  assai 
maxime  nìolti  paesani,  che  non  la  rubaseno.  Et 
accidity  che  fu  tolto  uno  animai  de  uno  (usano  da 
alcuni  habitanti  in  un  castello  sul  pisano  tenuto  per 
fiorentini,  et  il  patron  dil  ditto  animai,  che  era  pi- 
sano, andoe  a  dolersi  al  comissario  fiorentino  era  in 
quel  castello,  come  in  tempo  di  trieva  era  sta  facto 
questo,  et  che  li  fusse  renduto.  Or  dicto  pisano  6ie 
posto  in  prexon  in  fondi  di  una  torre,  poi  fatoli  cavar 
li  ochii,  et  demum  tagliatoli  la  testa  ;  et  fo  divulgato 
esserli  sta  facto  per  haver  strapariato.  Tamm,  la 
verità  fu  per  esser  fiorentini  inimicissimi  di  pisani 
Ma  tuta  la  spene  de'  pisani  era  in  la  Signoria,  et  li 
fo  mandato  in  questi  giorni  ducati  4000,  i  qualli  lì 
ebbene. 

Item,  come  era  zonto  de  li  in  quel  zomo,  a  le  316 
Foze,  la  nave  dì  Bernardo  Memo,  carga  di  formenti 
di  Cicilia  con  stera  zerdia  7000,  la  qual  venuta  fo 
bona  per  pisani.  Et  pisani  atendevano  ad  asunar 
le  biave,  zoé  quelle  poche  erano  sta  seminate,  fa- 
cendo bona  guardia  a  la  cita.  Et  accidit  che  uno  con- 
dutier  nostro,  chiamato  Piero  Chieregato,  vicentino, 
di  età  di  anni  24,  el  qual  havia  80  cavalli,  ritrovan- 
dossi  de  li  in  Pisa,  morite,  chi  diceva  di  peste  et  chi 
di  stracho,  perchè  era  inamorato  in  una  dona  pisa- 
na, et  per  questo  mai  di  Pisa  si  era  partito.  St^ 
amalato  zomi  10.  Et  Filippo  xMbanese  mandò  uno 
suo  in  questa  terra  con  lettere  di  recomandatione 
dil  prefatto  provcditor  nostro,  a  dimandar  il  governo 
di  la  ditta  conduta  Chieregata  era  de  li  a  Pisa.  Quello 
seguirà,  V  intenderete. 

Da  Milano.  Continuamente  veniva  lettere  di 
Marco  Lippomano  orator  nostro,  adeo  era  laudata 
la  solicitudine  sua.  Et  perche  era  di  pratiche  et  con- 
sulti, non  acadendo  a  farne  mentione,  mi  passerò 
breve.  Pur  che  *l  ducha  deva  danari  a  le  sue  zente, 
et  che  el  signor  Antonio  Maria  di  Sanseverino  era 
accordato  di  volontà  dil  ducha  de  Milano  capitano 
di  senesi,  et  li  davano  ducati  15  milia  a  Y  anno. 

Item,  havia  mandato,  per  lettere  particular  inti- 
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si,  el  signor  Fracliasso  con  alcuno  zcntc  a  Monte 
Ghirugo  occupalo  per  il  conte  Guido  ToreUo,  et  ri- 
comandato  a  Mantoa.  Miam,  in  questi  giorni,  el 
signor  Gilberto  da  Carpi  andoe  con  alcune  zente 
\'erso  Carpi,  et  privoe  dil  dominio  el  signor  Lionello 
suo  cuxin  ch'é  zenero  di  domino  Bernardino  da 
Martinengo  citidino  di  Brexa  et  zcnthilomo  nostro, 
et  eliam  el  signor  Alberto  suo  fratello,  che  ha  per 
nK)glie  una  figlia  naturai  dil  marchexe  di  lirlantoa 
presente.  Et  etiam  esso  signor  Gilberto  tolse  alcuni 
castelli  di  dicti  soi  cusini,  di  la  qual  materia  il  modo 
e  tutto  più  avanti  diffusanìcntc  scriverò.  Ancora  in- 
tisi che  1  conte  di  Cajazo  era  andato  con  alcune 
zente  a  Gorezo  per  tuor  il  stato  dil  signor  Nicolò, 
die,  come  ho  scripto,  per  inimicicia  dil  ducha  si 
parti  di  Milano.  Olirà  di  questo,  che  il  signor  Galeo- 
to  da  la  Mirandola  era  intrato  in  la  Concordia,  la 
qual  era  di  suo  fratello  conte  Antonio  die  abita  a 
Roma,  df  é  zenero  dil  magnifico  Joanne  Beiitivoy. 
Et  el  marchexe  di  Mantoa,  per  esser  \icino  al  suo 
stato,  lo  (yutava  et  lo  liaveva  esso  conte  Antonio 
per  ricomandato.  Siche,  a  questo  modo,  tra  questi 
signori  comenza,  da  poi  il  cassar  dil  marchexe  di 
Mantoa,  queste  pcrturbatione.  La  quiil  novità  di 
Carpi  più  avanti  difusamcnte  sarà  scrita,  et  tuta  la 
verità.  Et  benché  di  Corezo  scrivesse  di  sopra,  ta- 
inen  poi  iuquerito,  nulla  seguite,  et  il  conte  di  Cajazo 
non  vi  andoe,  come  fo  divulgato,  a  Corezo  ;  ma  ben 
el  signor  Frachasso  con  el  signor  Gilberto  da  Carpi 
inbroe  in  Carpi,  et  il  conte  di  C^jazo  andoe  con  zente 
verso  Monte  Chinigo. 
317  Da  Savoja,  per  lettere  di  Mcirco  Zorzi  orator 
nostro,  Qiome  quel  ducha  si  luirà  tolto  zoso  di  vo- 
ler andar  in  Pranza  luì,  ma  porla  esser  mandasse 
suo  flol  dal  re  :  che  si  aspectava  et  poi  vene  uno 
ambasador  dil  re  di  Pranza  preditto. 

//e?/i,  che  1  re,  a  di  "22  zugno,  si  parti  da  Lion 
e  andoe  a  Tors  per  andar  verso  MoUnes,  dove  era 
sua  sorella  madama  de  Bia  et  moglie  dil  ducha  di 
Barbon,  et  che  esso  re  haveva  pur  fantasia  a  le  cosse 
de  Italia,  et  che  quella  madama,  la  qual  non  voleva 
più  ci  venisse  in  lUilia,  li  voleva  dar  piaceri  e  far  zo- 
slre  acciò  tal  fantasia  U  ussisse  dil  capo.  Et  Zuan  Ja- 
como  di  Traulzi  era  partito  di  Aste,  come  ho  scrito, 
et  andato  in  Pranza  a  trovar  il  roi/.  Per  la  qual  cossa 
la  Signoria,  vedendo  quel  ducha  non  volersi  partir 
di  Turin,  solicitoc  Bertuzi  Vallier  orator  designato 
in  loco  dil  preditto  Marco  Zorzi,  che  si  dovesse  me- 
ter  in  bordine,  perchè  lo  volevano  expedir.  Et  ha- 
vendo  per  avanti  inteso  nostri  come  quel  ducha  ha- 
veva piacer  di  haver  do  cavali  barbari  che  fosseno 
/  Dia  ri  i  di  M.  Sanuto.  —  Tutn.  I.  P.  I. 


coradori  velocissimi,  fo  comprati  in  questa  terra  do 
li  qual  costò  due Tunò,  et  a  esso  ducha  man- 
dati a  doiìar,  per  conservar  V  amidtia  era. 

A  di  6  ditto^  veite  lellere  di  Jacoiru)  Contarini 
dolor  el  cavalier  orator  nostro  in  Spagna,  date  a 
Medina,  de  di  24  mazo  fino  iO  zugno.  Prima,  co- 
me ivi  a  Medina  di  Campo,  lige  30  più  in  là  di  Bur- 
gos  verso  Portegallo,  si  ritrovava  la  majesta  dil  re 
et  di  la  regina  venuti  per  acompagnar  sua  fiola  la 
prindpessa  dona  Ysabella  maridala  nel  re  di  Porto- 
gallo, con  la  qual  doveva  andar  el  dùcha  di  Alve, 
et  speravassi  la  conclusion  dil  matrimonio  di  una 
fiola  di  esso  re  naturai  chiamata  dona  Zuanna  in  el 
ducha  de  Viseo  conte  Zorzi,  fo  fiul  naturai  del  re 
di  Portogallo  morto. 

Item,  che  li  zudei  non  erano  ancora  partili  di 
Porlc^^o,  perché  haveano  abuto  termine  uno  anno. 

Item,  come  era  zonto  li  in  corte,  al  prindpio 
di  zugno,  tre  oratori  francesi,  zoé  monsignor  de 
Clarius,  uno  secretario  dil  bastardo  di  Barbon,  et 
uno  altro,  i  qualli  veneno  a  dar  sacramento  che  il 
re  et  regina  oserveriano  li  patti  et  capitolli  di  la 
irieva.  Et  che  da  Ihoro  haveano  dicto  che  saria  me- 
glio a  perlongar  la  trieva,  pcrdiè  el  tempo  a  voler 
adatar  era  brieve  ;  tainem  che  rtòn  haveano  comis- 
sione.  La  qual  cossa  era  stratagema  francese,  che 
diceva  per  veder  come  li  regal  di  Spagna  si  movea- 
no.  Et  cussi  che  steteno  8  zorni  ivi,  poi  si  parlino  et 
rilornono  in  Pranza. 

Item,  che  li  oratori  yspani  erano  andati  a  Perpi- 
gnan,  dove  a  MonpeUer  era  venuti  etiavi  li  oratori 
francesi.  Conclusive,  le  lettere  di  Spagna  era  di  po- 
dio momento  per  quello  fo  divulgalo  da  li  patri  dil 
senato,  et  il  oorier  era  venuto  expedito  dal  nostro 
oratore,  senza  altra  saputa  de  le  regal  majestà.  Pe- 
rhò  l'orator  yspano  in  questa  terra  existente,  non 
bave  lettere.  Et  subito  per  pregadi  fo  rescrito  in 
Spagna. 

Da  Zuain  Piero  Stella  secretario  nostro  apresso  317  * 
U  re  di  romani.  Veniva  spesso  lettere.  Primo,  di  una 
coraria  fata  per  turchi  in  alcuni  lochi  de  Timperador 
et  a  li  confini  dil  re  di  Ilungaria.  Qui  propinquo  et 
de  sora  Zara,  zoé  a  quelli  confini,  haveano  menato 
assa'  anime  via,  et  fato  in  vai  Lubiana  gran  prede, 
brusando  lochi  :  adeo  feceno  gran  danno. 

Iteni,  come  el  re  havìa  inteso  di  la  cassassion  dil 
marchexe  di  Mantoa  per  via  de  Milano,  et  che  molto 
si  havia  maraveglialo,  el  havia  dicto  verso  esso  se- 
cretario :  <  Scrivete  a  la  Signoria  che  toglia  uno  fe- 
de! e  bon  capet^mio.  > 

//em,  come  ivi  con  la  cesarea  msgestà  si  rilro- 
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vava  el  coiiconliense  legato  ajìostolico,  d  cumaiida- 
dor  di  Ilaro  orator  yspano,  domino  Francesco  de 
Montibus  orator  di  Napoli,  et  don)ino  Siincto  Brascha 
fratello  di  domino  Erasmo,  che  alias  ivi  fu  oratore 
per  Milano.  Adoncha,  Zorzi  PLxani  orator  nostro  era 
in  camino,  et  non  arivato. 

D:i  Cataro,  vene  kllere  di  Marchiò  Trivixam 
capitarw  zeneral  nostro.  Conica  di^l  dil  passato 
era  zonlo  i\i  con  la  sua  galia,  et  che  quelle  cosse 
erano  conze  benissimo  ;  turchi  andati  via  senza  ha- 
ver  facto  alcun  danno,  tanien  i\x\mn  havea  jurato 
fedeltà  a  esso  Signor  turcho. 

Item,  dimandava  licentia  di  vegnir  a  disjirmar, 
si  per  non  esser  importantia  el  suo  star  più  fuora, 
come  etiam  per  esser  vergogna  tc^iir  uno  ciipitano 
zeneral  fuora  con  si  pocha  armada,  et  do  provetlilori. 

A  dì  7  ditto,  fo  preso  parte  nel  consejo  di  pre- 
gadi  che  1  preditto  capitano  zeneral  nostro  da  mar, 
zonto  che  ivi  sia  Domenego  Malipiero  proveditor  di 
r  armata,  che  di  Genoa  partito  con  C  galle  li  a  Ca- 
taro navigava  justa  i  mandali  di  la  Signoria  nostra, 
dovesse  esso  capitano  solo  con  la  sua  gidia  vegnir  a 
disarmar,  atento  che  non  bisognava  gratia  Dei  al 
presente  lenir  capitano  zeneral  fuora. 

Hem,  che  etiam  Hironimo  0)ntarini,  T  altro  pro- 
veditor di  r  armada,  el  qual  era  andato,  come  ho 
scripto,  in  T  Arzipielago,  [)er  esser  stato  assa'  mexi 
fuora,  dovesse,  asegurato  che  T  babbi  le  galie  di  Le- 
vante nel  passiir,  vegnir  a  disarmar.  Et  cussi  al  ca- 
pitiuio  el  proveditor  fo  dato  licentia. 

Ancora  in  ditto  consejo  di  pregadi,  fo  dato  la  con- 
dula  dil  Cliieregato,  che  a  Pisa  morite,  et  di  più  50 
cavalli,  che  suma  in  tutto  100  cavali,  a  Zuam  Diedo 
patricio  nostro,  el  qual  era  capo  di  squadra  dil  conte 
di  Peliano,  et  [ia\ia  15  curaze,  el  in  questa  impresa 
sul  milanese  benissimo  si  ha\ia  i)ortato,  chome  testi- 
fichoe  Andi^ea  Zjinchani  che  era  tane  proveditor  in 
canijK),  el  al  presente  sa\io  di  terra  ferma.  Adeo, 
tutto  il  collegio  fo  di  opinione  di  darli  100  cavalli  al 
preditto  Zuam  Diedo,  poiché  volleva  atender  a  Farle 
militar.  El  fo  dato  principio  a  questo  modo  di  dar 
condula  a'  nostri  zenlhilomeni.  El  benché  do  altri  ne 
sii  che  babbi  condula  di  cavali  80  per  uno,  zoé  Al- 
vixe  Valaresso  et  Zuam  (Iradenigo,  et  che  sono  stre- 
nui condutiiTi,  tamen  qut»sli  do  erano  in  exilio  di 
questa  terra,  et  pcrhò  fo  ben  facto  a  darh  condula 
318  P^"^*^^^*  erano  huonjini  (come  sono  al  presente)  molto 
valorosi,  et  ad  operarsi  a  senicii  nostri  optimi  et  di- 
sposti. Or  a  di  8,  la  mathia,  esso  Zuam  Dieilo  in  ha- 
bito  forestier,  vt»slito  a  la  solda,  accompagnato  da 
molti  zenlhilomeni  soi  |)arenli,  fue  a  la  Signoria  a 


ringraciarla  di  la  condula,  et  a  di . . .  si  parti  et  a 
Pisa  andoe,  cussi  come  era  sta  preso  che  immediale 
andar  dovesse  al  governo  di  quella  conduta  Chicfe- 
gata,  che  de  li  si  ritrovava,  come  ho  scripto. 

In  questi  giorni,  vene  in  questa  terra  uno  certo 
Zuane  Mercurio  da  Gorezo,  con  la  moglie,  do  putinc 
et  tre  figliuoli,  tra  li  qual  uno  figlio  di  mexi  5  por- 
tato in  brazo  di  la  bayla,  tulli  7  vestiti  di  sadio,  con 
una  cana,  et  in  capo,  a  modo  di  una  zoja  di  fassine, 
pjireva  et  sinìile  a  la  corona  di  spine,  con  una  croce 
rossa  di  pano  sopra  la  ditta,  schalzi,  et  al  collo  ca- 
dene  assa'  grosse,  maxime  lui,  a  modo  di  coladlna. 
Et  cussi  slavano  fermi,  bora  a  San  Marcho  el  bora  a 
Rialto,  et  in  mano  tutti  haveano  scudelìni  di  legno 
per  tuor  elimosina.  Et  esso  Zuane,  con  la  baii)a,  ha- 
vcva  uno  camier  da'  lai,  et  a  chi  dava  elemosina  a 
Ihoro  li  dava  certe  oration  in  scriptis,  fl  titolo  di  te 
qual  sari  qui  sottoposte;  ma,  per  esser  longe,  non 
scriverò  el  resto.  El  lui  diceva  :  «  Misericordia  con- 
sequamur,  el  Dea  et  gratia  humUiamus  in  auxUio 
oportuno.  >  Se  niun  dimandava  chi  era,  alcuni  fame- 
gli,  numero  tre,  che  con  lui  havia,  diceva  era  uno 
di  signori  da  Corezo  che  havia  fatto  voto  di  andar 
cussi  uno  anno,  et  che  '1  pontifice  ha\ia  dispensa  die 
non  andasse  se  non  G  mexi.  Et  a  questo  modo  calava 
assa'  danari  per  elemosina.  La  quid  cossa  pareva  di 
novo  a  molli  a  veder  questo;  si  perché  la  moglie  era 
bella  et  li  figlioli  delicati  ;  si  etiam  perché  credevano 
fusse  vero  di  signori  da  Corezo;  ma  io  intisi  la  ve- 
rità, come  era  bastardo  di  uno  di  signori  da  Gorezo, 
el  qual  andava  cussi,  et  medito  tempo  era  andato  a 
questo  modo  per  il  mondo.  Era  stato  in  Hungaria, 
da  r  imperalor,  a  Roma  et  quasi  per  tutta  Italia,  et 
havia  assa'  danari  guadagnato  a  questo  modo,  et  die 
alias  introe  in  Roma  su  uno  aseno  con  1^  vestiti  a 
questo  modo  driedo,  che  tutta  Roma  h  era  driedo, 
et  andoe  dal  pontifice.  Et  é  doclissimo.  Ila  tutta  la 
sacra  scriptura  a  mente,  et  che  tandem,  el  pontifice 
lo  fece  mandiu'  via  di  Roma. 

Item,  che  a  Mflano  el  dueha  di  Milan  li  voleva  far 
dar  di  provisione  due.  150  a  T  anno  el  che  non  an- 
dasse vagando  per  il  mondo  a  quelli  soi  corigiensi, 
et  lui  non  ha  voluto,  |>erchè  etiam  tien  qualche  cara- 
etere  (li  meninconia.  Et  alias  foe  in  questa  terra  ve- 
stito in  altro  habito,  et  voleva  medegar  eie.  Al  pre- 
sente va  vestilo  a  questo  modo,  et  in  questa  terra 
bave  assa'  elimosine,  e  lui  dava  le  oration  in  stampa.  31 J 
Fue  a  Brexa,  Verona,  Vicenza  et  Padoa,  el  perchè 
questa  cossa  a  mi  piir  assa'  notabile  di  la  varietà  de 
\\  pensieri  e  fantasie  che  \ìen  agli  homeni,  ho  voluto 
qui  scriver  a  eterna  memoria.  Et  il  principio  di  l'ora- 
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tìone  é  questo  :  «  Super  omncni  morlis  diaboUque 
furorem,  et  super  ac  contra  omnia  coeli,  teme  vel  et 
maris  ac  totius  huius  blasphcemati  et  miserabills  sai- 
culi  infelicìssimique  orbis  et  tenebrosi  ac  infemalis 
cliaos  inforiunia,  pericula  atque  ceriiiniina)  et  ad  bo- 
num  omne,  oinnemque  niiserieordiani  felicitatem  et 
gratìam  consei^uendau)  in  judiciis  tempor  uni  no  vissi - 
moque  maledictionis,  et  in  die  Donìini  magna,  cru- 
deli, horrenda,  fatali  atque  tremenda,  Oi'atiosingula- 
ris,  duldssimaque  invocalio  et  laus,  signunì,  l)}innus, 
testimonium,  \isio  et  commendatum,  munus,  ac  bene- 
dictio  triumphalis  devotissima,  sacramentalis,  poteas 
et  veneranda,  quam  ditissimus  pauper  Joannes  Mer- 
curius  C  inspiratione  divina,  ex  testamentorum  ora- 
culis  sapientiaeque  tliesauro,  in  unum  sic  congessit, 
edidit  atque  composuit,  et  tandem  cum  veneranda 
conjuge  sua  et  quinque  pusillis  filiis  suis,  in  saceo, 
canna,  rubo,  catheiia,  funiculo  atque  cratere,  iton 
empericorum  dementia,  non  liy[)ocritiirum  nequitia, 
et  non  ulta  quidem  turpis  seu  nephandi  vel  ex[)ro- 
brandi  lucri  causii,  sciiicet  charitale  conunolus  divi- 
naque  et  triplici  ac  mystica  sapientum  [jalinim  praj- 
ditus  disciplina,  ad  sanctissimoi  Trinit;itis  gloriain  et 
Reginae  coeli  ac  beata;  curiae  sunimiciue  [lastoris,  et 
Tamiliolaì  suae  ac  totius  catholici  grcgis  gaudium  et 
consolatonem,  atque  ad  infìdelium  impiorumque  et 
insensiitorum  omnium  confusionem,  bine  inde,  p^T 
Italiam  pul)lice  mendicando,  ut  humanitas  vovit, 
decrevilque  omnium  pater  et  conditor,  spiritu  ve- 
ritalis,  ac  signo  et  nomine  Crucifixi,  quibuscumque 
gentibus,  populis,  tribubus,  linguis  et  nationibus  ac 
r^bus  cunclis  atque  principibus,  sic  pidarn  liumilitcr 
promulgavit,  unusquis(iue  per  liane  unam  ex  cenlum 
crucibus  quod  suum  est  axcipiat.  Postea  incij)it  ora- 
tio.  ]l 

Ancora  dete  una  altra  oration,  et  il  titolo  è  :  Con- 
tra omnem  inimicorum  advcrsitatumque  militiam, 
Oratio  ac  omnis  armatura  salulis.  EUain  un'  altra  con 
questo  tit4)lo  di  sopra  :  <  Contra  inllantem  i)estem, 
et  contra  ac  super  omnem  ipsius  pestileutiae  gladium 
atque  |)ernitiem,  per  Joannem  Mercurium  C.  eiusque 
uxorem  et  cpiinque  pusillos  filios  cjus,  in  sacco,  (*ana, 
rubo,  calhena,  luniculo  atque  cratere,  myrabile  Dei 
misterium  vcritatisciuc  oraculunì,  et  oratio,  laus  atque 
commemoratio  mnguaiium  domini  salutaris.  »  Et 
diete  oratione  erano  stampade  in  croxe  eie, 

Anc<.ni,  deva  certa  cossa  tonda,  stampada  con 
segni,  pianeti  et  lettere  suso.  La  qual,  a  cbi  li  dava, 
un  marcelo  V  aveva. 

In  questo  tempo,  i)er  lettere  di  Marchiò  Trivi- 
xara  C4q)itano  zeneral  n<>sti'(),  che  era  a  Gitiiro,  se 


intese  chome  havia  recevuto  una  lettera  dal  sanza- 
cho  di  Scutari  in  la  materia  di  Zupa,  et  la  copia  è 
questa,  con  la  risposta.  Ma  è  da  saper  che  edam 
ivi  si  ritrovava  Alvise  Sagudino  che  era  secreUirio 
nostro,  stato  a  Constantinop<^i  al  Signor  turcbo,  el 
qual  da  esso  Signor  era  sta  licentiato,  chome  scripsi, 
et  venuto  a  Corfù,  se  ne  vene  a  Gitaro  insieme  per 
andar  da  questo  sanzxicho  di  Sentali  et  conzar  quelle 
diferentie. 

Copia  (Ir  una  lettera  che  scrive  signor  Ferislmjo 
sanzacho  ile  Scutari  ed  clarissimo  misier  Mar- 
chiò Tricixaiiì  diynissimo  capetanio  zeneral  da 
ìfuir  di  la  illtistrissiììia  Sìg^noria^  a  di  24  zu- 
yno  IJ07,  ricevuta  in  Catìmro  et  transl ituda 
de  schiavo  in  lati  il 

Al  glorioso  el  mollo  i)olente  et  de  ogni  honor  et 
laude  granda  <la  Dio  donato,  fnidel  mio  mazor,  gran 
ca[)il;mio  genend,  recoman<latione.  Dapo  te  fazo  asa- 
ver  come  me  vene  comandamento  dal  gran  impe- 
rjidor  che  debio  andar  a  descriver  Zupa,  sidine  e 
datio  de  Catharo  :  tegnir  tutto  per  nome  de  Timpe- 
rador.  Et  mi,  per  comandamento  del  grande  impe- 
rador^  me  levi  et  veni  a  le  saline  de  V  imperador  ; 
descrissi  Zuppa  ;  saline  tolsi  per  nome  de  V  impe- 
rador per  tegnirla  per  il  dillo,  secondo  che  me  ha 
comandi  il  gnindo  imperador,  et  per  questo  più 
Cade  ho  mandato  al  primo  provedador  de  Catharo, 
et  anche  a  questo,  a  loro  mostrando  el  comanda- 
mento de  r  imperador  che  m' è  venuto  ;  notifican- 
doli che  '1  grande  imperador  me  ha  comandato  che 
debio  scriver  et  luor,  per  nome  de  T  imperador, 
Zuppa,  saline  et  el  dallo  :  et  vuj  de  questa  cossa 
cavati  le  man,  pcTchè  cilssì  è  comandamento  de 
r  imperador*  El  loro  fin  a  mò,  ogni  volta  me  hano 
respo.sto.  <  Nui  per  questo  non  le  podemo  respon- 
der,  finche  non  habiamo  comandamento  de  la  Si- 
gnoria nostra,  o  fin  che  non  vegna  el  capitano  ge- 
neral, che  lui  per  questo  ve  respomlerà.  »  Adesso 
ho  saputo  che  la  vostra  signoria  è  venula  por  que- 
sto, et  perhò  ve  fazo  asaver  el  comandamento  de 
r  imperador,  et  da  ti  aspeclamo  veni  resposta  per 
questo,  se  ne  voteti  lassar  Zuppa,  saline,  e  '1  datio, 
che  U^gnimo  per  nome  de  V  imi)er.idor,  comò  el 
gran  imperador  ha  comandato,  o  non  voliti.  Per 
questo  feme  risposta  vera,  che  s;jpia  et  se  sete  in 
paxe  cum  lo  imperador,  o  non,  perchè  mi  non  ho 
facto  al  vostro  paexe,  ne  ha'  vostri  homeni  uno  da- 
naro de  danno  dapoi  che  son  vegnudo  in  questi  con- 
fini, perchè  cussi  me  ha  comanda  el  fortunato  im- 
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perador,  salvo  che  lio  tolto  Zuppa,  saline,  per  nome 
de  r  imperador,  et  cussi  le  tegno,  secondo  che  me 
ha  comandato.  Adesso  ho  inteso  che  tu  he  un  savio 
et  potente  signor  de  la  Signoria  de  Venetia,  et  da  ti 
spiero  che  farete  che  sia  adimpido  el  comandamento 
de  r  imperador,  et  la  paxe  che  he  fra  el  fortunato 
imperador  et  la  Signoria  se  fortifìcha  et  non  se 
rompi.  Et  se  non  volete  adimpir  questo  comanda- 
mento de  r  imperador  per  questa  cossa,  sapiè  de 
certo  paxe  et  V  amititia  che  è  fra  el  grando  impera- 
dor e  la  Signoria  lu  haverai  desfato.  Et  da  ti  mando 
subasi  de  V  imperador  Cadar  beg.  Quel  che  ve  par- 
lerà da  parte  nostra,  credetilo,  che  son  le  parole 
mie,  et  Dio  augumcnti  la  Signoria  \;pstra. 

Ser\ilor,  Ferisberg  de  Scutari. 

319  '  Copia  (le  la  risposta  dd  clarissimo  zeneral 

al  sanzacho  antiscrilto. 

Marchiò  Trevisan  etc  al  magnifico  et  de  ogni 
laude  et  honor  degno,  el  signor  Firisbego  sanzacho 
de  Scutari  etc.  la  degna  salutation.  L' è  v(^nudo  da 
nui  el  savio  et  prudente  homo  Cadarbego  subassi 
vostro  ambassador,  et  bave  portado  una  lettera  de 
la  signoria  la  qual  ne  dixe  vi^  esser  venuto  in  que- 
sta contrade  per  tuor  el  paese  del  signor  Zorzi 
Cernovich,  subzonzando  questo  esser  de  mente  de 
la  excelentia  del  Gransignor,  e(  die  non  vogliamo 
contrariar  al  voler  suo  perchè  la  sua  excelentia  inten- 
de observar  et  mantegnir  la  paxe  che  V  ha  con  la  il- 
lustrissima Signoria  nostra,  et  non  la  voler  romper 
né  violar,  per  algun  muodo.  Nui  havemo  visto  mdto 
volentiera  el  vostro  ambassador  per  respetto  de  la 
signoria  vosira,  et  havcmolo  eliam  molto  ben  inteso 
in  tutto  quello  che  per  parte  vostra  el  ne  ha  dito. 
Ve  respondemo  che  semo  anche  nui  de  questa  me- 
dema  opinion  de  mantegnir  la  bona  paxe  et  ami- 
citia,  come  scrivete,  et  perhò,  che  del  paexe  fo  del 
Cernovich  nui  non  ne  impazemo,  né  volemo  impa- 
zarse  cossa  alguna  ;  ma  disemo  ben  che  Garbli  et 
le  saline  s^n  state  et  sono  de  la  nostra  illustrissima 
Signoria,  come  se  mostra  per  carte  antige  et  per 
confirraalion  del  Gransignor  morto,  et  anche  per 
questo  grando  imperador  die  é  vivo,  ordenade  con 
la  sua  boca  d' oro  ;  et  quelle  havemo  sempre  tegnu- 
(lo  et  possesso,  et  tegnimo  de  presente  et  possederne. 
Et  perhò  non  ne  die  adesso,  per  cativa  informai  ion 
de  qualche  cativa  et  trista  persona  dada  a  la  signo- 
ria vostra,  o  ad  altri,  esser  facta  alguna  noviUì.  Et 
se  ben  havete  facto  catasticho  o  scriptura,  come  dice 
el  vostro  ambassador  de  cossa  alguna  et  mandado  a 


la  Porta,  che  nui  non  savemo  niente  20ché  havete 
facto,  ve  dLxemo  che  se  1  Gransignor  savesse  die 
ne  volete  tuor  quello  che  xé  de  la  Signoria  de  Ve- 
niexia  et  de  le  antique  jurisditioo  de  Catharo,  et 
confirmada  specifice  per  esso  Gransignor  et  per 
la  bona  memoria  de  suo  patre,  la  sua  excelentia 
che  he  justo  et  vero  Signor,  et  che  non  vorà  ve- 
gnir  a  mancho  de  la  soa  parola,  non  lassarla  far 
torto  a  la  nostra  illustrissima  Signoria  de  Venecia, 
con  la  qual  ha  et  vuol  mantegnir  et  conservar  la 
bona  paxe  et  amicitia  che  son  in  fra  de  loro.  Quan- 
to veramente  al  far  vegnir  un  homo  per  scuoder  da 
li  nostri  li  datii  con  le  condition  che  faceva  d  Cer- 
novich, dicemo  che  questo  sempre  sera  in  vostra  li- 
bertà, et  non  li  sera  devedado.  Et  se  la  signoria  vo- 
stra, come  ha  zurado  el  vostro  ambasador,  vegne- 
rà  al  pian  a  far  danno  et  scandolo  contra  la  mente 
del  vostro  illustrissimo  Signor,  ve  dicemo  che  non 
lo  credemo  per  niente,  perché  facendolo  vuy  ne  se- 
resti  cason,  et  con  la  excelentia  del  Gransignor  ha- 
veresti  a  render  rason,  et  nui  non  possamo  for  de 
mancho  de  non  se  rechiamar  et  doler  a  la  Porta  con 
el  Gransignor.  Questa  é  la  resposta  nostra  ;  la  qua- 
le anche  havemo  dechiarido  al  vostro  ambasador  in 
presentia  de  ogni  homo,  perché  volemo  che  tuti  in- 
tenda che  nui  volemo  observar  et  mantegnir  la  bona 
paxe  et  amidtia  che  hano  insieme.  Et  Dio  augumenti 
la  signoria  vostra.  Cathari  die  24jiinii  1497. 

Seguita  il  siiccesso  di  le  cosse  de  Carpii  3-20 

Havendo  di  sopra  scripto  de  Carpi,  qui  scriverò 
la  verità  et  il  modo,  acciò  h  lectori,  cussi  cofie  in 
tuta  r  opra  vederano  io  haver  cerdiato  di  poner 
ogni  successo  et  con  verità,  cussi  di  questo  non  rcr 
stassino  confusi.  È  da  saper,  che  il  dominio  de  Car- 
pi al  presente  erano  in  alcuni  zermani  cusini  di  Pii, 
zoé  el  signor  Gilberto  eh'  é  zenero  dil  magnifico 
Johane  Bentivoy,  et  il  signor  Lodovico  et  fratetìi, 
i  quaUi  fono  figlioli  dil  signor  Marcho  et  soldati  a 
bora  dil  ilucha  de  Milano,  et  in  do  soi  cusini,  zoè 
Alberto,  el  qual  stuilia  et  sta  a  Ferara,  al  qual  que- 
sto marchexc  di  Manloa  havia  promesso  in  matri- 
monio una  sua  figliola  naturai  di  età  ancor  puta, 
et  r altro  fratello  é  chiamato  Lionello,  zenero  di 
domino  Bernardino  da  Miirtinengo  citadin  brexan 
et  zenihilomo  nostro,  et  questi  sono  figlioh  di  uno, 
ctiani  lui  noniinato  Lionello,  che  fo  figlio  dil  signor 
Galasso,  ci  per  conscquente  fratello  dil  signor  Mar- 
cho, et  azonti  al  numero  de'  nostri  zenthilomeni  |>er 
soi  l)enomeriti.  Tutti  questi  signori  da  C;»rpi  adon- 
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cha  insieme  questi  Car()i  dominavano,  et  tra  Ihoro 
haveano  partito  le  intrade,  et  etiam  la  cilìi  con  mu- 
raglie, perhochè  alias  ivi  \i  andoe  el  ducha  di  Fe- 
rara  presente  a  couzar  queste  divisione  e  diferentie 
era  fra  Ihoro  zermani,  per  esser  Carpi  suo  feudata- 
rio loco.  In  questi  giorni,  si  ritrovava  li  a  Carpi,  do- 
ve era  stato  tuto  questo  tempo,  el  signor  Antonio 
Maria  di  Sanseverino  amulato,  el  qual  havia  tolto 
per  moglie  una  sorela  dil  preditto  signor  Gilberto, 
e  fia  fo  dil  signor  Marco.  Et  anche  li  a  Carpi  si 
ritrovava  in  la  soa  parte  el  signor  Lionello  con  la 
moglie,  el  qual  si  stava  in  uno  palazo  bellissimo,  so- 
pra il  qual  era  dipentc  V  anne  dil  re  di  Franza  con 
queste  lettere  :  Vivam^  Vincam,  el  Ret/nabo.  Questo 
feno  quando  de  li  passò  monsignor  de  Monpensier, 
al  principio  che  1  re  vene  in  Umilia.  Or  ci  signor  Gil- 
berto, con  el  signor  Frachasso  eli*  è  suo  parente, 
feno  insieme  acordo  di  tuor  il  dominio  a  questi  soi 
cusini  el  quelli  scaziar  di  Ciìrpi  ;  et  questo  è  da  ju- 
dichar  facesse  con  volontà  dil  signor  ducha  di  Mi- 
lano, dil  qual  enino  soi  soldati,  et  dil  suo  consejo 
secreto,  el  maxime  vedendo  al  presente  era  venuto 
il  tempo,  zoè  per  esser  sta  casso  el  marchexe  di 
Manina  da  li  stipendii  nostri,  el  qual  ora  suocero 
di  Alberto,  come  ho  scripto  di  sopra.  Et  cussi,  a  di 
3  lujo,  esso  signor  Frachasso,  non  con  molli  di  soi, 
andoe  a  Carpi  fenzando  vegnir  a  visitar  suo  fratello 
Antonio  Maria,  et  intrato,  prese  le  porte.  Poi  vi  vene 
el  signor  Gilberto,  et  cussi,  a  dì  4,  comenzoe  in- 
sieme con  li  parlesanì  a  cridar  :  Vioa  Gilberto  eie. 
et  voler  discaziar  li  cusini,  maxime  Lionello  che  ivi 
si  trovava,  el  qual  con  la  moglie  se  era  reduto  in 
la  parte  soa  di  la  rocha.  Et  tandem^  intervenendo 
r  exortalione  di  domino  Taliano  da  Carpi,  eh*  è  no- 
stro condulier  et  che  ivi  si  ritrovava  a  le  soe  pos- 
sessione, el  qual  impetro  dal  signor  Gilberto  e  sti 
severinesclii  che  esso  Lionello  con  la  moglie  et  la 
sua  roba  potesseuo  ussir  et  andar  fuori  di  Carpi. 
Et  obtenuto  questo,  esso  Lionello,  on  la  moglie,  se 
ne  vene  a  la  Mirandola  dal  signor  Galeoto,  eh*  e 
fratello  di  sua  madre,  et  lo  pregoe  li  volesse  dar 
ajuto  a  reponerlo  nel  slato.  Alberto  veramente  si 
120*  ritrovava  a  Ferara  ;  el  qual,  andato  dal  ducha,  di- 
mandoe  ajuto  el  favore,  el  anche  scurisse  al  soi»ero 
marchexe  di  Manloa,  el  qual  era  a  Manloa,  che  di 
lui  non  si  domcntichasse,  havendo  a  torlo  da*  soi 
cusini  recevuta  tal  injuria  et  cxpulsione  dil  stato,  el 
toltoli  li  beni  Ihoro  paterni.  El  signor  (ìilberlo,  elium 
/t(/,  scrisse  a  Bologna  a  suo  suocero  che  lo  ajutasse, 
|)oichè  una  volta  havia  abuto  luto  el  dominio,  a  far 
che  restasse  in  quello,  et  pregava  li  mandasse  zente. 


Efiam,  scrisse  a  Brexa  al  conte  Zuam  Fi*ancesco 
da  Gambara  condulier  nostro,  eh*  è  suo  cugnato 
et  ha  una  sua  sorella  per  moglie,  che  i\i  andasse 
con  li  soi  cavalli  et  compagnia,  el  qual  conte  andoe 
subito  da  Zorzi  Corner  cavalier  podestà  el  France- 
sco Mocenigo  capitano  di  Brexa  a  dimandar  licentia 
potesse  andarvi,  i  quali  da  Ihoro  non  gela  volseno 
dar  se  prima  non  intendeva  la  opinion  di  la  Signo- 
ria nostra.  Et  dicto  conte,  esso  medemo,  vene  poi 
in  questa  terra.  El  marchexe  di  Manloa  scrisse  a 
la  Signoria  chome  el  voleva  ajutar  suo  zenero  el 
vendicarsi  contra  li  severineschi,  da  li  qual  se  repu- 
tava molto  inzuriato,  et  che,  benché  non  havessc 
più  il  stipendio  da  la  Signoria  nostra,  (amen  era  et 
saria  sempre  deditissimo  fiol,  el  non  volleva  far 
niuna  cossa,  né  altra  movesla  senza  licentia  de  quel- 
la, et  che,  volendo,  l' anderia  a  rem.  ter  in  caxa  soa 
il  zenero  suo.  Et  cussi  li  soi  do  oratori,  zoè  domino 
Beneto  Tosabecho  el  domino  Georgio  Brognolo, 
erano  in  questa  terra,  andono  in  collegio  presen- 
tando questa  lettera,  la  copia  di  la  qual  di  solo  san\ 
scripla,  et  questo  fo  a  di  1*2  lujo,  exponendo  quan- 
to il  suo  signor  li  havea  comesso,  dimandando  ri- 
sposta. El  la  Signoria  tolse  rispeto  a  risponderti  fin 
tre  zorni,  poi  U  rispose,  come  scriverò  di  solo.  El 
ducha  di  Ferara,  volendo  interponerse  in  adatiir 
queste  diferentie,  mandoe  per  el  signor  Gilberto 
che  a  Ferara  vi  andasse,  e  scrisse  a  la  Signoria  no- 
stra come,  se  a  quella  piaceva,  vederia  di  conzar 
quelle  diferentie,  acciò  per  questa  picola  cossa  non 
venisse  qualche  gran  incendio  in  quelli  lochi,  pe- 
rochè  *1  Bentivoy  mandoe  alcuni  fanti  propinqui,  li 
qualli  perhò  non  passoe  perchè  el  marchexe  di  Fe- 
rara non  volse.  El  ancor  el  marchexe  di  Manloa 
era  volenloroso  di  far  qual  cossa  ;  pur  non  si  mos- 
se. In  Carpi  si  era  el  signor  Frachasso  et  Antonio 
Maria  di  Sanseverino  con  dicto  signor  Gilberto,  et 
la  Signoria  scrisse  a  Milano  che  era  buono  di  ada- 
tiir queste  cosse,  el  el  ducha  preditto  poi,  per  l'ora- 
tor  suo,  a  di  13  notifichoe  come  el  ducha  di  Ferara 
voleva  conzarle,  et  rfie  in  consonanlia  li  havia  seri- 
pio.  Adoncha  fo  risposo  a  lì  oratori  di  Manloa  che 
non  era  da  muoversi,  volendo  pacifice  el  ducha  di 
Ferara  conzar  (juelle  discordie.  Et  cussi  esso  signor 
marchexe  non  si  mosse.  Quello  seguirà,  scriverò 
più  avanti.  Non  voglio  restar  di  scriver  et  far  men- 
tione,  come  di  questi  signori  de  Carpi  ne  era  uno 
chiamalo  Zuam  I^lovico,  el  qual  fo  fratello  dil  si- 
gnor ...  et  a  Ferara  li  fo  fato  tagliar  la  testa,  per 
esser  sta  ribello  dil  ducha  Borso.  Di  questo  rimase 
el  la  madre  ancor  vive,  e  si  he  rimaridala  nel  mar-  321 
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chexe  Lunanlo  Malaspina  eli'  è  signor  di  alcuni  ca- 
stelli in  Luncsana,  la  qual  fu  Orsina  et  sorella  di  la 
moglie  fo  di  Lorenzo  Ji  Medici.  Concludendo,  que- 
ste cosse  de  Carpi  erano  in  gran  garbuji,  et  el  du- 
cha  di  Ferara  vi  man Joe  alcune  zente,  et  fo  divul- 
gato era  cavalchato  a  Carpi.  La  verità  et  seguito 
di  sotto  legendo  se  intenderà  ;  ma  al  presente  altro 
non  seguite. 

È  da  notar,  che  scrissi  di  sopra  di  Corezo  e  di  la 
Concordia  ;  ma  nulla  seguile.  Ben  é  vero  che  '1 
conte  di  Gijazo  con  alcune  zente  di  conto  dil  du- 
cha  di  Milano  andoe  a  Monte  Cirugo,  nel  qual  era 
el  conte  Guido  Torello,  et  per  esser  di  sitto  for- 
tissimo et  perdeva  tempo  a  star\'i  a  campo,  ritornò 
a  Milano. 

Copia  di  una  ìeUei\i  dil  zeneral  di  CamaMoUc  a 
domino  Pelro  Ddfino  qiionduin  domini  Georyii. 

Salve  magnifice  domine.  Prospera  fuit,  de  qua 
requirebas,  navigatio  nostra  :  prosperum  reliquum 
iter,  pervenimusque  omnes  Camaldulum  incolumes, 
expectati  a  familia  \icinisque  summo  desiderio,  ut- 
pote  qui  abfuisse  jam  nimio  plusquam  voluissent  vi- 
debamur.  Et  quia  itineris  commemorandi  te  au- 
clore  oblata  est  occasio,  exponam  paucis  quid  novi 
olTenderimus  in  via.  Apud  Planeluluni  oppidum , 
quod  ab  eremo  nostro  circi  ler  vigiliti  distat  millibus 
passuum,  in  \ico  qui  Calcala  vocatur,  celebri  satis 
ac  populoso,  miraculum  17*  die  antequam  inde 
transiremus  apparuit.  In  domo  vetustissima  ejus- 
dem  vici,  imago  quoedam  beatissima  Virginis  Ma- 
ria; in  tabella  depicta,  et  haec  quidem,  prae  antiqui- 
tiite,  nisi  propius  cum  lumineaccessisses,  vix  discerni 
polc  rat,  visa  est  illacrymasse,  ac  guttas  dcnsiores 
candidasque  lacti  similes  e  mamma  qua  lact;ibat  in- 
fanlulum  emisisse.  Eadem  itaque  traìiscunles,  re  in- 
telleilii,  jumenlis  desccndimus,  ingressique  domum 
vencratum  imagincm  Gonitricis  Dei,  vidimus  adirne 
stillam  candidam  hacrenlem  imagini  crassioris  ma- 
teria; et  mirali  sumus  factum.  Obstupefecit  nos  in- 
supor,  cubiculum  haud  exiguum,  in  quo  rcposita  crai 
icona,  repletum  undique  intra  paucos  dies,  tum 
funalibus  cereis,  tum  sudaiiis  lineis,  et  aliis  oblatio- 
nibus  argenleis.  Pra;ter  qua;  omnia  qui  pneherant 
ex  oppidanorum  decreto,  ncgotio  huic,  etiam  ad  ler- 
cenluni  auri'os  ninnmosobaiiventantibus  fuisse  ob- 
latos  falcbanlur,  concurrilurcatervalim  ex  vieinisca- 
slellis  ac  villis,  inimo  ox  hiis  eliam  qua;  procul  sunl 
oppidis,  ad  tam  grande  s|KTlaculum,  excresceiite  in 
dies  devolione  mortalium,  ob  loci  reverentiam,  el 


multa  quae  apud  ipsum  dicuntur  (ieri  miracula.  Hoc 
libi  primum  eonscribendum  duxi,  tum  ob  factam  iti- 
neris mentionem,  tum  vero  ut  quid  portendant  hu- 
jusmodi  passim  divinse  ostensiones,  ipse  prò  tuosen- 
su  interpreteris.  Negotium  Carcerum  ex  Bernardino  2^ì  ' 
\icario  nostro  plenius  disces.  Ad  quae  nos  impellit 
miseros  auri  sacra  fames  ?  Nulla  habetur  dignitatìs  ra- 
tio. Nulla  temperantia;  ac  justitise.  Florentiam  vasari 
pestilenlia  certuni  est,  et  alio  etiam  morbo  quem 
vulgo  febriconem  vocant.  De  Pisis  nihil  aliud  novi, 
nisi  quod  hic  afTirmant  quinta  bujus  mensis  die  ve- 
neris  Pisas  in  dictione  illustrissimi  dominii  veneti  at- 
que  in  illius  jus  concessisse.  Frater  Hieronymus  ab 
hoc  novo  dominio  ac  prioribus  libertatis  impetrasse 
dicitur  liltenis  ad  pontifìcem,  cum  subscriptione 
sexcentorum  civium,  bonum  de  se  exhibentium  te- 
stimonium.  Aliud  modo  de  ilio  non  intelligo,  nisi 
quod  excomunicatus  a  pontifice  parere  adhuc  no- 
luit,  ipsum  requirente,  ut  Romam  iret.  Duds  Gan- 
diae  interilus  erit  fortasse  causa  futuri  maxima  ali- 
cujus  boni.  Nam,  audito  inopinato  filii  casa,  pontifex 
percussus  indoluit,  et  attrilus  non  renuit  acdpere 
disciplinam,  verum  sentiens  factam  super  se  ma- 
num  Domini,  conversus  totus  ac  mentem  erigens 
ad  coelestia,  commisit  triduo  post  habita  in  conci- 
storio publieo  gravi  oratione  cardinalibus  sex,  viris 
summis,  reformationem  Ecclesiae.  Quam  utinam  ve- 
lociler  visuri  simus  oculis  nostris.  Vale.  Ex  Fonte- 
bono,  die  Hi  julii  1497. 

Petrus  Delphinus.  yeneraUs 
camcdduknsis. 

A  iertjo.  Magnifico  et  nobili  viro  domino  Petro 
DelpiiiiK)  quondam  magnifici  domini  (ieorgii,  pro- 
pinquo meo  honorando. 

In  questi  zorni,  a  di  *2G  zugno,  si  ave  lettere  per 
la  via  di  Zenoa,  come  la  nave  patron  Polo  Foscari 
di  bote  3000  zonse  a  Lisbona,  e  soprazonse  al  re- 
stello la  barza  francese  di  bote  3500  con  700  homi- 
ni,  e  se  comenzono  a  bombardar  V  una  e  V  altra.  E 
francesi  niun  dano  ni  lesion  fé*  a  la  ditta  barza  Fo- 
Si*ara  ;  ma  ben  esso  Foscari  con  piissavolanti  sfon- 
droe  la  fraiioeso,  amazando  molli  homeni,  e  trasse 
fuora  grandi  pczi  di  legni  di  l'arboro  ex  quo  elexeno 
lassiir  tre  usii  por  ocliio  e  levarsc,  li  qual  usti  la  iiii- 
ve  FoscaiM  li  hanno  jmù  folli. 

Di  Catnro.  A  dì  13  zugno  si  intese  come  (hi 
grandi  caxitli  dil  dcstrelo  di  Cataro  chiamato  Monte- 
negro, qualli  (»r.mo  solto  il  governo  dil  signor  Zijrzi 
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Zernovich,  si  liavia  dato  al  Turclio.  Li  qual  cossa 
(lete  die  pensar  mollo  a'  nostri,  per  esser  pi'ocesso 
per  nostra  colpa,  atcnto  che,  a  li  zorni  passati,  essi 
iiabitanti  veneno  a  la  Signoria  dimandando  li  fusse 
provLslo,  e  messo  i  confini  tra  Ihoro  e  turchi,  aziò 
non  fosseno  derobati.  E  vedendo  essiT  menati  in 
iougo,  parlino  desperali,  e  più  tosto  clexeno  darsi  di 
volontà  al  Turcho  che  esser  mal  tratati  da'  catarìni. 
Questi  dimandavano,  benché  fusseno  solo  Cataro, 
voler  pagar  soi  dreli  a  Gitiiro  e  haver  retor  da  per  sì 
a  suo  spexe,  e  non  star  suzeti  a  Cataro.  Et  a  V  in- 
contro catarìni  alegava  la  Signoria  averli  acetadi  con 
le  ville  sudile,  e  fato  i  pri\ilegii  non  doveva  sepe- 
rarli.  Tandem  diti  caxali  si  deteno  al  Turcho,  et  si 
feno  soi  carazari. 
i"2^  A  di  9  lujo  veìie  kllere  di  Zuam  Morcxini  luo- 
gotenente nostro  in  la  Patria  di  Fiiuly  et  di  Seba- 
stiam  Zantani prooedador  a  Gradiscila^  de  6  de  in- 
stante. Come  il  zorno  avanti  Uxleschi,  mossi  da  Go- 
rizia, veneno  li  a  V  incontro  de  V  Isonzo  dove  era 
sta  per  nostri  fabricalo  uno  molin  in  le  juridilion  del 
capitulo  di  Aquilejo,  et  quello  brusoe,  che  fu  di  gran 
incomodità  e  danno  di  li  habifanli  in  quella  citadeUa 
de  Gradischa,  perchè  potevano  reput<ar  haver  el 
ditto  molin  nel  centro  di  quel  loco.  Per  la  qual 
cossa,  si  convegnerà  anJar  mia  5  lonlam,  con  gran 
incomodità.  El  che  veneno  dicti  todeschi  armali  as- 
sa'  quantità.  El  numero  non  sapeva  ;  ma  jutiichava 
fusse  più  di  200,  et  perhù  dimandava  che  la  Signo- 
ria provak^se  a  mandar  fanti  o  altri  in  quel  loco 
di  Gradiscila,  perchè,  stogando  cussi  senza  esser 
custodita  ne  era  pericolo,  né  altri  ivi  si  ritrovava  se 
non  Polo  da  Zara  conleslabele,  che  de  li  slava  senza 
compiigniii. 

Ifew^  che  dapoi,  a  hore  cerciia  19,  nel  dito  zor- 
no era  venuto  11  in  Gradischa  uno  sudito  nostro  a 
cavalo  cridando:  Todeschi  sono  a  Brama,  loco  di- 
stante de  lì  zcrcha  do  balostrade,  sopra  una  posse- 
sion  tenuta  per  Polo  da.Ziira  predito,  el  che  haria 
circondalo  el  ditto  Polo  in  caxa,  el  se  presto  non 
era  soccorso,  V  era  tagliato  a  pezi  con  tutta  la  fame- 
glia.  Di  che,  inleso  lai  cossa  per  li  habilanti  et  sol- 
dati di  (jucl  luogo,  di  subito  corscno  con  le  arme  so- 
pra el  luogo  por  sopraveder,  senza  perhò  alcun 
mandalo  ne  sji|)ula  di  esso  provedilor,  el  li  trovò 
cercha  honicni  r)0  che  haveano  cargato  cara  8  for- 
menlo  che  |)er  l'orza  di  la  posscssion  lolevano  el  ex- 
portavano  via,  che  erano  de  Castel  Porpeto  castclani 
solo  l'dene,  che  per  certa  diffi  rcntia  havea  con  dillo 
Polo  da  Zara.  Et  visto  per  nostri  che  loro  se  vole- 
vano far  raxon  a  so  posta,  e  che  era  fatto  tal  forzo, 


fono  a  le  man,  el  fono  feriti  di  nostri  soldati  e  morii 
tre,  e  da  la  parte  adversa  el  feriti  molti  e  messi  in 
fuga.  Tamen,  asporlono  via  cara  7  di  biava  che 
avanti  li  haveano  mandati  ;  ne  preseno  uno  che  era 
di  driedo,  el  lo  conduse  in  Gradischa  con  luto  el 
caro.  El  ritornati,  esso  provedilor  recevete  gran  di- 
spiacer per  aversi  impazato  soldati  de  D,  el  fece  su- 
bito relassar  el  diclo  ciirador  con  il  suo  caro  e  buoi 
per  esser  subdilo  de  V  imperador,  el  questo  feze 
per  non  esser  causa  di  principiar  novità  etc.  Unde^ 
inteso  tal  cossa  per  li  padri  dil  senato,  fo  consultato 
quid  Ifiendum.  Altri  era  di  opinione  non  soporlar 
che  quelli  todeschi  di  Goricia  ne  facesse  injuria,  et 
voleva  far  cavalchar  il  conle  Bernardin  con  la  sua 
condula  ivi.  Altri  mandar. li  slralioti,  o  parte,  che  li 
in  Friul  sono  alozali,  zoe  li  ultimi  slralioti  venuti,  et 
altri  li  pareva  non  era  tempo  di  apizarsi,  perdio  la 
cossa  in  si  non  importava,  et  senza  spexa  molla  si 
poteva  refar  i  danni.  Unde,  nel  consejo  di  pregadi, 
da|)oi  longa  dis|)utalione,  fo  decreto  mandar  Zuam 
da  Feltre  da  V  Ochio  comeslabele,  con  100  page  i\i 
a  Gradischa.  Etiam,  che  100  slralioti  alozali  a  Civi- 
dal  di  Austria  ivi  dovescno  star  eie.,  né  altra  dimo- 
slratione  nostri  volseno  Air,  perché  la  cossa  di  Go-  322  * 
ricia,  zoé  di  lochi  dati  al  re  di  romani  si  tratava,  et 
ancora  Zorzi  Pixani  dolor  et  cavalier  non  era  zonto 
a  soa  cesiirea  majeslà  al  qual  andava  orator,  et  ha- 
veva  in  commissione  di  adalar  dieta  materia  etc. 

Ancora,  se  intese  come  turclii  haviano  corso  su 
quel  di  Lubiana  lochi  de  V  imperador,  et  fato  gran 
dano,  menale  via  molte  anime  el  animali.  Quello 
seguirà,  scriverò  poi. 

In  questi  giorni,  per  lettere  di  Roma  di  Nicolò 
Micliiel  oralor  nostro,  se  inlese  come  el  cardinal 
Ascanio  vice  canzelier,  o  per  fugir  il  pericolo  poteva 
patir  da'  spagniuli ,  overo  per  andar  a  recreatione, 
era  ussito  di  Roma  et  andato  a  la  Fraschà,  eh' è 
mia  G  lontiuio,  et  ivi  si  slava.  Poi  andoe  a  Grota- 
ferata. 

//e/;i,  che  la  peste  era  alquanto  cessala,  né  più 
se  moriva  ;  che  1  ponlifice  atendeva  a  far  zente  per 
adatir  quelle  perlurbation  era  in  le  terre  di  la  Cliie- 
sia  ;  che  era  passala  quella  volontà  a  soa  santità  di 
non  atender  al  governo,  ma  che  era  più  che  mai  ;  né 
li  sei  cardinali  electi  haveano  altro  facto  ;  imo  mai 
più  reduti  insieme  ;  el  che  '1  jwntifice  havea  electi  do 
oratori  in  Spagna,  zoé  lo  archiepiscopo  de  Orista- 
gno  di  nalione  valentiano,  et  maislro  Gratiano  co- 
mendatore  di  Sanclo  Spirilo,  el  qual  poi  fo  mutato 
in  uno  altro  religioso  di  San  llironimo  alias  secreta- 
rio  di  esso  ponlifice. 


^ 


687 


MCCCCLXXXXVU,  LUGLIO. 


G88 


Da  Napoli,  lettere  di  Marin  Zorsi  doctor,  orator 
nostro.  Come  eUam  el  re  don  Fedrico  havia  per 
avanti  electo  orator  al  re  et  regina  di  Spagna  domi- 
no Antonio  di  Genaro,  che  za  do  anni  foe  qui  in 
questa  terra  orator  per  il  re  don  Ferdinando  li. 

Item,  che  1  re  di  Spagna  havia  scrìto  a  don  Con- 
salvo  Fernandes  suo  capitano  stato  in  reame,  che 
dovesse  far  render  tutte  le  terre  e  lochi  che  in  Ca- 
lavria  si  teniva  sotto  la  sua  bandiera  in  le  man  di 
chi  messo  parerà  ala  msyestà  di  don  Fedrico;  et  che 
esso  don  Ck)nsalvo  doveva  partir  de  Napoli  dove  el 
se  ritrovava,  et  passar  in  Sicilia  per  andar  poi  in 
Spagna. 

Ancora,  vene  lettere  di  Zenoa  per  avanti.  Come 
la  loro  armada,  o  per  dir  meglio  quella  di  la  liga, 
capitano  misier  Zuam  Alvixe  dal  Fiesco,  era  andata 
verso  Tolon,  dove  ivi  in  porto  era  la  sua  nave  di 
Bortolo  Pormontora  di  botte  2000  che  per  quelle 
barze  andavano  in  corso  in  Sicilia  era  stata  presa  et 
ivi  menata  ;  et  che  ivi  la  volevano  asediar,  et  acciò 
non  ussisse  dil  porto  volevano  afondar  una  nave  a 
la  bocha,  et  che  speravano  di  recuperarla,  perchè  la 
terra  di  Tolon  etiam  non  voleva  darii  a^juto,  per  es- 
ser cossa  presa  in  tempo  di  tricva. 

Vene  lettere  di  Andrea  Trivixam  andava  orator 
al  re  di  Imjilterra,  ditta  a  Spiera  a  di  25  zuyno. 
Come  ivi  era  zonto  et  havia  abuto  audientia  dal  re 
di  romani,  et  etiam  havia  visitata  la  regina.  Et  che 
quel  re  atendeva  a  darsi  piacer,  el  che,  fin  20  zorni 
a  Dio  piacendo,  saria  a  Bruza.  Poi,  partito,  andò  a 
Olmo,  et  seguitò  il  suo  viazo.  Zorzi  Pixani  orator 
andava  a  esso  re,  era  in  camino,  ne  si  sapeva  dil  suo 
zonzcr,  come  ho  scripto  di  sopra. 
353  A  di  io  lajo,  vene  lettere  di  Anversa  in  li  Pe- 
xari,  da  Londra,  data  a  di  22  zìigno,  Notificha 
come  haveano  da  Londra  di  13  zugno,  come  su 
r  isola  erano  levati  et  adunati  a  uno  di  li  populi  de 
nort,  zoè  verso  tramontana,  zercha  20  milia  perso- 
ne, i  qualli  haveano  alcuni  capi,  et  che  erano  in 
campagna  mia  20  di  Londra.  Et  che  questi  diman- 
davano in  le  man  Ihoro  cinque,  zoè  ci  cardinal  ar- 
ziepiscopo  di  Conlurbari  et  gran  canc(*lier  dil  re,  ma- 
ster Bray,  master  Novel  et  el  priva  sizel,  che  era- 
no quatro  li  principal  dil  regno  et  apresso  il  re,  et 
che  1  quinto  non  dicevano  ;  nìa  si  Judiehava  fusse  la 
persona  dil  re  llenrico.  Siche  quella  isola  era  in  con- 
bustiono,  si  per  queste  sublevation  de*  populi  che 
erano  cupidi  di  novità,  qual  perchè  il  re  di  Scocia 
che  favorizava  el  ducha  di  Jorche,  etiam  quel  regno 
molestava.  El  come  intisi,  che  il  re  Henrico,  haven- 
do  visto  queste  adunanze,  terminò  a  poncrli  contra,  i 


et  havia  mandato  comandamento  ha  uno  suo  capi- 
tano el  qual  teniva  a  le  frontiere  contro  il  re  di 
Scocia  con  15  milia  persone,  che  dovesse  yegmr  a 
Londra  contra  dicti  de  nort.  El  qual,  fo  ditto,  rispose 
die  h  pareva  dimandasseno  il  dover  dimandando 
quelli  quatro,  et  che  non  li  pareva  di  vegoir.  Queste 
no>ilà  processe  percliè  el  re  meteva  imposition  et 
decime  a'  preti  contra  la  Ihoro  usanza,  dicendo  vo- 
leva opugnar  al  re  di  Scocia  contra  il  dudia  de 
Jorch,  et  sotto  specie  di  questo  asunava  di  gran  da- 
nari, et  li  popoli  si  dolevano  a  pagar  etc.  Et  fo  dicto 
il  re  havia  posto  tutto  el  suo  haver  in  una  torre  più 
propinqua  a  la  marina,  acciò,  bisognando,  pot^se 
fuzir  via.  Quello  seguirà,  se  intenderà  per  zomata. 
Ma  è  da  saper  che  in  questi  giorni,  étiam  per  via  di 
Savoia,  per  lettere  di  Marco  Zorzi  orator  nostro,  se 
intese  come  in  quel  ducha  era  avisi  di  Pranza  die 
quelle  cosse  di  Ingilterra  erano  jn  gari[)iyo,  et  che 
erano  stati  a  le  man,  et  morti  assa'  persone,  et  il  re 
Henrico  rimaso  vincitor.  Andrea  Trivìxan  orator 
nostro  era  in  camino,  né  si  sapeva  dil  suo  zonzer,  et 
si  credeva  che,  hessendo  queste  novità  m  V  isola, 
non  passeria  ;  ma  rimagneria  a  Bruza  ne  li  paesi  di 
r  archiducha  Philippo  di  Bergogna.  Quid  erti  scibis. 

Di  Elema^na,  vene  lettere  di  Zorzi  Pixani  do- 
ctor  et  cavalier,  orator  nostro.  Come,  a  di  4,  era 
zonto  a  Yspruch,  dove  si  era  venuto  Zuam  Piero 
Stella  secretarlo  nostro.  Et  che  la  majestà  cesarea, 
la  qual  si  ritrovava  a  Inps,  mia  40  de  li,  li  havea 
scripto  che  non  si  dovesse  mover,  perchè  ivi  v^^ne- 
ria  et  h  daria  audientia,  et  etiam  aldiria  in  la  mate- 
ria di  Goricia,  la  qual  cossa  sopratutto  fo  comessa 
al  prefatto  nostro  orator.  El  ivi  ancora  si  ritrovava 
esso  conte  di  Goricia.  Conclusive,  di  Elemagna  po- 
che cosse  ociAort^va,  per  esser  il  re  di  romani  etc. 

Da  Napoli.  Come  in  la  terra  la  peste  procedeva 
mollo.  El  re  don  Fedrico  era  andato  in  Castel  di 
r  Uovo,  le  rayne  a  Yschia.  llavia  dato  licentia  a  li 
oratori  potesseno  ussir  di  la  terra,  et  che  1*  yspano 
era  venuto  a  Aversa,  mia  ...  de  Napoli. 

Ilem,  che  don  Gonsalvo  Fernandes  era  in  Cala- 
bria, non  partito  ancora,  et  che  el  orator  nostro  et 
quel  di  Milano  non  erano  partiti  di  Napoli,  perché 
stevano  con  bona  custodia,  el  il  morbo  andava  me- 
jorando. 

Item,  che  1  re  havia  mandato  per  molti  baroni  323* 
che  dovesse  vcgnir  a  Napoli,  et  che  alcuni  non  li 
haveano  voluto  vegnir,  tra  li  qual  el  principe  di  Sa- 
lerno et  il  conte  di  Conza.  Conclusive,  che  quel  re- 
gno era  in  più  garbujo  che  fusse  mai. 

Da  Roma.  Gie  la  peste  pur  seguiva.  Che  1  pon- 
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lifice  havia  toHo  a  suo  sUpeiidio  il  signor  di  Piombin 
domino  Jacobo  d*Apiauo  con  homeni  d' arme  150; 
Hercules  Bentivoy,  che  fu  con  fiorentini  et  era  con 
i^nesi,  con  homeni  d*  arme  110,  et  che  non  havea 
voluto  tuor  a  suo  soldo  niun  di  la  parte  Orsina,  ni 
elican  di  colonese. 

/te//i,  che  il  cardinal  Àscanio,  da  la  Fraschà  era 
andato  mia  20  più  in  là  a  Grottaferata,  et  ivi  si  sta- 
va. Pareva  si  volesse  acostar  con  la  parte  colonese, 
perché  la  Orsina  cerchava  e  tramava  di  acordarsi 
ed  papa.  Di  la  morte  dil  ducha  di  Gandia,  altro  non 
se  diceva,  né  si  sapeva  il  certo  cui  1*  havesse  facto 
amazar. 

Da  Fiorenza.  Peste  grandissima.  Ne  moriva  più 
di  50  al  zoma  Glie  nel  monasterio  di  fra  Ilironimo 
era  conienziata  la  peste,  et  che  (amen,  tanto  era  il 
s^;uito  de  alcuni  che  havea  esso  frate  Ilironimo,  che 
dicevano  che  si  fusse  lassato  predicar,  cessarla  il 
morbo.  Tamen  non  predicava,  et  fiorentini  stevano 
malie. 

Da  Pisa^  kltere  di  Zustignan  Morexini  provedi- 
U/r  et  Francesco  da  la  Zuecha,  %  qualU  erano  fuori 
di  Pisa  per  la  peste.  Che  saria  buono  far  una  certa 
forteza,  et  riconzar  un  bastion.  Zuam  Diedo  ivi 
gìonse  sopra  la  compagnia  Chìeregata  ;  et  che  in  Pisa, 
acciò  ron  reslasseno  Mioda,  havia  quella  signoria 
fotto  uno  editto  che  uno  almeno  per  caxa  dovesseno 
in  la  terra  stanciarvi,  et  che  erano  constanti  et  fe- 
deli a  la  Signoria.  Et  a  Pisa  fo  mandato  danari  per 
dar  paga  a  le  zente. 

Da  Milan.  Continuamente  vcgniva  lettere  di 
Marco  Lipomano  oralor  nostro,  el  qual  era  mollo 
laudato  per  li  advisi  che  dava  et  la  solicitudinc  nel 
scriver.  Tamen,  le  poste  era  levate  per  schivar  la 
spexa  et  non  esser  le  cosse  tanto  dì  neccessità  a  sa- 
perle si  presto.  Et  non  resterò  di  scriver  questo, 
come  le  cosse  di  Milan  bona  parte  erano  redute  al 
presente  nel  conscjo  di  X  con  la  zonta,  el  questo 
perché  el  pregadi  haveva  mollo  V  ochio  a  le  man  al 
ducha  di  Milan,  et  non  era  exaudito  in  cossa  el  di- 
mandasse, perchè  V  hera  un  diavolo.  Hora  ponzeva 
e  hora  andava  con  le  bone,  e  di  lui  questa  terra  po- 
cho  se  fidava.  Tamen,  el  principe  nostro,  che  era 
sapientissimo,  con  li  altri  di  collegio  temporizavano, 
et  fevano  il  tutto  per  star  fermi  in  la  liga. 

Et  per  avisi  di  Pranza,  se  intese  el  re  volea  ri- 
tornar di  Molins  a  Lion  adi  19  de  T  instante,  et 
haveva  molto  a  cuor  Io  reame  suo  di  Napoli,  et  ve- 
gnir  in  Italia.  Tamen,  che  niun  di  soi  baroni  erano 
di  opphiione  eie.,  et  che  il  Triulzi,  era  zonto  a  Lion 
come  scrissi,  havia  dimandato  al  roy  ducati  60  milia 

/  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  I.  P.  L 


restava  haver,  che  liù  havia  pagato  e  tolto  impre- 
stedo  per  pagar  li  sguizari. 

Item,  dimandava  danari  di!  suo  avanzo,  et  che 
non  era  expedito,  ma  era  pasuto  di  bone  parole. 

Item^  é  da  saper  che  esso  re,  in  questi  giorni, 
mandoe  in  Savoia  a  Turin  uno  suo  ambasador  chia- 
mato monsignor  di  Ligni  suo  cusino,  el  qual  vene  3*24 
con  zercha  100  cavali,  demum  andoe  a  Casal  in  Mon- 
ferà,  et  diciiur  vene  per  visitar  soa  moglie  era  (colà). 
El  cardinal  San  Piero  in  Vincìda  era  ih  Avignon,  né 
di  lui,  per  ninna  lettera,  si  faceva  alcuna  mentione 
in  questi  giorni. 

Di  Savoia.  Non  resterò  di  scriver  quello  era  di- 
vulgato. Come  quella  l^tion  era  molto  necessaria, 
et  che  si  tramava  di  condur  quel  ducha  con  la  Si- 
gnoria nostra  et  il  ducha  de  Milano,  con  due.  60 
milia  a  V  anno,  con  questa  condition  che  1  si  offe- 
riva di  t^nir  il  roy  di  Pranza  che  non  passeria  in 
Italia.  In  reUquis,  non  voUeva  esser  contra  esso  re. 
Tamen,  di  certo  ninna  cossa  se  intendeva  publice, 
ma  ben  stato  era  ivi  V  orator  francese  nominato  di 
sopra.  Ancora  fo  divulgato  si  tramava  di  prolongar 
la  trieva  per  do  anni  tra  Pranza  el  Spagna,  con  li 
collegali  et  adherenti.  QueUo  sarà,  scriverò  poi. 

Di  Spagna.  Nulla  veniva  per  esser  lontano  il  ca- 
mino. Si  stava  in  expectatione  de  intender  quello  li 
oratori  haveano  facto. 

A  di  17  lujo,  nel  consejo  di  pregadi,  parse  a  li 
savii  di  coDegio  di  astrenzer  li  oratori  nostri  electi 
ad  andar  in  Spagna  a  expedirsi,  et  che  andaseno  a 
la  sua  legatione.  Ai  qual  fo  dato  ducati  1300  per 
uno,  computa  li  ducati  500  doveano  haver  di  sala- 
rio. Et  fo  scripto  in  consonantia  a  Roma,  a  Napoli 
et  a  Milan  di  questa  tal  deliberalione,  acciò  li  Ihoro 
oratori  dovesseno  mettersi  in  camino  per  ritrovarsi 
tutti  a  uno  tempo  a  Zenoa,  et  de  U  passar  a  Barze- 
lona  e  andar  in  Spagna. 

A  di  dito,  fo  tirato  la  campana  di  le  bore,  la  qnal 
va  suso  r  horologio  fano  a  V  intrar  di  la  piaza.  Et 
questo  ho  notado  a  eterna  memoria,  come  in  tal 
zorno  da  matina  fo  tirada  suso. 

A  di  19  ditto,  vene  lettere  di  Marchiò  Trivixan 
capitano  zeneral  date  a  Catharo.  Item,  di  Domene- 
go  MaMpiero  provedador  di  V  armada.  Come,  a  di 
8,  era  zonto  con  le  6  galle,  et  che,  a  di  9,  era  ve- 
nuto dal  capitano  uno  ambasador  dil  sanzacho  di 
Scutari  a  dolersi  che  queUo  havia  facto  etc  Tamen^ 
ancora  quelle  cosse  non  erano  adate  ;  et  che  '1  Sa- 
gudino  si  fatichava  ;  et  che  la  licentia  dil  zeneral  non 
era  ancor  zonta  ;  et  che  ringraciava  Idio  di  esser 
zonto  IL 
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Ifi  questo  zorno,  zonse  uiio  gripo  con  uik)  messo 
dil  Signor  turcho,  el  qua!  venuto  subito  sniontoe,  et 
andoe  dal  principe.  El  qual  era  il  1  zorno  parliì'a  da 
la  Porta,  con  bordine  dovesse  in  40  zorni  ve^r 
qui  et  ritornar  a  la  Porla,  et  portò  una  lettera  dil 
suo  Signor  a  la  Signoria.  Et  fo  divulgato  per  le 
piazc  era  venuto  a  notiGehar,  come  aniigo,  che  quelli 
di  Persia  bavcano  electo  uno  suo  zenero  per  si- 
gnor etc.  Tuìììen,  questa  non  fu  la  causa  ;  ma  la  ve- 
ritii  Tu  per  le^cosse  di  CatliaD,  di  Zuppa,  saline  e 
datio.  La  qual  lettera  non  era  di  pocha  importantia. 
Et  cbiamato  ci  cons(^jo  di  pregadi,  fo  subito  reserito 
et  expedilo  lettere  a  esso  Signor  turclio,  et  decreto 
che  Alvise  Sagudino  iierum  dovesse  ritornar  a  Con- 
stantinopoli.  Tamcn,  per  questo,  la  licentia  data  al 
capitano  zenend  non  fu  suspesa  etc. 

É  da  saper,  chome  quel  sanzacho  di  Scutari,  che 
di  sopra  è  nominato,  non  havia  se  non  500  cavali  et 
80  pedoni  turchi  ;  ma  ben,  havendo  voluto  far  zente 
nel  paexe,  tutti  erano  in  bordine. 
324*  A  dì  20  ditto,  vene  lettere  di  xVlexandria  di  17 
mazo,  et  el  capitolo  di  una  lettera  qui  sarà  scripto 
per  intender  il  successo  di  quelle  cosse,  maxime  dil 
soldam  et  di  Campsom  Gimpsomie. 

Cojìia  di  uno  capitolo  di  lettera  di  Alexandria  de 
i7  mazo,  ricevuta  per  via  di  Candia  (pUa 
Veniexia  a  di  20  lujo, 

Avemo,  |)er  via  del  Gijcro,  inteso  come  el  mor- 
bo era  zonto  a  Gazara,  nel  qual  luogo  facea  gran 
processo.  De  la  Soria  non  babiamo  altro  za  molti 
zonii,  e  questo  proziede  per  esser  le  strade  rote. 
Tamen,  judichemo  el  sia  etiam  per  tutia  la  Soria, 
che  Idio  non  el  prometi.  Non  credemo  per  questa 
muda  r  abi  ad  esser  de  qui,  ma  ben  potria  seguir 
uno  altro  anno  el  fesse  processo  in  questo  loco. 

De  le  cosse  del  Cajero,  intendemo  quelle  esser 
in  più  garbugio  che  mai.  Et  questo  perche  li  mama- 
luehi  fra  loro  sono  in  grandissinìa  division  e  di- 
sconlia  per  la  venula  di  questo  diodar  nel  Oijero,  el 
qual,  haven<io  ultimamente  inteligentia  con  molli 
signori  del  Gijero  de  voller  setTetamente  far  morir 
el  signor  soldam  e  lui  farse  soldan),  et  con  mezo  de 
certo  schiavo  tramò  di  voler  far  morir  con  tosego 
el  fradelo  de  la  madre  del  soldam  eh*  è  miracul, 
azochè  poi  più  abelmente  potesse  mandar  el  desi- 
derio suo  ad  exc»cution.  Ma  el  par  che  questo  venis- 
se ad  orecbie  al  dito  miracul,  et  fece  a  saperlo  al 
signor  soldam,  el  qual  subito  fece  far  le  cride  che 
tutti  quelli  erano  da  la  parte  sua  dovesseno  mon- 


tar in  castello.  Per  la  qual  crida,  molti  signori  se 
rcduseno,  excepto  che  '1  diodar,  Tanibech  Oiara,  et 
doi  altri.  Et  visto  questo  mamaluchi  che  1  diodar 
non  era  venuto,  corsero  a  caxa  sua,  et  fono  a  le  man 
con  lui  et  sui  mamaluchi,  per  moda  che  de  T  nm  e 
r  altra  parte  ne  fono  morti  assai.  Tandem^  d  dio- 
dar, insieme  con  Tanibech  Chara,  el  signor  de  Ga- 
zara, de  Trìpoli,  et  Zenon  che  era  amìnyo  de  mifle 
lanze,  con  molti  mamaluchi  che  erano  insieiDe  B 
fono  forzo  de  fuzir  dil  Cajero,  et  sono  aiKiafi  a  la 
volta  del  Saito,  per  modo  che  *1  Cajero  è  restato 
destruto.  El  signor  soldam  par  che  dapoi  questo 
babbi  manda  salvo  condulo  a  Cartabei,  che  si  atroya 
a  Gazara,  et  li  altri  signori  che  sono  ne  la  S(NÌa,  che 
seguramente  posino  tornar  al  Cajero,  perché  sanno 
benissimo  visti  et  tornati  a  li  lochi  soi.  Non  sape- 
mo  quello  succederà.  Oie  Idio  prometi  3  piuì  bene 
de'  cristiani. 

Et  è  da  saper,  che  Campsom  Campsomìe  non  è 
nominato.  Qii  tien  chi  1  sia  sta  morto,  et  chi  diee 
che  r  è  vivo.  Altri  diceva,  maxime  alexandrira,  che 
r  era  a  Damasco  in  castello  col  signor.  Ma,  p^  let- 
tere di  6  mazo  di  Beneto  Sanudo  consolo  a  Dama- 
sco et  de  altri  n>erchadanti,  nulla  si  sentiva  che  vi 
fusse  ;  ma  ben  che  le  strade  erano  rotte;  saria  po- 
die  specie;  et  dubitax^ano  di  morbo  per  essere  dr- 
cumdrca.  Tamen,  per  esser  il  tempo  propinquo  a 
r  intrar  dil  sol  in  lion,  eh*  è  a  di  15  liyo,  nel  qoal 
tempo  in  la  Soria  staiìm  quel  zorno  cessa  il  morbo, 
et  non  solum  non  se  muor  più,  ma  etiam  li  amallati 
varìseno  ete.  le  galie  di  Levante  in  questi  giorni  an- 
dono  a  Ihoro  \iazo. 

Copia  de  una  lettera  venuta  di  Alexandria  de  32j 
d/  i6  mazo  1497 ^  che  trata  di  le  novità  dU 
Cajaro,  scrita  per  il  capdan  dil  consolo  a  do- 
mino Alomsio  Arimondo  che  ivi  fu  consolo, 

Ifavomo  a  questi  di  dal  Cijaro,  che  mamaluchi 
e  zilebi  ha  pur  mal  cuor  contra  questo  diodar,  per 
esser  sta  cajom  di  la  morte  de  molti  signori  et  ho- 
meni  de  conto.  Par,  per  quello  vien  dicto,  che  ve- 
deiulosi  odiado,  babi  zercbà  pur  di  farsi  forte,  et  ha 
da  lui  el  Temeres  et  Tanibech  Chara,  e  signor  de 
Gazara  eh'  è  al  Cairo.  Vien  dicto  che  andando  al  ca- 
stelo  fo  asaltado  da  molti  zilebi.  Chi  dice  che  V  è 
morto  ;  clii  dice  eh'  e  fuzito  ;  et  chi  eh'  è  prexo.  Non 
|)odemo  intender  la  verit;\  ;  ma  novità  è  in  ogni 
nwKlo,  et  alguni  dice  che  Ve  fato  forte  in  caxa,  et 
ci)e  r  a  manda  per  molti  arabi.  Non  se  puoi  ancora 
intender  la  verità.  Se  dicono  ancora  che  dia  tornar 
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in  prexon  qui  Temeres  et  Tanìbech  Cara.  Non  pote- 
mo  saper  nìuna  cerieza  ancora  sto  Casum  Gasummie 
si  è  aneora  vivo  o  morto,  et  anche  la  brigata,  non 
oasa  parlar,  et  la  brigata  sta  molto  suspesa.  Al  Ca- 
jaro  in  ogni  modo  le  cose  non  son  pacifice.  Non  so 
che  fine  barano.  Potria  esser  se  se  cavase  ancora  co- 
storo di  ochii.  Et  essendo  morto  quel  aiuigo,  facil- 
mente potria  r^nar  per  zilcbi  et  mamaluchi.  Ha 
quel  che  voleoo  da  lui.  Et  quanto  seguirà,  per  mie 
per  zomata,  vostra  magnifìcenlia  saprà. 

Da  poi  scrita,  habiamo  inteso  questa  novità  più 
distintamente  et  con  più  verità.  Non  restarò  de  dir 
quanto  sento  a  vostra  magniGcentia.  Par  die  a  questi, 
ti  signor  diodar  grando,  havea  per  contrario  uno 
signor  dìiamato  Cartabei  che  fo  zerman  del  signor 
soldam  pasato,  che  al  presente  e  miracul,  per  adim- 
pir  forsi  qualche  suo  pensier,  tegnisc  modo  da  prò- 
meter  certa  quantità  di  danari  a  uno  fidato  di  questo 
signor  Cartabei  dandoli  una  parte  di  danari,  che  si 
dice  la  promision  fo  di  due.  tOOO  et  deteli  due.  400 
avanti  trato,  edam  el  tosego  che  atosigase  dicto  suo 
patron.  Et  lui,  come  fidato,  manifestò  questo  ai  suo 
patron,  el  qual  li  dete  due.  GOO  de  subito,  et  disse 
de  mostrar  haverlo  facto.  Et  subito  dicto  Cartabei 
se  mostrò  di  amalato,  lamentandosi  et  mostrando  di 
star  male,  con  pensier,  per  quello  se  puoi  creder  et 
che  anche  se  dice,  de  pigliar  el  diodar  quando  fosse 
venuto  a  visitarlo.  Et  per  quel  zorno  non  andò,  forsi 
anche  per  qualche  sospeto.  La  nocte  poi,  dicto  si- 
gnor Cartabei  secretunente  andò  dal  signor  soldam 
et  disili  la  cossa.  Par  chel  diodar  el  sapesse,  et  an- 
dò r  altro  zorno  al  caste!  per  far  suo  scuxa,  et  ca- 
valchò  con  lui  el  signor  Tanibcch  Cara,  el  signor  de 
Gazara,  el  signor  de  Tripoli  che  se  atrovò  U,  et  uno 
arnìiraglio  chiamato  Zenen,  et  uno  altro  chiamato 
G^roman  fulo  nuovamente  pur  de  mille  lanze,  tuto 
suo.  Et  come  fu  al  castello,  non  volse  die  coslor 
montasse,  et  montò  el  diodar  soUo.  Le  pinole  usiile 
per  el  signor  soldam  so  poi  comprender,  lui  excu- 
sandose  etc.  Vegnando  zoxo,  fo  molte  parole  grose 
con  questo  signor  Cartiibei  iiàracul,  in  modo  che 
disse  :  €  Non  voglio  più  montar  in  questo  castelo.  > 
De  D  a  zorni  do,  par  che  'I  ^ì^mv  soldam  mamlaso 
^r  hii,  et  die  mamlase  el  machilizech.  Et  essendo  li 
el  signor  do  Gazara,  fu  a  i)arole  con  questo  machi- 
*25  *  lizech,  per  modo  che  li  dote  do  un  pugno  sul  muxo. 
El  dicto  madìilizedi  montò  in  castello  cussi  sangui- 
nato, p(T  modo  che  molti  :^ebi  se  messe  in  ordene, 
et  vene  zoso  por  voguir  a  la  volta  do  la  caxa  del 
diodar.  El  diodar  et  tuti  li  sopradicli,  cavalchò  et 
passò  el  fiume.  Qii  dico  olio  son  andati  a  la  volta  de 


Sayto,  et  chi  dice  che  son  pocho  lonzi  et  ha  man* 
dato  per  6  over  7  milia  arabi.  El  signor  Temeres  se 
atrovò  in  castello  et  li  fo  retenuto.  Siche  un'  altra 
barufa  é  in  campo.  Chi  dice  etiam  die  el  signor  sol- 
dam ha  scrito  a  Qirtabei  capitanio  di  bairi  che  se 
atrova  a  Gazara  con  quelli  altri  armiragi  che  vegni 
al  Gnjaro,  che  tegno  che  non  se  fiderà.  Se  Casum 
Casunmie  Sarà  vivo,  tegno  che  adesso  se  intenderà 
subito.  Poi  el  signor  soldam  feze  levar  la  bandiera 
in  castelo,  et  intrò  tuti  lì  armiragii  de  10  e  40  lanze, 
et  tutti  quelli  che  haveano  zemechia  dal  soldam, 
siche,  fin  qui  tanto  sentimo,  me  par  le  cosse  più 
imbratà  che  mai. 

Non  so  quello  che  sarà.  Ognium  dice  che,  da  poi 
ramanda,  à  esser  gran  cosse.  Dubito  non  nuo!ta  a 
le  nierchadantie,  zoo  al  vegnir  de  le  zipene  ;  ma  te- 
gno queli  da  Danuisco  non  sarà  pezo  de  nui.  Sento 
per  questi  nostri  che,  se  ara  a  vegnir  ambasador  di 
qui,  ne  ara  bona  parte  la  magnificontia  di  misier 
Piero  Balbi  nostro,  che  prego  Dio  sia  in  nostro  tem- 
po, che  ne  aria  grandissima  consolation.  Non  so  sii 
sua  niagniCconcia  vcgnisso.  Dio  fazi  quello  sia  per 
lo  meglio  etc. 

A  di  16  mazo  1407  in  Alexandria. 

presblter  Franclscls  capeUiinus  el  cancdla- 
rius  dominorum  veuetorum  Alexandria:. 

In  questi  giorni,  el  signor  di  Pexaro  andoe  a  Mi- 
lano stravestito  et  incognito,  ad  quid  non  se  intese 
puhlice,  ma  ben  si  sapeMi  era  nemicissimo  dil  pon- 
tifico [ìer  caxon  di  la  moglie,  sichome  ho  scriplo  di 
sopra.  Et  stiìto  alcuni  zorni,  ritomoe  a  Pesaro.  Et 
eliam  el  ducha  di  Urbino,  per  la  inzuria  recevuta 
dal  pontifico  proditto,  tramava  di  andarli  a  tuor 
Fani,  loco  di  la  Chiesia  al  suo  stado  vicino  ;  ma  pur 
dubitava  che,  movendo  guerra  al  papa,  la  Signoria 
lo  ajuteria.  Et  perhò  non  seguite  altro. 

Vene  di  Pranza,  in  questo  mexe,  do  figlioli  putì 
fo  dil  signor  Zuam  Francesco  di  Gonzaga,  stati  al 
re,  lo  nome  di  qual  ho  soripto  di  sopra.  Et  h(s- 
sondo  shìti  zorcha  uno  anno  et  più  in  Pranza,  ve- 
dendo popilovano  il  tempo  et  spendevano,  perché 
francesi  vede  mal  volonticra  italiani,  et  morto  il  pa- 
dre, rilornono  in  nuantoana  da  la  madre  a  Luzara. 
Et  dicovano  puUice  chome  el  re  ora  per  vegnir  in 
Italia  questo  anno  ad  ogni  modo.  Ma  perchè  erano 
anzuinì  el  staiti  sempre  francesi,  non  fu  credulo. 

A  di  ^^^4  lujo,  da  Roma,  se  intese  come,  a  di  17,  32u 
el  cardinal  Valenza,  deputato  ad  andar  a  la  inooro- 
lìatione  di  ro  Federico  a  Napoli,  tolto  licontia  dal 
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pontìfice,  era  per  partirsi  di  Roma,  et  za  era  in  bor- 
dine per  dover  andar  al  suo  camino.  Et  chome  vidi 
per  una  lettera  da  Roma  particular,  che  havia  in 
coroissione  dal  papa  di  ritrovarsi  a  una  terra  ivi 
propinqua,  et  che  ivi  dovesse  aspectar  ducati  12  mi- 
Ila  che  li  dovea  mandar  ditto  re  a  esso  pontiflce,  et 
quelli  zonti  dovesse  poi  andar  al  suo  camino. 

£1  cardinal  Àseanio  era  pur  fuor  dì  Roma,  et  in 
inimicicia  col  papa,  zoé  che  per  tutto  si  leniva  certo 
esso  cardinal  fusse  stato  quello  havesse  facto  amazar 
el  ducha  di  Gandia. 

Da  Napoli.  £1  re  in  Castdo  di  V  Ovo.  Le  rayne 
erano  a  Cornente  ;  et  che  la  moglie  dil  re  presente 
era  a  Leze,  come  ho  scripto,  né  le  rayne  voleva  che 
la  dovesse  intrar  in  Napoli,  per  non  haver  caxon  di 
starli  di  soto  ete.  Che  '1  re  atendeva  a  far  prepa- 
ramenti a  la  incoronation  soa  et,  a  di . . .  dito  parti 
di  Napoli  domino  Antonio  di  Zenaro  per  andar  ora- 
tor  in  Spagna,  di  compagnia  con  li  nostri  et  li  altri 
di  la  liga. 

Da  Fiorenza.  Grandissima  peste  et  non  pocha 
dissensione. 

Da  Pisa.  Stavano  alquanto  meglio.  Ei  accidit 
che,  in  questi  giorni,  pisani,  havcndo  lo  exempio 
di  quello  havcano  facto  quelli  dil  castello  chiamato 
Lari  che  in  tempo  di  trieva  tolseno  alcuni  mulli, 
come  ho  scripto  di  sopra,  al  presente  pisani  se  ven- 
dlcono  e  tolseno  a  Ihoro  mulli  eie. 

Da  Milano.  Àvisi  di  sopra,  come  el  re  era  an- 
cora a  Molins,  et  monsignor  di  Ligni  tornato  in 
Pranza.  Che  '1  cardinal  San  Piero  in  Vincula,  a  di 
19,  era  zonto  a  Susa  di  qua  da*  monti,  et  che  1  ve- 
niva in  Italia.  I^reva  el  venisse  con  volontà  dil  re. 
Tamen^  che  prima  havia  dicto  esso  cardinal  anderia 
per  una  via  in  Aste,  et  poi  ne  fece  una  altra. 

/tem,  che  intendeva  el  re  haver  manda  coman- 
damento a  le  riviere  di  Provenza  che  non  fusse  las- 
sato ussir  niun  navilio  se  1  non  deva  segurtà  di 
non  far  danno  a  la  liga,  perché  soa  intention  era 
di  mantegnirla,  justa  la  promessa. 

Et  da  Zenoa.  Per  lettere  di  Zorzi  Negro  secre- 
tano nostro,  el  qual  continuamente  domandava  li- 
cenUa  di  repatriar  et  fusse  mandato  uno  altro  se- 
cretarlo ivi  ;  et  che  T  armala  di  zenoesi  ancora  era 
fuora,  et  che  volevano  tenirla  ancora  per  do  mexi, 
et  che  li  altri  confederali  erano  contenti,  el  cussi  lui 
havia  conlentiito  nomine  dominii.  Et  alia  scrisse  etc. 

De  Yspruchy  vene  lettere  di  Zorzi  Pixani  dotor 
et  cavalier  orator  nostro,  date  a  Impst  a  di  19.  Cho- 
me esso  orator,  vedendo  che  era  stalo  cinque  zomi 
a  Ys[)ruch  et  che  '1  re  non  ora  venuto,  era  transfe- 


rilo  de  li  a  Impst ,  et  havia  trovato  la  cesarea  ma^ 
jestà  esser  in  campagna.  Al  qual  havia  mandilo  a 
rechieder  li  volesse  dar  audientia,  et  che  subito  abi- 
ta rescriveria  etc  Advisa  demum  di  le  cosse  di  In- 
gilterra.  Tamen,  il  falso,  et  che  quel  re  Henrioo  era 
sta  roto.  Che  non  era  la  verità,  come  per  lettere 
d*  Anversa  se  intese,  zoé  in  merchadanti^  ehe  qaeSi 
capi  sublevati  contra  il  re  et  apropinquati  a  la  terra 
di  Londra  mia  3,  par  il  re  li  mandasse  zente  con- 
tra, et  (amen  con  pocha  decisione  fono  roti  e  rebt; 
tuli  et  presi  alcuni  capi,  tra  li  qual  uno  nominato  3^6' 
Menaschalcho,  et  altri  i  qualli  fono  spogliati  di  Ihoro 
haver  et  pubUchati  come  rebelli.  Et  che  qud  re  non 
haveva  voluto  farli  amazar,  come  difusameote,  per 
il  sumario  dì  una  lettera  qui  sotto  scripta  venata  da 
Londra,  il  lutto  se  intenderà  chiaramente. 

Item,  che  il  re  dì  Scocia  era  passato  ccm  gran 
zente  su  V  isola,  et  che,  inteso  di  la  grossa  armata 
dil  re  di  Ingiltenra  che  andava  verso  la  Scoda,  si  en 
retrato  per  haver  custodia  al  suo  regno. 

In  questi  giorni,  molti  stratioti  di  Pisa,  die  ivi 
erano,  senza  altra  licentia  ni  de  la  Signoria  m  de  li 
provedìtori  dì  Pisa,  si  partìno,  et  parte  veneno  in 
brcxana,  e  parte  in  questa  terra.  Li  quali  a  la  scalla 
cridavano  non  erano  pagati,  etc.  Unde^  nostri  ebbe- 
no  molto  a  mal,  et  a  dì  ^5  fo  pregadi  su  questa  ma- 
teria. Et  in  dito  cons?jo  fo  dato  una  compagnia  di 
cavali  50,  che  fo  dì  Zorzi  Malacassa  che  morite  su 
Lio,  a  uno  capo  chiamato  Laschari,  et  altri  la  voUe- 
va  dar  a  uno  fratello  fo  dì  ditto  Malacassa.  Tandemj 
Laschari  obtene  per  soi  benemeriti. 

Ancora,  in  ditto  consejo,  fo  preso  di  disarmar 
iì  galie  sotil,  una  soracomilo  ser  Zanfranzesco  Ve- 
nier,  et  Faltra  la  lisignana.  Et  cussi  fo  scrito  al  capi- 
tano zeneral  et  a  li  proveditori  di  Tarmada. 

Da  Cataro.  Che  quel  sanzacho  havia  menato  uno 
a  Catharo  a  scuoder  i  dacii,  et  che  1  capitano  li  ha- 
via ditto  che  '1  scodesse  quello  parteniva  a  Zorzi 
Zernovich  et  di  altro  non  se  impazasse,  perché  non 
li  saria  soportato.  Et  cussi  havea  facto,  et  che  quelle 
cosse  si  adateria,  per  esser  gramo  quel  sanzacho  di 
quel  ha  facto. 

Vene,  a  di  ^'2  dito,  in  questa  terra  el  marchexe 
Lunardo  Malaspina,  fratello  dil  marchexe  Cabrìdche 
in  Lunesana  propinqui  a'  fiorentini  tien  alcuni  ca- 
slelli,  con  protetion  di  la  Signoria  nostra.  Et  quello 
dimaiidoe  era  oculto  ;  ma  dimandava  danari  et  altro 
che  al  presente  non  acade  scriver,  per  non  esser  di 
momento. 

Non  voglio  restar  di  scriver  come,  con  quelli 
confini  di  Ravena  con  Ferara,  over  Lugo  e  Bagna- 
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cavallo,  in  questo  tempo  andoe  super  loco  li  oratori 
di  esso  ducha  et  domino  Àldromandino  orator  suo 
in  questa  terra  existente  per  conzar  le  diferentie,  et 
Cristoforo  Moro  podestà  et  capitano  di  Ravena. 
Quello  seguirà,  sarà  scripto  di  sotto.  Questo  dico 
perché,  istis  diAus^  di  tal  confini  si  trata. 

Da  Mantoa.  Per  messi  venuti  de  U,  se  intese 
certissimo  quella  terra  e  tutto  il  mantoan  star  di 
pessima  voglia.  £1  marchexe  vestito  va  di  negro,  et 
si  ha  posto  uno  ferro  al  collo,  et  ha  electo  8  princi- 
pal  citadini,  zoé  quelli  haveano  fama  di  esser  mar- 
cheschi,  ai  qual  ha  via  posto  el  governo  dil  stato;  et 
che  lui  non  voUeva  haver  più  cura,  ma  star^  quie- 
tamente, fino  che  il  tempo,  ut  ita  dicebat,  purgeria 
la  sua  innocentia.  Et  diceva  era  dedito  servitor  di  la 
illustrissima  Signoria  più  clie  1  fusse  mai.  Et  chome 
per  lettere  vidi,  che  a  Mantoa  era  venuto  uno  messo 
di  fiorentini  a^exortarlo  non  si  dovesse  aconzar  con 
stato  niun  de  Italia,  ma  più  presto  con  Pranza.  El 
qual  li  rispose  non  si  acosterìa  con  niun  stado  in 
Italia,  si  non  ritornava  in  gratia  di  la  Signoria.  Et  la 
verità  non  fu  che  dicto  orator  fiorentino  vi  venisse  ; 
3^  ma  ben  quanto  ho  scripto  di  sopra.  Et  il  ferro  porta 
al  collo,  è  uno  anelo  d' oro  anielado  di  sopra,  et  in- 
tisi da'  soi  el  portava  per  haver  vodo  di  portarlo 
fino  andava  a  Santa  Maria  di  Loreto. 

Et  quanto  a  le  cosse  de  Carpi,  come  ho  scripto, 
el  ducha  di  Ferara  tolse  a  conzar  le  diferentie  tra 
quelli  signori,  et  li  mandoe  uno  di  Rangoni  U  a  Carpi. 
Et  etiam  per  interesse  dil  zenero  dil  marchexe  pre- 
ditto  di  Mantoa,  ivi  a  Carpi  in  questi  giorni  vi  andoe 
la  marchesana  et  figlia  dil  ducha  di  Ferara  et  moglie 
di  esso  signor  marchexe  ;  et  fo  ditto  mandoe  fuor 
di  Carpi  el  signor  Frachasso  et  il  signor  Antonio 
Maria  di  Sansevcrino,  i  qualli,  come  intisi,  tolseno 
robe  dil  signor  Alberto  et  Lionello  per  vallor  più 
di  due.  10  milia,  el  (|uelle  volevano  tenir,  dicendo 
restavano  haver  per  Ihoro  docte  promesseK  da  essi 
signori  da  Carpi. 

A  di  29  ditto,  fo  preso  parte  nel  consejo  di  pre- 
gadi,  et  a  di  30  etiam  presa  nel  mazor  consejo,  di 
elezer  nel  ditto  consejo  uno  synicho  et  pagador  a 
Pisa  per  scurtinio,  il  qual  tegni  8  cavali  et  habi  du- 
cati 80  al  mexe  per  farsi  le  spexe,  senza  mostrar 
altro  conto.  El  che  di  quello  recupererà,  habi  la 
mila.  El  questo  fu  facto  perché  la  Signoria  havia 
speso  fin  qui  in  Pisa,  zoo  danari  ivi  dispensadi,  di 
ducati  più  di  150  milia,  chome  referì  Piero  di  Santi 
rasonato,  che  per  la  Signoria  fo  ivi  mandato  a  ve- 
der quelli  conti.  El  tamen,  le  zenle  d' arme  erano 
partite,  el  slralioli,  per  non  haver  il  Ihoro  dever  ; 


et  molto  Zuslignan  Morexini  proveditor  et  France- 
sco da  la  Zuecha  secretario  era  caloniati.  Et  cussi  fo 
electo,  a  di  4  avosto  in  pr^di  pagador,  chome  ho 
dicto,  a  Pisa  Zuam  Paulo  Gradenigo,  el  qual  fue 
proveditor  sopra  i  stralioti,  et  molto  nominato  in 
questo  libro. 

Ancora,  fo  preso  parte,  a  di  29  dito,  che  tute  le 
zente  d'arme  erano  per  avanti  sta  deputate  a  Pisa^ 
zoé  li  condutieri  con  le  Ihoro  compagnie,  dovesseno, 
in  termene  di  zomi  15  ritornar  a  Pisa,  altramente 
se  mtendesseno  esser  casse.  Et  in  questi  giorni,  era 
venuto  di  Pisa  in  questa  terra  Jacomo  Sovergnam 
el  Brazo  da  Perosa  fratello  dil  conte  Bernardin  li 
qualli  haveano  Ihoro  compagnie  a  Pisa,  el  dimando- 
no  danari,  et  quelli  abujU  reandorono  a  Pisa. 

In  questi  giorni,  el  conte  Guido  Torello,  che 
tolse  Monte  Chirugo  da  li  soi  cusini  et  ivi  si  stava 
non  temendo  el  ducha  de  Milano  che  li  mandoe  el 
conte  di  Cajnzo  con  zenle  a  campo,  et  per  esser  di 
sito  fortissimo  si  difese  virilmente;  pur  vedendo  che 
il  ducha  volleva  al  tutto  esserli  conlra,  terminò  di 
andar  in  persona  a  Milano.  El  cussi  promessoli  su  la 
fede  et  a  Milano  andoe,  et  fu  contento  di  remeler  la 
diferentia  havea  di  Monte  Chirugo  con  lì  soi  parenti 
in  le  mano  dil  ducha  de  Milano,  che  lui  dovesse  ter- 
minar quello  li  pareva  dejure.  Tavien,  havea  soe 
zente  in  la  forleza. 

Di  Spagna.  Ninna  cossa  non  veniva  di  novo,  che  327  * 
molti  slava  in  expeotation  che  lettere  venisse.  Et  in 
questi  giorni,  per  lettere  di  Zorzi  Negro  secretario 
nostro  a  Zenoa,  se  inlese  come,  venendo  di  Barze- 
lona  a  Zenoa  una  nave  spagnarda  sopra  la  qual  era 
do  corieri  con  lettere  direclive  a  la  Signoria  nostra, 
et  questa  se  inscontrò  in  una  nave  de'  francesi,  et 
fo  combaluda.el  presa,  el  uno  di  corieri  nel  comba- 
ter  fue  amazalo,  et  le  lettere,  vedendo  convenir 
esser  presi,  le  bulono  in  mar.  Et  dieta  naveta  presa, 
fo  poi  lassata  da  essi  francesi,  la  qual,  venuta  a 
Zenoa,  el  corier  che  resloe  vivo,  Ucet  ferito  fusse, 
vene  poi  in  questa  terra,  el  noUfichoe,  come,  par- 
tito da  Medina  dil  Campo  dove  era  la  corte  dil  re 
et  regina  a  di . . .  zugno  eie.  Siche  a  questo  nK)do 
le  lettere  non  vene,  né  si  bave  aviso  di  Spagna. 

Da  Roma.  La  peste  pur  feva  qualche  danno,  ma- 
xime ad  alcuni  familiari  di  corte  dil  papa.  Li  car- 
dinali, la  magior  parte,  erano  fuora  di  Roma,  et  ma- 
xime Ascanio  el  qual  era  abrazato  con  collonesi.  Et 
il  cardinal  Valenza  deputalo  ad  andar  a  incoronar 
re  Fedrigo,  parli  di  Roma  a  di  22  dillo  con  cavalli 
300,  et  andoe  al  suo  camino.  El  ponlifice,  tolse,  co- 
me ho  dicto,  exortalo  da  li  confederati,  a  suo  soldo 
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Hercules  Bentivoy,  come  ho  scripto,  con  homeni 
d' arine  100^  et  uno  zenthilomo  )'spano,  era  col  du- 
cha  di  Gandia,  con  homeni  d'arme  50.  Pratiche  era 
eliam  di  recondur  el  ducha  di  Urbino  et  quel  signor 
di  Piombino,  tamen  non  era  ancor  concluso  alcuna 
oossa. 

In  questi  giorni,  acciò  Y  anno  futuro  non  fusse 
carestia  di  biave  in  la  terra,  Andrea  Minoto,  Zuam 
Batista  Foscarini  et  Fraitccsco  Bragadin  provedadori 
a  le  Uave,  con  volontà  perhò  di  la  Signoria  nostra, 
feno  mercato  con  Andrea  Loredam  e  compagni  di 
stera  40  milia  di  Tormento  di  Sicilia  a  1.  5  s.  1^  el 
ster,  a  darlo  per  tutto  marzo  proximo. 

Item,  con  Stephano  Contarini  e  compagni,  di 
stera  20  mflia  a  questo  medemo  pnexio,a  condurla, 
come  hodicto.  Et  ancora  ne  volevano  far  di  altri  40 
milia  stera,  acciò  havcsseno  fatto  cotnpreda  di  100 
milia  stera,  ctc. 

Vedendo  le  cosse  di  Carpi  non  procieder  con  il 
dover,  domino  Bernardino  da  Marlinengo  da  Brexa 
socero  di  Lionello  da  Carpi  vene  in  questa  terra, 
oxortando  la  Signoria  volesse  ajutar  il  zenero  suo  a 
esser  restituito  nel  stato.  Unde,  fo  scripto  a  Milan  et 
a  Ferara  di  questo,  et  a  Bologna  die  non  si  dovesse 
iinpiizar,  et  dimostronono  voller  far  ogni  cossa  per 
adalar  quelle  diferentic  veilide  tra  quelli  signori. 
Antonio  Maria  era  in  Carpi  amallato  ;  Frachasso,  us- 
sito  Gilberto,  era  dentro  con  li  fratelli,  et  Alberto  a 
Feriira,  et  Lionello  con  la  moglie  a  la  Mirandola,  et 
la  madre  madona  Catarina,  la  qual  si  remaridoe  nd 
signor  Ridolfo  di  Gonzaga  et  fo  sorella  dil  signor 
Galeoto  di  la  Mirandola,  et  sta  al  presente  a  Luzara, 
loco  oUm  dil  marito,  con  i  (ioli. 
328  ^*  Bìemayiva^  a  dì  uliiino,  vene  ìeltere  di  Zorzi 
Pixani  doctor  el  cavalier,  orator  Giostro,  date  a 
Imps  a  di  19  de  ViiisUinte,  Prima  dil  zonzer  ivi,  se 
bave  |)er  avanti  di  uno  anibasador  dil  Turclio,  et 
che  fu  molto  honorulo,  et  tutta  la  Elemagna  se  me- 
ravigliava di  la  sua  venuta,  el  qual  da  La  cesarea  mu- 
jestà  havea  abulo  audicntia. 

/tem,  che  anche  lui,  in  campagna,  dal  prefTato 
re  havia  abuto  la  prima  audientia,  al  qual  fece  una 
degna  oratione,  et  che  doveva  haver  \m  la  seconda 
audientia,  ne  la  qual  trateria  quello  li  era  sta  co- 
messo  e  intreria  in  la  materia  di  Goricia.  Et  è  da 
saper,  che  eiiam  in  si  ritrovava  esser  orator  dil  du- 
cha de  Milano  domino  Angelo  de  Fiorcnz.ì,  man- 
dato a  questo  medemo  elìwto  publice  per  dar  fa- 
vore a'  nostri,  scerete  vero  poteva  operar  chonie  li 
[Kireva. 

Et  in  questo  tempo,  venitiani  erano  in  pratieha 


di  far  forlifichar  Gradisela,  et  li  inzq;neri  fevaDo  li 
modelli,  et  Zuam  da  Feltro  andoe  ivi  con  ICQ  (tDti 
Et  è  da  saper,  che  ne  V  andar  in  Yspruch,  Tora- 
tor  nostro  non  passoe  per  niun  loco  dfl  conte  di 
Goricia,  et  questo  perchè  non  era  la  Signoria  nostm 
con  esso  conte  in  bona  amicida  etc 

El  modo  veramente  di  la  audientia  data  a  1*  ora- 
tor dil  Turcho,  fo  a  questo  modo.  A  di . . .  hqo,.  la 
«cesarea  majestà  fece  vegnir  esso  orator  ad  alonr  in 
una  certa  abatia  propinqua  a  una  pianura,  et  esso 
re,  andato  a  la  caza  et  fati  poner  li  cervi  et  altri 
animalh  in  loco  dove  poteseno  hav^  piacer,  poi 
reduto  con  molti  duchi  et  li  oratori,  zoé  :  d  l^to 
dil  papa  concordiense,  V  orator  yspano,  qud  di  Na- 
poli, el  nostro  et  el  milanese,  et  venuto  ivi  in  cam- 
pagna dicto  orator,  dove  fu  facto  le  aco^ìentie  de- 
bite et  subito  fato  corer  dicti  cervi,  tutti  conienzono 
a  cazar,  et  V  orator  preditto  ne  amazò  uno  con  uno 
dardo  a  la  turchescha.  Poi,  in  mezo  di  dieta  {Manura, 
fatto  preparar  alcuni  pavioni  dove  el  re  in  uno  dis- 
noe,  in  altro  tutti  li  oratori,  et  nel  terzo  li  duchi,  et 
dapoi  disniir  fo  preparato  di  dar  V  audientia  a  dicto 
orator,  dove  era  li  oratori  etiam  di  la  liga.  El  qual 
exposé  quanto  dal  suo  Signor  li  era  sta  comesso  etc 
come  di  questa  audientia  apar  per  la  copia  di  una 
lettera  qui  soto  posta. 

De  Imjilterra,  In  questi  giorni  vene  lettere  come 
el  re  Ilenrico  era  sta  vindtor  di  quelli  che  centra  lui 
si  havia  posto,  come  ho  scripto  di  sopra,  adeo  re- 
batte quelli  di  V  isola  che  contra  di  lui  si  era  suble- 
vati.  Restava  contra  il  re  di  Scocia  et  il  ducha  dì 
Yorch,  et  contra  di  questo  havea  uno  suo  capitano 
chiamato  milort  Stuard,  over  monsignor  Stuani 
con  molta  zente,  et  havea  grossa  armata.  Per  lettere 
di  Andrea  Trivixam  orator  nostro,  che  fin  questi 
bora  dia  esser  zonto  i\i,  si  saperà  il  successo  di 
queste  cosse  de  Ingilterra. 

Di  Franza.  Per  a  visi  abuti  da  Milano,  se  intese  el 
re  esser  partito  da  Molins  dil  barbonese,  et  andato 
verso  alcuni  lochi  vicini,  et  doveva  ritornar  a  Lion. 
Haveva  a  cuor  Y  injpresa  de  Italia. 

Item^  a  Fiorenza  era  venuto  uno  suo  orator 
chiamato  monsignor  el  capitan  Zaneto  in  questi  gior- 
ni, el  qual  dimandava  cosse  che  molti  teniva  non 
dovesse  obtegnir. 

El  cardiuiil  veramente  San  Piero  in  Vincula  era  g-jg* 
zo'iilo  a  Turin,  dove  sta  il  ducha  di  Savoia,  et  ivi, 
per  (|uanto  se  intese,  doveva  star  alcuni  zonii  avtfnti 
venisse  più  in  qua,  per  Iratiir  materie  etc,  Qudk)  di 
lui  seguirli,  scriverò  poi.  Et  partiva  se  volesse  inter- 
poner,  mediante  etiam  d  ducha  di  Sav(»ia,  ad  poner 
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qualciie  sesto  col  re  di  Pranza,  et  li  mossi  andavano 
su  et  zoso.  Poi  si  parti  da  Turin,  et  andò  a  Chier. 
Era  di  qua  da'  monti;  tamen  non  si  osava  partir  de 
quelli  confini,  et  di  lui  più  avanti  copioso  scrìverò. 

Ilavendo  di  sopra  scrito  chome  ci  conte  Guido 
Torello  era  andato  a  Milano  per  adatar  le  diferentie 
con  K  nepoti,  a  li  qual  haveva  tolto  Monte  Oùrugo 
castello  fortissimo  et  inespugnabile  sul  parmesam, 
hor  zonto  a  Milano,  el  duclm  conzò  quelle  diferentie 
a  questo  modo.  Gie  in  Monte  Chirugo  fusse  posto 
uno  castelan  ncutral.  Che  le  intrade  fosseno  scosse 
et  p;)rtide  per  mità  :  de  una  parte  videUcel  el  ditto 
conte  Guido,  l'altra  li  soi  nepoti,  et  ohe  niun  di 
Ihoro  potesse  intrar  in  ditta  rocha,  salvo  con  tre 
persone  per  uno.  Et  cussi  fo  adatade  quelle  discor- 
die, et  fu  posto  nel  castello  il  castelan  ncutral  a  tutti. 

In  questa  terra,  a  ia  fine  di  lujo,  Gerlin  da  Ila- 
vena  contestabele  nostro,  che  stava  a  Rovere,  el 
qual,  per  parole  prosuntuose  liavia  usato  in  campo 
contra  Nicolò  Foscarini  proveditor  era  sta  terminato 
per  il  consejo  di  pregadi  et  scrito  al  podestii  di  Ro- 
vere che  '1  dovesse  pigliar  et  mandarlo  in  questa 
terra,  or  acadele,  quello  ho  script^)  di  sopra,  che 
non  si  lassò  piar  et  andoe  a  Trento,  demum  a*  Mi- 
lano; ma  vedendo  non  poter  abraziìrsi  con  altro 
sialo  clic  con  quello  di  la  Signoria  nostra,  sotto  el 
qual  era  sUi  contestabile  de  fanti  za  molti  anni  et  fi- 
delissimo,  lenlò  i)or  uno  suo  fralello  chiamalo  Ra- 
guzo  di  haver  uno  salvo  conduto  da  la  Signoria  di 
poter  vegnir  a  chiarir  il  fato  suo.  Et  li  fo  dillo  ve- 
nisse a  presentarsi  a  le  prexon,  che  non  li  se  man- 
clieria  de  justicia.  Et  cussi,  in  questi  giorni,  si  vene 
a  presentar.  Slava  la  noie  a  caxa,  et  il  zorno  prò 
fbrìfia  in  corte  di  palazo.  Tamen,  stè  assa'  zomi 
che  non  fo  aldilo. 

In  questo  mcxe,  se  inlese  per  molle  vie,  clK>me 
el  principe  fìul  primario  dil  re  et  regina  di  Spagna, 
el  qual  nuovamente  havia  menalo  moglie  la  fia  dil 
re  di  roiiìani,  chome  ho  scriplo  di  sopra,  che  vole- 
\'a  vegnir  et  passar  di  Spagna  sopra  V  isola  de  Cici- 
lia, la  qual  é  solo  il  regno  di  suo  padre,  con  10  milia 
persone  el  nicnar  la  moglie.  I>a  qual  nova  non  era  in 
proposito  che  tal  zenle  si  aproximasse  vicino  a  Italia, 
perhoche  a  un  passar  presto  saria  su  la  Calavria, 
dove  molle  ten*e  si  ticn  jKjr  el  dillo  re,  tra  le  qual 
tre  etiam  lui  ha  in  pegno  per  il  socorso  dato  al  re 
Ferandino  in  la  recuperation  dil  regno,  videlicel  Go- 
tron,  Tuipia  e  U\  Manlia.  Tamcn,  questa  nova  vene, 
et  (lido  principe  non  si  parli  di  Spiigna,  né  di  Spa- 
gna se  intendeva  alcuna  eossa  di  questa  tal  venuta. 
È  da  Siq>er  che,   morto  don  Enrich  capitano 


yspano  a  Perpignam,  il  re  mandoe  ivi  suo  capitano 
il  conte  di  Rivagorza  fo  fiol  di  don  Alonso  di  Vii- 
laernìosa,  fratello  oUtn  di  esso  re  d'  "Spagna  presente. 

DU  tnexe  di  atx^to  1497. 

A  di  primo  avosto,  per  uno  gripeto  picolo  spa- 
zato  da  Githaro  dal  capitano  zeneral,  et  di  Domenc- 
go  Malipiero  proveditor  di  Tannata  de  19  lujo,  se  in- 
tese. Prima  quelle  cosse  de  li  prendeva  bon  camino. 
Quel  sanzadìo  aspectiiva  mandato  dal  Signor,  et  in 
Zupa  liavia  mandato  quatro  turchi,  et  za  per  la  Si- 
gnoria nostra  era  sta  scripto  de  li  che  fusse  reman- 
dato  iVlvise  Sagudino  a  Gonstantinopoli,  a  veder  si, 
con  persuasione  dicto  Signor  volesse  lassar  Zuppa, 
saline  et  dacio,  perchè,  siben  Zorzi  Zernovich  le  le- 
niva, (anien  anliquitas  era  di  la  juridictione  di  Ca- 
tharo  loco  nostro.  Ancora  advisoe  come  haveano 
avisi  da  Corfù,  et  dieta  nova  veniva  di  Malvasia,  ciìe 
turchi,  zoé  7  fuste  et  ^  barze,  capitano  Ganbasat 
Enrichi  corssalo  et  amiiraio  uno  cretense  chiamato 
Barbeta  che  havia  rebellato,  hessendo  in  mar  a'  dan- 
ni de  chi  mancho  puoi,  in  le  aque  di  Gerigo  havia 
combatuto  la  g*alia  dil  Zt\pl)o  patron  Alvixe  Zorzi 
da  San  Fanlin,  sopra  la  qual  era  pelc^ni  n. ...  tra 
li  qual  uno  signor  oltramontano  gran  maistro,  elqual 
nolizoe  per  due.  5000,  et  assa*  altri  che  andavano 
in  Jerusalem  al  santo  sepulcro  di  Gristo  per  voto. 
Etinm  vi  era  domino  Zacharia  di  Garzoni  di  Marin 
fiol,  ferier  di  Rodi,  el  qual  a  Rodi  andava  ;  item,  uno 
fiol  di  Hironimo  Zorzi  cavalier  chiamato  Beneto,  di 
anni  \%  et  molli  bazarioti,  et  la  zurma:  in  tutto  da 
lìomeni ...  Et  era  zercha  due.  60  milia  in  gropi  die 
molti  di  questa  terra  mandava  a  Rodi,  in  Gandia  et 
altrove.  Et  el  capitolo  di  la  dieta  lettera  sari  qui 
posta.  Et  se  intese  dieta  galia  haver  combatuto  un 
di  et  una  nocte,  el  taiuiem  turdii  non  la  potetido 
haver,  butò  fuogo  et  la  brusoe.  La  qual  nova  fo  ca- 
lvissima et  di  gran  danno,  si  per  il  perder  di  la  ga- 
lia, zenthilomeni,  danari  et  marinarezo,  eh'  é  il  fior 
che  vi  vadi,  come  per  U  oltramontani  peregrini  ;  et 
ciiam  eh'  é  un  signal  che  il  Signor  turcho  non  ha 
bona  paxe  con  la  Signoria  nostra.  Et  andie  per  let- 
tere di  Hironimo  Gonlarini  proveditor  di  V  annada, 
date  a  Goron,  se  intese  questo,  el  qual  era  i\i  di  co- 
mandamento dil  capitano  zeneral  andato  per  andar  in 
Arzipielago,  et  dovea  far  cavar  il  madradìio  di  Goron 
con  2  galie,  soracomiti  Zuan  Francesco  Venier  et 
Jacomo  Loredam.  Scrisse  aver  dato  vose  con  alcuni 
turchi,  el  dimandato  la  caxon  di  queste  novità,  et  che 
li  havia  risposto  a  questo  che  li  domandò  :  <r  El  vo- 
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stro  Signor  non  ha  bona  paxe  con  la  mia  Signoria  ?  » 

Rispose  :  <  Madisi  ;  ma  ha  fato  questo  perché  su  la 
galia  era  alcuni  francesi  soi  nimidssimi.  »  Da  Modom 
si  ha  certo,  dieta  galla  dal  Zapho  si  parti  a  di  ^8 
zugno,  et  credevano  fusse  andata  di  fuora  via,  et  che 
era  partito  de  li  uno  galion,  al  qual  fo  ditto  :  <  Non 
andar  che  tu  troverà  fuste  di  turchi.  )»  Et  che  1  disse 
el  patron  :  <  Non  le  stimo,  et  le  investirò.  »  El  qual 
de  facili  potria  esser  questo  desso  et  non  la  galla. 
Tamen,  questa  terra  era  di  flialavoja,  et  la  più  parte 

credevano,  et  tatìien  si  trovava  a  segurar  a  due 

per  cento,  unde  li  padri  di  collegio  terminono  pro- 
veder nìoxime  a  diete  fuste  et  barze,  et  tra  Ihoro 
consultavano  quid  fiendum.  Et  la  pro>isione  fu  facta, 
sarà  scripta  da  questo  altri  lai.  Ma  prima  scriverò  el 
capitolo  di  la  lettera  venuta  di  Malvasia,  nel  qual 
consiste  tuto. 

329  '  Copia  di  lettera  di  Hyroniim  Zantani  podestà  de 
Malvasia^  scripta  ed  magnifico  rector  di  Mo- 
dofiy  a  di  4  lujo  1497^  et  per  dicto  receputa, 
mandata  al  rezimento  di  Corp,  videlicet: 

A  di  ultimo  zugno  proximo  passato,  scripsi  a 
vostra  magniGcentia  circa  el  passar  di  7  velie  a  la 
latina,  et  "2  a  la  quadra,  et  quanto  haveva  del  suc- 
cesso de  epsa  armata  fin  quePhora.  Et  per  non  man- 
char,  mi  ha  parso  etiam  spazar  el  presente  messo  a 
posta,  azò  quella  del  successo  de  dita  armata  el  tutto 
intendi.  11  che  dico  a  vostra  magniiicentia  comò  son 
notificato  dal  mio  capellam,  il  qual  ho  mandato  a  la 
Vatìcha  per  proveder  a  le  cosse  oportune  de  li,  el 
qual  me  scrive  comò  la  dieta  armata  ha  combatuto 
una  galia  in  canal  de  Gerigo,  et  perchè  la  era  lonta- 
na, judicha  la  sia  ciucila  dil  Zapho.  Et  vedendo  non 
la  poter  aquislar,  quelli  di  la  barza  buttò  fuogo,  et 
hano  brusato  dieta  galia.  La  qual  armata  tien  tuta 
quella  crosera  interdicta,  et  quanti  navilii  la  trova 
li  manda  a  fondi.  Et  per  zomata  se  trova  corpi  de 
homeni  anegadi.  Data  Monohasios. 

A  di  5  avosto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  decreto 
che  1  capitano  zeneral  nostro,  che  era  a  Cataro  et 
havia  abuto  licentia  di  vegnir  a  disarmar,  visis  prae- 
sentibus^  dovesse  lassar  a  Catharo  Domenego  Mali- 
piero  proveditor  di  V  armada  con  H  galle,  el  esso 
capitano,  con  il  resto  eh'  è  n.° . . .  dovesse  andar  in 
Arzipielago  a  trovar  Ilironimo  Ouitiirini  Taltro  pro- 
veditor di  r  armata,  con  auctorità  di  armar  navilii, 
retegnir  nave  etc.  et  proveder  a  la  dieta  armata 
turchescha  che  in  quelle  parte  danizava,  et  asegurar 


maccime  le  galle  di  Levante,  che  di  zomo  in  zortio, 
doveano  andar  a'  Ihoro  viazi,  et  li  capetanii  erano  za 
in  Istria.  Et  fu  suspeso  etiam  la  licentia  data  al  Con- 
tarini,  Zuam  Francesco  Venier  et  Polo  Paladin  lisi- 
gnam  di  v^nir  a  disarmar,  perfino  altro  noD  ha- 
veano  da  là  Signoria  nostra.  Et  cussi,  con  questo  tal 
ordine,  fo  expedito  uno  gripo  con  lettere  al  zeneraL 

Ancora,  a  di  4,  fo  preso  parte,  atento  che  era 
sopra  la  dieta  galia  dil  Zafo  domino  Zacharia  di 
Garzoni,  el  qual  haveva  benefidi  di  h  religioQ  di 
Rodi,  che  si  per  aventura  il  caso  fussesuoeeso,  die  1 
fusse  scrito  a  V  orator  nostro  in  corte  che  dovesse 
impetrar  quelli  medemi  beneficii  a  uno  fiol  di  Fran- 
cesco di  Garzoni  suo  barba,  che  era  garson.  Et 
cussi  a  Roma  fo  expedite  le  lettere. 

A  di  ^2  ditto,  da  matina,  si  parti  di  questa  terra 
Bertuzi  Valier,  andava  orator  al  ducha  di  Savoia  in 
loco  di  Marco  Zorzi.  Et  andoe  a  Padoa,  poi  verso 
Milano,  et  demum  li  fo  mandato  la  comisaone.  El 
in  questi  giorni  vene  in  questa  terra  uno  chiamaio 
Zuam  Francesco  Rustigella,  di  natione  vicentino,  el 
qual  era  in  bando  di  terra  e  luogi  di  la  Signoria 
nostra,  insieme  con  Baxllio  da  la  Scuola  nominato 
di  sopra,  per  haver  amazato  uno  fiol  che  fo  di  Ao- 
tonazo  di  Dozia.  Or  quando  Marco  Sanudo  fo  in  Sa- 
voia orator,  quel  ducha,  per  esser  d  dito  moiio 
suo,  al  qual  haveva  dato  più  di  ducati  10  milia  et 
era  graa  maistro,  pregoe  dicto  orator,  et  scrisse 
etiam  a  la  Signoria  che  lo  volesse  asolver  dil  bando. 
Et  cussi,  in  quesU)  tempo,  per  il  consejo  di  X,  li  fo 
dato  salvo  confuto  per  100  anni  a  requisition  di 
esso  ducha.  La  qual  cossa  bave  molto  acepta,  et  pe- 
rhò  vene  in  questa  terra  a  ringratiar  la  Signoria,  poi 
a  Turin  tornoe  dal  signor  suo  ducha.  Questo  è  huo- 
mo  multo  gajardo  e  praticlio  dil  mondo. 

A  di  5  avosto,  intravene  la  note  in  questa  terra,  330 
che  ritrovandosi  in  prcxon  a  San  Marcho  mdti  car- 
zerali,  si  per  la  vita  qual  confinati  a  morir  in  pre- 
xon,  al  numero  forsi ...  si  acordono  insieme  a  vo- 
ler fuzir.  Et  fcno  uno  capitano  Ihoro,  che  fu  Lo- 
dovico Fioravanle  che  fé*  ainazar  il  padre  a  li  Frati 
Menori  in  chiesia  la  note  di  venere  santo,  et  li  pro- 
veditori era  Marco  Corner  da  la  barba  confinato  a 
morir  per  sodomito,  et  Bendo  Pctrianl  per  ladro, 
et  assa'  altri.  Or  questi,  a  di  A  da  sera,  ebbeno  mo- 
do, quando  li  guardiani  andono  a  far  la  cercha  in 
le  prexon,  di  pigliarli  e  tuorli  le  arme,  et  cussi  an- 
dono di  prexon  in  prexon  rompendo.  Et  fatossi 
forti,  erano  venuti  fino  in  la  prexon  novissima,  et 
pocho  manchava  a  romper  e  ussir  fuora.  Et  ivi  ha- 
veano  archi  da  freze  et  molte  arme.  El  accidil  che, 


705 


MCCCCLXXXXVII,   ACOSTO. 


70G 


io  quella  noctc,  volendo  do  saraeini  esser  li  primi 
a  fuzir  per  uno  neccessario,  uno  ussite  et  V  altro 
si  anegoe.  El  qual  ussito,  comenzò  a  chiamar  bar> 
cha  in  quella  nocte,  et  una  di  le  barche  dil  consejo 
di  X  passava,  et  venuta  a  levarlo,  dubitando  per 
esser  negro  che  non  fuzisse,  li  feno  paura.  Dal  qual 
inteseno  la  conjurdtion  fata  di  ussir  per  li  preso- 
nieri.  Or  chiamato  li  oficiali  et  fatto  far  bona  guar- 
da la  note,  la  matina,  a  di  5,  chiamati  li  cai  dil 
eonsejo  di  X,  erano  questo  mexe  Cosma  Pasqualigo, 
Nicolò  da  cha  da  Pexaro  et  Domenego  Beneto,  i 
qualli  con  assa' oficiali  andono  a  le  prexon,  et  li 
presonieri  pur  erano  duri.  Tandem,  con  paja  bru- 
sata,  fo  fumato  a  li  balconi  di  le  prexon,  adeo  il 
fumo  li  sofediaveno.  Et  fo  fato  uno  comandamen- 
to, da  parte  di  cai  dil  consejo  di  X,  che  si  a  le  tre 
volte  non  respondevano  et  steseno  ubedienti,  fus- 
seno  tutti  impichati  per  le  cane  di  la  golia.  Et  cussi 
Marco  Corner  fo  el  primo  che  si  rese,  et  cussi  li 
altri,  li  qualli  fono  posti  in  le  Ihoro  prexon  con  pid 
distreta,  et  ordinato  a  li  guardiani  havesseno  n)i- 
glìor  custodia.  Et  questa  cessa,  per  esser  notabile, 
Im)  vokito  qui  ponerla. 

A  di  6  ditto,  vene  in  questa  terra  Zuam  Moee- 
nigo  era  stato  vicedomino  a  Ferara,  in  loco  dil  qual 
era  andato  Bernardo  Bembo  doctor  et  cavalier.  Et 
a  di  7  fo  in  coilegio.  Expose  come  quel  signor  al 
presente  dimostrava  esser  lutto  di  la  Signoria,  et 
volenliera  voria  modo  di  pollarsi  acosUir  a  questa 
Signorìa,  et  che  tutta  Ferara  et  il  ferarese  più  non 
cridava  Pranza  come  prima,  ma  desideravano  abra- 
zarsi  con  venitiani,  et  erano  grami.  Et  volentiera  el 
signor  vegneria  in  questa  terra,  si  1  credesse  esser 
ben  visto. 

Item,  che  V  era  cavalchato  verso  Carpi  per  con- 
zar  quelle  diferentie.  Oie  la  marchesana  di  Manloa 
era  a  Ferara. 

Ilem,  che  '1  cardinal  fiol  dil  ducha,  era  a  Fe- 
rara, alozava  a  la  Certosa,  et  che  Y  ha  via  cesso,  di 
volontà  dil  padre,  el  vescovado  al  cardinal  Mon- 
real,  per  la  qual  cessa  era  sta  fino  bora  interdicto, 
et  haveva  dato  bona  piezaria  al  papa  di  restituir  le 
intrate  scesse  in  termene  di  tanti  anni. 

Ilem,  che  don  Alphonxo  non  stava  più  in  ca- 
slelv(  chio,  ma  a  San  Francesco  in  une  palazo,  et  el 
ducha  in  zardin  di  madama,  che  prima  stava  in  ca- 
stelnuove.  Qic  1  (iuclia  lia>ia  facto  di  belle  fabriche, 
maxime  quelle  muraic  aterne  Ferara,  et  li  revelini 
a  le  perle. 

Jtem,  che  '1  signor  Sigismondo  si  mostrava  mol- 
to (ialite  a  la  Signoria  nostra,  et  feva  fabrictiar  il 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I.  P,  I. 


SUO  palazo.  Clie  '1  signor  li  haveva  mostrale  lettere  330  * 
chonìe  haveva  mandate  per  suo  fiol  don  Ferante  em 
in  Franza  che  al  tutto  venisse  a  Ferara,  el  qual  ha- 
veva risposo  vegneria,  et  che  certissimo  non  staria 
assa'  zomi  a  vegnir  facendo  la  voltii  di  Milano. 

Ilem,  che,  poclii  zorni  fa,  che  don  Alfoitxo  fece 
in  Ferara  cessa  assa*  liziera,  che  andoe  nudo  per 
nudo  per  Ferara,  con  alcuni  zeveni  in  compagnia,  di 
mezo  zorno,  adeo  per  Ferara  era  reputa  pocho 
savio. 

/tem,  che  i\i  si  trovava  Berlingier  Caldera  che 
aUas  fue  a  nostro  soldo,  el  qual  si  parti  dal  re  Al- 
fonxo  et  è  anzuino,  et  che  volentiera  si  acorderia 
con  ogni  condition  con  la  Signoria  nostra,  a  la  qual 
si  ricomandava. 

/tem,  ivi  era  et  stava  el  vescovo  di  Cervia  de 
Coleonibus,  el  qual,  i>er  operation  che  fece  con  mon- 
signor di  Àrzenton  quando  ivi  a  Ferara  lue,  hessen- 
dovi  Zuam  Franceschi  P;isqualigo  doctor  et  cavalier 
vicedomino  nostre  V  anno  passalo,  non  era  in  molta 
gratia  di  la  Signoria,  et  non  ossava  vegnir  in  questa 
terra,  dubitando  eie.  Conclusive,  esso  vicedemino 
disse  gran  ben  dil  ducha  et  di  V  honor  li  havia  facto 
quando  si  parti,  et  che  Ferara  era  mutata,  di  quello 
era  prima,  et  che  più  non  haveano  devoition  a  Franza. 

Item,  che  *I  signor  haveva  facto  levar  le  bollete 
di  Ferara  et  di  Modena,  et  questo  perchè  haveano 
fama  di  esser  molte  ingorde,  e  tamen  el  ducha  ne 
trazeva  pocha  utilità.  A  hora  che  son  levale,  li  altri 
dacii  et  tnaxime  le  hostarie  verano  a  cresser;  cessa 
fé*  che  za  molti  anni  non  fu  facta. 

Ilem,  che  Ferara  era  molto  povera,  et  clii  pri- 
vasse che  non  havesse  U  comerchii  con  questa  terra, 
sarebeno  disfati  dil  mondo  etc. 

Item,  che  1  ducha  sempre  va  in  careta  con  il 
suo  medico  da  presso,  el  qual  mai  di  lui  si  diparte, 
imo  dove  el  va  li  va  driedo. 

Ilem,  che  se  intendeva  el  marchexe  di  Mantoa 
havia  dato  danari  a  le  sue  zente  del  suo,  licei  fusse 
casso,  e  quelle  volea  lenir,  et  che  V  era  a  Gonzaga 
loco  suo,  deve  spesso  vi  suol  habitarvi.  Et  che  1  si- 
gnor ducha  di  Ferara  era  venuto  molto  calhelico. 
El  qual  havia  quatro  figlioli  legitimi  et  uno  naturai, 
zoè  :  don  Alfonxo  di  anni  2^2  in  cercha,  don  Fe- 
rante eh'  e  in  Franza  di  anni  ^1,  el  cardinal  don 
Ypolito  di  anni  19,  et  don  Sigismondo  di  anni  17, 
et  il  naturai  don  Julio  el  qual  è  prete.  Et  che  1  du- 
cha ha  etiam  una  figliola  naturai  moglie  di  Annibal 
Benlivoy  lìglie  dil  magnifico  Johanne  di  Bologna. 
Li  fratelli  dil  signor,  olirà  misier  Sigismondo  eh'  ò 
legiplimo,  ne  sono  de  naturali,  videlicei  Uenaldo  el 
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Alberto,  et  die  a  queslo  tempo  misier  Renaklo  era 
(iato  tutto  a  la  devutìone. 

Uemy  che  el  ducha  havia  anni  G7,  et  questi  son 
li  primi  soi  apresso  di  lui  consejeri  et  seeretarii,  t?t- 
tldket:  domino  Tibaldo,  Antonio  Maria  Guanieri, 
Zuain  Luca  Severo,  et  Francesco  da  Qistelo  suo  fi- 
sieo,  el  c|ual,  come  ho  scripto,  mai  si  parti  da  lui. 

Di  iSyo,  di  i2  zufjiu).  Se  intese  havcr  nove  di 
Pera.  Scriveno  el  Signor  turco  ha  sublevato  bassa  el 
b<^liarbei  di  la  Natòlia  Chersotogli,  e  in  suo  loco  à 
fato  lo  flambulari  de  Gallipoli,  e  in  loco  di  quel  di 
Gali)K>li  ha  fato  lo  flambulari  di  la  Valona.  Et  a  di 
26  mazo,  ussino  dil  destreto  vele  10,  zoe  una  barra 
di  300  boto,  una  caravella,  2  galie,  6  fuste  per  an- 
dar contra  cerchando  corsari,  capitano  Erichi  cor- 
s:iro,  e  con  lui  è  uno  capo  de  gianizari  con  300  jani- 
zari.  Hanno  8  bombarde  grosse,  la  barza  4,  la  cha- 
ravela  5,  le  galie  5,  et  sono  andate  verso  Salonichii. 
331  A  di  7,  vene  lettere  di  Levante,  da  Cataro,  dil 
capitano  zeneral  nostro  di  ^28  lujo,  per  le  qual  se  in- 
tese nove  molt^4)one  di  la  gsilia  dil  Zapho,  ciìe  gra- 
ita  Dei  non  era  |)òrsa,  ma  ben  sta  cornbatuta,  et  al- 
cuni scrissent)  era  sta  |>resa  et  tenuta  un  zorno  et 
poi  lassiita,  altri  che  dieta  galia  si  havia  virihnente 
difeso  et  havia  brusìito  il  castello,  et  era  scapolata. 
Sed  quomofhcufìique  res  se  fkif/eat,  si  ha  dil  zonzer 
suo  in  Canilia,  et  per  \nù  chiareza,  qui  sotto  notterò 
uno  ciì(Htolo  di  lettere  venute  da  Napoli  di  Romania, 
dil  qual  Ioih)  se  intinse  questa  sopra  ditta  bona  nova. 

Copia  de  uno  capiloUo  de  lettere  dil  magnifico 
mister  Frafwesco  Venier  capitano  provedador 
a  S\tpoli  di  liomanitiy  de  di  9  lujo  1497^  re- 
{.evala  a  Modon  a  di  i2  lujo. 

Adesso  V  zonlo  Gallo  patroni  di  uno  gripo  di 
questa  Urrà.  Dice  aver  trovala  a  di  i  del  presente 
de  note  la  g*alin  del  Ziipho  l<Hitana  di  Ouidia  miglia 
80,  et  che  i»er  tenqx)  contrario  andò  a  la  Ginia, 
dove  el  sle'  fiiK)  a  di  i)  instante.  Et  che  {ter  uno 
zenthilomo  tornato  jkt  terra  di  (imdia,  disse  dil 
zonzer  de  la  dita  galia  mid  con<lizi<»nata,  et  die  Vera 
morto  el  coniito  et  uno  nobele  da  poi)e,  et  uno  si- 
giHjreto  oltranM»ntam,  et  feriti  assai.  Idio  |)er  tutto 
lawiato  die  le  cosse  e  meglio  reussite  di  quello  sì 
cwlegiiva.  Adesso  nui  sjxizeremo  (wr  Lefwnlo  e  pt»r 
G>rphù,  al  magnillco  general  et  a  la  nostra  Ulustris- 
sima  Signoria. 

A'  dì  8  ditto  da  sera,  gionse  in  questa  terra 
uno  ambiisador  dil  re  di  romani  chiamato  domiiK> 


Hironimo  Vento,  ncapolitsino,  aUas  stato  in  questa 
terra  oratore  dil  preditto  re,  et  vene  senza  altra  sa* 
pula,  perhoché  li  saria  sta  mandato  zenthOomeni 
contra,  justa  il  consueto,  per  honorario.  Et  arivò  a 
r  hostaria  di  San  Zorzi.  Vene  con  persone  podie,  ei 
la  matina,  a  di  9,  inteso  la  sua  venuta  et  chome 
r  avia  mamlato  a  reehieder  audlentia,  fo  mandato  a 
levarlo  et  menarìo  in  collegio  do  cavalieri  aenthiio- 
meni  nostri  che  lo  acompagnoe,  mdelioBt  Thoma  Zen 
et  Zacaria  Contarini.  Et  questo  orator  era  depalato 
ad  andar  a  Siena,  periiodié  senesi  vobeno  da  T  im- 
perador  uno  die  ivi  andasse,  por  esser  quella  terra 
sotto  rimperio.  Et  cussi  el  dito  orator  stete . . .  «or- 
ni in  questa  terra,  et  andoe  al  suo  viazo  verso  Siena. 

É  da  saper,  che,  in  questo  tempo,  si  ritrovava 
in  questa  tera  orator  de*  senesi,  venuto  zi  doy  mezi, 
uno  zenthilomo  Ihoro,  o  per  dir  m^o  cHadino, 
chiamato  domino  Fado  Benasai,  el  qual  tratava  con 
la  Signoria  cosse  per  la  sua  comunità,  h  qual  al 
tutto  si  volleva  abrazar  con  questa  Signoria.  Et  a 
Siena,  in  questi  giorni,  morite  domino  Bulgarino 
de'  Bulgarini  doctor  famosissimo,  che  alias  fue  in 
questa  terra  orator  etc. 

Di  Elemafjna.  Continuamente  veniva  lettere  da 
Zorzi  Pisani  doctor  et  cavalier,  orator  nostro,  el 
qual  in  questi  giorni,  sequendo  la  cesarea  molesti, 
ritomoe  a  Yspiuch,  et  ivi  doveano  tratar  la  materia 
di  Goricia,  la  qual,  ut  inulti  dicebani,  era  cossa  da 
conzìir  con  danari,  perchè  il  re  faria  ogni  oossa. 
Quello  seguiri),  scriverò  poi.  Et  Zuam  Piero  Stelli^ 
zonto  che  fu  ivi  V  orator  nostro,  abuto  danari  da  h 
Signoria  di  ritornar,  tolto  licentia  dal  prefato  re  di 
romani  el  qual  li  donoe  nulla,  et  tornò  in  questa 
terra,  et  zonse  a  di  ^23  dil  so|)radito  niexe. 

A  di  [)  ditto,  hessondo  il  «msejo  di  pregadi  suso,  331 
gionse  lettore  di  Sj^igna.  Le  qual  erano  molto  desi- 
dciMte,  venute  por  mar  por  via  di  Zeiioa,  di . . .  zu- 
gno  fin  a  lujo,  conclusive,  niente  da  conto.  Primo  : 
die  1  matrimonio  col  re  di  Portogallo  et  nepote  era 
qualche  controversia,  la  qual  si  «dateria.  Qie  l'era 
morta  Tynfanta  di  Navara  la  qual  steva  in  corte 
dil  re  di  Spagna  quasi  come  ostasa.  Era  giovene  di 

anni  10,  chiamata  dona Quanto  al  mutar  del 

loco  di  far  la  consultalion  de  jMce  tractanda  con 
Pranza,  non  ò  |)(»ssibile  altrove  se  non  a  Mon|)oulier 
et  ivi  intomo.  Di  far  die  li  oratori  di  la  liga  intrano 
in  K  consulti,  p;ir  die  1  re  de  Pranza  non  voglia 
nulla.  Qic  esso  re  al  tutto  non  voi  piixe  si  el  non  ha 
ci  suo  roaiiie  di  Naj)oli,  el  che  a  le  cosse  de  Italia 
r  ori  pili  inclinalo  che  mai.  Glie  li  oratori  doveano 
(»ssor  a  di  •jr>  zugiio,  secondo  i  eapitolli,  a  uno,  et  che 
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non  si  sapeva  dil  zontcr.  Li  qualli  oratori  voglio 
scriverli  quivi,  si  per  il  re  di  Spagna  qual  li  francesi. 
Prima  :  per  Pranza  fono  elccti  por  il  roy  tre,  zoè 
monsignor  de  Albi,  monsignor  de  Solieres,  et  advo^ 
eato  Pascbale  de  Provensa.  Per  il  re  e  regina  di 
Spagna,  don  Ilenrico  capitano  de  Perpignano,  el  ve^ 
scovo  di  Catania  et  el  doctore  Ponza.  Et  perchè  el 
sopradito  don  Iknrico  fue  amazato,  come  ho  scrito, 
in  loco  suo  il  re  di  Spagna  mandoe  uno  altro  di  soi 
eapetanei. 

Àdoncha,  a  di  1 1  ditto,  fo  cliiamato  pregadi,  et 
alcuni  savii  erano  di  opinione  di  far  soprastar  1*  an- 
data di  oratori  nostri  in  Spagna,  et  fo  gran  consul- 
tatioDc.  TcMdenk,  fu  decreto  di  largo  judicio  di  man^ 
dar  li  diti  oratori,  li  qualli  andcrano  insieme  con  li 
oratori  dil  ducha  di  Milano.  Et  a  Zenoa  era  sta  zìi 
preparata  una  nave  di  botte  ^000  chiamata  BozoUa, 
et  nostri  volscno  mandar  li  dicti  oratori  per  doy  re- 
spectL  Si  si  ha  da  tralar  paxe,  è  buono  che  i  sieno 
ivi  doy  di  la  sorte  che  i  sono  ;  si  1  sarà  guerra,  eUam 
è  buono  che  questi  ivi  siano.  Li  qual  oratori  erano 
in  bordine  per  partir  fra  3  zomi. 

In  questo  consejo,  a  di  il  ditto,  fo  messo  parte 
per  li  savii  di  far  che  Marchiò  ^frivixam  capitano  ze*^ 
neral  nostro  di  mar  dovesse  vegnir  a  disarmar,  a- 
iento  che  si  havcva  bone  nuove  di  la  gaiia  dil  Zaffo, 
et  ai  presente  non  importava  el  suo  star  fuora  ;  et 
che  romagnisse  el  proveditor  Malipiero ,  justa  la 
parte  presa  ne  li  scorni  superiori.  Et  la  seconda  deli- 
beration  che  1  dovesse  andar  in  lavante,  ancora  non 
om  sta  expedita.  El  qual  capitano  si  sapeva  die  Tera 
per  andar  a  Corfu  eie.  A  V  incontro,  Donieuego  di 
Prioli  savio  di  onleni  messe  che  1  dovesse  star 
fuora,  mamme  per  asegurar  le  gaKe  di  viazi,  et  par- 
loc.  Li  rispose  Marco  Bolani  savio  dil  consejo.  Tan- 
dem, fo  preso  che  1  dovesse  itnmediate  vemr  t  di- 
sarmar in  questa  terra. 

Jn  questi  giorni,  la  farina  in  fontego  crescte,  et 
ne  enì  pocha,  licei  fusse  el  principio  di  V  arcdto.  Et 
per  esser  sia  questo  mexe  poche  pioze,  li  mogi  si  se- 
clioe,  afieo,  judicio  omnium,  questo  anno  saria  gran 
carestia  di  fornìonto,  quod  Deus  averfaL 
•i'^i  Da  NaiM,  di  Marin  Zar  zi  dovfor  et  cavaiier 
oralor  nostro,  Chome  in  quel  regno  era  più  disturbo 
che  1  fusse  mai  stato,  et  che  il  re,  havendo  mandù 
a  chiamar  lutti  li  baroni  dovesse  venir  a  la  sua  in- 
cx)ronationc,  la  qual  si  doveva  far  a  di  (i  di  questo, 
ancora  non  erano  venuti,  el  che  il  principe  di  Sa- 
lerno non  vi  voliera  vegnir.  Et  il  cardinal  Valenza 
legalo  apostolico  era  zonloa  Capua  con  cavalchalure 
7(M),  et  che  'I  daria  gran  speso  al  re,  el  qual  è  po- 


verissimo. Et  a  di  13  aVosto,  vehe  lettere  come  el 
ditto  cardinal  era  amallato,  et  che  la  incoronation 
era  sta  deputata  di  far  a  di  10  a  Capua,  et  che  non 
erano  venuti  li  baroni.  Speravano  ciie  1  principe  di 
Bisignano  dovesse  vegnir,  perchè  havia  scripto  ve- 
gneria.  In  condusione,  in  reame  non  li  era  nulla  di 
buono. 

Da  Roma.  Come  el  pontiflce  feva  zenle.  Havia 
soldato,  come  scrissi,  Hercules  Benlivoy  liomeni  di 
arme  100;  el  signor  di  Piombin  150;  uno  Zuam 
spagniul,  fo  a  soldo  dil  re  Perando,  el  qual  vene  in 
Italia  con  U  re  di  Pranza,  con  50,  et  altri. 

Kem,  come  a  di  8  l' era  morto  el  reverendis»- 
mo  cardinal  de  Luna  de  nation  pavese  et  tutto  dil 
cardinal  Ascanio,  et  a  sua  compiacentia  creato  da 
questo  papa  cardinal.  Era  povero  cardinal,  havia 
pocha  intrala.  Morse  a  Roma  da  febre,  et  fu  sepulto 
mollo  ferialmente.  Et  era  il  suo  titolo  questo  :  Do* 
mino  Bernardo  UtuU  Sancii  Ciriaci  in  Thennis, 
diacono  cardinali  de  Luna,  Et  el  cardinal  Ascanio^ 
hessendo  el  predillo  cardinal  de  Luna  in  extremis, 
fo  a  di  7,  vene  in  Ronia  che  habitava  a  Grotaferata 
et  fue  a  parlamento  col  ponlifice,  poi  ritornò  fuor 
di  Roma.  Et  questo  fu  quello  che,  judicio  omnium, 
fé'  amazar  il  fiol  dil  papa.  Et  el  principe  di  Squilazi 
don  Zufrè,  altro  fiol  dil  papa,  con  la  moglie,  fo  fla 
di  re  Alfonxo,  inteso  che'l  fratello  cardinal  di  Va- 
lenza a  Capua  èra  amallato,  a  di  8  da  Roma  si  par- 
tino,  et  andono  in  reame  a  trovar  il  fratello. 

Da  Fiorenza,  Se  intese  come  erano  sia  retenuti 
per  numero  di  principal  ciladini  per  rcbelli  dil  stato, 
perchè  se  intendevano  con  Piero  di  Medici.  Quello 
di  Ihoro  seguite  et  questa  materia,  di  sotto  più  co-» 
piosamente  scriverò  a  Dio  piacendo. 

Da  Pisa,  La  peste  cessata,  Zustignaro  Morexini 
pi'oveditor  tornato  in  la  terra,  el  qual,  insieme  col 
secretano,  scriveano  a  la  Signoria  dimandando  da- 
nari eie.  Et  in  questi  giorni  vene  a  luce  uno  trataio 
che  feva  fiorentini,  zoo  mandoe  uno  spagniul  in  Pisa 
per  aconziarsi,  et  ne  doveva  vegnir  di  li  altri  et  poi 
rcbelliur  eie.  El  questo  tratato  discoperto,  esso  pro- 
veditor dete  el  prefato  spagniul  in  le  man  di  la  si- 
gnoria di  Pisa,  et  quello,  confesato  la  proditionC)  lo 
fono  apiciiar  sabito. 

Da  Faenza,  Le  cosse  stavano  cussi.  Quel  casle- 
hn  govcrnitva,  et  pur  non  liaveva  il  signor  la  gralia 
di  la  Signoria  nostra.  Et  a  questi  giorni  ({uella  co- 
munità elexe  uno  orutor  a  questa  SigiKMria  chiamalo 
domino  Johanne  dei  Susta.  Come  veni,  sarà  scriplo. 

Di  Ferara.  El  nìardiexe  era  a  Modena  andato 
I  per  adalar  le  cosse  di  Cirpi,  nel  qual  loco  era  el  si- 
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gnor  Gilberto  et  el  signor  Antonio  Maria.  Et  cassi 
tramava  acordo  et  si  motizava.  Volleva  v^ir  a  Ve- 
niexia  per  reconciliarsi  etc. 
33^*  Et  in  questi  giorni,  gionse  lì  a  Modena  dal  padre 
don  Ferante  suo  secondo  Gol  venuto  di  Pranza,  el 
qua]  era  stato  eliam  a  Milano,  chome  se  intese,  et 
vene  mal  vestito,  senza  danari,  con  poche  persone, 
tristi  cavalli  et  con  pocha  reputatione  :  eh'  é  signal, 
che  di  Pranza  è  più  le  parole  che  V  efecto.  Tamen, 
diclo  don  Peranle  diceva  il  re  di  Pranza  haver  gran 
volontà  di  ritornar  in  Italia  a  recuperar  il  suo  regno. 
Questo  non  era  vestito  a  la  francese,  ma  di  negro  a 
la  italiana. 

La  Milam,  Continuamente  veniva  lettere,  et  tra- 
mavano pratiche,  le  qual  non  acade  scriverle.  Et  dì- 
ciiur  el  deva  danari  a  le  sue  zente.  Po  divulgato  el 
volleva  mandar  a  suo  fratello  cardinal  Ascanio  el 
ducha  500  cavalli  lizieri.  Quid  erit  scribam. 

De  Napoli.  K  di  13,  vene  lettere  di  la  morte  dil 
conte  di  Nella  fìol  primario  dil  conte  di  Petigliano, 
giovene  di  anni ...  et  sua  moglie,  la  qual  fo  fia  di 
don  Carlo  fo  fiol  naturai  dil  re  Pcrando  vechio.  Et 
morsene  ambedoi  da  febre  a  Molla.  Unde^  inteso 
questo  per  la  Signoria,  fo  scripto  a  Brcxa  che  uno 
di  Ihoro  rectori  andar  dovesse  a  Gedi  dal  signor 
conte  suo  padre  et  nostro  governador  zeneral  a  do- 
lersi di  tal  caso,  confortandolo  etc  Et  cus^  abuto 
tal  comandamento  di  la  Signoria  nostra,  Zond  Cor- 
ner cavalier  podestà  di  Brexa  cavalchoe  a  Gedi  a 
dolersi  id  signor  conte  di  questo,  el  qual  ringratiò 
molto  la  Signoria  nostra. 

Fiorentini  stevano  mal  in  questo  tempo.  Tanìen^ 
tra  Ihoro,  chome  per  lettere  di  Pisa  se  intese,  levo- 
no  una  zanza  che  tutti  li  collegati  si  acordavano  col 
re  di  Pranza,  et  la  Signoria  romagneva  solla,  et  per 
consequente  Pisa  convegneria  ritornar  sotto  Pion  n- 
za,  et  venitiani  perder  il  stalo.  Questo  dicevano  ac- 
ciò pisani  dubitasene  di  fatti  Ihoro.  Li  qualli  erano 
più  constanti  cha  mai  et  devotissimi  a  la  Signoria 
nostra,  da  la  qual  non  rest^ivano  di  replicar  le  im- 
mortai obligation  have<ino. 

El  in  questi  giorni,  in  Fiorenza,  fo  discoverlo 
uno  tratalo  overo  intendimento  che  haveano  alcuni 
citadini  paricsani  di  Piero  di  Medici,  zoe  è  cossa  ve- 
chia,  et  fo  quando  Piero  vene  su  le  porle  di  Fioren- 
za. Or  questi  talli  fono  discoverti  per  uno  che  fu 
preso.  Et  confesiilo,  questo  fue  fato  apichar,  et  fono 
retenuli  alcuni,  tra  li  qual  ne  noterò:  Lamberto 
r  Aniella,  Giovanni  Candi,  (]ianozo  Puzi,  Baplista 
Tini,  uno  di  caxa  Cesena.  Et  dapoi  "^^  avosto,  etiam 
fono  rilenuli  questi  iiltri,  li  (inaili  sono  de*  princiiKili  : 


Bernardo  del  Nero,  Nicolò  Redolfi,  Lorenzo  Toma- 
boni,  Francesco  Marteglii,  Pier  Piti,  in  tutto  zerefa 
numero  17.  Et  questi  altri  si  asentono  et  non  fono 
trovati,  che  li  arebeno  pigliati,  Andrea  de*  Medici, 
Jovam  Davanzati,  Pandolpho  CorbineUi,  Gaieazo  Sa- 
xeti,  Jacomo  Zanfigliazi,  Gen  Caponi,  et  alcuni  altri. 
Or  questi  citadini  retenuti,  sono  ricbissimi.  Quello 
di  Ihoro  seguirano,  et  chome  la  signoria  di  Fiorenza 
con  li  altri  deputati  a  questo,  li  castigarano  trovan- 
dolli  in  dolio,  scriverò  poi.  Adondia,  Fiorenza  é  in 
gran  combustione;  et  frate  Hyeronimo  é  pur  ivi,  ma 
sta  discomunichato,  tamen  in  reputatione,  et  ha  molti 
che  lo  seguita  in  la  sua  opinione  ;  ma  non  predicha; 
né  non  è  tanto  adorato,  uiita  dicatOj  come  era  prima. 

A  di  IG  avosto  da  matina,  sì  partino  di  questa  33^ 
terra  Antonio  Boldù  et  Donìenego  Trìvixam  cava- 
lieri nominati  di  sopra  per  andar  oratori  a  li  rc^ 
di  Spagna,  et  andono  a  Padoa,  et  con  Ihoro  niim 
patricio  andoe  per  esser  il  viazo  longo,  ma  soktm 
la  fameglia,  in  tutto  cavalli  n.^  40.  Et  statene  3  tor- 
ni a  Padoa,  poi  andono  a  Ihoro  camino  per  andar  a 
Zenoa,  dove  era  preparata  una  nave  di  botte  2000 
per  pasarli  a  Barzelona,  chome  ho  scripto  di  sopra. 
Et  a  dì  17,  nel  consejo  di  pregadi  fo  decreto  che 
dicti  oratori  doveseno  andar  a  Milano,  poi  a  Zenoa. 
Ancora  fo  preso  di  mandar  uno  presente  per  li  pre- 
facti  oratori  al  signor  principe  fiol  primario  di  li  re- 
gali antescripti  di  Spagna,  per  eongraUdarse  di  le 
noze,  di  arzenti  lavoradi  marche  i^OO,  che  costerà 
zercha  ducati  1200.  Et  cussi  li  fo  mandato  questo 
presente. 

D(i  Ferara.  Si  bave  lettere  di  Bernardo  Bembo 
doctor  et  cavalier  vicedoiiìiuo  nostro,  et  da  Modena 
dil  ducha,  chome,  hessendo  ivi  a  Modena  esso  du- 
cha andato  per  acordar  le  diferentic  tra  li  signori  de 
Carpi,  che  Uimlem^  paci/ice  el  signor  Gilberto  bavea 
dato  Carpi  in  le  suo  mane,  el  che  lui  dovesse  termi- 
nar quello  piaceva  per  esser  Ihoro  feudatarii;  et  che 
r  advisava  di  questo  la  Signoria,  perchè  el  non  era 
per  far  ni  più  ni  men  di  quello  che  la  prefatta  Si- 
gnoria comanderia. 

Di  Franziu  Si  bave  a  visi  in  questi  giorni  chome 
el  re  era  piirtito  da  Molins  sul  barbonese  per  ritor- 
nar a  Lion,  el  che,  per  esser  in  certa  vilLn  dove  Tha- 
veva  a  passar  il  morbo,  era  ritornato  a  Molins,  etiam 
per  conferir  con  il  cugnalo  ducha  di  Barbom,  el 
qual  a  Molins  stava  con  gotte.  11  Triulzi  era  stato  a 
la  corto,  ut  dicitur,  assa'  ben  Siitisfato  dal  re  di  quello 
il  dinìandava. 

Iiem,  che  li  oratori  deputati  a  tratiu»  la  paxe 
orano  slati  insiomo,  ot  che  quelli  di  Pranza  havea 
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dimandalo  el  Ihoro  regno  di  Napoli,  et  quelli  di 
Spagna  la  Provenza  et  il  duchato  di  Pusolano,  di- 
cendo (kjure  a  Ihoro  regalli  dover  aspectar.  Et  che 
erano  parlili  senza  altro.  Tamen,  di  questi  coloquii 
per  \ia  di  Spagna  non  si  ha.  Et  non  resterò  da  scri- 
ver, chome  in  quesU  giorni  vidi  in  man  di  Lipomanì 
dal  Banco  uno  ducato  d' oro  di  valuta  di  do  duchati 
che  ha  Tacto  stampar  el  ducha  d' Orliens,  con  lette- 
re :  Ludovicus  AureUaìiensis  el  MediolarU  dux  clc 
astemia  eie.  Aduncha  fa  stampar  duchati  et  monede 
d' argento. 

Di  Spagna,  adi  15,  vene  lettere  di  6  lujo,  Clio- 
me  la  corte  era  pur  ancora  a  Medina  dil  Campo,  et 
volleva  aproximarsi  più  verso  Portogallo.  Quanto  a 
le  cosse  con  il  re  di  Pranza,  in  conclusione  che  per 
questo  anno  non  si  farla  ni  trieva  ni  paxe.  Et  altre 
cosse  et  nove  scrisse  V  oralor  nostro  a  la  Signoria, 
le  qual  fonno  secrele.  Tuìnen,  non  era  cossa  di  mol- 
to gran  momento. 

A  di  18  avoslo,  per  lettere  di  Mann  Zorzido- 
ctor  orator  nostro  apresso  re  Fe<lorico  di  Napoli, 
date  a  Capua,  se  intese  come  a  di  10  ditto,  il  zorno 
di  San  Lorenzo,  el  cardinal  Valentino  legato  aposto- 
lico a  questo  deputato,  ivi  a  Capua,  ne  la  chiesia 
mazor,  havia  incoronato  don  Fedrico  predito  nel 
reame  di  Napoli,  con  le  cerimonie  usitale,  oome  qui 
sotto  per  una  lettera  de  lì  venuta  distinte  saranno 
scripte.  Et  che  il  re  era  vestito  a  la  francese,  et 
tuta  la  sua  corte,  et  che  niun  baron  di  U  vcchii,  zoé 
Salerno,  Bisignano  et  altri,  non  erano  stati  in  que- 
sta incoronation.  Et  che  '1  re  havia  fato  4  cavalieri 
et  prononfiato  alcuni  duchi. 

Item,  da  poi  fata  questa  incoronntiom,  esso  re 
con  il  legato  et  oratori  ritornorono  a  Napoli,  perchè 
più  non  si  moriva  da  peste.  Et  le  raine  vechie  erano 
ivi  ritornate  ;  ma  soa  mogUe  si  ritrovava  a  Leze, 
come  ilo  scrilo  di  sopra. 

A  fll  17,  nel  consejo  di  progadi,  \yQT  li  savii  dil 
conscjo  et  savii  a  terra  ferma  fo  meso  parie  et  presti 
fu,  che  de  editerò,  atento  le  gran  pregierie  si  faceva- 
no et  che  li  senatori  non  potevano  atender  al  go- 
verno publioo,  non  si  facesse  (|uelli  oflìci  che  prima 
si  faceva  in  dito  consojo  ;  ma  che  far  si  dovesse  nel 
niazor  consejo  per  qualro  man  di  electione  et  non 
per  la  hanciia,  exccptuando  perhò  li  savii  di  colegio, 
z()c  savii  dil  consejo,  savii  di  terra  ferma,  savii  di 
ordeni,  cassieri,  proveiladori  sora  V  arsenal,  amba- 
Siulori,  provcHJadori  in  cani|K),  |);iga(h)ri  etsinichi  da 
mar.  Qiiclli  oflìcii  ver.uiKMiti»  clic,  de  calerò,  si  farà 
in  gran  cons<jo,  son  quesli  : 


Oficii  si  faranno  nel  rnazor  consejo. 

3  Sopra  le  cazude. 

3  Sopra  d  Polesene  di  Ruigo. 

2  Sopra  la  doana  di  mar. 

3  Sopra  i  procuratori  a  Rialto. 
3  Sopra  la  saniUide. 

3  Sopra  le  pompe  di  le  done. 
3  Sopra  le  aque. 
10  A  r  oficio  di  diexe  savii. 
2  Provedadori  sora  Y  armar. 

Di  fuora. 

Capelanio  di  le  nave  armade. 
Sopracomili. 
Provedador  a  Nychsia. 
Patroni  di  nave  di  comun. 
Provedador  a  Monopoli. 
Provedador  a  Mola. 
Provedador  a  Trani. 
Castelam  a  Trani. 
Provedador  a  Otranto. 
Caslelam  a  Otranto. 
Provedador  a  Brandizo. 
Castelani  do  a  Brandizo. 
Provedador  sora  la  Brenta. 

Havendo  scripto  di  sopra  la  novità  sequìta  in  334 
Fiorenza,  la  qual  cita  poUsstmum  si  governava  per 
quel  frate  Hironimo  di  Ferara  nominato  di  sopra  ; 
eravi  guerra  di  Pisa  ;  fame  et  inimiUtia  tra  Uioro  per 
causa  di  Medici,  et  par  era  uno  bando  niun  vi  no- 
minasse ditti  Medici  foraussiti  sid)  pcena  etc.  11  po- 
pulo  menuto  stava  mal,  et  un  zorno  nel  consiglio 
alcuni  di  li  infrascripti  liebeno  a  dir  di  la  miseria  in 
la  qual  era  Fiorenza  occorsa  per  haver  scaziato  Pie- 
ro di  Medici,  che  in  suo  tempo  mai  fo  veduto  tanta 
calamita.  Umk,  costui  fu  tolto  da  li  sig!H)ri  sospeto. 
Et  per  altre  pndiche  intese  di  trame  feva  Piero  di 
Medici  per  intrarvi,  perhò,  a  di  ^l  avoslo,  feno  re- 
lenir in  destreta  .5  ciUidini,  oponendoli  che  oppera- 
vano  di  redur  Piero  in  Fiorenza.  Li  qual  fono  que- 
sli, come  vidi  su  una  lettera,  licei  di  sopra  liabi  po- 
sto do  altri.  Tamen,  et  quelli  doi  e  questi  doi,  tutti 
fono  retenuli,  zoè  : 

Bernardo  de'  Neri, 
Nicolò  Redolphi, 
Zuanolo  Puzi, 
Lorenzo  Tornab4)ni, 
Giovani  Cambio. 
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Li  qiìal  toHuradi,  ni  dicilar^  confessono  haver 
tal  voluotade,  alcuni  altri  steteno  saldi.  Tanien^  di 
balote  180,  nel  Ihoro  consejo  fo  preso  àano  decapi- 
tati in  palazo,  e  cussi  fo  fato.  Li  altri  dtadini  suspeli 
retenuti,  che  ancor  non  sonno  Judichali,  sono  questi 
^toscritli,  zoè  : 

Piero  Futi, 

Francesco  Martegli, 

Fantone  di  Fanloni, 

Tomaso  Corbinéìi, 

Andrea  di  Nobeli, 

Bartholameo  Dini, 

I..amberto  di  V  Antela, 

Domino  Guido  prior  di  Anzoli, 

Crislofolo  di  Caxale  dim  canziliero  (dil)  conte 
Joanne  di  la  Mirandola, 

e  certi  altri  di  bassa  conditione.  Madona  Lucretia 
sorela  di  Piero  di  Medici  e  moglie  di  Jacobo  Salviati, 
si  ha  difeso  da  per  lei.  Fin  qui  altra  novità  non  li 
hanno  fata.  Quelli  si  sonno  absentati  di  Fiorenza, 
sonno  questi,  zoè  : 

fiuto  de  Andrea  de  Medici, 

Pandolfo  Corbincli, 

Jacomo  Jamfiluzi, 

Gideazo  Sasseti, 

Gino  di  Caponi, 

Piero  Antonio  d' Arnostrizi. 

Li  4  doctori  dectù 

D.  Guido  Anton  Vespuzi, 
I).  Luca  Corsini, 
D.  Francesco  Guahcfoti, 
D.  Carlo  di  Strozi. 

Et  B  4  doctori  electi  per  dechiarire  se  li  cinque 
sententiati  a  morte  se  pono  apolar  al  populo,  o  al- 
trove, 0  non,  fono  ui  sujn-a, 

335        U  onleni  dte  si  ha  da  observar  in  la  intra  la 

dil  leyato. 

Lo  signor  re  vada  de  velluto  morato,  et  la  corte 
conio  se  trova  da  brocato  in  l'ora. 

Ij)  di  de  la  incorunatumì  in  Qipua. 

Tuti  li  piviali  del  re;;!i(>  v.uiaiio  la  inatiiia  ad 
casa  del  legalo  por  aconipagiiai'lo  in  la  ecclesia.  VA 
pareria  ne  andasse  don  Cesare  et  don  Alfonso. 

Tuti  li  baroni,  sindici  el  allH  corlesani,  vadano 


ito  castello  per  ac^mpagnare  d  re  a  la  ecclesia.  Et 
se  li  faza  ad  sapere  da  la  sera.  La  qual  iiieoroDatioo 
fo  fata  a  di  10  avosto. 

Ordine  dd  partire  del  re  da  casieUo  ptr  andaire 

a  laeccktia. 

Che  luto  homo  Vada  ad  cavallo^  exoepto  li  ga- 
loppi et  la  guardia,  li  quali  vadano  ad  pede.  fi  ce 
siano  li  trombecti  et  li  ministri  :  et  tamborfm  ad 
cavallo. 

Li  baroni,  da  mano  ad  matoo,  vadano  davante  el 
re,  honorati  secondo  le  digniti  loro,  et  li  ambascia- 
tori, li  araldi,  la  Spatà  et  lo  signor  re,  li  uscieri  a  li 
costati  del  re« 

QudU  staranno  in  lo  catafalto  dd  signor  re. 

La  corona.  —  Don  Alfonso  V aveva  oi  Ti  dà  in 
guardia  a  don  Cesare. 

Lo  scepiro.  —  Don  Ferante. 
La  palla.  —  Don  Martino. 
Gecterà  li  denari. 

Ordeni  del  sedere  nella  ecdesia* 

Li  reaM  staranno  nel  caiafaKo  del  re. 

Li  ambasciatori  ad  uno  banco  ad  mano  destra  a 
le  spalle  deli  prelati  vestiti. 

Napoli. 

Li  septe  offìcii,  li  quali  starano  assedati  In  uno 
banco  dal  sediate  del  re,  verso  lo  altare. 

U  signori  colonnesi  et  \o  principe  de  fìisignano 
ad  r  altro  primo  banco  atAronta  a  K  septe  ofTicii,  et 
dopo,  subxequ^nfer  sedano  li  allri  baroni  de  titulo,  et 
da  poi,  U  baroni  senza  titulo. 

Al  tisciri  de  la  ecclesia. 

La  batèdera  porterà  lo  signor  Prospero  ^  p  i  i^» 
Lo  salto  «      lo  signor  Fabriiio    > 

Lo  elmo  «      Napoli. 

La  sputa  «      lo  camerlingo. 

A  la  briglia. 

Lo  (hicha  do  Amalfi. 
Lo  ducila  de  Melfo. 
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Lo  principe  de  Bisignano.  E  perché  non  ce  è 
stato  ;  ma  Itavimo  aviso  che  sera  qua  sabato  primo 
venturo,  in  loco  suo  e  stato  el  conte  di  Sarno. 

Lo  marchese  de  Bitonto. 

Lo  ducha  de  Gravina. 

Lo  ducha  de  Termoli. 

Lo  ducha.... 

Lo  marchese  del  Vasta 

Lo  marchese  de  Liuto. 

Capua. 

Li  ordinatori  di  la  festa. 

Lo  ct)nte  de  Matalon. 
Lo  conte  de  Bucino. 
Misier  Osaro  Pignatdlo. 
Misier  Andrea  de  Jennaro. 

lA  reali  con  li  ambasciatori. 

Don  Alfonso  et  lo  ambasciatore  del  imperatore, 
domino.... 

Don  Cesare  et  lo  ambasciatore  de  Spagna,  do- 
mino.... 

Don  Ferrando  et  lo  ambasciatore  venitiano,  do- 
mino Marino  Zorzi  doctor. 

Don  Martino  et  Io  ambasciator  ducale,  domino... 

Apresso,  h  doi  de  monsignor  iVscanio. 

Tuli  li  baroni  de  titulo  et  senza  titulo,  gentiUio- 
mcni  et  cortosiUìi ,  vadano  ad  pede  daranli  el  re 
per  ordine,  et  advortase  che  li  galuppi  et  la  guar- 
dia nanli  de  tucli. 

Quelli  lianno  partalo  robe  lomje  de  broccato,  lo  di 
de  la  coronatione  del  signor  re. 

Lo  signor  don  Cesare      \ 

Lo  signor  don  Alfonso     \  de  Aragona. 

Lo  signor  don  Ferrante    ; 

DonMarliiio  de  Aragona  figliolo  de  don  Ferando. 

Lo  ducha  Aniaìfo,  gran  senescalco. 

Lo  ducha  de  Amclfe,  mastro  justicero. 

Lo  ducha  de  Gravina. 

Lo  ducha  de  Tcrnieno,  conte  de  Campobasso. 

Lo  ducha  de  Ariano,  conte  de  Marigliano. 


Lo  signor  Prospero  ì  ^^^^^^^^ 
Lo  signor  Fahritio     * 
Lo  niarchcso  de  Bilonlo. 
Lo  marchesi^  de  Licito. 


Lo  marchese  de  Pescara,  gran  oamerlingo. 

Lo  fratello. 

Lo  conte  de  Matalune. 

Lo  conte  de  Bucino. 

Lo  conte  de  Sarno. 

Lo  conte  de  Montella. 

Lo  conte  de  Venafro.  336 

Lo  conte  de  la  Rocca. 

Lo  conte  de  Nardo,  BeUisarip  de  Àcquaviva. 

Lo  conte  de  Policastro,  Joam  Carrafa. 

Lo  barone  de  Petracatello. 

Lo  conte  de  Niaistro,  Marco  Antonio  Carazolo. 

Misier  Ferante  di  Agarloq. 

Misier  Francesco  Pandone. 

Misier  Joan  de  Sanguine. 

Lo  signor  de  Padula. 

Marcello  Colonna. 

Octaviano  Colonna. 

Joam  Baptista  de  Montibus. 

Cola  Antonio  de  Montibus. 

Quelli  hanno  portato  robe  longe  de  vdluti  el  seti 
finissimi,  conjupponi  de  braccalo  el  de  siti  car- 
moòini,  con  caline  et  cgllari  de  oro. 

Lo  secretano  Vito  Pisanello. 
Lo  majordomo. 
Misier  Antonio  Grisone. 
Lo  thesoriero  generale. 
Fra  Loise  Carrafa. 
Ilyesmundo  Carrafa. 
Joan  Carrafa  lo  galante. 
Misier  Cesaro  Pignatello. 
Antonio  Rota. 

Misier  Baldassarro  Papacoda. 
Artuso  Papacuda. 
Galiazo  Carazolo. 
Antonello  Pizolo. 
Joane  Loyse  Stagione. 
Fra  Petro  Francesco  de  Capua. 
Misier  Joam  Baptista  Carazolo. 
Berardino  Brancia. 
Misier  Ferrante  Monaco. 
l^Iisier  Jacomo  de  Capua. 
Misier  Jacomo  de  Arria. 
Misier  Marino  de  la  Leonìssa. 
Joan  Carlo  Tramontano. 
Misier  l>oyse  de  Paladinis. 
Misier  Antonio  de  Raho. 
Misier  Troiano  de  Buctrinis. 
Misier  Antonio  de  Alexandro. 
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Misier  Joam  de  Allieto. 

Lo  signor  Fabrìcio  de  Allieto. 

Misier  Aodria  de  Jenaro. 

Misier  Roberto  Boiiifaóo. 

Misier  Jacomo  Senazaro. 

Misier  Francesco  Brancazo. 

Joane  AntODio  de  Aquaviva. 
336*       Misier  Marlinello  Papa. 

Paulo  Venato. 

Polidoro  de  Jenaro. 

Antonio  de  Cordova. 

Misier  Francesco  Oti^ 

Jacomo  Pignalello. 

Federico  de  lo  Eufo. 

Joam  Thomasi  Roccho. 

Jacomo  Fello. 

Berardifi^to  Sersale. 

Lo  barone  de  Procida. 

Joam  Francesco  Cossa. 

Antonio  Crapino. 

Stephano  Maleno. 

Andrìa  Longo. 

Hironimo  Venato. 

Cola  Maria  Carazolo. 

Joan  Carazolo  Gglio  dil  s^or  Tiberio. 

Joan  Francesco  Crispano. 

Paulo  Tolosa. 

Jacobo  de  Russis. 

Tliomasi  Gargano. 

Francesco  Scoma. 

Alexandre  Pigna  tello. 

Misier  Antonaccio  medico. 

Misier  Chìmcnti  medico. 

Et  multi  altri  ce  sono  slati,  de  li  quali  non  scrì- 
vo, die  pur  sono  andati  ben  in  ordine  in  lo  modo 
predicto. 

337  Copia  de  una  lettera  di  Marin  Zorsi  doclor  ora- 
Uir  nostro  a  Napoli,  scripta  a  AUivisio  Zorsi 
suo  /rateilo,  che  traila  di  la  incoronalion  fata 
al  re  Fedrico  in  Capita. 

Magnifice  et  ckarissime  fraler.  Questa  matina  a 
hore  ti,  secumlo  l'ordine  dato,  luti  nui  oratori 
andassemo  in  castelo  per  acomp.ignar  la  r^a  ma- 
jcslA  a  la  solcnnìlù  de  la  coronation.  Et  intrati  in 
cliamcra,  alro\'asscino  thideli  sui  naturali,  duchi 
marcliexi  et  conti,  de  li  qual  tuli,  per  la  inserta  pò- 
liza,  liavereli  nolilia,  cird>a  53,  vestili  d'oro,  chi  de 
brocbado  ci  obi  de  soprarizo  longo  a  la  francese, 
con  gran  nianege,  et  era  vestili  tuli  fodrati  di  seda. 


Et  aspectalo  fu  fino  il  reverendissimo  l^lo  essi 
venuto  al  domo,  montassemo  tutti  a  ca^-allo  acon 
pagnando  sua  majesti  a  la  chiesa.  Intrati  in  diies 
fo  tolto  in  mezo  de  do  episcopi.  Uno  era  Io  episoof 
de  Sagovìa,  et  l' altro  de  Nola.  Et  andati  a  l'aitar, 
reverendissimo  legato,  fato  lezer  prima  certi  instn 
menti  de  la  investitura  el  de  le  bdle,  la  |Hnma  cer 
monia  fu  il  conferir  dil  stendardo.  Da  poi,  andai 
in  una  camera  et  spogliatosi  de  un  manto  d'  ot 
fodrà  de  armelini  longo  Soa  in  terra,  et  de  una  vt 
sta  de  veludo  cremexin  fodrii  de  raxo  ovmexin 
mancge  più  che  duchal,  si  vestì  da  diacono,  et  ven 
fora  de  un  certo  retraclo.  Et,  secondo,  li  fu  conferii 
la  spada,  et  uncto  la  schena  et  la  spalla,  jiixla  cot 
suelum.  Tcrtio  et  ultimo,  li  fu  data  la  corona  co 
certe  poche  zoje,  il  sceptro  e  la  palla,  et  quella  ( 
l' ultima.  Dìcto  messa,  si  comunicò,  et  fece  cer 
marcbexi,  duchi  el  conti  de  lì,  qual,  per  la  inserf 
polìza,  ne  havcrcli  copia.  Fece  e^m  alcuni  caraiìer 
credo  6,  li  quali,  per  esser  staU,  come  un  suo  mai 
Siro  de  stalla  et  certi  altri  servitori,  non  mi  ho  cu 
rato  scrivervi.  Fornito  questo,  il  reverendissimo  le 
gate  lo  acompagnò  a  la  porla  de  la  chiesa.  Et  mon 
montata  sua  m^jeslà  a  cavallo  sotto  il  pallio,  coi 
tuli  li  baroni  a  pii  et  nul  ordtorì  soUi  a  cavallo,  ca 
valchò  la  terra  fazcndo  Uilar  certi  pochi  charìini,  e 
vene  a  pallaio  che  erano  hore  19.  Pensate  com 
stavo  io  cum  manto  di  veludo  cremexin,  iongo  con» 
el  mìo  ;  ma  mi  confortava  che  a  lì  brocadi  et  grai 
veste  de  ìi  altri,  io  ero  lezcro.  Et  haveretìme  pe 
excuso  se  non  son  più  proUxo,  perdiè  so'  mdti 
stracho,  el  poi  cosa  altra  niuna  ci  fu  de  importanlia 
Questa  coniunìcharcti  a  U  amici,  excusaodomi  pei 
il  slraclio,  el  per  la  pocha  memoria  mìa  se  non  b< 
acolto  più. 

Data  ex  Capua,  19  augusti  1497. 

fr.  M.  G.  d.  orator. 

Polita  ile  li  signori  erano  in  camera  citm  il  re. 

Tre  sui  fratelli  naturali,  viddicel: 

Don  Alphonso. 
Don  (Pesaro. 
Don  Ferondo. 


Ducila  de  Melpliì. 
Ducila  (le  Malphì. 
Dudia  de  Tcrmota. 


721 


MCCCCLXXXXVII,   AGOSTO. 


73-2 


Ducha  de  Gravina. 

Ducha  de  Trajelo. 

Ducha  de  Ariano. 

Ducha  de  Tsgacoza.  ' 

Marcfiexi. 

Marchese  de  Peschara. 
Marchese  de  Bitonti. 
Marchese  del  Guasto. 
Marchese  de  Lulciro. 
Marchese  d'AteUa. 

Conti, 

Conte  de  Matalon. 
jConte  de  MarigUano. 
Conte  de  Sarno. 
Conte  de  Buttino. 
Conte  de  Venafri. 
Conte  de  Nardo. 
Conte  de  Nicastro. 
Conte  de  Policastro. 
Non  mi  ricordo  più. 

Pdiza  de  li  duchi^  marchexi  e  conti  facU 
da  pò  la  coronation. 

Signor  Prospero  CoIona  ducha  de  Tr^jeto,  conte 
de  Fondi. 

Signor  Fabritio  Cx)lona  ducha  de  Tajacoza,  conte 
d' Albi. 

Signor  Andrea  d' Altavilla,  ducha  de  Ternicne. 

Alberico  CharafTa,  ducha  de  Ariano. 

Don  Indrico  de  Daulos  marchese  del  Vasto,  con- 
te de  Monteilorise. 

Joam  Qiarazolo,  marchese  d' Atella. 

Andrea  Carafa,  conte  de  Polichastro. 

Marco  Antonio  de  Charazolo,  conte  de  Nicastro. 

Bernal  conte  de  Covertino. 

Belisaro  d' Aquaviva  conte  de  Nardo. 

Andrea  de  Jenaro,  conte  de  Marturìani. 

338  A  di  19  ditto,  nel  consejo  predifto  di  pregadi, 
|)er  non  agravar  la  terra  di  mcter  più  decime,  fo 
messo  parte  che  tulli  U  debitori  che  erano  per  ìi 
offidi  nostri,  si  di  dadi  come  di  mercadanUe,  dove- 
seno  per  tutto  il  mexe  di  setembrio  proximo  pagar, 
altramente  dovesseno  pagar  con  10  di  più  di  pe- 
na eie. 

A  di  21,  veni*  lettere  di  Bruza,  di  i.**  et  di  5  de 

I  Diarii  dì  M.  Sanlto.  —  Tum.  /.  P.  /. 


r  instante,  di  Andrea  Trivixan,  andava  oralor  no- 
stro in  Ingilterra,  Prima  :  narra  el  suo  viazo  per  la 
Elemagna,  et  di  la  inimidtia  et  guerra  che  era  tra  il 
ducha  di  Julicb  et  il  ducha  di  Geler,  i  qualli  hanno 
Uioro  stado  al  prìndpio  di  la  Fiandra,  unde  ìì  era 
sta  neccessario  ha  ver  un  salvoconduto  dal  ducha  di 
Julich,  lo  qual  lo  bave  et  etiam  scorta,  adeo  passò 
quelli  confini  securamenle.  Poi  zonse,  a  di  17  lujo, 
in  Anversa,  dove  fu  honoratanieute  recevuto,  ma- 
xime da  alcuni  mcrcadanti  pisani  richissimi  erano 
assa'  aniìi  ivi  habitavano.  Et  che  V  archiducha  Phi- 
Uppo  era  in  Olanda.  Poi,  che  parti  da  Anversa  e 
andò  a  Guanto  ;  demuni  zonse  a  Bruza  a  dì  ^  liyo. 
Era  insieme  col  orator  milanese  chiamato  domino 
Haymundo  de  Sunzino,  che  da  Onversa  a  Bruza  era 
venuto,  chome  ho  scripto.  Et  da  Bruza,  per  voler 
andar  a  Calex  per  montar  in  nave  a  passar  su  l'isola 
di  Ingilterra,  era  pur  qualche  periculo  per  strada, 
per  esser  alcuni  francesi  in  strada  che  danizava- 
no  etc.  Et  che  V  havia  scripto  a  Londra  a  Piero  Con- 
tarini  et  a  Almorò  Pixani  consolo  nostro  che  li  fusse 
mandato  scorta,  li  quali  li  haveano  rescrito  come  il 
re  si  ritrovava  mia  50  de  lì  in  campo  contra  il  re 
di  Scocia  e  ducha  di  Jorche,  et  che  dicto  re  desi- 
derava molto  la  venuta  di  dicti  do  oratori,  maxime 
dil  nostro.  Et  che  era  za  12  zorni  che  ivi  questi  do 
oratori  a  Bruza  si  ritrovavano.  Et  per  la  lettera  di 
5  par  h  fusse  venuto  scorta,  et  cavalchava  quel  zor- 
no  per  Cales;  poi  passeria  su  Y  isola. 

/tem,  che,  da  novo  de  lì,  era  di  uno  per  di  nozc 
havia  conduso  quel  re  dil  suo  fiol  primogenito  prìn- 
dpe  di  Sguales  in  una  Gola  dil  re  di  Spiigna. 

/tem,  che  di  la  nave  Tiepola,  patron  Polo  Fo- 
scari,  nulla  si  sentiva,  ni  ancora  era  zonta  in  Ingil- 
terra fino  a  di  ultimo  lujo,  et  che,  dapoi  di  la  fortu- 
na che  di  zugno  sora  i  canali  ebbe,  non  si  senti  al- 
tro ;  ma  de  lì  judichavano  fusse  scorsa  in  Biscaja. 

Item,  che  il  capitano  di  Calex  havia  mandato 
zente  per  acompagnarli,  et  che  andavano  a  loro 
viazo. 

A  dì  21  ditto,  per  uno  patron  di  uno  maran  di 
Andrea  Loredam  patricio  nostro,  se  intese  come 
dicto  maran,  ctirgo  di  rami  et  altre  mercadantie, 
andando  verso  Sicilia,  sora  la  Calavria  se  scontrò  in 
3  fuste  et  2  galioni  di  francesi  corsari,  et  che  quello 
prese  et  dicto  patron  con  alcuni  in  terra  fuzite  ;  ma 
dapoi,  che  sopravene  le  2  galie  nostre  di  Barbaria, 
capitano  Bernardo  Zigogna,  et  che  recuperhò  dicto 
maram  con  le  mercadantie,  e  le  fuste  e  galioni  fu- 
zite. La  qual  nova  ho  voluto  qui  scriver,  non  perchè 
la  sia  di  molto  momento  ;  ma  per  far  mentione  i  he, 
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non  osUinte  la  Irieva,  francesi  scorsizando  andavano 
facendo  d^nni. 
338  *  A  di  24  avosto^  vene  ledere  di  Bologna  di  Anto- 
nio Vincivera  secretano  nostro,  Cliornc  a  Fiorenza 
era  seguito  gran  rumori  per  la  retenlion  di  quegli 
citadini  primarii  el  richissiini,  et  chome,  a  di  21, 
nel  consejo  di  180  li  haveano  cinque  principali  judi- 
chati  a  morte,  et  confìschato  tutti  i  loro  beni.  Li 
quali  si  haveano  apelati  al  gran  consejo,  over  al  po- 
pulo,  et  che  era  sta  electo  quatro  doctori  a  veder  si 
dejure  questi  si  potevano  apelar.  Lo  nome  de'  quali 
tutti,  sarano  sotto  scripti.  Et  che  madona  Lugretia 
sorella  di  Piero  di  Medici,  havia  confesato  haver 
speso  ducati  3000,  che  il  marito  non  lo  sapeva,  per 
far  ritornar  il  fratello  in  Firenze,  perchè,  quando 
Medici  la  governava,  quella  terra  luscva,  et  non  era 
chome  la  è  agravada  di  guerra,  fame,  morbo,  et  se- 
ditione.  Et  che  per  Fiorenza  si  diceva  dieta  madona 
Lugretia  sarebbe  lassata.  Adoncha,  questi  tumulti  è 
stato  luto  per  caxon  di  Pietro  di  Medici,  el  qual  al 
presente  si  ritrova  a  Brazano  vicino  a  Roma,  locho 
di  Orsini  soi  parenti,  et  Juliano  a  Bologna.  Ma,  come 
dicono  fiorentini  habitanti  in  questa  terra,  che  que- 
sta è  slata  cossa  per  tuor  li  danari  Ihoro  che  sono 
richissimi,  et  Lorenzo  Tornaboni  ha  più  di  cento 
milia  duellati,  et  non  per  cossa  che  fusse  seguita 
contra  il  stato.  Et  eh'  è  gran  cossa,  perchè  questi 
hanno,  el  tra  parenti  el  amici  in  Fiorenza,  più  di 
4000  persone,  unde  dubitavano  che  non  seguisse 
rumore. 

Questo  vene  la  matina.  El  la  sera  poi  se  intese 
chome  il  marti  per  tempo  da  matina,  quelli  cinque 
ciUìdini  erano  sta  decapitati  nel  palazo  in  occulto, 
perhochc  li  doctori  non  haveano  judichato  si  pote- 
seno  apelar  al  gran  consejo. 

Li  cinque  citadini  quali  sono  stati  judicati  a  morte. 


13crnardo  del  Nero  .    .    .  anni 

73 

Nicolò  Ue(iolfi     ....      » 

50 

Lorenzo  Tornaboni  .     .     .      > 

29 

Zoannoto  Puci     ....      » 

35 

Zoane  Uiambio    ....      » 

40 

Queli  che  sono  aJbsentati, 

Butto,  over  Andrea,  de'  Medici. 

Pandolfo  Corbinelli. 

Jacomo  Joamfilaci. 

(^ijdeazo  disotti. 

(lino  di  (riponi. 

Pier  Anlon  CarrK)sechi. 

Li  altri  citadini  cite  non  sono  ancor  judicaii. 

Pietro  Pitti. 

Francesco  Martelli  de  Ruberto. 

Fanlone  di  Fanloni. 

Tomaxo  Corbinelli. 

Andrea  de'Nobeli. 

Bortholamio  Dini. 

Lamberto  de  l'Antella. 

Don  Guido  prior  dì  Angeli,  confcsor  di  Piero. 

Crìslofalo  di  Caxale,  alias  canzelier  di!  conte 
Zuanc  da  la  Mirandola. 

Et  certi  altri  di  bassa  conditione. 

Madona  Lugrecia  sorela  di  Pietro  de  Medici  et 
moglie  di  Jacomo  Salviati. 

Item,  Francesco  governatore  di  la  caxa  de  Me- 
dici, uno  factore  dil  signor  Franeescheto,  e(  uno  b- 
ctore  di  Joanni  Cambio. 

Li  quatro  doctori  decti  per  dechiarir  se  U  cinque 
citadini  sentenliati  a  morte  se  poteseno  apelar^ 
over  non, 

Misier  Guido  Anton  Vespucio. 
Misier  Lucha  Chorsini. 
Misier  Francesco  Gualteroti. 
Misier  Carlo  Slrozi. 

Item  sono  absentati  e  scampati  a  BoUxjna. 

Pietro  Tornaboni. 
Giovanni  Davanzali. 

Carlo  Gerardi  et  li  altri  soprascritì,  parte  a  Bo- 
logna et  parte  su  quel  di  Siena. 

Adoncha,  per  più  intelligentia  di  la  presente  no-  339 
vita  sequita  in  Fiorenza,  è  da  saper  che  li  otto  di  la 
bidia  et  il  confaloiiier  che  al  presente  governa  per 
questi  mexi  do,  li  qual  finirà  questo,  la  cita  di  Fioren- 
za, sono  inimici  di  la  caxade  Medici,  lo  nome  di  qualli 
saranno  qui  sotto  scripti.  Par  che ,  al  principio  di 
avosto,  fusse  retenuto  uno  stiifier,  o  per  dir  me- 
glio coricr,  el  qual  andava  inanzi  indriedo  portando 
lettere  a  Piero  che  era  a  Brazano,  non  mollo  lonta- 
no di  Fiorenza,  el  qual  preso,  confessoe  era  tratato 
in  la  terra  di  far  inlrar  Piero,  el  cussi  fue  fato  per 
la  Signoria  apichar.  El  demum,  a  di  5  fo  retenuto 
Lan)lK»rto  di  TAnlella,  chome  ho  scriplo  di  sopra,  et 
a  di  7  cinque  altri  citadini,  et  a  di  9  el  resto.  Et  cussi 
quesd  signori  chiamixj  di  zonta  llioro  per  num.  160, 
li  ([uali  perhò  erano  di  la  Ihoro  parte,  nemici  di  Pie- 
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tro  ;  ei  dicitur  che  a  voce  fono  lerminalo  (luesti  5 
fusseno  morti  cliomc  rebelli,  et  non  per  ballote.  Et 
fu  se  non  5  voce  di  non  farli  niorir.  Li  qualli  citadini 
con  eflecto  favorizavano  che  Pietro  vi  ritornasse  in 
la  patria,  et  Lo]:enzo  Tornaboni  era  suo  zernian  cu- 
xin.  Et  za,  quando  Medici  fo  scaziati,  acciò  più  non 
ritornaseno,  uno  Tanai  de'  Nerli,  padre  di  IJortolo 
eh' è  qui  in  questa  terni  mercadante  et  fo  zenero  di 
Zuam  Frescobaldi,  ritrovandosse  di  signori,  fece 
uno  edito  die  quello  che  parlasse  di  far  ritornar 
Piero  di  Medici  in  Fiorenza  si  reputasse  |>er  ribello, 
fusse  confiscato  tutto  el  suo.  Adoncha  questi,  haven- 
do  operato  di  far  ritornar  Piero,  erano  rebelli,  el 
ex  consequenli  coiifiscono  tutto  il  suo,  privando  li 
figlioli  di  li  beni  paterni^  non  lassando  se  non  le 
docte  di  le  moglie.  Or  par  che,  data  a  di  21  la  sen- 
lentia  nel  consojo  di  1  (iO  che  dovesseno  esser  deca- 
pitati, et  Ihoro  5  ciUidini  a])elandossi  al  mazor  con- 
S(»jo,  fo  electo  li  (juatro  doctori  a  veder  si  dejure 
tal  ai)elation  si  poteva  far.  Et  (juesti,  a  di  "2%  si  do- 
veva redur  a  uno;  ma  La  sera  parse  a  la  signoria 
non  aspectar  più,  et  a  hore  5  tcrmiiiono  si  racoman- 
daseno  l' anima,  et  2  hore  avanti  zorno,  nel  palazo, 
a'  piedi  di  la  scalla,  hessendo  il  palazo  scruto,  li  feno 
a  tutti  cinque  prìmarii  citìidini  tagliarli  la  testa,  et  li 
corpi  Ihoro  la  matina  poi  fono  mandati  a  sopelir. 
Siciìé  fiorentini  ebeno  un  grande  animo  da  ii>eter  la 
man  nel  sangue,  che  prima  soleva  una  |)ar(e  caziar 
r  altra.  El  presente,  non  hessendo  cussi,  è  da  judi- 
char  babbi  a  seguir  qualche  gran  cossa.  Tameng 
niun  si  mosse.  Ben  e  vero  che  feno  fiorentini  queste 
provisione,  che  mandono  per  tutte  Ihoro  gente  d'ar- 
me, le  qual  veneno  a  star  preparate  vicino  a  le  porte, 
accio,  se  niun  si  havese  dil  populo  mosso,  con  ditte 
J3ì)  *  zente  liavesscno  timore.  Ancora,  mandono  per  il 
conte  Ranuzo  di  Mar/ano  llioro  governatore  gene- 
rale di  le  zente  d' arme,  che  era  alozato  fuori  di  la 
terra  a  le  stantie,  che  dovesse  vegnii*  dentro.  El 
qual  niantloe  a  dir  a  la  signoria  che  non  voleva  ve- 
gnir,  dubitando  di  novità  facesse  il  populo,  al  qual 
non  era  possibile  resister:  siche  non  vene.  Uìide, 
cliome  inlisi,  alcuni  in  Fiorenza  1'  bobe  a  malie,  et 
si  credeva  havcsse  etiam  lui  intendimento.  Quello 
S(*guirà,  scriverò.  Anconi  fiorentini,  a  dì  22  che  se- 
guile il  caso,  feno  molla  zenit*  vegnir  et  star  con 
guiU'dia  a  le  boche  di  le  strade  intravano  sora  la 
piaza,  |KTchè  dubitavano  ctc.  Tamen,  niun  si  mosse, 
|>er  esser  il  j)opulo  di  Fiorenza  molto  ville.  Et  non 
voglio  restar  da  scriver,  chome,  adi21,  che  fo  il 
zorno  che  fo  dato  la  scnlentia  che  ([uelli  5  dovesse- 
no morir  chome  rebelli,  era  in  Fiorenza  uno  secre- 


tarlo, over  segno  dil  ducha  de  Milano  cliianìato 
Paulo  Somencia  de  Cremona,  ci  qua!  andoe  a  la  si- 
gnoria dicendo  che  vardasseno  ben  quello  che  face- 
vano, et  che  a  procieder  contra  la  privation  di  la 
vita,  lìiaxime  di  tal  huomeni,  era  da  far  bona  con- 
sideralion.  Or  fiorentini  risposeno  che  haveano  a- 
buto  a  caro  questo  ricordo,  et  che  venisse  il  zorno 
driedo  che  li  rispondcriano.  Et  la  note  seguite  la 
morte  Ihoro,  eh' è  segno  far  pocha  extimation  di 
niun  altro  signor  de  lliilia,  purché  havesscno  coiì- 
tentato  gli  aninù  Ihoro.  Li  altri  citadini  retenuti  non 
fono  ex])editi  cussi  impressa  ;  ma  vano  formando  il 
processo.  11  seguito  si  saperi.  Queste  novilìi  in  Fio- 
renza acadute  si  poi  dir  esser  per  la  trieva,  perchè 
si  fiorentini  havesse  abuto  la  guerra  con  pisani,  non 
arebeno  ateso  a  ponersi  le  mano  nel  siuigue.  Ma 
nìolti  dicono  che  volleno  asunar  per  questa  via  da- 
nari per  far  guerra  a  Pisa.  Queslii  nuova  di  l' ama- 
zjir  di  5  citadini,  zonse  in  qut^ta  terra  a  di  24  avo- 
sto  la  sera.  El  è  da  saper,  che  quivi  è  uno  secretano 
di  Pietro  di  Medici  cliiamalo  domino  Pietro  di  Bibie- 
na,  el  qual  in  Fiorenza,  a  tempo  che  Pietro  vi  era  ha- 
veva  gran  poder,  el  sjkìsso  va  a  la  Signona.  El  daiH)i 
pochi  giorni,  se  inlese  chome  haveano  bandizato  tre 
ciladini  di  quelh  erano  relenuti,  videlicel:  Piero  Pilli, 
Francesco  de  Ruberlo  Marlelli,  et  Tomaso  Corbinelli 
milìa  5  lontano  di  Fiorenza  et  non  più  di  20  dis(!o- 
slo,  el  don  Guido  confessor  di  Pietro  di  Medici  con- 
finato a  morir  in  preson.  Gli  altri  li  cxaminavano,  ne 
ancora  haveano  expediti.  Et  che  quel  Cristofalo  di 
Caxale,  oliin  cane,  lier  dil  conte  Zuanì  di  la  Miran- 
dola, tra  le  altre  cosse  che  '1  confessò  a  la  torlura, 
chome  havia  fato  acelerar  la  morte  al  suo  piitron, 
perlioché  lo  tosegoe.  La  qual  cossa  fin  qui  è  stata 
incognita.  Et  fiorentini  dicevano  troverebeno  200  mi- 
gliaia di  fiorini  ;  ma  pur  li  figlioli  dil  Tornaboni  si  di- 
fendeano,  dicendo  havevauna  donatione  di  beni  a  Iho- 
ro facta  |>er  il  suo  avo.  Quello  sucederà  scriverò  i)oi. 

Samaria  di  una  lelUra  venula  di  Alexandria  de  340 
i  /  zufjno  1407^  per  la  via  di  Candia,  strila 
per  il  cu  pela  in  dil  coìisolo  a  d^wUno  Aluvisio 
A  ri  mondo,  olim  consolo,  el  zonUx  in  qcutslu  terra 
terra  a  di  27  aoosto  1497. 

Slamo  di  (jui  luli  sospexi  per  queste  nove  have- 
mo  di  la  Soria,  che  per  molti  luogi  de  quela  se  mo- 
riva da  peste,  el  che  marchadanli  de  Alei)o  eni  già 
fugi'i.  Avea  comenziito  a  Dama.sco  a  pizeg.ir,  et 
(|uclli  merchadanli  erano  in  fuga.  A  Giiz;)ra  dice  se 
moriva  mollo  forte,  el  senlimo  esser  comenzato  al 
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Cajaro,  non  perlìò  numero  da  conto.  Questi  nostri 
sta  con  timor;  ma  pur  se  confortano  che  1  non  possi 
a  questi  tempi  far  processo,  per  esser  proximi  al  sol 
in  lion,  come  voi  la  raxon.  Ma  ben  se  dubita  di  Fan- 
no sequenle,  zoè  come  comenzerà  a  far  frescho.  In 
questa  terrò,  fin  qui  non  sentimo  nulla,  et  icgao 
fino  a  le  galie  non  ne  sia  pericolo  alcuno  etc 

Come  per  altre  mie  ho  scrito,  da  poi  la  rota  che 
ebbe  quelli  amiiragii  ne  la  Soria,  e  s^uida  quella 
tajada,  ci  diodar  grande  tornò  al  Cajero,  e  fezene  poi 
morir  alguni  cbe  vegniva  menati  per  presoni.  Parse 
che  zilebi,  per  la  morte  de  tanti  homeni  da  conto  et 
suo'  agù  non  liabi  mai  auto  bon  stomago  con  questo 
diodar,  e  già  fa  alcuni  giorni,  se  levono  contra  di  lui. 
El  qual  non  li  parse  aspetar  la  furia,  e  fuzite  con  do 
armiragi,  Tanibech  Garra  et  uno  altro,  e  andò  verso 
ci  Sa}1o.  Dapoi  alguni  zomi  inlrò  nel  Cajaro  Carta- 
bei  che  fo  capitano  dil  bairi  con  i  allri  armiragii  eh*  è 
vivi,  fra  i  qual  se  dice  esser  Casum  Casumie,  et  stele 
cosi  tramando  le  sue  cose.  È  sta  scoperto  a  questi  di 
una  certa  cava  se  faceva  secretamente  per  intrar  nel 
castelo,  per  la  qual  questi  tal  dovea  intrar  a  V  im- 
provisa  e  sentar  soldam  chi  ìì  pareva,  et  intende- 
vase  con  V  armiragio  dil  castello.  Scoperto  questo, 
el  soldam  cazò,  over  lui  fuzisse,  el  dito  armiragio,  et 
in  suo  luogo  ha  facto  Zuam  cerchasso  suo  barba 
per  persona  fidata.  Questi  armiragii  sta  pur  scosi, 
benché  se  dice  che  dapoi  che  usile  el  diodar,  el  si- 
gnor soldam  mandò  per  Cartabei,  el  qual  non  se  fidò 
andar  in  castelo,  ma  vene  secreto,  come  ho  diclo. 
Scoperto  questo  tratado,  el  soldam  à  remandato  per 
el  diodar  grando,  el  questi  sta  scosi  nel  Cajaro  e  dia 
haver  fato  le  sue  pratiche,  e  di  zomo  in  zomo  si 
aspetava  un'altra  tajada.  Polria  esser  che  quesUi 
volti  chi  romagnerà  vincidori  domineni.  Et  per 
quello  che  havemo  dai  nostri  dal  Cajaro,  se  volevano 
levar  e  vegnir  via  per  non  aspectar  questa  furia,  e 
di  zorno  in  zomo  i  aspetemo.  Non  poi  esser  al(ra- 
menle,  perchè  mamaluchi  e  zelebi,  de  una  parte  e 
de  r  altra,  è  de  varia  volontà,  ma  sic  cosse  non  se 
pazifieheri  fino  non  si  fa  un  soldam  nuovo,  homo 
compido.  Questo  zoveneto  vien  govemado  da  altri. 
L*  è  quasi  imposibele  eh'  el  possi  regnar  per  li  segni 
che  se  vede  eie.  Aspetemo  ozi  misicr  Lunanlo  di 
Prioli  e  ser  Ahixe  Mora  che  vien  dtd  Cajaro,  da  li 
qual  si  intenderà  la  verità.  Avemo  dapoi  sentito  es- 
ser zonto  apresso  el  Ciijaro  el  diodar  grando,  ma 
non  intnito.  Se  tien  habi  a  naser  qualche  gran  ba- 
rufa.  Dal  Cajaro,  dal  Mora,  si  ha  la  peste  esser  quasi 
vvsiììiì  eie.  Data  in  Alexandria  a  di  1 1  zugno  Uf)7. 

Presi)! fer  F.  raj/rlluntis. 
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Sumario  di  una  lettera  scrita  de  Càndia  fter  At"  340* 
viice  Zorzi  patron  di  la  gatia  dU  Zaffo.  NoT' 
ra  dil  pericolo  scorso  di  V  armata  twrékeacha^ 
et  è  drezata  a  Hironimo  Zorzi  caìxdier  suo  cu- 
gnato,  de  dì  iO  lujo  i497^  et  in  questa  Urrà 
zonta  a  di  24  avosto  1497  da  matina. 

Magnifico  et  generoso  misier  cugnado  et  come 
padre  honorando.  Scrissi  a  di  6  dil  presente  di  qui 
per  uno  grìpo  che  parti  per  Coron,  copioso  di!  caxo 
nostro  seguito  con  I*  armada  turchescfaa,  et  p^  3 
zonzer  di  qui,  a  di  5,  di  misier  Zuam  Francesco  Ve- 
nier,  ho  inteso  quel  magnifico  provedador  aver  scrito 
de  li  che  luti  nui  eramo  stati  morti  e  fondata  h  ga- 
lla, et  di  questo  à  spazato  mio  bragatin  per  dar  aviso 
di  tal  cosse.  Mi  doglio  p^  lo  af&nno  vi  haveCé 
messo  per  el  fiol.  È  qui  con  mi.  Et  non  dovea  spa- 
zar  si  presto,  ben  che  1  sia  venuto  a  Cao  Malie  e  in 
quel  luogo  haver  inteso  la  busia.  Di  tal  nove,  dovea 
prima  saper  il  vero. 

El  caxo  nostro,  magnifico  cugnado,  é  stato  che 
a  di  30  del  passato,  zercha  a  bore  4  di  zomo,  es- 
sendo nui  intradi  nel  canal  di  Cerìgo  e  Cao  Malio, 
avesemo  vista  de  V  armada  turdiesdia,  la  quale  era 
sorta  solo  Cao  Mallo.  Discoperta  quella,  per  far  loto 
vela  ad  una  ad  una  fino  num.  9,  ma  non  c(^;nosuta 
da  nui,  la  quale  era  fuste  5,  galie  sotil  ^  et  2  barze^ 
una,  la  più  mazor,  di  bote  400,  era  il  suo  capitano 
suxo,  su  r  altra  Richi  corsaro,  le  quale  vele  subito 
tene  la  volta  a  nui  con  impilo  grando  di  remizar. 
Visto  questo  per  nui,  dubitando  molto  che  dita  ar- 
mada non  fosse  Camali,  over  allri  corsari,  et  di 
quelo  che  ne  he  intervenuto,  deliberai,  per  pid  bene 
nostro,  tuor  V  altra  volta,  perchè  li  modi  el  andar 
loro  mostravano  molto  cati^i.  Tolta  che  io  hebbi 
r  altra  volta,  fino  a  bore  6  di  zomo  manchome  d 
vento,  et  romagncsemo  in  bonaza.  Subito  ne  fono 
due  fuste  per  pope  a'  lai,  dimandando  che  galla  era 
la  nostra.  Per  mi  li  fono  risposo  esser  galia  de  San 
Marcho  de  pelegrini,  come  benissimo  loro  podevano 
veder  per  V  insegna  che  io  havea  fato  levar  de  San 
Marcho  in  ventame  et  in  stiixe,  et  Tinsegna  del  sten- 
dardo de  la  croxe.  IJ  fono  per  mi  dimandalo  che  ar- 
mada era  la  sua.  Diseme  turi'hescha.  Domandai  cui 
era  capo  di  quella,  over  capitano,  non  volse  dirlo; 
ma  solo  cridando  :  «  calh,  amaina  »  ad  alla  voce, 
per  la  qual  cosa  molto  più  dubitati  non  fosse  Camalli 
di  quello  havea  fato  in  prima.  Visto  questo,  subito 
fisi  nieter  la  galia  in  hordene  al  meglio  se  poteno.  In 
questo  tempo,  zonse  una  galia  et  una  fusta  cridando: 
€  amain't,  amainu  >  et  por  mi  sempre  li  fo  rispo- 
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sto  :  «  Dimi  cui  he  «1  capitano,  che  farò  el  debito 
mio.  >  Loro  non  volse  mai  dirlo.  Me  parse,  per 
dd)ito  mio  et  per  honop  de  la  nostra  illustrissima 
Signoria,  più  presto  dover  patir  morte  et  ogni  altro 
pericolo  che  dover  amainar,  ne  honorar  persone  che 
Tion  era  cognosciute.  Subito  le  dite  4  vele  principia 
a  dar  la  bataglia  con  assai  colpi  de  bombarde,  freze 
mimerò  infinito,  et  rochete,  et  pignate  de  fuogo.  In 
Hi  mancho  de  una  bora,  ne  bave  brusada  la  mezana  e 
r  artiroon ,  nui  sempre  defendendose  virilmente. 
Ehirò  più  di  una  bora.  Dapoi  zonse  V  altre  galie  con 
el  resto  de  le  fuste,  quale,  senza  dime  altro,  ne  detc 
r  alhra  bataglia  crudelissima  de  bombarde,  freze  e 
fuogo,  per  modo  che  el  forzo  de  nui  fosemo  feridi, 
et  mi  de  5  freze.  Se  impiono  el  focho  sopra  el  ca- 
stek).  Brusò  tutto  quello  el  coptmo.  Sempre  conti- 
nuo tenene  in  bataglia,  fino  zercha  a  bore  54  et 
dur«)  più  de  bore  il.  Fezeno  tutto  suo  forzo  de  po- 
der  montar  sopra  la  galia,  fra  li  quali  gianizari  8 
montono  sopra  la  schaleta,  et  per  nostri  fono  morti. 
Uno  altro,  con  el  suo  stendardo,  montò  fino  al  ti- 
mon,  e  anche  questo  fono  morto,  e  do  altri  mon- 
tono per  pope  de  la  barcha,  et  edam  questi,  me- 
diante Tajuto  di  Cristo  e  di  la  sua  Madre  nostra  ad- 
vochata,  fono  morti.  Nui  tuti  et  pelegrini,  sempre  vi- 
rihnente  defenderce  et  repararse  dal  focho,  el  quale 
ne  ha  fato  più  danno.  Dapoi  zonse  le  5  barze,  le 
quale  circonda  la  galia  intomo,  intorno,  con  qualche 
colpo  de  bombarda  et  freze.  Et  visto  per  loro,  al 
modo  e  termenc  se  atrovava  la  dita  galia,  che  tutto 
el  castello  ardeva,  con  tutta  la  banda  destra  fino  so- 
pra el  vivo  per  V  arlimon  che  ardeva  sopra  quella 
banda  ;  et  eiiam  loro  strachi  del  trazer  de  le  freze 
et  fuogi,  el  dito  Ciipitano  feze  levar  la  bandiera  et 
domandò  triegua,  et  cussi  fono  fato  per  mi.  £1  dito 
capitano  subito  mandò  la  sua  barcha  per  mi,  con 
gianiziiri  5  ;  deleuìe  la  fede  per  nome  de  loro  capi- 
tano, andai  a  lui.  Zonto  che  fui  a  la  sua  presentia,  me 
fece  dir  queste  parole:  che  di  quanto  era  seguito  per 
loro,  e  slato  per  averne  tolto  a  fallo  et  non  cogno- 
suti,  zudegando  che  la  galia  fusscno  una  galeaza  de 
franzosi  che  loro  asprctava  de  compagnia  con  una 
barza.  Et  per  questo  el  manchamento  era  sta  mio  a 
non  voler  cullar,  et  far  honor  a  lui  che  1  meritava 
per  esser  più  posente  de  mi,  et  essendo  n(  stro  ami- 
go.  Li  fixi  risponder  :  che  da  mi  non  era  causado 
manchamento  alguno,  perchè  non  aria  mai  amaina- 
do,  ne  (iito  honor  a  persona  che  io  non  sapea  cui  la 
fosse,  tanto  più,  havendo  io  dimandato  più  volte  a 
la  sua  fiista  che  me  dovesse  dir  cui  ersi  el  suo  capi- 
tano, quella  non  volse  m;J  risponder  né  dirlo.  Siche, 


per  questo,  la  colpa  era  ^ta  sua  et  non  mia  ;  con 
altre  assai  parole  bene  al  proposito,  in  justification 
mia  de  la  verità.  Et  inteso  per  lui  questo,  me  fexc 
far  sta  risposta  :  €  Patron,  bisogna  che  tu  habi  pa- 
cientia  di  quanto  é  s^ito,  perchè  dovea  esser  cussi. 
È  descrito  sopra  la  nostra  fronte  die  tu  dolessi  ha- 
ver  questo.  L' è  seguito  :  non  se  ne  poi  piui.  Hor 
tu  te  ne  anderai  sopra  la  tua  galia.  Te  farò  remur^ 
chiaria  fino  in  porto,  et  da  matina  vederò  quello  die 
se  ara  a  far,  et  poi  farò  deliberation.  Sta  de  bona 
voglia,  né  non  haver  paura  alguna.  >  Tolsi  combiato 
de  lui.  Vini  in  gaUa,  e  da  lui  fui  remurdiiado  fino  in 
porto,  come  lui  disse.  Dapoi,  la  matina,  che  fo  a  di 
primo  di  questo,  el  dito  capitano  mandò  per  mi,  et 
replicono  le  parole,  digando  che  la  colpa  era  stata  più 
mia  ;  che  cussi  dovesse  oonfesar.  Vene  da  poi  hentro 
el  fìarbeta  prodito,  \yev  el  quale  fome  ditto  assai  pa- 
role, fra  le  quale  diseme  :  «  Patron,  questo  mio  ca- 
pitano vuol  che  de  tua  man  tu  deponi  che  tuto  quello 
che  he  seguito  è  stada  la  colpa  tua,  et  non  sua,  soto  341 
debito  de  sagramento  datoti  per  unocapelam,  et  soto- 
scrito  per  el  tiio  scrivam,  che  di  quanto  scriverai  sarà 
la  verità,  né  non  la  denegerai,  perché  questo  mio  ca- 
pitano vuol  sta  fede  apresso  de  lui,  per  poderse  de- 
(ender  in  ogni  luogo.  Li  respuxi  :  «  Barbeta,  di  al  tuo 
capitano,  che  atrovandomi  ne  loco  dove  mi  atrovo, 
faria  scriture  et  tutto  quello  che  loro  volea  per  haver 
la  deliberation  mia  con  tuti  ;  ma  dapoi  la  verità  sem- 
pre sarà  cognosuta  per  tuto.  »  Diseme  :  «  Hor  adon- 
cha  tu  non  voi  far  chiareza  alcuna,  né  dir  che  la 
colpa  é  stada  tua  ?  Non  sa*  tu  ben,  che  tu  non  hai 
volesto  callar?  Non  ti  bisognava  haver  tanta  super- 
bia. Dovevi  far  ci  debito  tuo  ad  honorar  el  tuo  ma- 
zor  et  più  potente.  »  Li  respuxi  :  «  Ben  è  vero  che 
non  posso  in  altro  esser  imputado  si  non  in  questo 
solo,  che  essendo  fusto  solo  contra  vele  9,  et  loro 
essendo  de  assai  più  forza  de  mi,  per  questa  timidità 
doveva  callar;  ma  questo  ntMi  Taveria  fatto  per  ho- 
nor de  la  mia  Signoria,  de  haver  fato  honor  a  per- 
sona non  cognosuta  per  mi,  né  se  à  volesto  dar  a 
cognoser,  in  modo  che  io  non  podeva  pensar  altro 
si  non  male,  come  he  inter\'enuto.  »  Hor  dapoi,  el 
dito  capitano  me  fece  dir  queste  altre  parole  :  <  Pa- 
tron, tu  sai  de  quanto  momento  esser  al  mio  Signor 
uno  di  questi  suoi  janizari,  li  quali  sono  più  di  17 
milia,  et  io  son  capo  di  loro.  Li  hano  molto  a  chari. 
Apresia  più  una  testa  loro  che  cento  milia  ducati.  Tu 
me  n'  ai  morto  più  de  40.  Che  me  respondestu  a 
questo  ?  lo  per  me  non  so  che  scusa  poso  trovar  con 
el  mio  Signor,  né  quello  li  posso  dir.  »  Li  fexi  respon- 
der  :  «  Capitano,  eri  tu  me  festi  dir  che  di  quanto 
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era  sta  seguito  dovea  esser  «issi,  per  esser  scrito 
nel  fronte.  Questo  te  dico,  che  essendo  scrito  in 
fronte  che  questi  janizeri  dovesse  morir  in  sta  bata- 
glia,  non  se  puoi  andar  contra  el  voler  de  Dio.  Abi 
pacientia,  come  io  ho  pacientia  de  la  mia,  la  quale 
ne  sono  feridi  più  de  150  et  morti  90.  >  Me  respo- 
xe  a  questo  :  «  Patron,  V  è  sonito.  La  colpa  é  stata 
tua  et  mia,  bixogua  haver  pacientia;  et  cui  à  budo  el 
male,  suo  daiu).  Ma  ben  voglio  dirti  questo  :  che  tu 
digi  esser  stata  tua  la  colpa  per  non  liaver  volesto 
calar.  }i  Li  rispusi  quello  che  vi  ho  presento,  e  poi 
de  assa*  parole,  me  licentiò,  senza  che  li  feze  chia- 
reza  alguna.  Me  dimandò  che  volta  vcdea  tuor  :  quella 
de  Modon,  over  de  Candia.  Li  dissi  :  quella  de  Can- 
dia,  per  esserme  più  comoda,  perchè  m' è  più  da- 
presso.  Dimandai  a  lui  dove  dovea  andar.  Me  dise  : 
verso  Syo,  aspctar  Camalli  che  dia  insir  con  ^  nave, 
una  di  botte  700,  V  altra  di  400,  fate  conzar  a  Gon- 
stantiiìopoli,  et  se  dieno  rcdurde  compagnia  per  co- 
mandamento del  suo  Signor. 

Dapoi  clte  fui  zonto  in  gaUa,  quelo  gioton  d' Eri- 
chi  corsaro  me  mandò  a  dimandar  che  li  donasse 
una  vesta  ad  ogni  modo.  Mi  parse  meglio  darla.  Li 
mandai  braza  5  scartato  ;  et  questo  iixi  perdìé  in- 
tendeva che  1  dito  llichi  zerchava,  con  ogni  modo 
et  via,  che  '1  capitano  dovesc  tuor  tuti  li  pelegrini 
con  loro,  e  averli  per  presoni.  Et  per  metigarlo  al- 
34^  quanto,  lisi  questo,  la  qual  fono  bona.  Essendo  sta 
for/ailo  a  sto  modo  de  mandar  la  vesta  a  llichi,  me 
parse  ])er  bene  mandar  un*  altra  al  diclo  capitano,  et 
cussi  li  mandai  braza  5  scartato,  et  barila  una  di 
Malvasia,  e  algimc  scatole  di  confeto  et  bozolai  di 
più  sorte.  Tuto  U  mandai,  non  per  presente  ma  co- 
me amigo,  et  cussi  lui  azeta. 

Magnifico  misier  cugnado,  in  vero  el  caxo  no- 
stro e  stato  tanto  pericoloso  de  la  vita  nostra,  quan- 
to c<L\o  che  mai  fosse.  Nui  se  atrovavemo  in  tre  ma- 
nifesti jwricoli,  did  fuogo,  cliù  la  galla  ardeva  tuta , 
tegiio  siano  stato  un  miracolo  averla  dcsluuda  ;  l'al- 
tro, de  r  a(|ua  ;  el  terzo  da  spada.  Questo  ve  dico, 
perchè  ho  inteso  jkìp  bona  via  et  cerla,  se  janiziU'i 
|Kxleva  montar  sopra  la  galia,  tuti  erano  tiijadi  a 
pt^zi,  percJiè  loro  haveano  cussi  deliberato  per  ou- 
s<*jo  (U»l  Biirbeta  che  cognuscle  la  galia  de'  jK'legri- 
ni,  et  dele  ad  intender  a  loro  che  li  pelegrini  hanno 
le  budele  d' oro.  Idio,  per  la  sua  influita  bontà  et 
misericordia,  non  volse  tanto  nude  de  nui,  come 
loro  haveani»  pensado  di  far. 

Hor,  con  lo  ajuto  di  Q'islo,  el  sabato  che  fono  a 
411  primo  de  questo,  zercha  a  bore  !24,  tuli  fessemo 
velia  de  com|xignia.  Loro  tolse  la  volta  de  Syo,  el 


nui  de  Candia,  nel  qual  loco  arivasemo  a  di  3,  zercha 
a  mezo  zorno.  Nel  qual  luogo  tutti  semo  stadi  beo 
visti,  et  hano  mostrato  averne  gran  despiazer  dd 
caxo  nostro.  Nel  qual  lu(^o  ho  fato  conzar  la  galia 
con  lo  ajuto  de  questi  signori  ducha  et  capitano  et 
consejeri.  Tuti  me  hano  dato  ogai  ajuto.  La  partida 
nostra  de  qui,  sarà,  a  Dio  piazendo,  doman  de  note, 
die  sarà  a  di  il  de  questo.  Ho  indusiato  più  di  qudk) 
me  ha  bisognato,  solo  per  rispeto  di  feridi  ;  eh*  é 
invero,  tra  pel^rini  et  marinari,  più  de  90  fendi, 
di  quah  ne  son  morti  n.®  6,  zoè,  uno  cavalier  alena- 
no pelegrin  che  havea  nome  misier  Cristofab,  el 
mio  comito  Alegreto  di  Budua,  uno  portdato  che 
havea  nome  Biaxio,  et  homeni  3  a  remo.  Ne  resta 
ancor  4  m  pericolo.  Tuto  el  resto  sta  bene  gratia 
Lei,  et  mi  ò  auto  pocho  male,  et  son  ben  varito  me- 
diante lo  ajuto  de  Cristo  e  de  la  sua  Madre  la  quale 
me  ha  sempre  ajutato.  Misier  Jacomo  Zond  el  cava- 
lier é  de  qui  ;  mi  ha  fato  bona  compagnia  et  a  Be- 
nedeto,  et  si  ricomanda  molto. 

Per  questo  caxo  seguito,  invero  ho  abuio  gran 
danno,  da  ducati  400  in  suso,  per  haver  perso  tuto 
Tartimon,  la  mezana,  la  tenda,  el  copano,  assai  remi, 
brusado  tuto  el  vistelo,  brusato  et  la  banda  destra, 
gomene  da  garidar,  fuste  et  tute  le  sartie  de  la  me- 
zana, con  altri  dam  et  manifesti  pericolU  di  fuogo. 
Tre  volte  el  fuogo  introno  nel  pizuol,  et  do  in  giava 
da  prova.  Dio,  |)er  la  sua  bontà,  non  ha  volesto 
tanto  male.  Beneto  ha  perso  quasi  tuta  la  sua  roba, 
per  esser  sta  el  suo  forzier  sopra  el  castello.  L' è  ro- 
maso  con  una  vesUi  sola  et  uno  per  di  calze.  Idio 
rengraziato  che  V  è  scapolato  et  sano  I  Sta  benissimo 
et  di  bona  voglia.  In  questa  terra,  nulla  si  la  per 
esser  intradita  senza  uno  soldo,  in  Candia,  a  di  10 
lujo  141)7. 

Vostro  cugnado,  Alvise  Zorzl 

A  tergo.  Mufjnifico  et  cUirissimo  equiU  doìtUno 
Hieronimo  Georyio  cuynato,  uU  patri  ìionorandim- 
iiWy  Ve  ile  li  is. 

A  Pisa,  AcaiU^le  in  (jucsli  giorni  chome,  per  HV 
esservi  il  morbo  grande  et  la  terra  quasi  al>andonata, 
alcuni  ladri  danizavano  molto,  et  per  la  signoria  di 
Pisa  et  li  ofieiali  a  la  justicia  deputati  feno  le  debite 
inijuisilione  i)er  vegnir  in  la  verità.  Et  pur  ne  fo  di- 
scoperti alcuni,  parte  de'  qualli,  redutosi  in  caxa  di 
uno  citajino  j)riinario  de  lì  chiajuato  domino  Fran- 
cesco Bernardin  da  V  Agnclo  cavalier,  aUas  stato  per 
quella  coniuiiilà  oralor  in  questa  terra,  et  volendo 
li  ofieiali  andar  in  la  dita  caxa  per  pigliarU,  par  dicto 
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citadìno  non  volesse,  imo,  non  stimoe  pene  ne  altro 
che  li  fusse  imposto.  Unde,  parve  molto  mal  facto 
a  li  signori  rcgcva  lune  Pisa,  ohe  questo,  che  di  obe- 
dientia  doveva  esser  norma  agli  altri,  havesse  usato 
tal  modi.  Undc,  mandono  a  retener  lui,  et  subito 
scrisseno  a  la  Signoria  comandasse  quello  volleva 
facesseno.  Et  li  fo  risposto  dovesseno  punirlo  et  asol- 
verlo come  a  Ihoro  signori  piaceva,  perchè,  in  fato 
di  justicia  nostri  non  se  impazava  ;  ma  solum  in 
inantegnirli  in  libertà  et  a  la  gubernatione  dil  stato 
Ihoro,  juxta  le  promesse  fate.  Unde,  hessendo  dicto 
dtadin  in  presone,  par  si  amalasse,  overo  per  man- 
cho  scandalo  fusse  atosigato.  Tandem,  hessendo 
grieve  amalato,  fo  lassado  andar  a  caxa  soa,  et  mo- 
rite. Et  questa  cossa  ho  voluta  qui  scriver  non  sine 
aliqua  causa. 

In  qu(»sla  terra  era  pur  alquanto  di  carestia  di 
formenti,  et  le  fiutine  in  fontego  di  comun,  a  di  18 
avosto,  valse  1.  G  el  ster.  Or  li  proveditori  a  le  bia- 
ve cerchava,  mediante  li  marchadi,  che  non  fusse 
questo  anno  carestia,  et  voleva  far  con  alcuni  spa- 
gniuli,  videlicet  Zuam  Beltrame  et  altri.  Ma,  non  si 
volendo  meler  a  priexy  honesti,  non  parse  al  colle- 
gio che  fosse  facto  dicti  marchadi.  Et  per  via  de  Ci- 
cilia se  intese,  de  li  esser  qualche  disturbo ,  fosse 
leva  le  Irate  :  che  saria  slato  una  pessima  nova  ; 
ma  non  fu  cussi.  Ben  par  che  quel  vice  re  voleva 
fosse  li  formenli  comprati  per  una  man,  el  questo 
fece  per  esser  sta  insligato  da  questi  marani  spa- 
gnioli  erano  quivi.  Unde,  la  Signoria  nostra  li  scrisse 
lettere  in  bona  forn)a,  et  cussi  T  orator  j^jìano  era 
in  questa  terra,  siche  non  seguite  altro,  et  li  mer- 
chadanti  nostri  ne  comprava.  La  caxon  che  mosse 
la  Signoria  a  non  far  altri  merchadi,  perchè  volevano 
1.  8  dil  ster,  fo  questa,  con  speraiìza  che  fusse  averte 
le  trate  dil  Turcho  da  le  ScJosie  che  erano  serate, 
et  el  Saguilino  era  andato  a  Constantinopoli  a  diman- 
dar la  Irata,  por  la  qual  via  ne  farebe  gran  quantità 
di  formenli  al  bisogno.  Poi  fo  mandato  alcune  nave 
in  Cypri  a  cargar  di  formenti,  donde  se  intendeva 
era  grande  alKindantia.  Tamen,  in  questo  tempo, 
univei'SJilmente  le  biave  erano  care,  non  perhò  più 
di  r  usalo  ;  nìa  Mio  non  voglia,  che  dubito  questo 
anno  siirà  gran  carestia,  per  esser  sta  pochissimi 
nì(*gii  in  queste  parte,  per  haver  in  qualche  parte 
temi)esla(lo  el  poi  esser  slate  gran  secure,  che  fo 
cossii  molto  contraria  ai  megii.  In  brexana,  la  soma 
valeva  ducati  %  che  non  è  memoria  valesse  tanto. 
343  A  di  ^24  avosto,  vene  lellere  di  Sjxigna  di  ultimo 
lujo  et  j)rinìo  avosto,  nìollo  fresche,  venute  in  23 
zorni  i)er  mar  lino  a  Zl'Uìkì,  \)evdìè  |)er  terra,  licei 


fusse  trieva,  non  poteva  v^nir  corieri.  Se  intese 
molte  parlicularilà ,  per  le  qual  fo  ordinate  gran 
streleze.  Tamen,  la  conclusione  era,  che  li  oratori 
stati  in  coloquio  a  quelli  confini  di  Pranza  con  li  ora- 
tori francesi,  non  enino  in  alcuna  difinitione  o  par- 
lamento buono  di  adatamento,  imo,  che  le  cosse  non 
erano  in  ascilo,  et  che  si  diceva  che  il  roy  haveva 
fato  preparamento  di  ducali  400  milia  per  passar 
in  Italia  a  recuperar  il  suo  regno,  et  che  quasi  la 
trieva  era  rota  perche  francesi  haveva  preso  alcune 
barze  spagnarde. 

Kem,  di  uno  orator  francese  ivi  in  corte  a  Me- 
dina dil  Campo  venuto  ;  et  che  '1  saria  bon  far  ar- 
mata ;  et  dimostrava  voUer  da  la  SigiK)ria  danari. 
Or  ledo  diete  lettere,  subilo  consultato  la  materia, 
fo  risposo  in  Spagna.  Et  T  orator  yspano  era  in  que- 
sta terra  existente,  andoe  la  matina  in  collegio  a  di 
25,  exponendo  haver  lettere  da  li  regali,  come  el 
meglio  saria  di  far  armata  contra  francesi  ivi  in  Spa- 
gna, et  che  la  Signoria  partìcipasse  eie.  Unde,  a  la 
ris|)osta  consultalo  nel  senato,  li  fo  risposo,  perchè 
el  rechiese  ducali  GO  milia,  sichome  per  li  capitoli  di 
la  liga  eramo  obligati.  Et  questo  medemo  V  orator 
yspano  rechicse  al  ducha  di  Milano,  et  che  era  tem- 
po di  far  exercito  et  armatii,  perchè  el  vedeva  el  suo 
re  che  il  re  di  Pranza  non  havea  voglia  di  vegnir  ad 
alcuna  conclusion  di  trieva  ni  de  paxe,  et  che  subito 
fossemo  a  novembrio,  che  finiria  la  trieva  et  era  da 
proveder.  Uiide,  a  di  26  ditto,  consultato  la  materia 
nel  consejo  di  pregadi,  h  fo  risposo  :  chome  la  Signo- 
ria nostra  era  su  grandissima  spexa  havendo  con- 
venuto ajutar  tuta  Italia  ;  et  che  minazando  el  re  di 
vegnir  in  Italia,  era  necessario  da  queste  bande  far 
valide  provision  per  esserli  a  V  incontro,  et  saria  bi- 
sogno ajutar  el  re  don  Pedrigo,  per  esser  quel  regno 
in  gran  garbujo.  El  che  si  si  vederi  che  el  prefato 
re  di  Pranza  non  atendese  a  le  cosse  de  Italia,  non 
solum  questa  summa,  ma  ogni  mazor  al  bisogno  a 
Ihoro  regal  majesla  se  li  manderia.  A  le  qual  have- 
vanìo  mandati  do  nostri  oratori,  li  qualli  za  erano  in 
camhìo. 

È  da  saper,  chome  in  questo  mexe,  le  4  galie  cU 
Alexandria  Ciìpilano  Pilipo  da  cha  Tajapiera,  andono 
al  suo  ^iazo  con  haver  di  cassa  ducati  300  milia, 
senza  le  merce.  Anche  andoe  le  3  galie  di  Biiruto 
capitano  Prancesco  Valier,  aver  di  cassa  ducati  60 
milia.  Et  per  esser  sta  pochi,  arzenti  fono  pagali  du- 
cali 5  grossi  20  ni  21  la  marcha,  e  fo  levate  di  que- 
sta terra  quasi  tute  monede  di  ogni  sorta  per  man- 
chamento  di  arzenti  in  peza  eie.  testoni. 

Vene  lettere  di  Andrea  Cabrici  ducha  di  CaiKlia, 
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de  ^9  liyo,  sciite  a  Tornado  Qvran  da  Modo»,  come 
in  Caodia  si  trovavano  in  gran  necessità  di  viver, 
perché,  cercha  el  principio  di  marzo,  nel  fiorir  di  le 
biave,  usò  ostri  per  4  zomi  caldissimi,  che  arse  tute 
le  biave.  Adeo^  non  haveano  formenti  per  4  mexi. 

Iteni^  le  vigne  esser  sta  manzate  da*  vermi  nel 
fiorir,  che  consumono  i  fiori  e  foje  in  molti  luogi  di 
risola,  et  per  li  sedù  usadi  da  poi  ha  fato  gran  dano 
a  le  vide. 
343'  In  questo  zomo,  a  di  24  avosto,  nel  consejo  di 
pr^di,  fo  astreto  che  Zuam  Paulo  Gradenigo,  an- 
dava pagador  a  Pisa  con  auctorità  di  poter  synichar 
quelli  havia  manizato  ivi  danari  di  la  Signorìa  no- 
stra, dovesse  partir  fin  3  zonii,  sotto  pena  de  duca- 
ti 500.  £1  qual  perhò  era  in  bordine.  Al  qual  fu  dato 
per  dar  una  paga  a  quelle  zente  e  stratioti  due  3000, 
perché  Zusfignau  Morexini  proveditor  et  Francesco 
da  la  Zuecha  secretano  continuamente  scrìveva  li 
fosse  mandato  danarì,  acciò  stratioti  et  quelle  zente 
poteseno  haver  le  sue  page.  Et  cussi,  a  di  27  ditto, 
esso  Zuam  Paulo  Gradenigo  parti  di  questa  terra. 
Andoe  a  Padoa,  demum  a  Pisa,  et  arìvò  a  ....  a  di 
9  scptembrio,  molto  honorifice  recevuto. 

Ancora,  in  dito  consejo,  fo  messo  una  parte  et 
presa  contra  quelli  faceva  contrabandi  in  questa  ter- 
ra :  che,  oltra  tute  pene,  quelli  faceva  fosse  banditi 
di  questa  terra  per  anni  5,  et  dovesse  star  in  prexon 
anno  uno.  Et  quelli  che  faceva  il  contrabando,  zoé 
che  il  portava,  li  fusse  cavato  un  ochio,  et  altre  sire- 
ture,  come  apar  in  la  parte.  La  qual  fo  publicata  su 
le  scale,  juxta  il  solito.  Et  questo  fo  facto  acciò  non 
si  facesse  più  contrabandi,  che  molti  si  faceva,  et  li 
dacii  detcrìorava. 

A  di  23  ditto,  ritornò  in  questa  terra  Zuam  Pie- 
tro Stella  stato  secretarìo  nostro  al  re  di  romani  me- 
xi 28,  si  prìina  con  Zacarìa  Gontarìni  et  Beneto  Trì- 
vixam  quando  fo  facto  la  trìeva  ;  poi  rimase  con  Za- 
carìa Gontarìni,  demum,  andato  Francesco  Foscarì, 
eUam  con  lui  restoe,  et  el  Foscarì  rìtomato,  rìmase 
sollo  apresso  esso  re  et  de  Italia  con  il  re  preditto 
rìtomoe  in  Elemagna  ;  et  essendo  andato  al  presente 
Zorzi  Pixani  orator  ivi,  esso  Stella,  con  licentia  di  la 
Signorìa  nostra,  rìtomoe.  Referisse  :  la  cesarea  ma- 
jestà  esser  a  Yspruch  con  la  moglie,  la  qual  perhò  a 
quasi  tuta  la  sua  code  todescha,  et  non,  come  prima 
havia,  de  milanesi.  Et  si  divulgava  era  graveda.  Che 
il  re  atendeva  più  a  caze  che  '1  facesse,  mai.  Et  in  la 
materìa  di  Gorìcia,  che  fo  tratata  con  li  soi  consejeri. 
El  re  havia  dato  bone  parole,  et  che  chiaro  se  dimo- 
strava era  feudo  dil  patrìarcha  di  Aquileja  et  per 
oonsequeute  di  la  Signorìa  nostra,  et  che  '1  voleva 


mandar  in  questa  terra  uno  suo  ambasador,  el  qual 
perhò  ancora  non  lo  havea  decto. 

Item,  che  apresso  soa  majestà  é  questi  oratori: 
lo  episcopo  di  Concordia  legato  apostolioo,  donùno 
Francesco  de  Montlbus  orator  neapolitano,  domino 
Georgio  Pixani  orator  nostro,  et  domino  Sanclo  Bra- 
scha  orator  milanese.  Et  che  Angelo  di  Fiorenza  non 
era  più  là,  ma  rìtornato  a  Milano. 

Item,  che  Torator  dil  Turcho  era  pur  anoon  ivi, 
venuto  per  voler  haver  qualche  bona  amidtìa  et  figa 
con  la  cesarea  msjestà.  Voleva  el  re  mandasse  uno 
ambasador  a  Constantinopoli  dal  suo  Signor  a  con- 
cluder la  liga.  Questo  ambasador  turchesoo,  era  a 
V^evene  al  tempo  che  1  re  di  romani  vene  in  ItaliSi 
et  perhò  al  suo  Signor  referi  di  questo  re,  et  ave  co- 
misione  di  venirli  per  ambasador.  El  re  fi  (èva  le 
spexe,  et  turchi  fevano  mille  danni. 

Item,  die  in  Franza  era  uno,  quasi  orator  di  esso  344 
re,  domino  Joan  Bontemps,  non  perhò  andato  al  roy 
ma  al  principe  di  Grangia.  Che  ivi  era  eiiam  uno 
orator  di  Savoja  chiamato  monsignor  de  Monvanm  ; 
che  a  Yspruch  se  moriva  da  peste  et  sopeUva  di  do- 
cte  per  non  far  teror. 

Item,  che  il  re  volleva  andar  in  la  Fiandra  da 
suo  fìol  ducha  di  Bergogna.  Ch'  é  grandissima  care- 
stia di  viver  ivi  in  Yspruch  ;  et  altre  particularità  re- 
ferìte  al  serenissimo  priiidpe  nostro  et  a  fi  padri  di 
collegio,  per  esser  molto  praticho  di  la  Elemagna.  Et 
el  re  scrisse  una  lettera  a  Francesco  Foscari  cavalier 
stato  a  soa  majestà  orator,  pregando  dovesse  inter- 
deder  a  la  Signoria  li  fusse  mandato  un  Koropardo 
che  vien  di  Barbaria.  El  qual  Francesco  Foscari  an- 
doe a  la  Signoria,  et  la  Signoria  dise  provederia  de 
averlo  per  mandar  a  la  soa  majestà.  Ancora,  d  pre- 
ditto secretarlo  referite  come  el  re  è  povero,  et  die 
havia  scansato  molte  spexe  di  la  sua  corte  per  potervi 
durar.  Di  la  conditione  dil  qual  re,  più  avanti  ho  sento. 

In  questi  giorni,  nel  consejo  di  X,  vedendo  che 
in  la  terra  era  poche  monede  perché  con  le  gaiie  di 
\iazi  ne  era  andate  assa'  monede,  adeo,  ooaà  come 
prima  si  mandava  peze  di  arzento  cussi  al  presente 
si  manda  monede  di  zedia  et  maxime  mooenigi,  et 
in  questo  anno  le  andò  molto  riche,  or  fo  dato  licen- 
tia che  cadaun,  sia  di  che  sorte  se  voja,  possa  meter 
arzenti  in  zecha  e  far  bater  monede  fino  a  mexi  tre, 
zoc  fino  a  novembrìo  proximo.  La  qual  oossa  non  si 
poteva  se  non  li  banchi  di  scrita  far  bater:  et  questo 
fo  publicato  nd  mazor  consejo  a  di  28  ditto. 

Da  Napoli,  lettere.  Nulla  da  conto,  die  1  car- 
dinal Valenza  era  ancora  a  NapoU,  et  che  1  re  havia 
gran  spexa. 
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Item^  come  era  pasado  i  Fari  de  Sicilia  3  galie 
de*  francesi  che  andavano  in  corso,  le  qual  haveva 
trovato  2  navilii  de  Lipari  et  quelli  presi.  Pareva  di 
armar  etc  La  barza  nostra  granda  era  stata  in  Sici- 
lia con  gran  honor  di  la  Signoria  nostra,  et  scorsi- 
zato  fino  in  Barbaria. 

Da  Roma,  £1  cardinal  Àscanio  era  pur  in  Roma 
venuto  per  far  le  exequie  dil  suo  cardinal  de  Luna, 
le  qual  fo  facte  a  di  5,  et  mai  non  si  e  più  partito  di 
Roma.  Era  sta  fato  concistorio  etc. 

//em,  che  1  papa  non  dimostra  inimicitia  con 
Ascanio,  licet  si  tegni  certo  esso  cardinal  Ascanio 
babbi  facto  amazar  suo  fiol  ducha  di  Gandia.  Et  é 
da  saper,  che  scripsi  di  sopra  come  el  pontifice  ha- 
via  electo  do  oratori  in  Spagna;  ma  a  bora  par  sia 
mutato  di  oppinione,  né  li  vuol  mandar,  dicendo 
anderia  con  pocha  reput;ition  di  la  sedia  etc.  Tu- 
men,  la  Signoria  mandoe  li  nostri,  come  ho  scripto, 
€  di  Ihoro  scriverò  poi. 

Dj  Fiorenza,  per  via  di  Bologna,  di  Antonio 
Vincivera  secretano  nostro.  Altro  non  si  haveva  se 
non  che,  dapoi  la  morto  di  quelli  cinque,  fiorentini 
li  havevTi  tolto  il  suo  haver,  et  le  caxe  et  possessione 
confiscato,  et  dicevano  banano  *200  migliaja  di  fio- 
rini. Tainen,  non  arano  chi  compra  le  caxe  et  pos- 
sessione, perchè  horamai  fiorentini  sono  sutì  di  da- 
nari, et  hanno  durato  assai  più  di  quello  si  judicha- 
va  hauto  danari. 
44  *  È  da  saper,  quel  oralor  francese  che  vene  a  Fio- 
renza, come  ho  scripto  di  sopra,  stete  pocho  in  Fio- 
renza, poi  si  partì,  andoe  verso  Roma.  Dove  si  an- 
dasse non  se  intese. 

Dd  Milano,  Continuamente  veniva  lettere  di 
Marco  Lipomano  onitor  nostro,  el  qual  era  mollo 
laudato  da  li  padri  dil  senato.  Et  le  pratiche  trama- 
vano, non  acade  scriver,  eUam  per  esser  scerete  ; 
ma,  unum  dicam,  erano  concordi  contra  il  re  di 
Franzo  el  ducha  di  Milan  con  la  Signoria  nostra.  Ma 
pur  feva  ogni  cossa  per  non  spender  e  far  spender 
la  Signorìa.  Et  cussi  si  stava  in  pratiche. 

Di  Franza.  El  re  era  ritornato  a  Molines  sul 
barbonese,  dove  era  il  ducha  di  Bjirbon  suo  cugna- 
to  con  la  duchessa  sonala  dil  re,  et  questo  perchè 
era  seguite  alcune  nozc  di  una  arlìeva  di  esso  duclia 
in  uno  signoroto,  uTide  el  re  steva  a  piaceri,  a  feste 
e  torniainenti.  Ma  è  da  saper  che  si  era  partido  de 
li  p(T  ritornar  in  Lion  et  atender  a  le  cosse  de  Ita- 
lia ;  ma  in  camino  intese  era  il  morbo  a  Lion,  dove 
ritornò  a  Molins,  et  mandoe  uno  suo  miedego  a 
Lion  a  sii[KT  si  era  certo  morbo,  overo  qualche  al- 
tra egrituiline  che  si  moriss<\  El  qual  tornoe  dal  re 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I.  P.  I. 


j  referendoli  era  morbo,  unde  el  re  si  dolle\'a,  non  po- 
tendo star  a  Lion  a  quelle  sue  done  et  inamorate. 
La  raina  era  pur  con  lui,  et  si  divulgava  era  grave- 
da.  Zuam  Jacomo  di  Traulzi  a  Lion  et  stato  dal  re  ; 
doveva  ritornar  in  Aste,  el  come  per  avanti  intisi, 
era  stato  fato  capitano  dil  roy  di  le  zente  ytaliane 
\\QT  andar  in  reame,  et  monsignor  di  Obigni  di  le 
francese. 

Di  Savoia.  El  cardinal  San  Piero  in  Vincula, 
stato  a  Turin  alcuni  zorni,  andoe  a  Chier.  El  qual 
tramava  con  Franza  alcune  cosse  per  pacificliar,  et 
in  questi  giorni  ritornoe  a  Turin  per  visitar  el  ducha 
et  la  ducliessa  che  non  si  sentivano  bene.  Et  Marco 
Zorzi  orator  nostro  ivi  era,  et  Mafio  de  Pirola  ora- 
tor  milanese  et  il  BoadìgUa  orator  dil  papa.  Et  é  da 
saper,  che  il  ducha  di  Savoia  feva  ogni  cossa  per 
Cu*  vegnir  il  re  di  Franza  a  la  paxe,  et  molto  aniava 
la  Signoria  volendo  esser  bon  italiano.  Et  a  di  23, 
Bertuzi  Valier  orator  nostro  zonse  ivi  assa'  honora- 
to,  al  qual  fu  dato  la  comissione,  cussi  esso  volendo, 
per  pregadi.  Et  Marco  Zorzi,  a  di  25  si  partì,  et  ri- 
tornò a  la  sua  capetaniaria  di  Bergamo. 

Di  Zenoa.  Nulla  da  conto.  La  nave  era  prepa- 
rada  per  li  oratori  a  passjir  a  Barzelona.  Ancora  ivi 
era  Zorzi  Negro  secretario  nostro,  et  in  loco  suo  per 
collegio  fo  electo  andarvi  Marco  Bevaz;m  secreta- 
rio, el  qual  di  brieve  dia  partir  et  ivi  andar  nouùne 
veneto, 

Dd  Ferara,  El  ducha  a  Modena  adatava  le  cosse 
de  Girpi,  et  con  lui  era  don  Fcrante  suo  fiol  venuto 
di  Franza.  In  questa  terra  non  era  orator  ferarese, 
perhochè  quel  domino  Aldromandino  era  andato 
per  adatar  le  dilercntie  con  quelli  di  Ravena,  dove 
era  etiam  Cristofal  Moro  podestà  di  Ravena.  Quello 
de  diete  difcrentie  di  confini  seguirà,  scriverò  di 
soto.  Tainen,  le  cosse  rimaseno  cussi. 

Vene  in  questi  giorni  in  questa  terra  domino  345 
Benedicto  Tosabecho  orator  dil  marchcìxe  di  Man- 
toa,  et  portoe  lettere  a  la  Signoria  come  el  signor 
era  fidelissimo  servitor  di  questo  stado.  Et  dicto 
orator  andoe  a  V  audientia,  taìnen  non  era  fato  quel 
caxo  come  si  feva  prima,  che  sempre  era  el  primo 
chiamato  dentro.  Pur,  a  di  29  avosto,  ave  audientia, 
et  expose  come  el  suo  signor  non  volleva  cassar  le 
sue  zente,  le  qual  lo  le  leniva  acciò  in  ogni  tempo 
potesse  operarle  per  li  servicii  di  essa  illustrissima 
Signoria  ;  et  che  1  desiderava  poter  esser  aldito,  vo- 
lendo justifichar  el  facto  suo,  et  che  la  Signoria  ha- 
vea  quel  frate  Agustin  ancora  in  prexon  ;  et  esso  si- 
gnor voleva  dar  Mantoa,  tute  le  sue  forteze,  la  nio- 
glie  et  figliole  in  le  man  di  la  Signoria,  et  starà  ogni 
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purangon  di  la  innocentia  sua.  Demum,  dimandava 
foiose  facto  creditor  di  certe  tanse  et  alozamenti  che 
non'havea  abuto.  VoUeva  edam  contar  et  satisfar  la 
Signoria  di  queRo  era  restato  debitor,  et  sempre, 
lui  et  caxa  di  Gonzaga,  sariano  dediti  a  questo  stato, 
et  similia  verba.  Li  fo  risposo  che  1*  haveano  inteso, 
et  consultariano  la  risposta.  Tamen,  non  li  fo  rispo- 
sto, zoo  non  fu  voluto  aldirlo. 

Non  voglio  restar  da  scriver,  come,  a  gloria  di 
questi  illustrissima  Signoria  nostra,  in  questo  tem- 
po, quanti  oratori  de  Italia  era  in  questa  terra,  non 
nominando  Spagna  che  vi  he  za  molti  mexi.  Vi  era 
adoncha  :  Napoli  et  Milano,  li  quali  fermi  stevano  et 
continuamente  a  V  audientia  si  vedeva.  Questi  altri  : 
Mantoa,  Rimano,  Pisa,  Faenza  nuovamente  venuto 
a  dimandar  danari  o  licentia,  et  era  pocho  extimato. 
Dil  ducha  di  Urbino,  che  edam  lui  voleva  danari, 
Ucel,  dapoi  che  '1  fu  preso  da'  Orsini,  fusse  casso. 
Poi,  secretarii  dil  conte  di  Petigliano,  dil  magnifico 
Zuam  Benlivoglii,  di  Pietro  di  Medici  etc.  L' orator 
di  Siena,  a  questi  giorni  era  partito  e  ritornato  a 
Siena. 

A  di  5C  avosto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  preso 
parte  di  far  far  la  mostra  a  tutte  le  zente  d' arme 
nostre  in  uno  zorno  a  li  soi  alozamenti,  et  darli  una 
paga.  Et  questo  fo  facto  perché  eliam  el  ducha  di 
Milano  feva  mostre  et  deva  danari  a  le  sue,  Hcet  po- 
che zente  havesse  a  comparation  di  la  Signoria  no- 
stra, che  al  presente  ha  cavalli  1^  milia. 

Da  niar,  per  lettere  dil  rezimento  di  Candia.  Co- 
me quelle  fuste  de'  turchi  danizavano  assa',  et  che 
havia  preso  una  nave  di  Domenc^o  Venier  di  Can- 
dia andava  a  Constantinopoli,  et  un  altro  navflio 
per  quanto  se  intendeva,  et  che  '1  ducha  di  Nychsia 
li  havia  soripto,  et  Andrea  Memo  govemador  nostro 
in  Arzipieliìgo,  come  haveano  gran  paura  di  dieta 

armiita. 

Item,  che  era  lettere  di  Alexandria,  come  Cam- 
pson  Cinìpsomie  era  intrato  nel  Cijaro,  et  U  soldam 
stava  in  castello  con  paura,  et  si  judichava  si  abdi- 
charìa  di  la  soldania  volunturie,  Havia  mandato  per 
el  di(xlar  grando,  era  al  Sayto,  el  qual  non  havia 
voluto  venir. 

Item,  che  era  il  morbo  etc.  Le  qual  lettere  di 
Candia,  è  di  '29  lujo. 

Et  etiam  si  have  lettere  di  Damasco,  Come  in 
Alepo  era  il  morbo,  et  che  marchadanti  voleva  pas- 
sar in  Cypro  havia  tenuto  la  nave  Duoda,  overo  Ma- 
345*  lipiera,  per  potervi  passar  insieme  con  Beneto  Sa- 
nudo  consolo  nostro  ivi  a  Damasco,  che  di  Baruti 
in  Cypro  è  solam  mia  GO.  Et  che  quelli  di  Cypri  li 


havea  preparato  in  uno  loco  molto  ajeroso  a  dicti 
mercadanti  cercha  70  lecti,  acciò  venendo,  havesse 
Ihoro  comodità.  Et  diete  nove  di  Damasco  era  di  13 
mazo  scrite  in  Cypro,  et  di  Cypro  di  5  kgo.  El 
etiam  se  intese  dil  morbo  che  ivi  era,  per  lettere  di 
Alexandria  che  haveano  da  Damasco  di  ^  mazo. 

Per  lettere  di  Cor  fa  di  Alvixe  SagwUno  secre- 
tario  nostro,  el  qual  andava  ai  Signor  hirdho  per  k 
cosse  di  Zupa,  con  la  golia  soroAxnnito  Lortnxo  Lo- 
redam.  Come,  in  quella  note,  che  era  a  di  3  avosto, 
si  doveva  levar  et  navegar  al  suo  viazo.  Et  che  de 
li  si  verifichava  quello  che,  za  alcuni  zomi,  per  let- 
tere dil  capitano  zeneral  nostro  da  mar  se  intese, 
che  Stephano  de  Mondavia  Charabodam  et  ducha 
Ulacho,  con  ajuto  dil  re  di  Rossia,  havia  tolto  per 
tratado  Moncastro  loco  fortissimo  situado  su  h  bo- 
cha  dil  Danubio  sul  Mar  Mazor,  el  qual  el  Turdio 
possedeva,  et  era  sta  suo.  Per  la  qual  cossa,  él  Si- 
gnor havia  fato  comandamento  a  molta  zente  die 
dovesse  cavalchar  a  la  Porta.  Et  per  lettere  di  Ne- 
panto  di  Andrea  Foscarini  rector  e  proveditor,  se 
intese  come  quel  sanzacho  di  la  Morea  era  caval- 
chato  a  la  Porta  con  assa'  numero  de  turchi,  et  se 
divulgava  per  recuperar  Moncastro.  Et  per  tettere 
di  Domenego  Malipiero  proveditor  di  V  armada , 
date  a  di  21  a  Curzola,  come  havia  da  bazaiioti  ve- 
nuti 7  zornate  fra  terra  la  verification  di  questa 
nuova  di  Moncastro  et  un  altro  luogo  sul  Mar  Ma- 
zor, et  che  il  sanzacho  di  Scutari  et  altri  turchi  dr- 
cumvicini  di  Y  Albania  cavalcbavano  con  gran  furia 
verso  la  Porta.  Per  lettere  di  Francesco  Sgogna  re- 
ctor e  proveditor  dì  Cataro,  etiam  questo  se  intese, 
et  che  li  turchi  erano  a  Zupa  andavano  via  a  Go- 
stantinop!»li,  per  esserli  venuto  mandato  dovesseno 
cavalchar  a  questo  effecto  per  recuperar  Moncastro. 
Tameny  la  verità  di  la  cossa  per  il  zonzer  dil  Sagù-- 
dino  de  li,  se  intenderà  il  tutto.  Et  per  altre  vie  se 
intese  come  questo  ducha  Ulacho  Carabodam,  il  re 
di  Rossia,  il  re  di  Polona,  et  fl  re  di  Boemia  et  Hun- 
garia  havevano  insieme  fato  liga  contra  turchi,  et 
haveano  zente  in  bordine  per  danizar  a  quelli  con- 
fini. La  qual  nova  saria  perjectissima  per  la  Signoria 
nostra  e  tutta  Mia,  acciò  el  Turcho  atendesse  a  cazi 
soa,  et  non  li  venisse  pensier  di  altrove.  Quello  se- 
guirà, più  avanti  sarà  scripto  di  tal  materia. 

A  di  30  avosto,  nel  consejo  di  pr^di,  fo  de- 
creto che  la  barza  piccola  patron  Piero  Contarìni, 
che  era  al  Zante  e  andava  a  fondi  per  ess^  stato 
assa'  mexi  fuora,  dovesse  vegnir  a  disarmar.  Resta- 
va la  granda,  capitano  Andrea  Loredam,  che  fin 
bora  era  stata  in  Cicilia,  et  l'altra,  patron  Danid  Pa- 
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squaligo,  la  qual  era  sWta  in  Levante,  et  andava  a 
compaguar  le  galle.  CI  capetanio  zen^ral  di  mar  Mar- 
dìiò  Trivixam  era  zonto  a  Zara  a  di ...  de  questo, 
et  veniva  a  disarmar,  justa  la  liceniia  data.  Come 
zonzerà,  sarà  scrìpto  di  lui. 
346  Di  molte  terre  di  Levante  era  lettere  a  la  Signo- 
ria. Come  li  populi  si  dolevano  di  molte  extrusion 
facte  per  li  rectori,  et  che  aspeetavano  con  desiderio 
li  syndici  electi.  Et  Piero  Sanudo  era  in  bordine  ; 
ma  Luca  Trun  suo  collega  era  amallato.  Tametu,  li 
fo  per  avanti  dato  termine  Gno  a  mezo  setembrio, 
et  si  a  quel  tempo  non  era  in  bordine,  fusse  facto  in 
loco  suo  etc 

li  oratori  nostri  andava  in  Spagna,  Antonio  Bol- 
du  et  Domenego  Trivixam  cavalieri,  zonseno  a  di  ^*2 
avosto  a  Brexa ,  et  Zorzi  Corner  cavalier  podestà  li 
fé'  uno  pasta  Et  demum  partite  per  Crema.  Et  es- 
sendo a  Brexa,  el  Boldù  urinoe  sangue,  e  dubita- 
vasse  non  potesse  seguir  la  legatione  per  esser  eliam 
fresdìo  dil  mal.  Et  abuto  alcuni  remedii  varile,  et 
a  di  ^3  introno  in  Brexa,  poi  a  Crema  et  a  Milano. 
Et  la  sua  comissione,  la  qual  fu  facta  a  di  5  setem- 
brio et  driedo  la  fo  mandata.  Erano  bocbe  tì  et 
forzieri  40,  et  li  fo  mandato  el  presente  driedo  di 
arzenti  doveano  far  al  signor  principe  per  alegrarsi 
di  le  noze,  di  marche  ^00  d' arzenlo,  justa  la  deli- 
beration  fata  nel  consejo  di  pregadi.  Et  li  fono  man- 
dati questi:  tre  bazili  grandi  et  ramini  a  ducati . . . 
la  marcila  ;  do  vasi  grandi  smaltadi  marchi  60,  et  una 
copa  bellissinia  dorada  a  rongarcscha^  chiamata  poto, 
marchi  ^6.  El  quid  havea  Bortolo  di  Nerli  fiorentino, 
et  fatoli  le  arme  con  5  marchi,  a  dicli  oratori  man- 
dono. 

In  questo  tempo,  ritrovandosi  esser  a  Brexa  po- 
destà Zorzi  Corner  cavalier  splendidissitno  et  fra- 
tello di  la  serenissima  regina  di  Cypri,  parse  a  essa 
regina  voller  andar  a  piacer,  et  per  veder  la  terra 
et  il  fratello,  di  Asolo  loco  suo  in  triràana  dove  ha- 
bitava,  fino  a  Brexa.  I^er  la  qual  cossa,  brexani  ter- 
minono  farli  grande  honor,  et  spender  due.  10  milia 
in  honorarla  et  farli  una  zostra.  Et  1*  bordine  dato, 
quivi  sarà  posto  per  farli  honor.  Prima  :  terminono 
brexani  inandarli  fino  a  li  confini  di  brexana  li  zen^ 
ihilomeni,  cavalieri  et  doclori,  ben  acompagnati.  Al 
Dezanzan,  eh'  è  sul  lago  di  Garda,  anderà  esso  Zorzi 
Corner  podestà  cx)n  decente  compagnia.  A  Lonado 
sera  la  podestaressa  con  molte  done.  Al  Ponte  di 
San  Marco  40  zoveni  citadini  a  cavalo  vestidi  de  zu- 
poni  rasi  cremesini  e  say  di  raso  paonazo,  con  uno 
(amejo  per  uno,  con  calce  a  la  divida  di  la  regina.  Al 
principio  di  la  campagna  di  là  da  Uezà,  se  dia  apre- 


sentar el  conte  di  Petigliano  aloza  a  Gedi,  con  tre 
squadre  di  zente  d'arme  et  una  di  balestrierì  a  ca- 
valo. A  Rezado  se  apresenterà  Francesco  Mocénigo 
capitano  con  bella  compagnia;  poi  a  Santa  Fumia  la 
capetauia  con  più  di  60  done  a  cavalo,  per  aceptar 
la  majestà  predicta.  A  la  porta  di  Brexa,  sarà  pre- 
parato una  ombrella,  over  baldachin  damaschin 
bianco,  portata  da  octo  doctori,  e  soto  sarà  condu- 
cta^  Dia  Alozar  in  Brexa  ne  la  caxa  di  Lodovico  da 
Martinengo,  die  fo  di  Bortholamio  Coglion  capitano  346  * 
zeneral  nostro,  e  da  la  porta  di  la  dita  fino  a  la 
porta  di  la  terra,  tute  le  strade  sarano  coperte  de 
panni.  A  la  porta  sarà  un  caro  triunifal  bellissimo, 
ornato  de  spiritelli,  el  qual  costa  più  di  ducati  cento. 
Et  il  zomo  sequente  che  soa  msgestà  sarà  intrata  in 
la  terra,  si  farà  un  ricerchar  di  festa,  poi  una  ora- 
tion  per  domino  Joannc  Baptista  d*  Apian  doctor,  e 
compita,  la  comunità  li  farà  un  presente  a  la  regina 
de  rebus  mawjiativis  (sic).  Poi,  al  di  deputato,  si  faWi 
la  zostra  a  do  manini,  magnificha  e  somptuosa.  Et 
Frachasso  dia  vegnir  con  tre  giostradori,  et  tre  altri 
ne  vien  di  Milano.  Quello  sarà  il  priesio,  scriverò  di 
soto.  Et  brexani  spendevano  volentieri,  à  per  esser 
nchi,  qual  per  amar  molto  il  Ihoro  podestà,  per  far 
bon  rczimento  et  molto  magnifico. 

Adoncha,  fo  terminato  la  majestà  di  la  regina 
facesse  V  intrada  a  Brexa  a  di  3  setembrio.  Et  si 
parti  di  Asolo  in  careta  a  di . . .  avosto,  insieme  con 
le  sue  donzele  et  alcune  done  di  questa  terra  le  qual 
sarano  nominate  di  soto,  et  questi  patricii  :  Hironi- 
mo  Lion  cavalier,  Polo  Capelo  cavalier  suo  cugnato, 
Marco  Dandolo  doctor  et  cavalier  etiam  ohm  suo 
cugnato,  Nicolò  di  Prioli  et  Piero  Zen  soi  zermani, 
et  Andrea  Diedo  suo  nepot«  et  che  tunc  era  per  sua 
majestà  podestà  di  Asolo,  et  altri  ;  in  tutto  cavalli.. . . 
et  carete  1^.  Andoe  a  Bassam,  et  fo  honorata  da 
Piero  Landò  podestà  et  capitano  ;  demum  a  Vicenza^ 
et  più  honorata  da  Piero  Capelo  podestà  et  Zuam 
Bernardo  capitano,  alozoe  in  caxa  di  Zuam  da  Porto. 
Poi  introe  a  Verona,  edam  molto  honorata,  di  co- 
mandamento perhò  di  la  Signoria  nostra,  da  Lu- 
nardo  Mocénigo  podest^\  et  Nicolò  Foscarini  capiti- 
no di  Verona.  Alozoe  nel  vescovado.  Et  a  Vicenza 
et  Verona  li  fo  fato  presenti  per  la  comunità,  et  pre- 
parato honorifice  la  stantia.  Et  a  di  4  setembrio, 
luni,  introe  in  Brexa,  come  ho  scripto  dovea  intrar, 
di  la  qual  intrata  più  avanti,  copioso,  a  Dio  piacendo 
scriverò.  Et  la  zostra  se  fece  a  di  10  ditto,  et  molti 
patricii  nostri  andono  a  Brexa  a  veder  queste  som- 
ptuosità  et  magnificentie. 

Ma  prima  che  la  raina  intrasse,  fo  a  dì  38  avosto 
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in  Brexa,  12  giostradori  che  vi  era  za  venuti,  tra  li 
qual  alcuni  cittadini  brexani,  terminò  tra  Ihoro  met- 
ter uno  ducato  per  uno,  et  comprar  uno  zojelo  per 
ducati  1"2  da  portar  su  la  bareta,  et  corer  sdum  cin- 
que botte  per  uno.  Et  cussi  feno,  et  vadagnoe  el 
priexio  uno  Julio  di  Averoldi  citadin  brezano.  Et  a 
di  ultimo  avosto ,  el  conte  di  Petigliano  andoe  a 
Brexa  per  meter  ordene  al  suo  andar  incontra  di  la 
regina  e  a  la  giostra.  Et  essendo  in  palazo  dU  capi- 
tano, soprazonse  lettere  di  V  orator  nostro  a  Milan  e 
di  misier  Galeazo  di  Sanseverino,  come  el  voleva 
venir  a  honorar  questa  iostra,  e  mandò  un  suo 
messo  per  preparar  li  alozamenti.  Vien  vestito  a  la 
todescha  con  cavali  80,  et  30  zenthilomeni  di  primi 
de  Milano  con  4  cavali  per  uno,  che  son  cavali  200. 
Alozarà  la  sua  persona  a  caxa  dil  conte  Zuam  Fran- 
cescbo  di  Gambara  etc. 

347  DU  mexe  di  selembrio  14  97. 

Vedendo  vcnitiani  chome  in  Calabria  uno  spa- 
gniol,  el  qual  con  don  Consalvo  Fernando  conlra  fran- 
cesi in  reame  havea  militado,  chiamato  Petro  Navara, 
et  da  poi  scaziati  francesi  v^uto  a  Napoli,  facto  richo 
armoe  uno  galion  et  2  fusto,  et  dete  tamen  piezaria 
di  non  danizar  la  liga,  tamen  voleva  andar  in  corso. 
Al  presente,  par  che  dicto  corsaro,  vedendosi  bel 
getto,  maxime  per  li  navilii  veniva  de  Sicilia  cargi  di 
formento,  si  messe  a  danizar  cussi  amici  come  ni- 
mid,  et  con  ajuto  di  francesi,  overo  anzuini  di  uno 
loco  in  Cakivria  che  ancora  si  tien  per  Franza,  chia- 
mato la  Roccia,  nel  qual  luogo  ha  recapito,  fece 
molti  danni  sul  mar.  Questo  fu  quello  prese  el  ma- 
ràn  di  Andrea  Loredam,  che  le  galie  di  Barbaria  lo 
recuperoe,  Uivien  era  sfondralo  et  andoe  a  fondi. 
Prese  eiiam  un'  altra  nostra  nave,  patron  Zuam  Fa- 
chin,  di  botte  250,  sopra  la  qual  el  dito  Andrea  Lo- 
redam haveva  due.  6000  in  uno  gropo  che  mandava 
in  Qcilia  a  comprar  formenti.  Et  eliam  altri  navilii 
prese;  et  toleva  la  roba  et  li  homeni  impiehava,  adeo 
undese  navilii  era  afondati  per  idczo  la  Rocella,  che 
dicto  corsaro  havea  preso  et  Y  aver  portato  in  la 
terra.  Hor  non  essendo  da  tolerar,  a  di  primo  se- 
tembrio,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  decreto  che  Do- 
menego  Maliplero  proveditor  di  Tarmata  dovesse 
partirsi  di  Cataro  et  andar  con  3  galie  a  Corfù,  dove 
dovesse  tuor  valenti  homeni  su  le  galie  e  andar  al 
dito  loco  di  la  Rocella,  et  veder  di  haver  el  ditto 
corsaro.  Et  cussi  a  d  4i  ditto,  fo  expedito  el  gripo 
con  le  lettere. 

//em,  che  Andrea  Lore<lam  capitano  di  la  barza 


granda,  con  la  nave  Pasqualìga  che  era  sta  in  Le- 
vante a  compagnar  le  galie,  et  la  Loredana  in  Bar* 
baria  a  compagnar  etiam  quelle  galie,  tute  do  do- 
vesseno  andar  in  Sicilia,  et  de  li  via  per  far  sooiia  a 
quelli  navilii,  et  nctizar  li  corsari  de  IL 

/fem,  che  Uironimo  Contarini,  l'altro  proveditor 
era  a  Corom,  dovesse  non  vegnir  a  disanuar,  come 
fu  preso  per  avanti,  ma  con  5  galie  star  in  TArzipie- 
lago.  Et  queste  fo  le  provisione  facte,  àodò  fiisseoo 
preste. 

Et  per  lettere  dil  preditto  proveditor  Maiì[Nero 
date  in  Bocha  di  Cataro,  se  intese  eliam  come  il  san- 
zacho  di  Scutari  havia  cavalchato  a  la  Porla  eoo 
molti  turchi,  et  che  turchi  andavano  mal  voientiera, 
maxime  tamarati.  Questo  instesso  se  intese  di  Aksio, 
che  quel  sanziicho  di  1*  Albania  etiam  cavalchava  a 
la  Porta  con  zente.  Et  tuU  diceva  per  recuperar 
Moncastro  che  li  era  sta  robato  dal  Carabodam  eoa 
r  ajuto  dil  re  di  Rossia.  Etiam  seguiva  di  la  Kga 
fata,  come  ho  scrito  di  sopra,  dil  re  di  Rossia,  Po- 
lana,  Boemia  et  Uungaria,  et  Charabodam,  loé  du- 
cha  Ulacho  contra  turchi.  Et  per  lettere  di  Marchiò 
Trivixam  capitano  zeneral  nostro  da  mar  che  veniva 
a  disarmar,  date  a  Curzola,  questo  medemo  se  in- 
tese. Et  mandoe  avisi  abuti  da  Syo,  come  de  li  ba- 
vevano  el  Signor  turcho  feva  armar  alcune  nave,  et 
faceva  grande  exercito.  Et  il  proveditor  MaUpiero  347* 
scrisse,  come  in  Dalmatia  intendeva  il  re  di  Hunga- 
ria  feva  zente,  et  era  andato  a  campo  a  uno  loco  vi- 
cino a  li  soi  confini  chiamato  Smendro,  et  che  dì  le 
cosse  di  Catiìro  più  non  era  da  dubitar.  Et  da  poi, 
per  lettere  dil  ditto  proveditor  zonte  in  questa  terra 
a  di  4  setembrio  da  matina,  date  a  Ragusi  a  di  26 
avosto,  nel  (jual  loco  era  capitato  perdìo  era  venuto 
a  compagnar  alquanto  in  qua  el  capitano  zeneral, 
poi  ritornava  a  Cataro,  scrive  come  a  Ragusi  era  sta 
ben  \isto,  et  ofcrtoli  et  presentado,  justa  il  consueta 

item,  che  havia  avisi  da  Syo  come  Tarmata  tur- 
chescha  di  velie  10,  hirzoti  2,  galie  2  et  6  fuste  an- 
dava  a  Conslantiiiopoli,  capo  uno  chiamato . . .  Gha- 
rafa,  che  V  havia  preso  una  nave  di  Domenego  Ve- 
nier  di  Candia  andava  a  Constantinopoli,  et  iiavia  ta- 
jado  a  \ìezì  32  homeni. 

Itemy  come  la  galia  sibinzana,  che  portava  la  ùa 
di  Mathio  Loredam  maridada  nel  ducha  de  Nisia  a 
marido  a  Nisia,  si  ritrovava  sopra  Mello. 

liem,  che  la  galia  Lonxiana,  zoé  soracomito  Ja- 
como  Ix)redam,  era  a  Corfù,  essendo  quel  gripo 
porta  diti  avisi  a  Casiipo,  vcte  la  dita  galia,  che  era 
sta  mandata  per  il  baylo  di  Corfii  a  la  guarda  si  ve- 
deva alcuna  armata. 
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Itenij  come  per  una  saytia  venula  di  Cicilia  so- 
pra la  qual  era  uno  homo  di  Tannata  francese,  avisa 
come  in  Faro  di  Messina  havia  passato  4  nave  grosse 
francese,  zoé  la  nave  rodiana,  la  Paluvisina,  la  nor- 
manda  grosa  armada  novamente  in  Normandia,  et 
un'  altra  nave  grossa,  2  galiaze,  6  galie  sotil,  2  fuste 
et  5  barzc,  in  tutto  velie  19,  cargi  de  homeni.  La 
qual  armata  andava  verso  Levante,  o  per  le  galie 
Qosti^  di  viazi,  0  per  far  qualche  altro  dano  altrove. 
Et  che  il  bayk)  dì  Corfù  havia  spazato  gripi  al  capi- 
titno  zeneral  et  a  mi,  el  qual  ancora  non  he  zonto. 
Tanien^  questo  non  evd  vero  che  dita  armata  fran- 
cese fosse  sul  mar,  porche,  e  per  lettere  di  Zenoa  e 
di  Napoli  questo  si  haveria  inteso.  Ben  se  intendeva, 
per  più  vie,  che  francesi  armavano,  et  1*  armata  ze- 
noese,  capitano  misier  Zuam  Alvixe  dal  Fiesco,  era 
pur  ancora  in  assedio  di  Tarmata  francese,  zoé 
quelle  mive  a  Tolon).  Et  quelli  inimici  havia  fato  al 
porto  uno  bastion,  et  si  stava  in  forteza.  Or  non  vo- 
glio restar  da  scriver  questi),  come  a  hora  havemo 
puocha  armata  fuora,  sdum  10  galie  et  H  nave,  le 
qual  erano  molto  separade,  come  dirò.  Prima  :  An- 
drea Loredam  capitano  di  la  barza  a  Tunis,  con  le 
galie  di  Biirbaria.  La  nave  patron  Daniel  Pasqualigo 
in  Sona.  El  proveditor  Contarini  soUo  a  Modon. 
Zuam  Francesco  Venier  in  Candia.  Lorenzo  Lore- 
dam menava  el  Sagudino  a  Constantinopoli.  La  si- 
binzana  a  Nisia  a  condur  la  duchessii.  Jacomo  Lore- 
dam al  Sasno.  El  Malipiero  con  4  galie  a  Cataro  ; 
ma  ^  era  a  Ragusi  con  lui,  et  la  spalatina  rimasa  a 
Cataro  et  la  Usignana  a  Budoa,  la  qual  doveva  ve- 
gnir  a  disarmar.  Siche  tute  le  galie  erano  sparpa- 
gnate.  Canclusive,  da  mar  a  questi  tempi  era  pocho 
bordine,  et  tutto  era  perchè  nostri  non  haveva  paura 
dil  l\ircho,  el  qual  lumen  non  havea  bon  animo  etc. 
perché  li  era  sta  ditto  vcnitiani  rupe  il  re  di  Franza 
perchè  non  andò  conlra  turchi,  come  promesse,  ma 
ritornava  in  Franza. 
348  ^:*  Milano.  Chome  li  do  oratori  nostri  andava- 
no in  Spagna,  a  di  "27  avosto  a  bore  ^'2  erano  in- 
trati  in  Milano,  et  ci  ducha,  con  lì  oratori  e  tuta  la 
corte  vestita  di  negro,  more  solilo  li  erano  andati 
contra.  Et  alozono  a  T  hostaria  dil  Pozo,  et  il  zorno 
scquente,  dapoi  disnar,  ebeno  audientia.  Demum^  a 
di  ^  septoinbrio,  parlino  per  Zenoa  insieme  con  li 
do  oratori  dil  prefalto  ducha,  dove  era  preparato 
una  nave  per  pasarli  a  Ditr/el)na,  siehonie  ho  scriplo 
(li  sopra.  Et  per  lettere  di  Marco  Lipomano  orator 
nostro  a  Milano  venule  in  questi  giorni,  se  intese  di 
la  morte  di  domino  Obieto  dal  Fiesco  fratello  di  do- 
mino Joanne  Alovisio  genocse^  e]  qual  a  Milano  sta- 


va volendo  cussi  el  ducila*  La  qual  morte  era  sta  re- 
pentina molto,  et  si  judichava  el  ducha  lo  havesse 
fato  tosegar  ;  ma  la  verità  fu  che  uno  cavalo  li  cade 
adosso  et  morite. 

Nota.  El  ducha  de  Milam,  per  esser  sepulti  la 
moglie  a  le  Gratie,  va  ogni  zorno  do  volte  ivi,  né 
mai  fallisse.  Va  vestito  con  zipon  di  fostagno  n^iro^ 
et  uno  mantello  longo  negro  per  corotto. 

Per  avisi  superiori,  che  '1  re  di  Franza  haveva 
più  fantasia  che  mai  a  le  cosse  de  Italia.  Doveva  ve- 
gnir  a  Lion.  Et  per  una  lettera  che  vidi,  come  Zuam 
Jacomo  di  Triulzi  havia  mandato  a  dir  al  ducha  de 
Milano  che  1  si  havia  acordato  con  esso  ducha  con 
condition  si  al  re  piaceva,  et  che,  a  hora,  el  re  noo 
li  havea  voluto  dar  licentia.  Enjo,  T  acordo  era  roto, 
et  vene  in  Aste,  et  zonse  a  di  ^8  avosto. 

liem,  che  el  fiol  dil  ducha  di  Ferara,  venuto  di 
Franza,  havia  fato  perder  la  creta  a'  taliani,  perho- 
ché  era  rimaso  debito  più  de  ducati  5000.  El  qual 
Gol  sì  ritrovava  al  presente  in  Carpi  per  nome  dil 
padre,  et  havia  abuto  il  possesso,  volendo  poi  con- 
zar  ditto  ducha  suo  padre  le  diferentie  tra  quelli  si- 
gnori. Di  la  venuta  di  Franza  in  Italia  pur  si  divul- 
gava ;  ma  eramo  propinqui  a  l' inverno  ;  poi  non  se 
intendeva  facesse  exercito,  ma  siben  armata,  et  si 
sospectava  non  volesse,  avanti  il  compir  di  la  trieva, 
mandar  per  mar  in  Calavria  zente  a  quelG  lochi  che 
ancora  tenivano  loro  insegne. 

Vene,  al  princìpio  di  setembrio,  in  questa  terra 
uno  orator  dil  signor  di  Pexaro  chiamato  domino 
Nicolao  da  Sajano  dotor,  el  qual,  andato  a  T  audien- 
tia, dimandoe  che  1  signor  suo,  al  tempo  era  a  sol- 
do con  la  hga  et  serviva  il  pontifioe,  li  avanzava  cer- 
ta summa  di  danari  ad  haver.  Perhò  (Ja)  dimanda- 
va. El  qual  signor,  chome  ho  scripto,  non  era  più  in 
gratia  dil  papa,  né  suo  zenero.  Et  é  da  saper,  che  1 
papa  zerchava  di  maritar  suo  Gola,  et  moglie  dil 
predilo  signor,  nel  fiol  dil  principe  di  Salerno,  et 
con  questo  havea  disfato  le  noze. 

A  di  4,  da  n.atina,  se  intese  come  a  Q\idal  el 
reverendissimo  patriareha  di  Aquileja  era,  a  di  3  di 
questo,  manchato  di  la  presente  vita.  Era  da  cha 
Donado  Nicolò  zentltilomo  nostro,  el  qnal  fue  facto 
per  balotation  dil  consejo  di  pregadi  del  1488,  al 
tempo  che  1  pontifice,  quello  havia  conferido  a 
llermolao  Barbaro  doctor  et  cavalier  era  lune  ora- 
tor a  Roma.  Et  questo  Donado  siete  alcuni  anni  ad 
haver  il  possesso,  perché  Innocentio  Vili  pontifioe, 
per  averlo  conferito  al  Barbaro,  non  li  voleva,  né 
podeva  farli  le  bolle,  né  il  Barbaro  si  voleva  tuor 
zoso  :  per  la  qual  cossa,  seguite  la  disgralia  di  la 
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Signoria  nostra  contra  el  predicto.  Ma,  del  1493, 
venendo  esso  Herraolao  a  morte  a  Roma  da  peste, 
parse  tandem  al  pontiGce  conferir  et  far  le  bolle  al 
Donado  preditto.  Et  pagoe  per  (a)nata  ducati  14 
milia  et  500,  né  mai  volse  mancho,  dicendo  dovea 
pagar  due.  14  milia.  Et  questo  era  per  oonstitution 
anticha,  quando  el  patriarcha  di  Àquileja  havea  du- 
348  *  cati milia  de  intrada  in  Elemagna  ;  ma,  al  pre- 
sente, ha  solum  in  tutto  zercha  due.  5000  a  Y  anno. 
Aduncha,  dicto  patriarcha  Donado  pagoe  ducati  13 
milia,  et  have  il  possesso  del  1494.  £rgo,  ha  vixo 
et  abuto  le  intrade  anni  tre,  siche  apenna,  computa 
le  spexe  et  decime,  potete  li  soi  recuperar  quello  al 
pontifice  disborsono.  Or  m  questa  matina,  Antonio 
Grimani  procurator,  era  savio  dil  consejo  et  padre 
dil  reverendissimo  cardinal  Grimani,  andoe  davanti 
la  Signoria,  mostrando  una  reserva  che  za  del  1495 
questo  pontifice,  con  consentimento  di  reverendis- 
simi cardinali  in  concistorio,  havia  fatto  al  ditto  car- 
dinal Grimani  dil  primo  patriarcha,  arzivescoà,  ve- 
scoado  0  abatia  che  vachasse  sotto  el  dominio  di  la 
Signoria  nostra.  Et  perhò,  dimandava  el  possesso. 
Et  consultato  dieta  materia,  fo  chiamato  da  poi  di- 
snar  el  consejo  di  pregadi,  et  quasi  tuto  el  collegio 
era  di  opinione  di  darli  il  possesso  ;  ma  pur  si  do- 
levano andasse  in  comenda.  Ma  Filippo  Trum  soUo, 
savio  dil  consejo,  messe  che  fusse  facto  il  zorno  se- 
quente  elcctione,  et  sento  a  Roma  che  1  pontifice 
dovesse  poi  conferir  a  quello  che  per  il  dito  consejo 
saria  sta  electo,  come  fu  facto  etiam  el  sopraditto 
dcfonto.  Et  montoe  in  renga  parlando  in  favor  di  la 
sua  parte,  mostrando  etiam  leze  che  non  si  poteva 
niun  impetrar  beneficii  da  Roma  se  prima  non  era 
messo  parte  in  pregadi  et  scripto  per  Ihoro  in  cor- 
te. Li  rispose  poi  Antonio  Grimani  dimostrando  la 
raxon  che  havia  ;  come  suo  fiol  ajutava  sempre  que- 
sta republica  in  corte,  et  che  T  era  povero  cardinal; 
et  che  si  suo  fiol  V  haveva,  si  sparagnava  ducati  14 
milia  di  (a)nata,  perchè  cardinali  non  paga  (a)na- 
ta,  et  aUa  verba.  Li  rispose  liironimo  Lipomano  dal 
Banco,  perhochè  havia  uno  fratello  a  Roma  protho- 
notano,  et  sperava  romagneria  in  pregadi.  Et  Luca 
Zen  savio  dil  consejo,  et  Marco  Sanudo  savio  a  ter- 
ra ferma,  meseno  a  V  incontro  che  fusse  scripto  a 
Roma  che  la  sanctità  dil  nostro  signor  dovesse  so- 
prasiedcr  di  far  eletion  di  questo  patriarcha,  fino  li 
fusse  scripto  di  uno  zenthilomo  nostro  cui  pares- 
se etc.  Et  balotade  le  parte,  quella  dil  Trum  have 
l'21,  quella  dil  Zen  e  Sanudo  65,  di  no  8,  non 
sinciere  8.  Et  cussi  fo  preso  il  zorno  sequente  di 
ballotar  dicto  patriarcha,  et  chi  se  vollevu  metter  a 


la  pruova,  potesse.  Adoncha,  a  di  5  ditto,  tulli  li  in- 
frascripti  si  messeno  a  la  pruova,  et  rimase  el  reve- 
rendissimo cardinal  Grimani,  si  per  li  meriti  di  sai 
signoria,  qual  dil  clarissimo  padre  optimo  senator 
a  la  repubUca,  et  etiam  perché  il  consejo  vete  h  hu- 
manità  de  dicti  Grimani,  che,  non  obstante  Imvesse 
la  reserva  dil  primo,  ut  superins  dixi,  benefido  va- 
chante  da  due.  ^000  in  suso  fatta  in  concistorio, 
etiam  si  volse  far  ballotar  et  metersi  a  la  pruova, 
perchè  non  voleva  ninna  cossa  contra  il  voler  di 
questa  terra.  Et  questi  quatro  parloe  in  pregadi  in 
recomandation  di  sd  :  Alvise  di  Priolì  per  suo  fra- 
delo  :  Baldisera  Trivixam  per  el  fiol  ;  Hironimo  Lipo- 
mano per  il  fratello,  et  el  dito  Antonio  Grimani  per 
el  fiol  cardinal,  el  qual  havea  solum  ducati  2400  de 
intrada.  Et  il  Dandolo  primocierio  fece  hr  questa 
oferta,  che  rimanendo  patriarcha,  renonciava  tutti  i 
beneficii  V  havea  a  la  Signoria  nostra.  Et  cusd,  ri- 
maso  el  Grimani,  subito  fo  expedito  corieri  a  Roma, 
et  Antonio  Grimani  suo  padre  dimostroe  grandissi-  349 
ma  alegreza,  vedendo  questa  tara,  per  il  merito  di 
suo  fiol  reverendissimo  cardinal  et  suo,  averli  con- 
cesso questo  beneficio,  Ucel  l'opinion  dì  la  terra  non 
era  di  darlo  in  comenda.  Ma,  havendo  él  Michiel 
quel  di  Verona,  et  il  Zen  quel  di  Vicenza,  parse  al 
pregadi  etiam  dar  questo  patriarcha  al  Grimani,  el 
qual,  oltra  al  capelo,  non  havea  due.  1700  de  in- 
trada, et  tamen  steva  in  corte  con  gran  pompa,  ope- 
randosi in  concistorio  a'  servisi  di  questa  Signoria, 
et  (dias  col  ciu*dinal  San  Zorzi  per  questo  stado  se 
apizoe  di  parole.  Or  qui  soto  sarii  notado  chi  fo  ba- 
lotadi,  et  in  memoria  hominum,  non  si  trova  pid  un 
cardinal  con  altri  esser  sta  balotado.  Et  non  voglio 
restar  da  scrìver  questo,  come  el  dito  Antonio  Gri- 
mani fece  una  renga  da  ogniuno  laudata,  et  tanto 
comosse  el  pregadi,  che  suo  fiol  ave  balote  149. 

i497  a  di  5  sepienibrio,  in  pregadi, 
Electo  patriarcha  de  AquUeJa. 

Balote  ^217. 

D.  Eugenio  Gontiirini  frate  in  Santa  Maria 

diGratia 53-186 

R.**  d.  Sebastiano  di  Prioli  arcivescovo  di 

Nicosia,  q.  ser  Piero  procurator  .  .  63-144 
D.  Bernardo  Zane  prothonotario,  di  ser 

Alvise 48-163 

R  "^  d.  Piero  Dolfino  general  camalduense 

q.  ser  Vetor 71-14*2 

R.*  d.  Filippo  Punita,  óUm  abbate  di  San 

Griguol,  episcopo ^51-162 
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R.*  d.  Jacomo  Trivixam  abate  di  San  Tho- 

mà  di  Borgognoni 121-85 

R.**  A  Pietro  Dandolo  primocierio  di  San 

Marcho 106-105 

R."  d.  Francesco  Qucrini  arzivescovo  di 

Craina 50-194 

D.  Leonardo  Gontareno  avicario  dil  epi- 
scopo di  Padoa    60-145 

R.®  d.  Andrea  Mocenigo  prothonotario,  a- 

batedi 18-187 

R.*  d.  Hironimo  Landò  arcivescovo  de 

Candia 28-185 

R.®  d.  Marco  Trivixan  prothonotario  q. 

serBenelo 12-197 

R.*  d.  Nicolò  Lippomano  prothonotario  q. 

ser  Thomà 142-65 

R."  d.  Marco  Antonio  Foscarini  episcopo 

di  Citanuova 47-154 

R.."  d.  Francesco  M;ircelo  episcopo  de  Tran 

q.  ser  Filippo 33-189 

R."*"  cardinal  Grimani,  di  ser  Antonio     .149-  68 

R.*  d.  Joane  Corner  abate  di  San  Zorzi  Ma- 
zor,  non  fu  provato. 

In  questo  tempo,  vene  in  questa  terra  ambasa- 
dori  di  la  conmnilà  di  Citadella,  castello  in  padoana 
donato  del  1483  al  signor  Ruberto  di  Sanseverino  et 
soi  successori  et  heriedi,  et  al  presente,  li  figlioli  dil 
ditto  signor  Ruberto  poneva  podestà  citadini  padoa- 
ni.  Et  perchè  quelli  poveri  honieni  stentavano  ad 
haver  apelatione,  suplichoe  la  Signoria  nostra  che 
volesse  far  che  le  apellation  di  podestà  di  Citadella 
de  ccetero  dovesseno  andar  al  podestà  nostro  di  Pa- 
doa. Et  cussi  fo  decreto,  et  de  cantero,  dicti  di  Q- 
tadella  veneno  a  le  appellation  a  Padoa.  Era  lune 
podestà  per  (lieti  signori  sanseverineschi  uno  citadin 
padoano  chiamato  domino  Antonio  Boromeo  do- 
ctor.  Et  questo,  non  senza  causa,  ne  ho  voluto  far 
qui  nota. 

A  di  5,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  fato  la  com- 
missione a  li  nostri  onitori  vanno  in  Spagna,  e  la 
commissione  a  ser  Zuam  Paulo  Gradenigo  va  pro- 
veditor  a  Pisa. 
149  *  In  questo  zorno,  a  di  5,  per  lettere  di  Corfii  et 
di  Candia,  se  intese  come  sul  mar  era  qualche  peri- 
colo per  h  corsari,  et  che  era  sta  preso  2  gripi  sora 
il  Sasno  veniva  di  Candia  da*  corsari  francesi.  Unde, 
in  el  consejo  di  pregadi  fo  preso  et  scrito  al  rezi- 
mento  di  Gmdia,  che  si  vedeseno  bisogno,  dovesse- 
no immediale  lì  in  Gmdia  armar  2  gaUe  sotil  con  li 
soracomiti  candioli,  el  agumenlar  a  questo  modo 


Tarmata  era  in  Andpielago,  per  esser  con  Hironimo 
Contarini  proveditor.  Ancora  fo  fato  la  comission  a 
li  oratori  andava  in  Spagna^  e  al  Gradenigo  a 
Pisa. 

Da  Milam,  Continuamente  era  avisi.  Et  di  Sa- 
voia di  Bertuzi  Valier  orator  nostro,  come  se  inten- 
deva in  quelle  parte  el  re  di  Franza  esser  certo 
questo  anno  per  vegnir  in  Italia,  et  che  havia  con- 
sejato  a  Molines,  dove  era,  tal  sua  venuta,  et  termi- 
nato che  1  con?i  le  cosse  con  Spagna,  et  che  'I  ve- 
gni.  Per  la  qual  cossa,  el  ducha  di  Milano  havca 
grande  paura,  et  comenciava  a  notifichar  come  per 
si  sollo  non  era  bastante  a  resister,  et  dimandava 
che  la  Signoria  preparasse  li  800  homeni  d' arme  el 
6000  fanti  era  obligata  a  dar  in  suo  ajuto. 

Kein,  nel  Piamonte  et  a  Caxal  Salvazo  di  Monfe- 
rà,  si  teniva  per  certo  el  re  havesse  a  venir  omnino 
in  Italia,  et  che  V  asunava  danari  assai.  Et  per  una 
lettera  di  Brexa  che  vidi,  intisi  come  uno  signor  Ru- 
gierone  conte  di  Celano,  venuto  in  uno  castello  pur 
sul  MonfeW),  za  molti  zomi,  di  Franza,  havia  dito  il 
roy  averli  dicto  :  <  Va  et  aspeclame  in  tal  loco,  che 
sarò  infaUanter  per  tutto  septembrio.  >  Et  dice  che 
chi  li  parla  al  re  che  1  non  vegm*,  non  è  suo  amico. 
Et  Zuam  Jacomo  di  Triulzi  vene,  a  di  28,  in  Aste, 
come  ho  scripto. 

D.i  Ferara,  Par  el  ducha,  dapoi  adatò  le  cosse 
de  Carpi,  zoè  quello  abuto  in  suo  poter  et  posto 
suo  fiol  venuto  di  Franza  dentro,  el  qual  non  si  lau- 
da molto  dil  re  et  é  rimaso  debito  a  Lion  su  Thosta- 
ria  più  di  3000  ducati,  el  dicto  ducha  andasse  per  li 
soi  castelli  pocho  lontano  di  Serzana  et  a  li  confini 
de*  fiorentini,  per  la  qual  cossa  fiorentini  li  mandono 
uno  di  otto  a  parlarli.  Demum,  ritornoe  a  Ferara, 
poi  vene  a  Comachio.  Et  a  Ferara  fo  facto  cride  che 
niun  de  ccetero  non  andasse  vestito  a  la  francese,  ne 
piirlasse  di  Franza,  come  prima,  sotto  gravissime 
pene,  perchè  il  signor  voleva  esser  bon  italiano.  Et 
per  questa  terra  se  di>'ulgava  esso  ducha  dovea  ve- 
gnir in  questa  terra.  Tamen,  in  collegio  nulla  con 
verità  si  sentiva.  Ma  è  da  creder  levasse  questa  fa- 
ma, per  veder  si  saria  ben  aceto. 

Da  Mantoa,  Non  voglio  restar  da  scriver  come, 
a  di  25  avosto,  el  zorno  di  Nostra  Dona  a  Mantoa  el 
signor  fé*  la  mostra  di  tutte  le  sue  zente,  zoc  ca- 
valli ...  videlicei  di  tute  quelle  el  teniva  quando  Tera 
capitano  nostro.  Et  diete  zente,  di  suo  ordene,  Gri- 
dava Marco,  Marco,  et  a  tute  dete  danari,  et  man- 
dò a  notifichar  a  la  Signoria  come  I*  havia  pagato 
le  sue  zente  dil  suo,  le  qual  le  teniva  per  li  bisogni 
di  la  Signoria.  Conclusive,  el  feva  ogni  cossa  per  ri- 
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tornar  in  gratia,  volendo  justiflcarà,  diome  ho  scri- 
pto di  sopra.  Ma  nostri  mai  volse. 

Noto.  A  di  58  avosto,  vene  lettere  di  Palermo 
di  5  avosto  per  \ia  di  Napoli,  che  1  vice  re  havea 
fato  la  descrition  di  forroenti  di  V  isola,  e  >isto  la 
quantità  esser  pocha,  havea  leva  le  trate  per  tutto 
fino  havia  licentia  dal  re  di  Spagna.  La  qual  nova 
fé'  alzar  li  formenti  di  predo,  valea  1.  6,  s.  8  il  ster. 
E  questo  fo  li  marani  stava  qui,  i  quali  se  inteseno 
col  viceré  e  feno  vendeda  a  la  Signorìa  di  stera  70 
milia  a  1.  7  s.  10  il  ster  a  dita  di  banco,  e  voleano 
esser  soli  venditori. 
350  Da  Brexa.  Lettere  di  primo  scptembrio  di  gran 
preparamenti  si  faceva  per  la  venuta  di  la  raina,  et 
che,  oltra  el  signor  Galeazo,  eliam  vegniva  Frachas- 
so  e  Antonio  Maria  soi  fradeli,  et  il  signor  Gilberto 
da  Carpi.  Et  dicono  menerano  16  giostradori,  et  le 
persone  Ihoro  alozarano  in  caxa  dQ  conte  Zuam 
Francesco  di  Gambara.  Et  die  1  ducha  di  Milano 
dice,  che  la  duchessa  oUm  sua  consorte  fo  cussi  Ino- 
norata da  questa  rezina  quando  la  vene  in  questa 
terra  et  V  andò  a  visitar  a  Muram,  dove  la  raina  ha- 
bitava,  che  conveniente  li  par  honorarla  in  parte  an- 
che lui. 

Item^  ci  cardinal  fiol  del  ducha  di  Ferara,  con 
suo  cugnato  marchexe  di  Mantoa  etùim  doveano  ve- 
gnir  incogniti  a  la  giostra,  et  alozerano  a  caxa  dil 
conte  Alvixe  Avogaro,  el  qual  perhò  era  per  una 
causa  in  questa  terra,  et  subito  a  Brexa  cavalchoe, 
tolto  prima  licentia  dai  cai  dil  consejo  di  X  di  ace- 
tar  li  dicti  in  caxa. 

In  questi  giorni,  vene  in  questa  terra  el  signor 
Francesdieto  Qbo  genoese,  fo  figliol  dil  papa  Inno- 
centio  Vili,  et,  vivente  paire,  in  gran  reputatione  a 
Roma  et  a  Fiorenza,  poi  et  havia  et  ha  per  moglie 
una  sorela  di  Pietro  di  Medici.  Questo  vene  assa'  fe- 
ricdmente,  et  portoe  una  croce  la  qual  era  quasi  tuta 
dil  legno  di  la  croce  verissinia,  che  era  in  Cypro, 
che  ha  tanta  faina.  Et  dice  che  da  la  raina  Cariota 
dita  croce  di  Cypro  fo  portata  a  Roma,  et  a  lui 
poi  capitò  ne  le  mano.  Et  questa,  cussi  solenne  re- 
liquia, volieva  presentarla  a  la  Signoria  ;  ma,  in  re- 
compensation,  dimandava  premio  et  non  danari.  Ilor 
come  la  presenterà,  scriverò  il  tutto,  et  quello  la 
y.  El  qual  signor  Francescheto  veniva  di  Elemagna, 
stato  dal  re  di  romani,  et  la  moglie  soa  era  a  Zeuoa. 

A  di  5  dilto,  vene  lettere  di  Alexandria,  di  7 
hijo,  per  via  di  Candia,  Narra  el  morbo  esser  per 
la  Soria.  11  diodar  trovarsi  al  Sayto  con  1000  arabi 
et  tenia  le  vituarie  non  venisse  al  Cajero  ;  et  che  al 
Csgero  valeva  il  formento  ducati  ^  la  kibeba.  Che 


Cam})som  Campsomie,  con  altri  assa'  anniragii  et 
gran  signori,  erano  scosi  nel  Cajaro  ;  d  soldam  in 
castello ,  et  che  zilebì  et  cornassi  erano  con  Cam- 
pson ,  et  die  1  soldam  havia  mandato  per  d  diodar 
grando,  el  qual  s' il  veniva,  saria  grandissima  t^jata, 
come  etiiim  si  judiehava  la  convegneria  seguir.  Che 
Zuam  zerdiasso  barba  dil  soldam  tramava  di  forsi 
annirdjo  grando  et  far  Campsom  soldam,  et  die  1 
soldam  lia\ia  mandato  a  far  netar  le  prexon  di  Aic^ 
xandria  per  mandar  Temeres  et  alcuni  altri  signori. 

Iteìn^  che  de  li,  ne  era  lettere  di  Benetto  Sanudo 
consolo  di  Damasco  de  5  zugno,  come  de  li  graiia 
Dei  non  se  moriva.  Pur  stevano  risguardosi.  Eri 
zonta  la  c^iravana  di  le  specie  etc.  Et  per  un'  altra 
lettera  che  vidi,  pareva  fusse  aviso  come  a  Damasco 
etiam  se  moriva.  Idio  ajuti.  Siche,  conduderù  un- 
diifue  sunl  angustiai. 

In  Candia,  Grandissima  carestia  di  formenti. 
Et  il  Turcho  haria  leva  le  trate  per  tutto,  et  a  le 
Scalosie;  siche  in  questo  tsxinojudicio  omnimn^  sarà 
gran  carestia  di  formento.  Et  nota  :  a  la  fin  di  lujo^ 
ser  Bernardo  Barbarigo  q.  serenissimo  caze  in  pe- 
na a  le  biave  per  formenti  promessi  e  non  venuti  dì 
Cypro  e  Turchia,  di  lire  10  niilia  per  stara  10  milia 
fonnenti,  e  nd  Consilio  di  X  fo  mitiga  la  pena,  pagi 
lire  1000. 

Iteniy  ser  Beneto  Zastignan  caze  stera  50  milia, 
ser  Andrea  Lorcdan  stera  40  milia,  ser  Fantin  Dan- 
dolo stera  ^20  milia,  Raphael  Bexalu  stera . . . ,  i  qual 
etiam  dimandò  gratia. 

In  Kofnayna,  Se  intese  come  a  Fusediio,  su  350* 
quel  di  Pisa  tra  Pisa  e  Fiorenza,  dove  era  li  akna- 
me'nti  dil  conte  Ranuzo  di  Marzano  govcmador 
de'  fiorentini,  madona  Ysabella  madre  dd  signor  di 
Rimano  presente  era  morta  a  di  30  avosto,  in  8 
giorni  da  febre.  La  caxon  perchè  ivi  morite,  fo  che, 
essendo  a  Rimano,  intese  come  madona  Zuaiui  soa 
figliola  et  moglie  dil  prefato  signor  conte  Ranuzo 
steva  mal.  Volse  andarla  a  veder,  et  andata  essa  si- 
gnora si  amaloe  et  morite.  Fo  portata  a  Rimano,  et 
honorifice  sepelila.  Questa  era  di  Ravena,  sorda  dil 
conte  Zuam  Aldovrandin,  dona  bellissima,  giovenc 
et  molto  saputa,  la  qual  con  il  suo  ing^no  gover- 
nava il  stato  di  Rimano  et  il  fiol  signor  Pandolfo, 
reprendendolo  che  non  si  porta>'a  a  modo  il  padre 
etc.  Et  amava  più  il  signor  Carlo  suo  etiam  fiol  ju- 
nior, et  efùim  dieta  madona  amava  molto  la  Signo- 
ria nostra,  vedendo  da  quella  dependeva  ogni  ben 
che  dicti  soi  fioh  potesseno  aspectar.  Et  il  signc^ 
era  ancora  nostro  soldato,  et  havia  cavali  400,  non 
ubligato  a  mostra.  ,Et  fo  diMilgato  el  signor  tuiver 
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Tacto  toscgar  essa  sua  madre,  sed,  qwyimdacum- 
que  res  se  haJbeat,  la  povera  dona  morite.  .La  qual 
non  è  molti  mexi  che  io  la  vidi  in  questa  terra  an- 
dar a  la  Signoria,  quando  con  el  fiol  la  vene,  sicho- 
me  ho  scripto  di  sopra.  Et  V  ambasador  di  Rimano 
domino  Joanne  Francesco  de  Capoinsacho,  die  in 
questa  terra  liabita,  si  vesti  di  coroto,  et  notificoe 
questo  a  la  ^K)ria,  la  qual  scrisse  al  signor  dolen- 
dosi di  soi  affiinni. 

Di  ForlL  La  signora,  dona  di  gran  cuor,  in  que- 
sto tempo  a  Bubam  era,  dove  feva  far  una  forteza 
fortissima.  Et  Zuam  di  Medici  fratello  di  Lorenzin 
fiorentino,  era  sempre  apresso  di  lei  et  in  sua  gpan 
gratia.  £1  qual  etiam  rapresentava  fiorentini,  et  me- 
diante lui,  essa  inadona  deva  formeuti  a'  lìorentinÌY 
et  quelli  dimostrava  far  gran  cavedal  di  lei  diman- 
dando il  oonsejo  suo  in  molte  cosse,  non  perchè  ha- 
vcsseuo  bisogno  dil  consejo  ma  per  tenirla  ben  edi- 
ficata con  loro.  Et  dicilur  essi  fiorentini  haver  facto 
compreda  di  formenti  da'  zenoesi  et  da  questa  si- 
gnora. Siclié,  mentre  amerà  lei  Zuam  di  Medici,  sarà 
amicha  di  fiorentini.  Tame/t,  non  se  iiupazava  in 
altro,  né  in  dar  8\juto  contra  Pisa  ;  solam  in  darli  vi- 
tuarie. 

A  Ravena.  La  peste  feva  processo,  et  cussi  a 
Cervia  et  Cesena,  siche,  a  pocho,  a  pocho,  la  vien 
propinqua'a  questa  terra,  la  qual,  gratia  Dei^  fin  qui 
è  sana  per  le  bone  provisiou  fcvauo  eliavi  U  savii 
proveditori  sora  la  sanità,  Lunardo  Marzelo,  Jacomo 
Veuier  et  Ilironimo  Bou.  Et  fo  bainiiti  li  coniereii  con 
ravenati  et  Zervia,  justa  il  consueto,  facendo  altre 
prò  visione. 

Non  voglio  restar  da  scriver,  come  per  Roma- 
gna una  zanza  se  divulgava  ;  uìu  niente  era  per  ti- 
mor di  venitiani  che  sapevano  non  arebeno  soportà 
che  1  pontifice  havessc  abuto  male,  ne  la  Ghiesia  pa- 
tisse dano,  zoè  che  il  ducha  d'  L'rbin,  signor  di  Pe- 
xaro,  signor  di  Cliamurin,  prefeto  signor  di  Siuigaja, 
Vitelli,  Orsini  et  Bajoui  di  Perosa,  fo  dito  etiam  di 
Mantoa  ed  il  ducha  di  Ferara,  tramavano  di  far  liga 
insieme  contra  il  papa,  et  che  tuie  le  terre  di  la 
Chiesia  erano  in  combustione,  exceto  Fuligno.  Di  la 
qual  cossa,  era  il  vero,  et  il  i^ntifiee  non  si  curava, 
ne  feva  alcuna  provisione. 
351  *"  questi  giorni,  vene  in  questa  terra  uno  chia- 
mato Sarazino  d' Areici  da  Piasenza,  el  qual  diceva 
era  nepole  dil  quondam  misier  conte  FiUppo  D' Ar- 
eici, che  fu  capitano  zeneral  nostro  al  conquisto  de 
Friul  et  alili  ioclii  di  Levajite,  el  fu  morto  \yeT  que- 
sto stado.  U/ule,  a'  soi  heriedi  fu  dato  provisione.  El 
suo  contado  fu  posto  in  preda  per  il  ducha  di  Milano. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Totn,  I.  P.  I. 


Or  questo  dimandava  da  poter  sustentar  la  sua 
vita,  et  maoHme  per  le  virtù  sue,  per  esser  oplimo 
inzegnier,  et  si  ofleriva  far  le  infrascrite  cose  : 

Primo.  Di  construirc  uno  porto  in  mare  che  na- 
vilii,  de  che  sorte  si  voglia,  non  li  potrà  intrare  che 
non  si  speza.  Et  non  si  vederà  edeficio  alcuno,  et 
potrassi  levar  et  metter  ad  ogni  bon  piacer. 

Item,  de  far  uno  ponte  sopra  ogni  gran  fiume, 
come  seria  el  Po,  el  qual  non  ara  nel  mezo  suste- 
gno  alcun  ;  sera  fortissimo;  sopra  il  qual  potrà  pas- 
sare ogni  gran  exerdto.  El  qual  ponte  potrasse  me- 
tere  e  rimetere  al  dispeto  de'  nimici. 

Itemy  voleva  far  una  centura  non  grande,  la 
qual  se  potrà  dngere  chi  si  voglia  e  butarsi  ne  Taqua 
non  potrà  andar  al  ^fondo  da  la  centura  in  suso,  e 
porà  portar  seco  ogni  peso  in  spaia. 

Iteniy  far  una  scalla  de  passa  IG  in  "20,  la  qual 
se  potrà  portar  in  uno  capelo,  e  potrasse  atacharla  a 
che  edificio  se  vorà,  senza  lanza,  e  cussi  destachare. 

Iteniy  far  che  ogni  homo  armato  andarà  sopra 
una  lanza  a  mezo  e  in  zima,  come  a  lui  piacerà,  e 
potrà  combatere  come  fusse  in  terra. 

7(67/1,  far  uno  focho  da  conciare  uno  passo  dove 
havesse  a  venire  h  nimid,  che  con  una  sagita  da 
stare  lonzi  quanto  poterà  tirare  una  balestra,  se  gè 
farà  apizare  el  focho  che  durerà  u^  quarto  de  ora. 

Seguita  olire  nuove. 

Di  la  venuta  dil  re  di  Pranza  in  Italia,  pur  se  ne 
parlava,  et  come  vidi  una  lettera  particular,  come 
el  re  vegneria  con  35  miha  combatenti,  tra  li  qual 
"20  milia  sguizari.  Et  in  questi  zorni,  el  signor  Con- 
stanUn  Connnato  mandò  suo  messo  al  ducha  dì  Mi- 
lan  con  lettere  di  credenza,  et  li  fece  dir  come  el  re 
veniva  in  Italia.  Et  il  ducha  saltò  in  colora,  e  chiamò 
li  ambasadori,  e  disse  :  «  Costui  me  voi  far  paura.  > 
E  voltosse  al  nostro  (Nrator,  e  disse  :  «  Magnifico 
ambasador,  scriveti  a  la  illustrissima  Signoria  che 
meta  in  bordine  le  zente  sue,  che  le  nostre  mete- 
remo  presto  a  cavalo,  che  con  el  foco  e  fero  se  vadi 
a  destruzer  questi  tiraneU.  >  Et  infuriado,  mostrò 
passion,  dicendo  :  «  Non  dovemo  Siiper  si  1  roy 
de'  veiiir  o  no,  si  1  signor  Constantin  non  gel  maiula 
a  dir.  > 

Iterila  el  dudia  preditto  fece  apichar  domino  Ili- 
ronimo de  Becliaria  perchè  el  volse  dar  Valtolina  al 
re  di  Franza.  Taììien,  de  loco  streto  V  havea  slar- 
gato e  fato  che  '1  posseva  andar  per  el  castello  di 
Milan,  e  questo  a  requisition  dil  roi/.  Ila  bora,  lo  Vk 
fato  apichar.  Tamen^  questa  venuta  non  era  creta, 
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perche  in  Piamonte  non  era  biuve  ;  ma  intisi  al  tufo 
voleva  venir,  et  havia  licentiato  tute  nìeretrice  di  la 
sua  corte,  et  lui  redutosse  a  un  viver  più  continente 
dil  solito  ;  et  liaver  catà  assa'  summa  di  danari. 

351  *  Capitolo  di  una  lettera  di  Alexandria  de  Ì4  lujo 
1497 y  scrita  per  Vetor  Querini  a  Hironimo 
suo  fratello,  et  zonta  in  questa  terra  adì. ,  se- 
tembrio. 

Ccrcha  a  queste  signorie  dal  Chajero,  le  cosse 
sta  secondo  el  consueto.  Tuti  li  signori  sono,  parte 
con  el  diodar  scampati,  e  parte  scosi  nel  Chajero, 
che  sono  Chartabei  zambellati,  Tinibech  zumelli, 
Gìsom,  che  era  de  qui  chorchomas  de  Chasom  Cha- 
sumie.  Non  si  sa  la  certeza,  sono  tutti  asentadi.  £1 
Chajero  sono  in  tre  parte  :  una  con  el  signor  soldan, 
r  altra  con  el  diodar,  e  la  terza  con  li  altri  signori. 
Sono  in  molte  controversie.  Li  schiavi  de  li  signori 
morti,  con  parte  di  zilebi,  voria  che  el  signor  sol- 
dam  vestisse  uno  suo  barba  diodar,  el  qual  tien  da 
questi  signori,  fradelo  di  sua  madre.  Non  ha  voluto 
consentir.  Se  hano  messo  su  le  porte  del  castello  ; 
né  volea  lassar  insir  nisum  signor  di  castello  si  non 
vestiva  questo  suo  barba  diodar.  Li  fo  dato  per  Te- 
meres  bone  parole:  dapoi  el  signor  soldam  non  si 
a  mai  dimostrato  per  non  vestirlo,  e  Bulbacha  El- 
meziani,  andando  una  matina  a  castelo,  fo  morto  da 
uno  mamalueho  ;  non  si  sa  cui  V  abia  fato  amazar. 
E  questui  era  quello  che  consejava  el  signor  soldan. 
Fanno  ogni  zomo  qualche  danno.  El  diodar  si  atro- 
va nel  Saito.  À  retenuto  tute  vituarie,  ne  non  poi 
vegnir  biave  al  Chajero  per  modo,  perochè  li  for- 
menti  valeno  ducati  ^  la  ribeba.  Se  le  cosse  stara 
cussi,  monterano  di  ben  in  meglio.  Si  atrova  con 
1000  mamaluclìi,  arabi  assai.  Molte  zanze  se  dice  de 
lui  ;  ma  con  verità  nuUa.  È  mollo  potente  su  la  cam- 
pagna. Tuli  zudega  V  habia  a  vegnir  a  la  vdtii  del 
Chajero  con  zenle  assai,  che  non  credo.  Si  el  ve- 
gnisse,  se  compiriano  de  ruinar  del  luto  :  in  tuto 
fariano  gran  tajata.  Asse  de  la  morte  del  signor 
di  Damasoho;  zudegemo  che  vederano  di  mandar  el 
diodar  in  quel  locho,  e  a  questo  modo  se  potria  ada- 
tar le  cosse.  Tamen,  non  vedo  modo  che  se  possi 
adatar.  Questi  signori  scosi  non  si  fidano  de  insir 
fuora.  Ogni  modo,  farano  qualche  movesta  avanti  le 
galie,  e,  per  Dio  !  se  un'  altra  volta  se  meterano  le 
man  nel  sangue,  che  non  poi  esser  de  mancho,  fa- 
rano si  gran  frachasso  che  del  tutto  se  ruinerano. 
Non  vedo  modo  di  adatar  le  cosse,  e  li  signori  non 
sì  fida  de  lì  zilebbi,  né  li  zilebbi  de  li  signori.  Du- 


bitino che  fazando  altro  soldam,  sanano  questi  tutti 
morti.  Vedo  questo  paese  destructo  di  queste  si- 
gnorìe. Àrabi  sono  su  le  arme  ;  le  strade  rote  da 
(^i  banda  ;  non  dano  più  hobedientia  al  signor 
soldam  -,  nò  non  scuode  più  intrade  alle  barie,  e  ul- 
tiniamente  sono  venuti  fino  a  la  Mattarea ,  oossa  mai 
più  sequita,  eh'  é  mia ...  dal  Cliajero.  Se  pur  dìeno 
far  cossa  alcuna,  saria  a  proposito  per  la  muda  se 
spazasseno  presto,  azioché  le  specie,  che  sono  in 
allor  podesseno  vegnir ,  maxime  el  piper  dd  si- 
gnor soldam.  E,  per  Dio  !  si  le  cosse  dureri  a  que- 
sto modo,  poteriano  meter  la  muda  a  pericolo.  Ta- 
men,  le  cosse  non  à  star  a  questo  modo,  e  conve- 
gnerano  havcr  qualche  fin.  Idio  fazi  quello  sari  per 
el  meglio  di  cristiani. 

Asse  lettere  da  Damasco  de  dì  24  del  passato.  35'2 
Scriveno  la  morte  del  signor.  Specie  poche,  e  que- 
sto é  fermo  che  mori  da  Damascho  sono  venuti  a 
comprar  specie  al  Cajero,  in  modo  che  le  sono  mon- 
tade.  Come  per  dtre  mie  vi  ho  scripto,  le  nave  era- 
no zonte.  MarchadanU  tutti  ermo  romasi  in  Cypri, 
e  discargato  parte  di  le  mcrze,  e  questo  é  respelo 
el  morbo  che  era  apizato  per  tuta  la  Soria.  In  AÌepo 
ne  moriva  da  300,  in  Aman  200,  in  Damasco  100 
in  150  al  zomo.  Marchadanti  era  schampadi  a  uno 
Castel.  Era  rimasto  domino  Beneto  Sanuto  consolo 
per  pagar  el  piper  del  soldam  che  restano  a  dar.  l 
stano  in  speranza  che,  come  intra  el  sol  in  lion,  debi 
cessar.  Al  Cijero  va  piz^ndo.  Se  questo  sd  in  lion 
non  la  cessa  dubito,  dapoi  el  sol  in  lion  farà  gran 
processò.  De  qui,  per  la  gratia  de  Dio,  stasse  benissi- 
mo; ma  dubitemo  molto  per  le  galie,  per  la  ve- 
nula de'  mori  e  franchi  la  se  habia  apizar.  E  questa 
si  he  la  mia  opinion,  come  sempre  \i  ho  scrito,  che 
prego  Idio  ne  vanii  etc. 

Capitolo  di  una  lettera  di  Sf/o,  scrita  per  il  con- 
solo nostro  a  domino  Petro  Ddphino  di  San 
Canzian,  et  zonta  in  questa  terra  al  principio 
di  avosto. 

Per  lettere  di  Syo  di  25  zugno,  se  intese,  Tar- 
mada  de  vele  10  turchescha  apresso  V  ysola  de 
Scliyro  a  piado  uno  galion  da  Rodi  con  homeni  90 
da  fati,  i  qual  danìzava  turchi.  In  Constantinopoli,  la 
peste  fa  gran  processo.  El  Signor  turcho  à  fato  ava- 
rar  le  2  nave  grosse.  Se  divulga  al  tempo  nuovo 
faza  grande  annata  contra  Rodo.  È  sta  scrito  corno 
il  re  di  Poiana,  Roemia  e  Ilungaria,  tres  cancordes 
fecerunt  exercitum,  et  hanno  preso  luogi  in  Tarta- 
ria,  i  qual  confina  cum  PoUana.  Etiam  Moncastro  e 
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licostomo,  et  a  preso  el  castello  dicto  Lorexo  a  la 
marina,  et  dice  andarano  scorando  fino  a  Cafla.  £ 
Polo  mio  fradclo  me  scrive  de  Bursa;  de  8  zugno, 
queste  parole  :  Dieta  fuerunl  aìiqua  de  wigaris  et 
polani&f  propter  quod  factum  fuit  prwceplum  li  li- 
inarati  et  axapi  onines  fxynantur  in  ordine.  Ultimate, 
V  annata  turchescha  é  stilla  in  questo  canal,  et  a 
l^do  uno  barzoto  sopra  questo  porto  da  Maj(>rica 
con  2are  2300  de  ojo,  et  altre  robe  vegniva  a  con- 
signar  qui  a  uno  merchadante  ditto  MaUo  da  Savo- 
na, e  non  lo  voi  render.  Camenssa  corsaro  lurcho 
ha  piado  con  le  sue  4  fuste  e  2  schierazi  al  porto  de 
h  Maura,  presso  la  bocha,  la  nave  di  300  bote  de 
Domenego  Venier  de  Candia,  andava  con  vini  in 
Gonstantinopoli,  con  gran  occision  di  una  parte  e  de 
de  r  altra,  morto  de'  turclii  80.  Tainen,  è  sta  preso, 
e  morti  tuli  li  homeni  era  suso,  ecceto  ilo  garzoni. 
E  à  conduto  dito  barzoto  apresso  le  Foje.  Et  habulo 
tal  nuova  dal  passazo,  io,  come  consolo,  ho  fato 
Doticia  al  capitano  de  V  armata,  che  é  qui,  el  qual 
i  mandato  Erichi  con  una  galia  e  3  fuste,  et  ha  lia- 
vuto  la  presa,  zoé  la  nave  ;  ma  Cameussan  non  ha 
voluto  prender.  La  qual  nave,  io,  come  consolo,  ho 
dimandala  al  capitano,  el  qual  m' à  dito  non  puoi 
dar  men,  finché  non  faxa  asaper  al  Signor.  El  io 
ho  scripto  in  Gonslaulino|H)li  a  misier  Andrea  Grill, 
e  foto  provision  debite  per  luto.  Lo  capitino  di  Tar- 
mata dil  Signor,  me  ha  confirmalo  lo  Signor  lurcho 
ha  mandato  janizari  a  Moncaslro  e  Licostomo  per  la 
novità  sequita. 
l*  In  questi  giorni,  Toralor  dil  ducha  di  Milam 
exislente  in  questa  terni,  viddicel  domino  Baplista 
Sfondradi,  si  aiiialoe,  el  la  Signoria  nostra,  per  di- 
mostrar la  vera  amililia  era  con  el  suo  signor,  man- 
doe  uno  secrelario  a  visitarlo,  et  oferirU  nomine  do- 
mina^ el  li  mandono  do  miedegi  a  sua  visitafione, 
viddicet  maistro  Zuam  de  V  Aquila  et  maislro  Hiro- 
nimo  da  Verona  Icclori  celeberimi  nel  studio  pata- 
vino, i  qualli  erano  quivi  per  le  vachalione.  Et  tan- 
dem, dicto  orator  non  poteva  varir.  11  seguilo  inten- 
derete. 

El  ducha  di  Milani  non  restava  di  dir,  et  pubiìce, 
che  il  re  di  Pranza,  conipiUi  la  Irieva,  veria  in  Italia. 
Et  le  sue  zenle  tute  erano  in  ordino,  et  Iacea  l'ar 
mostre,  et  poneva  angarie  jusla  il  solilo  a*  soi  pò- 
puli,  dia'ndo  si  volleva  difender  da'  francesi.  El 
Marco  Lippomano  oralor  nostro,  scriveva  a  la  Si- 
gnoria come*el  ducha  haveva  paura  eie.  Ma  nostri 
non  temeva,  né  credeva  alcuna  cossa,  perche  dil 
certo  Siipeva  esso  re  esser  ancora  a  Molins  su  le 
piacevoleze  et  zoslre,  el  siben  el  veniva  a  Uon,  era 


per  esser  inamorato  ivi  et  non  per  venir  in  Italia, 
perchè,  remota  causa  removetwreffectumy  perchè  non 
non  liavendo  danari,  non  poria  venir  eie.  Siche  di 
lui  pocho  si  temeva,  et  lenivano  certo  non  era  per 
venir  questo  anno.  Siche  di  trieva  nulla  era,  nò  di 
Spagna,  dapoi  scrissi  fin  bora,  vene  altre  lettere. 
Che  1  volesse  el  roy  far  armata,  si  staVa  in  qualche 
dubilatione,  et  se  intese  come  A  cardinal  Saniallò 
era  privalo  di  Tauctorità  havia  apresso  el  re  di 
Pranza,  e  questo  perdiè,  za  anno  uno  in  qua,  con- 
trariava la  venuta  soa.  Et  per  lettere  di  Berluzi  Va- 
lier  orator  in  Savoia,  etiam  se  intese  la  dispositione 
di  esso  re  di  vegnir,  el  il  cardinal  Vincuìa  si  ritro- 
vava a  Qiier,  el  tramava  di  far  paxe  et  periongar 
la  Irieva,  né  volleva  venir  più  vanti  si  non  con  re- 
putalione. 

A  Roma,  In  questo  tempo,  il  pontifice  vene  a 
luce  di  uno  tralalo  voleva  far  uno  custode,  over  ca- 
slelam  yspano  era  in  Hostia,  zoé  dar  quella  terra 
a'  Orsini.  Et  quello  menalo  a  Roma,  et  inleso  la  ve- 
rità, doveva  farlo  impichar.  Et  cussi  fo  fato. 

A  Napoli,  Quel  regno  in  confusione  per  le  extru- 
sion  feva  il  re  don  Pedrigo,  adeo  haveano  molli  ba* 
roni  mal  animo  cliiamando  alcuni  Pranza;  ma  la 
Signoria  nostra  scrisse  che  dicto  re,  per  ben  suo  et 
de  Italia,  dovesse  pacifìchar  quelle  cosse.  Et  il  legato 
cardinal  Valenza  si  |)iirli  di  Napoli  a  di  ^^2  avoslo, 
havendo  dato  gran  spesa  al  re,  per  esserti  stato  su 
le  spale  a  soe  spexe  alcuni  zorni,  et  con  300  cavalli, 
adeOy  volleva  ducali ...  di  spesa  al  zomo.  Or  rilomoe 
a  Roma,  havendo,  come  ho  scnplo,  abuto  le  inve- 
stiture del  re,  si  de  Benivenlo,  licei  fusse  terra  di 
la  Oiiesia,  come  di  la  baronia  di  Pluniari  et  dil  conta 
di  Montefoscolo  per  uno  fiol  fo  dil  ducha  di  Gandia, 
nepole  di  questo  Alexandro  ponUfice»  Et  a  di  12 
seplembrio,  vene  edam  lettere  di  Napoli  come  el  re 
havia  fato  parlamento  con  molli  baroni,  maxime 
quel  di  Bisignano,  e  *1  principe  di  Salerno  non  era 
venuto,  el  havia,  dato  le  inveslilure  el  confirinalo 
certi  capitoli  ad  vota  a  li  syndici  di  Gajeta. 

Item,  fato  alcune  conslilulion,  si  al  clero  qua! 
a'  baroni  et  populi  per  tuorseli  benivoli,  de  imnìu- 
nilà  el  absolution  de  molte  angarie  haveano,  adeo  si  353 
privò  di  haver  mancho  de  intrada  di  ducali  40  nii- 
lia.  Et  questo  fece  per  farsi  benivoK  li  populi.  1^ 
qual  concession,  sarano  forsi  qui  solo  poste.  Et  che 
il  principe  di  Bisignano,  per  nome  di  altri  biironi, 
ringratioe  soa  majeslà  di  questa  liberalità  usala. 
Concludcv;»^!'  oralor  nostro  che  quel  re  havia  du- 
cati 350  niilia  solum  de  intrada,  de  i  qual,  due.  '20 
milia  havia  consiglialo  a'  soi  creditori.  Restava  su 
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due  330  miiia,  eh'  é  molto  pocho  a  quel  soleva  ha- 
ver  suo  padre  don  Ferando  vechio.  Siche  ora  mai 
quel  regno  é  in  niente,  et  pocho  di  lui  é  da  dubitar 
di  forze. 

Da  Fiorenza,  Chome,  al  principio  di  questo 
mexe,  era  mutata  justa  il  consueto  la  signoria  Ihoro, 
-  i  qualli  erano  tutti  di  la  parte  di  fra  Ilironimo.  El 
qual  si  stava  pur  in  Fiorenza  a  San  Marco  suo  roo- 
nastier:  non  predichava;  ma  cercha  il  stato  operava 
assai.  Che  quelli  erano  retenuti,  tutti  li  haviano  ban- 
diti nel  contado  a  le  Ville,  chi  per  do  anni,  chi  per 
cinque,  et  chi  per  sette  di  Fiorenza.  Et  cussi  li 
absentadi.  Et  che  la  roba  de  li  cinque  morti,  li  fi- 
glioli si  haveano  apekdo  al  oonsejo  dove  si  disputa- 
veno,  et  die  si  credeva  non  saria  confìschata. 

Che  il  populo  mostrava  haver  abuto  a  mal  di  la 
Ihor  morte;  pur  non  haveano  facto  ninna  dimostra- 
tione,  solum  che  si  trovava  polize  per  la  terra  zer- 
eha  questo,  et  che  era  sta  posto  sul  palazo  uno  so- 
neto  al  principio  de  T  intrar  di  questa  nova  signoria, 
la  copia  dil  qual  sarà  qui  soto  posta.  Che  per  Fio- 
renza si  teuiva  certa  la  venuta  del  re  di  Franza  in 
Italia  questo  anno,  et  li  haveano  mandato  a  oferir, 
venendo,  al  suo  partir  di  Lion  darli  due.  200  milia. 
Ma  tuto  era  zanze,  jW^cio  meo.  Pur  fiorentini  vore- 
benoPisa. 

/tem,  che  a  V  ultimo  di  avosto,  era  sta  retenuto 
per  la  materia  di  Piero  di  Medici,  come  fo  li  altri, 
uno  altro  dtadiuo  chiamato  Sforza  Betoni,  che  ha- 
via  facto  el  mestier  dil  soldo.  Quello  di  lui  s^uirà, 
scriverò  poi.  Era  a  Milano  oratore  isHs  temporibus 
de'  fiorentini  domino  Francesco  Pepi  ;  Piero  di  Me- 
did  a  Roma  ;  el  cardinal  a  San  Germano  a  la  sua 
bacia,  et  Juliano  a  Bologna.  Si  ritrovavano  tutti  con 
pocha  reputatione. 

//em,  meseno  in  exilio  perpetuo  et  banditi  come 
rebelli,  confiscando  Ihor  beni  a  do  citadini  absentati, 
mddicet  :  Leonardo  Bcnrtolini  et  Honofri  Tornaboni. 
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A'  fiorentini  per  il  caso  novo  seguito, 

Florenxa,  me  rincreaoe  et  dote  assai 

Quel  che  di  te  hor  sento  :  et  più  mi  attrista 

Che  de  la  toa  impallidita  vista 

Fin  qua  ai  sente  il  pianto,  et  d*  alcon  gvai. 
Meschinella  !  Non  vedi  :  over  non  sai 

Qoel  eh*  è  intrare  in  sanguinosa  pUta  ? 

Italia  tutta  di  te  si  ratrìsta, 

Che  non  oognoeci  il  grande  error  che  fai. 
O  città  bella,  o  lieto  et  grato  nido, 

Cangiar  ti  vedo  et  diventar  hor  tristo 

n  volto  che  soleva  esser  fiorito. 
Di  spargere  il  tuo  sangue  non  fki  acquisto; 

Né  KÌcnra  ti  vedo  a  tal  partito: 

Anzi  de]  stato  tuo  or  piA  mi  sfido. 


A  di  10  setembrio,  nel  mazor  oonsejo  To  elecfo 
per  quatro  man  di  electione  govemador  a  Monopedi 
Thoma  Lion,  era  venuto  capitano  di  Zara,  el  qoal 
aceptoe.  Et  questo  fo  il  secondo  rector  facto  in  dicto 
loco,  et  il  primo  per  gran  consejo,  in  luogo  di  Al- 
vixe  Loredam,  dil  qual  molti  de  U  si  lamentava* 

A  di  11  ditto,  da  matina,  introe  in  porto  Mar- 
chiò Trìvisam  capitano  nostro  zeneral  di  mar,  et 
vene  con  la  galia  fino  apresso  il  ponte  di  la  P^ja.  Et 
dismontado,  acompagnato  da  molti  patridi,  andoe 
justa  il  solito  in  collegio  tochato  la  man  al  prindpe. 
Et  dapoi  disnar,  referite  in  pregadi,  come  era  stato 
15  mexi  fuora.  Tochoe  di  le  cosse  di  Qgeta  et  Na- 
poli, et  dil  re  don  Fedrico.  Poi  di  la  sua  venuta  a 
Corfù  ;  dil  far  di  stratioti  ;  dil  venir  a  Cataro;  di  h 
condition  di  1*  armata  eh'  era  fuora,  poche  galie  e 
mal  in  bordine;  laudoe  li  proveditori,  et soracomiti, 
et  Bemardim  di  Ambrosii  suo  secretario  etc 

In  questo  zomo,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  preso 
parte  di  semenar  la  Scythi  in  Candia,  die  per  avanti 
non  si  seminava  per  timor  di  rebelion,  et  za  anni 
^50  in  qua  solum  do  volte  è  sta  dato  licentia  di  se- 
minar, et  fo  una  al  tempo  di  Lorenzo  Moro  che  iune 
era  rotor  in  Candia.  Or  al  presente,  vedendo  nostri 
che  in  Candia  era  gran  penuria  di  biave,  terminono 
per  il  meglio  farla  seminar,  dove  é  terem  perfeetis- 
Simo,  adeo  ut  dicitur,  doe  volte  a  V  anno  farà  for- 
mento  :  tanto  é  buono.  El  qual  loco  di  la  Scity  è  in 
monte,  et  circonda  mia . . .  Siche  de  costerò^  can- 
dioti  bavera  di  la  sua  ixola  formenti  SO  milia  stera, 
che  sarà  una  optima  cossa.  La  qual  parte  fo  presa 
di  tuto  0  consejo,  Ucel  fusse  disputatione. 

A  di  iS  ditto,  da  matina,  vene  lettere  di  Roma 
di  8,  di  la  confirmation  dil  cardinal  Grimani  dal 
pontifice  dil  patriardiato  di  Aquileja,  et  che  el  pon- 
tifice  haveva  abuto  grandissimo  a  piacer.  Et  che, 
zonte  le  lettere  prime  di  la  morte,  et  che  T  orator 
nostro  Nicolò  Michicl  andoe  da  sua  santità  a  pre- 
gar non  dovesse  far  election  di  ninna  persona  se 
prima  non  haveva  lettere  di  la  Signoria,  rispose  era 
contento,  el  zonta  la  electione  el  zuoba,  a  di  7  a 
bore  5  di  note,  la  matina  dicto  orator  nostro  con  37)4 
il  reverendissimo  cardinal  Grimani  andono  a  corte, 
over  a  palazo,  da  la  sua  sanctifà,  el  qua]  era  col 
cardinal  Valenza  suo  et  Cosenza  suo  secretario.  Et 
notifichato  a  soa  siintita  la  electione  et  recomaiula- 
tione  de  dicto  cardinal  a  questo  patriarchato  di  la 
Signoria  nostra,  el  pontifice  fu  molto  contento,  et 
bave  gran  piacer,  et  disse  molte  parole  in  laude  di 
esso  cardinal  et  di  la  bona  electione  facla,  et  subito 
U  fé'  far  le  bolle.  Et  che  dapoi,  el  canlinal  Valenza 
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se  li  butò  a^piodì  basandoli  li  piedi,  ringraliando 
dì  quello  havia  fado  et  diclo  in  laude  dil  suo  ca- 
rissimo fratello  cardinal  Grimani,  el  qual  molto  ama- 
va. Et  cussi  el  dito  cardinal  Grimani  vene  a  caxa 
acompagnato  da  tutta  la  corte  et  fameglia  dil  papa, 
et  cardinali  et  prelati  con  gran  jubilo,  et  scrisse  una 
lettera  a  la  Signoria,  la  copia  di  la  qual  qui  sotto 
sarà  posta,  acciò  il  tutto  se  intenda. 

Copia  di  una  lettera  scrita  per  il  reverendissimo 
cardinal  Orinuini  a  la  Signoria  nostra,  per  la 
qual  ringratia  di  averli  conferito  il  patriarckà 
di  Aquileja, 

Serenissime  ac  illustrissiìne  princeps  et  domine 
excellentissime.  Ha  vendo  noi  intesa  la  racomandatio 
ne  faceta  da  vostra  sublimità  di  la  persona  nostra  a 
la  sanctità  dil  nostro  signor  per  il  patriarchato  de 
Aquilleja,  con  tanto  amore  e  gratia  quanto  dir  si 
possi,  non  sapemo  con  cbe  forma  di  parole  ringra- 
tiarla  di  tanto  duono,  perchè,  invero,  le  nostre  obli- 
gaUone  sono  tante  et  adeo  acumulate,  che  non  pos- 
sono acrescere;  ne  vedemo  in  alcun  modo,  né  cum 
parole,  né  cum  facti,  potersi  aguagUare  a  la  superha- 
bundantia  di  lo  amore  e  benivolentia  che  la  prefTata 
sublimità  vostra  e  tutta  quella  serenissima  patria 
continuamente  ce  ha  mostrata  e  mostra.  A  la  quale, 
e  in  haver  e  in  persona,  li  restamo  in  perpetuo  obli- 
gati,  non  potendo  offerirli  altrimente  le  cosse  nostre 
perché  nulla  havcmo  che  non  sia  il  suo.  Di  la  qual 
reconmndatione  subito  intesa  la  sanctità  dil  nostro 
signore,  ncm  solum  se  he  ralegrata  ;  ma  etiam,  cum 
summo  piacere  ce  ha  conferito  dicto  patriardiato, 
ringraliando  vostra  excellentia  magnificentissimis  et 
honorificenimimis  verbis,  come  per  lettere  dil  suo 
magnifìco  oratore  intenderà  a  pieno.  Resta  adunque 
una  sola  cossa,  serenissimo  principe,  che  la  predieta 
sublimità  vostra,  insieme  con  la  nostra  duleissima  e 
carissima  patria,  faci  experientia  di  la  fede  nostra,  e 
in  le  sue  occurentie  ce  adoperi,  perché  tanto  ci 
pareria  di  vivere  quanto  serimo  o  proficui  o  utili  a 
quella  serenissima  e  cristianissima  republica,  da  la 
quale  havemo  e  V  essere  e  il  benessere  :  e  cosi  in 
qualche  parte  satisferimo  a  le  immortale  et  insolu- 
bile obligatione  che  cum  lei  havemo.  Et  propterea, 
pregamo  lo  altissimo  Idio,  toto  corde,  ci  conciedi 
gratia  possiamo  mandar  a  effeclo  questo  nostro  im- 
menso desiderio,  cum  sua  satisfacione  e  di  la  su- 
blimitià  vostra,  la  quale  desideramo  personalmente, 
354*  d<ita  oportanitute,  veder  e  visiliir,  comò  speramo 
presto  habia  ad  essere.  E  alliora  prcesentialiter  fari- 


rimo  nostro  debito  corno  fideliasimo  figliolo  o  servi' 
tore  di  quella  serenissima  republica  e  di  vostra  su- 
blimità, a  la  quale  toto  corde  si  racomandamo,  quam 
Deus  ad  vota  conservet.  Ex  urbe,  die  octava  seple/n- 
hris  1497. 

A  tergo  sic  erat  :  Serenissimo  et  illustrissimo  prin- 
cipi, dofiUno  Augustino  Barbadico  Dd  gratia  duci 
Venetiarum  etc. 

Titolo  dil  cardinal  di  sopra,  more  solito  :  Domi- 
nicus,  tituli  SiincU  Nicolai  inter  imagines,  sanctm 
romance  Ecdesias  diacono  cardinali  et  patriaxóha 
aquilejensi. 

Copia  de  una  lettera  venuta  di  Brexa,  die  narra  35G 
la  intrata  di  la  majestà  di  la  regina  e  U  trium- 
pki  facti,  scripta  a  domino  Nassino  de  Nassi' 
nis,  era  orator  di  quella  comunità  a  la  Signoria 
nostra. 

SpectabUis  et  generose  major  honorande.  Per  ad- 
\isar\i  de  la  honorificentia  fatta  beri  a  la  majestii  de 
la  rezina  nel  suo  intrar  de  la  cita,  vi  avisard  succinte. 
Ma  sapiati  certo,  che  se  1  fosse  sta  el  serenissime 
principe  de  Venecia,  né  lo  imperatore,  non  so  se  pid 
se  li  potesse  esser  fato  et  più  ordinatamente,  adeo 
che  questo  magnifico  podestà  et  tutti  questi  magni- 
fici zenthilomeni,  et  maxime  d.  Nursio  cancelarìo, 
tutti  uno  ore  dicono  che  in  Roma  non  seria  sta  pos- 
sibile haver  fatto  pid  honor,  né  cum  più  ordine.  El 
qual  fo  questo  ne  ¥  intrar. 

Prima.  Erano  coperte  tute  le  strade  de  pani,  da 
la  porta  de  Santo  Nazaro  fin  a  la  casa  de  domino 
Ludovico  da  Martinengo  dove  sua  majestà  alloza, 
et  questo  pallazo  ornato  de  pano  d' oro,  de  tape- 
zarie  et  de  verdure  a  V  anticha,  che  non  se  potria 
azonzere.  I^  sua  mjyestà  se  partite  da  Castello  beri, 
et  vene  in  careta  fin  nel  revellino  de  Santo  Nazaro, 
dove  desmontò  sotto  a  uno  pavion  dove  era  una 
sedia  coperta  d' oro,  su  la  qual  se  mise  a  sentar.  Et 
siiniliter  el  eonte  di  Pitigliano,  et  li  magnifici  rectori 
et  altri  signori  e  zenthilomeni.  Et  dapoi  sentati,  sco- 
menzò  a  passar  li  stradioti  e  cavalli  lezieri  ben  in 
ordine,  dapoi  li  cariazi  de  la  regina,  quali  introrono 
de  dentro  del  revellino.  Tuti  U  altri  che  gè  erano 
andati  incontra,  sleteno  de  fora,  fin  tanto  sua  ma- 
j(»stà  con  li  altri  signori  forono  sentati,  |)er  \ìOsser 
vedere  el  tuto.  Dapoi  a  li  stradioti,  veneiio  li  bal- 
lestricri.  Suecaleva  dapoi  le  squadre  de  zentc  d'ar- 
me, con  li  ragazi  aranti,  con  sopraveste  de  panno 
d'oro  et  ben  in  bordine.  Dapoi  veniva  li  zoveni 
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de  la  livrea  et  le  done  a  cavallo  ben  in  ordine.  Suc- 
cessive vene  il  clero  in  processione,  con  paramenti 
dignissimi,  qual  fece  intrar  de  dentro  de  la  rocha 
de  la  porta  et  passar  per  ci  ponte  del  soccorso, 
et  andava  avanti  al  puvionc  dricto  a  la  pompa  de 
le  done,  senza  esser  impazati  da  li  cavalli.  Et  con 
li  canonici  de  domo,  se  misse  il  collegio  di  signori 
Ic^ti,  con  bavarì,  tutti  in  ordine  de  vestimenti  de 
seda  et  de  oro,  che  era  una  dignissima  cossa,  e  digo 
excellentìssin)a  ad  vedere.  Et  per  non  eserge  vo- 
luto vegnir  el  nostro  vescovo,  io  el  pregai  volesse 
dar  lieentia  al  vescovo  de'  Fabis  qual  vene  in  ponti- 
ficale, et  esso  episcopo  andò  con  la  cruce  da  la  re- 
gina, et  ipsa,  (jenibus  flexis,  basò  la  croce.  Deinde, 
montò  a  cavallo,  et  sotto  il  baldachino  de  damaschi- 
no biancho,  fato  a  questa  posta,  qual  fo  portalo  da 
li  canonici,  et  vene  in  fin  a  Saneta  Maria  di  Mira- 
coli, et  da  sey  dignissimi  doctori  vestiti  de  dama- 
schino cremesino  con  li  bavari,  lo  cavallo  de  la  sua 
m(yestà  vegniva  redenato.  Et  zonta  a  Santa  Maria 
predicta,  desmontò  da  cavallo,  et  li,  preparata  una 
sedia  de  panno  d' oro,  fedi  oraOonem  ad  Deum,  et 
monsignor  de*  la  sua  aspersione  con  aqua  santa, 
356  *  deinde  gli  dksc  certa  orationc,  corno  monstra  el  li- 
bro pontificale,  circha  adcentum  r&jinarum  et  iinpe- 
ratricis,  Dapoi  monU)  a  cavallo  sua  nìujestik  et  fo 
acompagnata  fin  a  la  liabitalione  sua.  Ma  avanti 
zonsesse  a  Santa  Maria  di  Miracoli,  li  al  Pozo,  se  gli 
fece  avanti  un  caro  trioniphale,  sopra  lo  qual  era 
Diana  con  le  sue  nymphe.  Et  quella  disse  algune  pa- 
role che  per  brevità  tacerò,  et  dapoi  da  uno  zilio  ussite 
Cupido,  qual  con  canti  soavissimi  da  quelle  nymphe 
fo  tuto  spenato.  Non  posso  più  cxtenderme.  El  caro 
è  slato  ben  fato,  et  meglio  ha  rcusito.  Era  tirato 
da  quatro  cavidli  bianclù  che  parevano  leoncorni, 
con  li  corni  in  la  fronte.  De  la  moltitudine  del  [K)- 
pulo,  non  vi  scrivo.  Era  una  maraveglia.  Bene  va- 
lete. Drixi(B  5**  seplembris  1497. 

s.  AuGLSTiNLS  vester, 

1407  a  dì  4  septembrio,  Uni,  in  Brexa, 
Triumphi  el  apparati  fatti  in  Brocca  per  la  ve- 
nuta di  la  reyina  di   Ci/pro,  sorela  dil  ma- 
gnifico podestà. 

Primo.  Muli  de*  forcieri,  con  coverte  .    . 
Stradioti  con  bandiruole,  «ivali  .    .    . 
Otvali  lizieri  de  T  illustrissimo  conte  di  Pi- 

figliano 

fìallestrieri,  in  summa 

S(|uadra  una  di  misier  Marco  da  Martinen- 

go,  con  sopraveste  li  cavali,     .    . 


N." 

47 

« 

200 

« 

CO 

« 

60 

100 


Squadra  una  dil  eoiite  Alvixe  Avogaro, 
cavali N 

Squadra  una  dil  conte  Zuam  Francesco  di 
Gambara,  cavali 

Squadre  doy  di  Carlo  Zecho  et  cojonescha 

Squadron  uno  dil  conte  di  Petigliano  .    . 

Cavalli  grossi,  con  sopraveste     .... 

Itein.  Riegoli  de  frati  n.^  ì),  in  summa  .    . 

Preti  et  canonici 

Vescovi  apparati ,    .    .    . 


200 

200 
200 
200 
108 
320 
i04 
2 


Doctori  vestidi  di  setta,  con  bavari  di  varo    <      52 

Trombeti  in  schiera <     34 

Tamborini,  stafeti,  violcte  e  lauti     .    .    .    <     24 
Done  brcsane  a  cavalo  con  stafieri  ...    *     20 

Tromboni  et  piferi <      10 

Done  de  la  majcstà  de  la  regina  vestide  de 

raso  verde  a  la  cypriota «       7 

Zentildone  venitiane  da  conto,  zoè  la  mojcr 
di  misier  Polo  Gqìelo,  di  misier  liiro- 
nimo  Lion,  di  ser  Piero  Zen,  di  scr 
Andrea  Diedo,  di  ser  Leonardo  Griti, 

in  tutto «       5 

Uno  caro  triumphal  tirado  da  4  cavali  lear- 
di, da  ducati  100  Tuno  de  pretio, 
quaU  sono  de*  stratioti,  con  comi  in 
fronte  a  modo  de  lioneorni,  cavali.    .    <       4 
Zenthilomeni  tre  venitiani  vestidi  d*  oro  et 
crcmesin  con  colaine,  zoè  domino  Hi- 
ronimo  Lion,  domino  Paulo  Capello, 
donnno  Marco  Dandolo,  tuli  cavalieri    <        3 
La  magestà  de  la  regina  a  cavalo,  sopra  la 
qual  era  portato  uno  baldachino  bian- 
co, qual  portava  canonici  6,  et  doctori  357 
6  a  la  stalfa,  vestidi  de  damaschin 
cremexin  c^on  bavari  de  varo. 
Driedo  veniva  li  magnifici  rectori,  viddicei  :  do- 
mino Georgio  Corner  cavalier,  fratello  di  sua  ma- 
jestà,  podestà,  et  donùno  Francisco  Mocenigo  ca- 
petanio,  in  mezo  di  li  qual  lo  illustrissimo  conte  di 
Petigliano  governador  zcneral  di  la  illustrissima  Si- 
gnoria nostra  ;  poi  DoHìn  Venier  et  Ilironimo  di 
Garzoni,  canierlcngi  di  quella  cita. 
Cavalieri  con  veste  d*  oro  et  colane  .    .    .  N.** 
Carete  de  zentildone  venitiane,  bresane  e 

forestiere « 

Zoveni  a  cavalo,  vestidi  con  zuponi  de  raso 
cremosin,  e  manege  de  raso  iKionazo, 
borzegini,  con  suo*  famcglii  a  la  staffa 
ben  hi  ordine,  et  in  ganìba  la  divisa  di 
la  majesta  di  la  regina.  In  tutto ...    e    24 
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Poi  una  represenlalion  era  davanti  la  porta  dil 
palazo  dil  magnifico  poiiestà  ;  et  a  la  habitation  dì  la 
sua  majestà,  eh'  è  nel  palazo  fo  di  Bortolo  Cojoni  al 
presente  di  Ludovico  da  Martinengo,  era  una  fon- 
tana che  butava  vino  et  vernaza.  Et  qui  non  resterò 
da  scriver  come  jìidicio  meo  era  la  pressa. 

È  da  saper,  la  podestaressa  sua  cugnada  era  in 
leto  da  parto,  perhochè  in  questi  zomi  fece  uno  puto 
maschio. 

El  zomo  sequente,  che  fo  marti  a  di  5  ditto,  ve- 
ne ivi  FYachasso  con  zercha  120  cavali  in  do  squa- 
dre, una  vestida  a  la  stratiota,  con  12  belli  corsieri 
da  giostra  a  man,  e  la  sua  dona  madona  Margaiita 
in  careta.  E  dismontò  a  caxa  dil  conte  Zuam  Fran- 
cesco da  Gambara,  dove  erali  preparato.  Et  per 
avanti  esso  medemo  se  havea  invidato,  et  stcte  8 
zorni  con  150  boche  a  spexe  di  dicto  conte. 

In  questo  zonio,  la  majesta  di  la  raina  non  fu 
vista,  perchè  lei,  con  le  done  et  sue  donzele,  si  la- 
vono  et  si  fé'  polite  per  la  polvere. 

A  di  6,  el  mercore,  soa  majestà  fé'  far  una  festa 
e  danzar  in  una  salla  preparadu,  conzada  molto  or- 
natamente con  razi  atorno,  et  pani  fini  di  color,  so- 
fitada  con  frizi  d' oro,  et  il  tribunal  tufo  conzo  di 
pano  d' oro.  Era  zercha  70  done,  e  fato  l' oration 
per  domino  Zuam  Baptista  de  Piam  doctor  brexano 
e  compita,  iterum  si  andò  baiando,  et  fo  4  strave- 
stidi  da  bufoni  fece  cosse  molto  deletevole  etc.  Li 
era  Frachasso  con  la  moglie,  et  le  damisele  di  la 
raina  baloe  benissimo.  Su  la  sera,  se  aprontò  la  co- 
lation  magnifica  et  regni,  con  vasi  d' arzcnto,  et  do- 
mino Tuzo  di  Costanzo  portò  una  confetiera  coperta 
con  uno  fazuol  laorado  suso,  e  fé'  tre  riverentie  a  la 
raina.  Fo  compita  la  festa  a  bore  2  di  note,  et  era 
gran  caldo. 

El  zuoba,  per  dezunar  la  raina  pan  et  aqua  per 
esser  la  vezilia  di  la  Nostra  Dona,  non  fu  fato  altro. 
Si  fé'  cantar  un  ves[)oro  in  caxa  e  sonar  (ìauti,  e 
molte  done  fo  a  visitarla. 

El  venere,  a  di  8,  da  poi  disnar,  inlrò  el  signor 
Galeazo  di  Stnisevcrino  con  li  soi  compagni.  Erano 
40  a  par  a  paro,  vestili  tutti  a  la  todescha  di  negro 
con  capeleti  negri  tedeschi  in  testa,  con  un  friso  lar- 
go, un  somesso  d' oro  atorno  con  tremolanti,  e  un 
vestidelo  sopra  una  curazina  bornida  asetado,  dal 
mezo  in  su  tajado,  che  pareva  l' armadura  lucente, 
e  did  mezo  in  zoso  siildado,  el  brazaleto  dextro  pa- 
Jj)7  *  reva  parte  e  il  spalazo  picelo  con  8  cantoni  tuto  lu- 
cente ;  sopra  la  manega  sinistra,  era  un  X  de  resla- 
gno  d' oro  longo  più  di  uiui  spana  e  largo  4  deda, 
e  cussi  sopra  la  calza  a  la  cossa  sinistra.  Con  6 


trombeti  vestidi  cussi,  con  li  penoni  negri  e  d'oro, 
e  con  un  araldo  vestido  di  uno  mantelin  tondo  de 
cendado  dorado,  con  un  stendardo  negro  d'oro  con 
un  grifon  d' oro  suso,  introno  per  la  porta  di  San 
Zuane,  e  passò  dove  habitava  la  raina,  la  qual  vene 
a  vederti  a  la  finestra  e  tuti  li  fece  honorevol  rive- 
rentia.  Poi  andono  ad  alozar  a  la  caxa  dil  conte 
Zuam  Francesco  da  Gambara  predicto.  Erano  luti 
da  200  cavali  et  28  muffi. 

El  sabato,  U  rectori,  con  il  conte  di  Petiglano  e 
tuti  ti  zentilhomeni,  la  matina  andono  a  visitar  ditto 
signor  Galeazo  a  caxa,  e  da  poi  disnar  forono  sopra 
el  fato  di  la  giostra  per  la  domenega. 

La  domenegi),  a  di  10  al  tardi,  fo  zostrato.  Ei'a- 
no  22  giostradori,  li  quali  sarano  nominati  di  soto. 
Venero  prima  li  8  giostradori  ruberteschi,  con  li 
elmi  in  testa,  con  alcune  fuzele  in  cima  dorade  che 
butava  fuogo,  e  tuti  li  40  vestidi  ut  mpra,  et  por- 
tava le  lanze,  a  do  a  do,  et  molti  trombeti  poi  el 
suo  stendardo.  Vene  poi  li  do  homeni  d'  arme  dil 
conte  di  Petiano  con  7  stendardi  spiegadi,  i  de'  fio- 
rentini, 4  de  do  pontifici  e  de  la  Chiesia,  uno  rago- 
nese,  e  l' ultimo  el  nostro  di  San  Marco,  con  più  di 
20  trombeti  avanti,  et  sopraveste  a  li  cavali  etc.  Poi 
Piero  da  Martinengo.  Poi  Zuam  Maria  da  Martinen- 
go e  tre  homeni  d' arme  dil  conte  Zuam  Francesco 
da  Gambara,  e  '1  resto  poi,  di  grado  in  grado.  Et  5 
si  tolseno  zoso.  Erano  tuti  giostradori  30,  et  fo  zo- 
strato, et  con  antenele  grosissime  corevano.  Durò  la 
zostra  la  domenega,  luni  e  marti  fin  17  bore.  Era 
assa'  populo,  e  tuta  Brexa  piena.  Et  bave  il  precio, 
zoè  braza . . .  restagno  d' oro  et  due.  50  d'  oro  uno 
Antonio  di  Gistelnovo  homo  d' arme  de  Frachasso. 
Et  cussi  fo  acompagnato  davanti  la  raina  e  rectori 
sul  tribunal  per  el  signor  Galeazo  e  Frachasso  et  il 
conte  di  Petigliano  in  mezo,  et  con  50  trombeti 
avanti,  et  li  sanseverineschi  honoroe  molto  la  gio- 
stra et  acompagnoron  poi  la  raina  a  caxa.  Et  il  luni, 
U  fé'  una  festa  fin  7  bore  di  note,  e  dete  cena  a  la 
moglie  di  Frachasso.  Et  compite  le  giostre,  el  marti 
domino  Galeazo  e  Frachasso  se  partino  per  haver 
auto  la  sera  lettere  dil  ducha  di  Milan  che  li  admo- 
niva  che  misier  Galeazo  andasse  a  Milan,  e  Frachasso 
a  Pizegaton  a  far  la  mostra  di  le  sue  zente  a  di  17 
di  questo. 

Vi  fu  a  queste  feste  el  marchexe  di  Mantoa  stra- 
vestilo, e  la  sua  favorita  in  publico  con  assa'  foze,  do- 
mina Thodora. 

Ilem,  el  cardinal  fiol  dil  ducha  di  Ferara,  el  ve- 
scovo di  Mantoa,  el  prothonotario  fradelo  dil  mar- 
I  chexe  di  Mantoa,  el  signor  Nicolò  de  Corezo,  el  si- 
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gnor  di  Pesaro,  tuli  con  capdì  revolti.  Ifolti  veronesi, 
cremonesi,  mantoani,  pamiesani,  da  Rezo,  Modena, 
Piasenza,  Pa\ia,  Milan,  Bergamo,  Crema,  che  non  se 
pole\'a  alozar  in  quella  terra.  In  summa,  fo  assais- 
sima  zente  et  molti  palricii  nostri.  Et  compita  la  zo- 
stra,  tutti  si  portino,  et  iamen  niun  remor  non  di 
parole  et  mancbo  di  fati  seguite  in  quella  cita,  che  fo 
bello.  Et  Zorzi  Corner  podestà  scrisse  qui^  refu- 
doe  la  podestaria,  in  loco  dìl  qual  a  di  primo  octu- 
brio  fo  eiecto  Marco  Sanudo  era  cao  di  X. 

358  Sumario  di  una  letera  di  Andrea  Laredatn  caffi- 
tamj  di  le  nave  artnade,  scrita  ad  Antonio  suo 
fradelio,  data  in  nave  a  dì  22  avosto^  el  rispo- 
sta a  di  i5  septembrio  1497. 

Fradelo  carissimo.  Non  ti  havendo  sento  za  mol- 
ti zomi,  si  per  el  nav^ar  mio  continuo,  corno  per 
non  haver  auto  pasazL  L'ultima  mia  fo  a  di  19  zu- 
gno  a  la  vela  sopra  la  Fagagnana,  et  a  di  21  mi  so- 
praz(»nse  el  borzoto  patron  misicr  Piero  ContarinL 
Et  essendo  per  levarmi  da  la  Fagagnana  et  confe- 
rinui  verso  Cavo  Bon,  ebbi  inleligenlia  atrovarse  so- 
pra le  aque  de  Palermo  uno  corsaro  francese  con 
due  t>arzoli,  qualle  anda\'a  a  roba  de  tutti,  come  se 
divulgava.  Per  le  qual  nove,  non  me  posendo  tran- 
sferir  verso  qucle  aque,  si  per  i  tem|)i  contrarii  e 
per  le  (*orantie  de  aque,  come  per  esser  quelle  coste 
sencstrc  da  navigar,  spazai  la  mia  gondola  a  Pa- 
lermo al  magnifico  consolo  nostro  per  haver  piti 
vera  iiiteligentia.  Per  el  ritorno  suo,  ebbi  ditti  bar- 
zotì  non  esser  de  corsari.  EbU  etiam  lelere  dil  ma- 
gnifico provedador  mLsicr  Domencgo  l^falipiero,  qual 
mi  significava  dil  zonzer  suo  con  G  galie  ivi,  et  clic 
liavìa  auto  bordine  da  la  Signoria,  e  che  atrovandosi 
con  mi  et  parendoli  fosse  bisogno,  me  lasasse  qual- 
clie  giilùi.  Perhò  diceva  voleva  intender  ditto  biso- 
gno eie.  Li  respusi  et  Dio  havesse  voluto  me  haves- 
se  I:lss;)(o  ^  galie  per  honor  di  la  Signoria  nostra  etc. 
Desiderava  conferir  con  sua  magnificencia ;  ma  ha- 
veiuloini  levato  |)er  tre  fia<le,  et  ultitnaie  andato  mia 
20  largo  (li  Palenno  e  inteso  lui  esser  levato,  io  in- 
sieme om  il  burzolo  redrezai  el  navigar  mio  verso 
Cavo  non,  al  (\unì  luogo  mi  apresentai  a  di  4  dil 
|Kissato.  E  scorendo  |)er  tuta  quella  eosta,  e  venuto 
a  l^ni|)Cvl()xa  |)aso  e  nido  de'  corsari,  dimorai  per 
quatro  zonii.  l>a|K)i,  pervenuti  al  Gozo  de  Malta, 
pur  hiogo  (le  i>as(ì,  (»ss(?nclo  sorlo  a  la  colla  al  con- 
sueto e  terieiiilo  le  mie  guardie  in  terra,  a  di  1-2  da 
matina  ebbono  vista  de  una  quara  sopra  Malta,  per 
la  (|ual  iinmediale  me  levai,  lasando  el  banoto  per 


recuperar  alguni  nostri  homeni  erano  andati  per  for- 
nir le  mexe.  Et  incalzando  quella,  a  hore  10  de  zomo 
me  acostai,  et  fazandoli  segnali  per  intender  che 
nave  f(jsse,  e  \isto  quella  averse  messo  in  arme  et 
levato  gajardo  de  bataja,  pensando  al  tutto  fosse 
nave  de  nìal  afliar,  me  acostai  a  essa.  A  la  qual,  aven- 
doli tirato  una  renza  con  Tartellarie  menufte,  ve- 
dando  quella  star  pertinaze  in  non  voller  respon- 
der  uè  far  algun  s^no,  deliberai  de  trarli  un'altra 
con  r  artelaria  grosa.  La  qual,  havendo  trovata  con 
una  de  le  bombarde  grose  in  el  costato  ei  schavazà 
el  suo  giadizo,  et  eiiam,  el  penon  de  respeto  con  ha- 
ver pasato  alguni  fardi  de  rixi  fra  i  qualli  restò  la 
piera,  et  sotto  vento  colpo  inextimabile,  per  el  qual 
vene  a  obedientia,  et  callo  tute  le  sue  velie.  E  venu-  358* 
to  ei  suo  scrivam,  trovai  esser  la  nave  Chamilh  ze- 
noescha,  verso  del  qual  oservai  parole  se  convegni- 
va  a  li  Ihor  modi  oscrvati  non  conveniente,  maxime 
havendomi  non  solum  oogniosciuto  ;  ma  etiam  auto 
intelligentia  a  Malta  dd  esser  mio  al  Gozo,  siconie 
dito  scrivam  ha  referito,  et  non  sono  restati  per  la 
superbia  sua  di  haver  messo  la  nave  a  pericolo  con 
tuto  el  resto.  La  quid  nave  me  dL\e  vegnir  di  Ale- 
xandria con  partido  de  magrabi,  et  manehava  zorui 
53,  et  che  le  gcdie  dal  traf^o  erano  levate  3  zorni 
avanti.  Et  etiam  haveano  de  questo  pariido,  et  che 
per  la  concorentia  era  fra  la  dita  nave  e  le  galie, 
el  partido  per  esser  diviso  era  magro  per  cadauno. 
Me  referì  etiam  che  in  Alexandria  erano  specie  a  su- 
ficientia  per  el  cargo  de  le  galie,  che,  Idio  laudato  ! 
io  son  contento  havemii  incontrato  in  dita  nave,  si 
per  honor  di  la  Signoria  nostra,  come  pò*  la  exti- 
mation  facevano  mori  de  queste  nave  zenoesclie,  ei 
etiam  per  la  Ihor  grande  su|)crbia,  esendo  questa 
nave  una  di  le  prime  e  più  famose  di  Zenoa,  sopra 
qual  era  zomeni  a  soldo  n.**  ^200  et  mori  300.  La 
qual  licentiata,  tornai  per  incontrar  el  mio  barzoto, 
et  lo  atrovai  a  bore  una  di  note.  Et  drizato  el  nave- 
gjir  mio  verso  Saragozii,  havendo  auto  le  note  vento 
forzevole  di  ponente  maislro,  per  el  qual  dito  bar- 
zoto è  smarito  di  la  conser\a  mia,  et  io  atendando 
verso  Saragosa,  zonsi  ivi  a  di  15  lujo.  E  dimorato 
fin  a  di  18,  non  essendo  parso  ditto  mio  barzoto, 
judicho  per  non  zaver  posuto  costizar  percitó  se 
alrovava  esser  mal  condizionato,  e  judicho  non  so- 
lamente le  slope  è  marze  ma  talmente  reduto  che 
il  suo  legname  mallamente  leniva  pittura  sicome 
per  so  armirajo  e  officiali  mei  mi  ì»  sta  referito,  ju- 
dico  habi  tolto  el  mar  e  vento  prospero  et  scorso 
verso  Corfù  over  Modon,  et  per  star  sopra  le  volte 
e  dimorar  verso  quelle  aque.  Levatomi  a  di  18, 
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come  ho  ditto,  di  le  aquc  di  Samgc^,  justa  la  comi- 
sione  ho  da  star  di  qui  tuto  ci  mexe  di  lujo,  poi  tran- 
sferirme  a  Modon,  lauieft'.ymè  sta  forzo  diuiorai*  fin 
questo  zomo  |)er  i  respccti  intenderai  nel  processo 
de  questa.  Ti  aviso  come  scrivo  a  la  Signoria  di  le 
bombarde  grosse  et  di  la  bontà  di  questa  nave,  per 
contento  di  maistro  Lunardo  nostro  Brexan.  È  un 
navilio  miracoloso,  maxime  di  le  velie,  per  liaver 
provato  con  diversi  navilii  e  barzoti  e  niun  ho  tro- 
vato mior  di  questo  nel  velizar.  E  sarà  grati  diferen- 
tia  da  questa  a  quella  conserva  hebbi  ¥  altro  viazo, 
et  la  Signoria  nostra  ha  trovato  el  vero  online  de  li 
navilii  si  convien  a  questi  simeli  exercicii  di  le  bom- 
barde grosse.  Ti  aviso,  non  he  bonìbarda  ni  pas- 
savolante  che  sono  poste  con  le  sue  forcliade  su  per 
le  bande,  die  non  dagi  mazor  affanno  di  quello  fano 
le  grosse.  Et  tuto  dinoto  a  la  Signoria  nostra,  et  di- 
mando licentia  di  vegnir  a  disarmar  etc. 

Come  ho  ditto,  a  di  18  lujo  mi  levai  di  Sarago- 
sa,  e  stando  sopra  le  volte,  a  di  ^0  da  matina,  a- 
trovandomc  sora  Gao  Passera,  ebbi  visUi  di  2  velie 
in  mar,  una  quara,  V  alita  latina,  a  le  qual,  per  far 
il  debito  di  1*  oficio  mio,  mi  redrezai  a  la  sua  volta. 
359  Et  quelle,  visto  el  mio  utender  ad  elle,  con  forzo  de 
velie  se  messeno  a  fuzer  talmente,  che  a  sol  posto 
se  atrovassemo  in  dromo  de  Cao  Spiu*tivento,  largi 
ia  mar  per  mia  70.  Et  avendomi  aproximato  a  la 
velia  quara  a  gelo  de  bombanla,  mandili  la  mia  gon- 
dola per  intender  la  condition  sua,  et  con  ordine  la 
dovesse  far  calar.  Et  auto  parlamento  con  quella  et 
fotoli  el  comandanieuto,  res|)ose  esser  Antonio  de 
Marcilo  saragoxano,  armato  per  andar  a  danni  de'  in- 
fklelli,  dicendo  non  voler  callar  senza  salvo  condu- 
to.  Et  cussi  li  mandai  quello,  condizionato,  non  lia- 
vendo  fato  danno  a' subditi  di  la  Signoria  nostra, 
che  venisse  liberamente.  El  qual,  stando  con  spe- 
ranza de  fuzir,  non  ostante  el  salvoconduto ,  miti 
volse  callar  ;  ma  oservando  ogni  mezo  posibile  per 
scampar.  Et  visto  io  esserli  tanto  aprosimato  per 
non  haver  el  modo  de  fuzir  con  la  barza,  sopra 
venuta  la  note,  cercha  a  bore  una,  montò  ne  la 
sua  barcha  con  tuti  U  soi  capi  e  oiiciali  per  n.''  34, 
et  fuziteno  via.  La  qual  barza  dapoi  intromessa,  et 
hauto  intelligenlia  da  li  homeni  restati  la  velia  la- 
tina esser  mio  gjilion,  et  per  T  ordene  dato  del  pre- 
ditto Antonio  suo  capetanio  se  haveva  reduto  a  la 
Fontiina  del  Figo  pocho  distante  de  V  isola  de  Man- 
zLxi,  nel  qual  luogo  me  reclusi  con  la  predetta  barza, 
dove  mandai  la  mia  barcha  in  bordine  a  trovar  el 
predillo  galion.  El  qual,  habandonato  da  li  soi  ho- 
meni quelo  mo  conduseno,  jìcr  la  qual  prexa  vene  da 
/  Di  a  iti  di  M.  Sanito.  -    Tom  L  P.  I. 


mi  misier  Alvise  Palao  maistro  segreto  di  Saragox<'\ 
mandato  con  letere  de  credenza  dal  signor  è  presi- 
dente de  dicto  luogo,  fato  per  deliberation  dil  suo 
consejo,  el  qual  come  arabasador  me  richiese,  per 
nome  de  la  majestà  r^a,  la  restitution  di  la  preditta 
prexa,  scusando  ditto  corsaro  non  aver  comeso  dan- 
no a*  subditi  nostri.  E  auto  longo  parlamento  sopra 
de  zò,  ho  fatoli  cognoscer  ditto  barzoto  e  galion 
esser  sta  ben  prexi,  si  per  i  dani  comessi  a'  suditi  di 
la  Signorìa  nostra,  come  per  non  haver  oservato  i 
mandati  di  la  majestà  regia,  i  qual  veramente  mal 
sono  osen'ati  in  dito  luogo  di  Ssiragosa,  e  precipue 
essendo  sta  danifldià  |)er  ditto  corsaro  Polo  de 
Zuane  et  Alexio  de  Grìxa  nostri  bazariotì,  ad  histan- 
tia  di  qual  la  Signoria  nostra,  per  triplicate  letere, 
scrisse  de  li  dani  perpetrati  a  dicti  poveri  per  el  pre- 
ditto corsaro,  si  al  govemaJor  et  consolo  nostro  di 
Saragosa,  come  a  le  majestà  rc^ie,  da  le  qual  essi 
raesdiini  haveano  impetrato  la  restitution  di  le  robe 
sue.  La  qual,  za  anni  tre,  non  hanno  potuto  otegnir 
in  Saragosa  cosa  alguna,  e  questo  |)erelié  el  gover- 
nador  pasato  era  participe  di  robamenli  fatti  per 
questo  corsaro:  et  ti  aviso  Saragosa  esser  la  vera 
madre  che  parturise  corsari,  et  Rodi  preservatrice 
de  quelli.  Tamen^  non  ostante  questo,  considerato 
r  amor  et  confederation  ha  la  Signoria  nostra  con 
queste  regie  majestà,  havendo  ctiam  abuto  pietà  di 
preditti  poveri  suditi  dannificati  che  mai  haveriano 
otenuto  el  suo  pagamento;  e  per  far  cognoscer  a 
tuti  io  non  son  dove  mi  atrovo  a  fin  di  incalzar  roba, 
ma  perseguitar  e  castigar  i  ladri  che  vano  mole- 
stando e  robando  i  subditi  nostri,  me  levai  dal  so- 
pra dito  loco  de  Mangixi,  e  venuto  nel  porto  di  Sa- 
ragosa con  le  preditte  prexe,  mandai  el  mio  capelan  35D  * 
dal  signor  presidente  con  ogni  amorevol  dimostra- 
tion  a  oferir  il  tuto  per  nome  di  la  Signoria  nostra  ; 
ma  con  questa  condition,  die  de  primo  i  jioveri  sub- 
diti foseno  pagati,  poi  facesse  dar  a  ditto  corsaro 
idonee  piezarie  per  i  danni  V  avesse  comesso  a*  sub- 
diti nostri,  da  esser  fato  questo  pagamento  sempre 
che  sarà  cognosduto  el  danno  per  la  Signoria  no- 
stra, et  per  letere  soe  simplice  sarà  dechiarito,  sen- 
za intervalo  de  alcuno  altro  judicio.  Siche,  a  ditti 
subditi  ho  fatto  tochar  duchati  400,  come  per  jura- 
mento  hano  dito  esser  sta  Q  suo  danno,  e  fato  dar 
e/i^tm  idonee  piezarie,  come  ho  preditto,  di  due.  1000, 
che  di  più  non  ho  potuto  otegnir  per  non  haver  lui 
abuto  d  modo  deposerle  dar.  Poi,  fizi  Li  restitution 
di  la  preditta  prexa.  Ma  ben  ti  dico,  si  el  non  fuzi- 
va,  havendolo  prexo,  feva  altra  delil)eration  de 
questa  et<*.  per  la  pocha  stimation  ({uelli  di  Sarag(»SH 
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hcivcano  facto  a  le  triplicliale  Ictere  di  la  Signoria 
nostra,  a  instantia  di  predicti  ladri.  Siche,  ho  iato 
gran  teror  ai  ladri,  adeo  questi  a  una  chiesa  nova- 
mente  edifìchata  chiamasc  la  Madona  del  Socorso, 
diti  corsari  per  vodo  li  hnno  aprescnlà  la  sua  bar- 
cha  con  altre  bone  offerte.  Atrovandome  pur  ne 
r  ixola  de  Mangixi,  a  di  24  de  sera,  ebbi  vista  de  le 
giilie  nostre  di  Barbariii,  le  qual  introrono  quella 
note  in  Saragoxa,  dove  andai,  come  ho  ditto  di  so- 
pra. Et  per  letere  di  dite  galie,  arai  inteso  dìl  bru- 
sar  himno  facto  ditte  galie  di  uno  gaDon  con  2  fuste 
in  Calavria,  forno  de  uno  Peiro  Navaro,  per  haver 
prexo  uno  maram  con  robe  di  misier  Andrea  Lore- 
dan  fo  di  misier  Nicolò.  EUam,  arai  inteso,  per  le 
preditto  letere,  di  le  nove  si  ebbe  a  Saragosa  di  atro- 
varse  a  la  Fagagnana  5  nave  francese  con  3  galie, 
nel  numero  di  le  qual  fo  dicto  esser  la  nave  di  la 
religion.  E  benché  non  se  intendese  il  certo,  tamen^ 
per  più  segurta  di  diete  galie  e  a  satisfadon  di  tutti, 
ho  voluto  acompagnarle  fino  a  Tripoli.  Siche  da  Sa- 
ragosa se  Icvassemo  insieme  a  di  ultimo,  et  zonti  a 
Tripoli  a  di  5  de  r  instante,  poi  tolto  grata  licentia 
da  quel  magnifico  capitano  mi  levai,  havendo  tolto 
la  volta  di  Malta  e  poi  di  Saragosa  per  certificliarme 
di  le  nove  di  le  preditte  nave.  Dove  intisi,  per  lete- 
re  de'  consoli  nostri,  le  nove  di  ditte  nave  francese 
non  esser  sta  vere  ;  ma  sollo  de  3  galie  con  una 
fusta  per  forza  armata  a  Marsoja,  le  qual,  in  qudle 
aque  di  QcQia,  hanno  facto  assa' danni  di  navilii 
prexi,  e  proecipue  una  nostra  charavela  patron  Jaco- 
po de  Damiano  da  Liexna,  et  messi  i  homeni  a  re- 
mo. Le  qual  galie,  atrovandome  sora  Saragosa,  quelle 
erano  in  Faro  de  Messina,  et  dapoi,  tolto  la  volta  de 
Lipari,  sono  andate  verso  ponente.  Siclie  ti  lasso 
considerar  come  sto  per  non  haver  qualche  galia 
con  mi  ete.  et  sollo  sopra  questa  montagna  e  senza 
liberti  ete.  lo  scrìvo  e  dimando  licentia  a  la  Signo- 
rìa, 0  vengi  a  disarmar,  o  mandi  uno  altro  capitano 
volendo  legnir  la  nave  fuora.  Idio  perdoni  etc. 

Da  novo,  di  le  cosse  de  Tripoli  e  Zerbi,  come 
arai  inteso,  che  Pambasador  de  TripoU,  con  el  meso 
de  Zerbi  insieme  con  el  fradelo  de  Nadalin  di  Fan- 
tini, esser  zonti  a  Palermo  per  andar  a  la  msyestà 
3G0  del  re  di  Spagna,  per  contratar  e  darli  Trìpoli,  come 
per  avanti  haveano  dato  2^rbi.  Di  le  qual  tute  tra- 
me, Nadalin  di  Fantini  e  sta  capo  et  inventor  dil 
tutto.  El  qual  par  che  novamente  sia  sta  dec(dato  a 
Zerbi,  per  la  qual  morte  tegno  le  cosse  proditte  se 
desolvorano*  e  tonienino  in  prisUnum  in  poter  dei 
morì,  perché  ormai  questo  re  di  TunLs  se  he  ben 
astasato  et  amato  dai  m  populi,  come  si  dice.  Siche 


t^o  tuto  tornerà  a  la  sua  devution.  Insuper^  le 
duo  galie  forno  de  Fazin  de  Pau,  prexe  per  avanti 
da*  mori,  et  quelle  no>'amente  armate  a  Trìpoli,  sopra 
le  qual  sono  el  forzo  turchomani  et  de  artelarìa  be- 
nissimo in  ordine,  fra  le  qual  le  bombarde  grosse  fo 
de  la  nave  Contarina  naufragata  in  ditto  luogo,  le 
qual,  atrovandose  sopra  Cavo  Maxarato,  se  incontro- 
rono  con  una  barza  nominata  la  Madalena  carga  de 
formenfi  con  homeni  50,  e  quella  combatuta  per  cin- 
que fiate  con  grande  ocision  de*  turchi  et  non  V^Lvea- 
do  posuta  intrometer,  con  1*  artelarìa  la  mandorono 
a  fondi,  et  presi  i  homeni  li  hano  menati  per  cativi  a 
Trìpoli.  Le  galie  dil  trafego,  expedite,  se  levorono  da 
Trìpoli  a  di  7  dil  pasato,  et  a  di  10  zonseno  a  Tunis. 
Sarano  expedite  di  la  Barbarìa  molto  per  tempo. 

Insuper^  fui  cerlifichafo  per  el  consob  nostro 
de  Saragoxa  come  el  preditto  Petro  Navaro,  al  qual 
escndoli  rìmasto,  dil  bruzar  li  feze  le  galie  di  Barba- 
ria,  uno  braganlin  el  qual  li  fo  dato  per  il  mar- 
chexe  di  Cotron  al  presente  conte  di  la  Rozela  foru- 
sito  e  tiense  per  Franza,  con  el  qual  bragantin  prexe 
el  grìpo  de  Ulacho  paron,  cargo  di  fave  di  raxom 
de  misier  Nicolò  Badoer  fo  di  misier  Orso,  el  qual 
era  con  el  predito  grìpo,  al  prender  del  qual  li  fo 
morto  ditto  Ulacho.  Poi  con  ditto  grìpo  e  br^antin 
hanno  preso  la  charavela  patron  Zanetto  Fachin,  e 
spogliata  de  robe  e  danarì  quella  hanno  rdasata.  Et 
par,  come  intendo,  dicto  corsaro  fa  residentia  a  dito 
locho  di  la  Kozella,  dove  per  el  man^exe  preditto 
viene  preservato.  Siche,  atrovandosi  ditto  a  corsaro 
a  quel  \i)co  di  passo,  per  quanto  si  dice,  con  pensier 
di  far  iìsaissimo  male,  et  essendo  io  con  questa  barza 
non  é  conforme  a  questa  tal  impresa,  trovandosi 
a  la  justa  ^  nostrì  grìpi  da  Gorfiì  i  quali,  per  co- 
mandamento venuti  da  mi,  ho  messo  in  bordine  de 
homeni  el  artigliarìe,  con  dis|)Osition  di  andUr  al  pre- 
ditto Iodio,  et  iK)n  manclKirò  di  far  il  tutto.  Mi  do- 
glio haver  serito  a  la  Signorìa  di  haver  qualche  galia 
sotil  per  questi  tal  bisogni  apresso  de  mi,  et  non 
solum  ho  potuto  havcrle  ;  ma  son  sta  confinato  tre 
mexi  a  TixoUa  de  Cicilia  senza  alguna  libertà,  unde 
ho  perso  di  conseguir  grandissimo  honor  a  la  p;itria 
et  a  mi  et  a  caxa  nostra  etc.  Perhò,  terminato  di  di- 
sarmar et  rediiederlo  a  la  Signorìa  per  questa  in- 
vernata; siclié  non  restar  di  solicitar  per  esser  mal 
contento.  Hor  atro>'andome  con  i  preditti  gripi  cargi 
di  formento,  tuta  via  per  transferìrme  a  la  Rocdla 
et  far  ogni  mezo  posibele  a  la  destrucion  del  predit- 
to corsaro,  che  Idio  mi  conziedi  la  gratia,  ti  aviso 
non  atro  vani  li  in  nave  mexa  si  per  mi  come  per  le 
zuruie  per  10  zorni,  per  el  continuo  nav^;ar  bave- 
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sto  1497. 

Copia  di  UTia  teiera  di  t  anfescriplo  capitano  di  le 
nave  arniade,  data  in  nave  a  la  vela  fvA/r  del 
Cavo  de  le  Cobne,  a  dì  28  avosto  1497,  por- 
tata per  Vicenzo  suo  scrivano  venuto  per  terra 
et  zonlo  in  questa  terra  a  di  15  seteinbrio,  per 
la  qual  narra  il  successo  ho  operato  a  la  Rocela 
cvntru  quel  corsaro, 

A  di  22  de  rinstanle,  de  Capo  Spartivento  scris- 
si etc.  E  percliè  non  ho  posuto  haver  el  pasazo  che 
sperava,  me  sono  rimaste  fin  liora.  Tamen,  per  quel- 
la intenderai  ogni  successo  mio  fin  quella  hora.  Per 
questa,  ti  dirò  il  scinto  dapoi,  et  cosse  che  a  ti  sa- 
rano gratissime  et  etiam  a  tutti  nostri,  maadnie  a 
quel-i  che  ne  amano.  Per  le  qual,  te  dissi  atrovarme 
sopra  Capo  Spartivento  con  2  gripi  cargi  di  formen- 
to  posti  in  hordine  de  U  mei  homeni  et  artelarie,  per 
andar  a  la  RoceUa  a  destrution  del  sceleratissimo  Pe- 
tro  Navaro  corsaro.  Et  havendo  inteligentia  el  dicto 
atrovarse  a  quella  marina  dove  preparava  el  gripo 
et  brigentin,  come  per  Taltra  te  dissi,  per  far  el  con- 
sueto, per  la  qual  inteligentia  venuto  la  sera  sopra 
el  predicto  loco,  deliberai  meter  U  homeni  mei  in 
terra,  siche  avanti  zorno  havesseno  circondata  la 
torre  de  marina,  dove  era  el  reduto  del  predicto 
corsaro.  Siche,  a  di  22  de  note,  con  U  2  gripi,  la 
mia  barcha  et  2  altre  barche  et  2  nostri  marani 
incontrati  in  quel  zorno  sopra  el  predicto  Capo  Spar- 
tivento, mandai  V  armiraglio  mio  con  300  'valent'  o- 
mini  con  i  predicti  gripi  e  barche  in  bordine,  che 
una  hora  avanti  zorno  dovesero  circondar  la  predi- 
cta  torre  dove  se  atrovava  dicto  corsaro.  H  qual 
armiragUo,  per  la  distantia  dil  loco,  non  havendo 
posuto  arivar  a  V  hora  predicta,  taìnen^  al  sol  levato 
messe  in  terra,  et  descoperto  de  esso  corsaro,  ani- 
mosamente con  le  sue  zente  li  vene  incontra.  Et 
apizata  la  scaramuza,  durò  per  spacio  di  6  bore,  el 
questo  per  el  socorso  li  dete  el  traditor  del  marche- 
xe  de  Cotron  forauscito,  nominalo  don  Antonio  Cen- 
tiglies  residente  in  dicto  loco  de  la  Rozela  in  nome 
de'  francesi,  de  homeni  a  pe'  et  a  cavallo.   Tandem, 
a  laude  del  nostro  Signor  Idio  et  honor  de  la  Signo- 
ria et  casa  nostra,  havendo  mandato  alguni  altri  ho- 
mini  hi  terra,  havessemo  la  Victoria,  et  dapoi  quelli 
cazati  in  la  terra,  con  occision  de  loro  per  n.°  17, 
fra  li  qual  el  scrivan  de  dicto  corsaro,  et  ferili  da 
80,  in  numero  di  qual  el  suo  capitano  Petro  Navaro 


et  amazali  7  cavali  et  molti  feriti,  de  li  mii  veran 

te  uno  morto  et  IG  ferili  non  a  morte,  a  laude 

nostro  Signor  Dio.  Dapoi  havuta  la  Victoria,  p 

dessemo  la  torre  predicta  con  9  homeni,  et  qi 

brusata  et  ruinata,  et  el  castelano  de  quella,  che 

zenovese,  flxi  apichar  apresso  sta  torre,  el  resto 

pra  el  nostro  maram  preso  per  avanti  per  dicto 

sarò,  afundato  apresso  la  marina.  Dapoi,  brusat 

gripo  con  tre  brigentini  et  luti  i  suo*  alozame 

perfin  i  suo'  leti  et  luto  quello  era  sopra  la. mai 

et  toltoli  tutta  Tartegliaria,  fra  la  qual  una  borni 

da  grosissima  de  fero  simel  a  questa  mia  gros** 

una  pasavolante  de  metallo,  la  qual  adoperava  se 

una  careta.  Veramente  la  Victoria  seria  sta  com 

contra  dicto  corsaro,  se  '1  predicto  traditor  mar 

xe  non  lo  havia  ajutato,  perhochè  tuli  seriano  ; 

nostri  presoni.  Per  la  qual  cosa,  atrovandose  d 

corsaro  con  i  compagni  preservato  ne  la  terra 

predicto  traditor  marchese,  U  mandai  a  far  un  i 

testo  in  bona  forma  in  nome  de  la  Signoria  nos 

rechiedando  li  corsari  et  eiiam  le  robe  prese.  Pe 

qual  mi  fo  resposo  che  me  ne  andase  con  Dio.  I 

so  tal  risposla ,  deUberai  di  tegnir  ogni  mezo  p 

bele  per  veder  de  d>tegnir  la  intention  mia.  Pei 

fixi  meter  in  terra  alguni  boni  peli  de  arlelaria, 

le  qual  minai  molte  caxe  in  la  terra  et  amazi 

molti  homeni.  Et  questo  continuai  tre  di  et  tre  ne 

solo  per  dar  teror  a  questo  marchese  ladro,  per  < 

gnir  ut  supra.  Et  visto  non  li  poser  far  altro,  ai 

personalmente  in  terra  con  el  forzo  de  li  mei  ho; 

ni,  et  fisi  dar  el  vasto  a  le  sue  vigne,  et  meter  i 

a  U  soi  zardini.  Non  restarò  de  dirte  questo.  Se 

questo  Irato  havesse  havuto  2  gaUe  in  mia  con 

gnia,  varamente  harìa  fato  in  poche  bore  cossa 

per  longo  tempo  se  ne  haveria  parlato  a  honoi 

la  Signoria  nostra.  Non  ha  voluto  questo  la  fort 

mia,  et  sia  tuto  a  fin  de  ben  et  laude  del  nostro 

gnor  Dio.  In  questo  interim^  per  messo  a  posta  s 

zai  letere  al  signor  Consalvo  Ferandes  capitano 

neral  de  la  majesta  del  re  de  Spagna,  che  alhor< 

ritrovava  a  Rezo  per  caxon  de  algune  robe  se  al 

vava  comprate  per  questi  cireunvidni  lochi  solo 

sii  al  governo  suo,  et  prese  per  questo  corsaro  s 

de  la  majesta  sua,  solo  protelione  de  sue  patente. 

qual  hebbi  bona  et  amorevel  risposta.  Le  qual  j 

teiere  et  sua  risposta  ti  mando  incluse  in  questa, 

qual  mando  etiam  a  la  Signoria  nostra.  Et  so 

tuto,  non  restar  de  far  ogni  cossa  per  far  che  la 

tera  scrivo  a  la  prefacta  Signoria,  data  a  di  18  1 


Ho 
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et  16  avosto,  et  questa  ultima  con  le  predicte  copie, 
ordinatamente  siano  lede  in  colegio  et  in  pregadi. 
Per  la  qual  risposta  de  esso  capetanio,  poi,  per  mie 
letere,  ho  significato  a  li  dannificliati  die  se  atrova- 
no in  Qcilia,  et  fyrcecipue  al  nuntio  fa  in  nome  de 
niisier  Andrea  Loredam,  che  quelli  andaseno  over 
mandaseno  a  trovar  esso  magnifico  capet^inio  per  ve- 
der de  recuperar  el  suo,  benché  de  le  robe  de  esso 
inisier  Andrea  dubito  pocho  se  recupererano,  pe- 
rhoché  bona  parte  erano  a  la  Rozela  nei  magazeni 
predici  i,  et  eiiam  sopra  el  galion  del  corsaro,  et  fon- 
dato per  llioro  quando  forno  investiti  per  le  galie  de 
Barbiiria.  Sa  Idio  che  per  mi  non  se  ha  manchato 
far  quello  se  ha  posuto  \  ma  veramente  dirò  :  questo 
che  se  ha  fato,  reputo  esser  sta  cosa  maravegiosa, 
come  dicono  calavresi,  in  questa  nave  che  reputo 
uno  scoglio  sopra  el  mar.  Siclié,  visto  non  haver 
speranza  de  far  più  altro,  si  per  la  sason  de'  tempi, 
come  per  non  star  su  la  spiaza  con  questo  vaselo, 
me  levai  a  di  27  de  note  per  transferirme  verso  Mo- 
don,  justa  i  mandati  de  la  Signoria  nostra.  Fa  sia 
expedito  subito  el  scrivam,  et  vengi  a  Modon  a  tro- 
varmi. Data  in  nave  a  la  velia  for  del  Cavo  de  le  Co- 
lone, a  di  28  avosto  1497. 
La  subscriptione  : 

Andrea  IjOredam 
capit.  di  le  nave  arnuule  tuo  fr.h. 

Qfpia  (le  letere  scripte  per  el  capitnnio  di  le  nave 
armade  nostro  cU  magnifico  don  Consalvo  Fé- 
randes  capitanio  de  la  majestà  del  re  di  Spa- 
gna, d  qual  al  presenle  se  atrova  a  Rezo  de 
Calavria, 

Magnifice  et  clarissiine  ac  illusirissime  età.  Non 
V  dubia  cossa  apresso  a  mi  che,  atrovandose  in  que- 
sti mari,  la  signoria  vostra  non  sia  informata  parti- 
cularmente  de  li  exccssi  perpetrati  per  Petro  Nava- 
le) subdito  di  la  signoria  vostra,  contra  navQii  et 
subditi  si  de  la  excelentissima  Signoria  mia,  come  de 
aliene  nation.  El  qual,  non  temendo  la  divina  ju- 
stitia,  ne  havendo  respecto  a  le  sacre  e  sancte  legi, 
ha  prosumplo  et  prosume  andar  su  per  i  mari  de- 
robando  et  assassinando  cui  justiimcnte  vive  con  in- 
dustria et  sui  proprii  sudori,  denigrando  V  honor  et 
fama  de  cui  subditi  sono.  £1  qual,  per  intelligentia 
habiamo,  con  fusti  proprii  che  soto  el  foro  de  la 
signoria  vostra  sono  sta,  et  per  vigor  de  algune  suo 
letere  patente  se  ha  prevalesti),  et  ha  t^ile  ardir  hauto, 
che  cum  quelli  el  quelle  ha  comesso  i  prcdicti  mali. 
Le  qual  eiionnilA,  iiui  pertiò  se  rendiamo  certissimi 


che  al  tuto  siano  de  la  mente  et  intentioni  de  h  si- 
gnoria vostra  aliene,  et  di  quelle  n*  babbi  sentito  et 
sente  acerime  pasion  et  cordoglio,  respecto  la  vera 
confederation  et  afléctionatissimo  amor  è  tra  la  sa- 
cra regia  msyestà  de  Tinvictissimo  re  Ferdinando  vo- 
stro re  cristianissimo,  et  la  serenissima  et  excelentis- 
sima Signoria  mia  prefata.  Pertiò,  cognoscendo  nui 
la  regia  majesti\  predicta  haver  prcecipue  cura  verso 
tal  ladri,  et  acerbamente  punir  quelli,  sì  com*c  sem- 
pre consueta  di  far  etiam  essa  serenisàma  Signoria 
mia,  la  qual  per  castigo  di  tal  ladri  et  oonservation 
di  poveri  naviganti  continuamente  preserva  le  sue 
armate  sopra  el  mar  ;  siche,  cognoscendo  die  verso 
essa  excellentissima  Signoria  mia  la  signoria  vostra 
non  he  manco  devota  de  quello  nui  sema  verso  la 
regia  majestà,  et  haver  per  singular  contento  con- 
servar et  recuperar  ogni  roba  di  subditi  nostri,  co- 
me nui  etiam  habiamo  atcso  et  atendiamo  ad  con- 
servation  di  vostri,  per  satisfar  solum  a  cui  sorvimo 
et  representamo,  per  esseme  cussi  expresamente  co- 
messo  et  ordinato,  perhò  habiamo  voluto  far  le  pre- 
sente a  la  signoria  vostra,  come  a  quella  che  ha  po- 
testà al  tuto  in  questa  parte,  et  ancora  auctorità 
de  poter  recuperar  le  robe  depredate  a'  subdiU  no- 
stri per  esso  Petro  Navaro,  le  qual  se  atro\'a  in  que- 
sti lochi  vostri,  come  da  li  exhibitori  la  signoria  vo- 
stra intenderà  el  tutto.  E  cussi  li  rechiedemo  instan- 
temente  se  degna  far,  perhodiè  sia  certissima,  quella 
farà  cossa  gratissima  si  a  la  majestà  regia,  come  a 
la  prefacta  excelentissima  Signoria  mia,  a  la  qual  sia 
certissima  la  signoria  vostra,  non  li  potrà  far  cossa 
più  singular  in  segno  di  amor,  ni  a  mazor  satisfa- 
cion  sua  de  questa.  Pregando  quella  isUinteiiiente, 
per  el  portador  de  questa  me  voglii  diu*  risposta, 
aedo  che  del  tuto  posiamo  signitichiU*  a  la  prefata 
excelentissima  Signoria  mia.  Con  ogni  amorevol  elTe- 
cto,  pregamo  la  signoria  vostra  voghi  haver  per  ri- 
comandato  misier  Zuam  Toreglia  eie.  Data  in  nave 
apud  Rocelam,  die  J^3  aiujasii  1497, 

Copia  de  letere  responsive  a  le  pre/fate,  fate  iter    3(;-2 
d  magnifico  don  Consalvo  prediclo. 

Multo  magnifico  signor.  Havemo  receputa  una 
letera  de  vostra  signoria  sopra  el  fato  de  Petro  Na- 
varo, et  de  li  excessi  periietniti  per  esso  contra  sub- 
diti de  la  illustrissima  signoria  de  Venelia  etc.  Al 
die  respondemo  a  la  signoria  vostra,  comò  è  la  ve- 
rità che  diclo  Petro  he  andato  apresso  de  nui  in 
sorvicio  de  li  sertMiissimi  re  et  regina  de  Ispagna  miei 
signori  in  questa  guera,  et  da  po'  finita,  jkt  ess(T 


nostre  letere  per  lo  signor  vice  re  de  Sicilia  che  li 
fosseno  date  vitovaglie  per  soi  danari,  perchè  nui  ni 
pensa  verno  meterlo  al  soldo  de  le  predicte  majestà  per 
lo  Gerbes,  et  anco  pigliamo  sacramento  da  esso,  che 
per  nullo  modo  del  mondo  esso  non  facesse  danno  a 
U  cristiani,  et  maxiine  a  li  subditi  de  la  serenissima 
liga.  Et  de  questo  ne  potrà  esser  bon  testimonio  el  si- 
gnor re  de  Napoli,  et  lo  magnifico  ambassador  de  la 
illustrissima  Signoria  che  sta  in  Napoli.  Si  le  nostre 
lettere  sono  lete  et  intese,  ne  persuaderao  che  non 
dirano  altramente.  Et  essendo  nui  cum  questa  secu- 
rità  de  esso,  venuto  che  foe  qua  in  Regio,  rompendo 
luto  lo  predicto  senza  nostra  ordinatione,  se  è  par- 
tito de  qua  et  andato  in  corso,  et  ante  omnia  pi- 
gliato robe  de  Sicilia  subditi  di  quelle  predicte  ma- 
jestà. Et  de  poi  havemo  inteso  lo  che  1*  armata  de 
dieta  illustrissima  Signoria  ha  fato  la  prima  volta  in 
la  terra  de  Rocella  contra  de  esso,  et  cussi  lo  che 
dicto  Petro  ha  facto  in  robe  de'  venitiani  ;  et  perchè 
havevimo  intendimento  che  don  Antonio  Centiglies, 
che  se  nominava  ducha  de  Catantiaro,  rebelo  de  la 
majestà  del  signor  re  recolea  el  dicto  Petro  cum 
tute  queste  robarie  et  lo  defensava,  in  compimento 
di  la  treva  li  havemo  fata  tal  requesta,  che  di  conti- 
nente, si  per  observantia  di  quella,  sì  per  el  debito, 
ne  lo  volese  mandare  cum  tuie  le  robe  et  navilii  che 
tenia,  perchè  nui  eramo  in  deliberatìone  de  restituire 
c^i  cossa  che  se  trovasse  in  suo  podere  a  li  patro- 
ni, et  a  dicto  Petro  far  tal  castigo  et  exemplo  in  che 
se  demostrasse  si  quel  che  ha  fato  è  cum  nostra  pro- 
mis^one.  Et  esso  don  Antonio  restendo  (sic)  de  uno 
et  altro  erore,  non  ha  voluto  fare  niente;  anse  lo  de- 
fensava et  incita  de  fare  pcgio.  Et  videndo  nui  que- 
sto, et  che  U  exccssi  soi  mai  cessavano,  faceamo 
meter  in  ordine  queste  2  galie  che  havemo  equa 
cum  altri  navilii  per  mandar  a  la  expugnatione  sua. 
El  stando  in  tal  deliberatione,  havemo  inteso  quel 
che  la  signoria  vostra  ha  facto,  de  che  havemo  pre- 
so singularissimo  piacere,  cussi  per  la  reputation  de 
la  illustrissima  Signoria,  come  per  lo  vostro  honore, 
et  cussi  haveriamo  a  caro  lo  faccssino  fin  a  la  total 
destrutione  sua.  Et  in  quel  che  la  signoria  vostra 
dice,  nui  vogliamo  advertir  in  che  la  roba  se  trova 
in  queste  citade  le  qual  nui  tencmo  in  lo  governo 
ad  nome  de  diete  serenissime  majestà,  quale  dicto 
362  *  Petro  ha  robate  se  habia  da  restituir  a  li  patroni, 
questo  è  cossa  che  nui  faremo  voluntieri  per  lo  più 
minimo  homo  dil  mondo  che  se  fosse  cristiano,  tanto 
più  a  la  illustrissima  Signoria  de  Venctia,  a  la  qual 


V 


la  intention  di  quelle  prefate  majestà.  Et  contine 
do  queste,  questi  di  passati  sono  arivate  equa  ( 
barche  che  haveano  pigUato  queUa  annata  de'  fn 
ceid.  Per  subditione  che  tenimo  a  la  dieta  illustris 
ma  Signoria,  U  havemo  fate  de  continente  restitui 
senza  nulla  de  spexa.  Et  cus^  faremo  in  tutto  e 
de  qua  avanti  acaderà,  per  esser  questo  nostro  i 
stume,  et  per  li  respeti  predicti.  Per  zò  la  signo 
vostra  porà  mandare  equa  quelli  che  son  stati  da 
fichati,  et  demostrando  che  roba  he  robato  per  1 
tro  Navaro  se  ha  in  alcuni  lochi  de  questi  che  i 
tenemo  in  gubernatione  e  qui  in  Calabria,  se  li 
remo  complimento  de  justicia  benignamente,  bre^ 
mente.  In  quel  che  la  signoria  vostra  dice  che  h 
biamo  in  ricomandatione  ad  respeto  de  quella  dor 
no  misier  Zuam  ToregUa  lo  faremo  voluntieri,  p 
che  in  magior  di  questo  semo  parati  in  omne  vosi 
complacentìa.  Ex  cimiate  Regii,  24  augusti  14^ 
La  subscriptione  di  sua  mano  et 

Kar.  Maurel 

Seguita  altre  nove. 

Da  Zenoa  si  bave  lettere  di  li  de  V instai 
Chome  li  nostri  do  oratori  andavano  in  Spagna,  p 
ma,  a  di  6,  erano  ivi  zonti  chome  per  avanti  se 
tese,  et  molto  honorati  da  domino  Angustino  Adi 
no  govemator  ducal,  et  da  quelli  citadini  alo2 
erano  in  una  caxa  su  la  piaza  Zuslignana,  et  ( 
Zorzi  Negro  secretano  nostro  sempre  era  con  D 
ro.  Et  U  oratori  dil  duella  di  Milano  nominati 
sopra  et  elecU  per  andar  insieme  con  quelli  in  Sj 
gna,  a  di  7  introno  in  Zenoa.  Or  al  presente,  a  di 
septembrio,  si  bave  queste  ultime  letere,  come 
quel  zomo  de  1 1  haveano  abuto  audientia  dal  ( 
vemador  et  li  anziani  deputati  al  governo  dil  sta 
Et  è  da  saper,  come  li  nostri  oratori  persuaseno  : 
noesi  a  star  a  la  devution  di  la  serenissima  liga 
non  aderirse  al  voler  dil  re  di  Pranza,  ofleren 
ogni  ajuto  in  el  bisogno  nomine  dominii.  Ai  qu; 
fo  risposto  erano  costanti  etc. 

Item,  advisoe  chome  la  nave  Camilla,  era  def 
tata  a  condur  dicti  oratori  fino  a  Barzelona,  ( 
partita,  né  haveva  potuto  più  aspectar;  ma  che 
era  2  altre  le  qual  a  dì  20  volevano  partir,  et  sar 
no  al  bisogno. 

Item,  che,  per  avisi  di  sopra,  intendevano 
Ihoro  andata  esser  frustra,  perhochè  1  re  di  Frar 
non  voi  ni  paxe  ni  più  perlongar  la  trieva  ;  imo  e 
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in  Aste  era  zouto  150  Iaii2e  francese,  et  era  domino 
Joanne  Jacopo  Triutei,  et  sraspectava  monsignor  di 
Obigiii  doveva  vegnir  per  1*  impresa  de  Italia,  come 
questo  medemo,  per  letere  di  Marco  Lipomano  ora- 
tor  nostro  a  Milano,  se  intese  el  re  di  Pranza  era 
pur  ancora  a  Molines,  dovea  esser  a  Liom. 
363  Ancora  per  dicto,  se  intese  come  Antonio  Boldù 
cavalier,  uno  dì  do  nostri  oratori,  era  butado  a  le- 
do, et  poi  continuando  se  intendeva  havcva  dopia 
terzana.  Per  tanto,  rechiedeva  Domenego  Trivbtam 
cavalier  suo  collega  ordine  da  la  signoria  di  quello 
el  dovesse  far,  perché  el  Boldiì  andava  pezorando. 
Et  a  di  18  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  decreto 
che  esso  Domenego  andar  dovesse  solo,  et  che  el 
Boldù,  non  hessendo  guarito,  fusse  in  libertà  di  re- 
restar a  Zenoa  fino  \^riva  et  altro  per  la  Signoria 
nostra  li  fusse  imposto  dovesse  far.  Questo  feno  ac- 
ciò li  oratori  di  Mano  non  perdesse  tempo,  et  etiam 
per  questa  egritudine  il  nostro  non  restasse  andar 
•   in  Spagna. 

Iiem,  che  Jacopo  Contarini,  era  orator  in  Sta- 
gna, dovesse  restar  in  Spagna  si  1  TrivLxam  aca- 
desse esser  ipandato  altrove  per  tralar  Irieva  o 
paxe. 

A  di  15  dillo,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  preso 
parie,  alento  che  la  comunità  di  Sebenico  havesse 
mandato  soi  oratori  in  questa  terra  a  impetrar  po- 
tesscno,  per  segurtà  di  quella  citó,  far  una  forteza 
sopra  uno  monte  chiamato  Novi,  mia  10  di  Sibinico 
et  4  di  l'aqua,  zoé  dove  sono  i  merini,  et  che  la  Si- 
gnoria" nostra  volesse  contribuir  fino  a  ducali  1000, 
di  la  qual  ducali  GOO  erano  ivi  a  questo  efecto  per 
far  una  forteza,  non  dove  la  voleuo  al  presente  ma 
altrove,  el  che  il  resto  Ihoro  se  oferivano  de  (ar  la 
spexa,  et  questo  fevano  |)er  esser  quel  loco  di  passo 
et  lurclii  non  porano  più  corcr  chome  questo  anno 
lianno  ivi  facto  ;  et  cussi  fo  decreto  di  compiacerli, 
et  sento  Arseni  Diedo  loro  conte  dovesse  farla  prin- 
cipiiir. 

Ancora,  fu  preso,  a  requisilion  di  oRilori  di 
Treviso,  alento  che  in  quella  terra  era  sta  fatto  il 
Monte  di  la  Pietà,  che  zudei  fusseno  caziati  de  lì,  el 
più  non  potesseno  star  ni  prestar  usura  in  Treviso, 
ma  ben  per  le  castelle  eie. 

Item,  fo  preso  che  'I  vescovo  di  Monopoli,  slato 
per  molti  mesi  in  quesla  terra  per  caxon  che,  ha- 
vendo  scrito  AlvLxe  Loredani  govcmador  a  Mono- 
poli nial  di  lui,  el  che  era  ribello  di  caxa  Aragona 
et  di  la  Signoria,  umle  li  era  sta  sus|)eso  V  intrade, 
or  vene  quivi  a  nolifichar  come  volleva  esser  bon 
subdito.  Et  cussi  fo  preso  dovesse  ritornar  al  suo 


vescoado,  godendo  le  intrade  sue,  el  die  liavcssc 
quello  era  in  deposilo  dQ  passato. 

Item,  fo  preso,  atento  che  la  Signoria  havea  3 
nave  grosse  di  comum  a  Poveja  le  qual  se  inmarzi- 
vano,  et  rhonor  di  la  terra  era  che  fusse  fuora  nave 
grosse,  et  hessendo  una  chiamata  la  nave  Pandora 
di  botte  3000,  la  qual  haveva  abuto  do  carene,  era 
sta . . .  volle  fuora  et  fata  za  anni  8,  per  esser  ve- 
dila, che  li  patroni  a  Y  arsenal  al  publico  incanto  la 
fusse  venduta,  nuda  di  coriedi  el  senza  ancore,  con 
questa  condilion  che  chi  la  comprava  fusse  obligalo 
di  farla  navegar  in  termene  de  uno  anno  eie.  El 
cussi,  a  di  19  ditto,  in  Rialto,  per  Lorenzo  Contarini, 
Piero  Moro  et  Alvixe  di  Garzoni  la  fo  incantada, 
et  r  bave  i  Pixani  dal  Banco  per  ducali  1000,  con  la 
conditiom  sopra  scripta. 

In  questo  zonio,  vene  in  questa  terra  uno  orator 
dil  re  di  romani  mollo  ferialmente,  videUcel  era  su- 
slituito  da  uno  altro  orator  doveva  esso  re  mandar, 
peroché  questo  haveva  do  letere  di  credenza,  una  dil 
re,  r  altra  di  quel  orator.  Questo  che  vene,  nomeva 
domino  Joime  Antonio  de  Moris  doclor  tridentino,  303* 
et  alozò  a  S:m  Bortolo  in  caxa  di  Piero  Pender  to- 
desco  merchadanle,  el  a  di  17  andoe  a  la  Signoria 
di  compagnia  di  alcuni  palricii,  tra  li  qual  Francesco 
Foscari  cavalier  per  esser  stado  al  suo  re  nostro 
orator.  Questo  vene  perche  par  che  Zuam  France- 
sco di  Prioli,  fo  fiol  di  ser  Firancesco,  ex  poteniia^ 
facesse  relenir  uno  lodesco  di  fontego  lui,  el  qual 
era  per  falir,  et  p:*rtarli  via  alcuni  danari,  et  lo 
messe  in  uno  magazen  oileo  fu  psigato.  Unde,  questo 
orator  vene  qui  a  requisiliom  di  li  merehadanti  di 
fonico,  el  per  el  prindpe  U  fo  ris|)oslo  che  vede- 
riano  de  inttMider  eie. 

A  di  IG  dillo,  nel  consejo  di  X  con  la  zonta,  fo 
preso  parie  et  liinitado  le  monete  in  questo  modo. 
Che  li  testoni,  in  quesla  terra  et  per  tutte  terre  e 
luogi  nostri,  exceplo  Crema,  Bergamo,  Friul,  Udenc 
et  llavena,  non  si  |K)lesse  spender  per  più  di  soldi 
^28  nostri,  la  qual  nioneda  era  milanese.  Clic  li  fera- 
resi  da  s.  "24,  valesse  s.  2*2.  Li  ferraresi  da  s.  ì%  va- 
lesse s.  11.  Li  mant(Kini  nuovi  da  s.  1-2,  valesse 
s.  11.  Li  carlini  papali  valevano  s.  10,  valesse  s.  li. 
Tute  altre  monede,  ili  che  grado  e  condilion  se  vo- 
glia forestiere,  siano  bandite,  nò  spemler  si  posano. 
Et  perchè  li  bezi  die  valeva  il  al  soWo,  et  era  mo- 
neda  motto  comoda  et  amata  dal  populo,  maxime 
menudo,  per  la  comodità  di  spender,  a  bora,  essen- 
do banditi,  fo  preso  di  far  batcr  in  la  zecha  nostra 
ducati  500  di  mezi  soldi  nostri  d' ar/ento,  con  la 
slampa  che  |)an*ri  el  colegio. 
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Kem,  far  bater  1000  ducali  di  soldi  nuovi,  li 
qual  habi  uno  oreto.  Et  quamprimum  quel  oro  sia 
locho,  non  si  possi  spender  più. 

Item,  che  sia  eliam  batu<Io  in  zecha  ducati  ^00 
di  bagatini,  acciò  0  populo  qui\i  habi  comoditi,  et 
die,  di  tre  mesi  in  tre  mesi,  el  consejo  di  X  debbi 
far  diligente  inquisition  di  la  valuta  di  le  monede  ete. 

Du  Fiorenza.  Poco  da  conto.  Sulum,  per  letere 
di  Bologna  di  Antonio  Vincivera  secretano  nostro, 
chome  era  mancliato  a  Fiorenza  Piero  Filippo  Pan- 
dolfini,  uno  di  primi  di  quella  cita,  el  qual  perhò 
ora  di  li  amici  di  Pietro;  siche,  a  pocho  a  pocho,  li 
priraarii  citadini  si  vanno  manchando.  Et  die  v'  é 
carestia,  il  Tormento  vai  I.  9  el  ster  a  raxon  di  no- 
stra moneda.  Tumen,  non  voglio  restar  da  scriver, 
come  per  avanti  zonse  a  Làgorno  una  galeaza  et  ^ 
barzoti  di  Provenza  cargi  di  Tormento,  che  fo  gran 
subsidio  a*  fiorentini.  JSiiam,  haveano  abuto  la  Irata 
dal  roy  di  la  Provenza  di  stera  100  milia. 

Da  Pisa.  Zuam  Paulo  Gradenigo  zonse  a  di  9 
di  questo  a  Ignam,  et  Zustignam  Morexini  era  ama- 
lato. Edam  pisani  si  fornivano  di  formenti,  et  per 
avanti  nolizoe  la  nave  di  Sebastiam  Marcello  che  di 
Sicilia  a  Pisa  dovesse  condur  formenti;  siche  fevano 
il  tutto,  perchè  cranio  propimjui  al  fenir  il  tempo  di 
la  trieva,  che  compirà  il  l.**di  novembrio  prossimo. 

Vene  in  questa  terra,  in  questo  mexe,  uno  ora- 
ior  di  Brandizo  chiamato  domino  Donato  Cliaraddo, 
el  qual  voleva.... 
3G4  Benché  non  sia  a  preposito,  et  esser  cossa  di 
pocho  momento,  pur  qui  scriverò  chome,  a  di  18 
scptembrio,  el  serenissimo  prindpe  nostro  si  partì 
di  questa  terra  con  licentia,  justa  il  consueto,  et  an- 
doe  in  secreto  a  Padoa  a  veder  una  bellissima  caxa 
baveva  facto  suo  zenero  Zorzi  Nani  fuori  di  la  ter- 
ra in  Por/ìa.  Et  stele  5  zomi,  et  ritornò  a  di  21 
dito.  Et  è  (la  siiper,  come  esso  principe  podio  ve- 
niva in  pregadi,  di  raro  in  colegio,  et  quasi  nunquam 
in  gran  consejo.  Alendeva  a  viver  ;  haveva  anni . .  . 
et  intratonel  duoderimo  anno  dil  suo  ducato.  Ta- 
meng ev\\  sanissimo,  pieno  di  memoria,  di  gran  con- 
sulto et  sumnio  antiveder. 

In  quesUi  terra,  si  ritrovava  esser  uno  ambasa- 
dor  dil  dueha  de  Milani  chiamato  domino  Baptista 
Sfondradi,  doctor  in  leze,  huomo  di  età  di  anni  48, 
et  assa'  saputo.  Era  stato  in  Spagna  et  in  altre  lega- 
tone. Or  in  questo  mexe  si  amaloe,  sicome  ho 
scripto  di  sopra,  et  fatoli  molti  remedii  per  li  me- 
dici lo  visitaveno  mandati  a  la  cura  sua  per  la  Si- 
gnoria nostra,  famlcm^  cresendoli  il  mal,  a  di  30 
scptembrio  morite  a  bore  "24.  Et  inteso  questo,  la 


Signoria  ordinoe  che  la  matina  sdente  fusse  so- 
nato campane  dopie  a  San  Marco,  et  decretò  in  col« 
1(^0  di  farli  honor  a  le  exequie  sue,  sicome  fu  fato  a 
uno  altro  die  del  1485  etiam  morite,  chiamato  do- 
mino Scarampo  di  Scarampi  cavalier,  et  come  etiam 
el  ducha  de  Milano  fé*  a  li  nostri  oratori  che  a  Mila- 
no sono  manchati,  come  fu  Antonio  Viturì  cavalier  e 
Benedeto  TrevLxam,  che  ivi  fo  fato  li  exequii,  et  poi 
li  Ihoro  corpi  mandati  in  questa  terra  a  far  sopelir. 
EryOy  dicto  orator  morite,  et  Q  mal  suo  fo  che  16 
zorni  et  IG  note  continue  mai  potè  chiuder  ochii,  ni 
\*alse  alcuna  mediana  a  far  podesse  dormir.  Et  a 
di  2'2  di  note,  fo  portato  di  la  caxa  dove  habitava 
in  cha'  Contarini  a  San  Moisè  sul  canal  grando,  dove 
suol  star  dicti  oratori  de  Milano,  et  posto  in  una 
capsa,  fo  portato  a  Santa  Maria  di  GraUa,  et  ivi 
posto  in  deposito  per  mandarlo  a  Milano.  Et  fo  or- 
dinato il  luni  seguente,  a  di  ^,  farli  uno  honorevel 
axequie  in  la  chiesia  di  San  Zane  Polo,  el  qual  scri- 
verò di  solo. 

A  di  ^  ditto,  da  matina,  per  letere  di  Zenoa 
di  Domenego  Trivixam  cavalier  nominato  di  sopra, 
se  intese  el  suo  collega  Antonio  Boldiì  stava  malissi- 
mo, imo  più  che  Iciboraljat  in  extreims.  La  lingua  li 
era  ingrossata,  haveva  perso  la  memoria  etc.  Adeo^ 
pocha  speranza  era  di  la  sua  vita.  La  qual  nova  fo 
molto  cattiva,  el  per  soi  fioli,  et  etiam  la  terra  di- 
mostrò averne  cordoglio,  per  la  conditione  et  in- 
gegno con  summa  eloquentia  che  esso  patricio  ha- 
vea.  Et  a  di  ''23  da  sera,  hessendo  reduto  il  consejo 
di  pregadi,  vene  letere  da  Zenoa  de  19,  chome  in 
quel  zorno,  a  bore  una  di  note,  el  predicto  Anto- 
nio Boldù  orator  nostro  era  morto.  Unde,  parse  a 
li  padri  di  colegio,  el  principe,  consejeri  et  savi  luti 
uniti,  alento  la  inopia  di  la  sua  famiglia  rimasa,  et 
havea  8  figlioli,  G  maschii  et  "1  femine,  acciò  fusse 
premiato  di  soi  servicii,  non  parendo  di  darli  altra 
provisione,  ma  luesseno  parte  di  dar  in  comissione  364  * 
a  Hironimo  Donado  doctor,  andava  la  matina  se- 
quente  orator  al  sunio  pontifice,  che  '1  dovesse  im- 
petrar dal  pontifice  expectative  per  uno  di  figlioli 
dil  preditto  Antonio  Boldù  fino  a  la  suma  di  ducati 
500,  et  che  per  collegio  fusse  dato  libertà  a  scriver 
quando  li  pareva  zercha  questa  materia,  senza  haver 
briga  di  più  meter  la  parte  in  pregadi  per  la  sopra 
ditta  summa.  Et  cussi  fo  preso  dì  tutto  et  consejo. 
Bave  solum  ballote  9  di  no.  Et  resto  fo  di  la  parte. 

A  di  ^4  septembre,  da  matina,  si  parti  di  questa 
terra  Hironimo  Donado  doctor  andava  ambasador 
al  summo  pontifice,  come  ho  scripto  di  sopra,  in 
1  loco  di  Nicolò  Michiel  doctor  et  cavalier.  El  qual  era 
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sa\io  a  terra  ferma,  et  aUas  stato  a  Roma,  orator  a 
Innocentio  Vili  pontìfioe.  Chome  a  Roma  zonzerà, 
scriverò.  Et  la  sua  comissione  fu  poi  facta  et  man- 
data, perhoché  andò  a  Padoa  et  demum  a  Ferara, 
poi  per  la  via  di  Romagna  a  Roma  transferite  per 
starvi  orator  esistente. 

In  questi  zomi,  a  di  31,  vene  in  questa  terra  per 
la  via  di  Po  madona  Antonia  che  fo  moglie  dil  signor 
Zuam  Francesco  dì  Gonzaga  barba  dil  marchexe  di 
Mantoa,  et  in  questo  anno  a  Luzera  castello  suo 
roanchato  di  questa  vita.  Et  vene  vestita  di  n^o, 
con  velli  n^ri,  et  una  sua  figliuola  giovine  chia- 
mata Dorothoa,  et  do  figlioli,  V  uno  Federico  e  Y  al- 
tro Lodovico,  eh'  è  li  mazor.  Piero  et  Zuam  Fran- 
cesco, etiam  soi  figlioli  picoli,  rimaseno  a  Luzera. 
Et  vene  con  assa'  compagnia,  tutta  perhò  in  habiti 
di  coroto,  et  arivoe  in  la  caxa  dì  Francesco  Trìvi- 
xam  dal  Lauto  a  San  Stai.  Questa  vene  per  andar 
in  reame,  dove  eliam  col  marito  essendovi  il  re  di 
Franza  andoe,  per  dimandar  parte  dil  stado  paterno, 
perhoché  fu  figliola  dO  principe  di  Altcmura  et  so- 
'  rela  di  la  raina  presente  moglie  di  questo  re  don 
Fedrico  chiamata  madona  Isabela,  la  qual  ancora, 
chome  ho  scrìpto,  non  è  intrada  in  Napoli,  ma  se 
sta  a  Barleta  in  la  Puja.  Et  questa  madona  Antonia 
andava  da  dieta  sua  sorela  raina  sperando  esser  ca- 
rezata.  Et  ul  dicilur,  havia  abuto  lettere  da  sua  ma- 
jesU'i  che  da  lei  andasse.  Et  cussi,  abuto  letere  di 
|)asso  da  la  Signorìa,  per  mar  navigoe  in  Puja. 

Da  Fiorenza.  Per  letere  di  Antonio  Vincivera 
secretano  nostro  a  Bologna,  se  intese  chome  la  pe- 
ste procedeva  ancora,  et  tra  Ihoro  esser  grande  di- 
scordia. Che  fra  Hironimo  ivi  nel  suo  monasterio  si 
stava.  Non  predichava;  ma  in  reUquis  haveva  grande 
auctorìtà,  e  tutavia  se  impazava  nel  stato,  per  esser 
la  Signoria  presente  di  la  sua  factione.  Et  che  li  fi- 
glioli de  li  5  citadini  che  furono  decapitati  per  ribel- 
li, havcndo  confiscato  Ihoro  beni,  se  ne  apelono, 
et  fo  disputata  tal  materia  nel  consegho  di  80  chia- 
mato di  rechiestì,  et  altri  oficii  vi  entrano,  che  sono 
in  tutto  al  modo  nostro  il  consejo  di  pregadi.  II 
qual  consejo,  fo  deputato  dapoi  la  expulsionc  di 
Piero  de'  Medici,  Or  disputa  la  materia  preditta 
et  diete  le  ragione,  maxime  per  li  eredi  fo  di  Lo- 
renzo Tomaboni,  i  qualli  havevano  una  donatione 
365  fatali  per  avanti,  ov^o  conditione  futa  per  Tavo 
Ihoro  paterno  et  altre  ragione  etc.  tandem  fo  \into 
che  non  fosseno  U  beni  confiscati.  Et  perchè  biso- 
gnava eUam  1*  opinione  dil  mazor  consejo,  fo  poi 
in  quello  ikrum  disputata  et  persa  questa  delibera- 
tione  de  li  rechiestì,  et  il  mazor  conseglio  volse 


che  i  beni  fosseno  publichati  nel  comune  come  re- 
belli.  Siche,  a  questo  modo  passa  quelle  cosse. 

/few,  come  fiorentini  fevano  gran  provisione  di 
biave,  et  qual  ho  scrìpto,  ebeno  la  trata  dal  re  di 
Franza  di  la  Provenza.  Et  qual  per  letere  particular 
>idi,  che  li  deputati  a  V  abondantia  in  Fiorenza,  cho- 
me sarìa  dir  qui  li  provedadorì  a  le  biave,  haveano 
remesso  a  Lion  per  letere  de  cambio  ducati  40  mOia 
a  questo  effecto,  per  comprar  formenti,  et  se  inten- 
deva pur  di  Franza  dovea  v^nir  formenti  a  Ligor- 
noetc. 

Item^  fiorentini  haveano  400  homeni  d' arme,  li 
qual  fevano  star  in  bordine  ivi  propinqui  a  li  aloza- 
mcnti,  zoé  Q  conte  Ranuzo  di  Marzano  Ihoro  gover- 
nador  general,  Vitelozo  e  Paulo  Vitelli,  Estor  Bs\jom 
et  Alexandro  Bentivoy  fiol  dil  magnifico  Joanne  da 
Bologna  el  qual  havea  40  homeni  d'arme,  et  in 
questi  giorni  tramava  di  aconzarzi  con  nostri,  perho- 
ché, dolendosi  la  Signoria  che  il  padre  et  HanibaI 
suo  fratello  era  nostri  soldati,  et  che  Alexandro 
fusse  con  inimici,  risposeno  bisognava  havesse  da 
qualche  uno  conduta  ;  et  se  nostri,  over  il  ducha  di 
Milano  el  volesse  tuor,  lasserebbe  fiorentini,  et  di 
qui  si  acorderia.  QìM  eril  scibis.  Fiorentini  erano 
pur  disposti  d' aver  Pisa,  et  tolcravano  il  tutto  per 
star  constanti  apresso  il  re  di  Franza,  sperando  me- 
diante lui  rehaver  Pisa,  di  la  qual  per  conservaria 
in  libertà  venitiani  havevano  tolto  la  parte,  cioè  et 
fin  questo  zorno  ne  costava  assa'  summa  de  fiorini. 

Da  Pisa  veramente  letere  di  Zustignam  More- 
xini,  Zuam  Paub  Gradenigo,  date  a  Agnam,  et  Fran- 
cescho  da  la  Zuecha  secretario,  et  efiam  V  oratore 
suo  andava  ogni  matina  in  collegio  exponendo  cho- 
me la  speranza  di  pixani  era  in  questa  illustrissima 
Signoria,  et  che,  senza  il  suo  ajuto  chome  haveano 
facto  fin  bora,  mal  di  qui  avanti  poriano  far  alcuna 
cossa.  Che  fino  uno  mexe  compiva  le  trieve  con  fio- 
rentini vigilanti  a  rehaver  dita  cita,  et  che  Q  voler  di 
quelli  citadini,  done  et  tuti  universalmente,  era  pri- 
ma manzarsi  V  un  V  altro  che  ritornar  sotto  fioren- 
tini, |)oiché  una  voltn  erano  di  tanta  servitù  liberati. 
Et  che  il  morl)o  haveva  fato  gran  danno,  perhoché 
era  manchato  di  le  persone  più  di  5600  tra  la  terra 
e  il  contado. 

Item,  die  V  arcolto  era  sta  pochissimo  et  apena 
era  bastante  per  le  semente,  et  che  quella  terra  bi- 
sognava zercha  8000  stera  di  formento  al  mese; 
che  pur  fino  bora,  mediante  loro  citadini  erano  in 
Cicilia  haveano  liabuto  qualche  quantità  di  formento 
de  li  ;  ma  che  al  presente  si  diceva  era  sera  le  Irate  in 
SicOia.  Perlìò,  cJiiedex'ano  ajuto.  Poi,  quelle  zente 
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(l'arme  nostre  non  bene  in  bordine  |x»r  esser>  i  state 
a  li  tempi  eativi  et  col  morbo.  Li  stratioti  eliam  pochi  ; 
et  arieorduvano  il  far  provisione,  volendo  mantenir 
305  *  quella  terru,  la  qual  se  poteva  reputar  fidelissima. 
Et  è  da  saper,  come  le  forteze  erano  tutte  in  man 
de*  nostri,  et  de  Pisa  se  disponeva  ad  Ubilum  ;  ma 
con  gran  spesa.  Licei  Ihoro  facesseno  li  signori  et 
altri  oficii,  iaìMU  nel  governo  dil  stato  niuna  cossa 
faceva  senza  il  nostro  provedidor  et  secretano.  In 
foto  di  justicia,  Ihuro  fevano  ragione.  Et  questa  cita 
di  Pisa  é  sta  causa  di  molti  malli  e  odii  che  vien 
portati  a*  nostri,  per  caxom  che  temeno  che  non 
vengi  sotto  il  dominio  nostro.  Era  a  Pisa  questi  con- 
dutieri:  Zuam  Paulo  di  Manfron  con  cavalli  ^50; 
Zuam  Diedo,  cavali  100;  Jacomo  da  Sovergnam, 
cavalli  100;  Brazo  de  Perosa,  cavalli  100;  Piero 
Chieregato  morite,  et  la  conduta  ebbe  Zuam  Diedo, 
come  ho  scrilo  di  sopra  ;  Filippo  Albanese,  cavalli 
80  ;  Lìizarin  da  Rimano,  cavalli  80.  In  summa,  ca- 
vali 690,  che  son  homeni  d*arme  172,  et  stratioti. 
Et  a  di  23  septembre,  nel  consejo  di  pregadi,  fo 
consultato  questa  materia  con  gran  credenze,  che 
poi  di  soto,  fln  qualche  zorno,  si  saperi  la  conclu- 
sione. Unum  est,  che  '1  ducha  de  Milano  non  voria 
per  niente  nostri  difendese  Pisa,  et  voria  fiorentini 
la  rehavesseno,  acciò  nostri  non  agumentasse  stato. 
Et  al  tutto  sin  qui  son  terminati  nostri  dì  ajutarla 
per  mantenirla  in  libertà,  et  li  mandono  in  gropi 
due milia  per  dar  le  page. 

A  di  23  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  termi- 
nato, atento  che  fiorentini  aspetavano  per  mar  molti 
navilii  de  formenti  dovea  vegnir  di  Pranza  a  Ligor- 
ne,  et  eliam  si  divulgava  per  molte  vie  il  re  di  Pran- 
za faceva  armata,  et  perchè  Andrea  Loredam  capi- 
tano di  le  nave  armade  era  con  la  sua  barza  fuora 
et  fin  qui  haveva  habuto  streta  comissione  di  star  in 
Qdlia  per  tuto  lujo  et  poi  tornar  in  Levante,  visto 
quello  havea  facto  a  la  Rochella  et  era  venuto  a  Mo- 
dom,  al  presente  li  fo  scrilo  che  dovesse  ritornar  in 
Sicilia  et  in  quelle  parte,  et  andar  dove  a  lui  pare- 
va fosse  navilii  de'  inimici.  Et  li  devano  ogni  ampia 
libertà.  La  qual  cossa  fo  perfetissima,  perchè  secon- 
do il  tempo  navegera,  operandossi  a  la  destrution 
de'  inimici.  Al  qual  effecto,  esso  cjipitanio  havea 
gran  cuor,  et  supratutto  questa  licentia  haveva  desi- 
derato. 

Ancora,  fo  scrito  a  Domencgo  Malipiero  prove- 
ditor  di  r  armala,  che  dovesse  andar  con  le  3  galie 
havea  immediale  a  Zenoa  a  custodia  di  quella  cita  et 
Riviera.  Et  eliam  il  re  don  Fedrigo  ne  mandava  2 
galie  ;  siche  a  Zonoa  sarano  3  gjilie  nostre,  2  di  Na- 

/  Dìarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  I.  P.  L 


poli,  et  2  di  Milano,  zoé  quelle  dil  gobo  Zustignam 
armate  per  forza.  Et  questo  feno  a  requisitiom  di 
quel  governador  di  Zenoa  che  pur  dubitava  di  no- 
vità, chome  per  letere  di  oratori  nostri  et  secretario 
Zorzi  Negro,  era  de  11,  se  intendeva.  Perché  il  tutto 
in  queste  materie  gallice  era  la  conservation  di  Ze- 
noa a  la  devution  di  la  liga,  perchè,  se  el  re  di 
Pranza  potesse  de  li  far  mutar  stato  et  ponervi  el 
cardinal  San  Piero  in  Vincula  et  domino  Baptistino 
di  Campofregoso,  le  cosse  per  lui  anderiano  bene. 
L*armada  veramente  di  zenoesi  era  ancora  a  Tolon 
in  assedio  de  quella  de*  francesi,  che  ivi  nel  porto  si 
stava  et  per  Ihoro  riparo  haveano  fabricato  alcuni 
bastioni.  Et  pur  le  nave  di  zenoesi  si  era  a  la  bodia, 
disposti,  0  di  rehaver  la  Ihoro  nave  per  dicti  fran-  sgg 
cesi  in  tempo  de  trieva  presa,  over  che  non  si  pote- 
seno  muover,  né  più  sul  mar  venir  a  danizar  quelle 
barze  et  galioni  francesi.  In  Zenoa  adoncha,  in  que- 
sto tempo,  se  ritrovava  secretario  nostro,  za  anni 
tre  stato,  Zorzi  Negro,  el  qual  qwolidie  dimandava 
licentia.  Et  per  li  padri  di  collegio  fo  decreto  che 
Marco  Bevazam  eliam  andasse  hi  loco  suo  a  starvi 
per  secretario.  Tamen,  per  esser  Zorzi  Negro  acepto 
a  quel  governador  e  quella  terra,  la  Signoria  nostra 
mal  volentiera  lo  mutava  in  questi  tempi.  Et  è  da 
saper  come,  hessendo,  propinquo  a  Milano,  a  la  ba- 
dia di  Cliiaravalle  morto  domino  Obieto  dal  Fiescho 
fratello  di  domino  Joanne  Aloysio  die  era  capetanio 
di  r  armata  di  zenoexi  a  Tolon  et  il  primo  huomo 
di  Zenoa  et  capo  di  la  parte  gatescha,  media  fra 
Adomi  et  Fregosi,  da  la  qual  parte  questi  gati  tien 
quella  vince  ;  or  dito  domino  Joanne  Aloysio  si  parti 
di  r  armada  lassando  uno  vice  capetanio,  et  vene  a 
Zenoa,  non  ben  sano.  Et  a  di  IG  septembre,  fo  fato 
ivi  in  Zenoa  le  exequie  dil  sopra  ditto  domino  0- 
biecto,  a  le  qual  vi  fu  il  governador  con  tutti  li  ora- 
tori ivi  erano,  si  quelli  sono  deputati  a  Zenoa,  vi- 
ddicel:  Spagna,  Napoli,  nostro  secretario  et  domino 
Coradolo  Stanga  prothonotario  comissario  del  ducha 
di  Milano,  qual  Domenego  Trivixam  orator  cavaiier 
nostro  andava  in  Spagna,  et  il  Boldù  stava  mal,  et  li 
altri  doy  dil  ducha  de  Milano,  videUcet  el  generale 
di  humiliati  et  domino  Zuam  Piero  Soardo.  Et  fu 
fato  diete  exequie  molto  degne,  et  la  oratione  fune- 
bre, con  gran  luminarie  ne  la  chiesia  di  San  Lorenzo 
cathedral. 

In  questi  giorni,  per  letere  di  Londra  venute  a 
di  22  septembre,  de  8  el  14  avosto,  se  intendeva 
nuove  assa*  despiacevole.  Che  la  nave  nostra  di  botte 
3000,  patrom  Polo  Foscari,  che  con  vini  era  aiìdata 
in  ponente,  pitrticipi  Hironimo  Tiepolo,  Andrea  Lo- 


inteso  da  poi  molti  zomi,  et  che  havaino  Tisto  uno 
aiboro  grosso  in  mar  et  alcuni  legni,  siche  era  pe- 
rìcolo di  la  sua  naufiragatione.  Et  lamen,  per  una 
letera  più  fresca  se  intendeva  che  V  era  giunta  a  le 
Crugne  in  Byscbaja.  Siche,  si  stava  in  queste  angu- 
stie, maxime  li  participi  et  Ilironimo  Tiepok)  da 
Londra,  eh'  é  dicto  havea  suso  per  ducati  W  miSa 
et  non  era  sfrato  di  nuHa.  Tandem,  la  sera,  zon 
se  letere  di  Londra  di  Andrea  Trivixam  oralor  no 
stro,  advisiiva  il  suo  zoiner  su  V  isola,  e  di  la  salva 
tione  di  dieta  nave  Tiepida,  il  sumario  di  la  qual  le 
tera  sarà  qui  soto  scripta.  La  qual  é  data  a  di  95 
avosto  a  Dobla,  eh*  e  su  T  isola  d*  Ingaltera,  perho- 
che  da  Caics  era  passatoli  a  DoUa,  et  doveva  B  zor- 
no  seguente  entrar  in  Londra. 

Itein,  che  la  regia  majestà  si  ritrovava  in  campo, 
et  Tarmada  etiam  preparada,  capitano  di  k  qual  era 
uno  chiamato  milort  Stuard.  La  raìna  veramente  si 
ritrovava  a  Londra,  chiamata  Ysabda,  la  qual  fo  fi- 
gliola di  re  Edoardo.  Condusive,  teniva  quelle  guere 
apresto  havesse  haver  fine,  et  con  acordi  pid  presto 
cha  con  bataglia.  Et  per  le  prime,  minutamente  advi- 
serà  U  tutto.  £1  pretto  orator  nostro,  era  msieme 
con  queli  dil  dncha  di  liifilano. 

Da  Roma.  Per  letere  di  16  de  V  instante,  se  in- 
tese come  el  pontifice  havia  fato  retenìr  in  preson 
Tarzivescovo  di  Cosenza  domino  Bartolo  Florido 
nominalo  et  suo  primario  secretano,  et  questo  per- 
ché baveva  falsifichato  molte  bolle  et  brievi,  et  eon* 
ferito  beneficii  senza  saputa  dil  pontifice.  Unde^  per 
haver  questa  verità  et  punirb  justa  i  soi  meriti,  el 
pontifice,  Ucet  fusse  il  suo  primario  secretano,  pur 
lo  fece  retoìBr.  Qudlo  s^uirà  di  lui  scriverò. 

Item,  ìniM  come  per  Roma  se  divulgava  che  il 
pontifice  voUeva  che  suo  fiol  cardmal  Valenza  renon- 
dasse,  over  refutasse  il  capello  et  altri  ecciesiaslici 
beneficii,  et  ritornasse  laico,  perché  el  papa  li  voUeva 
dar  stado  in  Italia  et  fario  confelonier  di  la  Chieda. 
Et  pratichava  di  darii  per  moglie  la  rayna  mo^e 
che  fu  di  re  Ferandino,  et  neza  dil  re  di  Spagna,  et 
die  questo  re  don  Fedrico  li  desse  per  dola  Taranto, 
et  di  queUo  fusse  investito  prìncipe.  Quid  eril  scibis. 

Di  EkmagTia,  Veniva  quotidie  lettere  di  Zor- 
zi  Pixani  doctor  et  cavalier  orator  nostro,  date  a 
Yspruch.  A(hTsava  come  il  re  di  romani  era  parti- 
to et  andato  in  campagna  a  li  usati  (Haceri,  et  li 
oratori  rimasti  ivi.  Tamen,  che  li  anderiano  driedo, 
et  che  1  prefato  re  dimostrava  esser  mal  contento  di 
la  liga,  dic^do  era  venuto  in  Italia  et  tornato  con 


paura. 

//em,  che  in  la  materia  di  Gorida,  voleva  elezer 
do  oratori  i  quaOi  venisse  in  questa  terra  facendo 
prima  Li  volta  di  Milano,  dove  era  per  tratar  alcune 
cosse.  In  condusione,  queste  letare  di  Elemagm 
fé*  suspetar  molto  K  senatori,  dubitando  non  Gicesse 
qualche  nova  ymaginatione.  Da  V  altra  banda,  chi  oo- 
gnosceva  la  conditione  di  sua  majestà,  dicava  non 
procedeva  cpif^ste  parole  da  hii,  ma  istigato  dal  dncha 
de  Milano  le  diceva  per  qualche  sua  fantasia  ete. 

Di  Spwjna,  Ninna  cossa  se  intendeva^  né  letere 
'  veniva,  et  li  padri  stevano  su  qualche  sospeto  su 
quello  s^;uiria,  maxime  dubitando  Spagna  eon  Pran- 
za non  si  acordasse.  Ma  considerando  Spagna  esser 
re  catholioo,  non  temevano  di  alcuna  cossa  :  pur  ood 
qualche  fastidio  si  stava. 

Da  Turin.  Letere  di  Bertuzi  Valier  orator  no- 
stro al  dudia  di  Savoja,  d  qual  ducha  in  questo 
tempo  si  haveva  voluto  interponer  a  qualche  adata- 
mento  di  prolongation  di  trieve  con  il  re  di  Pranza 
suo  nepote.  Nulla  fin  qui  ha  operato,  et  in  questi 
giorni,  per  restaurarsi  di  la  egritudine  havia  auto, 
andò  a  Susa  per  mutar  ajere.  Et  mandoe  uno  orator 
a  Milano,  el  qual  fo  il  tesorier  dì  Savoja,  il  qual  noQ 
si  parti  di  Milano  che  bave  dal  ducha  una  abatia  a 

Como,  per  la  qual  bave  de  intrada  due El  cardinal 

San  Piero  in  Vincula  a  Chier,  et  Zuam  lacomo  de 
Triulzi  in  Aste.  Et  per  avisi  di  Franza,  come  el  re, 
fino  a  dì  16  de  Tinstante,  era  ancora  a  Molines,  terra 
dove  habita  suo  cognato  ducha  di  Barbon.  Et  la  ve-  367 
rità  dil  privar  il  cardinal  Samallò  dil  governo  di  da- 
nari, in  loco  dil  qual  haveva  facto  el  gran  armiragio 
monsignor  di  Gravil. 

//em,  che  il  re  voleva  mandar  in  la  Provenza 
250  lanze  francese  et  alcuni  pedoni  per  farli  montar 
su  nave  et  farli  passar  sul  reame,  al  qual  reame 
havea  tutta  la  soa  fanta^a  intenta. 

lìem,  che  in  Aste  non  era  venuto  zente  niuna  da 
nuovo,  né  passava  di  qua  da*  monti;  ma  che  la  mo- 
vesta  che  fo  di  quelle  lanze  che  si  redusse  in  uno,  fb 
che,  intendendo  il  Triulzi  che  il  ducha  di  Milam 
feva  le  mostre  e  deva  danari  a  le  sue  zente  d*  arme, 
eHam  lui  fé*  ridur  a  uno  tutte  quelle  zente  erano  su 
r  astesam,  et  ivi  intorno  alozate. 

In  questa  terra,  molto  spesso  el  consejo  di  prega- 
di  se  reduseva,  et  teniva  assa*  secreto,  sacramen- 
tando tutti  ;  ma  perché,  justa  il  consueto,  era  vicino 
al  compir  de  quelli  de  pregadi,  et  doveva  intrar  da 
San  Michiol  il  censejo  de  pregudi  nuovo,  per  questo 
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le  materie  dì  qualciic  iinportantìa  era  tratate  nel 
eonsejo  di  X,  con  la  zonta  si  di  oolegio  come  procu- 
ratori et  altri  deputadi.  Quello  sì  trata,  forioise  con 
tempo  vegnirà  a  luce,  et  ne  farò  raenUone.  Unum 
est,  che  era  tempo  di  considerar  quid  fiendum^  per 
manchar  solum  un  mexe  di  tempo  a  la  fin  di  la  trie- 
va  con  il  re  di  Pranza,  et  fin  qui  non  esser  a  via  di 
«datainento  niuno,  ìiepur  saper  le  cosse  si  trata  per 
esser  molto  lontane.  Et  ancora,  per  spia  si  haveva 
in  la  corte  dil  re  di  Pranza,  et  per  molte  vie,  che  *1 
re  preditto  atendeva  a  le  cosse  de  Italia,  et  vdeva  ve- 
gnir  a  Lion  ;  ma  quelli  lo  consigliava  non  lo  lassava 
v^;nir,  dicendo  era  morix).  Tamen  al  presente  si  sla- 
va bene.  Pur  haveva  Cacto  asunamenio  di  danari  et  a 
^eslo  si  atendeva,  considerando  il  re  che,  havendo 
danari,  le  zente  presto  havena.  Et  dicilur^  voUeva 
asunar  ducati . . .  milia  et  al  tutto  per  mar  manderà 
zente  in  reame,  et  in  la  Provenza  si  armava  nave  et 
galionL  Ma  che  lui  venisse  in  Italia  per  questo  anno 
non  era  judichato,  maxime  per  non  ha  ver  figlioli  et 
heredi,  et  per  le  consUtutìon  de  Pranza  il  re  non 
puoi  usir  dil  regno  se  non  lassi  herede  iegitimo. 
Quel  seguirà,  scriverò. 

Da  Ferara.  Spesso  veniva  letere  di  Bernardo  Bem- 
bo doctor  et  cavalier  vicedonùiK)  nostro,  che  advisava 
baver  de  fi  per  bona  via  la  venuta  certa  dil  re  di  Pran- 
za, con  molta  zente,  et  altre  particolarità.  Tameih  non 
era  crete  perchè  vegniva  da  feraresi,  et  questo  per 
quel  dicto  ohe  intese  quod  niiseri  vtdunl^  k^e  facile 
credunL  11  signor  ducha  era  stato  a  Gomachio  a  pia- 
cer, poi  ritornò  a  Modena.  Et  in  Oirpi  era  suo  fiol  don 
Perante  venuto  di  Pranza,  come  lio  scripto  di  sopra, 
et  in  questa  terra  non  haveva  niun  suo  ambasciatore. 
Havendo  scripto  di  sopra,  come  per  la  custodia 
di  Pisa  fo  qualche  desputatione,  a  di  23  septembrio, 
nel  consejo  di  pregadi,  alcuni  patricii  volleva  man- 
darvi uno  ciipo  a  governo  di  quelle  zente,  overo  il 
conte  Bernardini,  over  Taliuno  da  Carpi  o  altri,  per- 
3G7  *  <^^  pui*  61*^  qualche  pericolo  che  fiorentini,  non  hes- 
sendo  Pisa  custodita,  non  facesse  qualche  oltraza 
Zustignam  Morexini  amalato  fuor  di  Pisa,  et  Zuam 
Paulo  Gradenigo  in  la  villa  de  Agnam,  mia  2  lontan 
di  r  aiozamento  dil  Morexini.  Et  per  letere  di  19,  se 
intese  come  el  predito  pagador  haveva  dato  principio 
a  le  mostre  per  dar  le  j)age  ;  ma  stratioti  con  difi- 
cultà  le  volleva  far.  Era  eliavi  uno  Piero  Gamba- 
curta  pisano  Ciipo  de  balleslrieri  70  a  cavalo,  et  Ja- 
como  di  Tarsia  capitano  di  le  fanlarie,  le  quiil  perhò 
epano  i)Oche.  Or  Uindem,  dapoi  longa  disputatione, 
fo  preso  di  mandar  prò  nunc  a  Pisa  danari,  perchè 
al  bisogno  ivi  polesono  fiU*  500  fanti. 


/(em,  mandar  li  duM^i  2  milia  per  altri  bisogni 
occorevano,  et  di  mandarli  altro  capo  per  quel  con- 
sulto non  fo  terminato.  Era  a  Ligome,  come  per  le- 
tere  di  Pisa  vidi,  ch^é  lontano  di  Pisa  mia  16,  a 
questi  giorni,  4  nave  firayncese,  venute  ivi  di  Pro« 
venza  con  vìtuarie  di  fornenti  per  subsidio  di  fio- 
rentini. 

A  di  26  septembrio,  hessendo  sta  decreto  per  la 
Signoria  di  fsar  in  questo  zonio  le  exequie  a  V  oralor 
dil  ducha  di  Milano  novamente  in  questa  terra  man- 
diato,  qudle  qu»  soto  scriverò.  Et  e  da  saper,  che  1 
corpo  era  sta  per  avanti  sepulto  a  Santa  Maria  di 
Gratia,  et  ne  la  chiesia  di  San  Moisè  era  sta  fato  uno 
baldachino  negro,  et  in  mexo  era  la  cassa  vuoda 
sopra  el  cadeleto,  coperta  di  panno  d' oro,  con  qua- 
tro  dopiari  da  1. ...  T  uno,  che  zomo  e  note  za  tre 
zorni  ardeva.  Et  la  matina  che  *1  morite,  la  sera 
avanti  fo  sonato  a  San  Marco  campane  dopie,  justa 
el  consueto.  Or  questo  zorno,  prima  fo  fato  serar 
tute  le  boteghe  per  la  tema,  et  preparato  di  far  di- 
ete exequie  a  San  Zane  Polo,  per  esser  propinquo  a 
San  Marco.  Et  cussi,  di  San  Moysì  veniva  per  piaza, 
prima  tuli  li  penelli  di  le  scuole  piede  con  2  dopieri 
doradi  avanti  per  pen^o,  i  quali  penelli  fo  per  nu- 
mero 1 10;  poi  le  scuole  grande  ordenatamcnte  con 
dopieri  doradi  et  non  n  'gri,  di  le  qual  la  ^prima  fo 
San  Zuane,  la  Caritae,  la  Misericordia  et  San  Ho- 
cho;  poi  li  frati  di  San  Zane  Polo  et  San  Domené- 
go ,  poi  S^  Stefano,  poi  fi  crosecliieri,  li  jesuati, 
quelli  di  San  Sebastiano,  i  servi,  i  frati  menori  et 
prima  li  (ri)servaiiU  di  San  Pranoesco,  et  Santo  Job, 
Santo  Salvador  et  Santo  Antonio  uniti,  et  ultimo 
Santa  Maria  di  Loreto  con  quelli  di  San  Zona  d' Ale- 
ga. Et  haveano  le  cote  disopra  a  modo  preti.  De- 
muvì,  vene  tute  le  nuove  congr^tion  di  preti  ;  poi 
il  capitolo  di  S.  Maria  Zebenigo,  over  S.  Moisè  ;  poi 
il  capitolo  di  San  Marco  eon  li  calonegi  ;  poi  100  do^ 
pieri  in  aste  portate  da  putì,  di  1.  8  Tuno;  poi  la 
scuola  di  S.  Marco  la  qual  haveva  100  dopieri  n^iri 
di  1.  4  a  Tuno;  poi  li  marinari  n.*^  50,  videUcei  la  metà 
avanti  e  la  metà  indriedo,  «on  dojMeri  un  per  uno 
(li  I.  6;  poi  fo  portata  la  cassa  coverta  di  pano  d'oro 
sopra  il  cadeleto  da  li  batudi  et  6  di  soi  famegUi 
atomo,  tre  per  banda,  con  mantelli  negri  et  coverto 
U  capo  con  pano.  Poi  s^uite  il  resto  di  la  scuda 
di  San  MiU*co.  Et  d  principe,  mentre  andava  le  dite  3G8 
cerimonie  di  San  Moysè  a  San  Zane  Pob,  stava  in 
chiesia  di  San  Marco  con  Uironkno  Veradeo  vestito 
da  corozoso,  era  secretarlo  dil  prefato  orator,  et  4 
altri  milanesi  soi  parenti,  ai  qual  tutti  corozosi  li  fo 
fato  li  mantelli  per  la  Signoria  nostra  per  Tofido  di 
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le  mon  \'edue,  nd  qual  esequie  speseno  ducati . . . 
Poi  andoe  li  oomandadori,  U  scudieri  dfl  principe  et 
quelli  di  h  canzelaria;  demum  el  caocelier  grando  et 
fl  principe  vestilo  di  vehido  cremexki  con  una  ba- 
reta  di  raso  in  capo,  in  meio  dil  predito  secretano 
et  di  r  orator  dil  re  di  romani  ;  poi  Torator  yspano 
et  qud  di  Napoli,  in  mezo  di  qual  era  uno  eoro- 
soso;  poi  quel  di  liimano,  Pisa^  et  Faerasi,  con  i  qual 
erano  coruzosi;  poi  el  signor  Fedrioo  da  Gon2aga 
Gol  dil  ^ftMWamci/tm  signor  Zuan  Francesco,  elqiul 
con  la  nvKlre  era  venuto  in  questa  terra  per  an- 
dar in  reame,  bellissinio  garzone.  S^uiva  poi  li  con- 
scjeri  con  2  procuratori,  NkxdòLion  et  Antonio  Gri- 
mani,  et  questi  cavalieri  :  Sebastian  Badoer,  Iliero- 
nimo  Zorzi,  Antonio  Bernardo,  Tornado  Zen,  Hiro- 
nimo  Lion,  Polo  Capelo,  Marco  Dandolo,  et  France- 
sco Foscari.  Successive,  altri  senatori  vestili  di  ne- 
gro, al  numero  più  di  100.  Et  andono  per  la  \ia  di 
Marzaria  el  per  Santa  Marina  a  San  Zane  Polo,  in 
mezo  di  la  qual  chiexia  em  preparato  uno  baldachino 
grande  tomiato  di  negro,  con  arme  San  Marchi,  di 
Milano  et  Sfondrate,  el  molte  candele  atomo,  adeo 
era  assa'  luminarie  di  cere.  Sopra  il  qual  loco,  fo 
posto  la  capsa.  El  il  prìncipe,  con  li  altri  oratori  e 
corozosi,  andati  in  coro,  dove  sopra  uno  pulpito 
investito  di  m^pro  montoe  Raphael  Regio,  el  qual 
altas  lexe  publice  rethoricha  nel  gymnasio  patavino, 
et  huomo  molto  docto,  el  qual  fece  oratione  el^n- 
tissima  in  funere,  la  sustantia  di  la  qual,  valyari  ser- 
mone, sarà  qui  posta.  Et  compita,  il  principe  parti  et 
ritornò  per  terra  a  San  Marcho,  et  fo  restato  li  pre- 
ti et  frati  a  far  V  oficio  al  cadavere  etc.  Or  0  tenor 
di  la  oratione  fo  questo.  Da  poi  lo  exordio,  chome 
il  padre  di  questo  orator  nomeva  Francesco  Sfon- 
drato  di  patria  cremonese  ;  che  questo  Baptistar  suo 
fiol  andoe  a  Pavia  a  studiar  in  raxon  civil,  donde 
si  dotoroe,  el  disputava  mollo ,  hcssendo  in  jure 
consumatLssimo.  El  che  el  signor  Lodovico,  che  go- 
vernava lune  Milano,  lo  fece  podestà  de  Milano,  dove 
usoe  gran  juslicia  et  conlra  cortesani  et  il  flisco  el 
le  sue  senlentie  difendeva.  Adeo,  vene  in  più  gratia 
dil  signor  preditto,  el  qual  lo  mandoe  orator  a  Carlo 
presente  re  di  Franza,  el  adempite  quella  legatione. 
Poi  tornato,  lo  mandoe  al  ducha  de  Ferara  ;  a  Inno- 
cenlio  Vili  pontifica  insieme  con  tre  altri  a  darli 
l'ubidientia,  et  i\i  el  papa  lo  voleva  far  prete  e  darli 
molti  beneficii.  Non  volse,  unde  lo  fece  conte  palati- 
no. Tomaio  a  Milano,  il  signor  ducha  lo  fé*  dil  conse- 
jo  suo  con  provisione  annuaiim,  et  si  maritoe  con  una 
dona  ia  qual  é  di  la  caxa  di  Triulzi,  Uimen  non  disse, 
con  la  qual  ebl)c  tre  figlioli,  li  qualli  vivono  et  sono 


I  con  h  madre  in  questa  terra,  pieni  de  acerbìssinio 
dolor  et  parvuH  Et  die,  da  poi  h  venuta  di  Guio  re 
di  Franza  in  Italia,  sotto  pretesto  di  voler  fl  regno 
di  NapoB  aquistar  si  voleva  insignorir  de  Italia,  esso 
Baptista,  prima  bessendo  stato  orator  a  ne  Perdi-  368* 
nando  vechio  di  NapoG  et  tornato  a  MBano,  non  stete 
molto  in  ock)  che  fo  mandato,  per  caxom  di  questa 
venuta  de  fl  re  de  Franza  in  Italia,  orator  al  re  di 
di  Spagna  et  regina,  insieme  con  Y  arzivesoovo  de 
Mflano.  Tamen  non  disse;  ma  la  verità  fu  che  ando- 
no da  poi  fl  far  di  la  liga  oratori  in  Spagna.  Et  tor- 
nato a  Mflano,  fl  ducha  li  dete  ducati  500  a  V  anno 
di  provisione,  bessendo  dfl  conscio  suo  secreto,  co- 
me ho  dicto  di  sopra.  Et  poi  lo  mandoe  orator  a 
questa  inclita  repubHca  et  emporio  universal  dì  quie- 
te et  pace  eie.,  in  la  qual  legatione,  chome  si  baveva 
portato  non  erat  dicendum,  per  esser  noto  a  luti,  et 
maxime  a  la  serenità  del  principe. 

Item,  che  quoUdie  desiderava  star  dwn  eroi  in 
humanis  con  bomeni  docti  et  religiosi,  parlando  de 
anima,  de  prosdeslinalione,  deprovidentia  cplema,  el 
de  libero  arbitrio.  Che  udiva  ogni  zomo  messa  et 
lezeva  V  oficio  di  Nostra  Dona,  et  in  questa  ^ritu- 
tudine  confessato  el  comunichato,  devotissime  red- 
dìdit  animam  ad  Deum,  et  che  avia  oomutato  la 
morte  con  la  vita  el  non  la  vita  con  la  morte,  cho- 
me altri  dicevano  etc.  El  dieta  oratione  fo  molto  co- 
mendata  da  ogni  uno. 

In  questa  sera,  a  di  ^6  septembrio,  vene  letere 
di  Roma  de  ^1  de  V  instante,  per  le  qual  se  intese 
la  verità,  come  per  Roma  se  divulgava  che  fl  cardi- 
nal Valenza  nominato  Cesar  fiol  dfl  pontifice,  el  qual 
havea  de  inlrala  de  beneficii  zercha  ducati  35  milia 
a  r  anno,  el  era  fl  secondo  cardinal  richo  de  intra- 
da,  era  arzivescovo  di  Valenzii  etc,  or  per  esser  cu- 
pido di  exercilarsi  in  cosse  bellice,  voleva  refudar  il 
capello  al  ponlifìce  el  altri  soi  beneficii.  Et  U  papa 
dispensava  che  1  si  potesse  maritar,  el  quod  pejus 
erat,  tolleva  soa  cugnata  moglie  di  don  Zufré  suo 
fratello  principe  di  Squilazi,  la  qual  fo  fiola  naturai 
dil  re  Alfonxo,  naia  di  una  madona  Dmsn,  et  questa 
dona  nome  madona  Zanza.  La  qual  perhò  era  stata 
a  marito  col  fratello  za  anni  do.  El  dicUur  etùim  che 
dispensava  le  noze  prime  dil  principe  di  Squilazi, 
alento  che,  per  esser  giovene,  non  avea  consumato 
matrimonio.  Tamen^  non  erat  veì*uin,  el  ut  inlellexi. 
Zìi  molli  mexi  questo  ciircJinal  Valciìz^ì  usava  con  la 
cugnuta  etc.  iScrl  quommlocumque  res  se  hnbcat^  di 
questo  per  Roma  se  i»c  parlava.  El  come  intisi  per 
bona  via,  che  il  re  don  Fedrico  era  contento,  et  lo 
intitolava  principe  di  Taranto,  et  il  pa|>a  lo  feva  ca- 
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pitanio  di  ia  Qiiesìa,  e  don  Zufré  in  loco  suo,  hes- 
sendoli  tolto  la  moglie,  lo  feva  cardinal,  dagandoli 
la  intrada  dil  fratello  Valenza.  Le  qual  cosse  son 
molto  grande,  et  perhò  ho  voluto  farne  memoria. 
Quello  seguirà,  scriverò  poi  la  verità.  Unum  est,  che 
questo  papa  fa  cosse  excessiveet  intollerabile.  Eliam 
soa  Sola  madona  Lucrocia,  fo  moglie  dil  signor  de 
Pexaro,  da  poi  stata  gran  teni|)o  con  il  marito  di- 
spensoe  le  noze  :  siche  non  e  cossa  al  mondo  che  M 
papa  non  consenta.  Et  noviter,  in  questa  terra,  fo 
uno  patricio  che  hessendoli  morta  la  moglie  di  la 
qual  havea  figlioli,  tolse  Taltra  sorela  per  moglie,  et 
questo  papa  dispensoe  il  parentà  e  li  fece  le  bolle. 
3(59  Da  Napoli,  Vene  letere  nel  zorno  soprascrito  a 
di  26  septenibrioy  di  16  de  t  instante,  di  Marin 
Zorzi  doctor  orator  nostro.  Come  ivi  era  gran  ca- 
restia maxime  de  formenli,  et  questo  perchè  el  vice 
re  di  Sicilia  havea  leva  le  trate  con  napolilani,  per- 
fino tanto  fusse  fato  la  descrition  dil  bisogno  de 
Cicilia. 

Item,  che  il  re  don  Fedrico  favorizava  molto  il 
populo,  per  la  qual  cossa  li  b.;roni  lo  odiava. 

Item,  ehome  era  sta  preso  ^  navilii  picoli  de  ze- 
noesi  che  venivano  cargi  de  formento,  et  questo  da 
alcune  barze  francese  aiìdavano  de  lì  via  danizando. 
Conclusive,  da  Napoli  pocho  da  conto,  perchè  di  al- 
tre bande  si  aspectava  saper. 

Da  Zenoa.  Vene  letere  di  Domenego  Triviaxim 
cavalier  orator  nostro,  et  di  Zorzi  Negro  secretano. 
Che  ancx)ra  pareva  non  havesse  abuto  V  bordine  di 
andar  esso  Domenego  Trivixam  solo  con  li  oratori 
di  MOam  in  Spagna.  Et  notifichava  di  armata  si  fa- 
ceva  in  Provenza  per  il  re  di  Pranza,  et  etiam  de  li 
navilii  presi,  chome  ho  scrito  che  per  via  di  Napoli 
se  intese.  El  Zorzi  Negro  soUdtava  licentia  di  re- 
[>a(riar,  uTide  fo  in  questo  zorno,  a  dì  *27  septembre, 
nel  consejo  di  pregadi  preso  di  expedir  Marco  Be- 
vazan  andava  secretano  in  suo  loco,  acciò  dicto  al- 
tro noslro  secretiirio  potesse  ripatriar. 

Ancora,  fo  scrito  a  fìertuzi  Valier  orator  nostro 
che  era  a  Turino,  et  il  ducha  di  Savoia  a  Susa  an- 
dato per  haver  frescho  za  alguni  zorni.  Et  par  la  sua 
egritudine,  olirà  le  gote,  quasi  sia  rcduta  in  quar- 
tana, et  [)areva  volesse  andar  più  in  là  propinquo  a 
fi  monli.  Unde,  fo  scrito  al  prefato  orator  nostro  che 
andando  l' oralor  milanese  driedo  soa  excelentia, 
etiam  lui  andar  dovesse.  El  qual,  per  quanto  se  in- 
tendeva, el  ducha  voleva  ornar  di  mihtia. 

Di  Pisa,  letere  di  23.  Primo,  di  Zuam  Paulo 
Gradenigo,  date  in  la  \illa  di  Agnam  dove  era  il 
campo  alozìito.  Come  havia  compito  di  far  le  mostre 


et  paganienti,  et  principiava  remler  le  rason,  le  qual 
sarano  assa'  longe.  Et  che  erano  zerdia  cavalli  iOOO 
et  altratanti  fanti  di  la  Signoria  nostra,  soto  li  con- 
dutieri  nominati  di  sopra,  et  uno  di  pù  chiamato 
Lelio  da  l'Aquila  con  cavalli  24;  stratioti  147,  et 
prima  erano  in  tutto  2G4 ,  ma  lo  li  havia  cassi  per 
inuteli  cavalli  n.**  1 1 1  :  restava  147.  Et  in  Pisa  stava 
Jacomo  di  Tarsia  capitano  di  provisionati  con  la  soa 
compagnia. 

Item,  Zustignam  Morexini  era  quasi  varito  di  la 
febre  et  sublevato.  Et  da  Pisa  scrisse  Francesco  di 
la  Zuecha,  come  el  zorno  avanti  era  partido  de  li 
uiìo  ambasador  di  quella  comunità  per  vegnir  in 
questa  terra  a  slarvi  in  loco  di  questo  vi  è  al  pre- 
sente, chiamalo  doniino  Joanne  de  Marianis  doctor. 
Come  zonzorà ,  ne  farò  di  lui  particular  mentione. 
El  ricomandava  quella  terra  a  la  Signoria  nostra. 

Or  per  colegio  fo  decreto  tre  contestabeli  che  a 
Pisa  andasse  a  far  li  500  fanti,  jusla  la  termination 
fata  por  avanti,  i  qualii  fono  Antonio  di  Fabri  con  369  * 
200,  Francesco  da  Marano  150  el  Pin  da  Beliamo 
150,  che  in  tutto  vengono  a  esser  500  fanti,  el  capi 
questi  tre  providi  el  vallorosi  contestabeli  allrevolte 
a'  servicii  di  la  Signoria  nostra  operali.  Ma  non  fono 
mandati  a  Pisa  cussi  presto.  Quando  anderano,  noterò. 

A  dì  29  seplembrio  fo  pregadi,  et  fato  li  savii 
di  col^o  jusla  il  solilo,  per  esser  el  zorno  di  San 
Michiel,  et  leto  molte  lettere,  il  sumario  di  le  qual 
qui  soto  sarano  poste,  et  steteno  in  consultatione, 
chome  dirò  di  solo,  fino  bore  tre  di  note.  Tamen, 
nel  consejo  di  X  con  la  zonta  si  tratava  molle  mate- 
rie, le  qual  fortasse  al  pr^di  nuovo  che  intrarà  a 
dì  primo  octubrio  sarano  manifestate.  Unum  est,  che 
si  tratava  gran  cosse,  eljudicio  omnium,  questo  anno 
seguirà  cosse  che  merilarano  di  esser  nolade  ad  per- 
petimm  memoriam. 

Da  Ferara.  Letere  di  Bernardo  Bembo  doctor 
et  cavalier,  vice  domino  nostro,  Giome  advisava,  il 
signor  ducha  era  ritornato  di  Comachio,  dove  havea 
portato  gran  copia  di  pesse  di  le  pescatione  che  ivi 
havia  facto.  Et  che  h  havia  dicto  el  re  di  Pranza  era 
per  vegnir  in  Italia  questo  anno  ad  ogni  modo,  el 
che  non  si  poteva  imputar  che  lui  non  lo  advisase. 

Itcm,  che  dil  Casleleto,  volleva  far  quello  piaceva 
a  la  Signoria  e  il  ducha  di  Milano,  vìddicel  dil  Ca- 
sleleto di  Zenoa  el  qual  lui  lo  leniva  come  medio, 
jusUi  i  c^apitoli  di  la  pace  fra  esso  roì/  el  il  ducha  de 
Milano  per  anni  2  quaU  questo  San  Martino  compiva; 
ma  che  el  predilto  ducila  havia  mandato  uno  suo 
messo  al  re  di  Pranza  a  nolifichar  come  el  voleva 
darlo  indriedo  eie. 
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//ew,  par  che  ivi  a  Ferara,  in  questi  zorni,  ve- 
nisse UDO  messo  o  araldo  dil  ditto  re  a  chiamare  suo 
fioi  don  Forante  che  dovesse  ritornar  in  Pranza,  che 
il  re  li  prometeva  dar  il  suo  avanzo  et  miglior  sti- 
pendio di  quello  prima  havia,  et  reputatione  appres- 
so soa  majesta. 

.  Ittniy  che  1  ducha  li  rispose  non  era  per  vegnir, 
£t  che  poi,  dicto  francese  mandoe  uno  nodaro  di  Bo- 
logna li  a  Ferara  a  farli  un  protesto  in  scripUs,  die 
non  dovesse  dar  per  niun  modo  il  Casteleto,  ma  te- 
lìirlo  a  requisition  dil  preditto  re.  Conclusive^  pare- 
va quel  ducha  volesse  quello  volleva  la  Signoria,  et 
esser  bon  italiano,  et  che  di  brieve  vegneria  qui.  Et 
mandoe  uno  suo  messo  con  instrutione  scerete  al 
consejo  di  X.  Tanien,  Y  orator  suo  non  era  ancora 
ritornato.  Stava  a  Modena,  e  di  brieve  dovea  vegnir 
qui  Ma  é  da  saper,  che  don  Ferante  suo  fiol,  videli- 
cet  quello  che  era  con  il  re  di  Franza,  in  questi  giorni 
di  Carpi  andò  a  Zenoa  nel  Casteleto,  poi  andoe  a 
Milam,  et  ritomoe  a  Ferara  dal  padre. 

Da  Bologna,  Lettere  di  Antonio  Vincivera  se- 
cretario  nostro,  dome  in  Fiorenza  era  carestia  et 
peste,  et  che  era  seguito  gran  rumor  tra  Ihoro  da 
poi  che  ebbeno  inteso  il  zonzer  a  Pisa  di  Zuam 
Paulo  Gradenigo  pagador  nostro.  Et  che  dicevano  la 
Signoria  havia  mandato  uno  novo  proveditore  che 
dava  danari  a  furia,  et  che  doveva  vegnir  il  conte  di 
Petigliano.  Adeo  fiorentini  stevano  molto  di  mala- 
vojX  facendo  novixjomenti. 

Item,  che  avevano  mandato  uno  Ihoro  messo  li 
a  Bologna  per  el  fiol  dil  magnifico  Johane  Bentivoy 
clìiamato  Alexandro,  el  qual  havea  con  fiorentini . . . 
squadre,  et  li  volleva  dar  danari  et  UDa  coperta 
d*  oro  sopra  il  cavallo  si  veniva  ;  ma  che  il  magiii- 
lico  Johane  feva  tcmporizar,  adeo  non  andava.  Pa- 
reva vollc'sse  melerlo  a  soldo  di  la  liga.  Scrive  etiam 
di  r  orator  francese  venuto  ivi  et  andato  con  il  no- 
daro bolognese  a  Ferara  a  protestar,  chonie  ho  dicto. 
Dimandava  dieti  Bentivoy  danari  per  la  conduta  dil 
padre  e  dil  fiol,  i  qualli  da  la  Signoria  li  ebbe  ;  nia 
non  di  Milano. 

/tem,  che  fiorentini  havevano  posto  a  Y  incanto 
le  robe  de  li  rebelli  sopra  nominati,  ma  non  havcano 
trovato  clii  li  oferisse  precio  alcuno. 
370  Di  Roma.  Lettere  di  Xivolò  MiclUel  doctor  et 
cavalier,  orator  nostro.  Primo.  Quanto  a  quel  era  di- 
vulgato che  1  re  di  Franza  con  li  regali  di  Spagna 
erano  d' acordo,  che  il  pontifìce  non  il  credeva  eie. 
Dil  cardinal  Valenza,  nulla  altro  di  quello  scrisse,  la 
qual  cossa  Y  orator  havia  inteso  dal  cardinal  de 
Lisbona. 


Item,  come  el  cardinal  Ascanio,  a  di era 

partito  di  Roma  con  la  sua  famiglia,  per  v^nìr  ut 
dicitur,  ad  compir  uno  suo  voto  a  Santa  Maria  di 
L(M*eto.  Tamen,  si  credeva  volesse  andar  a  Milano. 
JEiiam  il  cardinal  San  Zorzi  andoe  a  L(»*eto.  In  que- 
sti giorni,  a  Viterbo  era  seguito  alcuni  rumori,  et 

intrato  dentro  il  signor et  fato  di  molti  danni. 

Tanien,  pareva  el  pontifioe  non  facesse  alcuna  pro- 
visione. Le  lettere  di  Roma  erano  di  "^  de  Tinstanie» 
et  qui  zoute  a  di  ^8. 

Da  Napoli.  Lettere  di  Murin  Zorzi  doctor^  ora^ 
tor  nostro.  Chome  quel  regno  era  in  gran  pericolo, 
per  esser  quasi  tutti  li  baroni  fati  nimid  di  questo 
re  don  Fedrigo,  el  qual  re  era  povero,  et  non  havea 
sdum  ducati  300  milia  d' intrada,  die  prima  Ferdi- 
nando vechio  ne  havia  ducati  700  milia.  Et  cbe  si 
ha\ia  deliberato  di  andar  in  campo  in  persona  a  la 
destrution  dil  principe  di  Salerno  con  li  altri  di 
caxa  sanseverinescha  che  con  Uioro  tiene,  videlicei 
do  principi  et  tre  conti  e  altri  baroni,  esso  di  Sa- 
lerno, quello  di  Bisignano,  el  conte  de  Laura,  el 
conte  di  Capazo  et  il  conte  di  Millelo.  Et  che  esso  re 
poneva  le  soe  zente  in  bordine,  Ucet  erano  poche, 
et  che  il  principe  di  Salerno  havia  fato  fortifichar  le 
sue  terre,  meteva  vituarie  e  pressidio  di  zente  a  li 
passi  et  forieze  sue  ctc.  Dimandava  dicto  nostro 
orator  quello  pareva  a  la  Signoria  dovesse  far  in 
caxo  esso  re  andava  iu  can)|)0,  e  s*  il  doveva  s^;uir, 
atento  che  più  volte  ex  parte  dovUnii,  justa  i  man- 
dati, lo  Imviii  disconforiato  di  tal  impresa,  ma  che  il 
re  stava  pertinaze  in  la  sua  opinione. 

//em,  che  domino  Antonio  Jenaro  anda\'a  in 
Sfiagna  oratcH*,  dovcii  di  brieve  vegnir  a  Zenoa  con 
le  2  galie,  et  poi  lui  trapassar  in  Spagna.  Or  intesa 
questa  volontà  dil  re,  parse  a  li  savii  de  colegio  non 
iiidusiar.  Et  a  di  *29  ditto,  da  poi  longa  disputatione, 
scrisseno  al  dito  orator  dovesse  notifiehar  al  re  Fe- 
drigo non  dovesse  andar  a  dieta  impresa,  protestan- 
doli gajardamente;  et  più  che  1  dovesse  dirii  che,  an- 
dando ,  havia  in  comissione  di  non  andar  con  lui, 
perchè  questa  u'^n  era  la  intention  di  la  Signoria. 
Et  cussi  fo  scrito  a  li  colegali  dovesseno  persuader 
al  re  preditto  non  movesse  novità,  perchè  non  era 
tempo  di  farlo. 

Da  Zenoa,  lettere  di  Domeìiego  Trimxam  cava- 
lier orator  nostro,  et  Zorzi  Negro  secretario,  di  25 
de  V  instante.  Primo.  Come  quel  governador  era 
amallalo  di  febre,  el  non  steva  bene. 

Item,  che  il  corpo  di  Antonio  Bollù  suo  collega 
era  sta  portiito,  vestilo  di  frate  et  posto  in  una  capsn 
eoveria  di  pano  beretino,  in  una  ehiesia  di  frali  di 


exequie  mollo  degno. 

//ew,  come  havea  nolizato  una  nave  chiamata  la 
Italiana  di  botte ....  la  qual  porterà  T  orator  no- 
stro et  li  milanesi  fino  a  Barzelona.  Li  darano  per 
370  *  mitade  ducati  450.  Et  che,  a  di  dicto,  doveano  mon- 
tar in  nave,  la  qual  era  pocho  distante  di  Zenoa 
dove  dovevano  andar,  et  verso  Barzelona  col  nome 
di  Cristo^navigerano. 

Ilem,  nara  di  navilii  presi  per  nave  francesi, 
chome  scrisse  per  avanti,  che  venivano  di  Cicilia, 
con  formenti  de  luchesi. 

Item,  pareva  de  lì  fusse  avisi  de  Ingilterra  che 
Andrea  Trivixam  orator  nostro,  a  di . . .  avosto,  era 
intrato  con  grande  onor  in  Londra,  et  che,  a  di  16 
avosto,  el  re  Henrico  havia  avuto  una  grande  vitoria 
contra  scocesi,  toltoli  le  artigliarte,  morti  molti  e  il 
resto  fugati. 

//em,  la  verità  di  le  noze  dil  fiol  principe  di 
Sguales  primogenito  di  esso  re,  chiamato  Artù,  in 
la  figliola  quarta  dil  re  di  Spagna  nominata  Catali- 
na. Ma  queste  nove  di  Ingilterra  non  fo  fato  molto 
caso,  perchè  di  hora  in  hora  si  aspectava  lettere  da 
r  orator  nostro  soprascrito.  In  la  materia  dil  Caste- 
leto  ;  di  V  armata  si  faceva  in  Provenza  ;  dil  timor 
dil  govemador  et  altro,  etiam  advisono,  le  qual 
cosse,  per  esser  pratiche,  non  acade  farne  altra 
mentione. 

Da  Mifam.  Lettere  di  Marco  Lipomano  orator 
nostro.  Primo,  che  il  ducha  ringratiava  la  Signoria 
di  Texequio  doveva  far  honorifice  al  suo  orator 
in  questa  terra  defunto,  et  che  Pavia  electo  uno  epi- 
scopo per  anibasador  a  questa  Signoria,  che  era  dil 
consejo  suo  secreto.  Come  vegnirà,  sarà  scripto. 
Advisava  pur  che,  per  molte  vie,  il  ducha  intendeva 
che  il  re  di  Pranza  era  acordato  con  li  regali  di 
Spagna;  che  T havia  paura  di  novità  etc.  Tameng  di 
Spagna  niente  se  intendeva. 

/tem,  che  esso  ducha  ha\ia  facto  far  le  mostre 
di  le  sue  zenle  tute  armade,  et  cussi  la  Signoria 
feva  far  a  le  sue  disarmate. 

Per  avisi  superiori  da  Lion  et  da  Molines,  cho- 
me il  re  di  Pranza  era  pur  ancora  a  Molines  a  li 
usati  piaceri.  CJhe  era  stato  ivi  uno  ambasador  di  li 
regali  di  Spugna  ben  visto  et  carezato  dal  re,  et  era 
ritornato  in  Spagna  vestito  d' oro  et  con  presenti 
havea  abuto  di  poti,  over  vasi  d'arzento  et  altro.  Et 
che  esso  re  havia  mandati  do  soi  oratori  in  Spagna, 
lo  nome  di  qual  sarà  qui  in  margine  posti  (?),  et  che 
de  li  se  divulgava  Tacordo  tra  Ihoro  prenominati  re. 


letere  di  Spagna,  et  per  questo  non  si  restava  ( 
provisione  et  li  consueti  debiti  ;  ma  risonava  Is 
venuta  dil  ditto  re  di  Pranza  in  Italia,  et  Zuai 
copo  di  Triulzi  havea  mandato  verissimo  li  soi  e 
in  Aste,  et  dovea  zonzer  di  brieve.  Et  benché  e 
pra  habi  scrito  chome,  za  molti  zomì,  in  Ast 
venuto,  tamen  non  fu  vero,  licet  per  molte  ^ 
Signoria  nostra  di  la  sua  venuta  alhora  bave* 
avixi.  Come  scripsi,  se  intendeva  il  re  dovea  v 
con  300  homeni  d' arme,  6000  sguizari  et  altr 
neratione  di  zente.  In  tutto  pareva  havesse  a  v 
più  di  30  milia  p^!*sone  con  lui  ;  ma  nulla  di  cei 
sapeva,  et  le  vie  di  andar  di  là  da'  monti  pa 
esser  segure  di  andarvi  italiani,  non  erano  sei 
siche  non  se  intendeva  ad  plenum,  nisi  per  e: 
ratori,  viddicel  particular  amici  che  in  la  cor 
esso  re  si  ritrovava. 

Di  Savoja,  letere  di  Bertuzi  Valter  oratm 
stro.  Come  il  ducha  Philippo  era  pur  a  Susa,  ei 
va  mal  di  la  febre  havia,  et  non  poteva  varir, 
ai  monti  fusse  andato.  Et  deva  la  cagione  a  non  • 
portarli  queUo  ajere  ;  ma  voUeva  andar  a  sta 
suo  stado  di  là  da'  monti,  dove  era  asueto  habi 

Itemj  advisoe  quello  de  11  se  intendeva  di  le 
se  di  Pranza.  Non  havea  ancora  esso  orator  a 
r  bordine  che  fo  decreto,  zercha  a  dover  seg 
ducha  di  là  da'  monti,  chome  li  fo  scrito. 

Di  Elemagna,  Letere  di  Zorzi  Pixam  doct 
cavaller,  orator  nostro,  date  in  uno  loco  vie 
Yspruch  dove  si  ritrovava  el  re  di  romani,  el 
re  non  voUeva  mandar  li  do  oratori  in  questa 
in  materia  de  Goricia,  perché  haveva  meglio  p< 
to  che  di  brieve  ivi  da  sua  majestà  si  adataria  q 
diferentie,  inferendo  con  danari  si  conzeria  il  li 

Non  voglio  restar  di  scriver  come,  in  q 
zorni^  se  intese  che  sopra  il  Zante,  navegando  L 
lie  nostre  de  trafego  al  suo  viazo,  trete  una  sayi 
r  arboro  di  la  galla  patrom  Zusto  Guoro,  et  q 
sfesso  un  pocho,  et  amazato  6  homeni  di  la  dici 
lia.  Questo  ho  scrito  a  memoria. 

A  di  dito  di  questo  mexe  di  septembrio,  gi 
in  questa  terra  uno  ambasador  dil  marchexe  di  1 
fera  con  letere  credential  dil  signor  Costantini  C 
no,  el  qual  quel  stado  governa,  chiamato  dicto 
tor  domino  Urbano  de  Alba  cavalier.  Et  a  di  p 
octubrio,  di  domenega,  andoe  a  la  Signoria  a  1 
dientia,  et  expose  chome  el  suo  signor  marci 
governato  dal  signor  Constantin  Amiti,  vollevj 
ser,  come  sempre  era  stato,  bon  fiol  di  la  illu! 
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sima  Signoria  nostra^  et  non  aderirsi  a'  francesi  per- 
ché sono  boni  italiani.  Et  altre  cosse  scerete  tramoe 
per  far  benivolo  quel  stato  di  Monfera,  et  devoto  a 
questa  Signoria.  El  dicto  orator  stete  in  questa  terra 
zercha  mexi  6,  et  poi  tomoe  a  Caxal. 

A  di  58  septembrio,  per  letere  di  Levante,  se  in- 
tese le  scalosie  di  la  Grecia  dil  Signor  turcho  erano 
aperte  a  trar  formenti,  che  fino  hora  erano  state  se- 
rate. Siche  fo  buona  nuova.  Tamen,  li  formenti  era- 
no su  li  soi  precii,  et  dirò  cussi,  questi  tre  anni  son 
sta  boni  per  eitadini  ha  le  possession,  per  caxom 
de  carestia. 

In  questo  mexe  di  septembrio,  nel  consejo  di 
pregadi,  fo  preso  parte  di  affictar,  a  chi  più  offeriva, 
tutte  le  possession  dil  Polesene  di  Ruigo  eh'  é  di 
raxon  di  la  Signoria  nostra,  che  fino  questo  tempo, 
da  poi  che  1  Polesene  fu  aquistato,  era  sta  seminate, 
ci  scosse  le  intrade  per  la  Signoria  nostra.  Et  era 
tre  patricii  sopra  dicto  Polesene  a  questo  tempo, 
Jacomo  da  Molin  doctor,  Lorenzo  Capello  et  Nicolò 
Dolfin.  Et  fo  preso  in  la  parte  di  affitarle,  che  se 
intendesse  che  zenthilomeni  nostri  non  le  potesse 
tuor  ad  afficto.  Le  qual  possession  dava  de  intrada 
zercha  ducati  6  milia  a  V  anno,  et  fo  affictade  in  tutto 
zercha  ducati  1  i  milia,  a  questo  modo,  videlicel  per 
anni . . . 

Noto  do  cosse.  \  i  tempi  presenti,  sono  in  gran- 
de a  far  a  Venetia.  L*  una  è  il  viazo  di  Roma,  che 
r  è  corieri  portano  più  letere  per  beneficii  che  non 
porla  le  nave  vengono  di  Levante  ;  V  altra  è  il  pro- 
curar si  fa  per  patricii  di  haver  oficii  a  Rialto  a  le 
scale  e  porte  del  gran  consejo. 

In  questo  mexe,  a  di  ^b,  piovete  nel  far  di  la 
luna,  che  za  mexi  do  e  mezo  non  havia  piovuto, 
et  era  grandissima  sicità  di  aqua  a  Venetia. 

Niwve  di  ociubrio  1497, 

Di  Napoli.  Vene  letere  chome  la  ferma  inten- 
tioi)  di  quel  re  era  dì  andar  a  campo  in  persona 
a  li  lochi  dil  principe  di  Salerno,  per  caxon  che  '1 
non  havea  voluto  vcgnir  a  la  sua  coronation.  El  qual 
principe,  chiamato  signor  Antonclo  di  Sanseverino, 
era  in  Salerno  fortifichato,  et  havia  facto,  come  ho 
dicto,  fortificar  li  soi  castelli,  et  adunava  zente  zoe 
partesani  a  uno.  Et  il  re  havea  in  bordine  300  ho- 
mini  d'arme,  t^OO  cavali  Uzieri  et  700  fanti.  Et  Iket  li 
oratori  di  la  liga,  maxime  el  nostro,  fusse  jubeiiie 
seìiatu  di  altra  opinione,  dicendo  a  soa  majesla  non 
era  tempo  di  muover  queste  cosse,  pur  esso  re  vol- 
se andani,  et  a  di  "2  oclubrio  si  piirti  da  Napoli  con 


il  campo  et  artegliarie,  et  andò  contra  dicto  princi- 
pe. El  resto  veramente  di  baroni,  et  quelli  di  caxa 
severina  non  si  nxA'eva,  et  el  prindpe  di  Bisigiiano 
mostrava  voler  esser  con  la  msyesta  soa.  L*  orator 
veneto,  per  haver  cussi  abuto  in  comandamento  da 
la  Signoria,  restoe  a  Napoli,  et  li  altri  oratori  sequi- 
tono  el  re.  Quùl  eril  scibis, 

A  di  6  ditto,  fo  preso  parte  in  pr^di  di  elexer 
nel  mazor  consejo  :  primo,  per  scurtinio,  justa  il 
solito,  uno  provedador  di  V  armada,  et  armar  6  ga- 
lie  sotil,  videiicel  H  in  questa  terra  et  4  in  Candia,  li 
sopracomiti  za  erano  stati  creati,  et  questo  fu  per- 
chè se  intendeva  el  Turcho  feva  gran  preparation  di 
armata,  né  si  sapeva  dove  volesse  andar,  licei  ha- 
vesse  contra  il  vlaclio,  e  U  re  di  Hungaria,  et  Poia- 
na, li  qualli  haveano,  come  ho  scripto,  liga  insieme 
a'  dani  dil  Turcho,  et  erano  in  campo  con  100  mi- 
lia persone.  Et  ancora  fo  preso  che  Ilironimo  Gon- 
tarini,  era  fuora  provedidor  in  armada,  per  esser 
stalo  assa'  fuora,  v(^nir  dovesse  a  disarmar.  Et  a  di 
dicto,  fo  electo  proveditor  in  armata  Nicolò  da  cha* 
da  Pexaro  che  fo  capetanio  in  colfo,  et  in  mar  patri- 
cio  exercilato,  el  aceptoe.  Tamen,  non  fu  armato 
cussi  presto. 

É  da  saper,  come  di  queste  novilà  di  hungari, 
boemi  et  polani  etli  altri  contra  il  Turclio,  varia- 
menle  se  intendeva.  Unum  esf,  che  per  più  vie  se 
intese  el  Signor  haver  mandato  comandamento  da 
la  Porta  che  tutti  dovesseno  star  preparati,  et  poi 
vene  uno  altro  che  volesseno  cavalchar  a  la  Porta, 
perché  voleva  fare  grande  hoste  contra  li  diU.  Et 
per  do  fiorentini  venuti  di  Poiana  in  questa  terra, 
notificono  esser  slato  nel  dicto  campo  dove  era  un 
gran  nimicro  di  zente  apresso  80  milia  persone,  et 
che  il  Turcho  havia  mandalo  a  V  Hongaro  uno  am- 
basador  el  qual  lo  haveva  visto  in  Buda,  |)er  caxom 
di  far  trieva  insieme.  Et  cussi  queUe  cosse  erano 
in  moto. 

El  a  di  9,  vene  letere  di  Francesco  Nani  bajio 
et  capilanio  di  Gorfù.  Nolifichava  aver  avisi  di  la 
Porta  che  turclii  haveiino  auto  una  gran  rota  da  lì 
prediti  polani  el  vlachi  eie.,  presi  et  morti  5  flam- 
bulari.  Et  per  altre  vie,  se  intese  esser  stali  roti  et 
morti  turchi  '20  milia.  Per  le  qual  novità,  el  Signor 
era  in  gran  spavento,  et  renovava  il ...  a  le  sue  zen- 
te,  perchè  il  voleva  andar  in  persona  in  campo.  Et 
chome  per  letere  di  18  septembrio  di  Pangrati  Zu- 
gnam  provedador  al  Zanle,  se  intese  chome  quelle 
scalosie  erano  averte  per  trar  di  formenti.  Questo 
fece  acciò  potesse  haver  di  li  formenti  danari  anco- 
ra. Et  che  uno  sanziicho  ivi  vicino,  li  havea  scriplo  37*2 


gar.  Ma  in  rei  verilalej  le  dite  scalosie  non  erano 
averte;  ma  turchi  andati  a  la  Porta,  per  esse  mede- 
me  erano  aperte,  perchè  bisognava  danari.  Non  pe- 
rhò  che  fosse  aperte  che  clii  volesse  cargar  potesse, 
imo  lutisi  el  Signor  haver  fato  grandi  editi  che  niun 
non  portasse  altro  formenti  de  li  se  non  a  Constan- 
tìnopoli.  Conclusive^  questo  2iimOj  jvdicio  omnium 
sarà  carestia  di  biave. 

Di  Akooandria  (etere.  Le  cosse  più  in  garbujo 
die  fosse  mai.  Et  di  Cyprio.  Morti  molti  patricii  et 
mercadanti  nostri  andavano  in  Soria,  et  questo  per- 
chè in  Cypri  era  pessimo  ajere,  per  caxon  di  la  Co- 
stanza la  qual  era  piena  di  aqua.  Et  a  Damasco, 
over  a  Barato,  si  moriva  assai  da  peste,  et  Beneto 
Sanudo  consolo  nostro  pur  si  stava  aspectando  che 
il  sol  intrar  dovesse  in  Uon,  che  propinquo  era,  nel 
qual  tempo  ogni  gran  morbo  che  fusse  suol  statim 
cessar. 

Da  Pisa,  ktere  di  4  octubrio,  Qiome  Zuam  Pau- 
lo Gradenigo  era  di  Agnam,  dove  era  stato  fin  bora, 
intrato  in  Pisa,  alozato  in  la  contra  di  San  Martin  in 
una  caxa  de  uno  citadino  dicto  el  Compagnom. 

Item,  che  Zustignam  Morexini  provedidor  era 
edam  luì  in  Pisa,  in  la  caxa  di  Medici,  assa*  mejora- 
to,  perhodìè  era  stato  in  extremis.  Che  di  la  peste 
altro  non  si  sentiva.  Li  citadini  comenzavano  a  ri- 
tornar in  la  terra,  et  solicitavano  che  la  Signoria  non 
li  volesse  abandonar,  perchè  di  brieve  compiva  la 
Irieva,  et  che  fiorentini  fevano  zente.  Et  zonse  in 
questi  giorni  quel  orator  pisano  che  alias  stete  qui, 
nominato  di  sopra,  et  queUo  che  era  si  parti  et  ri- 
tornò a  Pisa. 

Or  consultato  la  materia  di  Pisa  nel  consejo  di 
pr^di  a  di  1 1  ditto,  fo  posto  parte  di  mandar  uno 
capo  a  Pisa,  videUcet  domino  Marco  da  Martinengo 
condutier  fidelissimo  nostro  el  qual  havea  cavalli 
^40,  et  li  fo  cresuto  fino  a  la  suma  di  300  cavali,  et 
do  altri  condutieri,  qual  parerano  al  colegio,  con 
^00  cavali  :  in  tutto  500  cavali.  1  qualli  fono  :  Zuam 
Gradenigo  patricio  nostro  et  fradelo  di  Zuam  Paulo 
era  ivi,  con  cavali  100,  et  Ascanio  et  Jacopo  da  TAn- 
guilara  fradeli,  fono  figlioU  dil  signor  Dcyphebo,  con 
altri  100  cavalli,  et  foli  dato  danari,  et  subito  fati 

cavalchar  a  Pisa.  Ancora  mandono  due milia  ivi, 

aedo,  bisognando,  li  contestabeli  mandati  potesseno 
far  fanti  a  custodia  Ihoro.  Et  scriseno  non  se  li  man- 
cheria  in  cossa  ninna.  Et  Zuam  Paulo  di  Manfrom, 
per  esser  mal  in  bordine  el  haver  la  sua  compagnia 
quasi  disfata,  dimandò  liccntia  di  andar  a  tuor  la 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I,  P.  I. 


darli  oltra  questi  presidiiJ150  stratioti  nuovi,  oltra 
ancora  quelli  erano  in  Pisa,  acciò  fiorentini  non  si 
pensaseno  mai  che  nostri  abandoneria  quella  impre- 
sa, per  voler  la  stagi  in  libertà.  Ma  è  da  saper,  che  li 
anguilareschi  non  volseno  andar,  et  per  la  Signoria 
fo  mandato  Annibal  di  Docea,  fo  fiol  di  Antonazo, 
con  cavalli . . . 

A  Fiorenza,  in  questo  tempo,  fono  retenuti  al-  3 
cuni  citadini  pur  per  la  cossa  vechia,  zoè,  Philippo 
di  r  Antella,  et  altri  erano  absentati,  videUcet:  Pie- 
ro Alamani  cavalier,  Piero  Redolfi ,  Butti  de'  Me- 
dici et  alcuni  altri,  li  qualli  sarano  nominati  di  soto. 
Et  cussi  tra  Ihoro  si  minavano.  Et  questi  fonno  man- 
dati in  exilio  di  Fiorenza  per  anni  cinque  confinati 
a' Ihoro  poderi  etc.  Frate  Hironimo  si  stava  pur  in  el 
suo  monasterio.  Non  potendo  predichar,  lezeva  le 
profecie  di  Ezechiel,  et  queUeJexplanava,  et  vi  anda- 
va brigata,  che  era  come  si  '1  predicasse. 

Da  Siena.  El  signor  Antonio  Maria  di  Sanseve- 
rino,  come  capitano  de'  senesi,  introvi  in  Siena  a 
di  6  de  r  instante.  Con  grande  honor  li  foe  dato 
el  bastone.  Et  in  questi  zorni,  acadete  che  fiorentini, 
videUcet  alcune  zente  Ihoro,  volendo  intrar  in  Monte- 
pulzano  tenuto  da'  senesi,  fono  da  li  habitanti  re- 
pulsi, et  amazati  da  150  in  suso  di  diete  zente  fio- 
rentine. Et  cussi  senesi  si  ponevano  in  bordine  per 
esser  contra  fiorentini,  con  li  qual  haveano  molte  e 
veterate  discordie. 

Da  Roma,  El  cardinal  Ascanio,  vice  cancelier, 
partido  a  di  primo  di  Roma,  se  ne  andò  a  Loreto 
per  adimpir  uno  suo  voto,  et  poi  rit(»mà  a  Roma. 
Et  Antonio  Pizamano  doctor,  el  qual  ritrovandosi 
in  casa  dil  reverendissimo  cardinal  Grimani,  dil 
qual  era  stato  compagno  in  studio  di  Padoa,  or  si 
fece  in  sacris,  et  li  renoncioe  dicto  cardinal  uno  ca- 
nonichato  a  Padoa  dava  de  intrada  ducati  300  a 
r  anno,  et  altri  benefici!. 

Da  Bologna,  El  magnifico  Johane  solicitava  ha- 
ver li  soi  danari  di  lo  stipendio  havea  con  la  Signo- 
ria et  Milano.  Et  ivi  si  stava  pur  Antonio  Vincivera 
secretarlo  nostro.  Et  Alexandro  suo  fiol,  essendo 
soldato  di  fiorentini ,  non  volendo  la  liga  tuorlo  a 
soldo,  si  parti  di  Bologna  et  andoe  a  Fiorenza  con 
la  sua  conduta  di  homeni  d' arme  40.  Et  fiorentini 
haveano  el  conte  Ranuzo  di  Marzano,  Vitelozo  Vi- 
telli e  gli  altri  Bajoni  foraussiti  di  Perosa,  et  altri 
condutieri. 

Da  Zenoa,  Vene  lettere  di  Domenego  Trivixam 
cavalier  orator  nostro,  andava  in  Spagna.   Prima 

51 


803 


JICCCCLXXXXVII,   OTTODRE. 


mi 


come  quel  govcrnador  era  vanto,  et  che  Umdem 
haveano  tolto  et  nolizato  la  nave  Negrona  di  botte 
4000,  et  che  a  di  ^  de  T  instante  doveano  partirsi. 
La  qual  nave  era  a  Suona,  et  che  se  meterà  in  mar 
usando  ogni  celerità,  dismouterà  a  Barzelona  ete.  Et 
cus^  a  di  4  octubrio,  dicto  orator  nostro,  insieme 
con  quelli  do  dil  ducha  de  Milano,  montono  in  nave 
et  andono  a  Ihoro  viazo.  La  fameglia  veramente  di 
Antonio  Boldù  rìtomoe  in  questa  terra,  et  il  suo 
corpo  li  rimase,  né  li  fo  fato  exequie.  Et  per  esser 
la  Signoria  nostra  solìcitata  molto  da  Zorzi  N^;ro 
stato  molti  mexi  ivi  a  Zenoa  nostro  secretario,  in 
questi  giorni  fo  mandato  in  loco  suo  ìlaroo  Bevazam 
a  starvi.  Et  esso  Zorzi  ritomoe  a  ripatriar,  et  zonse 
in  questa  terra  venuto  per  Po  a  di . . .  novembrìo, 
et  expose,  justa  il  solito,  nel  consejo  di  pr^di 
quello,  domente  era  stato  a  Zenoa,  di  quel  stato  ha- 
vea  abuto  informatione,  àcome  al  loco  suo  scriverò 
pid  difusamente  etc 
373  Fiorentini  seguivano  pur  contra  li  soi  citadini,  et 
chiamono  alcuni  erano  absentati  ;  tra  li  altri  fra  Ma- 
riano guardiam,  over  per  dir  meglio  zeneral  di 
r  bordine  di  eremitani,  che  stava  et  era  a  Roma, 
per  aversi,  ut  dicitura  impazato  etiam  lui  in  queste 
trame  de*  Medici.  El  qual  fo  bandito  di  Fiorenza 
con  8  frati. 

A  di  4  ditto,  vene  lettere  di  Spagna  di  Jacopo 
Contarìni  doctor  et  cavalicr  orator  nostro,  date  a 
Medina  dil  Campo  de  22  avosto  le  ultime.  Conclu- 
sive, pareva  el  re  et  regina  mostraseno  voler  star 
saldi  et  facendo  ninna  pace.  La  faria  con  honor  di 
soe  alteze  et  di  la  liga  serenissima.  Et  die  erano  in 
pratiche  di  perlongar  la  trieva,  et  aqpectava  uno 
orator  suo  mandato  in  Pranza  etq.  Di  questo  poi  pid 
scriverò.  Et  V  orator  suo  exist^te  in  questa  terra, 
andato  in  colegio,  disse  al  principe  come  non  du- 
bitasse mai  che  quelli  regal  faoesseno  alcuna  paxe 
senza  prima  farla  intender  a  li  coll^ti,  et  maxime 
a  la  illustrissima  Signoria  nostra. 

Per  avisi  di  Franza,  come  el  re  era  a  Molines. 
Si  dovea  partir  per  andar  verso  Tors  over  Ambosa, 
et  mandava  zente  a  Tolon  per  farle  montar  su  V  ar- 
mada  sua.  Et  che  monsignor  di  Ctt)igni  vegniva  in 
Aste,  et  Zuam  Jacopo  di  Triulzi.  Tandem,  non  si 
era  senza  sospeto  di  qualche  turbation. 

Da  Milam,  El  ducha  fé*  far  la  mostra  a  le  sue 
zente,  et  li  dete  danari.  El  dicitur,  che  1  mandò  per 
avanti  a  dimandar  el  passo  al  signor  Constantin  a  Mon- 
fera,  et  alozamenti  per  cavali  5000.  El  qual  li  rispose 
el  re  di  Franza  averlo  pervenuto,  et  dimandato  pri- 
ma etc.  Tamen,  voleva  esser  italiano  et  non  francese. 


Di  Savoia.  Pocho  scrivo,  per  non  haver  molta 
informatione  dove  el  ducha  se  ritrova  ;  ma  non  vo- 
glio restar  di  scriver,  come  per  avanti  fo  fato  uno 
adatamento  per  la  liga  con  esso  ducha,  videUcel  che 
la  Signoria  li  dà  et  Milano  scudi  10  milia  per  mitade 
et  scudi  5000  el  pontifice  et  il  re  di  Napoli,  o  per 
dir  meglio,  li  danno  in  tuto  scudi  20  milia  a  Fanno, 
uno  terzo  la  Signoria  et  uno  terzo  Milano,  et  Taltro 
terzo  la  mità  li  dà  el  pontifice  et  Taltra  mità  lì  dà  el 
re  di  Napoli.  Et  questo  per  dani  abuti  su  le  sue  terre 
quando  li  campi  erano,  et  per  fortifichar  quelle.  Et 
quello  fé*  dicto  adatamento,  fo  Mafio  Pirola  era  se- 
cretario ivi  dil  ducha  di  Milano. 

Di  Yspruch,  Vene  lettere  di  Zorzi  Pisani  doctor 
et  cavalier  orator  nostro,  chome  haveano  nel  con- 
sejo dil  ré  disputato  la  materia  di  Gorida,  et  di- 
cto le  raxon  di  la  Signoria  nostra.  Et  che  la  regia 
majestà  si  havea  disciolto  die  ponesse  in  scripUs  le 
raxon  che  la  Signoria  havea,  perchè,  vedendo  le 
scripture,  meglio  poria  judichar.  Et  cosà  per  la  S- 
gnoria  nostra  fo  mandato  sier  Zuam  Campezo  et 
Antonio  Francesco  di  Doctori  jurisconsulti  lezevano 
pubUce  a  Padoa,  et  fo  imposto  dovesseno,  insieme 
con  lì  savii  far  el  constilo,  poner  le  raxon  nostre  in 
scriptis,  et  quelle  mandarle  a  la  majestà  regia. 

A  di  li  ditto,  nel  consgo  di  pregadi,  fo  preso  373 
parte  che  Jacomo  Contarini,  era  orator  in  Spagna, 
havendo  dimandato  licentia  de  ripatriar,  che  zonto 
dbe  fusse  ivi  Domenego  Trivixam  potesse  vegnir  a 
repatriar,  tolto  prima  licentia  da  le  regal  majestà. 

Sumario  di  lettere  di  Ingiltera. 

Lettera  de  9  setembrio,  data  in  Londra,  ricevuta 
a  di  5  octubrio  in  questa  terra,  scrita  per  Andrea 
Trivixam  orator  nostro.  Chome,  a  di  24  dil  passato, 
havia  scrìpto  da  Stimburg,  et  che  poi  paso  su  risola. 
E  a  Dobla  trovò  el  prior  de  Conturbari  e  maistro 
Corino  cavalieri  mandati  per  il  re  per  honorarlo.  iiia 
20  lontam  da  Londra,  vene  el  degam  de  Vinisor  e 
maistro  Rosei  cavalier,  homini  molto  extimati,  con 
molti  altri  cavalieri  e  baroni,  et  questi  usoli  alcune  pa- 
role nomine  regis,  offerendoli  etc  Et  che,  sempre  ca- 
valchando,  scontrava  brigate,  btirò  in  Londra  con 
cavali  200,  et  U  fo  fato  grande  honor.  Et  questo  fo  a 
di  26  avosto,  et  la  majestà  regia  ivi  non  si  trovava. 
Li  spazò  lettere,  et  soa  majestà  li  scrisse  venisse  ad 
Istrich  in  campo,  che  li  daria  audientia.  A  di  primo 
setembrio,  si  parti  di  Londra  aoompagnato  dal  dito 
degam  et  niaistro  Rosei,  et  a  di  3  da  matina  zonse 
ad  istrich  in  uno  suo  palazo  dal  re.  Et  il  re  era  in 
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campo,  el  qual  aUiva  messa.  £1  zonto  (lieto  oralor, 
vestito  con  uno  manto  damaschin  cremexin,  la  ma- 
jestà  dil  re  li  mandò  el  vescovo  di  Londra  et  il  du- 
cila di  Sufolcho  i  primi  apresso  soa  majestà  incon- 
tra, et  il  re  era  in  campo  mia  2  lontam  di  dicto  loco. 
Et  zonti  ivi,  soa  majestà  era  in  una  sala  picola  coperta 
de  belissìmi  razi,  et  soa  majestà  era  apuzata  a  una 
gram  cariega  d*  oro  coperta  di  pano  d*  oro.  Ifovia 
indosso  una  vesta  di  violeto  fodra  d' oro,  con  una 
colladena  di  zoje  assai,  a  la  bareta  uno  gram  dia- 
mante con  una  bcUissima  perla.  Et  fate  le  debite  re- 
verenlie,  et  presentata  la  lettera  ducal,  li  fece  una 
oratione  latina.  Et  compita  el  re  se  tirò  da  canto,  et 
consultato  la  risposta,  li  fé'  risponder  per  el  canzelier, 
ch*é  cardinal,  oome  lo  1  vedeva  molto  volentieri  ete. 
Era  apresso  di  sua  majestà  et  il  principe  fiol  primo 
genito  dil  re  nome  Artu  di  età  di  anni  13,  el  ducha 
de  Suich  et  altri  signori  e  prelati.  Et  sempre,  expo- 
nendodicta  oratiom,  el  restete  in  piedi,  et  foto  rispon- 
der, come  ho  dito,  al  cardinal,  mostrò  grande  amor 
a  la  Signoria  nostra.  Poi  finito,  fo  menato  in  una  saUa 
dove  era  preparato  da  disnar,  e  li  disnoe  con  qua- 
tro  signori.  JSl  post  prandium,  el  re  dete  audientia 
secreta.  Et  per  non  poter  alozar  ivi  a  Istrich,  per 
esser  villa  trista  mia  8  distante  dove  era  il  palazo, 
et  che  il  re  dovea  ritornar  a  Londra  fin  zomi  15, 
stete  bore  do  a  dieta  audientia  secreta.  El  re  é  bu- 
ri mam,  grave  et  molto  persona  degna.  Demum^  visi- 
toe  la  regina  nominata  Ysabetha,  la  qual  era  vestita 
d*  oro  in  cao  di  una  salla,  la  madre  dil  re  di  uno  lai, 
et  suo  fiol  principe  di  V  altro.  È  dona  bella,  et  pre- 
sentato le  lettere  di  credenza,  dicto  alcune  parole 
vulgar,  la  raina  fé'  risponder  al  vescovo  di  Londra. 
Poi  etiam^  andato  a  visitation  dil  cardinal  gram  can- 
zelier, et  dato  le  lettere  di  credenza  ut  supra^  et 
usato  parole  acomodate  T  uno  a  V  altro ,  si  parti  et 
ritomoe  a  Londra,  dove  aspecta  la  regia  majestà. 

Le  nove  era.  Chome  el  re,  da  poi  roto  quelli  di 
Comovsya  e  fati  morir  quei  soi  6  principal  capi  di 
quelle  parte,  tuto  se  aquictò.  Di  Scozia,  che  a  li  zor- 
ni  passati  venisse  le  zente  di  quel  re  a  uno  loco  no- 
minato Dumani  eh'  é  dil  re  d' Ingiltera,  et  ctìrabatu- 
to,  li  habitanti  si  difeseno.  Poi,  soprazonto  el  campo 
dil  re  di  Ingiltera,  fugoe  li  scocesi  verso  Scoda,  et 
dito  campo  anglcse  era  ritornato  indriedo.  Et  il  re 
voUeva  fusse  andato  avanti.  Tameng  si  tratava  pra- 
ticha  di  paxe  con  dito  re  di  Scoda,  et  di  far  noze  di 
esso  re  di  Scoda  in  una  fiola  di  r^;al  di  Spagna, 
che  vegneria  ad  esser  cugnado  dil  principe  noviter 
maridato  etc 

Lelera  de  i7  setcmbrio,  scrita  in  Londra  dd  di- 


to orator,  el  zonta  quivi  a  di  9  octobre.  Ciiome,  da 
novo  in  quelle  bande  era  come  a  bora  el  Perichino, 
eh*  è  dito  fiol  dil  re  Edoardo,  si  chiama  ducha  di 
Jord),  era  in  Scoda.  El  qual  é  la  causa  tuta  di  la 
guera  de'  scocesi  oon  englesi.  Che  inteso  la  praticha 
di  paxe,  chome  scrissi  di  sopra,  era  partito  di  Sco- 
da con  2  nave,  e  venuto  a  la  volta  de  Gomovaja, 
et  havia  iierum  sublevato  6  in  8  roilia  persone,  e 
venuto  fra  terra  mia  60,  à  lassato  la  moglie  e  fioli 
a  uno  loco  a  marina  nominato  Perin.  A  V  incontro, 
el  re  havia  mandato  el  capitano  zamberlam,  che  fo 
quello  portò  vitoria  contro  Gomovaja,  zoé  queUi  po- 
puli.  Et  etiam  havia  mandato  monógnor  de  Ghent  ; 
in  tuto  zercha  parsone  13  milia.  k  fato  eUam  oo- 
mandamento  a  molti  capetanii  e  signori  si  meta  in 
bordine.  Bisognando,  sua  majestà,  voi  andar  in  per- 
sona. Et  che  l'opinione  sua  era  che  quelle  cosse  ha* 
ria  a  sucdeder  bene  per  il  re.  JEtiam^  havia  man- 
dato Tarmata  verso  Gomova,  acdoché  per  mare  di- 
cto Perichino,  volendo  fuzer  di  V  isola,  non  potesse. 
È  da  saper,  come  el  oorier  disse  a  bodia,  die 
dicto  nostro  orator  era  su  ¥  isola  stato  in  uno  locbo 
dove  si  ritrovava  tute  le  X  deche  di  Tito  Livio,  et 
ancora  alcuni  libri  in  astrdogia  incogniti  a'  italiani, 
et  che  'I  voUeva  haverli  ad  ogni  modo.  Tamen,  per 
letere  di  V  orator,  nulla  se  intese.  Et  benché  non 
liabi  acripto  chome  V  orator  dil  ducha  de  Milano  era 
insieme  con  il  nostro,  bisogna  saper  che  erano  uniti, 
et  a  un  tempo  ebbeno  audientia.  £1  qual  perhò  si  ri- 
portava a  quello  havia  dicto  V  orator  nostro  etc. 
Tcmeny  stava  a  sua  posta,  et  era  con  pochi  cavalli. 

Copia  de  uno  capHoh  scrive  in  una  letera  sier  Lo-  374  * 
renzo  PasquaUgo  di  sier  Filippo  da  Londra^  a 
<tì  23  aooslOj  a  sier  AMse  e  Francesco  Pasqua- 
Ugo  suo  fraddU  in  Veniecoia,  ricevuta  a  di  23 
selemkrio  1497. 

V  è  venuto  sto  nostro  veneziano  che  andò  con 
uno  navilio  de  Bristo  a  trovar  ixole  nove,  e  dice 
haver  trovat  >  lige  700  lontam  di  qui  terra  ferma, 
eh'  é  el  paexe  de  el  Gram  Garo.  Ed  è  andato  per  la 
costa  lige  800  e  desmonlato,  e  non  à  visto  persona 
alguna,  maà  portato  qui  al  re  certi  lazi  ch'era  tesi  per 
prender  Siilvadexinc,  e  uno  ago  da  far  rede,  e  a  tro- 
vato certi  albori  tijati.  Sidié,  per  questo  judidia  che 
zè  persone.  Vene  in  nave  per  dubito,  et  é  stato  mexi 
tre  sul  viazo.  E  questo  è  certo.  E  al  tornar  aldrcto, 
à  visto  do  ixolc  ;  ma  non  ha  voluto  desender  per 
non  perder  tempo,  che  la  vituaria  li  manchava.  Sto 
re  ne  ha  buto  grande  a  piacer.  E  dize  che  le  aquc  e 
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stanche,  e  non  hano  corso  come  qui.  £1  re  li  ha 
promesso,  a  tempo  novo,  navilì  10  armati  come  lui 
vori,  ed  ali  dato  tutti  i  presonieri,  da*  traditori  in  fuo- 
ra,  che  vadano  con  lui  come  lui  a  rechiesto,  e  ali  dato 
danari  fazi  bona  ziera  fino  a  quel  tempo.  Ed  è  con 
80  mojer  veniziana  e  con  so  fioli  a  Bristo,  el  qual  se 
chiama  Zuam  Talbot  (*),  e  chiamasi  el  gran  armi- 
rante,  e  vienli  fato  grande  honor,  e  va  veslido  de 
seda,  e  sti  inglexi  li  vano  driedi'  a  mo*  pazi.  E  pur 
ne  volese  tanti  quanti  n*  avrebe  con  lui,  et  eliam 
molti  de*  nostri  furfanti.  Sto  inventor  de  queste 
cosse,  à  impiantato  su  lì  tereni  à  trovato,  una  gran 
croxe  con  una  bandiera  de  Ingeltera  e  una  di  San 
Mardio  per  esser  lui  veneziano  ;  siche  el  nostro  con- 
(alone  s' é  steso  molto  in  qua. 

In  questi  giorni,  vene  a  Veniexia  el  marehexe  Lu- 
nardo  Malaspina  signor  de  alcuni  castelli  propinqui 
a'  fiorentini.  Et  per  esser  recomandati  a  la  Signoria, 
notifichono  come,  propinquandosi  il  tempo  dil  finir 
di  la  trieva,  fiorentini  haveano  mandato  a  dirli  che, 
da  li  25  dil  mexe  in  là,  tutti  fosseno  sopra  li  soi  ter- 
meni,  et  che  non  observeriano  più  trieva. 

Item,  che  pregavano  la  Signoria  non  li  volesse 
abandonar,  imo  darli  ogni  syuto  e  favore.  Ma,  in 
questo  mezo,  a  di  ^,  se  intese  come  fiorentini  ha- 
veano voluto  robar  uno  castello  a  dicti  Malaspina 
chiamato  Bybula,  eh'  é  al  passo  dove  passa  le  nostre 
zente  che  di  qui  a  Pisa  vano,  et  non  lo  havendo 
potuto  haver,  li  deteno  termine  perfino  a  li  20  dil 
mexe  si  dovesse  render,  aliter  lo  prenderiano  per 
forza.  Umky  la  Signoria  nostra  sobvene  dicti  mar- 
chesi de  ducati  500  et  100  fanti,  acciò  si  potesscno 
difendersi.  Et  il  marehexe  Gabriel  Malaspina  si  stava 
a  Fosdenovo,  et  atendeva  a  difender  et  custodir  li 
soi  castelli.  Et  el  marehexe  Lunardo  eUam  di  qui  si 
parti,  et  a'  soi  lochi  ritomoe. 
375  A  di  12  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  li  avoga- 
dori  di  comun  introdusse,  et  fo  sier  Piero  Du(k1o 
avogador,  chome  sier  Marini  Morexini  da  San  Zuum 
Crisostomo,  era  stato  camerlengo  di  comum,  havia 
comprato  danari  di  camerlengi  per  ducati  700  et 
quelli  abuti  etc.,  unde,  fo  preso  di  retegnirlo  di  largo 
<  judido  et  collegiarlo.  Quello  seguirà  di  lui  scriverò. 


ir 


(V  Cosi  nel  testo  saoutùuio,  dove,  peraltro,  il  nome  dell'av- 
venturoso navigatore  appariaoe  posterionnente  rifatto.  È  oggi  fuor 
di  «fuesiione  ohe  vi  ai  debba  leggere  Cabot,  o,  a  nostro  awiao  piA 
rettamente,  cha*  Botto,  o  ca*  Botto,  all'  uso  veneiiano,  come  fiti'  da 
Mosto  e  ca*  da  Pesaro  e  ca'  Ti^apiera  etc. 

Codesto  Giovanni,  nato  come  crediamo  a  Ghio^ia,  fti  il  padre 

del  celebre  Sebastiano  che  primo,  in  37  mesi,  compi  (1582)  il  giro 

del  mondo,   sicché  Carlo  V  imperatore  gli  donava  l' impresa  del 

globo  d'oro,  col  motto:  /Vimif»  me  cireutndedi»t(. 

F.  Stbpami. 


A  di  13  dito,  per  Ictere  dil  rezimento  di  Zara,  se 
intese  come  turchi  erano  stati  a  le  man  con  vbchì, 
polani  e  gli  altri,  morti  30  milia  cristiani  et  70  mi- 
lia  turchi.  Tamen,  non  fu  a  questo  modo.  Ben  com- 
bateno  ;  ma  non  fu  si  gran  rota. 

In  questo  tempo,  vene  notitia  a  la  Signoria  co- 
me alcuni  feraresi  fevano  contrabandi  di  sai,  et  lo  *1 
tolleva  a  Trieste  et  conduceva  in  le  boche  di  Po.  Et 
fo  decreto  di  mandar  alcune  barche  a  prender  dicti 
contrabandieri  ;  ma  a  la  fine,  nulla  seguite.  Le  bar- 
che non  andò,  et  altro  non  fu. 

À  Treviso  era  pur  qualche  dubito  di  peste,  unde 
fo  ordinato  la  fiera  solita  farsi  di  San  Lucha  non  si 
dovesse  far,  che  si  faceva  da  San  Lucha.  La  qual  fo 
perlongata  a  farla  a  questo  novembrio  a  Santa  Cate- 
rina. Et  era  in  questo  tempo  podestà  Piero  Malipi^^. 
Et  ancora  a  Sazil  si  moriva  da  peste.  Era  podestà 
FrancescogBondiniier.  Et  in  alcuni  altri  castelli  dil 
Friul  ;  et  per  li  savii  sora  la  sanitade,  fono  banditi  di 
questa  terra  fino  al  tempo  terminato. 

A  Verona  fo  mandato,  per  decreto  dil  consejo 
di  pregadi,  Andrea  Zanchani  era  avogador  di  co- 
mun. Et.  Questo  per  certi  inconvenienti  seguiti  sul 
veronese  di  morte  di  villani,  intervenendo  unoRufin 
di  la  Campagna.  Era  podestà  a  Verona  Lunardo  Mo- 
cenigo  fo  dil  serenissimo.  Or  dicto  avogador  andoe, 
et  fato  il  processo  ritornò  subito. 

Da  Napoli.  Come  el  re  don  Fedrico,  da  poi 
acquistato  alcuni  lochi  dil  principe  di  Salerno,  et  pre- 
sentatosi a  campo  a  Salerno,  quello  a  di  15  1'  ave, 
salvo  Taver  e  le  persone.  La  rocha  si  tene,  e  il  prin- 
cipe si  redusse  in  una  sua  forteza  inespugnabile  sul 
mar  situata,  chiamata  ut  dicitur  Samo.  Et  opinion 
era,  potendo,  voUeva  andar  in  Franza.  La  qual  cossa 
non  saria  in  proposito,  per  esser  homo  di  gran  in- 
g^o. 

A  di  2^  ditto,  hessendo  sta  ordinato  che  si  do- 
vesse far  le  mostre  ordenarie  di  le  zente  d' arme,  a 
le  qual  fo  dato  una  paga,  et  cussi  fono  facte  in  qua- 
tro  lochi.  A  Brexa  el  conte  di  Pitigliano  e  gli  altri, 
era  capitanio  Francesco  Mocenigo.  A  Ixola  da  la  Sca- 
la, era  capitanio  di  Verona  Nicolò  Foscarini.  A  Mon- 
tagnana,  era  capitanio  di  Padoa  ivi  andato  Fantin 
da  cha*  da  Pexaro. 

In  questi  tempi,  alcuni  spagnoli  marani,  havendo 
fato  vendeta  a  la  Signorìa  nostra  di  formenti  stera 
200  milia  a  I.  7  ci  ster  a  darli  a  certi  tempi,  et  zon- 
ti,  per  esser  mala  sorte  fono  refutati. 

Du  Roma.  A  di  ì%  llironimo  Donado  doctor  375' 
orator  nostro  inlroe,  et  per  non  haver  caxa,  alozoe 
in  caxa  dil  priinocierio  nostro.  Et  a  di  18  Nicolò  Mi- 


per  che,  essendo  manchato  a  Puola  domino  Michiel 
Orsini  vescovo  di  Puola,  el  qual  vescoado  lo  havea 
renonciado  a  uno  suo  nepote  fiol  di  sier  Pasqual  Ma- 
lipiero,  or  dito  vescovo  morite,  et  etiam  questo  Ma- 
lipiero  morite  in  mancho  di  zorni . . .  tutti  do.  Et  a 
Roma  fo  conferito  dicto  episcopato  a  uno  fiol  dil 
prefato  orator  nostro  che  ripatriava,  chiamato  Si- 
mon Michiel  che  era  mondano.  Quello  di  dicto  ve- 
scoado seguirà,  scriverò  di  sotto. 

A  di  14,  da  Costantinopoli,  Per  uno  gripo  ve- 
nuto di  Corphu,  se  intese,  per  lettere  di  Alvise  Sa- 
gudino  secretano  nostro  de  17  setembrìo,  dil  zon- 
zer  suo  ivi,  et  conclusive  nulla  haver  operato.  Il  Tur- 
cho  non  di  buon  animo,  per  esserli  sta  dito  la  Si- 
gnoria trama  paxe  con  il  re  de  Pranza  per  unirse  e 
venirli  adosso. 

/tem,  che  uno  zorno  zonse,  V  altro  di  si  apre- 
sentò a  li  bassa,  el  terzo  ebbe  audientia  dil  Signor  et 
fo  expedito.  Et  il  Turco  crede  la  Signoria  sotto  man 
dagi  danari  a  quelli  U  tano  guerra,  qiwd  est  falso, 
et  che  Taparechiava  grossa  armata  verso  Mar  Mazor, 
p^chè  gli  era  sta  tolto  Moncastro  et  Chiaveli  et  4 
altre  terre  sul  Danubio,  come  ho  scrito  di  sopra. 

/tem,  esser  stato  ivi  un  gran  terramoto  che  ha 
minato  parte  di  la  caxa  dil  Granturcho  et  tuta  la 
s^a  sua  che  tenia  li  puti,  et  morti  quasi  tutti  li 
puti  era  dentro.  El  qual  fo  a  di . . .  Proeterea,  co- 
me el  Signor  andava  in  persona  in  campo  contra 
vladii,  cerchassi  et  altri,  et  che  1  fa  V  armada  per 
mandarla  in  Mar  Mazor,  et  che  il  Turcho  tre  volte 
sta  da  li  diti  roto.  Le  qual  nuove  tute  fono  opti- 
me  a  la  cristianità.  Lejqual  letere  zonse  a  Veniexia 
a  di  19  octubrio. 

Itenfiy  che  1  Signor  havea  licentiato  da  si  dicto 
nostro  secretario,  el  qual  si  partiva  mal  contento 
per  non  aver  nulla  operato. 

Per  avisi  di  Pranza,  come  el  re  pur  era  a  Moli- 
nes.  Atendeva  a  darsi  piacer  cavalciiando  per  li  soi 
paexi  verso  Tors,  el  voleva  andar  verso  la  Spagna. 
Et  non  si  piirlava  di  la  sua  venuta  in  Italia  per  que- 
sto anno. 

IteiH,  havia  mandato  3  ambasadori  di  primi  soi 
baroni  di  Pranza  in  Spagna,  et  si  judicha  prolonge- 
rano  la  trieva. 

A  di  23,  vene  lettere  di  Alexaìulria  per  via  di 
Candia,  ])er  uno  yripo,  de  19  avosto.  Come  al  Cajaro 
era  grandissimi  garbugii.  Tutti  in  arme,  respeto 
che  *1  diodar  era  intrato  con  gran  seguito  ;  il  soldam 
tirato  nel  castello  con  5000  schiavi  ;  non  coreva  il 


porte  ;  specie  poche. 

/tem,  come  le  galie  di  Alexandria  capitanio  Pi- 
lippo  Tajapiera  partite  di  Gandia,  et  havia  mandato 
in  conserva  la  galia  sotil  soracomito  Jacopo  Lore- 
dam,  perchè  T  andasse  avanti  in  Alexandria  per  in- 
tender come  procedevano  quelli  garbugii,  et  le  galie 
acostarse  ivi  vicino.  Per  le  qual  nove,  li  merchadanti 
di  questa  terra  steteno  molto  suspesi,  et  non  voleva- 
no vender  specie,  con  speranza  le  havesseno  a  mon- 
tar. Et  mamme  domino  Antonio  Grimani  procura- 
tor,  el  qual  si  ritrovava  nel  suo  magazen  specie  per  3' 
valuta  di  ducati  40  milia,  et  altri  merchadanti.  Siche, 
specie  su  Rialto  non  si  vendeva. 

Di  Ingilterra,  Vene  lettere  di  V  orator  nostro, 
come  el  ducha  de  Jorch  havia  seguito  di  persone 
35  milia  su  quella  ixola,  et  che  il  re  Henrigo  havea 
messo  la  raina  soa  mogUe  et  il  fiol  primogenito  nel 
casteUo  fortissimo  a  la  marina,  et  havia  fato  prepa- 
rar ivi  certe  barze,  acciò  li  possa  levar  in  casu  ne- 
cessitatisi Et  esso  re  si  poneva  in  bordine  con  molta 
zente  per  andar  contra  el  dicto  ducha.  Et  queste  tal 
nove  meglio  di  soto  scriverò,  ponendo  il  sumario  et 
il  tempo  di  la  lettera  dil  predito  orator  nostro. 

Da  Mar.  Se  intese  per  più  vie  come  era  sta  di- 
scoperto sul  mar  una  armada  de  rodianì,  videlicei 
barze  5,  galle  4,  et  2  fuste,  la  qual  andava  a  li  danni 
del  Turcho.  Et  a  di  26,  se  intese  come  la  dieta  ar- 
mada, et  questo  per  lettere  da  Modom  da  i  Zivrani 
di  28  dil  passato,  viddicet  la  barza  armada  con  2 
galloni  di  Rodi  havia  asedià  V  armada  turchescha  in 
porto  de  Syo,  et  havia  prima  preso  8  navighi  de 
turchi  cargi  de  formenti  zercha  stera  40  milia,  che 
andavano  a  Constantinopoli. 

Item,  come  la  galia  nostra  sotil,  soracomito  Lo- 
renzo Loredam,  la  qual  havia  menato  el  Sagudino 
a  Constantinopoli,  in  Arzipielago  havea  preso  2  fuste 
de  turclii,  una  di  le  qual  havia  batudo  a  fondi  ane- 
gati i  homeni,  e  V  altra  de  in  terra. 

Item,  chome  4  fuste  de  turchi  havia  combatudo 
una  nostra  nave  da  Retimo,  la  qual  si  havea  difesa 
e  liberada. 

Item,  2  galioni  di  Rodi  havia  preso  6  navilii 
cargi  di  formenti  de  turchi  ;  et  questa  è  la  verità, 
non  quella  di  sopra.  Le  scalosie  erano  per  forza 
averte  ;  ma  non  quelle  di  Negroponte,  et  tutti  tur- 
chi erano  cavalchati  a  la  Porta. 

A  dì  26,  ancora,  per  lettere  di  Bernardo  Zigo- 
gna  capitanio  di  le  gidie  di  Barbarla,  se  intese  come 
havia  trovato  una  barza  de  corsari  portava  lanze, 
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a'  morì  a  Tunìs,  et  quella  prese  a  di  ^0  seterobrìo, 
combatendo  virilmente.  £1  qual  capitanio  havia  so- 
lum  2  galie. 

Nota.  La  barza  era  di  Ferando  di  risola  corsaro, 
di  botte  1000.  La  prese  in  colfo  di  Tunis. 

A  MUanOj  monte  a  di ...  de  l'instante  Tarzive- 
scovo  de  Milano  domino  Guido  Antonio  Riidmboldo, 
che  alias  a  la  Signoria  nostra  fue  oratore,  et  fa  se- 
pulto  honorifice,  factoli  exequii.  El  dicto  arzivesco- 
vado,  el  qual  ha  de  intrada  ducati  5  milia,  d  ducha 
Io  dete  a  suo  nepote  fiol  dil  ducha  di  Ferara  cardi- 
nal de  Ystrìgonia,  el  qual  a  Ferara  tunc  era,  et  a 
Roma  per  d  ponUfioe  fue  edam  conferito. 

A  di  25  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  asolto 
Gorlino  da  Ravena  contestabele  nostro  deputato  a 
Rovere,  el  qual,  per  haver  usato  parole  molto  su- 
perbe contra  Nicolò  Foscarini  provedidor  nostro  in 
campo,  fu  preso  di  mandarlo  a  ret^ir,  et  scampoe 
et  poi  si  vene  a  presentar,  et  tandem^  stato  mexi . . . 
fue  asolto. 
376  *  In  questi  giorni,  vene  in  questa  terra  incognito 
don  Ferante  fiol  dil  ducha  di  Ferara,  che  era  stato 
in  Franza,  et  alozoe  in  caxa  di  Zuam  Mocenigo  era 
stato  vice  domino  a  Ferara,  et  in  questo  mexe  si  ri- 
trovava esser  cao  dil  consejo  di  X.  Et  a  di  26  zonse 
quivi,  et  subito  zonto  fu  a  la  Signoria  secreto.  Et  fo 
divulgato  tramava  di  dar  el  Casteleto  di  Zenoa  al 
ducha  de  Milam,  dimostrando  lo  1  dava  il  padre  suo 
a  requisitiom  di  la  Signoria,  perché  havia  auto  una 
protesta  in  scriptura  dal  re  di  Franza  che  non  lo 
dovesse  dar.  El  qual  protesto  sarà  qui  sotto  posto, 
potendo  averlo.  Et  par  che  'I  dimandava  da  la  Si- 
gnoria ducati  10  milia  per  dar  a  li  fanti  stano  den- 
tro, perché  V  era  quatro  mesi  non  havevano  abulo 
le  llìor  page.  Or  stevano  su  queste  pratiche,  et  (an- 
deni  fo  divulgato  come  el  signor  marchese  suo  padre 
dovea  vegnir  in  questa  terra,  et  veria  el  zomo  de 
San  Martin,  et  li  fo  preparato  la  sua  caxa  con  razi. 
Come  vera,  e  V  honor  li  sarà  facto,  scriverò  poi. 

A  dì  30  octubrio,  se  intese  come,  a  di  b  de  Fin- 
stante,  uno  corsaro  turcho  dicto  Caracassam,  con  3 
fuste,  havia  trovato  le  2  cara  vele,  una  i^iratina,  T  al- 
tra curzolana,  de  le  qual  la  curzolana  per  paura  ha- 
via urta  in  terra,  el  li  homcni  scampati,  la  zarafina 
fo  presa  et  amazadi  7  homeni.  Al  presente  se  atro- 
va haver  dicto  corsaro  3  fuste  et  una  caravela  ;  la 
curzolana  é  afondata.  Et  questo  seguite  in  Arzipicla- 
go,  apresso  V  isola  di  Legena. 

A  Zenoa,  In  questi  zorni,  fo  terminato  per  la  liga 
di  renovar  V  armata  et  mandarla  a  Tolon,  acciò  ar- 
mada  francese  non  potesse  vognir  fuora.  Et  a  questo 


contribuirà  el  re  de  Spagna,  el  re  Fedrico,  la  Signo- 
ria et  U  ducha  de  Milano.  El  numero  di  V  armada 
che  sarà,  scriverò  poi. 

Et  in  questo  tempo,  a  Veniexia  se  steva  in  gram 
consultaUone  per  esser  a  la  line  di  la  trieva.  Tanr 
deniy  per  molte  vie  risonava  chome  li  reali  di  Spa- 
gna havia  perlongato  la  trieva  per  altri  sei  mexL 
Tandem^  di  Spagna  non  si  era  lettere:  pur  si  stava 
preparati. 

Fiorentini,  in  questo  mexe,  procedendo  a  cxpe- 
dir  li  retenuti  citadini  Ihoro,  queUi  bandino  per  an- 
ni 5  a  li  poderi,  et  chome  ho  scripto,  privoe  di  Fio- 
renza maistro  fra  Mariano  zeneral  di  heremitani  con 
8  frati  et  uno  medico,  e  un  Sforza  Retini  favorito 
dn  ducha  di  Milam  etc.  Et  di  queste  cosse  fiorentine, 
più  di  soto  scriverò  copioso,  perché  bavero  miglior 
informatione.  Et  fo  diN'ulgato  haveano  tolto  per 
Ihoro  govemadore  di  le  zente  sue  Jacomo  Conte. 
Tamen,  nulla  fin  bora  di  certo  si  ha. 

Andrea  Zanchani  avogador  di  comun,  stato  a 
Verona,  ritomoe  et  nel  consejo  di  pregadi  prese  di 
chiamar  Rufin  di  la  Campagna  citadin  di  Verona, 
con  certi  altri  vilani,  per  alcuni  mancharoenti  have- 
vano fato  sul  veronese,  et  morte  de  certi  villani  che 
era  sanità  etc. 

In  questi  zorni,  Achile  di  Tiberti  da  Cesena,  capo  377 
di  parte,  con  favor  di  la  signora  di  Fotìi  corse  sa 
quel  di  Rimano,  e  menò  via  una  gran  quantità  di 
bestiami  di  V  armento  dil  signor.  Per  il  che,  esso 
signor,  con  cavalli,  fanti  e  stratioti,  corse  su  quel  di 
Forlì  e  messe  a  sacho  7  ville.  Et  per  intelligentia  de 
chi  leze,  dicto  signor  era  nostro  soldato;  tamm^  fece 
questo  per  repetere  la  injuria  ricevuta. 

El  conte  di  Cajazo,  con  li  cavali,  passò  per  Faen- 
za. Andava  a  Loreto  per  vodo  fato.  Era  vestito  come 
peregrino.  Ancora,  come  una  ietera  di  Faenza  vidi, 
che  il  signor  Antonio  Maria  di  Sanseverino,  chome 
ho  scrito  di  sopra,  che  andoe  'per  capitanio  de'  se- 
nesi, a  li  zorni  passati  passoe  per  Faenza  con  200 
cavali  ben  in  bordine,  tra  i  qual  100  ballestrieri.  Era 
vestito  a  la  francese  sopra  V  arme,  con  uno  corvo 
rechamato  davanti  e  da  driedo  che  butava  focho. 

£1  ducha  de  Milam,  in  questo  tempo,  a  tutti  i 
soi  castelli  et  le  citade  à  tolto  danari  a  imprestedo, 
augnando  le  sue  intrade  a  raxon  di  cinque  per  cen- 
to fino  li  rendino.  El  a  questo  modo  asunava  as- 
sa'  danari  ;  et  feva  lavorar  a  Santa  Maria  di  Gratia  a 
Milano;  facea  molle  elemosine,  et  uidicilur,  dezuna 
tre  zorni  a  la  s(  tiinana. 
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Sumario  di  una  lettera  venula  di  Rama, 
scrila  adi 24  ochAtiol 

Quel  che  se  razona,  si  é  che  in  la  tr^a  fecta, 
che  etiam  interveniva  collonesi  et  Ursini,  se  conteniva 
che  alcun  non  dovesse  mollestiir  né  tuor  cosse  de 
alcun  nominalo  in  la  tregua.  Et  per  grapellestri  de 
casa  di  Conti,  e  sta  tolto  una  torre  che  già  fu  sua,  et 
persa  a  la  venuta  dil  roy,  et  possessa  hora  per  col- 
lonesi, li  qual  sentendose  offesi,  con  meza  inteligen- 
tia  over  liceniia  dil  papa  havevano  preparati  300  ho- 
naeni  d*  arme,  cavali  lizieri  e  bombarde  per  andar  a 
dieta  torre,  over  a  qualdie  terra  di  conteschi,  in  de- 
fensioni  de  li  qual  se  era  mosso  casa  Ursina,  per  modo 
che  questa  parte  de  Roma  verso  el  reame  era  in  ar- 
me, et  ogni  zomo  erano  robati,  feriti  et  morti  quelli 
che  veniano  et  partiano  da  la  corte.  Et  certo  che 
tal  guerra  non  potea  parturir  se  non  gran  mal,  se 
non  fusse  sta  operato,  con  dilligentia  di  chi  ha  il  Con- 
silio et  spirilo  bono,  che  el  pontifìce  un  di  questi 
zomi  non  havesse  facto  un  comandamento  a  tute 
due  le  parte  sub  pcena  privatìonis,  che  dovessero  le- 
var le  arme,  el  che  la  diferentia  si  vedesse  de  jure, 
et  che  contra  quelli  che  fussero  inobedienti  el  ponti- 
fìce, aderendose  a  l' altra  |)arle,  pn>cederia  a  la  pri- 
vatione.  La  qual  cossa  ha  facto  nasser  tregua  fra  li 
dicti,  et  quasi  conclusion  de  acordo.  A.1  qual  inten- 
dendose,  ciochè  era  già  facto,  el  cardinal  reverendis- 
simo Ascanio  et  Sanseverin,  che  erano  fora  de  Ro- 
ma, con  celerità  sono  ritornati,  per  mostrar  al  mon- 
do che  el  stato  de  Mflam  foci  ogni  cossa.  Et  ambidui 
J  *  ogni  zorno  se  trovano  con  el  papa.  Se  rasona  che  il 
roy  ha  facto  pace  con  el  re  de  Spagna,  et  credese 
che  la  sarà  universal.  Questi  zomi  el  pontifice  é 
stato  ad  Ostia.  Non  so  si  el  re  di  Napoli  se  sia  tro- 
vato a  parlamento,  come  è  sta  rasonato.  Per  in- 
tercession  dil  ducha  de  Milan  et  suo  voler,  el  cardi- 
nal fid  dil  ducha  di  Ferara  bavera  lo  ardvescoato 
dì  Milam.  El  pontifice  à  conduto  un  misier  Zuam 
Ganglio  spagnolo  fradel  dil  cardinid  arzentin  con 
150  lanze,  el  qual  era  in  reame,  et  falò  venir  a  quelli 
lochi  vicini  a*  colonesi  et  conteschi  per  asestar  le 
cosse. 

A  di  ^i)  octubrìo,  di  Veniexìa  si  parti  don  Fé- 
rante  fiul  dil  ducha  di  Ferara,  stato,  come  ho  scripto, 
in  cha'  Mocenigo,  et  ave  da  la  Signoria  doe  volte 
audientia,  et  ritornò  a  Ferara.  Et  b  terra  al  presen- 
te non  era  mal  disposta  contra  Q  ducha  de  Ferara, 
perché  pareva,  non  potendo  far  altro,  si  volesse 
mendar  et  esser  ubediente  fiol  a  la  nostra  [Signoria. 

Z>i  Napoli.  El  re  Federico  afendeva  pur  a  la  mi- 


na dil  principe  di  Salerno.  B  qnal,  preso  che  Thave 
Salerno,  se  redusse  in  una  vabKla  in  marina  in  for- 
teza  molto  forte,  come  testifiehava  ¥  orator  suo  era 
in  questa  terra.  Marim  Zorzi  orator  nostro  era  a 
Napoli,  e  di  queste  materie  dil  regno  non  scrivo  co- 
pioso per  poterle  al  presente  intenderle  mal.  Far- 
lasse,  di  sotto  ne  scrìverò  qualcossa  e  de  tutti  li 
progressi  di  esso  re  don  Federico. 

Non  voglio  restar  da  scriver,  chome  in  questo 
mexe  de  octubrio,  a  di  7,  ritrovandomi  a  Padoa, 
intisi  chome  in  questa  terra  si  divulgava  esser  letere 
a  Ferara  di  Berlingier  Caldora  era  in  Franza.  Scri- 
veva al  ducha  come  in  quelle  parte  se  diceva  il  roy 
con  li  regni  di  Spagna  esser  d*  acordo,  et  li  dava  li 
dicti  regal  6000  combatenti  d'aquistar  il  reame. 
Versa  vice  il  rot/  dava  la  Calabria  a  la  r^na  vechia 
fo  moglie  di  re  Ferando  1,  sorella  dQ  dito  re  yspa- 
no,  et  uno  stato  a  la  raina  zovene  sua  fiob  conde- 
cente. Tramavano  altri  pati  insieme  etc.  Tamen,  non 
si  credeva  questo,  cognoscendo  quelli  regal  justissi- 
mi,  et  che  erano  di  una  parola,  né  mai  iarebbena 
cossa  di  qualche  momento  senza  haver  il  parer  di  la 
liga,  et  maxime  di  la  Signoria  nostra  che  nK)lto  mo- 
stravano amar.  Et  cussi  afirmava  V  orator  suo  era 
quivi  al  principe  nostro.  Tamen,  di  Spagna  nulla  si 
havea,  e  la  trieva  era  a  la  fine,  la  qual  a  la  fine  di  que- 
sto mexe  compie.  Et  poi,  per  alcune  vie,  si  bave  avisi 
chome  tra  Ihoro  do  re  1*  haveano  pertongata  per 
altri  6  mexi.  Et  cussi  si  stavano  in  queste  pratiche  ; 
pur  il  re  era  andato  verso  la  Bertagna,  et  Zoam  Ja- 
copo di  Triulzi  con  monsignor  di  Ugni  era  in  Aste 
venuto.  Tamen,  nulla  di  novo  faceva. 

In  questo  mexe,  a  Roma  trasse  una  saita  in  Ca- 
stel S.  Anzolo,  et  à  brusato  la  polvere  di  bombarda 
e  monition  e  minato  il  volto  di  la  torre  di  l'angelo, 
portato  la  alla  ultra  la  chiesia  di  San  Celso,  e  mina- 
to gran  parte  di  le  merladure.  Siche,  é  gran  portenti. 

Nuove  dil  mexe  di  novembre  1497,  378 

A  di  ^  novembrio,  in  questa  terra,  li  presonieri 
erano  in  la  preson  chiamata  Y  Armamento,  rompete 
di  notte  e  scampono  fuora  per  n.®  13,  tra  i  qual 
Marco  nobele  francese  che  era  stato  fin  hora  m  To- 
resele  et  foe  posto  da  basso,  che  per  monsignor  di 
Arzenton  fue  retenuto,  et  di  lui  in  la  prima  guerra 
franzese  ho  scripto  copioso. 

Item,  scampoe  quel  Basejo  die  per  li  avogadori 
ora  sta  ritenuto  per  il  scritto  falso  dì  FOOO  ducati, 
et  alcuni  altri.  Et  fuzitcno  a  bore  7,  et  a  bore  13  se' 
sape,  unde  por  la  Signoria  fo  mandato  per  tutte  le 
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poste  a  veder  di  reaverli.  Quello  di  Ihoro  s^uirano, 
scriva  di  soto  al  loco  suo. 

Per  lellere  da  Pisa.  Come  era  zonto  ivi  domino 
Marco  da  Martinengo  con  li  300  cavalli,  domino 
Zuaneto  Gradenigo  con  cavalli  100,  et  Anibal  di 
Doda  con  cavaUi  88,  et  che  11  fanti  etc  Condusive^ 
pisani  stevano  allegri  e  contenti. 

Da  Roma.  Che  a  di  29  dil  passato,  era  trato  una 
saita  sul  castello  di  Santo  Anzolo  ;  haveva  butà  zoso 
la  rodicta  et  V  anzolo,  e  fato  gran  mina,  adeo  per 
tutta  Roma  si  parlava  questa  saita  saria  qualche  pro- 
dìgio che  sequiria. 

Nel  consejo  di  pr^di,  fo  preso  che  Nicolò  da 
Pexaro  provedìtor  dì  1'  armada  electo,  la  domenega 
sequente  dovesse  metter  bancho,  et  etiam  poi  ar- 
mar Marini  Barbo  et  Pollo  Nani  soracomìti.  Et  cussi, 
a  di  5,  messe  banco.  Et  questo  fo  preso  a  di  3  ditto, 
per  caxon  clic  turchi  pur  danizavano  in  Àrzipielago. 
Et  le  galle  in  Candia  fono  mandate,  et  scritto  doves- 
seno  armarle  subito.  Et  cussi  questo  proveditor,  con 
le  2  galle,  dia  andar  in  Àrzipielago. 

Àncora  fo  preso,  per  el  piedar  di  avogadori  di 
comun,  de  retegnir  do  zentilhomini  nostri,  viddicel 
ser  Zuam  Arimondo  fo  di  ser  Zorzi,  et  ser  Thoma 
da  Molin  fo  di  ser  Thimoteo,  per  haver  trato  di  le 
man  di  officiali  uno  pover'  omo  contrabandier  che 
li  oficiali  havea  retenuto.  I  quali  se  aprescntono. 

Da  Pisa.  Si  bave  edam  dil  zonzer  di  due.  6000 
per  dar  le  page  e  sovenzion  a  h  provìsionati  e  zen- 
te  d' arme.  Et  per  il  oonsejo  di  pr^di  fo  provisto 
mandarli  stratioti  250.  De  vituarie  11  in  Pisa  stevano 
male.  In  Fiorenza,  el  morbo  procedeva  :  iamen  di- 
mostravano preparar  sue  zente,  et  doveano  dar  da- 
nari, et  tra  Ihoro  in  gran  disession  et  garì[)ugii  si  tro- 
vavano. 

Di  Napoli.  Chome  el  re  don  Federico  seguitava 
l'impresa  contra  il  principe  di  Salerno,  et  era  andato 
a  Conza  dove  si  ritrovava  esso  principe.  È  da  saper, 
che  il  prefeto  signor  di  Sinigaja  in  questi  tempi  si 
ritrovava  in  reame  in  favor  di  suo  cognato  principe 
di  Salerno,  perhoché  hanno  due  sorelle  fo  fìole  dil 
ducha  de  Urbino  etc. 

11  ducha  di  Ferara,  si  aspectava  in  questa  terra 
el  zomo  di  San  Martin,  el  qual  zomo  compiva  di  2 
anni  che  havea  abuto  in  le  man  il  Casteleto  di  Zenoa 
378*  come  mezan.  Et  voleva  renderlo  in  le  man  dil  ducha 
di  Milam,  et  dimostrava  a  farlo  a  requisition  di  la  Si- 
gnoria nostra,  sichome  per  letere  di  Bernardo  Bem- 
bo dotor  et  cavalier  vicedomino  nostro  di  Ferara  se 
intendeva.  Adoncha,  fo  decreto  di  farli  grande  ho- 
nor,  et  andarli  contra  col  Bucintoro,  et  la  sua  caxa 


fo  preparata  con  razi  di  la  Signoria  per  ToGcio  di  le 
raxon  vechie,  et  come  el  v^irà,  legendo  V  inten- 
derete. Ma  è  (la  saper,  che  niuno  orator  suo  a  Vene- 
eia  in  questi  tempi  haveva,  perlioclìé  domino  Guido 
di  Guidoni  si  stava  a  Modena  a  le  sue  possession. 
Pur  doveva  ritornar  a  la  pristina  l^Uone. 

A  di  5  ditto,  per  letere  di  Roma,  se  intese  haver 
de  li  nova  chome  i  reali  di  Spagna,  volendo  che  tutti 
li  frati  menorì  conventuali  et  di  San  Domen^o  si 
facesseno  observanli  et  non  volendo  U  fusseno  tolte 
le  intrade,  et  Uioro  non  volendo,  se  ne  fuzino  in  la 
Barbarla  cercha  1500  e  andono  a  Tunis,  et  i\i  rene- 
gono  facendosi  mori.  Li  qual,  chomo  fo  dicto,  erano 
marani.  Pur  questo  in  Spagna  acadete.  Fra  i  qual, 
numero  1^0  maistri  in  theologia  passò  in  Africha. 

A  di  G,  per  uno  corier  venuto  di  Monopoli  con 
letere  dil  proveditor,  se  intese  che  il  principe  di  Sa- 
lerno era  in  campagna,  et  il  re  Federico  tornato  a 
Napoli.  11  seguito  il  saprete. 

De  IngaUera.  Vene  letere  di  Andrea  Trevixam 
orator  nostro,  la  qual  sarà,  il  sumario,  ad  Uleram  di 
soto  scrita.  Chome  el  ducha  di  Jorch,  con  gran  gen- 
te e  s^ito  montò  su  V  isola,  et  essendo  andato  a 
campo  a  una  terra  grossa  di  le  prime  et  brusato  do 
porte,  era  per  intrar  in  la  terra.  Soprazonze  zam- 
berlam  capìtanio  famoso  dil  re  con  gran  esercito,  in 
modo  che  *1  dito  ducha  se  ritrasse  con  sue  zente,  et 
essendo  sta  diffldato  a  la  campagna  a  oombater  col 
dito  capìtanio  non  volse  aceptar  V  invito,  ana  temete 
di  le  sue  forze,  et  la  note  incognito  fuzite  con  alcuni 
e  scampò  in  franchisia  in  uno  monastier  overo  abazia. 
Le  sue  zente  fono  fugate,  rote  e  disperse,  et  fo  di- 
vulgato la  persona  sua  era  sta  presa  dal  re  per  esser 
in  suo  dominio,  et  fatto  ìmpidiar.  La  verità  di  soto 
r  intenderete. 

Per  avisi  di  Franza,  come  el  re  era  partito  di 
Molines  et  andato  in  Bertagna,  e  tutti  li  baroni  da- 
comi  {sic)  uniti  di  star  in  pace.  Pur  in  Aste  era  il 
Triuhd,  come  ho  scrito  di  sopra. 

A  di  3  ditto,  gionse  in  questa  terra  Nicx)lò  Mi- 
chiel  dotor  et  cavalier,  era  stato  orator  a  Roma,  et 
a  di  6  expose  nel  consejo  di  pr^di  la  sua  relatio- 
ne,  et  poi  introe  avogador  di  comun,  nel  qual  ma- 
gistrato era  sta  electo  hessendo  a  Roma. 

A  di  dito,  etiam  vene  in  questa  terra  uno  am- 
hassator  dil  ducha  di  Milano  per  star  fermo  in  loco 
dil  Sfondrati  che  morite,  el  qual  era  vescovo,  no- 
minato domino  Cristoforo  de  Latuada,  episcoptis  già- 
dalensis  consier  e  dil  consto  secreto  dil  ducha.  Et 
li  fo  mandato  contra  zentilhomini  fino  a  MalanM)cho, 
justa  il  solito,  et  idozoe  a  la  caxa  a  dicti  oratori  de- 


compagnia. 
79  Ancora,  vene  per  la  via  di  Padoa  uno  ambassa- 
dor  dil  re  di  Napoli,  el  qual  era  stato  in  Ingalterra, 
chiamato  Jnliano  de  Bucino.  Et  andoe  a  la  Signoria 
a  di . . .  dito  acompagnato  da  V  ambasador  napoli- 
tano existente  quivi,  et  da  altri  patricii  nostri.  Et 
demum  si  partite,  et  a  Napoli  andoe. 

BHam  di  Londra,  in  questi  giorni,  vene  Piero 
Gontarini  stato  merchadante  a  Londra,  el  qual  fo 
quello  che  per  la  Signoria  fue  sumandatario  a  la  con- 
dusione  di  la  liga.  Et  se  intese  chome  la  nave  Tie- 
pola,  patrom  Polo  Foschari,  di  botte . .  che,  ho  scri- 
pto di  sopra,  havia  per  avanti  combatuto  con  certe 
barze  francese  et  rimasta  vitoriosa,  or  zonse  sul 
isola,  et  cargata  più  dil  dover,  perchè  la  nave  era 
dal  combatter  alquanto  risentita  et  partita  sopra- 
vene fortuna,  tandem  si  rompete.  Et  chome  per  let- 
tere di  Londra,  se  intese  che  era  sta  trovato  legni  et 
r  arboro  grande,  el  qual  era  sta  cognossuto,  siche 
questa  fo  mala  nova  et  dette  danno  a'  nostri  più  di 
ducati . . .  milia.  Tamen,  si  stava  in  speranza  che 
non  fiisse  vera.  Quello  da  poi  se  intenderà,  lo  scriverò. 

Da  mar,  vene  lettere  di  Alexandria,  Come  al  Ga- 
jaro  era  più  garbugii  che  mai ,  et  il  diodar  grando 
intrato,  et  seguito  certa  tajata,  et  il  soldam  pur  re- 
gnava anchora.  Ma,  perchè  queste  nuove  de  Levante 
vuol  esser  descripte  copiosamente,  perhò  qui  ne  ho 
iato  nota,  ma  di  soto  sarà  scripto  più  copioso.  Le 
galle  veramente  di  viazi,  r/iawime  di  Alexandria, 
erano  carge  et  fato  nave  rata  di  colli  80,  siche  quel 
fo  prima  divulgato  che  non  saria  questo  anno  specie, 
è  falso.  Le  galle  de  Baruto  etiam  con  specie  veniva, 
et  il  morbo  cessato  a  Damasco  ;  ma  perché  di  tal 
cosse  poco  mi  par  farne  mentione,  mi  passerò. 

Da  Ferara.  Come  il  ducha  era  contento  che  il 
di  di  San  Martin,  eh'  è  a  di  11  di  l'instante,  di  con- 
signar  in  le  mano  dil  comissario  dil  ducha  di  Mi- 
kn,  viddicet  domino  Francesco  Bernardino  Visconte 
a  questo  ivi  mandato,  il  Casteleto  di  Zenoa,  et  cussi 
al  zorno  terminato  lo  consignoe.  E  di  la  venuta  soa 
in  quésta  terra,  havia  perlongata  infmo  a  di  19 
die  era  F  altra  domenega:  et  cussi  vegneria  cer- 
tissimo. 

A  di  10  da  sera,  morite  Thomà  Trivixam  pro- 
curator  di  San  Marcho,  et  huomo  già  di  primi  pa- 
tridi  et  senatori,  et  oUm  molto  fructuoso  a  la  repu- 
blìca,  di  età  di  anni  75.  Tamen,  era  mal  andato,  za 
anni  do  non  ussiva  di  caxa.  Et  era  padre  de  Torator 
dì'  è  Ingalterra.  La  moglie  dil  qual,  8  2orni  avanti 
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poiché  intese  la  morte  di  la  moglie,  et  expiroe.  Et 
la  domenega  sequente,  fo  a  di  i^,  nel  mazor  con- 
sejo  fo  electo  in  loco  suo  Alvixe  Bragadin,  era  sta 
capitanio  a  Padoa,  patricio  di  buona  fama,  catholico 
et  molto  religioso,  et  eiiam  in  collegio  operato  e 
consier  el  savio  dil  consejo. 

Per  le  letere  di  Domenego  Malipiero  proveda- 
dor  nostro,  se  intese  chome,  havendo  abuto  coman- 
damento da  la  Signoria  nostra  de  andar  di  Cataro, 
dove  era,  a  la  Rocella,  chome  scripsi,  ivi  era  andato, 
et  havia  preso  ditto  locho  et  2  galie  di  quel  corsa- 
ro francese  che  ivi  in  Calabria  danizava,  et  havia  im- 
pichato  tutti  li  homeni.  Et  il  modo  che  sequite,  più  di 
sotto  scriverò,  riportandomi  a  le  lettere  dil  prefato 
proveditor. 

Di  Savoia,  Chome  in  un  loco  propinquo  a  Ze- 
nevre,  verso  la  Franza,  a  di  7  di  questo  era  morto 
il  ducha  Philìppo  di  Savoia  di  malattia  assa'  longi- 
qua,  el  qual  era  barba  dil  re  di  Franza,  zoé  fratello 
di  sua  madre.  Et  lassoe  un  fiol  di  anni  ^^,  el  qual 
de  jure  reditiiria  el  duchato.  Quello  seguirà  scri- 
verò. Si  ritrovava  per  nostri  ivi  oratore  Bertuzi  Va- 
lier.  La  morte  di  questo  ducha  al  presente  è  sta 
mal  in  proposito  per  doi  rispeti  :  V  uno,  perchè  era 
amico  di  la  Signoria  nostra,  et  V  altro  perchè  da 
quella  via  si  havea  molti  avisi  veri  di  Franza,  et  non 
manchava  per  lui  da  interponerse  con  el  roi/  a  pa- 
cifichar  le  cosse.  Or  morite  havendo  nel  duchato  di 
Savoia  vixo  solum  mexi  . . . 

A  di  13  da  sera,  etiam  se  intese,  per  via  di  Sa- 
voia, chome  a  Salamanca  in  Spagna,  a  di  4  octubrio, 
era  manchato  di  febre  di  età  di  anni  ^0  (sic),  et 
tamen  che  la  moglie  eh'  è  fiola  dil  re  di  Romani,  no- 
vamente  andata  a  marito,  si  credeva  fusse  rimasta 
graveda.  Il  re  suo  padre  ivi  si  ritrovava  ;  ma  la  raina 
sua  madre  pocho  lontana,  perchè  attendeva  a  la  noze 
di  la  soa  fiola  mazor  vedoa,  fo  moglie  dil  fiol  di 
r  altro  re  di  Portogallo,  chiamata  Zuana,  la  qual 
maritava  in  questo  re  presente  di  Portogallo.  Or 
questo  fiol  dil  redi  Spagna,  chiamato  il  principe,  no- 
meva  Zuanne,  era  unico  fiol  di  quelli  regali,  el  qual 
succedeva  in  loco  dil  padre  nel  regno.  Al  presente, 
hessendo  manchato,  gran  cosse  è  per  sequir  in  quel- 
li regni  non  vi  si  trovando  mascoli  che  habi  a  here- 
ditar  si  la  moglie  dil  fiol  non  vi  facesse,  perhochè  la 
raina  vechia  non  fa  più  figliuoli  etc.  Et  di  questa 
morte,  etiam  per  lettere  di  Jacomo  Contarini  dotor 
et  cavalier  orator  nostro  se  intese,  a  di  15,  che  ven- 
ne per  via  di  Zenoa,  et  Domenego  Trivixam  cavalier 
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era'  poco  lontano  dove  era  il  re,  il  qual  portava  li 
arzenti  per  presente  a  (lieto  principe;  siche  non  li 
dura,  hessendo  morto.  Or  inteso  questa  nova  in  que- 
sta terra,  V  orator  suo  si  vestite  di  pitnni  lugubri  a 
la  spugnola,  et  cussi  la  famiglia  sua  et  il  suo  liol  etc. 

Ancora,  per  questa  via  medenia,  se  intese  di  la 
morte  dil  re  Ladyslao  di  Hunguria  et  Boemia,  la 
qual  morte  de  li  si  sapeva  per  certi  sguizari  venuti 
dal  campo  dil  dicto  Hungaro  era  a  V  incontro  dei 
turchi.  Et  non  lassoe  heriedi,  perché  non  havea  mo- 
glie. Quello  sarà  el  scriverò.  Ma  pocho  da  poi,  se 
intese  esser  sano,  né  haver  hauto  mal  ninno,  siche 
di  la  sua  morte  non  est  loquendum.  Pur  pareva  si 
trattasse  trieve  con  dicto  re  et  coUegadi  et  ci  Tur- 
cho,  al  qual  erano  soi  ambasadori. 
380  A  dì  13  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  preso 
parte  che  tutti  li  marani  spagnoli  che  erano  in  que- 
sta terra,  in  termene  de  mexi  do  dovesseno  partirsi  et 
andar  ad  habilar  altrove  e  fiiora  di  li  terre  di  la  Si- 
gnoria nostra.  Li  qual  erano  Zuam  Zanzes,  Rafel  Be- 
salu,  Joan  Beltrame  etc.  huomini  molto  ricchi.  Que- 
sto nostri  feno  perchè  questi  marani,  per  vadagnar, 
tramava  con  il  viceri5  di  Sicilia  che  non  fusse  averto 
le  trate  di  Tormenti,  et  loro  volevano  impetrar  dal 
re  la  trata,  e  cussi  habuda  far  vendeda  di  formenti 
poi  a  la  Signoria.  La  qual  cossa  non  essendo  di  tol- 
lerar, fono  banditi,  come  ho  scripto  di  sopra.  Ta- 
meti  yrutia  Dei^  el  formento  veniva  a  bon  merchato 
per  zornata,  et  per  le  provision  si  faceva  non  sarà 
carestia  questo  anno,  imo,  di  zorno  in  zomo,  le  fari- 
ne callava.  Et  cussi  fo  eliam  preso  che  non  potes- 
seno  st^ir  in  lochi  et  terre  nostre,  et  ne  la  Puglia  ne 
le  quattro  terre  leniva  la  Signoria.  Ne  erano  molti  li 
quali  conveneno  partirse  subito,  et  questo  fo  di  gran 
contento  a  quelli  populi  ;  ma  a  quelli  sono  in  questa 
terra,  da  poi  li  fo  dato  termine  mexi  6  a  conzar  li 
fatti  Ihoro  a  partirsi,  e  poco  da  poi,  le  trate  di  for- 
menti di  Sicilia  fono  aperte  ma  con  un  certo  dazio 
per  staro  più  dil  consueto,  et  le  nave  si  cargavano 
et  in  questa  terra  veniva. 

In  questo  mezo,  el  campo  dil  re  Federico  di  Na- 
poli, nel  qual  esso  re  si  ritrovava  in  persona  a  la  de- 
strucion  del  stado  dil  principe  di  Salerno.  Tamen, 
Marin  Zorzi  doctor  orator  nostro  non  era  mai  par- 
tito di  Napoli,  perchè  cussi  li  havia  comesso  la  Si- 
gnoria nostra,  perchè  non  erano  di  opinione  a  que- 
sti tempi  di  far  queste  novità  in  reame.  Or  dicto  re 
andoe  a  Ciimpo  a  uno  listello  di  dicto  principe  chia- 
mato Diano,  loco  fortissimo,  dove  in  quella  valle  si 
ritrovava  in  fortcza  esso  principe.  Et  el  re,  vedendo 
non  poter  per  forzii  farli  nulla,  comenzoe  a  tralar 


acordo  insieme,  et  li  messi  andavano  dentro  et  fuora. 
Et  queste  nove  zonse  in  questa  terra  a  di  16  de  Tin- 
stimte. 

A  di  17,  introe  deniro  li  doi  castdli  et  ritornò  la 
galla  dil  ZiiiTo  patroni  Alvixe  Zorzi  da  San  Fantim, 
videlicet  quella  di  pelegrini,  la  qual,  come  ho  dicto 
di  sopra,  combatè  con  turchi  et  si  difese  virilmente. 
Et  tra  gli  altri  peregrini,  vi  era  uno  ducha  di  Poma- 
ria,  molto  gran  maestro,  del  qual  più  di  sotto  ne 
parlerò,  el  qual  ritornoe  senza  altra  saputa  di  la  Si- 
gnoria che  fortasse  lo  haria  honorato,  et  andò  ad 
alozar  in  cha*  Gritti  a  la  Zuecha.  Ancora  vene  qui 
con  dieta  galla  el  reverendo  domino  Marco  Malipìero 
comendator  di  Cypro,  el  qual  di  Cypro  era  ritornato 
in  questa  terra.  Siche,  questa  galla  dil  Zafib,  che  fo 
ditta  persa  e  gli  huomini  amazati  et  fati  schiavi  di 
turchi,  incolume  qui  è  arrivata.  Et  a  di  18  ditto,  che 
fo  il  zomo  sequente,  el  principe  nostro,  con  la  Si- 
gnoria et  molti  patricii,  ne  li  piati  andoe  fino  a  la 
Zuecha  a  visitar  esso  dudia  di  Pomaria,  dimostran- 
doli bona  dera,  per  esser  ducha  da  fame  grande  380 
extimatione.  Et  vien  dicto  ha  de  intrada  più  di  du- 
cati 1 50  milia  a  V  anno,  et  el  prindpe  li  disse  come 
non  haveano  inteso  nulla  di  la  sua  venuta,  che  li 
sariano  andati  contra  con  il  Budntoro,  ma  che  vo- 
lesse haver  per  excusato.  Et  poi  lì  fo  apresentato, 
et  fatto  veder  quello  degno  era  in  questa  terra.  Et  è 
da  saper  non  fu  invitato  contra  el  ducha  di  Ferara 
in  Bucintoro  el  zorno  sequente,  acciò  nel  precieder 
non  fusse  diferentia.  Ma  lassiamo  prò  nunc  di  lui, 
et  solum  U  suo  nome  et  titolo  qui  ponerò  :  <r  Boglaus 
Dei  ffratia  setinenlis  Poìneranice,  Cassubice^  Slevke- 
que  dux,  pnnceps  Rugice  oc  comes  in  Guiscau, 

A  di  19  novembrio,  el  ducha  Hercules  da  la 
cha'  di  Este,  marchexe  di  Ferara,  con  suo  fiol  se- 
condogenito don  Ferrante ,  videUcei  quello  stato  ai 
stipendi  e  in  corte  dil  re  di  Franza,  vene  in  questa 
terra  con  persone  zercha  *200,  vestiti,  non  chome 
prima  a  la  francese,  ma  la  più  parte  a  la  spagnola  et 
a  la  ferarese,  et  esso  don  Ferrante,  eh'  è  beUissimo 
garzone,  vestito  a  la  spagnola.  Et  fo  mandati  a  Chio- 
za  alcuni  patricii  per  honorarlo,  et  non  menoe  gan- 
zara  con  si,  ma  vene  in  burchiele,  et  da  Beneto  Tri- 
vixam  cavalier  podestà  di  Chioza  fue  honorato.  Et 
vene  in  sua  compagnia  etiam  Bernardo  Bembo  do- 
ctor et  cavalier,  vicedomino  nostro  in  Ferara.  Et  zon- 
to  a  Malamocho,  more  solito,  trovato  patricii  mandati 
contra,  et  hessendo  sta  decreto  nel  consejo  di  pre- 
gadi di  andarli  contra  col  Bucintoro,  cussi  questo 
giorno  di  domenega  el  principe,  con  li  oratori,  vide- 
Ucei :  Spagna,  Ucct  havesse  coroto  per  el  principe 
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fìol  dìl  suo  re  unicho,  Napoli,  Milani,  Monferà,  Ri- 
mano et  Pisa,  et  la  Signoria  con  molti  patricii  tutti 
vestiti  honoratamente,  et  li  cavalieri  vestiti  d' oro, 
andoe  col  Bucintoro,  et  per  caxom  di  esser  V  bora 
tarda  et  per  le  aque,  andono  fino  a  Santo  Antonio. 
£t  in  quello  zonse  ivi  el  Bucintoro,  etiam  con  le 
barche  di  Chioza  zonse  el  prefato  ducha.  Et  smontati 
sul  campo,  el  principe  li  fc'  grande  acoglientie,  et  el 
ducha  era  vestito  con  una  vesta  damaschin  negro, 
ionga  fino  in  terra,  fodrà  di  martor  a  man^  strete, 
et  di  sopra  uno  mantello  di  pano  negro  per  coroto 
di  la  fiola  duchessa  de  Milam,  et  una  bareta  di  velu- 
do  negro  in  testa.  Et  cussi  montati  in  Bucintoro,  ve- 
neno  per  il  canal  grando  fino  a  la  sua  caxa,  dove 
era  sta  preparato.  Et  fo  facto  alcuni  paraschelmi,  ju- 
sta  el  consueto,  et  per  il  canal  era  infinite  barche.  E 
smontato,  el  principe  lo  acompagnò  fino  in  camera, 
et  ivi  lo  lassoe  ripossar. 

A  di  20  da  matina,  che  fo  el  zorno  sequente, 
esso  ducha,  essendoli  mandato  alcuni  cavalieri  et  al- 
tri patricii  a  menarlo  con  li  piati  a  V  audientia  pu- 
^i  blicha,  et  zonto  clie  1  fu  a  San  Marcho,  el  principe 
nostro  con  la  Signoria,  per  farli  ogni  dimostration 
di  careze,  li  vene  contra  fino  sul  pato  di  la  scala  di 
r  audientia,  et  lo  branchoe  per  la  mano,  menandolo 
a  sentar  npresso  soa  serenità,  suo  fiol  a  man  zancha. 
Dove  dicto  ducha  usoe  alcune  dolce  parole,  et  come 
voleva  esser  fiol  deditissimo  di  questo  stado,  oferon- 
dosi  eie.  Et  el  principe  Siipientissimamente  li  rispose 
pMice,  perhochè  lutti  aldite.  Et  poi  tolto  licenlia,  ri- 
tomoe  a  la  sua  habitatione. 

A  dì  21,  da  poi  disnar,  el  principe,  con  la  Si- 
gnoria et  molti  patricii,  andoe  con  li  piati  fino  a  la 
caxa  dil  nìarchexe  a  visiUup  el  prefato  ducha  di  Fer- 
rara. Et  poi,  el  ditto  ducha  sollo  col  \icedomino,  fue 
a  parlar  in  palazo  familiarmente  al  principe.  Siche 
comenzoe  a  pentirsi,  volendo  esser  bon  fiol  di  que- 
sta Signoria. 

In  questo  mezo,  a  di  20,  zonse  in  questa  terra 
Zorzi  Nogro  era  stato  segretario  a  Zenoa,  in  loco  dil 
qual  è  andato  Marco  Bevazan).  Et  referite  poi  in 
pregadi  di  le  condition  di  Zenoa,  et  molle  parte  di 
quella  citlà,  per  esservi  stalo  più  di  anni  tre. 

A  di  22  ditto,  el  ducha  di  Pomaria,  nominato  di 
sopra,  el  (jual  e  di  statura  beV  homo,  fece  dir  ne  la 
chiesia  di  San  Marcho  V  oficio  di  morti,  con  un:i  so- 
lenne messii  in  canto,  per  T anima  di  uno  baron 
suo  compgno  morto  in  questo  viazo  di  Jerusalem 
combatendo  con  turchi,  vùlelicel  domino  Ghristoforo 
Polensis.  Et  poi  compito  V  oficio,  andoe  con  molli 
zentilhomini  che  li  feva  compagnia  a  V  audientia  da 


la  Signoria.  Et  recevuto  dal  principe  con  gran  festa, 
stete  assai,  et  poi  el  principe  lo  acompagnò  di  sotto 
fino  a  la  scala  di  piera.  Et  in  questo  zorno,  domino 
Marco  Malipiero,  venuto  con  lui,  comendador  di  Cy- 
pri,  li  dete  uno  disnar  di  40  man  di  bandison,  e  a 
ogni  man  mutava  foza  e  aparati  di  taola.  Et  erano 
solum  undici  a  taola.  Et  prima  che  si  senfasseno, 
dete  tre  collaciom  in  piedi  di  diverse  sorte.  Et  ste- 
teno  a  taola  da  bore  19  fino  bore  3  di  note.  Costò 
dito  pasto  ducati  180.  Questo  ducha  ha  il  suo  paese 
vicino  a  la  Dacia,  et  è  di  natione  quasi  gotto.  Va 
perhò  vestito  a  la  elemana.  Era  corno  pelegrino,  con 
una  grossa  coUadena.  Et  poi  che  stete  zorni ...  in 
questa  terra,  si  partite  et  andoe  a  Roma.  Et  dicitwr, 
ha  conduto  domino  Piero  Francesco  da  Ravena  do- 
ctor  et  cavalier  che  lese  in  raxon  canoniche  a  Padoa, 
chiamato  da  la  Memoria,  ch'el  vada  con  lui  nel  suo 
paexe  a  lezer  in  quel  studio,  el  lo  voi  far  richo  et 
darli  una  letura.  Li  ha  donato  per  primo  ducati  100, 
et  ducati  25  da  comprar  do  cavalli,  aciò  el  sia  in 
bordine  quando  el  torni  da  Roma  ad  andar  con  lui. 
Et  cussi  dicto  ducha  andoe  a  Roma,  facendo  la  via 
di  Santa  Maria  di  Loreto,  per  il  voto  havea.  Noto,  il 
suo  stato  è  lontan  de  qui  1200  mia  etc. 

Hessendo  manchato  in  questo  tempo,  come  ho  381  * 
scripto  di  sopra,  di  là  da*  monti  a  Zambnrl  prìnci- 
pal  terra  di  quel  duchato  di  Savoia  di  là  da'  monti 
el  ducha  Philippo  di  Savoia,  el  qual  era  huomo  di- 
mostrava amar  molto  nostri,  et  per  mantenirlo  ne 
TamiciUa  e  trattar  etiam  queste  cosse  francese  la 
Signoria  li  teniva  fermo  uno  ambassador,  et  eravi 
Bertuzi  Valier,  et  per  il  ducha  di  Milano  Mafio  de 
Pirola,  or  venuto  a  morte  et  fatto  li  exequii  funebri, 
suo  fiol  unicho  et  primario  I^ptimo  chiamato  Phi- 
liberto,  de  eU\  de  anni  zercha  22,  fue  da  li  baroni  di 
la  Sabaudia  electo  per  Ihoro  ducha.  Et  cussi  si  sta- 
belli  nel  ducato  etiam  di  volontà  dil  re  di  Pranza.  Et 
il  re  di  romani,  per  esser  la  Savoia  di  qua  da'  monti 
sotto  r imperio,  lo  investite  dil  duchato.  Et  per 
dimostrar  il  contento  nostri  habia  abuto  di  tal  con- 
gratulatione  con  questo  ducha,  e  dolersi  di  la  mor- 
te dil  padre,  U-^t  vi  fusse  uno  orator  nostro  ivi, 
consultato  col  (lu<'ha  di  Milano,  terminono  mandar 
n  iVi  oratori,  eo  mrixime  perche^  esso  ducha  si  dovea 
partir  di  Ziimbari  e  venir  a  Turino  di  qua  da*  monti. 
Et  cussi,  a  dì  23  dicto,  fono  ballotati  li  rectori  di 
Brexa  et  Bergamo,  el  fo  electo  Polo  Pixani  cavalier 
era  podestà  di  Bergajno  a  tal  legatione,  come  elium 
fo  mandato  V  anno  a\'anti  Marco  Sanudo  affine  mio, 
che  era  etiam  podestà  ivi.  Et  con  questo  Polo  Pixani 
fo  decreto  di  mandarvi  Zuam  Piero  Stella  seoretario 
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nostro,  huoiDO  praticho  in  la  Pranza,  et  eliam  molto 
exercìlo,  che  poco  è  era  ritornato  di  Elemagna.  Et  fo 
scrito  al  dito  Polo  Pixani  dovesse  andar,  el  qual  ut 
dicilur^  egritudine  fue  excusato,  et  ne  mandono  un 
altro,  chomc  dirò  di  sotto.  Et  il  ducha  di  Milano  ne 
mandoe  altri  con  bella  compagnia,  lo  nome  di  qual 
sarà  scriti  in  margine  (?). 

In  questi  giorni,  ritomoe  dì  Constantinopoli  Al- 
vise Sagudino  segretario  nostro.  Referile  chomo 
quel  Signor  turcho  non  pareva  fosse  ben  edificato 
con  questii  Signoria,  et  che  non  havia  potuto  operar 
alcuna  cossìì  zorcha  le  cosse  che  era  sta  mandato 
per  le  cosse  di  Zuppa  et  Cataro.  Et  che  li  bassa  li 
disse  :  «  Non  ti  pensar,  che  chi  si  vuol  dar  al  mio 
Signor  lo  i  receve  volontiera.  Siche,  havendo  zupani 
datossi  volontarie,  el  mio  Signor  non  li  abandoneria 
mai.  >  Cirnclusive,  fue  licentiato  de  li,  et  non  fece 
nulla.  Ma  che  quel  Signor  non  é  huomo  da  far  fatti. 
Pur  faceva  compir  quelle  2  barze  grande  et  molto 
grosse.  Et  altre  particularità  disse. 

A  di  57  novembrio,  di  note,  fo  roto  il  bancho  di 
Agustini  in  Rialto,  e  roto  le  casse  di  ferro.  Hanno 
tolto  pochi  danari  per  esser  sta  portati  a  li  camer- 
lengi  in  la  cassa  Ihoro.  Fo  dato  taja. 

A  di  58  ditto,  in  pregadi,  fo  expedito  sier  Marin 
Morexini  q.  sier  Domenego,  fo  camerlengo  di  coroun, 
menato  per  li  avogadori  per  aver  tolto  danari  in  lui. 
Et  fo  preso  eh'  el  sia  privo  in  perpetuo  di  tutt«  ca- 
rni rlengarie  di  la  Signoria;  pagi  ducati  100  a  Tavo- 
garia  ;  restituir  tutti  i  danari  tolti  di  crediti  com- 
prati a  li  camerlengi  a  T  incontro  di  sue  robe  per 
duchati  150  che  si  havia  paga. 
38^  Ritorniamo  al  ducha  di  Ferara.  Desideroso  di 
abrazarsi  a  questo  illustrissimo  stato,  et  il  suo  fa- 
tor,  eh'  é  in  questa  terra,  tramava  con  la  Signoria 
di  far  dar  conduta  a  don  Ferrante,  chiamato  Zuam 
Alberto  de  la  Pigna  ferrarese,  andato  dal  principe  li 
dette  una  scrittura  per  nome  dil  suo  signor,  la  qual 
fo  lecta  in  pregadi  a  di  24  ditto.  Et  fo  decreto  di 
tuor  el  ditto  suo  fiol  don  Ferante  a'  nostri  stipen  Hi, 
dandoli  di  conduta  homeni  d'arme  100,  eh' è  cavalli 
400,  et  ducati  10  milia  a  l' anno  per  la  sua  persona, 
non  hessendo  obligato  a  mostra  etc. 

Et  a  questo  modo,  nostri  dimostroe  di  perdo- 
nar a  dicto  ducha  tutte  le  offese,  e  volerlo  per  bon 
fiol.  Et  la  copia  di  la  dieta  scritura  qui  sarà  posta. 

Illustrissimo  principe  el  excelìentissima  Signo- 
ria. L'è  molto  tempo  che  la  excellentia  del  mio  si- 
gnor ha  buto  desiderio  de  venir  a  far  reverentia  a  la 
serenità  vostra,  con  un  vero  et  lial  core  esser  bon 


venitiano  e  fiolo  di  la  excelìentissima  Signoria  vo- 
stra.  Et  venuto  a  questo  effecto  qui  per  farlo  non 
solo  intender  a  vostra  serenità  ma  a  tutta  Italia,  e 
tutto  el  mondo  el  conosa];  e  cussi  prega  vostra  sere- 
nità et  tutto  questo  illustrissimo  senato  el  voglia 
aceptar  et  abrazar  come  suo  obsequentissimo  fiolo, 
el  quale  sempre  troverà  promptisimo  a  tutti  vollerì 
et  comodi  di  questo  illustrissimo  stado.  Et  da  novo 
offerisse  la  persona,  el  stado  suo  et  li  fioli  in  exalta- 
don  el  comodo  suo,  pregandola  la  voglia  abrazar  suo 
fiolo  don  Ferante  in  darli  quella  condttion  che  par  e 
piace  a  vostra  serenità,  come  disse  ieri  a  bocha,  azò 
che  tutto  el  mondo  intenda  et  cognoscha  che  vostra 
serenità  e  tuto  questo  inclito  dominio  habia  abra- 
zato  la  excellentia  sua  e  suo'  fioli  e  tutto  el  stado  suo. 
De  la  qual  cosa,  sua  signorìa  resterà  tanto  contenta 
quanto  se  poi  dir.  Ne  fa  questo  sdum  per  dar  con- 
ditiom  al  fiolo,  quanto  che  ognium  intenda  esser  ve- 
ramente abrazato  da  la  gratia  de  la  serenità  vostra 
et  di  questo  inclito  dominio,  al  qual  se  recomanda. 
Et  cussi  suplicha  a  la  illustrìssima  Signoria  e  questo 
tutto  serenissimo  senato  voglia  farlo  con  bon  animo 
e  con  uno  bon  core,  perchè  ne  conseguirà  bonissimi 
effecti.  Suplichandola  che  in  quella  età  la  voglia  darli 
questo  contento  a  special  grada,  aciochè  interanientc 
se  possa  partire  da  la  vostra  serenità  ben  contento, 
et  pien  de  la  gratia  sua. 

Et  la  matina  sequente,"a  di  55  novembrìo,  el 
prefato  ducha,  con  el  fiol,  vene  a  la  Signorìa  a  rìn- 
gratiar  di  la  conduta  data  a  esso  fiol,  et  diome  vo- 
leva esser  bon  fiol  di  questa  illustrìssima  Signorìa, 
rìngradando  molto.  Et  per  il  prìncipe[li  fo  rìsposto, 
adeo  et  il  padre  et  fiol  restono  molto  contenti.  Et  a 
di  56  dicto,  fue  a  consejo  el  ditto  don  Ferante  per- 
chè più  non  vi  era  stato,  et  sentoe  apresso  el  vice 
prìndpe  Beneto  Soranzo  più  vechio  consier,  et  an- 
doe  a  capello  ;  ma  non  tochù  ballota  d'  (»ro,  et  fo 
facto  podestà  et  capitanio  a  Ravena  sier  I^renzo  Zu- 
stigniam. 

A  di  57  novembrìo,  el  prefato  ducha  di  Ferara  3^-2 
et  suo  fiol  don  Ferante  andono  a  la  Signorìa,  a  tuor 
licentia  di  partirsi  et  recomandarsi.  Et  cussi,  a  di  58 
ditto,  il  marti  da  matina  si  partite  et  per  Po  rì- 
tornoe,  con  gran  contento  di  aversi  bonazato  con  la 
Signorìa,  a  Ferara.  Et  con  lui  andoe  Bernardo  Bem- 
bo doctor  et  cavalier  vicedoniino  nostro.  Rimase 
orator  suo  per  certe  facende  uno  chiamato  domino 
Pellegrìno  di  Prisciani  cavaher  e  doctor,  el  qual  an- 
dava al  loco  suo  con  la  Signoria  di  sopra  V  orator 
dil  marchexe  di  Monferà  che  quivi  era,  vicMicet  do- 


tim  Arnili  sive  Cominato  che  quello  stato  di  Monferà 
per  il  marchexe  eh'  è  in  età  pueril  governa,  voi  esser 
fiol  et  in  bona  benivolentia  con  questa  Signoria.  Non 
voglio  restar  de  scriver  questo,  come  el  preditto 
ducha  di  Ferara,  avanti  venisse  in  questa  terra,  do- 
vendo restituir  el  Castelleto  di  Zenoa  a  compiacen- 
tia,  come  dicea,  di  questa  Signoria,  al  ducha  de  Mi- 
lano, mandoe  orator  a  Milam  domino  Antonio  di 
Gonstabeli,  el  qua!  el  ducha  non  li  volse  dar  audien- 
tia  se  non  per  pento  de  astrologia,  et  poi  data,  lo 
mandoe  a  Zenoa  a  far  cavar  fuora  di  dicto  Castelleto 
Nicolò  Maria  Rangom  era  ivi  castellano  per  il  dicto 
marchexe  di  Ferara.  Et  quello  Castelleto  consegnato 
a  Marco  Bevazam  secretarlo  nostro  et  a  domino 
Francesco  Bernardino  Visconte  a  questo  ivi  mandato 
per  il  ducha  de  Milano,  et  fo  posto  in  dicto  Castel- 
leto per  esso  ducha  di  Milam  quello  castellam  vi  era 
prima,  stato  fin'  hora  con  fanlarie  li  a  Zenoa  nel 
monasterio  de  San  Francesco  propinquo,  chiamato 
Zanom  da  Lavello,  el  qual  zuroe  non  lo  consignar 
mai  a  niuno  se  non  al  conte  di  Pavia  fiol  primario 
del  predito  ducha  de  Milam. 

In  questi  giorni,  el  signor  Zuane  di  Gonzaga 
fratello  dil  marchexe  di  Mantoa  andoe  a  Milano,  ad 
quid  non  se  intese  pvlUce.  Quello  seguirà,  scrive- 
rò poi. 

A  di  28  ditto,  si  have  pisani,  con  le  nostre  zente 
ivi  a  custodia,  haver  tolto  et  recuperato  di  le  man 
de'  fiorentini  una  torre  chiamata  Col  Salveto.  Et  l' e- 
beno  a  di  17  de  l' instante,  et  quella  brusopo,  morti 
fanti  17  de'  fiorentini  che  erano  dentro.  Et  cussi  de- 
predono  ivi  vicino.  Et  Zuam  Paolo  Gradenigo,  che 
fo  mandato  synico  et  pagador  ivi,  portandosi  in  Pisa 
bene,  per  collegio  fo  terminato  eliam  lui  fusse  pro- 
veditor  insieme  con  Zustignam  Morexini  et  nostro 
secretano  Francesco  da  la  Zuecha.  Et  in  questa  terra 
era  orator  di  pisani  quello  domino*  Joane  di  Ma- 
riani. 

A  di  29  ditto,  vene  letere  d'ingalterra  di  Andrea 
Trivixam  orator  nostro,  date  in  Londra  a  dì  6  no- 
vembrio.  Come  quel  Perichino,  che  si  faceva  ducha 
di  Jorch  et  fiol  di  re  Edoardo,  havendo,  come  ho 
^3  scripto  di  sopra,  smontato  su  l' isola,  et  havendo 
qualche  sequito,  andoe  a  campo  a  una  bona  terra 
chiamata  Istrich,  et  li  brusoe  do  porte  ;  ma  quelli  di 
la  terra  si  difeseno  et  li  vene  incontro  uno  capitano 
dil  re  chiamato  zamberlam,  homo  in  quella  isola  in 
gran  reputation,  e  quello  mandoe  a  disfidar  il  ducha 
predito  di  Jorch  a  la  batagliu.  Et  dato  l' bordine  dil 


tava  se  partino,  et  fuziteno  il  resto  via,  come  tutto 
questo  ho  scripto  di  sopra.  Ma  a  hora  se  intese  che 
dicto  ducha  di  Jorch  era  venuto  a  inchinarsi  al  re 
Henrico,  dicendo  non  esser  vero  fusse  fiol  dil  re 
Edoardo,  ma  che  era  stato  messo  suso  da  alcuni  po- 
puli  di  Cornovaja.  Et  il  re  volleva  saper  chi  erano 
stati,  et  feva  bona  compagnia  a  ditto  Perichino. 
Unde,  el  re  era  con  zente  partito  di  Londra  e  anda- 
to verso  Cornovaja  per  smondolar  quelli  soi  rebelli. 

/tem,  come,  in  quelli  zomi  passati,  era  zonto  su 
r  isola  uno  orator  dil  re  di  Franza  chiamato  monsi- 
gnor di  Duras,  homo  di  assa'  conditione,  con  cavalli 
10,  et  andoe  a  trovar  il  re.  Et  Andrea  Trevixam 
orator  nostro  era  restato  in  Londra  ;  ma  inteso  di 
questo  orator,  scrisse  al  re  come  voleva  vegnir  da 
sua  majestà.  El  qual  il  re  li  scrisse  non  si  dovesse 
mover  etc. 

7/67»,  come  don  Piero  de  Agialla  di  natione  yspa- 
no  era  andato  orator  al  re  di  Scocia  per  far  acordo 
tra  lui  et  il  re  d' Ingaltera,  e  far  uno  mariazo  di  una 
fia  di  el  re  di  Spagna  in  uno  fio  dil  ditto  re  di  Sco- 
cia. La  qual  cossa  sequendo,  veria  esser  sedate 
quelle  discordie  di  quella  ixola,  perché  il  fiol  dil  re 
di  Scocia  veria  ad  esser  cugnato  dil  ducha  di  Jorch, 
fiol  primario  di  questo  re  Henrico. 

Havendo  scripto  di  sopra  la  morte  dil  vescovo 
di  Puola  Orsini,  et  il  Malipiero  al  qual  era  sta  re- 
nonciato,  et  chome  el  pontifice,  a  requisition  dil  car- 
dinal Michiel,  da  poi  partito  Nicolò  Michiel  orator 
nostro  di  Roma  lo  havia  conferito  a  Simon  suo  fiol, 
el  qual  episcopato  ha  di  intrada  ducati  800  ;  et  per- 
chè venuta  questa  nova  in  questa  terra  parse  al  prin- 
cipe di  haver  a  mal  dicendo  oratori  non  potea  haver 
né  impetrar  per  niun  suo  parente  benefici},  (amen 
era  piu*tito  di  Roma,  come  ho  ditto,  et  fo  stentato  a 
metter  la  parte  in  pregadi  di  darli  il  possesso.  Schè 
il  papa  si  mutò  di  opinion,  e  lo  dete  a  uno  Altobello 
di  Averoldi  da  Brexa  fiol  bastardo  di  l' arziepiscopo 
di  Spalato  Bartolomeo,  el  qual  dete  al  papa,  oltra 
r  anata,  ducati  1500.  Et  cussi  lo  publicoe  in  con- 
cistorio, et  il  Michiel  ave  paciencia,  perchè  non  era 
sta  publiciilo.  Et  per  pregadi  li  fo  dato  il  possesso, 
et  Simon  Michiel  rimase  in  puris  naluralibus  etc. 
Siche,  la  Chiesia  di  Dio  al  presente  si  compra  con 
danari  a  chi  più  offerisse,  et  tal  volta  è  meglio  esser 
citadino  di  una  cita  che  patricio  nostro.  Questo  dico 
per  esser  sta  fato  torto  a  dicto  da  cha'  Michiel. 
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383  *  Nuove  dil  mexe  di  decembrw  1497. 

In  queslo  mezo,  el  re  Federico  di  Napoli,  andato 
con  sue  zente  el  grande  exercilo,  a  di  8  novembrio 
a  can)po  postosi  a  Diano  dil  principe  di  Salerno, 
come  ho  scripto  di  sopra,  et  volendo  piantare  le 
bombarde  a  una  certa  diiesia,  et  quelli  dil  principe 
liavea  fatto  far  certi  cuniculi  subteranei  et  ussiteno 
fuori,  adeo  il  re,  dubitando,  se  ritrasse  indriedo.  Et 
cussi,  Ano  a  questo  zomo  primo  dezembrio,  per  le- 
tere  di  Marin  Zorzi  doctor  orator  nostro  era  in  Na- 
poli, nulla  havea  potuto  far,  et  seguiva  le  pratiche  di 
r  aoordo,  justa  il  conscio  de  la  Signoria  nostra  che 
in  ogni  ben  se  interponeva. 

Da  Roma.  El  signor  Prospero  CoIona  venuto 
dentro  di  Roma,  fato  fantarie  per  andar  a  campo  a 
Zanchati  loco  dil  signor  Jacomo  Conte,  et  il  papa  lo 
favorizava  e  li  prestava  Zuan  Cerviglione  con  400 
cavalli,  el  qual  era  soldato  di  la  Chiesia.  Questo  fa- 
ceva perchè  tramava  esso  papa  poi  di  ruinar  li  Or- 
sini, e  questo  perché  li  Orsini  certo  havia  fato  ama- 
zar  suo  fiol  ducha  di  Gandia.  Et  za  havia  scripto  el 
papa  in  Spagna  eh''  1  suocero  di  ditto  ducha  venisse 
con  zente  a  Roma,  et  doveva  v^ir.  Unde^  per  que- 
sto. Orsini,  dubitando  di  perder  il  stado,  scrìsseno 
al  conte  di  Pitigliano,  era  nostro  govemador  zene- 
ral  alozato  a  Cedi  in  brexana,  che  venisse  in  loro 
sooorso.  El  qual  scrisse  a  la  Signoria  dimandando 
iicentia  di  andarvi  a  difender  la  caxa  sua  Orsina  et 
il  suo  stato.  Ma  nostri  non  volse  si  partisse,  et  scrìs- 
seno a  Roma  a  Hironimo  Donado  doctor  orator  no- 
stro che  dovesse  notifichar  al  pontifice  come  non 
era  tempo  di  far  movesta  contra  Orsini,  et  che  la 
Signoria  tolleva  il  loro  stato  quasi  in  proteUone  per 
causa  dil  conte  di  Peligliano  preditto.  Unde  el  papa 
convene  desister  e  far  novo  descgno.  Et  efiam  per 
questo  cinque  Ciirdinali  vollevano  ussir  di  Roma,  et 
il  cardinal  Ursino  era  in  Rocha  Surìana,  et  el  ponti- 
dei  lo  mandoe  per  avanti  a  chiamarlo  venisse  a  Ro- 
ma. Rispose  non  volleva  vegnir;  ma  che  lo  aspecta- 
va  in  Rocha  Surìana  predicta.  Et  Carlo  fiol  bastardo 
fo  dil  signor  Virginio  Orsino  andoe  in  questi  giorni 
in  Pranza,  et  el  signor  Zuam  Zordam  fiol  Intimo 
era  a  li  soi  castelli  a  Braziino  etc. 

Ancora,  per  lettere  di  Roma,  se  intese  come  el 
cardinal  di  Pariiia  stava  n)olto  mal.  Havia  una  e^TÌ- 
tudine  incurabile,  et  era  stato  in  una  angossii  bore... 
unde  tutti  credeva  fusse  morto,  et  poi  revene.  Et 
che  il  pontifice  dete  li  soi  beneficii  a  suo  fiol  car- 
dinal di  Valenza,  che  ora  por  più  de  ducati  15  milin 


de  intrada  a  V  anno.  Et  tanien,  era  ancor  vivo.  Quel- 
lo di  lui  sequira,  scriverò  di  soto  al  loco  suo. 

El  re  di  Pranza,  per  via  di  Milano  e  Savoia ,  se  384 
intese  era  ancor  a  Molines;  doveva  andar  a  Tors. 
Et  che  la  peste  era  a  Marseja,  et  se  divulgava  per 
la  Pranza  come  la  trìeva  er.t  lata  tra  il  re  di  Pranza 
et  il  re  di  Spagna  per  cerio  tempo,  ma  con  Italia 
non  havia  tempo  alcuno.  Tavien,  per  via  di  Spagna 
non  era  lettere  di  V  orator  nostro,  ni  eiiam  si  sa- 
peva dil  zonzer  in  Barzelona  di  Domen^  Trìvixam 
cavalier  orator  nostro.  Ma  ben  se  intese  che  li  ora- 
tori do  francesi  andavano  in  Spagna,  hessendo  in 
camino,  inleseno  la  morte  dil  principe  fiol  dil  re  di 
Spagna,  et  che  erano  rìmasti  in  una  terra,  et  havea- 
no  scrìtto  in  Pranza  al  re  quello  sua  msgestà  ordi- 
nava facesseno,  avisandoli  di  questa  morte,  et  che 
ivi  starìa  ad  aspeclar  la  risposta.  £1  poi  ebeno  or- 
dine di  andar  di  longo.  Pioreiitini,  vedendo  non  esser 
altro  remedio  a  la  sua  salvatione  se  non  che  il  re 
preditto  di  Pranza  venisse  in  Italia,  a  la  qual  oossa 
leniva  in  Pranza  Ihoro  oratorì,  et  fo  divulgato  li 
prometeva  ducati  400  milia  venendo,  el  che  il  re  ne 
voleva  al  presente  ducati  150  milia,  el  fiorentini  non 
li  volseno  dar  se  prìma  non  mandava  zente  di  qua 
da'  monti.  Di  la  qual  cossa,  il  re  non  era  per  man- 
dar per  questo  anno. 

A  di  primo  decembrio,  per  lettere  di  Parenzo 
dil  canzelier  di  Marco  Conlarini  podestà  a  Parenzo, 
che  lime  era  in  questa  terra,  se  intese  el  caso  mise- 
sabile  dil  romper  di  ^  nostre  galie  di  mercha,  a  di 
^7  dil  passato,  nel  p  >rto  di  Cigala  vicino  a  Cherso 
et  Ossero,  videUcet  una  di  jUexandrìa  patron  Zuam 
Morexini  Forieza,  et  Y  altra  dil  trafego  deputata  a 
Baruto,  patron  Zusto  Guoro.  11  modo  scrìverò  di 
soto.  Et  poco  da  poi,  per  letere  di  Alvise  Badoer 
conte  di  Cherso  et  Ossero,  se  intese  la  verìla.  Et 
il  modo  fo  questo:  che  volendo  venir  queste  2  ga- 
lie separade  da  li  Ihoro  cape  tanii,  perhoché  Pran- 
cesco  Valier  capetanio  di  le  galie  di  Baruto  vene 
di  longo  et  passò  Quarnor  et  zonse  salvo  in  Istrìa, 
ma  a  queste  5  galie,  hessendo  propinqui  ai  ditto 
Quamer,  parse  a  dicti  patroni  non  voler  passar 
di  note,  ma  tirarse  nel  porto  de  Cigala.  Et  cassi,  a 
bore  zercha  51,  prìma  volendo  intrar  som  la  bocha 
fo  vento  e  la  Morexina  senza  fortuna  dete  in  terra 
e  si  rompete,  et  cussi  in  quello  instante  la  Cuora. 
Descriver  non  voglio  clionie  li  pov^rì  homini  et 
mari'hadanti  si  veleno  roti  come  doveteno  star,  che 
credo  era  cossa  molto  compassionevele.  Tamen , 
erano  propinqui  a  terra,  et  la  galia  Morexina  andoe 
soto  aqua  cuui  la  prova,  ci  la  pope  rimase  di  sopra. 


salvo,  et  il  resto  di  la  galia  era  sotto  aqua.  Molti  sì 
384  *  butono  in  mar  per  nudar  a  terra,  altri  se  tenivano 
a  remi  e  altri  legnami,  e  cussi,  a  podio  a  pocho,  qua- 
si tutti  scapolono,  et  molta  roba,  maxime  V  aver 
sotil,  tirono  con  corde  a  terra.  Altri  per  remi  se  ti- 
ravano su  quelli  grepani.  Pur  si  anegoe,  tra  tutte  2 
galle,  zercha  homini  40,  et  quatro  nostri  patricii 
merchadanti  erano  su  la  galia  Guora,  volendo  sca- 
polar, montono  su  un  batello  et  sopra  dil  qual  multi 
volse  montar,  adeo,  hessendo  troppo  cargo,  si  re- 
voltò e  andò  a  fondi,  e  tutti  si  anegoe,  videlicet  sier 
Bernardo  di  Prioli  fo  di  sier  Piero  procurator  stato 
merchadante  grossissimo  a  Damasco,  sier  Marco  Bo- 
lani  q.  sier  Sebastiam  ritornava  capetanio  di  Baffo, 
et  (Ucitur  havea  in  el  peto  duchati  1500  d'oro  vada- 
gnati  in  quel  rezimento,  et  el  suo  corpo  non  fu  tro- 
vato, ma  si  de  li  altri.  Item,  sier  Bernardin  Morexini 
di  sier  Domenego,  et  sier  Alvise  da  Molin  di  sier 
Bernardin,  erano  nobili  da  pope.  Et  più  volte,  il  ditto 
sier  Bernardo  di  Prioli,  volendo  aferarsi  a  la  galia 
non  potè,  et  vene  una  bota  di  mar  che  lo  anegoe.  Or 
inteso  questa  piatosa  nuova,  tutta  questa  terra  bave 
gran  dispiacer,  si  per  li  morti  (et  zercha  30  gaHoti), 
qual  per  il  romper  di  le  galie,  cosa  za  molti  et  molti 
anni  non  acaduta  in  questi  mari;  et  il  danno  di  le 
merchadantie.  Et  subito  fo  scrito  a  tutti  li  rectori  de 
r  Ystria  dovesseno  con  barche  in  ditto  porto  andar, 
el  maxime  il  conte  di  Cherso,  et  veder  di  recupe- 
rar le  robe,  et  che  non  movesséno  alcuna  cossa.  Et 
per  il  consejo  di  pregadi  fo  decreto  mandar  ivi  do 
savii  ai  ordeni,  i  qual  fono  sier  Domenego  di  Prioli 
et  sier  Piero  da  cha'  da  Pexaro  da  Londra,  per  ve- 
der di  ricuperar  le  merchadantie  che  valeano  un 
pozo  d'oro,  con  comission  amplissime  di  poter  im- 
pichar  li  delinquenti  et  quelli  havesseno  robato.  Et 
cussi  la  sera  si  partino  et  ancora  si  ritrovava  ivi.  Andò 
edam  Zorzi  Dragam  et  altri  maritimi.  Da  poi  il  caso 
dil  romper,  sopravene  Hironimo  Contarini  prove- 
ditor  di  Tarmata  che  veniva  a  disarmar,  con  la  galia 
lesignana,  in  Istria,  el  qual  fece  ogni  provisione  de 
recuperar  le  njerce  et  veder  non  fusse  robato  ;  et  se 
ditto  proveditor  non  se  imbateva  ivi,  forsi  molti  si 
arebeno  facto  richi.  Et  è  da  saper,  come  di  la  ga- 
lia Guora  fo  recuperato  quasi  el  forzo,  et  mandate 
su  marani  et  barche  in  questa  terra  in  doana  le 
specie  cussi  bagnate,  et  la  brigata  le  trazevano  per 
li  segnali  senza  altro  dacio.  Ma  di  la  galia  Morexina 
d' Alexandria  quasi  nula  si  potè  recuperar,  che  oltre 
che  r  andò  molto  a  fondi  passa  1(>,  etiam  soravene 


qual,  come  el  scrivan  disse,  haveva  in  giava  < 
alexandrini  n.**  301,  in  stacii  150,  viddicel  tra  : 
zari,  belledi  et  pevere.  Adeo,  questo  romper  de 
cte  galie  sarà  di  danno  a'  nostri  più  di  ducati 
milia,  zoè  a  le  borse  di  citadini  ;  ma  a  la  terra 
cho  danno,  perchè  le  specie  montoe,  el  tanto  pii 
venderà  che  se  queste  specie  sumerse  fiisse  vei 
non  haria  montato.  Tainen,  è  stato  gran  boi 
questa  terra.  Et  il  resto  di  le  galie,  viddicel  da 
ruto  et  Alexandria  e  trafego,  zonte  in  Istria  ver 
salve  in  questa  terra  a  di  11.  Et  chome  fu  a  rei 
in  pregadi  Filippo  Tajapiera  capitanio  di  le  galie  d 
lexandria,  referite  gran  mal  di  sier  Luca  Loredam, 
stato  suopatrom  al  viazo,  et  averli  usato  parole  m 
ignominiose,  et  averlo  vohito  amazar  perchè  esso 
pitanio ,  di  mandato  di  la  Signoria ,  havia  vo 
montar  se  la  dita  galia  Loredana,  perchè  el  dito 
Lucha  non  era  provado  patrom,  e  lui  recusai 
tajò  il  fanò  dil  capitanio  et  tende. 

Item,  che  non  lo  lassò  mai  montar,  e  soraz< 
sier  Jacomo  Loredam  suo  fratello,  era  soracomil 
una  galia  sotil  mandalo  per  collegio  in  loco  di 
Antonio  suo  fratello,  usoe  al  ditto  capetanio  ì 
stranie  parole,  et  disse  a  la  zurma  :  <  amazeDo 
Et  che  Sebastian  Contarini,  fo  di  sier  Julio,  V  i 
patrom,  li  havia  mostrato  el  cullo  et  sempre  de» 
dito  ;  et  sier  Alvixe  Morexini  non  lo  havea  li 
visto,  et  sier  Zuam  Morexini  roto  era  partito  di  ! 
senza  licentia,  non  havendolo  voluto  aspectar 
questa  relatione  dicto  capitanio  fece  nel  consej< 
pregadi  a  di  13  de  l'instante,  undeh  terra  1 
molto  a  mal.  Et  fu  posto  parte  che  sier  Sebas 
Contarini  et  sier  Luca  Loredam  si  dovesseno  pre 
tar  a  le  prexon,  i  qualli  fosseno  collegiadi  eU 
che  la  disobedientia  di  sier  Zuam  Morexini  el 
Zusto  Guoro,  che  erano  roti,  fusse  oomessa  a  li 
gadori  de  comun,  et  che  formato  el  processo  co 
di  loro  dovesseno  venir  con  quello  al  consejo.  ] 
li  patroni  sopranominati,  zoè  Contarini  el  Lorec 
si  presentono  a  le  prexon.  Quello  di  Ihoro  segi 
scriverò.  Ancora,  fu  preso  di  mandar  per  Jac 
Loredam  soracomito  che  '1  debbi  vegnir  a  prc 
tarsi  a  le  prexon,  et  scritto  di  questo  lettere  a  li 
dori  nostri  di  Levante,  che  dove  el  si  trovasse  I 
mandato  in  questa  terra.  Et  li  savii  ai  ordeni,  pc 
steteno  a  veder  di  recuperar  ditte  robe  fuora  z 
venti,  non  havendo  potuto  far  nulla,  ritornonc 
sier  Domenego  di  Prioli  volse  referir  in  pregad 
che  le  gomane  mandate  si  haveano  rotto  voi 
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alzar  suso  la  galla  Morexina,  et  che  lì  marani  man- 
dati nulla  havea  operato,  etc.  Unde^  fo  terminato 
mandar  iterum  a  experimentar  con  mior  usti. 
385  *  A  dì  2  (Utlo,  sihave  lettere  di  Ber  lazi  Valter  ora- 
lor  nostro  al  ducha  di  Savoia,  Come  el  ducha  Phili- 
berto  era  venuto  di  qua  da'  monti,  e  intrato  in  Turi- 
no con  cavalli  ^000  a  pigliar  la  possession  dil  du- 
ellato dì  qua  da'  monti.  Et  era  venuto  di  qua  etiam 
perchè  pareva  el  re  di  Pranza  volesse  maritarlo  in 
una  fia  dQ  ducha  di  Barbon  suo  cugnato,  Ucet  fusse 
mandato  in  una  sua  cusina,  fo  fiola  del  ducha  vechio. 
Or  per  il  ducha  de  Milano  fo  mandati  doy  oratori  a 
congralularse  di  la  assumptione  al  duchato,  et  dolersi 
di  la  morte  dil  padre.  Et  nostri,  ha  vendo  hauio  ri- 
sposta da  Polo  Pixani  cavalier  podestà  di  Bergamo 
come  non  poteva  andar  per  egritudine,  et  aceptata 
la  sua  scusa,  iterum,  a  di  2  ditto,  nel  consejo  di  pre- 
gadi,  ballotadi  li  rectori  di  Bergamo,  Brexa  et  Ve- 
rona, et  quello  acciò  fusse  più  presto  et  per  mancho 
spesa,  et  rimase  Nicolò  Foscarini  capitanio  di  Vero- 
na. Et  li  fo  scrito  dovesse  andar  in  Savoia.  Et  cussi 
mandono  via  Zuam  Piero  Stella  secretario,  che  con 
lui  andasse,  el  qual  zonse  a  Padoa  a  di  7  de  V  in- 
stante, et  a  Verona  andoe,  et  el  Foscarini,  postosi  in 
ordine,  cavalchoe  a  Turino. 

A  di  4,  fo  divulgato  el  principe  di  Salerno  era 
contento  di  accordarsi  con  il  re  di  Napoli.  Li  lassava 
el  stato  tutto  ^uo,  e  volleva  andar  in  Franza  con  le 
persone  et  l^robe,  e  doveva  vegnir  a  Sinigaja  ;  ma 
dimandava  passo  e  receto  da  la  liga,  et  maxime  la 
fidejussion  di  la  Signoria  nostra.  Per  la  qual  cossa, 
fu  consultato  inter  patres  di  condur  dicto  principe  a 
stipendio  nostro,  et  fo  scrito  a  Roma  et  Milam  erano 
contenti  de  far  ogni  fldejussion.  11  successo  scriverò 
di  sotto. 

A  di  6^  per  letere  di  Bernardo  Bembo  doctor  et 
cavalier,  vicedomino  nostro  a  Ferrara,  Come  a  di  3  di 
r  instante  madona  Anna,  fo  sorella  dil  ducha  Zuam 
Galeazo  de  Milan  et  moglie  di  don  Alfoiixo  primo- 
genito dil  ducha  di  Ferara,  zorni  tre  dapoi  ritornato 
esso  ducha  in  Ferara,  era  morta  da  parto,  havendo 
partiunto  una  puta,  et  etiam  la  puta  morite.  Adeo, 
don  Alfonxo  predito  non  ha  più  figlioli  legiptimi. 

In  questi  giorni,  Zuam  Jacomo  di  Triulzi,  che 
era  in  Aste  pel  re  di  Franza,  fece  tregua  con  el  du- 
cha de  Milano  ad  beneplacitum  di  le  parte,  con  ter- 
mene  zorni  10  di  disdita.  Et  questo  feno  acciò  potes- 
seno  ambeJoe  parte  non  star  con  tanto  sospeto  Tuno 
di  Tallro.  Et  questo  non  fu  fato  senza  consentimento 
dil  re  di  Franza ,  come  è  da  considerar  facesse  il 
Triulzi. 


Da  Pisa,  Che  a  di  56  novembrio,  ordinò  una 
cavalchata  di  230  cavali  lizieri  tra  stratioti  e  bale- 
strieri, e  andono  mia  50  in  60  danizando  su  quel  di 
fiorentini,  e  ritornono  con  preda  di  bestiami,  tra 
grossi  e  menudi,  capi  2000,  si  non  era  la  notte  aspe- 
rissima  di  pioza  e  scuro,  che  li  feno  perder  pili  di  «/» 
dil  botino.  Pur  arivono  col  botino  in  PLsa,  e  il  pro- 
veditor  stè  2  zorni  in  campagna  con  il  resto  di  ca- 
vali lezieri,  con  pinze  e  fangi,  corendo  sopra  Ponte - 
dera,  e  Pontedisieve,  tenendoli  interditi  che  non  po- 
tessero unirse. 

El  signor  Zuane  di  Gonzaga,  stato  a  Milano,  ri-  386 
tornoe  a  Mantoa,  et  il  marchexe  suo  fratello  pareva 
non  si  sentisse  molto  bene.  Era  in  questa  terra  do 
soi  oratori,  domino  Benetto  Tosabecho  doctor  et  ca- 
valier, et  domino  Giorgio  Brognolo.  Tamen,  non 
andavano  con  la  Signoria,  né  erano  invidati  dal  prin- 
cipe a  quella  acompagnar,  come  prima  si  solleva  far 
et  era  il  primo  chiamato. 

A  Brexa,  in  questi  giorni  arivoe  ivi  uno  orator 
dil  re  di  romani,  veniva  di  Fiorenza  e  andava  a 
Milano.  Fue  onorato  da  Marco  Sanudo  podestà  et 
Francesco  Mocenigo  capitanio.  Stete  ivi  poco,  poi 
partite. 

Da  Picca.  Nostri,  a  di  ditto,  fé'  una  incursione 
su  quel  di  fiorentini,  predato  et  menato  via  pecore 
3000,  vache  400,  cavali  100  e  altre  robe,  con  dan- 
no de'  fiorentini.  Adeo,  feno  uno  bon  botino  contra 
inimici. 

A  di  13,  vene  lettere  di  Roma,  come  a  di . . ,  era 
manchato  il  reverendissimo  cardinal  di  Parma,  che 
fue  favorito  et  creato  cardinal  per  Sixto  pontifice. 
Era  di  natione  pavese,  nominato  Zuam  Jacomo  Sda- 
fanato.  Et  el  pontifice  dete  tutti  li  soi  beneficii  a 
suo  fiol  cardinal  di  Valenza,  siclié  li  fece  in  un  zomo 
uno  bel  presente  de  beneficii  apresso  ducati  12  mi- 
lia.  Et  vescovado  veramente  di  Parma,  el  ducha  di 
Milan  lo  dete  a  Stephano  Taverna  suo  orator  a  Ro- 
ma, et  etiam  scrisse  al  pontifice  in  sue  recomanda- 
tione  a  la  promotione  dil  cardinalato,  per  esserli 
manchato  li  do  ultimi  cardinali  di  soy,  videlicet  qud 
de  Luna  et  questo.  Restava  solum  Ascanio  et  Sanse- 
verino.  (Inde,  opinion  è  de  molti  che  dicto  Taverna 
sarà  de  li  primi  cardinali,  sipur  questo  papa  é  per  far 
cardinali.  Et  el  pontifice  era  pur  in  quella  fantasia  di 
mandar  zente  a  Monte  Rotondo  loco  di  Orsini,  mia 
12  lontano  di  Roma  ;  ma  poiché  intese  la  protetione 
totta  per  nostri,  desistete  de  ¥  impresa.  Tamen,  in- 
tesi come  era  zonlo  a  Qvitavecliia  100  cavalli  di 
spagnoli  veniva  di  Spagna  a  questo  eflecto,  et  il 
papa,  dubitando  non  fusseno  svalisali  da'  Orsini,  li 


A  di  15,  per  avisi  di  Pranza,  come  la  regina  era 
amalata  a  Tors,  et  havia  gran  mal  dì  ochii.  Et  che 
monsignor  de  Obigni  si  divulgava  doveva  vegnir  per 
mar  per  la  via  di  Provenza  per  capetanìo  di  fio- 
rentini. El  Triulzi  era  pur  in  Aste,  e  voleva  ritornar 
in  Pranza  con  le  gente,  et  domino  Baptìstino  di  Cam- 
pofregoso  pareva  fosse  d*  acordo  con  el  ducha  di 
Milano.  El  cardinal  San  Piero  in  Vincula  si  ritrovava 
a  Chievas  loco  in  Piamonte  vicino  a  Turin,  et  ivi  sta- 
va et  sta. 
386*^  A  di  11,  fo  posto  li  ziganti  di  bronzo  sopra  la 
torre  novamente  fabricata  su  la  piazza  di  San  Mar- 
cilo, dove  sonarà  le  bore.  Et  questo  ho  notado  a 
etema  memoria. 

A  di  16,  si  bave  letere  di  Napoli,  come  el  prin- 
cipe di  Salerno  era  duro  in  far  accordo  con  il  re.  Pur 
si  stava  su  le  pratiche  di  ditto  acordo.  Quello  s^ui- 
rà  scriverò. 

JBt  da  Roma.  Come  si  divulgava,  el  pontifice  vo- 
leva dar  Cesena  e  Pam  a  suo  fiol  cardinal  Valenza, 
et  di  queste  due  terre  farlo  signor.  Et  come  havia 
dispensa  le  nozze  di  madona  Lugrecia  sua  fiola 
mandata  olim  nel  signor  di  Pesaro,  che  ambedoy 
fosseno  in  libertà  di  maritarse  in  chi  a  Ihoro  pia- 
ceva. 

In  questi  giorni,  a  Cesena,  locho  di  la  Chtesia, 
fue  tagliato  a  pezi  Marchiò  di  Scardevi  da  Paenza 
vicario  in  criminal  dil  governador  di  Cesena  posto 
per  el  pontifice,  a  questo  modo.  Volendo  lezer  al 
governador  uno  breve  dil  papa  che  voleva  li  fora- 
ussiti  Martindli  fosseno  lassati  intrar  in  la  terra,  et 
da  15  stravestiti  venuti  sopra  la  piaza  dove  si  publi- 
cava  dicto  breve  lo  amazono. 

£ki  Milano,  El  ducha  atendeva  più  a  scuoder  da- 
nari che  *1  facesse  mai,  angarizando  molto  li  soy 
popuU,  et  comulava  danari.  Diceva  palam  el  re  di 
Pranza  non  era  per  vegnir  in  Italia  :.  pur  faceva  for- 
tifichar  li  soi  lochi  a  li  confini.  Et  dicto  re  era  partito 
da  Molines  per  andar  a  Tors  a  visitar  la  regina  ama- 
lata. Et  dicto  ducha,  fece  suo  locotenente  di  la  di 
Po  Lucio  Malvezo,  et  pareva  facesse  cavalchar  di  le 
sue  zente  verso  Siena.  Et  Nicolò  Foscarini  orator  no- 
stro andava  a  Turino,  zonto  a  Milam  fue  dal  ducha 
assa'  honorato  ;  ma  li  soi  oratori  stati  a  Turino  a  Mi- 
lani tornono. 

Di  Spagna.  Nulla  veniva  da  poi  le  ultime,  che  fo 
a  di  25  octubrio,  date  in  Medina  dil  Campo  di  V  ora- 
tor nostro.  Ma  non  voglio  restar  di  scriver  alcune 
cosse  che  intisi.  Prima:  come  quel  zorno  morite  el 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I.  P.  I. 


item,  come  tu  quetu  zui-iu  uuu  uui  umcu  u 

di  Navarra  era  morto.  Li  restava  sdum  figliol 

che  il  re  di  Spagna,  trovandosi  a  la  morte  dil 

da  poi  che  1  fu  morto,  per  non  dar  dolor  acer 

la  moglie  raina  che  era  con  la  figliola  et  li  orator 

data  a  le  frontiere  di  Portogallo  per  compagnarlì 

la  a  marito,  or  scrìsse  al  patriarcha  de  Sibilla 

gran  comandador  dovesseno  in  gran  secreto  ad 

il  re  di  Portogallo  di  questa  morte,  et  che  non  die 

nulla  a  la  signora  raina.  Unde,  el  dito  re  si 

si  vesti  con  tutta  la  sua  corte  di  veluto  negr< 

la  raina  di  Spagna,  maravigliandosi  di  questo,  I 

mandò  perché  questo  havesse  facto,  et  la  ragioi 

r  habito  lugubre.  Rispose  el  re  di  Portogallo  ch( 

la  iiidisposition  di  suo  cugnato  el  principe  si  ì 

cussi  vestito.  Or  poi,  tolto  combiato,  el  dito  re 

la  moglie  andoe  in  Portogallo,  et  la  raina  venne 

vegnir  a  Salamancha.  Et  come  fo  in  camino,  li 

niva  corieri  dil  re  con  letere  che  diceva  el  prin 

sta  mal,  li  habiamo  data  una  medicina;  poi  che  s 

maUs^mo  ;  poi  che  era  in  extremis.  Et  hess( 

propinqua,  el  re  andoe  con  alcuni  in  una  dii 

dove  la  raina  dovea  dismontar  et  passar,  et  ivi 

vea  farli  dar  tal  cordogliosa  nova.  Et  il  re  stete  s 

che  la  raina  non  sapeva.  Et  chome  fu  dismontai 

iuzenochiata,  li  fo  dato  una  letera  che  li  advisa^ 

motid.  Et  subito  intesa,  essa  raina  comenzò  a  e 

Poi  pensandosi  il  dolor  di  haver  perso  V  unico  £ 

cade  stramortita.  Sopravene  il  re  suo  marito  ( 

confortoe,  et  non  volse  le  intrasse  in  Salaman 

acciò  non  si  contaminasse.  Et  andono  in  una  t 

chiamata  Alchala  de  Henares.  Et  è  da  saper  co 

la  moglie  di  questo  principe  in  quello  anno  ands 

marito,  et  é  fiola  dil  re  di  romani,  sorella  di  1 

chiducha  di  Bergogna,  rimase  graveda.  Et  il  r 

Spagna  feva  ogni  diligentia  aspetando  il  suo  pa 

rir,  pregando  klio  la  facesse  uno  ficd,  el  qual  hai 

ereditar  tutti  quelli  stadi,  mdelicet  7  reami  di  o 

na,  peroché  esso  re  non  é  più  per  far  figlioli  ;  < 

età  di  anni  47,  et  la  raina  anni  49,  et  é  anni  7 

la  non  fa  fioli.  Et  ancora,  e  da  saper,  come  qu 

principe  nostro  ingravedoe  una  sua  nutrice,  la  < 

partorite  il  zorno  di  San  Zuane  Batista  uno  put 

qual  vive,  et  la  raina  lo  mandoe  con  la  nutrie 

una  terra  a  farlo  nudrigar.  Et  a  questo  modo  | 

sano  le  cosse  di  Spagna.  Resta  di  linea  regia,  olti 

re,  don  Enrico  infante  de  Aragon,  che  fo  fiol  di 

Enrico  fo  fratello  dil  padre  di  questo  re  di  Spa( 

che  vien  a  esser  zerman  cusino,  et  è  viceré  dil  re 
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di  Ragom,  et  fa  la  residenlia  a  Valenza.  Ancora  il  re 
ha  uno  fiol  bastardo,  il  qual  è  prete  et  è  arzivescovo 
di  Saragosa,  chiamato  don  Johanne. 
387  •  La  Picca,  Vene  letere,  a  di  ^>2  ditto,  di  15.  Co- 
me in  quelli  zorni  fiorentini  haveano  scorso  la  notte  in 
la  vaUe  de  Calci  che  leniva  pisani,  per  brasarla  e  sa- 
conianarla  ;  ma  non  poteno  far  nulla,  perché  nostri 
fono  aveduti  et  advisati  per  le  spie  come  el  conte  Ra- 
nuzo  di  Marzano  governator  di  le  zente  de'  fiorentini 
volea  brusar  Cassina  loco  di  pisani,  custodito  da' no- 
stri. Et  cussi  i  nimici,  venuti  in  la  valle  de  Calci,  ch'è 
mia  6  lontan  di  Pisa,  Zuan  Paulo  Gradenigo  provedi- 
tor  et  Marco  da  Martinengo  govemador  nostro  a 
quella  impresa,  con  le  altre  zente  di  la  Signoria  et 
molti  pisani,  us^teno  fuora  armati  per  voler  far  fatti 
d' arme  con  inimici.  1  quali  se  ne  fugiteno  per  li  monti  ; 
pur  fu  apizata  certa  baruffa,  et  fo  feriti  assai  di  bai- 
lestrieri  a  cavallo  de'  fiorentini,  et  etiam  qualche  uno 
de'  nostri  fo  feriti,  ma  pochi.  Et  nostri  prese  cinque 
lìomini  d' arme  dil  conte  Ranuzo,  et  fiorentini  pre- 
seno uno  nostro  contestabele  de  100  fanti  chiamato 
Pim  da  Bergamo,  et  quello  menono  in  Fiorenza,  el 
qual  volse  andar  troppo  avanti  con  pocho  seguito. 

É  sta  ferito  etiam  Franco  dil  Borgo  contestabele 
nostro  in  uno  brazo  con  uno  schiopeto,  el  amazato 
il  cavalo  sotto  a  Thodaro  dal  Borgo  fo  arlievo  di  An- 
drea dil  Borgo.  Quali!  fonno  vincitori,  o  nostri  o 
fiorentini,  non  se  intese  il  certo.  Fiorentini  dicevano 
Ihoro,  et  pisani  nostri.  Ancora,  venne  in  Pisa  per 
r  Amo  le  "2  fuste  armate  per  pisani,  che  conduseno 
alcune  barche  de  zenoesi  piene  de  formenti  che  a 
Livorno  andavano  da  li  inimici.  Et  come  vidi  una 
letera,  poteva  esser  zercha  sachi  1^200,  siche  fu 
un  bon  botino.  Et  è  da  saper,  come  ivi  a  Porto- 
venere,  a  di  1 1  dil  passato,  di  ordine  di  la  Signo- 
ria nostra,  zonse  Domenego  Malipiero  provedador 
di  r  armada  con  tre  galie  dalinatine,  et  ivi  restete 
per  custodia  che  a  Ligorno  non  vada  vituarie,  et 
che  li  formenti  vien  di  Sicilia  et  altrove  possi  in- 
Irar  in  la  bocha  di  Amo  et  andar  in  PLxa. 

In  questi  giorni  molto  spesso  fu  consejo  di  X 
con  la  zonta  di  primi  di  la  terra,  era  capi  dil  con- 
sejo di  X  Marco  Antonio  Morexini  cavalier,  Antonio 
Trum  et  Francesco  Basadona,  et  a  di  19, 20  et  23 
de  l'instante.  Steteno  fino  bore  6  a  di  19  a  venir 
zoso,  unde  tutta  la  terra  steva  in  aspectatione  quello 
seguiria.  Et  per  la  terra  si  parlava  volevano  prima 
tajar  alcune  prove  fate  indebitamente  contra  le  for- 
me di  le  leze  di  molti  zenthilomeni  sotto  questi  avo- 
gadori  per  venir  a  consejo,  et  scritto  a  la  ballota  che 
non  haveano  gli  anni. 


//em,  si  diceva  volevano  far  provision  zercha 
l'andar  a  capello  et  al  mazor  consejo;  trazer  le  voxe 
di  la  bancha  ;  far  li  consieri  dil  corpo  di  la  terra  et 
non  pili  per  li  sestieri  conie  si  fa,  ai  qual  volevano 
dar  ducati  26  al  mexe  di  salario,  et  a  li  cai  di  40  du- 
cati 12,  et  altri  provisione.  Tanien,  quello  tarano 
scriverò  poi. 

In  questa  terra,  in  questo  mexe,  a  Castello  a  388  - 
San  Domenego  morite  alcuni  di  peste,  et  per  li  savii 
proveditori  sora  la  sanitti,  videlicel  Lunardo  Marze- 
Io,  Anzolo  Trivixam  el  llironimo  Bon  fono  fate 
molte  provisione  acciò  la  terra  non  si  amorbasse, 
eh'  é  sta  un  miracolo,  havendone  sentito  di  mor- 
bo quasi  tutta  Italia,  e  ultimate  Ravena,  Padova, 
Treviso,  Istria  el  il  Friul.  Or  li  vivi  mandono  a  la- 
zareto,  et  le  robe  brusono.  Et  apropinquandosi  il 
nadal,  ne  le  qual  feste  era  il  perdon  et  jubilio  a  la 
Madona  di  Miracoli  et  a  San  Zuam  Crisostomo,  a  di 
22  de  l'instante,  nel  consejo  di  pregadi  messeno  una 
parte  che  fusse  scrito  a  Roma  che  '1  pontifice  vo- 
lesse questi  tal  perdoni  meterli  in  altri  ten^M,  et 
che  le  chiesie  dove  hanno  concorso  queste  feste  do- 
vesseno  star  serate,  videlicel  la  Madona  di  Miracoli, 
San  Zuan  Crisostimo,  San  Fantin,  Santa  Maria  dil 
ponte  di  la  Fava.  Questo  feno  acciò  non  si  facesse 
adunanza  di  zente,  perchè  una  femina  che  morite  a 
lazareto  questi  zorni  confessò  el  dì  de  Santa  Lucia 
esser  sta  con  la  peste  in  chiesia  a  Santa  Lucia,  et  ivi 
doe  femine  stava  a  San  Marcuola  la  pigliono.  Ancho- 
ra  feno  che  non  si  predicasse  prò  nunc  in  ninna 
cliie^a  di  questa  terra.  Mandono  a  dir  a  li  piovani 
di  le  contrade  non  andasseno  a  confessar  ninno  ama- 
ialo senza  Ihom  saputa,  et  li  barbieri  non  andasseno 
a  trar  sangue.  Or  el  di  de  nadal,  el  principe  volse 
justa  il  solito  si  predichasse  in  chiesia  di  San  Marco, 
et  predichoe  uno  fra  Thimoteo  da  Luca  di  l' bordine 
di  San  Francesco  observante,  predichava  a  la  Vigna. 
Et  fece  bella  predicha,  e  tra  le  altre  cosse,  disse  : 
€  Signori,  vui  fate  serar  le  chiesie  per  paura  di  la 
peste  :  fate  pmdentemente  ;  ma  se  Dio  vorrà,  non 
vallerà  a  far  serar  le  chiesie.  Se  voria  remediar  a 
le  cause  che  induce  la  peste,  eh'  è  li  peccati  orendi 
che  si  fa  ;  e  biastemar  Dio  e  santi  ;  le  scole  di  le  so- 
domie; li  infiniti  contrati  usurariisi  fa  a  Rialto;  e 
per  tutto  el  vender  di  la  justicia  et  far  in  favor  dil  ri- 
cho  et  contra  il  povero.  Et  pezo  :  quando  vien  qual- 
che signor  in  questa  terra,  li  mostrate  li  monasterii 
di  monache,  non  monasterii  ma  prostibuli  e  bordeli 
publici.  Serenissimo  principe  !  io  so  che  non  seti 
ignorante,  e  che  tutto  sapeti  meglio  dia  mi.  Prove- 
dele,  prò  vedete,  e  provedereti  a  la  peste.  »  Poi  in- 


pelli  et  bruschi.  Io  ne  venire  a  tuor  uno.  »  E  disse 
con  tanto  bel  modo,  che  ogniun  rise.  Et  smontato,  il 
principe  li  fé'  bona  ciera.  Era  con  el  principe  Torator 
di  Spagna,  Napoli,  Milan,  Ferara,  Monferà,  Rimano 
et  Pisa  etc- 
388*  A  di  27  dito,  nel  mazor  consejo,  fo  publicato  per 
Zuam  Jacomo  di  Michieli  secretano  dil  consejo  di  X 
alcune  parte  prese  nel  consto  di  X  con  la  zonta  in 
questi  zomi.  Et  primo.  A  di  19  fo  preso,  atento  che 
molti  zentilhomeni  erano  provati,  si  alla  ballota  di 
anni  18,  qual  de  20  rimasti  a  la  ballota  et  avochati 
pizoli,  et  di  25 ,  si  per  vegnir  a  consejo  qual  per  an- 
dar in  diversi  rezimenti  et  intrar  in  officii,  non  ha- 
vendo  perhò  1*  età  legiptima,  unde^  tutte  le  pruove, 
ecHnenzando  del  1495  primo  marzo  in  qua  di  ve- 
gnir a  consejo  et  scriti  a  la  ballota  per  autorità  dil 
Gonscgo  di  X  ta^ono  e  anulloe,  ita  che  fusse  de 
niun  vallor,  et  che  quelli  in  questo  tempo  erano  sta 
provati,  di  novo  si  dovesse  reprovar  davanti  li  avo- 
gadori  di  comun  et  cai  dil  consejo  di  X  per  questa 
volta  tantum^  sotto  pena  a  chi  venisse  per  altra  pro- 
va a  consejo  etc. 

/tem,  che,  de  costerò^  el  padre  non  possi  scriver 
il  fiol  a  ballota  essendo  fuora,  ma  quello  debbi  pre- 
sentar a  li  avogadori  di  comun,  salvo  si  non  fusse 
in  rezimenti. 

/few,  che  a  la  ballota  si  scriva  conipidi  anni  20, 
ila  che  subito  rimasi  possi  vegnir  a  consejo  senza 
altra  pruova,  che  prima  si  scriveva  de  anni  18  et 
steva  7  anni  in  ventura  a  Santa  Barbara. 

/tem,  che  non  possi  esser  electo  avochato  pi- 
zolo  niun  non  sia  scrito  a  la  ballota,  sotto  pena  etc. 
in  dite  parte  contegnude. 

/tem,  a  di  20,  fo  preso  in  dito  consejo  di  X  con 
la  zonta,  et  provisto  a  le  pregerie  si  faceva  a  quelli 
di  pregadi.  Primo,  confirmato  tutte  le  altre  parte 
zercha  el  dar  di  sacramenti,  et  che  quelli  che  serano 
sta  pregadi  debi  non  voler  quel  Ihoro  li  ara  parlato. 
Al  presente,  veleno  che  avanti  si  faci  alcuna  electio- 
ne  in  pregadi  over  scurtinio  in  pregadi,  et  quando 
si  farà  scurtinio  nel  mazor  consejo,  che  prima  tutti 
debino  venir  a  zurar  su  uno  messal  so|)ra  el  croce- 
fixo,  che  a  queUi  U  harà  parlalo  o  fato  parlar  di  non 
volerlo  :  et  poi  eh'  e  compito  di  ballotar,  li  cai  dil 
consejo  di  X  si  reducano  in  uno  loco,  et  ivi  sia  tre 
capelli,  videlicet,  in  una  tutti  quelli  di  pregadi  e  zon- 
ta dei  qual  ne  sia  tratto  15,  in  l' altro  quelli  che  in- 
trano  in  pregadi  per  diversi  officii  e  sia  trato  10,  et 
in  l'altro  li  quaranta  criminal,  di  qual  sia  Irato  10 


sta  pregadi,  et  trovandone  tre  che  sia  sta  prej 
quello  fusse  romaso  dia  andar  zoso  etc.  sotto  ( 
pene  a  chi  fosse  pregadi  et  non  manifestasse. 
Cora,  che  in  gran  consejo  non  si  debbi  andar  pn 
rando,  ne  in  pregadi,  né  pregando,  ni  per  lhor( 
per  altri,  posto  gravissime  pene  si  a  quelli  prej 
come  a  quelli  fusse  sta  pregadi  et  non  acusaseno^ 
no  bandizadi  di  consejo  per  anni  5  el  alia  ut  pa 

Ancora,  a  di  23,  fu  preso  che  de  costerò^  q 
andarano  in  electione  Ihoro  medemi  si  cavi  le 
sere,  perchè  prima  se  usava  malitia.  Et  acciò  li 
ctionarii  non  li  sia  parlato  da'  nodari  erano  dei 
le  electione,  che  de  costerò  non  possi  intrar  altri 
dari  cha  li  secretarii  dil  consejo  di  X,  i  quali  d 
vegnir  fuora  con  tutte  4  le  polize.  Et  sopra  qu 
fo  messo  gran  streture. 

//em,  che  non  si  possi  dar,  per  farsi  tuo 
alcun  officio,  danari  ni  altra  promissione,  sotto 
pene  di  quelle  erano. 

Itenu,  che  non  si  possi  dar  cene  per  esser  tol 
officii,  ni  avanti  romaso  in  alcun  officio,  over  i 
mento,  ni  dapoi,  salvo  far  possi  quello  sarà  roc 
pasti  do  a'  parenti,  a  diexe  per  pasto» 

Itein,  a  tempi  di  noze,  non  si  possi  far  p 
solum  do  a  40  per  pasto,  justa  la  parte  altre  y 
messa  che  sopra  questo  provede. 

Ilem^  che  le  compagnie  non  possi  star,  eh 
stevano,  al  tardi  a  li  disnari  di  compagni  ;  ma 
da  setembrio  a  marzo,  si  intenda  comphr  a  horc 
et  da  marzo  a  setembrio  a  bore  20  dicti  disi 
Questo  feno  perchè,  licei  fusse  private  le  cene 
compagnie,  lainen  era  la  malitia  pensata  che,  olt 
disnari,  stevano  sino  a  sera,  et  li  faceva  poi  la  < 
tione,  etc. 

Ancora,  fu  preso  che  li  rectori  vano  ne  li  i 
menti,  non  possano  menar  più  de  1 1  zentilhomei 
Ihoro  compagnia,  come  sopra  di  questo  ne  era  j 
presa  in  dicto  consejo  di  X  altre  volte  ;  ma  he 
stata  più  streta.  Et  qu('sto  fo  quanto  fu  preso  et 
blicato  in  dicto  consejo  di  X.  Tamen,  tutta  la  t 
credeva  fusse  altre  provisione  che  queste,  per  e 
stato  tre  zomi  consejo  di  X  con  la  zonta  molto 
de  ;  ma,  come  fo  divulgato,  non  manchò  per  qi 
capi  di  X,  et  tnoxime  sier.  Antonio  Trum,  el  qi 
sempre  volonteroso  di  far  cosse  nove,  et  ordin; 
consejo  e  la  terra  a  grande  beneficio  publico.  E 
citur  fo  messo  altre  parte  assai;  ma  non  pars 
consejo  di  prenderle.  Et  feno  queste  di  pocho 
mento. 
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In  questo  mexe,  per  colegio,  fo  mandato  Anto- 
nio Vincivera  secretano  nostro,  era  a  Bdogna,  a 
Forlì  per  le  cosse  di  Cesena  e  Rimano. 

Item,  maistro  Nobele  bombardier  francese  era 
a  Ferrara  fuzito,  bave  salvoconduto  dal  consejo  di 
X,  et  vene  in  questa  terra,  e  andava  per  tutto. 

A  di  27  diltOy  per  lettere  di  Roma  de  i7  et  di 
Napoli,  Qiome  el  principe  di  Salerno  era  accordato 
con  il  re  di  Napoli  con  alcuni  capitoli,  la  copia  di  li 
qual  sarano  qui  sotto  scritti.  Tra  li  qual  era,  che  li 
lassava  a  (lieto  re  tutto  il  suo  stato,  et  esso  principe 
a  di  17  dovea  partir  di  Diano  con  le  sue  robe,  armi 
et  cavalli,  et  venir  verso  Sinigaja  con  suo  cugnato 
prefeto.  Et  dindi  si  divulgava  doveva  vegnir  in  que- 
sta terra.  Et  per  il  papa.  Signoria  nostra  et  ducha  di 
Milam,  li  fo  facto  salvoconduto  et  fidejussiom  per 
nome  dil  re  di  Napoli,  et  il  secretano  di  Torator  no- 
stre di  Napoli  se  partite  de  Napoli  per  andar  da  esso 
principe  a  sotoscriverli. 

//em,  fo  divulgato  come  fiorentini  havcano  man- 
dato a  Roma  lo  episcopo  di  Volterà,  per  tratar  acordo 
col  pontifice  di  farli  restituir  Pisa.  Il  seguito  scriverò. 
Ancora,  el  ducha  di  Ferara,  volendo  dimostrar 
esser  vero  fiol  di  questa  Signoria,  mandoe  uno  am- 
basador  suo  a  Ferara  chiamato  Manfreo  di  Manfredi 
cavalier,  el  qual  con  fiorentini  tratava  di  acordarli 
con  la  liga  ;  ma  voleano  indriedo  Pisa,  la  qual  cosa 
nostri  non  voleva  per  niente  consentir,  ma  erano 
contenti  che  Pisa  restasse  in  libertà;  dando  perhò 
certa  pensione  a  essa  republica  fiorentina.  Et  cussi  si 
stava  in  queste  pratiche.  Tamen,  si  provedeva  al  bi- 
sogno. 

Et  per  lettere  di  .\ntonio  Vincivera  secretano 
nostro  a  Bologna,  se  intese  come  haveano  di  Firen- 
ze :  che  fiorentini  haveano  posto  un  balzello  per  tro- 
var danari,  et  volevano  far  gran  forzo  per  recuperar 
Pisa.  Et  eUam  fo  divulgato  haveano  conduso  la  pace 
con  senesi,  et  li  lassavano  Montepubano.  Unde,  a 
di  29  ditto,  nel  consejo  di  pregadi  fo  terminato  non 
abandonar  pisani,  imo  darli  ogni  favor.  Et  fono  electi 
questi  quatro  contestabili  per  collegio,  i  quali  do- 
vesseno  andar  a  Pisa  et  ivi  fiir  500  provisionati,  i 
quali  fono  questi  :  Gorlin  da  Ravena,  che  fo  quello 
fue  in  prexon,  con  200,  Nicolò  Basejo  con  100,  Hi- 
ronimo  dil  Barisello  da  Ravenna  con  100,  et  Marti- 
nel  de  Luca  con  100. 

Item,  mandarli  Zuam  Griego  con200  ballestrieri 
et  100  schiopetieri  ;  et  danari  a  Pisa  fono  mandati 
per  dar  le  page  a  li  soldati  stralioti  et  provisionati. 
In  questi  giorni  fo  pregadi,  et  posto  le  galle  nu- 
mero 3  dil  trafego  con  alcuni  capitoli.  Et  incantate  le 


galie,  fo  electo  capitano  sier  Piero  Sagredo,  fo  a  Mo- 
dom,  dapoiché  6  vdte  fu  facto  et  nium  non  bay» 
passato.  Ancora,  era  di  savii  di  collegio  che  vcritevi 
metter  le  galie  di  Fiandra,  et  a  di  ultimo  zener  fo 
chiamato  il  consejo  preditto  per  meterle.   Tamm 
non  fu  posto,  atento  non  era  tempo,  fino  non  si  ba- 
via  la  certeza  di  la  trieva,  la  qual  se  divulgava  era  39 
facta  tra  il  re  di  Franza  et  li  regali  di  Spagna.  Et  fu 
posto  per  li  savii  una  parte  de  li  advocbati  extraor- 
dinariì,  la  qual  fo  publichata  in  gran  consejo,  vide- 
licei  che  questo  mexe  di  zener  proximo,  et  cussi  dil 
mexe  di  avosto,  et  ogni  anno  di  avosto,  se  debbi  far 
uno  colico  novo  trato  in  quella  bora,  zoé  di  2 
avogadorì  di  comun,  2  auditori  nuovi,  2  auditm 
vecliii  et  6  per  ogni  quarantia,  che  sarano  n.""  24,  ei 
tuti  li  advochati  extraordinarii  che  vorano  pariar  si 
metta  a  la  pruova.  Quelli  che  passerano  la  miti,  possi 
advochar  quello  anno  in  questa  terra,  videticet  a  li 
consegii,  avogadorì,  et  auditori,  cataveri,  etc.  Quelli 
non  passerano,  non  possi  advochar  fino  ad  anni  cin- 
que, li  qual  perhò  da  poi  siano  ballotadi,  et  passando 
la  mità  possi  advochar  etc.  Et  che  sotto  gravissime 
pene  non  possi  advochar  a  le  corie  ordinarie  ;  et  che 
li  advochati  ordinari!,  videUcet  nostri  zentilhomini 
fati  nel  mazor  consejo,  non  possino  tuor  se  non  li 
charati  ordinarii,  et  che  li  zudexi  li  dagi  sacramento 
a  Ihoro  et  a  le  parte,  s%ib  posna  etc  confirmando 
ogni  ordine  sopra  di  questo,  zoè  la  parte  1474  et 
del  1489  etc. 

Da  Ferara,  per  avisi  abuti  da  quel  signor  ducha, 
come  era  tornato  di  Franza  T  orator  suo  chiamato 
domino  Zuam  Valla,  el  qual  esso  ducha  lo  mandoe 
dal  re  ad  notificharli  come  havia  renduto  el  Gaste- 
letto  di  Zenoa  al  ducha  di  Milam  al  tempo  deputato, 
havendolo  tenuto  anni  2,  come  era  li  capitoli  di  la 
pace  tra  soa  majestà  et  il  prefato  ducha  de  Milano. 
Et  che  il  re  di  Franza  li  havia  dito  conie  il  suo  si- 
gnor havia  fato  mal,  perché  il  ducha  de  Milam  non 
li  havia  osservato  U  colpitoli.  Et  disse  poi  :  «  El  ne  ha 
fato  cossa  di  gran  dispiacer  ;  ma  si  '1  ne  ha  fato  que- 
sto dispiacer  a  nui,  li  peremo  far  uno  altro  a  piacer.  » 
Ve,  ut  verbis  ejus  utar,  s' il  ducha  di  Ferrara  ne  ha 
fato  questo  dispiacer,  el  gè  poria  ben  far  qualche  al- 
tro piacer.  Et  che  soa  majestà  lo  licentioe  di  li  senza 
dirli  altro.  El  qual  orator  tornoe  a  Ferara.  Et  tra  le 
altre  cosse,  riferite  come  el  re  era  a  Molines  ;  volea 
andar  verso  Tors  da  la  raina. 

Item,  che  monsignor  di  Obigni  vegniva  con  200 
lanze  per  mar;  in  Provenza  montava  su  na\ilii  et 
veniva  a  Ligomo  in  ajuto  de'  fiorentini,  la  qual  cossa 
per  molto  vie  se  intese  di  tal  sua  venuta. 


dil  ducha  di  Orleans,  ma  non  si  sapeva  certo.  Che  1 
cardinal  curcense  si  ritrovava  legato  in  Pranza,  era 
molto  ben  visto  dal  re,  et  havia  abuto  lo  episcopà  di 
Carchasona,  che  li  dava  de  intrada  ducati  4000  a 
r  anno  etc. 
390  •  Di  Savqja.  Venne  lettere  di  Nicolò  Foscarini 
et  Bertuzi  Valier  oratori  nostri  date  a  Turino,  cho- 
me,  a  di  54,  fo  la  vizilia  di  nadal,  esso  Nicolò  Fo- 
scarini era  intrato  in  Turim  noolto  honorato  da  quel 
ducha,  il  qual  li  venne  contra  et  lo  messe  di  sopra. 
Et  che,  passato  il  zorno  di  nadal,  harebe  audientia, 
facendo  quanto  la  Signoria  nostra  li  havia  imposto, 
di  dolersi  di  la  morte  dil  padre  et  ralegrarsi  di  la 
sua  creatione.  Et  che  poi  toria  licentia  ritornando  a 
Verona,  et  Zuam  Piero  Stella  secretano  nostro  re- 
steria  de  li,  come  era  il  voler  dil  senato.  Et  cussi  li 
fo  dato  licentia  che  dovesse  ritornar  a  la  sua  capita- 
nia  di  Verona. 

Di  Ulemagna.  V  è  molti  zomi  che  non  ho  scri- 
pto nulla  di  quel  re  di  romani,  el  quid  tutto  questo 
tempo  quasi  era  stato  a  Yspruch  ne  la  Austria  qui 
vidno,  et  Zorzi  Pixani  doctor  et  cavalier  era  nostro 
oratore.  Et  quel  re  atendeva  pur  a  convochar  una 
dieta  nel  conta  di  Fereto  a  una  terra  chiamata  Traim- 
burg,  perchè  voleva  recuperar  danari  ;  siche  di  Eie- 
magna  nulla  era  di  momento.  Perhò,  di  esso  re  fin 
qui  ne  ho  fato  poca  mentione.  Atendeva  andar  a  caza 
più  eh'  a  mai  far  instrution.  Era  povero  de  danari, 
faceva  molti  disegni  i  quali  non  li  reussiva,  tamen 
era  fermo  et  constante  in  la  liga,  et  in  inimicitia  ju- 
sta  il  solito  con  il  re  di  Pranza. 

A  di  tUlimo  decembrio,  vene  ìetere  di  Andrea 
Triviasam  orator  nostro,  date  a  Londra  a  dì  23  dil 
passato.  Come,  a  dì  ^%  la  majesta  di  quel  re  d' In- 
galterra  era  tornalo  di  campo  in  Londra,  stato  con- 
tra quelli  populi  di  Comavaja.  El  qual  non  volse  in- 
irar  in  la  terra  con  niun  triumpho,  che  di  le  altre 
volte  quando  tornava  solleva  venir  con  pompa  ;  né 
volse  ninno  de  li  oratori  ivi  esistenti  li  andasse  con- 
tra, dicendo  non  havia  auto  vitoria  degna,  per  esser 
stato  contra  zente  vii  come  era  quelli  populi  di  Cor- 
novaja. 

Item,  che  dicto  orator  fue  poi  da  sua  majestà,  el 
qual  li  fece  grate  accoglientie.  Et  che  il  re  volse  dar 
audientia  a  uno  orator  dil  re  di  Scocia  ivi  venuto  per 
tratar  acordo  presenti  tutti  li  oratori,  et  vi  era  quel 
dil  re  di  Pranza.  Et  che  il  re  era  ben  vestito,  con 
uno  petoral  di  zoje  molto  rico. 

/lem,  come  havia  veduto  quel  Perichino  si  chia- 


mojer  bellissima  donna,  et  che  il  re  li  fa  bona  ( 
gnia,  ma  non  voleva  dormisse  con  la  mc^lie. 
sto  Andrea  Tri\Txam,  vedendo  il  suo  star  li  i 
ser  di  momento,  scrisse  a  la  Signoria  dmianda 
centia  di  repatrìar.  Quello  seguirà,  scriverò  p 

Non  voglio  restar  de  scriver  come,  in 
mexe,  nel  mazor  consejo  fono  creati  lì  novi  re: 
in  la  Puja,  in  le  terre  si  teniva  dil  re  di  Napo! 
castelani,  perchè  quelli  erano  comfHvano  li  d( 
Et  fu  creato  governador  a  Trani  Alvìxe  Coi 
fo  di  pregadi,  cognominato  Caschi,  governi 
Otranto  Piero  Nani,  era  di  pr^di,  governi 
Brandizo  Jaconìo  Lion,  fo  di  pregadi,  et  acepU 
castelani  fono  electi  :  a  Trani  Andrea  da  M< 
Otranto  Zuam  Francesco  Pixani,  et  a  fìrandia 
Pero.  Et  el  Pixani  refutoe  a  Otranto,  in  loco  ( 
fo  electo  Piero  Calbo  etc.  Et  cussi,  tutti  questi 
tempo  andono  a  dicti  rezinienti,  et  quelli  erai 
rìt(»mono  a  caxa. 

Zki  Roma.  Per  lettere  di  17  di  V  instante 
in  Castel  Sancto  Anzolo  la  note  fo  udito  un 
terribelissima,  adeo  spaventò  tutti  li  habitanti 
lazo  dil  papa.  Et  non  sapevano  qual  voce  fussc 
tutta  la  corte  era  impaurita.  Et  cussi  più  \ 
udita  dita  voce,  unde  si  diceva  per  Roma  e 
spirito.  Et  molti  dubitava  non  fusse  el  spirito 
cha  di  Gandìa,  novamente  stato  amazato  et 
nel  Tevere.  Siche  el  pontifice,  con  gli  altri,  s 
gran  tribnlatione  per  questo,  ethaveano  gran 
Quello  seguite,  più^avanti  scriverò. 

In  questa  terra,  al|presente  si  ritrovava 
uno  ferrarese  chiamato  domino  Pell^rim 
sciani  doctor,  venuto  con  lettere  credentiali 
comunità  di  Ferara  a  questa  Signoria  nosti 
impetrar,  atento  la  grande  penuria  che  in  que 
era,  la  trata  di  stera  10  milìa  di  tormento,  coi 
dolo  con  loro  danari.  Et  tandem,  le  gè  fo  coi 
ma  poi  non  fu  de  bisogno.  Niente  di  meno,  st 
di  2  mexi  in  questa  terra.  Questo  è  valen 
astrologo,  et  in  questa  arte  molto  in  Ferrara 
nato,  et  huomo  di  inzegno. 

Nolo.  In  pregadi,  a  di  28,  fo  preso  mai 
galle  grosse  armade  come  arsilii,  con  homini 
galia,  arbori  10,  penoni  10,  tavole,  gomene  d 
el  passo,  e  altre  sartie  menude  a  Cigala.  Et  la 
ria  presta  ducati  500  per  recuperar  le  mercha 
Et  è  da  saper,  veneno  in  colegìo  do  marinari  < 
senal,  homeni  experti,  et  si  oferseno  andarvi, 
cet  Nicolò  da  le  Taje  et  Zuam  da  Cberso.  1 
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fono  mandati.  Et  cussi  dicti  arsilii  fono  armati  et 
mandati  presto  via,  come  scriverò  di  soto. 

392  Adiliane  del  1497, 

A  di  1.**  zugno,  parti  di  Venetia  don  Piero  Dol- 
fim  zeneral  di  Gamaldole,  tolto  licentia  di  la  Signo- 
ria, per  andar  al  loco  suo  a  Gamaldole. 

In  questo  mexe,  sier  Marco  Lipomano  orator  a 
Milam  scrisse  a  la  Signorìa  come,  hessendo  in  se- 
creto colloquio  con  el  ducha  di  le  cosse  di  la  liga, 
sopravene  V  orator  di  Ferara,  e  volendo  parlar  su 
certa  materia  pertinente  a  la  liga,  alhora  el  Lipoma- 
no disse  :  «  Domine  orator^  vui  non  sete  di  la  nostra 
yga  ;  non  ve  haveti  a  mesedar  qui,  e  pur,  se  la  exce- 
lentia  dil  ducha  comanda  che  vui  state  qui,  non 
poro  far  di  meno  di  scriver  a  la  Signoria,  perché 
non  è  conveniente  che  sapiati  i  secreti  di  la  liga  no- 
stra. >  Et  non  fu  parlato  più  oltra,  et  scrisse  a  la  Si- 
gnoria, e  fo  laudato  esso  orator.  E  fu  posto  in  pre- 
gadi  e  disputato  quando  si  tratasse  cosse  pertinenti  a 
la  liga,  si  r  orator  di  Ferara  doveva  esser  presente 
o  no,  e  fu  preso  di  no.  Ave  la  parte  124,  et  20  che  'I 
slesse. 

Di  la  morie  dil  ducha  di  Gandia. 

Per  lettere  di  Roma,  si  ave  la  causa  di  ditta  mor- 
ie fo  a  li  dì  passati.  Ascanio  cardinal  vicecanzelier 
invitò  a  disnar  con  lui  molti  signori  e  homini  da 
conto,  e  questo  ducha.  1  qualli  a  mensa  si  alteroo- 
rono  di  parole,  dicendo  il  ducha  di  alcuni  che  era- 
no poltroni  li  a  tavola.  1  qual  resposeno  :  lui  esser 
un  bastardo  etc.,  unde  esso  ducha  ave  a  mal  tal  paro- 
le, e  si  levò  suso,  andò  dal  papa  dolendosse  esser  sta 
improperado.  El  papa,  havendo  questo  a  mal,  man- 
dò suo*  messi  a  Ascanio  che  li  mandasse  a  palazo 
quelli  tali,  o  uno,  o  più  che  fusse.  Ascanio  rispose  : 
dicesse  al  papa  non  coresse  a  furia,  che  1  vegneria 
da  soa  santità.  E  tornati  li  messi,  fono  remandati  da 
Ascanio  con  provisionati,  inùrando  per  forza  in  caxn, 
non  servando  la  franchisia  di  cardinali  a  le  caxe  a 
le  qual  non  si  poi  far  violentia,  dicendo  che  1  pa- 
pa volea  al  tuto  questo  homo.  Ascanio ,  aforzado, 
mandò  quello  a  palazo,  dicendo  pregasseno  il  papa 
non  coresse  a  furia,  et  indusiase  a  la  matina  che  li 
parleria,  e  aldisse  le  parte  e  facesse  raxom.  Zonti  al 
palazzo,  questo  tal  camerier  di  ^Vscanio  fo  trovato  la 
matina  apichato.  La  qual  crudeltà  fo  a  molti  mole- 
sta, maxime  ai  parenti  e  amici  di  V  apichato,  che  era 
homo  da  ben.  E  il  ducha,  parendoli  haver  fato  sua 


vendeta,  andava  alì^ro  per  Roma.  Fo  admonito  dal 
papa  andasse  riguardoso  etc.  Questo  fio  fo  de  una 
pelizera  a  Mantoa. 

Noto.  II  re  Fedrico,  donò  a  questo  ducha  Beni- 
vento,  Teracina  e  Pontecorvo. 

Item,  fo  dito  esso  ducha  usava  con  sua  sorella 
madona  Lucretia,  fia  di  un*  altra  mare,  m(^;lie  dil 
signor  di  Pexaro. 

Ilem,  a  li  6  cardinali  clecti  a  riformar  la  Ghie- 
sia,  fono  azonti  2  auditori  di  rota.  Felino  et  Perera. 

liem,  diti  6  cardinali,  poi  stati  in  consulto,  pro- 
pose al  papa  sei  cose  da  proveder,  videlicei  : 

1.*  che  U  cardinali  habnio  beneficii  solo  per  du- 
cati 6000; 

2.*  che  li  cardinali  habino  solo  un  vescoado,  e 
chi  ne  ha  più  quello  renoncii  in  man  dil  papa  ; 

3.*  che  non  si  dagi  beneficii  per  symonia  ;  ma 
solum  si  pagi  la  pura  (a)  nata  ; 

4.*  che  i  beneficii  vachanti  se  daga  dignioribus^ 
proprio  motu  pnpce  ; 

5.*  die  non  si  fazi  expectativa  alcuna,  e  qudle 
son  fate  siano  rivocate  ; 

6.*  che  a  soldo  di  la  Qiiesia  si  habia  homeni  d*ar- 
me  500  et  4000  pedoni  forestieri,  e  niun  romano. 

Nota.  Quando  fo  casso  il  marchexe  di  Mantoa, 
balotà  in  pregadi  poi  tratà  nel  consejo  di  X,  bave 
120  di  sì,  30  di  no.  E  il  doxe  non  era,  ni  eliam  fu 
nel  consejo  di  X  quando  fu  casso. 

//e/n,  il  doxe  non  veniva  pili  a  gran  consejo.  E 
nota.  Di  8  zugno  in  qua,  li  fo  suspeso  il  suo  paga- 
mento a  le  camere.  Fo  comemorado  quando  el  lassò 
el  Bastardo  di  Barbom  senza  licentia,  e  quando  Tan- 
dò  dal  roj/  senza  licentia  di  proveditori  di  campo. 

Adi  17  lujo,  si  ave  il  Signor  turco  fa  edificar  con 
sollecitudine  un  castello  sopra  i  confini  di  Zara  verso 
Tenina,  ai  confini  di  Laurana  nostro  loco,  e  lo  fa 
inexpugnabile.  È  in  sua  liberili  scorer  fino  in  Lubia- 
na e  Friul  havendo  Tenina,  senza  contrasto. 

La  Signoria  nostra  scrisse  a  Milam  per  il  conta 
di  Gorizia  a  nui  aspectantc,  che  1  ducha  mandasse 
a  persuader  a  Maximiano  che  desistesse  de  simel  in- 
sulti. El  duella  rispose  che  1  se  meteria  in  arbitro 
piacendo  la  Sign  )ria,  e  V  orator  Lipomano  rispose  : 
<  Questa  non  è  cosa  di  metersi  in  arbitri,  perchè  è 
chiaro  questo  conta  è  feudo  di  la  Signoria,  la  qual 
investì  il  conte.  »  Unde  el  ducha  elexe  orator  a  Ma- 
xinìiano  con  órdine  voy  persuader  a  desister  atcnto 
la  Signoria  ò  in  larga  raxom,  e  non  volendo,  li  pro- 
testasse mel<M'ia  le  sue  forzo  in  ajuto  di  la  Signoria. 
Fo  lauda  in  risposta. 

Noto.  Vene  a  Venena  uno  schiavo  dil  Signor  :ìi^2 


di  la  vittoria  dil  bassa,  e  prender  lochi  in  la  Valachia. 

A  di  '29,  vene  nova  come  nave  francese  armate 
hanno  preso  una  nave  di  Spagna  con  lane  S.  Mateo 
veniva  a  Zenoa,  su  la  qual  era  tre  corrieri  veniva 
con  lettere  in  Italia,  i  quali  butono  le  lettere  in  mar, 
e  veneno  a  la  Signoria  a  dir  tal  nova. 

A  di  4  avosto,  fo  preso  le  nave  di  Soria  vadino 
in  conserva  soto  sier  Bortolo  Minio  va  capitanio  a 
Famagosta,  qual  sia  capitanio  fino  in  Cypri. 

Noto.  In  la  galia  dil  Zaffo  patron  sier  Alvixe 
Zorzi ,  non  era  in  tuto  3  curacine,  arme  inastade 
ninna,  salvo  le  10  che  Zacharia  di  Garzoni  di  sier 
Marin  portava  a  Rodi,  eh'  è  ferier,  nel  suo  forzier, 
per  fornir  la  sua  camera.  Era  25  tra  ronchoni  e 
partesane,  zanete  e  spontoni  e  le  sue  rodele  e  tar- 
gete. Le  qual  arme  fo  causa  di  varentar  la  vita 
a  50  persone,  perchè,  quando  un  galioto  era  fendo 
et  meteva  zoso,  e  V  altro  toleva  la  rodela  suso  et 
feva  difesa.  I  pelegrini,  in  loco  di  curazine  se  mete- 
vano  i  strapontini  indoso,  fazendo  uno  buso  in  me- 
zo  come  zorne,  per  asegurarse  di  le  freze.  La  ba- 
taja  durò  4  in  5  bore.  Uno  turco,  dubitando  la  galia 
nonj  fusse  presa,  si  butò  in  mar  e  andò  a  le  fuste 
di  turchi,  e  quello  fu  causa  di  la  salvation  di  dita 
galia.  Era  con  turchi  Beneto  Barbeta  christiam  pe- 
dota.  11  patroni  ave  liberta  da'  pelegrini  di  conzar 
con  danari  per  ducati  10  milia,  i  quali  erano  in 
galia,  e  ancor  fin  15  miha.  Zonti  in  Candia,  tutti  an- 
dono  a  la  Madona  di  Miraculi.  Tutta  la  terra  li  ve- 
neno a  veder  sul  muoio.  Turchi  trelteno  freze  1 1 
milia  in  galia.  Fo  trovati»  in  gaha  tal  bombarda  trata 
per  turchi  che  volzea  4  pahni.  Aligreto  di  Budua 
comito,  con  30  altri  fo  morti,  e  di  turchi  morti  30 
janizari. 

Noto.  Zonti  qui,  domino  Marco  Malipiero  ferier 
vene  con  dita  galia,  donò  al  patroni  ducati  500  e  li 
pelegrini  ducati  ':200. 

A  di  4  octobrio,  lettere  di  Sona  28  lujo.  La  pe- 
ste feva  gran  processo.  Moriva  a  Damasco  200  al 
zorno.  Li  mercanti  andati  a  Menini  e  altrove  fuora. 
El  consolo  sier  Beneto  Sanudo  restò.  11  piper  dil 
soldam  aspectavano,  era  zonto.  Some  900  di  specie 
a  Gazara  e  per  difeto  di  gambeli  non  vegnivano,  i 
qual  erano  occupati  in  altro  per  le  strade  rote. 

A  di  5,  se  intese  per  fiorentini  che,  a  dì  5  avo- 
sto, partino  da  lo  exercito  dil  re  di  Poiana.  Dicono 
havia  cavali  100  milia  e  pedoni  infiniti,  zoe  boemi 
e  rossi,  e  dicono  havia  dimandato  il  passo  al  vala- 
cho,  el  qual  gc  lo  havia  oferlo  per  andar  contro  lur- 


va  al  re  di  Hongaria  per  tratar  pace,  e  che  si 
tello  preditto  re  di  Poiana,  inteso  di  ditti  o) 
mandò  a  dir  al  re  di  Hongaria  che  nuMo  me 
cesse  pace,  perchè  se  la  farà  se  drezerà  a  suo  e 

Noto.  Il  Sagundino  era  segretario  al  Tura 
di  15  si  ave  lettere.  Scrive  molti  signori  de 
meteva  in  disgrafia  la  Signoria  al  Turco,  m 
Fiorenza  e  Mantoa  che  mandavano  presenti  al  1 
et  Ferara  e  fiorentini  mandò  a  ofrir  ducati  5C 
a  Tanno  e  vegni  contra  venitiani  in  suo  aux 
li  fazi  Ihoro  reabino  Pisa.  Tameti  se  intese,  ' 
ptembrio,  le  scalosie  de  formenti  essere  ape 
Levante. 

A  di  3  novembrio,  zonse  qui  sier  Nicolò  li 
doctor  et  cavalier,  vien  orator  di  Napoli,  insien 
maestro  Joachim  Turiano  zeneral  di  frati 
catori. 

In  questi  zorni,  per  il  ritornò  di  sier  Pier 
tarini  di  Zucon  {sic)  di  ponente,  si  ave  la  veriti 
nave  Foscara,  zoè  era  patrom  Polo  Foscari, 
rota,  trova  V  arboro  grosso  e  la  cassa  dil  scriv 

Tornato  a  Ferara  don  Ferante  poi  condut 
la  Signoria,  tutti  cridono  Marco,  Prima  end 
Franza, 

A  dì  13  decembrio,  per  letere  di  Syo  di  24 
brio  di  Joanne  di  Tobia  consolo  nostro.  Se 
come  el  Signor  turco  havia  mandato  li  uno  » 
a  dir  chalafadi  andaseno  a  Galipoli  per  conzar 
Tamen,  non  si  sentiva  che  1  volesse  far  armada 
nave  grosse  avarade  erano  zonte  in  Gonstantir 
di  le  qual  la  grande  à  molato  aqua  assa',  pere! 
cevette  sinistro  nel  varar.  E  per  le  novità  ini 
Signor  dai  suo'  flambuli  di  sopra  che  havea  fat 
lani  e  boemi,  havia  mandato  verso  Moncastro 
costomo  prima  janizari  per  cadaun  castello, 
mandato  in  Mar  Mazor  vele  17  tra  palandarie 
ste,  e  quelle  parti  con  artillarie  e  altri  janizari. 
mandato  lo  begharbei  di  la  Grecia  con  suo  ex 
verso  quelle  parti,  poi  altro  non  zè.  Tame 
tuto  sia  evanito. 

A  di  18  dezembrio,  in  pregadi,  fo  messo  2 
al  trafego  a  do  viazi.  Non  trovono  patroni,  p 
fo  preso  tuti  i  oficiali  e  homini  si  dagi  pagame 
metino  banco  a  Tarmamenta  Et  per  i  pagadoi 
i  savii  ai  ordeni  si  dispensa  el  danaro,  conce< 
ai  patroni  possino  tuor  comiti  e  paroni  zuradi 
tojando  imprestedo  da  queUi,  in  pena  di  pere 
imprestedo  e  sia  di  chi  acuserà.  A  di  23,  rei» 
de,  non  trovono  patron,  licet,  a  di  22,  fo  pres< 
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prestasseno  ducati  500  a  Tarsenal,  e  potesse  tuor  scri- 
vali con  imprestedo.  A  di  30,  reformado  l'incanto  la 
terza  volta,  trovono  patroni  sier  Francesco  Mìchiel 
di  sier  Antonio,  per  nome  di  Fantin,  I.  33  ;  sier  An- 
tonio Marin  1.  41  ;  sier  Daniel  Trevixan  di  sier  Ni- 
colò, 1.  46.  Fato  tre  consegii,  capitano  non  passò. 
Poi,  a  di  !25,  electo  sier  Piero  Sagredo,  e  in  quel  dì 
fo  fato  do  volte  eletion. 

In  questo  tempo,  Maximian  re  di  romani,  con 
intention  di  tochar  danari,  fece  promover  per  me- 
zo  dil  dueha  di  Milan  voler  con  li  principi  occiden- 
tali fiair  expedition  contra  il  Turcho,  dimandando  si 
la  Signoria  saria  contenta  fosse  nominada.  L' orator 
rispose  non  dovesse  scriver  sine  espresso  concesso 
dil  senato  nostro. 

Noto.  11  corsaro  prese  il  maran  che  andava  a 
cargar  di  f(H*menti  in  Qcilia  di  raxon  di  sier  Andrea 
Loredam,  sul  qual  era  ducati  5000  d' oro. 

393  *  Nuove  dil  meoce  di  zener  1497.  (m.  v.) 

A  di  primo  zener,  Hironimo  Contarini  da  San 
Moixè,  stato  proveditor  di  V  armata  mexi  44,  ha- 
vendo  disarmato  la  sua  galla  in  Istria,  essendo  re- 
duto  il  mazor  eonsejo  a  hore  cercha  23,  ritornò  con 
la  ditta  sua  galia  in  questa  terra.  Et  la  matina  se- 
quente  fo  in  collegio,  et  da  poi  disnar  referite  in  pre- 
gadi,  et  si  dolse  di  quelli  soracomiti  dalmatiiii  che 
non  lo  volse  obedir,  quando  podio  manchò  che  non 
prendesse  Camalli  turcho  corsaro,  el  qua!  za  fo  ^ausa 
di  farlo  asender  a  questo  grado  di  proveditor  di 
r  armada  quando  fue  capitauio  di  le  galle  di  Barba- 
ria,  etc.  Et  poi  compita  la  sua  relatione,  Antonio 
Grimani  procurator,  per  esser  stato  capitauio  zene- 
ral  (la  mar,  volse  justifichar  li  diti  soracomiti,  et  che 
si  fusse  sta  cussi,  lui  li  arebbe  puniti.  Unde  poi,  di 
volontà  et  con  licentia  dil  principe  et  Signoria,  il  pre- 
fato proveditor  volse  risponder,  et  cussi  seguite  il 
suo  referir.  Resta  adoncha  fuora  in  armada  prove- 
ditor soUo  Domenego  Malipiero,  el  qual  si  ritrova  a 
Portovenere  in  ajuto  de'  pisani  con  4  galle,  et  in  Le- 
vante è  Zuam  Francesco  Venier  soracomito  et  Jaco- 
mo  Loredam  con  un*  altra  galla,  per  il  qual  era  sta 
mandato,  come  ho  scripto  di  sopra.  Siche  solum  7 
galle  armate  sotil  al  presente  é  fuora,  eh'  e  signal 
di  paxe  et  grada  Dei  non  bisognar.  Pur,  Nicolò  da 
cha'  da  Pexaro,  electo  proveditor  di  V  armala  havia 
armato,  et  do  altri  soracomiti,  zoé  Polo  Nani  et  Ma- 
rin Barbo,  et  stavano  preparati  ad  aspectar  di  partir- 
si quando  a  la  Signoria  nostra  piaceri,  et  come  par- 
tirano  per  più  cognilione  ne  farò  mentione.  Ancora, 


è  da  saper  era  2  barze  di  comun  fuora,  una  capi- 
tano Andrea  Loredam,  et  V  altra  patrom  David  Pa- 
squaligo,,  le  qual,  per  avisi  se  havea,  erano  in  porto 
a  Saragosa. 

A  di  2  ditto,  nel  eonsejo  di  pregadi  fo  electo  am- 
bassador  a  Napoli,  in  loco  di  Marin  Zorzi  doctor.  El 
qual  più  volte  havia  scritto  dimandando  fusse  electo 
il  successor  suo,  perchè  a  caro  haveva  di  repatriar, 
maxime  essendo  manchato  in  questi  giorni  quivi  il 
suo  unicho  e  carissimo  fratello.  Unde  fo  electo,  ser- 
vato ogni  soleiiìtà  dil  dar  sacramento  et  far  inquisì- 
tione  zercha  le  pregerìe,  justa  li  ordeni  novamente 
nel  eonsejo  di  X  presi,  Beneto  Trivixam  cavalier, 
era  venuto  pocho  è  podestà  di  Chioza  e  stato  orator 
al  ducha  di  Milano  et  al  re  di  romani.  Questo,  la 
matina  sequente  in  collegio  refutoe,  et  per  esser  sta 
fato  con  pena,  fo  necessario  excusarsi  al  pr^adi  et 
veder  si  volevano  aceptar  la  sua  scusa.  Et  cussi,  a 
di  5  ditto,  lui  medemo  andoe  in  rengha  in  pregadi 
ad  excusarsi,  et  non  fo  aceptata  la  sua  scusa,  et  lai 
pur  renitente  in  non  voler  andar,  potendo  do  altre 
volte  experimentar,  ilerum  volse  scusarsi  uno  altro 
zorno,  come  dirò  di  sotto. 

Per  lettere  di  Piamonte,  in  questo  zomo,  a  di  3,  39^ 
se  intese  come  Zuam  Jacomo  di  Triulzi  era  in  Aste 
ancora,  et  non  era  tornato  in  Pranza,  come  per  avanti 
fo  divulgato  doveva  andar  a  trovar  il  rot/.  Et  a  questi 
giorni  li  in  Aste  fu  fato  gran  festa  et  fuogi.  Quello  vo- 
lesse dir,  non  se  intendeva.  Fortasse  postea  scibimus. 

A  di  3,  fo  exposto  a  la  Signoria  per  Torator  mi- 
lanese quivi  existente,  chome  havia  lettere  dal  suo 
signor  che  monsignor  di  Obigni  era  in  Provenza,  et 
si  metea  in  ordine  con  gente  per  venir  per  mar  a 
Fiorenza  in  Ihoro  ajuto.  Unde,  fo  consultato  di  tor- 
nar a  Zenoa  per  resister  etc. 

Da  Roma,  per  lettere  di  30  dil  passato,  di  Hiro- 
nimo Donado  doctor  orator  nostro.  Come  de  li  era  no- 
va, per  una  nave  venuta  di  Barzclona  a  Civitavechia 
in  cinque  zorni,  et  che  quel  patrom,  che  era  huomo 
intelligente,  havia  portato  nova  come  li  in  Barzelo- 
na  era  sta  publicata  la  trieva  tra  il  re  di  Pranza  et 
li  regali  de  Spagna  per  doy  mexi,  con  proposito  di 
far  una  liga  per  cento  anni,  et  che  li  potentati  de  Ita- 
lia habino  certo  tempo  a  inlrar  in  ditta  trieva  si  vo- 
rano.  Tamen,  di  Spagna  nulla  fin  bora  se  intendeva, 
et  di  Domen^o  Trivkam  cavalier  andava  ivi  nostro 
orator  in  Spagna,  non  si  sapeva  ancora  il  certo  dil 
suo  zonzer  a  Barzelona  da  poi  che  partite  di  Zenoa. 
Siche,  concludendo,  le  nove  di  Spagna  son  molto 
longe,  maxime  convenendo  vegnir  li  corierì  per  mar 
a  Zenoa,  et  con  pericolo. 


existente  domino  Urbano  de  Alba  chiamato,  et  eUam 
a  la  nostra  Signoria,  come  havia  lettere  di  Liom  di 
23  dil  passato,  che  narava  di  la  irieva  conclusa  tra 
il  re  di  Pranza  et  li  regali  di  Spagna  ad  beneplaci- 
tum  di  le  parte  con  2  mexi  di  contrabando,  o  sia  di 
disdita.  Et  cussi  fo  la  verità.  Adoncha,  per  questa 
via  prima  se  intese  tal  nova;  ma  ?|incora  non  si  cre- 
deva che  quelli  regali  di  Spagna  havesse  fato  tal 
cossa  senza  metervi  il  resto  di  la  liga,  sicomc  sem- 
pre ha  ditto  di  far,  et  per  esser  quel  re  catholico. 
Et  cussi  si  stava  in  expectatione  che  venisse  lettere 
di  Spagna,  le  qual  molto  dimorava  a  vegnìr. 

A  di  3  ditto,  gionse  in  questa  terra  Jacomo  Fo- 
scari,  fo  de  sier  Urbam,  venuto  per  terra  di  ponen- 
te, per  el  qual  fo  verificata  la  nova  dil  naufragio  dil 
romper  di  la  nave^epola  e  compagni  di  botte  2800, 
di  la  qual  era  patron  suo  fratello  Polo  Foscari,  co- 
me ho  scripto  di  sopra,  et  homini  310  era  suso  et 
do  zenthilomeni  nobel!  da  pope,  zoè . . .  Memo  fo  de 

sier  Lodovico  et Donado  di  sier  Thomado.  La 

qual  nave,  a  di  2  lujo  era  perida  in  mar  de  Lion, 
vicino  a  le  seche  de  Sayn.  Et  referite  come  era  cer- 
tissimo questo  naufragio  per  molti  respeti.  Primo  : 
394  •  che  dil  mexe  di  zugno  in  qua  nulla  si  haveva  dove 
fusse  capitata  questa  nave,  zoé  fino  al  suo  partir 
d'ingalterra  ;  ma  che  si  havea  trovato  uno  arboro 
grosso  si  diceva  era  quello  di  la  ditta  nave. 

/tem,  era  venuti  navilii  a  V  ixola  di  ogni  bandii, 
zoè  di  Bischaja,  di  Galicia,  di  Bertagna,  di  Portogal, 
di  Scocia  et  altrove,  et  nulla  sapevano  dir,  et  dice- 
vano non  aver  vista  ditta  nave  da  poi  la  si  partite 
di  Lisbona  per  tuor  el  parizo.  Unde^  si  concludeva 
non  era  rota,  ma  era  andata  a  fondi  a  piombin  per- 
chè era  mollo  carga  e  più  dil  dover,  siche,  a  le  se- 
die de  Saym  era  andata  a  fondi.  Et  se  dita  nave  zon- 
zeva  a  salvamento,  vadagnava  assai  ;  ma  Idio  non 
ha  voluto  et  tutti  fono  anegati.  Era  participi  di  ditta 
nave  molti  zenthilomeni,  li  qualli  non  acade  nomi- 
narli, siche  fu  danno  di  più  di  ducati. . .  milia,  et  li 
seguradori  ebbeno  gram  botta.  Adoncha,  li  Foscari 
fratelli  dil  patrom,  inteso  la  verità,  levono  coroto, 
et  la  Signoria  nostra  benignissima,  mossa  a  compas- 
sione de  li  do  zoveni  patricii  anegati,  fo  preso  parte 
nel  mazor  consejo  di  dar  al  padre  et  fratelli  de  li 
ditti  per  anni  4  una  ballestraria  per  uno  per  grada 
su  le  galie  de  viazi,  et  questo  per  remuneration  dil 
danno  abuto. 

A  di  5  ditto,  fo  preso  parte  nel  consejo  di  pre- 
gadi  di  far  2  navi  di  comun,  overo  barze,  di  botte 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  L  P,  I. 


troni  a  Tarsenal,  erano  Lorenzo  Contarini,  1 
Moro  et  Alvixe  di  Garzoni,  che  dovesseno  fa 
ditte  barze.  Et  cussi  si  fano. 

Ancora,  fu  preso  di  far  per  scurtinio,  nel  coi 
di  pregadi,  uno  nostro  zentilhomo  el  qual  ha^ 
ad  andar  come  proveditor  per  tutte  le  carnei 
terraferma,  con  10  cavalli,  menando  con  si  rase 
nodari  etc.  con  autorità  di  avogador,  havenc 
quello  el  troverà  certa  quantità.  Et  cussi,  a  ( 
ditto,  per  scurtinio  fo  electo  Hironimo  Capei] 
proveditor  a  le  biave,  el  qual  era  insieme  con  I 
Cesco  Foscari  revedadori  di  le  raxon  di  la  Sigi 
con  lì  banchi.  Et  avela  di  una  balota  da  Lun 
Grimani  fue  avogador  di  comun,  il  qual  peri 
excusoe.  Et  questo  Hironimo  CapeUo  aceptoe, 
di  27  zugno  partite  de  qui. 

Noto,  come  sier  Nicolò  Loredam  da  San  Ja( 
di  rOrio,  andando  proveditor  a  i  Orzinuovi,  el 
no  di  San  Stefano,  navegando  per  Po  per  anda 
suo  rezimento,  tolse  le  velie  dil  burchio  a  collo 
roversò.  Et  perse  tutta  la  sua  roba,  et  si  anegc 
sua  femina,  et  lui  con  la  moglie  scapolò  in  una 
chetta  e  andò  in  terra  et  ritornò  in  questa  tem 
vendo  perso  tutto  el  suo.  Et  poi  andoe  al  suo 
mento. 

A  dì  5  (Uito,  per  lettere  di  Pisa  et  di  Bolog' 
Antonio  Vincivera  secretario  nostro.  Come  per 
di  Fiorenza,  se  intendeva  che  fiorentini  se  ingr 
vano  molto  forte,  et  haveano  ordinato  di  far  p 
comunità  di  le  soe  terre  et  castelli  più  di  10 
fanti  paesani,  et  al  tutto  voleano  recuperar  Pisa 
la  qual  cosa,  pisani  molto  se  ricomandavano,  di 
dando  ajuto.  Ancora,  se  intese  che  fiorentini  h 
no  fato  decapitar  uno  citadino  chiamato  el  O 
richo,  el  qual  era  stato  fator  più  de  anni  40 
caxa  di  Medici  ;  et  fato  morir  uno  famegio  che 
Zuam  de  Campi,  retenuto  za  molti  zomi. 

/tem,  che  fiorentini  haveano  messo  uno  ba 
over  colta,  su  Ihoro  citadini,  per  il  qual  recupe 
no  ducati  125  milia.  Et  perchè  li  citadini  non  h 
no  cussi  li  danari  presti,  haveano  trovato  me 
danti  che  li  serviva  di  contanti  a  raxon  di  1 
cento,  a  restituirli  in  termene  di  8  mexi. 

Item,  che  pratichavano  di  condur  a'  Ihoro  si 
dio  Vitelozo  Vitelli  di  Civita  di  Castello  e  gli  ali 
telleschi,  et  che  per  Fiorenza  si  ragionava  che 
ctavano  di  breve  monsignor  di  Obigni,  el  qi 
Franza  a  Fiorenza  dovea  vegnir.  E  inteso  q 
cosse,  nostri,  più  galgiardi  cha  mai  in  ajutar  i 
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unde,  li  fo  mandato  danari,  et  subito  expedito  Gor- 
lim  die  vadi  a  far  ivi  li  provisionati.  Et  pocho  da 
poi,  Martine!  di  Lucha  e  gli  altri.  Et  mandato  a  far 
li  schiopetieri  et  mandarli,  come  dirò  di  sotto.  Et 
Francesco  de  la  Zuecha  secretarlo  nostro,  stato  me- 
xi . . .  a  Pisiì,  con  licentia  di  la  Signoria  si  partite 
di  Pisa  et  ritornò  in  questa  terra,  et  zonse  a  di  ^ 
de  r  instante.  Referite  in  collegio  alcune  cosse  di 
Pisa  eie.  Presentò  li  conti  di  quello  havia  speso  nel 
tempo  era  stato  a  Pisa,  in  page  de  soldati  et  altri, 
die  sono  assìiissimi  danari  eie. 

Et  fo  divulgato,  a  di  7,  come  fiorentini  haveano 
fato  tajar  con  gran  numero  de  guastadori  le  aque 
verso  Pisa,  zoè  Y  Amo  et  Stagno,  fiumi  nominatissi- 
mi,  per  inondar  U  paese  et  impedirli  la  via  dil  so- 
corso.  Tamen,  questa  nova  levono  fiorentini  de  qui  ; 
ma  non  fu  vero,  ne  feno  alcuna  tajata  de  aque,  né  altro. 

In  questi  giorni,  per  Y  orator  nostro  existente  a 
Roma,  fo  mandato  a  la  Signoria  nostro  uno  libro  la- 
tino molto  degno,  el  qual  havia  fatto  uno  Pozo  fio- 
rentino di  queste  novità  francesi  in  Italia.  Et  benché 
fusse  fiorentino,  convene  dir  la  verità  et  laudar  la 
Signoria  nostra.  Et  cussi  fo  mostrato  al  pregadi,  et 
ordinato  per  el  principe  nostro  che  fosse  stampato  a 
eterna  memoria. 

È  da  saper,  come  in  questi  giorni  la  Signoria  no- 
stra mandoe  "1  arsilii  a  veder  de  recuperar  le  mer- 
chadantie  di  le  5  galie  nostre  rote  in  porto  de  Q- 
gala,  Zoe  di  la  Morexìna  di  Alexandria,  perché  di  la 
395*  Cuora  il  forzo  fo  ricuperato  ;  la  qual  galiaera  quasi 
tutta  sotto  aqua  et  pocho  si  vedeva  di  Y  arboro.  Et 
ancora  fo  mandato  la  galla  sotil  venuta  a  disarmar 
col  proveditor,  in  tutto  homeni  550.  El  capo,  di  co- 
mandamento di  la  Signoria  et  volontà  de  li  mercha- 
danti  danizadi,  fo  mandato  Bortolo  Contarini  de 
Santo  Aiì/olo.  £1  e  da  saper,  che  la  Signoria  fece  la 
spcxa,  con  questa  lamen  conditione  che,  ricuperan- 
dosc  le  merehadantie  di  la  ditta  galia,  poi  quelli  de 
dii  sarano  le  robe  debhio  a  rata  pagar  la  spesa.  Et 
cussi  fo  provato  di  alzar  la  ditta  galia,  et  andoe  al- 
cuni inzcgneri  e  gran  maestri,  li  qualli  voleano  andar 
sotto  aqua  et  metter  alcune  corde  sotto  el  quella 
galia  sublevar.  Et  cussi  andono  a  bon  viazo.  Quello 
seguirà,  scriverò. 

A  di  7  ditto,  fo  posto  parte  nel  mazor  consejo 
per  i  consieri,  di  dar  a'  quatro  nostri  zentilhomeni 
anegadi  5  su  le  galie  in  porto  de  Cigala,  zoé  sìer  Ber- 
nardin Morexìni  de  sier  Domenego,  et  uno  fio  di 
sier  Bernardino  da  Mohn;  iiem^  con  la  nave  di 
Fiandra  F(»scani,  i  quali  son  nominati  di  sopra,  m- 
ódkel  uno  Memo  et  uno  Donado,  per  remuneration 


a*  Ihoro  padri  e  fratelli  quatro  ballestrarie  per  anni 
3  subsequenti  su  le  galie  de  viazi,  zoé  una  per  uno. 
Et  anche  a  sie  altri  nobili  erano  su  dite  galie  rote, 
per  haver  perso  il  suo,  li  fo  concesso  per  2  anni  una 
baìlestraria  per  uno  a  l' anno. 

Ancora,  a  sier  Zuam  Orio  et  a  quatro  soi  Boli, 
a  di  8  dito,  fo  preso  parte  nel  mazor  consejo,  at«nto 
che  'I  se  ritrovava  su  dite  galie  et  veniva  consier  di 
Crete,  et  ha  abuto  gran  danno,  fu  preso  di  darU  per 
anni  4  a  lui  e  fioli  una  baìlestraria  per  uno  a  Tanno 
su  ditte  galie  de  viazi.  Siche  la  signoria  nostra  è  be- 
nignissima,  e  a  tutti  provede. 

A  di  8  ditto,  gionse  a  Malamocho  uno  ambassa- 
dor  secreto  dil  summo  pontefice,  el  qual  era  episco- 
po. Et  perchè  veniva  dil  cesenaticho  dove  si  moriva 
di  peste,  havendo  ordine  il  podestà  di  Malamodio, 
era  Jacomo  Bragadin,  da  li  provedìtori  sora  la  sani- 
tà che  nullo  fusse  lassato  passar  senza  Ihoro  saputa, 
unde^  notifichato  questa  tal  venuta  per  li  diti  provedi- 
tori, fo  mandato  a  star  per  alcuni  zomi  a  San  Nico- 
lò de  Lio  dai  frati.  Tamen,  ditto  orator  pubUoe  non 
si  mostroe,  ne  altro  di  lui  se  intese. 

Fo  divulgato,  per  alcuni  avixi  abuti,  come  certe 
barze  francese  havia  preso  una  galia  di  quelle  di 
Villamarin  che  doveva  vcgnir  a  Zenoa.  Tamen,  non 
fu  vero.  Ma  è  da  saper  che,  za  alcuni  mexi,  el  pon- 
tifice  tolse  a  suo  soldo  ditto  Villamarin  corsaro  con 

3  galie,  et  quelle  teniva  a  la  bocha  dil  Tevere,  et  li 
dava  fiorini  10  milia  a  Tanno,  e  lo  doveva  mandar 
a  Zenoi  quando  fo  decreto  per  la  liga  di  mandar  i\i 
armata.  Et  11  re  Federigo  mandoe . . .  galie,  le  qual 
ancx)ra  sono  in  porto  di  Zenoa,  et  la  Signoria  man- 
doe Domenego  Maliplero  proveditor  di  T  armata  con 

4  galie,  el  qual  al  presente  si  ritrova  a  Portovenere, 
come  ho  scritto. 

A  di  li  dito,  nel  consejo  di  pregadi,  li  avogadori  30G 
di  comun,  zoè  Nicolò  Michiel  doctor  et  cavaller,  Zuam 
Francesco  Pasquallgo  doctor  et  cavalier,  et  Andrea 
Zanchani,  menoe  li  ^  patroni  di  le  galie  di  Alexan- 
dria, zoé  Sebastian  Contarini  fo  di  sier  Julio,  et 
LAica  Loredam  fo  di  sier  Francesco  per  disobe- 
dientia  dil  suo  capitanio  Philippo  da  cha'  Tajapiera, 
et  cussi  con  Ihoro  avochati  si  difeseno.  Tandem,  fu 
preso  di  prodeder  contra  di  Ihoro,  et  condanati  che 
i  compiano  mexi  6  in  prexon  ;  pagino  ducati  300  per 
uno,  zoé  "200  a  T  arsenal  et  100  a  U  avogadori  di 
comun  ;  siano  privadi  dì  officio  e  beneficio  per  anni 
4,  et  per  anni  10  di  padronaria  et  soracomitaria,  e 
non  s' intenda  mai  comenzar  la  prexon  se  prima 
non  arano  pagato  tutta  la  condanaxon.  Et  cussi  fono 
expecUti  dicti  il  patroni. 
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chani.  Et  questo  per  u  caso  ai  uomenego  ae  Manin 
cognominato  di  la  Camara,  per  far  uno  novo  pro- 
cesso, per  esser  smarito  il  vecchio  per  il  qual  alias 
fo  retento  et  intromesso,  per  Hironimo  Zorzi  cavalier 
dim  awogador  di  comun.  Et  cussi,  prima  fo  re- 
ienuto  dicto  Domenego,  et  a  dì  18  ditto,  con  giazo 
et  grandissimi  fredi,  dicto  avogador  gionse  a  Pa- 
doa.  Alozò  in  palazo  dil  capitanio,  era  Fantim  da 
dia'  da  Pexaro,  et  fece  examination  de  più  de  300 
iestimonii.  Intromesse  etiam  Piero  di  Santi  era  ivi 
per  r  arsenal  sora  le  stope  e  canevi,  et  Zuam  di 
Martim  fratello  di  dicto  Domenego,  el  qual  Y  oficio 
exercitava.  Et  tra  le  altre  cosse  che  '1  fece  questo 
avogador  a  Padoa,  fece  stropar  tutte  le  porte  che 
di  corte  dil  capitanio  ussiva  in  la  terra,  accio  sol- 
fo per  una  porta  si  andasse.  Et  stato  i\i  zorni  15, 
a  di  ^  ditto  ritOTnoe  in  questa  terra,  et  andato  in 
quarantia  criminal,  leto  il  processo,  prese  che  ditto 
Domenego  fusse  ben  retenuto,  et  che  Zuane  suo 
fratello  et  Piero  di  Santi  fosseno  chiamati  si  doves- 
seuo  apresentar  a  le  prexon.  Et  dicto  Domenego  fo 
coU^ado,  et  tochò  il  collegio  a  questi  :  sier  Mann 
Lion  et  sier  Domenego  Marin  consejeri  da  basso, 
sier  Vido  Morexini  cao  di  XL,  el  dito  sier  Andrea 
Zanchani  avogador,  et  sier  Domen^o  Trum  et  sier 
Domenego  Querini  signori  di  note.  QueUo  di  lui  se- 
guirà, fonasse  lo  scriverò  di  sotto.  Ancora,  fo  prima 
ritenuto  el  capitanio  di  le  prexom  dil  doxe,  perché 
voleano  saper  a  che  modo  dito  Domenego  fue  las- 
sato di  prexom.  El  qual  disse  fue  di  ordine  di  la 
Signoria,  et  cussi  fo  lassato  et  riposto  al  suo  offi- 
cio. Et  di  queste  no\ità  el  principe  nostro  li  dispia- 
ceva assai,  per  esser  Domenego  tutto  suo. 

A  di  9  dito  fin  11,  per  lettere  di  Pisa  di  Zuam 
Paulo  Gradenìgo,  perhoché  Zustignam  Morexini  altro 
proveditor  non  se  exercitava  ancora  molto  per  esser 
stato  molto  amalato,  se  intese  come  in  Pisa  era 
gran  carestia  di  biave.  Tatnen,  pìsain  constantissimi 
in  mantenirsi  et  portar  ogni  desasio,  et  erano  flde- 
lissimi  svisceradi  tli  la  Signoria  nostra,  pregando 
non  fusseno  abandonati.  Et  che  Jacomo  Sovergnam 
condutier  nostro,  con  la  sua  compagnia  et  li  slra- 
tioti,  haveano  fatto  una  incursion  su  quel  di  fioren- 
tini al  Castel  di  Barga  verso  Luca,  brusato  12  cjìsc, 
preso  e  menato  via  presoni  1 5  et  200  capi  di  bestie 
grosse,  et  zercha  800  de  menute,  et  con  questo 
butino  ritornò  in  Pisa  molto  aliegri. 

Item,  come  tramavano  di  riscatar  Pim  da  Ber- 
gamo contestabile  nostro  era  preson  de'  fiorentini. 


homo  et  arme  de'  norentini.  ìùi  cussi,  poclio  da 
fue  relassato  etc. 

A  di  15  ditto,*  la  Signoria  nostra  terminò 
consejo  di  pregadi  di  donar  3000  sadii  di  forme 
a'  pisani  per  subvenirli  in  questa  carestia,  et  tra  I 
ro  fusse  partito. 

In  questi  giorni,  si  divulgava  de  la  tricva  f 
tra  il  re  di  Franza  et  li  regali  di  Spagna,  nvMa  m 
tione  facta  de  ilalicts  potentatibm.  Tamen^  noi 
credeva  per  esser  quel  re  di  Spagna  catholico, 
il  suo  orator  existente  quivi  più  volte  havia  ditU: 
collegio  che  le  altezze  de  soi  regali  mai  si  acoi 
riano  con  Franza,  ne  fariano  pace  o  trieva  senza 
eludere  i  collegati.  Et  cussi  si  stava  in  expectati 
di  havcr  lettere  di  Spagna.  Pur  si  diceva  la  rain; 
Spagna  non  volleva  guerra  con  Franza,  unde 
questo  seguirla  qualche  acordo. 

Acadete  a  Peschiera,  sul  lago  di  Garda,  c( 
assa'  notanda  et  forsi,  da  poi  Peschiera  è  di  la 
gnoria,  non  acaduta,  che  Nadal  di  Canal  proved 
ivi  nostro,  essendo  andato  a  peschar  in  lago  di  G 
da,  over  nel  mezo,  volendo  butar  le  rete,  cade 
aqua  et  più  non  fu  veduto  et  si  anegoe.  Siche, 
questa  morte  cosi  acerba  et  a  questo  modo  veni 
ho  voluto  fame  quivi  mentione,  Ucet  non  sia  al  f 
posito  nostro  etc. 

Noto.  Ghome  a  di  18  zener  comenzò  in  V« 
xia  gran  fortuna  di  vento  fredo  da  griego,  per  i 
do  che  in  una  note  (ulti  paludi  e  canaU  fono  a| 
zati,  e  continuò  cussi  fino  a  di  28  che  durò  la  u 
e  giaza,  in  modo  che  ex  improviso  molti  che  er 
fuora  fono  abirati  da  fredo,  non  potendo  venir  in 
zi  ni  indrio  tornar.  Et  pei*  Veniexìa,  per  le  str 
agiazate,  al  discender  di  ponti  molti  si  scopono. 

Itetrij  a  dì  26,  in  quarantia  criminal,  fo  pc 
per  sier  Marco  Loredam  olirn  syuicó  in  Ilistria 
Dalmatia,  de  retenir  sier  Pasqual  Malipiero  fo  e 
te  a  Cherso  e  Ossero  q.  sier  Donado,  el  qual  a  la 
fo  assolto. 

A  di  15  ditto,  morite  a  Padoa  el  vescovo  di 
neda  nominato  domino  Nicolao  Trivisano  padoa 
slato  molto  amatalo.  Et  a  di  18  fo  portato  il  coi 
aparato  di  eaxa  sua  tino  in  Porzia,  fu  posto  in  b 
cha  per  portarlo  a  sepclire  a  Ceneda,  come  ha 
ordinato.  Andò  tutti  i  frati  et  chieresie  di  Padoa 
200  torzi  bianchi  portati  a  man  da  zagi  con  co 
et  eravi  li  rectori  di  Padoa  con  li  corozosi,  et  m 
episcopi,  zoé  quel  di  Rossi  de  Cividal  di  Bellun 
Chieregato  di  Cataro,  il  Foscarini  di  Citanuova,  ( 


855 


MCCCCLXXXXVIII,    GENNAIO. 


856 


'i 

) 


397* 


protbonotarii,  zoe  il  Bernardo  et  l' Ariano.  Eiiam  la 
fameglia  di!  reverendissimo  cardinal  S.  Maria  in  Por- 
tico, che  lune  era  a  Padoa  et  habitava  in  TArena.  Et 
poi  tornati  in  cliiesia  a  li  remitani,  per  Valerio  da 
Pesaro  fu  recitata  V  oratione  funebre,  comemorando 
inter  costerà  che  questo  pontiflce  lo  voleva  far  car- 
dinal etc.  In  questo  mezo,  el  capitolo  di  Ceneda,  di- 
cendo haver  privilegio  de  poter  Ihoro  elezer  lo 
episcopo,  elexeno  Bemardim  Marzelo  patricio  no- 
stro, el  qual  era  secular  et  huon)o  molto  da  bene. 
Et  cussi  comparse  a  la  Signoria,  rechiedendo  fusse 
scrito  a  Roma  che  1  pontiQce  volesse  prononciarlo. 
Et  cussi  fo  posto  la  parte  in  pregadì,  et  non  fu  pre- 
sa, pur  per  collegio  fo  scrito.  Ma  prima,  a  Roma, 
inteso  tal  nova,  el  pontifice  dette  dito  vescoado  et 
poi  lo  prononcioe  a  di  24  in  concistorio  a  domino 
Francesco  Brevio  auditor  di  rota  di  natione  padoa- 
no,  era  li  in  Roma  et  fidelissimo  nostro,  per  il  qual 
piui  volte  era  sta  scripto  per  la  Signoria  al  papa  in 
sua  recom«ndatione.  Siche  dicto  Brevio  fo  fato  epi- 
scopo di  Ceneda,  el  qual  vescoado  vai  ducati  mille 
et  ha  mero  et  misto  imperio  a  Ceneda,  et  autorità 
di  conferir  molti  l)eneGcii.  Et  cussi  poi  per  pregadi 
li  fo  dato  il  possesso. 

Non  voglio  restar  da  scriver,  come  in  questo 
mexe  fo  uno  crudelissimo  inverno  di  neve  et  giaze 
et  gram  fredo,  adeo  si  agiazò  le  lagune  che  non  si 
poteva  ussir  di  Veniexia  ;  ma  duroe  poco,  et  tanien 
quivi  era  carestia  di  formento,  come  dirò  di  sotto. 

A  di  17,  per  lettere  di  Roma,  se  intese  che  si 
tramava  col  pontifice,  mediante  V  orator  nostro,  che 
fusse  fato  trieva  tra  colloncsi  e  Orsini  et  Conti  per 
tutto  il  mexe  di  febraro.  Mji  nulla  fo  concluso,  et 
collonesi,  postosi  in  bordine,  andono  a  campo  ad 
alcuni  lochi  di  Conti  :  siche  quelle  do  parte  di  Roma 
tute  erano  su  le  arme. 

Ileìn^  che  1  papa  sta  in  praticha  di  maritar  soa 
figlia  madona  Lugrecia  disciolta  dil  matrimonio  dil 
signor  di  Pexaro  nel  ducha  di  Gravina  baron  dil  rea- 
me, altri  dice  nel  signor  de  Piombino.  Siche  el  pon- 
tiflce stava  su  queste  [)raliche,  et  tutto  quello  el  fa- 
ceva era  a  fin  di  dar  stado  a'  soi  figlioli,  né  in  altro 
vigilava  né  vigila. 

Domente  queste  cosse  si  f.iva,  don  Fedrico  re 
di  Napoli,  havendo  fato  T  acordo  col  principe  di 
Salerno,  ancora  non  era  ritornato  da  campo  in  Na- 
poli, et  Marin  Zorzi  dotor  orator  nostro,  stato  que- 
sto tempo  in  Napoli,  andoe  a  trovar  soa  majestà  in 
uno  loco  cliiamato  la  Palude.  Et  el  principe  di  Sa- 
lemo  andoe  consignando  le  forteze  et  lochi  soi  a  li 
messi  dil  re,  non  senza  gran  lacrime  di  citadini,  i 


quali  dicevano  pianzendo  :  «  Non  vogliamo  altro  si- 
gnor cha  ti.  >  Li  basavano  li  vestimenti  etè.  Conda- 
sivcy  era  ben  voluto  da  li  soi  populi,  et  havia  in  sua 
compagnia  il  secretano  dir  orator  nostro  Alvìxe 
Barbafella,  et  doveva  vegnir  a  Trani,  et  poi  a  Sini- 
gaja,  demuììi  in  questa  terra,  sichome  di  ogni  suo 
progresso,  per  lettere  di  dicto  nostro  secretano,  la 
Signoria  nostra  era  advisata.  Et  le  zente  é  con  dicto 
principe,  il  numero  sarà  scripto  di  sotto. 

A  di  21  ditto,  vene  in  questa  terra  per  Po  don 
Ferrante  fiol  dil  ducha  di  Ferara,  vestito  di  negtOy 
con  mantello  et  capuzo  di  coroto  per  la  morte  di  la 
cugnata  moglie  di  don  Alfonxo,  et  tutta  la  sua  fa- 
meglia era  vestita  di  negro.  Alozoe  a  la  sua  caxa,  et 
stete  fino  a  di . . .  febraro  die  partite  et  ritomoe  a 
Ferara.  Questo  vene  per  dimandar  danari  di  la 
sua  conduta,  la  qual  diceva  za  era  fata,  et  aver  li 
alozamenti  et  cavali  lizieri.  Et  cussi  lì  fo  dato  li  alo- 
zamenti  in  trivixana  et  in  Friul,  et  datoli  danari,  et 
U  fo  presentato  perla  Signoria  a  di  7  fevrer  di  alcune 
confecione,  cere  etc,  per  valuta  di  ducati  25.  Fue 
eliam  con  la  Signoria  et  il  principe  a  Stinta  Maria 
Formosa  la  vezilia  di  la  Madona  di  le  Candele,  vide- 
licei  di  soto  a  U  oratori,  dernuvi  a  Ferara  ritomoe. 
Et  ancora,  vene  quivi  domino  Aldromandino  di  Gui- 
doni orator  dil  signor  ducha  suo  padre,  stato  molti 
mexi  fuora,  et  vene  per  star\i  orator  existente;  si- 
che Ferara  é  in  molta  amicicia  con  la  Signoria  nostra. 
Et  è  da  saper,  chome  el  ducha,  in  questo  tenipo,  se 
interpose  a  voler  adatar  fiorentini  con  la  Signoria,  et 
sichome  ho  sc*rìpto  di  sopra,  \i  mandoe  a  Fiorenza 
uno  suo  ambasador  chiamato  domino  Manfredo  di 
Manfredi,  et  quello,  exposto  a'  fiorentini  chome  el 
suo  signor  se  li  offeriva  a  interponerse  a  pitcifichar 
Ihoro  cosse,  et  che  volesse  esser  boni  italiani.  1  qualli 
fatto  conseglio,  risposeno  che  volevano  rehaver  Pisa 
et  poi  fariano  quello  h  fusse  in  ])iacer,  excusandosi 
che  sono  boni  italiani  et  non  francesi ,  et  chome 
mandono  oratori  a  la  Signoria  al  principio  che  1  re 
di  Francia  vene  in  Italia,  et  che  volevano  mantcnir  la 
sua  republica.  Et  perù  recliiedevano  la  restitutione  di 
Pisa,  et  die  si  al  ducha  non  pareva  potesse  fargela 
restituir,  non  era  bisogno  deintrar  in  ninna  praticha, 
maxime  vedendo  llioro  che  la  Signoria  nostra  man- 
davano fanti,  provisionali  et  schiopetieri  a  Pisa,  et  li 
subvenivano  de  \ituiurie,  e  per  la  via  di  Zenoa  et  al- 
trove, che  erano  segnali  la  volesseno  tegnir  et  non 
restituirla.  Untk,  dicto  ducha  di  Ferara  mandoe  di-  398 
età  risolutione  et  ris|)Osta  de'  fiorentini  fata  a  di  16 
di  rinstante  a  uno  suo  che  tramava  per  lui  in  questa 
terra,  chiamato  Zuam  Antonio  di  la  Pigna,  che  do- 


Fiorentini,  in  questo  mezo,  mandono  zente  a  la 
mina  di  li  marehexiMalaspina,  Ihoro  vicini  recoman- 
dati a  la  Signoria  nostra.  Et  da  22  ditto  fin  28,  vene 
nova  chome  li  haveano  tolto  uno  castello  chiamato 
Girazo  dil  marchexe  Gabriel  de  Fosdenovo,  et  erano 
a  campo  a  uno  castello  cliiamato  Aviano  dil  mar- 
chexe Lunardo,  et  si  non  era  socorso  non  si  poteva 
tenir.  Unde,  scrisseno  lettere  a  la  Signoria,  implo- 
rando ajuto.  Et  fo  terminato  non  abandonarli^  et  fo 
scritto  a  Pisa  li  mandaseno  fanti  et  alcuni  danari 
acciò  si  poteseno  difender  de  fiorentini. 

A  (U  28,  vene  lettere  di  Zuam  PaiUo  Gradeni- 
go  da  Pisa,  de  i7  di  P  instante.  Come,  havendo 
notifichato  che  havia  fatto  cavalchar,  za  2  note  et  uno 
zorno,  li  stratioti  su  quello  de'  inimici  per  corer  il 
paese  et  meter  teror  et  far  danno  a'  fiorentini,  imde, 
in  quella  note,  havendo  visto  segnali  per  li  lochi 
de'  inimici  de  fuogo,  pisani  compreseno  che  li  dicti 
stratioti  erano  stati  scoperti,  et  potevano  patir  qual- 
che danno  chi  non  li  remediava.  Et  cussi,  la  matina, 
a  di  17,  avanti  zorno,  el  ditto  proveditor  et  domino 
Marco  da  Martinengo  governador  et  capo  di  le  zente 
nostre  de  B,  feno  metter  in  bordine  tute  le  zente 
d'arme  et  fantarie,  etarmati  andono  a  l'incontro 
di  dicti  stratioti  verso  Colle  Salveto,  per  unde  veni- 
vano con  la  preda.  Et  scontrono  li  ditti  stratioti  a 
Colle  Salveto  con  la  preda  di  6000  pecore  et  molte 
cavalle.  Et  il  conte  Ranuzo  di  Marzano  capitanio  de' 
fiorentini,  havendo  sentito  stratioti  esser  passati  so- 
pra il  Ihoro  paese,  se  parti  de  Pontedera  con  tutte 
le  zente  sono  a  quelle  frontiere,  et  con  gran  quantità 
di  gente  d'arme  et  di  fantarie,  et  ut  dicitur  era  100 
homeni  d'  arme,  andono  per  retenir  stratioti  et 
tuorli  la  preda  et  esser  a  le  man  con  Ihoro.  E  an- 
dava a  la  volta  di  Colle  Salveto.  Et  cussi,  vedendo 
che  il  nostro  proveditor  et  domino  Marco  da  Mar- 
tinengo et  stratioti  esser  zonti  ivi  avanti,  le  zente 
niniiche  non  volseno  andar  più  avanti,  perchè  non 
volevano  far  fati  d'arme  con  nostri.  Et  cussi  stratioti 
veneno  con  la  preda  a  salvamento  mediante  la  scor- 
ta, et  tuta  Pisa  bave  grandissimo  piacer.  Ancora, 
veneno  le  2  fuste  armate  per  nostri  di  Pisa,  le  qual 
erano  sta  mandate  in  corso,  et  conduseno  in  Pisa 
uno  bregantino  de'  fiorentini  che  preseno  in  mar,  et 
poi  ritornono  indriedo  sul  mar  a  custodia  di  la  boca 
di  Arno.  Et  fono  mandati  a  Bibona  per  levar  certo 
formento  che  se  inlese  da'  stratioti  che  i\i  era  senza 
custodia,  da  cercha  sachi  6000,  et  havendolo  lo  con- 
du^cseno  in  Pisa. 


Noto.  Se  intese  il  principe  di  Salerno  doveva 
nir  a  Trani  loco  nostro,  con  50^  homini  d'arme, 
cavali  lizieri  et  200  provisionati  e  alcune  jumer 
le  qual  poi  le  donò  a  la  Signoria. 

Anchora,  se  intese  come  a  Laburno  era  veni 
et  zonto  con  uno  navilio  di  Provenza  uno  amb 
sador  dil  re  di  Franza  mandato  dal  re  a  Fioreo 
chiamato  monsignor  di  Zumella. 

Item,  che  fiorentini  haveano  fato  retenir  in 
lazo  25  citadinì  che  non  voleano  pagar  ducati  ^ 
per  uno,  come  fevano  gli  altri.  Perchè  è  da  saj 
che,  in  questi  giorni,  fiorentini,  deliberati  di  es 
constanti  et  rehaver  la  Ihoro  cita  de  Pisa,  termine 
far  bona  summa  de  denari,  et  fono  poste  decii 
zoè  che  ogniuno  dovesse  contribuir.  Et  non  fu  pr 
nel  Ihoro  conseglio,  unde  pigliono  uno  altro  mo 
zoè  elexeno  10  citadini  li  più  richi,  et  quelli  p 
stono  a  la  republica  ducati  cinque  milia  per  uno, 
altri  200  citadini  messeno  taglia  che  dovesseno  p 
star  ducati  200  per  uno,  che  verebeno  ad  essei 
tutto  ducati  100  miKa,  con  questa  obligatione  eli 
obligavano  tutte  le  ìntrade  di  la  loro  republicha 
poi  finita  la  guerra,  che  dovesseno  satisfar  qu€ 
credito.  Ancora,  mandono  uno  orator  a  Rom; 
pontifice,  Ucet  in  questo  tempo  vi  fusse  stato  i 
Ihoro  secretano  chiamato  Rizardo  Bechi,  quale  p 
curava  dal  pontifice  la  restitutione  di  Pisa.  Et  ci 
me  dicto  orator  a  Roma  zonzerà,  lezendo  più  ave 
ne  farò  mentione. 

A  Verona  gionse,  a  di  17  di  questo,  Nicolò  ] 
scarini  capitanio  di  Verona,  stato  orator  in  Sav 
a  congratularsi  di  la  creatione  dil  ducha  novo, 
mandoe  in  scriptis  la  conditione  di  quel  stato 
molte  altre  cosse  degne  di  relatione,  sichome  doi/ 
se  referir,  et  nel  consejo  di  pregadi  fono  lecte.  C 
elusive,  quel  ducha  è  tutto  francese.  Et  è  da  saf 
che  Zuam  Piero  Stella  rimase  ivi  secretarlo  nos 
con  Bertuzi  Valier,  et  par  che  ivi  a  Turino  sia  i 
capitanio  dil  re  di  Franza  el  qual  sollecitava  q 
ducha  dovesse  andar  di  là  da'  monti,  et  cussi  m< 
signor  di  Castelvechio  ;  ma  suo  fratello  dil  due 
chiamato  monsignor  Bastardo  di  Savoja,  lo  disci 
fortava,  ita  che  dito  capitanio  di  li  partite  et  an( 
in  Aste.  Et  conzosiachè  con  el  dudia  suo  padre  ( 
uno  apontamento  di  darli  per  la  liga  scudi  20  m 
a  l'anno,  sichome  ho  scripto  di  sopra,  unde,  in  qi 
sU  giorni,  mandoe  uno  orator  a  Milara  a  dimane 
che  li  fusse  dato  danari  di  quello  el  restava  hav 
minazando  che  '1  passarave  di  là  da'  monti,  lam( 
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tandosi  molto  dil  papa  et  dil  re  di  Napoli  die  non  li 
observava  la  promessa.  El  cardinal  veramente  San 
Piero  in  Vinculay  si  stava  li  in  Piamonte  a  Chier  a 
uno  castello  comprato  per  lui  per  scudi  ^0  milia  da 
uno  di  quelli  signoroti,  chiamato . . .  vicino  a  Aste 
mia  cinque.  Et  Torator  nostro  andava  a  parlarli 
quando  acadeva,  et  rimaneva  la  notte  ivi  alozato  con 
399  sua  reverendissima  signoria,  et  persuadendolo  volesse 
v^ir  ad  habitar  in  Italia,  maanvie  si  1  acadesse  al- 
cuna cossa  dil  pontifice.  Unde,  pareva  dicto  cardi- 
nal non  volesse  vegnir,  dicendo  era  tanti  cardinali 
oltramontani  che  italiani  ;  bora  mai  non  haveva  bo- 
na parte  al  papato  ;  più  perhù  ivi  voleva  restar. 

Et  per  avisi  de  Franziì,  se  intendeva  il  re  esser 
ancora  a  Molines,  dove  era  molti  baroni,  et  che  Ta- 
cca preparar  alcune  zostre  per  questo  carlevar,  et 
kavia  mandato  a  invitar  tutta  la  baronia  di  Fninza 
che  dovcsseno  vegnir  a  questi  piaceri  in  Ambosa. 
Haveva  pur  fantasia  a  vegnir  in  Italia  ;  ma  niun  pre- 
paramento si  faceva. 

Àncora,  per  avisi  abuti  dal  conte  di  Pitiano  go- 
vcrnador  di  le  zentc  nostre  alozato  in  brexana  a 
Gali,  come  in  questi  giorni  havia  habuto  relatione 
per  uno  huomo  da  bene  ser\itor  et  messo  di  casa 
Ursina  stato  in  Pranza  dal  roj/  per  haver  danari  per 
nome  de'  soi  patroni  per  il  Uìoro  servito,  et  lamen 
non  ebbe  alcun  danaro,  unde  ritornò  indriedo.  Et 
referisce,  primo  :  che  monsignor  di  Obignl  era  in 
Provenza  expedito  dal  re  con  lanze  ^00,  zoè  100 
francese  et  100  di  zentilhomeni  italiani  foraussiti 
dil  reame,  et  200  arcieri.  Et  vien  con  gran  podestà 
dil  ro^  in  favor  et  ajuto  de'  fiorentini,  con  autorità 
di  poter  asoldar  et  prometer  quanto  fussc  la  perso- 
na dil  roy  proprio.  Et  dice  haver  visto  pagar  li  nolli 
di  l^ni  et  navilii  che  T  anno  a  portar  di  Provenzii  a 
Libome. 

lietn,  che  molti  signori  italiani  de  li  in  Pranza 
se  diceva  erano  al  proposito  dil  rot/^  i  quali  non  li 
ha  voluto  nominar,  overo  non  li  sanno. 

/tewi,  che  di  le  bande  di  là  verso  Aste,  dia  pas- 
sar il  ducila  d*  Orìiens,  monsignor  di  Ligni  et  el 
marchexe  Rotolino,  i  quali  con  Zuam  Jacomo  di 
Triulzi,  che  se  ritrova  in  Aste,  debeno  haver  100 
lanze.  Et  partito  monsignor  de  Obigni  di  Provenzii, 
questi  dieno  vegnir  di  qua  da' nionti,  et  il  roi/  havia 
asunato  bona  summa  de  danari,  per  quanto  in  Pranza 
se  divulgava,  et  che  el  mandava  in  ajuto  dil  principe 
di  Salerno  uno  suo  capitano  chiamato  Spirito  con 
persone  800,  et  che  inteso  che  hcbbe  la  praticha  di 
lo  acordo  l'ha  fatto  ritardar,  et  che  si  di\iilgava  che, 
passati  sarano  questi  di  qua  da'  monti,  el  re  dia 


vegnir  poi  in  persona  a  T  impresa  de  Italia.  Et  che 
il  re  di  romani  havia  mandato  oratori  in  Pranza  i 
quali  son  sta  molto  honorati  ;  ma  è  da  creder  non 
siano  andati  ad  alcun  mal  fine;  ma  solum  come 
oratori  di  V  archiducha  di  Bergogna  suo  fiol,  por 
haver  la  restitution  de  li  soy  lochi,  juxta  la  paxe  fata 
a  Salins,  come  ho  scripto  di  sopra. 

U  re  di  romani,  in  questo  t«mpo,  era  a  Yspruch.  399* 
Atendeva,  justa  il  consueto,  ad  andar  a  caze.  Tamen, 
pareva  fusse  mal  contento,  et  si  lamentava  de'  ita- 
liani. Et  Zorzi  Pixani  doctor  et  cavalier,  orator  no- 
stro, scriveva  non  poter  obtenir  nulla  zercha  la  ma- 
teria de  (luricia.  Canclusive,  quel  re  non  par  ben 
edificado  con  la  Signoria  nostra,  et  la  dieta  voleva 
far  in  Pranchburg  per  questo  carlevar,  havia  perion- 
gata  fino  a  nìctà  quaresima,  et  questo  tempo  voleva 
darsi  piacer.  Haveva  scinto  a  Milano  et  al  signor 
Prachasso  che  dovesse  vegnir  da  lui  e  portar  le  sue 
arme  et  menar  li  soi  cavalli  di  giostra,  perché  soa 
miycstà  era  disposta  di  giostrar  con  lui. 

Ilein,  haveva  orator  a  Milan  domino  Petro  de 
Bonomo  da  Trieste. 

El  re  d' Ingaltcra,  per  lettere  di  Andrea  Trivi- 
xam  orator  nostro,  se  intese  come  era  in  grande 
amicitia  con  venitiani,  et  ben  edificado  in  mante- 
gnir  la  liga,  et  in  conclusione,  quella  legatione  era 
pocho  da  stimar.  Unde,  dicto  orator  solidtoe  molto 
di  haver  licentia  de  repatriar,  et  cussi,  a  di  dicto,  nel 
consejo  di  pregadi  li  fo  dato  licentia  dovesse  tuor 
licentia  da  quel  re,  et  da  \m  le  visitatione  dovesse 
al  suo  piacer  ri|)atriar. 

In  Ligorne.  in  questo  mexo,  chome  per  lettere 
di  Domenego  Malipiero  proveditor  di  V  armata  no- 
stro, date  a  Portovenere  a  di  27  di  Tinstante,  se  in- 
tese che  erano  di  Provenza  zontc  in  Ligorne  2  bar- 
ze  francesi  di  bote  GOO  in  700  V  una,  piene  over 
carge  di  formenti.  Siche  fiorentini  barano  bona  no- 
va, et  si  le  ^2  barze  nostre  fusscno  ivi  state,  non  sa- 
riano inai  intrate.  Siche  si  fa  spexa,  et  di  poco  fruto, 
et  non  si  provede  ;il  bisogno. 

D:i  IHxa.  Ledere  di  20  di  T  inslanle  di  Zuam 
Paolo  Grad^niyo.  Come,  la  noie  avanti,  havia  inteso 
per  soi  exploralori  venuti  in  quella  notte  do  bore 
avanti  zorno ,  che  inimici  erano  fuori  verso  Buti  a 
uno  certo  casale  de  bestiami  nominato  le  Oissine, 
et  haveano  scale  por  voler  assaltar  Buti,  over  il  ba- 
stion  di  Vico.  E  da  poi,  essendo  discovcrti,  vedendo 
non  poter  far  nulla,  se  no  ritornorono  indriedo  a 
Brentena  ;  ma  che  esso  provedador,  con  le  altre 
zente  nostre  in  Pisa  stetono  in  bordine  aspetando 
li  sifrnali  orilinali  di  fochi  da  la  Vorucha,  Vicopisano 


8G1 


MCOXXXXXXVIIf,    FKBBRAJO. 


80? 


et  Cassina  ;  ma  non  li  vedendo,  soprasteteno  et  non 
ussiteno  fuora.  E  intese  poi  inimici  erano  andati  a 
casa  loro.  Siche  stevano  con  bon  animo  et  gran  de- 
vutione  pisani,  a  la  Signoria  nostra  sempre  rico- 
mandandosi. 

£1  ducha  di  Milam,  in  questi  giorni,  terminò 
di  andare  a  Zenoa  la  prima  septimana  di  quaresema, 
perhochè,  da  poi  era  stato  assumpto  a  la  dignità  du- 
cal,  non  vi  era  slato.  Et  cussi,  la  sua  corte  si  poneva 
in  bordine  per  vestirsi  di  veludi,  di  rasi  et  dama- 
schini negri,  per  il  coroto  havevano.  Come  anderà, 
lo  scriverò  di  soto. 

In  questi  di,  fo  mandato  100  schiopeti  a  Pisa, 
capo  Azalin  inzegner,  et  qual  fé'  la  mostra  a  Padoa 
et  parti  per  Pisa. 

400  Naove  dei  mexe  di  feorer  1497.  (m.  v.) 

A  di  primo  fevrer,  per  lettere  di  Cristofal  Moro 
podestà  et  ciipetanio  di  Ravena,  se  intese  di  alcune 
novità  et  rumori  seguiti  a  Rimano.  El  modo  fo  que- 
sto. Che  havendo  in  questi  giorni  quel  signor  Pan- 
dolfo  Malatosta  intrato  per  forza  in  una  casa  di  Marche- 
seli  primarii  citadini  de  li  per  voler  subagìtar  una  don- 
na per  forza  et  quella  menar  via,  et  cusd  fece,  Ucel 
altri  dicesse  la  tolesse  fuora  di  uno  monasterio.  Sed 
(liiumodocumque  res  se  habeai,  per  caxom  di  voler 
uxar  questa  tirania  di  voler  haver  quelle  done  li  pia- 
ceva et  con  quelle  usar,  unde  si  concitò  molti  citadini 
nemichi,  i  quali  fcmo  quasi  conjuratione  contra  di  luì, 
et  questi  Marcheselli  sublevò  molte  case,  zoe  li  Bei- 
monti  et  altri,  adw  che,  a  di  "28  dil  passato,  la  do- 
nienica,  esstMido  dito  signor  in  chiesia  di  San  Zuanc 
a  vcspoi*o,  fue  asaltato  da  questi  citadini  conjurati  ad 
amazarlo.  Et  dito  signor  saltò  su  V  organo,  et  di 
r  org-ano  su  V  aitar  grando,  zoè  soprtk  la  cuba,  la 
qual,  perchè  era  di  cossa  debile,  si  rompete  et  sfon- 
dilo. Adeo  dicto  signor  cade  in  piedi  su  l'aitar  gran- 
do, tuttavia  fuzeiKlo  da  li  inimici  soi  che  lo  perse- 
guitiva.  Et  saltato  in  una  cortesela,  tandem  se  tirò 
ne  la  rocha,  et  non  senza  gran  dificultà.  Et  subito 
chiamato  li  soi  f(HÌeli  et  servitori,  et  quelì  armati  et 
serate  le  porte  di  la  terra,  andono  a  pigliar  alcuni  dì 
citadini,  et  prima  fece  tagliar  a  pezi  Lodovico  Bei- 
monte  et  Piero  Belmonte  suo*  squadrìerì,  et  poi  il 
signor  fé'  meter  a  sacho  15  case  dì  citadini.  Et  cussi 
tutto  Rimano  era  sotto  sopra  et  in  confusion. 

A  dì  ^  ditto,  vene  lettere  dì  Ravena  che  con- 
firniava  la  ditta  novità,  et  che  1  signor  haveva  fato 
impichar  7  di  primi  citadini,  tra  i  qual  do  soi  con- 
.M»glieri,  videlicei  Zuam  Antonie»  da  Pam  el  Adima- 


rio  di  Adimarii,  el  ne  havea  fatto  prender  7  altri. 
Et  che  tutto  quel  populo  era  in  arme,  e  1  signor  si 
stava  in  rocha  et  non  si  partiva.  El  'scrisse  una  let- 
tera a  la  Sigiìoria  nostra  come  bon  recomandalo 
fiol  et  nostro  soldato  dil  caso  seguito,  et  dete  la  col- 
pa che  erano  conjurali  questi  citadini  per  tuorii  il 
stiido,  et  che  li  havea  puniti  et  andava  punendo  Ju- 
sta  li  Ihoro  demeriti.  Ancora,  in  questa  sera,  venne 
nova  come  el  ditto  signor  ne  havea  fato  impichar 
7  altri. 

Iiem,  par  che  la  madama  di  Porli,  inimicha  di 
dicto  signor,  se  era  sublevada  et  havia  mandalo 
zente  per  tuor  certi  castelli  dil  dicto  signor  di  Ri- 
mano ;  siche  gran  garbugii  ivi  era. 

A  di  3  vene  lettere  come  el  signor  havia  eliam 
fato  brusar  4  case  belle  de  cittadini  soi  rebelli,  zoè 
quella  di  Ademario,  et  quella  di  Zuam  Antonio  da 
Pam  soi  consejeri,  et  quella  di  Julio  Marcheseli,  et 
una  de'  Atingoli,  et  quelli  havea  fatto  impichar.  In 
tutto  ne  fo  pichati  per  n.**  13,  sichome  tutti  lo  no- 
me loro  sarà  qui\i  posti. 

/te/n,  che  il  signor,  per  la  via  di  la  rocha,  liavia  400 
minato  alcune  case  con  le  artigliarie.  Et  el  populo 
in  arme,  et  pareva  leniseno  una  porta.  Et  come  in- 
tisi, alcuni  chiamava  il  ponlifice,  altri  la  Signorìa  no- 
stra. Unde,  per  sedar  queste  perturbatione,  nel  con- 
sejo  di  pregadi  fo  decreto,  a  di  7  ditto,  et  feto  la 
comissione  ad  Alvixe  Sagudino  secretario  nostro 
che  ivi  a  Rimano  dovesse  andar,  et  sedar  quelli  po- 
puli  e  stahelir  el  signor  nel  dominio.  Et  questo  feno 
acciò,  andando  messi  di  la  Signoria,  quel  signor  ha- 
vess?  più  autorità.  Et  fo  scritto  al  podestà  di  Raven- 
na che,  bisogniuido,  dovesse  far  cavalcbar  li  a  lii- 
mano  quelle  zente  d'ai-me  che  ivi  si  ritrova.  El  cussi 
in  questa  notte,  dicto  secretario  partite  et  andoe  per 
aqua  a  Ravenna,  demum  a  Rimano.  Dil  successo,  più 
avanti  ne  farò  mentione.  Et  prima  noterò  lo  nome 
di  quelloro  fono  impichali,  i  quali  fono  questi  qui 
sotto  scripti.  Ma  é  da  saper,  che  la  moglie  dil  pre- 
fato signor  Pandolfo  è  Ggliola  di  misier  Johanne 
Bentivoglii,  et  quel  zomo  seguite  la  novità  et  rumore 
in  Rimano  essa  madona  si  ritrovava  a  uno  Iodio  dil 
signor  a  una  sua  possession  e  palazo  chiamalo  Bd- 
veder,  mia  —  di  Rimano,  insieme  con  el  signor 
Carlo  suo  cugnato  fratello  dil  ditto  signor  Pandolfo. 
Ancora  è  da  saper,  come  questo  signor  ha  uno  fa- 
vorito chiamalo  Borsoda  Perara,  huomozàasst*  da- 
to a  le  sue  volontà,  et  tanto  era  amato  dal  signor  che 
li  donoe  tra  le  altre  cosse  el  palazo  di  signori  Mala- 
testa  che  era  ivi  a  Rimano  chiamato  la  caxa  dil  G- 
mier,  la  qual  esso  Borso  la  fece  vi  fusse  hostaria. 
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Siche  questo  Borso  è  causa  di  tutti  li  inconvenienti 
e  forzi  et  altro  che  fa  dito  signor,  et  V  k  consejato  a 
far  impichar  questi. 
401  Da  Roìna.  Come  coUonesi,  che  erano  forti  a  la 
campagna,  haveano  tolto  Zanchati  et  uno  altro  ca- 
stello dil  signor  Jacomo  Conti,  et  hano  usato  gran 
crudeltà.  Et  questi  Conti  è  di  la  parte  Orsina,  et  li 
Orsini  si  ponevano  in  liordine  per  difenderse. 

Itemy  come  per  una  lettera  di  Roma  di  ^  dil 
passato  in  spicial  persone  scripta,  vidi  uno  capitolo 
come  certisstme  el  cardinal  Valenza  fìol  dil  papa, 
licei  havesse  grandissiuìa  intrata,  dovea  diponer  el 
capello  con  dispcnsation  dil  pontifice,  et  farsi  capi- 
tanio  di  la  Chiesia.  Et  si  divu^va  che  si  tramava  di 
darli  per  moglie  la  fla  di  re  Fedrico  di  Napoli  ch'è  in 
Pranza,  et  li  dava  in  dota  el  principato  di  Taranto, 
over  quello  di  Allemura.  Siche  el  pontifice  si  fa  licito 
a  far  ogni  cossa,  et  fa  tutto,  né  in  altro  vigila  che  in 
dar  stato  a'  soi  fioli,  zoé  a  questo  Valenza  et  a  don 
Jufredo,  i  quali  do  sono  a  Roma.  Li  altri  sono  in 
Spagna. 

Iieni,  d)e,  a  dì  26  dil  passato,  era  intrato  in  Ro- 
ma uno  ambasador  de'  fiorentini,  molto  ben  in  bor- 
dine et  assa'  honorato,  perhochc  li  andò  contra  la 
fameglia  dil  papa  et  di  cardinali.  In  conclusione,  fue 
più  honorato  cha  orator  sia  entrato  in  Roma  da  poi 
che  questo  papa  é  pa])a,  et  za  doi  anni  non  \ì  e  stato 
orator  a  Roma  de'  fiorentini.  Lo  nome  didicto  orator 
era  domino  Domenico  Bonsi  doctor,  huomo  di  grande 
ingegno.  Et  la  malina  sequente,  ebbe  audientia  dal 
pontifice.  Questo  comemorò  come  la  republica  fio- 
rentina sempre  era  stata  obedientissima  a  la  santa 
Chiesia,  et  desiderosa  di  quiete  et  boni  italiani,  et 
che  non  si  ha  aderito  a'  francesi  se  non  forzati,  pe- 
rhoché,  al  principio  di  la  venuta  dil  re  in  Italia  man- 
dono  llioro  oratori  a  la  serenissima  Signoria  de  Ve- 
necia  perchè  volevano  star  et  esser  ad  uno  voliere 
etc.  Gmclìisive,  che  quella  republiclìa  non  meritava  li 
fusse  tenuto  Pisa  dtade  Ihoro,  et  che  il  dover  saria 
la  gè  fusse  resUtuida,  perché,  come  vedesseno  esser 
rdnt^rati  dil  stato  Ihoro,  non  solum  sariano  boni 
italiani,  ma  disposti  di  acostarsi  et  aderirsi  a  li  po- 
tentati de  Italia,  et  maxime  devotissimi  di  la  santa 
Chiesia.  Perhò,  exortava  el  summo  pontifice  volesse 
interponersi  a  farli  haver  Pisa,  et  maxime  con  venì- 
tiani,  i  qualli  omni  conaiu  quella  difendeva  etc.  lin- 
de poi,  el  pontifice  diiamoe  li  oratori  di  la  liga,  zoè 
Spagna,  Napoli,  Veneda  et  Milam,  exponendo  quan- 
to dicto  orator  fiorentino  havia  narato,  inferendo 
saria  buono  far  si  die  fusseno  boni  italiani  et  darli 
Pisa.  Et  li  altri  oratori  concorseno  in  questo  voUer  ; 


ma  Hironimo  Donato  doctor,  orator  nostro,  parloe 
dimostrando  come  fiorentini  sono  più  francesi  cha 
mai,  et  die,  quando  ben  havesseno  Pisa,  non  si  mu- 
terebeno  di  la  fede  hano  data  al  re  di  Pranza,  et 
che  renderli  Pisa  non  Siiria  altro  che  un  inanimarli 
più  ad  esser  francesi.  Et  disse  molte  ragione,  et  che 
la  Signoria  nostra  non  teniva  né  custodiva  Pisa  se 
non  con  consentimento  di  la  serenissima  liga,  acciò 
fiorentini  una  volta  si  ricoguoseseno  dil  suo  eror  ; 
et  chome  la  Signoria  nostra  la  manteniva  in  libertà  401  ' 
con  grandissima  spesa,  siche  ninno  poteva  dir  mal 
di  la  Signoria,  perché  tutti  i  soi  progressi  era  a  boo 
fine  et  per  la  quiete  de  Italia:  et  altre  parole  di  que- 
sto tenor.  Et  cussi  fo  disciolto  quello  coloquio  etc 

A  di  2  ditto,  vene  lettere  tanto  desiderate  di 
Spagna,  de  20  novembrio  fino  14  decembrio,  date 
in  uno  castello  sotto  V  arzivescovado  di  Tolledo 
chiamato  Alchalà  de  Henares,  dove  se  ritro\'ava  la 
corte  di  qudli  regali  et  Jacomo  Ccmtarini  doctor  et 
cavalier  orator  nostro.  Scrisse  el  modo  di  la  oondu- 
sione  di  la  trieva  tra  quelli  regali  et  il  re  di  Pranza, 
senza  tempo  ninno  ma  doy  mesi  di  contrabando, 
nulla  facta  mentione  de  ninno  altro  coU^to.  Et 
chome  era  stati  cinque  oratori  francesi  a  quella  con- 
duder.  La  qua!,  a  di  25  novembrio,  era  sCa  conclu- 
sa, bendiè  dicto  orator  si  dolesse  a  Ihoro  altcze  che 
questa  non  era  la  fede  promessa  più  volte,  et  maxi- 
ine  a  la  Signoria  nostra.Etche  queste  ragione  diceva 
quelli  regali  li  haveano  mossi  a  condudcr  dieta  trie- 
va. Primo,  che  eliam  italiani  havean  fato  questo 
medcmo,  chome  fece  el  ducha  di  Milam  con  ditto 
re  di  Pranza;  demum  che  italiani  arebono  voluto 
che  la  guerra  fusse  stata  de  li,  et  che  haveano  Ihoro 
alteze  tenuto  tanti  cavali  et  gianeteri  et  sì  grande 
exercito  a  le  frontiere  di  Pranza,  et  mai  da'  itaUani 
li  era  sta  mandato  quello  che  per  h  liga,  zoé  per  li 
capitoli  enino  obligati.  Et  die  eliam,  venuto  el  re 
di  romani  in  Italia,  fue  maltratato,  non  lassando  de 
dir  de  Pisa  chome  nostri  la  voleano  etc.  Poi  conclu- 
se che  riiaveano  facta  con  do  mexi  di  contrabando, 
acciocbé,  venendo  ci  re  di  Pranza  in  Italia,  li  potes- 
seno  poi  manifestarli  et  romperli  guerra,  et  che  per 
questo  non  era  rota  la  liga,  imo  in  quella  voleano 
fermi  esser. 

/(em,  nara  dil  zonzer  ivi  di  Domenego  Trivixan 
cavalier  orator  nostro  il  zorno  da  poi  la  condusion 
di  ditta  trieva,  et  non  era  stato  honorato,  et  si  scu- 
savano per  caxon  dil  coroto  di  la  corte  per  la  mor- 
te dil  signor  prindpe.  Et  dil  suo  zonzer  et  intrata,  più 
di  sotto  ne  farò  mentione,  et  chome  ebbe  audientia, 
et  si  dolse  eliam  lui  di  questa  trieva,  persuadendo 


far,  et  di  questa  conclusione  el  re  scrisse  al  suo  ora- 
tor  existente  in  questa  terra,  et  li  mandoe  li  capi- 
toli di  la  trieva,  la  qual  lettera  et  capitoli  dicto  ora- 
tor  li  presentoe  a  la  Signoria,  et  fono  lecti  in  pre- 
gadi,  che  per  via  di  li  oratori  nostri  non  se  haveva 
habuto  la  copia.  Li  qual  sarà  qui  sottoscritti. 

Oltra  di  questo,  se  intese  come  la  signora  ma- 
dama Margarita  princessa,  fo  moglie  dil  principe 
fiol  di  quelli  regali  novamente  defonto,  havia  di  7 
mexi  feto  uno  fiol  maschio  morto  con  gran  cordo- 
glio di  tutta  la  corte,  perché  non  *zé  più  mascoli  se 
40*2  questi  regali  non  ne  facesseno.  Tamen^  za  7  anni  la 
rayna  non  ha  fatto  figlioli.  Questa  princessa,  sicome 
ho  scripto  di  sopra,  è  chiamata  madama  Margarita 
figliola  dil  re  Maximiano  di  romani,  et  sorella  di 
questo  archiduca  Philippo  di  Bei^ogna.  Or  qui  no- 
terò uno  capitolo  di  una  lettera  venuta  di  Spagna, 
dil  zonzer  11  dil  prefato  nostro  orator.  El  qual  ora- 
tor,  chome  ho  soripto,  havea  portato  con  lui  uno 
presente  di  certi  argenti  che  mandava  la  Signoria 
a  donar  al  principe  eh'  e  morto,  perché  era  fiozo  di 
questa  Signoria;  ma  poi  che  era  morto,  dicto  pre- 
sente non  dete  ad  ninno,  et  scrisse  la  Signoria  co- 
mandasse quello  havesse  a  far.  Et  par  che  a  di  6  octu- 
brio,  dicto  orator  montoe  in  nave  a  Zenoa  ;  da  poi 
scorse  molte  f<»*tune  et  periculi  in  mar,  fono  con  la  na- 
ve rebatudi  in  una  isola  chiamata  Tisda  de  Heres,  do- 
ve steteno  per  i  tempi  contrarii  zorni  il.  Tandem^ 
in  cao  de  zorni  22,  arivono  a  Roses,  dove  intese  la 
morte  dil  signor  principe  fiol  di  lì  prefati  regali 
unicho,  zoé  a  Barzelona.  Perché,  di  Roses  andoe 
per  terra  a  Barzelona,  et  quivi  comprono  le  caval- 
cature, et  se  aviono  verso  dove  era  la  corte,  zoé 
Àlcallà  de  Henares.  Et  cussi  a  dì  27  novembrio  al 
tardi,  introe  dentro.  Li  andoe  contra  tutti  li  oratori 
di  la  lìga,  zoé  el  re  di  romani,  re  di  Napoli,  el  no- 
stro et  Milam,  con  assaissimi  cavalli  ;  tamen  niun  di 
la  corte  non  vene,  né  fenno  altra  dimostratione,  ri- 
spetto dil  coroto  hayeano  per  la  morte  dU  prindpe. 
Et  il  zorno  sequente  i  serenissimi  re  mandono  a  le- 
var di  caxa  dicto  nostro  orator  da  molti  soi,  et  de- 
telì  audientia.  Et  che  la  sera  avanti,  el  marchexe  de 
Villafirancha  fiol  dil  conte  di  Bonivento,  uno  di  prin- 
cipal  signori  di  quella  corte,  volendo  tuor  uno  suo 
falcon  che  era  fuzito,  caschò  di  uno  pozuol  et  de 
fato  morite.  Et  é  da  saper,  chome  Jacomo  Gonta- 
rini  dolor  et  cavalier  orator  nostro  ivi  in  Spagna, 
recevete  la  licentia  sua  che  zonto  fiisse  el  prefato 
ambasador  Domenego  Trivixam  ivi  dovesse  tuor  li- 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  I.  P  I. 


A  di  9  fevrer,  fo  preso  in  quarantìa  per  il  piedar 
di  sier  Andrea  Zanchani  avogador,  di  fetenir  Fabiam 
di  Fabiani  citadin  di  Padoa  scuode  le  dsye  per  la  co- 
munita.  Unde  per  questo,  veneno  4  oratori  di  Padoa, 
viddicet  domino  Francesco  Doto  el  cavalier,  domino 
Michid  da  Melazo,  domino  Raphael  di  Relogio,  et  do- 
min  oJacomo  da  Liom.  Et  a  di  1 0  et  1 3,  èbeno  audien- 
tia  in  colegio  in  contraditorio  col  prefato  avogador, 
et  fo  comessa  per  la  Signoria  la  cossa  ai  cai  di  X. 

/^em,  Domenego  di  Martim,  era  sorastante  a  la 
camera  di  lavorieri  a  Padoa,  preso  di  retenir  per  sier 
Andrea  Zanchani  avogador  qual  andò  fino  a  Padoa 
per  questo  a  formar  processo,  et  fo  qui  a  la  corda 
colegiado.  EHaniy  fu  retcnuto  Zuane  so  fradelo  et 
Piero  di  Santi,  li  qual  do  si  presentono. 

Qìibesti  fono  li  capitoli  di  la  tregim  fata  tra  U  re 
di  Franza  el  U  regali  di  Spagna,  di  spagniol  in 
ilaliam  translatadi. 

Seguita  li  articoli  facti  e  concordadi  intra  el  mol- 
to alto  e  molto  poderoso  principe  don  Fernando  e 
dona  Isabela,  per  la  gracia  de  Dio,  re  e  raina  de  Ca- 
stiglia,  de  Lion,  de  Aragon,  de  Sidlia,  de  Grana- 
da  etc.  de  una  parte,  et  don  Guillen  de  Poytercis  si- 
gnor de  Glarius,  et  Ruberto  de  Baternay  s^nor  de 
!  Bonscage  e  Zuam  Garin  e  Michiel  di  Agramonte  e 
maistro  Stevano  Petit  secretarlo,  ambasadori  e  pro- 
curadori  del  mdto  alto  e  molto  poderoso  principe 
don  Carlo,  per  la  gracia  de  Dio,  re  di  Franza,  in  soo 
nome,  e  per  virtù  del  suo  poder  e  procuration  ba- 
stante che  para  elio  tenia,  che  sera  de  giuso  inserta 
de  r  altra  parte. 

Primamente.  É  concordado  e  asentado,  che  del 
far  di  la  presente  letera  avanti,  sia  tr^ua  e  absti- 
ncntia  de  guerra  per  mar  e  per  terra  entro  el  ditto 
re  di  Franza  e  sui  regni  e  terre  e  signoria  e  subditi 
e  vassalli  da  una  parte,  e  lo  dito  re  e  niina  di  Spa- 
gna e  sui  regni  e  terre  e  signorie  e  vassalli  e  subditi 
de  r  altra  parte,  cussi  e  in  tal  maniera  che,  durante 
la  dita  tregua,  per  mar  ni  per  terra  non  se  possa  far 
guerra  de  una  parte  a  V  altra,  ni  V  altra  a  V  altra,  ni 
se  toja  citade,  ville,  ni  castelli,  ni  lochi,  per  furto, 
ni  per  forza,  ni  per  altra  maniera,  ni  se  toja  navilii 
de  mercadantia,  ni  altro,  ni  se  faza  robason,  ni  niun 
altro  atto  di  guerra. 

Iteniy  è  concordado  et  asentado,  che  quando 
piacerà  li  ditto  re  et  rayna  de  Spagna  vorà  che  la 
ditta  tregua  sia  in  cavo  e  se  revocba  e  non  dura  più, 
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che  in  (al  caso  lo  dito  re  et  reina  de  Spagna  lo  ha- 
bia  a  far  a  saver  e  notificar  per  carta  firmada  de  soa 
mano  al  ditto  re  di  Pranza  o  al  suo  capitanio  zene- 
ral  0  oficial  che  fusseno  en  le  frontiere  de  Narbo- 
na,  et  che  desdiga.  Dal  di  che  la  dita  notification  sari 
fata  in  awanti,  la  dita  tregua  e  abstinentia  de  guer- 
ra dura  ^  mexi,  comenzando  a  contar  dal  di  de  la 
ditta  notification  avanti.  Et  compido  li  ditti  doy  me- 
si, la  ditta  tregua  sia  expirada  e  compida,  e  non 
dura  pid.  E  per  el  simile,  é  concordado  e  asentado, 
che  quando  piaceri  che  el  ditto  re  di  Pranza  vorà 
che  la  dita  tregua  sia  finìda  e  se  revocha  e  non  dura 
più,  che  in  tal  caso  el  ditto  re  di  Pranza  lo  habia  di 
far  a  saver  et  notificar  per  carta  tirmada  de  soa 
mano  a  lo  ditto  re  e  rayna  de  Spagna,  o  al  suo  capi- 
tanio general  o  oficiali  che  fusseno  in  la  frontiera 
di  Perpignan.  Che  da  poi  el  di  che  la  ditta  notifi- 
chation  sarà  fatta,  da  ii  indriedo  la  ditta  tregua  et 
abstinentia  de  guerra  dura  doy  mesi,  comenzando  a 
contar  dal  di  de  la  ditta  notifichation  inanti.  E  com- 
pido li  dicti  doy  mesi,  la  dita  tregua  sia  compida  e 
aspirada  e  non  dura  più. 
403  Item,  è  acordado  e  asentado,  che  '1  ditto  re  di 
Pranza  e  li  ditti  re  et  raina  di  Spagna  farà  publicar 
e  cridar  la  ditta  tregua  e  abstinentia  de  guerra,  ca- 
dauno in  le  sue  frontiere  et  porti  de  mar,  lo  più 
presto  che  far  se  porà. 

Per  tanto,  nui,  li  ditti  re  et  reina  di  Spagna, 
prometeno  in  nostra  bona  fé  et  parola  real,  e  jura- 
mo  sopra  la  Croce  dil  nostro  Signor  Jesu  Christo  e 
a  li  quatro  evangelii  santi  con  nostra  mano  corpo- 
ralmente tochando,  che  tegniremo  e  guardaremo  e 
compliremo,  e  tenir  e  guardar  e  complir  faremo 
tutte  le  cose  sopraditte  contenute  in  la  presente  ca- 
pitolation  e  cadauna  de  quelle,  segondo  la  forma  e 
tenor  de  quelle,  e  che  contra  di  quelle,  ni  contra  al- 
guna  di  esse,  non  vegniremo  per  nisuna  causa  ni 
raxon,  direte  vel  indirete. 

E  nui,  li  ditti  don  Guillen  de  Puyteres  signor  de 
Qarius,  e  Ruberto  de  Batemay  signor  de  Bouscage, 
e  Gioam  Garin,  e  Michiel  de  Agramonte  e  Stevano 
Petit,  ambasadori  e  procuradori  de  lo  dito  re  di 
Pranza,  per  virtù  dil  dito  poder  e  procuration  che 
tendono  in  suo  nome,  promettemo  e  juremo  in  ani- 
ma de  sua  majestà,  sora  la  Croxo  del  nostro  Signor 
Jesù  Christo  e  li  quatro  sancti  evangelii  con  le  no- 
stre mano  corporalmente  tochadi,  che  el  ditto  re 
di  Pranza  nostro  sopran  signor  tegnirà  e  guarderà, 
e  terrà  e  guarderà  e  complirà  e  farà  tutte  le  cosse 
sopraditte  contenude  in  la  presente  capitulacion  e 
cadauna  de  quelle,  segondo  la  forma  e  tenor  d' esse, 


'  e  che  contra  di  quelle,  ni  de  nisuna  d'esse  non  vera 
per  niuna  causa  ni  rason,  direte  vel  indirete.  E  per- 
chè el  ditto  re  e  reina  di  Spagna  à  jurado  in  perso- 
na in  nostra  presentia  la  cosa  contenuda  in  la  pre- 
sente capitulation,  nui  li  ditti  ambasadori  promete- 
mo,  e  nel  ditto  nome,  che  el  ditto  re  di  Pranza  la 
jurerà  cussi  in  persona,  in  presentia  de  qual  p^*- 
sona  che  piacerà  a  li  ditti  re  e  reina  di  Spagna,  che 
siano  a  veder  a  jurar. 

La  qual  presente  lettera  se  ha  fatte»  do  copie  de 
un  medesimo  tenor,  tutte  do  sottoscrite  per  le  man 
de  li  ditti  re  e  reina  di  Spagna,  e  della  mano  de  nui 
altri  ditti  anìbasadori  in  nome  e  come  procuradori 
sopradicti  ;  una  di  le  qual  resta  in  poder  de  nui  lo 
ditto  re  et  reina  di  Spagna,  et  V  altra  tolemo  nui  li 
ditti  ambasadori  in  nome  dil  ditto  re  di  Pranza.  Et  fu 
facta  m  la  villa  de  Alchalà  de  Henares,  a  ^4  zomi  de 
novembrio,  ne  V  anno  del  nascimento  del  nostro  si- 
gnor Jesu  Christo  dil  U97. 

E  cussi,  questi  tal  capitoli  venuti  in  yspagnol  al 
suo  orator  in  questa  terra,  esso  orator  li  presentoe 
a  la  Signoria,  et  fono  lecti  nel  consejo  di  pregadi. 
Tamen,  tutti  rimaseno  suspesi  di  questa  tal  trieva. 
Pur  si  confortaveno,  perchè  era  li  do  mesi  di  oontra- 
bando.  Pur  li  savii  dil  collegio  consultaveno  futel 
scribendum  in  Yspania. 

Da  Zenoa.  Vene  letere  di  Marco  Bevazan  secre-  *03  * 
tarlo  nostro,  chome  de  Q  si  havia  inteso  la  verità 
di  la  conclusion  di  la  trieva  tra  il  re  di  Pranza  e  li 
regali  di  Spagna,  et  che  quel  governador  misier 
Agustin  Adorno  era  per  questo  molto  di  mallavojay 
dubitando  di  novità  in  Zenoa  per  esser  zenoesi  cu- 
pidi di  novità,  et  non  temendo  di  Spagna,  farano 
qualche  nova  pensata.  Unde,  bisogneria  proveder  etc. 

Da  Miliim.  Per  lettere  di  Marco  Lipomano  ora- 
tor nostro,  Chome  el  ducha  ha\ia  fatto  uno  consulto 
con  li  oratori  di  la  liga,  zoc  re  di  romani.  Spagna, 
Napoli  et  il  nostro.  Et  dubitava  molto  di  la  venuta 
dil  re  di  Pranza,  et  pareva  avisi  aver  di' Pranza  che 
soa  majestà  era  disposto  a  vegnir  in  Italia  eie.  Et 
pur  la  restitution  di  Pisa  a*  fiorentini  se  ne  parlava. 

Iteiìij  che  il  ducha  havia  dito  che  il  re  di  romani 
era  etiam  lui  in  questa  triegua,  unde  era  necessario 
a  proveder.  Et  che  per  consultar  una  certa  materia 
con  questa  Signoria  nostra,  Hcet  vi  fusse  uno  suo 
ambasador  qui  existente,  havea  electo  domino  Bai-  , 
disera  de  Pusterla  cavalier  uno  di  primi  de'  soi  con- 
sieri, el  qual  di  brieve  vera  in  questa  terra,  et  ve- 
nendo lo  scriverò. 

Da  Tari».  Lettere  di  Bertu-zi  VaUer  orator  no- 


carievar,  atendeva  a  darsi  a  piacer  e  stravestirsi.  e 
poi  venne  altre  lettere,  chome  quel  ducha  havia  de- 
liberato partirsi  de  Turin  e  andar  a  Zenevre  di  là 
da'  monti,  et  lassava  la  duchessa  vechia  in  governo 
di  Turin  et  dil  stato  di  qua  da* monti.  Pertanto,  Po- 
rator  nostro  domandava  quello  havesse  a  far  :  o  se- 
guir, over  licentia  ;  et  che  pur  di  la  venuta  dil  re  di 
Pranza  in  Italia  se  ne  parlava. 

Di  PisOj  a  di  6  de  r  instante,  venne  lettere  di  30 
dil  passato.  Come  in  quel  zomo  era  zonto  de  li,  vi- 
rino a  le  Foze  di  Amo  la  nave  nostra  patron  Seba- 
stian  Marcello,  carga  di  Tormenti  venuti  di  Sicilia 
stera  15  milìa,  che  fia  un  grande  ajuto  et  subsidio 
a*  poveri  pisani  per  le  vituarie. 

Item,  lettere  di  primo  fevrer,  di  Zuam  Paulo 
Gradenigo  et  etiam  Zustignam  Morexini,  come  era- 
no fomite  le  mostre  et  davano  la  paga  a  le  zente 
nostre,  et  si  havia  fatto  la  compagnia  di  200  pro- 
visionati solo  Gorlino,  et  che  era  zonto  etiam  tre 
altri  contestabili  nostri  per  far  le  Ihoro  compagnie, 
zoé  Paulo  Basilio,  Hironimo  Barisello,  et  ^krtinel 
di  Lucha.  Et  che  attendevano  a  distribuir  il  fermen- 
to tra  quelli  poveri  cittadini,  prcecipue  a  li  più  cala- 
mitosi e  poveri,  cargi  di  fameja  e  perse  e  occupate 
le  Ihoro  possessione  de  le  coline,  che  non  hanno  al- 
tra industria  di  viver  salvo  le  possession.  Et  havea- 
no  electi  6  citadini  pisani  che  cognoscano  il  biso- 
gno di  li  citadini,  et  cussi  con  questi  dispensatori  se 
distribuivano  dove  era  il  mazor  bisogno.  JEtiam  si 
partecipava  con  le  castella  di  fuora,  zoé  Gassina, 
Vioopisano,  che  sono  lochi  a  le  frontiere  de'  inimici 
che  portano  il  cargo  di  la  guerra. 

Ilem,  ctìome  avendo  mandato  essi  proveditori, 
H  in  executione  di  le  lettere  di  la  Signoria  nostra,  uno 

nostro  contestabele  era  li  in  Pisa  con fanti  et 

alcuni  danari  in  peto,  zercha  ducati  150,  chiamato 
Alvixe  Tealdini  in  Lunesana  a  dar  socorso  a  li  mar- 
chesi Malaspina  che  erano  danizati  da*  fiorentini,  et 
per  metter  vittuarie  in  li  Ihoro  castelli,  et  che  ha- 
veano  aviso  ditto  nostro  contestabele  da*  inimici  scosi 
in  arguato  era  stato  preso,  et  cussi  fue  condutto  pre- 
sone a  Fiorenza. 

È  da  saper,  chome  el  ducha  di  Ferara  se  inter- 
poneva in  voler  adatar  la  cossa  di  Pisa  con  la  Signo- 
ria nostra  et  fiorentini,  sicome  ho  scripto  di  sopra,  et 
continue  andavano  lettere  su  in  zoso,  et  esso  ducha 
scrivea  a  la  Signoria,  et  suo  fiol  don  Ferante  era  pur 
anchora  in  questa  terra  ;  ma  non  andava  molto  fuor 
di  caxa,  et  aspectava  havcr  danari  di  la  sua  conduta. 


ferara,  et  gionse  a  ai . . .  levrer  poi  a  jxuiauu. 

A  di  8  dito,  gionse  in  questa  terra,  venuto  per 
Po,  domino  Batdisera  di  Pusterla  cavalier  orator  dil 
ducha  di  Milam.  Non  li  fo  mandato  patricii  contra, 
perchè  venne  a  la  disprovista.  Pur  li  era  sta  prepara 
una  caxa  in  calle  di  le  Rasse  dove  stette,  et  la  prima 
sera  li  fo  facto  le  spexe  per  Y  ofido  di  le  raxon  ve- 
chie.  Poi  li  fo  dato  ducati  50.  Et  la  matina  andoe  a 
la  Signoria,  insieme  con  F  altro  orator,  acompagnato 
da  molli  patricii  che  li  fo  mandato  a  condurlo  a  Tau- 
dientia.  Et  cussi  ebbe  audientia,  la  qual  fu  secreta  et 
con  li  capi  di  consejo  di  X.  Quello  volse  dicto  ora- 
tor, fortasse  legendo  più  avanti  il  trovarete  scrito, 
et  la  risposta  poi  che  U  fo  fata  per  il  senato  con- 
sulto etc 

Da  Napoli.  Lettere  di  6,  di  Marin  Zar  zi  doclor 
orator  nostro,  Chome  era  zonto  a  Napoli  con  li  altri 
oratori  venuti  per  terra,  et  la  majestà  dil  re  don  Fe- 
drico,  per  esser  alquanto  indisposto,  veniva  per 
mar,  stato  a  V  impresa  dil  principe  di  Salerno.  Et 
come  zonto  ivi,  era  levata  una  voce  a  Napoli  che  il 
re  era  morto,  adeo  tutto  Napoli  era  in  moto,  et  si 
comenciava  alogar  le  robe  di  citadini  in  li  monaste- 
rii  etc.  etc.  Adeo,  fo  necessario  a  la  raina  vechia,  fo 
moglie  di  re  Ferando  I  e-  sorella  dil  re  di  Spa- 
gna, per  conforto  dil  populo  dimostrar  non  esser 
vero  quelle  voce  si  diceva  di  la  morte  dil  re  ;  caval- 
char  per  la  terra,  Et  cussi,  cessoe  quelle  perturba- 
tione.  Tamen,  era  avisi  di  uno  si  ritrovava  col  re, 
chome  soa  majestà  havia  pur  il  male,  et  le  poda- 
gre erano  venute  a  la  copa,  e  disuso  uno  cataro  in 
la  schena,  adeo  non  steva  bene.  Pur  si  doveva  im- 
barchar,  et  soa  majestà  v^nir  a  Napoli,  come  ha- 
via per  avisi,  et  dil  sucesso  se  intenderà. 

Item,  par  che  madona  Lionora,  fo  figliola  dil 
principe  di  Altemura  gran  sinisdialcho  dil  regno, 
dona  giovene  et  moglie  di  monsignor  di  Ligni  cu- 
xim  dil  re  di  Franza,  con  il  qual  dormite  sUuìa  9 
note  et  poi  ivi  fue  lassata,  essendo  in  uno  mona- 
stero, era  morta.  Questa,  per  più  intelligentia  de  4 
chi  legierano,  era  Tultkna  di  la  caxa  de  ...  la  qual 
caxada  dicono  esser  disesa  de  li  magi  che  veneno  di 
oriente  a  la  natività  di  Cristo.  Adoncha,  monsignor 
di  Ligni,  che  è  in  Franza,  U  é  morto  la  moglie. 

Dj.  Roma.  Chome  Orsini  erano  ussiti  in  cam- 
pagna assa*  forti,  e  che  1  pap  mostrava  dì  ajutarìi. 
Tutavia,  era  contento  de  queste  perturbatione  per 
dar  stato  a*  soi  figlioli,  et  che  collonesi  haveano 
abuto  ,la  Torre  Santo  Mathio,  et  che  PjiuIo  Orsini 
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non  era  gìonto  a  bora  di  sooorer  dicto  locho,  che 
inimici  introe  dentro  e  bave  la  terra. 

Iterriy  chome  ei  cardinal  Ascanio  era  pur  ama- 
lato  di  mal  franzoso,  et  che  1  pontifice,  havendo  in- 
teso di  la  Irieva  fata  tra  Spagna  e  Pranza»  mostrava 
dolersi  ;  ma  si  confortava  che  era  li  do  mesi  di  con- 
trabando. Pur  pareva  fusse  quasi  ròta  la  santissima 
et  serenissima  liga  ;  et  altro  si  bave  quid  fiendum. 

lien/ìy  chome  per  una  lettera  particular  vidi,  che 
il  cardinal  Valenza  voleva,  cussi  volendo  el  pontifice 
suo  padre,  diponer  il  capello,  et  baveri  li  titoli  qui 
sottoseripti  : 

Don  Cesare  Borgia  sanclissimi  domini  nostri 
nepos^  princeps  AUemwraSj  dux  Andrice  et  Suessa^, 
dux  beneventanus,  comes  Càrinokgj  maynus  come- 
stabilis  regni  SidìÙBy  gubemator  patrimonii^  el  sa- 
crosanctce  romance  Bcclesice  capitaneus  generalis, 

Item^  chome  intisi  etiam,  che  il  Farnesio  cardi- 
nal romano  fratello  di  madona  Julia,  per  esser  po- 
vero cardinal,  pareva  volesse  refutar  el  capello. 
Quello  seguirà,  scriverò. 

Di  Pisa.  Per  lettere  di  6,  Come,  za  tre  zorni,  il 
proveditor  nostro  baveva  mandato  Zuam  Diedo  pa- 
trido  e  conduttier  nostro  con  la  sua  compagnia  et 
siratioti  a  depredar  su  quel  de'  ininuci,  zoe  a  Fessa 
et  Montecarlo,  e  trovono  18  muUi  de'  fiorentini  car- 
gi  di  merchadantie  di  lane  e  zucharì,  e  discargono 
le  robe,  metendo  a  sacho  il  zucaro,  lassando  i\i  le 
lane,  condusseno  li  mulli  a  Pisa. 

Et  per  lettere  di  Domenego  MnUpiero  proveditor 
di  r  armada  di  7,  date  in  porto  di  t  Elba,  Come 
era  stato  a  Piombim  con  le  galle,  et  che  quel  signor 
havia  mandato  a  galia  domino  Ilironymo  Spinola 
suo  cognado  a  offerirsi  eie. 

Item^  chome  3  barze  francese  erano  intrate 
in  Ligome,  zoé  una  di  botte  500  chiamata  la  Cha- 
briela,  et  una  altra  di  botte  300  charge  di  formenti 
venuti  di  Provenza,  et  un'  altra  di  botte  300  con 
salii.  Et  chome  le  ^  fuste  nostre  haviano  recupe- 
rate alcune  barche  di  formenti  prese  per  inimici. 

Da  Fiorenza^  si  have  avisi  a  di  5  dito  da  Bolo- 
gna. Chome  erano  sta  trovate  certe  polize  per  la 
terra  che  dicevano:  si  voleano  varir  di  la  Ukhto  ma- 
latia,  chiamasscno  dentro  li  medici,  posti  in  do  versi 
li  quali  sarano  qui  sotto  scripti  (?) 
4Q5  A  di  10  dittOy  vene  lettere  di  Cristofal  Mòro 
podestà  et  capitanio  nostro  di  Ravena,  Come,  a  di  8, 
era  ivi  zonto  el  signor  Pandolfo  di  Rimano  partito 
di  rocha,  dove  havia  lassato  la  moglie  et  il  fratello, 
et  pareva  volesse  andar  a  Bologna.  Et  poi  scrisse  dil 
zonzer,  a  di . . .  ditto  ivi  dil  nostro  secret^irio  Alvi- 


se Sagudino.  Et  cussi  exortato  dicto  signor  dovesse 
ritornar  a  Rimano,  a  di  9,  insieme  si  partino  et  in 
Rimano  introno,  e  tutto  il  governo  esso  secretano 
per  nome  di  la  Signoria  tolse  m  le  man,  zerchando 
di  adatar  quelle  diferentie.  Et  per  quanto  si  bave, 
ivi  era  uno  secretano  di  missier  Zuam  Bentivoglii, 
venuto  ivi  per  etc.  più  soto  scriverò. 

//em,  non  voglio  restar  di  scriver,  chome  in  que- 
sti giorni  a  Ravenna  fo  una  inondacion  di  aqua  gran-* 
dissima,  perochè  ^  fiumi,  zoé  h  Fanara  over  de  li- 
mona et  quello  di  Montone  si  veneno  a  romper,  et 
quasi  tutta  Ravena  inondoe,  empiendo  le  fosse  etc 
Tamen  fue  riparato,  adeo  non  sciite  altro  danno 
in  quella  terra. 

Da  Fera/ra.  Si  have  a\isi,  chome  bavea  che  il  re 
di  Pranza  pareva  al  tutto  volesse  vegnir  in  Italia,  ei 
che  monsignor  di  Obigni  saria  a  Fiorenza  a  mezo 
marzo,  et  andava  per  mar.  Et  in  conclusion,  che  *1 
re  vegnerìa,  per  quanto  esso  ducha  bavea  aviso  di 
bono  loco. 

Da  Milano.  El  dudia  partite  a  di  ...dito  per 
andar  mia  40  a  uno  suo  voto  di  una  Santa  Maria  in 
Monte,  et  li  oratori  rimaseno  a  Milano,  maxime  W 
nostro.  Et  per  Milano  si  divulgava  la  venuta  dil  re  di 
Pranza  certissima  questo  anno,  et  che  havia  adatato 
le  cosse  di  Spagna  et  etiam  col  re  di  romani,  per 
atender  a  Italia. 

A  di  1*2  ditto,  nel  consejo  di  prcgadi,  fo  preso 
parte,  per  asegurar  le  galie  nostre  venivano  di  Bar- 
baria  et  la  nave  di  sier  Cosma  Pasqualigo  ritornava  di 
ponente ,  che  la  barza  capitanio  Andrea  Loredam  et 
r  altra  Pasqualiga  di  comun ,  le  qual  erano  a  Sara- 
goza,  die  dovesseno  vegnir  verso  T  isola  di  Sarde- 
gna, et  star  di  li  via.  Et  questo  per  dubito  di  fran- 
cesi, che  pur  per  mar  nostri  si  dubitavano  di  haviT 
qualdie  danno,  intendendo  maxime  armar  in  Pro- 
venza. Era  ben  opinione  di  alcuni  savii  di  far  vegnir 
le  dite  2  barze  a  Corfiì  et  quelle  in  do  aque  met«*le 
a  charena  ;  ma  disputata  la  materia,  fue  preso  die 
dovesseno  andar  a  Sardegna,  et  fono  expedite  le 
lettere. 

Le  galie  dil  trafego,  justa  il  consueto,  capitanio 
Piero  Sagrcdo,  in  questi  giorni  si  parlino  di  qui  e 
andono  al  suo  viazo. 

Havendo  scripto  di  sopra  di  la  venuta  di  V  am-  405  * 
basador  di  Milam  in  questa  terra,  el  qual  exix)se  in 
collegio  la  sua  imbasata,  et  cussi,  a  di  1*2  di  T  in- 
stante, nel  consejo  di  pregadi  more  solito  fue  refe- 
rita, la  qual  fo  questa.  Prima  :  che  1  suo  ducha  ba- 
veva per  certo  chome  il  re  di  Pranza  era  disposti» 
questo  anno  presente  a  dover  atender  a  la  expedi- 


)6 


di  questo  illustrìssimo  dominio  di  che  sguto  li  era 
per  dar,  et  che  quantità,  acciò  che  1  potesse  poner 
in  hordine  le  sue  cosse.  La  seconda  :  che  saria  buo* 
no  far  Italia  unida  et  maxime  rizerchar  la  ferma  ri- 
solution di  la  Signoria  zercha  la  materia  di  Pisa,  et 
si  quella  era  constante  in  mantegnir  la  pugna  contra 
fiorentini,  oppur,  chome  el  suo  signor  confortava  che 
si  dovesse  far,  qualche  acordo  con  dicti  fiorentini,  et 
far  Italia  di  un  pezo,  acciochè,  venendo  francesi,  se 
li  potesse  oppugnar  contra  ;  la  qual  cossa  saria  si  fio- 
rentini rehavesseno  la  Ihoro  cita  di  Pisa.  Et  per 
tanto,  il  suo  signor  confortava  questo  illustrissimo 
dominio  a  voler  pronersi  {sic)  di  questo  adatamen- 
U),  et  sub  wttòe,  diceva  a  la  restitution  di  Pisa. 

Et  cussi  exposta  dieta  anibassata  per  el  principe 
al  consejo  di  prcgadi  et  disputata  la  risposta,  fo  de- 
creto di  risponderli  in  questo  modo,  videliceL  Che  1 
stesse  di  bon  animo,  che  eramo  avisadi  non  era  per 
venir  esso  re  ;  ma  venendo,  si  furia  dal  canto  no* 
stro  etc.  Fo  disputatiom  a  di  12  in  pregadi,  e  ste- 
teno  fin  bore  3  di  note. 

Noto.  Chome  in  questi  zomi  a  Muran  una  caxa 
di  Bernardim  da  Riva  q.  sier  Vinzilao  se  brusoe,  et 
la  voleva  vender  a  Zorzi  Balarim  verier  per  du- 
cati 500,  et  si  pensò  dimandar  a  la  Signoria  ducati 
1500  al  sai,  da  poter  fabricar  la  dita,  chom'  era  il 
consueto  dar  a  quelli  achadeva  incendio  per  poter 
rifar  le  caxe.  Unde^  fu  preso  nel  consejo  di  X  con 
la  zonta,  che  de  costerò  non  si  possi  più  dar  danari 
di  la  Signoria  ad  alcun,  ni  per  incendio  ni  per  nau- 
fragation,  sub  pasna  etc,,  ut  in  parte, 

A  di  16,  si  partì  Nicolò  da  Pexaro  va  proveditor 
di  Tarmata.  Portò  ducati  14  milia,  ut  dicitur,  per 
Candid,  per  armar  galie. 

A  di  13,  acadete  la  note  sier  Bernardim  Vala- 
resso  q.  sier  Batista,  volendo  andar  a  caxa  sul  ponte 
del  Font^  per  andar  a  San  Zuam  Crisostimo,  ca- 
cete zoso  in  aqua  et  si  anegò,  linde,  fo  provisto  di 
meter  ferri  da  le  bande. 

In  questo  tempo,  il  signor  Sigismondo  de  Este, 
fradello  dil  ducha  di  Ferara,  maridoe  soa  fiola  nel 
conte  Guzon  de'  Contrarli,  qual  è  zentilomo  nostro. 
E  nota,  il  signor  Sigismondo  fiol  dil  ducha  di  Fera- 
ra é  a  soldo  col  ducha  di  Milam. 

Item,  quando  il  ducha  di  Milam  andò  a  quella 
Santa  Maria  di  Gratia,  lassò  locotenente  in  Milam 
domino  Zuam  di  Galara. 

A  di  14  ditto  da  sera.  Fiorentini  erano  in  questa 
terra  merchadanti,  capo  di  qual  fue  Bortolo  di  Nerli 


perchè  Y  orator  suo  a  Roma  era  sta  honorifice  rece- 
vuto,  havendo  bona  speranza  di  rehaver  la  cita  di 
Pisa  da  la  Signoria  nostra  difesa  e  custodita  e  pro- 
messo di  mantenirla  in  libertà  ;  over  per  farsi  nomi- 
nar dicendo  fiorentini  fano  tal  cosse,  feno  una  mu- 
maria.  Et  cussi,  a  bore  una  di  note,  ussite  fuori  di 
caxa  dil  Nerli.  Erano  quasi  tutti  fiorentini,  la  qual  fo 
questa.  8  homini  a  modo  cavali  marini  armati  da 
jostrar,  con  armadure,  et  atomo  altri  zoveni  vestiti 
a  uno  modo  con  volti  inarzentadi,  che  li  portavano 
e  torzi  et  lanze  et  T  elmeto,  et  con  molte  campa- 
nelle, atorno  a  questi  corevano  uno  contro  T  altro 
a  modo  jostra.  Poi  erano  molti  vestiti  da  mori,  con 
casache  et  volti  negri,  et  uno  re  o  signor  armato 
con  alcuni  pedoni  atomo.  Fo  assa'  torze,  et  speseno 
qualche  duellato  ;  ma  non  reuscite  chome  si  credeva, 
et  dirò  cussi,  fo  una  zanza  fiorentina.  Tamen,  an- 
dono  in  corte  di  palazo,  et  ivi  giostroe.  El  principe 
era  a  li  balconi,  et  tutta  la  corte  piena  di  populo  ; 
ma  presto  fono  SJiciati  di  veder  tal  favola.  Et  cussi 
andono  poi  in  altri  lochi,  maanme  sul  campo  di  San 
Polo.  Et  licet  questa  cossa  non  sia  di  momento,  pur 
ho  voluto  far  nota,  et  eliam  noterò  uno  soneto  che 
in  tal  materia  fu  fato. 

Soneto  contra  fiorentini. 

Chi  fece  er  aera  quella  mumaria? 

La  fece  un  fiorentin  a  ogni  sua  spesa* 
Havrebe  nova  mai  che  Pisa  è  resa, 
O  per  venir  sia  el  re  di  Pranza  in  via? 

No  '1  so  :  ma  la  fa  ben  nova  pacia. 
Mai  vidi  la  più  fireda  e  mal  intesa  : 
Qual  fo  quel  pazo  che  fé'  tanta  spesa  I 
Un  fanzuolo  che  corre  a  tutta  brìa. 

Gli  è  proprio  tempo  a  seminar  fiorini , 
O  balordite,  insane,  o  mente  stolte 
Che  de  qui  gode,  e  Pisa  j  to  confini. 

A  questo  acorgier  V  hom  pò  de  sue  folte 
Pacie,  che  fano  poveri  meschini, 
E  se  non  piangi,  almeno  di  lei  duolte. 

Queste  diverse  e  molte 
Cose  eh'  io  vedo,  a  judicar  mi  move 
Cn'  abino  lingua,  e  oervel  non  si  trove. 

Tbxob. 
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406  *  Siimario  di  U  capitali  de  f  acordo  dil  principe  di 
Salerno  con  la  majestà  dil  re  don  Fedrico  di 
Napoli. 

In  primis.  Lo  signor  re  assicura  epso  prìncipe,  Io 
conte  de  Marsico  suo  figlio,  lo  conte  di  Lauda,  soi 
nepoti,  e  robbe  mobile,  danarì,  auro,  argento,  cavalli 
et  arme,  e  tutti  quelli  che  se  ne  volerano  andare  con 
epso  in  Senogaglia.  Et  cosi  li  promitte  iarlo  assecu- 
rare  da  la  santità  de  nostro  signore  e  da  V  illustrìs- 
simo signor  ducha  de  Milano  in  soUdum,  et  fare  omne 
q)era  che  la  illustrìssima  Signorìa  di  Venecia  lo  as- 
secure.  Lo  qual  assecuramento,  durì  fino  che  epso 
prìncipe  sia  arìvato  in  Senegaglia.  Et  quando  quella 
illustrissima  Signorìa  non  lo  volesse  assecurare,  Io 
ducha  de  Melfe,  misier  Antonello  Piczolo  et  misier 
Zuam  Antonio  Puderìco  lo  debano  acompagnare  sal- 
vo et  securo  in  Senegaglia. 

Item,  che  assecurato  sia  ipso  prìncipe  da  sua  ma- 
jestà, da  la  santità  di  nostro  signore  et  da  lo  illustrìs- 
simo signor  ducha  di  Milano,  consignerà  subito  tutte 
sue  terre  et  forteze  in  potere  del  ducha  de  Melfe, 
excepto  Diano  et  Io  castelo  de  la  Sala  che  le  assi- 
gnara  pure  a  li  dicti  missier  Antonelo  et  missier 
Joanne  Antonio,  che  le  debano  tenere  fin  tanto  che 
ipso  prìncipe  sia  arivato  in  Senogaglia,  e  poi  assi- 
gnarle  a  dieta  majestà. 

/tem,  dicto  prìncipe  promicte,  in  questo  mezo 
che  consignerà  dicto  stato,  non  acceptiirà  soccorso 
che  venisse,  et  sua  majestà  li  promette  non  farli  fare 
oltragio  venendo,  ma  farli  intimare  se  ne  ritome. 

/te/n,  che  volendo  lo  prìncipe  andare  per  mare, 
possa  mandare  per  terra  robe,  homini  et  cavali  salvi 
et  sicuri,  tanto  soi  come  de  quelli  andarano  con  epso. 

//cm,  lo  signor  re,  remecte  et  fa  indulto  gene- 
rale et  particulare  ad  quelli  che  hanno  servito  dicto 
principe,  etiam  se  havesseno  commisso  crimen  lesce 
majeshitis  in  prìmo,  secundo  et  tertio  capilulo,  et 
cosi  li  concede  ad  la  università  de  Diano. 

//em,  remecte  simiUter  a  li  vaxalli,  familiari,  ba- 
roni, feudatarìi  et  subfeudatarii  de  dicto  prìncipe. 

//em,  che  tutti  queli  fo  stali  ad  servire  dicto  prìn- 
cipe, zoé  armigerì  et  familiari ,  possiìno  andare  a 
stare  ad  casa  loro,  senza  impazio  o  molestia  alcuna. 

//em,  sua  majestà  promecte  fare  restituire  ad 
tutti  li  sopradicti  che  so'  stali  a  li  servieii  de  dicto 
principe,  et  ad  soi  vaxalli,  tutte  robe  fosseno  state 
impetrate  da  altri,  etiam  che  fossero  pervenute  ad 
teriias  mantis. 

Item,  dieta  majestà  promecte  pagarli  tutte  le 
munitione  et  artigliarie,  secundo  siiranno  extimatc 


per  li  dicti  ducha  de  Melfe,  misier  Joanne  Antonio 
et  misier  Antonello,  et  cosi  lo  bestiame  suo  el  de 
quelli  andassero  con  epso;  et  non  volendo,  se  la 
possano  fare  condure  fera  del  regno  fra  tennine  di 
sd  mesi,  o  venderle  a  loro  piacere. 

Item,  che  expediti  li  capituli,  se  togliano  h  of- 
fensa  tanto  a  Diano,  come  a  tutte  le  altre  terre  ei 
lochi  si  teneno  per  ipso  principe  Mnc  inde. 

lieMy  che  Joam  Bernardino  et  Antonio  Dente . . . 
volendosene  andare  con  epso  principe  con  Ihoro  mu- 
gliere  et  figlioli  et  robbe ,  gaudano  quelle  cose  se 
concedeno  al  dicto  principe  ;  et  volendo  restare,  re- 
steno  in  arbitrio  et  discretione  di  sua  majestà. 

/tem,  trovandose  lo  conte  di  Lauria  in  AgrìpoU, 
el  quale  a  bucha  bave  Io  intersegno  de  li  castrili  de 
Salerno,  Agripoli,  Castello  di  V  Abate  et  Cflento,  lo 
prefato  principe  promicte  farlo  venire  per  tutti  li  50 
di  del  presente  mese  de  decembrio,  et  senza  perde- 
re un  ponto  de  tempo  farli  fare  dieta  eonsignatìone, 
et  in  quello  medesmo  tempo  fare  consignare  le  altre 
terre  et  forteze. 

Iiem^  segnati  li  presenti  capituli,  promicie  Io 
prefato  principe  fare  assignare  ad  misier  Joam  An- 
tonio et  missier  Antonello  predicti  lo  castrilo  de  la 
Sala. 

liem,  che  facta  la  assignalione  de  tutto  lo  stato, 
ipso  principe  si  partirà,  et  se  ne  andarà  ad  stare  in 
Melfe  con  lo  ducha,  fin  che  venga  lo  mandato  de 
dieta  illustrissima  Signoria  dì  Venecia,  et  piglie  par- 
tito de  andarsene  per  mare  o  per  terra,  de  dreetura 
ad  Sinegnglia. 

//ewi,  sua  majestà  promicte  che,  partito  sera  el 
principe  da  Diano,  dieta  majestà  lo  di  sequente  se 
leverà,  et  partirà  con  lo  suo  exercito. 

//em,  che  volendo  el  conte  de  Lauria  andarsene 
col  dicto  principe,  consigne  subito  in  potere  dil  pre- 
fato ducha  di  Melfe  tutte  le  terre  et  forteze  che  te- 
ne, et  sua  majestà  lo  assecura,  come  fa  ad  epso  prin- 
cipe, et  farali  gaudere  quelle  cosse  son  concesse  al 
principe;  et  volendo  remanere,  reste  ad  discretione 
de  sua  majestà. 

/tem,  sua  majestà  promecte  fare  bone  a  la  con- 
tessa de  Lauria  et  altre  donne  che  restaseno,  de 
quelU  anderano  col  principe,  le  loro  dote  et  ragione 
dotale,  secondo  la  justitia  permiterà. 

//em,  sua  majestà  assecura  dicto  principe  et  nd)e 
sue  prefate,  che  per  debito  che  dovesse  dare  non  li 
sia  data  alcima  molestia. 

//em,  sua  majestà  promecte  pagare  le  munitione 
che  se  troverano  in  li  castelli  prima  che  sia  consi- 
gnato  lo  castello,  et  che  ipso  principe  non  consigne 
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altri  castelli.  Quale  pagamento  se  habia  ad  fare  in 
termino  de  ^20  dì,  cominciando  dal  tempo  comin- 
ciarano  ad  consignare  dicti  castelli. 
^  *  //cm,  che  volendo  el  principe  andare  per  mare 
in  Senegalia,  sua  majestà  li  promecte  farli  trovare 
fuste,  0  navilii,  o  altri  vascelli  ad  spese  de  ipso  prin- 
cipe, con  li  quali  possa  passare  epso  con  quelli  an- 
darano  con  lui. 

Questi  capitoli  ho  posti  quivi,  questo  perchè  mi 
acade  scriver  chome  in  questi  giorni  sì  have  avisi 
chome  el  prefato  signor  principe,  a  dì  57  dil  pas- 
sato, era  zonto  a  Trani  locho  di  la  Signoria  no- 
stra, et  ivi  da  Piero  Marcello  govomador  nostro  fue 
benigne  recevuto,  venuto  con  50  homeni  d*  arme, 
50  cavali  lizieri,  200  provisionati,  el  certe  jumente, 
et  con  tutta  la  sua  roba,  insieme  con  el  secretano 
di  r  orator  è  a  Napoli  nostro,  et  ivi  doveva  montar 
su  navilii  et  venir  a  Sinigaja,  demum  in  questa  terra. 
Quello  di  lui  seguirà,  legendo  intenderete. 

Da  Bimano,  Vene  lettere  dil  zonzer  ivi  dil  si- 
gnor Pandolfo  Malatesla  con  Alvise  Sagudino  secre- 
tarlo nostro,  et  intrato  padfice.  linde,  quel  populo 
si  comenzò  a  sedar  vedendo  la  Signoria  nostra  se 
impazava,  et  el  Sagudino  persuadete  a  non  voler  far 
più  novità.  Ma  pur  dicti  citadini  si  doleva  di  quel 
Borso  da  Ferara  favorito  dil  signor,  unde,  cussi 
volendo  dicto  secretarlo,  fue  retenuto  dicto  Borso, 
et  suo  suocero  nominato  Cesar  di  Batagnini  fue 
bandito  di  Rimano  et  confinato  a  Ravena.  Et  cussi 
andava  per  giornata  adatando  quelle  cosse,  et  spera- 
va non  seguirla  più  altro. 

Per  via  di  Faenza,  se  intese  chome  el  conte  Gui- 
do ToreUo^  oUm  prothonotario,  nunc  mandato  in  la 
figliola  di  niisier  Joam  Bentivoglii,  che  fo  queUa  che 
prima  fu  moglie  et  amazoe  el  signor  Galeoto  di  Faen- 
za, era  stato  amazato  da*  soi  nipoti,  per  causa  di  le 
diferentie  haveano  insieme  per  alcuni  castelli,  et  ma- 
xime per  Montechirugo.  Altri  disseno  era  stato  re- 
tenuto da  dicti  soi  nepoti.  Il  seguito  et  verità  meglio 
poi  se  intenderà,  et  ne  farò  mentione. 

Le  Ingollerà.  Vene  lettere  di  Andrea  Trivixam 
orator  nostro,  date  a  di  1 1  zener  in  Londra.  Chome 
de  li  le  cosse  erano  pacificate  quasi  col  re  di  Scocia, 
et  più  non  si  parlava  di  guerra,  intervenendo  li  ora- 
tori yspani.  Et  chome  intìsi,  el  re  di  Spagna  voleva 
conzar  quelle  difTerentie,  et  in  Scocia  et  in  ingilter- 
ra  era  un  orator  yspano.  in  Scocia  quel  don  Piero 
di  Agìala,  et  a  Londra  uno  orator  etc. 


re  Henrico  con  la  moglie  reìna  Isabela  ussiti  di  Lon- 
dra e  andati  pocho  lontano  a  uno  suo  palazo  chia- 
mato Vastmonestier,  era  impiato  fuogo  in  la  camera 
di  la  raina,  et  si  era  brusato  quel  palazo,  con  danno 
di  quei  re,  per  quanto  soa  majestà  havia  dicto,  per  i 
ducati  50  milia. 

Item^  chome  la  licentia  di  ripatriar  non  era  an- 
cor zonta,  et  havia  inteso  la  morte  dil  padre  suo  et 
di  la  madre  etc. 

A  di  15  ditto,  zonseno  in  questa  terra  2  amba- 
sadori  de*  pisani,  nominati  Lucha  di  Lanti  et  Andrea 
Lanferduzi.  Questo  Lucha  di  Lanti,  e  fratello  di 
Joanne  di  Lanti  che  sta  in  questa  terra  fermo  per 
marchadante.  Or  questi  veneno  per  dar  cambio  a 
r  altro  Ihoro  orator  domino  Johanne  de*  Mariani,  et 
a  di  18  andono  a  la  Signoria  a  Taudientia,  expo- 
nendo chome  pisani  ringra^tiavano  di  lì  socorsi  dati 
a  Ihoro,  et  che  sempre  adoreriano  el  nome  de'  ve- 
nitiani,  pregando  che  non  fusseno  abandonati,  pe- 
rhochè  quella  terra  pativa  grandemente  ;  et  altre  pa- 
role di  questo  tenor.  Et  in  questa  matina,  Zuam  di 
Mariani  orator  vechio  tolse  licentia  da  la  Signoria 
et  a  Pisa  andoe,  perchè  in  questa  terra  non  li  com- 
portava r  ajere  et  stava  amallato  etc. 

A  di  17  ditto,  per  una  nave  venuta  di  Soria  pa- 
trom  Piero  Tarlado,  si  have  lettere  di  7  novembrio 
di  Damascho,  di  Beneto  Sanudo  consolo  nostro  et  di 
merchadanti,  il  sumario  di  la  qual  ponerò.  Primo  : 
chome,  havendo  otenuto  il  signcnr  di  Alepo  dal  sol- 
dam  di  esser  signor  di  Damascho  perchè  era  za  zer- 
cha  2  anni  morto  il  signor,  se  ne  veniva  verso  pa- 
mascho,  et  il  diodar  grando,  che  era  rebello  dil  sol- 
dam,  li  andò  contra  et  si  acordono  insieme.  Unde, 
mori  di  Damascho,  dove  era  uno  caschi  dil  soldam 
in  governo,  fece  a  quatro  chadi  di  la  fede  atebetar 
ditto  signor  di  Alepo,  zoè  terminar  era  rebello  dil 
soldam  per  haver  fato  amidtia  col  diodar,  et  spazò 
2  gambelli  coradori  al  Cajero,  i  qualli  non  erano 
tornati.  Or  questo  signor  de  Alepo  se  ne  venne,  et 
fece  acordo  con  una  parte  di  Damasco  chiamata 
Chubeibathi,  et  il  diodar  vene  a  campo  a  Dama- 
scho, et  brusò  il  borgo  di  Sagor,  eh'  è  V  altra  parte 
contraria,  et  cussi  sì  acampò  a  la  terra.  QueUi  dì  la 
terra,  zoè  sagorinì,  reduti  insieme,  valorosamente 
si  dìfendea,  et  più  volte  feno  scharamuze,  et  ne  fo 
morti  di  quelli  del  diodar  zercha ...  et  dì  sagorinì 
feriti  assai,  adeo  tutta  la  terra  era  su  le  arme,  le  por- 
te serade,  et  il  castelam  dil  castello,  col  caschi,  ha- 
veva  fatto  minar  alcune  caxe  atomo  il  castello,  per 
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poter  bombardar  inimici  in  caso  obtenisseno  la  ter- 
ra. Ma  sagorini  e  schiavi  fevano  il  dover  sopra  le 
mure,  et  per  contentar  sagorini  dil  danno  Ihoro,  era 
sta  dato  il  bazaro  di  le  Tachie  et  il  bazaro  del  Picho, 
i  qualli  lo  haveano  messo  a  sacho.  £1  consolo  nostro 
stava  serato  in  caxa  con  altri  merchadanti,  con  gran 
pavento  de  non  esser  robati  e  morti,  et  tutti  mer- 
chadanti franchi  haveano  tolti  certi  magarbini  in 
i06*  caxa  per  la  Ihoro  difensione,  et  morì  et  bona  parte 
de*  nostri  haveano  messo  le  marchadantie  in  Can  de 
Tenen  loco  securìssimo.  Altri  non  lo  haveano  mosse 
di  caxa  ;  ma  le  scondevano  «leglio  poteano.  El  signor 
di  Gazara  et  il  signor  di  Baruto  erano  col  diodar 
grando,  et  par  il  signor  di  Gazara  era  sta  ferito,  el 
qual  file  causa  di  sublevar  tal  cosse. 

Iteniy  die  al  mastabè  dil  soldam,  fuora  di  Da- 
mascho,  si  ritrovava  il  signor  di  Alepo,  et  non  vo- 
leva intrar  in  Damascho  perch<^  aspetava  la  vesta 
dil  signor  soldam,  la  qual  di  zomo  in  zomo  si  aspe- 
ctava  zonzesse,  perhoché  comproe  questa  signoria 
di  Damascho  per  ducati  100  milia,  et  doveva  intrar 
uno  zomo  de  codoma,  et  che  intrato  che  1  fusse,  si 
cesseria  tutte  queste  novità.  Siche,  etiam  in  quello 
clima  sono  gran  garbugii,  et  intervenendo  alcuna 
cossa,  saria  gran  danno  a  la  nation  nostra.  Unde^ 
venitiani,  maxime  quelli  haveano  il  suo  li,  romaseno 
molto  di  malia  voglia.  11  seguito  si  saperà. 

A  dì  17,  fu  preso  in  pregadi  che  sier  Andrea 
Loredam  capitanio  di  le  nave,  poi  mezo  aprii,  vadi  a 
la  volta  di  Levante. 

Ilemj  a  di  ^0,  fu  dato  provision  ai  doli  di  Zuam 
zerchasso,  over  Belat,  è  in  Gypro  eie. 

D^t  Roma,  Chome  il  pontifice  era  reduto  a  star 
in  Castel  Santo  Anzolo.  La  cagione,  chi  diceva  per 
timor  di  le  parte  di  Orsini,  coUonesi,  Conti  et  Savelli 
che  erano  su  le  arme,  altri  dicevano  per  la  voce  ori- 
bilie  si  udiva  nel  palazo  dil  papa,  che  era  molto 
spaventosa,  et  si  judichava,  chome  ho  scripto  di  so- 
pra, non  fusse  el  spirito  dil  ducha  di  Gandia,  adeo 
tutta  la  corte  dil  papa  stava  in  paura.  Et  non  restarò 
di  scriver,  chome  questo  pontifice  tramava  gran 
cosse,  e  tutto  faceva  per  dar  stado  a*  soi  fioli,  et  ma- 
ocime  con  el  re  don  Fedrico,  le  qual  cosse  erano  se- 
crete  tratate  nel  senato.  Et  tutto  faceva  instìgato 
etiam  per  il  ducha  de  Milano.  Et  fo  divulgato  voleva 
far  cardinali,  et  asunar  gran  numero  di  pecunia,  et 
darla  al  re  Fedrico  acciò  el  scuoda  le  terre  tien  la 
Signoria  nostra  in  Puja.  Siche,  non  é  bon  pastor  ; 
ma  é  cupido  di  novità;  sed  de  fUs  hactenus,  più  di 
soto  scriverò  copioso. 

A  di  17  ditto,  si  have  lettere  da  Trani.  Chome 


el  principe  di  Salerno  era  ancor  ivi  honorato  e  ca- 
rezato  da  Piero  Marcello  proveditor  nostro,  et  era 
amalato,  e  li  era  venuto  in  la  palma  di  la  mano  uno 
carbonculo.  Et  che  quel  messo  regio  era  in  sua  com- 
pagnia, solicitava  el  se  imbarchasse,  acciò  1*  usisse 
dil  paexe,  et  lui  voleva  varir  et  aspectar  tempo,  et 
andar  con  navilii  seguri  et  non  montar  su  gripo.  El 
qual,  al  proveditor  nostro  usoe  queste  parole  :  cho- 
me el  desiderava  v^nir  a  inchinarsi  a  questa  Signo- 
ria, e  ringratiarla  di  la  asegureza  li  havia  facto;  et 
che  veria. 

A  di  1 8,  per  avisi  abuti  da  mar,  chome  el  Turco 
facea  callafatar  V  armata  sua,  e  faceva  gran  prepara- 
cion  di  armata,  et  si  dubitava  non  volesse  andar  ^^ 
contra  rodiani.  Le  qual  nove  dete  mdto  che  pensar 
a'  nostri,  maxime  vedendo  chome  non  era  armata 
fuora,  ma  soium  galle ...  in  Levante  et  i  in  ponente 
a  r  impresa  de  Pisa.  Unde,  fo  terminato  inter  jHUres 
coUegii  consultar  questa  materia  et  vegnir  al  pre- 
gadi con  le  sue  opinione.  Etiam,  si  aspetava  lettere 
da  Constantinopoli  di  Andrea  Griti  patrido  nostro 
era  ivi  marchadante,  el  qual  advisava  spesso  dil  tutto 
la  Signoria.  Unde,  pur  fu  decreto  che  Andrea  Lo- 
redam capitanio  di  le  nave,  et  la  barza  patron  Daniel 
Pasqualigo,  che  erano  in  Sicilia,  da  poi  il  mexe  di 
aprii  dovesseno  vegnir  in  Levante,  acciò  queste  nave 
si  potesse  operar  al  bisogno. 

Djt  Zenoa  el  da  Partovenere,  per  lettere  di  Dome- 
nego  MaUpiero  proveditor  di  t'  armada,  di  iO  di 
V  instante,  Chome  havia  avisi  da  Zenoa  di  7  che  la 
nave  di  Rhodi  comprata  per  monsignor  di  la  Zapo- 
la,  che  fo  patron  di  la  nave  normuida  che  si  rom- 
pete, era  ussito  di  Provenza  con  i  barze,  et  che 
la  nave  Grimalda  et  la  nave. di  Gua,  che  andavano 
in  Cathelogna,  scontrado  dieta  armada  francese,  et  la 
nave  di  Gua  hessendo  bombardata  da  ditta  armata, 
convenne  ritornar  a  Zenoa. 

Item,  chome  a  Zenoa  si  feva  gran  preparamenti 
in  palazo  per  la  venuta  dil  ducha  di  Milam,  che  do- 
veva esser  li  la  prima  setimana  di  quaresima. 

Item,  chome  esso  proveditor  atendeva  a  compa- 
gnar  li  formenti  che  intrasseno  in  la  Foze  di  Pisa, 
che  si  dischargavano  di  la  nave  Marcella,  et  che  za 
erano  sta  portati  stera  8000,  siche  pisani  haverano 
abondantia,  et  cussi  passavano  etc. 

Da  Milano,  El  ducila  ritomoe  subito  di  esser 
stato  al  voto  fato,  et  terminò  certissimo  di  andare  a 
Zenoa.  Unde,  per  Milano  si  faceva  gran  vestidi,  per 
ponersi  in  bordine  li  cortesani  ad  andar  con  lui. 
QueUo  si  andasse  a  far,  non  se  intendeva. 

Item,  mandoe  orator  a  Roma  in  questi  zonii  do- 
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mino  Marchesin  Stanga,  el  qual  etiam  si  doveva)  iran- 
sferìr  a  Napoli.  Ancora  mandoe  uno  orator  al  re  di 
romani  chiamato  domino  Herasmo  Brascha,  el  qual 
più  volte  era  stato  orator  al  prefato  re,  et  era  molto 
in  benivolentia  con  soa  majestà. 

Et  a  di  20  ditto,  domino  Baldissera  de  Pusterla 
suo  orator  era  ancora  in  questa  terra,  al  qual  la  Si- 
gnoria nostra  ex  senalus  consulto  li  fece  risposta 
molto  virile,  sichome  ho  scripto  di  sopra,  et  ma- 
odme  zercha  V  impresa  de  Pisa,  la  qual  al  tutto  no- 
stri la  voleno  mantenir.  Unde  dicto  orator  scrisse  al 
ducha  suo,  et  perhò  aspetava  la  risposta,  et  che  il 
ducha  aspectava  la  risposta  da  Roma  et  perhò  non 
poteva  ezpedirio.  Et  é  da  saper,  come  si  aspectava 
d  cardinal  Sol  dil  ducha  di  Ferara,  el  qual,  a  requi- 
sition  dil  ducha  de  Milan,  era  andato  a  Roma,  et 
zonto  a  Ferara  di  ritorno  dia  subito  andar  a  Milano. 
Siche  gran  trame  va  al  presente  per  Italia. 
}  *  Ancora,  el  signor  Frachasso  di  Sanseverino,  hes- 
sendo  rechiesto  dal  re  Màximiliano  che  era  a  Yspruch 
che  volesse  di  Milano  ivi  transferirse  a  jostrar,  in 
questi  giorni  partite  di  Milano  con  licentia  dil  ducha, 
con  cavalli  40  et  2  carcte,  et  a  di  12  di  V  instante 
passò  per  Trento. 

Item,  è  da  saper  chome  Bergonzo  di  Landriano 
exatore  di  danari  dil  ducha  di  Milano,  havendo  in- 
teso che  1  ducha  el  voleva  meter  per  rason  {sic)  et 
reveder  Tadministration  sua,  con  A  mezo  di  domino 
Galeazo  di  Sanseverino  conzoe  le  cosse  sue  col  ducha, 
et  dete  al  prefato  ducha  due.  40  milia,  et  non  seguite 
altro.  Siche  1  ducha  da  ogniuno  cumula  pecunia. 

Et  per  avisi  superiori  venuti  per  la  via  di  Milano, 
che  il  re  era  pur  a  Molines.  Dovea  vegnir  a  Lion,  et 
era  in  streta  praticha  di  acordo  col  re  di  romani,  et 
che  1  rendeva  le  terre  dil  ducha  di  Bergogna  fidi  dil 
dito  re  che  lui  teneva,  al  qual  efifecto  eranp  in  Fran- 
za  oratori  dil  prefato  ducha  di  Bergogna  justa  li  ca- 
pitoli di  Salins,  perchè  hora  si  apropinquava  el  ter- 
mine tra  Ihoro  constituido.  Et  che  pur  il  re  atmi- 
deva  a  1*  impresa  de  Italia,  et  dovea  mandar  in  Aste 
100  lanze  francese,  et  monsignor  di  Obigni  a  Ligor- 
ne  in  ajuto  di  fiorentini,  come  ho  scripto  di  sopra. 

In  questi  giorni,  per  la  Signoria  nostra,  nel  eon- 
sejo  di  X  fo  lassato  di  pregion,  con  segurtà  di  non 
se  partir,  frate  Agostin  da  Carignano  de  Thordine  di 
frati  di  San  Stefano,  el  qual  fo  quello  menò  la  pra- 
ticha di  r  acordo  dil  marchexe  di  Mantoa  ed  re  di 
Franza.  Et  questo  predichoe  a  li  crosechieri,  et  etiam 
la  matina  predichava  a  San  Lorenzo.  É  huoino  di 
grande  ingegno,  et  docto  predichatore. 

Etiam,  fo  casso  200  stratioti  alozavano  in  bre- 
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xana,  et  con  bel  modo  fono  foti  venir  a  Padoa  et  in 
questa  terra.  Questo  fu  fato  acciò  non  fugisenò  al- 
trove. 

A  di  19  ditto,  vene  lettere  di  Alexandria  con 
molte  nove  dil  Chajero  etc.  Chome  il  soldam  regna- 
va ;  (amen,  era  assa*  garbugii,  àchome  per  una  let- 
tera molto  copiosa,  la  qual  a  la  fine  sarà  qui  posta, 
il  tutto  si  poi  veder. 

A  di  23  ditto,  partì  di  questa  terra  don  Ferante 
fiol  dil  ducha  di  Ferara  stato  in  questa  terra  zomi 
40,  chome  ho  scriptò  di  sopra.  Et  bave  due.  3000 
per  la  prestanza,  et  questi  abuti,  ritomoe  dal  padre 
a  Ferara  a  meter  in  bordine  la  sua  compagina  e 
darii  danari. 

A  di  24  ditto,  domino  Baldisera  di  Pusterià  par- 
ti di  questa  terra,  habuto  licentia  dal  suo  ducha  di 
partirsi.  Et  per  aqua,  sii^home  era  venuto,  ritornò  a 
Milano,  non  havendo  otenuto  quello  il  voleva. 

Noto.  Quelli  2  arsili!  mandati  a  Cigala,  hanno 
suspeso  la  galìa  Morexina  trata  di  16  passa  di  aqua, 
e  tbrada  per  spazio  di  3  galie  verso  la  boca  dil  porto. 
Sperano  di  breve  condurla  in  loco  sicuro. 

Li  Savoia.  Lettere  di  Bertuzi  VaHer  orator  «0-410 
Siro,  Chome  quel  ducha  si  partiva  di  Turino  per 
andar  di  là  da*  monti  a  Zenevre.  Et  etiam  fo  dito 
chome  V  era  sta  voluto  far  amazar,  et  per  star  pid 
securo  andava  ad  habitar  a  Zenevre.  Lassava  il  go- 
verno dil  stato  di  qua  da*  monti  a  la  duchessa  ve- 
chia,  che  fo  madre  dil  primo  ducheto  morto,  per  la 
morte  dil  qual  Philìppo  monsignor  padre  di  questo 
dudia  Philiberto  havia  successo  nel  stato,  et  è  don- 
na bella  et  di  grandissimo  ingegno,  et  molto  amata 
da*  savogini,  et  di  natione  ussita  de  li  marehexi  di 
Monferà.  Et  é  da  saper,  che  il  re  di  romani  vi  man- 
dò uno  orator,  za  certi  giorni,  li  a  Turino  a  congra- 
tularsi dil  duchato  e  dolersi  di  la  morte  dil  padre, 
d  qual  fo  domino  Petro  de  Bonomo  trigestino,  uno 
di  secretarii  di  soa  majestà,  et  stato  a  Turino  alcuni 
giorni  ritomoe  a  Hyspruch.  Et  vedendo  il  senato 
nostro  che  Bertuzi  Valier  dimandava  licentia  ;  ve- 
dendo etiam  quel  impresa  esser  fhistra,  videUcel  a 
t^nìr  orator  patricio,  peroché,  sempre  che  1  re  di 
Franza  volesse,  el  ducha  di  Savoia  ratione  sàngui' 
nis  el  affinitatis  si  aderiria  a*  soi  voDcri  et  non  sa- 
ria bon  italiano,  el  fo  decreto  di  dar  licentia  al  pre- 
fato nostro  orator.  Tamen,  che  ivi  a  «urino  rima- 
nesse Zuam  Piero  Stella  secretarlo  nostro,  dove  eHam 
romagneva  uno  secretano  dil  ducha  de  Milano.  Et  per 
mantegnir  benivolo  il  signor  Constantino  Amiti  go- 
vematordil  marchesato  di  Monferà,  foli  mandato  a 
donar  por  la  Signoria  nostra  2  eavalli  turchi  etc. 
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A  di  *Ì2  dillo,  por  lellere  di  Turili,  se  inlese  cho- 
me  la  raina  di  Si)agiia  era  morta.  Tamen,  non  fu 
vero,  chome  dipA. 

Da  Roma.  ]je  discordie  tra  Orsi  (sic)  et  coUoncsi 
seguivano,  et  erano  in  gran  garbugii  quelle  cosse. 
Et  dicitur  che  Orsini,  chome  per  una  lettera  parli- 
cular  vidi,  cerchavano  di  amazar  il  pontifice,  et  per 
paura  era  andato  in  castello.  Et  che  haveano  feto 
certificharli,  chome  Orsini  erano  stati  quelhoro  ha- 
veano facto  amazar  suo  fiol  ducha  di  Gandia.  Et 
per  lettere  di  20  di  Tinslante,  si  have  come  Perolo, 
camarìer  et  favorito  dil  papa,  za  boni  di  non  si  sa- 
peva dove  fusse,  et  che  V  era  sta  trovato  anegato 
nel  fiume  dil  Tevere.  Et  eliam  manchoe  una  don- 
zela  di  madona  Lucrecia  fìola  dil  papa,  la  qual  etiam 
fo  trovata  con  ditto  Pyrone  anegata,  chiamata  ma- 
dona Panthasilea,  alias  creatura  di  esso  pontifice,  et 
la  cagione  non  si  sa.  Ancora,  a  di  18,  la  dominicha, 
stando  a  messa  in  la  Minerva,  Julio  Vilelesco  da 
Corneto  fo  asaltato  da  questi  Mancini,  et  fo  ferito 
in  la  testa  da  uno  passadore  a  morte,  doy  soi  ne- 
poti  e  uno  famejo  etiam  feriti  con  ronche  et  parte- 
sane.  Unde,  el  pontifice  subito  gè  fece  minar  la 
410*  caxa.  Orsini  mandoe  in  questa  terra  uno  messo  se- 
creto pregando  la  Signoria  nostra  li  voglia  haver 
per  recomandati,  et  cussi  fo  scrito  in  corte  a  Hi- 
ronymo  Donado  doctor  orator  nostro,  dovesse  exor- 
lar  el  pontifice  a  sedar  diete  discordie,  et  veder  di 
pacifichar  diete  parte,  zoe  tra  Orsini  etcolonesi, 
Conti  et  Savelli. 

A  di  26  ditto,  si  have  da  Milano  certissimo,  cho- 
me el  ducha  andava  con  beila  comitiva  di  1000  ho- 
uìini  armati  et  200  balestrieri  a  cavallo  et  fanti  500 
a  Zenoa,  et  voleva  andar  la  prima  setimana  de  qua- 
resema,  et  si  faceva  per  questa  andata  gran  prepara- 
menti. Et  zenoesi,  per  lettere  di  Miu'co  Bevaziun  se- 
cretano nostro,  fevano  etiam  gran  aparati  nel  pa- 
lazo  per  ricever  esso  ducha  Ihoro  signor,  el  haveano 
catado  8000  ducati,  i  qualli  voleano  tulli  S|)enderii 
per  honorar  la  sua  excellentia.  El  scrisseno  a  Do- 
menego  Malipiero  provedilor  di  Tarmata  nostra, 
era  con  4  galie  a  Porlovenere,  pregando  volesse 
v^nir  in  Zenoa  in  porlo  ad  honorar  dicto  ducha. 
Et  cussi  li  fo  imposto  per  la  Signoria  nostra  che 
dovesse  andar. 

Da  Napjf.  Il  re  era  \'arilo  dal  mal,  pur  si  sla- 
va con  le  gole.  Era  zonto  a  Pozuol,  el  havia  celera- 
to  la  venuta  di  V  orator  destinato  a  la  Signoria  no- 
stra a  standarvi  quivi,  in  loco  di  Zuambatlista  Spi- 
nello slato  assai  in  questa  terra.  Chome  giongerà,  lo 
suo  nome  scrivere'). 


Da  Rimano.  Alvixe  Sagudino  ivi  si  ritrovava,  e 
atendeva  a  pacifichar  le  cosse.  Et  par  che  ditto  si- 
gnor volesse  far  sachizar  7  caxe  di  alcuni  citadìiii, 
diceva  li  era  slati  rebelli,  tra  le  qual  la  caxa  di  Ca- 
lcolo di  Gualdo  el  Filippo  da  Monte  Rodolfo.  Unde, 
quel  populo  corse  a  Y  arme,  et  non  lo  lassono  far, 
et  ditto  secretario  conzoe  poi  il  lutto.  Adeo,  di  Ri- 
mano più  non  si  parla.  Quel  Borso  suo  favonio  è 
relenuto,  el  il  suocero  confinalo  a  Ravena,  per  la 
qua!  cosa  il  populo  comenza  a  quietarsi.  Ma  licet  habi 
scriplo  di  sopra  il  modo  che  ditto  Sagudino  trovoe 
el  signor  prefato  di  Rimano,  tamen  quivi  noterò  il 
modo  habuto,  per  una  lettera  di  1 1  di  V  instante, 
data  in  Rimano  per  Zuam  Soro,  drezata  a  Zuam 
Badoer  doctor.  Chome  dicto  nostro  secretario,  ve- 
nuto di  Chioza  per  terra  a  Ravena,  trovoe  el  ditto 
signor  Pandolpho  el  qual  voleva  andar  a  Bologna 
dal  suocero,  et  havia  con  lui,  tra  balleslrieri  a  ca- 
vallo et  altri  soi  favoriti,  cercha  cavalli  50.  Et  cussi, 
il  zomo  sequente,  che  fo  di  sabato,  partite  el  dicto 
signor  et  fl  secretario  predito  nostro  Alvise  Sagudi- 
no con  quel  bolognese  con  ditte  zente  di  Ravena  4 
per  andar  a  Rimano,  dove  zonseno  a  bore  una  dì 
notte,  et  suo  fratello  signor  Carlo,  con  zerdia  25 
cavalli,  li  vene  contra  mia  10.  El  populo  di  Rimano 
cridava  Pandolfo,  Pandolfo,  et  molti  porzevano 
fuor  di  le  fanestre  i  lumi.  Et  cussi  introno  in  la  ro- 
cha  dove  el  signor  alozoe  et  dicto  nostro  secretario, 
et  la  matina  comenzono  a  far  le  provisione  debite, 
ila  che  aquieloe  le  cosse. 

In  questi  giorni,  li  oratori  di  Pisa  erano  in  que- 
sta terra  venuti  novamente,  rechieseno  a  la  Signo- 
ria nostra,  pregando  volesse  fare  ogni  conato  che 
la  cita  de  Pisa  sia  in  libertà,  et  che  la  havesse  d  suo 
territorio  che  fiorentini  li  ocupava. 

Item,  che  fusse  soccorso  a  le  povere  persone  pi- 
sane  de  biava ,  per  el  suo  viver  per  uno  anno.  Et 
cussi  fo  terminato  di  proveder  a  diete  povere  per- 
sone, aciò  la  gracia  di  la  Signoria  nostra  fusse  uberi- 
ma  per  tutto.  Et  fo  scritto  a  Zustignam  Morexini  et 
Zuam  Paulo  Gradenigo  proveditori  nostri  in  Pisa, 
che  dovescno  dar  tanta  biava  a  cadauno  che  habino 
da  viver  per  uno  anno  senza  pagamento  ;  a  li  altri, 
che  hano  il  modo  di  pagar,  la  gè  sia  data  pagando 
quello  havia  costato  a  la  Signoria  nostra.  Et  cussi,  la 
nave  di  Sebastiam  Marcello  carga  di  formenti  ste- 
ra . . .  fue  discargala,  et  con  barche  conduli  li  for- 
menti in  Pisa,  mediante  Y  acompagnar  facea  ditte 
biave  le  galie  nostre  eie. 

Questa  cita  di  Pisa,  noiì  voglio  ristar  da  scriver, 
è  causa  de  molle  cosse.  Percliè,  comenzando  dal 


re  de'  romani  continue  lo  dice.  Li  regali  di  Spagna 
non  fanno  altro  cha  musitar  che  la  Signoria  vuol  si- 
gnorizarsi  di  Pisa.  El  dueha  de  Milano  non  trama 
altro  che  poner  qual  cossa  acciò  si  lassi  dieta  impre- 
sa. Siche,  da  ogni  banda  questa  Pisa  e  posta  per 
tresso,  e  ninno  voi  che  nostri  Thabino,  contro  quello 
che  sempre  dicti  collegati  dicevano  al  principio,  a 
exortatione  di  li  qual  nostri  introe  in  questa  impresa 
contra  fiorentini  per  mantegnir  Pisa  in  libertà,  et 
cussi  li  promesseno  di  far.  Et  a  bora  che  la  Signoria 
à  speso  più  di  300  milia  ducati  per  dieta  citi,  vore- 
beno  fusse  restituida  a'  fiorentini.  Per  la  qual  cossa, 
molte  consultatione  si  fanno  nel  senato.  Tamen,  fin 
qui  tutto  el  senato  é  di  opinione  di  mantegnir  la 
fede  data  di  servarli  in  liberta. 
I  *  In  questi  giorni,  a  Gienoa  si  mutò  comissario  per 
nome  dil  ducha  di  Milano,  in  locho  di  domino  Co- 
radolo  Stanga  prothonotario,  el  qual  era  stato  a  Ze- 
noa  commissario  anni  1),  havia  di  provisione  dal  du- 
cha ducati  500  a  Y  anno  et  da'  zenoesi  ducati  150. 
Or  essendo  stato  assai,  pregoe  el  ducha  volesse 
mandarvi  uno  altro,  et  cussi  vi  mandoe  Francesco 
Fontana,  uno  de'  suoi  consiglieri,  olim  slato  oralor 
quivi. 

El  marchexe  di  Manloa,  ritrovandosi  molto  mal 
contento  di  esser  casso  di  capilanio  di  la  Signoria 
nostra,  non  sapea  che  farsi.  Si  stava  a  Mantoa,  et  in 
questa  terra  teniva  il  suo  orator  domino  Beneto  To- 
becho.  Et  pur  sperava  esser  ritornato  in  grada  et 
restituito  ne  la  pristina  dignità,  perchè  venitiani  non 
haveano  capilanio  ninno  general ,  ma  solurn  gover- 
nador  el  conte  di  Pitiano  che  stava  in  brexana,  et 
subito  casso  el  marchexe,  ditto  conte  veniva  pagato 
a  la  camara  di  Padoa,  cussi  come  era  pagato  dillo 
marchexe.  Or  perchè  questo  marchexe  era  asuelo  di 
mandar  uno  bellissimo  presente  da  carlevar  a  la  Si- 
gnoria di  molte  salvadicine,  in  questo  anno  non 
mandoe,  licei,  chome  intisi,  el  volesse  mandar,  et 
mandò  sottoman  dal  principe  el  altri  primarii  soi 
favoriti  a  dimandar  si,  mandando  il  presente,  saria 
acetate.  Li  fo  risposto  non  mandasse;  che  non  saria 
aceptato  nulla.  El  ducha  de  Milam,  mandoe  li  torri 
coverti,  justa  il  solito. 

Et  per  far  fine  a  questo  libro  con  cosse  piacevole, 
nel  qual  si  conlien  le  nuove  di  anni  do,  vìdehcel 
1496  et  1497  fino  ultimo  fovTcr,  non  senza  grande 
faticha ,  con  Y  ajuto  di  lo  Eterno  Idio  compito,  non 
voglio  restar  da  scriver,  come  in  questa  inclita  cita 
di  Vcniexia,  licei  nostri  fusse  sta  su  gran  spesa,  et 


perhoché  le  dote,  in  questi  anni,  si  dà  grande,  et 
quasi  tutte  più  de  ducati  3000  fino  a  10  milia  et 
più.  Et  fo  uno  carlevar  molto  dolce  et  tutto  festoso, 
si  de  mumarie  qual  di  altri  piaceri,  al  dispeto  de  li 
inimici.  Et  fono  facte  doe  feste  publice,  una  a  cha' 
Loredam  a  San  Polo  sul  canal  grande  il  zuoba  di 
carlevar  per  una  compagnia  chiamata  Modesti,  et 
una  altra  a  cha'  da  Pexaro  a  Sìin  Beneto  il  Siibato, 
per  r  altra  compagnia  chiamata  li  Electi.  Siche  tutta 
la  terra  fue  in  festa.  E  questo  a  eterna  memoria  ho 
voluto  qui  scriver,  et  chome  si  bave  avisi,  etiam 
il  re  di  iromani  in  Elemagna,  e  '1  re  di  Franza  a  Mo* 
lines,  e  '1  re  di  Napoli  a  Pozuol,  haveano  fatto 
molte  feste  etc. 

A  di  28,  zonse  la  nave  patron  Piero  di  Liesna, 
carga  de  formenti  di  Barbarla  al  luogo  di  li  Stuore 
per  sier  Alvise  Pizamano  q.  sier  Francese  >,  stera 
GOOO  di  1.  132  il  ster,  bella  roba.  Li  costa  stera  3  al 
ducato.  Et  per  il  merchà  fato  a  li  biave,  la  Signoria, 
li  fé'  vender  1.  6  il  ster,  e  poi  calono  a  1.  5,  le  farine 
lire  7  il  ster. 

Di  Damasco.  Si  ave  aviso  zercha  quelle  novità,  4 
et  vidi  una  lettera  di  sier  Piero  da  Molin  di  sier  Hi- 
ronimo  a  suo  padre,  di  14  dezembrio  a  l'alba,  sen- 
ta in  Damasco,  e  dice  cussi  :  Ozi  terzo  zorno,  vi 
scrissi  cercha  le  cosse  di  questo  diodar  e  signor  di 
Alepo,  il  qual,  za  do  mexi  qui  acampadi  si  trovano. 
Eri,  per  messi  vene  dal  Chajaro,  dice  haver  lassjito 
Carthibei  Lacmar  vien  signor  in  questa  terra,  et  Zani- 
balath  una  zoniada  lontam  di  qui  con  exercito  di 
2000  schiavi  et  persone  assai.  Judichase,  a  la  più  lon- 
ga,  doman  o  l' altro,  sarano  qui,  dove  che,  prr  tal 
caxon,  dito  diodar  eri  a  meza  note,  con  tute  sue 
zente  si  levò  di  qui.  Indichasse  etiam  el  signor  d' A- 
lepo  con  lui  sia  levato,  che  ancora  certo  non  save- 
mo,  per  esser  da  matina  a  bona  bora.  De  dito  si- 
gnor, niente  sapemo.  linde,  questi  di  la  terra  e  ca- 
steUo  hanno  fato  gran  festa.  Judichasse  diti  babbi  a 
tegnir  la  via  di  Baruto  per  andar  a  Tripoli,  de  che 
potria  esser,  nel  transito  suo  de  li,  facesse  qualche 
danno.  Et  por  questa  cason,  questa  matina  a  l' alba 
impressa  baiando  spazamo  el  presente  messo  a  Ba-  . 
ruto,  per  far  intender  ai  fatori  questa  nuova,  azò, 
zonzendo  de  lì  tiil  exercito,  siano  cauti  in  far  quelle 
provision  si  richiede  per  le  robe  de'  marchadanti. 
Tutti  ha  uto  conlento  una  volta  qu(^to  exercito  sia 
de  qui  levato.  È  certo  a  tutti  hanno  dato  grande 
molestia,  per  esser  sUito  mexi  do  e  più  tutta  que- 
sta terra  intraditJi,  che  mai  è  sta  aperte  le  botege, 
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né  bazari,  ma  sempre  é  stata  la  terra  in  arme,  et 
p^  i  molti  malfactori  andavano  atorno,  ne  mori  né 
fì*anebi  potevano  parer  su  le  strade,  ai  qual  per  for- 
z^  era  tolti  i  danari.  A  bora,  a  laude  de  Dio,  tutte 
queste  cosse  serano  cessade,  et  aquieterasse  tutto,  e 
darasse  principio  a  far  qual  cossa,  e  tutti  senza  ti«nor 
potrà  andar  per  la  terra  e  far  i  suo*  fati.  Partando- 
se  a  bora  il  messo  impressa,  non  dirò  altro. 


Di  Aleocandria,  a  di  20,  si  ave  lettere  in  sier 
Antonio  Cocho,  di  14  dezembrio.  Come  Cartabei, 
con  4000  scbiavi  andava  a  Damascho. 

/tem,  di  la  morte  dil  signor  di  la  Mecha  e  dO 
signor  di  TrìpoU. 

Item,  in  Oyaro  esser  intra  V  arminyo,  e  il  sol- 
daneto  regna. 


Fi.NE  DEL  Tomo  I.  PvRrt:  1. 


DIARII 


DI   MARINO  SANUTO 


TOMO  I.  —  PARTE  II. 


1 


« 

«.  ■ 

ù  ' 
r 

r    i 

f 


ì    » 


r 


DIARII 


I  MARZO  MCCCCLXXXXVIII  -  XXX  SETTEMBRE  MCCCCLXXXXVIII. 


1  Marini  Sanuti  Leonardi  filii  patricii  veneti,  de  suc- 
cessu  rerum  itall€  anno  domini  mcccclxxxxvin 
incipiente,  mensis  martii  quasi  ephemerida  opu- 

SCUL.V. 

Hessendo  ordinato  da  le  dispositìone  di  cieli,  che 
da  poi  la  venuta  di  Carlo  re  di  Pranza  in  Italia  a 
Faquisto  dii  regno  parthenopeo,  la  cui  historia,  non 
senza  grande  faticha  ho  compilata^  io  debbi  esser 
quello  che,  fino  non  veda  la  quiete  de  Italia,  debba 
farne  nota  di  tutte  le  cosse  che  per  giornata  segui- 
tano che  siano  degne  di  memoria  ;  et  più  volle  fra 
me  ho  pensato  di  voler  poner  fine  a  questa  lucubra- 
tione  et  non  picola  faticha  ;  mu  vedendo  tramarsi 
nel  seculo  prexcnte  tra  li  potentati  che  1  mondo  gu- 
bernano  varii  disegni  ;  havendone,  da  poi  la  ritor- 
nata dil  prefalo  re  di  Pranza  nel  regno  suo  di  là 
da' monti,  dil  rcaquisto  dil  reame  di  Napoli  altra 
non  piccola  opera  scripto,  et  finito  il  volume  in  doy 
anni  compiti  a  V  ultimo  di  febraro  1497  segondo 
el  costume  nostro  veneto;  parendome  le  cosse  de 
Italia  esser  in  grande  travaglio,  ho  voluto  principiar 
la  terza  decha,  o  sia  ephimerida,  dove  per  giornata 
noterò,  al  Gr(»ator  Superno  piacendo,  le  nove  se  in- 
tenderano,  non  seguendo  altro  limato  stille,  perché, 
cussi  chome  in  la  seconda  opra  promissi,  cussi  in 
questa  terza  voglio  promettere  a  h  lectori  che,  ha- 
vendo  più  ocio,  in  allni  forma  di  parlare  nel  segui- 
tare la  hystoria  questa  sarà  reduta.  Adoncha,  1^ 
chi  voi  et  già  non  mi  riprenda,  perché  solum  il  suc- 


cesso quivi  si  vedrà  senza  altro  ele^nte  stOIe,  co- 
menzando  al  primo  giorno  di  marzo  1498. 

A  di  primo  marzo,  nel  consejo  di  pregadi,  in 
loco  di  Zorzi  Pixani  doctor  et  cavalier  era  orator  a 
r  imperador,  et  di  Marco  Lippomano  era  a  Milano, 
per  scurtinio,  juxta  il  consueto,  fono  electi  :  al  pre- 
facto  imperador,  o  per  dir  meglio  re  di  romani  per 
non  haversi  ancora  coronato,  Sebastiam  Zustignam, 
era  questore  di  comune,  et  a  Milano  fo  electo  Do- 
menego  Pixani  da  Santa  Marina,  i  qualli  ambedoy 
libentissime  aceptono  et  con  gran  contento,  per  ha- 
ver  otenuto  tal  legatione  molto  disiate. 

A  dì  2  ditto,  per  lettere  di  Milano.  Se  intese 
chome  el  ducha  havia  perlongata  V  andata  a  Zenoa 
fino  a*  1^  de  1*  instante,  et  dovea  andar  con  gran 
pompa,  con  zercha  cavaUi  2000  tra  cavalli  lizieri  et 
ballestrieri  a  cavallo.  Et  come  per  una  lettera  di 
Brexa,  vidi  che  a  di  5  passoe  per  Brexa  el  signor 
Lodovico  da  Gonzaga  fo  fiol  dil  signor  Zuam  Fran- 
cesco barba  dil  marchese  di  Mantoa  primario,  di 
etade  de  anni  16,  el  qual  era  sta  chiamato  dal  ducha 
per  menarlo  a  Zenoa.  Andoe  con  18  cavalli  et  G 
muli;  alozoe  a  Brexa  in  caxa  dil  conte  Zuam  Fran- 
cesco di  Gambara.  £1  qual  é  fio!  di  madona  Antonia 
sorela  di  la  raina  presente  di  Napoli,  che  fo  fiola  dil 
principe  di  Altemura.  La  qual  madona  Antonia,  co- 
me in  r  altra  opera  ho  scripto,  andoe  in  reame  da  la 
sorella,  dove  era  gionta,  et  era  sta  molto  carezata, 
el  è  ancora  ivi.  Questo  Lodovico  dimostra  esser 
francese.  É  stato  uno  anno  in  Pranza,  et  il  re  no  *1 
volea  lassar  venir  de  qua  ;  ma  per  la  morte  dil  pa- 
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dre,  fo  contento.  Li  tansoe  3000  frandii  a  V  anno  di 
provision.  Questo  giovene  laudava  molto  esso  re  ; 
^  ma  diceva  mal  di  soi  francesi,  et  diceva  era  disposto 
a  voler  venir  in  Italia,  et  che  teniva  certo  V  havesse 
a  venir.  Questo  Lodovico  sono  4  fratelli  et  6  sorelle, 
et  il  padre  li  lassoe  ducati  12  milia  de  intrada  a  Ihor 
4  fratelli,  zoje,  arzenti  et  tapezarie  per  più  di  1*20 
milia.  Sed  de  his  haclenus. 

Ancora,  el  signor  Nicolò  da  Corczo  andoe  a  Mi- 
lano per  andar  con  el  ditto  ducha  a  Zenoa.  El  si- 
gnor Gilberto  da  Carpi  non  vi  andoe  per  esser  casso 
dal  stipendio  havea  dal  ducha,  et  si  sta  a  Ferara.  El 
cardinal  fiol  dil  ducha  di  Ferara,  subito  gionto  a 
Ferara  partite  et  andoe  a  Milano  a  V  arciepiscopato 
suo,  dil  qual  ha  de  intrada  cercha  duchati  5000.  Et  il 
ducha  di  Milan  ordinoe  restasse  suo  locotenente  in 
MUano  fino  che  '1  ritornava  di  Zenoa.  Et  questa  an- 
data di  Zenoa  dete  a  sospetar  a  molti  qualcossa,  et 
quello  era  per  suceder  forsi  legendo  Y  intenderete. 
Unum  est,  menava  4  primarii  citadini  di  cadauna 
di  le  sue  terre  con  lui,  quasi  chome  obstasi,  el  an- 
dari con  la  quantità  di  zcnte  che  ho  seripto  di  so- 
pra. Et  in  questi  giorni,  acordoe  la  cossa  di  domino 
Baptistino  di  Campofregoso  foraussito  di  Zenoa  era 
in  Aste,  viddicet  li  dava  ducati . . .  a  T  aimo  di  pro- 
visione; li  restituiva  Novi  ch'era  uno  castello  de 
dicto  domino  Baptistino  vicino  a  Tortona,  et  che  1 
dovesse  vegnir  babitar  a  Ferara. 

A  di  3  ditto,  per  lettere  di  EleTnagna  di  Zorzi 
Pixani  oraéor  nostro,  date  a  Yspurch.  Chome,  a  di 
23  dil  passato,  volendo  giostrar  il  signor  Fracbasso 
per  experimentar  la  prodeza  sua  davanti  il  re  de'  ro- 
mani con  uno  di  soi,  era  sta  discavalchato,  et  bave 
una  gran  bota  che  li  sfondroe  Telmeto,  e  lui  con  la 
sella  dischavalchoe.  Tamen,  non  era  mal  di  pericolo, 
et  varite  et  volse  giostrar,  et  dovea  giostrar  la  pri- 
ma domenicha  di  quaresima.  Siche  a  Yspurch  si 
stava  su  piaceri.  Etiam  domino  Francesco  de  Mon- 
tibus  orator  neapolitano  et  homo  de  qualche  età 
giostroe  etc  Di  le  cosse  di  Goricia,  V  orator  nostro 
non  potea  far  nulla. 

A  di  4  ditto,  fo  deliberato  che  qucUi  di  le  cazu- 
de  dovesseno  atender  a  scuoder,  et  li  governadori 
de  r  intrade  le  decime,  et  che,  per  tutta  la  settima- 
na, chi  pagava  fusse  scosso  senza  pena,  e  passado  il 
termine,  li  debitori  non  havendo  pagado,  si  potesse 
vender  li  beni  stabelli  ai  publico  incanto  se  ben  fos- 
seno  conditionati.  Et  questo  fo  preso  in  pregadi,  la 
qual  parte,  perché  diropva  quella  presa  in  gran 
oonsejo  che  non  volea  che  per  decime  si  potesse 
vender  il  conditionato  ma  ben  scuoder  li  ficti,  et 


questa  parte  presa  in  questo  consejo,  eh'  é  menor 
dil  gran  consejo,  non  poteva  romper,  ergo,  etc.  Unde, 
Andrea  Zanchani  avogadori  di  comun  intromesse 
dieta  parte  etc. 

Da  Napoli.  Come  el  re  era  vanto.  Si  stava  a 
Pozuol  a  piacer.  Et  è  da  saper,  come  per  la  intro- 
mission  di  avogadori  menata  in  quarantia  crìmiDal 
la  termenation  di  la  Signoria  et  quella  tajata,  ex 
conseguenti  fo  aceptato  la  scusa  di  Beneto  Trivìxan 
cavalier  electo  orator  a  Napoli,  et  cussi  ^  fari  in 
loco  suo. 

Da  Roma,  lettere  di  primo  marzo.  Et  quivi  no- 
terò uno  capitolo  di  una  lettera  scrita  per  domiiio 
Nicolò  Malipiero  di  sier  Perazo,  a  domino  Hironimo 
Georgio  cavalier,  videliceL  <  De  novo  de  qui,  questi 
colonesi  proseno  Fraschate  terra  de'  Orsini.  Questi 
Orsini  successive  hanno  preso  Riofredo  con  un  altro  3 
passo  de  importantia,  che  era  de'  savellescbi,  et  h 
notte  de  carnevale  schalono  le  mure  e  introno  in 
Palumbaro  loco  grande  de  500  fogi,  coperte  le  case 
tute  de  tavole.  Per  luto  el  zomo  sequente  comba- 
teno  la  rocha,  et  non  la  potendo  haver,  comenzono 
a  brusar  la  terra  con  fogi  artificiosi  trazevano  a  la 
rocha.  Sachomanato  che  ebeno  la  terra,  compino  de 
brusar  tutte  le  case,  et  abandonò  la  terra,  et  sono  a 
campo  a  un  altro  loco  de  li  dicti  colonesi.  El  cardi- 
nal de  Valenza  ha  fatto  venir  una  infinità  de  panno 
d' oro  et  sete  per  vestirse  lui  et  la  fameja,  et  doveva 
deponer  el  capello  per  pasqua.  Tamen,  se  dice  che 
per  la  \ia  de  Venetia  la  cosa  sua  gè  vien  imbratadai, 
zoé  che  le  cose  de  Pisa  non  succedeno  come  loro  se 
pensaveno.  Niente  de  mancho,  da  mezo  zenaro  in 
qua,  non  è  stato  in  concistorio,  né  in  capela.  Madooa 
Lucretia  se  ne  sta  in  la  casa  solita,  et  marti  da  sera 
la  cenò  con  el  papa,  dove  fo  fatto  gran  feste  e  re- 
citato comedie.  Se  dice  che  è  promessa  al  conte  de 
Gravigna  nepote  del  cardinal  de  Napoli,  et  in  que- 
sto modo  el  papa  se  dice  diventerà  Orsino.  De  qui  se 
dice  come  el  sia  conclusi)  le  nozze  omnino  de  Valen- 
za. Immediate  el  papa  farà  cardinali,  et  non  sarano 
manco  de  1^,  da  \ì  quali  tirerà  100  milia  ducati.  Ga- 
lagora  maistro  de  caxa  ne  offerisse  30  milia,  el  da- 
tario ^5,  el  zeneral  di  frati  minori  ^0,  misier  Adriano 
secretano  familiare  20,  el  Taverna  1 5,  et  sic  de  sin- 
guUs.  Non  so  quello  sarà  per  venitiani  basarà  el  ma- 
nipolo. Romcp,  primo  martii. 

Item,  chome  intisi,  dicti  Orsini  haveano  a  la  cam- 
pagna, apresso  Valmontone,  homeni  d'arme  !260 
et  200  cavali  lizieri,  et  assa*  fantarie,  e  uno  fiol  dil 
conte  di  Fondi,  el  qual  conte  e  inimico  di  Orsini  et 
di  ditto  suo  fiol. 
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Da  mar  per  ogni  via  si  sentiva  die  1  Turdio 
facea  grande  armata,  et  per  lettere  di  Francesco  Nani 
baylo  et  capitanio  a  Gorfd,  per  avisi  abuti  da  la  Porta, 
et  per  via  de  Ragusi.  Et  che  1  Turcho  avia  fato  far 
30  galie  nove  et  3  barze  grande,  una  di  le  qual  di 
botte  3000,  et  dovea  ussir  fuora  questo  anno  con  po- 
tente armata,  né  si  sapeva  dove.  Chi  diceva  per  So- 
ria  per  queste  diferentie  e  tra  mori  con  il  soldam  ; 
chi  dice  per  Rodi,  linde,  nostri  consultono,  et  si  par- 
lavano di  far  capitanio  zeneral  da  mar,  et  armar  ga- 
'  lie,  et  metter  decime  per  trovar  danari.  Tandem^  a 
di  8  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  preso  di  armar 
questo  eslade,  per  asegurarse  di  la  fama  di  1*  armada 
dil  Turco  che  dovea  ussir,  14  galie  sotii  fuora  et  6  in 
questa  terra,  viddicet  6  in  Gandia,  ^  alla  Cania,  ^  a 
Corfù,  una  a  Sibinico,  una  a  Zara,  una  a  Spalato,  et 
una  a  Tran,  et  che  Nicolò  da  cha  da  Pexaro  prove- 
ditor  di  r  armada^  el  qual  era  in  bordine  per  par- 
tirsi, dovesse  la  notte  seguente  partirsi  con  la  sua 
galia,  et  subito  expedir  et  mandarli  driedo  sier  Ma- 
rin  Barbo  soracomito  che  za  era  quasi  in  bordine, 
et  Polo  Nani  soracomito.  Siche  presto  anderano  2 
galie  sotil  a  trovar  dicto  proveditor,  benché  con 
grandissimo  stento  si  arma  galie  quivi. 

/tem,  fo  preso  di  chiamar  in  collegio  tutti  li  so-* 
racomiti  electi:  et  quelli  vorano  andar,  admonirli  se 
metano  in  bordine;  quelli  non  vorano,  siano  facto 
in  loco  Ihoro.  Et  cussi  fono  chiamati 

lietriy  fo  scrito  per  colegio  a  tutti  rectori  nostri 
4  da  mar,  che  dovesseno  haver  bona  custodia,  et  a 
Corfù  chetenisse  advisato  conlinue  se  intendeva  nul- 
la di  r  armata  turchescha,  et  al  capitanio  di  le  nave 
Andrea  Loredan  et  al  patron  Daniel  Pasqualigo,  era- 
no in  Sicilia,  li  fo  scrito  dovesseno  venir  in  Levante. 
Et  dicto  proveditor,  justa  il  decreto,  montoe  in  ga- 
lia ;  ma  non  potè  partir  per  li  tempi  cattivi  fino  a  di 
16  di  notte,  che  fo  il  venere  venendo  il  sabado.  Et 
a  di  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  li  fo  dato  la  com- 
missione chome  dovesse  andar  a  Corfù,  al  qual  li  fo 
dato  ducati  1000,  aedo  V  armasse  de  li  gripi  et  al- 
tro, intendando  altro  etc. 

Ancora,  in  questi  giorni,  fo  messo  tre  galie  al 
viazo  di  Barbaria  con  uno  viazo  molto  curto,  adeo 
non  stavano  5  over  6  mexi  sul  viazo,  che  prima  sta- 
vano 1 1  mexi.  Viddicet^  li  fo  dato  muda  per  tutto 
lujo,  et  che  a  mezo  mazo  si  debbi  partir  di  qui,  con 
don  a  U  patroni  de  ducati  3500  per  uno  de'  danari 
de  accressimenti  et  dil  libro  di  Bernardin  Spirom 
di  10  officii.  Or  fo  do  volte  incantate  diete  galie  in 
Rialto,  et  non  trovò  patroni,  et  poi  a  di  10  dicto, 
nel  consejo  di  pregadi,  U  fo  azonto  altri  ducati  500 
/  Diaìii  di  M.  Sanuto  —  Tom,  I.  P.  IL 


per  uno  di  danari  d' accressimenti,  che  vien  ad  esser 
ducati  12  milia,  a  ducati  4  milia  per  patron.  Et 
cusà,  a  di  13  incantade  in  Rialto  per  li  consejeri, 
trovono  patroni,  i  quali  fonno:  sier  Jacomo  Moro  di 
sier  Antonio  per  1.  18  de  grossi,  sier  Domenego 
Capelo  q.  sier  Carlo  per  1. 215  et  sier  Vetor  di  Gar- 
zoni di  sier  Mann  per  due.  180.  Et  a  di  22  ditto,  fo 
decto  nel  mazor  consejo  capitanio  Marco  Orio  fo  a 
Baruto,  et  fo  expedito  lettere  al  re  di  Tunis,  al  re  di 
Buzia  et  va  discorendo  per  la  costa  di  Barbaria  que- 
sta deliberation  dil  senato,  et  chome  dovesseno  far 
proclame  perché  non  haveano  muda  se  non  per 
tutto  lujo. 

Da  Damasco.  Per  una  nave  venuta  di  Ci/pro, 
patron  Domenego  Bianco,  si  have  lettere  di  i5  de- 
cembrio.  Come  el  diodar  era  levado,  né  si  sapea  do- 
ve fusse  andato.  E  si  levò  sentendo  la  venuta  dil  no- 
vo signor  di  Damasco  venia  dal  Cayro  con  scorta  di 
2000  schiavi.  Et  era  stato  brusà,  avanti  tal  sua  levata, 
uno  di  borgi  di  Damasco.  Poi,  par  quelle  diferentie 
erano  aquietade,  et  poche  spede  erano  fate  :  dubita- 
vano di  morbo.  Miam  di  Alexandria  vene  letere  di 
14  decembrio,  dove  era  grandissima  charestia;et 
che  il  soldam  regnava  pur  al  Cfasyero  etc.  Et  per  sa- 
per il  tutto,  in  questi  tempi  cussi  contrarli  si  ritro- 
vava consolo  in  Alexandria  Francesco  Bernardo,  et 
a  Damasco  Benedetto  Sanudo  affine  mio  carissimo. 

Da.  Cigola,  dove  era  la  golia  sotto  aqua,  lettere  di 
Bortolo  Contarini  a  questo  deputato,  Chome,  con  lo 
ajuto  di  Dio,  a  di  2  de  V  instante  haveano  menato 
dieta  galia,  de  dove  la  era  prima  fondata  fino  in 
porto  de  Cigala,  die  era  uno  miracolo,  per  la  soler- 
tia  de  Nicolò  di  le  Toje  et  Zuam  da  Cherso,  homeni 
maritimi  et  sunmii  inzegneri.  Et  che  li  spironi  di  la 
galia  si  comenzava  a  veder,  et  che  speravano  di 
seccarla  et  recuperar  assay  etc.  Siche,  venitiani,  da 
poi  state  le  galie  affondate  in  mar  in  passa  16  di 
aqua,  le  cavano  e  fano  condur  in  terra. 

A  di  9  ditto,  vene  lettere  di  Pisa  di  primo  mar- 
zo. Chome,  in  quelli  zorni  di  carlevar,  Zuam  Paulo 
Gradenigo  proveditor,  el  qual  non  atendeva  si  non  a 
farsi  honor,  mandoe  cavalli  200  tra  stratioti  e  bal- 
lestrieri  a  cavallo,  sotto  il  governo  di  domino  Re- 
nier  da  la  Sasseta  pisano  capo  di  ballestrieri  60,  per 
fino  a  Campiglia  verso  Piombino  su  quelle  marie- 
me  a  predare  bestiame  secondo  il  consueto.  Et  jonti  5 
a  Campiglia,  feno  preda  da  cercha  animali  grossi 
300,  zoé  buffali  et  vache,  et  600  menudi,  viddicet 
pecore  et  alcune  cavale  et  mulli.  Et  hessendo  dicti 
nostri  persentiti  da  Campiglia,  ussite  fuori  cercha  60 
in  70  ballestrieri,  et  fonno  a  le  man  con  nostri,  e  fo 
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morti  de  li  iwirnici  8,  de'  quelli  se  ebbeno  li  Ihoro 
cav-alli  et  ballestre.  De'  nostri  fo  feriti  con  le  baUestre 
soium  2  stratiotì.  Il  resto  de'  inimid  fo  nnesa  in  fuga 
et  il  bestiame  fo  conduto  per  la  mazor  parte  a  sai- 
Tamento,  exceplo  parte  de  li  buffali  n.*  300,  perchè 
erano  molto  più  che  rimasero  driedo  che  non  po- 
tea  eaminar,  per  esser  animali  tardi  al  eaminar.  Et 
a  di  uHimo  fevrer,  a  bore  22,  dicto  nostro  prove- 
ditor  et  domino  Marco  da  Martinengo  govemador, 
con  il  resto  di  le  gente  sono  in  ftsa  da  cavalo  et 
da  piedi,  montono  a  cavallo  a  tutte  arme,  et  an- 
dono  verso  Colle  Salveto  a  l'incontro  de'  nostri  che 
ritornavano  con  la  preda,  per  darli  soccorso  biso- 
gnando. Et  cussi  tutti  steteno  la  note  a  San  Regulo 
aspetar  la  venuta  de'  nostri  a  la  campagna.  Et  la 
matina,  a  di  primo  marzo,  a  l'alba,  li  stratiotì  e  bal- 
lestrieri  comenzono  a  comparer  et  miirse  con  ditte 
zente,  et  se  ne  veneno  a  salvamento  a  bore  20  in 
Pisa,  con  honor  et  gloria  di  la  Signoria  nostra  et  di 
pisani,  e  incargo  de'  inimici. 

Fiorentini,  vedendo  non  poter  pervalersi  con 
zente,  licei  ne  havesseno  assai,  come  per  la  lista  di 
le  zente  Ihoro  qui  sotto  posta  si  poi  veder,  contra 
pisani  la  cui  conservaUon  la  Signoria  nostra  volleva 
difender  et  mantenir;  ma  tramavano  per  via  di 
oratori  di  rehaver  dieta  Pisa,  et  l'orator  suo  a  Ro- 
ma domino  Dominico  Bonsi  era  molto  solicito  col 
papa,  et  domino  Francesco  Peppi  dotor  et  cavalier 
a  Milano,  et  domino  Nicolao  dal  Nero,  che  era  in 
Spagna.  Ita  che,  qua^  tutta  la  liga,  aperte  dimo- 
strava voler  fosse  renduta  Pisa  ;  ma  nostri,  sapien- 
tissime governandosi,  non  li  pareva  di  far,  et  tutto 
il  pregadi  era  di  uno  voler  di  mantenir  dieta  impresa 
e  lasarL)  in  libertà,  perché  fìno  bora  la  gè  costava 
apresso  ducati  300  milia,  et  si  andava  spendando  a 
la  zornata,  oltra  la  vergogna  saria  a  lassar  dieta  im- 
presa etc. 

Item,  frate  Hironimo  in  Fiorenza  era  pur  in 
gran  reputatione.  Si  stava  nel  suo  monasterio  di 
San  Marco,  et  havea  gran  s^ito  di  forsi  persone 
20  mUia.  Et  chome  fo  divulgato,  el  ducha  di  Mi- 
lan,  acciò  liostri  rendesse  Pisa,  mostrava  volersi  far 
medio  a  far  che  Gorentini  ne  rendesse  in  certi  ter- 
mini li  danari  spesi  per  Pisa.  Tamen^  nulla  era.  Et  il 
ducha  di  Ferrara,  come  scripsi,  havendo  comenzato 
a  veder  di  adatar,  visto  la  dureza  di  Oorentìni,  quel- 
la praticha  bssoe.  Tuttavia  in  Fiorenza  vi  stava  il 
suo  orator  chiamato  domino  Manfrin,  sichome  in 
r  altra  opera  ò  scrito. 


Qiieste  sono  le  zente  dicono  haì>er  fiorentifd. 

Paulo  Vitello  e  Vitelozo  suo  fratello,  con 

homeni  d'arme N.*  300 

£1  conte  Ranuzio  da  Slarziano    .    ...»  150 

Estor  Baglione »  70 

Giovanin  Paulo  Baglione »  50 

EI  conte  Lamberto  da  Marziano  .    .    .    .    >  SO 

Sig.  Ottaviano  di  Faenza i^  25 

Sig.  Carlo  dal  Monte »  25 

Sig.  Alexandro  Bentivoglio >  50 

Misier  Achille »  25 


N.*  725 


N.» 

25 

» 

60 

> 

50 

> 

50 

Summa  .    . 
Cavalli  Hzieri. 

Misier  Achille,  con  ballestrieri  a  cavalo 
Musachio,  con  cavaUi  lizieri    .... 
Bernardo  del  Becuto,  con  cavalli  lizieri 
Bandino  da  Castello  dalla  Pieve,  con  ca- 
valli lizieri 

Summa .    .    N.^  175 

Quel  frate  Hironimo  da  Ferara  di  l' bordine  dì 
San  Marco,  frate  di  predicatori,  dil  qual  molto  di 
sopra  ho  scripto,  zoe  in  li  altri  annali  mii,  bessendo 
stato  certo  tempo  basso,  al  presente  comenzò  a  ri- 
tornar in  queDa  reputatìon  che  prima  havia.  Et  ha- 
vea gran  concorso  el  seguito,  et  questo  tempo  pas- 
sato, non  havendo  potuto  predicare  per  la  excho- 
municha  li  fece  el  pontifice,  lezeva  et  exponeva  psal- 
mi,  che  era  quasi  una  predicatione.  Or  il  pontifioe 
di  novo  lo  mandoe  a  excomunichar  come  capo,  el 
come  quello  che  bramava  scisma  in  la  Chiesia  apo- 
stolicha,  et  che  se  fiorentini  non  si  mendavano  di 
seguitarlo,  etiam  fusseno  discomunechatì.  Et  ne  la 
chiesia  cathedral  chiamata  Santa  Reparata,  erano  4 
penitentieri  electì  dal  papa  a  questa  absolutione.  Et 
par  che  il  marti  di  carlevar,  che  fo  a  di  27  fevrer, 
esso  frate  Hironimo  comunicoe  a  San  Marco  mona- 
sterio suo  di  le  persone  più  di  10  milia. 

//em,  in  Fiorenza  par  vi  sia  do  parte,  una  chia- 
mata Pizacharoni,  che  tien  da  questo  frate  et  sono 
forsi  20  milia,  l'altra  che  li  tien  contra,  chiamati 
RabiaU.  Or  di  lui  più  di  sotto  al  loco  suo,  piacendo 
a  Dio,  qual  cossa  ne  scriveremo. 

In  questi  giorni  vene  lettere  di  Spagna  di  Dome- 
nego  Trivixam  cavalier  orator  nostro,  date  Akhalà 
de  Henares,  le  ultime  fono  de  20  zener.  Chome 
quelli  regali  mostravano  che,  per  haver  facto  trìeva 
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con  il  re  dì  Pranza,  per  questo  non  era  ne  volevano  | 
haver  rota  la  serenissima  liga. 

/(em,  che  havia  electo  uno  orator  in  Pranza  per 
caxon  di  veder  si  poteva  far  pace  o  triegua  general, 
io  nome  dil  qual  era  ete.  Et  già  do  ne  era  oratori 
soi  in  Pranza.  Et  che  di  brieve  si  dovea  partir  e  an- 
dar dal  re  di  Pranza,  et  che  conlinuamente  veniva 
a  quelli  regali  araldi  di  esso  re  di  Pranza.  Et  che  Ja- 
eomo  Contarini  dotor  et  cavalier  orator  nostro  ivi, 
havendo  habuto  la  licentia  di  ripatriar,  tolto  licentia 
da  quelli  regali,  a  di . . .  decembrio  era  partito  di 
Àlchalà,  et  chome  per  sue  letere  se  intese,  a  di  6 
zener  gionse  a  Valenza,  et  aspetava  pasazo,  overo  le 
galie  di  Barbarla,  o  qualche  nave  per  passar  a  Ze- 
noa.  Siche  di  brieve  Y  averemo  in  questa  terra. 

Vene  in  questa  terra  una  nave  cai^  di  Tormenti 
stera  6  milia  di  Barbarie,  fatti  per  Alvixe  Pizamano, 
era  de  li  merchadante,  et  abuti  a  bon  merehado  a 
stera  quattro  al  duchato.  Unde,  guadagnerà  benissi- 
mo, et  venderà  uno  ducato  il  ster.  Et  etiam  ne  do- 
veva mandar  una  altra  nave  Mema  che  lui  havia  no- 
lizato  con  fermenti.  Et  qui\i  b  formenti  erano  pur 
ancora  cari. 

Po  terminato  nel  senato  di  non  meter  decime  per 
non  angarizar  li  citadini,  et  ducati  lO^^milia  che  era- 
no sta  preparati  per  comenzar  a  riscuoder  monte- 
nuovo,  fono  tolti  per  armar  galie  sotil.  Et  volendo 
danari,  eliam  fusse  venduto  ducati  70  milia  monte 
nuovo  a  ducati  80,  justa  il  solito,  a  danno  di  color 
son  debitori  ;  et  non  trovando  chi  compraseno  a  quel 
predo,  calono  a  ducati  75  el  cento. 
7  Per  avisi  da  Roma,  come  el  reverendissimo  car- 
dinal Grimani  patricio  nostro  infallanter,  fatto  pa- 
squa, voleva  vegnir  in  questa  terra  a  visitar  la  Si- 
gnoria nostra,  et  andar  poi  al  suo  patriarchato  di 
Àquileja.  Se  li  farà  grande  honor,  et  chome  vegnirà 
ne  farò  mentione. 

A  di  {)  marzo,  nel  consejo  di  pregadi  comandato 
a  questo  effecto  per  Tavogaria,  nel  qual  non  vi  volse 
venir  el  serenissiuK)  principe  per  caxon  di  Tamìcitia 
bavea  a  Donienogo  di  Martin  cognominato  di  la  Ca- 
mera, el  qual  fu  menato  per  Andrea  Zanchani  avo- 
gador  di  comun,  lumen  pocho  parìoe  et  fé'  lezer 
le  scripture,  el  Daniel  Zucuol  doctor  advocato  ri- 
spose. Or  fo  messo  parte  di  procieder  contra  di  hn 
per  manziirie  fatte  a  la  camera,  over  in  la  cita  di 
Padoa,  per  V  olìcio  tenia  ohm  soprastante  a  la  came- 
ra di  lavorieri.  Et  di  tutto  il  consejo  fu  preso  di  pro- 
cieder. Have  3  di  no  et  6  non  sinciere,  et  fo  messo 
parte  per  li  avogadori  che  M  fusse  impichato  a  Pa- 
doa per  le  cane  di  la  golia,  et  tutto  il  suo  messo  in 


comune  a  satisfation  di  le  manzarie  e  dil  credito  de 
li  danari  per  mal  modo  tolti.  Et  questa  have  ballote 
1^.  Poi  li  consejm  messeno  che  '1  fusse  bandizà  dil 
padoan  e  di  Padoa  ;  condanato  a  pagar  il  mal  tolto  e 
la  mità  più  per  pena,  et  questa  have  ballote  56.  Et 
sier  Piero  Bondimier  et  sier  Vido  Morexini  cai  di  40, 
messeno  questa  parte  che  1  fusse  conGnà  a  Qierso  et 
Ossero  in  vita  soa  ;  che  *1  sia  condanà  a  restituir  ut 
supra  et  a  la  Signoria,  et  a  quelli  à  tolto  indebita- 
mente, come  se  liquiderà  per  U  avogadori,  e  la  mità 
più  per  pena,  e  non  esca  di  prcxon  (ino  non  abbi  sa- 
tisfato  tutti,  et  che  1  sia  puMicato  ogni  anno  la  pri- 
ma domenega  de  quaresema,  justa  il  solito,  per  uno 
di  avogadori  nel  mazor  consejo,  et  si  1  romperà  il 
bando,  pagi  I.  iOOO  et  stagi  in  prexon  etc.  Et  questa 
have  ballote  64,  et  non  sincere  6.  Or  queste  do 
parte  andò,  quella  di  consieri  et  questa  di  cai  di  40. 
La  prima  have  ballote  53  et  questa  81.  Et  fu  presa, 
et  expedita,  et  la  matina  fo  publicata  ditta  condana- 
son  su  le  scale  di  Rialto. 

A  di  ìly  vene  lettere  di  Cigola  di  sier  Bortolo 
ConiarÌ7ii.  Come  la  galia  si  recuperava,  che  era  uno 
miracolo,  et  el  capitolo  di  la  lettera  qui  sotto  sarà 
scripta,  la  qual  comenza  cussi,  et  è  data  a  di  8  mar- 
zo :  €  Dinoto  come  spiero  ozi  trazer  fuor  di  la  ga- 
lia  colli  forsi  ^0,  per  principiar  a  liberar  la  prova 
per  poderla  m^o  tirar  in  piool  fondi.  Benché,  a  di  6 
di  note  venendo  7,  ne  crepasse  do  brage  a  prova, 
nondimeno,  con  lo  ajuto  de  Dio,  ne  tirasimo  subito 
una  altro  a  prova,  siche  ne  havemo  tre  a  puppa  et 
do  a  prova  et  potemo  meterne  di  le  altre  bisognan- 
done. Havemo  etiam  liberato  tutte  sartie,  gomene, 
era  a  prova  sotto  coperta,  et  velie  et  la  giava  dil 
marangon,  et  etiam  rombato  el  quartier  di  prova, 
dinotando  come  i  saclii  fino  qui  sono  forti,  et  ve- 
dese  i  segnali. 

A  di  1^,  nel  mazor  consqo,  fu  preso  parte  di 
dar  per  gratia  a  nuove  homeoi  stati  su  la  galia  di! 
Zaffo  patron  Aluixe  Zorzi  combatuta  da'  turchi,  per 
haversi  beo  portato,  che  li  sia  dato  et  posti  a  Tolicio 
dil  pevere  in  lochi  di  primi  vacanti  Et  cussi  fo  pre* 
sa  dieta  parte  per  gratuir  li  benemeriti,  acciò  gli 
altri  se  inanimano  a  far  il  simile. 

In  questi  giorni,  per  avisi  abuti  da  Lunesana,  da 
li  marchexi  Malaspina  racomundati  a  la  Signoria 
noàtra  et  nemici  de'  fiorentini,  chovie,  mediante  8 
r  syuto  datoli  per  nostri  et  tratato  abuto,  havia  re* 
cuperato  uno  suo  castello  za  mexi  15  posseduto  et 
toltoli  per  fiorentini,  chiamati  Beiola.  U  modo  che 
lo  relolseno,  havendo  la  verità,  legendo  più  oltra 
r  intenderete. 
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A  Lucila,  acadetc  che  fu  discoperto  uno  tratato 
menava  Francesco  Guidizonì  luchese  et  uno  di  que- 
gli deputati  al  governo  con  Oorentini,  et  fu  trovato 
una  lettera  che  esso  Francesco  scriveva  a'  fiorentini. 
Unde,  fo  retenuto  dicto  Francesco,  et  habuto  la  ve- 
rità luchesi  lo  condanono  in  questo  modo,  viddicet: 
che  1  fusse  confinato  overo  in  Sicilia,  overo  a  Vene- 
eia,  dove  a  lui  piaceva,  tamen  dagando  segurtà  di 
ducati  10  milia  di  non  romper  il  confino,  et  questo 
per  anni  10.  Et  che  dovesse  star  retenuto  fino  desse 
le  sue  piezarie.  Et  poi  vene  lettere  chome  esso  Fran- 
cesco ha\ia  electo  di  venir  ad  abitar  in  questa  terra, 
licei  dovesse  dar  molti  ducati  a  tempo  che  Y  era 
merchadantc  grosso  quivi,  come  vero  scriverò. 

È  da  sajx^r,  che  havendo  scripto  di  sopra  dil  ca- 
stello prexe  li  marchexi  Malaspina,  fo  con  lo  ajuto 
di  le  nostre  zente.  Et  eravi  Pin  da  Beiamo  conte- 
stabele,  che  fo  quello  fu  preso  da'  fiorentini  et  per 
nostri  fatto  liberar,  et  si  portava  etc. 

A  di  12  ditto,  hessendo  venuto  nova  chome  in 
questi  giorni  erano  zonli  300  cavalli  bellissimi  dil 
principe  di  Salerno  venuti  di  reame  a  Sinigaja  da 
suo  cugnato  prefeto,  a  bora  vene  che  a  di  11  fevrer 
partite  di  Trani  per  andar  et  venir  a  Sinigaja  et  poi 
in  questa  terra.  Per  avisi  abuti  da  Zuam  Bolani 
conte  et  Francesco  Marcello  capitanio  di  Zara,  come 
a  di  4  de  r  instante  esso  principe  havia  parso  sora 
Zara  con  300  persone,  videlicei  2  grippi  et  una  nave 
overo  charavela.  Quello  di  lui  seguirà,  di  sotto  ne 
scriverò.  Opinione  é  babbi  andar  prima  a  Sinigaja, 
poi  v^irà  in  questa  terra.  É  in  sua  compagnia  Al- 
vixe  Barbatella,  secretano  di  T  orator  nostro  e  a 
Napoli,  el  qual  sempre  é  stato  con  lui  et  e  al  pre- 
sente. 

In  questi  giorni,  fo  divulgato  che  nel  consejo  di 
X  con  la  zonta  era  sta  provisto  che  niun  di  questa 
terra,  zenthilhomo  nostro  né  citadino,  dovesse  dar 
danari  a  Roma  al  ponUfice  per  esser  fatto  cardinal^ 
sichome  la  fama  era  che  chi  spenderia  più  el  ponti- 
fioe  Io  faria,  maxime  volendone  far  \%  sichome  ho 
scripto  di  sopra. 

Ancora,  preseno  a  di . . .  ditto,  nel  dito  consejo 
di  X  con  la  zonta,  di  far  in  zecha  marche  d' arzento 
6000  in  grossi  di  valuta  di  s.  4  </s  Tuno  per  Levante, 
zoè  a  condur  con  le  galle,  maxime  in  Alexandria, 
dove  vanno  a  Tanno  grandissima  quantità  di  arzenti. 
Et  questo  feno  acciò  li  marcalli  et  mocenigi  non  an- 
dasseno  fuora  di  la  terra,  et  questi  de  li  corerano 
per  s.  5  r  uno  chome  fa  li  maidini.  Et  cussi  fo  facti 
li  dicti  grossi,  acciò  con  le  galie  potesseno  andar,  et 
come  sarà  facti,  quello  sarà  suso  scrilo  noten). 


A  di  15  ditto,  vene  lettere  dil  ducha  di  Feram 
al  suo  Zuam  Alberto  da  la  Pigna  che  feva  in  questa 
terra  li  fati  soi,  data  a  di  8.  Cernie  era  ivi  venuto  do- 
mino Baptistino  de  Gampofregoso  foraussito  di  Ze- 
noa  et  stato  fino  bora  con  Franza  in  Aste.  Et  era 
venuto  secondo  la  convention  fata  col  dudìa  de  Bli- 
lano,  videUcet  li  ha  restituito  Novi  et  li  dà  certa  prò-  9 
visione,  come  ho  scripto  di  sopra,  el  qual  conferite 
con  esso  ducha  di  Ferara,  et  dicea  chome  il  re  om- 
nino  atendea  a  1*  impresa  de  Italia.  Tamen,  credeva 
questo  anno  il  re  non  fusse  per  vegnir  in  persona  ; 
ma  mandcria  monsignor  di  Obigni  a  libomo,  el 
farà  altre  provisione.  Et  cussi  ordinoe  queste  cosse 
dovesse  dir  a  la  Signoria. 

É  da  saper,  che  la  praticha  menava  dicto  ducha 
con  fiorentini  andoe  in  fumo.  Tuttavia,  ivi  stava  il 
suo  oratore. 

Item,  questo  ducha  mandoe  a  dimandar  a  la  Si- 
gnoria per  il  prefato  Zuam  Alberto,  in  nome  di  suo 
fiol  don  Ferante,  ceri!  capitoli  :  inter  cceiera,  quante 
page  haveria  a  Tanno.  Et  li  fo  risposto  non  se  li  po- 
teva dir,  et  fo  expedito  senza  dir  altro. 

Ilem,  r  orator  suo  era  in  questa  terra  domino 
Aldromandino  di  Guidoni,  stato  longamente  con  li- 
centia  dil  suo  signor,  si  preparava  di  andar  in  pele- 
grinazo  in  Jerusalem.  Et  esso  ducha  di  Ferara,  in 
questi  giorni,  fue  amalato  et  stete  molto  mal.  È  di 
anni  67.  Tandem  varile. 

A  di  12  dito,  el  ducha  di  Milan  parti  dì  Mibn 
per  andar  a  Zenoa  con  li  oratori  et  una  bdh  com- 
pagnia, il  n.°  di  la  qual  et  tutto  ordinatamente  di 
sotto  sarà  scripto.  Et  andoe  a  Vegevene,  demum  do- 
vea  andar  a  Tortona  et  Seravale  et  Zenoa,  et  il  sa- 
bato, a  hore  16  a  di  17,  dove\'a  intrar  in  la  terra- 
Li  honori  li  sarà  fatto,  scriverò  di  sotto  il  tutto  par- 
ticularmente,  et  il  modo  introe.  Et  lassoe  locotenente 
il  cardinal  fiol  dil  ducha  di  Ferara,  oUm  suo  cognato 
et  arzivescovo  de  Milano. 

Da  Faenza,  Quel  castelam  sleva  malissimo.  Fo 
ditto  era  morto,  tamen  non  fu  vero.  Niente  di  man- 
che, non  poteva  scapolar  molto  per  esser  hetico,  si- 
che, se  ivi  fusse  nostro  govemador,  inten'enendo 
questa  morte,  non  saria  mal  ninno.  Vicenzo  di  Nal- 
do  capo  di  la  Valle  di  I^mon,  era  ancora  qui\i  ;  de- 
siderava andar  a  Faenza. 

Da  Rimano,  Come  el  signor  Pandolfo  era  andato 
et  andava  a  la  caza.  Siche  quelle  cosse  erano  conze  ; 
tamen  non  era  da  fidarsi,  perchè  pur  era  seguito 
assa'  morte. 

A  Fiorenza.  Gionse  Marchesin  Stanga  orator  dil 
ducha  de  Milan,  intrato  con  grande  honor  [da'  fio- 
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rentini.  Doveva  star  puoeho  ivi,  et  andar  di  longo 
a  Roma.  Et  fiorentini,  zoè  frate  Hironinio,  fece  la 
prima  domenega  di  quaresema  una  precession  per 
la  terra  con  gran  populo,  cridando  :  Exulfemus  etc. 
Et  li  Arabiati,  parte  contraria,  andavano  tragando  a 
li  dicti  et  rompendo  V  bordine,  et  pocho  manchoe 
non  veniseno  a  le  arme.  Et  questi  signori  governa 
Fiorenza  queslo  mexe,  sono  di  la  parte  contraria  di 
fra  Hironimo.  Et  perhò  esso  frate  non  predicha  ;  pur 
ha  gran  seguito. 

È  da  saper,  chome  el  reverendissimo  domino 
Antonio  Pizamano  doctor,  patricio  nostro,  hessendo 
3ta  mandato  dal  reverendissimo  cardinal  Grimani  a 
Fiorenza  a  comprar  li  libri  fo  di  Pico  Mirandola 
huomo  doctissimo,  morto  già  tre  anni,  li  qual  costoe 
assa'  danari  ;  siche  esso  domino  Antonio  scrisse  una 
lettera  a  la  Signoria  nostra  copiosa  di  le  cosse  di 
Fiorenza,  la  qual  fo  lecta  in  pregadi,  et  potendo  ha- 
ver  la  copia,  sarà  qui  soto  scripta. 

A  di  14  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  preso 
10  parte  di  elczer  per  scurtinio  do  synichi  in  Dalniatia 
di  qua  da  le  Polmontore,  et  etiam  a  le  terre  nove  di 
Puja,  con  la  conditione  di  li  altri. 

Item,  che  Piero  Sanudo  el  Luca  Trum  electi  sy- 
nichi generali,  dovesseno,  in  termini  di  do  zorni,  ri- 
sponder si  voleno  andar  o  no,  e  volendo  andar  si 
debino  partir  per  tutto  il  mese  el  andar  a  Corfiì  etc. 
Et  fo  contradita  ditta  parte  da  Piero  Sanudo,  landem 
fu  presa.  Et  cussi  acceptono,  et  il  scurtinio  di  li  novi 
electi  synichi  fu  facto,  et  per  Thora  tarda  non  fo  bal- 
lotadi. 

Ancora,  fo  preso  di  far  per  4  man  di  election  et  la 
bancha  6  avochati,  li  qual  si  chiamano  fiscali  per . . . 
senza  pagar  tansa,  potendo  parlar  per  tutto,  et  haver 
li  carati  come  li  altri,  et  a  li  bisogni  difender  el  fisco, 
et  che  de  eoe  fero,  li  avochati  fiscali  siano  cassi,  i  quali 
erano  Antonio  di  Negri  et  Zuam  d' Arbe  et  altri.  Et 
cussi,  a  di  18,  fo  messa  eiiam  in  gran  consejo,  et 
contradita  per  Zuam  Dolfin,  fo  avochato  grando,  et 
fu  presa.  Have  balote  di  non  sincicre  17,  di  no  608 
et  di  la  parte  9^7.  Fo  presa,  rimasti  sier  Piero  Con- 
tarini,  sier  Gasparo  Malipiero  e  sier  Andrea  da  Pe- 
xaro,  che  fo  causa  di  farla  metter,  et  l' altro  consejo 
sier  Zuam  Antonio  Minio,'  sier  Domenego  Bafo  et 
sier  Antonio  Querini,  i  qualli  tutti  introno. 

A  di  17  ditto,  fo  brusato  nel  canal  di  San  Marco 
per  mezo  San  Zorzi,  una  marciliana  carga  di  naran- 
ze  venuta  di  Fermo  di  la  Marcha,  dove  si  moriva  da 
morbo.  Et  par  che,  in  questa  terra,  su  ditto  na\ilio 
morise  uno  homo,  el  el  patron  partite  e  andò  a 
Chioza,  dove  eiiam  morite.  Unile  per  li  savii  sora  la 


sanità  fo  fata  brusar ,  et  li^homeni  scampono.  Que- 
sto  feno  acciò  non  se  infetase  la  terra  nostra.  Erano 
sopra  la  sanità  Lunardo  Marzello,  Anzolo  Trivixam 
et  Hironimo  Bon,  i  qualli  fevano  molte  provision. 
Tamen,  questa  quaresema  fo  lassato  predicar  per  le 
chiesie,  perchè,  gratia  Dei,  la  terra  era  sanissima  di 
morbo. 

A  di  ditto,  fo  poste  (fe  gaUe)  nel  consejo  di  pre- 
gadi, Ucet  per  tempo  oltra  il  consueto,  le  qual  se  sole- 
vano metter  a  mezo  aprii  fin  15  mazo.  Questo  feno 
per  dubito  di  Tarmada  turchescha.  Et  messeno  4  ga- 
lie  al  viazo  di  Baruto,  et  4  al  viazo  di  Alexandria.  Et 
incantate  le  galle  justa  il  solito,  fo  electi  capitami  a  di 
2^  dicto,  a  Baruto  Gabriel  Barbarigo,  era  stato  so- 
pracomito,  et  in  Alexandria  Piero  Landò.  Et  cussi 
andorano  presto. 

A  di  1 8  ditto,  nel  mazor  consejo,  fo  posto  una 
parte.  Atento  che  sier  Polo  Foscari  era  anegato  in 
Fiandra  et  perso  la  roba ,  che  a  sier  Hironimo,  sier 
Vettor,  sier  Jacomo  et  sier  Alexandro  suo'  fratelli,  li 
siano  dati  balestrane  4  a  Tanno  per  anni ...  Et  cussi 
fu  presa. 

Uem,  di  dar  a  4  nobeli  nostri  stati  su  la  galla 
Morexina,  videlicet  sier  Zaccaria  Morexini  de  sier 
Marin,  et  sier  Hironimo  Zulian  de  sier  Antonio,  et 
sier  Anzolo  Querini  q.  sier  Pasqual,  et  sier  Beneto  et 
sier  Francesco  Guoro  q.  Pandolfo,  per  anni  do,  una 
balestraria  per  uno.  Et  cussi  fo  presa  ditta  parte. 
Tameriy  è  mala  stampa. 

In  questo  consejo,  a  etema  memoria,  noto  cho- 
me rimasi  signor  di  notte  dil  sestier  di  Santa  Croce, 
et  intrando  ne  farò  mentione  il  giorno  che  intrarò. 
Mi  tolse  sier  Andrea  Badoer  q.  sier  Zuane  realissi' 
mamente. 

A  di  18  ditto,  vene  in  questa  terra  uno  ambasa-  1 1 
dor  dil  re  Federico  di  Napoli  chiamato  domino  An- 
tonio Palmerio  doctor.  Li  fo  mandato  oontra  molti 
cavalieri  et  degni  patricii.  Fo  alozato  in  cha'  Venier 
in  calle  di  le  Basse,  et  fatoli  le  spexe  el  primo  zomo, 
justa  il  solito.  Et  a  di  ^0,  andoe  a  la  Signoria  a  la 
prima  audientia  insieme  con  el  Spinello,  et  era  ve- 
stito di  panni  lugubri,  con  mantello  et  una  bareta  di 
veluto  negro  in  capo,  per  la  morte  dil  principe  di 
Spagna  parente  dil  suo  re.  Et  cussi  é  per  star  in 
questa  terra,  et  domino  Johanne  Baptista  Spinello, 
tolto  licentia  da  la  Signoria  nostra,  a  di  ^4  ditto 
partite,  et  per  mar  ritomoe  a  Napoli,  essendo  stato 
molto  in  questa  terra  et  con  gran  gracia  et  orator 
per  nome  di  tre  re.  Et  non  voglio  restar  di  scriver, 
che  ebbe  tanta  gratia  con  la  Signoria  nostra,  che,  a 
sua  requisitone,  fu  lassato  di  prexon  uno  doctor  si- 
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dliano  che  havia  robaio,  et  confessato  dovea  esser 
mandato  a  la  leze,  cossa  mai  più  non  fata,  et  pur  con 
r  autorità  di  li  capi  dil  consejo  di  X,  li  fo  scapolata 
la  \ita.  Or  a  dicto  orator  li  fo  donato  braza  22  di  re* 
stagno  d' oro  per  farsi  una  vesta,  et  tanto  damasco 
cremesino  che  si  fazi  un*  altra  vesta.  Et  cusd,  a  di  24, 
si  partite  chome  ho  dicto,  et  per  mar  verso  Napoli 
navigoe,  con  fama  di  degno  et  saputo  orator,  et  in 
gratia  de*  nostri. 

A  di  20,  per  armar  galie  e  non  meter  decime 
per  adesso,  hano  tolto  a  imprestedo  ducati  50  mi- 
lia,  zoc  25  milia  da  le  percolatie,  10  miiia  aspetanti 
a  disfalchar  montenovo,  7000  à  prestato  Filippo 
Trum  procurator,  e  '1  resto  dai  banchi  tolseno  ad 
imprestedo. 

Nel  consejo  di  X,  a  di  16,  fo  preso  parte  con  la 
zonta  che,  de  coetero,  non  si  dovesse  far  li  scurtinii 
come  prima,  zoé  li  nodari  andar  attorno  il  pregadi 
con  polize  notando  li  electi  ;  ma  che  tutti  vadino  col 
suo  boletin  a  butarlo  in  uno  capelo  quando  ande- 
raiio  a  zurar  di  non  esser  sta  pregadi,  et  ivi  sari 
notado  chi  vorano  havcr  clecto.  Et  questo  si  fazi  in 
li  lochi,  videlicet  ambasarie  et  provedadorie,  dove 
non  pono  refutar  senza  pena.  Questo  feno  acciò  tutti 
tolesse  chi  pareva  a  lui,  senza  altro  timor  etc. 

De  Cigola.  In  questi  giorni,  fono  mandati  molti 
colli  di  specie  recuperati  di  la  galia  Morexina^  et  si 
vedeva  li  signalli,  et  erano  dati  de  chi  erano,  tra- 
gando  di  doana  con  nota  et  ducati  3  per  collo.  Ma 
U  zenzari  erano  quasi  vasti  ;  pur  si  mandava  ditte 
specie  a  indolcir  a  le  aque  dolce.  Siche,  con  1*  syuto 
di  pio,  si  va  recuperando  diete  specie ,  et  Bortolo 
Contarini  vi  he  sopra,  et  si  porta  benissimo. 

A  di  19  ditto,  in  quarantia  criminal,  per  Andrea 
Zanchani  avogador  fo  menato  Zuam  di  Martin  so- 
prastante a  la  camera  di  lavorieri  di  Padoa,  fratello 
di  Domenego  eie.,  et  Rizo  Antonio  doctor  advocato 
lo  difese.  Tandem,  fo  preso  di  prociedcr,  e(  privo 
di  r  ofGcio  bandiza  di  Padoa  e  dil  padoam  ;  compii 
6  mexi  in  prexon^  et  pagi  d.  800  a  li  avogadori,  et 
debbi  satisfar  le  mauzarie  tolte,  et  quello  sarà  ju- 
stiGcado  per  li  avogadori  di  comun  etc. 

A  di  20  ditto,  fo  publicado  a  Rialto  una  parie 
presa  nel  consejo  di  X,  che  li  ducati  bolognesi  di  2 
ducati  r  uno,  per  esser  di  mancho  peso  et  bontà  di 
r  oro,  de  costerò  a  Venecia  e  terre  e  luogi  nostri  non 
si  spenda,  né  cora  se  non  per  uno  ducalo  et  grossi 
21  a  oro  T  uno,  siche  calla  ...  151*  uno. 
12  A  di  19  ditto,  vene  per  la  \ia  di  Po,  montato  a 
Pavia,  in  questa  terra  Bertuzi  Valier,  era  stato  ora- 
tor in  Savoia ,  et  referite  a  di  20  in  pregadi  la 


sua  l^tione.  Come  quel  ducha  chiamato  Philiberto, 
di  anni  22,  dato  a*  piaceri,  era  andato  di  là  da* 
monti  a  Zenevre  per  caxon  di  far  nostri  volesse  òxt- 
li  li  danari  di  l*  apontamento  etc.  Et  che  savogìni 
non  amano  itahani  ni  eiiam  francesi,  ma  vogliono 
star  neutrali.  Che  il  ducha  ha  de  intrada  ducati  50 
milia,  et  quasi  tutta  la  intrada  di  la  Savoia  è  in  man 
di  preti,  li  qual  hano  ducati  80  milia  de  intrada,  et 
questo  perdié  uno  di  quelli  baroni,  come  hano  doy 
figlioli,  el  primo  é  herede  al  stato,  il  secondo  si  fii 
prete. 

/tem,  che  questo  ducha  non  ha  figlioli,  la  moglie 
magra,  et  si  dubita  non  bavera  heriedi.  Che  in  Tu- 
rino era  rimasta  la  duchessa  vechia,  fo  madre  di 
Carlo  fo  zerman  di  questo  dudia,  chiamata  Biandia, 
di  la  caxa  di  Monferà,  dona  sapientissima. 

/tem,  che  a  Turin  era  rimasto  Zuam  Piero  Stella 
nostro  secretano,  el  Mafìo  de  Pirola  per  il  ducha  de 
Man. 

//em,  che  ha\ia  visitato  il  cardinal  San  Piero  in 
Vincala  nel  suo  partir  a  Chier,  el  qual  si  racoman- 
dava  a  la  Signoria  nostra,  facea  pocha  stima  dil  papa, 
e  desiderava  scisma.  El  come  da  lui  intisi,  non  se- 
guile la  compreda  dil  castello  volea  comprar  per  li 
20  milia  scudi,  lonlan  di  Aste  mia  5. 

liem,  disse  come  era  stato  a  Casal  molto  hooo- 
rato  da  quel  marchexe  eli*  à  anni  14,  et  ha  la  quar- 
tana, et  il  signor  Constanlin  Amiti  quel  stato  gover* 
na,  et  si  raccoD)anda  etc. 

Item,  come  era  passato  per  il  slato  de  Mìlan,  et 
che  lutti  si  doleva  dil  ducha  per  le  taje,  si  per  iiaursi 
pagar,  qual  per  non  servar  equalità,  non  farli  justi- 
cia  etc. 

Item,  come  era  stato  in  dilla  legatione  mexi . . . 
et  zorni  18  eie. 

Da  Portovenere,  Per  lettere  di  Domenego  MaU- 
piero  proveditor  di  C  armata,  Chome  orano  inlrate 
2  nave  in  Ligorne  carge  di  grani,  videlicet  la  Theso- 
riera  e  la  Cabriela,  et  2  altre  andavano  voltizando 
per  intrar.  El  die  galloni  erano  etiam  intrati. 

Ilem,  haver  aviso  di  Provenza  che  ivi  si  arma- 
vano 3  nave  grosse,  videlicet  la  Rodiana,  la  Francese 
el  la  Palavicina,  el  dovea  vegnir  a  Ligorne.  Le  qual 
lettere  forno  di  12  de  T  instante,  in  questi  di  gionte. 

Da  Pisa.  Lettere  di  13.  Come  in  quelli  giorni 
Zuam  Paulo  Gradenigo  mandò  cavalli  150  lizieri,  tra 
ballestrieri  el  stratioli,  a  corer  sopra  quello  de'  ini- 
mici a  Possa  et  Montecarlo.  Et  andati,  trovono  et  se 
sconlroiio  su  quei  do  Luca  con  inimici  che  erano 
andati  a  predar  su  quel  di  Luca,  et  erano  da  zercha 
200  fanti  et  25  ballestrieri  a  Ciivallo  del  conte  Ra- 
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nuzo,  ci  lì  messeno  in  fuga,  facendoli  lassar  la  preda 
havcano  presa,  che  era  pecore  500  et  2  para  de  bovi 
et  3  presoni.  Ma  poi  nostri,  parseguitandoli  li  incal- 
zò fino  su  certi  monti  altissimi,  et  prcsenoli  de  dicti 
fanti.  Da  poi,  nostri  scorseno  da  fino  a  Fessa  et  Mon- 
tecarlo, et  nuUa  trovorono,  per  esser  sta  scorsizato 
altre  volte  et  tolti  quasi  tutti  quelli  bestiami  di  quel 
paese,  in  modo  che  non  si  trova  quasi  nulla.  Et  cussi 
nostri  se  ne  ritornò  colla  preda  predicta  de'  luchesi, 
la  qual  restituita  a  li  dicti  luchesi,  et  acceptono  que- 
sto in  grandissimo  senitio,  et  ringralioe  molto  li 
proveditori  nostri  di  tal  servicio  ricevuto. 

A  di  2i>  ditto,  vene  uno  gripo  di  Omdia  in  gran 
13  pressa,  con  lettere  di  14  fevrer  di  Andrea  Gabriel 
ducha  et  Ilyronimo  da  cha'  da  Pexaro  capitanio  di 
Candia.  Come  erano  advisati  el  Turco  preparava 
grande  armata,  come  haveano  per  avisi  di  Constan- 
tinopoli  di  14  zener  le  più  fresche.  Et  feva  armata 
di  velie  300,  e  havea  retenulo  tutti  i  navilii  in  streto, 
né  se  intendeva  dove  avesse  ad  andar.  Si  judicha  per 
la  Soria.  Et  perchè  in  Candia  erano  mal  in  bordine, 
rechiedevano  munitione  et  qualche  ducato  per  star 
provisti,  et  artigliane  etc.  Tamen,  nostri  feno  po- 
dio conto';  né  feno  altro  prò  nunc. 

Item^  de  Alexandria,  de  ultimo  decembrio.  Come 
schiavi  erano  più  divisi  cha  mai,  et  che  il  soldam 
regna  pur  ancora,  et  che  di  necessità  convien  seguir 
gran  tajata,  siche,  andando  de  li  el  Turcho,  saria 
gran  danno.  Tamen  di  marchadantie  erano  sta  fatte 
assai  per  nostri  ;  le  specie  pur  erano  in  gran  predi. 

Iiem,  dice  dil  fuzir  dil  diodar  per  li  signori  man- 
datili contra  dal  Gnjero  per  il  soldam  con  schiavi 
2000,  come  per  via  de  Damascho  se  intese. 

Item,  per  lettere  di  Zuam  de  Tabia,  eh' è  conso- 
lo nostro  a  Syo,  drizate  a  domino  Petro  Dolfin  da 
San  Canzian,  vidi,  date  a  dì  15  decembrio,  che  havea 
lettere  di  Pera  di  26  dil  passato,  come  il  Signor  turco 
avia  dato  principio  a  far  conzar  tutti  soi  vasi  da  far 
armada,  et  havia  fato  condur  in  Constantinopoli  mai- 
stranze  di  cdafati  et  marangoni  da  3000  in  più,  et 
fatto  comandamento  a  tutti  soi  patroni  de  nave,  bar- 
ze,  galie  grosse  et  sotil,  di  le  qual  galie  grosse  ne  ha 
3  con  tre  castelli,  che  ogniuno  atenda  a  far  conzar 
lo  suo  vaso.  Et  se  divulgava  questa  instade  volea  far 
armada  grossa  per  Rodi. 

Ilem,  lettera  da  8  fevrer  drizata  al  ditto.  Come 
si  ha  a\isi  da  Constantinopoli  di  12  decembrio.  Che 
ditto  Signor  turco  havia  dato  prindpio  a  far  conzar 
tutte  le  sue  nave,  griparie,  paramandre,  fuste  pizole 
e  grande  per  far  armata  grossa.  La  maistranza  de 
molti  soi  lochi  n.®  300,  e  marangoni,  e  fato  coman- 


damento a  li  patroni  di  le  nave  e  barze  e  di  galie 
grosse  che  si  mettesseno  in  hordine. 

Ilem,  che  il  re  di  Poiana  era  venuto  con  grande 
posanza  ai  confini  dil  Turco,  in  tanto  che  in  Constan- 
tinopoli se  divulgava  el  Turco  volea  andar  in  perso- 
na a  la  volta  di  Andernopoli,  e  la  sorta  promesse 
ditto  re  si  amallò  et  tornoe  in  driedo  in  Poiana,  unde 
il  Turcho  ha  licenziato  tutti  i  soi  exerdti. 

A  di  10  dil  passato,  videUcet  zener,  Carachases 
corsaro  turco,  con  una  caravela  e  uno  schierazo,  con 
2  fuste  et  uno  brigantin  si  trovava  in  le  aque  di  Te- 
nedo.  Dove  sia  andato,  non  si  sa. 

'Item,  per  via  di  Rodi,  come  in  quella  terra  sono 
in  spavento  per  ditta  armata  fa  far  il  Turcho,  e  di- 
cono a'  danni  Ihoro.  El  gran  maistro  de  Rodi  mete  le 
sue  cosse  in  hordine.  Et  chome  intisi,  adunava  molte 
vituarie  di  formenli  in  la  terra,  fortificando  quella. 

A  dì  23  ditto,  fo  pregadi,  et  fu  segreta  materia 
che  pratichavano,  la  qual  reusendo  ne  farò  nota.  Et 
atento  che  Andrea  Venier  luogotenente  in  Cypri  et 
Bortolo  Minio  capitanio  a  Famagosta  havesseno  scrit- 
to a  la  Signoria  nostra  che,  intendendo  Tarmata 
turchescha  esser  et  ponersi  in  hordine  per  ussir, 
aedo  fusseno  securi,  voleva  provisionati  etc.  Et  cussi 
fo  preso  di  mandarli  500  provisionati,  et  scriver  a 
Nicolò  da  cha'  da  Pexaro  proveditor  di  l'armata  che 
andava  a  Corfù  con  la  sua  galla,  che,  intendendo  altre  14 
moveste  di  ditta  armada,  ivi  dovesse  mandar  4  galie 
sotil  per  difension  di  quella  isola. 

Ancora  fu  preso,  atento  che  quelli  di  Tran  voles- 
seno  far  per  forteza  di  Tran  una  certa  torre  al  porto 
over  sul  mar  a  Ihoro  spese,  che  atictoritate  senafus 
li  fosse  concesso.  Et  in  questi  tempi  si  trovava  ivi 
esser  conte  Antonio  da  Canal. 

Da  Roma.  Vene  lettere  dil  zonzer  ivi,  a  di  17,         V 
Marchesin  Stanga  orator  dil  ducha  de  Milam,  con 
gran  pioza  et  cativo  tempo. 

Itetn  da  Napoli,  il  re  esser  a  Pozuol  gajardo. 
Era  andato  più  volte  a  la  caza  a  cavallo  con  suo  fiol, 
siche  non  havia  mal. 

A  di  22  da  Zenoa.  Come  a  di  17,  sabato,  a  bo- 
re 17,  el  ducha  de  Milam  era  intrato  in  Zenoa,  la 
qual  bora  bave  dal  suo  astrologo  maistro  Ambrosio 
de  Rosato,  dal  consejo  dil  qual  mai  si  parte.  Et  era 
stato  molto  bonorato  da'  zenoesi,  et  a  h  porta  di  la 
terra  da  Agustino  Adomo  govemador  ducal,  bes- 
sendo  el  ducha  receputo  sotto  l'ombrella  come  Iho- 
ro vero  signor.  Li  presentono  le  chiave  di  la  terra, 
demum  andono  a  San  Lorenzo  chiesia  cathedral  do- 
ve dismontono,  et  poi  lo  acompagnono  tutti  al  pa- 
lazo,  dove  era  sumptuosissimamente  preparato  per 
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la  sua  habitaiione.  Et  chome  Marco  Lipomano  ora- 
tor  nostro  scrisse,  di  questa  andata  ivi  dfl  ducha  va- 
riamente se  ne  parlava.  Quello  fusse  venuto  a  far , 
chome  partirà  scriverò  di  sotto.  Et  etiam  si  have  let- 
tere di  Domenego  Malipiero  proveditor  di  Y  armata 
era  a  Portovenere,  di  15,  come  havia  auto  la  soven- 
tiom,  ma  quelli  galioti  stavano  in  ponente  mal  vo- 
lentiera  perché  crepavano  per  la  gran  carestia,  desi- 
derando più  presto  star  m  Levante  senza  denari, 
cha  in  ponente  ben  pagati.  Et  che  la  galla  zaratina 
andava  a  fondi,  et  era  necessario  conzarla,  et  che 
havendo  auto  il  mandato  di  la  Signoria  di  andar  a 
Zenoa  per  honorar  il  ducha,  il  zomo  driedo  si  par- 
tiria  et  anderìa  a  Zenoa  etc. 

Da  Pixa,  Chome  erano  zonti  li  12  milia  ducati 
per  dar  le  page  solite,  perchè  è  da  saper  che  in  que- 
sti giorni  et  in  questo  tempo,  da  poi  fono  ivi  mandate 
tante  zente  nostre,  la  Signoria  ha  di  spesa  ogni  mese 
ducati  12  milia,  et  cussi  li  mandava.  Et  che  Zuam 
Paulo  Gradenigo  dato  baverìa  la  paga,  e  fato  le  mo- 
stre si  dovea  partir  de  U,  havendo  babuto  il  manda- 
to di  la  Signoria,  con  200  cavalli  et  500  provisionati 
et  andar  a  Lunesana  a  ultimar  quella  impresa  contra 
fiorentini,  et  recuperar  quelli  lochi  de  li  marchesi 
Malaspina. 

Noto.  Come  vidi  lettere  di  Zenoa,  advisava  V  in- 
trada  dil  ducha  de  Milan  honorificha.  H^endola, 
sarà  qui  sotò  scripta.  Alozò  in  palazo  di  San  Zorzi 
dove  sta  il  doxe,  a  spexe  di  San  Zorzi. 

Copia  di  una  lettera  venuta  di  Alexandria  a  di 
25  marzo,  data  a  di  30  decembrio,  drizata 
a  domino  Alovisio  Arimondo  olim  consolo  in 
Alexandria,  copiosa  di  nuove. 

Come  vostra  magnificentia  dia  haver  sentito,  es- 
sendo venuta  el  diodar  nel  Cajaro  et  fatose  forte  in 
caxa  sua  con  molte  zente,  più  scharamuze  fo  facte 
con  quelli  dil  castello,  che  ogni  dì  ne  moriva  de 
15  una  parte  et  T  altra.  Tandem,  ne  la  fin,  el  diodar 
hebbe  una  rota,  per  modo  che  convene  fuzir  dal 
Cajaro,  et  andò  a  la  volta  de  la  Sona  con  zercha  800 
mamaluchi  et  arabi  assai  al  suo  comando.  Se  afer- 
mò a  Gazara.  Et  li  è  stato  capo  de  le  zente  dil  signor 
soldam,  et  sempre  in  tutte  scaramuze  Cartabei,  el 
quale  da  poi  ha  governato  el  tutto  et  governa  fin 
questa  bora.  Ha  cerchato  de  far  molte  provisiom  da 
veder  de  mandar  a  cazar  el  diodar  de  la  Soria,  to- 
men  nulla  é  sta  fatto,  perchè  ne  son  de  quelli  che 
tira  et  de  quelli  che  molla.  A  la  fin,  per  quanto  sen- 
Umo,  dicese  el  diodar  esser  intra  in  Damasco,  che 


tegno  che  *1  cercherà  de  farse  signor  di  quella  So- 
ria se  *1  porà,  per  poter  poi  m^lio  compir  la  volon- 
tà sua.  Avessemo'  de  10  dil  passato  dal  Cajaro  che 
el  signor  soldam  havea  vestito  Cartabei  signor  de 
Damasco,  et  Zambellat  signor  de  Alepo,  et  facto  ca- 
pitanio  de  V  hoste  Campsum  Alborz.  Da  poi  etiam 
sentissemo  che  davano  paga  a'  mamaluchi  per  andar 
in  campo  ;  ma  che  nianìaluchi  non  voleva  che  Car- 
tabei se  partisse  dal  Cajaro.  Et  questa  hoste  feva  per 
mandar  a  meter  questi  signori  in  signoria,  et  per  ca- 
zar el  diodar.  Non  senlimo  fin  qui  altra  mossa.  Per 
zomata  se  intenderà  la  deUberation.  L*  amiragio 
grando  Mirisbech  senlimo  esser  zonto  nel  Cayaro, 
per  havcr  el  signor  soldam  e  quelli  che  governa 
mandato  per  lui.  Per  quello  intendemo,  li  è  sta  fa- 
to grande  honor.  Si  dice  per  alcuni  che  Cansiun 
Cansumie  adeso  vegnirà  fuora,  et  acertano  che  V  è 
vivo,  ma  che  mai  ha  voluto  ussir  prima.  Per  esser  sta 
soldam,  convegniva  insir  honorevolmente;  poi  perdié 
ha  auto  più  de  tre  mexi  mal  de  occhi.  Non  so  quelio 
dobiamo  creder.  Queste  son  parole  che  va  atomo. 
Per  zomata  se  vederà.  In  questo  mezo,  mamaluchi 
fa  di  bruti  scherzi  per  el  Cajaro  a*  zudei,  e  a'  cri- 
stiani, et  mori  non  ha  per  inconveniente  de  saco- 
manarli,  et  baterli  et  spogliarne  qualche  uno;  clie  al- 
tramente non  poi  esser,  né  non  sera  altro  finché 
non  se  habi  novo  pastor.  Carestia  per  tutto,  et  pini 
al  Cajero  cha  qui,  et  mixime  de  biave.  Val  el  Tor- 
mento la  ribeba  qui  ducati  4  et  al  Cajero  ducati  4  Vt. 
Quelli  nostri  che  son  al  Cajaro,  scrive  che  stentano 
haver  pan  per  li  bazari.  Non  so  dove  sia  processo, 
per  esser  pur  sta  questo  anno  bona  saxon,  se  non 
nasse  da  le  gran  biave  che  fece  brusar  el  diodar  al 
Sayto.  Poi  anche  al  Cajaro  non  osano  portar  el  pan 
in  bazaro  per  dubito  di  mamaluclii.  Non  so  se  que- 
sta carestia  chiauìassc  qualche  infìrmità  de  morbo, 
benché  non  è  troppo  necesitosa.  Misier  Domenedio 
ne  guardi.  Tegno  queste  cose  soldanesche  non  ara 
cosi  presto  fine.  Elpaexe  in  ogni  modo  patisse  e  non 
pocho.  Di  qui  pocho  discomodo  fin  qui  abbiamo  de 
tal  cose  ;  ma  dubilemo  ben  la  Soria  non  abbi  dì  de- 
sconzi.  Misier  Domenedio,  per  sua  dementia,  a  tutto 
provedi. 

Avemo  de  22  del  passato  dal  Cajaro,  che  Thoste 
se  metteva  in  hordene.  £1  signor  soldam  have  data 
la  paga  a  cercha  2000  mamaluchi  per  andar  in  cam- 
po. Dice  dovea  partir  Thoste  fin  6  over  8  zomi,  per 
quanto  fin  qui  intendemo.  Pur  va  Cartabd  signor 
de  Damasco  et  i  altri  sopranominati.  Non  so  come 
la  cossa  seguirà.  In  la  Soria  non  mancherà  di  fastidii. 
£1  catibisser  era  andato  alla  Mecha  per  esser  morto 
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el  signor  della  Mecha,  e  gran  divisìon  era  tra'  suoi 
16  Boli,  per  veder  di  assestar  le  cosse,  e  metterne  uno 
in  signoria. 

Aspetase  al  Csyaro  una  gram  charavana  che  vien 
de  Altor,  con  la  qual  se  dice  venirà  bona  summa  de 
specie.  Et  era  zonti  6  navOii  in  Altor  con  specie,  et 
altri  6  se  aspetava.  Si  rasona  babbi  a  esser  questo 
anno  assaissime  specie.  Quanto  sentirò  più  in  parti- 
cular,  ne  darò  noticia.  Se  questa  guera  dura  niente 
in  la  Sona,  el  forzo  di  le  specie  vegnira  de  qui  :  che 
Dio  lassi  seguir  il  meglio. 

Questi  armiragii,  zoé  Cartabei  e  i  altri  deputadi 
andar  con  Toste  a  Damasco,  per  quanto  sentimo,  ha 
auto  sospeto  che  andati  che  sarano  fuora,  el  signor 
soldaro  non  fazi  vegnir  al  Cajaro  el  diodar  granilo. 
Che  per  quello  se  vede,  non  havendo  a  romagnir 
lui  in  signoria,  la  madre  e  lui  voria  se  fesse  soldam 
el  diodar  grando,  perchè  già  se  dice  che  1  diodar  li 
havea  promesso  di  tuorla  per  mujer.  Cartabei  e  i 
altri  è  andati  dal  soldam,  et  ali  ditto  questo.  £1 
signor  soldam,  per  quanto  se  afferma,  li  zurò  su 
r  alcoram  de  mai  non  lo  far  vegnir ,  et  sempre 
atender  a  desfarlo.  Per  modo  che  questi  armiragii 
se  ne  vanno  a  questa  impresa.  E  per  tal  sospeli,  te- 
gno  habino  fatto  vegnir  Mirisbech  V  armirsyo  gran- 
do al  Cajaro,  azò  romagni  in  governo. 

A  dì  primo  de  T  instante,  avessemo  lettere  dal 
Casaro  de  24  del  passato,  che  già  tute  le  gente  et  el 
forzo  de'  armiragii  che  vano  con  V  hoste  erano  fuori 
del  Cajero.  £1  zomo  avanti  era  ussito  ZambcUat  et 
Causum  Alborz  capitanio  fuori,  et  T  altro  zorno  da- 
poi  dovea  ussir  Cartabei  per  Tultimo.  Tutti  ussiti  con 
gran  magnificentie,  et  mostra  andar  volentieri  ^a  que- 
sta impresa.  Nel  qunl  campo  ne  sono  "^OOO  mamalu- 
chi  del  soldam,  et  1000  de  quelli  armiragii,  et  ara 
bona  sunmìa  de  arabi.  Son  in  questo  campo  12  ar- 
miragii, 6  de  1000  bnze  et  6  di  40  lanze.  Non  so 
se  '1  diodar  aspeterà,  benché  pur  presentimo  che 
anche  lui  è  grosso,  et  da  3  in  4  milia  persone  e  più; 
havea  dato  el  guasto  atomo  Damasco,  destruti  zar- 
dini,  caxe  etc. 

Questo  Mirisbech  armiragio  grando,  a  questi  di 
e  sta  vestito  nel  suo  offitio  con  grandi  honori.  Ila 
dato  principio  a  far  provision  per  la  terra,  et  nMxi- 
vie  de  le  biave  ne  feva  vegnir,  et  era  zonto  bona 
parte  dal  Sayto  bona  suma.  Poi  havea  fatto  aprir 
magazeni  di  pini  persone,  per  modo  che  in  5  over 
6  zonii,  de  ducati  2  la  ribeba,  diccse  esser  venuto  a 
uno,  et  che  ormai  era  abondantia  de  pan  per  el 
Cajaro,  et  che  le  botege  era  aperte,  et  che  ognun 
feva  i  fati  soi  ;  ma  pur  non  manchava  qualche  fasti- 
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dio  de  zilebi.  De  morbo  non  ne  era  cosa  del  mondo, 
anzi  el  Cajaro  sanissimo  de  tal  mali  et  de  altri  a 
par  de  altri  anni.  Et  havemo  ancor  aviso  che  Tan- 
gribardi  havea  letere  de  Damasco,  fresche  de  10 
over  12  zorni,  che  Damasco  era  resanato  del  tutto, 
et  che  non  ne  moriva  piui  alguno,  eh*  é  cossa  in  ve- 
rità che  molto  ne  piace.  Cussi  misier  Domenedio 
conservi  e  guardi  nui  e  Ihoro.  Era  zonta  al  Cayero  la 
spada  del  signor  de  Tripoli,  che  era  morto  non  se 
sa  da  che  mal. 

Cansum  barba  del  soldam,  fradel  di  la  madre, 
che  a  li  di  passati  lo  vesti  diodar  grando,  come  per 
altre  scrissi,  1*  à  vestito  eliam  uzier  et  studar,  et 
fasse  grando.  k  fato  uno  matasebo  nel  Cajaro  terri- 
bile, che  tutti  quelli  che  trovano  che  abbi  facto  el 
pan  meno  del  peso,  li  fa  forar  le  narixe  del  naxo  et  17 
apicharli  el  pan,  et  mandalo  poi  cussi  per  la  terra . . . 
di  baterlo  poi  et  manzarlo.  Vostra  magnificenUa  poi 
considerar  etc.  De  qui  perhò  i  formenti  non  fa  rou- 
tatione,  et  ancora  sta  su  cercha  ducati  4  la  ribeba  e 
qualche  maidi  manco;  ma  t^no  vanirà  adesso 
bona  summa.  Havemo  letere  de  3  de  T  instante  dal 
Cajaro  del  console  de  Damiata,  el  qual  ne  scrive 
esser  sta  el  signor  soldam  (ino  al  Canico  a  veder 
levar  Toste,  e  poi  era  venuto  a  la  Chuba  et  li 
stete  zorni  4,  et  era  intrato  nel  Csyaro  quel  zomo 
con  gran  triumpho  sotto  uua  ombrella,  et  havea  fatti 
li  di  fuora  conviti  molti  magnifici.  Non  so  quello  che 
dobbiamo  dir,  se  non  star  a  veder  etc  Se  dice  che 
il  Cajaro  era  sanissimo.  El  campo  se  levò  dal  Canico 
a  di  27  dil  passato,  et  a  parte  a  parte  andava  oltra, 
perchè  non  hanno  abondantia  di  acque  per  camin. 
A  T  intrar  dil  soldan)  in  la  terra,  fu  vestito  che  mai 
non  fu  in  quel  modo.  L'armirsgo  grando  portò  Tom- 
brella  ;  vene  sotto  questa  come  faceva  al  padre. 

Uaveano  da  poi  lettere  dal  Csgaro  de  14  e  del  16 
de  T  instante.  Dice  che  era  chavalchati  da  300  ma- 
maluchi  partcsani  del  diodar  grando,  et  voleva  in- 
trar in  castello  per  tajar  a  pezi  chi  li  pareva  suo*  con- 
trarli. Fu  rebatuti  da  quelli  zilebi  dil  castello,  et 
morti  alguni,  et  alguni  prexi.  Se  dice  el  soldam 
haver  confirmati  tutti  quelli  che  se  trovò  in  questa 
baruffa,  zoé  di  questi  300.  Nientedimeno,  Té  opinio- 
ne che  questo  soldam  saria  contento  die  *l  diodar 
grando  si  fesse  soldam  piui  presto  che  altri,  non  po- 
tendo regnar  lui,  che  se  ne  dia  ben  acorzer.  Ma 
pur  questi  zilebi  zercha  de  mantegnirlo,  et  boifii 
parte  de  mamiiluclii,  perché  tutti  son  pieni  de  dana- 
ri. Da  poi  la  morte  del  signor  soldam  vechio,  han- 
no auto  4  page  grosse,  zoé  da  100  et  200  ducati 
per  uno  per  |)aga,  oltra  le  page  ordinarie.  T^nirano 
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più  duro  che  porano,  perché,  come  i  ne  fa  uno  altro, 
le  page  non  coreri  cussi  spesse,  che  adesso  ogni 
trato  se  lievano  e  dice  che  voleno  danari.  Ormai, 
li  danari  dia  esser  molto  smenuiii,  et  quanto  entra, 
tutto  subito  esce.  Le  cosse  è  ancora  sottosopra  al  Ca- 
jaro  da  poi  che  V  è  partito  sto  campo  et  Cartabei  ; 
ma  mamaluchi  sta  molto  dubiosi,  perché  dubitano 
che  1  diodar  grando  non  vegni  al  Cajaro,  come 
Tara  sentito  Cartabei  et  questo  campo  fuora.  Fanno 
ogni  note  la  guarda  per  ci  Ogaro.  L*armirajo  gran- 
do governa  insieme  con  Carnsum  barba  del  soldam. 
Pur  vien  afirmato  Cansum  Camsumie  esser  vivo, 
et  resona  che  fin  pochi  zomi  se  aldira  cose  nuove. 
E  chi  dice  che  per  questa  prima  i  farà  Mirisbech  sol- 
dam, poi  farà  questo  amico  dicto  di  sopra.  Vien 
ditto  molte  parole;  ma  credo  chi  ne  crede  saper 
piui  ne  sapi  manco,  perché  questi  secreti  die  esser 
fra  loro,  et  anche  facilmente  se  mudano.  Aveano  al 
Cajaro  dil  zonzer  dil  campo  a  Gazara.  Staremo  a 
veder.  Idio  lassi  seguir  el  m^lio  ;  ma  se  se  trove- 
rano  con  el  diodar,  la  à  esser,  per  opinione  de  tutti, 
una  gran  tajata,  et  quelli  che  romagnirà  vincitori 
regnerà  et  assecterà  le  cosse  a  suo  modo  etc. 

A  di  ^  de  r  instante,  vene  comandamenti  fìisse 
liberati  di  castello  tre  armiragii  che  era  in  prexon, 
uno  di  1000  lanze,  i  altri  do  de  40  lanze.  Et  subito 
per  questo  armirajo  fu  liberati,  et  sono  andati  al 
Cajaro,  et  parti  a  di  U.  Et  per  quello  vien  ditto, 
é  stati  eiiam  licentiati  di  prexon  et  liberati  alcuni 
altri  armiragii  e  homenì  da  conto  che  era  retenuti 
per  esser  partesani  del  diodar.  Se  questo  é,  saria 
18  un  stranio  signal.  Piui,  che  vien  ditto  che  il  dio- 
dam  dia  venir  al  Cajaro  in  questo  modo.  Cartabei  se 
aria  lassa  azontar  de  lassarse  mandar  fuora  del  Ca- 
jaro, 0  veramente  che  tutti  siano  acordati,  et  che 
Cartabei  se  contenta  de  esser  signor  de  Damasco  et 
non  mollestar  piui  el  diodar.  Non  potemo  intender 
niente  con  verità.  De  quanto  per  zomata  seguirà, 
ne  darò  noticia  a  vostra  magnificentia. 

Ha  vento  de'  10  de  1*  instante,  dal  Csgaro,  che 
che  Tera  ussiti  fuora  tre  armiragii  che  é  da  la  ban- 
da del  diodar.  Dicese  esser  stato  V  armirajo  grando 
che  i  à  fatto  ussir,  perché  voi  veder  di  pacifichar  le 
cosse.  Non  se  poi  intender  la  verità,  perché  tutto 
quello  fano,  fano  con  arte.  Mostra  voler  far  per  un 
modo,  et  é  per  F  altro.  Aspetavano  qualche  nova  da 
Damasco,  zoé  di  campo,  che  poi  t^o  farano  qualche 
ddiberation.  Pur  resona  cJie  Cansum  Camsomie  é 
vivo,  et  che  aspeta  el  tempo.  Non  so  quello  dobiamo 
creder,  non  essendo  venuto  fuora  fin  bora.  Staremo 
a  veder  etc.  In  Alexandria,  a  di  30  decembrio  1497. 


S&fuiia  olire  nuove. 


Noto,  chome  a  di  22  marzo,  fo  gran  ooiBqo  et 
seguite  tre  cosse.  La  prima  :  tutti  tre  li  cai  di  iO  toc- 
cono  la  voxe  di  avochati  fiscali,  zoé.  Polo  Ferro» 
Vetor  Foscari  et  Vido  Morexini,  et  eHam  l'altro  ood- 
sejo  a  tutti  tre  todiò  dicti  avochati,  li  quali  fono  decU 
li  primi  di  la  terra  et  vechii  advochatì. 

Item,  fo  electi  do  zeneri  di  Cosma  Pasqualigo  et- 
pitanei  di  galie,  uno  a  Baruto  et  V  altro  in  Alexaii' 
dria  et  Cj^ete. 

Item,  per  esser  il  terzo  consejo,  la  quarantia  no- 
vissima si  ridusse  in  uno  caxo  di  sier  Piero  Moro  et 
fratelli  q.  sier  Zuane  contra  alcuni  viHam  da  Castel- 
franco, auditor  sier  Alvise  Gradenigo.  Et  la  matiiHi 
et  la  sera,  da  poi  consejo,  se  reduxeno  a  espedir,  et 
fo  fata  bona. 

Sumario  d' una  lettera  di  sier  Andrea  Orili  q» 
sier  FrancescOy  scritta  in  Pera  adi  i7  xener 
1497  (m.  V.),  drizata  a  sier  Andrea  Gabriel 
ducha  di  Crete.  Ricevuta  in  Cdndia  a  di  2 
marzo  i498. 

Questo  ladro  di  Carachassam  se  atrova  in  queste 
acque,  con  una  caravela,  uno  sdiierazo  grosso  et 
tre  fiiste  benissimo  in  bordine.  Ha  auto  animo  di 
dar  r  incalzo  fin  dentro  dal  streto  a  una  barza  por- 
togalese,  che  15  zomi  fa  se  condusse  de  qui  con 
casse  1700  de  zuchari  de  la  Mederà.  Perhd  bisogna 
andar  riguardosi,  et  crede  die  tutti  anderano  per  il 
fil  di  la  spada.  Di  qui  é  voce  esser  andato  comanda- 
mento al  ditto  che  se  ne  vegni  di  qiu,  e  li  è  sta 
dato  salvoconduto.  Si  fa  vegnir  per  darli  soldo,  co- 
me ha  auto  Carnali,  Erichi.  S' il  fusse,  per  qualdie 
zomo  si  poria  navicar  sicuro.  La  Signoria  lassa  TAr- 
zipielago  nudo,  senza  guarda  de  navilii  armati  Que- 
sti signori  bassa,  ne  Fatto  fu  facto  a  la  galla  dil 
Zaffo,  non  solo  non  ha  voluto  far  demostration,  ma 
el  capitanio  di  Tarmata,  eh'  é  homo  da  bene  e  di- 
screto, fu  quello  la  liberò,  è  sta  molto  ripreso  che  1 
non  r  habi  conduta  qui,  e  sta  in  pericolo.  Enrichi,  fo 
causa  de  V  inconveniente,  é  sta  cresudo  soldo  e  piti 
honorato,  e  questo  dà  ale  e  cuor  ai  tristi. 

/tem,  la  nave  di  misier  Domenego  Venier  con- 
duta di  qui,  non  se  ha  potuto  rehaver,  e  dicono 
r  hanno  trata  di  man  di  corsari  ;  siche  el  rehaver  è 
molto  dubioso,  maxime  essendo  sta  venduti  qudli 
pochi  vmi,  erano  il  forzo  di  judei  suditi  dil  Signor, 
al  publico  incanto.  Io  mi  faticho  assai  etc.  ma,  da  un 
tempo  in  qua,  quelli  governano  non  sono  inclinati 
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al  dreto.  Perhò,  chi  lì  va  in  man  si  guanii  etc.  Su 
uno  di  quei  barzoii  di  Spagna  preseno  sul  porto  di 
Syo  cargi  di  ojo  e  altre  merchadantic  de  zenoesi, 
era  tre  nostri  corruati  che  a  Corfù  montono  suso. 
Non  mi  é  sta  possibile  a  rehaverli.  Hanno  tolto  i  ogii 
e  fatoli  del  Signor,  e  li  meschini  sono  in  prexon,  di- 
cendo, si  voleno  ussir  che  si  riscatano.  Son  stato 
vinti  v(dte  a  caxa  di  bassa  e  alla  Porta  per  campar 
questi  poveri,  et  non  ho  potuto.  Questi  signali  sono 
cativi  etc  Di  qui  e  una  voce  di  gran  preparation  di 
armata  e,  in  effetto,  si  vede  conzar  el  forzo  di  na- 
vilii,  e  molti  hanno  opinion  che  la  debbi  esser  forni- 
ta. E  non  é  dubio  che  si  1  Signor  si  dispone  a  farla^ 
i  hanno  il  modo.  Tamen^  io  non  credo  la  debbi 
reussir,  perchè  si  vedaria  altre  preparation  di  quel 
si  vede,  maxime  aproximandossi  il  tempo  di  la  pri- 
mavera, /(em,  par  che  a  le  scalosie  sia  serate  le  trate 
di  formenti,  et  lui  si  scusa  non  esser  quello  etc. 

Per  ktlere  di  Domenego  MaUpiero  proveditor  in 
armada^  da  Porlovenere.  Come  questi  zorni,  di  Pro- 
venza erano  ussiti  da  18  et  più  barze  et  barzoti,  che 
tutti  vano  in  corso  a  roba  de  chi  mancho  poi,  non 
avendo  rispeto  più  a  tuo  che  mio,  perchè  ogni  cossa 
al  principio  fu  de  Dio.  Tamen,  non  si  acostavano  a 
quelle  acque.  Dubitano  trar  de  calzi  al  vento. 

A  di  ^6  marzo,  il  luni  da  poi  il  zonio  di  Nostra 
Donna,  el  prìncipe,  con  li  oratori  et  Signoria  andoe 
a  messa  in  chiesia,  per  farsi  V  oficio  quel  zomo,  et 
fece  uno  cavalier  di  San  Marco  donandogli  le  inse- 
gne Sonzin  Benzon  da  Crema  citadin  primario,  et 
per  soi  meriti  suo  padre  fo  fatto  genthilomo  nostro 
dil  consejo,  et  datoli  provisione  a  lui  et  eriedi  duca- 
ti...  a  T  anno  da  quella  camera  di  Crema.  Questo 
Sonzin  è  huomo  apto  a  V  arte  militar.  Ave  alcuni 
cavalli  lizieri,  et  fo  mandato  a  Pisa.  Or  era  in  questo 
tempo  venuto  qui  orator  di  quella  comunità,  insieme 
con  domino  Francisco  di  Santo  Anzolo  aUas  fato 
cavalier  per  la  Signoria  nostra,  et  è  nostro  condu*» 
tier.  Et  cussi  li  fo  a  Sonzin  donato  la  militia,  et  cen- 
toli  li  spironi,  et  altre  solenità  celebrate  per  Zaccaria 
Contarini  cavalier  et  Marco  Dandolo  doctor  et  ca- 
valier, i  quelli  etiam  con  le  trombe  lo  accompagno- 
no  fino  a  caxa  etc. 

In  questo  zomo,  fo  consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
etiam  il  sabato  fu.  Et  la  sera,  a  bore  zercha  3  V«  <li 
notte,  acadete  quello  scriverò.  U  marti  da  matina, 
a  di  ^27  marzo,  andando  io,  justa  il  solito,  a  San 
Marco,  tutti  diceva  :  «  Questa  note  è  sta  fato  ju- 
sticia.  »  Et  cussi,  andato  su  la  piazza,  in  mezo  di  le 
^  coione  era  apichato  Antonio  di  Landi  secretano 
nostro,  d' età  di  anni  zercha  70,  et  quello  teniva  l 


secreti,  trazeva  le  zifre  et  andava  in  pregadì.  Tutta 
la  terra  mirav^liata,  perchè  non  si  sapeva  nulla,  et 
era  apichato  in  manege  a  comedo  et  di  nocte.  Et  è 
da  saper,  che  fo  per  haver  revelato  i  secreti  con  uno 
Zuam  Battista  Tri\ixam  che  o&'m  era  a  la  canzelaria,  * 
ma  fu  casso,  et  era  quasi  secretano  dil  marchese  di 
Mantoa.  El  modo  fo  discoverto,  fo  che  questo  Anto- 
nio di  Landi,  Ucet  vechio  fussc,  et  havia  ducati  180 
a  r  anno  da  la  Signorìa  nostra,  teniva  una  femìna 
chiamata  Laura  Troylo,  stava  a  Santa  Trinità,  et  ^0 
questo  Zuam  Battista  ancora  vi  pratichava,  et  la  sera 
parlavano  latino  tra  Ihoro.  Questa  Laura  si  disse  ad 
uno  altro  suo  amico  chiamato  Hironimo  Amai  popu- 
lar  nostro,  el  qual  si  scose  drio  il  leto,  et  udite  questi 
do  ragionar  di  stato  et  di  segreti  di  pregadì.  Et  ditta 
Laura  non  li  bastò  l' animo  andarli  ad  accusar  ;  ma 
mandò  questo  Hironimo.  Erano  capi  dil  consqo  di 
X  Troylo  Malipioro,  Antonio  Trum  et  Alvise  da 
Molin,  et  chiamato  il  consejo,  fu  decreto  dì  retenìr 
questi  et  etiam  la  ditta  Laura.  Et  cussi,  questo  Anto- 
nio domenega  da  mattina  flie  retenuto,  che  era  in 
caxa  de  ditta  Laura  stato  amalato,  e  eliam  questo 
Zuam  Battista  che  veniva  di  Mantoa,  hessendo  in  la 
barcha  luni,  Zenoa  capitano  el  prese  et  fece  venir  in 
prexon.  Et  butato  il  collegio,  tochò  a  questi  :  Loren- 
zo Venier  consier,  Troylo  Malipiero  cao  di  X,  Nico* 
lo  Michiel  doctor  et  cavalier  avogador  di  comun,  et 
Marco  Antonio  Morexinì  cavalier  inquisitor,  i  qualH 
el  luni  da  matina  sbarono  tutto  el  palazo  quasi,  et 
examinatì  da  poi  disnar  li  expediteno,  et  fo  cossa 
presta,  videlicet  che  questo  Antonio  sia  impìchato  in 
quella  notte  cussi  come  sì  trovava,  et  Zuam  Battista^ 
per  non  esser  di  consejo  segreto  et  non  vi  esser 
leze  ordinasse  fusseno  fati  morir  se  non  chi  era 
di  consegii  secreti,  fo  confinato  in  perpetuo  dentro 
le  mure  a  Retimo,  con  taja,  si  V  ussirà,  chi  1  pren- 
derà vivo  habi  1.  3000,  et  morto  ^000,  et  preso  si  1 
sarà,  sia  poi  impìchato  etc.  come  in  ditta  condamna-^ 
son  apar.  Et  dicto  Antonio  fo  lassato  tutto  il  zomo 
su  la  forcha,  et  la  sera  fue  levato  di  la  forcha  et 
mandato  a  sopciir.  Et  è  da  saper,  che  dicto  Antonio 
era  stato  anni  M  a  la  canzelaria  ;  ma  era  poverissi- 
mo.  Havia  mujer  la  qual  stcva  a  Padoa,  et  da  1*  bora 
che  1  fo  preso  fino  che  1  fo  apichato,  non  volse  mai 
manzar  né  confessarsi,  ni  comunicharsi.  Et  quando 
el  fo  apicliato,  perchè  non  era  corda  né  si  trovava 
da  comprar  per  esser  le  botege  serate,  mandooo  a 
r  arsenal  a  tuor  certe  corde,  et  cussi  lo  apicono.  Et 
apìcandolo,  ut  dicitur  el  cadete  et  si  rupe  un  brazo, 
et  poi  fo  retirato  suso,  et  lì  capetanìi  non  lassi)  star 
ninno  sopra  la  piaza,  et  non  fu  sentito  un  strepito. 
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ot  molti  judicono  el  dillo  morisse  in  prexon,  et  poi, 
perdìé  cussi  doveva  esser,  fusseimpichato.  Unum  est 
che  a  questo  modo  passò  le  cosse.  Et  Zuam  Battista 
fo  cavato  dove  era  e  mandato  in  Toreselle,  et  per  il 
consejo  di  X  fo  dato  provisione  a  ditto  Hironimo 
Amadi  che  Tacusoe  do  fontegarie  a  San  Marco  in  vita 
sua,  una  di  le  qual  vachava,  et  la  prima  che  vache- 
rà, le  qual  li  poteva  et  potrà  valer  ducati . . .  haven- 
dote,  et  3  ducati  al  mexe  in  vita  al  ditto  Ilironimo 
tin  1*  ara  V  oflicio. 

liem,  fu  donato  a  Laura  Troylo  ducati  ^  et 
hcec  satis. 

Noto.  Vidi  la  corda  ligata  al  collo  con  2  gropi 
senza  sacola,  e  la  vesta  imbratada  da  terra  a  la  sche- 
na  come  corpo  stato  morto  sora  la  terra.  Altri  han- 
no opinion  fusse  strangolato  in  prexon. 

Non  voglio  restar  da  scriver,  chome  questo  tra- 
dimento, hessendo  processo  al  modo  V  he,  el  mar- 
chese di  Mantoa  non  solum  perse  la  speranza  di  esser 
ritornato  con  la  Signoria  nostra,  ma  eUam  vene  in 
grandissima  disgrazia,  adeo  tutta  questa  terra  lo  ha- 
veva  in  hodio.  Et  cussi  come  quando  fu  casso  a  qual- 
che uno  veniva  compassione,  cussi  al  presente  tutti 
lo  biasemava.  Et  il  ducha  di  Ferara  era  in  gratia  con 
li  soi  Goli,  el  qual  nel  principio  era  in  desgrazia  no- 
31  stra  :  et  cussi  va  le  operatione  dil  mondo,  che  un  sa- 
lisse e  r  altro  cade.  Et  dicto  marchese  de  Mantoa,  in 
questi  giorni,  al  principio  di  quaresema,  andoe  a  Fe- 
rara dal  suocero  marchese,  dove  zomi ...  vi  stete, 
et  poi,  a  di  ^i  marzo,  si  parti  et  ritomoe  a  Mantoa. 
Teniva  iamen  orator  a  Milano,  et  in  questa  terra 
stava  domino  Beneto  Tosabecho  suo  orsrior  ;  ma 
non  andava  mai  con  la  Signoria  come  feva  li  allri^ 
oratori,  perché  dal  principe  non  era  invidato.  Et  lo 
teniva  qui  pur  stagando  in  speranza  di  tornar  ;  ma 
bora,  come  tutti  dicono,  dicto  orator  si  partirà. 

Ancora  fo  divulgato  dicto  marchese,  al  principio 
di  questo  mexe,  haver  cassato  zercha  100  homeni 
d*  arme  de  lì  soi  che  fin  a  bora  si  havea  pagati  de  li 
soi  danari  ;  ma  perché  la  spexa  é  grande  et  vedeva 
non  poter  durar,  perbò  cassò  dicti  suo'  homeni. 
Siche,  condusive^  dicto  marchese  lui  medesimo,  dil 
primo  homo  de  Italia,  si  ha  minato. 

Ri  Napoli,  Vene  lettere  come  il  re  Federico  ste- 
va  bene,  pur  a  Pozuol  et  Pogioreal,  et  chavalchava 
andando  a  la  caza,  et  si  passava.  Tumen^  era  pove- 
rissimo re. 

Da  Roma,  Le  discordie  de*  Orsini  et  colonnesi 
pareva  si  tramasse  di  acordarli.  Et  Orsini  erano  a 
la  campagna  forti,  et  Viteleschi,  che  prima  erano  a 
soldo  deTiorentini ,  in  questi  zorni  si  pariino  di 


Ihoro  alozamenti  sul  stato  de*  fiorentini,  et  eoo  9000 
fanti  andono  in  syuto  de*  dicti  Orsini.  Et  come  per 
una  lettera  vidi  che  il  conte  di  PetigGano,  era  in 
brexana,  avia  auto  avisi,  che  il  signor  Zuam  Batista 
Conte,  fo  fiol. . .  voleva  combatter  con  el  signor . . . 
Collona,  et  erano  cussi  rimasti  d*  acordo.  Et  questo 
perché  li  promise  dicto . . .  Collona  di  renderli  uno 
Ihoro  castello  senza  altra  bataglia  e  che  non  li  ve- 
nisse a  campo,  ma  poi  non  volse  mantenir  la  fede. 
Et  dicitur,  mandono  a  dimandar  el  campo  a  la  Si- 
gnoria nostra,  la  qual  rispose  non  voler  dargelo,  per 
non  usarsi  far  questo  nel  nostro  dominio.  Unde, 
mandono  a  dimandar  al  ducha  de  Milano.  Quello  se- 
guirày  scriverò. 

Da  Fiorenza.  Par  che  el  pontifice,  non  potendo 
toUerar  quel  frate  Hironimo  che  in  quella  terra  era 
reputato  sanctissimo,  non  solum  lui  fo  excomunicha- 
to,  ma  eiiam  mandono  uno  brieve  a*  fiorentini  die 
sub  poena  excomunicationis^  lo  dovesseno  prender 
et  mandarlo  a  Roma  in  le  man  sue,  chome  per  d 
brieve  qui  sotto  scritto  si  vedrà.  Or  fiorentini  chia' 
mono  el  conseglio  Ihoro,  et  feno  una  zonta  di  alcuni 
altri,  et  terminono  che  frate  Hironimo  non  predi- 
chasse  più  et  si  dovesse  partir.  Ma  el  populo  si  levò 
a  rumore,  et  la  parte  sua,  videlicet  Pizocharoni,  lo 
difendea.  Ma  dicitur  che  lui  feva  predichar  ad  doy 
altri,  et  questi  diceva  quello  voleva  frate  Hironimo, 
et  lui  cometeva  a  li  suoi  seguazi  doveseno  andar  a 
le  ditte  prediche.  Et  come  da  uno  fiorentino  intisi, 
dicto  (irate  Hironimo  haver  dato  certe  polize  bollate 
con  sagramento  ad  alcuni  sui,  che  non  le  dovesseno 
legier  se  non  da  poi  la  sua  morte.  Et  come  fo  ditto, 
era  profetia  di  la  sua  morte.  Tamen,  sta  con  gran 
guardia  di  la  persona  sua.  Et  é  da  saper,  come  in 
questi  giorni  nel  consejo  di  prendi,  atento  le  lettere 
dU  papa  et  dil  ducha  de  Milano,  che  tutti  qnasi  aperte 
dicevano  saria  buono  a  restituir  Pisa  a*  fiorentini  con 
qualche  accordo  ctc.  per  far  Italia  de  uno  pezo,  licet 
la  liga  sia  stata  quella  che  babbi  messo  nostri  a  di-  3^ 
fender  la  libertà  de'  pisani,  et  esser  zji  sta  speso  a- 
presso  800  milia  daciiti,  or  consultato  la  materia  pid 
volte  nel  cons(»jo  di  pregadi,  a  di  53  ditto,  fo  cxpe- 
(fflo  et  ris|K)so  gajardamente,  com*  è  il  dover,  no- 
stri voler  mantegnir  ditta  impresa  di  mantenirla  in 
liberta.  Tamen,  passono  ditte  cosse  molto  scerete, 
et  con  gran  sacramenti,  et  comandato  credenze  etc 
Et  cassi,  la  niatìna  chiamono  gli  oratori  Spagna,  Na- 
poli e  Milan  uniti  in  collegio,  et  disseno  Topinion  dil 
senato.  Era  in  questa  terra  li  5  oratori  de  Pisa  che 
tuttavia  solicitava  la  Signoria  nostra  a  non  abban- 
donarli eie.  Pur  si  stava  con  gran  piiura  per  le  cosse 


El  ducha  de  Milan,  in  questo  mezo,  era  in  Ze- 
noa,  et  ivi  zonse  chome  ho  seripto  a  di  17,  et  Tho- 
nor  li  fo  fato  per  una  lettera  qui  sotoscripta  se  in- 
tenderà il  modo.  Et  a  di  1 9,  Domenego  Malipiero 
proveditor  nostro  di  V  armada  ivi  a  Zenoa  gionse 
con  4  galle,  venuto  per  honorar  esso  ducha,  et  an- 
doe  a  sua  visitation,  dove  usono  verbapro  verbis.  Et 
dicto  ducha  disse  voleva  vegnir  a  veder  le  galle  in 
ordine  di  bataglia. 

Item,  aveva  visto  quel  arsenal,  et  havia  decreto 
farlo  di  novo,  e  far  loco  per  galle  25,  le  qual  lui  se 
ubligava  farle  de'  soi  danari  e  tenirle  a  li  bisogni. 

/tem,  come  li  era  sta  dato  V  ubedientia  da  tutte 
quelle  caxade  zenoese,  quasi  zurandoli  fedeltà  et 
homaggio. 

/rem,  haveano  consultato  di  far  ivi  certa  armata 
per  conto  di  la  liga,  videlicet  papa,  Napoli,  venitiani 
et  lui,  per  esser  a  l'incontro  di  l' armata  francese  si 
faceva  in  Provenza.  Et  fo  scritto  a  la  Signoria,  et  fo 
preso  di  esser  contenti  di  dar  la  nostra  porzione. 

Item^  par  mandasse  a  dir  a'  luchesi  dovesseno 
render  Pietrasanta,  che  la  tenivano  di  raxon  di  ze- 
noesi,  cUiter  etc.  et  luchesi  li  risposeno  la  tenivano 
come  cossa  sua,  comprata  da'  francesi,  et  exborsato 
li  soi  danari.  Or  dicto  ducha,  a  di  26,  el  luni,  si  do- 
vea  partir  di  Zenoa  et  ritornar  a  Milano.  Dil  successo 
ne  farò  mentione.  Non  voglio  restar  da  scriver  que- 
sto, che  il  proveditor  di  l' armata  nostra,  prima  si 
partisse  di  Portovenere,  volse  far  portar  tutti  li  for- 
menti  di  la  nave  Marcella  in  Pisa,  et  poi  vene  a  Ze- 
noa et  zonse  il  zomo  drio  il  ducha. . 

Di  Franza^  per  avisi.  Chome  il  re  non  era  per 
vegnir  a  Lion,  ma  par  volesse  andar  verso  Berta- 
gna;  siche  fono  bone  nuove,  adeo  U  senatori  st  evano 
mdto  allegri. 

Di  Spagna^  nulla  ;  ma  si  stava  in  expetatione  di 
lettere,  et  la  corte  si  dovea  muover  di  Alchala  et  ve- 
nir a  Toledo.  Come  zonzerà ,  potendo,  quivi  sarà 
scripto. 

Di  Elemcujna,  da  Yspruch.  Il  re  di  romani  ha- 
via fato  molti  presenti  al  signor  Frachasso,  che  era 
per  ritornar  a  Milano  da  poi  fato  certe  giostre  et 
gran  piaceri.  Et  il  re  li  donò  prima  la  insegna  di 
vdhm  avreum  e  lo  fece  di  la  sua  compagnia,  et  al- 
cuni altri  presenti  li  donò  che,  come  saperò  qualli 
sono,  scriverò.  Et  Frachasso  a  V  incontro  li  presen- 
toe  4  cavalli  liardi  coverti  et  una  armadura,  in  sum- 
ma  ditto  presente  era  di  valuta  di  ducati  400.  Et 
chome  intisi,  par  che  a  dicto  re  di  romani  era  ve- 


re di  Pranza  et  li  regali  di  Spagna,  et  cussi  tratnsiva 
diete  cosse.  Ma  dicitur  il  re  rispose  era  contento  2 
si  la  liga  intrava,  zoè  papa,  la  Signorìa  nostra  et  du- 
cha di  Milan. 

A  di  28  marzo,  in  gram  consejo,  fo  posto  per  i 
consieri  dar  certe  balestrerie  a  quelli  si  rompe  de 
gahe  di  Fiandra  capitano  sier  Polo  Tiepolo,  videUcet 
a  li  soi,  ut  pateL  Non  presai. 

A  di  27  ditto,  per  uno  gripo  di  Corfii  venuto 
con  lettere  di  Francesco  Nani  baylo  et  capitanio  a 
Corfù,  et  per  avisi  habuti  da  Constantinopoli  de . . . 
aprii . . . ,  chome  el  Turcho  era  sferdito  di  armar,  et 
havia  licentiato  quelhoro  la  lavoravano.  Questo  per- 
chè conveniva  far  exercito  terrestre,  dove  preparava 
grande  hoste  per  mandar  in  ajuto  de  suo  zenero,  che 
in  questo  anno  preterito  si  havia  fatto  signor  di  la 
Persia,  questo,  perchè  era  molestadi  da  quelli  si- 
gnori di  Persia  che  lo  voleva  discazar  dil  dominio. 
Or  questo  fo  una  perfeta  nuova  a'  nostri,  adeo  tutto 
el  pregadi  steteno  di  bona  voglia.  Tutavia,  coman- 
dono  gran  credenze  per  bon  rispeto,  et  pur  si  aten- 
deva ad  armar,  et  Marin  Barbo  in  questa  note  con 
la  sua  gaUa  partite.  Et  Polo  Nani,  altro  soracomito, 
armava  ancora.  Alban  d' Armer,  electo  patrom  di 
una  nave  di  comun,  si  meteva  in  bordine,  et  la  sua 
nave  a  Poveja  si  conzava,  et  di  hrieve  era  per  ussir, 
et  cussi  altre  galie. 

Et  Nicolò  da  ca'  da  Pexaro  proveditor  di  l' ar- 
mata, chome  per  sue  lettere,  se  intese  che  a  di  19  de 
r  instante,  a  San  Piero  in  Nieme  vicino  a  Zara  havia 
trovato  el  signor  principe  di  Salerno,  era  li  a^petan- 
do  tempo  con  uno  gripo  per  passar  in  Ancona,  poi 
a  Sinigaja  et  demum  vegnir  in  questa  terra.  Et  che 
dicto  principe  era  andato  a  peschar  in  una  barcha, 
et  il  proveditor  montò  in  copano  et  lo  andò  per  tro- 
var. Et  cussi  si  scontrono,  et  salutati,  lo  menoe  dicto 
principe  a  galia,  et  ivi  usono  le  parole,  et  poi  tomoe 
al  suo  gripo. 

De  Qgala  continuamente  veniva  colli,  et  erano 
trati  per  li  merchadanti  di  doana  per  raxon  di  si- 
gnali,  che  non  erano  guasti.  Et  roto  li  sachi,  trova- 
vano tal  specie  non  esser  ponto  bagnate.  La  galia  li 
a  Cigala  si  andava  disfacendo,  et  cussi,  fino  a  di  15 
marzo,  erano  zonti  qui  colli  120,  et  questi  dipositava 
ducati  3  per  collo  a  li  extraordinarii,  et  li  portavano 
a  casa,  et  questo  per  le  spexe.  Et  fo  tal  che  volse 
dar  li  soi  colli  a  raxon  di  ducati  cinque  1'  uno  che 
al  presente  li  ha  recuperati,  la  qual  cossa  non  è  cre- 
dibile, pur  è  verissima. 
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A  di  3d  ditto,  Del  conseijo  di  pregadi,  fo  messo 
parte  et  preso  di  dar  d  possesso  al  Brevio  di  lo  epi- 
scopato di  Ceneda,  licei  li  av(^^orì  bavesse  Tata 
certa  intromissione  in  favor  di  domino  Bernardino 
Marcello  electo  episcopo  da  li  cenetensi.  Tandem,  la 
fu  presa  di  pocbo,  et  Andrea  Zanchani  avogador 
Wum  intromesse  la  t^menatton  di  la  Signoria  etc. 

Ancora,  in  questo  zomo,  fo  ftto  li  savii  di  col- 
legio, et  fono  facti  tobtm  3  savU  ai  ordeni,  perché  L 
altri  non  passò.  Et  perchè  forsi  mai  più  è  interve- 
nuto, ho  voluto  far  memoria. 

A  di  30  ditto,  nel  consejo  di  X,  fo  preso  parte 
che  fosse  t^ata  et  anullata  la  iotromisión  dì  Andrea 
Zancfaani  e  compagni  avogadori  di  comun  in  el  caso 
dil  Brevio  di  lo  episcopato  di  Ceneda,  et  questo  per 
24  le  caxon  che  a  ditto  consejo  di  X  parse,  ila  che  più 
non  si  parla,  ma  che  dicto  BreVio  habbi  dicto  ve- 
scoado. 

A  dì  39  ditto,  parti  la  nave  di  comun  Pandora 
di  botte  3300,  che  fo  venduta  per  lo  viazo  di  Fian- 
dra, patron  Alvixe  Trìvisam.  Dia  andar  a  cargar  eli 
vini  in  Candia,  poi  va  in  ponente. 

A  dì  ultimo  marzo,  vette  letiere  di  Pisa  di  23. 
Come,  volendo  Zuam  Paolo  Gradenigo  andar  in  Lu- 
Desan»  ad  expedir  quella  impresa,  Zustignam  More- 
xiui  suo  collega  non  contentò  che  vi  andasse,  et 
cua^  qu^  pisani  e  tutti  condutieri  e  gente  nosb« 
che  in  Pisa  si  ritrovava,  imo  lo  pn^oe  el  exortoe 
non  si  dovesse  partir  di  Pisa,  ne  abaodonarli,  per- 
chè restavano,  partendosi,  in  gran  pericolo  per  m-  Iti 
respeli,  perché  bona  parte  di  l' exercito  si  haveria 
disotto  per  la  penuria  dil  danaro,  che  a  le  volte  non 
si  poteva  cussi  haver,  et  maxime  questi  ultimi  che 
per  via  dì  Lucha  con  lettere  li  fo  mandati,  che  an- 
cora non  erano  sta  dati,  ^chè,  hessendo  ditto  Zuam 
Paulo  li,  proi-ede  di  danari,  o  a  tuorli  imprestedo,  o 
impegnar  dil  suo,  et  dà  danari  a  le  zente,  et  pro- 
vede a  li  extr«ni  bistri.  Et  cus^  ditto  Zam  Paulo, 
considerato  il  tutto,  terminò  restar,  et  mandoe  in 
loco  suo  Zuam  Dìedocondulìer  di  100  cavalli  et  pa- 
trido  nostro  con  ballcstrieri  a  cavallo  n.° , . .  schio- 
Iietieri  et  altri  fanti  n.". . .  a  dieta  impresa  de  Lune- 
sana  in  favor  de  h  marcbexi  Halaspìna  pur  contra 
fiorentini,  et  sì  partì  di  Pisa  a  di ...  de  l' instante. 

Hem,  par  che  fiorentini  haveano,  per  mal  gover- 
no Iboro,  tnnissto  il  bastion  di  Pontadera  per  essi 
custodito,  in  certo  loco  et  passo.  Adta,  fo  necessario 
di  larvi  bona  custodia.  Et  cus^,  per  avisi,  si  bave  clie 
in  dicto  loco  di  Pontadera  tkvenliai  se  ingrossava- 
no, Vìteleschi  tornava  a  Ihoro  ajulo  et  stipendio, 
elitm  el  fiol  di  domino  Johannc  Bentìvoi. 


Da  Roma.  Come  el  pcmtìfice  tramava  di  ùr  i 
cordo  con  il  cardinal  San  Piero  in  Vimaàa  li  % 
fratello  prefeto  signor  di  Sinig^ja,  et  gè  vorta  d 
ducati  15  milia,  over  Cazoat^  in  terra  di  Roma. 

/(em,  pome  el  ducha  de  Tmecto  ovw  Truto,  < 
è  ducha  dì  Fondi,  havia  mandato  fanti  600  in  u 
castelo  che  fo  altre  volte  suo,  et  si  meteva,  di  ooi 
pagnia  con  Orsini,  a  danno  de'  colooesi. 

Kem,  come  a  dì  21  di  l'instante,  el  ponti£ 
havia  comesso  al  cardinal  Ascanio  et  al  cardii 
Sanseverin  che  i  voja  abrazar  l'impresa  tra  colon 
sì  e  Orsini,  et  farli  deponer  le  arme,  e  intenda* 
difTerentie  Ihoro,  et  quelle  conzar. 

Ilem,  come  lì  a  Roma  il  cardinal  di  Zema  d 
mino  Paulo  de  Campofr^oso,  di  ^ritudioe  «si 
longa^tava  in  extremis,  et  già  era  abandonalo  da 
medici,  e  dato  per  morto. 

Per  lettere  di  Marco  Upomano  orator  nost 
apresso  el  ducha  de  Hilan,  se  intese  come  esK»  d 
cha,  il  luni,  a  dì  36,  era  partito  di  Zenoa  boDMl 
molto  da'  zenoest,  et  ritornò  a  Seravale  et  Tchìm 
et  demum  andoe  in  Alexandria  dì  la  Psja,  poi  a  N 
vara,  come  dirò  di  sotto.  Et  che  da'  zenoesi  lì  e 
sta  donato  do  bazìii  et  do  ramini  lutti  d' wo, 
da'  savonesi  basii  d'  arzento.  In  tutto,  bave  do 
per  ducati  zercha  . . .  millia.  Tome»,  cbe  zenoc 
erano  rimasti  mal  contenti  di  questa  sua  andai 
perchè  speravano  dovesse  &r  altre  cosse. 

Item,  par  ilducba  volesse  a  Zenoa  mine  SCO  m 
lia  di  sai  di  Jevtsa,  a  pagar  a  tempo  di  anni  %  pi 
ducati  200  milia.  No  gè  T  ano  voluto  dar  senza  d 
nari,  pur  richiedendo  la  restilulion  di  Pietrasant 
Et  che  altra  cossa  non  bavia  falò  se  non  cbcm 
scrissi,  che  bavia  dicto  che  zcnoesi  facesse  l' arsera 
cbe  lui  se  obliga^-a  far  et  t^nìr  25  galie  ivi,  et  ai 
marie  dil  suo.  Di  la  rechiesta  fata  a'  luchesì,  scris 
di  sopra.  Ma  lui'hcsi  risposeno  gajardamente,  et  ce 
una  sa\ia  risposta,  non  negando,  né  mostrando  y* 
ler  assentir  a  venderla.  In  conclusione,  lucbesi 
marchcschi,  et  lutto  quello  la  Signoria  nostra  da'  li 
chcsi  vollcva,  subilo  era  facto,  et  grande  inimicàt 
baveano  con  llorcntinl  etc. 

IH  Sinigaja,  lellere  di  Hironìmo  Barbafda  * 
crelario  nostro.  Come  a  dì  26,  el  principe  di  Salei 
no  era  ivi  zonto,  aceptato  dal  cugnato  prefeto  et  s 
gnor  dì  Sinìg^a  con  grande  bonor.  El  qual  prìnci|: 
liavia  ivi  la  sua  zenfc,  zorcha  homeni  d' arme  50,  i 
cavali  lizìcri  300,  ci  havca  liccntiato  bona  parte  ( 
francesi  ci  aleniani  erano  venuti  dì  reame  con  lu 
Et  è  da  saper,  che  dicto  prìnripe  parti  dì  Tran 
con  2  gripi,  una  sn>1ia  el  una  niravella. 
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Itein,  che  havea  terminato  esser  a  la  presentia  di 
la  Signoria  nostra  a  inchinarsi  a  quella  di  brieve, 
et  partiria  di  Sinigaja  fino  4  over  6  zomi  per  ve- 
nir lì. 

In  questi  giorni,  gionse  in  questa  terra,  a  di  ulti- 
mo ditto,  Jacomo  Loredam,  era  vice  soracomito 
fuora,  mandato  a  la  Signoria  con  uno  gripo  da  Cor- 
fu  da  Zuam  Francesco  Venier  govemador  di  V  ar- 
mata, justa  la  diliberation  di  pregadi.  Et  cussi,  a  re- 
quìsition  di  avogadori  di  comun,  si  apresentoe  a  le 
preson.  Quello  di  lui  seguirà,  scriverò  poi.  In  loco 
suo  a  Gorfù  su  la  sua  galla  fo  posto  uno  da  cha*Ve- 
nier,  fino  la  Signoria  nostra  ordinaria  quel  si  ha- 
bi  a  far. 

Et  perché  pur  si  dubitava  el  Turcho  armasse,  tut- 
tavia si  armava  in  questa  terra  galle  sotil,  et  Maria 
Barbo  sopracomito  parti  di  questa  terra  con  la  sua 
galla,  per  andar  drìedo  il  proveditor  nostro  andava 
a  Gorfù. 

Da  Roma^  lettere  di  27.  El  cardinal  di  Zenoa  no- 
minato di  sopra,  a  di  ^3  morite.  El  qual  era  arziepi- 
scopo  di  Zenoa,  povero  cardinal,  et  havìa  podìa  in- 
trata,  et  longamente  stato  amalato.  Et  in  loco  suo, 
mediante  el  cardinal  Ascanio,  ditto  arzi vescovado  di 
Zenoa  el  papa  lo  dete  a  uno  chiamato  Sforzin  fovo- 
rito  di  ditto  cardinal.  Ancora  é  da  saper,  come  la 
cossa  dil  cardinal  Valenza,  che  voleva  refutar  il  ca- 
peUo,  era  intrigala  etc. 

Non  voglio  restar  da  scriver,  come,  per  lettere 
di  BoHolo  Contarini  deputato  nel  porto  di  Cigala  a 
la  recuperation  di  le  specie  di  la  galla  naufragada, 
se  intese  come  era  recuperate  tutte  le  specie  et  colli 
quasi  in  n."" . . .  colli ...  di  valuta  di  ducati . . .  mi- 
lia.  El  era  manchadi,  che  non  si  havea  potuto  recu- 
perar, zercha  colli ...  La  galla  era  disfata,  et  lauda- 
va molto  quel  Nicolò  di  le  Taje.  Siche  questa  é  stata 
dì  le  belle  cosse  che  fusse  seguide  za  molti  e  molti 

anni,  che  una  galla  sumersa  sotto  da  passa in 

"26  suso  et  stata  zomi . . .  sotto  acqua,  con  ing^o  sia 
recuperata. 

Nuove  dil  mexe  di  aprii, 

A  di  primo  ditto,  vene  lettere  di  Damasco  di 
primo  fevrer,  come  in  la  Soria  era  grandissimi  gar- 
bugii,  come  nel  sumario  di  ditte  lettere  di  sotto 
sarà  scripto  al  loco  suo. 

Da  P«a,  vene  lettere  di  35,  e  di  Zuam  Diedo 
condulier  nostro  di  26,  date  in  Lunesana.  Come  ha- 
via  recuperato  uno  castello  chiamato  Tenerano  di 
quelli  marchesi  Malaspina,  ci  qual  era  tenuto  da*  fio- 


rentini. Il  modo  che  lo  1  prese  et  recupm)e,  per  il 
sumario  di  sue  lettere  di  sotto  si  vederi. 

È  da  saper,  come,  al  principio  di  questo  mexe, 
si  mutoe  quasi  la  mità  dil  colegio.  Intrò  oonscjeri 
sier  Marin  Lion  et  sier  Doroenego  Mario  ;  cai  di  40 
sier  Alvise  Belegno,  sier  Piero  Foscolo  et  sier  Feri- 
go  Loredam  ;  savii  dil  consejo  sier  Antonio  Grimairi 
procurator,  sier  Constantin  di  Pridi  et  sier  Filippo 
Trum  procurator;  savii  a  terra  ferma  sier  Lunardo 
Grimani,  sier  Hironimo  Lion  ''d  cavalier,  sier  Piero 
Ehiodo  ;  savio  ai  ordenì  sier  Zuam  Dolfin  de  sier  Ni- 
colò, et  io,  al  primo  di  questo  mexe,  entrai  signor 
di  notte. 

A  di  4  ditto,  per  lettere  di  Pisa.  Se  intese  come 
fiorentini  se  ingrossavano  molto,  et  pareva  volesse- 
no  meter  campo  fuori,  et  li  Viteleschi  venivano  in 
Ihoro  sguto. 

Item,  chome  pisani  imploravano  sguto,  pregando 
non  fusseno  abandonati.  Et  chome  per  una  lettera 
di  30  marzo,  vidi  che  in  questo  zomo  le  nostre  zen- 
te  di  Cassina  scaramuzoe  con  li  inimid  de  Pontade- 
ra,  et  per  nostri  fu  preso  6  ballestrieri  feriti,  et  de  li 
nostri  fu  morto  uno  solo  stratioto. 

Item,  come  in  quel  zomo,  Zustignam  Morexini 
et  Zuam  Paulo  Gradenigo  erano  chavalchati  a  la 
Foce  a  le  galle  nostre  dil  proveditor  Malipiero,  era 
tomato  di  Zenoa,  per  conferir  alcune  cosse  insieme. 

Item,  chome  in  quel  medemo  zomo  in  Pisa  era 
sta  facta  una  solenne  procession  per  tutta  la  terra, 
con  tutta  la  chieresia,  scole,  la  signoria  di  Pisa  et 
tuto  il  popolo  pisano  masculino  et  feminino.  Et  fu 
fata  per  causa  che  nel  senato  nostro  si  tratava  la 
materia  di  Pisa,  et  perhò  invocavano  Y  auxilio  divi- 
no a  inspirar  a*  nostri  che  no  li  abandonaseno,  imo 
facesseno  star  constanti. 

/tem,  come,  a  di  ^9,  erano  partiti  di  Pisa  do 
contestabili  nostri  per  vegnir  in  questa  terra,  zoé 
Pin  da  Bergamo  et  Alvixe  Tealdini,  ambedoy  fono 
presi  da  fiorentini,  i  qualli  zonseno  qui  a  di . . .  aprii. 

A  di  4  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  consulta- 
to et  disputato  la  materia  dì  Pisa,  ulrum  si  dovesse 
t^pìirla  et  difenderia,  over  contentar  lì  collegati  etc. 
Tandem,  fu  decreto  far  da  valenti  homeni,  perché 
il  pregadi  era  molto  gsyardo  a  mantegnir  ditta  pu- 
gna di  Pisa.  Et  aedo  si  babbi  danari  da  mandarli 
continuamente,  fo  posto  do  decime  di  do  balote  pre- 
se al  monte  vedilo,  con  don  di  6  per  cento  a  quelli 
pagerà  in  tempo,  zoé  n.**  60  por  tutto  questo  mexe 
de  aprii  senza  pena,  et  n.^  61  T  altra  per  tutto  mazo. 
Fo  poste  per  avanzar  il  dero  ducati  30  milia. 

Item,  preso  di  far  el  primo  pr^^adi  uno  prove- 
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dador  a  Pisa  con  ducati  100  al  mexe,  non  besseodo 
tMg^  a  mostrar  algun  conto.  Mena  con  d  cavalli . .. 
27  et  il  secretano.  Q  qual  andar  debbi  in  loco  di  Zusli- 
gnam  Morexini,  che  pur  per  sue  lettere  havia  do- 
mandato licentia  che  Tusse  eleclo  il  successor  sua  Et 
cus^  fo  sfridato  di  far  el  ditto  proveditor  e)  primo 
prt^. 

lum,  mandar  con  d  ditto  proveditor  300  stra- 
tioti,  di  quelli  sono  alozati  a  Padoa  et  in  Friul. 

Ilem,  maodar  danari  a  Pisa,  acciò  al  bisogno  si 
potesse  far  1000  fanti,  over  provìsionati,  et  fo  par- 
lato di  mandar  el  conte  Bernardin  ;  ma  era  amalato. 
Le  qual  tutte  cosse  dimostra  nostri  voler  mant^nir 
la  proteUone  dì  Pisa.  Tamen,  erano  gran  streture 
a  quelli  di  pregadi  etc. 

A  di  &  ditto,  nel  consejo  di  pr^dì,  fo  electo 
ambasador  a  Napoli  Francesco  Morexini  doclor,  era 
proveditor  sopra  i  oBtdi  et  casse  dil  regno  di  Cypri, 
el  qual  acceptoe,  et  proveditor  a  Pisa  Thoma  Zen 
el  cavalier,  fo  capitanio  in  Fiandra  et  in  Po,  era  di 
pr^di,  huomo  midlo  degno  et  di  grande  animo, 
et  m(dto  in  mar  experimentado.  Et  rimase  di  doe 
ballote  da  Zuam  Paulo  Gradenigo  era  ivi  pagador  a 
Pisa.  El  cussi,  dicto  Thoma  Zen  immediale  ac^(oe, 
dicendo  partirla  quando  a  la  Signoria  nastra  li  pa- 
reva. Et  parli  a  di  1 1  ditto,  come  scriverò  di  sotto. 

Ancora,  fu  posto  parie  per  li  savii  di  coll^;ìo  di 
metter  i  galle  al  viazo  di  Fiandra,  con  don  di  ducati 
5000  per  una  a  li  patroni,  zoè  1000  ducati  di  accre- 
scimenti, il  resto  di  le  30  et  40  per  cento,  et  fo  di- 
sputato la  materia.  Tandem  non  fu  preso,  et  fu  pre- 
so de  indusiar  prò  nane  et  nm  le  meler.  Questa  fu 
la  quarta  volta  fu  poste  ditte  galie. 

El  ducha  de  Milan  era  in  Alexandria  di  la  Paja, 
et  voleva  poi  andar  a  Novara,  el  demum  a  Milano. 

El  principe  di  Salerno  era  zonto  a  Pesaro  :  ve- 
niva in  questa  terra,  con  boche  zercba  Aiì.  Fo  ter- 
minato di  mandarti  alcuni  zenLlhonieni  di  condi- 
ditioiie  conlra  fino  a  Malamocho,  et  quello  con  lì 
piati  condurlo  in  chale  di  le  Rasse  a  ctia'  Dandolo, 
dove  era  preparato  il  suo  alozamento,  et  da  la  pri- 
ma sera  in  fuora,  darli  ducati  cinque  al  zomo,  fino 
à  starla  in  questa  terra. 

Gionse  in  questa  terra  Bortolo  Contarìni  sialo 
govemador  in  porto  dì  Qgala,  et  vene  eUam  quel 
Nicolò  da  le  T^e,  et  era  molto  amato  da  tutti,  et  fo 
pariato  di  premiarlo.  Quello  s^iri,  scriverò  poi. 

In  questi  giorni,  maìstro  Antonio  Rizo  tajapiera, 
maìstro  dedicalo  a  la  fabrica  dil  palazo,  con  provi- 
sion ducati  200  a  l'anno  za  anni  13,  perché  Fran- 
cesco Foscari  el  Hironirao  Capelo  deputati  a  veder 


le  nxoD  di  la  Signoria  havia  trovato  costui  b 
tolto  {ùù  di  ducati  IO  mìlia  de  quello  metteva  di 
esser  sta  speso  ne  la  fabricha  dil  palazo  dil  pri 
pe,  nel  qual  fin  bora  si  trovava  era  sta  spexo 
cati  97  mìlia,  eh'  è  una  cossa  incredibile,  et  I 
parte  dì  delti  danari  em  stati  robati  et  noa  sj 
ora  questo  Antonio,  vedendo  li  era  caigato  li  pi 
a  le  spale,  vendete  lutto  el  suo  et  una  sua  poi 
sione,  et  andoe  verso  Ancona  o  Fuligno.  Fo  dù 
a  10  dito,  fo  retento  maistro  Simon  Paxao  I 
piera  e  altri  lavorò  con  lui,  fé'  gran  robamenlL 

Fu  presa  verso  Sicilia  una  nare  di  sier  U 
Foscolo  cai^  di  formenti  dì  raxon  di  Andrea  L 
dam  dì  ponente,  era  sta  presa  da  corsari  siciliani 

El  ducha  dì  Ferrara,  in  questo  mexo,  t«ùva  i 
[H,  et  ivi  haveva  uno  suo  comissario,  adM  coau 
gnor  quella  città  leniva,  et  venitiani  tacevano  et 

A  dì  6  ditto,  in  quarantia,  da  mattina  fono 
lotati  li  advochati  extraordìnarii  al  collegio  depui 
Rimaseno  molli,  et  alcuni  cazete  a  la  pruova,  ti 
qual  Antonio  di  Negri  che  non  passò  la  mità.  1 
da  saper,  che  questi  advocati  frao  [«ima  tanxali 
b  10  saviì. 

A  dì  7,  in  questo  giorno  vene  in  questa  U 
el  principe  di  Salerno  domino  Antonello'  di  Sai 
verino,  di  età  di  anni  zercha  43,  el  vene  con  pei 
ne  U  in  cendia.  Vene  con  lui  Alvise  BarbafeJa 
oretario  del  Zorzi  a  Napoli  per  sua  segurtà,  et  li 
mandato  rontra  molti  palricii,  el  Polo  Capelo  cs 
lier  nomine  domimi  a  Malamocho  li  fece  le  par 
et  vene  poi  in  calle  dì  le  Rasse  a  cha'  Dandolo 
soler  dì  sera.  El  quella  seni  lì  fo  facto  le  spexe, 
poi  li  fo  dato  ducali  cinque  a]  zomo  per  farii  le  spe 
el  la  domenega,  a  di  8,  fo  di  de  1'  obvo,  non  us 
di  casa,  ma  li  fo  mandali  per  la  Signoria  alcuni 
valieri  a  sua  visitalione.  El  lunì  vcramenti',  a  d 
andoe  a  la  Signoria  accompagnato  da  alcuni  palr 
et  in  collf^ìo  coram  principe,  expose  tre  cosse.  I 
ma  :  come  era  venuto  a  ringratiar  la  illustrissi 
Signoria  nostra  dì  quello  havia  operato  per  lui 
averio  falò  compagnar  dal  suo  secretano  fino  fu 
dil  regno  et  dil  stato  suo  lassalo  al  re  Fedrico. 
gondo  :  olTerìrsi  ad  ogni  beneplacito,  notificando 
ver  50  honicni  d' arme  et  200  cavalli  lìzieri.  t 
tio  :  notificbar  che  tutti  li  baroni  dil  reame  en 
dedicati  a  questa  serenìssima  Signorìa,  et  che  i 
puocha  spexa,  lenendo  le  terre  si  ti«i  in  Pi^a,  si 
Irà  rehaverU  tutti  ad  ubedienlìa,  perchè  U  nome 
neto  de  li  è  mollo  adonto.  Et  per  el  principe  U  fo 
^>oslo  sapientissimamente,  et  mollo  carezato.  I 
di  IO  fo  net  consejo  dì  pregadi  dispulato  ulrum 
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si  dovea  darli  conduta  et  slipeiidio,  vd  ne.  Quello  fu 
preso,  nostri  comandono  credenza.  Et  a  di  11,  la 
niatina,  andoe  a  la  Signoria  a  tuor  licentia  che  vol- 
iera partirsi  per  andar  a  Sinigaja.  Et  cussi  da  basso 
hora  sì  partite,  et  andoe  a  Cliioza,  denium  verso  Si- 
nigaja. Et  per  la  Signoria  nostra  li  fo  fato  uno  pre- 
sente di  cere  et  confetione,  per  valuta  di  zerclia  du- 
cati 60.  Questo  principe  era  vestito  di  negro  a  la 
francese.  Era  toso  con  una  scufTia  in  testa,  et  U  ca- 
pello francese  sopra,  e  tutti  li  soi  vestiti  a  la  france- 
se. Questo  ha  uno  solo  Gol  chiamato  Ruberto  :  di 
età  di  anni  14,  el  qual  era  rimasto  a  Sinigaja.  Que- 
sto é  huomo  di  statura . . .  Non  ha  moglie.  Sua  mo- 
glie fo  sorella  dil  ducha  di  Urbino.  Or  per  quanto 
se  intese,  quando  andoe  dal  principe  a  V  audientia, 
el  principe  non  si  mosse  ne  li  vene  contra,  et  lui  li 
basò  la  mano,  et  poi  sentato  parloe.  Questo  fu  facto 
acciò  lì  collegati  non  havesseno  a  mal  che  nostri  lo 
honorasse,  et  non  suspetasscno  etc  Or  per  pregadi 
fo  decreto  che  stagando  in  questa  tera,  li  sia  dato 
ducati  10  al  zomo  per  le  spexe,  et  exortato  stesse 
quivi  ;  ma  lui  volse  andar  a  Sinigiya,  dicendo  steva 
su  gran  spesa  etc. 

Noto.  Questo  principe  havia  intruda  ducati  18 
milia  in  reame,  f>iddkei  6000  per  esser  gran  ami- 
rante, il  resto  dil  suo  stato.  E  resta  haver  dal  re  Fe- 
drico  ducati  7000  per  resto  di  suo  servito.  E  nota, 
^9  domino  Zuam  Antonio  Poderigo  comissano  dil  re, 
vene  con  lui  fino  a  Trani. 

A  di  7  dicto,  di  note.  Polo  Nani  sopracomito 
partite  di  questa  terra  con  la  sua  galia  sotil,  de  qui 
armata  per  andar  a  Corfù.  Et  Zuam  Francesco  Ba- 
sadona  et  Nicolò  Marcello,  altri  sopracomiti,  messe- 
no  banco  per  armar  le  Ihoro  galle.  Siche  la  Signoria 
nostra  in  questo  tempo  armava. 

Non  voglio  restar  da  scriver,  chome  in  questi 
giorni  si  ritrovava  in  Venecia  uno  citadino  fiorenti- 
no chiamato  Matheo  Cini,  el  qual,  al  principio  che  il 
re  dì  Pranza  vene  in  Italia,  Ucet  a  Fiorenza  fusse 
de  li  principali  cittadini  et  agli  offidi  Ihoro  prìmarii 
perché  era  da  la  parte  di  Medici,  tanien  consideroe 
quello  haveva  ad  venir  a  Fiorenza,  et  cussi  con  la 
moglie  et  filioli  e  tutta  la  roba  sua  vene  ad  habitar 
quivi,  et  è  stato  sin  bora.  Al  presente,  desidenmdo 
esser  facto  citadino  nosU*o,  fue  posto  la  sua  gratia 
in  quarantia  civil  justa  il  solito,  et  cussi  fo  balotata, 
et  non  bave  ninna  ballota  de  no,  cossa  za  molti  an- 
ni più  non  acaduta.  Questo  fu  facto  per  esser  huo- 
mo da  bene,  amico  nostro,  licei  fusse  guerra  con 
fiorentini  etc. 

A  Fiorenza,  acadete  cossa  assa'  notanda  :  perho- 
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cha  frate  Ilironimo,  hessendo  excomunichato,  et  ha- 
vendo  ordine  di  la  signoria  di  Fiorenza  che  non 
dovesse  predichar  perchè  cussi  era  la  volontà  dil 
papa,  non  potendo  luì  predichar,  faceva  predichar  a 
doy  altri  frati  soi  discipuli  del  suo  ordine,  videlicet 
uno  frate  Dominico  da  Pesa,  et  uno  frate  Silvestro, 
i  quali  dicevano  in  pulpito  quello  voleva  frate  Hiro- 
niino,  et  havevano  gran  seguito.  Et  in  questi  giorni, 
meseno  alcune  conclusione  le  qual  sarano  qui  solo 
scripte,  volendole  provar  con  andar  per  mezo  di 
fiame  di  fuocho,  che  non  si  bruserano.  A  rincontro, 
uno  frate  Francesco  di  V  bordine  di  frati  menori, 
fue  contento  di  andar  lui  nel  fuoco  con  frate  Iliro- 
nimo, et  per  la  fede  voler  morire  etc. 

Or  tutta  Fiorenza  era  in  moto,  et  il  consejo  Iho- 
ro reducto,  utrum  se  li  dovesse  dar  questa  probatio- 
ne  con  el  fuocho.  Et  chiamato  alcuni  di  zonta,  tan- 
dem deliberono  darli  libertà,  et  veder  la  experien- 
tia.  Quello  seguite,  et  chome  feceno,  sarà  scripto 
di  sotto. 

Condusiane  per  ragione  e  segni  sopranaturali 
da  dovere  provare. 

La  Cliiesia  de  Dio  ha  bisogno  de  renovatione  ; 
sarà  flagelata,  et  sarà  renovata. 

La  cita  de  Fiorenza,  da  poi  li  flageli,  sarà  renova- 
ta et  prosperata. 

Li  infideli  se  convertirano  ad  Cristo,  et  tutte 
queste  cosse  saranno  a  li  tempi  nostri. 

La  excomunicha  novamente  lata  contro  el  reve- 
rendo padre  nostro  fra  Hironìmo  é  nulla,  et  chi 
non  la  observa  non  pecha. 

Io  frate  Dominico  da  Pesa  di  Thordine  de  li  pre- 
dicatori, di  propria  mano  me  subscrivo,  et  obligo  a 
disputare  et  sostenere  le  predicte  conclusione,  non 
solo  con  ragione,  ma  confidandome  ne  lo  sgutorio 
de  Dio,  me  expongo  et  obligo  de  entrare  col  predi- 
catore di  fra'  menori  predicanti  al  presente  in  Santa 
Croce  nel  foco,  in  publico,  sperando  per  la  virtù  de 
Dio  Salvatore,  ad  sua  gloria,  et  conservatione  di 
questa  verità  et  utilità  de  le  anime,  uscirne  inleso  30 
et  salvo. 

Io  frate  Francesco  de  V  bordine  de  li  frati  me- 
nori, benché  indigno,  sono  parato,  ad  instantia. et 
requisitione  di  signori  fiorentini,  per  la  verità  et  sa- 
lute dil  popolo,  conservare,  disputare  et  fare  expe- 
rimento con  fra*  Hironimo,  con  le  predicte  conclu- 
sione, de  le  quale  algune  hanno  di  bisogno  di  proba- 
tione  sopra  naturale,  et  con  fra*  Dominicho,  col  quale 
et  con  me  non  e  alguna  differentia,  uno  altro  fora 
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religiosi. 

Questa  nova  di  questa  conduskme  gionse  in  que- 
sta terra  a  di  t;  ditto,  et  Piero  di  Biliiena  secretario 
di  Piero  di  Medici  Tbave,  et  mi  la  dete.  Et  par  clic 
h  signoria  di  Fiorenza  nel  suo  conseglio,  chonie  ho 
scripto,  temiiiKisse  di  far  questa  experientia.  Et  fo 
preparato,  a  di  7  aprii,  fo  di  ssibato,  sopra  la  piaza 
di  Fiorenza  uno  gran  focho  a  questo  modo.  Fo  fato 
uno  soler  longo  et  assa*  eminente,  con  una  via  in 
niezo  di  piere  poste  una  apresso  T  altra  die  si  po- 
tesse (uiininar,  et  da  le  bande  puoseno  fassine  et  altre 
legne  et  cosse  aptissime  ad  arder  grandemente,  adeo 
saria  stato  gran  focho.  Et  cussi,  questi  fìrati ,  tutti 
disposti  da  vegnini,  et  preparato  gran  moltitudine 
di  gente,  a  hore . . .  veneno  didi  fìrati,  et  prima  fra- 
te Hironimo  con  fra*  Dominico  da  Pesa  e  g^  altri, 
et  venciio  aparati  come  voleseno  andar  a  celebrar 
col  corpo  di  Cristo  in  mano  consecrato,  et  volleva 
intrar  ik*1  focho  con  ditta  hostia  in  mano.  Ma  quello 
fTutc  Francesco  di  frati  menori,  é  di  natione  fioren- 
tino, vene  semplicemente,  volendo,  si  fra*  Hironimo 
volleva  intrarvi,  voller  intrar  con  lui.  Or  parse  a  la 
signoria  che  volendo  intrar,  intraseno  senza  O  cor- 
po di  Cristo  et  quelli  habiti,  tino  nudi  con  alcune 
teUe  che  erano  sta  preparate  ad  questo  effecto.  Ma 
frate  Hironimo  non  volse,  et  cussi  non  introno. 

Et  a  di  11  ditto,  si  bave  lettere  di  Bologna  di 
Antonio  Vindvera  secretario  nostro,  et  etiam  Matio 
Cini  fiorentino  andoe  a  la  Signoria  con  sue  lettere. 
Poi,  per  molte  lettere  di  fiorentini,  viddicet  Piero 
Corboli  et  Bortolo  de'  Nerli,  fo  verifichato  come  a 
di  7,  fo  la  domen^  di  1*  olivo,  in  Fiorenza  acadete 
gran  rumori,  viddicet,  che  volendo  predichar  frate 
Domenico  in  Santa  Maria  del  Fiore,  over  Santa  Re- 
porata  justa  il  solito,  hessendo  reduta  la  gente  in 
chiesia  et  il  predicator  volendo  predichar,  par  die 
uno  fiorentino  lo  admonise  non  predicasse,  perchè 
s^uirìa  gran  rumor.  Unde,  el  ditto  fue  amazato  da 
la  parte  di  frati,  zoè  da  lì  Pizocharoni.  Et  questo  fu 
da  poi  disnar.  Unde,  el  populo,  visto  questo,  tutti  se 
levono  in  moto,  et  tutti  se  messeno  a  Tarme,  et  ma- 
coirne  11  confalonieri  che  stanno  per  le  contrate,  et 
cussi,  con  gran  furia  andono  verso  il  monasterio  di 
San  Marco  dove  stava  frate  Hironhno.  El  qual  za  in- 
teso dil  moto,  si  havea  posto  in  forteza  con  li  frati 
et  soi  seguazi  et  zercha  300  provisionati,  et  molte 
artdarie.  Adeo,  combateno  la  parte  di  fuora  forsi  10 
hore,  zoè  comenzono  a  hore  32  a  combater,  fino  a 
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dtadin  fiorentino,  uno  di  quq^  che  feno  tqar  k 
testa  a  quelli  cinque,  chome  scrissi,  et  quello  dava 
favore  al  frate,  huomo  di  età  di  anni ...  era  in  dieto 
monasterio,  et  li  feno  eomaiidamento  dovesse  ossir,  31 
altramente  lo  haveriano  per  rebeDo.  Et  lui  volse  uflBìr 
et  andar  da  drio  via  per  alcuni  orti  a  caxa  sua,  mufe 
fu  trovato  da  alcuni  siìi  contrarii,  et  voieod<do  me- 
nar a  palazo,  veneti  centra  uno  con  una  roneha,  et 
li  dete,  adeo  subito  fue  amazato.  Et  corsero  d  po- 
pulo a  la  caxa  sua,  et  batendo  a  la  porta,  la  fno(^, 
chiamata  Constantia  di  Canisani,  corse  a  la  fimestra 
dicendo  :  <  Che  voleti  ?  che  voi  dir  questo  ramo* 
re  ?  »  Et  li  fo  trato  di  uno  archibuso  nel  fìronte,  et 
cade  morta.  Or  le  porte  di  la  caxa  fo  butate  a  ter* 
ra,  et  il  populo  mtrono  in  caxa,  et  amasono  dà 
tniovono,  et  puoseno  tutta  la  caxa  a  sacbo  con  gran 
strazio,  et  anchora  uno  altro  amico  di  dicto  Fran- 
cesco Valori  chiamato  Andrea  Cambini  fue  morto. 
Ritorniamo  al  populo  che  era  pur  bona  parte  alor- 
no  il  monasterio  preditto,  et  tutta  la  terre  era  m 
arme,  et  dicitur  che  per  tre  volte  quasi  fono  roti 
viddicet  gli  Arabiati  da  li  Pizocharoni.  Tandem^  a 
hore  6  di  notte,  ebbeno  la  vitoria.  Introno  in  d  mo* 
nasterio,  preseno  fra*  Hironimo  con  fìra*  Dominico  da 
Pesa  et  fra'  SQvestro  da  Fiorenza  et  uno  altro,  in 
tutto  4  frati,  et  qudli  menono  a  presentarfi  a  la  si- 
gnoria. Quello  seguirà,  scriverò  poi.  Questo  tnXe 
Hironimo  era  doctisamo,  di  età  di  anni ...  dì  llior- 
dine  di  predicatori,  di  patria  padovano  di  h  Saona- 
rola,  et  chiamato  di  Ferara  per  esser  ivi  nato,  et  fio- 
rentino per  esservì  a  Fiorenza  quaà  educato.  Huomo 
di  gran  cuor  et  ing^no.  Se  impazava  in  stati,  ta- 
men  di  la  Signoria  nostra  sempre  ha  pariato  reve- 
rentemente  ;  ma  dil  pontifioe  ditte  gran  mal,  adeo  eam 
excomunichato.  Et  lui  non  temeva,  tmo,  con  l'hoslia 
in  mano  consecrata,  in  questi  giorni  parlando  al  po- 
pulo disse  :  <  lo  ve  digo  la  verità,  et  si  non  la  digo, 
questo  Cristo  non  la  dice  lui,  che  è  qudlo  che  mi  ft 
dir  etc.  De  his  haclenus. 

A  di  1 1  ditto.  Toma  Zen  cavalier  electo  prove- 
ditor  a  Pisa  partì  di  questa  terra,  andato  a  Padoa  a 
tuor  li  soi  cavalli  per  n.**  6,  et  ivi  era  parte  de  li 
stratioti.  Et  U  fo  mandato  danari  acciò  chavalchase- 
nOy  et  verso  Pisa  andoe.  Et  fo  dato  lì  danari  da  far 
li  1000  fanti  a  Pisa  bisecando,  perhochè,  p^  {mù 
vie,  sa  intendeva  fiorentini  se  ingrossava,  et  vole- 
vano vegnir  a  la  campagna  et  dar  il  guasto  a  li  lodii 
de'  pisani.  Perhò  questa  prcsteza  fue  necessaria.  Et 
è  da  saper,  che  pisani  tien  solo  questi  quattro  ca- 
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stelli,  tulio  il  resto  dil  suo  territorio  éin  man  di  fio- 
rentini, zoè  Cassina,  Vicopisano,  Buti,  Librafata ,  et 
la  Verucha,  eh'  è  alquanto  lontano  di  Pisa  et  locbo 
di  non  molta  importantia.  Et  da  si  pisani  non  hanno 
nulla,  adunelia  con  li  nostri  danari  si  ha  mantenuto 
et  mantienesi.  Et  monsignor  di  Andreges,  fo  quello 
capitano  di  Pisa  per  il  roi/  di  Pranza,  da  poi  tornato 
dì  Jerusalem,  si  è  in  questa  terra  stato  et  sta  con 
alcuni  fameglL  Ha  danari,  et  si  dà  piacer. 

Noto.  11  ducha  de  Milan,  inteso  questa  creation 
e  subito  partir  di  ditto  proveditor  a  Pisa  con  ii  stj'a- 
tioti,  chiamò  sier  Marco  Lipomano  orator  nostro, 
e  disse  con  gran  colera  :  «  La  Signoria  ha  fato  novo 
proveditor  a  Pisa  in  gran  pressa.  Non  si  daga  a  in- 
tender che  sui)orteremo  che  habbiate  questa  terra.  » 
L' orator  rispose  :  «  Vostra  magnificentia  dia  aten- 
der a  ben  governar  il  suo  stado,  e  non  fareti  pocho, 
e  non  se  dia  Impazar  hi  ogni  cossa.  La  Signoria  voi 
mantenirla.  «  E  letta  questa  lettera  in  pregadi,  fu 
laudato  V  orator,  e  scritoli  usando  più  tal  parole,  li 
risponda  gsyardaraente. 

A  (U  10,  vene  lettere  di  Alexandria  di  uUimo  ze- 
3^  ner.  Oionie  al  Oiajero  era  gran  garbugii.  11  sumario 
di  le  qual  scriverò  di  sotto,  seguendo  li  advisi  di  le 
lettere  di  Alexandria  venute. 

Di  Spagna,  vene  lettere  di  Dotìienego  Triviasam 
cavalier  orator  nastro,  date  le  ultime  a  di  6  marzo 
in  AlchaLì  de  Henares,  dove  era  la  corte.  Prima, 
come  la  raina  era  guarita,  hessendo  sta  alquanto  et 
non  pocho  indisposta.  Che  il  re,  per  alegrarsi  di  la 
morte  dil  fiol  unico,  si  haveva  fatto  tajar  la  barba, 
et  feva  ogni  cossa  per  domenticarsi  ditta  morte. 

Item,  chome  huvia  electo  et  erano  partiti  tre 
oratori  in  Pranza,  per  veder  di  adatar  le  cosse  e  far 
trieva  con  Italia.  Nonii  di  oratori  :  Ernanduch  cava- 
lier, el  dolor  di  la  Pigna  dil  consejo  di  CastigUa,  et 
frate  Antonio  de  la  Vega. 

Da  Zenoa.  Chome  i\i  si  faceva  certa  armata  a 
conio  di  la  liga  di . . .  nave,  et  questo  per  caxon  di 
alcuni  corsari  francesi  che  danizavano  in  quelle  par- 
te, et  haveano  fallo  certi  danni  a'  navilii,  et  preso 
la  nave  Foscola  nostra  di  botte  300  etc.  come  ho 
soripto,  et  pocho  avanti  un'  altra.  JStiam  per  star 
preparati  per  T  armala  si  dicca  farsi  in  Provenza.  Et 
cussi  il  governador  dimandava  danari  prò  portùme 
(la  la  Signoria  nostra.  Et  cussi  si  stava  su  ste  pra- 
tiche. 

Di  NapoU,  Chonìe  il  re  era  intrato  in  Napoli  sa- 
nissimo, stato  fino  bora  a  Pozuol.  Et  Marchexin 
Stanga  orator  milanese  era  gionto  molto  honorato  a 
di  27  dil  passato,  contra  dil  qual  andoe  T  orator 


nostro.  Et  havia  habuto  audientìa  publicha,  presen- 
te li  oratori  di  la  Itga,  et  etiam  doe  altre,  el  qual 
volleva  etc. 

Da  Roma,  Come  le  discordie  con  colonesi  et 
Orsini  seguiva,  et  Orsini  tolseno  uno  castello,  zoé . . 
a'  colonesi,  per  trattato.  Siche  quelle  differentie  se^ 
guiva. 

De  Inyalterra,  vene  lettere  di .. .  fevrer  di  An- 
drea Trivixavu  Chome,  a  di . . .  ditto,  la  msyesti'i 
di  quel  re  a  Vesmonastier  lo  havia  decorato  di  la 
militia. 

Item,  havia  obtenuto  alcune  cosse  in  beneficio  di 
li  merchadanti  nostri,  et  maxime  quella  angaria  di 
ducati  4  |)er  bota  dil  \in,  che  prima  si  pagava  duca- 
ti uno,  havia  rechiesto  volesse  levar.  Et  che  il  re 
disse  :  «  Lassa  la  Signoria  che  le  mie  nave  possi  levar 
vini  di  Candia  se  leverò  questo  ?»  Et  che  1  rispose  : 
«  La  Signoria  non  ha  fato  V  edito  per  la  msyestà  vo- 
stra, ma  per  il  pericolo  di  corsari  che  veniva  a  car- 
gar  etc.  Or  che  il  re  disse:  «  Orator,  sarò  con  el  mio 
consejo,  et  ti  risponderemo.  Et  avanti  che  tu  vadi 
via,  parleremo  insieme.  >  Quello  sarà,  scriverò. 

In  questi  giorni,  maistro  Nobele  francese,  bom- 
bardier,  stato  in  prexon  molti  mexi,  hessendo  fuzito 
di  prexon  per  avanti  insieme  con  quelli  rompete, 
andoe  a  Ferara,  poi  si  vene  presentar.  Li  fo  fatto 
salvo  conduto  et  lassato  andar  per  la  terra.  Or  ve* 
dendo  nostri  non  lo  remeteva  perché  havia  due.  % 
al  mese  da  la  camera  di  Brexa,  si  parU  di  questa 
terra  insalutato,  et  andoe  a  Fiorenza. 

Et  nel  opnsejo  di  X  fo  processo  contra  sier  An- 
tonio Baffo  et  sier  Bernardin  PoUani  fono  consejeiì 
a  la  Cania,  i  quaUi,  per  le  cosse  seguide  contro  sier 
Antonio  Zantani  ivi  mandato  per  vice  rettor  por  il 
rezimento  di  Candia,  et  posto  la  terra  in  doe  parte, 
et  fo  mandato  per  loro,  al  presente  fono  expediti. 
Che  compieno  uno  anno  in  prexon  privati  di  ogni 
officio  et  beneficio  di  risola  di  Creta  per  anni  10, 
et  che  dita  condanasom  sia  pubMiata  in  Candia  et 
a  la  Cania.  Et  cussi  fono  expediti  questi  do  stati  ivi 
consejeri  nostri. 

A  di  15  avrfl,  el  zuoba  santo,  el  vescovo  amba-  33 
sador  del  ducha  de  Milan  disse  messa  a  San  Zond 
Mazor,  et  si  comunicoe  insieme  con  tutta  la  sua 
fameglia,  et  poi  che  bave  chomunieato,  dicto  certe 
oratione,  disse:  «  Pr^te  Idio  per  mi,  et  che  metta 
pace  in  Italia  et  la  liberi  questo  anno  di  guerra.  » 
Queste  parole  fo  notate  da  alcuni  circonstanti,  unde 
ho  voluto  farne  qui  nota. 

A  di  13  ditto,  vene  lettere  di  Fiorenza  in  mer- 
chadanti  fiorentini.  Come  la  signoria  di  Fiorenza, 
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nel  oonsejo,  havcano  deputato  dnque  citadinì  a  far 
la  examinatione  a  frate  Hironimo  et  ^i  altri  retenu- 
ti, come  si  fa  in  questa  terra  il  collegio.  Lo  nome 
de*  qualli  sono  questi  :  Guido  Anton  Vespuzi,  Bernar- 
do Ruzelai,  Pier  Chorsini,  Brazo  Mart^  et  Pier  di 
Alberti,  tutti  perhò  di  la  parte  di  Arabiati  che  al  pre- 
sente erano  al  governo  di  quel  dominio,  parte  nimicha 
di  Pizocharoni  che  teniva  con  fra*  Hironimo.  N'è  etiam 
un'  altra  parte  chiamata  Paleschi,  che  teniva  da' Me- 
dici ;  ma  non  ossavano  scoprirse  per  hora.  Ancora 
se  intese  che  erano  stati  a  Fiorenza  sostenuti  zercha 
25  perii  stato,  tra  li  qual  do  principal  citadini,  Paulo 
Anton  Soderìni  et  Johanne  Batista  Redolfi,  i  qualli, 
za  tre  anni,  fonno  in  questa  terra  a  tempo  di  Piero 
di  Medici  oratori. 

Ilem,  che  manchavano  molti  cittadini  in  Fioren- 
za, i  qualli  se  divulgaveno  erano  absentadi  per  dubi- 
to che  non  fusseno  retenuti,  et  andati  fuori  a*lhoro 
possessione.  Tamen  poi,  nulla  di  questi  seguite.  Et 
perché  queste  cosse  meglio  per  giornata  si  andarà 
verificando,  come  se  intenderà  il  vero,  ne  farò  men- 
tione. 

De  Andrea  Triì>ixam  cavalier  orator  nostro^  ve- 
ne lettere  date  a  Dobla,  Come,  a  di  15  di  marzo, 
era  partito  da  Londra  da  la  majestà  di  quel  re  et 
regina,  tolto  licentia  dal  qual,  chome  ho  scripto,  era 
sta  decorato  di  la  militia,  et  il  re  li  havia  donato 
uno  coUar  di  valuta  di  ducati  500,  et  uno  cavallo 
over  dìinea  bellissima  et  picola,  che  era  di  la  perso- 
na dil  re.  Et  havia  ottenuto,  'zercha  a  la  gabella  di 
vini,  che  a  la  nave  di  Pixani  Pandora,  che  za  era 
partita  per  andar  in  Candia  a  cargar  de  vini,  il  re 
volleva  pagasse  mancho  scudi  1000  etc 

Item,  chome  era  partito  de  V  isola  et  passato  da 
Dobla  a  Cales  su  la  Fiandra,  dove  star  alcuni  zorni 
in  Anversa,  poi  si  meteria  in  camino  per  ripatriar  etc. 
Et  è  da  saper,  chome,  per  lettere  di  Hironimo  Do- 
nato orator  nostro  a  Roma,  in  questi  giorni  se  in- 
tese che  uno  ambasador  dil  re  di  Spagna,  volendo 
passar  di  Ingalterra,  in  mar  si  rompete  la  nave,  et  si 
anegoe^  el  qual  si  chiamava . . . 

Noto,  hi  questi  giorni,  il  ducha  di  Milan  mandoe 
uno  orator  in  Ingalterra.  Etiam  papa  Alexandro  vi 
mandoe  uno  altro. 

A  di  14  aprii,  fo  il  sabato  santo,  el  principe  no- 
stro con  li  oratori  et  la  Signoria  et  molti  patricii 
era  venuto  in  chiesia  di  San  Marco  ad  udir  la  niessa 
pasqual.  Et  hessendo  za  cominciato  T  officio,  vene 
r  orator  di  Milan  in  chiesia,  et  postosi  a  sentar  al 
loco  suo,  disse  poi  al  principe  :  «  Serenissimo  prin- 
cipe, ho  lettere  dal  mio  signor,  el  qual  mi  scnve 


debbi  comunichar  con  la  vòstra  serenità,  che  ri 
advisi  di  Franza  certissimi  che  il  re  di  Pranzai  vieo 
in  Italia  et  dovea  esser  zonto  a  Uon.  Mandava  3000 
cavalli  avanti,  i  qualli  erano  za  passati  di  qua  da^mon- 
ti,  siche  bisognava  esser  su  le  arme.  <  El  principe, 
sapientissimo,  li  rispose  che  non  intendeva  tanto  34 
avanti  dil  suo  vegnir,  ma  che  si  1  vegnirà,  se  G 
sarà  a  V  oposito,  chome  si  havea  facto  per  3  passato 
et  molto  m^lio.  Et  è  da  saper,  che  non  era  vero 
queste  nuove  ;  ma  il  ducha  di  Milam  havia  risposio 
cussi,  over  advisato,  aedo  nostri  havesse  paura,  e 
non  atendesse  a  le  cosse  di  Pisa,  perchè  si  era  ga- 
jardi,  et  si  faceva  a  quella  impresa  taóUe  provi- 
sione.  Or  compito  V  officio  et  messa,  el  principe  con 
li  savii  si  redusse  in  collegio,  et  in  quello  vene  uno 
messo  dil  ducha  di  Ferara  mandato  a  posta,  el 
qual  fece  intender  chome  havia  da  intrar  per  cos- 
se iraportantis»me.  Chome  el  fu  dentro,  disse: 
€  Serenissimo  principe,  V  è  morto  il  re  di  Frann, 
et  che  1  sia  vero,  Iczé  questa  lettera.  »  La  qual 
lettera  sarà  qui  sotto  posta.  Questo  portò  ditta  nuo- 
va, è  chiamato  Zuam  Alberto  da  la  Pigna,  d  qual 
si  ritrovava  a  una  sua  possessione  in  Corbole,  et  fu 
quello  che  tratò  di  accordar  il  fiol  dil  ducha  pre- 
ditto a  soldo  di  la  Signoria  nostra.  Questa  nuova 
si  granda,  subito  fo  divulgata  per  tutta  la  terra,  et 
fu  cossa  inaspectata,  et  la  terra  mostrava  grande 
apiacer.  Tamen^  si  faceva  novi  comenti.  Chi  diceva 
questa  morte  non  era  in  proposito;  chi  diceva  il 
duca  di  Orliens  succederà  nel  regno,  perché  Carlo 
re  non  havia  figlioli  né  figlie,  et  questo  ducha  é 
quello  a  cui  aspetta.  Era  zerman  del  re  et  cugnato, 
perchè  havia  una  sorella  sua  per  moglie,  et  un'altra 
ne  havea  il  ducha  di  Barbon  ;  ma  il  ducha  di  Bar- 
bon  per  raxon  di  sangue  non  era  si  propinquo  al 
re.  Altri  diceva  :  siamo  seguri  di  la  venuta  di  fran- 
cesi in  Italia  per  pareccliii  anni.  Altri,  che  quel  re- 
gno saria  diviso  perche  non  si  sapea  si  el  ducha  di 
Barbon  volesse  star  sulle  arme  etc.  Altri  dicea: 
questo  ducha  Lodovico  d'  Orliens,  di  età  di  anni  3G, 
succederà  certissimo  nel  regno.  É  huomo  bellicoso 
et  di  ingegno,  e  titolato  ducha  de  Milan,  siche  lu 
Italia  sarà  in  pegior  termene  che  prima.  Tameuy  una 
volta  la  Bertagna  rimarrà  a  la  raina,  perché  era  sua. 
Et  cussi  ogniuno  diceva  l'opinion  sua,  aspectando  che 
dieta  nova  di  hora  in  hora  si  venisse  a  verifichar. 
Tamen,  molti  la  credevano,  maxime  venendo  per 
via  di  Ferara.  Adoncha,  Carlo  Vili  re  di  Franza, 
di  età  di  anni  zercha  ^8  é  manchato  di  questa  vita 
de  una  morte  molto  repentina,  chome  per  la  let- 
tera si  vedeni  qui  sotto  scripta,  et  cussi  compite  la 
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sua  fortuna.  Al  qual  li  cieli  in  questi  anni  passati,  si 
r  havesse  saputa  sequitare,  li  havia  promesso  gran 
cosse  ;  ma  Idio  che  governa  il  tutto,  ha  voluto  pri- 
varlo di  vita:  siche  questo  mondo  falace  non  é  da 
poner  spene,  perchè  dura  pocho  etc. 

Et  da  poi  disnar,  nel  ditto  zomo  dì  sabato,  per 
lettere  di  Zuan  Piero  Stella  secretano  nostro,  date 
a  Turino,  fo  verifichata  dieta  morte  per  havisi  ha- 
vea  dal  reverendissimo  cardinal  San  Piero  in  Vin- 
evia  era  a  Chievas.  Et  il  modo  di  la  morte,  scrisse 
sichome  per  la  via  di  Ferara  se  intese,  et  diceva  a 
hore  11,  che  voi  dir  bore  18  di  le  nostre,  da  poi  di- 
snar; siche  altro  non  variava  se  non  da  hore  9  a 
hore  11.  Unum  est,  che  notifichava  era  morto  ditto 
re  in  Ambosa.  Ancora,  per  via  di  Monferà,  perochè 
domino  Urbano  d' Alba  orator  di  Monferà  existente 
in  questa  terra,  alozava  a  San  Zorzi,  andoe  dal  prin- 
cipe con  lettere  che  havea  dal  signor  Constantin 
Amiti  suo  signor  da  Casal,  chome  notifichava  la  ve- 
ra verità  di  dieta  morte,  et  mandoe  una  fede  sotto- 
35  scripta  per  4  baroni  francesi,  chome  advisava  esso 
re  lo  haviano  veduto  morto.  Tra  gli  altri  che  sotto- 
scrise,  fu  monsignor  de  la  Trimoglia  etc  Et  è  da 
saper,  che  questo  stato  di  Monferà  spende  assa'  da- 
nari per  haver  avisi  di  Pranza.  Siche,  a  bora,  tutta 
la  terra  conduseno  verissimo  esser  morto.  Sliam 
da  Milano  vene  dieta  nuova  per  avisi  dil  ducha  a 
r  orator  suo,  et  scrisse  questa  bona  nuova,  et  poi 
disseno  bona.  Tutto  questo  faceva  artificiose  etc. 
Adoncha  il  ducha  di  Milan,  a  di  6  ditto  era  tornato 
a  Milano,  dove  si  stava  con  la  corte.  Concludendo, 
questa  tal  nuova  vene  prestissima  di  ogni  banda, 
perché  in  7  zorni  si  bave  da  Ambosa  in  qua.  Et  par 
che  1  corier  a  Hezo  amazò  in  strada  Gno  11  13  ca- 
valli per  portar  ditta  nuova  a  Fiorenza,  la  qual  é  da 
creder  la  recevesseno  mal  volentiera,  perché  non 
feva  per  Ihoro  tal  nuova,  et  mancho  per  il  ducha  de 
Milano  per  molli  respeti.  Et  non  voglio  restar  da 
scriver  questo,  come  subito  che  la  Signoria  bave  il 
sabato  matina  tal  nova,  mandoe  a  notificarla  a  li 
oratori,  et  niaociìm  a  quel  di  Milano,  dicendo:  <  Ma- 
gnifico orator,  vuj  avete  avisi  che  U  re  di  Franza 
vien  in  Italia,  et  nui  avemo  che  T  é  morto.  »  Tutte 
queste  cosse  é  da  considerar  el  mal  animo  etc.  et  che 
ci  non  poi  patir  di  Pisa  etc. 


Copia  di  la  lettera  dil  ducha  di  Ferrara,  che  adoisa 
la  morte  dil  re  di  Franza. 

Dux  Ferrarice, 

Zuane  Alberto.  Questa  mattina  é  gionto  qua  a 
nui  el  cavalaro  nostro  che  tenemo  a  le  poste  de  Re- 
gio, et  ne  fa  intendere  che,  essendo  eri  sera  arri- 
vato a  hore  3  de  notte  a  R^o  uno  cavalaro  fioren- 
tino, quale  con  gran  celeritade  veniva  de  Pranza, 
el  g'  à  referìto  come  sabato  proxìmo  passato,  che  fo 
7  dil  presente,  el  re  de  Pranza,  essendo  in  Ambosa, 
era  passato  de  questa  vita  a  l'altra,  et  che  la  morte 
sua  era  stata  con  questo  modo.  Che  havendo  esso 
re  disnato  e  stato  al  necessario,  et  facendose  a  strin- 
gare le  calze,  pare  che  '1  gie  venisse  una  certa  doglia 
seu  accidente,  et  che  el  se  gietasse  al  leto,  e  subito 
se  passasse  a  V  altra  viUì  senza  altramente  parlare. 
Et  che  seguita  dita  morte,  le  porte  de  Ambosa  sle- 
teno  serate  per  uno  giorno,  et  che  '1  ducha  de  Or- 
liens  era  successo  et  fato  re  di  Pranza.  Et  questo  tale 
cavalaro  fiorentino  disse  bavere  una  poliza  directiva 
a  li  signori  dieci  di  Fiorenza  che  conteneva  questa  no- 
va. Et  perchè  questa  cossa  ne  pare  de  gran  momen- 
to, volemo  che  subilo,  a  la  habuta  de  questa  nostra, 
che  tu  vadi  volando  e  senza  alcuna  indusia  a  Venetia 
et  tu  significhi  a  la  illustrissima  Signoria  da  parte  no- 
stra quanto  nui  havemo  sopra  ciò,  et  per  il  modo 
che  r  havemo,  con  dire  a  sua  serenità,  che  se  nui 
non  havemo  altra  certeza,  nondimeno  havemo  vo- 
luto subito  et  senza  indusia  participare  cum  epsa 
quelo  che  sentiamo,  parendomi  che  cussi  recerchi  la 
filiale  nostra  observantia  verso  la  prefata  Ulustrissi- 
ma  Signoria  et  la  grandeza  de  la  nova.  Et  in  sua 
bona  gratia  ne  ricomandarai. 

Ferarice,  i3  aprilis  1498, 

A  tergo.  DUecto  civi  nostro  Joanni  Alberto  a 
Pinea, 

Copia  di  ditta  nova  venuta  per  via  de  Milano. 

Questa  mattina,  essendo  a  la  messa  alle  Gratie, 
vene  uno  messo  dal  Contino  con  lettere  sue,  che  da 
homo  degno  di  fede  haveva  inteso  el  re  di  Pranza  36 
a  li  di  7,  a  hore  "2  di  questo  era  morto  ;  ma  che  el 
nome  chi  gè  lo  haveva  significato,  non  lo  scriveva, 
per  haverli  dato  la  fede  de  non  nominarìo,  et  fu  a 
hore  24  questo  avviso.  Poi,  da  Turino,  da  misier 
Mafeo  Pirolano  residente  a  Turino  per  nome  de  la 
excelentìa  del  nostro  ducha,  supragionse  uno  cava- 
laro  che  avisava  come  a  hore  3  di  notte  passava  uno 
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cavalaro  de  Monfcrato,  el  qual  fece  capo  al  grande 
tesoiwo,  et  fecelì  intendere  che  a  li  7  de ...  a  hore 
2  de  note  era  morto  el  ppcfato  re.  Poi  per  qui  è  pa- 
sato  uno  cavalaro  fiorentino.  Ha  falò  lapo  a  l' ora- 
tore suo  é  qui,  et  ali  ditto  a  bocba,  perchè  lui  non 
baveva  lettere  direclive,  pure  il  presto  re  a  dì  7  a 
bore  2  essef  nioriOi  Da  poi,  essendo  la  eiccellentia' 
del  ducha  a  (avola  a  bora  del  disnar,  uno  cavalaro 
eoa  lettere  de  man  proprie  del  agnor  Constantino 
avisava  che,  a  li  7  a  bore  3  de  notte,  liaveva  bauto 
aviso  per  cavalar  a  posta  el  prefato  re  de  morie  su- 
bitana  esser  morto  in  Ambosa. 
Mediolani,  IS  apHià  1498. 

•       Un'  aiira  ktlera  di'MUan. 

Per  le  mie  di  13,  si  bavera  inteso  di  la  morìe 
dil  re  de  Pranza.  Hora,  per  questa  mia,  occore  si- 
gnificbar  che  ozi,  da  poi  disnar,  subito  gionse  uno 
caì'alaro  con  lettere  del  signor  Constantino,  per  le 
quale  scrive  più  parlicularmente  de  tale  cosa,  in  si- 
gnificare che  '1  sabato,  a'  7  di  questo,  el  prefato  re 
disnò  di  bona  voglia,  et  che  dapoi,  li  sopragioiise 
qudo  suo  male  caduco  gli  è  solito  a  venire,  el  siete 
cvsA  insino  a  le  liore  4.  El  poi  perse  la  favella,  e 
spinV  Poj,  a  le  9  fu  creato  re  de  Pranza  el  ducha 
d' Orìiens,  in  a  Bles  loco  de)  preluto  ducha. 

MedùMni  1^  aprtUs  1498. 

Seyuila  olire  nuooe. 

A  dì  15  aprii,  fo  el  zorno  di  pasqua,  dapoi  tor- 
nalo e)  prÌDdpe  nostro  da  San  Zacbaria  dove  andoe 
con  le  cerimonie  e  tutti  li  oratori,  exccplo  perhù 
Mantoa ,  liixt  vi  fusse  uno  in  questa  terra  domino 
lìenelo  Tosabeclio,  lumen,  mai  el  principi!  non  lo 
mandava  a  chiamar  eie.  or  hesscndo  per  tuor  bcen- 
lia  in  palazo  el  principe,  se  li  butù  davanti  Marco 
Antonio  Sabolico ,  el  ti  presenli  uno  libro  Ialino 
eh'  è  la  bisturia  da  principio  mutuli  sino  a  la  decli- 
nalion  de  l' imperio,  cbiamalu  Eneade,  parlila  in  li- 
bri 9,  opera  mollo  degna,  la  qual  la  intitoloe  a  esso 
serenissimo  principe  nostro,  et  bulala  a  slantpa,  di 
valuta  et  predo  posto  ducali  tre  l' una.  El  prìndpe 
la  recevete  voluntiera,  laudandolo  di  la  fatìcba,  el 
verba  prò  verbis.  Et  è  da  saper,  che  l' orator  di  Na- 
poli, e  di  Ferirà,  che  prima  portavano  negro,  viik- 
Hcel  pamio,  per  pasqua  se  vcstileno  ili  seta  negra,  e 
qud  di  Napoli  mn  colar. 

Da  Ruma.  A  di  16,  nel  consejo  di  pregadi,  ve- 
ne lotUrc  di  r  orator  nostro,  dale  a  di  13  el  vene- 


re sando ,  chome  advisava  Orsini  enna  stati  n 
da'-colonesi  el  zuoba  santo,  a  di  13,  vicino  i  F 
lombara,  et  che  combatendo,  Osini  erano  prin 
per  due  volte  vincilorì.  Ehirò  la  batagha  da  poi  e 
snar  fino  sera,  el  didtvr  che  Orsini  sarebeoo  sb 
vincitori,  sì  la  fameglia,  o  per  dir  m^o  la  guard 
dil  papa,  non  si  fusseno  ìmpazati,  la  qual  era  usa 
di  Roma  il  zorno  avanti  per  veder  di  acordarli  i 
sìeme,  et  erano  in  Teoli  dal  prothonarìo  Agelo  o 
missario  dil  papa.  La  qual  zenle,  vedendo  cedo» 
haver  la  pezor,  ussiteno  fuori  et  deleno  adosBO  0 
sini,  i  quali  Tonno  roti.  Pu  preso  el  signor  Carioi 
Orsino  fo  Gol  bastardo  dil  signor  Virginio,  et  el  i 
gnor  BorU4o  d' Alviano  non  si  trovava,  ludìefaav 
no  non  fusse  o  morto  o  preso.  El  cfae,  da  una  pai 
e  r  altra,  ne  morì  assa'  zente  per  n.°  zerdia  800, 
gran  parte  di  le  fantarie,  le  qual  fono  fracassate, 
é  da  saper,  die  per  Orsini  erano,  el  cardinal  Orsi 
el  signor  Zuam  Zurdam  fo  fìul  legiptimo  dil  sigD 
Vù-gjnio,  et  questo  Carlo  suo  fratello,  el  signor  Jul 
fralello  dil  cardinal,  d  signor  Paulo,  d  signor  ¥t* 
cescheto  Orsini,  et  Bortolo  d'Alviano  . . .  altri  tutti 
caxa  Orsini.  Et  come  intesi,  aveano  Orsini  home 
d' arme  230  et  30U  cavali  lizieri,  et  molto  piiì  tu 
in  numero  rha  non  aveano  colonesi.  Colonesi  erai 
d  signor  Prospero  et  Fabrido  CoIona,  con  li  sigD 
ri  Savdli,  et  homeni  d' arme  250,  Tandem,  que 
Or^nì  fonno  cussi  rotti,  i  quali  si  traseno  di  do> 
erano  vicini  a  Palombaro,  et  vencno  a  Santo  Psu 
coi  campo  poco  vicino  a  Roma.  El  pontifìce  bave 
piac»  di  tal  rota.  Et  poi  vene  altri  avisi,  che  die 
sigitor  Bortolo  non  era  stalo  preso  ;  ma  ben  morU 
il  cavalte  sollo  a  lui  el  al  signor  Julio  Orsini. 

Ilem,  che  sì  erano  di  novo  in  campagna  fat 
forti,  et  reslaunile  le  gicnte.  Et  il  papa  par  mai 
dassc  fuori  dì  Koma  a  veder  di  pacificharii  d  card 
nai  Sanseverino  et  Piero  di  Medici  per  essw-  o 
palo  di  caxa  Orsina,  el  cussi  questi  si  operavem 
ma  Orsini,  sdegnati,  non  potevano  tollerar  ;  siche  i 
sarà  assa'  guerre  jiwtìcto  oifinium. 

Iiem,  chome  el  ponlifìcc  ba\ia  mandalo  uno  hrt 
ve  a'  fiorentini  zercha  frate  Itironìmo,  et  l' absoh 
tìone  di  quelli  per  esser  sia  amazato  uno  frate  et  a 
tre  cosse,  maxime  concesso  uno  perdon  plenario 
Fiorenza,  ut  palei  in  lilleris. 

Ilem,  diome  el  pontifìce  bavia  le\-ato  lutti  ì  pei 
doni  [ter  tutta  la  cristianità  concessi,  et  questo  p< 
aproximarsi  l'anno  iólK)  eh' è  il  jubileo  a  Rom: 
acciò  tulli  si  disponga  lii  andar  a  Koma.  Et  che  tv 
via  levalo  fino  quello  di  San  Spirito  a  Roma,  videi 
cel,  dal  zorno  di  pasqua  in  là.  Or  inlcso  questo. 
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Uì 


dì  l(i  ditto,  nel  consejo  di  pregadi  fo  preso  parte  et 
scrito  a  l' orator  nostro  a  Roma  che  debbi  con  gran- 
de efficacia  impetrar  da  la  santità  dil  pontifica  la 
confirmation  dil  perdon  di  la  sensa  in  chiesia  di 
Sun  Marcho  in  questa  terra,  concesso  perpetuo  da 
Alexandro  HI  per  la  liberation  fata  eie.  Quello  farà 
el  pontifice,  lo  scriverò  di  soto. 

Di  Pisa,  Se  intese  come  fiorentini  a  Pontadera 
se  ingrossi  vano,  et  dubitavano  molto  di  qualche  dan- 
no Ihoro.  £  tutavia  li  oratori  pisani  erano  a  la  Si- 
gnoria pregando  non  fusseno  abandonati.  Desidera- 
vano solo  una  cossa  pisani,  di  levar  San  Marco  ;  ma 
tutti  li  colegati  non  voUeva,  tmo,  volevano  Pisa 
fusse  restituita  a'  fiorentini.  Et  nostri,  gajardamente 
ne  li  giorni  passati,  avanti  sapesseno  la  morte  dil  re 
di  Pranza,  ris|)oseno  al  papa,  Milan  et  gli  altri  che 
volevano  Pisa  fusse  renduta  a'  fiorentini,  chome  ho 
scripto.  Or  consultato  tal  materia  nel  senato,  termi- 
nono  chiarir  chome  la  Signoria  nostra  era  disposta 
di  mantegnir  una  volta  quello  haveano  promesso,  et 
al  tutto  volevano  mantegnir  ditta  impresa  per  la 
conservation  di  la  libertà  de'  pisani,  sia  contra  de 
chi  si  voglia  etc.  La  qual  risposta  fbrtasse  V  averò, 
et  sarà  sotto  scripta. 

In  questi  giorni,  fo  divulgato,  et  tutti  ne  parlava, 
38  de  una  liga  si  tramava  in  Italia,  zoè  a  Roma,  zoé 
questi  :  il  ptipa,  il  re  di  Napoli,  ducha  de  Milan  et  fio- 
rentini, et  j)er  consequente  il  re  di  romani,  con  re- 
servation  a  la  Signoria  nostra  de  intrar  etc.  Et  tutto 
questo  era  acciò  nostri  restituisse  Pisa  a*  fiorentini. 
Et  venitiani  fermi  et  constanti  in  mantenirla.  Quello 
seguinì,  lo  scriverò. 

Et  Thoma  Zen  cavalier  provoditor  nostro  a  Pisa 
designato,  come  ho  scripto,  andoe  subito  a  Padoa, 
et  ivi  stete  3  zorni  a  dar  paga  a'  stratioti,  et  fu  man- 
dato Piero  di  Paxe  a  questo  effecto  a  dar  dieta  pa- 
ga, el  con  stratioti  per  n.®  180  si  levoe  di  Padoa 
andando  verso  Pontremolo,  dove  dovea  passar,  fa- 
cendo la  via  per  le  terre  dil  ducha  de  Biilam,  et  il 
resto  de  li  stratioti  li  veniva  driedo,  perché  erano 
alozati  in  Friul.  Et  dicto  proveditor  portoe  con  si 
in  danari  ducati  16  milia  di  la  Signoria  nostra,  per 
proveder  in  far  fanti  et  altri  bisognando,  et  per 
pregadi  li  fo  data  la  commissione.  Et  é  da  saper,  che 
fo  scripto  a  Milam  al  ducha  li  volesse  dar  il  passo,  el 
qual  ducha  rispose  :  hessendo  morto  il  re  di  Pranza, 
non  li  pareva  bisognar  mandar  stratioti  più  a  Pisa, 
perché  bisogncWi  bora  unir  tutta  Italia.  CotK^usive, 
non  voUeva  dar  il  passo  a'  dicti  stratioti  ;  ma  solum 
al  proveditor  con  40  cavalli,  et  cussi  scrisse  a'  soi 
comessurii  non  lassossono  passar  dicti  stratioti  etc. 


Inteso  questo,  tutta  questa  terra  mostrò  haverlo 
molto  a  mal,  et  licei  fusse  gran  credenza  in  pr^- 
di,  tamen  per  tutto  si  parlava.  Et  fo  scripto  a  Mi- 
lam in  bona  forma,  et  fato  questa  provisione,  scripta 
a  Perara  al  ducha  a  dimandarli  il  passo  per  il  passar 
di  essi  stratioti.  El  qual  ducha,  immediale  rescrisse 
a  la  Signoria  che,  non  solum  il  passo  ma  tutto  el 
stato  era  a  comando  di  essa  Signoria ,  come  dedi- 
tissimo fiol.  Per  la  qual  cossa  nostri  fono  molto 
allegri,  et  dillo  ducha  di  Perara  vene  in  gran  gra- 
tia  a'  nostri,  et  ex  consequenU  in  odio  el  ducha  de 
Milam.  Et  ditta  nuova  di  esser  Perara  contento  di 
dar  il  passo,  vene  a  di  'lì  ditto,  el  a  di  18  fo  con- 
sultato dieta  materia  in  pregadi.  Po  molto  secreto, 
lamen  poi  si  divulgò  il  tutto.  El  sleteno  di  aprìl  fino 
bore  ^  di  note  a  consultar.  Tratono  gran  materie, 
sagramentahdo  tutti  sul  missal,  comandando  gran 
credenze  cercha  le  cose  di  Pisa,  per  obviar  il  mal 
animo  dil  ducha  di  Milan  che  non  consente.  Per 
questa  cazon,  a  di  19,  el  patriarcha,  di  comanda- 
mento di  la  Signoria,  comandò  a  tutti  religiosi  fa- 
zino  oratione  per  questa  republica,  adò  Idio  inspira 
in  cuor  a  elezer  il  mejo,  et  risponder  a  li  cdlegati  etc 

In  questo  mezo,  in  uno  loco  di  fiorentini,  aca- 
dele  certi  rumori,  zoé  a  Borgo  San  Sepolcro,  che  st 
levono  in  do  parte.  Una  ohiamava  il  papa,  V  altra 
fiorentini,  et  seguite  certa  tajata.  11  seguito  l^endo 
r  intenderete. 

Da  Fiorenza.  Chome  frate  Hironimo  havia  ha- 
buto  di  la  corda.  Non  confessava  zercha  il  stato;  ma 
ben  molte  heresie,  et  che  non  credeva  in  Dio.  Era 
doy  anni  non  ha\ia  consacrato.  Volleva  far  una  no- 
va secta  ;  far  Prancesco  Valori,  che  fue  amazato  in 
questi  giorni,  perpetuo  ditatore,  et  dimostrava  ha- 
veva  intclligentia  con  molti  in  la  terra.  El  dicitur 
che  oltra  li  cinque  deputati  haveano  electi  alcuni  al-  39 
tri  ad  examinar  dicti  frati  etc. 

Item,  el  consejo  di  Piorenza,  zoè  questa  parie 
che  r^a  di  Arabisti,  desmeseno  li  dieci  a  la  guer- 
ra et  li  otto  di  la  balia,  che  erano  di  altra  parte  cba 
di  la  soa  bona  parte,  et  feno  elezer  zente  nova.  Siche 
li  nobeli  governano,  et  il  populo  vien  cazato  al  fondi. 
Gran  discordie  vi  sono. 

A  di  17,  sora  porto,  per  il  tempo  cativo  et  gran 
fortuna,  marti  di  pasqua  a  mezo  zomo  si  rompete 
una  nave  di  Domen^o  Venier  di  Candia  di  botte 
500,  la  qual  havia  discargato  formenti.  Et  cusd  det- 
te in  terra,  et  siaUm  la  nave  «mdò  in  pezzi.  Era  5 
homeni  dentro,  recuperi  i  coriedi. 

Po  divulgato,  a  di  16,  una  zanza.  Come  la  chie- 
sia di  la  Madona  di  Loreto,  era  partita  dove  la  era 
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e  andata  in  mar  mia  2  havia  fato  imracuhse  una 
strada  che  si  poteva  andar  questi  2  mia.  Et  questo 
havia  fatto  perché  quelli  di  Ancona  volleva  far  pa- 
gar certa  gabella  a  quelli  vanno  a  ditta  devutione, 
perhò  de  11  era  partita.  Di  tal  miracolo  fo  parlato 
molto  in  questa  terra,  né  si  sapeva  il  vero.  Tamen, 
niente  fo,  et  fo  una  zanza. 

A  Ravena  seguite  certo  caso  di  peste,  et  per  li 
proveditori  sora  la  sanità  fo  bandito  ravenati  dil  co- 
mercio  nostro,  né  potesseno  venir  in  questa  terra 
fino  40  zomi.  Et  cussi  altri  venivano  di  Romagna, 
per  caxon  di  ditto  morbo. 

Vene  do  oratori  di  Monopoli  in  questa  terra,  a 
dimandar  certi  capìtoli  a  la  Signoria  nostra.  Conclu- 
sive, sono  marchesdìi,  e  tutta  la  Puja  bramano  star 
sotto  el  dominio  nostro,  i  qualli  sono  Paulo  Marzola 
et  Fabricio  Gerondi. 

Noto.  Vene  nova  di  la  morte  di  sier  Bernardo 
Zigogna  capitano  di  le  galie  di  Barbaria  a  Oran,  et 
fato  vice  capitanio  sier . . . 

In  questo  tempo,  fo  pratiche  per  la  Signoria  di 
condur  per  capitanio  zeneral  nostro  il  signor  misier 
Zuam  Jacomo  Triulzi. 

Item,  a  Veniexia,  le  dedme  si  pagavano  volen- 
tieri per  li  citadinL 

A  Fiorenza.  Fo  trova  boletini  dicevano  :  Si  vis 
rempublicam  salvam  fare,  reddite  MèUcos  infimUs. 

Item,  in  Fiorenza  erano  4  parti,  Kxi,  Paleschi, 
Pizocharoni  et  Rabiati. 

/tem,  altre  pdize  trovate  in  Fiorenza.  «  Si  vo- 
lete reaquistare  el  vostro  honore,  tagliati  la  testa  a 
Paulo  Anton  Soderini  e  Francesco  Valori.  » 

Noto.  11  papa,  in  questo  anno,  la  quaresima,  man- 
dò la  ruosa  a  ¥  arziducha  di  Bergogna,  che  prima 
disse  volea  mandarla  in  Savoia. 

Heniy  à  in  questa  terra  uno  suo  sta  a  Santo  An- 
tonio. Si  chiama  domino  Nicolao  Bonafide  de  Santo 
Justo,  colector  apostolico,  scuode  etc 

A  di  ^20  aprii,  nel  consejo  di  pregadi,  hessendo 
fato  segurta  sul  mar  di  Pranza  e  Bertagna  per  la 
morte  di  re  Carlo  di  Franza,  da  poi  molte  disputa- 
tione,  fo  preso  parte  di  mandar  questo  anno  4  galie 
al  viazo  di  Fiandra,  di  le  nuove,  di  le  mesure  gros- 
se, con  don  di  ducati  5000  per  galia  a  li  patroni  che 
le  torano,  videUcel  ducati  4000  di  3  per  cento,  et 
ducati  1000  di  accrescimenti  si  scuode  a  li  governa- 
lo dori  di  le  intrade.  Di  le  qual  4  galie,  3  vano  a  le 
Schuse  dove  deno  star  zorni  50,  poi  vano  a  Zcntusi 
over  Antona  dove  deno  star  zorni  CO.  A  Qiades 
dieno  compir  10  cori  di  GOconzi  per  galia  da  meter 
su  le  porte  avanti  che  intrano  nel  parizo  di  Berta- 


gna,  e  deno  meter  el  copano  in  zardin  sul  fiingo  e 
la  barcha  a  meza  galia  ;  con  li  capitoli  za  messi  el 
presi  nel  meter  dite  altre  galie  di  ditto  viazo.  Et  a 
di  21,  in  Rialto,  justa  il  solito,  fono  incantate.  La 
prima  bave  sier  Fantin  Querini  q.  sier  Anzok)  per 
sier  Anzolo  Mahpiero  q.  sier  Tomaso  per  L  50.  La 
seconda  sier  Ilironimo  Basadona  q.  sier  Filipo  odo 
»er  Cristofal  Soranzo  q.  sier  Bmeto  per ...  70.  La 
tarza  sier  Alvise  Minoto  de  sier  Andrea  eoo  sier 
Vector  Pixani  q.  sier  Marin,  per  ducati  uno.  La  quar- 
ta sier  Piero  ^gadin,  fo  patron  in  Fiandra,  per  lui 
sollo,  per  ducati  uno.  Et  cus^  incantate  diete  gaUe, 
a  di  22,  nel  mazor  consejo  fo  facto  electione  di  capi- 
tanio. Non  passò  ninno,  et  el  zomo  s^uente  poi  fo 
electo  sier  Luca  Querini  fo  capitanio  et  proveditor  a 
Napoli  di  Romania  et  di  pi^adi,  el  qual  subito 
aoeptoe. 

In  questi  giorni,  se  intese,  per  lettere  di  fioren- 
tini, come  Bernardo  Zigogna  capitanio  nostro  di  le 
galie  di  Barbaria,  a  di  24  decembrio,  a  Oran  era 
morto.  Quello  se  intenderà,  scriverò.  Poi  al  princi- 
pio di  zugno  vene  la  verità  di  dita  morte,  et  per 
consejo  di  12  haveano  electo  vice  capitanio  Maroo 
Antonio  Gontarini,  era  patron  di  una  di  le  galie. 

Di  Franza,  Per  più  vie  se  intese  la  certeza  co- 
me el  ducha  di  Orliens  era  successo  nel  regno  a 
Bles,  et  molti  baroni  et  duchi  erano  ivi  venuti  a 
darli  r  ubidientia  e  zurar  fedeltà  come  a  Ihoro  re, 
et  il  ducha  di  Loreno  il  qual  era  molto  avanti  con 
questo  re.  El  ducha  di  Barbon  non  esn  venuto,  ma 
havia  mandato  messi  perhoché  era  amalato  di  gotte. 
Et  dicto  re  si  dovea  partir  di  Bles  et  andar  a  Rems 
a  farsi  unger  di  V  ojo  sacro,  justa  il  solito,  di  Santo 
Remigio,  et  poi  venir  a  Paris  a  Santo  Dyonisio  a  co- 
ronarsi etc. 

A  di  23,  vene  avisi  da  Fiorenza.  Come  era  sta- 
to posto  focho  in  uno  monasterio  di  monache  chia- 
mato le  Murate,  nel  qual  era  posto  in  salvo  molta 
robba  e  denari  de  diversi  dtadini  fiorentini,  per  va- 
luta, ut  dicitur,  più  di  ducati  30  milia.  Et  che  era  sta 
brusato  da  la  parte  contraria.  Tamen,  non  fu  vero. 
Ancora  fo  ditto  15  dtadini  a  Fiorenza  esser  stati 
tenuti,  tra  li  qual  Paulo  Anton  Soderini 
mo,  Piero  Laurini,  Francesco  Gualteroti,  Lorenzo  di 
Albici,  et  altri  20  fugati,  tra  li  quali  Piero  GuizardinL 

Da  Pisa.  Come  el  zomo  di  pasqua,  fo  a  di  15, 
fiorentini  assaltono  Vicopisano,  et  li  custodi  nostri 
ussiteno  fuori,  et  preseno  zercha  20  fanti  et  uno  con- 
testabele  chiamalo  Carlo  da  Cremona,  et  fiorentini 
fono  rebatuti. 

Da  Pisa.  Per  ìellere  di  16.  Come  a  di  15»  el  dì 
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Ui  pasqua,  i  nìuiìei  erano  in  Bioiìtena  ussìteno  fuori 
su  quello  di  Vico,  et  essendo  le  nostre  zente  in  Vico 
a  vesporo,  fo  cridà  arìne^  arme.  Et  ussile  fuori  Jaco- 
nio  di  Tarsia  capitanio  di  le  fanterie  nostre,  et  Fran- 
cesco da  Maran  contestabele  con  li  loro  fanti,  et  fon- 
no  a  le  man  con  i  niniici.  Nostri  feriteno  de'  inimici 
più  di  30,  et  nM>lti  cavalli,  presi  18  fanti,  zoé  uno 
contestabele  nominato  Girlo  da  Cremona,  7  caporali 
et  10  altri  fanti. 
41  Item^  si  havea  conìe  a  Fiorenza  proseguiva  le  di- 
scordie et  dissensione  a  T  usato,  et  che  a  frate  Hyro- 
nimo  era  sta  ritrovato  da  ducati  GOOO  in  suso. 

/tem,  come  a  di  10  di  note,  li  in  Pisa,  per  let- 
tere di  Lucii  dal  Bonvisi  bancliier,  come  li  advisava 
liaver  lettere  di  10  da  Uon  che  il  re  di  Pranza,  a 
di  7,  in  Àmbosa  da  cataro  era  morto,  et  die  succe- 
derla in  la  corona  pacifice  il  ducila  d' Orliens.  Poi, 
per  lettere  di  18,  si  bave  come  in  quel  zorno  Zusti- 
gnam  Morexini  proveditor  nostro  era  partilo  di  Pisa 
per  ritornar  in  questa  terra,  et  i  nimici  di  Bientena 
per  rispeto  di  la  soprascrita  scaramuza,  haveano  a- 
cresuto  fanti  in  dicto  loco  di  Bientena  et  mandati  al- 
tri coniestabeli  et  fanti  a  Pontadera  et  altii  castelli 
Ihoro.  Iieììi,  come  in  quella  terra  di  Pisa  se  diceva  che 
sabato  santo  Piero  di  Medici  era  stato  morto,  chi  di- 
ceva da  uno  suo  stalier,  altri  da'  Orsini  in  su  quello 
di  Roma.  Et  cussi,  anche  a  di  ^5  ditto,  in  questa 
terra  fo  divulgato  tal  nova  era  stato  morto  apresso 
el  lago  di  Bolsena  da  uno  stafier,  per  la  taja  havia, 
datali  da'  fiorentini.  Ma  non  fu  vero. 

A  di  22  ditU)^  per  lettere  di  Marco  Lipomano 
oratm  nostro  a  Milan,  Se  intese  che,  havendo  di- 
mandato al  ducha  li  fosse  concesso  il  passo  a  Thoma 
Zen  cavalier,  era  zù  ad  SxoXìì  con  li  stratioti  dove 
steva  aspettar  dicto  passo,  perché  havia  a  passar  a 
Pontremolo  loco  dil  dudia  de  Mikn,  volendo  andar 
a  Pisa  con  li  stratioti  400  che  con  luì  havia,  or  di- 
cto ducha  devedò  il  passo,  dicendo  non  li  |)arer  di 
dargelo  se  non  al  proveditor  con  40  cavalli  soli,  per- 
ché, hessendo  morto  il  re  di  Franza,  non  bisognava 
più  atender  a  l'impresa  di  Pisa.  Et  zonta  dieta  lettera 
qui,  fo  lecta  in  pregadi ,  et  comandato  grandissime 
credenze,  et  scrito  a  Bernardo  Bembo  doctor  et  cava- 
lier vice  domino  nostro  a  Ferara  che  dovesse  diman- 
dar il  ])asso  al  ducila  di  Ferara  a  dicli  stratioti,  quali 
anderiano  da  Àxola  a  Figaruol,  poi  a  Grafignana, 
passando  appresso  Bargaloco  di  fiorentini,  et  si  con- 
duriano  a  Pisa.  Et  cussi,  subito  il  ducha  rispose  et 
scrisse  era  contentissimo  di  dar  dicto  passo,  per  esser 
fiol  dedito  di  questa  illustrissima  Signoria.  Unde^ 
nostri  fono  niolti  aliegri,  et  scrisseno  a  Thoma  Zen 
/  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom,  L  P.  IL 


andasse  con  40  cavali  per  la  via  di  Pontremolo,  et 
li  400  cavali  di  stratioti  venisse  per  il  mantoan 
via  a  Figaruol  et  per  il  ferarese,  licet  mia  5  conve- 
nisse andar  su  quel  di  fiorentini  avanti  intrasse  su 
quel  di  Luca,  et  \m  si  andasse  a  Pisa.  Et  fo  expedito 
Ilironimo  Zenoa  capitanio  di  Rialto  ad  andar  insie- 
me con  dicti  stratioti.  Et  cussi  fo  facto,  et  il  mar- 
chese di  Mantoa  si  portò  benissimo.  Prima  mandò 
comissarii  a  far  passar  per  le  aque  sue  con  burchii 
il  Po  dicti  stratioti,  et  non  pagar  \ituarie,  né  passi, 
iriw  fece  uno  edito  che  niun  non  osasse  contrariar 
dicti  stratioti  si  ben  li  volesse  far  qualche  oltrazo.  Et 
cussi  passono.  Et  é  da  saper  che  tutta  la  terra  bave  a 
mal  questo  divedar  di  passo  havia  fato  el  ducha  de 
Milam,  et  tutti  parlava  contra  di  lui  apertamente,  et 
si  cognosceva  il  mal  concetto  havia  palam  contra  la 
Signoria  nostra.  Et  la  verità  si  divulgava  di  la  nova 
liga  tra  Ihoro  facta  per  instigatione,  videUcet  papa,  re 
di  romani,  re  di  Napoli  licet  sia  duro  a  intrarvi,  esso 
ducha  di  Milan  et  fiorentini.  Capitanio  di  la  qual  liga 
tramano  aver  il  marchese  di  Mantoa,  con  tennene  a 
intrar  a  la  Signoria  nostra.  Et  tutto  questo  fé'  aedo 
nostri  lassi  la  impresa  di  Pisa.  Tatften,  nostri  sono  42 
gsgardi,  et  scrisseno  a  Milam  in  bona  forma. 

£h  Fiorenza.  Si  bave  avisi  come  frate  Hyroni- 
mo,  preso  e  tormentato,  havia  auto  7  sellassi  di 
corda,  et  si  avea  aperto  soto  il  brazo,  adeo  non  se  li 
poteva  dar  più  corda.  Et  lì  voleano  dar  altri  tor- 
menti, zoé  la  stangeta.  Et  qual  confessò  a  la  corda 
molte  cosse,  tra  le  quale  7  cosse  heretice,  videlicet  : 
che  da  2  anni  in  qua  pluries  havia  dito  messa  non 
consacrando  l' hostia  ;  item,  havia  comunichato  con 
hostìa  non  Siicra,  et  maxime  "2000  che  ne  comunicò 
ultimate  ;  item^  che  havia  alcuni  frati  per  Fiorenza 
li  quallì  confessavano,  et  questi  li  revelava  tutti  li 
secreti  di  li  primi  di  Fiorenza,  et  talhor  questo  di- 
ceva ad  alcum  qualche  suo  peccato,  over  in  pergolo, 
dicendo  haver  per  ìspiratione  divina;  ttem,  volleva 
far  Francesco  Vallori  ditator  perpetuo  ;  item,  die  '1 
non  credeva  in  Dìo  et  altre  cosse,  maxime  dìl  mira- 
colo mostrò  di  £ur  dì  la  lampreda  che  lì  fo  mandata 
la  qual  lui  la  fé'  atosichar  fingendo  la  gè  fusse  man- 
data per  atosicarlo,  dicendo  havia  inspiration  divina, 
et  fé'  la  experientìa  contra  uno  cane  che  subito  man- 
zata  morite  ;  item,  dimandato  perché  queste  cosse 
faceva,  rispose  per  il  sacramento  havia  hauto  da 
Carlo  re  di  Franza  a  Fiorenza,  che  '1  volleva  inva- 
der Italia,  et  lui  credeva,  et  perhò  predicava  in  suo 
favor,  et  sì  voleva  far  cardinal.  Or  ditto  processo  com- 
pito et  ledo  nel  consejo,  parve  al  pontifice  di  voler 
veder  dido  processo,  et  mandoe  a  Fiorenza  maistro 
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Joacliin  Turiaiio  general  di  T  bordine  di  predicatori, 
con  uno  suo  comissario,  acciò  examinasse  il  ditto 
processo,  et  contra  di  lui  e  di  altri  frati  procèdesse 
bisognando.  Or  par  che  li  deputati  al  suo  collegio 
terminono  che,  havèndo  confessato  queste  tal  here- 
sie,  a  dì  59  di  V  instante,  il  sabato,  dovesse  esser  in- 
sieme con  2  frati,  zoè  fra  Domenego  et  fra  Silvestro 
apichati  et  brusati,  et  fusse  disgradato  prima.  Tamen, 
la  cossa  andò  in  longo,  perché  il  ducha  de  Milano 
scrisse  baria  a  caro  veder  il  processo  prima  che  '1 
si  facesse  morir,  et  cussi  fiorentini,  per  far  quello 
volleva  Milano,  mandò  la  copia  fino  a  Milano.  Et  el 
par  che  dicto  frate  llironimo,  inteso  era  per  dispa- 
zarsi,  cognoscendo  meritava  la  morte,  dimandò  tre 
gratie.  La  prima  non  sia  mandato  né  dato  in  man 
dil  papa  contra  dil  qual  havia  predichato  ;  secondo, 
non  sia  sententiato  a  morir  a  le  man  di  puti  di  Fio- 
renza di  li  qual  havia  auto  tanto  seguito  ;  tertio, 
non  fusse  abrusato  vivo.  Le  qual  tre  gratie,  fioren- 
tini libentissime  li  concesseno.  Et  quel  di  lui  seguite, 
scriverò  di  sotto  al  loco  suo.  Et  qui  sotto  sarà  no- 
tado  la  copia  di  una  lettera  venuta  di  Fiorenza,  che 
narra  molle  cosse  si  contien  in  el  ditto  processo.  Et 
come  intisi  per  una  lettera  venuta  di  Milano,  dove 
al  ducha  era  sta  lecto  dicto  processo,  come,  tra  le 
altre  cosse ,  che  ditto  frate  Hironinio  cerchava  el 
papa  fusse  deposto,  e  volea  redur  Fiorenza  al  go- 
verno come  si  fanno  a  Venecia.  Et  dicitura  el  du- 
cila de  Milan  ne  fé'  pocho  caso,  undcy  il  fratello  di 
dito  frate  llironimo,  che  habita  a  Ferara  et  era  a 
Milano,  sperava  di  bene. 

Fiorentini  agumentava  le  Ihoro  zente  contra  pi- 
sani, et  cerchavano  danari  da  li  citadini.  Et  molti, 
volunUiriCy  si  partino  de  Fiorenza  e  andono  ad  ha- 
bitar  a  le  terre  vicine  ;  alcuni  veneno  in  questa  terra, 
et  altri  fono  retenuti  per  la  signoria  di  Fiorenza  et 
43  condanati  a  pagar,  sichome  per  una  poliza  di  quelli 
fono  condanati  si  vede.  Et  per  questa  via  catono  du- 
cati 1^2  nnlia,  che  lì  ajutono  a  la  guerra. 

Noto.  La  liga  de  Italia,  si  divulgava  par  haveria 
effecto  ;  ma  non  osavano  darla  fuora  publice^  per  ti- 
mor de  la  Sigiìoria  nostra.  Et  il  re  Fedrico,  da  poi 
la  morte  dil  re  de  Franza,  pareva  non  si  curava  né 
voleva  altra  liga  :  ma  diciiur  el  pontifice,  re  di  ro- 
mani, ducha  de  Milan  et  fiorentini  erano  d' accordo, 
et  a  Milano  si  ritrovava  uno  orator  di  ditto  re  di 
romani,  et  cussi  uno  in  Elemagna  dal  re  a  questo 
effecto.  Tamen,  non  sapevano  con  che  modo  darla 
fuora,  et  voleano  dar  termene  a*  venitiani  a  intrar 
in  ditta  liga,  rcstituando  Pisa  a'  fiorentini.  Et  di  tutto 
questo,  è  eausa  il  ducha  de  Milano  etc. 


El  qual  mandoe  suo  comisiirio  a  Fiorenza,  con- 
fortandoli a  star  di  buon  animo  per  la  liga  che  tra- 
mavano, et  tegnirà  tal  modo  che  rehaverano  Pisa. 
Et  dicitur  che,  stando  esso  ducha  in  parlamento  con 
Marco  Lipomano  orator  nostro  circa  le  cosse  di  Pisa, 
zoé  quando  si  dimandava  el  passo  di  stratioti  per  h 
via  di  Pontremolo,  esso  ducha  si  adirò,  dicendo  :  <  lo 
ho  compiaciuto  la  Signoria  di  molte  cosse  contra  la 
mia  volontà.  »  Et  instando  Torator  nostro,  li  concesse 
il  passo  solam  a  Thoma  Zen  con  40  cavalli  et  non 
più.  Et  dccùlit,  che,  come  scriverò  poi,  esso  prove- 
ditor,  volendo  passar  con  cavalli  45,  non  fu  lassato, 
et  5  cavalli  ritornoe  indriedo,  che  é  segno  de  pocha 
amicitia  et  consideration  esser  nel  ducha  de  Milan. 
Odio  el  ciecha.  Et  dicto  ducha  andoe  a  Pavia  ;  non 
volse  niun  orator  lo  seguitasse,  perchè  tomeria  sa- 
bito a  Milano.  Et  a  di  57,  scrisse  una  lettera  a  la  Si- 
gnoria protestatoria  e  minatoria  a  lassar  la  impresa 
di  Pisa,  e  quella  dar  a'  fiorentini. 

A  dì  56  ditto,  vene  nova  come  1 00  fanti  de'  fioren- 
tini erano  intrati  in  uno  castello  chiamato  Paderone  di 
marchesi  Malaspina  in  Lunesana ,  quali  sentiti  dalle 
guarde,  furono  rebatuti,  feriti  cercha  60,  preso  10  et 
amazati  il  resto  di  ditti  fanti.  Et  questo  mediante  l'a- 
juto  di  la  Signoria  nostra,  che  li  dà  zente  et  danari. 

A  di  27,  vene  avisi  di  Monferà,  et  il  suo  orator 
é  in  questa  terra  domino  Urbano  di  Alba,  come  el 
ducha  di  Orliens  era  vero  successo  nel  regno  di 
Franza;  ha\ia  mandate  le  proclame,  le  qual  era  pro- 
clamate in  Aste,  dove  era  domino  Joane  Jacobo 
Triulzio,  le  qual  serano  notade  qui  di  sotto. 

/tem,  che  V  aspetava  ditto  re  suo  cugnato  ducha 
di  Barbon  che  venisse  a  darli  V  ubidientìa.  liavia 
fato  uno  pato  col  ducha  di  Lorena  di  darli  il  titolo 
del  reame  di  Napoli,  et  esso  ducha  conciederli  la 
Provenza  a  chi  jure  kercditario  aspecta. 

Ilem,  che  si  divulgava  voleva  dar  al  Triulzio  el 
suo  ducato  di  Orliens,  et  che  dicto  re  avea  mai  ani- 
mo et  gran  odio  al  ducha  de  Milan. 

Et  é  da  saper,  chome,  poi  che  se  intese  la  morie 
dil  re  di  Franza  et  la  successione  di  questo  Orliens 
nel  regno,  fo  decreto  che  Zuam  Piero  Stella,  era  se- 
cretano nostro,  era  a  Turino,  dovesse  andar  a  tro- 
var ci  cardinal  San  Piero  in  Vincula,  era  a  Chievas, 
et  otcnir  un  salvo  conduto,  et  andar  in  Franza  con 
lettere  di  credenza  al  re  novo  a  congratularsi  dì  la 
creatione.  Et  prima,  vedendo  le  insolentie  dil  ducha 
de  Milano,  andasse  in  Aste  da  domino  Joane  Jacobo 
di  Triulzi  a  veder  di  tramar,  in  caso  el  si  volesse 
tuor,  quello  voria  di  conduta  da  la  Signoria,  perchè 
e  homo  ujarchesco  et  tutto  gclpho  etc.  44 
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Ikt  Zenoa.  Per  lettere  di  Marco  Bevazam  se- 
cretano nostro,  si  have  lettere  da  Cades.  Come  era 
zonta  la  nave  Pasqualina,  veniva  di  Londra  carga  di 
lane,  panni  e  stagni.  Nel  qual  luogo  havea  comprato 
molti  formenti  a  stera  5  al  ducato,  di  qual  liaverano 
più  utile  die  andar  a  Yevizza  a  cargar  di  sai.  Et 
poco  dapoi  zonse  in  questa  terra. 

À  di  28  ditto,  vene  in  questa  terra  uno  orator 
dil  re  di  romani  secreto,  et  expose  alcune  cosse  a  la 
Signoria. 

JEl  da  Yspurch,  Si  intose  el  re  di  romani  era 
partito  per  andar  a  certe  diete  verso  la  Bergogna,  et 
Zorzi  Pisani  orator  nostro  non  lo  seguite,  che  fu 
molto  biasemato  da  la  terra.  Itno,  scrisse  quello  vo- 
leva la  Signoria  el  facesse,  perhochè  il  re  mostrava 
non  far  molto  caso  di  tal  legatione.  Et  fu  decreto  in 
pregadi  dovesse  seguitar  sua  mnjestà  in  ogni  loco. 
Et  Sebastian  Zustignam  eleeto  suo  successor  sì  po- 
neva in  bordine  per  andar  via.  Et  in  questi  giorni, 
Zorzi  Negro  secretarlo  nostro,  con  Bertuzi  Bagaroto 
jurisconsulto  patavino,  erano  andati  juòente  senatu 
sopra  certi  confini  in  Friul,  verso  Pordenon  et  Zi- 
molla  e  Trieste,  dove  erano  etiam  venuti  alcuni  per 
nome  di  la  regia  majestà,  et  steteno  sopra  queste 
diferentie  zercha  do  mexi,  et  dicto  secretarlo  nostro 
con  il  Bagaroto,  al  principio  di  mazo  ritornoe  in 
questa  terra. 

In  questi  giorni,  el  conte  di  Pitiano  di  caxa  Or- 
sina governador  general  di  tutte  le  nostre  gente, 
era  a  Gedi  in  brexana,  intendendo  li  soi  Orsini  esser 
in  travaglio  per  eausa  di  colonesi  loro  nimici,  man- 
doe  a  chieder  licentia  di  andar  in  terra  di  Roma  in 
ajuto  di  dicti  soi  parenti  Orsini  per  recuperar  Ihoro 
terre,  el  poi  ritornar  a  li  servidi  di  la  Signoria  no- 
stra, di  la  qual  era  et  voleva  esser  perpetuo  servi- 
tor  etc.  Ma  nostri  non  volse  concederli  hcentia,  ri- 
spondendo provederiano  di  far  conzar  quelle  dife- 
rentie. Et  scriseno  a  Roma  a  T  orator  dovesse  per- 
suader el  pontifice  a  farli  adatar.  Et  cussi  el  papa 
fé'  tnmìar  trieve  tra  Ihoro  ;  ma  quelle  cosse  erano 
in  garbujo,  perchè  Orsini  sperava  la  venuta  dil  con- 
te di  Pitiano,  et  ohe  la  Signoria  nostra  li  darla  licen- 
tia, et  haverano  con  Ihoro  Paulo  et  Vitelozo  Vitelb 
et  li  Biijoni  di  Porosa,  unde  sarano  superiori  a'  co- 
li nosi. 

A  di  29  aprii,  vene  lettere  di  Roma  di  24»  Co- 
me el  pontifice  havia  fato  retenir  in  Castolo  el  vesco- 
vo di  Calahora  di  natione  yspano,  era  suo  maestro 
di  caxa,  huomo  vechio,  el  qual  fue  legato  zili  anni  4 
in  questa  terra,  imputandolo  esser  marano  et  di  he- 
resia,  et  che  M  manzava  avanti  el  dicesse  messa.  Ma 


questo  fece  il  papa  perchè  era  richo,  per  tuorli  di 
danari.  Et  li  tolse  ducati  10  milia  di  contanti,  et  10 
milia  erano  su  banchi.  Et  cussi  seguite  di  questo  po- 
vero episcopo. 

Item,  come  intisi  da  alcuni  venuti  di  Roma,  che 
il  pontifice  feva  merchadantie  di  formenti.  Per  Ro- 
ma non  voleva  niun  vendesse  formenti  se  non  li 
so^  deputati.  Conclusive,  è  un  cativo  papa,  et  non  è 
mal  che  non  facesse  per  dar  stado  a*  soi  figlioli.  Et 
tramava  pur  le  noze  dil  cardinal  Valenza,  el  qual  in 
questi  giorni  stava  scoso  in  caxa,  né  si  vedeva  fuori, 
et  che  al  tutto  non  voi  esser  cardinal,  ma  farsi 
mondano. 

Item,  che  il  cardinal  Grimani  dia  vegnir  in  que- 
sta terra.  A  di  3  di  mazo  dovea  partir  di  Roma.  El 
papa  non  li  voi  dar  la  legatione,  nisi  che  U  danari  45 
dil  conferir  li  beneficii  siano  dì  esso  pontifice,  et  il 
Grimani  non  volse. 

A  dì  28  ditto,  vene  in  questa  terra  uno  secreta- 
rlo dil  principe  di  Salerno,  el  qual  era  a  Sìnigaja  con 
300  boni  cavalli,  et  Alvise  Barbafela  secretario  no- 
stro con  lui,  el  qual  ritornò  in  questi  giorni.  Et  dicto 
prindpe  si  voria  acordar  con  la  Signoria  et  il  prefeto 
suo  cugnato,  ma  nostri  non  parse  prò  nunc,  ma  pro- 
veteno  si  ben  che  si  poi  dir  aconzo. 

Fo  divulgato  una  nova  come,  per  avisi  abuti  di 
Poiana,  che  il  re  di  Poiana,  il  re  di  Hungaria  et  Boe- 
mia, Stefano  Carabodam,  il  re  di  Rossìa  etc.  haveva- 
no  facto  una  liga  insieme  contra  turchi.  Havevano 
facto  Ihoro  capitano  d  gran  Cam.  QueUo  s^iri 
scrìverò. 

A  di  29  ditto,  zonse  in  questa  terra  Zustignam 
Morexini  venuto  provedador  di  Pisa,  et  vene  con 
mala  dora  per  esser  sta  amalato,  et  a  di . . .  mazo 
referi  nel  consejo  di  pregadi  molte  cosse  di  Pisa,  et 
dete  fuora  le  sue  noze  di  una  sua  fiola  mandata  in 
sier  Domenego  Contarini. 

Di  Elemagna.  Vene  lettera  come  era  ordinato 
uno  exercito  di  60  milia  persone  a  la  dieta  feva  far 
il  re  di  romani,  capitanìo  dil  qual  exercito  era  il  du- 
cha  di  Saxonia,  a  obstar  a  cui  volesse  esser  contra 
lo  imperio.  E  tutta  la  Elemagna  contribuisse  et  le 
torre  franche. 

A  di  ultimo  aprii,  il  ducha  di  Milan,  inleso  la 
morte  dil  re  Carlo  di  Pranza,  mandò  in  Pranza  do- 
mino Lorenzo  di  Orpheo. 
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Copia  di  una  leilera  a  Gitmonào  Naldi  di  wi 
fraldo  di  msier  Nicolò  Dedi,  che  é  uno  de  li 
examinaiori  del  frale. 

Per  satisfarvi  de  la  voglia  che  havete  de  inten- 
dere delle  cosse  di  questo  sceleralo  frate,  vi  adviso 
come,  secondo  intendo  di  buon  lu(^,  et  da  chi  po- 
tete stimare,  che  lui  voleva  farsi  el  primo  del  mondo, 
et  teneva  questo  ordine.  Col  mezo  di  nostri  citadini, 
haveva  pralicha  con  signori  re  di  corona,  cioè  col  re 
di  Pranza,  per  mezo  di  Nicolò  del  Nero  et  Simone 
suo  fratto,  el  per  favore  di  qudla  majestà  pronic- 
t«^a  che  si  reljarcbbe  Pisa,  et  che  pare  che  quel  re, 
sotto  colore  di  redurci  con  la  lega,  più  et  più  mesi 
fa  cerchava  a  quest'  altre  pot«itie  che  Pisa  tornasse 
a  noi.  Et  col  re  d' Ingalterra  haveva  pratidia  slrcta 
per  mezo  di  Francesco  del  Pugliese.  Et  con  lo  im- 
peratore, per  mezo  di  Giovanni  Cambi,  non  quello 
ebe  mozo  el  capo,  ma  uno  altro  che  ce  n'  é.  E  col  re 
d' Hungaria,  per  mezo  dì  un  suo  fcrarese  amico,  che 
non  so  el  nome.  Et  col  favore  di  questi  re,  voleva 
fare  nuovo  papa  et  religione,  con  molte  scelerate 
parte  che  non  vi  dico;  ma  questa  é  la  subslantia. 
Essi  da  poi  leclo  el  processo  nel  gran  consi^^o,  el 
si  trova  voleva  redure  lo  slato  de  Firenze  facto  a  suo 
proposito  col  consiglio,  el  di  poi  fare  un  dogie,  cioè 
Francesco  Valori,  con  molle  circonstantie.  Et  de  lo 
intrare  ne!  fuoco,  non  fu  mai  sua  inlentione,  et  fece 
ordinare  el  fuoco  a  Lanfredino  uno  di  signori,  et 
fecelo  far  grande  solamente  per  sbigotire  el  frate  di 
San  Francesco.  Et  vedendo  che  questo  non  giovava, 
raisse  inanzj  d' entrare  col  corpo  di  Cristo,  sapendo 
non  U  saria  consentito.  Et  più,  dice  che  si  confessò 
già  sono  IO  anni  o  più,  et  che  non  credeva  in  Dio. 
46  Et  cercha  questo,  Mahumetho  non  fu  mai  si  tristo. 
Ingegnossì  sempre  parer  buono  ;  haveva  pralìeha 
con  Filippo  Arrigueri  de  gettare  a  teira  dalle  fine- 
stre Bernardo  del  Nero  quando  era  gonfalonieri,  et 
che  fu  musa  dì  far  morire  quelli  cinque  citadini  di 
agosto.  Et  dopo  questo,  confessa  che  voUeva  fare 
una  signoria  a  suo  modo,  per  gitlare  a  terra  la  parte 
adversii,  et  di  questo  n'  era  ordinatore  el  nostro  Do- 
minico  Mazinghi,  che  oggi,  questo  dì  37,  ha  havuto 
de  la  fune  insieme  con  molti  altri  citadini  ;  et  anche 
voleva,  el  di  del  caso,  uscire  fuora  col  crociHxo,  cre- 
dendo vim-i're  meglio  a  quel  modo,  ma  Giovanni 
Ridolli  et  Francesco  Davanzali  lo  ritenono.  Se  ole- 
neveno  quel  di,  dice  che  facevono  un  frachasso  di 
citadini:  lanli  n'areheno  morti.  El  confessa  che  Fran- 
cesco ViJorì  et  Paulo  Anton  gli  havcvann  promesso 
iiielervi  la  foIm  oI  la  vita  [ht  niimlcnerio  ìn  stato  el 


credilo,  el  infinite  altre  ribaldane.  Pensate  che  soi 
35  fc^li  el  processo,  et  al  populo  non  basta,  p 
modo  si  dubita  di  qualche  male,  et  dicono  non  llta 
no  bene  examinato.  Et  per  questo  la  signoria  I 
facto  levare  4  esaminatori  che  sono  a  suspecio  a 
brigata,  cioè  Lorenzo  MorelU,  Alfonso  Slrori,  Th 
maso  Antìnori  et  un  altro,  i  quali  si  dice  volevai 
salvare  molli,  et  hanno  arroti  altri  i  ma  non  so  ai 
cor  chi.  Et  a  di  27  dicto,  zioè  aprii,  tucto  di  detoi 
el  tormento  a  forse  venti,  zioè  20  perchè  intmdia 
chiaro,  et  a  chi  dado,  et  a  chi  corda,  etdii  stan^ 
la,  per  modo  che  erano  sentite  le  voci  per  tuta  pi 
za,  tante  grida  si  ^ntiva  a  un  tracio.  Et  oggi,  di  ^< 
si  dice  lianno  terminato  la  morte  di  tra  UiroDin 
insieme  con  4  o  5.  El  dì  dì  la  morte  non  si  sa.  SI 
massi  che,  fra  la  vechìa  e  la  nuova  signoria,  harà 
medicina  dello  spamo.  Prima  si  legessi  eldeclo  pr< 
cesso  in  consiglio,  mandoronu  per  10  frali  di  Sa 
Marcho  è  principali,  et  in  suo  presenlìa  furono  que 
Io  era  scripto  et  solo  scripto  dì  aia  mano  lecte  i 
sua  presentia  le  cosse  scelerate,  et  lui  sempre  oon 
ochìi  bassi  diceva  essere  el  vero,  et  che  loro  dicevi 
no  esser  stali  inganati  da  lui,  et  lui  rispondeva  d 
dii  ha  giuncato  l' anima  non  à  cura  de  l'altre  coaet 
et  che  tucto  faceva  per  boria  del  mondo.  Et  in  ult 
mo  raromandò  loro  convento  et  che  pregaseno  Di 
per  lui. 

Nuove  dil  mejx  di  maio  i498. 

A  di  primo  mazo,  da  Roma,  come  Orsini  eran 
molto  ìngajarditi.  Aspetavano  in  Ihorg  ajuto  Paul 
Vitelli  dì  Cita  di  Castello  e  Vitelozo  suo  fmdcUo,  co 
li  Bajoni  di  Perosa  in  Ihoro  ajuto.  El  signor  Prc 
spero  CoIona  andoe  a  Napoli  dal  re,  (terìioché  il  r 
Fedrico  ajuta  collonesi.  Conclusive,  tutte  quelle  part 
dì  Roma  erano  su  le  armi. 

In  questi  giorni,  vene  avisì  per  vìa  di  Monfer 
dil  zonzer  dil  ducha  di  Lorena  dal  re  dì  Franza,  be 
visto  et  che  vdeii  jurticipar  co»  lui  di  Leni  di  1 
fortuna,  e  cietlerli,  come  ho  scriplo  di  sopra,  el  rea 
me  di  Napoli. 

Ilem,  fo  ditto  li  darì  per  moglie  la  raìua  vccbii 
et  bavia  radupìato  la  condìtione  e  provisionc  a  Zuai 
Jacopo  di  Triulzì  era  ìn  Aste,  et  al  marchese  di  Sa 
luzo,  a  misier  Ariiè  de  Valpei^,  al  conte  Manfredi 
Tumìello  et  a  misier  Obizino  Gaza  dì  Novara. 

Non  resterò  de  scriver  quello  vidi  per  una  lei 
tera  scripla,  come  re  Cario,  8  zomi  avanti  clie  ' 
morisse,  o  fosse  prodigio  o  portento,  li  parse  ve 
dor  uno  gnnxlc  dragon  o  sia  serpente  in  aria,  e  di' 
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{Kivido  (li  Uìì  cossa,  subiU>  mandò  per  li  astrologi 
soi  che  consultasseno  quello  volea  dir  questa  visio- 
ne. Li  risposeno  voleva  significar  la  sua  venuta  in 
Italia,  e  che  lui  saria  el  serpente  che  devoreria  il 
tutto  e  staria  in  aria  sopra  gli  altri.  Ma  dapoi  che 
morite,  dicti  astrologi  rouU)  sentontia,  dicendo  quel 
dragone  vdea  dir  succederia  a  lui  el  ducha  di  Or- 
liens,  come  è  successo,  per  re  di  Pranza,  el  qual  por- 
tava la  serpe  per  insegna  ne  Y  arma.  Et  cussi  è 
stato,  perochè  dicto  re  novo  porte  il  bissoni,  eh'  è 
la  insegna  di  Visconti,  per  esser  diseso  di  ditte 
caxada. 

A  di  2  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fu  preso 
parte  di  far  uno  provedad(»r  a  Pulignam,  loco  pro- 
pinquo a  Monopoli,  aquisteto  da'  nostri,  era  nelle 
man  di  francesi,  et  elexerio  od  mazor  coosejo  per  ^ 
man  di  eletioui  et  la  baucha,  con  salario  di  due.  250 
neti  a  TaoiK)  per  spexe;  stegi  "2  anni  seiìza  contuma- 
cia. Ancora,  fu  preso,  atento  che  per  industria  di 
liironimo  Ginterini  di  sier  Priamo  proveditor  a 
Brandizo,  «ra  ste  discoverto  a  Braodizo  loclii  da 
far  sai  in  gran  quantità,  che  1  sia  eiiam  eledo  per  il 
modo  sopraditto  uno  saliner  a  Brandizo,  con  li 
modi  e  conditioni  dil  proveditor  di  Pulignam.  Et 
cussi,  a  dì  3,  fono  electi  a  Pulignam  sier  Zuam 
Dollìn,  fo  sora  consolo,  di  sier  Daniel,  a  Brandizo, 
sier  Piero  Arimondo ,  era  signor  di  note,  i  qualli 
aceptono. 

A  di  4  ditto,  vene  una  lettera  dil  re  di  Pranza  a 
la  Signoria  nostra,  date  a  di  20  di  aprii  a  Orliens  e 
sotoscrita  di  mano  di  esso  Loi/s,  molto  dolce  et  se- 
gnai di  grandei  benivolentia,  la  copia  di  la  qual  sarà 
qui  sotto  poste.  Et  mandò  per  suo  corier  a  posta,  et 
dicitur  non  scrisse  ad  altri  che  al  papa,  nostri  et  fio- 
rentini. Notifichava  la  creatione  sua  ;  come  di  brieve 
dovea  a  Paris  esser  coronato,  et  voleva  haver  bona 
benivolentia  con  la  Signoria  nostra,  reputando  quella 
per  sua  cara  amiga.  Et  cussi,  venute  diete  lettera  in 
coiaio,  tutti  fono  allegri.  Et  è  da  saper,  che  il  ducha 
de  Milan,  in  questo  zorui),  havia  sento  a  V  orator 
suo  era  in  queste  terra,  dovesse  venir  in  collegio  e 
notificar  come  el  re  di  romani,  havendo  mal  aninio* 
a  Italia,  havia  ordinato  a  lutti  li  oratori  lo  segtuva  di 
la  lìg:i,  viddieet  pitpa,  Napoli,  veneto  et  Mibn,  m>n 
dovesse  più  seguitar  lo  re,  eliam  niun  altro  oratur 
di  principe  italiano,  excepto  V  orator  yspaiio,  le  qual 
cosse  non  eni  a  preposito.  Pen>,  si  dubiteva  volesse 
huver  intelligentia  con  Pranza  etc.  Questo  feva  per 
meter  paura  a'  nostri  ;  ma  el  serenissimo  principe, 
venuto  dicto  onilor  in  collegio  et  exposo  quanto  per 
il  suo  signor  li  era  sta  contesso,  et  come  Maximiano 


dimostrava  voler  lui  Pisa  per  esser  camera  de  impe- 
rio, li  disse  esso  serenissimo  principe  sapientissiìne: 
€  Avemo  inteso  le  vostre  nove  ;  ma  ve  diremo  di  le 
nostre.  »  Et  ordinò  a  Gasparo  da  la  Vedoa  dovesse 
lezer  la  dolce  lettera  dil  re  di  Pranza.  Unde,  dicto 
urutor  fo  tufo  admirato.  Et  cussi  diete  lettera  fo 
mandate  a  li  oratori  la  copia,  videUcet,  Roma,  Na-  48 
poli,  Maximiano  et  Milan,  acciò  con  li  collegsiti  si 
conferissa.  Tcmum^  nostri  feno  un  passo  più  avan- 
ti, che  il  poi  disnar,  senza  altro  consulto,  diiamono 
d  coosejo  di  pregadi,  et  preseno  di  elezer  tre  ora- 
tori nostri  a  esso  cristianissimo  re  di  Pranza  con  ca- 
valli ...  per  uno,  non  potendo  esser  eleoti  di  ofTicii 
perpetui,  ni  rezimenti,  et  questi  fono  creati  per  bor- 
dine di  ballote  :  Nicolò  Michiel  doctor  et  cavalier 
avogador  di  comun,  Antonio  Loredam  cavalier  .et 
Hironimo  Zorzi  cavalier,  ambidoy  steti  avogadori 
di  oomun,  i  quali  immediate  chiamati  alla  Signoria, 
tolseno  rispeto  fino  la  matina  a  risponder,  et  cussi 
p(N  aceptono  Ubentissivìe ,  licei  el  Midiiel  si  voles- 
se alquanto  excusar,  pur  per  servir  la  republica 
fono  contenti  acepter  tei  cargo.  Doy  di  questi,  mie- 
Ucet  li  2  ultimi,  sono  steti  oratori  altre  volte  in  Pran- 
za. E  cussi  fo  electe  questa  honorevol  ambasate,  et 
senio  a  Zuan  Piero  Stella,  era  in  camino  per  andar 
dal  re  di  Pranza  di  questo,  et  cussi  ad  altri  poten- 
teti.  La  qual  cossa  darà  che  pensar  a  molti,  dicen- 
do  vinitiani  si  acorderà  con  Pranza  si  faremo  alguna 
Uga  in  Italia  ;  periìò  non  bisogna  muoversi.  Et  cussi 
tutte  la  terra  bave  gran  contento  per  queste  bona 
nova. 

È  da  saper,  per  una  lettera  venute  di  Brexa  di  7 
mazo,  vidi  questi  avisi,  videìicet,  come  el  re  de  Pran- 
za, a  di  13  di  questo,  si  dovea  ritrovar  a  Paris,  do- 
ve dia  esser  ineoronado.  Havia  auto  ubidientia  dal 
ducha  di  Barbon  prima  cha  de  alcuni  baroni  e  da  la 
raina,  et  che  a  caso  ivi  si  ritrovò  li  principal  baroni 
di  Bn^tegna  in  Ambosa  e  deteno  ubidientia,  et  che 
Zuan  Jacopo  di  Triulzi  é  in  Aste,  havia  notifieado  a 
Lucio  Malvezo  questo,  el  qual  mandò  diete  nove  con 
la  lettera  a  Milano.  Et  el  ducha  saltò  in  colera,  di- 
cendo :  misier  Zuan  Jacopo  é  un  traditor  e  ribello, 
e  che  non  era  vero  che  '1  ducha  di  Barbon  havesse 
dato  al  re  r  ubidientia  ancora  ;  ma  li  volea  darli 
queste  cativa  nova.  Perché  é  da  saper  queste  maxi- 
ma :  el  novo  re  di  Pranza,  è  nimicissinìo  dil  ducila 
di  .Milan,  et  partende  haver  quel  stedo,  dicendo  de 
jure  è  suo,  perhò  si  mantien  el  suo  titolo  di  re  di 
Pranza  e  Napoli  over  Sicilia,  e  ducha  di  Milan.  Di- 
citur  esso  re  voler  mandar  in  Aste  400  lanze,  et 
haver  mandato  a  chiamar  el  marchese  di  Salucia, 
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quai  é  partito  e  andato  a  trovar  soa  majestà,  et  il 
ducha  Pliilibcrto  di  Savoia,  che  non  voleva  andar, 
ha  convenuto  etiam  lui  andarli  a  dar  T  ubidientia 
personalmente,  e  voi  vadi  con  esso  re  a  Paris.  Que- 
sto re  nuovo  è  huomo  experìnientado  in  molte  cos- 
se, et  in  le  arme  à  roto  exercito,  et  è  sta  roto  lui. 
Ha  asediato  terre,  et  e  sta  asediato.  É  sta  in  prexon, 
et  ha  patido  gran  senestrì  etc.  Tamen,  la  verità  si 
havea  dicto  ducha  di  Barbon  non  li  havia  ancora 
dato  r  ubidientia,  et  che  *1  re  lo  voleva  investir  dil 
reame  di  Napoli.  Quello  seguirà,  scriverà  di  sotto. 
Ma  Maximiano  re  di  romani  diceva  el  reame  dì 
49  Pranza  veniva  a  suo  flol  ducha  di  Bergogna,  et  face- 
va dieta,  et  a  quella  cavalchava.  Tamen,  li  mancha- 
va  li  danari. 

Come  ho  scripto  di  sopra,  frate  Hironimo  fo  ter- 
minato fusse  brusato  a  Fiorenza  con  li  altri  frati,  et 
facto  il  processo  et  lecto  nel  consejo  llioro,  fo  lau- 
dato. Tameny  non  ossavano  farlo  morir,  et  dicto 
processo  mandono  a  Roma  et  a  Milano  per  catar  be- 
nivolentia  col  ducha.  Verhochè,  ùtis  temporibus^  sono 
fati  amici  molto  dil  ducha  de  Milan,  el  qual  rescrisse 
dovesse  suspender  dieta  morte,  cussi  vedcria  il  pro- 
cesso. Et  alcuni  credevano  il  ducha  lo  domanderia, 
perchè  con  effeclo  frate  Hironimo  era  sapientissimo, 
et  nato  soto  constelatione  di  far  gran  cosse  al  mondo. 
Quello  di  lui  seguirà,  scriverò  di  sotto  al  loco  suo. 

Fiorentini^  considerando  le  cosse  Ihoro  esser  in 
manifesto  pericolo,  maxime  vedendo  Y  opinion  di 
venitiani  in  voler  mantenir  Pisa  in  libertà,  la  qual 
cossa  non  pono  patir,  et  tramava  varie  cosse  con 
Milano  poiché  havevano  perduto  la  speranza  di  Pran- 
za, et  mandono  in  questi  tempi  novi  oratori,  overo 
messi,  a  Roma,  a  Napoli,  et  a  Milano.  Ancora,  eie- 
xeno  tre  oratori  in  Pranza  al  novo  re  creatu,  i  qualli 
fono  questi  :  lo  episcopo  di  Puzi  di  caxa  . . .  Lorenzo 
di  Pier  Francesco  di  Popuiani  oliai  di  Medici  cliia- 
mato,  et  Piero  di  misier  Thornaso  Soderiiii,  i  qualli 
andono.  In  la  terra  era  pur  gran  peste,  e  per  avisi  si 
bave  da  Bologna,  dove  erd  Juliano  de'  Medici,  et  di  al- 
trove, che  la  signoria  di  fiorentini  die  a  V  ultimo  di 
aprii  compmo,  fono  acompagnata  a  caxa  Ihoro  con 
saxi,  overo,  per  dir  la  verità,  calonniati  dal  populo  : 
eh'  e  signal  sono  in  più  divisione  cha  fossero  mai.  E 
cussi,  al  primo  di  questo  intrò  signoria  nova. 

Da  Pisa,  Si  bave  lettere  di  primo  di  questo,  co- 
me Thoma  Zen  cavalier  era  zonlo  ivi  nostro  prove- 
ditor,  el  qual  andoe  per  la  via  di  Ponlrcniolo  con 
li  40  cavalli,  e  '1  resto  di  stratioli  |K^r  il  ferrarese,  et 
che  fu  ricevuto  con  grande  apiacer  dil  populo,  tutti 
cridamlo  Marco,  Mino,  Zen,  Zen.  Et  li  andò  con- 


tra  le  zente  d' arme,  capo  et  govemador  nostro  da- 
mino Marco  da  Martinengo,  et  Zuam  Paulo  Grade* 
nigo  era  ivi  proveditor.  Et  subito  zonto,  fece  dar 
danari  a  li  fanti  e  provisiouati  novi  che  ordinò  fus- 
seno  facti,  et  havia  danari  di  la  Signoria  nostra  a 
questo  efecto  con  lui,  perhochè  fu  manda  Piero  di 
Paxe  con  ducati . . .  milia  con  dicto  proveditor  per 
dar  a'  stratioti  e  zente  d'arme.  Et  cussi,  volse  veder 
la  terra,  li  castelli  et  tutto  exploroe,  facendo  far  mo- 
stra di  le  zente,  et  era  con  buon  cuor. 

Et  per  lettere  di  Zuam  Paulo  Gradenigo,  se  in- 
tese come  zercha  600  fanti  de'  Gorentini  volsero 
prender  Buti,  uno  loco  tenuto  per  nostri  pur  sul  te- 
ritorio  pisano,  et  li  deteno  la  bataglia  ;  ma  ivi  si  ri- 
trovava uno  Jacometo  da  Veniexia  contestabele  no- 
stro con  alcuni  fanti  a  custodia,  et  rebateteao  i  ne- 
mici. Et  cussi  quelli,  re  infecta,  tomono  indriedo. 

Et  a  di  5  ditto  da  mattina,  Thoma  Zen  cavalier 
proveditor  andoe  a  Pisa,  ad  Cassina  et  Vico  per  far  50 
le  mostre  di  le  gente  erano  in  dicti  lochi,  et  Zoan 
Paulo  Gradenigo,  per  invalitudine  di  la  persona,  ri- 
mase a  Pisa.  Et  havendo  da  sue  spie,  come  a  Monte- 
carlo, Altopasso  et  quelli  altri  luogi  circumvidni  se 
li  era  reduti  assa'  bestiame  de'  inimici,  subito  man- 
dò chiamar  li  stratioti  e  ballestrieri  a  cavallo  et  Ja- 
copo da  Sovergnam  condutier  nostro,  e  li  comesse 
che  ad  bore  ^t2  niontaseno  a  cavallo  et  cavaldiasse- 
no  a  dicti  lochi  de'  inimici,  et  vedesseno  de  prender 
dicti  bestiami.  E  cussi,  a  dieta  bora,  tutti  fono  in 
bordine  et  a  cavalo  e  cavalchono  in  dicti  lochi,  dove 
reteneno  et  trovono  assaissimi  bestiami,  sicome  ba- 
ve la  noticia  per  le  spie,  et  molti  cavali  et  cavaUe.  Et 
a  di  t),  a  bora  di  vesporo,  ritomorono  a  Pisa  con 
dieta  preda ,  et  animali  in  gran  numero  apresso 
"2000,  senza  alcun  danno,  et  ringracioe  mollo  Zuan 
Paulo  di  questa  preda  li  haveano  facto  haver.  El  pro- 
veditor, tino  a  di  G  non  era  venuto.  Si  aspectava  la 
sera  ;  sarà  restato  a  Vico  o  Cassina  per  sopraveder 
etc.  Li  stratioti  non  erano  ancor  zonti,  con  li  qual 
erano  Zenoa.  Et  per  quanto  intendevano,  erano  zonti 
a  Castelnovo  in  Grafignana  dictione  dil  ducha  di  Fe- 
rara,  et  per  Ihoro  scorta  li  fo  mandato  di  qui  Hiro- 
nimo Zenoa  capitano  di  Rialto,  et  per  pisiini  Gorlin 
contestabele  con  alcuni  fanti  n.**  300  a  li  passi  slreti, 
et  li  aspcctavano  a  di  7  che  zonzcrano  a  Pisa,  perho- 
chè haveano  passato  Barga,  dove  pur  era  qualche 
pericolo.  Erano  dicti  stratioti  cavalli  380,  molto  ben 
in  hoaline,  come  etiam  per  lettere  di  Bernardo 
Bembo  doctor  et  cavalier  vicedomino  di  Ferara  se 
intese,  et  don  Forante  li  andò  a  compagnarli  fuoni 
un  pezo  in  bordine  con  le  sue  zente,  vùielicet  jwrte. 
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El  a  di  7,  (lieti  slratioti  300  zonseno  a  Pisa  a  sal- 
vamento senza  alcuno  contrasto  de*  inimici,  el  con 
gran  jubilo  di  li  poveri  pisani,  vedendo  V  ajuto  li 
danno  la  Signoria  nostra.  Et  dieta  nova  dil  passar  et 
zonzer,  zonse  a  di  15  dicto  qui. 

Et  tornalo  Thoiia  Zen  a  Pisa,  vene  a  parole 
Zuani  Paulo  Gradenigo  con  lui  et  li  rispose  aperta- 
mente. Et  questo  fu  perebè  senza  lieentia  soa  havia 
mandalo  ditta  zente  a  far  questa  preda,  et  etiam  in 
quello  che  comandava  dicto  prò ved  iter  Zen  pareva 
Zuanj  Paulo  non  lo  obcdisse.  Unde,  subito  Thoma 
Zen  scrisse  al  consejo  di  X  di  questo.  Et  cussi,  hes- 
sendo  pregadi  suso,  fo  chiamalo  el  consejo  di  X,  et 
senza  altra  justifieatione,  fo  illieo  preso  di  revochar 
dicto  Zuam  Paulo,  el  qual  perhò  soepius  havia  di- 
mandato lieentia  et  scritoli  el  montasse  a  cavalo  et 
venisse  in  questa  terra.  Et  electo  in  loco  suo  paga- 
dor,  fo  in  quel  consejo  di  pregadi  per  scurtinio,  sen- 
za alcun  salario,  con  6  cavalli  menando  uno  canze- 
lier,  electo  Vicenzo  Valier  era  stato  pagador  in  cam- 
po altre  volte,  et  nominato  alias  in  questa  guerra 
francese.  Et  cussi  aceptoe  libenlissinie,  El  Zuam  Pau- 
lo predito,  intese  dieta  nova  a  di  17,  et  rescrisse 
non  si  sentiva  ben,  et  volea  saldar  i  soi  conti  e  scuo- 
der  certi  danari  soi,  per  lui  dispensadi  in  ser\itio  di 
dieta  impresa,  da  ducati  2000  in  suso  in  servir  quelli 
li  dimandavano.  Tamen  si  expedì  subito,  et  zonse 
in  questa  terra  a  V  ultimo  de  V  instante,  come  dirò 
al  loco  suo  ete.  Siche,  con  una  lettera  simplice,  di 
51  gran  fama  havia  e  di  le  sue  bone  opere  e  gran  fati- 
elie  fo  cussi  premiato. 

Lei  Rimaiw.  È  da  saper  di  una  novità  seguita. 
Come  a  di  3  di  questo,  el  zomo  di  Santa  Croce,  (o 
discoperto  uno  Iratato  di  doy  citadini  che  lo  vole- 
vano amaziir,  zoe  quel  signor  Pandolfo  Malatesla,  et 
Alvise  Sagudino  era  ivi  secretarlo  nostro,  e  tuor  la 
terra  a  nome  dil  pontifice,  havendo  certo  seguito 
dentro.  1  qualli  fono  questi  :  Calcolo  di  Benzi  et  An- 
drea Rizardelo,  et  volevano  amazarlo  essendo  a  uno 
disnar  che  insieme  el  signor  col  secretano  nostro 
volevano  andar.  Et  cussi,  questi  do  fono  presi,  inte- 
so la  verità,  fono  eie.  impichati. 

Ancora  a  Cesena,  per  caxon  di  le  parte  de'  Ti- 
berti  et  Martinelli,  seguile  certa  no\ita,  la  qual,  per 
esser  cossa  di  poco  momento,  non  farò  qui  altra 
mentione. 

Da  Milan.  Vene  lettera  a  di  7  di  V  orator  no- 
stro. Come  el  ducha  di  Milan  diceva  haver  avisi  la 
raiiìa  di  Pranza  era  graveda.  Tamen,  non  era  il  vero. 
Come  el  re  di  ronjani  havia  certissime  licentiati  tuli 
li  oratori,  excepto  Spagna. 


Iteniy  el  ducila  esser  più  caldo  cha  mai  che  no- 
stri lassa  la  impresa  di  Pisa  et  quella  si  restituischa 
a'  fiorentini,  et  alia  verba  dil  ducha  de  Milan  in  que- 
sta materia.  Adeo  tutta  la  terra  veniva  sua  nìmicha, 
et  palavi  si  diceva  di  lui,  et  che  eramo  a  la  guerra, 
viaxivie  non  havendo  voluto  dar  il  passo  a  li  slra- 
tioti. Et  Domenego  Pixani,  che  si  doveva  parti 
bora  e  andar  orator  a  Milan  in  loco  di  Marco  Lìpo- 
mano,  et  havia  za  auto  li  danari  per  collegio,  fu  su- 
spesa  la  ditta  andata,  perchè  molti  voleva  non  an- 
dasse. Inio,  si  '1  staria  constante  in  questa  mala  di- 
sposinone, levar  el  nostro  orator  de  li  e  far  caval- 
char  le  zente  su  Ojo. 

Sumario  di  una  lettera  vsnuta  di  Roma  de 
di  28  aprila  nara  di  le  cosse  di  Orsini, 

El  campo  de'  colionesi  passò  Valmontone,  Irò- 
vono  esserli  risposto  con  le  artiliarie,  et  de'  colonesì 
forono  morti  cercha  20  homeni.  Sono  poi  slracorsi 
a  Gavignano,  et  in  questo  mezo  i  nostri  Orsini  si 
meteno  in  bordine.  Et  colonesi  hanno  cerchato  de  vo- 
ler fare  pace  in  questa  forma,  cioè  :  doe  figliole  che 
ha  il  ^gnor  Joan  Jordano,  una  se  ne  dia  ad  uno  fi- 
gliolo dil  signor  Prospero,  et  una  ad  uno  figliolo  di 
Fabricio  et  vena  prima  a  Braciano  et  menare  el  si- 
gnor Carlo  et  starne  15  di,  el  poi  i  signori  Orsini  ne 
le  Ihoro  terre  altra  tanto,  et  dipositare  in  contadi  et 
le  terre  contesche  in  mane  de  terza  persona,  e  che 
de  ragione  siano  date  a  chi  tengano,  et  in  ogni  mo- 
do pervengano  i  contadi  ai  signori  Orsini.  El  signor 
Jo.  Jordano  non  ha  voluto  rispondere  senza  consulto. 
Doveva  essere  con  la  lanza  su  la  cossa. 

Lettera  di  ultimo  ditto.  Questo  per  advìso,  come 
avanti  eri  se  parti  da  Piano,  dove  era  el  è  el  cardi- 
nal Ursino,  uno  mandato  da'  Vitelli  con  danari  assai 
et  c^n  tutti  lì  capitoli  sotoscriti  a  modo  de'  Vitelli,  et 
insieme  con  esso  uno  mandato  del  cardinale.  E  post- 
domane  si  deve  partire  da  Castel  Paulo  Vitelozo  con 
200  homeni  d' arme,  150  cavalli  lizieri,  1500  fanti, 
et  per  li  15  de  mazo  tutti  hanno  ad  essere  a  Monte- 
rotondo  insieme  con  li  signori  de  casa  Orsina.  Et  li 
Bajoni  dano  gente  et  uno  canone.  1  Viteli  portano  6 
falconeti,  e  '1  signor  Bortolo  d' Alviano  è  iniciatore 
per  fare  facende.  Uno  altro  canone  ha  facto  fare  el 
signor  Joan  Jordano,  in  modo  che  n'  anno  10  falco-  52 
neti.  El  signor  Antonio  Savelo  et  Jo.  Battista  Cara- 
ziolo,  portano  pericolo  de  morirse  da  le  ferite. 
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Seguita  altre  nuove. 

In  questo  niexe,  a  Veiiìexìa  comcnzoc  la  peste  a- 
pizarse,  dove  é  grandissimo  et  inextimabele  populo. 
I)0Te  la  venisse,  non  se  puoi  ben  saper  ci  principio  ; 
ma  pur  in  cha*  di  sicr  Tlioma  da  Molin  da  la  Mada- 
lena  ne  morite  alcune  femene,  et  eliam  in  la  contrà 
mia  di  San  Jacopo  di  Y  Orio.  Unde^  per  li  proveda- 
dori  sora  la  sanità,  viddicet  Lunardo  Marzelo,  An- 
zolo  Tri\nxam  et  Hironimo  Bon,  fo  fate  molte  pro- 
visione, adeo  non  s^uite  più  altro  per  volontà  di 
r  eterno  Idio.  Et  fo  ordinato  che  venderigole  non 
vendesse  più  su  mercadi  veste  vechie,  e  interdito  che 
niun  de  luogi  suspeti  non  v^i  in  questa  terra.  Et 
apruximandose  la  sensa,  nel  qual  tempo  si  suol  far 
fiera  su  la  piaza  di  San  Marco,  et  ne  concore  perso- 
ne di  ogni  p(u*te,  et  a  di  10  mazo,  nel  eonsejo  di  pre- 
gadi  ft>  diliberato  questo  anno  non  si  facesse  ditta 
fiera,  per  schivar  questo  pericolo  di  morbo.  Ta- 
men  a  molti  dispiacete  ;  bave  pur  assa*  balote  di  no, 
pur  fu  presaw  Questo  fevano  ctù  voleva  la  si  facesse, 
perché,  grada  Dei  non  era  gran  pericolo,  e  in  una 
gran  città  e  piena,  quando  ne  morisse  25  di  morbo 
al  zomo,  nula  sarìa.  Pur  queUa  note  di  la  sensa  ft> 
mostrato  il  sangue  miracoloso  et  altre  reliquie,  justa 
il  solito,  in  chiesia  di  San  Marco,  et  li  signori  di  note 
steteno  a  le  porte  a  far  homeni  non  intri  ma  solum 
donne.  Et  fo  il  perdon^  perclié  el  pontifice  a  pr^e- 
rie  di  la  Signoria  nostra  concesse  per  questo  anno, 
come  apar  per  brieve  apostolico,  et  la  copia  di  quello 
quivi  soto  sarà  posta. 

Vene  in  questa  terra  alcuni  signori  aleraanì,  tra 
li  qual  uno  nepote  dil  ducha  di  Saxonia  et  domino 
Zorzi  da  Torre,  et  altri  pelegrini  per  andar  in  Je- 
rusalem.  Et  percliè  Mvìxe  Zorzi,  dil  qual  era  la  galia 
dil  Zaflb,  era  rimasto  proveditor  a  Gradischa,  né 
voleva  far  quel  viazo  questo  anno,  dicti  pelegrini  li 
volevano  &r  bel  partido  acciò  andasse.  Siche  sta  su 
queste  pratiche.  Loro  volevano  dar  ducati  70  per 
testa  ;  lui  voleva  80  et  andana,  et  non  andarà  al  re- 
zimento.  Quello  sarà,  scriverò. 

A  di  12  mazo,  vene  lettere  di  Pisa  di  certe  co- 
rarie  fate  su  quel  de'  inimici  di  bordine  di  Thoma 
Zen  proveditor  per  stntioti,  e  prede  di  bestiami,  et 
che  fiorentini  haveano  fato  uuo  edito  che  niun  di  le 
sue  zente  non  dovesse  perdonar  la  vita  a  dicti  stra- 
tioti,  et  amazandoli  liavesseno  tanto  per  testa.  Ma 
stratioti  non  stimono.  Fono  a  lo  man,  et  ri|>ortono 
la  Victoria  justa  la  probità  llìoro,  et  presentono  le 
teste  al  proveditor,  e  fé'  presoni  e  morti  numero  50. 


Et  come  si  bave  che  molti  cavali  di  Vilcli  erauo  par- 
tidi  de'  fiorentini  et  andati  verso  le  terre  di  Orsini  io 
Ihoro  ajuto,  eh'  é  una  bona  nova,  et  sono  non  piooi 
numero,  et  si  s^ue  fiorentini  resterano  disoIatL 

A  di  ily  vene  lettere  di  Damene^  Trimanm 
cavaHer  oralor  nostro  in  Spagna  ;  ma  m<dlo  vechie 
de  18  marzo,  et  perchè  ninna  cossa  era  di  conto, 
mi  passerò  su  brevità. 

In  questo  zomo,  Zorzi  Negro  secretano  nostro 
stato  su  quelle  deferentie  di  confini  con  il  re  di  roma- 
ni, ritornoe  in  questa  terra.  Ma  è  da  saper  die  fi  si- 
gnori di  Agresta  vicini  a  Riva  stati  sempre  con  h  Si-  53 
gnoria  nostra,  al  presente  si  aderino  con  dicto  re,  el 
si  fece  Ihoro  homeni. 

Da  Milan  vene  lettere  di  8  di  questo.  Come  Ton- 
tor  nostro,  abuto  V  aviso  di  la  lettera  dU  re  di  Pran- 
za a  la  Signoria  et  di  la  creation  di  oratori,  andoe  a 
trovar  il  dueha.  El  qual  era,  per  esser  marti  suo  zor- 
no  deputato  che  quello  dispensa  tutto  a  Dio,  etera  in 
Santa  Maria  di  le  Gratie,  né  non  suol  dar  audìentia 
nisi  per  gran  cosse.  Or  V  orator  nostro  ivi  andò, 
dicendo  havcali  da  parlar  di  cosse  importante.  El  li 
dete  audientia,  e  inteso  il  tutto,  li  parse  da  novo 
molto,  dicendo  non  poteva  far  di  mancho  di  non 
hudar  tuto  quello  feva  la  illustrissima  Signoria  ;  ma 
pur  nel  br  di  questi  oratori,  si  doveva  haver  consul- 
tato con  la  liga  etc.  Siche  è  da  considerar  la  gè  sa- 
vesse molto  acerba,  et  verba. 

In  questo  tempo,  fo  divulgato  el  marchese  di 
Mantoa,  che  fo  casso  di  la  Signoria  nostra,  era  acor- 
dato e  firmato  col  stato  di  Milan,  et  il  modo  et  co- 
me, per  giornata  et  più  di  sotto  se  intenderà  l^endo. 

Per  avisi  abuti  da  Roma,  Conìe  il  pontifice  aten- 
dea  vol^  piicificar  collonesi  con  Orsini  ;  ma  Orsini 
non  volevano  perchè  si  vedevano  esser  più  grossi, 
et  as|)etavano  in  Ihoro  ajuto  i  Viteii  con  ^200  home- 
ni d' arme  et  ^liOO  fanti.  Unde,  el  papa  mandoe  uno 
messo  suo  contra  dicti  Viteii  partivano  de'  fiorentini 
pregando  non  volesseno  venir,  perchè  non  venendo 
li  aquieteria.  Et  usoe  in  questo  le  censure.  Ancora  0 
re  Fedrigo  se  interponeva  in  adatarli  ;  ma  indamo  se 
fatichavano.  Pur  il  signor  Carlo  Orsini  era  presone 
di  eolonesi. 

Ancora,  a  Roma  in  questi  giorni  el  pontifice  fe- 
ce ditìnir  la  sententia  fata  per  ci  cardinal  Alexandri- 
no,  el  cardinal  tituli  Sanctce  Praxcedes  et  domino 
Felino  Sundeo  auditor  di  rota,  videHcel  che  madona 
Lucretia  fiola  dil  pontifice  et  olim  mojcr  dil  signor 
Zuane  di  Pesaro  si  potesse  mandar,  atento  che  non 
haveano  usiito  insieme.  Et  etiam  lui  potesse  rcmari- 
darsi,  et  elie  uno  di  Y  altro  fosseno  segreti 
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É  da  saper,  che  il  eardiiml  Griiiiani  Ululi  Sancti 
Nicolai  inter  ymagifies,  partile  a  di  3  di  questo  da 
lloma  con  comitiva  di  cercha  150  persone,  per  ve- 
gnir  ili  questa  terra,  poi  andar  al  suo  patriarehato  di 
Aquiloja.  Et  inteso  questo  da  la  Signoria  nostra,  fo 
preso  nel  consejo  di  pregadi  di  honorar  sua  reve- 
rendissima signoria  ;  andarli  contro  con  el  Bucintoro 
el  serenissimo  principe  nostro,  et  far  cinque  para- 
schelmi  per  canal  ;  far  preparar  la  caxa  dil  ducha  di 
Ferara  dove  aloxerà,  et  per  quella  sera  che  'I  zonze- 
ri,  farli  le  spexe.  Et  dia  esser  in  questa  terra  a  di  ^ 
de  r  instante  di  domenega. 

£1  ducha  de  Mìlan,  in  questo  mezo,  fé*  uno  ordi- 
ne di  meter  le  sue  zente  in  hordine,  e  dicea  voler 
andar  a  Parma  a  far  la  mostra  a  di  24.  Et  dicitur^ 
remesse  a  cavalo  molti  che  erano  cassi,  et  promete- 
va  dar  danari  etc.  Questo  feva  per  far  nostri  non 
scisse  rimpresa  contra  fiorentini.  Et  fo  ditto  el  si- 
gnor Frachasso  con  500  cavali,  come  huonio  e  capi- 
tanio  di  ventura,  dovea  andar  verso  Fiorenza. 

/tem,  Marchexin  Stanga,  stato  a  NapcAi  per  no- 
me dil  ducha  de  Milano,  come  ho  scripto  per  avanti, 
non  potendo  far  nulla  cercha  a  li  matrimonii  per  il 
papa,  ritornò  a  Roma,  demun  a  Fiorenza,  et  ivi 
zonto  have  novo  ordine  dovesse  iterum  ritornar  a 
Roma  et  Napoli.  Et  tornato  a  Perosa  per  adalar 
quelle  discordie  de  Odi  e  Bajoni,  poi  dia  andar  a 
54  Urbin  dal  ducha  a  coiìzarlo  con  fiorentini.  Siche  va 
come  corier. 

Per  una  lettera  vidi  da  Brexa,  come  Viteleschi 
andavano  con  200  homeni  d'arme  in  socorso  de*  Or- 
sini et  1500  fanti,  et  il  cardinal  Orsini  ti  havia  dato 
de  presente  6000  ducati,  ed  altri  6000  li  darà  al  pri- 
mo di  avoslo,  con  pato  che  quello  avadagnarano 
de'  colonesi  li  do  terzi  sia  di  dicti  Viteleschi,  li  quali  è 
obligali  menar  con  si  12  boche  di  artiliaria. 

/tóm,  li  Bajoni  vano  con  40  homeni  d'arme;  se- 
nesi mandano  60  homeni  d'arme  e  certi  fanti  ;  per 
la  qual  cossa  Orsini  stevano  molto  allegri. 

/tem,  come  el  ducha  di  Milan  dovea  vegnir  a 
Sonzim  poi  a  Cremona,  per  far  la  mostra  di  le  sue 
zente  d' armi. 

Item,  che  domino  Marchesino  Stanga  iterum  ri- 
tornava a  Napoli,  et  era  stato  a  Fiorenza  per  tramar 
nove  cosse. 

Iiern^  che  domino  Antonio  Agresta  era  conzo 
con  il  re  Maximiliano,  e  quello  havea  tolto  a  suo  sti- 
pendio, et  esso  re  havia  tolto  a  gratia  qudli  tre  fra- 
deli  da  Lodron. 

Ilem,  che  Zuam  Jacomo  di  Triulzi,  prima  che  il 
re  Cario  de  Franza  morisse,  hessendo  pur  in  Aste, 
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eassoe  tutti  li  milanesi  erano  con  lui,  per  mal  animo 
havia  al  ducha. 

Item^  che  questo  re  novo  havm  trovato  2  milio- 
ni d'oro,  e  come  farà  la  sua  inooronatione,  ne  ba- 
vera molto  più.  Et  la  regina  vechia,  videlicel  dil  re 
morto,  ha  una  fistola  in  una  cossa,  perhò  non  fa 
fioli. 

Ifem,  che  dicto  re  mandò  a  chiamar  el  marchese 
di  Saluzo  el  qual  é  nimicissimo  dil  ducha  de  Milano, 
e  dito  marchese  mandò  a  dir  questa  nova  al  dito 
ducha,  e  che  voleva  andar  poi  era  chiamato,  e  si  '1 
ducha  volea  comandar  alcuna  cossa.  El  qual  ducha 
li  disse  :  e  Toma  doman  che  ti  risponderò.  >  Et  il 
messo  incognito  che  era,  li  rispose  :  >  Illustrissimo 
signor,  ho  comandamento  di  pariirmi  immedicUej  e 
non  perder  tempo.  >  Et  il  ducha  disse  :  e  Di  al  mar- 
chese, che  mi  ricomanda  a  la  majestà  dil  re  di 
Franza.  > 

Ilem  poi,  per  una  lettera  di  14  di  l'instante,  co- 
me el  ducha  havia  diferido  la  mostra  fino  a  di  15  di 
questo  mexe  proximo  di  zugno,  die  cussi  va  per- 
longando,  eh'  e  uno  sigual  voi  far  paura  di  parole  ma 
non  de  fati. 

Iierriy  come  a  di  16  mazo,  passò  per  Brexa  do- 
mino Alexandro  di  Sanseverino,  fo  fio!  dil  signor 
Ruberto,  con  25  cavali  e  2  mulli,  el  qual  andava  a 
Trento  a  tuor  el  corpo  dil  ditto  signor  Ruberto  suo 
padre  morto  c/)mbatendo  a  la  guerra  di  todeschi 
a'  servìcii  nostri  dil  148 .. .  et  dito  corpo  fo  trovado 
in  aqua,  et  ivi  honorifice  riposto.  Et  dicto  corpo  vuol 
portarlo  a  Milan,  et  ha  obtenuto  di  haverlo  dal  re  di 
romani  e  da  l' episcopo  di  Trento.  Era  con  lui  do- 
mino Davit,  oUm  orator  dil  dito  signor  in  questa 
terra. 

/(em,  come  don  Alfonxo  fiol  primogenito  del  du- 
cha di  Ferara,  el  qual  era  amalato  a  Ferara,  si  trata- 
va  di  maritarsi  in  la  duchessa  Ysabella  fo  moglie  dil 
ducha  di  Milano  morto^  et  fia  dil  re  Alfonxo.  Quello 
seguirà,  ne  farò  mentione  ;  ma  non  est  credendum. 

Item,  esser  per  avanti  passato  de  li  uno  Rusti- 
chelo  Visentin  per  venir  a  Veniexia  per  nome  di 
Zuam  Jacomo  di  Triubd,  per  scusarsi  con  la  Signoria  55 
nostra  non  poter  con  quella  acordarsi,  per  esser  fato 
huoQK)  dil  re  di  Franza. 

Jlemy  come  el  ducha  di  Milan  havia  fato  spcga- 
zar  di  muri  di  Milan  e  per  tutte  sue  terre  dieto 
Zuam  Jacomo,  el  qual  era  dipento  per  uno  pe'  come 
traditor. 

/tem,  die  a  Milan  si  feva  continuamente  pruovc 
di  giostrar,  perché  el  ducha  volea  far  una  d^na  et 
magnificha  giostra  el  giorno  di  la  sensa  con  precio. 


m;iì 


MCCCCLÌXXXVIII,    MAGGIO. 


961 


Per  lettere  di  Crislofblo  Moro  podestà  et  capila- 
ilio  a  Ravena,  Si  bave  come,  a  di  13,  el  reveren- 
dissimo cardinal  Grìmanì  gionse  ivi  honorato  assai. 
Alozò  in  palazo,  et  Jacomazo  ^a  Veniexia  et  Melea- 
gro  da  Forlì  condutieri  nostri  lì  andono  contra  con 
le  sue  zente,  el  per  Ravena  erano  coperte  le  strade 
di  zencvre  eie.  Et  questo  cardinal  parti  a  di  15,  an- 
dò verso  Lugo  e  Bagnacavalo  per  Ferara. 

In  questo  mezo,  fo  pratichado  di  acordar  a  no- 
stro stipendio  Zuanì  Jacomo  di  Triulzi,  el  qual  era 
in  Aste,  et  li  fo  mandato  Zuam  Piero  Stella  secreta- 
no nostro,  avanti  andasse  in  Franza,  a  parlarli.  El 
qual  risi)Ose  esser  sempre  deditissimo  a  questo  illu- 
strissimo stato,  ma  che  havea  promesso  la  fede  al 
re  nuovo,  dil  qual  era  molto  amico,  et  che  la  Signo- 
ria credesse  che  Y  era  forsi  per  zovar  più  stando  di 
là  che  venendo  di  qua.  Conclusive,  non  si  potè  ha- 
ver,  per  largo  partido  li  (osse  sta  facto.  Et  se  *1  fosse 
venuto,  el  ducha  di  Milan  haria  auto  una  pessima 
nova,  et  di  ditto  Zuam  Jacomo  ha  grande  paura. 

Ancora,  el  ducha  de  Milan  tramò  un'  altra  cossa, 
che  fu  di  acordar  el  marchese  di  Mantova  a  suo  sti- 
pendio. Et  non  osava  farlo;  ma  lo  fece  soto  una  om- 
bra di  esser  capitanio  di  Maximiano  in  Italia,  et  di 
questa  tal  conduta  per  questa  terra  si  parlava. 

A  di  17  mazo,  nel  consejo  dì  pregadi,  vedendo 
el  re  di  romani  non  mostrarsi  molto  amico  dì  la  Si- 
gnoria nostra,  et  che  V  andava  verso  Borgogna  vo- 
lendo far  diete,  et  instigato  dal  ducha  de  Milan  non 
fcva  molto  caso  di  V  ambasata  nostra  et  poco  con- 
sultava con  Zorzi  Pixani  doctor  et  cavaUer  orator 
nostro,  unde,  fo  decreto  di  suspender  V  andata  di 
Sebastian  Zustignam  era  electo  orator  a  sua  majestà 
prò  nunc,  fino  non  segua  altro. 

El  eiiam,  in  dicto  consejo,  fo  facto  la  comission 
a  li  synici  de  mar  Piero  Sanudo  et  Luca  Trum  i 
quali,  recto  tramite,  andasseno  a  Corfù,  poi  a  Candia 
et  Cypri,  et  di  qua  dil  colfo  non  avesseno  a  impa- 
zarsi,  perchè  opiniom  era  et  la  parte  presa  di  ele- 
zerne  doy  altri,  et  a  questi  li  fo  tolto  per  Lunardo 
Grimani,  come  savio  a  terraferma  che  messe  la  parte, 
certe  sue  utilità,  et  fu  presa  dieta  parte.  Tamen, 
tutti  mio  ore  dicevano  li  era  sta  facto  gran  torto  a 
questi  do  ;  ma  per  aver  aceptato  una  volta,  abuto 
li  danari,  terminono  andar  con  uno  gripo  a  Corfù, 
perlochè  le  galie  sotil  non  andavano  via  cus^  im- 
pressa. Et  a  di  6  zugno  parlino  di  questa  terra,  an- 
dando al  suo  synichà. 

A  di  18  ditto,  gionse  in  questa  terra  Andrea 
Trivisam  cavalicr  fo  di  domino  Tlioma  procurator, 
stalo  orator  al  re  d' Ingaltera,  ne  la  qual  legatione 


era  stato  mexi  1 1  et  zomi  15.  Et  vene  con  barba  et  '^ 
coroto  per  la  morte  dil  padre  et  la  madre,  et  a  di  «. 
zugno  referite  la  sua  legatione  nel  consejo  di  prega- 
di, havendola  la  matina  che  1  vene  prìnoa  referita  in 
collegio. 

In  questi  giorni,  vene  in  questa  terra  la  mog^ 
dil  prefeto  signor  de  Sinigaja  et  sorella  dil  ducfaa  de 
Urbin,  insieme  con  la  moglie  fo  dì  misier  Agustio 
da  Campofregosò  zenoese,  et  una  figliola  naturai  dil 
cardinal  San  Piero  in  Vincula,  con  altre  di  le  sue 
done  et  fameglia,  tra  li  qual  era  un  fiol  dfl  prìncipe 

dì  Salerno  chiamato di  età  di  anni  oerciia  13. 

Questoro  fono  a  Padoa  al  Santo  per  improferta  et 
voto,  poi  veneno  quivL  Alozono  in  caxa  de  Hirooi- 
mo  Bernardo  da  San  Polo  per  haver  amicitia  eoo 
lui,  et  veteno  tutta  la  terra,  et  le  belle  cosse,  et  le 
zoje,  et  demum  verso  Sinigsya  navicono  dal  signor 
suo  marito,  el  qual  ivi  si  stava  non  ben  sano.  Eravi 
etiam  el  principe  di  Salerno  desiderando  haver  eoo- 
duta  con  questa  terra  ;  ma  nostri  non  voieano,  si  per 
non  discompiacer  al  re  Fedrico,  qual  perchè  hanno 
visto  la  experìentia  quello  è  a  refar  et  esaltar  bue- 
mini  bassi  et  cazati  di  Ihoro  stati.  Et  Alvise  Barba- 
fela  secretarlo  nostro,  stato  a  Sinigaja  alcuni  giorni, 
jubente  senatu  ritornoe  quivi. 

A  di . . .  dito,  Alvise  Loredam,  stato  govemador 
a  Monopoli,  ritornoe  in  questa  terra  havendo  con- 
signato  quel  loco  a  Thomado  Lion  mandato  suo  sue- 
cessor.  Et  a  di  ^1,  referi  in  pregadi  dì  la  conditione 
di  la  terra  et  di  popuU  de  Monopoli,  i  qualli  Ulti 
amano  la  Signoria  nostra,  et  che  sono  grassi,  iioei 
hanno  la  immunità  per  anni  10  che  lì  fece  Antonio 
Grimani  capitano  zeneral  nostro  quando  quella  pre- 
se di  man  de'  franzesi. 

Item,  che  il  muoio,  over  porto,  era  quasi  finito, 
et  che  nel  suo  partir  la  comunità  ìì  donoe  uno  sten- 
dardo damaschin  cremesin,  in  segno  di  haversi 
portato  bene,  et  erano  per  esser  fidelissimi  nostrL 
Et  altre  cosse  referite  ;  ma  non  sono  al  proposito 
nostro. 

A  di  20,  domenega.  vene  in  questa  terra  d  re- 
verendissimo cardinal  Grimani  patricio  nostro.  li  fo 
mandato  molti  patricii  per  bonorarlo  a  Chìoza  et 
Malamocho,  poi  el  Bucinlefo  vene  a  Santo  Antonio 
col  principe  et  oratori  et  numero  più  dì  500  zenthi- 
lomeni  vestiti  d' oro,  di  seda  e  scarlato.  Lì  fo  fato 
5  paraschelmi  ;  vene  in  ganzara  fino  a  Santo  Anto- 
nio, et  montato  in  Bucintoro  di  sora  dil  prìncipe,  fo 
condulo  a  la  caxa  dil  marchese  dì  Ferara.  Ivi  alozoe, 
siete  . . .  zonii,  poi  andoe  a  Padoa,  demum  in  Friul, 
e  tute  il  modo  e  bordine  di  la  sua  venuta  e  prelati 
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li  faceva  compagnia,  sarà  nolado  minuianiente  du 
per  si. 

A  di  21,  fo  conduto  et  rinovato  et  stipendio  al 
magnifico  Zuam  Bentìvoglii  da  Bologna  per  doy 
anni,  uno  fermo  e  V  altro  di  rispeto,  in  liberta  di  la 
Signoria  nostra,  et  etiam  el  fiol  domino  Hanibal.  Era 
in  questa  terra  nomine  suo  domino  Jaeonio  dal  Gam- 
baro  per  ambasiatore,  et  questa  conduta  fo  fsiia  con 
li  pati  primi,  et  per  mitade  col  ducha  de  Milano, 
perhoché  di  questo  havia  scrito  saria  l)on  renovar  la 
dieta  conduta,  perché  eramo  za  in  campo^  overo 
in  fine.  Et  per  tanto  fo  expedito  lettere  di  tal  sua 
conduta. 

Ancora,  fo  conduto  et  dato  libertà  a'  scolari  di 
pratichar  et  menarlo  nel  studio  a  Padoa  a  lezer  in 
57  jure  civil  V  ordinaria  concorente  di  Zuam  Campezo, 
uno  senese  chiamato  el  Sozino,  huomo  doctissimo  et 
di  gran  fama,  el  qual  lezeva  a  Bologna.  Li  dà  di  sa- 
lario ducati  1 100  neti. 

Da  Rama.  Lettere  di  V  orator  nostro  continua- 
mente, come  el  pontifice  atendeva  a  le  sue  noze, 
et  maridar  etiam  sua  fiola  fo  moglie  e  dispensata  dil 
signor  di  Pexaro,  la  qual  voleva  darla  a  uno  ba- 
ron  dil  reame. 

/tem,  che  seguivano  le  discordie  tra  Orsini  et 
colonesi,  e  tra  Ihoro  si  de  vano  speluzate,  et  el  pon- 
tifice se  ne  afatichava  ;  ma  Orsini  non  volevano  sen- 
za Ihoro  gran  avanUizo  far  ninno  acordo,  perché 
erano  più  potenti  cha  colonesi.  Quello  seguirà,  lo 
saprete. 

Da  Fiorenza.  Avisi  come  ste\-ano  molto  mal 
havendo  guerra ,  fame  e  peste.  Et  li  Ihoro  oratori  si 
operavano  con  il  papa.  Spagna,  et  Milano,  et  ancora 
elexeno,  come  ho  scrito  di  sopra,  tre  oratori  al  no- 
vo re  di  Frnnza,  videlicel  questi  :  lo  episcopo  de'Pazi, 
Lorenzo  de  Pier  Francesco  di  Medici  zioé  Lorenzi - 
no  di  Populani,  et  il  terzo  Piero  Soderini  di  misier 
Tomaso.  Come  andarano,  ne  farò  mentione  più 
di  soto. 

Di  Miitno.  Come  el  ducha  preparava  la  giostra 
in  Milano  excelenle  che  el  di  di  la  sensa  si  dovea 
far,  et  havia  perlong-a  la  mostra  fino  a  di  5  zugno 
proximo. 

Essendo  partito,  di  comandamento  di  la  Signo- 
ria, Zuam  Piero  Stella  secretario  nostro  di  Turin 
apresso  quelli  signoii,  et  era  ben  visto,  umie,  fo  de- 
creto di  mandar  a  Turin  in  loco  suo,  perché  (lieto 
Stella  fo  mandato  al  ducha  di  Orliens  nuovo  re  per 
gratificharlo  con  questa  Signoria  notificando  la  ele- 
ctione  di  li  tre  oratori,  et  si  parti  a  di  59  aprii  da 
Turin  per  Pranza.  Adoncha,  fo  preso  parte  di  man- 


dar Francesco  da  la  Zuecha  secretario  nostro,  ve- 
nuto per  avanti  da  Pisa,  a  Turino. 

In  quasti  giorni,  gionse  a  salvamento  la  nave  di 
Cosma  Pasqualigo,  la  qual  era  stata  in  ponente,  et 
have,  ut  dicitur^  grandissimo  pericolo  di  non  si 
averzer.  Et  vene  questa  nave  carga  di  lane  frainse- 
sche,  stagni  et  molte  altre  cosse,  che  le  galie  di 
Fiandra  quando  le  andava  le  portava.  A  bora,  non 
andando  diete  galle,  si  non  sì  veda  altro,  viddicet 
cussi  impressa,  fu  bisogno  a  lì  merchadanti  de  li  a 
cargar  dieta  nave. 

A  di  53  ditto,  da  sera,  ritrovandomi  per  V  oficio 
di  signor  di  note  justa  il  consueto  su  la  porta  di  la 
chiesia  di  San  Marcho  con  tutti  lì  altri  compagni, 
partendosi  per  bore  la  note  acciò  non  intra  homeni, 
et  ivi  mostrano  el  sangue  miracoloso  di  Cristo  con 
molte  altre  reliquie  sul  pulpito,  or  intisì  una  bona 
et  optima  nova.  Come  le  zente  nostre  erano  state 
a  le  man  con  fiorentini,  et  mediante  lo  divino  auxi- 
lio,  nostri  quelli  haveano  roti  et  fugati,  morti  molti, 
preso  el  conte  Lamberto  di  Marzano  et  altri  homeni 
di  capo,  zcrcha  11,  amazati  per  li  stritioti,  che  per 
eccellentia  si  portono»  El  principio  di  dieta  pugna , 
di  solo  sarà  posto  ad  lileram,  et  tutta  la  verità  come 
la  fue.  Or  questii  nova,  cussi  bona,  venuta  prima  per 
via  di  Ferara  per  lettere  dil  signor  ducha,  che  advi- 
sava  haver  di  questa  vicloria  seguita  a  di  50  de  que-  58 
sto,  che  fu  la  domenoga,  nel  qual  zorno  la  Signoria 
nostra  e  tutta  questi  terra  era  in  grandissima  ale- 
greza  per  la  venuta  dil  cardinal  Grimani.  Ma  altre 
particulurità  dicto  ducha  non  scrisse.  Et  subiti)  zon- 
la,  perché  era  una  bora  di  note,  la  vezilia  di  la  sen- 
sa, el  principo  mandò  a.notificharla  a  li  procuratori, 
consejeri  et  molti  di  colcgio.  Aduncha,  per  via  di 
Ferara  si  ha  avuto  do  bone  nove.  Una  fu  la  morte 
dil  re  di  Pranza,  et  l' altra  questa  Victoria  contra  fio- 
rentini. Et  la  matina,  che  fo  il  di  de  la  sensa,  sonan- 
do campano  per  andar  el  principe  in  Bucintoro  a 
sposar  il  mar,  vene  lettere  di  Bologna  et  di  Antonio 
Vincivera  secretario  nostro,  et  di  Juliano  di  Medici 
che  ivi  si  ritrova  a  Bologiìa,  che  certifichava  el 
modo.  Et  come,  a  di  19,  essendo  andati  zercha  300 
stratioti  mia  30  lontan  di  Pisa  verso  la  mariema  per 
far  bulini  con  Jacomo  da  Sovergnam  in  la  Vale  de 
Nevole  con  100  cavali  lizieri,  fiorentini,  inteso  que- 
sto, si  messeno  in  bordine  per  darli  adosso.  Et  cussi, 
a  di  50,  nel  ritorno,  la  doment^a,  deteno  vicino  a 
Simto  Regulo  in  le  coline  pisane,  et  stratioti  fono 
quasi  in  rota.  Ma  Thoma  Zen  cavalier,  proveditor 
nostro  in  Pisa,  quasi  spirita  divino  ductu,  si  ))ensò 
che  dicti  stratioti,  essendo  andati  tanto  lontan,  a  S^in 
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Yiceiìzo,  Oiiii|»iglia,  Biboiia  in  iiiareina  pisana,  non 
patisse  qualche  danno,  e  volse  andar  contra  con  le 
zente  d' arine  et  fantarie.  Et  cussi,  con  Marco  da 
Martinengo  governador  di  dita  impresa  et  domino 
JaconfK)  di  Tarsia  capitanio  di  fantarie,  ussiteno  fuori 
di  Pisa,  et  cavalcbato  trovono  i  nemici  esser  a  le 
man  con  stralioti.  Et  cussi  nostri  da  drio  comenzono 
a  combater,  et  stratioti  da  V  altra  banda,  adeo  li 
rupe  e  fracassoe,  preso  1 1  homeni  di  capo,  videUcei 
el  conte  Lamberto  di  Marzano  fradello  dil  signor 
Ranuzo  goveniador  di  fiorentini,  uno  francese  et 
alcuni  altri,  homeni  d'arme  tra  presi  et  morti 
n.^"  150,  fanti  njorti  n.*"  800.  Et  fu  crudel  bataglia, 
et  e]  conte  Hanuzo  fu  preso  da  uno  Uenier  da  la  Sa- 
xeta  capilanio  di  balestieri  et  soldato  di  pisani,  et  li 
dete  el  vanto,  stocho  et  elmo  ;  ma  poi,  havendo  il 
tempo,  fuzite  e  rupe  la  fede  in  uno  castelo  di  Sun 
Senolo  insieme  con  il  comissario  de'  fiorentini  chia- 
mato Giyelmo  de'  Pazi.  Siche  in  conclusione,  fioren- 
tini fono  malmenati,  et  li  presoni  menati  in  Pisa 
con  gran  festa.  Tutta  la  note  steteno  a  far  festa  per 
la  terra  con  fuogi  et  timpano,  et  nostri  rilornono 
perchè  erano  strachi  di  haver  molto  combatuto  con 
i  nemici. 

Et  poi  vene  lettere  di  pisani  me<iemi  a  la  Signo- 
ria, quali  laudavano  nìolto  la  probità  di  Thoma 
Zen  Ihoro  proveditor,  et  altri  condutieri  che  me- 
ritono  esser  comendati,  et  contestabili  et  Jacopo  di 
Tarsia  capitanio  di  le  fanfarie,  et  Gorlino,  et  uno  fiol 
diiamato  Vicenzo  di  dito  proveditor,  el  qual  etiam 
lui  havia  combatuto  con  i  nemici.  Et  el  proveditor 
scrisse  a  la  Signoria,  et  fo  molto  laudato ,  la  copia 
di  le  qual  do  lettere  di  questo  fato  d' arme,  sarano 
qui  poste. 

/tem,  preseno  400  cavali  vivi,  et  7  stendardi. 
A  di  25  dillOy  vene  leUere  di  Nicolò  da  cha  da 
Pesaro  jtrovedador  di  rarmada,  dude  a  Corf.\  Cho- 
me  havea  avisi  di  primo  di  l' instante  da  Modon,  che 
59  de  11  intendevano  Y  armada  turchescha  di  velie  ^0 
esser  ussita.  Tame»  judiehavano  non  fusse  per  offen- 
der, ma  per  custodir  li  lochi  soi.  Pur,  per  pili  segur- 
là,  si  parli  con  una  galla  esso  proveditor,  et  con  l'al- 
tra di  Marin  Barbo  soracomito,  et  navicoe  verso  TAr- 
zipielago. 

Item,  si  bave  come  Andrea  Loredam  capitanio 
di  le  nave  et  Daniel  Pasqualìgo  patroni  di  nave  era- 
no, a  di  ^24  aprii,  zonti  a  Modom,  et  doveano  par- 
tirsi per  andar  in  Levante  per  asegurar  di  ditta  ar- 
mada. Quello  S(^irJ,  scriverò.  Tamen^  non  è  da 
butar  (sic)  questo  anno  de*  turchi,  et  si  alcuna  cnssa 
è,  è  per  farne  paura. 


A  di  ditOy  si  have  leilere  di  t  oraior  maUro  al  re 
di  romani.  Come  sua  majestà  atendeva  a  cavalcfaara 
la  dieta  che  si  faceva  verso  Bergogoa,  el  per  qauilo 
pareva,  esso  re  voleva  al  tutto  Pisa,  et  che  nostri 
non  se  impazasse.  Jkmunij  tratava  di  adunar  danari 
per  far  guerra  a'  francesi  p^  causa  che  *1  re  noQ  ba- 
via  voluto  render  le  terre  el  teniva  dì  suo  fkd  ducb 
di  Bergogna,  et  questo  anno  dovea  renderle»  come 
par  per  li  capitoli  fati  a  Salins.  Et  par  tanto,  dido  re 
di  romani  cercbava  trovar  danari,  et  volea  ducali 
^00  milìa.  Lui  meteva  ducati  75  milia,  éL  volea  da 
la  liga  el  resto.  Et  cercha  questa  materia,  confierile 
con  r  orator  nostro,  perché  li  oratori  di  li  altri  era- 
no contenti  per  la  sua  parte  di  contribuir.  Mancfaa- 
^-a  saper  V  opinion  al  re  di  romani  preditto  di  la  Si- 
gnoria nostra. 

Da  Milano.  Come  el  ducha  fece  intender  eoa 
ampie  et  onorifiche  parole  a  T  orator  nostro,  cbonie 
per  haver  gran  obligation  a  la  Signoria  nostra  et 
amor,  ha\ia  termiitato  di  decorar  Marco  Lipomano 
orator  nostro  di  la  militia  el  zomo  di  la  sensa  a  ve- 
sporo.  Et  quello  recusoe  alquanto  dicendo  non  se 
convegnir  a  lui,  latnen  fu  poi  contento  di  acelar.  Et 
cussi,  fo  fato  come  dirò. 

A  di  "^8  dito,  fo  pregadi.  Vene  avisi  di  le  cosse 
di  Fiorenza.  Come,  a  di  23,  la  vezilìa  di  la  sensa, 
frate  Uironimo  con  li  compagni  fono  bnisati,  et  fira 
llironimo  fo  brusato  vivo,  et  fra  Domen^o  da  Fessa 
et  fra  Silvestro  fiorentino  fono  posti  con  catene  che 
li  strangolono  avanti  il  foco  H  brusaseno.  Et  questo 
è  mirum,  che  (lieto  fra  llironimo,  el  zumo  di  la  do- 
minica  di  Y  olivo,  eh'  è  principio  di  passione,  fiie 
preso,  et  la  vezilia  di  la  sensa  p;issoe  di  questa  vita. 

Ancora,  vene  nova  come^  sciita  la  rota,  Goren- 
tini  subito  feno  Ihoro  capitano  generale  di  tutte  le 
zente  d' arme  Paulo  Viteli,  con  stipendio  di  33  milia 
ducati  a  l' anno  et  300  homeni  d' arme  di  condoota. 
Adoiìcha  el  conte  Ranuzo  di  Marzano,  che  era  gover- 
natore Ihoro  generale,  vion  esser  privo  dil  titola 
Eiiarn^  coiìduxcno  el  signor  Otaviano  da  Forlì  fiol 
(li  la  signora  di  Forlì  fo  moglie  dil  conte  llironimo, 
intcn^n  ndo  Zuam  di  Medici,  eh'  é  tutto  suo,  con 
conduta  di  homeni  d' arme  100  et  100  cavali  lìzierì. 
Scrìseno  a  Y  orator  Ihoro  e  a  Milano  et  a  Roma  do- 
vesseno  im()l()rar  et  prestar  ajuto,  perclié  li  bisogna- 
vano, |)erché  vinitiani  disposti  erano  haver  Pisa  et 
farsi  signori  di  tutta  lt;ilia. 

La  morie  dil  frate,  fo  in  questo  modo.  El  mer- 
core  de  la  sensa,  da  matina,  fo  Irato  di  carcere  frate 
llirmimo,  con  frati'  Domenico  da  Pesda  et  frate  Sil- 
vestro do  rh(»r(line  suo.  Et  ussiti  dil  palazo  del  Bar- 
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gello  vicino  al  palazo  di  signori,  furono  condocti  per 
60  uno  solerò  su  la  piaza  di  Signori,  ove  era  la  pyra  et 
si  chiama  da'  fiorentini  el  chapannucio.  Et  avanti  fus- 
seno  justìtiatì,  fumo  tutti  tre  degradati,  et  si  lesse  il 
processo,  et  epsi  ralificDrno  et  confesomo.  Menati 
poi  nel  capannucio,  furono  impichati,  et  il  foco  su- 
bito se  accese  quasi  ad  uno  tempo.  Extinto  el  foco 
et  quelli  brusati,  alcuni  frusti  di  corpi  restavano  su- 
spexi  ad  cathene  di  ferro,  el  li  puti  li  lapidavano  per 
ludibrio.  Furono  poi  arsi  tutti  li  panni  di  decti  frati, 
come  cape  et  tonache  etc.  et  per  comandamento  di 
signori,  tutte  le  reliquie  di  corpi  et  le  cinere  furono 
butati  in  Gume  di  V  Amo,  accioché  non  restasi  cosa 
alcuna  di  tale  justitia  et  de'  Ihor  corpi.  Fu  cosa  liori- 
bile,  et  la  secta  dil  frate  per  questo  é  restata  sbatuta, 
depressa  et  afilicta,  et  la  major  parte  de  epsi  citadini 
in  villa  sono  andati 

Da  Afilano.  Vene  lettere  di  24^  el  zorno  di  la 
seìisa.  Come  a  di  ditto,  quella  natina,  in  la  chiesia 
di  Santa  Maria  di  le  Gratie,  el  ducha  di  Milan,  pre- 
sente el  cardinal  di  Ferrara  arcivescovo  di  Milano  et 
li  oratori  tutti,  chiamoe  Marco  Lipomano  orator  no- 
stro, et  a  quello  usoe  gran  parole  et  honorìflcentis- 
sime  di  la  Signoria  nostra,  et  quello  fece  cavalier.  Et 
da  poi  disnar,  fu  giostrato  e  fato  una  bella  giostra. 
A  dicto  orator  li  donò  una  vesta  d' oro  etc.  Ma  in 
questa  terra  non  fo  molto  laudato  :  si  perché  a  lui 
non  si  convegniva,  qual  perclié  el  ducha  si  portava 
con  nostri  mal.  Et  perhò,  quasi  tutti  concluse  fé'  mal 
a  farsi  far. 

A  di  29  niazo,  per  lettere  di  Zenoa  di  Marco 
Bevazam  secretarlo  nostro.  Se  intese  come  ivi  era 
zonto  con  una  nave  Jacomo  Contarini  doctor  el  ca- 
valier orator  nostro,  stato  in  Spagna.  El  qual,  a  di  24, 
fo  el  di  di  la  sensa,  ivi  a  Zenoa  gionse,  et  si  meteria 
a  camino  per  ripatriar. 

Item,  di  certa  nave  di  zenoesi  che  era  a  Porto- 
venere  carga  di  formenti  per  miti  con  pixani,  volen- 
do discargar  quello  era  di  pixani  ivi,  par  che  zenoe- 
si, mediante  li  voleri  dil  ducha  di  Milan,  fece  uno  co- 
mandamento a  dicto  patron  di  la  nave  dovesseno 
condur  quelli  formenli  a  Zenoa.  Questo  feno  acciò 
Pisa  patisse,  jx^rchè  zenoesi  non  poi  sentir  nostri  la 
vogli  tenir. 

Di  Spagna^  vene  lettere  di  25  apr'd  di  Domene- 
(/o  Trimxam  cavalier  orator  nostro^  date  a  Toledo, 
Dove  era  venuta  la  corte,  Ucet  presto  si  dovesse  de 
li  partir.  Et  che  il  re  e  raina  di  Spagna  haveano 
creato  el  re  di  Portogalo  suo  zenero  marito  di  la 
principessa  sua  primaria  fiola  principe  di  Castiglia, 
d  qual  re,  con  sua  moglie,  era  a  la  corte  a  Toledo 


venuti  con  grande  honor.  Et  haveano  ivi  fato  jurar 
fedeltì  a  dicto  principe,  et  andavano  cussi  per  il  re- 
gno facendo  jurar  fedeltà. 

Item,  che  il  re  di  Spagna,  a  di  21  aprile,  havea 
inteso  la  morte  dil  re  di  Pranza,  et  havea  dicto  que- 
ste parole  al  nostro  orator  :  e  Idio  syuta  i  boni.  »  Et 
die  diceva  era  morto  da  meninconia  di  la  comission 
che  mandava  questo  re  li  soi  oratori  in  Pranza,  quali 
erano  in  camino,  et  lìulla  intendevano  di  Ihoro. 

//em,  r  orator  predicto  dimandoe  licentia  fusse 
fato  uno  altro  et  lui  ritornasse,  et  die  V  havea  abuto 
gran  faticha  per  caxon  dil  garbujo  fato  a  Valenza  a 
le  gaiie  di  Barbaria. 

Et  per  saper  la  cossa,  par  che  uno  fratello  di 
Zuam  Zanses,  è  qui  habitante  per  caxon  di  la  sen- 
tia  fata  per  li  provedadori  di  le  biave  contra  di  lui,  GÌ 
a  Valenza  fo  leva  uno  garbujo  del  fradelo  dil  pa- 
tron di  la  nave  presa  da  le  nostre  galle  nel  porto  di 
Tunis.  Or  da  dì  12  marzo  fino  22  aprii,  li  patroni 
di  le  gaUe  Filippo  Trivixam  et  Gabriel  Soranzo  e 
Marco  Antonio  Gontarini  vice  capitanìo  in  loco  di 
Bernardo  Gicogna  die  a  Oram  niorite,  steteno  in 
terra,  et  la  caxa  di  Gabriel  Soranzo  fu  posta  a  sadio, 
tolto  la  roba  et  scapoloe  V  aver  sotil. 

/(em,  non  era  sta  contratà  mercadi,  si  non  le 
merze  expedite,  et  questo  per  caxon  di  questi  gar- 
bugii. 

7/em,  che  il  scrivan  dU  capitano  Francesco  Ma- 
rioni  era  sta  amazato  ;  tsya  uno  brazo  a  uno  fiol  dil 
capitanio  Gontarini,  et  ferito  Filippo  Trivixam  patron 
etc.  Et  come  Vetor  di  Garzoni  era  stato  su  diete 
galle  patron,  era  partito  per  ritornar  per  terra,  et 
zonse  a  di . . .  zugno  in  questa  terra.  Et  per  lettere 
di  li  jurati  di  Valenza,  la  Signorìa  nostra  fo  certifi- 
chata  come,  a  di  4  fino  a  dì  7  di  questo,  le  galie  no- 
stre di  Barbaria,  hessendo  ivi  in  spiaza,  vene  12 
barze  di  Pranza,  et  comenzò  a  conibater  diete  galie, 
et  durono  tre  zorni.  Ma  le  galie  si  difeseno  virilmen- 
te, et  se  tirono  più  in  terra  che  fu  possibile,  incate- 
nate r  una  con  l' altra,  et  le  nave  non  poteva  venirli 
apresso.  Et  che,  fino  a  di  7,  nostri  si  difendeano,  et 
che  la  terra  deva  gran  socorso  a  le  galie  di  bombar- 
de piantate,  acciò  le  nave  irmi  si  acostasse,  et  altre 
bone  provisioni.  Et  per  una  lettera  di  Sebastian  Mar- 
celo q.  sìer  Antonio  siTitta  in  qui  sta  terra,  si  inten- 
de molte  particolarità,  la  qual  lettera  in  sumario  sa- 
rà qui  soto  anotada. 
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Copia  di  una  ietterà  di  Sebastiano  Marcelo  q,  do- 
fììini  AntonU  scritta  a  sier  Andrea  e  Zuam  Dol- 
fin  q,  sier  Daniel,  data  adi  2i  mazo  sopra 
Portovenere, 

A  di  6  dil  presente,  partiti  di  Jeviza  per  andar  a 
la  spiaza  di  Valenza.  Et  a  di  7,  la  matina,  ritrovan- 

.  dose  nuì  in  bonaza,  el  consolo  nostro  de  Jeviza  vene 
con  uno  brogantino  in  dicto  loco,  che  cercha  era  mia 
%  lontano  di  Jeviza,  e  portò  lettere  de  li  jurati  di  Va- 
lenza fate  a  di  5  dil  presente,  le  qual  advisava  el  go- 
vemudor  de  Jeviza,  come  a  di  4  dil  presente,  gionse 
barze  1%  francese  sopra  la  spiaza,  le  qual  combate- 
vano  le  galie  nostre  di  Barbarla.  E  posso  rlngratiar 
el  nostro  Signor  Dìo  me  habì  dato  notitia  di  tal  no- 
ve, |)erché  saressemo  andati  a  la  spiaza  insaputi,  de 
che  scorevenio  manifestissimo  pericolo,  imo  certissi- 
mi (li  esser  presi.  Subito  fessemo  el  consejo  di  Xll, 
et  diliberasemo  per  la  segurtà  di  dita  nave  e  mer- 
chadantia,  tornar  a  Jeviza.  Ancora,  havemo  inteso, 
per  uno  altro  bergantino  venuto  de  li,  partido  a  di  7, 
come  ancora  ditte  barze  francese  combateva  ditte 
g!)lie,  et  ne  haveva  sfrondato  una  ne  la  poppe,  et 
quelle  discargavano  per  caxon  de  tirarse  molto  in 
terra,  perclié  havevano  grandissima  defensione  da 
quelli  de  la  terra.  Havemo  inteso  per  dicto  breganti- 
no,  come,  essendo  uno  scrivano  de  le  galie  di  Bar- 
baria  in  terra  in  Valenza,  per  uno  el  qual  era  il  mer- 
dìadante  de  le  lanze,  et  altro  si  ritrovava  sopra  la 
barza  Perucha  la  qual  za,  fa  alcuni  mexi,  fo  brusata 
a  Tunis  per  diite  galie,  ditto  scrivam  esser  stato 
morto,  etiam  uno  nevodo  dil  capitano  esserli  stato 

-  tajato  uno  brazo,  et  alcuni  altri  feriti,  per  modo  che 
se  non  fosseno  stati  reguardati  per  alguni,  seriano 
stati  tagliati  a  pozi. 

Sebastia!^  Marcelo, 
fb  di  mister  Antonio  cavalier, 

g2  A  di  29  mazo,  vene  lettere  di  2  i  et  22  da  Pisa, 
Qie  nostri,  da  poi  la  \ictorìa  abuta  contra  i  nemici, 
stavano  cussi  senza  far  altra  movesta  ;  né  erano  più 
ussiti,  et  fevano  far  bone  guarde  a  le  campagne,  ac- 
ciò pixani  poteseno  acoglier  Ihoro  grani,  et  stavano 
a  ristaurarsi  in  Pisa  per  il  combater  haveano  facto. 
Et  Zuam  Paulo  Gradenigo,  a  di  18  intese  la  nuova 
et  comandamento  fatoli  per  il  consejo  di  X  che  do- 
vesse di  Pisa  partirsi  et  ritornar  quivi,  el  qual  si 
dolse  molto  perche  era  intrigato  per  li  soi  danari 
havea  dispensati.  Tamen,  a  di  ''2*:2,  di  lì  si  parti,  in 
gran  benivolentia  di  le  zente  d'arme  et  stratioli. 
Ancora,  vene  nova  per  molte  vie,  come  certissi- 


mo Francesco  di  Gonzaga  niarcliese  di  Mantoa 
conzo  et  acordato  col  ducha  de  Milano,  soUo  Udib 
di  capitanio  dil  re  dì  romani  in  Italia,  con  ducati  30 
milia  a  V  anno  per  anni . . . ,  overo  liabi  ad  esser  can 
pitanio  di  la  liga  secreta  de  Itidia  die  za  boni  »»*iu  h 
se  praticha,  con  cavali  3000,  et  8000  cavali  liaeii 
Olirà  di  questo,  fo  ditto  che  1  ducha  di  Urbin  bavei 
gran  stimolo  di  aconzarsi  con  fiorentini,  el  qual  htrei 
recusato  il  stipendio,  et  era  alquanto  amalato.  Vole- 
va andar  a  campo  a  Perosa  in  favor  di  Bajoni  foraus- 
siti,  et  haveva  mandato  a  dir  a  Sinigaja  a  suo  cogna- 
to principe  di  Salerno  che  volesse  venir  con  li  ca- 
vali ha  in  suo  ajuto,  el  qual  rispose  non  voler  far 
nulla  senza  licentìa  et  volontà  di  la  Signoria  predicta. 
Et'Jo  ditto  nostri  haverli  mandato  in  contadi  ducati 
1000  acciò  si  ajutasse  in  mantenir  le  zente  et  cavali 
leniva  n.®  300  et  più. 

A  di  ^29  ditto,  el  cardinal  Grimani  fo  a  la  Signo- 
ria in  collegio  a  tuor  combiado.  Fo  honorado  jusla  el 
consueto,  et  usato  al  principe  le  parole  U  parse^  et  ri- 
spostoli sapientissimamente,  tolse  licentìa.  El  a  di . . . 
ditto  parti  di  questa  terra  et  andoe  a  Padoa,  dove 
fu  honorificentissime  recevuto.  Eravi  el  cardinal  Ze- 
no eie.  Stelo . . .  zorni  poi  andò  verso  Frìul. 

Per  una  lettera  di  Brexa  di  27.  Intisi  come  era 
ivi  venuto  ci  signor  Borlingier  Caldora  e  signor 
Zoam  da  Sanguene  suo  cugnato,  vieneno  di  Feran 
et  vano  a  Milano.  Si  judicha  vadino  in  Pranza  ;  ma 
non  el  voleno  dir.  Disseno  il  ducha  di  Ferara  havea 
auto  lettere  di  Franz  »,  corno  el  re  era  a  Rens,  dove 
già  erano  gionta  tanta  zente  che  si  ritrovava  da  ca- 
valli 40  milia.  Dovea  andar  a  Paris  a  coronarsi,  do- 
ve se  stimava  sariano  da  cavali  100  milia. 

Item,  che  erano  700  zenthilomeni  f(;ori  dil  rea- 
me et  4000  citadini,  persone  da  bene,  che  andavano 
raniengi,  e  che  d' acordo  voleno  prima  intender  el 
voler  dil  re  di  Franza  si  M  sarà  di  tuor  V  impresa  dil 
reame  vel  ne.  E  che  non  volendo,  voleno  dar  in  do 
mexi  el  regno  a  la  Signoria  nostra,  e  meter  li  fioli  e 
moglie  in  ostaso  in  man  di  la  Signoria.  Et  che  1  prin- 
é\ìe  di  Salerno  aspcta  ancor  lui  risposta  di  Franza. 

Item,  disseno  il  re  Fedrigo  non  havea  al  presente 
ducali  'i^OO  milia  de  intrada,  peivliè,  tra  il  papa,  re 
di  Spagna  e  le  do  raine,  Sij^ioria  nostra  et  ducha  de 
Milano  quel  regno  è  partito,  e  aquilani  li  dà  [>ocha 
obedientia,  et  è  pezo  voluto  che  non  fu  mai  el  padre, 
el  frat(»llo  et  nevodo  che  forono  re. 

A  di  ;{0  ditto,  nel  consi^jo  di  pregadi,  havciKio  il 
certo  nostri  la  signora  di  Forti  ha  ver  conduto  suo 
fiol  signor  Octaviano  de  Riario  a  soldo  de'  fiorentini 
con  100  lìonìoni  d'arme,  che  son  400  cavali,  et  Iflt) 
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cavali  lizicri,  ordiuono,  accio  non  seguisse  qualclie 
inconveniente  in  Romagna,  dove  erano  a  Ravena  Ja- 
comazo  da  Veniexia  et  Meleagro  da  Forlì.  Tamen, 
volscno  ejc  seniiiis  consulto  mandar  a  Ravena  con  la 
sua  condula  Zuam  Paulo  di  Manfron,  era  in  questa 
l(»rrj»  et  stava  in  brexana,  con  la  sua  conduta  di  400 
cavali.  Ancora,  di  mandar  ivi  a  Ravena  a  star  Vicen- 
zo  di  Naldo  di  Bersegela  di  la  Val  di  Lamon,  el  qual 
ha  ducati  "20  al  mexe  in  questa  terra,  et  fu  mandato 
perchè,  bisognando,  el  fusse  propinquo  a  Forlì  et 
Faenza,  et  si  fazi  provisìonati  bisognando  etc.  El  qual 
Vicenzo,  stete  4  zomi  qui  et  a  Ravena  andoe. 

De'  fiorentini,  se  intendevano  da  poi  la  rota  vo- 
ler far  gran  cosse  di  ajutarse  per  diverse  \ic,  si  de 
danari  qual  de  in)ploration  di  ajuto  ad  alcuni  poten- 
tati. Et  dicono,  a  di  ^4  zugno,  il  Ihoro  capitanio  Pau- 
lo Vitelli  dovea  esser  in  Fiorenza  a  tuor  il  baston 
come  ciipitanio,  et  etìam  haveano  al  Ihoro  soldo  suo 
fratello  Vitelozo,  et  li  Bajoni  foraussiU  di  Perosa. 
Madama  di  Forlì  faceva  preparation  di  gente  d'arme 
per  haver  conzo  el  fiol  con  fiorentini,  et  tutta  la  spe- 
ranza de'  fiorentini,  poiché  Franza  k  era  manchata 
per  la  morte  dil  re  et  il  papa  non  poter  più,  si  era 
nel  (lucha  de  Milano.  Et  qual  perhò  non  li  mandava 
pubblìce  ajuto  ;  ma  con  parole  et  trame  li  aiutavano 
quanto  poteva,  adeo  a  la  Signoria  nostra  e  tutta  que- 
sta teiTa  esso  ducha  vene  in  noja,  et  in  grandissimo 
odio  con  nostri. 

A  dì  ullinjo  mazo,  fo  cons(jo  di  X  con  zonta.  Et 
in  questo  zorno  ritomoe  in  questi!  terra  ferialmente 
Zuam  Paulo  Gradcnigo  stato  pagador  e  synico  a 
Pisa,  eljuhentc  dominio  ritornato.  Tamen,  Vicenzo 
Valier  non  era  ancora  partito  di  qui.  Et  ditto  Zuam 
Paulo,  a  di  '2  zugno  andoe  in  colegio  con  li  capi  del 
conscio  di  X,  et  referite  alcune  cosse  zercha  Pisa,  et 
come  havia  intromesso  alcuni  quali  saranno  nomi- 
nati. Da  Pisa  nulla  da  conto  si  havea,  salvo  che  nulla 
da  poi  la  vitoria  fono.  Si  scusavano  li  manchava  mu- 
nitione,  et  polvere  et  altre  cosse  etc. 

Otpiii  di  una  lederà  scrita  per  pisani  ai  Ihoro 
oratori  a  Venecia. 

Antiani  el  vexiUifer  justi  ice  civilatis  Pisarum, 
Alayni/ici  oratores,  salutem,  Idio,  per  sua  infi- 
nita clementia  et  bontà,  non  mancha  mai  mostrare 
la  sua  misericordia,  non  havendo  riguardo  a'  peccati 
nostri.  Come  intenderete  {)er  allre  nostre  che  saran- 
no con  queste,  circlia  600  cavali  di  stratioti  et  bale- 
strieri, fn»'  (juali  era  lo  strenuo  Ranieri  de  la  Saxeta, 
erano  itti  in  inarema  per  fare  preda.  La  quale  an- 


data presentita  da  li  inimici,  si  mìssono  tutti  ad  bor- 
dine cole  llìoro  genti,  cosi  a  piedi  come  ad  cavalo, 
per  impedire  la  via  a  loro  ritomo,  quale  era  con 
grandissima  preda  de  bestiame.  Et  tandem^  stamani, 
questo  magnifico  proveditore  misier  Tomaso,  pre- 
sentito il  preparamento  facto  da  li  nimici,  andò  con 
tutto  il  resto  di  le  genti  che  erano  qui  al  socorso  dei 
dicti  stratioti,  li  quali  s' erano  già  afrontati  con  li  nimi- 
ci, et  stavano  non  senza  qualche  pericola  Et  gionto 
dicto  proveditor,  assaltò  li  nemici,  et  finalmente,  du- 
rato un  pezo  la  bataglia,  misseno  dicti  inimici  in 
fuga,  et  puntato  Ihoro  adosso  li  rupeno  et  hannone 
morti  più  che  500,  presi  et  morti  più  di  140  honteni 
d' arme,  fra  quali  è  il  conte  Lamberto  fratelo  del  64 
conte  Renucio,  e  1  signor  Otaviano  da  Faenza,  uno 
condutiere  da  Cesena,  il  gran  Guerieri  francioso,  et 
Johanni  da  le  Vechie  et  molti  altri  caporaU.  El  conte 
Renucio,  ferito  da  Ranieri  de  la  Saxeta,  il  quale  s'è 
portato  da  vero  Orlando,  se  arendé  a  lui  pregione, 
et  dieli  la  fede,  finalmente  scavalcato  li  tolse  il  ca- 
vallo, lo  stocho  et  uno  guanto  come  a  prigione;  ma 
poi,  seguendo  la  bataglia,  fu  irabalsato  in  modo  i 
ussi  ad  pie  si  fugite  in  Santo  Regolo  lui  et  Chiaro  dal 
Borgo,  apresso  al  qual  loco  fu  la  bataglia.  Hanno 
prtBterea  tolto  a'  prefati  inimici  5  bandiere,  le  quali 
tornando  stasera  il  magnifico  misier  Thomaso  le  ha 
facte  strasinare  per  terra.  De  la  preda  ne  hanno  me- 
nato bona  parte  ;  ma  la  magiore  parte  se  ne  fugò 
per  quelli  boschi  mentre  si  faceva  facto  d' arme,  le 
quale  non  si  potea  poi  recuperare  sopravenendo  la 
nocte.  Il  magnifico  misier  Thomaso,  con  grandissimo 
bordine  et  non  meno  animo  in  preparare  prima 
tucto  et  poi  in  lo  assalto  et  nel  proseguire  la  impre- 
sa, s' è  portato  non  come  genthOomo  ma  come  stre- 
nuo et  magnanimo  capitano  di  gente  d' arme,  adeo 
che  tanto  è  valuta  la  persona  sua  quanto  il  resto  de 
le  gente,  non  penlonando  né  ad  faticha  né  ad  peri- 
culo.  Medesimamente,  il  suo  figliolo  che  ha  qui,  Ra- 
nieri de  la  Saxeta  et  misier  Piero  Gambacorti,  li 
quali  voliamo  rechomandiate  stretamente  ad  quella 
illustrissima  Signoria,  laudando  la  magnanimità  et 
gran  governo  del  prefato  magnifico  misier  Thomaso 
Zen  più  ampiamente  potrete.  Et  simihneute,  non  ce 
pare  preterite  laudare  lo  strenuo  misier  Jacomo 
Tarsi  capitanio  de  la  fanteria,  et  Gurlino,  li  quali 
strenuissimamente  si  sono  tutti  portati. 

11  magnifico  misier  Marco  Martinengo  et  misier 
Jacopo  da  Sovergnano  non  meritano  essere  passati 
con  silentio,  per  le  virtù  Ihoro  et  portamenti  da  va- 
lentissimi homeni.  Tutti  li  laudarete  ut  supra^  et  so- 
pra tutto  ci  racomandate  in  gratia  di  quella  illustris- 
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sima  Signoria,  de  la  quale  procede  ogni  nostro  bene. 
Itingratiandola  di  tanti  benefizii  die  da  qudla  rice- 
vemo  ogni  giorno.  Nec  plura.  Ex  palatio  nostro. 
Die  22  maii,  hora  prima  nocOs. 

Le  alligate  darete  a  la  serenità  dil  principe,  eh*  é 
haviso  quale  si  contiene  ne  le  vostre,  et  copia  de  la 
presente.  Per  il  primo  ne  manderete  copia  a  misier 
Borgondio,  acciò  intenda  tutto. 

Et  è  la  sottoscriptione  di  la  letera 

Baptista  $. 

Habbiamo  le  vostre  de  25  oggi  questo,  a  le  qua- 
le non  achade  altra  risposta,  et  voi  Andrea,  come  per 
oltra  vi  s' è  scripto,  ne  potete  tornare  a  vostro  pia- 
cere, rimanendo  Luca  con  Jacopo. 

Copia  di  la  seconda  kttera. 

Magnifici  oratores  nostri  carissimi  saìutem.  Sta- 
mani è  partito  di  qui  il  magnifico  misier  Johan  Pau- 
lo Gradonico,  il  quale  in  questa  sua  stantia,  come 
sapete  in  parte,  s' é  portato  più  da  padre  che  da  ami- 
co, con  tanta  humanità  et  diligentia  in  tute  le  oco- 
rentie,  che  più  non  ne  haverìamo  requesto,  né  più 
ne  faria  qual  si  voglia  optimo  nostro  ciptadino.  Vo- 
gliamo adunque,  quando  vi  cade  con  cotesta  illu- 
strissima Signoria  parlare  di  sua  magnificentia,  darli 
quello  ricerca  et  le  virtù  sue  et  V  obligo  nostro. 
Per  altre  nostre,  ve  havemo  scripto  il  seguito 
65  de  la  Victoria  contro  inimici  nostri  in  marema  ;  ma 
perché  la  sera  ognuno  parlava  assai,  e  1  vedere  ve- 
nire tanto  spesso  pr^oni  in  Pisa,  ne  fé*  credere  di 
piùsumma  che  non  erano.  Al  presente,  havendo 
rassegnato  tutti  li  pregìoni  et  le  spolie,  troviamo  es- 
sere presi  cavali  400,  come  vi  scrivemo,  homeni 
d' arme  circa  80  tra  morti  et  presi,  che  jer  sera  fa- 
cendone conto  troviamo  essere  qui  in  la  terra  pregio- 
ni  1^,  li  quali  tutti  il  magnifico  proveditor  li  mandò 
ìcffkiì  in  piaza  che  li  vedessinK).  Tra  li  quali  sono  40 
homeni  d' arme,  52  francesi,  e  1  resto  italiani,  tra 
fanti  et  ballestrieri.  Et  oltra  li  predicti,  habiamo  pri- 
gioni il  conte  Lamberto  et  il  conte  Achile  da  Cesena 
Johanni  da  le  Vechie  et  il  gran  Guerier  firancesi  i 
qual  condutieri  habiamo  qui  in  palazo,  et  di  li  altri 
homeni  d' arme  preso  fede  con  sicurtà  non  si  par- 
tirano  di  la  terra  senza  nostra  licentia  et  del  magni- 
fico proveditore.  Ad  Cassina  et  ad  Vico  sono  edam 
molti  prigioni,  de*  quali  per  non  bavere  intero  nu- 
mero, non  vi  possiamo  dire  apunto.  Ecci  prasterea 
qui  moltissimi  elmeti  et  arme  de  homeni  d*  arme 
morti,  li  quali  ascendono  a  la  somma  prcdicta.  De* 


morti  intendiamo  essere  il  numero  da  200  et  50  in 
circa  et  molti  feriti.  Del  conte  Octa\iano  da  Faenza, 
che  si  diceva  essere  ito  prigione  ad  CassiiMU  non  e 
poi  stato  vero,  perchè  troN'amo  in  suo  scambio  fu 
preso  Cecho  Orlandi  che  fugia  preso  un  altra  voHa. 
De  la  preda,  ne  condusseno  una  parte  qui,  et  una  a 
Cassina  et  un'  altra  a  Vico.  Non  s*  e  possuto  per  a»- 
cho  racapessare  il  numero.  É  ben  vero  che  la  ma- 
gior  parte  in  la  batagh'a  si  smari  per  quelli  boschi, 
De*  nostri,  sono  morti  5  stratioti  et  drca  8  fimtì  et 
Pietro  Paulo  da  Vivara  nostro  cittadino,  fl  quale,  di- 
sgraziatamente, non  essendo  cognosduto,  fu  ferito 
da  uno  stratioto  in  su  la  testa  et  mori.  Idio  doni  a 
tutti  pace  etema.  11  resto  de  li  homeni  d*anne  de*  ni- 
mici  che  fugiano  in  Sancto  Regulo,  sono  quasi  futi 
restali  a  pie  et  disitrmatì,  perché  per  fugire  I*inipelo 
de  li  stratioti  scendevano  da  cavallo  et  montavano 
sopra  quelli  poggi  dove  non  potevano  ire  cavalli,  et 
per  Io  affano  gìtavano  via  Tarme.  Di  poi,  sopragion- 
gendo  la  nostra  fantaria,  eh*  é  la  più  bella  de  Italia, 
preseno  tutti  dicti  cavalli,  et  racolseno  V  arme  gitale 
come  di  sopra.  El  conte  Renucio  medesimamente  ri- 
mase a  pie,  benché  intendiamo  non  fusse  lui  ferito 
ma  uno  suo  caporal,  H  quale  é  poi  morto.  Suo  fu  Io 
stocho,  e  '1  guanto  che  dicemo  bavere  hauto  Rameri 
de  la  Saxeta  ;  ma  il  cavallo  fu  bene  del  conte  Renu- 
cio. E  questo  è  quanto  habiamo  de  dieta  guerra.  Molti 
cavalli  eliam  sono  restati  morti  a  la  campagna  de*  ra- 
mici, et  de'  nostri  feritone  alcuno.  Credesi,  gii  ne  e 
venuto  voce  diversi  homoni,  che  Ihoro  per  questa 
rota  conducerano  li  Vileleschi.  Di  quello  ne  intende- 
remo, ve  ne  daremo  aviso.  Et  voi  similmente  adver- 
tite  se  costà  ne  potete  annasare  qualche  cosa,  et  ce 
ne  avisate.  .Indichamo  bene  che  hora  saria  il  tempo 
che  si  andasse  avanti,  perdié  in  questo  sbigotimento 
de*  nemici  si  faria  con  pocha  gente  gran  factione, 
quando  ci  fusse  uno  capitano  che  comandasse  tutte 
queste  gente,  et  non  ci  fusse  soUo.  Siche  solidtate, 
se  si  può  optenere  questo  nostro  desiderio  che  in 
vero  qui  non  si  può  più.  Crediamo  a  la  gionta  di 
queste  harete  ricevute  le  nostre,  per  le  qualli  dia- 
mo licentia  a'  duoi  Andrea  di  ritornare,  et  a  voi  Lu- 
ca comandiamo  restiate.  Non  vi  scriviamo  altro,  che 
vi  provederemo  dil  bisogno  vostro  del  tuto,  et  così  66 
crediamo  harete  seguito  nostra  comissione.  AUa  non 
occwrrunt.  Ex  palatio  nostro,  die  22  maii  1499. 

Baptista  secretarius. 
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Copia  di  u,na  lettera  di  Jacorno  Soverynan^  che 
Irata  di  la  soprascritu  Victoria  a  sier  JuUano 
del  Borgo. 

m 

Pr^ovi  che  subito  me  dali  recapito  a  le  in- 
cluse, facendo  intender  a  li  nostri  amici,  qtuiliter 
nui  habiam  »  fato  da  seno  e  non  da  scherzo.  Son 
stato  in  marema  con  600  cavali.  Ho  fato  un  botino 
de  circha  1*200  capi  de  animali  grossi.  A  la  tornata, 
me  atachai  con  lo  conte  Ranuzo,  qual  me  aspetava 
a  la  strada  con  sue  zente  d*arme,  balestrieri  et  fan- 
ti etc.  Scaramuzamo  fin  a  mezo  di  domenica  ;  fin  a 
tanto  zonto  questo  magnifico  proveditor,  con  lo  go- 
vernator,  con  zente  d'arme,  balestrieri  et  provnsio- 
nati  eU;.  deti  dentro  et  rompemoli  et  fracassamoli. 
Sono  presi  li  infrascriti,  lo  conte  Lamberto  di  Mar- 
zano,  Zan  de  la  Vcchia,  Achile  da  Cesena,  Bandin 
da  la  Pieve,  lo  capitan  Guerrier  franzoso,  con  cercha 
70  homeni  d' arme,  morti  da  100  provisionati  fran- 
zosi  et  lo  resto  presi  et  mal  menati.  Lo  conte  Ranu- 
zo et  Chiriaco  dal  Borgo  scampò  a  fatica  nel  reve- 
lino del  castello  etc.,  et  nui  con  la  Victoria  et  botino 
se  ne  tornamo  a  Pisa.  Idio  laudato  ad  honore  de  la 
nostra  illustrissima  Signoria. 

Pisis,  die  21  ììiaii  1498. 

Jacobus  Savorgnanus,  arinorum  capilaneus. 

Suniario  di  lettere  di  Zuam  de  Tobia  consolo  no- 
stro in  Syo  de  5  april*drizude a  domino  Piero 
Dui/in  q.  misier  Zorzi. 

Da  novo  habiamo,  el  Turco  ha  quasi  desmesso 
far  lavorar  i  suo'  vasi  per  far  armada  grossa,  cussi 
come  havea  dato  principio  del  mexe  de  zenaro.  Ve- 
ro he  che  ancora  se  va  lavorando  fredamente  Ta- 
nien,  se  divulga  andarà  fuora  de  streto  vele  ^5  in 
26,  zoè  galie  6,  fuste  i%  parandarie  con  bombarde 
grosse  4,  barze  4,  sotto  capitanìato  de  Camali  corsa- 
ro, lo  qual  k  dato  ad  intender  al  Signor  voler  andar 
a  Malta  et  a  V  isola  de  Cicilia.  Poi,  per  lettere  de 
Pera  de  20  de  marzo,  nula  altra  novità  se  sa  de 
quello  è  scripto  de  sopra  de  le  vele  26,  le  qual  se 
vanno  metando  in  ordene.  Caracassam  turco  corsa- 
ro con  le  nave  haveva  de  voluntà  intralo  in  streto. 
Zonto  a  Galipoli,  dovea  andar  a  la  Porta.  Ila  lassado 
2  fuste  grosse  et  uno  bregantino  a  suo  fradelo  Ca- 
ratornus,  cum  ordene  vada  a  Sorassari  aspetarlo,  fin 
che  '1  gè  manda  lettera  dil  Signor  che  '1  debia  in- 
trar  in  streto.  A  questo  modo,  el  Signor  turco  bavera 
reduti  tutti  suo'  corsai*i  in  Constanlinopoli,  et  li  farà 
grandi  homeni.  £1  qua]  Caratornus,  con  dite  fuste  et 

/  Diarti  di  M.  Sanlto.  —  Jhm.  l  P.  II. 


uno  gripo  annado,  à  preso  in  Statimene  una  gripa- 
ria  con  formenti  e  formazi  de  questo  loco.  Et  in  soa 
compagnia  e  uno  altro  bregantin  che,  8  di  fa,  prese 
2  barche  de  peschadori  con  homeni  7,  dei  qual  uno 
scampato  vene  qui  per  via  del  passado,  et  de  questo 
n'  a  dato  notitia. 

Nuove  dil  niexe  di  zìigno  1498. 

A  di  primo  zugno,  nel  consejo  di  pregadi,  vo- 
lendo nostri  gajardamente  mantenir  l'impresa  de 
Pisa,  licet  el  ducha  de  Milan  havesse  voja  più  presto 
di  apizarsi  con  la  Signoria  nostra  cha  si  seguisse  più 
ditta  impresa,  et  questo  per  amor  di  fiorentini,  et 
dubitava  venitiani  non  si  facesseno  signori  di  Pisa, 
la  qual  cossa  per  niun  modo  voleva  assentir,  ma  ben  67 
che  fusse  resa  a'  fiorentini.  Etiam  il  papa  era  di  que- 
sto voler,  unde  nostri,  disputato  tal  materia,  fu  de- 
creto che  don  Ferante  da  la  cha'  di  Este,  fiol  dil  du- 
cha di  Ferara  et  soldato  nostro,  dovesse  immediate 
con  la  sua  conduta  di  400  cavali,  et  azonteli  50  ba- 
lestieri  a  cavallo,  debbi  andar  a  Pisa.  Et  li  fo  man- 
dato prima  danari  a  Ferara,  et  scrito  a  bora  questo 
ancora,  che  Zuam  da  la  Riva  condutier  nostro  di 
100  cavali  debi  andar  a  Pisa,  el  qual,  per  esser  ve- 
ronese, alozava  a  Verona. 

Item,  mandono  Piero  de  Paxe  et  Hironimo  Ze- 
noa  capitanio  di  Rialto  a  Pisa  con  ducati  10  milia,  si 
per  pagar  le  zente  et  stratioti,  qual  per  far  3000 
provisionati,  bisognando,  lì  a  Vìsià. 

In  questo  zorno,  Andrea  TrivLxam  cavalier,  ri- 
tornato nostro  orator  d' Ingaltera,  el  qual,  essendo 
stato  quasi  un  anno,  referite  la  sua  legatione  in  pre- 
gadi. Come  quel  re  cognosceva  la  bona  disposition 
di  venitiani,  et  voleva  esser  in  grande  amicitia.  Che 
era  sta  molto  honorato.  Era  sta  mexi  1  i,  zonii  15, 
havia  speso  ducati  4500  et€.  in  tutto,  et  poi  disse 
molte  particularità  che  piaque  a  tutti. 

Da  Milano.  Per  lettere  di  Marco  Lipomano  ora- 
tor nostro.  Come  el  ducha  non  conferiva  più.  Havia 
fato  mostre  di  le  sue  zente,  et  quelle  poneva  in  bor- 
dine, e  tutto  era  per  caxon  di  Pìsm.  Et  si  lamentò 
verso  r  ambasador  come  in  marema  era  sta  preso 
uno  suo  subdito  e  toltoli  7  cavalle  etc.  Conclusive, 
non  si  portava  bene,  et  Jacomo  Contarini  doctor  et 
cavalier  orator  nostro,  veniva  di  Spagna,  zonse  a 
di ...  a  Milano,  fu  ben  honorato  etc. 

Di  Monferà,  vette  avisi  di  Franza.  Come  el 
ducha  di  Orliens  era  vero  re  pacifico  ;  dovea  coro- 
narsi questo  zugno  a  Paris,  et  prima  unzersi  a  Rens 
di  l'ogio  di  San  Remigio  sacro.  Et  sarà  a  la  sua  inco* 
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ronatione  cavali  30  niìlia.  Ch*é  rejusto.  Confirmava 
tutti  in  li  oficii,  tanien  non  volleva  ninno  havesse 
pid  di  uno  oflBcio.  Che  '1  ducha  di  Lorena  era  in 
corte  molto  amico  dil  re,  et  il  ducha  di  Barbon  ama- 
lato di  gote  non  lì  dava  V  ubidientia  in  persona,  ma 
mandava  a  darla  eie.  EUam^  si  have  dil  zonzer  di 
2^am  Piero  Stella  a  IJon,  et  che  seguiva  il  suo  ca- 
mino dal  re.  Et  questo  si  have  per  avanti. 

Di  Roma,  Che  1  pontìfice  atendeva  a  la  conclu- 
-isione  dil  matrimonio  di  sua  fiola  madona  Lugrecia 
in  uno  baron  dil  reame,  le  qual  nozc  era  quasi  con- 
cluse et  firmate  con  consentimento  dil  re  Federigo. 
Che  le  cosse  de  Orsini  andavano  cussi  ;  nulla  perhò 
fecevano  perchè  si  tramava  di  acordarli,  pur  li  era 
manchato  il  pozo  di  Vitelli  et  Bajoni.  Come  ho  scri- 
pto, el  cardinal  Ascanio,  tutto  dil  papa,  trama\'a  no- 
vi disegni,  seguendo  et  facendo  seguir  al  papa  li  vo- 
leri dil  ducha  de  Milani.  Et  li  oratori  di  esso  ponti- 
fice  deputati  a  la  congratulatione  dil  re  nuovo  di 
l^ranza  erano  partiti  di  Roma,  li  qualli,  come  ho 
scripto  di  sopra,  sono  questi  :  lo  arzivescovo  di  Ra- 
gusi . . . 

Bjl  Ferara,  Varii  a  visi  da  Bernardo  Bembo  do- 
ttor et  cavalier  vicedomino  nostro,  si  di  le  cosse 
de'  fiorentini,  quul  dil  marchese  di  Mantoa,  el  qual 
era  andato  a  Milano  a  concluder  li  capitoli,  et  anda- 
va non  pochi  cavali,  non  incognito  tutto,  imo  si  las- 
sava cogn()ser.  Che  madama  di  Forlì  poneva  zente 
d' arme  in  bordine  \\cv  andar  in  favor  de'  fioren- 
tini. Che  erano  partiti . . .  oratori  di  ditto  ducha  di 
68  Fenra  deputati  ad  andar  in  Franza,  li  qualli  sono  el 
signor  Borso  da  Corezo  et  Bcrlingier  Caldora,  con 
cavali  30. 

In  qur»sto  consejo,  fo  elccti  tre  savii  dil  consejo 
di  zonta  al  colegio  fino  intrarano  ordenarii,  li  quali 
sono  :  Polo  Barbo,  fo  savio  dil  consejo,  Nicolò  Tri- 
visan,  fo  savio  dil  conscio,  et  Alvise  Bragadin  pro- 
curata )r.  Et  questo,  per  le  cosse  di  stato  bisognava 
molto  consultar,  per  il  mal  voler  dil  ducha  de  Mi- 
lan.  JStiam,  fo  parlato  di  meter  decime  al  monte- 
nuovo,  et  per  el  consejo  di  X  el  zomo  da  poi  fo  tro- 
valo il  prò  per  ponerle. 

A  di  5,  fo  d  zomo  di  pasqìia  di  mazo^  vene  let- 
tere di  Franza  molto  desiderate  di  Zuam  Piero  Stel- 
la secretario  nostro y  date  a  Bos  de  Vicenl  Uye  3  da 
Paris  y  a  di  23  di  marzo.  Et  Morgan  te  corier  le  por- 
toe,  el  qual  fece  più  ili  1000  mia  in  10  zorni,  il  su- 
mario  di  le  qual  lettere  sarà  qui  poste.  Prima,  come 
el  re  era  lige ...  di  là  di  Paris,  eh'  è  mia  ...  di  no- 
stri in  uno  loco  dicto  ...  et  che  mandò  incontra  al 
nostro  secretario  do  soi  principali,  el  suo  maistro  di 


caxa  el  uno  altro,  et  recevetelo  con  gfan  dimostri- 
tion  di  apiacer.  Et  che  zonto  ne  la  terra,  el  re  fi 
mandò  a  dir  quando  li  piaceva  li  daria  audienlia.  Et 
cussi,  avanti  cena,  l' andò  da  sua  majesti,  el  qua!  lo 
trovò  che  rasonava  sentalo  con  alcuni  sonori.  Et 
che  visto  il  secretario,  si  levò  e  veneli  contn,  ìà 
volse  se  inzenochiasse,  et  si  V  abrazò  bufandoli  k 
man  su  le  spale,  dicendo  :  «  Secretarlo^  voi  siate  ben 
venuto  in  Franza.  Ve  vedemo  volentieri.  Cernie  sia 
quella  Signorìa?  Et  il  vostro  doxe?  >  Li  rispose: 
«  Benissimo,  et  tutto  di  sua  msyestà.  %  Disse  :  G  pn- 
ceva.  Li  presentò  la  lettera  credential,  et  quella  leda 
et  inteso  la  creation  di  oratori,  mostrò  hav^  gran- 
dissimo apiacer,  dicendo  el  Zorzi  non  V  havea  visto, 
ma  ben  el  cognosceva  el  Loredam  che  molto  Io  ama- 
va, et  za  al  tempo  era  orator  in  quelle  parte,  esso  re 
li  fece  uno  piacer  intravenendo  la  exoomunicba  per 
caxon  di  alcuni  preti.  Et  che  li  vedere  molto  volen- 
tieri, et  desiderava  fusseno  presti  perché  fusse  a  h 
sua  incoronatione,  la  qual  voleva  far  a  di  35  di  la- 
gno el  zomo  di  la  festa  di  San  Zuane  Battista.  Qie  1 
voleva  partirsi  fra  doi  zorni,  el  andar  a  Rens  a 
unzersi  di  V  ogio  sacro  di  San  Remigio,  et  che,  per- 
che saria  assa'  cavali,  non  voleva  il  secretario  lo  se- 
guitasse, n)a  el  tornasse  a  Paris  fino  che  '1  mandarìa 
per  lui,  perché  voleva  poi  conferir  hìsienie.  Che  ra- 
mava molto  la  illustrissima  Signoria,  et  stimava  più 
di  niun  stato  de  Italia.  Che  si  '1  secretario  voleva  niuna 
altra  cossa,  non  parlasse  a  niun  se  non  a  sua  nuye- 
stà  in  persona,  et  da  che  bora  li  piaceva.  Demum^  li 
nolifichoe  come  era  re  pacifico.  Che  tutto  el  regno 
li  hnvia  dato  ubidientia,  et  di  baroni  che  il  re  suo 
cuxin  morto  non  havea  auto.  Che  V  havéa  perdonato 
a  tutti  li  soi  nimici,  et  cerchav^a  farseli  amici,  et  altre 
parole  che  cussi  ragionando  tra  Ihoro  dicc\'ano.  Et 
il  secretario  li  rispondeva  in  francese,  per  esser  stato 
molto  in  Franza. 

/tem,  come  el  ducha  di  Lorena  era  ivi  in  gran 
benivolentia  et  reputation  col  re,  et  havea  visto  esso 
secretario  molto  aliegramente.  Che  monsignor  di 
Arzenton  era  ivi  in  corte  et  havia  eiiam  lui  fato  bona 
ciera,  el  si  racoman;lava  a  la  Signoria,  et  che  disse 
sempre  lui  havia  dito  al  re  morto  la  gran  potentia 
di  la  Signoria,  et  che  1  saveva  certo  questo  re  saria  61) 
molto  nostro  amigo.  Poi  disse  de  molti  monsignori 
el  baroni  che  ivi  erano,  apresso  cav^alli . . .  milia.  Era 
zonti  tre  oratori  di  Spagna  con  poche  perhò  caval- 
chature,  li  quidi  sono  questi,  viddicet,...  Che  ivi  el  re 
volse  far  le  spcxe  al  ditto  nostro  secretario.  Conclu- 
sive, che  non  stflam  il  re,  ma  quasi  tutti  li  baroni  lo 
iiiivfu  Visio  inolio  volentieri,  <t  li  faceva  bona  ciora. 
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Or  quCvSia  Icllera  qui  zunla,  lutti  ne  have  gran  con- 
tento. Et  è  da  saper  che  prima  la  venisse,  hore  . . . 
avanti,  zonse  letttTe  ili  Marco  Sanutlo  et  Francesco 
Mocenigo  rectori  di  Brexa,  che  avisavano  esser  zon- 
lo  dicto  Morganle  corier  venuto  di  Pranza  in  10  di 
1000  mia,  el  qual  si  riposava,  el  a  bocha  havea  dicto 
queste  nove  de  Pranza. 

Iiein,  che  per  avisi  haveano  da  Milano,  che  per 
tutto  Milnn  si  parlava  la  Signoria  nostra  vegneria 
a  la  guerra  con  el  duclia,  et  che  U  ducha  liavia  fento 
et  s|)arso  voce  [)er  Milan  che  il  re  di  Pranza  novo 
li  liavia  scrito  una  dolce  lettera,  et  che  1  non  per- 
nietesse  la  Signoria  dovesse  più  mantenir  V  impresa 
contra  fiorentini  di  Pisa,  el  che  per  questo  non  ha- 
vea voluto  darli  il  passo  a  li  strptioti.  £  questo  feva 
per  captar  li  populì  beni  voli.  Tamen,  era  mal  volu- 
to. Pur  feva  star  in  bordine  le  sue  zente  d' arme. 

A  dì  4  dittOy  nel  consejo  di  pregadi,  lettere  di 
Pisa  di  28  fono  lecte  venute  el  zorno  avanti.  Come 
fiorentini  haveano  scripto  una  lettera  al  conte  Ra- 
nuzo  di  Marzano,  era  in  San  Regulo,  confortandolo 
ad  haver  pacientia  di  tal  infortunio,  et  che  sapevano 
la  causa  non  esser  stata  sua,  et  die  haveano  electo 
Paulo  Vitello  capitanio  sopra  le  zente  d*arme,  et  Vi- 
telozo  suo  fratello  capitamo  de  le  fanterie,  quallì  do- 
veano  esser  a  dì ... .  zugno  in  Fiorenza  con  Ihoro 
zente  et  venir  contra  pisani. 

Item,  che  haveano  bandizato  over  confinato  il 
comissario  Guhclmo  de'  Pazi  che  fu  a  quella  rota. 

Iiem,  che  nostri  da  poi  la  Victoria  non  haveano 
facto  nulla,  li  nianchava  {)olvere  etc. 

/te/rt,  che  il  conte  Lamberto  di  Mar/ano,  al  qual 
il  conte  Uanuzo  li  havia  dato  T  aviso  di  sopra  et 
mandato  la  copia  di  la  lettera  de'  fiorentini,  era  im- 
presonato  et  malcontento,  et  misier  Zuane  de  la  Ve- 
chia  conlestabele  di  "^OO  fanti,  Guerriero  capitano  di 
prò  visionati  100  franzosi,  misier  Acliiles  da  Cesena 
homeni  famosi,  erano  pur  tenuti  soto  grande  custo- 
dia, et  che  erano  molto  pisani  solicitati  a  lassarli  et 
il  proveditor  nostro  etc. 

El  marchese  da  Mantoa  era  zonto  a  Milano  inco- 
gnito. El  ducha  disse  al  nostro  orator  :  <  L' è  venu- 
to qui  el  marchese  di  Mantoa.  Vedere  quello  el  vo- 
rà.  »  Che  1  ducha  havia  fato  un  consulto  con  li  ora- 
tori di  la  hga  et  il  nostro  et  Jacomo  Contarini  ve- 
niva di  Spagna,  et  molto  largamente  havia  dicto 
l'opinione  sua  non  esser  in  voler  nostri  domina 
Pisa,  et  più  presto  cha  perder  il  stato,  chiameria  il 
Turco. 

A  di  4,  fo  decreto  et  astreto  li  oratori  in  Pranza 
electi,  a  mezo  ol  moxc  presente  dovesseno  esser  par 


tili,  sotto  pena  etc,  che  nostri  desiderava  molto  fps- 


%  • 


seno  za  m  cammo. 

A  di  ditto,  fo  preso  parte  el  signor  Antonio  Ma- 
ria di  Ordelaphi  olim  signor  di  Porli,  el  qual  havea  70 
da  la  Signoria  nostra  in  questa  terra  a  V  officio . . . 
ducati ...  al  mexe  di  provisione,  vedendo  madama 
di  Porli  cerchava  nayììk  et  dar  ajuto  a' fiorentini, 
che  dicto  signor  dovesse  andar  a  Ravena,  acciò  biso- 
gnando, fusse  posto  in  la  signoria  di  Porli,  conio  lui 
a  chi  de  jure  quel  dominio  aspeta.  Et  cussi  subit<) 
andoe. 

A  di  5,  zonse  in  questa  terra  Piero  Marcello  slato 
governador  a  Trani.  Referite  la  condilion  di  quella 
terra.  Conie  U  populi  adoravano  il  nome  di  San 
Marcho,  et  lui  pruscipue  iiiolto  amato,  donatoli  sten- 
dardo etc. 

A  di  7  ditto,  fo  messo  do  decime  al  monte  nuo- 
vo, videlicei  numero ...  a  pagar  quando  al  colegio 
prerà  ;istrenzcrle. 

A  di  8  ditto,  fo  consjo  di  X  con  gran  zonta. 
Quello  traniono,  era  secreto.  Fortasse  posteu  sci- 
bimus, 

A  di  ditto,  parlino  di  questa  terra  Piero  Sanudo» 
et  Lucha  Trum  vano  synici  in  Levante,  qualli  ando- 
no  (  on  uno  gripo  fino  a  Corfù.  Et  cussi  si  partino 
di  qui. 

A  dì  10  ditto,  da  matim,  partite  di  questa  terra, 
di  comandaniento  di  la  Signoria  nostra,  Vicenzo  Va- 
lier  andava  pagador  a  Pisa,  iiisieme  con  Hironimo  de 
Monte  vice  colateral  general  nostro.  Al  qual  fo  co- 
messo  dovesse,  a  dì  18,  esser  a  Perara,  et  ivi  far  la 
iiioslra  di  le  zente  di  doti  Ferante,  percliè  si  have  let- 
tere di  Perara  era  in  bordine  benissinìo  di  la  sua 
conduta,  el  poi  cavalchar,  justa  la  deliberation,  ver- 
so Pisa. 

A  di  t)  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fono  electi 
tre  savii  a  terra  ferma  :  Francesco  Trum,  Polo  Tri- 
vixani  cavalier,  et  nuovo  Zorzi  Corner  cavalier,  i 
qualli  dov(*sseno  intrar,  licei  non  fusse  il  suo  tempii. 
Et  questo  acciò  il  consejo  fusse  ben  consulto. 

Iiem^  fo  concesso,  per  haver  cavato  la  galia  (\\ 
Cigala,  a  quelli  do,  zoè  :  Nicolò  da  le  Taje,  Y  officio 
primo  di  la  justitia  vechia  di  uno  soldo  per  partia, 
da  poi  conipirà  questo  eh'  é  al  preseiite,  a  lui  et  soi 
fioli  sempre  ;  et  a  quel  Zuam  da  Cherso,  li  fo  con- 
cesso eli  un,  per  renìeritarlo,  l' officio  di  le  biave  di 
uiio  soldo  per  ster,  da  poi  compirà  questo,  a  lui  et 
soi  fioli.  Vollevano  alcuni  di  colegio,  oltra  questi  ofi- 
cii,  darli  pro\isione  di  ducati  5  al  mexe  a  tutti  do; 
ma  vedendo  el  pregadi  non  voler,  non  fu  posto  at- 
ira parte  che  questa,  la  qual  fu  presa.  Et  dieta  parte 
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fo  poi  messa  a  gran  oonsejo  a  di  ÌO  et  etiam  fu  pre- 
sa. Tamen  have  assa'  balote  di  no,  questo  perchè 
molti  voleva  darli  altra  provisione  cha  tuor  questi 
tal  oficii,  a  li  qua!  erano  electi  boni  eitadini  nostri. 

1482,  26  oct.  in  rogads  f). 

70  *  Sunt  plerique,  qui  cum  triremibus,  et  navibas  con  - 
ducere  conducique  fecerunt  in  hanc  urbem  nostram 
eorum  mercantias,  quorum  nonnulli  non  curant  illas 
extrahere  e  doana  ;  nonnulli  etiam  eas  extraxerunt 
non  factis  debitis  solutionibus,  et  relieto  aliquo  pigno- 
ro, vel  signo  in  doana,  quod  est  cum  maximo  sinistro 
et  incommodo  rerum  nostrarum,  et  contra  formam 
ordinum  nostrorum.  Propterea,  vadit  pars. 

Quod  omnes  habcnles  eorum  mercantias  in  doa- 
na conductas  ut  supra,  teneantur,  bine  ad  dies  15 
proximos,  illas  extraxisse  e  doana,  et  ultra  scom- 
puta quae  Tacere  possint,  sol  visse  in  pecunia  nume- 
rata quantum  prò  illis  dare  doberent.  Et  similiter 
illi  qui  deposuissent  pignus,  vel  signum,  teneantur 
infra  dictum  lenipus  vidisse  et  solvisse  eonim  ratio- 
nes,  et  ultra  scomputa  supradicta  in  pecunia  nume- 
rata solvisse  quantum  dare  debebuiit,  sub  poena 
cuilibet,  qui  exaclo  termino  superius  specificato  non 
observarent  quantum  superius  dictum  est,  non  pos- 
sendo  amplius  facere  scomputum  aliquod,  sed  omnem 
debitum  solvere  teneantur  in  pecunia  numerata,  et 
insuper  10  prò  centenaro  cuilibet  non  solventi  infra 
dictum  lempus.  Cujus  quidem  poene  medietas,  sit 
extraordinariis  et  scribanis,  et  altera  medietas  nostri 
arsenatus,  dividendo  juxta  more  ofTlcii.  Et  ne  aliquis 
possit  se  excusare,  teneantur  omnes  deputari,  tiim 
officiales  doanse,  quam  extraordinarii  et  scribse  di- 
ctorum  oificiorum,  sub  poena  unius  ducati  prò  quo- 
libet,  et  qualibet  vice,  quae  loUi  sit  accusatoris  vel 
appuntactoris  singulis  diebus  horìs  debitis  et  conve- 
nientibus,  et  stare  in  doana,  et  similiter  veniant  scri- 
bae  triremium  et  navium  cunì  clavibus  ....  {(jui 
li)  bet  contrafacenti  non  possendi  amplius  proficisci 
prò  scribis  triremium,  et  navium  nostrarum. 

In  questo  gran  consejo,  a  di  10  zugno,  fo  preso 
parte,  alento  eni  il  morbo  a  Diimasco,  et  fortasse 
sier  Nicolò  da  Molin  electo  consolo  a  Damasco  in 
loco  di  sier  Beneto  Sanudo  non  anderia  al  tempo, 
per  tanto  fu  preso  che  1  dito  sier  Beneto  possi  ritor- 

{'t  Questo  documento  staccato,  avrebbe  dovuto  essere  posto  pre- 
oedentemeDte,  ma  si  trova  ormai  agguato  al  teato  qui.  11  lettore  vor- 
rà avvertire  che,  dopo  di  questo,  il  testo  volgare  rimanente  prima 
d«>l  numero  marginale  71.  appartiene  alla  pag.  70  del  manoscritto. 
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nar  con  le  presente  galie  di  BarutOf^hflfinndo  ivi  uno 
viceconsolo  electoper  il  consejo  di  12  justa  fl  con- 
sueto. 

Et  perché  in  questa  nocte  era  venutsi  una  bar- 
cha  in  16  bore  da  Ferara  con  lettere  dil  ducba  a  b 
Signoria  et  per  cosse  che  bisognava  gran  ooosuHo, 
perhochè  il  marchese  di  Mantoa,  che  come  bo  scri- 
pto fo  a  Milano  a  concluder  li  capìtoli  col  duda,    '^ 
partite  et  vene  a  Mantoa,  stete  do  bore  et  andò  a 
Ferara  dal  suocero  dove  fo  ditto  dovea  esser  li  ora- 
tori di  Milan  et  altri  et  sigilar  li  capitoli  intravenen- 
do  el  ducha  di  Ferara,  nel  qual  par  si  haveano  posto 
a  conzar  certe  poche  diferentie  di  dicli  capilolL  Et  é 
da  judichar  che  dicto  marchese,  come  quello  che 
sumamente  desidera  ritornar  con  questa  Signoria 
perchè  con  tutti  li  altri  potentati  è  nulla  ;  né  li  vien 
cussi  a  proposito  ;  né  é  si  ben  pagato,  peroché  ogni 
mexe  a  la  camera  di  Padoa  evà  pagato,  a  bora  che 
ha  questo  partito,  habi  fato  che  suo  suocero  docha 
di  Ferara  scriva  a  la  Signoria,  dicendo  si  la  vuol  esso 
jnarchese  ritornerà,  overo  dar  aviso  di  qualche  tra- 
ma dil  ducha  de  Milan,  che  iti  altro  non  veja  se  non 
far  ogni  cossii  che  la  Signoria  nostra  lassi  la  impresa 
di  Pisa,  et  in  questi  giorni  scrisse  al  suo  orator  do- 
vesse andar  in  collegio  et  notifichar  non  era  dispo- 
sto per  niun  modo  nostri  seguisse  più  ditta  impresa. 
Al  qual,  per  il  principe  li  fo  risposto  gzgardamente 
a  r  orator,  et  rebufandolo  havesse  animo  di  dir  tal 
cosse  el  suo  signor,  havendo  abuto  tinti  ben^cti 
da  la  illustrissima  Signoria  nostra.  El  didiur,  Filip- 
po Trum  savio  dil  consejo,  che  non  ha  molto  respe- 
to  e  dice  aperie  il  suo  voler,  parlò  molto  altamente, 
dicendo  che  si  el  suo  signor  se  moveria,  gè  sana  tol- 
to il  stado  etc.  Et  poi,  disputalo  la  risposta,  perodiè 
Marco  Lipomano  orator  nostro  scrisse  in  consonan- 
tia  di  questo,  fo  per  il  consejo  di  pregadi,  za  . . .  zor- 
ni  scripto  al  (lucila  una  lettera  tanto  degna,  justifi- 
catoria  el  minatoria,  che  nihii  supra,  dimostrando  al 
tutto  nostri  erano  disposti  mantenir  ditta  impresa. 

Jtcrn,  Doinenego  Pixani  dovea,  di  zorno  in  zor- 
no,  partirsi  per  andar  orator  a  Milan,  et  li  cavalli 
erano  preparali  ;  el  fu  terminato  non  vadi  si  presto, 
et  opinion  era,  volendo  star  pertinaze  el  ducha  pre- 
ditto, levar  il  nostro  orator,  et  far  cavalchar  il  conte 
di  Pitijano  sora  Ojo,  che  era  a  Gedi  benissimo  in 
ordine  etc.  Conclusive,  tutti  |)arlava  si  vegnerà  a  la 
guerra  con  Milano  per  ciixon  di  Pisa.  El  qual  ducha 
havea  fato  la  mostra  di  le  zente  d*  arme  soe  et  da- 
toli danari  etc.  Or  era  cai  dil  consejo  di  X  Troilo 
Malipiero,  Marco  Antonio  Morexini  cavalier,  et  Bor- 
tholamio  Victuri,  et  in  questo  zorno,  a  di  10,  da  poi 
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consejo,  prceter  conswtum  et  za  molli  anni  non  più 
Aito,  rimase  consejo  di  X  et  la  zonta,  si  de  colegio 
come  de  altri  patrieii  fuora  di  colegio.  Steteno  po- 
dio ;  è  da  judichar  risposeno  a  qualche  lettera. 

Adi  1 1  ditto^  vene  lettere  di  Bologna,  di  7,  di 
Antonio  Vincivera  secretario  nostro.  Dice  haver  di 
5  da  Fiorenza  el  magnifico  Johunne,  come  stratioti 
erano  corsi  mia  20  vicino  a  Fiorenza,  facendo  gran 
danni,  brusando  palazi  etc.  et  che  in  Fiorenza  era 
gran  peste.  Li  cifadini  quasi  tutti  ussiti  di  la  terra 
et  andati  a  li  poteri  Ihoro.  Le  botege  serate  ;  la  si- 
gnoria di  Fiorenza  quasi  sola  era  restata,  et  fevano 
comandamento  a'  citadini  non  si  partiseno.  Che  Pau- 
lo Viteli  (noto  li  deteno  ducati  33  m.  et  300  homeni 
d' arme,  come  intesi)  a  di . . .  ditto  era  zonto  ivi  con 
zercha . . .  cavalli,  et  havia  abuto  il  stendardo  e  ba- 
ston  di  capitanio,  et  Vilelozo  suo  fratello  ciipitanio  di 
le  fanterie,  et  le  altre  zente  venivano  driedo,  si  di- 
vulgava mal  in  ordine. 

Iteni,  per  avanti,  si  bave  che  quelli  di  Pontadera 
e  Ponte  di  Sacho  et  Lari,  lochi  principali  di  pisani  te- 
nuti per  Fiorentini,  da  poi  la  Victoria  abuta  haveano 
levate  le  artiliurie,  dubitando  nostri  non  vi  andasse 
75  a  tuorli,  che  stalim  si  arebeno  resi.  Ma  Idio  non  vol- 
se che  nostri  seguisse  la  Victoria,  che  tutta  la  terra 
si  maravejava,  e  dicevano  li  manchava  polvere  etc. 
et  volevano  dar  prima  la  paga,  perochè  le  zente 
d' arme  e  stratioti  et  fanti  la  chiedevano.  El  Thoma 
Zen  provoditor  non  era  più  in  fama,  odiato  da'  pi- 
sani et  da'  soldati  ;  feva  risposte  cattive.  Canclìisive, 
non  era  acepto  a  Pisa. 

A  di  ditto,  fo  pregadi  per  li  zudei  da  Treviso.  Li 
ajutoe  li  avogadori  di  comun  Nicolò  Michiel  doclor 
et  cavalier  et  Andrea  Zanchani.  Preseno  dovesseno 
restar  ad  habitar  a  Treviso,  non  dagando  perhò  usu- 
ra. Ut  ita  captum  fuit. 

A  di  \%  fo  decreto  in  pregadi  di  far  la  mostra 
zeneral  di  tutte  le  zente  d'arme  al  primo  di  lujo  ar- 
made,  senza retention  de'  (denari?)  di  prestanze.  El 
acciò  li  soldati  siano  in  ordine,  fo  preso  darli  do  page, 
et  cussi  fo  scrito  a  li  reclori  di  le  terre  nostre,  Padoa, 
Verona,  Brexa,  Bergamo,  Ruigo,  Ravena,  Udene, 
Treviso  et  Vicenza,  che  le  zente  dovesseno  star  pre- 
parate. Dove  si  farà,  scriverò  di  sotto.  Ancora  fo 
preso  et  sorito  che  '1  conte  di  Pillano,  era  a  Cedi, 
dovesse  star  in  bordine,  et  fatoli  dar  danari  dove  si 
pagava  a  la  camera  di  Padoa.  Che  tutto  questo  è 
signal  si  vuol  far  fatti,  perché  non  est  tollerandam 
la  pertinacia  dil  ducha  di  Mìlan. 

Eiiam,  perchè  Gradisca  steva  senza  custodia,  fo 
expedito  Alvise  da  Novelo  contestabile,  el  fatoli  dar 


danari  a  la  camera  di  Padoa,  acciò  ivi  andasse.  Eravi 
proveditor  nostro,  mandato  per  gran  consejo,  Se- 
bastiam  Zantani.  El  havendo  il  re  di  romani,  che 
era  a  le  sue  diete  et  feva  ogni  zomo  novi  disegni,  fato 
intender  a  Zorzi  Pixani  doctor  et  cavalier  orator  no- 
stro a  sua  majestà,  che  non  voleva  più  oratori  con 
lui  de  niun  signor  italiano,  et  non  facendo  qud  caso 
che  si  conveniva  di  dito  orator  nostro,  in  questo 
zomo,  a  di  12  zugno,  fo  decreto  di  dar  licentia  al 
prefalo  orator  dovesse  ritornar  et  luor  licentia  da  la 
r^a  majestà,  et  Sebastiam  Zustignam,  che  doveva 
andar  in  loco  suo,  non  anderà  d  presto. 

Da  Pisa.  Vene  lettere  di  la  verità  di  la  coraria 
fata  per  stratioti  a  di  5  vicino  a  Fiorenza,  et  brusar 
di  molti  palazi,  zercha  numero ...  tra  i  quali  ne  era 
tre  bellissimi,  tagliato  vigne,  biave,  et  facendo  assa* 
bulini.  Et  Thoma  Zen  cavalier  proveditor,  con  Mar- 
co da  Marlinengo  governador  di  le  zenle  nostre,  et 
altre  zente,  a  di  6  era  andato  a  campo  a  Ponte  di 
Saco  e  toltoli  li  molini,  et  voleva  darli  la  bat^a.  Ma 
fiorentini  feno  die  Paulo  Vitelli  con  15  squadre  do- 
vesseno venirli  contra  a'  stratioti  ritornando  di  le 
corarie,  unde  Thoma  Zen,  dubitando  di  mal,  li  par- 
se di  levarli  di  l' impresa,  contra  1*  opinion  di  lutti 
quelli  capi  et  di  Marco  da  Marlinengo  che  li«prote- 
stoeinscriptura,  et  si  disseno  vilania  insieme.  Et  ditto 
Marco  scrisse  subito  al  consejo  di  X,  el  Thomado 
Zen  scriveva  voleva  andar  saldamente,  et  che  havea 
per  exploratori  fiorentini,  che  Vitelli,  Bajoni  et  altre 
zente  Ihoro  erano  remessi  ben  in  ordine  di  homeni 
d' arme  800,  et  che  li  parse  il  meglio  lassar  dieta 
impresa.  Et  fo  molto  biasemato,  si  da'  pisani  come 
da  tutta  la  terra,  et  pisani  si  dolevano  assai.  Et  etiam 
par  che  dicto  proveditor  batesse  uno  pisano  fidelis- 
Simo  et  di  primi.  Conclusive,  la  terra  non  si  laudava 
di  lui,  et  Hironimo  Zenoa  che  ritomoe  di  Pisa,  disse  73 
gran  mal  di  lui  per  questa  terra  ;  che  '1  diceva  vila- 
nia a  tutti  ;  tenia  li  bulini  etc.  unde  fo  consultato  in- 
ter  patre^  di  far  imo  proveditor  a  Pisa,  et  fo  parlato 
variamente.  Quid  erit,  scriverò. 

A  di  1 1  ditto,  a  Veniexia,  acadete  a  meza  note 
che  li  presonieri  di  la  Forte,  numero  7,  rupe  la  pre- 
son  in  la  salla  di  piovegi,  havendo  lavoralo  molli  zor^ 
ni,  et  scampono,  videlicet  :  Marco  Corner  da  la  barba, 
Beneto  Petriani,  Lodovico  Fioravanti  et  quattro  altri 
in  tutto  numero  7.  Dei  qual,  6  ne  erano  confinati 
in  vita  a  morir  li  dentro.  El  fugiteno  a  meza  note 
nel  monastero  di  San  Zorzi  Mazor,  poi  con  il  tempo 
comodo  e  stravestiti,  andono  in  diverse  parte. 

A  di  15  ditto,  fo  pregadi  et  consejo  di  X  con 
zonta  rimase.  Siche,  questi  consegli  di  X  tanti,  con- 
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vera  parturìr  qualclie  effecio.  Et  vene  lettere  di 
pranza  di  8  maio  di  Zuam  Piero  Stella  secretano 
nostro,  date  a  Paris,  come  el  re  Loys^  a  di . . .  mazo 
3i  havea  a  Rens  onto  di  V  ojo  di  Santo  Remigio  et 
coronato.  Dovea  venir  a  Paris  a  Santo  Dyonisio  a 
ppnersi  el  manto  r^  fo  di  Carlo  Magno,  et  far  le 
cerimonie  consuete.  Che  era  molto  amato  per  tutto 
quel  regno,  inw  adorato,  tante  degne  parte  havia,  et 
che  desiderava  il  zonzer  de  li  ambasadori  nostri  a  li 
quali  il  re  li  farla  grande  homr.  Che  erano  zonU  li 
oratori  fiorentini,  et  prima  quelli  dil  re  d' Ingaltera, 
et  che  volevano  rìnovar  la  liga  con  il  re,  sichome  ha- 
via con  Carlo,  et  bona  paxe  perpetua.  In  conclusione, 
tra  Pranza  et  Ingaltera  sarà  bona  amicitia. 

liem^  erano  zonti  li  oratori  di  Y  archiducha  di 
Bergogna,  et  che  con  U  re  era  molti  cavalli,  et  perhò 
il  nostro  secretarlo  non  era  stato  ;  ma  rimasto  a  Pa- 
ris ad  aspetar  a  di  !26  il  re,  sicome  sua  maestà  gè 
r  havea  ordinato,  perchè  non  era  alozamenti,  et  lui 
bavia  8  cavalli  etc. 

Et  vedendo  la  Signoria  non  esser  tempo  di  più 
dimorar  a  la  partita  di  nostri  oratori  andavano  in 
Pranza  con  cavalli  25  per  uno,  li  quali  erano  za  pre- 
parati a  Padoa,  fono  chiamali  davanti  el  principe,  et 
comesso  dovesseno  partir  immedùiie,  et  ordinato  a 
Marco  Zond  savio  a  terraferma  cassier  di  collegio 
dovesseno  expedirli,  et  darli  ducati  800  per  uno  da 
spender  in  spexe.  Et  cussi  solicitono  V  andata. 

In  questi  giorni,  a  di  9  ditto,  Jacopo  Contarini 
dotor  et  cavaller,  era  stato  orator  nostro  in  Spagna 
et  prima  in  Portogalo,  venuto  per  la  via  de  Milano 
per  terra,  ritomoe  et  zonse  in  questa  terra.  Et  an- 
dato in  collegio,  poi  in  pregadi,  expose  la  sua  rela- 
tione.  Prima  dil  re  di  Portogalo  el  qual  al  presente 
é  principe  e  dominara  poi  la  niorte  di  regali  la  S|)a- 
gna;  demum  di  la  eondition  di  li  predicti  regali,  di 
li  quali  non  disse  molto  bene,  imo  erano  apti  a  tuor 
danari;  che  haveano  fato  la  liga  et  questo  perché  a)n 
li  danari  nostri  si  defendesse,  che  Pranza  non  U  no- 
zcsse.  Conclusive,  che  spagnoli  sono  più  di  parole 
cita  de  fati,  e  che  nium  ajuto  a  lUilia  é  per  dar  se 
non  con  parole  passer  tulli.  Poi  disse  di  la  militia 
abuta  ;  dU  tempo  era  stato  fuora,  el  quello  havia 
speso  ;  le  intrade  di  Spagna  etc. 

Non  voglio  restar  da  scriver  di  una  zanza  inlesi 
74  da*  fiorentini.  Come  il  suo  frale  llironimo  havia  fallo 
tre  miracoli.  El  primo  che  a  Sjena  alcune  done 
murale  haveano  in  visione,  el  zorno  fo  brusato  fra 
llironimo  con  li  do  frati,  visto  portar  tre  anime  in 
paradiso,  le  qual  visto  V  bora,  fono  in  V  bora  me<ie- 
ma  ohe  qiiesli  ox|)iron<). 


Iiem,  che  andando  fra  Hironìino  per  esser  bru- 
sato, uno  suo  inimico  li  disse  :  «  Frate  llironimo, 
habiate  pacienlia,  per  li  vostri  mensfati  et  hcresie  sete 
condulo  a  questo  passo.  »  Et  fra  IIironinnM>  rispose: 
«  lo  vado  pacientemenle  a  la  morte  ;  ma  porta  tu  in 
pace  la  persecutione  che  fin  pocho  barai.  >  Et  cussi 
pocho  é,  vi  entrò  la  peste  in  la  caxa  dil  ditto,  et  ne 
morile  alcuni,  poi  eliam  lui  morite.  Tertio,  che,  esr 
sendo  uno  ciecbo  divoto  suo  dove  fo  brusato  frate 
llironimo,  per  la  devulion  havia  volse  tuor  di  qudh 
cenere  per  locharsi  li  ochii  ;  ma  perchè  le  cenere  fono 
butate  ne  TArno,  tocbò  la  terra  dove  fo  brasato,  et 
staUm  dicilur  comenzò  a  veder,  quod  minime  credo^ 
tamen  ne  ho  voluto  far  nota  di  le  zanze  vieo  diete. 

Da  Roìna.  Vene  leltcre  come  Orsini  et  Gcdoni 
in  più  garbugli  cha  mai.  Ma  colonesi  erano  pid  po- 
tenti, perchè  a  Orsini  era  manchato  il  soccorso  di 
Vitelli  et  Bajoni  di  Perosa.  Tamen,  le  trieve  durava- 
no. Item,  che  le  nozc  dil  cardinal  Valenza  in  la  fia 
dil  re  Pedrigo  erano  andate  in  fumo,  né  domino 
Murclìcsino  Stanga  havia  potuto  operar  nulla  nomime 
ducis  Mediolani,  perche  il  re  li  havia  dicto  a  uno  le- 
gato dil  papa.  Condusice,  non  si  parla  più  di  noie, 
perché  {havea  dello)  «  l^Ii  par  el  fiol  dil  papa,  eh'  è 
cardinal,  non  sia  di  grado  di  dai'li  mia  fia  per  moglie, 
licei  sia  fio  dil  papa  ».  Et  cussi  sono  andate  in  fu- 
mo, dicendo  :  «  Pale  uno  cardinal  si  possi  maritar  e 
tegnir  el  capello,  et  io  lune  li  darò  mia  fia  >. 

Iiem,  che  Prospero  CoIona,  chome  per  lettere  di 
Marin  Zorzì  dolor  orator  nostro  a  Napoli  se  intese, 
havia  posto  in  piedi  una  trama  per  levar  Orsini  di 
benivolentia  dil  papa,  perhochè  fl  papa  liavìa  pro- 
messo maridar  sua  iigliola  madona  Lugrecia  fo  mo- 
glie dil  signor  di  Pesaro,  nel  ducha  di  Gravigna  di 
Ciixa  Orsina.  A  hora,  par  che  diclo  Prospero  fé'  in- 
trar  il  papa  in  nova  Iranìa,  videlicel  di  darla  a  don 
Alfonxo  che  fo  fiol  bastardo  di  re  Àlfonxo  II,  et  cussi 
si  slava  su  pratiche.  El  dicto  Prospero  bave  dal  re 
Pedrico  ducati  6000  per  il  suo  servir,  et  montoe  su 
una  galia  per  venir  a  le  sue  terre  a  guerizar  coutra 
Orsini,  el  il  papa  tramava  di  ùìt  certa  noze  fra  Or- 
sini et  colonesi  mediante  le  qual  sì  bonazeraiia 
Quello  seguirà,  el  (jual  noze  siano,  sapendo  scriverò. 
Iiem,  come  il  ponlifìce  havia  dito  di  mandar 
legato  in  Romagna  con  "200  squadre  el  cardinal  Bor- 
gia, el  questo  per  tuor  qualche  stado  di  quelli  si- 
gnori di  Romagna  si  '1  pora,  maxime  Rimano  che 
mostra  baverne  voja  per  esser  pur  in  qualclie  dis- 
sensione quel  loco  per  quello  liavia  fato  il  signor, 
et  eravi  ancora  lì  Alvise  Sagudino  secretano  uoslrf>. 

¥À  (lucila  ili  rrl»in«),  por  avisi  si  havia,  ben  in 
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bordine  di  zente  dovea  andar  a  campo  a  Perosa  con- 
tra  li  Bajoni,  el  perhò  li  Bajoni  non  venero  in  ajuto 
de'  fiorentini,  ma  solam  li  Vitelli.  Et  tutto  questo 
feva  per  caxon  dil  papa  et  tuor  Perosa  per  lui,  et 
era  venuto  ad  Augubio. 

IXi  Fiorenza.  Che  si  ponevano  benissimo  in  lior- 
75  dine.  Aspetavano  ajuto  da  Milano,  el  qual  dicitur  el 
ducila  li  prestiva  sotto  mano  danari  et  altro.  Et 
doveva  andar  '2000  sguizari  za  asoldati,  sotto  specie 
che  il  re  di  romani  li  pagava  e  mandava  m  ^yuto 
de'  fiorentini,  perchè  esso  re  instigato  dal  ducha  de 
Milan,  vuol  nostri  lassi  la  impresa  di  Pisa,  dicendo 
Pisa  esser  camera  de  imperio,  et  pirhò  voi  ajutar 
fiorentini  a  recuperarla.  Et  dicitur  haverano  800 
homeni  d' arme.  Et  è  da  saper,  che  in  questi  giorni, 
di  Ravena  a  Fiorenza  fuzite  50  stratioti  nostri  per 
liaver  soldo,  et  ebeno  volontieri  stipendio. 

Item,  haverano  100  homeni  d' arme  di  la  ma- 
dama di  Forlì,  et  haveano  rechiesto  a  Bologna  do- 
vesseno  far  cavalchar  il  Col  dil  magnifico  Johanne 
Bentivoy  nominato ...  che  era  Ihoro  soldato,  et  li 
rispose  non  voler.  Questo  fece  per  amor  havia  a 
la  illustrissima  Signoria  nostra. 

Ri  Milano.  Vene  lettere  dil  ducha  responsive 
a  quella  di  la  Signoria  nostra  che  molto  gajarda- 
mente  li  fo  scrito.  El  in  queste  lettere  era  dil  dolze 
et  di  r  amaro.  Conclusive,  ditto  ducha  dimostrava 
apertamente  per  ogni  suo  andamento  haver  cativo 
animo  a  la  Signoria  nostra,  di  la  qual  ha\ia  abuto 
tanti  benefìcii,  et  esser  ducha  per  quella.  Et  par  che 
corani  oraU/ribus  ligce,  viddicel  uno  dil  re  di  roma- 
ni, Spagna  et  il  nostro,  si  dolse  di  la  lettera  li  ha- 
via scrito  la  Signoria,  dicendo  non  havia  paur»i  etc 
In  fine,  le  cosse  nostre  con  Milan  sono  molto  trava- 
jate  ;  ma  nostri  non  voria  guerra,  et  perhò  si  sforza 
di  far  ogni  cossa  per  star  in  pace  ;  ma  non  si  potrà 
far  per  caxon  di  Pisa.  Et  dicitur,  che  dicto  ducha 
havia  mandato  alcuni  balestieri  a  cavallo  in  Forlì  in 
ajuto  suo,  inteso  che  bave  di  le  zente  la  Signoria 
maiidoe  a  Ravena,  proecipue  quel  signor  Antonio 
Maria  di  Ordelaphi. 

Item,  come  el  ducha  dovea  partirsi  di  Milan  et 
andar  a  Cremona,  poi  a  Mantoa  dal  marchese  si  dia 
ritrovar  a  di  ^3  di  questo  mexe,  et  etiam  si  divulga 
el  ducha  de  Ferara  andera,  dove  si  dia  jostrar,  et 
eiiam  a  di  ^5  el  zomo  di  San  Zuane  sigilar  li  capi- 
toli con  ditto  marchese  come  capitanio,  sichome  ho 
scrito  di  sopra,  perhochè  horamai  è  fuora  di  la  spe- 
ranza di  ritornar  con  nostri.  Et  Marco  Lipomano 
orator  nostro  dia  vognir  col  ducha  de  Milano,  per- 
ché cussi  el  ducha  lo  havia  invidalo. 


Da  Pisa.  Le  cosse  non  andavano  molto  bene 
per  la  gran  discordia  era  fra  quelli  capi,  maocime  tra 
il  proveditor  Thoma  Zen  et  il  govemator  di  le  «ent« 
Marco  da  Martinengo.  Peroche  si  disseno  villanib,  et 
dito  Marco  scrisse  a  la  Signoria  lamentandosi,  et 
dimandava  lìcentia,  et  cussi  Gorlino,  di  partire. 
Adeo,  Pisa  steva  mal  per  queste  discordie,  et  fio- 
rentini in  questo  mezo  si  ingrossavano,  linde,  no- 
stri a  di  IG  zugno,  consultato  la  materia  interpa* 
tres,  li  parse  di  meter  una  parte  di  elezer  el  primo 
pregadi  uno  altro  proveditor  in  Pisa  per  mexi  4, 
con  salario  di  ducati  600  per  spexe,  con  li  modi  etc. 

A  di  i8  zugno,  vene  lettere  di  Pisa  di  Ì3,  ei 
di  12  di  Domeneyo  Malipiero  proveditor  di  T  ar- 
ìnada,  date  a  le  Foze  di  Pisa,  il  sumario  di  le  qual 
lettere  dil  Malipiero  è  questo.  Prima  era  sta  amalato 
ai  una  passion  colericha  hesscndo  a  Portovenere, 
unde,  per  ristaurar^i  la  sua  sanità  et  haver  medico, 
andoe  a  le  Speze  dove  si  rehave.  Et  ivi  li  vene  let-  76 
tere  dil  proveditor  nostro  di  Pisa  et  di  pisani,  pre- 
gandolo volesse  venir  verso  Pisa,  perchè  haveano 
cosse  da  consultar  che  importava.  Cussi  si  parli,  et 
vene  a  Portovenere  con  le  i  galle  havia  con  lui,  do- 
ve trovò  le  fuste  de'  pisani  che  lo  exortoe  nomine 
pisanorum,  a  venir  in  la  Foze.  Et  cussi,  a  di  11  vene 
da  sera,  et  a  di  i^  la  matina  lo  vene  a  trovar  el  pro- 
veditor Zen  con  tre  signori  pisani,  et  andono  in  pi- 
zuol,  dove  si  lamentono  molto,  si  el  proveditor  co- 
me quelli  pisani,  di  Marcho  da  Martinengo^  dando  la 
colpa  a  lui  non  sia  seguita  la  Victoria,  perchè  mai 
non  havia  voluto  cavalchar,  perché  si  havia  sdegna- 
to che  la  Signoria  nostra  non  li  havia  scrito  una  let- 
tera in  sua  laude,  dicendo  da  poi  la  rota  di  Chara- 
vazo  non  esser  sta  la  più  degna  in  Italia  di  questa. 

Item,  che  tandem  con  fendon  el  proveditor  lo 
fece  cavalchar  a  di  6  di  questo  per  andar  a  campo 
a  Ponte  di  Sacho,  et  li  stratioti  andono  a  far  quel 
bulin  e  brusar  400  case  vicino  mia  6  di  Fiorenza 
scorsizando.  Or  perchè  vene  una  fama  fiorentini  ve- 
niva contra  nostri,  porse  a  dicto  Marco  di  levarsi  di 
r  impresa,  dove  era  tre  nostre  ariigliarie  gii  poste 
a  segno,  et  per  li  fanti  toltoli  V  aqua  et  di  le  fosse, 
et  di  uno  molin,  adeo  si  rehaveva  dicto  castello.  Ma 
questo  governator  non  volse,  imo  messe  quasi  le 
zente  in  fuga  nel  ritorno.  Pur  le  fo  poste  a  bordine, 
et  andono  a  Cassina,  dove  è  ivi  il  governador  con  il 
campo,  eh'  è  bellissimo  et  di  bella  zente  et  grosso. 
El  campo  di  fiorentini  è  homeni  d' arme  200  sotto 
Paulo  Vitelli  loro  capitano,  balestieri  a  cavallo  150, 
schiopeticri  a  cavallo  100,  stratioti  nostri  fuzite  da 
Ravena  li  qual  si  rebaverà  numero  50,  fanti  1 500. 
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Item,  che  haveano  pisani  belle  campagne  et  ar- 
c(^lieDdo  haranno  formenti  per  doy  anni,  et  che  lo 
haveano  pr^to  dovesse  venir  in  Pisa.  Et  cussi  di- 
cto  proveditor  Malipiero  ha  via  terminato  andar  li  fino 
doi  zomi  su  per  Amo.  Come  anderà,  lo  scriverò.  Et 
dieta  lettera  fo  lecta  in  pregadi,  et  anche  dil  nostro 
proveditor  Thoma  Zen  justificatoria,  adeo  el  collegio 
era  di  do  opinione.  Alcuni  voleva  far  uno  proveditor 
a  Pisa  acciò  remanesse  in  la  terra,  altri  non  voUeva 
far,  dicendo  bastar  Thoma  Zen  sollo,  et  die  la  parte 
presa  era  sta  per  mala  information,  et  deva  bora  la 
colpa  a  Marco  da  Martinengo.  Et  il  collegio  steva  in 
disputatione  mandarli  uno  altro  capo ,  Ucel  el  fiol 
dil  ducha  dì  Ferara  don  Ferante  vi  andava  et  Zuam 
da  la  Riva.  Fo  parlato  di  mandar  el  conte  Bernar- 
din, et  per  lui  fo  mandato  et  vene  in  questi  giorni 
quivi,  ma  dicitur  era  stato  5  mesi  amallato,  et  anco- 
ra non  si  ajutava  molto  bene  per  haver  mal  franzo- 
so.  Quello  s^uirà  scriverò  poi,  perhoché  nulla  a 
di  18  fo  deliberato,  reservandosi  al  zorno  seguente 
a  consultar.  Et  cbome  intisi,  Zuam  Diedo,  Zuam 
Gradenigo  et  Jacomo  Sovergnam  condutieri  et  zen- 
thilomeni  nostri  non  volevano  dar  V  ubidientia  al 
Martinengo,  ergo  etc.  Et  è  da  saper,  che  il  conte 
Ranuzo  fo  mandato  per  fiorentini  a  le  stantie  a 
r  impeto  de*  senesi  con  alcuni  cavalli,  zercha  100 
homeni  d' arme,  a  Montepulzano,  et  senesi  sfinivano 
pur  la  inimicitia  con  fiorentini.  El  signor  Antonio 
Maria  di  Sanseverino  era  Ihoro  capitanio,  et  trama- 
vano di  condur  el  signor  di  Piombino.  Haveano  ele- 
77  cto  oralor  in  questa  terra;  siche,  volendo  nostri  dar 
orechiea  li  drcumvicini  di  Fiorenza,  in  breve  si 
spazarà  quella  impresa.  Luchesi  erano  con  nui,  et 
ne  dava  il  passo  ;  ma  el  ducha  di  Milan  scerete 
tramava  de  tuorli  a  la  sua  benivolentia,  et  havendoli, 
si  bavera  perso  la  via  di  andar  a  Pisa.  Tamen,  non 
ne  sarà  nulla. 

Ancora,  si  aspectava  oratori  dil  re  di  romani, 
che  dovea  venir  in  questa  terra  con  istrutione  di 
nove  fantasie  di  far  exerciU  contra  Pranza  etc.  Et 
per  lettere  di  V  orator  nostro  apresso  sua  majestà, 
s*  intese  el  re  havia  ordinato  dicto  orator  non  an- 
dasse pili  a  corte,  siche  bene  foli  dato  licentia  di  ve- 
gnir  via.  Et  dito  re  mandava  ^000  sguizari  a  ditta 
impresa  di  Pisa  in  favor  di  fiorentini,  et  tutto  era  il 
ducha.  Mostrò  di  dar  licentia  a  Ludo  Malvezo  aedo 
andasse  a  conzarsi  con  fiorentini,  et  anche  li  n)an- 
dava  danari,  et  per  ogni  via  li  voUeva  ajutar,  et  que- 
sti 2000  sguizari  di  zorno  in  zorno  si  aspectava. 

Questo  è  il  sumario  di  una  lettera  de  Pisa,  che 
nara  il  modo  seguito  a  di  7  di  questo.  Come  V  excr- 


dto  nostro  cavalcò  di  Cassina  a  campo  a  Ponte  di 
Sacho,  et  con  passavolanti  et  curtaie,  et  per  esser 
atomo  dicto  loco  non  muri  ma  repari  fortissimi  da 
terra,  non  se  li  fece  gran  danno.  Et  spemvasse  pren- 
derlo il  di  seguente  ;  ma  soprazonse  la«*note  le  spm 
al  proveditor,  che  li  notifichò  come  Paulo  Vitelli  et 
Vitelozo  veniva  in  gran  furia  da  Fiorenza  con  gran 
zente  per  asallar  l' exercito  nostro,  et  che  doveva 
zonzer  la  matina  a  Pontiidera,  come  in  effecto  zoose, 
et  che  conducea  con  secho  homeni  d*  arme  170,  ba- 
lesUeri  a  cavallo  200,  schiopetierì  a  cavallo  40,  pro- 
visionati  1500.  linde,  intesa  tal  nuova  per  nostri, 
parse  a  li  mazori  nostri,  per  segurta  de  l' esercito^ 
redurse  in  loco  securo,  et  habandonar  la  impresa. 
Et  cussi  fato,  la  matina,  che  fo  a  di  8,  il  campo  si 
levò  et  ritornò  a  Cassina  ordinate,  con  le  artigiane 
avanti.  Et  dito  exercito  nostro  é  a  Cassina.  Li  inimi- 
ci, si  dice,  danno  danari  assai,  et  che  a  li  homeni 
d' arme  danno  ducati  60  de  imprcstanza,  et  4  canna 
de  veluto  da  vestirsi,  et  che  se  ingrossano  de  zorno 
in  zorno  per  far  qualche  ponta  se  potrano. 

Item,  come  par  che  Zuam  Gradenigo  condulier 
nostro  a  di  10  havia  fato  parole  con  Thoma  Zen 
proveditor  per  li  soi  danari,  et  che  1  fu  su  quella  di 
levarse  et  andar  con  Dio  etc. 

A  di  18  ditto,  nel  conscjo  di  pregadi,  inteso  la 
Signoria  nostra  la  verità  di  le  cosse  di  Pisa  et  cliome 
Thoma  Zen  si  portava  benissimo  et  la  colpa  era  di 
Marco  da  Martinengo,  preseuo  di  non  far  provedi- 
tor et  sospender  ditta  parte  presa  di  far  proveditor 
a  Pisa  nel  pregadi  antecedente,  fino  che  di  novo  non 
si  ponerà  parte  di  farlo.  Et  fo  scripto  a  Pisa  in  bona 
forma.  Et  é  da  saper,  come  in  questa  terra  era  solo 
uno  orator  pisano,  videlicet  Luca  de'  Lanti,  et  An- 
drea Lanfercluzi  era  ritornato  a  Pisa  con  licentia  di 
pisani. 

Ancora  e  da  saper,  come  per  la  Signoria  nostra 
si  tratava  in  questo  tempo  di  acordar  el  ducha  di 
Urbìn  a  nostro  sti|)endio  et  Bitjoni  di  Perosa,  et  vo- 
levano adatar  quelle  diferentie,  et  judicho  Alvise  Sa-  78 
gudino,  era  a  Rimano,  si  adoperi  in  queste  pratiche. 
Et  questo  feno  nostri  per  darli  T  impresa  di  Pisa. 

Vene  in  questa  terra,  a  di  17  ditto,  uno  orator 
dil  re  di  Napoli  chiamato  domino  Andrea  Carafla 
cavalier,  el  qual  era  stato  orator  in  Hungaria  et  ri- 
tornava a  Napoli.  Et  fue  in  processione  di  San  Vido 
col  principe,  et  al  pasto.  Stete  in  questa  terra  8  zor- 
ni,  et  si  parti  pcT  Napoli. 

A  dì  11)  ditto,  andoe  a  la  Signorìa  el  conte  Ber- 
nardin Fortebrazo  condutier  nostro  fidelissinio,  va- 
nto dil  ma),  ma  in  tutto  non  ben  sano,  oflerendosi 
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kd  andar  in  ogni  loco  dove  comanderia  la  illustrissi- 
ma Signoria,  molto  contento. 

Da  AiUano,  Come  el  ducha,  a  di  15,  era  partito 
per  andar  a  Mantoa,  el  havia  invitato  el  orator  nostro, 
el  qual  non  havendo  ordine  nostro,  si  havia  fento  non 
sentirsi.  Perhò,  dimandoe  la  volontà  dil  senato  di 
quello  havesse  a  far,  o  seguir  et  andar  a  Mantoa,  o 
restar  a  Milan.  Et  a  Mantoa  si  faceva  gran  prepara- 
menti di  tapezarie  et  altro,  et  a  di  26  di  questo  ivi 
esso  ducha  si  aspectava.  Doveva  esservi,  come  ho 
scripto,  el  ducha  di  Ferara  et  altri  oratori,  et  ivi  con- 
sultar insieme.  Ancora  fo  dito,  et  si  have  per  certo, 
come  Zuam  Jacomo  di  Triulzi,  era  in  Aste,  haveva 
mandato  a  dir  al  ducha  de  Milano  che  non  volea  più 
mantenir  la  trieva,  perché,  havendo  8  zomi  di  con- 
trabando, siccome  per  li  capitoli  era,  a  hora  li  feva 
a  saper  si  vardasse.  La  qual  nuova  fo  optima  a  que- 
sia  terra  per  far  che  '1  ditto  ducha  pensi  al  fatto  suo, 
e  non  atendi  a  far  che  si  lassi  la  impresa  di  Pisa.  Et 
par  che,  a  questi  giorni,  mostrava  di  cassar  parte  di 
le  sue  zente,  et  tamen  quelle  non  cassava  ma  le  man- 
dava a  Fiorenza.  Ancora  mandoe  alcuni  balestrieri  a 
cavallo  a  Porli,  dubitando  l'andata  dil  signor  Antonio 
Maria  di  Ordelaphi  a  Ravena.  Et  par  che  in  questi 
giorni  la  signora  di  Porli,  dicaxa  sforzescha,  havendo 
terminato  mandar  ^juto  a*  fiorentini  di  100  homeni 
d' arme  con  suo  fiol  con  il  qual  haveva  conzo,  et 
volendo  aderirsi  el  signor  di  Faenza  a  le  sue  voglie, 
al  qual  una  sua  fiola  haveva  promessa,  li  mandò  a 
dir  a  q'iel  signor  Astor  che  1  venisse  a  tuor  la  fi- 
gliola e  moglie,    et  che  voleva  conferir  insieme.  El 
qual  fece  risponder  non  voleva,  per  non  partirsi  di 
la  gratia  di  la  Signoria,  licet  non  havesse  il  suo  sti- 
pendio di  8000  ducati  a  V  anno.  Et  cussi  non  si  vol- 
se impazar.  Et  fiorentini  mandoe  in  Val  di  Lamon 
per  voler  far  fanti,  et  quelli  di  Brisegella  non  li  las- 
sono  far,  dicendo  erano  fermi  a  la  devution  di  la  illu- 
strissima Signoria.  Questo  feno  perchè  Vicenzo  di 
Naldo  Ihoro  capo  era  sta  mandato  a  Ravena.  Anco- 
ra, non  restarò  da  scriver  come  su  quel  di  Ravena 
si  rompete  certe  aque  et  fiumare  vien  dil  Po  et  al- 
trove, adeo  megoe  mezo  il  ravenate,  et  tolse  gran 
summa  di  biave  di  le  campagne.  Et  a  queste  tal  aque 
si  arebbe  potuto  remediare,  et  la  signora  di  Porli 
poteva,  a  la  qual  fo  scrito  per  Lorenzo  Giustinian 
podestà  et  capitanio  di  Ravena  nostro,  tamen  non 
volse  far  nulla  :  che  dimostra  il  cativo  animo  di  que- 
sta ingrata,  che  fu  tanto  honorata  quando  la  vene  in 
questa  terra  col  marito  conte  Hironimo.  Et  a  Brexa, 
79  a  di  "20  di  questo,  Zuam  Paulo  di  Manfron  condu- 
tier  nostro  deputato  venir  a  Ravena,  fece  la  mostra 
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di  400  cavali.  Vi  fu  Francesco  Mocenigo  capitanio  di 
Brexa,  et  statim  si  poneva  in  camino  per  venir  via. 

Da  Roma.  El  pontifice,  el  zorno  del  corpo  di 
Cristo,  a  di  14,  da  poi  la  precessione,  li  vene  una 
vertigine  che  stete  per  spacio  di  do  bore  tutto  perso. 
Tandem,  revene,  et  dicitur,  havia  saputo  certo  quelli 
havevano  amazato  suo  fiol  ducha  di  Gandia,  per  uno 
che  era  sta  retenuto,  el  qual  ut  dicitur,  diceva  el  ^• 
gnor  Ascanio  cardinal  esser  sta  consejo,  et  Prospero 
CoIona  con  Sforzin  favorito  di  Ascanio  esservi  stato. 
Quid  erti,  scibimus.  De'  Orsini  et  coUonesi  nula  si 
faceva,  né  adatir  quelle  materie  si  poteva. 

Item,  come  il  pontifice  havia  voluto  veder  la  sa- 
gia  risposta  et  valente  et  piena  di  (^ni  justifichatione 
fata  per  la  Signoria  nostra  in  materia  di  Pisa  al  du- 
cha de  Milan,  et  eiiam  la  lettera  dil  ducha,  et  che 
havia  laudato  la  nostra  risposta  etc. 

In  questi  giorni,  vene  lettera  di  St/o  de  5  ma- 
zo,  zonte  in  questa  terra  adì  15  di  questo.  Dice 
CUS9.  Da  novo  habiamo,  per  lettere  di  Pera  di  12 
dil  passato,  el  signor  Turco,  fato  el  suo  ramadam, 
sarà  fata  la  luna  nova,  ussirà  la  sua  armata  de  velie 
20,  zoe  barze  %  una  caravella,  4  galle,  lo  resto  fu- 
ste,  per  mandar  fuora  de  streto  a  zerchar  corsari  a 
r  usato.  Ha  fato  far  strida  :  intender  ha  ver  guerra 
con  tutte  nation  ecetto  venitiani,  fiorentini,  ragusei 
e  chioti.  Preparava  et  exercito  contra  polani.  Cara- 
cassam  turco  corsaro,  qual  é  intrato  in  stretto  spon- 
(e,  quando  fu  zonto  in  Galìpoli,  quel  flambularo,  per 
uno  mandato  auto  per  avanti,  preso  che  V  have  T  à 
mandato  con  suo  compagno  in  ferri  a  la  Porta  con 
le  galle  di  Galipoli,  dove  zonto  Y  à  liberato  e  datoge 
provision  20  aspri  al  zorno.  Ecce  quoìnodo  gubemat 
iste  dominus  Turcus  res  suas. 

Di  Alexandria  ancora  vene  lettere.  Al  Cajaro  es- 
ser grandissima  mortalità.  Ne  moriva  15  milia  (sic) 
al  zorno  ;  el  signor  renava  pur,  et  par  che  a  di  7  di 
questo  vc^ne  lettere  per  via  di  Rodi,  come  el  diodar 
grando  era  andato  a  la  Giaza,  et  haver  quello  loco 
pi'eso  et  posto  a  sacho.  Et  che  *1  signor  di  Damasco 
si  poneva  in  bordine  con  zente  per  andarli  contra  di 
bordine  dil  soldam,  el  qual  ancora  r^a.  Sidié  undi- 
que  sunt  angustice. 

Vene  da  Milan  in  questa  terra  Piero  Pasqualigo 
dotor,patricio  nostro,  stato ...  et  si  ritrovò  a  Milan 
al  tempo  dil  capitolo  general  di  frati  menori,  dove 
tene  le  conclusione  publiche.  Vi  fu  el  ducha  con  li 
oratori,  et  fu  molto  comendato,  come  si  have  lettere 
di  Marco  Lipomano  orator  nostro  nel  consejo  di  pre- 
gadi.  Questo  havia  studiato  a  Paris,  el  é  giovene  di 
I  età  de  anni  2 ...  et  é  doctissimo. 

6:^ 
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Ritorniamo  a  la  descriptioiie  di  le  cosse  nostre 
da  Brexa.  Per  una  lettera  di  18,  vidi  come  si  havia 
da  Mil;in,  che  per  tutto  si  divulgava  pubHce  bavera 
ad  esser  guerra  questo  anno  tra  la  Signoria  nostra 
80  et  Milano,  et  che  '1  ducha  feva  zurar  a  tutti  li  capi 
di  fami^ia  di  le  sue  terre  in  man  de  li  soi  oficiali  die 
le  gov^na,  cbe  quelle  non  debia  oonsignare  né  le 
forteze  se  non  a  lui  e,  se  lui  non  fusse,  a  Maximilian 
suo  primogenito  conte  di  Pavia,  et  quando  el  ditto 
fusse  morto,  a  Sforza  suo  fiol  secondo. 

item,  come  era  avi^  da  Fiorenza  esser  gran  dì- 
scordio,  et  tncucitne  tra  mandi  e  mojere,  fioU  et  pa- 
dre e  madre,  e  generalmente  (ira  tutti  per  caxon  dì 
la  morte  di  fra  Ilironimo.  E  che  se  alde  voxe  in  Fio- 
renza de  note  eridar  :  «  Guai  a  te  Fiorenza  I  »  Et 
che  r  à  fato  miracoli,  li  qual  ho  scripto  di  sopra.  Et 
a  Ferrara  e  sUi  voluto  aiuiizar  maistro  Zoachin  ge- 
neral de'  Ihor  frati  predichatori,  perchè  per  compia- 
wr  al  papa,  el  cavò  de  dosso  Thabito  a  fra  Ilironimo. 
E  con  diiiculta  el  ducha  el  c^ivò  di  le  man  dil  popula 
TuaiCHy  crhIo  fusse  di  li  parenti.  Qaid  erit^  scibimus, 

Rb  Firara.  Ritornoe  Ilironimo  de  Monte  vice 
colaieral  nostro  general,  che  era  stato  ivi  a  far  la 
mostra  di  le  zente  di  don  Ferante  Gol  dil  ducha  di 
Ferara  davanti  el  viccdomino  nostro  e  Vicenzo  Va- 
lier  andava  pagador  a  Pisa.  Et  cussi,  dominica,  a  di 
17,  fu  fatta  ditta  mostra  su  la  piaza  di  Ferara  di  ho- 
meni  d*  arme  80.  Li  mnnchava  soktm  ^  homeni 
d'amie  et  10  balestrieri  a  cavallo  li  qualli  si  farìano 
andugando  a  Pisa,  et  era  ben  in  bordine,  Gridando  : 
Mirco,  Marco.  Et  a  di  20,  si  aviono,  insieme  col  pa- 
gador, don  Ferante  verso  Pisa.  Gonvien  passar  mia  5 
su  quel  di  fiorentini,  et  poi  su  quel  di  lucbesi,  et  le 
nostre  zente  di  Pisa  li  manderà  zente  contra.  Et  si 
divulgava  el  duclm  de  Milano  feva  ogni  forzo  dì  a- 
oordur  luchesi  con  fiorentini  ;  tanhen,  nostri  sperava- 
no nun(fuam  luchesi  si  partiria  di  la  antiqua  devu- 
Hon  di  la  Signoria  nostra. 

Ri  Pisa.  Nulla  da  conto.  Si  atendeva  asunar  le 
biave,  le  qual  erano  assai  ;  et  aspetavano  danari  et  li 
aocorsi  per  poter  poi  ixr  qualcossa.  Et  Dominico 
Malipiero  proveditor  di  Tarmata  nostra,  el  qual,  co- 
me ho  scripto,  era  per  andar  a  star  3  zomi  in  Pisa, 
et  per  la  Signoria  nostra  fo  laudato,  et  za  è  in  ca- 
mino lettere  dovesse  stiu*  15  over  20  giorni  in  Pisa 
per  sedar  quelle  disct)rdie,  maxime  tra  li  capi  Zen 
proveditor  et  Murtinengo  govemador.  Or  bave  let- 
tere a  dì . . .  ditto  da  le  galie  di  Barbaria,  clie  scri- 
veva erano  asediate  da  alcune  barze  francese,  tknJe 
U  parse  far  meglio  di  piu'tirsi  di  Pisa  et  ritornar  a 
Portovenere,  poi  in  Sardegna  et  andar  a  Jeviza,  dove 


saria  zercha  5  nave  nostre,  et  quelle  kuor  et  altri  m- 
vilii  bisognando,  et  andar  verso  Valenza  in  aoom» 
di  diete  galie.  Or  per  nostri  questo  inteso,  fii  ntAìo 
mormorato  che  '1  si  havesse  partito  cussi.  Tawte% 
el  suo  star  a  Pisa  né  a  Portovenere  pili  non  bso- 
gnava,  perché  havia  za  li  formentì  questo  tempo  fino 
a  sto  ricolto  posti  m  la  terra,  al  qual  etketo  stevi  B 
a  Portovenere,  ei  omnibiu  eontideraUs^  meritavi 
laude  grandissima,  si  per  aversi  in  questa  Rivieni  di 
Zenoa  peroptime  portato ,  qual  bora  per  andar  a  ^' 
sooeorer  le  galie  nostre  in  tanto  bisogno.  Tamen,  ho 
scrito  quello  la  t^ra  disse. 

Et  a  di  20  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  da  poi 
longe  disputatione,  alcuni  volevano  mandar  el  conta 
Bernardin,  el  qual  é  in  questa  terra  ma  non  é  sìdov 
et  perhò  non  fu  mandato.  Unde^  Ai  preso  di  fiir  un» 
proveditor  insieme  con  Thoma  Zen  per  mexi  4  eoo 
ducati  150  al  mese  neti  per  spese,  senza  mostrar 
conti.  Meni  8  cavalli,  tra  i  qual  canaelier,  over  secte- 
tario.  Et  cussi,  per  seurtinio  Ai  decto  Piero  Duodo 
era  savio  a  terraferma,  con  pena  di  andar,  et  rìapen- 
der  la  matina  et  partirsi  fin  tre  zomi.  Et  cossi  ohia- 
malo  davanti  la  Signoria,  tolse  rispeto  aoeptar,  eC  k 
matina  aceptoe,  et  a  di . . .  ditto  partite  di  questa 
terra  per  andar  a  Pisa  per  la  via ...  et  porloe  eoa 
sé  ducati  15  milia  per  dar  danari  a  le  zente. 

In  questo  tempi),  nostri  pratiehava  di  eondur  el 
signor  di  Piombin,  el  ducha  di  Urbin  ;  e  1  preCeio  el 
principe  di  Salerno  desideravano  esser  condutL  U 
s^uito  scriverà. 

A  di  19  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  atento  era 
passa  il  tempo  dil  partirsi  de  h  gsìie  di  Barbaria  ca- 
pitanìo  di  le  quid  era  electo  Marco  Orio,  or  per  non 
esser  el  mar  securo,  fu  terminato  che  per  questa 
anno  non  andasseno,  ma  ditte  galie  fusse  riservale  a 
lì  patroni  andar  uno  altro  anno  al  suo  tempo  debita 
Et  clie  le  galie  di  Fiandra,  capitanio  Luca  Querini, 
dovesseno  andar  al  suo  viazo,  et  che  li  patroni  in 
termene  dì  tre  zomi  si  havessono  provado,  aitra- 
mente  fusse  reincantade  a  Ihoro  danna  Ita  che 
omnino  opinion  è  che  diete  galie  questo  anno  vadi. 
Et  a  di  2^2  ditto,  in  Rialto  fono  incantade,  et  non  tro- 
vono  patroni.  Unde,  si  oonverà  conzarlapartei,  et  6ir 
non  vadi  in  Fiandra  ma  si  in  Àntona,  et  troverano 
patroni  quelli  moderni  et  anderano.  Et  la  caxon  che 
quelli  patroni  non  voleno  andar,  era  perchè  voleva 
adesso  b  doni,  e  la  Signoria  gè  li  vdleva  dar  al  ri- 
torno. Et  Ihoro  dieeano  non  voler. 

A  dì  23  ditto,  nel  ditto  consejo,  fo  dato  licentia 
a  Domeiìego  Trivixan  cavalier  oralor  nostro,  era  in 
Spagna,  che  dovesse  tuor  bcentia  da  que*  regali  et 
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ritornar  in  quer^ta  terra,  atenlo  tal  huomo  s(eva  ivi 
con  pocha  nostra  reputatione  ;  et  di  far  uno  orator 
el  qual  li  in  Spagna  dovei^e  star,  el  primo  pregadi. 

A  di  ^0  ditto,  da  maiina,  hore  18,  partlno  da 
questa  terra  Hironimo  Zorzi,  Nicolò  Michiel  dolor 
et  Antonio  Loredam  cavalier  oratori  nostri  vanno 
in  Pranza,  et  andono  a  Padoa,  et  a  di  ^  partino  per 
Vicenza,  poi  Verona,  demum  s^^  el  camin  llioro 
con  cavalli  80,  eh'  è  una  degna  legatione. 

A  di  2i^  vene  lellere  di  Milano.  Come  Zuam 
Jacomodi  Triulzi  era  corso  su  quel  di  zenoesi  in  uno 
locho  chiamato ...  eh'  e  uno  castello  vicino  ad  Aste 
racomandato  al  ducha  de  Milano,  et  quello  havia  po- 
sto a  sacho.  La  qual  cossa  darà  che  pensar  al  du- 
cha di  Hilan.  Et  questa  nova  non  si  have  per  altra 
via  cha  per  Milano,  et  el  ducha  si  ritrovava  a  Sonzin 
quando  1*  intese,  et  dicitur  fece  uno  comandamento, 
sotto  pena  di  la  forcha,  a  tutte  le  sue  zente  d*  arme 
dovesseno  cavalchar  verso  Alexandria  di  la  Paja,  vi- 
cino al  loco  di  Aste.  Et  dicto  ducha,  a  di . . .  introe 
in  Sonzino,  et  fu  molto  honorato,  et  ivi  a  di  17,  el 
^^  signor  Galeoto  da  la  Mirandola  tolse  licentia  da  lui, 
dicendo  non  volea  star  più  sotto  suo  soldo,  et  el  du- 
cha li  rispose  alterandosi  di  parole.  Et  e  da  saper 
tutto  fo  fictione,  et  subito  si  parti  et  andò  via  dicto 
signor  Galeoto  verso  la  Mirandola,  et  suo  fiol  conte 
Lodovico  andò  con  100  homeni  d' arme  et  100  ca- 
vali lizieri  a  Parma.  Si  divulga  dicti  mirandoleschi 
si  voleno  conzar  con  fiorentini,  et  questa  é  stata  m- 
vention  dil  ducha.  Et  simil  fece  per  avanti  di  Lucio 
Malvezo  etc. 

Iiem,  come  la  matina  si  parti  da  Sonzin  et  andò 
a  Cremona,  dove  se  ritrova  per  far  la  mostra  dil 
signor  Frachasso.  Di  la  sua  venuta  a  Mantoa,  si  crede 
sia  pretermessa  et  non  vera,  convegnendo  atender 
a  le  cosse  superior.  Et  par  che  1  re  di  romani  li 
liabi  manda  a  dir  non  voi  intrar  né  jesser  in  alguna 
liga  col  ducha,  se  non  li  dà  danari  et  quello  li  è  sta 
promesso.  1^  cossa  di  Y  accordo  dil  marchese  di 
Mantoa  non  era  ancx)r  publicada,  adeo  le  cosse  erano 
in  moto.  Quello  siiHi,  scriverò. 

£1  marchese  di  Ferara^  al  qual  la  Signorìa  nostra 
li  mandò  uno  gatto  de  zibeto  che  portò  JacomoGon- 
tanni  dotor  et  cavalier  di  Spagna  che  1  re  di  Por- 
togallo gè  r  havea  donato,  et  ditto  marchese  donoe 
ducati  100  a  Pelegrìn  scudier  dil  prìndpe  che  li 
portò  dicto  presente.  Or  vedendo  queste  dissensioni 
tra  Milan  et  la  Signoria  nostra  per  caxon  di  Pisa,  scris- 
se a  domino  Antonio  di  Constabeli  orator  suo  apresso 
el  ducha  de  Milano  dovesse  dir  al  ducha  queste  dis- 
sensione non  li  piaceva,  et  hessendo  Italia  in  guerra, 


j  daria  cagione  a'  oltramontani  a  far  nove  ymagina- 
tione  de  invaderla.  Et  cussi  si  voleva  inlerponer  a  se- 
dar le  discordie  tra  Milano  el  i  nostri,  el  par  che  1 
ducha,  posi  verba  generaHa,  rispondesse  :  purché  fio- 
rentini rehavesse  Pisa,  di  lutto  saria  contento.  El 
cussi  el  ducha  di  Ferara  mandoe  el  suo  Zuam  Al- 
berto a  Pinea  in  questa  terra  a  veder  la  opmion  dì 
la  Signoria  nostra  in  hac  materia^  el  nostri  tolseno 
tre  zorni  di  tempo  a  risponder. 

Dn  Roma,  lellere  di  i8.  Come  le  cosse  dì  Orsini 
si  sperava  si  adateria,  perchè  el  papa  voleva  conclu- 
der in  dar  sua  fiola  al  ducha  di  Gravigna  di  caxa 
Orsina,  la  qual  cossa  seguendo,  saria  adato  lutto  per 
alcune  noze  che  seguhria  tra  Orsini  e  colonesi. 

Item^  come  el  cardinal  Valenza  al  tutto  è  dispo- 
sto farsi  mondano,  né  niun  sì  pensi  vogli  star  car- 
dinal. 

/fetrt,  era  zonto  uno  orator  dil  re  di  Pranza  ve- 
nuto per  caxon  che  1  ponlifice  dispensasse  le  noze  di 
sua  moglie  di  la  qual  non  havea  figlioli,  el  se  po- 
tesse maritar,  o  in  la  raitia  moglie  di  re  Carlo,  o  in 
una  altra  cui  li  piaceva.  El  cussi  have  audientia  dil 
papa. 

In  questi  giorni,  fo  terminalo  per  pregadi  che 
Francesco  da  la  Zudecha  dovesse  andar  secrelario 
nostro  in  Savoia  ;  ma  perchè  saria  stalo  lardi,  fo 
fatto  nova  deliberatione  che  Marco  Lìpomano  orator 
nostro  de  Milano  ivi  a  Turin  mandasse  il  suo  secre- 
lario Zuam  Dolze.  El  cussi  andoe  con  5  cavalli.  Et 
ivi  era  uno  secrelario  di  Milano.  El  Marco  Lipomano 
non  andoe  col  ducha,  excusandosi  non  si  sentir  be- 
ne, el  rimase  a  Milan. 

A  di  2^  dillo,  fo  nel  consejo  de  pregadi  parlato 
di  expedir  V  oraloi*  dil  principe  di  Salerno  domino 
Antonio  Colla  et  uno  suo  altro  novamente  venuto, 
perhochè  dimandava  la  Signoria  nostra  dovesse  pro- 
veder al  suo  viver.  Alcuni  di  collegio  li  voleva  dar 
ducati  400  al  mexe  di  provisione,  altri  darli  conduta 
di  100  homeni  d'  arme  el  ducati  8000  a  V  anno.  Tu- 
ìnen,  nulla  fu  deliberato.  Et  elexeno  tre  savii  a  terra 
ferma:  Lorenzo  di  Prioli,  Hironimo  Orio  et  Antonio 
Calbo,  i  qualli  introno  videlicet  in  loco  di  Francesco  83 
Trum  refudoe,  el  di  Polo  Trivixam  cavalier  era  in- 
trato  avogador  di  comun,  et  di  Piero  Duodo  andava 
proveditor  nostro  a  Pisa. 

El  hessendo  venuti  alcuni  slratioti  di  Pisa  in  que- 
sta terra,  tra  li  qual  uno  Andrea  Mauras  da  Lepanto 
con  lettere  del  proveditor  che  laudava  molto  h  sua 
strenuità  ;  havia  con  fiorentini  combatulo  vigorosa- 
mente et  passato  di  una  banda  a  V  altra  ancora  com- 
batete,  unde,  inlrato  in  collegio,  el  prinripe  molto 
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lo  laudoe,  el  temiiiioe  di  farlo  ca^'alier,  donarli  una 
caxacha  di  panno  d' oro  con  botoni,  et  la  erosela 
con  San  Marco,  et  darli,  oltra  la  provisione  che  ha- 
veva,  siche  in  tutto  habbi  a  Lepanto  da  la  camara 
nostra  al  mese  ducati ...  Et  cussi,  a  di  ^25,  el  zomo 
di  San  Marco  fu  fatto. 

À  di  ^4  ditto,  el  zomo  di  San  Zuanne  Battista, 
la  matina'  per  lettere  di  Zuam  Morexini  luogotenen- 
te nostro  di  la  Patria  di  Friul,  se  intese  come  a 

in  Elemagna  era  morto  el  conte  Bernardo  di  Goricia 
stato  assa'  mexi  anialato,  el  di  lui  non  era  rimaso  al- 
cun herede.  Adeo,  Goricia  con  quelli  lochi  si  divol- 
geva a  la  Signoria  nostra,  per  esser  feudo  dil  pa- 
triarchato  di  Aquiieja,  et  za  questo  conte  vene  a  tuor 
rinveslitum  in  questa  terra.  Tamen,  non  si  trova  el 
privilegio.  Pur  tulio  el  ¥tì\xì  dice  è  feudo  nostro,  et 
in  Goricia  si  ritrova  uno  tedesco  eapitanio  chiamato 
domino  Virgilio,  eh'  è  tutto  amico  di  la  Signoria  no- 
stra. Or  venuto  tal  nova,  fo  chiamato  li  cai  di  X,  et 
consultalo  in  collegio,  et  cussi  questa  materia  nel 
consejo  ditto  Iramono,  et  fu  in  questo  zomo  da  poi 
consejo  che  fo  fato  luogotenente  in  ditta  Patria  di 
Friul  Domenego  Polani  fo  savio  dil  consejo,  consejo 
di  X  con  la  zonta.  Steleno  pocho,  et  vene  zoso.  Era- 
no capi  dil  consejo  di  X,  Troylo  Malipiero,  Marco 
Antonio  Morexini  cavalier  el  Bortolo  Vilturi.  Et  da 
dapoi,  el  zomo  seguente,  vene  lettere  die  non  fu 
vero  di  la  morie,  ma  ben  era  amalato  et  steva  ma- 
lissimo. Quel  seguirà,  noterò. 

A  di  ^5  ditto,  fo  San  Marco  et  pregadi.  Fatto  la 
comissione  a  li  oratori  nostri  che  andavano  in  Fran- 
za,  i  qualJi  za  erano  zonti  a  Verona,  viddicel  quello 
haveano  a  dir  al  ducha  de  Milan,  marchese  di  Mon- 
ferà,  cardinal  San  Piero  in  Vinctda^  Zuam  Jacomo 
di  Triulzi  nomine  (lominii  dì  la  sua  andata  in  Fran- 
za.  El  qual  ducha  se  ritrovava  a  Cremona.  Alcuni  di- 
ceva toraeria  a  Milano  per  esser  con  dicti  oratori 
nostri,  et  altri  diceva  anderia  a  Mantoa.  Tamen,  il 
ducha  di  Ferara  che  vi  doveva  andar,  par  non  vagi 
al  presente,  el  Marco  Lipomano  oralor  nostro  era 
rimasto  a  Milano  et  fo  laudato  dal  senato. 

Ilem,  fo  preso,  atenlo  che  li  patroni  di  le  galie 
di  Fiandra,  perchè  non  li  era  sta  aleso,  chonie  di- 
ceano,  a  la  {)romessa  dil  don,  perchè  voleano  avanti 
Irato  et  la  Signoria  voleva  darli  da  poi  ritomati  del 
viazo,  or  pareva  non  volesseno  andar,  et  fu  preso 
ciie  dicti  patroni,  in  termene  ut  supra,  chome  ho 
scriplo,  el  perchè  le  fo  incanlade  e  non  trovono  pa- 
troni, fu  preso  a  di  26  di  luorle  da  dosso  di  dicti 
patroni,  el  incantarle  et  meterle  solum  per  Antona  e 
non  per  Fiandra,  con  don  di  «lucati  400()  per  galia. 


che  prima  erano  5000  di  danari,  1000  duetti  di 
acressimeoti  e  1  resto  di  li  6  grossi  età  Et  cusaif  a  è 
27,  fono  incanlade  et  non  trovono  iierum  patronL 
Unde,  el  primo  pregadi,  si  farà  provisione  zerda 
questo. 

Vene  in  questa  terra  el  conte  Zorzi  Zemondi, 
steva  a  Ravena,  per  alcune  cosse  di  la  sua  oonduli. 
Fue  a  la  Signoria,  et  poi  rìtoraoe  a  Ravena  a  le  sten- 14 
tie  a  lui  deputate. 

A  dì  26,  vene  kilere  di  Domenego  Malipiero 
proveditor  di  f  arìnada,  date  a  di  20  a  PoriofiM^ 
el  era  per  vegnir  verso  Pisa.  Narra  chome,  partilo 
che  1  fu  con  le  4  galie  per  andar  a  Valenza  in  90- 
corso  di  le  galie  di  Barbaria,  zonto  in  Provenni  ver- 
so Niza  e  Villafrancha,  dove  par  »ano  slati  ben  ve- 
duti licei  siano  francesi,  et  prima  in  alio  mar  trovoe 
una  nave  savogina,  la  qual,  hessendo  a  la  velia,  ieee 
callar  et  la  sfondrò  con  le  bombarde,  et  callaia,  oo- 
gnosuta  era  savogina  amici  nostri,  dice  la  causa  esser 
stata  sua,  perchè  si  havesse  callato  nulla  sq;uiva.  Or 
perchè  dilla  nave  era  sfrondata  a  la  banda  et  rioon- 
zata  alquanto,  le  galie  la  remurchiò  in  ViUafiranchi, 
unde  da  quel  govemador  fo  ben  visto.  Tatnem,  non 
volse  dismonlar  né  far  pratichar,  et  ivi  intese  per  h 
ditta  nave  che  partiva  di  Jeviza,  come  era  avisi  di  ì 
da  Valenzii  che  le  nostre  galie  di  Barbaria  in  qud 
zomo  erano  partite  di  Valenza  scapolate  da  V  arma- 
ta franzese,  et  andate  a  Denia,  et  haveano  tolto  una 
nave  savogina  in  soccorso  et  conserva  dandoli  du- 
cati 500  al  mese,  et  altri  navilii.  Siche  andavano  al 
suo  viazo,  et  erano  cussi  liberate.  Et  questo  advi- 
sava  certissimo,  unde  parse  al  proveditor  di  non  an- 
dar più  longo  e  ritornar  a  Pixa,  et  cussi  era  zonto  a 
Portofin,  et  na\icheria  a  Portovenere. 

A  di  dillo,  per  uno  grippo  di  Corfù  venuto  in  19 
zomi,  si  bave  lettere  di  Nicolò  da  cha  da  Pesaro 
proved^dor  di  V  armada,  date  a  Pario  in  V  Arzipie- 
lago,  dove  era  con  6  galie  a  custodia,  et  questo  per 
caxon  di  V  armada  turchescha  che  pur  pareva  ve- 
nisse a  la  volta  di  Candia,  né  si  sapeva  dove  volesse 
perhò  andar  etc. 

A  di  ^7,  parli  di  questa  terra  Ilironinio  Capello 
designalo  provedador  sopra  le  camere  con  grandis- 
sima auclorilà.  Andoe  prima  a  Padoa,  poi  anderi  se- 
guendo per  le  altre  terre,  revedendo  le  raxon  di  la 
Signoria  nostra. 

In  questo  mese,  in  questa  città  pur  ne  moriva 
qualche  uno,  adeo  per  li  provedadori  sora  la  sanità 
Andrea  Grddenigo,  Anzolo  Trivixam  et  Piero  di 
Prioli,  fono  facte  certe  provisione.  Primo  :  che  a  bo- 
ra di  terza  le  chiesie  tutte  fosseno  serate,  acciò  la 
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brigata  non  se  niissiasse  più  ad  uno  ;  che  non  si  do- 
vesse far  più  mercadi,  né  di  sabado  a  San  Marco,  né 
di  mercore  a  San  Polo  fino  la  terra  non  sia  sanata  ; 
t/em,  fu  poste  barche  a  Lazareto,  et  fato  una  caxa  su 
una  secha  vicino  a  San  Zorzi  di  legname.  Et  uno 
Marin  di  Greci  molto  sopra  questo  si  operava.  Idio 
justo  guardi  questa  terra,  che  saria  gran  mali. 

A  di  57  ditto,  nel  conscjo  di  X  preditto,  per  le 
cattività  si  fano,  fo  preso  parte  nel  consejo  di  X  pre- 
ditto  che  de  ccelero  nium  che  non  sia  di  questa  terra, 
over  di  le  terre  nostre,  possi  far  sansaria,  et  posto 
certa  pena,  et  il  mercado  non  vsga.  Questo  editto 
feno  perché  ne  era  molti  sanseri  forestieri,  i  quaU  fe- 
vano  mercadi,  et  con  fiorentini  et  milanesi  et  altri, 
facendo  cìvanze  e  tolendo  li  danari  di  qui. 

Da  Roma.  In  questi  giorni,  se  intese  come,  in 
camino  verso  Aquai)endente,  era  sta  tagliato  a  pezi 
uno  episcopo  che  andava  a  Roma  orator  dil  re  d1n- 
galtera  da  alcuni  in  strada,  et  li  fo  tolto  tutto  fl  suo 
haver,  et  parte  di  la  fameglia  fugite.  Furiasse,  di 
questo  pur  copioso  di  soto  scriverò. 
85  A  Mantoa,  si  faceva  gran  preparamenti  per  la 
venuta  dil  ducha  de  Milan,  et  prima  si  andoe  ci  si- 
gnor Frachasso  con  doi  altri  come  ambasadori  dil 
ducha.  Unde,  alcuni  de'soi  si  apizò  con  c«rti  dil 
marchese  per  alcune  Ihoro  inimicitie,  et  si  tajono  a 
I)ezi,  e  fo  feriti  zercha  25.  La  cosa  fu  asetata,  et  chi 
bave  mal  fo  suo  danno  etc. 

£]  ducha  de  Milan,  a  di  50  zugno,  andò  a  disnar 
a  Sonzin,  poi  andò  a  cena  a  Sorezina  da  Gaspar 
Stanga  fradelo  di  Marchesin,  eh'  è  il  primo  apresso 
lui.  liavia  con  si  el  ducha  cavalli  1500,  et  500  pro- 
visionati. Vene  poi  a  Cremona  dove  fece  la  mostra  di 
le  zente,  et  fo  facto  una  giostra,  et  stcte  alcuni  gior- 
ni ;  poi  dia  andar  et  cussi  andò  a  Bozolo,  demum  a 
Mantoa.  Et  il  marchese  fece  dipenzer  bissoni  sopra 
tutte  le  porte  etc.  Et  intrò  in  Mantoa  a  dì  57  zugno 
con  molli  oratori,  videlicet  imperador.  Spagna,  Na- 
poli et  Fiorenza.  El  nostro  rimase  a  Milano,  come 
ho  scripto  di  sopra.  Vi  era  etiam  el  cardinal  Boi  dU 
ducha  di  Ferrara  arzivescovo  di  Milano.  Et  a  Milano 
rimase  govemador  el  signor  Galeazo  di  Sanseverino. 

Et  hessendo  a si  partite  di  lui  el  conte  Galeoto 

di  la  Mirandola,  el  qual  andoe  in  ajuto  de*  fiorentini 
con  cavalli  400  et  50  balestrieri  a  cavallo,  viddicet 
el  conte  Ludovico  suo  fiol.  Or  il  ducha  mandoe  a 
dir  a  suo  suocero  ducha  di  Ferara  venisse  a  Mantoa, 
el  qual  non  volse  andarvi  per  star  ben  con  vinitiani 
et  non  star  né  dar  alcun  sospeto. 

Iiem,  mandoe  per  el  magnifico  Johanne  BenU- 
voy  da  Bologna,  el  qual  edam  non  vi  volse  andar. 


Et  chome  el  ducha  fu  a  Mantoa,  stete  tre  zomi  et 
ogni  di  vedevano  mostre  di  cavalli,  et  in  conclusion 
di  li  capitoli  per  la  conduta  dO  signor  marehese  con 
lui.  Tamen,  el  titolo  non  si  sapeva,  et  era  secreto. 
Sì  divulgava  el  fé  di  romani  gè  lo  daria.  Aduncha, 
certissimo  ditto  marchese  si  conzoe  con  Milano,  et 
tochoe  danari,  tndelicet  ducati  10  milia,  et  dete  do 
paghe  a  le  sue  zente.  Et  il  ducha  in  questi  giorni  scris- 
se a  Forator  suo  qui  existente  dovesse  ala  Signoria 
notifichar  chome  havia  concluso  e  tolto  ditto  mar- 
chexe.  Tamen,  nostri  di  tutto  erano  ben  informati. 

Non  voglio  restar  da  scriver,  chome  il  ditto  du- 
cha fue  con  il  cavalli  soprascritti  a  Sonzino  loco  suo 
el  qual  e  vicino  mia ...  a  li  Orzinovi  eh'  é  di  la  Si- 
gnoria nostra,  tamen  nostri  non  fece  una  provision 
al  mondo,  né  mandar  custodia  ni  altro.  Questo  per- 
ché non  stimavano  esso  ducha;  di  la  qual  cossa  el 
ducha  molto  si  maravighoe  etc. 

Li  oratori  nostri  andavano  al  re  di  Pranza,  tut- 
tavia erano  in  camino  solecitando  el  loro  viazo,  et 
domino  Nicolò  Michiel  cavalchava  sollo,  e  li  altri  do 
ad  ano,  la  qual  cossa  deva  mormorar  a  qualche  uno 
che  li  vedeva.  Tamen,  fevano  per  non  andar  si  gran 
cavalchata  insieme,  et  cussi  in  questa  terra  si  acor- 
dono di  far.  Et  perhò  li  doy  alozavano  ad  uno,  et  il 
terzo  a  sua  posta.  Et  a  Milano  zonti  che  serano,  non 
troverà  ci  ducha,  al  qual  nomine  dominii  havevano 
da  salutarlo,  et  conferir,  eh'  é  stato  gram  cossa  el 
ducha  non  voghi  esservi  stato.  Chome  zonzerano, 
più  difusamente  scriverò. 

Da  Pisa,  a  di  29  vene  lettere  di  24,  Chome  ivi 
tra  le  nostre  zente  era  gran  discordia,  maxime  tra 
il  provedador  Thoma  Zen  et  govemador  Marco  di 
Martinengo,  el  qual  scrisse  in  questa  teira  diman- 
dando licentia.  Et  cussi  Gorlin  contestabile,  et  stra- 
tioti  non  fevano  più  nulla.  Pisani  atendevano  a  co-  ?^^ 
glier  li  soi  grani,  et  hebbeno  in  gram  copia.  Don 
Ferante  era  in  camino.  Si  aspectava  di  brieve.  Li  fo 
mandato  contra  stratioti  et  fanti.  Vicenzo  Yalier 
etiam  vi  andava  con  ditto  don  Ferante.  Piero  Duodo 
era  in  camino  che  ivi  andava  provedador,  et  faceva 
la  via  di  Gralignana  sul  luchese.  Fiorentini  vera- 
mente se  ingrossava.  Aspectavano  le  zente  mirando- 
lesche,  e  *1  conte  Ranuzo  renovava  la  sua  cofiduta. 
Tamen,  era  discordia  tra  Paulo  Savelli  et  ditto  conte 
Ranuzo  ;  siche  le  cosse  di  Pisa  stevano  cussi  senza 
far  nulla.  La  qual  cossa  dicono  é  buona  per  vinitiani 
per  scorer  questo  anno  fino  Tinvemo,  acciò  passino 
col  tempo  le  turbolentie  de  Italia.  Et  hcec  satis.  Tu- 
tavia  si  spendeva,  et  V  impresa  di  Pisa  ne  costava 
ogni  mexe,  che  bisognava  ducati . . .  milia. 


di  noi,  ro  oonsulUto  nel  consf^o  di  pr^gadì  a  di  ^ 
beaaendo  certa  praiicha  di  oondur  Zuaro  Jacomo  di 
Tritila  en  in  Aste  a  stipendio  dil  re  di  Franaa,  et 
da  poi  longe  disputatione  di  li  primi  senatori  et  il 
principe,  tandem  fu  decreto  intrar  in  pratieha  et  a 
quella  concluder;  perhoohe  dido  Zuam  Jacomo  era 
oonteoto  venirli ,  ma  volleva  titolo  et  conditione  cho- 
me  haveva  Bortolo  CogiioD  capitano  oUm  noalro  ce- 
nerai. Or  fu  preso  di  scriverli  cbe  1  mandasse  uno 
io  questa  terra  a  tramar  con  ampia  comissione  di 
concluder.  Et  questo  mcreHsntfm  fo  comandato  cre- 
denze in  pr^gndi. 

Ancora,  nostri  lavorìi  pratieha  col  ducha  di  Ur- 
bino por  condurio,  et  col  signor  di  Piombino,  et 
cussi  volevano  esser  in  liordine  et  inaiitenir  V  im- 
presa pisana. 

Accadete,  che  fu  U*ovata  por  li  fam(^lii  dil  du(*ha 
de  Milan,  vicino  a  santa  Maria  Zubenigo  dove  lial)i- 
tava  Forator  dil  ducha  di  Milan,  una  puavola  in  for- 
ma di  seradno,  apichata  a  una  forcha.  Et  ditto  «ra- 
tor  per  questo  tene  el  suo  signor  esser  inzuriato, 
perché  ha  il  cognome  di  Moro.  Unde  si  lamentò  a  la 
Signoria  et  fu  oomesso  a  li  cai  dil  consejo  di  X,  et 
inquirito,  non  fu  nulla,  et  alcuni  puti  jocando  havea 
iato  questo.  Et  cussi  fo  expedito. 

A  Vertma^  a  di  ^7,  acadete  uno  caso  assa'  ori- 
beie,  che  uno  Sol  di  Bortolo  de  Laeise  nodaro  ferite 
suo  padre  a  morte,  et  llironimo  procurador  suo  fra- 
delo,  volendo  riprenderlo,  quello  cazò  man  a  una 
partesana,  et  etiam  quello  amazoe.  Aduncha,  il  padre 
e  fratello  amazoe.  Et  Jacopo  Lion  podestà  nostro  lo 
fece  pigliar,  et  posto  in  prigione  formano  il  proces- 
so. E3  qual  didiur  è  mato.  Ancora  acadete  che  uno 
sbiro  si  tigò  le  cane  di  la  gola  per  disperation  di  po- 
vertà, el  qual  era  con  mal  franzoso. 

Zuam  da  la  Riva  ancora  non  era  partito  di  Ve- 
rona per  andar  con  la  sua  conduta  di  cavalli  100  a 
Pisa.  Havea  tochato  danari  ;  ma  non  ha\ia  fato  mo- 
stra et  a  di  30  la  dovea  far  a  Verona.  Condtisive, 
era  mal  in  bordine,  si  di  cavalli  come  di  zente, 
ergo^  etc. 

A  di  ^9  ditto,  nel  mazor  consejo,  fu  preso  parte, 
atento  che  Bernardo  Cicogna  capitanio  nostro  di  le 
galie  di  Barbaria  era  morto  et  la  sua  fameglia  rima- 
sta in  gran  calamità,  che  li  fosse  dato  per  anni  do  a 
quattro  soi  fidi  do  ballestrarie  su  le  galie  di  viazi 
per  uno.  Et  ditta  parte  fu  presa,  tamen  bave  molte 
ballote  di  no. 
87        A  di  29  ditto,  da  poi  consejo,  fu  chiamado  el 


in  do  mcanti  trovato  patroni.  Et  fu  preso  porte,  cussi 
come  aiMla\'ano  4  galie  et  liaveano  di  don  li  palroni 
ducati  r)000  per  uno,  cussi  al  presente  ohe  sia  in- 
cantade  PÀum  galie  tre,  con  don  ducali  4000  di 
danari  di  6  grossi  per  collo  e  non  più  di  U  acresci- 
menti,  et  che  havesseiK)  ad  andar  solum  a  Anlona  et 
non  in  Fiandra.  Et  cussi  la  matina  seguente,  Jusla  i 
S(4ito,  per  li  consejeri  fono  incantade.  La  prima  ba- 
ve sier  Domcnego  Ca|)elo  q.  sier  Cario  per  soldi  • . . 
di  groseii.  La  "i.*  sier  hero  Bragadim,  fo  patrom  in 
Fiandra,  q.  sier  llironimo  per  s. ...  la  3.*  sier  Piero 
Vallar  de  sier  Antonio  per  s ...  Et  il  ca[Mtanio  eiecto 
che  era  sier  Luca  Querini,  vedendo  non  haver  4 
galie,  refudoe  et  in  loco  suo  fo  electo  sier  Jaoomo 
Capelo  fo  capitanio  di  le  galie  di  Fiandra,  el  qual  Te- 
ne triplo,  et  aceptoe  etc. 

Morite,  a  di  30  ditto,  Sebastiam  Badoer  el  cava- 
lier  era  stato  capitanio  a  Padoa,  huomo  et  patricio 
sapir'ntissiino  molto  exerdtato,  et  quello  cbe  havea 
abuto  molle  dignità  di  la  terra  nostra.  Et  percbè 
non  era  in  la  scola,  quelli  di  la  scola  non  lo  vobe 
aceptar  da  poi  morto.  Fu  sepulto  vestito  da  frate  a 
San  Francesco  di  la  Vigna,  et  Mio  li  doni  requie  a 
r  anima  sua. 

Sumario  di  una  lettera  che  narra  k  zente  die  hanno 
fiorentini^  data  a  dì  i8  zngno  1498. 

lo  sono  arivato  de  là  dove  vui  sapete,  e  ho  in- 
inteso  che  pono  fare  de  gente  d' arme  :  Paulo  W- 
tello  con  conduta  de  homeni  d'arme  300,  ma  ades- 
so non  ha  li  al  ponte  (sic)  180,  et  ha  cercha  120  bale- 
strieri di  la  sua  conduta,  et  fanti  cercha  600  de 
quelli  villani  de  Cita  di  Castello.  Altre  zente  d*  arme 
sono  el  fiol  di  madoiia  de  Forlì  con  100  homeni 
d'arme  et  100  balestrieri;  ma  ancora  li  homeni 
d' arme  non  sono  ariN^ati  ma  »  lì  balestrieri;  et  ha 
quel  di  Faenza,  videlic^t  domino  Octaviano  con  ^ 
homeni  d' arme  et  20  balestrieri.  Et  hanno  misicr 
Alexandro  Bentivoglio  con  50  homeni  d' arme  et 
balestrieri  40  con  la  cresula  hanno  fata  adessa  E 
hanno  el  conte  Ranuzo  con  200  homeni  d' arme  e 
100  balestrieri,  con  la  cresuta  hanno  fata  adesso  p^ 
il  sdegno  ha  via  lui  del  capitaniato  hanno  dato  a  Paulo 
Vitelli,  el  quale  era  antimesso  a  ditlo  conte  Ranuzo. 
Hanno  de  cavalli  lizieri,  Bandi  de  la  Pena  con  bale- 
strieri 50,  Musachio  balestrieri  30,  uno  altro  fk)rentin 
balestrieri  50.  Chiriaclio  dal  Borgo  ara  adesso  page 
300,  le  quale  non  sono  ancora  condute  in  campo. 


1005 


MCCCCLXXXXVIII,   LUGLIO. 


tm 


perché  non  hanno  dinari.  Sono  niolto  mal  d'acordo  ; 
é  in  la  terra  confusione,  et  tianno  Ihorointeotione  dii 
ducha  di  MiLino  e  di  misier  Anibale  Beoiivo^  e 
don  Feranie  che  debba  andare  a'  loro  stipendi!  con 
100  homeni  d'arme  et  100  balesirierì  per  cadauno 
de  Ihoro,  et  hanno  mandato  30  niilia  ducati  a  Milano 
per  tal  casone.  £  queste  cosse  io  ho  da  dui  li  primi 
che  regnano,  Jacobo  de  Tanai  de  Nerli,  el  quale  se 
Oda  de  mi  assai,  et  AJfonso  Strozo;  siche  intendete, 
li  quali  dui  dubitano  che  la  Signoria  non  mandano 
a  Pisa  etc.  Et  me  meravejo  che  non  ce  mandano,  che 
se  '1  gè  andasse  ancora  ""iOO  liomeni  d' arnie,  gè  fa- 
^8  nano  fare  strano  pensiero.  E  questi  dui  dicono  se  '  1 
signor  ducba  de  Milan  non  muta  pensiero,  Ihoro 
hanno  deliberato  mandare  imbasatore  a  Venoda  per 
cordare,  e  voi  arete  Pisa,  o  la  spesa  che  fanno,  die 
con  ajuto  vostro  torano  Luca,  la  qual  non  é  mancho 
bona  di  Pisa.  Siche  voi  farete  intendere  il  tutto,  et 
a  questa  opinione  pare  che  amici  et  nemici  concore- 
piano.  Li  nimid  de  quello  sono  questi  :  Paulo  Anto- 
nio Soderini,  Zuam  Battista  Redolfi,  Joanne  Pandol^ 
fini,  misier  Francesco  Gualteroti,  Luca  Antonio  de  li 
Albiei ,  Bem  irdo  ...  et  Piero  Francesco  Tosinghi, 
Zidiam  Salviati  et  Alovisio  de  la  Stufa^  de  li  quali  a 
modo  de  fere  se  go  amicitia  grande  et  vedere  come 
se  reseutano  (sk).  Et  de  queste  cose  fatele  lenire 
secrete.  Sono  cosse  de  gram  importantia. 

Queste  sono  le  genie  se  potrà  trovare  a  l^  impresa 
de  Pisa  quando  harano  liberalo  le'lharo  condule. 

Paulo  Vitello,  con  el  fratello  Vltdoxo,  homini 
d' arme  300  fra  cavalli  lizien  e  tutti  li  lezien  sarano 
100,  de  li  quali  300  furano  callare  ^250. 

Madona  de  Forlì,  homeni  d*  arnie  100  et  bale- 
strieri 100,  ma  ancor  non  é  rivato  noma  li  bale- 
strieri. 

Quello  di  Faenza,  homeni  d'arme^ et  bale- 
strieri "20,  né  questi  non  si  sa  se  venerano. 

Quello  dal  Monte,  homeni  d*arme  25,  questi  sa- 
rano. 

Quelli  di  misier  Alexandro  Bentivoglio,  homeni 
d*  arme  50  et  40  balestrieri,  questi  sono  : 

Cavali  linieri. 


Bandi  de  la  Pena. 
Musachio  .  .  . 
Uno  fiorenlin 


Balestrieri  50  J  p,  ^^^^i  non  «è 

50  V     al  preteote  noma 


50  \ 


Bandi 


Le  fantwrie, 

£1  signor  Pero  dal  Monte Page  500 

Chiriacho  dal  Borgo e    500 

El  conte  Dio  (sui) «300 

Uno  altro  Nicolò  U'EsU,  el  qual  ha   .    .  «     iOO 

Questi  aspetano  danari,  et  credo,  se  li  forano  oa- 
petanio  de  hntarie,  perderano  o  Chiriacho  o  il  sh 
gnor  Pero  dal  Monte. 

In  la  gente  d' arme,  non  gè  meto  el  conte  Ranu- 
zo  perché  cosi  è  capitoli  de  non  andare  in  improsa 
dove  vada  Paulo  Vitello  ;  ma  lui  mi  ha  dito  el  man- 
derano  a  la  volta  de  Mootepulzano  con  li  aoi,  el 
quale  ha  300  homeni  d*arme  el  100  balestrieri.  Et 
ancora  ò  speranza  de  farlo  devoto  a  questo  serenis- 
simo slato^ 

Die  18  zugno  1496 

Ai.,  fa.  b«, 

iVuore  dU  metx^  di  kjo  Ì40S, 

A  di  primo  lujo,  di  domeuega,  hessendo  in  que- 
sta terra  di  conte  2k)r2t  Zernovich,  come  ho  ^cripto 
di  sopra  con  molti  di  la  sua  compagnia,  et  bavendo  89 
usalo  a  Ravena  parole  bestiai  ;  eHam  non  hessendo 
in  piacer  al  Signor  turcho  che  questvi  da  la  S^pK>- 
rìa  nostra,  che  era  suo  schiavo  e  rebello,  fusse  tanto 
honorato  e  datoli  oonduta,  oyer  per  altra  causa  che 
fu  secreta  ;  di  ordine  di  capi  dil  consejo  di  X,  in 
questo  aomo,  hessendo  in  palazo,  fue  per  li  capitani 
nostri  ritenuto  et  posto  in  la  prexon  di  )*  annameiv- 
to.  Et  era  cai  dS  eonsejo  di  X  Antonio  Trum,  Zuam 
Mocenigo  et  Alvise  da  MoIìb.  Ma  non  fii  butado  col- 
legio, ni  altramente  examónato,  se  non  eh^  $  zorni 
da  pcM,  chiamato  e)  eonsejo  di  X  con  gran  zonta,  fu 
divulgato  era  sia  eupedito,  vùMeel  oasso  di  la  mor 
duta  ;  che  1  stagi  in  Toreselle  ivi  confinate  ad  bene- 
placitum  dil  consego  dì  X,  senza  Unytarli  tempo  al- 
cuno. Et  cussi  fo  posto. 

Ancora,,  nel  conspjo  di  X,  hessendo  per  avaoiti 
sta  comesso  Zuamr  Paulo  Gradenigo  stalo  synico.  e 
pagador  a  Pisa  a  dicto  consctjo  per  le  parola  usade^ 
con  Thoma  Zen  cavaUer  provedador,,  or  parsa  a 
questo  eonsejo^  senza  far  allpro  i»é  aUra  rete^tion, 
h^iivendo  justifichi  ^  fatU>  $uo,  che  Cus^  ab^oUo. 
Tamen,  non  potè  referir  in  pregadi.  Et  cuisl  non  (ìi 
aUro. 

A  di  3  ditto,  nel  consto,  di  pr^gadi^  fo  elaelo. 
arobasador  in  Spagna  per  scrutinio  Zuam  Badoor 
,  dotor  era  provedador  di  Gom^B^  patrido  gpovene 
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ma  doclissimo,  et  pieno  dì  ogni  humanità  et  zenti- 
leza.  Et  fu  facto  acciò  dovesse  sta  in  Spagna  qualche 
mexe,  et  Demento  Trivixam  cavalier  ritornasse. 
Et  cussi  libenlissime,  aceptoe. 

Et  fii  astreto,  che  Francesco  Morexini  dotor  ele- 
cto  orator  a  Napoli,  dovesse  in  terniene  di  zomi  50 
partirsi,  sotto  pena  di  ducati  500.  Et  questo  fu  facto 
perette  vene  lettere  di  Marin  Zorzi  dotor  orator  no- 
stro a  Napoli,  che  significava  di  alcuni  coloquiiabuti 
con  quel  re  don  Fedi^igo,  el  qual  si  doleva  di  le  ope- 
ratione  dil  ducha  di  Milan  vèrso  la  Signoria  nostra, 
dal  qual  haveva  abuto  tanto  ben  et  era  sta  mante- 
nuto et  confirmato  in  stato.  Et  che  soa  majestà  si  of- 
feriva a  unum  vellemet  unum  noUem  con  la  Signoria 
nostra,  per  le  iminortal  ubligation  havia.  Et  par  die 
in  questi  giorni  era  li  a  Napoli  venuto  uno  messo 
dil  Turco,  over  dil  bassa  di  la  Valona  per  nome  dil 
Turcho,  ben  in  bordine,  a  dimandar  al  re  el  corpo 
di  Giem  sultam  fratello  di  esso  Signor  turco  che  ivi 
a  Napoli  si  ritrovava,  et  par  che  a  Constantinopoli  si 
ritrovava  uno  orator  dil  papa  che  li  offeriva  di  darlo. 
Da  Roma.  Vene  lettere  di  ffironimo  Donado  do- 
txtr  orator  nostro,  Chome  el  pontifice,  el  zomo  di 
San  Piero,  non  fu  fuor  di  palazo  per  non  se  sen- 
tir bene. 

/tem,  che  Orsini  et  colonesi  seguivano  le  discor- 
die Ihoro,  et  par  che  colonesi  haveano  tolto  a  Orsini 
Palombara,  siche  erano  su  le  arme. 

/tem,  la  praticha  dil  signor  di  Piombin  andò  in 
fumo,  perché  si  acordò  col  papa,  mddicet  era  suo 
soldato,  et  manchava  uno  anno,  el  qual  era  in  liber- 
tà di  dicto  signor  di  Piombino  che  haveva  praticha 
di  acordarsi  con  nostri,  et  a  bora  par  sia  rimaso 
d' acordo  col  papa,  con  la  condition  di  Y  anno  pas- 
sato. El  cardinal  Borgia  legato  apostolico  si  parti 
di  Roma  et  andoe  a  Perosa  per  adatar  quelle  discor- 
90  die  et  parte,  le*qual  erano  tuta  via  su  le  arme,  vide- 
licet  Odi  et  Bajoni. 

Da  Milano,  Come,  a  di  30,  il  sabado  da  matina, 
li  oratori  nostri  andavano  in  Pranza  introno  in  Mi- 
lano. Li  vene  contra  prima  mia . . .  Marco  Lipomano 
orator  nostro,  poi  a  la  porta  di  la  terra  era  el  signor 
Galeazo  di  Sanseverino  locotenente  ducal  con  molti 
cavalli,  et  acompagnò  dicti  oratori  a  Y  hostaria,  dove 
era  sta  preparato  Io  alozamento  Ihoro  a  spese  soe 
perhò.  Et  dismontati,  da  poi  disnar  andono  a  Y  au- 
dientia  dal  ditto  locotenente;  demum  la  matina  par- 
tino  per  Biagrassa  per  andar  a  Casal  loco  dil  mar- 
chese di  Monferà,  poi  in  Aste  et  solecitar  il  Ihoro 
viazo.  Àduncha,  solum  uno  zomo  steteno  in  Milano, 
et  el  ducha  era  verso  Manloa.  I 


Et  per  avisi  abuti  di  Zuam  Dolce  secretano  no- 
stro in  Savoia,  se  intese  chome  de  li  si  havea  di 
Pranza  che  il  re  havea  pur  fantasia  a  le  cosse  de 
Italia,  maanme  al  stado  di  Milano  ;  ma  per  questo 
anno,  per  esser  nuovo  nel  r^no,  non  si  moverà.  E 
di  questo  si  poteva  star  sicuri. 

El  ducha  veramente  di  Milano,  a  di  ^  itiirò  in 
Mantoa,  et  a  di  31  partite  per  Gonzaga  acoaipagoalo 
dal  predito  marchese,  demum  andoe  verso  Pìamn. 
Et  questo  per  voler  scuoder  certi  danari  da*  pame- 
sani  de  impositione  che  doveano  pagar,  et  lavet  a 
Ihoro  posto. 

El  re  di  romani  atendeva  a  diete,  et  V  orator  no- 
stro licentiato,  el  qual  si  aspectava.  £t  par  che  sot 
majestà  volesse  mandar  "2  bombarde  grosse  a  PUr- 
denon  loco  suo  in  Friul,  et  Zuam  Morexini  luogote^ 
nente  in  la  Patria  dil  Priul  scrisse  la  Signoria  doves- 
se comandar  quello  voleva  far,  o  darli  d  passo  o  de- 
vedarlo.  Tandem,  fo  scrito  per  il  consejo  di  X  cfae 
non  dovesse  lassarle  passar,  e  fesse  romper  il  pon- 
te, excusando  il  ponte  é  roto,  siche  er^o  etc 

In  questo  tempo,  a  Veniexia,  la  peste  pur  sc^- 
va,  et  morite  alcuni,  altri  mandati  a  Lazareto,  li 
morite  Beneto  da  Mulla  patricio  nostro,  et  il  suo 
corpo,  volendo  esser  porta  ai  Frari  per  quelli  di  La- 
zareto  a  sepelìr,  li  frati  li  serono  le  porte  et  non  vd- 
seno  aprir  il  monasterio  né  la  diiesia.  Unde^  fu  por- 
tato a  Lazareto.  Or,  per  la  Signoria,  oltra  le  altre 
provision  fatte  per  li  provedadori  sora  la  saniti,  hi 
ordinato  a  li  avogadori  di  comun,  auditori  nuovi  et 
judexi  di  forestier,  che  non  dovesseno  aldir  ninna 
causa  di  forestieri  fino  per  tutto  el  mexe  di  avosto, 
imo  li  forestieri  li  fusseno  davanti  quelli  dovesseno 
licenliar. 

Da  Pisa,  over  da  Vicenzo  Valier  che  vi  anda\*a 
con  don  Ferante,  si  have  lettere  di  58  zugno,  il  suma- 
rio  di  le  qual  sarano  qui  |)oste,  acciò  il  tutto  aperta- 
mente se  intendi. 

Copia  di  una  lettera  di  Vicenzo  VcUier^ 
data  a  Borgo  a  dì  28  zugno. 

A  di  56  del  presente,  zonsi  a  Castelnuovo  de 
Garfignana  avanti  le  zente  d' arme,  por  proveder  a 
quanto  fusse  el  bisogno.  Mimdai  più  spie  a  Barga 
eh*  è  luogo  di  fiorentini.  El  conte  Ranuzo  di  Marza- 
no  si  atrovava  a  Pessii  con  cercha  cavali  60  assa'  mal 
in  bordine,  et  nicnazava  di  aspetar  zente  et  volersi 
asaltar,  tamen  niuno  mal  se  hanno  scoperto.  1  stra-  91 
tioti  zonseno  qui  eri,  con  i  qual  fui  a  scorer  el  pian 
de  Rirga,  qual  tutto  si  mosse  in  toror  e  si  fuziva 
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lassando  le  robe  in  eainpagna,  e  chi  se  nascondeva  in 
le  machie.  £  niisierBusichio  Busichio  corse  con  cavali 
8  fino  su  le  porte,  e  feze  che  le  serorono,  amazando 
doy  di  soi.  Prendesemo  certi  bestiami  e  alcuni  pre- 
soni, uno  di  quali  fizi  rclasar  havendose  scusato  esser 
luchese.  Questa  matina,  a  bona  bora,  sul  dito  piano 
incontrasemo  ci  magnifico  provedador  di  Pisa,  quale, 
ingrosato  la  S(*x)r(a  per  baver  inteso  che  i  nemici  ne 
venivano  a  Y  incontro,  con  gran  celerità  ne  sopra- 
zonse.  Passassemo  per  quello  de'  inimici,  danizando 
le  biave  sue,  e  stratioti  chazorono  fuogo  in  assai  ca- 
pane e  caxe  che  erano  per  la  campagna.  Siamo  zon- 
ii  qui  a  Borgo  lontan  da  Pisa  mia  10;  domane  se 
n'andaremo  a  LibrafaUi  e  l' altro  a  Pisa.  Ex  Bar- 
go  etc.  die  suprascripta. 

Et  cussi  a  di  30  introe  in  Pisa  con  gran  contento 
de*  pisani,  et  senza  impazo  alcuno  don  Ferante,  come 
ho  scripto. 

A  di  7  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  pnn^ado 
li  patroni  tutti  di  tre  galie  di  viazi,  viddicel  Fiandra, 
Baruto  et  Alexandria,  in  tutto  numero  1 1,  et  la  ma- 
tina messeno  bancho  in  piaza,  che  fu  bel  veder  con- 
dur  galie  1 1  in  un  trato. 

Da  mar.  Si  have  lettere  di  li  rectaridi  Cundia  et 
di  NicM  da  Pexaro  provedador  di  C  armata^  date 
a  di  3  zugm  a  Pario,  Come  Y  armada  turchescha, 
di  velie  14,  tra  nave  2  grosse,  galie  4  e  '1  resto  fu- 
ste,  per  lettere  di  Sythia  era  avisiito  a  di  23  mazo 
erano  sorte  al  porto  San  Sydro,  vicino  a  Sythia  mia 
16,  dove  era  retor  Nicolò  Dolfin.  Et  che  judichava- 
no  fusse  Carnali.  Non  haveano  fato  danno  alcuno  a 
r  isola,  tamen,  par  che  el  zomo  seguente  dismon- 
tasse in  terra,  et  spogliono  tutti  li  arzenti  di  la  chie- 
sta di  Santa  Maria,  et  tolseno  assa'  animali.  Prese 
una  guarda  di  quelle  di  Sythia,  et  minutamente  in- 
quirite la  condition  dil  castello  et  la  quantità  di  li 
homeni  et  condition  di  monitione,  et  si  li  proveda. 
Scrisse di  Setia  a  di  34  in  Candia,  dice- 
vano aspetar  altre  velie,  come  per  questi  sumarii 
apar. 

Ileniy  li  retori  di  Candia,  di  26  mazo,  scrive 
aver  fato  meter  bancho  per  armar  2  galie  Dandola 
e  Bragadina,  e  partirà  per  tutto  il  mexe. 

In  questo  tempo,  si  ritrovava  in  questa  nostra 
terra  secretarti  et  messi  secreti,  videUcet  dil  ducha 
di  Urbino,  di  Bajoni  da  Perosa,  dil  prefeto  et  San 
Piero  in  Vincida,  dil  principe  di  Salerno  et  di  Zuam 
Jacomo  di  Triulzi,  et  con  questi  si  tramavano  dì  con- 
durli a  nostro  soldo.  Et  li  padri  di  colico  con  Ihoro 
pratichavano  ;  ma  quello  seguirà  sarà  scrìpto  di  sotto 
al  loco  suo.  Et  il  ducha  di  Urbino  volleva  ducati  30 
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milia  a  Y  ajino  et  300  homeni  d'arme  ;  ma  el  pre- 
gadi non  sentiva,  ergo  etc. 

Fiorentini  aspectavano  il  conte  Lodovico  da  la 
Blirandola  fiol  dil  signor  Galeoto  con  le  zente  sue, 
et  Lucio  Malvezo  che  il  ducha  di  Milan  pareva  man- 
dasse in  suo  ajuto,  soto  velame  non  erano  Ihoro  sol- 
dati ma  di  fiorentini.  Et  convenendo  passar  per  Bo- 
logna over  per  su  quel  di  Bologna,  et  magnifico  Jo- 
hanne  li  parse  darli  il  passo,  et  cussi  gè  lo  dete. 

Di  Romagna,  A  Faenza  in  questo  tempo  el  ca-  92 
stelam  domino  Nicolao . . .  andùto  a  Rigni  su  quel  di 
fiorentini,  etiam  si  transferite  a  Fiorenza,  dove  da'  fio- 
rentini li  fo  fatto  uno  grandissimo  honor.  Demum, 
volendo  ritornar  in  la  terra,  el  signor  Astor  di  Man- 
fredi li  andò  contra,  et  con  molto  grande  honor  ri- 
tornò in  castello.  Siche  istis  diebus  questo  è  quello 
che  quasi  signoriza  Faenza. 

El  la  madama  di  Forlì  non  stete,  per  esser  man- 
dato per  nostri  el  signor  Antonio  Maria  di  Ordelaphi 
a  Ravena,  di  mandar  suo  fiol  con  zente  in  ajuto  di 
fiorentini,  imo  fece  apichar  uno  citadino  di  Forli, 
per  dubito  che  li  oppose  havia  trama  con  ditto  si- 
gnor Antonio  Maria. 

A  dì  9,  fo  preg-adi.  Vene  lettere  di  Zuam  Piero 
Stella  di  22  zugno  da  Paris,  come  ci  re  ora  slato  a 
parlamento  con  la  raina,  et  ut  dicitur  si  haveano  con- 
zonto  eie.  et  altre  particularita,  le  qual  fono  coman- 
dale credenza. 

In  questi  giorni,  vene  lettere  di  Francesco  Ca- 
pelo  cavalier  podestà  et  capitanio  in  Cao  d' Istria, 
come  advisava  de  lì  esser  nova  turchi  haver  corso 
in  Lubiana  su  quel  de  Y  imperador,  et  menato  via 
anime,  el  che  passavano  per  alcuni  nostri  lochi,  et 
taìnen  niun  danno  haveano  facto,  et  dicevano  haver 
comandamento  dal  suo  Signor  di  non  far  niun  danno 
a  la  Signoria  nostra  perché  havea  bona  paxe. 

A  Milano,  al  principio  di  lujo,  da  poi  partito  el 
ducha,  sentendo  che  '1  putino  fo  fiol  dil  quondam 
ducha  morto,  quale  era  alogiato  ne  la  Corte  vechia, 
da  poi  la  sua  partita  andava  a  cavalo  per  la  cita  et  li 
puUnì  picoli  se  asunavano  e  coreano  inanzi  dil  ditto 
putino  cridando  ducha^  ducha,  per  tanto  esso  ducha 
scrisse  a  Milano,  et  fece  serar  suso  in  castello  el  dito 
putino,  acciò  el  non  andasse  più  atomo,  dubitan- 
do etc.  Et  el  ducha  andato  a  Parma,  dimanda  60 
milia  ducati,  et  parmesani  li  recusano  non  li  voler 
dar;  ma  più  presto  abandonar  el  paese.  Et  il  ducha 
dicea  volerli  avanti  si  parti  di  Parma. 

Item,  cambioe  tulli  li  castelani  di  le  forteze  sue, 
come  di  sopra  ho  scrilo. 
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El  mÈfsmfko  mèifr  Piera  Duoiio.  in  mnà  5  «/« 
veut  (fa  Venexii  a  Ostdoucivo  di  Girfignani,  poi 
slele  de  K  aspetar  b  srorla  zonii  3.  Zone  eri  qui 
eoo  Unta  alegrfza  e  fosteolo  di  questo  populu  e 
loldaCi,  che  più  non  si  poria  dir.  Spiero  in  Dio  se 
meCeri  qualche  bon  sesto  a  queste  cosw,  siche  in- 
leaderete  che  di  tutto  non  si  perde  tempo.  El  ma- 
gnifico nósier  Tboma  Zen,  domn  o  ¥  altro  partirà 
e  TCgniri  a  dretiira  a  Venezia.  De  qui  é  un  gran- 
disaimo  caldo.  El  forzo  de  le  sente  nostre  sono  a 
Chasina  et  a  Vicopisano,  dorè  credo  doman  se  tra- 
sferiremo ancor  nuL  Ozi  non  si  i  potuto  andar.  Ex 
Fim,die5julii  1498. 

Et  (*  da  saper,  come  ditto  llioma  Zen  ritornava 
in  questa  terra  per  ordine  et  decreto  di  lo  excelso 
93  consejo  di  X,  et  questo  per  li  mali  portamenti  soi. 
Per  esser  merito  coleri»)  et  furioso,  diceva  villania 
a  tutti,  el  altre  cosse  che  a  ditto  conscio  parse  (tasse 
megiji)  di  levarlo  di  ditta  impresa.  Et  pisani  aten- 
devano a  scuoder  le  Ihoro  intrate.  TVimen,  queNa 
impresa  non  era  ben  governata,  et  tra*nostri  era 
discordia.  Et  Marco  da  Martinengo,  a  chi  fu  dato  il 
governo,  non  si  portava  <  home  doveva,  pur  per  no- 
stri era  temporizato,  perché  non  si  haveva  di  man- 
dar riiuno  allrr)  capo  li.  Zuam  da  la  Riva  in  questi 
giorni  partite  dì  Verona  con  la  sua  conduta  fota  me- 
glio che  1  potè,  et  verso  Pisa  per  h  via  di  Ferara 
andoe. 

Fiorentini  veramente  erano,  eliam  le  Ihoro  zente, 
in  gran  discordia,  si  perchè  non  haveano  danari, 
qual  per  la  dissensione  di  capi  tra  Paulo  Vitelli  et 
c<mte  Ranuzo  di  Marzano.  FJ  ducha  di  Mibm  li  man- 
dava ajuto  di  ^00  homeni  d*  arme,  viddUxt  nnran- 
doleschi  et . . .  et  tutta  h  speranza  Ihoro  era  in  Fran- 
za  et  con  li  oratori  soi  molto  exortavano  0  re  nuovo 
che  K  desse  ajuto;  ma  questa  spene  U  anderi  (alita, 
perché  Franza  sari  con  nui. 

Et  in  questi  zomi,  chome  ho  scrito  dì  sopra,  el 
ducha  di  Ferara  promosse  quella  materia  di  qualche 
acordo  per  caxon  di  Pisa,  et  etiam  el  govemador  di 
Zenoa,  chome  per  lettere  di  Marco  Bevazam  secre- 
tario  si  intese.  Et  par  che  *1  ducha  di  Milano  et  con 
vokmti  di  li  altri  potentati  italici,  hcet  el  re  di  Na- 
poli pocho  se  impazava,  proponesse  tre  cosse.  Pri- 
mo: che  Pisa  fusse  lassata  in  liberti  fino  che  de  pupe 
lusse  difinìda,  over  per  il  pontifiee,  o  per  diri,  overo 
per  fino  che  si  vedesse  la  fin  delie  cosse  di  Pranza. 
Et  che  la  Signoria  levasse  le  sue  zente,  et  che  fos- 


dmff,  et  ivi  posto  uno  goffnMikif  MÉkily  ci  m^ 
mSku  A  le  qual  cosse  consuHafo  titlRr^cirei,!  di  9 
hi|olònel  eonse}o  di  pregali  racriloi,  si  aFem 
come  a  Zenoa,  perché  tutto  era  voiootidildiKiin  de 
Milam.  Primo:  die  non  Votevano  levar  le  lenle  di 
Pisa;  ma  erano  costanti  in  voler  queBa  mai 
liberti,  et  h  difendevano  con  gra  spesa 
stato  3  voler  di  hfiga;  et  che  venir  a  qariehe 
positione  hudavano,  ma  quanto  a  mandar  acHte  per 
ogniuno,  non  volevano,  perché  non  vi  saria 
dia,  poi,  fM  manderia  et  chi  no.  Ma  voioado 
danari,  quando  nostri  vedesse  qoakhe  eAelo  iFcro^ 
forsi  si  adeririano,  perché  sempre  eostume  nostro 
é  di  voler  quello  (usse  fl  dovrr. 

A  di  10  ditto,  in  pngadi,  (b  aslreto  te  do  deci- 
me prese  al  montevechio  che  si  dovesse  pagar  per 
tutto  il  mexe  a  li  govemdori,  altranente  fosKno 
mandate  a  le  cazude,  e  fate  pagar  con  pena. 

Ilem.  Si  have  lelkre  éi  U  oralori  neeiri  9am»  m 
Franxa,  Oiome  erano  stati  a  Casal  visti  et  ricevati 
da  quel  signor  marchese  et  dal  signor  Gonsiantin 
Amiti  con  grandissimo  honor.  Li  andono  eontra 
cridando  Marco,  Marco.  Li  presentono  te  diiave  di 
la  terra  etc.  et  te  parote  Ihoro  usono  a  V  andientìa.  9^ 
Qìfudtuiìfe,  quel  marchese  e  stato  di  Monferi,  è  tutto 
marchesco. 

Itenij  come  andono  verso  Aste  da  Zoam  Jaeomo 
Triuhd,  d  qual  li  vene  eontra  mia  6  con  molti  eavaK 
et  fanti,  et  con  gran  onoretdimostrationdi  bemvo"^ 
lentia.  Et  intrati  in  Aste,  a  lo  aiozamento  Ihoro  de- 
putato era  V  arme  dfl  re.  San  Marco  et  di  oratori 
et  non  altre,  et  V  arme  dìl  re  inquartate  eoo  San 
Marco,  et  che  li  fece  le  spese.  La  sera  li  feno  una  fe- 
sta con  alcune  daroìscte.  Conduàve,  K  feno  graodìfh 
Simo  honor,  et  poi  li  disse  haver  comandamento  dfl 
re  di  honorar  diti  ambasadori,  et  che  era  propan-. 
quo  uno  araldo  che  veniva  per  acompagnurli  fino  a 
Paris  et  farti  far  honor  per  tutta  Franza.  Denmmj 
scrisseno  di  alcuni  consulti,  et  mandono  certi  sumarii. 

Et  in  questo  zomo^  fti  feto  la  oomission  Ihoro  di 
quello  havesseno  a  dir  d  re.  Primo  :  congratularsi 
di  h  sua  creatìone  et  dimostra*  a  sua  mqestà  quanto 
veniliani  erano  stati  et  volevano  ess^  sempre  ia 
bona  anicitia  con  esso  re,  el  simika.  Demum^  die 
si  soa  majestà  li  diceva  di  far  Manza  o  liga  etc,  do- 
vesseno  laudar  il  bon  voler  di  sua  mafesti,  et  subito 
rescriver,  perché  li  rescriveriano  i  voler  nostro. 

Ancora  (u  preso  di  fiur  te  mostre  sanerai  di  le 
zente  nostre  d' arme,  et  darli  te  do  pa^p,  diome  (b 


r 


in  questi  giorni,  nel  conscjo  di  prc^adì,  Co  con- 
duco el  prìncipe  di  Salerno  con  provisione  di  darli 
ducati ...  al  mese.  Et  li  fo  dato  ducati  ^000  acciò 
tenisse  li  cavalli  havca  6no  etc.  Et  col  ducha  di  Ur- 
bino la  praticha  si  teniva  et  si  pratichava. 

Et  é  da  saper,  chomé  a  di ...  di  T  instante,  fo 
eteeto  nel  mazor  oonsejo  consier  di  Veniexia  dil  se- 
stìer  di  Castello  Piero  Donado,  fo  podestà  a  Brexa, 
da  santa  Maria  Formosa,  et  avelo  da  Marco  Antonio 
Morexfni  cavalier  fo  capitano  a  Padoa,  di  ballote  41 
in  gran  consejo  ^  ^  in  scrutinio.  Or  la  sera,  per  il 
stracho  di  tochartì  la  nnian  et  al^reza,  li  vene  la  fe- 
bre  et  cade  ai^peticbo.  Or  fece  il  suo  testamento, 
et  non  havea  figlioli,  et  mandò  a  donar  do  vasi  di 
porfido  baissimi  a  la  Signoria  nostra,  et  quelli  fo  di 
ordine  <lii  collegio  posti  ne  le  zoje. 

Snineerio  di  nove  mandale  a  la  Signoria  nostra 
per  U  oratori  nostri  vanno  in  Franzo^  scrite 
a  di  29  jsugno. 

Se  dice  die  fiorentini  sono  d*aoordo  con  el  du- 
cha de  Milam,  et  che  Fracasso  va  a  Ihoro  soccorso 
oontra  pisam  con  ^00  lanze,  ancora  che  sia  chi  a  Lo- 
rendiio  de'  Medici  che  dissimula  molto  di  questo  (sic) . 

Li  ambasatori  di  Spagna  vechii  et  nuovi  sono  chi 
a  che  homo  non  li  parla  (sic),  che  monsignor  de 
Roham  e  il  gram  cancelario  menano  le  cosse  secreta 
mente  che  non  se  intendano. 

El  generale  di  Lingadoch  é  casso.  Se  disse  ancora 
)5  el  generale  de  Provenza  fioto  de  San  Malo,  et  cossi 
el  thesoriero  de  Linguadoch.  Sono  cassi  tanti  officiai 
che  é  uno  stupor. 

De  le  cosse  del  re  di  romani  ad  Bergogna,  tion 
se  ne  paria  più.  Oedemo  non  ne  sarà  niente.  Tuta- 
volta,  el  re  non  vole  restituir  le  terre.  Cussi  li  ha 
risposto. 

El  re  non  farà  V  intrata  sua  per  fin  el  terzo  zor- 
no  de  lujo,  et  la  regina  ozi  ven  rà  a  Santo  Germano 
incontro  al  re,  accompagnata  da  li  sigiìori  de  Foys, 
Albret,  Noringia  et  altri  infiniti  signori. 

El  zorno  de  la  intrada  a  Paris,  el  re  farà  doy  ca- 
valieri del  suo  ordine.  Non  si  pò  sapere  chi  sarano. 

El  re  di  romani  de  presente  se  dia  ritrovar  a 
Friborgo  per  tener  una  dieta,  el  tuto  per  domandar 
dinari.  Tulavolta  havemo  adviso  che  non  bavera 
uno  quatrino  ;  che  *1  re  ha  molte  intelligentio  con 
quelli  signori  de  Alamagna,  et  mmxime  cum  ì\  prin- 
cipali. 


volta  ciìi  a  se  ne  exlima  pocho  (sic),  perché  tuta  la 
Flandria  et  cussi  li  altri  paesi  del  re  di  ro*nani  et 
quelli  del  fioto,  non  voleno  guerra  con  la  majestà  dil 
re.  A  di  59  zugno  1498. 

A  di  12,  si  have  lettere  da  Milam.  Et  el  ducha 
era  restato  a  Parma  ad  liaver  et  scuoder  la  imposi- 
tion  imposta  di  ducati  60  milia,  et  haveva  abuto  bo- 
na quantità,  et  ritornava  a  Milano.  Et  chome  intisi, 
in  questi  zomi  havia  mudato  tre  castelani,  videlìcet 
qudlo  di  CreaM)na,  di  Pizegoton,  et  Castelion  ,  et 
mandava  el  signor  Fracasso  con . . .  homeni  d'arme, 
havia  dato  fama,  a  Codignola  in  favor  di  madama 
di  Forti  per  le  cosse  et  dubito  di  le  zente  nostri  ha- 
veano  mandate  a  Ravena  ;  ma  opinion  era  che  l' an- 
dasse a  Pisa,  perdìé  il  ducha  a  tutto  é  disposto  aju- 
tar  fiorentini,  unde  è  in  gram  garbujo  et  in  non  bo- 
na disposition  con  la  Signoria  nostra.  Tamen,  inteso 
li  honori  fatti  a  li  oratori  nostri  vano  in  Franza,  mo- 
stra diventar  piacevole,  et  non  sì  caldo  a  V  ajuto  di 
fiorentini  come  era.  Et  la  liga  che  si  diceva,  non  si 
deva  perhò  fuora,  perché  temevano  non  si  discover- 
zer,  et  maxime  dil  poter  di  la  Signoria  nostra.  Pur 
erano  uniti,  almeno,  se  non  publica,  inteUiyen4%si  se- 
creta, d  papa,  re  di  romani,  ducha  di  Milan  et  fio- 
rentini, et  anche  il  re  Fedrigo.  Et  il  marchese  di 
Maotoa,  come  ho  scripto,  era  acordato  con  il  ducha 
predito  suo  cugnado,  et  abulo  danari  per  dsur  a  le 
zente,  et  feva  le  mostre.  Et  dicitur,  el  ducha  y  pro- 
mise, quando  el  fo  a  Mantoa,  in  termine  di  tre  mexi 
di  darti  titolo  condecente  che  li  piaceria.  Et  per  avi- 
si  abuti  da  Milano,  in  questi  giorni  se  diceva  per  Mi- 
lan el  magnifico  Zuam  Bentivoy  esser  conduto  a  sti- 
pendio di  Milano  etc. 

A  di  i3,  da  Roma,  si  have  lettere  di  8  et  poi 
di  9.  Prima  come  el  vescovo  di  Calagora  era  sta 
publicato  il  suo  processo  et  lecto  in  concistorio,  et 
condanato  chome  eretidio  ad  perpetuas  carceres, 
Tamen,  il  suo  mal  fu  per  la  richeza  che  havia  di 
danari  contanti,  et  perhò  fo  privato,  et  il  suo  episco- 
pato dato  via. 

Item,  come  Orsini  et  collonesi  haveano  insieme 
tra  Ihoro  fato  pace  et  acordo  senza  saputa  dil  ponti - 
fice,  et  era  sta  quasi  miracolo,  che  quello  che  con 
tanta  fatidia  il  papa  et  il  cardinal  Sanse  verino  si  lia- 
via  fatichato  di  far  et  non  haveva  potuto,  a  bora  Iho-  e 
ro  medemi  erano  rimasti  d'acordo  et  fato  li  capitoli, 
li  quali  potendo  averli  li  scriverò  quivi.  Et  restiluino 
U  presoni  ambe  parte  et  il  stato  tutto,  et  feno  paren- 
tado insieme,  videlìcet  etc. 
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Vene  in  questa  terra  in  questi  giorni  uno  chia- 
mato ...  di  Malaspina. 

El  ducha  de  Milan,  a  di  11,  tornò  di  Parma  a 
Milano,  et  Toralor  nostro  lo  andò  a  .visitar,  el  acidii 
cossa  fata  studiose,  che  come  fono  in  camera  dove 
erano  altri  oratori,  par  che  a  Milano  si  ritrova  esser 
uno  secretario  dil  re  Fedrigo  chiamato . . .  el  qual 
vene  in  loco  di . . .  el  qual,  per  haver  mal  franzoso 
et  non  si  poteva  operar,  questo  secretario  per  il  re 
fo  mandato  et  andava  come  secretario  al  loco  suo. 
Or  a  hora,  puòlice  el  ducha  disse  al  secretario  :  «  Ve- 
nite a  loco  vostro  di  sora  Y  orator  venitiano,  perchè 
ho  abuto  lettere  da  Napoli  che  sete  fato  orator.  >  El 
lui  rispose  :  <  Signor,  non  andarò  fino  non  habi  let- 
tere dal  re.  >  El  V  orator  nostro  disse  verso  il  du- 
cha aliqua  veiba  eie.,  et  si  partite  et  andò  a  caxa. 
Questi  sono  signaU  di  mal  animo,  ci  fo  scrilo  a  la 
Signoria  el  il  ducha  scrisse  al  suo  orator  quivi  do- 
vesse dirlo  in  collegio  questo,  et  chome  lo  ha\ia  fato 
per  aver  avisi  da  Napoli  era  orator  eie.  Et  il  princi- 
pe li  parlò  mollo  altamente  dicendo  etc. 

A  di  14  velie  ledere  da  Turin  di  li  oratori  no- 
stri andcivano  in  Franza.  Come  ivi  a  di  8,  erano 
inlrali.  Li  vene  contra  il  tesorier  con  gran  comitiva, 
perchè  il  ducha  era  di  là  da*  monti,  et  fatoli  grande 
honor,  el  conferito  con  Zuam  Dolce  secretario  no- 
stro et  visitalo  la  duchessa.  Doveano  poi  partirsi 
per  Susa  el  passar  monti  celerando  il  Uioro  viazo,  et 
haveano  inteso  come  a  Ponlebonvesin,  che  parte  la 
Savoia  dil  Dulfinà,  era  uno  araldo  dil  re  che  li  aspe- 
clava  per  farli  compagnia  per  la  Franza.  Et  dicitur, 
haveano  inleso  il  re  li  volea  mandar  contra  fino  a 
Lion  monsignor  di  Lignì  con  una  squadra  di  arcieri. 
Conclusive,  che  erano  per  tutto  stati  ben  visti  e  ho- 
norali. 

Morite  in  questi  giorni  Alvixe  Grasseto  capitanio 
dil  consejo  di  X,  el  in  loco  suo,  nel  consejo  di  X  a 
di  14  lujo,  fo  eleeto  Bortolo  Bon,  fo  armiragio  con 
Marchio  Trivixam  Gipitanio  generale  in  armada,  et 
era  protho  a  l'olìcio  dil  sai.  Fono  ballolatli  nmlti  home- 
ni  da  ben.  Fo  solo  Lorenzo  di  Leti  prior  di  T  hospe- 
dal  di  Foscari  da  Gistcllo,  che  alcndea  li  camerlengi. 

A  di  15  dillo,  in  gran  consejo,  fo  publichado  la 
condanason  fata  nel  consejo  di  X  contra  sier  Piero, 
sier  Alvise,  sier  Hironimo  Brag-adin  q.  sier  Andrea 
da  Sansevero,  per  parole  usade  in  caxa  sua  a  sier 
Nicolò  Zorzi  da  San  Moisè  era  a  le  raxon  nuove.  Glie 
li  ditti  tre  fradelli  siano  caduti  a  la  leze,  privadi  di 
oficio  e  beneficio  e  di  consegii  di  la  Signoria  nostra 
per  anni  10.  Non  li  possi  esser  fato  gratia  etc.  se  non 
[)er  tutir  17  l>nll(»t(\ 


A  di  16,  fo  pr^di.  Expcdito  la  ultioia  opimooe 
dil  senato  in  condur  el  ducha  di  Urbin  el  Bqoni  di 
Perosa,  a  li  qualli  insieme  li  devano  homeni  d'arme 
^50  in  tutto,  et  ducati  30  milia  a  V  anno.  Et  voleD- 
do  acetar,  fusse  conduto,  altramente  che  questa  en 
r  ultima  resolulion  dil  senato. 

A  di  17,  a  Lio,  fo  provado  do  bombarde  fitte  per 

Albergeto,  che  trazeva  piere  di  peso  di  1 T  un.  fi 

Le  qual  el  gran  maislro  di  Rodi  le  haveva  mandate 
a  far  in  questa  terra  per  defension  di  RodL  Vi  h 
r  orator  yspano,  domino  Marco  Malipiero  gran  oo- 
mandador  di  Rodi,  et  domino  Andrea  di  Martini  fe- 
rier  di  Rodi,  el  qual  havia  questo  cargo  di  farle  &r 
con  licentia  di  la  Signoria,  et  altri  etc. 

A  di  17,  et  etiam  spesso,  era  consejo  di  X  eoo 
zonta,  si  di  collegio  come  di  altri  deputaCL  Et  a  di 
ditto,  vene  Thoma  Zen  cavalier  stato  provedador  a 
Pisa,  senza  altra  pompa.  £1  per  haver  scrito  li  cai  dil 
consejo  di  X  che  1  vengi,  se  ne  andò  la  matina  se- 
guente in  collegio,  dove  vene  li  cai  dil  consqo  di  X 
dentro.  Erano  Antonio  Trum,  Zuam  Mooenigo  et 
Alvise  da  Molin.  El  ivi  referile  quello  era  seguito  a 
Pisa,  et  justiiicò  il  fato  suo,  chome  intisi,  benissinio, 
tuttavia  (à)  abuto  gram  bollo  ad  esser  sta  mandato  a 
tuor.  Tamen,  a  dì  li)  fo  etiam  consejo  di  X  per  lui, 
et  lumen  non  fo  relenulo  ;  ma  andoe  a  caxa  sua,  et 
admonilo  si  presentasse  a  li  capi  dil  consejo  di  X  la 
matina.  Tamen,  niente  si  farà  contra  lui. 

Da  Roma,  vene  lettere  di  Voratcr  nastro.  Come 
la  pace  di  Orsini  el  collonesi  era  certissima  condusa 
et  sigila  ta  senza  sapula  dil  pontifice.  Et  dicitur  hanno 
uno  capitolo,  che  s' il  papa  U  vorano  far  guerra,  uniti 
siano  contra  lui.  El  Orsini  restavano  al  soldo  dil  re 
di  Napoli,  el  bona  causa  era  sUilo  el  prefato  re  di 
questo  acordo. 

Ilem,  chome  si  haveano  parentale  insieme  et 
manzalo  a  la  campagna  ad  uno,  el  restituito  li  pre- 
soni,  el  come  in  su  una  collona  nel  palazo  dil  papa 
QT-d  sta  trovalo  alcuni  vei'si  posti  in  dispregio  el  con- 
tra il  j>apa,  li  quali  sono  (juesti,  videlivel  : 

Ramrv  inventa?, 

Porcute  veibenis  invictum,  percute  porcum  .* 

JuDgitur  Arcadiie  celsa  columna  forse. 
Horrìda  flatninigerte  stiinularant  nndique  Dirae 

fì^IIigeratores  arma  cidre  viroe. 
Diva  diu  roseis  circum  volita  vera!  alia. 

Concolor  ainburuni  castra  superba  ducum  ; 
Quum  Dea  Daphnea  per  eburnea  colla  vagantea 

Fronde  venit  longas  impediente  oomas. 
Firmaque  discordee  aciea  concordia  junxit, 

Ut  generis  prisci  junxerat  arma  fati. 
Quare  agito,  oh  !  patriap  lapsis  suocurrite  rebus  ; 

V'UNTO  iiuiic  aniniis.  fìous  generosa,  tuia. 
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Boa  cadat  inferno  viotima  magna  Jovi. 

A  di  19,  nel  consejo  di  preyadi,  per  esser  let- 
tere da  Pisa  di  Piero  Duodo  provedador.  Come  vo- 
levano ussir  con  le  zente  et  tuto  il  campo  in  bor- 
dine a  la  campagna  et  far  qualcossa.  Tamen,  ha- 
veano  fato  le  mostre,  et  don  Ferante  non  era  molto 
in  bordine  di  zente,  et  percbé  baveano  avisi  fio- 
rentini esser  superiori  di  nostri  di  balestierì,  et  cbe 
stratioti  temevano  molto  questo,  fu  decreto  :  cbe 
98  Zuam  Griego  dovesse  andar  a  Pisa  con  la  sua  con- 
duta  di  balestierì  1^0.  Et  cussi  li  fo  sento  andasse. 

Ancora,  fu  facto  do  synicbi  da  mar  in  le  terre 
da  Corfii  in  qua,  et  in  la  Puja.  Et  rimase  sier  Ber- 
nardin Loredam  fo  ai  10  oficii  quondam  sier  Piero, 
et  sier  Nicolò  Dolfin  fo  a  le  raxon  vecbie  q.  sier 
Marco,  i  qualli  aceptono. 

Di  Pranza,  vene  lettere  di  Zuam  Piero  Stella 
secretano  nostro.  Come  el  re  era,  a  di  2  lujo,  in- 
trato  in  Paris,  et  il  modo.  La  copia  di  la  qual  lettera 
et  sua  intrata,  sarà  qui  soto  scripta,  e  tutte  le  ce- 
rimonie usade. 

Item,  come  la  raina  oUm  moglie  di  re  Carlo,  era 
ivi  a  Paris  venuta  et  stata  insieme  ed  re,  et  ut  multi 
volunt  banno  usado  insieme.  Tamen,  la  raina  bave- 
va  dato  fama  di  esser  venuta  per  baver  la  confir- 
mation  di  li  locbi  soi  di  Bertagna  etc.  Da  li  oratori 
nostri,  etiamxene  lettere  di  15  di  questo,  date  a 
Vagliano,  eh'  è  propinquo  a  Susa,  et  chome,  col 
nome  di  Cristo,  voleano  comenzar  a  passar  monti. 

Da  Milano,  lettere  di  V  orator  nostro.  Come  el 
ducha  li  bavia  dicto  baver  avisi  che  '1  re  di  romani 
andava  verso  la  Bergogna,  et  ba\ia  asoldato  19  mi- 
lia  pedoni,  et  diciiur,  andava  a  romper  guerra  al 
re  di  Pranza  per  caxon  non  volleva  restituir  le  terre 
a  l' arciducha  di  Bergogna  suo  fiol,  justa  li  capitoli 
fati  a  SaUns. 

Item,  fo  ditto  per  questa  terra  una  zanza,  et 
etiam  nel  consejo  di  pregadi  si  bave  avisi,  come  el 
ducha  di  Milan  bavia  fatto  retenir  Morgante  corier 
nostro  andava  in  Pranza  con  la  comissione  a  li  ora- 
tori nostri.  Tamen,  non  fu  vero,  perchè  si  bave  da 
Milano  dil  suo  zonzer  ivi,  ef  come  con  compagnia 
bona  lo  haveva  V  orator  nostro  de  11  expedito  a  la 
vòlta  di  Turino. 

A  di  51,  vene  in  questa  terra  et  gionse  Zorzi 
Pisani  doctor  et  cavalier,  slato  orator  al  re  di  ro- 
mani, el  qual  era  slato  a  Yspurch  molti  mesi,  dove 
si  moriva  di  peste.  Et  il  re  era  parlilo  di . . .  el  dici- 


di  Trento. 

Item,  come  il  re,  in  la  dieta  ultima  fata  a ...  ba- 
via trovato  et  numerata  pecunia  raines  250  mOia, 
et  cbe  la  Elemagna  era  disposta  a  contribuir  a 
esso  re. 

Sumarù)  di  ima  lettera  di  Vicenzo  Valier  pagador 
a  Pisa,  data  a  Cassina  a  di  13  lujo  1498. 

Noi  atendemo  a  far  repari  a  la  Fomaseta  per 
ussir  a  la  campagna,  mìa  2  lontan  di  qui.  Eri,  el  se 
fuzi  tutti  i  guastatori  per  un  puocho  di  remor  die 
levò,  per  zercha  300  fanti  nostri  che  volevano  una 
paga,  ancorché  li  manchasse  zorni  8  al  tempo  suo. 
E  moslroroQo  voler  andar  dai  nimici.  Da  poi,  per  il 
magnifico  governador  misier  Marco  da  Martinengo, 
over  per  suo  mezo,  furono  revochati.  Habiamo  cassi 
zercha  8  o  10  di  principali  di  la  setta.  Tutto  il  resto 
sono  restati  quieti.  Io  atendo  a  far  ste  mostre  de 
fantaria  con  gran  diligentia,  e  per  mia  fé  ho  miora- 
do  a  la  Signoria  ducati  400  in  questa  paga  de  fraude 
e  inganni  e  salarii  superflui,  come  se  porà  veder  per 
i  libri  di  colaterali.  Questa  matina,  nel  far  dil  zorno,  I 
essendo  andati  i  nimici  a  Butti,  perchè  credevano 
baver  tratado  in  quello,  e  nui  T  avevamo  dopio  con- 
tra  de  Ihoro,  et  havendo  manda  gran  numero  de 
fanti  et  de  cavali  per  romperli,  non  ne  potè  andar  a 
efeto,  percbé  la  sua  antiguarda  fu  tropo  per  tempo, 
et  scoperse  li  nostri  in  questa  bora  propria.  Per  te- 
gnir  in  tempo  li  nemici  de  Caksinaja,  fui  con  Zorzi 
Conte  et  molli  de  questi  capi  e  stratioti  e  balestieri 
a  corer  fino  su  le  sbare  sue.  Non  insi  fuora  niuno  di 
loro,  perchè  erano  passati  di  là  di  Arno  per  far 
spale  ai  soi.  Fossemo  saludati  molto  forte  da  le  so 
artigliarie,  ttunen  Dio  non  volse,  essendo  nui  sparti, 
che  niuno  fusse  guasti.  Atenderemo  a  meterse  in 
campagna  più  presto  che  se  potrà.  Ex  Cassina,  die 
13juUi  1498, 

A  di  23,  neh  consejo  di  pregadi,  disputata  la  ma- 
teria di  quello  si  bavesse  a  concluder  zercha  el  prin- 
cipe di  Salerno,  el  qual  si  era  a  Sinigaja  et  fece  uno 
presente  a  la  Signoria  noslra  di  600  jumente  et  100 
cavali  soi  cbe  se  ritrovavano  a  Monopoli,  or  fo  pre- 
so parte  di  darli  fiorini  6000  a  T  anno  di  provisio- 
ne di  li  danari  di  la  Signoria  nostra,  zoè  fiorini 
500  al  mexe.  El  la  matina  el  principe  nolilicoe  que- 
sta deliberatione  al  suo  messo  evà  in  questa  terra. 
Et  non  volseno  tuorlo  a  soldo  per  non  far  dispiacer 
al  re  Fedrigo,  tamen,  si  lo  V  aceterà  dieta  conduta. 
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o  quello  seguirà,  di  solo  ne  brA  mentàone  il  suo 

loco. 

El  dudia  di  Urbin  veramente,  che,  come  ho 
flcripto,  fo  preso  parte  di  darli  di  oondote  ducati  ^0 
miiia  et  ^^00  homeni  d'arme,  età  li  Bajoni  homeni 
d^anne  100,  al  presente  par  che  rescrivesse  al  suo 
agente  de  qui  voleva  rispeto  et  era  pocha  oonduta, 
et  se  risolse  in  voler  ducati  ^5  milia  et  3000  per  il 
suo  piato,  et  haver  iOO  homeni  d* arme  et. . .  bale- 
strieri a  cavalo.  Et  nostri  non  volevano  darli  più  di 
quello  ho  soprascrito.  Àdoncha,  la  conclusione  di 
dido  ducha  di  Urbio  et  di  Bsyoni,  scriverò  poL 

JX  Franza.  Vene  lettere  di  1*2  hi^o  di  Zuam 
Piero  Stdla  secretano  nostro,  narava  la  intrada  dil 
re  in  Paris  h^norifice^  sichome  per  altra  via  si  bave. 

/(em,  la  veriti  che  il  ducha  di  Bei^;ogna,  over 
Maximiliano  re  di  romani,  lìave\Ti  roto  guerra  al  re 
di  Franza  verso  la  Borgogna. 

/leni,  che  li  oratori  nostri  da  la  regia  majestà  et 
la  corte  erano  aspectati  con  gran  deàderio^  et  si  li 
preparava  di  fiorii  gran  honor. 

/(em,  che  li  oratori  d^Ingaltera  soKcitaveno  el  re 
a  oonfirmar  la  pace  et  benivolentia  con  0  suo  re. 

/cem,  che  havendo  il  re  ordinato  di  far  nel  bor- 
go di  Paris  alcune  giostre  per  alegreza  di  la  sua  in- 
trata,  hessendo  raduti  in  una  caxa  molto  vechia  al- 
cuni baroni  et  certe  damiselle  per  veder,  et  perché 
erano  molti,  ditta  caxa  over  fazada  cadete,  et  ne 
amazono  assai,  tra  i  qualli  do  baroni  che  haveano 
de  intrada  più  di  60  milia  scudi  per  uno,  et  mdte 
damisele  zentO  et  polite,  adeo  el  re  e  tutta  la  corte 
ne  bave  gran  cordoglio  et  mal  augurio. 

lienny  come  el  re  con  la  reina,  fo  moglie  di  re 
Cario,  erano  spesso  insieme,  et  conchideriano  le  no- 
ze,  et  la  sua  moglie  faria  andar  in  uno  monastcrio, 
b  qual  si  ritrovava  al  presente  in  certa  terra. 

/(lem,  come  haveva  scrito  a  Lion  et  mandato 
r  araldo  acciò  fusse  fato  le  spexe  a  li  nostri  oratori 
100  per  tutto. 

Da  Roma,  Come  don  AUonxo,  fo  fiol  naturai  dil 
re  AMonxo,  era  di  Napoli  ivi  venuto  per  concluder 
le  noze  di  la  fla  dil  papa  nKidona  Lugrecia.  Tamen, 
opinion  é  de  V  orator  nostro  che  non  haveria  effedo. 

/lem,  mandoe  li  capitoli  di  la  pace  di  Orsini  et 
colonesi,  K  quali  sarano  scrìpti  di  soto. 

/(em,  che  V  orator  di  Franza  solicitava  el  papa 
h  dispensation  di  le  noze  di  la  moglie  dil  suo  re  et 
poter  tuor  la  raina  Anna  fo  nK>gIie  di  re  Cario,  et 
che  *1  papa  voleva  dispensar,  et  haveva  mandato  uno 
messo  in  Franza  per  stafeta  molto  veloce,  per  veder 
di  haver  qiial(*lie  stato  in  Franzo  por  5;oi  fioli  et  di- 


spensar diete  noee,  licei  li  oratori  9oi  fbsseno  qu» 
ivi  zonti.  Conclusive^  da  Roma  non  era  nulla  da  con- 
to ;  né  da  Napdi,  et  perbò  é  pki  di  40  giorni  che  h 
Signoria  a  Roma  non  ha  scrito. 

Da  Fiorenza.  Per  arisi,  si  hsrea  che  motti  di 
li  principali  desideravano  aeordo  con  nostri,  et  t 
non  ftisse  Milano,  za  si  haveria  foto  qualche  aeordo, 
perché  non  potevano  durar  su  la  spesa  et  grao  pvte 
di  ttioro  fantarie  erano  AizRe.  Et  come  intisi,  havei- 
no  mandato  a  dir  al  ducha  de  Milan  che  non  voleait 
pid  sue  zeQle,  come  diceva  voler  mandar,  perchè  ne 
haveano  assai,  ma  danari  li  ^sognavano.  VXdieihtré 
ducha  li  prestoe  ducati  10  miba,  con  ooncMtioiie  é 
restituirli  fino  mexi  6.  Madama  di  Fori!  dubitava  pv 
di  tenir  le  sue  aente  et  il  fiol  in  ajuto  di  florentìiH, 
et  temeva  che  le  zente  nostre  non  li  facesse  qoakte 
arsalto  al  suo  stato,  videUcei  quelle  erano  a  Fori 
Senesi  tutavia  seguiva  la  guerra  con  fiOFNitini. 

Da  Milano.  Di  certo  consulto  fato  in  Santa  Marii 
di  le  Gratie,  et  Marco  Lipomano  orator  nostro,  latra- 
to io  chiesi»,  non  andoe  dal  duoha  et  andò  ad  udir 
messa,  et  verba  illorum  ad  meioem,  non  in  preposilo 
a  scriver.  Conclusive,  el  ducha  di  Milam  é  in  mali 
gratia  con  nostri,  et  Marco  Lipomano  gajardamente  fi 
risponde  et  avisa  il  tutto  a  la  Signoria  nostra,  e  di 
qua  vien  che  non  si  vuol  mutarlo  né  nuindar /MIO  mine 
Doroenego  Pixani  era  electo  suo  suooessor,  er^  eie. 

Item,  avisì  certissimi  il  re  di  romani  con  sente 
di  r  arciduoha  di  Bergogna  haver  roto  guerra  al  ra 
di  Franza  a  li  confini  di  Borgogna,  et  questo  per  vo- 
ler recuperar  le  sue  terre  che  Franza  indebitamenle 
li  occupava.  Et  il  re  di  romani  haveva  catà  per  la 
dieta  nova  fata  fiorini  di  rcns  ^50  milia,  et  exbur> 
sata  pecunia,  et  ne  bavera  degli  altri  a  questo  ^feeto 
(li  fer  guerra  a  Franza.  El  dicitur  per  Milano  che  Q 
ducha  lì  dà  al  ditto  ro  di  romani  per  ajuto  ducati 
10  milia  al  mese  ;  sed  rùkU  credo. 

Item,  come  dicto  ducha  dimostra  voler  hr  ri- 
tornar Zuam  di  Modici  fratello  di  Piero  in  Fioren- 
za etc.  et  che  l' à  mandato  zente  a  Barga  in  i^uto  di 
fiorentini.  Tamen,  per  via  dil  ducha  di  Ferara  si 
tramava  acordo  etc. 

D:i  Bologna.  Lettere  di  Antonio  Vincivera,  con 
uno  dyalogo  fato  uno  secretario  di  fiorentini  anda- 
va...  con  suo  maestro. 

Ifem,  mandoe  do  soneti  fati  in  materia  di  Pisa, 
li  qualli  saranno  qui  sottoposti,  et  la  risposta  è  fata 
per  lui,  li  quuili  fono  lecti  in  preg;ìdi  a  dì  37  dito. 
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Soneto  facto  a  Fiorenza. 

Tu  vien  de  Italia  :  ben,  che  vi  si  fa  1 

El  papa,  el  ducha,  fiorentini  e  il  re 

Disposto  han  che  Vonetia  cavi  el  pie 

Di  Pisa  ,  et  dil  reame  ove  epsa  1  '  ha. 
Tu  che  ne  credi  ?  Che  ne  caverà  7 

C3ie  seoondo  ogn*  un  dice  et  pare  a  me, 

Venetia  ha  stato  più  che  animo,  et  è 

Fredda  assai  più  che  V  acqua  ove  ella  sta. 
La  siega  (1)  sta  in  mezzo,  per  quanto  ho  : 

Perara  ha  i  pie  in  due  staffe  e  tienae  li, 

Che  r  una  è  oootrafscta  e  l'  altra  no. 
Siena  se  mantien  savia  inaino  a  qui  ; 

Luca  se  stringe  et  fila  quanto  pò. 

Piero  sta  del  tornar  fira  el  no  e  *1  si. 

Hor  oondodiam  cosi  : 

Che  lUlia  è  tutu  fessa  et  non  fia  più 

Chi  la  rassetti  mai  come  giA  Ai. 

Risposta  facta  in  Bologna, 

De  Itafia  vengo,  et  so  quel  che  si  fa. 

El  papa  temo,  floreolini  e  il  re 

Che  Marco  non  sia  mai  per  trar  el  piò 

De  Pisa,  né  di  Puglia  ove  epsa  1'  ha. 
Tienai  el  duc^  molto  oro-  cavwà  ; 

àia  tutto  perso  fia,  se  credi  a  me, 

Perchè  Venetia  al  ver  aob  al  mondo  he. 

Stato,  thesoro,  insegno  è  ove  la  sta. 
La  siega  è  aavia,  et  questo  per  certo  ho; 

Ferrara  à  bone  staffe  et  tieasi  U, 

Ferma,  inconcussa,  et  non  fra  '1  si  e  M  no. 
Siena  non  muta  sua  natura  qui  ; 

Né  Luca  a  seguitar  chi  sa  et  pò; 

Piero  a  Fiorenxa  fari  dir  de  si. 

Et  tengo  che  coid 

Se  trovi  Italia  et  fia  potente  più 

Con  la  justitia  in  man,  che  mai  la  fUw 

Altra  risposta  fatta  in  questa  terra. 

Chi  A  el  soneto,  dicami  se  sa 

Quel  che  puoi  far  senza  danari  el  re, 

O  con  chrlstiani  el  papa  senza  A, 

O  '1  ducha  cum  miseria  et  com  villi. 
Marzocho  (2)  a  poco  a  poco  se  ne  va 

Perchè  A  gran  febre,  e  '1  Medico  non  e*  è. 

Perciò  Marco  sentii  terrà  per  se 

E  porti  sempre  Pisa  in  hberti. 
La  siega,  se  T  ha  denti,  hor  lo  vedrò. 

Frara  schieta  è  :  che  '1  Moro  la  chiari 

QueU'  altra  volta  che  la  staftgiò. 
Luca  della  vendetta  aspeta  el  di. 

Siena  ha  lasciato  ad  altri  el  giraoó  (tic). 

De  Pier  non  so  ;  ma  venga  un  di  Ihor  qui. 

Caodadi  par  cod: 

Che  se  vedrà  come  Marco  ensse  su, 

Chi  fuor,  chi  dentro  et  chi  meno  et  chi  più. 

A  di  27  lujo,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  lecto 
lettere  di  Pranza  di  25  di  Zuain  Piero  Stella  secre- 


(i)  Insegna  de*  Bentivoglio  signori  di  Bologna. 
(2)  Allude  ai  fiorentini. 


tario  nostro,  come  el  re  aspetara  (gU  oratori)  eoi 
desiderio,  preparandoli  grande  honor. 

Itenij  che  ivi  si  riirova\'a  oratori  di  l' aràdocha 
di  Bergogna  che  protestava  al  roy  che  1  romper  fato 
per  il  paese  dil  suo  signor  a  saa  majestà,  non  era  di 
sua  volontà,  ma  era  caxon  il  padre  re  di  romani. 
Ben  è  vero  che  V  arciducha  volea  recuperar  et  re- 
haver  le  sue  terre,  justa  li  capitoti  di  Saiins. 

Item,  che  '1  roì/  mandava  zente  a  sufidentia  a 
quelli  contini  contra  ditte  zente  di  Fiandra  ete. 

Da  Pisa,  Lettere  di  Piero  Daodoprafxdadar,  Co- 
me haveano  fate  le  mostre  etussitenofuora,  andono 
a  Gassifia  et  Vicopisano.  Don  Ferante  era  con  h  sua 
conduta,  et  li  stratioti  a  la  Valle  di  Sergio  a  custodia. 

/tem,  che  il  campo  di  fiorentini  non  erano  molto 
ben  in  hordine. 

/(em,  che  li  nostri  fanti  fuzivano,  et  se  ritrotmva 
solo  a  le  mostre. 

//em,  che  Zuam  da  la  Riva  condutìer  nostro  era 
ivi  zonto  con  la  sua  conduta,  el  qual  pisflò  per  la 
via  di  Barga  ;  ma  convene  andar  per  fi  monti,,  et  a 
tre  di  soi  si  scavazò  il  collo.  Et  questo  perché  d  du- 
cha di  Milan  con  zente  el  fiorentini  haveva  posto  in 
hordine  quel  passo,  et  feva  riconzar  una  forteza  tra 
Barga  et  Luca  chiamata  Ponte  Calayomio,  dove  é 
uno  passo  di  grande  importaotia.  Tarmn^  hKhesi 
erano  constanti  in  esser  con  la  Signoria  nostra. 

Ilem^  che  1  ducha  di  Milan  haveva  imprestato 
ducati . . .  milia  a*  fiorentini,  et  la  speranza  Ihoro  era 
in  Milano. 

Item^  come  nostri  haveano  arcoHo  lott^  le  biave 
et  feni  di  mia  1^  atomo  Pisa  senza  aloun  damio,  H 
che  arano  biave  per  alcuni  mesi. 

//em,  che  Domenego  ìfcdipiero  provedador  di 
r  armada  si  ritrova  con  le  4  galie  ivi  a  le  Foze,  et  a 
Portovenere  non  molto  di  11  lontano. 

Et  vedendo  la  Signoria  nostra  questo  disordine 
de  li  fìUìti  che  fugiva,  preseno  in  pregadi  et  seri^eno 
a  Pisa  dovesseno  seguir  questo  ordine  di  pagar  li 
fanti  ogni  dodexe  di,  siche  in  36  zgmi  haMno  tre 
page.  Questo  feno  per  remediar,  come  ho  ditto,  el 
sarà  optima  provisione.  Zuam  Griego  m  in  camino 
et  cavalchava  con  li  balestrieri  verso  Pisa,  «t  a  Pisi 
fo  mandato  danari. 

In  questo  sorno,  nel  consejo  di  pn^adi,  fo  di^ 
sputa  la  materia  di  oondm*  a  nostro  soMe  d  conle 
Ranuzo  da  Marzano  era  con  fiorentini  con  homeni 
d'arme  ;  ma  non  fu  preso  alcuna  cessa  et  il  prsgtdi 
non  la  sentiva. 

Ma  ben  fu  preso  di  oondur  a  soldo  nostro  par 
capitanio  zeneral  Zoara  Jaeomo  di  Triabi,,  era  m 
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Aste,  per  anni  tre  et  uno  di  rispeto,  con  fiorini  00 
miiia,  et  homeni  d' arme  300,  non  hessendo  ubligà 
a  mostra,  et  ducati ...  per  il  piatelo,  et  1000  ducati 
per  il  piatelo  di  sua  mojer,  et  comenzi  la  conduta  e 
soldo  come  verrà  in  queste  parte.  Et  cussi  fo  con- 
cluso et  sigilato  per  Placidio . . .  el  qual  nomine  suo 
era  in  questa  terra  a  Santa  Maria  di  Gracia.  Tamen^ 
103  fo  tenuta  per  bon  rispeto  la  cossa  secreta. 

Sumario  mandato  per  il  ducha  di  Ferrara  in  questa 
terra^  di  am4  di  nove  a  la  fin  di  lujo, 

Ctìome  Tambasador  di  fiorentini  à  dito  al  ducha 
de  Milan,  el  re  di  Pranza  non  é  per  darli  ajuto  que- 
sto anno. 

Che  Medici  e  Rentivoy  a  ditto  al  ducha  esser  sta 
calefati  da  la  Signoria  de  Venexia. 

Che  1  re  di  Napoli  ha  dato  4  page  a  900  homeni 
d'arme. 

Che  Zuam  Jacomo  di  Triulzi  dà  intention  di  ac- 
cordar el  ducha  di  MOan  col  re  di  Pranza  e  mado- 
na  Bona. 

Che  Orsini  e  cotonosi  manderiano  ajuto  a*  fio- 
rentini. 

Che  facendo  la  Signoria  prova  di  Zuam  Jacomo 
di  Triulzi,  si  vedrà  operar  el  contrario. 

Che  misier  Batistino  di  Campofr^oso  è  a  Per- 
rara,  voi  etc. 

Come  non  si  potrà  tenir  Pisa  altramente,  nisi  etc. 

Di  Ingolferà.  Si  have  avisi  in  merdiadanti  po- 
nentini, come  quel  re  Henrico  havia,  dubitando  di 
qualche  novità,  fato  poner  in  destreta  quel  Perichino 
che  si  chiamava  ducha  di  Jorche,  et  questo  perché 
esso  re  ordinoe  con  alcuni  di  scnitori  di  ditto  Peri- 
chino  die  dovesse  meterli  in  fantasia  ci  fuzisse  di  le 
man  dil  re,  et  cussi  esso  giovene  fece,  linde  el  re  Io 
fece  poi  poner  in  preson,  come  ho  dicto,  et  ivi  fini- 
rà la  sua  vita. 

Di  Spagna,  Nulla  era  di  nuovo,  ne  alcun  aviso 
da  Domen^o  Trivixam  cavalier  orator  nostro.  Et  a 
(il  29  dito,  fo  preso  parte  in  gran  consejo  che  '1  dito 
orator  potesse  esser  electo  in  ogni  luogo,  Ucet  ha- 
vesse  abuto  ducati  500  per  uno  anno,  et  questo  per- 
ché era  stato  uno  anno,  et  il  succesor  suo  Zuam  Ba- 
doer  dotor  era  sta  electo.  Tamen,  dieta  parte  have 
più  di  ballote  400  di  no  ;  pur  fu  presa. 

Da  Zuam  Jacomo  di  Triulzi^  d  qual  è  conduto 
con  nui,  per  avisi  si  have.  Come  havia  aviso  da  la 
msyestà  dil  re  di  Pranza  che  havia  fato  bona  paxc 
col  ducha  di  Bergogna,  et  restituito  le  sue  terre,  si- 
che vien  a  verilichiu"  ditta  nuova. 


im 


Item,  come  intisi,  die  havia  abafo  dal  repredittn 
queste  parole  expresse  :  <  Fa  intender  a  Lodovico  di 
Milan  come  ho  fato  paxe  con  Bergogna  et  Spagn. 
siche  non  havemo  pili  di  qua  alcun  fastidio,  et  che 
credo  li  saverà  pezo,  et  bavera  per  più  mala  nuova 
che  quando  1*  intese  la  padficha  coronation  nostra.  » 

Da  Milano,  Come  el  ducha  era  di  cattivo  et  pes- 
simo animo,  et  non  sapeva  che  farsi  vedendo  h  Si- 
gnoria nostra  per  ogni  via  cegnar  a  la  sua  niim.  Et 
che  el  comenzava  a  conferir  con  Marco  Lipomai» 
orator  nostro  et  mutar  altri  termini  di  quello  el  fa- 
ceva in  prima.  Et  tutto  feva  perché  ci  vedeva  h  eos- 
sa andava  da  vero,  si  per  Tandar  di  oratori  in  Fruì- 
za  qual  per  il  condur  dil  Triulzi  che  si  pratichava,  et 
é  da  creder  che  1  sapeva  ogni  cossa,  et  haveva  a 
saputo  di  le  mostre  di  le  nostre  zente,  dU  condur  di 
Urbin  e  Bajoni,  di  le  provision  fate  per  mantenir 
r  impresa  di  Pisa,  adeo,  come  intisi,  che  V  andava 
pasizando  con  gran  mcninconia,  né  più  di  la  Ihoro 
liga  si  pensava  di  conduder. 

A  Lucha,  morite  in  questi  giorni  maistro  Agu- 
stin  di  Lucha  di  V  bordine  di  frati  menori,  opUiiìo 
predicator,  el  qual  molto  se  impazava  di  stato  ei 
era  dil  consejo  secreto  dil  ducha  de  Milan,  et  quello 
tramava  assa*  cosse  per  il  ditto  signor.  Et  si  crede 
fusse  tosegato  :  pur  in  fine  morite. 

A  Ugubio,  morite  domino  Octa\iano  de  Ubaldi- 
nis  barba  dil  ducha  d*  Urbin,  huomo  saputo,  dodo 
et  di  gram  cervello,  et  quello  che  più  anni  havia  go- 
vernato quel  stato  dil  ducha  de  Urbino.  Era  di  qual- 
che etade,  et  amico,  imo  fauctore  de'  homeni  dodi 
Or  tandem,  stolto  alcuni  zonti  amalato,  morite  et  Ao- 
norifice  fue  sepulto.  Et  in  questo  tempo,  si  era  su  la 
trama  di  condur  el  ditto  ducha  Guido  di  Urbino  a 
stipendio  c^n  la  Signoria  nostra. 

Ancora  ac^dete  che  in  questa  terra  si  ritrovava 
uno  noncio  overo  secretino  di  li  Eijoni  da  Perosa, 
vùlelicet  dil  signor  Astor  Bajon  et  affini,  li  quali  b 
Signoria  nostra  voUeva  tuor  a  suo  stipendio  con  du- 
cati lOmilia  et  100  homeni  d'arme.  Et  dovendo 
concluder  et  sigilar  la  dita  conduta,  acadete  che  si 
amaloe  et  pochi  zorni  stete  che  morite,  che  fu  di- 
sturbo di  slongar  questo  concluder.  £1  qual  era 
chiamato . . .  stava  a  Siiiito  Anzolo,  et  fo  sepulto  a 
Santo  Stephano  et  posto  in  uno  deposito. 

A  r  ultimo  lujo,  acadete  che  con  gran  pioza  et 
cattivo  tempo  trote  a  mezo  zorno  una  saila,  dele  in 
questa  terra  nel  campaniel  di  San  Cassam  et  fece 
(lano  a  una  parte  ;  andò  in  caxa  dil  piovali,  poi  ca- 
schò  in  una  archa.  Tamen,  lìiuno  amìizoe.  Et  questo 
I  a  e((Tna  nioniona  ho  scrKto. 
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lochi,  et  fo  a  dì . . .  lujo,  vuieltcet:  a  Maneroe,  uuvt; 
fu  Zuam  Francesco  Pasquallgo  dolor  e  cavalier  capi- 
tanio  di  Brexa  et  Antonio  Bernardo  dolor  et  ca- 
valier capitanio  di  Bergamo,  et  fu  fato  la  mostra  di 
questi.  Dil  conte  Alvise  Avogaro  cavali  240 ,  di! 
conte  Zuam  Francesco  di  òambara  cavalli  240,  do- 
mino Thadeo  da  la  Molella  cavali  240,  domino  Ale- 
xandro  Cojom  cavali  240,  domino  Carlo  Secho  ca- 
vali 160,  et  il  conte  di  Petigliano  non  la  fece  quel 
zomo,  la  doveva  far  a  di  6  avoslo. 

Iteììi^  fu  fata  in  veronese,  a  San  Bonifacio,  dove 
fu  Nicolò  Foscarini  capitanio  di  Verona  et  Piero  Bal- 
bi cavalier  capitanio  di  Vicenza.  Et  fu  fato  la  mostra 
di  Taliam  da  Carpi  cavali  400,  .\scanio  et  Jacomo 
da  r Anguillara  cavali  100,  Antonio  di  Pii  cavali  IGO, 
Piero  de  Cartagine  cavali  100,  Francesco  Beraldo 
cavali  80,  et  altri. 

Item,  fu  fata  a  Sazil,  dove  vi  fu  Zuam  Morexini 
luogotenente  di  la  Patria  dil  Friul  et  Piero  Malipiero 
podestà  et  capitanio  a  Treviso.  Et  fu  fata  di  Brando- 
lini  et  altri  condutieri,  come  per  le  polize  si  vedrà. 
Ancora,  el  conte  Bernardin  Fortebrazo  fece  la  mo- 
stra. Conclusivey  per  tutta  Lombardia  si  ragionava 
di  guerra,  et  maxime  con  el  ducha  de  Milano,  per- 
chè troppo  si  discoverziva  nemigo  di  la  Signoria  no- 
stra, et  ajutava  fiorentini  volendo  al  tutto  Pisa  si 
rendesse,  dapoi  speso  tanta  summa  di  ducati  di  vo- 
ler di  la  liga  per  mantenir  quella  in  libertà  et  in  de- 
fension  contra  fiorentini. 

Adoncha,  è  da  saper  che  istis  diebtis  la  terra  era 
)5  in  moto,  videlicel  tutti  parlava  di  guerra  con  Milano, 
et  volevano  discazar  Lodovico  dQ  stato.  Tamen^  ha- 
veva  molti  fautori  etc.  Pur  il  consejo  di  pregadi 
erano  gajardi  el  volenterosi  a  mantenir  Pisa,  et  tutta 
la  spene  nostra  era  di  Franza,  perchè  per  ogni  via 
si  haveva  quel  re  voler  esser  tutto  nostro,  et  far 
lianza  et  esser  a  comun  ben,  et  desideroso,  come 
pcdam  havia  dito  di  luor  Milano,  uè  di  altro  se  cura- 
va, solum  di  Milano  che  dice  dejure  dover  esser  suo. 

Imo,  per  via  dil  Triulzi,  eh*  è  conduto  con  no- 
stri volendo  perhò  il  re  di  Franza,  sichome  ho  scri- 
pto di  sopra,  et  per  via  dil  signor  Constantin  Amiti 
govemador  di  Monferà  e  tutto  nostro,  el  qual  ha- 
veva r  orator  suo  domino  Urbano  de  Alba  in  que- 
sta terra  a  San  Zorzi,  per  la  qual  via  si  havia  molti 
avisi  di  le  cosse  francese,  chome  el  re  tutte  le  cosse 
de  importantia  a  Paris  haveva  suspese  di  expedir 
fino  zonzeva  li  nostri  oratori,  li  quali  celeravano, 
licei  fosse  gran  caldi,  il  Ihoro  camino.  Anche  per  via 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tum.  I.  P.  IL 
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il  slado,  mostrava  venir  alquanto  piacevole  con  V  o- 
rator  nostro,  facendoli  più  ciera  di  V  usato.  Pur  spu- 
tava fiorentini,  et  si  crede  habia  di  gran  ducati,  et 
in  quelli  ha  ver  gran  speranza;  ma  nostri  fevano  ogni 
provision  eie. 

Sumario  di  una  lettera  di  Dormnego  Malipiero 
provedador  in  annata,  data  a  le  Foze  di  Pisa, 
a  di  12  lujo. 

Da  novo,  mò  terzo  zomo  inlrò  in  Ligorne  una 
nave  di  800  bote  e  una  caravela  e  uno  brigantino 
de  corsari  francesi,  con  una  nave  de  Mesina  di  600 
bote  che  haveano  presa  carcha  de  grano  e  formazi 
che  andava  a  Zenoa.  Li  fusemo  apresso  uno  gelo  di 
bombarda;  ma  vedendo  che  non  era  pasto  per  no- 
stri denti,  non  fessemo  altro  eie. 

Sumario  di  una  lettera  di  Vicenza  Valier  paga- 
dor  a  Pisa,  data  a  di  27  lujo  1498  a  Vico- 
pisano,  Nara  la  barufa  seguita. 

Eri,  hessendo  un  caligo  grandissimo,  Paulo  Vite- 
Io  ussite  fuori  de  lo  alozamento  con  squadre  tre  de 
zerdia  balestieri  100  per  una,  e  do  squadroni  de 
homeni  d' arme  con  do  di  fanteria  e  certe  artiglia- 
ne menude,  e  andorono  asaltar  la  scorta  nostra  del 
sacomano  che  era  verso  la  Vagliana.  E  per  rispeto 
del  caligo,  i  cavali  lezieri  de  li  nemici  asaltorono 
le  vedete  nostre  e  insieme  con  Ihoro  furono  adosso 
i  nostri,  adeo  che  1  forzo  dei  nostri  non  hebeno 
tempo  de  meterse  i  cimeli.  La  scorta,  per  sua  de- 
sgratia  tochò  quel  zomo  a  misier  Zuam  Gradenigo, 
a  Francho  dal  Borgo  capitanio  di  balestrieri  et  a  Gur- 
lin,  quali  se  trovò  con  zercha  60  dei  soi  che  fezeno 
un  pocho  de  testa,  et  lui,  vedendo  i  nemici  cusà 
grossi,  cerchò  de  salvarsi.  Francho  dal  Borgo  li 
caschò  el  cavalo  sotto  e  fo  fatto  prexon.  Quel  po- 
veromo  de  misier  Zuanne,  volendosi  alazar  T  ehne- 
to,  li  fu  dato  di  un  pasador,  e  chi  dize  de  lanza 
nel  volto  e  do  altre  fende,  e  fu  morto  11,  et  quatro  1 
dei  sui  homeni  d'arme  furono  presi,  et  zercha  12  o 
14  cavali  de^sacoman.  Questo  è  prcecise  quanto  è 
seguilo.  Nui  subito,  con  li  stratioti  e  zente  d*arme, 
usisemo  a  la  campagna  e  se  aviasemo  a  la  volta  soa 
conzadi  in  bataglia.  Loro  se  retirono,  et  i  nostri  ca- 
vali lizieri  s^atacorono  un  bon  pezo,  e  fono  feriti 
de  li  sui  e  de  li  nostri.  El  signor  don  Ferante  ozi 
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é  venuto  ad  aloz^r  a  Selimo,  miglia  uno  lontanò 
da  Cassina.  Sera  li  etiam  misier  Zuam  Diedo,  al 
qual,  piacendo  cussi  a  la  illustrìssima  Signorìa,  que- 
sto maguifìeo  provedador  li  darà  la  mità  di  la  con- 
duta  del  (}.  misier  Zuam  Gradenigo,  V  altra  metà  a 
misier  Filippo  All)anesc,  per  esser  valentomeni  et 
portarse  ben  su  questa  guerra. 

Samaria  di  un'  (dira  lettera  venuta  ut  supra  duta 
a  di  27  lujo,  ricevuta  a  di  3  avosto, 

El  corpo  dil  dito  Zuam  Gradenigo,  per  Paulo 
Savello  che  era  in  Pontadera  loco  de'  inimici,  a  rì- 
ehiesta  de'  nostri  fo  dato  et  portato  in  Pisa  a  di  "27 
da  matina,  che  fo  el  zorno  drìedo  la  barufa.  Et  la 
sera  i  nemici  lo  mandono  a  Cassina,  et  fu  portato  in 
Pisa  acompagnato  di  molti  cavali  su  una  sbara  su 
doi  muli,  uno  davanti  e  V  altro  da  drìedo,  et  fu  po- 
sto a  Pisa  in  la  chiesia  de  Santa  Croxe,  et  li  fo 
fato  honorifice  exequie  etc. 

Et  benché  scrìvesse  che  1  fo  morto  da  uno  slra- 
tioto,  ho  inteso  meglio  la  verìtà.  La  quale  è  come, 
erì  matina,  essendo  andato  el  ditto  a  la  scorta  a  la 
Fornaseta  et  Chabiancha,  se  messe  tra  lui  et  Carlo 
da  Bologna  con  doy  altri  andar  più  avanti  de  la 
squadra  forsi  uno  miglio  verso  Gelo,  et  i  nemici  li 
fono  drìedo,  e  lui  corse  fino  a  la  squadra  e  i  ni- 
mici  drìedo,  fra  i  quali!  li  era  homeni  d*  arme  et  ba- 
lestrierì  a  cavalo.  E  zonto  a  la  squadra,  se  fece  dar 
Tehneto  et  se  lo  messe  in  capo,  et  non  bave  tempo 
de  zolarlo  che  i  nemici  gè  fo  adosso,  et  maooime  4 
over  5  homeiii  d' arme  che  li  fono  atorno  e  li  tolsc- 
no  r  elmeto  di  testa  per  la  serpa,  e  gè  lo  cavono 
di  capo,  et  gè  diceano  :  «  Rendite.  >  E  lui  con  il 
slocho  diJ'endendose,  non  se  volse  mai  render,  anzi 
dicea  :  «  Rendite  ti.  »  Da  poi,  soprazonse  uno  capo 
di  balestrieri  a  cavalo  del  signor  de  la  Mirandola 
chiamato  el  Piasentin,  et  gè  dete  de  una  zaneta  in 
bocha,  et  passolo  sin  al  collo.  Etiam  bave  una  bota 
di  stocho  (jver  simitira,  over  sbrisura  di  lanza  so- 
pra la  testa  e  sopra  la  rechia  destra,  e  con  quelle 
ferite  cadete  morto,  e  lo  preseno  e  portono  via  a 
Pontadera.  Et  erì  sera  lo  mandono  con  preti  a  Cas- 
sina e  con  torze  a  una  bora  di  note  e  meza,  et  que- 
sta matina  è  stato  portato  a  Pisa  al  modo  predito. 
Dimane  el  provedador  va  a  stantiar  a  Cassina,  poi 
voi  meter  Y  exercito  in  campagna  a  Setimo  lontano 
di  Cassina  mia  uno  verso  Pisa.  Ozi,  le  zente  d'arme 
di  Ferara,  che  erano  in  Val  di  Serchio,  et  Antonio 
di  Fabri  con  ,li  soi  fanti,  sono  venuti  ad  alozar  a 
Selimo,  et  è  restato  in  Val  de  Serchio  per  bora 
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misier  Zuam  da  la  Riva.  Fo  preso  eri  oe  la  dito  sca- 
ramuza  4  over  5  homeni  d' arme  del  dito  q.  misier  w: 
Zuanne,  fra  i  quali  fu  Mathio.  Tamen,  è  sto  rìhssaito, 
et  fu  preso  Franco  dal  Borgo,  et  è  sta  fato  cwn- 
bio  con  li  presoni  di  la  vitoria  di  San  Reguio.  Ex 
VicopisanOy  die  27  julii  1498. 

Questa  nuova  soprascrìta,  vene  in  questa  terra  a 
di  5  avosto,  et  poi  a  di  3  per  lettere  di  Piero  IHiodo 
provedador  fue  confirmala.  Et  advisoe  li  pruvedi- 
menti  fati  da  poi,  et  come  fiorentini  erano  mollo 
ingrossati  sì  di  zente  d' arme  come  di  balestrieri  a 
cavalo,  provisionati  e  fanti,  adeo  haveano  200  home- 
ni d' arme  più  di  nostri.  Però,  dimandavano  fusse 
cresuto  V  exercito  etc  Et  come  la  conduta  dil  Gra- 
denigo havia  data  a  Zuam  Diedo  et  Lazarìn  de  Ri- 
mano per  mitade,  fino  la  Signoria  ordinava  quelo 
si  habi  a  far. 

Item,  che  Zuam  Griego  non  era  ancora  gionto, 
et  che  la  vìa  di  Barga  era  pur  pericolosa  per  le  zen- 
te  vi  era  a  custodia  dì  quel  passo. 

/(em,  come  ha\ia  fato  500  provisionati  etc  et 
par  che  za  alcuni  zorni  cassoe  certi  stratioti  per  esser 
inutelì,  et  quelli  fuziteno  nel  campo  nemico. 

Vene  in  questa  terra  a  li  2  zercha  22  cavali  di 
stratioti  venuti  al  vadagno  da  Modon,  et  per  la  Si- 
gnoria nostra  li  fo  dato  stipendio,  et  datoli  danari, 
et  mandati  a  Ravena  col  provedador  nostro  eledo 
in  Romagna  et  nominato  di  sopra.  Et  come  partira- 
no,  noterò  al  loco  suo. 

Ancora,  vene  do  fiolì  dil  signor  Jacomazo  di 
Rossi  fo  fiol  dil  conte  Guido,  el  qual  habita  in  ve- 
ronese ...  et  poi  lui,  et  za  bave  conduta  di  cavali . . 
con  la  Signoria  nostra  ;  ma  quella  rciioncioe  et  in 
villa  stassi.  Or  questi  do  zoveni  assa' disposti,  voleva 
conduta,  et  andar  a  li  confini  di  Parma  dove  é  li 
Ihoro  castelli,  et  star  prejMirati  per  dar  adosso  a 
Milano. 

A  di  5,  nel  consejo  di  pregadi,  vedendo  nostri 
el  bisogno  di  Pisa  et  fiorentini  esser  ingrossati,  et 
non  esser  tempo  di  più  dimora,  imo  far  da  valenti 
homeni,  et  disputato  la  materia,  terminono  mante- 
gnir  Pisa.  Et  perhò  concluseno  di  tuor  a  nostro  sol- 
do e  stipendio  el  ducha  Guido  di  Urbino  di  età  di 
anni  28,  con  homeni  d' arme  ^200  et  100  balestrieri 
a  cavalo,  et  darli  omnibus  computatis  con  el  suo 
piato  et  di  la  moglie  ducati  vintisettemilia,  el  qual 
debbi  immediate  andar  a  V  impresa  di  Pisa,  et  sia 
governador  et  capitanio  di  dita  impresa.  El  qual  si 
oferiva  in  otto  zorni  andarvi  per  esser  le  sue  zente 
in  bordine.  Ancora  fo  al  pregiìdi  avanti  disputato  di 
mandarvi  el  conte  di  Pitigliano  governador  zenend 
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nostro,  el  qual  era  in  brexana  ;  ma  non  parse  di 
mandarlo  per  non  lassar  queste  parte  nude  etc. 
Etiam  si  doveva  concluder  V  acordo  di  Bajoni  con 
homeni  d' arme  100,  siche  si  sarà  più  grossi  cha 
fiorentini,  et  haverasse  vitoria. 

Ancora,  per  ha  ver  danari,  hessendo  su  gran 
spesa  per  questa  Pisa,  fo  astreto  a  di  7  a  pagar  le 
do  decime  al  montenuovo  ultimamente  poste,  inde- 
licei  numero  46,  47,  una  fino  a  di  15  di  questo,  et 
r  altra  fino  a  dì  ^5  senza  pena,  con  don  di  6  per 
cento,  poi  che  le  siano  mandat.'  a  le  cazude,  et  non 
108  se  possi  scuoderle  se  non  con  la  pena,  sotto  pena  di 
le  leze  di  funìnti. 

Di  Pranza,  Si  have  lettere  venute  per  via  di  Tu- 
rin  da  Zuam  Dolce  secretano  nostro^  date  a  Limi  a 
di  23.  Primo,  di  li  oratori  nostri,  come  a  Ponte- 
bonvisin,  eh'  é  zornate  3  da  Lion,  locho  partisse  la 
Savoia  di  la  Spagna  {recte  Pranza) ,  trovoiìo  T  a- 
raldo  dil  re  di  Pranza,  el  qual  si  vestite  con  la  veste 
regia  biava  et  zii  d' oro,  et  li  andava  avanti  adeo  per 
tutla  la  Pranza,  adeo  erano  per  tutto  optimament€ 
visti.  Introno  in  Lion  a  di  1 9  a  bore . . .  non  li  vene 
contra  ninno;  ma  tutti  su  per  le  fanestre,  dimostran- 
doli gran  ciera  per  veder  ditto  araldo  et  farli  opti- 
ma  compagnia,  chome  si  mai  non  si  havesse  auto 
guerra  con  Pranza.  Tamen,  erano  a  nostre  spexe. 
Et  a  di  "23,  parlino  per  Paris  dove  era  la  regia  ma- 
jestà,  eh'  é  zornate .. .  da  Lion,  et  sariano  a  T ultimo 
dil  mexe. 

Item,  come  era  partito  za  di  Paris  monsignor  di 
Ligni  per  venirli  contra  a  honorarli  con  100  franchi 
arcieri. 

Da  Milano.  Par  che  1  ducha  mandasse  uno  se- 
crelario  al  Triulzi  in  Aste,  dil  qual  non  si  havea  auto 
la  risposta  dil  condurlo  nostri  havia  fato,  imo  Placi- 
dio  era  partilo  de  qui  per  andar  da  lui.  Or  ditto 
ducha  li  mandò  a  dir  come  dovesse  ritornar  li  otto 
zorni  di  desditta,  acciò  non  si  stese  reguardosi,  et 
si  potesse  star  senza  sospeto,  perchè  ne  li  zortii  pas- 
sati, esso  Zuam  Jacomo  li  haveano  levati. 

Item,  par  che  1  ducha  di  Milan  mandasse  zente 
a  Novara,  et  voleva  mandar  certi  ballestrieri  et  pro- 
visionali a  Porli,  per  dubito  di  le  zente  nostre  erano 
a  Ravena. 

A  di  7,  da  Rmna.  Si  have  lettere  come  el  pon- 
tifiee  havia  fato  passar  per  la  Minerva  zercha  300 
marani  spagnoli  vestili  di  zalo,  con  una  candela  in 
mano,  i  qualli  erano  reduti  a  penitentia,  et  che  que- 
sta era  la  punitino  publica.  La  secreta  sana  li  danari, 
chome  havia  fato  di  lo  episcopo  di  Chalahora  con- 
danato  ut  supra. 


Item,  che  le  noze  dì  don  Alfonxo  fo  fiol  di  re 
Alfonxo,  erano  concluse  con  madona  Lucretia  fiola 
dil  papa,  et  si  davano  piacer  insieme. 

/tem,  come  el  papa  aspectava  lettere  di  Pranza 
per  le  noze  havia  mandato  a  far  nel  cardinal  di  Va- 
lenza suo  fiol  in  una  certa  francese  etc. 

Da  Napoli.  Nulla  da  conto,  perl)oché  quella  le- 
gatione  non  era  di  molto  mouiento.  Si  atendeva  a 
lenir  quel  re  ben  edificato,  et  nil  alivd  erat. 

Da  Monopoli.  Si  have  lettere  di  Thoma  Lion  go- 
vernadar  nostro.  Conie  in  quella  parte  molto  si  par- 
lava di  la  discordia  di  la  Signoria  nostra  col  ducha 
di  Milano,  et  die  quelli  baroni  sì  reducevano  insie- 
me, et  maxjcime  li  amici  di  questo  re,  et  stavano  pre- 
parati su  le  arme.  Et  el  ducha  di  Melfe  era  venuto 
ad  alozar  ad  Andre. 

//em,  come  quelli  baroni  haveano  terminato  far, 
a  dì . . .  lujo  uno  zoslra  a  Leze.  Perhò  advisava  la 
Signoria,  dubitando  non  facessero  qualche  novità  a 
quelle  nostre  terre.  Tamen,  nostri  non  si  curava, 
perchè  erano  securi  etc* 

A  di  8  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  electo 
provedador  a  levar  el  ducha  di  Urbin  et  menarlo 
in  campo  a  Pisa  et  restar  provedador  a  quella  im- 
presa con  Piero  Duodo,  perchè  cussi  etiam  lui  havia 
richiesto,  acx*iò  uno  stesse  in  la  terra  et  uno  fuora 
in  campo,  con  ducati  600  in  4  mesi  per  le  spexe,  et  109 
con  pena  a  refudar,  et  debbi  la  matina  risponder  et 
partir  fin  tre  zorni.  Et  fo  electo  Piero  Marzelo,  fo  di 
sicr  Jacomo  Antonio  cavalier  fiol,  el  qual  era  venuto 
govemador  di  Trani,  huomo  exercitato  provedador 
in  diverse  imprese  di  la  Signoria  nostra,  et  molto 
amato  da'  soldati.  Et  rimase  di  tutto  el  consejo.  Have 
balote  135,  et  cussi  acetoe,  et  partite  a  di  1^2.  Anco- 
ra fu  preso  mandar  ducati  3  milia  a  Urbino  al  dudia 
acciò  facesse  1000  provisionati,  et  quelli  presti  man- 
dar 0  menar  con  lui  a  Pisa.  Siche,  nostri  voleno  far 
fati.  Et  li  fo  mandato  immediate  ducati  10  milia  a 
dicto  ducha  per  via  di  Rimano,  viddicet  scrito  ad 
Alvise  Sagudino  secretano  nostro  era  li,  dovesse  ca- 
valchar  a  Urbino,  e  portar  li  ditti  ducati  3  milia.  Et 
perchè  diete  zente  non  puoi  venir  a  Pisa  nisi  prima 
pasino  per  la  via  di  Siena,  et  convien  ut  dicitur  pas- 
sar per  quel  di  fiorentini  mia  30,  di  qua  vien^chel 
bisogna  el  vadi  ben  in  bordine.  E  come  si  offer- 
se, dicto  ducha  vuol  menar  con  si  4000  partesani 
dvì  suo  paexe,  et  senesi  ne  dà  il  passo  per  esser 
inimichi  de'  fiorentini.  Tamen^  fiorentini  erano  gros- 
si, adeo  nostri  dubitavano  molto,  perhò  bisognava 
far  provision  preste.  Opinion  era  di  alcuni  di  rom- 
per in  Val  di  Lamon,  over  a  Porli  con  quelle  zente 
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era  a  Ravena  per  divertir  parie  di  le  zenle  di  fio- 
rentini, maxime  quelle  di  Forlì,  acciò  el  Ihoro  cam- 
po se  desminuisano.  Ancora,  era  pratìcha  di  accor- 
dar con  nui  Orsini,  et  dar  adosso  di  là  a*  fiorentini, 
et  Tar  capitanio  Piero  di  Medid  el  qaal  era  a  Bra- 
sano et  rechiese  in  questa  terra  a  la  Signoria  du- 
cati 5000  per  il  suo  secretano  Piero  di  Bibiena  che 
la  Signoria  li  mandasse,  perché  voleva  di  sopra  con 
senesi  far  novità  su  quel  di  fiorentini,  et  la  Signoria 
li  mandoe  ducali  6000.  Siche  si  spendeva  molto,  et 
le  cosse  slrenzeva.  Ma  lutto  era  a  diferir  fino  si 
^  havesse  la  conclusione  di  Pranza.  Fiorentini,  in  que- 
sto mezo,  non  reslavano  li  soi  oratori  di  racoman- 
darsi  al  re  di  Pranza  ;  ma  el  re  non  li  voleva  com- 
piacer in  niuna  cossa,  et  dava  a*  viniliani  la  ragion. 
Col  ponlifice,  Torator  loro  solicilava,  ma  nullo  ajuto 
nisi  di  parole  havia.  Con  el  re  di  Napoli  questo  me- 
demo;  ma  nulla  faceva,  si  per  esser  povero  re,  cho- 
me  non  voler  contrariar  a'  nostri.  Restava  sdum  el 
ducha  de  Milan,  el  qual  li  aiutava  di  zente  et  di  dana- 
ri ;  ma  più  coperto  che  '1  poteva.  Tamen,  tulla  Italia 
lo  intendeva,  e  di  qua  era  la  inimicitia  nasuda  con 
nostri.  Et  fiorentini  messeno  alcuni  balzelì  per  tro- 
\*ar  danari,  adeo,  diciiwTy  scoderiano  zercha  ducati 
100  milia,  siciìé  sono  pur  gsyardi  ;  ma  si  la  cossa 
diu*erà,  non  porano  mantenirse  contra  la  potentia 
di  viniliani. 

El  ducha  de  Milan,  vedendosi  mal  aparato:  pri- 
mo, intender  li  honori  si  fanno  in  la  Pranza  a  li  no- 
stri oratori,  et  come  el  re  é  prontissimo  di  andarli 
adosso  e  tuorli  il  stado,  et  esser  certo  non  haverà 
più  r  ajuto  di  la  Signoria  nostra  come  prima  ;  poi 
intendendo  la  pralicha  dil  condur  dil  Triulzi  con  vo- 
lontà dil  roy,  et  che  per  tutto  fl  Piamonte  palam  se 
diceva  era  soldato  di  la  Signoria  ;  t>m,  di  le  mostre 
fatte,  et  le  zente  nostre  esser  benissimo  in  bordine; 
di  le  gajarde  provision  fevano  nostri  in  voler  man- 
tenir  Pisa  in  libertà  ;  ttem,  come  el  suo  orator  in 
collegio  horamai  non  era  conferito  nulla,  ni  etiam  si 
conferiva  con  li  altri  oratori,  videlicet  Spagna  et  Na- 
poli; ma  che  colidianamente  si  consultavano  inter 
110  patres,  in  questi  giorni  mandoe  domino  Francesco 
Bernardin  Visconte  a  caxa  di  Marco  Lipomano  ora- 
tor nostro,  dicendo  che  horamai  saria  tempo  di 
meter  qnalche  acordo  tra  la  illustrissima  Signoria  et 
il  suo  signor,  et  trovar  qualche  sesto  per  caxon  di 
Pisa,  et  similifi.  Et  l' orator  li  rispose  scriveria  eie. 

7tem,  mandoe  Fracasso  con . . .  cavalli  a  Codi- 
gnola  per  andar  a  Porli  in  ajuto  di  quella  madona 
si  '1  bisognava,  et  ancora  mandoe  "200  homeni  d' ar- 
me a  Novara  per  dubito  di  le  cosso  di  sopra.  Siche, 


meglio  el  poteva  oerchava  de  far  proviaone.  Tamen, 
non  restava  di  dar  ajuto  a*  fiorentini.  Qaello  segaU, 
legendo,  di  soto  V  intenderete. 

Adi  1 1  avosto,  tutte  le  galle  di  viazi  partino  di 
sora  porto  col  nome  del  Spirito  Santo,  videlieei  Fhn- 
dra  4  galie,  capitanio  Jacomo  Capelo;  Banifo  3 
galie  capitanio  Cabrici  Barbarigo,  et  Alexandrk  4 
galie  capitanio  Piero  Landò,  in  tutto  numero  Id 
Et  era  fuora  do  mude:  Barbarla,  che  non  have- 
va  capitanio  per  esser  morto  nel  viazo,  numero 
3  galie,  di  le  qual  si  haveva  erano  zonte  a  Tunìs  con 
la  conserva  di  la  nave  zenoese  tolta  ;  et  3  galie  (fil 
trafego,  capitanio  Piero  Sagredo,  di  le  qual  si  have- 
va erano  in  Alexandna.  Et  é  a  saper,  die  in  questo 
anno  le  galie  di  Alexandria,  licei  el  morbo  fusse,  fi 
andoe  più  riche  cha  andasse  mai,  mamme  di  haver 
solil.  Et  di  sotto  scriverò  la  quantità,  et  perché  non 
ne  era  peze  di  arzenti  a  suflcientia,  fo  portato  mo- 
nede  vechie  et  ori  assai,  di  li  qual  ori  non  si  farà  be- 
ne. Adoncha,  in  la  terra  non  era  molti  arzenti  etc 

Et  a  di  9,  vene  lettere  di  Aleaxindria  di  primo 
zugno.  Narava  la  cossa  venuta  per  avanti  di  Carnai. 
Chome  a  dì  29  era  zonto  con  5  galie,  7  fuste  et  3 
barze  a  Rosseta  a  menar  300  pelegrini  turchi  anda- 
vano per  vodo  a  la  Mecha,  et  portar  due  400  milia. 

/tem,  come  havia  mandato  uno  presente  al  Qi- 
jaro  da  parte  dil  suo  Signor,  dì  valuta  di  ducali  3 
milia  ;  poi  che  si  parti  et  vene  a  Bichieii^  et  trovò  do 
barze  di  portogalesi,  et  quelle  combatete  et  prese, 
et  fece  altri  danni.  Demumj  partile  per  Rodi  et  Syo. 

Item,  che  in  Alexandria  ne  moriva  qualche  uno 
al  zomo,  a  Rosseta  et  por  li  altri  casali  da  70  in  100, 
al  Cjyaro  2000. 

/tem,  che  le  cosse  al  Gìjaro  stevano  mute  e  1 
soldam  regnava.  FJ  diodar  gnmdo  era  sta  roto  dal 
bilarbei,  et  il  successo  di  quelle  cosse,  sioome  per 
una  lettera  copiosa  di  nuove  venute  di  Ale.xandna 
qui  posta  si  vedrà. 

Sumari/)  di  una  lettera  dil  cij^lan  di  Alea^andrin 
de  dì  4  zwjno^  mand/ita  a  domino  Alvise  Ari- 
mondo, et  recevuta  in  questa  terra  adì  9  avosto. 

Come  vi  ho  scrito  dil  grande  morbo  è  stato  al 
Cajaro,  et  havcr  fatto  grandissimo  fracasso,  el  per 
lettere  havemo  di  *'28  dil  passato  dil  consolo  di  Da- 
miata  dal  Oìjaro,  dire  che  di  tanti  miera  andava  al 
zorno,  era  calalo,  ne  non  ne  moriva  più  di  300  over 
400  al  zorno,  in  tanto  che  pareva  che  non  fòsse  piti 
morbo,  e  sperava  per  tutta  que»sta  luna  dovesse  ca- 
lar, perché  quando  fa  si  gram  fracassi  presto,  calla 


stemo  reguardosi.  Domino  Francesco  Bernardo  con- 
solo tien  el  fontego  serado,  né  non  apre  se  non  a  bi- 
sogni grandi.  Quelli  dil  fontego  pizolo  fin  qui  non 
Il  se  ne  ha  voluto  serar.  Se  pezo  non  vien,  si  crede 
non  procederà  più.  A  Rosseta,  a  li  di  passati,  ne  é 
morti  assai,  et  al  Mala  e  al  Foa. 

Queste  galle  dil  trafego,  per  esser  sta  tarde,  et 
per  ha  ver  el  tempo  curto,  a  convenuto  n  )lizar  come 
ha  potuto. 

A  questi  di,  V  è  venuto  qui  a  la  bocha  di  Rosseta 
Carnali,  vien  a  portar  un  presente  al  soldam  per  no- 
me dil  Signor  turcho.  Havemo  dato  aviso  al  capita- 
nio  nostro  di  le  nave  armade,  videUcei  scrito  a  li  re- 
tori de  Modom  acciò  si  provedi  etc.  Et  per  el  ritomo 
di  uno  messo  mandato  a  Rosseta  per  sentir  la  verità 
di  ditta  armada,  havemo  inteso  esser  con  13  navilii, 
5  galle,  ^  barze,  e  1  resto  fuste.  Et  prese  a  la  bocha 
di  Bicliieri  una  barza  di  uno  corsaro  portogalese, 
havea  suso  homeni  180,  e  un  galion  non  tropo 
grando,  la  qual  prima  la  combaté  con  le  galie  et  le 
l'uste  per  esser  bonaza  che  non  li  potè  andar  a'  lai 
con  le  barze.  Le  qual  galie  et  fuste  da  ditta  barza  fo 
mal  menade  et  morti  assa*  turchi.  Per  le  gran  bom- 
barde haveano,  fu  forzo  a  Camalli  remurchiarli  le 
do  barze  a'  lai,  che  senza,  pensava  di  piarla,  e  tutte 
le  zente  dil  galion  montò  su  la  barza  et  abandonò  el 
galion,  et  U  quella  combaté  tuto  el  zorno.  Fo  una 
bataga  crudelissima.  A  la  fin,  prexe  la  barza  del  cor- 
saro, et  prima  che  fiisse  presa,  fu  morto  el  patron  di 
una  bombarda.  La  qual  barza  era  da  cercha  300  in 
400  botte.  Montati  suso  i  turchi,  tajò  tutti  quelli  tro- 
vò in  coverta  a  pezi.  Quelli  che  andò  da  basso,  ebeno 
vivi,  i  qual,  zoveni,  volea  mandar  a  la  Porta,  e  *1  re- 
sto volea  impalar.  De'  turchi,  ne  fo  morti  più  di 
^50,  che  fesseno  gram  fracasso  avanti  fosseno  presi. 
Ne  son  assaissimi  de  feridi,  per  quello  se  à  potuto 
intender.  Dice,  Camalli  ha  ditto  che,  come  Tà  rispo- 
sta dil  Signor  soldam  dil  presente,  voi  andar  a  la 
volta  di  Barbarla.  Chi  dice  V  à  comandamento  non 
far  dispiacer  a'  venitiani,  zenoesi,  rodiani  e  fiorenti- 
ni. Dio  ne  guardi  di  andarli  in  le  man.  Le  cose  sol- 
danesche  sta  cussi,  pacifice  al  Cajaro.  Fo  ditto,  za 
qualche  zorno,  che  V  era  sta  roto  el  diodar  grando 
ne  le  parte  d'Alepo  per  le  zente  dil  soldam  ;  poi  non 
se  ha  ditto  altro.  Non  sapemo  nulla  con  verità.  In 
Alexandria,  a  di  4  zugno  1498. 

A  di  10  avosto,  el  zorno  di  San  Lorenzo,  per  es- 
ser consuetudine  di  farsi  la  fiera  a  Mestre  dove 


età,  et  scriseno  non  si  dovesse  far  rispeto  dil  morbo. 
Et  donoe  ducati  ^5  al  palatier  per  la  sua  regalia. 

/tóm,  morendosi  a  Vicenza,  fono  banditi  quelli 
di  Vicenza  che  non  venisseno  in  questa  terra.  Ta- 
men,  a  Vicenza  non  ne  moriva  molti.  EUam  di  Teo- 
Io  di  padoana  etc. 

A  di  1 1  fo  pregadi.  Vene  lettere  di  Franza  di  li 
oiatori  nostri,  date  a  di  ^6  a  San  Martin,  zomate 
tre  da  Lion,  videlicet  più  verso  Paris,  Advisava  la 
Signoria  come  acceleravano  il  Ihoro  camino,  et  per 
quanto  haveva  da  Zuam  Piero  Stella  secretano  no- 
stro di  30  da  Paris,  come  el  re  havia  deputato  do 
caxe  regal  a  la  habitatione  di  dicti  nostri  oratori,  zoè 
la  caxa  fo  di  re  Alvise,  et  la  caxa  fo  di  re  Carlo.  Et 
havea  deputa  la  regia  majestà  franchi  50  al  zorno 
per  spexe ,  che  son  ducati  ^5 ,  cossa  insòlita  far 
da'  francesi,  che  mai  consueta  far  spexe  a  orator  niurn. 
Et  che  erano  aspetati  con  gran  jubilo  et  disiderio  di 
la  majestà  regia,  et  volevali  far  grande  honor.  1 

Item,  come  non  haveva  voluto  expedir  nium 
orator,  salvo  concluso  quella  paxe  con  Bergogna,  se 
prima  non  zonzeva  li  dicti  oratori,  et  che  li  aspecta- 
vano.  Et  cussi  sariano  à  di  3  di  questo. 

Iiem,  che  li  oratori  de  li  potentati  italiani  erano 
stati  da  la  regia  majestà  a  exortar  volesse  che  1  du- 
cha  di  Milan  mandasse  li  suoi  oratori,  el  qual  re  ha- 
via risposo  non  ne  voleva  far  nulla. 

Iiem,  che  la  raina,  fo  moglie  di  re  Carlo,  si  po- 
teva reputar  moglie  certa  di  questo  re. 

Item,  che  li  oratori  fiorentini  exortavano  el  re 
a  voler  favorirli,  a  far  nostri  lassasseno  Y  impresa  di 
Pisa,  et  che  '1  re  li  havia  risposto  non  voleva  far  al- 
cuna cossa  etc.  i  quali  oratori  erano  questi  :  lo  epi-  ^ 
scopo  di  Arezo  domino  Cosma  di  Pazi,  Lorenzo  di 
Pier  Francesco  di  Medici  over  de'  Popolani,  ^t  Piero 
Soderini,  homeni  di  gran  conto. 

Da  Milano,  Lettere  di  V  orator  nostro.  Come  el 
ducha  havia  fento  di  oiandar  vìa  overo  cassar  el 
conte  dì  Cajnzo  di  suo  stipendio,  el  qual  era  partito 
et  andava  con  ^00  homeni  d' arme*  a  soldo  et  in 
ajuto  de'  fiorentini.  Et  tuttavia  era  oratori  di  fiorenti- 
ni a  Milano,  primo  domino  Francesco  Peppi  che  vi 
era  za  doy  anni,  et  al  presente  domino  Guido  Anton 
Vespuzi,  cavalier  primario  di  Fiorenza. 

Adoncha,  fiorentini  erano  in  bordine  il  suo  cam- 
po et  più  supcrior  al  nostro,  maxime  di  fanti  et  ba- 
lestrieri. El  eliam,  come  ho  scripto,  200  homeni 
d' arme,  et  in  campo  Uioro  era  comissario  novamen- 
te  andato  Jacomo  di  Luca  Pitti. 


1035 


IfCCCCLXXXXVJU,  AGOSTO. 


i036 


Item^  haveano  trovato  zercha  100  milia  ducati, 
et  il  ducha  di  Milan  pagava  le  zente,  vidtUcei  mirah- 
doleschi  et  altri  che  havia  fento  cazarli.  Morite  Ta- 
Dai  di  Nerli  padre  di  Bortolo  sta  quivi  per  mercha- 
dante  ;  el  qual  era  homo  di  anni  72  et  di  primi  di 
Fiorenza.  Si  ritrovava  a  Roma  Ihoro  oratore,  in  loco 
di  domino  Dominico  Bonsi  che  ritomoe  a  Fiorenza, 
domino  Francesco  Gualteroti  dotor  molto  solidto  col 
papa,  et  dicitur  el  papa  li  mandò  alcuni  balestrieri  a 
cavalo  et  provisionati  in  Ihoro  ajuto  isUs  diéms  etc. 

Et  per  avisi  abuti  da  Ferara,  come  fiorentini 
mandavano  do  oratori  in  questa  terra  a  veder  di 
tratar  acordo,  i  qualli  erano  Guido  Anton  Vespuzi 
ritornato  a  Fiorenza,  et  Bernardo  Ruzelai.  Come 
vera,  scriverà. 

Hem^  edam  venirà  per  tratar  qualche  acordo 
domino  Petro  Delphino  generaljdi  camaldolesi  etc 

Or  nostri,  volendo  far  da  valenti  homeni,  prima 
pratichava  di  condur  il  signor  di  Piombin  con  le 
zente  havia,  et  la  sua  cossa  era  za  quasi  conclusa. 
Et  perchè  fiorentini  se  ingrossavano,  et  per  diver- 
tirli elexeno  provedador  in  Romagna  con  cavali  8, 
secretorio  etc.  et  ducati  100  al  mexe  per  spexe,  di 
quali  non  sia  ubligato  a  mostrar  alcun  conto,  et  ri- 
mase Jacomo  Venier  fo  provedador  al  sai,  fo  di  sier 
Bernardo,  el  qual  aceptoe  dicendo  era  presto  a 
partirsi. 

/fem,  terminono  mandar  li  stratioti  cavali  22 
erano  sora  Lio  venuti  al  guadagno,  et  cercha  100  al- 
tri erano  in  Friul  et  in  trivisana  a  Ravena,  acciò,  bi- 
sognando, si  rompi  a  quella  madona  di  Forlì,  acciò 
fazi  ritornar  le  zente  el  Zuam  Paulo  di  Manfron. 
Era  U  signor  Anton  Maria  di  Ordelaphi,  et  Vicenzo 
di  Naido  di  Val  di  Lamon. 

Da  Pisa,  Si  bave  come  nostri,  dubitando,  per 
113  lettere  di  6,  erano  reduti  in  el  borgo  di  San  Marco 
di  Pisa,  et  ivi  si  stava.  Havia  lassato  in  Cassina  800 
fanti  et  do  capi  nostri,  dove  si  divulgava  i  nimici 
volevano  venir  a  campo,  i  qualli  erano  molti  gagliar- 
di, capitanio  Paulo  Savello.  Et  il  conte  Ranuzo  era 
a  Pessa,  ritornato  in  la  conduta  di  homeni  d'arme 
205,  videìicel  fiorentini,  da  poi  che  '1  fu  roto,  li  mes- 
se do  partiti  :  o  aver  205  homeni  d'arme  e  non  star 
sotto  capitanio,  o  averne  250  el  venir  in  campo  solo 
capitanio.  Et  lui  elexe  li  205,  et  non  volse  acostarsi 
al  campo,  ma  stava  a  Timpeto  de'  senesi,  quali  tema- 
no pur  ancora  Montepulzano  et  erano  aderiti  con  la 
Signoria  nostra. 

A  di  12,  da  poi  consejo,  fo  pregadi  per  una  cos- 
sa molto  importante,  la  qual  fo  secreta,  et  f orlasse 
poi  si  sapera.  Demum  fu  posto  una  parte,  atento  che 


motti  di  Cataro,  per  caxon  di  Zupa  tolta  per  0  Tur 
cho  die  ivi  haveano  Ihoro  possessione,  atento  la  sui 
inopia,  fu  preso  darli  ducati  300,  et  che  *1  proveda- 
dor debbi  comprar  formenti  et  partìcipar  con  queU 
meschini.  El  cussi  fono  mandali  li  danari. 

A  di  ditto,  la  sera  a  bore  23,  el  conte  Zorzi  Zer- 
novich  scampoe  di  Toresde  dove  havea  do  guardam, 
li  qualli  lui  li  ligoe  con  le  man  et  tesUculi  da  drieda, 
adeo  non  si  poteano  muover.  Et  ussite  fuora,  andoe 
in  piaza,  montò  in  una  barcha,  si  fece  vogar  vena 
Lio  dove  si  vesU  da  frate  di  San  Zane  Polo,  et  bar 
via  barba,  et  si  fé*  vogar  drio  a  li  do  castdUi,  et  vole- 
va andar  verso  Trieste  over  Segna.  Et  fo  ccmosuto 
da  uno  Nicolò  de  Vidal  ch*é  capitanio  di  la  grassa,  et 
posto  vduntarie  in  barcha  con  promtssion  di  vogar- 
lo fuora,  al  qual  si  fece  dar  ducati  16  el  una  taa 
d*  argento,  et  fato  star  basso  fino  che  vene  li  capita- 
mi nostri.  El  a  bore  3  di  notte,  fo  reinenato  in  ca- 
mara  nuova  dil  tormento,  et  ivi  la  matina  d  vidi  ve- 
stito di  frate.  Adoncha  questui,  voleva  scampar.  Et 
per  intelligentia  dU  modo,  è  da  saper  die  *1  slavi 
in  Toresele  ;  Ugo  li  do  guardiani  come  ho  ditto,  si 
fé'  vogar  a  Lio,  et  uno  Gradui  scudiere  dil  prindpe 
el  chonosete  e  disse  a  colui  el  vogava  :  «  Varda  e 
meli  mente  dove  tu  vuogi  questui,  perchè  T  impor- 
ta. >  Et  cussi  questo  fante,  che  era  di  sier  Jacomo 
di  Prioli  de  sier  Domenego,  bulato  a  Lio  dove  en 
altri  stratioti,  zoè  quelli  venuti  no\'amenie  por  aver 
soldo,  con  questui  era  do  vestiti  a  la  gredia,  et  io 
remandoe  a  Castello  per  veder  di  tuor  una  barcha 
di  peota  a  cinque  remi,  et  fenzeva  a  voler  andar  a 
Loreto.  Et  nel  ritorno,  trovò  questo  Nicolò  de  Vidal 
con  la  sua  barcha  di  officiali  per  numero  4,  eh*  è 
di  r  oficio  di  la  ternaria  nuova,  e  disse  :  «  Hahi  a 
mente  che  ho  voga  a  Lio  Zorzi  Zernovich,  e  \iido 
per  una  barcha  di  peota.  >  El  esso  Nicolò  andò  a  Lio 
el  nulla  trovoe.  In  questo  mezo,  venuto  in  piaza,  era 
hore  una  di  note,  Alvise  Marenli  secretarlo  dil  con- 
sejo di  X,  ordinò  a  Zuam  Piero  di  le  Afajete  ca- 
pitanio di  le  barche  dil  consejo  di  X,  Zenoa,  Vasaio 
et  altri  capitani,  che  con  barelle  andasseno  parte  ver- 
so li  do  castelli,  altri  a  San  Zorzi  Mazor,  e  tutte  le 
barche  dovesseno  zcrchar  si  1  trovava  questo  Zorzi 
Zernovich  e  retcnirlo,  dubitando  over  il  tolesse  la 
via  di  mar,  over  di  Ferara.  Ma  in  questo  interim^ 
detto  Zernovich  montò  in  la  barcha  di  peota,  et  vo- 
lendo ussìr  di  li  do  castelli,  Nicolò  di  Vidal  li  messe 
pena,  per  parte  di  cai  a  li  patroni  non  vogasse,  et 
acostato  a  lui,  trovò  ditto  conte  Zorzi,  el  con  bone  1 1 1 
parole  solo  lo  fece  montar  in  la  sua  barcha.  El  qua! 
!  era,  come  ho  ditto,  veslilo  da  frale,  et  lo  menò  a 
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San  Marco.  Fo  posto  in  camera  nuova.  Stete  8  zor- 
ni,  poi  con  bona  custodia  fo  reposto  in  Toresele  al 
loco  suo,  né  li  fo  fato  altra  examinalione,  perchè 
per  pocha  cosa  fue  retenuto  ergo  etc  Erano  capi  dil 
consejo  di  X,  Troylo  Malipiero,  Marco  Antonio  Mo- 
rexini  cavalier  lìcet  fusse  intrato  consier,  et  France- 
sco Baxadona,  ai  qualli  non  parse  di  farli  altro  etc. 

A  dì  ì%  de  matina,  partite  di  questa  terra  An- 
drea Zanchani  avogador  di  comun,  el  qual  andoe 
con  li  nodari  et  rasonati  a  Piove  di  Sacho  a  far  in- 
qursitione  di  la  Brenta  et  di  li  soprastanti  et  prove- 
ditori, et  se  niuno  si  voleva  doler,  et  andoe  di  co- 
mandamento di  la  Signoria  nostra.  Quello  seguirà, 
scriverò.  Ma,  in  questi  giorni,  Domenego  di  la  Ca- 
mera, nominato  di  sopra,  el  qual  era  sta  confinato  a 
Cherso,  hessendo  in  la  Novissima,  dovendo  andar  al 
suo  confin,  fuzitc  et  andoe  a  Roma. 

Avendo  scriplo  di  sopra  come  domen^,  a  di  12 
avosto,  da  poi  consejo  fu  pregadi  per  cossa  impor- 
tantissima, videlicet  perchè  era  sta  pratichato  per 
via  di  Antonio  Vincivera  secretarlo  nostro  a  Bolo- 
gna di  condur  Hanibal  Bentivoy  fìol  di  magnifico 
Johanne,  et  agumentarlo,  oltra  queUo  havia  di  zen- 
te.  El  qual  si  oferiva  di  romper  a'  fiorentini  a  Pi- 
stoja  etc.  Siche,  fu  preso  parte,  e  tutto  il  colico 
vene  unito  di  darli  a  ditto  Hanibal  prima  li  100 
hoincni  d' arme  dil  padre,  che  era  pagato  per  mità 
con  Milan,  et  li  50  homeni  d' arme  soi,  et  altri  50, 
in  tutto  homeni  d' arme  200,  et  alcuni  balestrieri 
a  cavalo,  et  come  soldato  di  la  Signoria  nostra  do- 
vesse romper  a'  fiorentini  verso  Pistoja,  et  menar 
con  lui  Zulian  di  Medici  fo  fiol  dil  magnifico  Lo- 
renzo, el  qual  a  Bologna  si  stava.  Siche,  per  ogni  via 
nostri  voleno  far  fati  contra  fiorentini,  i  quali  erano 
grossi,  et  pili  si  ingrossavano. 

Adoncha,  nostri  feno  gajarde  provisione;  ma 
erano  un  pocho  tarde.  Et  per  dar  piacer  a  quelli 
legerano,  farò  qui  un  pocho  di  digressione.  Prima  : 
nostri  tutti  erano  a  bora  uniti  a  mantegnir  V  impre- 
sa di  Pisa,  et  la  parte  di  condur  il  Bentivoy  bave, 
di  200  erano  in  pregadi,  ballote  198.  Primo,  con- 
dusse el  ducha  di  Urbin,  come  ho  scrito,  li  mandò 
danari  da  far  1000  fanti,  et  a  di  il,  Piero  Marzelo 
provediior  [wrtite,  andò  per  terra  a  Ferara,  Ravena 
et  Urbino,  et  celerava  V  andata  sua.  Dovea  spazar 
et  expedir  diclo  signor,  et  farlo  cavalchar  verso 
Pisa  per  la  via  de'  senesi,  perhò  dai  qual  si  haveria- 
no  il  passo. 

//em,  fu  manda  ducati  6000  a  Piero  di  Medici, 
acciò  da  una  altra  banda  con  Orsini  dovesse  andar 
a  intrar  in  Fiorenza.  Fo  fato  le  provisione  di  star 


preparati  a  romper  in  Romagna  in  Val  di  Lamon, 
a  Castelcaro,  et  a  Forlì  a  meter  el  agnor  Anton 
Maria,  era  11  a  Ravena,  di  Ordelaphi  in  Signoria,  et 
li  stratioti  erano  a  Ravena  mandati.  £1  campo  no- 
stro di  Pisa  era  assa*  condecente,  licei  fusse  alquan- 
to meno  di  zente  di  fiorentini,  et  perhò  erano  ra- 
duti m  borgo  di  San  Marco  a  Pisa,  et  etìam  le 
mosU*e  di  le  nostre  zente  erano  state  fate;  siche  si 
faceva  di  gran  provisione  ;  ma  nulla  volevano  far  se 
prima  non  si  havea  lettere  di  Franza,  le  qual  con 
desiderio  erano  aspectate.  Et  tutti  nostri  erano  ani- 
mati a  la  guerra,  d  con  Fiorenza  qual  con  Milano,  et 
opinion  di  alcuni  era  di  levar  el  nostro  ambasador  115 
et  far  cavalchar  le  zente  sora  Ojo.  Tamen^  non  par- 
se a  nostri  di  farlo  cussi  impressa.  El  conte  di  Pi- 
tiano  era  in  bordine,  et  fece  la  sua  mostra  a  di  6. 
Tamen  si  doleva  dil  condur  di  Triulzi  per  capitanio 
et  non  lui,  et  non  poteva  patir,  Ucet  era  confor-  . 
tato  dicendo  si  havia  fato  a  bon  fine.  Ma  el  ducha 
di  Milan,  pensando  ai  fatti  soi,  steva  con  gran  pen- 
sier.  Pur  non  restava  dar  ajuto  a'  fiorentini  directe 
vd  indirecte,  et  in  questi  giorni,  per  lettere  di  To- 
rator  nostro,  se  intese  come  esso  ducha,  hessendo 
reduti  tutti  li  oratori  a  uno  et  etiam  el  nostro,  disse  : 
«  Or  ben  vedo  che  il  re  di  Franza  ha  fato  paxe  con 
Spagna,  acordà  le  cosse  di  la  Bergogna  con  il  re  di 
romani,  et  il  ducha  di  Bergogna.  Et  vedendo  come 
va  le  cosse,  ioli  farò  uno  presente  di  Zenoa,  et  etiam 
parte  di  mio  stado.  Et  vedendo  che  '1  spira  ad  esser 
re  de  Italia,  quando  non  poro  far  altro,  io  lo  ajuterò 
con  danari  et  altro  ad  esser.  >  Et  che  niun  non  ri- 
spose, et  che  il  dubitava  dil  Triulzi  non  rompesse 
a  Novara.  Perhò,  havia  manda  li  200  homeni  d'ar- 
me, e  '1  conte  di  Cajazo,  come  casso  da  lui,  con  altri 
200  homeni  d'arme  andava  in  ajuto  di  fiorentini.  Et 
per  lettere  di  Ferara,  in  questi  giorni  se  intese  co- 
me doveva  venir  in  questa  terra  do  oratori  di  fio- 
rentini, sichome  ò  di  sopra  scrito,  i  qualli  doveano 
venir  per  via  di  Ferara  ;  et  perhò  tutta  la  terra  ne 
parlavano,  et  si  sospetava  non  venisseno  per  causa 
et  operation  dil  ducha  di  Milan,  per  divertir  et  sfer- 
dir  le  gran  provisione.  Ma  nostri  erano  tanto  avanti, 
che  judicio  omnium  non  si  poria  lassar  V  impresa 
nisi  etc. 

Sumario  di  una  lettera  di  Vicenzo  VaUer  paga- 
dar  a  Pisa^  data  nei  horgi  di  Pisa,  a  di  6  avo- 
sto 1498. 

I       Ozi,  per  consulto  fato  con  questo  govemador 
I  et  altri  signori  condutieri,  zé  parso  levarsi  da  Cassi- 
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na,  perche,  non  havendo  modo  per  adesso  di  star 
a  la  campagna,  si  per  non  haver  t)on  numero  di  fan- 
ti come  li  nimici,  per  essersi  fuziti  molti  de  li  nostri, 
come  per  esser  li  nimici  superior  a  nui  di  zente  d'ar- 
me, non  ne  parca  far  fruto  niun  a  star  con  le  zente 
d*arme  in  Cassina,  ma  più  presto  poter  recever 
qualche  vergogna;  ma  vegnir  qui  ne  li  borgi  di 
Pisa,  lassando  li  cavalli  500  de'stratioti  e  balle- 
strieri  e  fanti  600,  et  fornito  benissimo  Buti  e  Vico, 
in  modo  che  non  dubitamo  li  nemici  possino  haver 
honor  ninno,  fino  che  se  ingrossiamo  ancor  nui  e 
che  1  campo  suo  sera  forzo  a  resolversi  per  non  ha- 
ver horamai  el  muodo  da  potersi  mantenir,  e  con 
grande  dificultà  hanno  mandato  ducati  14  milia  in 
campo,  dando  fama  de  haveme  mandato  40  milia. 
Tamen^  se  faremo  el  debito  nostro,  resteremo  con 
grande  honor.  Questa  matina  v^ando,  fo  dito  ch*é 
i  nimici  veniano.  Fu  fato  alto  con  le  squadre,  et  io 
mi  feci  avanti  con  stratioti.  Fono  certi  de  U  nimici  é 
di  là  d*  Amo.  Ritomorono  subito. 

Lettera  dil  ditto  di  iO,  in  borgo  di  San  Marco. 

Nui  siamo  pur  qui  nel  boi^o  di  Pisa,  et  le  cosse 
de'  nimici  vano  pur  lentamente  e  danno  pochi  dana- 
ri. Niente  di  meno,  non  si  resta  di  fornir  benissimo 
i  luogi  de  ogni  cossa,  in  modo  che,  quando  ben  an- 
dasseno  a  camparsi  a  Vico  e  Cassina,  tegno  otigne- 
1 16  riano  con  grandissima  dificultà,  nuuxdme  fecendo  nui 
el  debito  nostro  con  li  cavali  lizieri.  L' hanno  fato 
condur  bombarde  grosse,  zoé  cortaldi  in  campo. 
Tamen,  non  zé  zonto  altre  zente  di  Milan,  salvo 
certi  balestrieri.  Zuam  Griego  ozi  dia  passar  per  el 
pian  de  Barga,  et  vegnirà  a  salvamento  per  non  li 
esser  andà  a  V  oposito  nium  de  li  nimici  di  qui.  Ha- 
biamo  assa*  bone  nove  di  la  pace  dil  re  di  Franza 
col  re  di  romani,  dil  condur  di  misier  Zuam  Jacomo 
di  Triulzi,  ducha  d' Urbin  et  di  Bajoni,  che  sono 
cosse  molto  a  preposito  etc. 

SegtUta  altre  nove. 

Da  Brexa.  Si  bave  lettere  di  Marco  Sanudo 
podestà  et  Zuam  Francesco  Pasqualigo  dotor  et  ca- 
valier  capitanio,  come  el  conte  di  Pitiano  dovia  far 
la  mostra  a  di  19  ;  ma  molto  si  doleva,  né  poteva 
patir  che  la  Signoria  lo  havesse  lassato  di  farlo  ca- 
/pitanio  zeneral,  et  haver  tolto  Zuam  Jacomo  di  Triul- 
zi. Tamen  era  fiol  di  la  Signoria,  et  licet  si  doleva, 
pur  taceva,  non  meno  era  disposto  di  mostrar  la 
vera  fede  et  servitù  havia  a  questo  illustrissimo  sta- 


to, et  voleva,  immediate^  fata  la  mostra,  veguir  a  h 
Signoria  nostra  per  conferir  alcune  cosse,  et  notifi- 
char  etc. 

Sumario  di  una  ietterà  data  a  CassinOj 
a  di  5  auosto  1498, 

A  di  ^9  li^o,  il  magnifico  provedìtor  fece  lew 
misier  Filippo  Albanese  et  il  capitanio  Jaoonio  di 
Tarsia  de  Vico,  et  venir  qui  a  Cassina  con  le  lÌMm 
zente  per  segurtà  de  T  exercito  nostro,  per  eaatn 
diminuito  de  fantarie,  et  li  inimici  molto  acresduli 
de  ogni  sorte  zente,  videlicet  homeni  d'  arme  40Q^ 
ballestrieri  a  cavalo  600,  per  quanto  se  dice,  et  finti 
4000,  el  ancora  aspetano  altra  zente  di  Orsini  et  di 
la  Chicsia,  et  hano  comandati  assai  zente  loro  paesa- 
ni, et  che  poi  voleno  intrar  in  campagna  a*  danni  no- 
stri, et  prcecipue  menazano  de  venir  a  campo  qui  a 
Cassina,  over  a  Pisa  con  le  artigliarie  grosse  et  mi- 
nute che  hanno  preparate  a  Pontadera,  zoé  tre  cul- 
taldi  et  assaissimi  passavolanti.  Et  cussi,  di  xomo 
in  zorno,  se  dubita  siano  per  saltar  in  campagna  a 
qualche  uno  di  questi  loclii,  et  a  V  incontro  non  se  li 
pò  star,  per  esser  la  mila  più  zente  di  nui.  Poi  eiiam 
gran  parte  de  li  fanti  boni  erano  de  qui  che  fece,  3 
per  zorno  se  ne  sono  fuziti  et  iti  da  li  inimicL  Et 
par  die  per  tal  suspeto,  si  rasona  li  nostri,  per  coo- 
servation  di  ¥  exercito,  volerlo  redur  in  Pisa,  et  for- 
nir queste  doe  castelle  principal  benissimo  de  (anta- 
rie.  Et  questo  si  farà  segoiìdo  se  governerà  li  inimici 
intrando  in  campagna  et  aproximandose  a  nui.  Hon 
li  nostri  fano  fantarie  in  pressa.  Hasse  fato  questi 
zorni  alquanti  contestabeli ,  che  son:  Crtst(q>boro 
Albanese  fanti  !200,  Raguzo  fradello  di  Gorlin  100, 
Hironimo  Tartaro  da  Padoa  50,  Zuam  Negro  da  Ve- 
necia  50,  Bortolo  da  Cioli  50,  Rigo  acrcsuto  fin  a  50, 
Spadacin  de  Imola  50.  Et  a  judicio  di  tutti,  saria  sta 
gran  bene  che  domino  Zuan  Paulo  Gradenigo  fosse 
de  qui  rimasto  proveditor,  che  le  cosse  sariano  pas- 
sate altramente,  et  maxime  in  pros^uir  la  Victoria, 
che  bora  non  se  saria  in  questi  aflani.  Siche,  le  cosse 
vanno  molto  male  etc. 

Item,  par  uno  pisano  chiamato  Piero  Gambacor- 
ta si  ritrova  ivi. 

A  di  16  avosto,  domino  Petro  Delphino  general  117 
di  Camaldole  fue  a  la  Signoria,  et  havia  con  lui  4 
frati,  come  io  el  vidi,  et  fo  el  di  di  San.Rocho  da 
matina.  Introe  in  collegio,  expose  come  havia  lettere 
di  florentini,  et  presentate  disse  come  lui  acerta^'a 
fiorentini  esser  lutti  di  la  Signoria,  et  volevano  omm- 
no  la  restitutione  di  Pisa.  Et  pregava  la  Signoria  vo- 
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lesse  consentir,  perché  el  ducha  di  Milan  era  conten- 
to di  renderli  e  farli  render  a'  zenoesi  Serzana  e  Ser- 
zanelo,  eialiaverba  di  sii^iil  sustantia.  Unde^  el  prin- 
cipe li  rispose  come  Tera  molto  grasso  e  ha  via  una 
bona  ciera,  et  che  1  star  a  Fiorenza  li  doveva  com- 
portar, e  quel  ajere;  et  che  Thaveano  inteso  quello 
havia  esposto,  et  clie  1  ritornasse  al  suo  monasterio 
a  San  Michiel  che,  bisognando  darli  risposta  o  altro 
da  la  sua  reverentia,  saria  mandato  a  chiamar.  Siclié, 
questo  e  niente  fu  tutto  uno,  adeo  perse  molto  la 
reputatione.  Et  fiorentini  andono  a  la  Signoria,  mde- 
licei  quelli  hanno  comissione  da  li  signori,  dicendo 
come  haveano  di  la  creatione  di  do  oratori,  li  qualli 
sono  li  nominati  di  sopra,  et  fono  elccti  a  di  9.  Do- 
veano  partir  fin  8  zorni,  et  perhò  richiedevano  al 
principe  se  li  sariano  ben  visti.  Et  il  principe  rispose 
che  sempre  li  vedaria  volentieri,  et  fariali  grande 
honor,  come  sempre  é  costume  di  la  Signoria  nostra. 
Tamen,  molti  di  opinion  era  non  sia  per  vegnir, 
ma  che  fiorentini  li  haviano  electi  per  sedar  il  popu- 
lo  che  dimostrava  non  voler  più  star  in  questi  af- 
fani  etc. 

Pur,  per  via  di  Roma,  in  questo  zorno,  di  Bolo- 
gna et  Ferrara,  di  la  venuta  di  dicti  oratori  si  sa|)e- 
va.  Conie  vera,  di  Ihoro  alquanto  scriverò.  Et  pur 
in  fine  fiorentini  si  hanno  piegato  a  inchinarsi  a  que- 
sta Signoria  nostra. 

Da  Ravena,  Si  hdve  lettere  di  14  di  Lorenzo 
Zustignam  podestà  et  capitanio.  Come  Zuam  Paulo 
di  Manfron  condutier  nostro  di  cavali  400,  era  ivi 
alozato.  Zercha  cavali . . .  di  soi  haveano  danizato  su 
quel  di  Fori)  et  menato  via  animali  60  tra  grossi  et 
menudi,  et  quelli  fati  condur  in  Ravena.  Unde,  la  si- 
gnora di  Forlì  mandoe  a  dir  come  V  era  fia  di  la 
Signoria,  et  che  per  avanti  haveva  oferto  e  passo  et 
quel  stato,  licei  pur  perseverava  in  tenir  il  fiol  con 
la  sua  conduta  di  100  homeni  d'arme  a*  servicii 
de*  fiorentini.  Et  perhò  ricliiedeva  li  fosse  restituiti 
dicU  animali.  Et  Zuam  Paulo  di  Manfron  li  rispose: 
come  si  havia  vendicato  di  li  cavali  che  erano  soi 
tenuti  per  lei,  et  il  ragazo  U  fuzite,  el  qual  sol  mandò 
a  dimandar  et  lei  non  lo  mandoe.  Siche  si  lei  faceva 
ditto  Zuam  Paulo  fussc  restitrjtoli  li  soi  cavali  et 
danno  abuto,  eliam  lui  li  faria  restituir  lì  animah. 

Itcm,  come  Piero  Marcelo  proveditor  nostro 
andava  a  Urbin,  era  ivi  propinquo  a  Ravena  zonto 
a  di . . .  ditto  et  subito  partiva  per  andar  al  suo  via- 
zo.  È  da  saper  che  al  signor  di  Rimano  li  fo  mandato 
alcuni  danari  acciò  stesse  in  hordine  con  la  sua  con- 
duta per  cavulchar  al  bisogno.  Et  perché  pur  segui- 
va cativi  voleri  di  citadini  verso  quel  signor,  fo  pra- 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  7ì>m.  I,  P.  IL 


tichato  con  la  Signoria  et  con  il  consejo  di  X  di  far 
un  contracambio  di  liimano  con  Bassan  loco  nostro, 
overo  Conejam  in  trivLxana.  Tamen^  cussi  se  diceva  1 1 8 
et  niente  era, 

Z>a  Roma,  Per  lettere  di  HirotUmo  Donado  dolor 
orator  nostro.  Di  la  verità  et  publication  di  le  iM)ze 
di  la  fiola  dil  pontifice  madona  Lucretia,  fo  dil  signor 
di  Pesaro,  in  don  Alfonxo  fo  fiol  di  re  Alfonxo.  Et 
come  era  sta  facto  gran  feste,  et  il  papa  stete  fino 
zorno  a  la  festa,  adeo  fece  cosse  da  zovene  etc. 

/tem,  di  la  praticha  di  Piero  di  Medici  con  Orsi- 
ni zercha  ad  ajutarlo  in  farlo  inlrar  in  Fiorenza  se- 
guiva, et  ditto  Piero  era  partito  di  Roma  et  andato 
a  quelli  castelli  di  Orsini,  per  far  fine  et  ex^uir 
quanto  havia  promesso  a  la  Signoria  nostra. 

Da  Napoli,  Ck)me  il  re  mostrava  esser  molto 
amico  di  la  Signoria,  et  li  dolleva  queste  differenlie 
con  Milano.  Et  per  non  poter  più,  conveniva  star 
basso.  Siche  da  Napoli  nulla  era  da  conto,  et  di  raro 
si  expediva  ivi  lettere.  Et  Francesco  Morexini  doctor 
electo  orator  in  loco  di  Marin  Zorzi  doctor  a  la  dita 
majcstà  dil  re  di  Napoli,  si  meteva  in  hordine  per 
andarvi. 

Et  el  principe  di  Salerno,  che  era  a  Sinigjya,  pa- 
reva havesse  recusato  la  provisione  di  la  Signoria 
nostra,  exortando  li  fosse  provisto  di  più  quantità, 
atento  non  potevano  star,  maxime^  come  ho  scripto, 
per  haver  con  lui  alcuni  baroni  di  reame.  Et  licei  vi 
fusse.qui  suo  nontio  domino  Antonio  Ck)lla,  ne  man- 
doe a  questi  giorni  uno  altro,  mddicet  uno  baron 
chiamato  signor  Antonio  Dentize,  el  qual  caminava 
con  uno  bastone  per  haver  mal  a  una  gamba.  Fue 
a  la  Signoria.  La  deliberation  di  quella,  di  sotto  sarà 
scripta  al  loco  suo.  Tamen,  si  judicha,  non  volendo 
darli  altro,  accepterà  questo. 

Da  Pisa,  Dil  zonzer  ivi,  a  di  6,  di  do  oratori  dil 
signor  di  Piombin,  videlicel  uno  fra  Marco  et  uno 
altro,  sì  per  tramar  con  Piero  Duodo  proveditor  no- 
stro, al  qual  fo  dato  libertà  per  el  consejo  di  prega- 
di  di  condurlo  a'  stipendii  nostri,  come  etiam  per- 
ché dicevano  Piombin  esser  di  rason  di  Pisa.  Perhò, 
voleano  cautione,  casu  quo  Pisa  restasse  in  libertà, 
0  a  la  Signoria,  di  non  haver  impazo.  Li  quali  ora- 
tori di  Piombino,  Domenego  Malipiero  per  mar  con 
le  galle  li  levoe  per  condurli  a  Pisa  ;  ma  non  poten- 
do per  il  mar  butarli  a  le  Foze,  andoe  a  Portovene- 
re,  et  di  11  per  terra  andono  a  Pisa.  Et  stevano  su  le 
pratiche  di  adatar  la  conduta. 

Da  Fiorenza,  per  avisi  si  ha  da  Bologna,  Come 
a  di  9,  elexero  li  do  oratori  nominati  di  sopra  per 
questa  Signoria.  Doveano  partir  fin  8  zorni,  et  ve- 
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riano  arnnino.  Il  Ihoro  campo  pur  a  Pontadera  e  Cai- 
oinaja.  11  comissjirio  Ihoro  Jacomo  Pitti  andoe  in 
"campo  con  danari,  et  si  fevano  in  Fiorenza  provision 
di  danari,  ma  li  haveano  con  graro  dificultà,  et  la 
speranza  Ihoro  era  in  el  ducha  di  Milano.  Et  è  da 
saper,  che  dicti  fiorentini  haveano  uno  Ihoro  orator 
a  Zenoa  chiamato . . . .  el  qua!  exortava  zenoesi  a 
119  darli  ajuto,  prestarli  armada  di  nave  o  galie,  et  altre 
cosse  tra  Ihoro  tramavano  di  hordine  di  Milano.  Et 
lumen.  Marco  Be\'azain  secretano  nostro  ivi  si  ritro- 
vava etc. 

.4  di  17  avosto,  uetie  ledere  di  Milatio.  Come 
de  lì  si  diceva  esser  avisi  nel  signor  ducha  che  li 
nostri  oratori  erano  intradi  a  di  5  a  Paris,  molto 
honoralamente,  et  il  zorno  da  poi  vene  di  Monferà 
la  cerleza  di  ditta  intrata  et  li  honori  fatoli.  Et  come 
el  re  non  era  in  la  terra  per  esser  andato  fuora  di  Pa- 
ris a  la  caza,  over  paissa  (sic)  et  haveva  lassato  Thor- 
iline  die  fosseno  honorati,  et  di  li  doy  zomi  sua  ma- 
jesta  saria  in  Paris  et  li  darla  la  audientia.  Tamen, 
da  li  oratori  predicti  niuno  aviso  si  havea  ancom,  et 
molti  si  nieraviglmva  di  la  indusia,  perchè  in  zomi 
10  da  Paris  a  qui  poi  venir  avisi,  et  era  zìi  passato 
lo  fino  a  di  ''20,  et  niente  se  intendeva.  Si  dubitava 
el  duchii  di  Milan  non  havesse  fato  intercepir  le  let- 
tere, 0  amazar  il  corier.  11  seguito  scrivere'). 

Da  Pisa,  a  di  29  vene  lettere  di  i3.  Dil  zonzer 
a  di  1^2  di  Zuam  Griego  passato  a  Barga  senza  difi- 
cultà.  Clie  nostri  erano  pur  in  borgo  di  San  Marco. 
Atendeva  el  proveditor  concluder  con  el  signor  di 
Piombili. 

Item,  i  nimici  stevano  a  Pontadera  et  Chalclna, 
ut  sujra.  Non  si  erano  mossi,  et  che  erano  mal  pa- 
gati, siche  speravano  si  disolveria,  et  con  desiderio 
nostri  aspclavano  il  ducha  di  Urbino  etc. 

A  dì  n>  avosto,  fue  in  collegio  a  la  Signoria  uno 
messo  (lil  signor  Frachasso  et  Anton  Maria  di  San- 
severino,  a  notifichar  la  sublimità  sua  chome  havea- 
no electo  p(xlestà  di  Qttadella  uno  nostro  zentilomo 
per  anni  do,  videlivet  Alvise  Minoto  fo  di  sier  Jaco- 
mo, el  qual  tunc  era  mio  collega  signor  di  note.  Et 
perhó  pregtiva  la  Signoria  volesse  esser  contenta  di 
tiil  ehHjtione,  et  dar  licentia  al  prefato  patricio  di 
aceptar.  Et  cussi  fu  concessa.  Eravi  podestà  uno  pa- 
duano  Antonio  Boromeo  dolor,  et  da  poi  che  Q\x\- 
<lela  fue  donata  a'  severineschi,  non  è  stato  più  per^ 
podestà  alcun  nostn)  zcntilhomo.  Questo  solo  sari 
al  presente.   - 

A  di  ditto,  lo  elwto  nel  niazor  consejo  viiiedouìi- 
no  a  Ferara  Hironimo  Donado  dolor,  era  orator  al 
sumnio  pontilìce,  el  qual  vene  per  scrutinio,  el  fo 


preso  parte  di  resalvarli  a  risponder  di  acetar  \n 
zomi  da  poi  sarà  zonto  qui.  Era  a  Ferara  vicedomi- 
no  Bernardo  Bembo  doctbr  et  cavalier,  el  il  dad» 
di  Ferara  pur  prati(4iava  di  quhlche  adatamcnlo  con 
la  Signoria  n»»slra  et  Milano  et  fiorentini,  el  quel  suo 
Zuam  Alberto  da  la  Pigna  veniva  spesso  quivi. 

In  questi  zomi,  fo  praticlralo  con  senesi  di  tuorS 
in  protetione.  Restava  sdurn  lo  adatamenlo  di  ^papf 
Anton  Maria  di  Sanseverino  Ihoro  capita*iik>  per  h 
portion  di  quello  pagava  el  ducha  di  Mflan.  QoeRo 
seguirà,  scriverò  poi. 

Et  por  Bajoni  vene  la  ooffìission  Ihoro  a  uno  do- 
ctor  chiiumato  Paulo  da  Ruigo,  over  da  Fuligno,  é 
qual  era  ogni  matina  a  la  Signoria  per  capitolar,  pe- 
rhoché  ditti  Bajoni  voleno  venir  al  tutto  al  slipeÉidio 
nostro  con  homeni  d'arme  100,  vidteiicei  do  firalelli, 

el  signor  Nestor  el et  li  davano  ducftti  15  mSi 

a  r  anno  per  anni . . . 

El  signor  di  Pionìbin,  el  vole\'a  ducali  20  mìlìi 
et  500  homeni  d' arme,  et  fo  dato  libertà  a  Kett> 
Duodo  a  Pisa  dovesse  concluder. 

Qui  siirà  scripto  una  digressione  et  successo  di 
fiorentini.  Prima,  come  al  principio  di  avosto,  fio- 
rentini mandono  nel  suo  campo,  che  era  a  Ponta- 
dera el  Oilzinaja,  quatro  citadini  in  quatro  eomi, 
ogni  giorno  ne  andava  uno,  con  danari,  i  qualli  fono: 
il  magnifico  Joannino  de' Medici,  Alfonso  Stnid, 
Agnol  de'  Bardi  et  Beneto  de'  Nerli.  El  gionti  in 
campo,  messeno  bancho  per  dar  danari.  Tamm^ 
credo  desseno  pochi  danari,  et  exposeno  al  Ihoro 
capitanio  Paulo  Vitelli  che  a  la  guerra  non  manche- 
riano  cosse  che  bisognasse.  Et  il  Ciipitanio  mandò 
uno  trombela  su  le  rive  di  Cassina  tenuto  per  nostri, 
a  dimandar  che  si  dovesseno  render  senza  aspetar 
che  il  cauìpo  vi  venisse,  che  poi  tutti  anderiano  per 
il  fil  di  la  spiìda.  Et  quelli  di  Cassina ,  niaudono  8 
homeni  fuori  a  notificar  al  cìipitanio  come  erano  di 
opinione  di  (ar  quello  fariano  Pisa,  perhò  mandasse 
prima  a  dimandar  a'  pisani  il  voler  Ihoro  etc.  Et  é 
da  Siiper,  acciò  se  intendi  il  modo  di  la  creatione  d€ 
li  do  oratori  a  questa  Signoria,  fono  questo.  Che  hes- 
sendo  oratore  di  fiorentini  apresso  il  ducha  de  Mi- 
lano Guido  Antonio  Vespuzi  cavalier,  huomo  molte 
praticho  de  stato,  col  ducha  ferono  pcnsier  che  pei 
sufragio  di  fiorentini  immediate  el  dito  orator  do 
vesse  partir  con  molte  gente  d' arme  a  piedi  et  J 
cavallo,  vidéicet  quelle  di  la  Mirandola,  come  h< 
scriplodi  sopra,  et  altre,  et  andar  dovesse  a  Fiorenza 
El  qual  partì  da  poi  ette  '1  ducha  fu  a  Mantua,  e 
piìssò  Toscana  in  forma  di  comissario  ducal,  et  gion 
•  lo  a  Fiorenza  colocò  le  gente  ne  rexercito,  e  poi  tor 
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Dato  in  la  terra,  immediate  fu  fato  cousi^lio  et  con- 
sulto degli  otto  di  la  praticlia,  dieci  di  la  guerra  con 
la  signoria  di  Fiorenza  et  con  il  consiglio  di  70,  et 
ditto  (luido  Antonio  pubblica  quanto  haveva  dal 
prefuto  duchu.  Fata  la  proposta,  fiorentini,  senza  in^ 
dugio,  li  parve  di  poner  parie  di  mandar  do  amba- 
sadori  a  Veniexia,  et  cussi  elexeno  el  dito  Guido  An- 
tonio et  Bernardo  Ruzclai.  Et  questo  fo  a  di  i^,  et  que- 
sti partiteno  a  dì  17,  et  conferitosi  a  Bologna,  si  dol- 
sero con  il  magnifico  Joanne  Bentivoy  el  quale  ha- 
veva praticha  di  cavalcliar  a  li  danni  Ihoro  verso 
Pistoja.  Demum  si  trasfcriteno  a  Ferara,  et  zonaeno 
a  di  '21  avosto.  £t  il  ducha  Ercules,  tessendo  andato 
a  pescliar  in  Volane  bocha  di  Po,  immediate  cavalebò 
et  vene  a  Ferara  per  parlar  con  li  ditti  aratori.  An- 
cora é  da  s;iper,  come  in  questi  giorni,  a  Pistoja  se- 
guite certe  novità.  Et  volendo  fiorentini  mandarli 
alcune  gente,  par  pistoiesi  n  >n  li  voleseno  aceptar, 
unde,  con  bel  modo  il  comissario  Ihoro  mandono 
alcuni  citadini  a  Fiorenza.  Il  seguito  se  intenderà.  Et 
perchè  certi  merchadanti  sono  in  questa  terra,  au- 
doe  a  la  Signoria  a  notitichar  come  doveano  venir  U 
dicti  oratori,  et  si  la  Signoria  li  vederiano  volentieri, 
1^1  per  il  principe  li  fo  risposto  che  sariano  molto  hono- 
rati,  perchè  non  era  alcuna  guerra  con  fiorentini,  ma 
solo  si  difendeva  Pisa  come  era  promesso. 

In  questo  mexe  di  avosto,  re  Fedrico  di  Napoli 
mandoe  uno  suo  fratelo  bastardo  ad  aquistar  el  con- 
tado dil  man'hese  di  Cotrom.  Et  andato  con  alcuni 
cavali  et  pedoni,  lo  ditto  marchese  con  gram  impeto 
di  partesani  la  note  Tasultò  e  rupi*  ditte  zente  r^ie, 
et  il  fratello  dil  re  se  ne  ritornò  con  pocha  vitoha. 

In  questo  tempo,  el  marehexe  di  Maiktoa  si  era 
a  Mantoa  pocho  noiìiinato,  et  si  divulgava  era  mal 
contento,  perchè  dal  ducha  di  Milano  li  era  sta  pro- 
messo et  non  ateso,  et  dove  credeva  haver  danari 
per  pagar  le  sue  zente,  non  haveva,  ma  soluvi  pro- 
messa dil  ducha  di  Milan  che  in  termene  di  4  mexi 
li  daria  per  nome  dil  re  di  romani  titolo  condecente 
a  lui,  et  passalo  che  M  non  T  havcsse  abuto,  fusse 
in  sua  libertà.  E  tutto  fece  acciò  nostri  T  avesse  ttó- 
rum  ritornato.  Ma  nostri  fono  costanti.  Perhò,  si 
è  rimasto  cussi  ditto  marchese  con  pocha  reputatio- 
ne  el  existinuitionc,  havcndo  perso  la  gratia  di  la 
Signoria  nostra. 

In  questo  tenìpo,  fo  mandato  per  ilconsejo  di  X 
a  Pisii  Bernardin  di  Ambrosii  secretano  nostro  a 
formar  uno  processo,  insieme  col  provetlitor  de  li 
Piero  Duodo,  contra  Thoma  Zen  cavalier  era  pro- 
veditor  nostro  a  Pisa  ;  non  |)erhò  che  fusse  manzarie, 
ma  solum  vilanie  ditte  a'  soldati  et  citadini,  et  ma- 


xime a  uno  citadioo  d  qual  lo  1  vol^e  bater  eie 
Siche  questo  Thoma  ^n  é  huouu)  di  cai,  Uc^  el  vadi 
per  la  terra.  Ei  al  principio  di  questo  mexe,  acadeta 
che  hessendo  sentato  al  loco  suo  in  gran  consto,  fo 
per  il  principe  et  cai  di  X  mandato  a  dirli  per  Alvise 
Manenti  che  si  levasse  de  li,  ei  andasse  zoso  copie 
homo  di  cai  di  X,  et  andoe.  Quello  di  lui,  (accadrà), 
quod  credo  nihU,  scriverò.  Et  Zuam  Paulo  Gradeni- 
go,  stato  synico  a  Pisa,  intromesse  Zustignam  Mo- 
rexini  oUm  proveditor  a  Pisa,  et  a  quello  li  dete  tre 
capitoti,  il  sumario  di  qual  sarà  poi  scriti.  Et  a  li  diti, 
esso  Zustignam  de  plano  dovea  risponder. 

A  di  2i  avosto  da  matina^  vene  lettere  per  via 
di  Monferù,  di  Franza.  Ck)roe  fino  a  di  10  el  re  non 
era  ritornato  a  Paris,  et  perhò  non  si  poteva  lèayer 
lettere  di  li  oratori  nostri.  Unde,  tutti  rimaseno  mol- 
to sora  de  si,  vedendo  con  qualità  alegreza  se  in^o- 
deva  il  re  aspetava  li  dicti  oratori,  et  poi  che  '1  Q^a 

si  ha  via  trovato  a  Paris,  ot  si  diceva  era Ijge 

lontano,  alcuni  diceva  andato  contra  la  raina  fo  mo- 
glie di  re  Gu*lo,  altri  diceva  era  aiKlato  a  la  cazai  a 
piacer. 

Et  poi  il  collegio,  per  consultar,  chiamoe  il  con- 
sejo  di  pregadi.  Et  avanti  si  reducesse,  cercha  a  hon 
di  la  campana,  zonse  uno  corier  venuto  da  Paris, 
ch'è  mia . . .  over  da  Stampes  chiamato  Cristofoleto . . . 
di  età  di  anni  60,  con  lettere  di  li  oratori  lìostri  tan- 
to desiate,  de  5  fino  13  de  T  instante,  et  vene  in  zor- 
ni  7,  die  fo  gran  celerità,  ei  diciiur  amazoe  molti  ca- 
valU  et  spese  ducati  00  nel  viazo,  al  qual  li  or4tori  1^2 
promise  ducati  50  se  'l  veniva  in  zorni  7,  ei  se  -I 
azonzeva  avanti  il  redur  di  pregadi,  havesse  de  qui 
altri  ducati  -25.  Siclié  guadagnoe  in  tutto  ducati  75. 
Eryo,  diete  lettere  sono  di  grandissima  importaotia 
et  cussi  fono  lecte  in  pregadi,  et  poi  fono  comandate 
grandissime  credenze  et  pene,  et  dato  sacramento 
a  uno  a  uno.  Ma  il  corier  a  bocha  diceva  come  per 
la  Franza  si  diceva  a  bora,  che  il  roi/  è  d*  acordo 
con  vinitiani  adosso  a  questo  traditor  dil  ducha  di 
Milano. 

/tem,  fo  divulgato  il  re  era  contento  che  il  TriuJ- 
zi  fusse  tolto  a  nostro  stipendio.  Quello  si  jmtrà 
sap  r  di  diete  lettere,  siTiverò.  Unum  esl  che  quelli 
di  pregadi  venero  zoso,  et  non  fono  cognosciuti  si 
erano  di  bona  voglia  overo  non.  Et  fo  ordinato  et 
comandalo  grandissime  eredenze.  Perhò  nulla  fo 
parlato. 

Da  Roma.  Par  che  Orsini  erano  in  bordine,  et 
Pietro  di  Medici,  recevuto  li  ducati  6000  dinìantloe 
per  lettere  di  cambio. 

Item,  come  si  divulgava  per  Roma  el  cardinal 
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Valenza  al  tutto  deponeria  il  capello,  et  andava  in 
Pranza  a  maritarsi  in  la  fiola  dil  re  Fedrìoo  di  Na- 
poli. Et  che  si  haveva  fato  tajar  habiti  franzesi.  Et 
è  da  saper,  il  pontifioe  dispensoe  le  noze,  et  che  '1 
re  di  Pranza  potesse  lassar  sua  moglie  e  tuor  la 
cugnata  vìdeUcet  la  raina  vechia,  acciò  la  Bertagna 
li  romagni. 

Itenij  perché  molti  cardinali  erano  fuori  di  Ro- 
ma, el  pontifice  ordinò  uno  concistorio  per  23  di 
questo,  et  scrisse  a  tutti  li  cardinali  erano  ivi  d*  in- 
tomo a  Roma  dovesseno  venirvi,  perché  trataria  sua 
beatitudine  cosse  de  importanza,  per  ben  di  la  Chie- 
sia  e  di  la  cristianità. 

Da  Ravena,  Per  lettere  dil  proveditor,  se  intese 
come  da  poi  il  prender  de  li  animali  fece  Zuam  Pau- 
lo di  Manfron  di  la  signora  de  Porli,  et  che  per  la 
Signoria  li  fo  scrito  dovesse  far  inventario  e  si  essa 
madama  restituiva  il  suo  al  Manfron  etiam  fusse  re- 
stituito dicti  animali,  par  che  in  questi  zomi,  hes- 
sendo  andati  Vi  cara  di  farine  a  masinar  su  quel  di 
Porli  di  nostri  ravenati,  la  ditta  madama  li  mandò  a 
tuor,  et  fece  represagia  etc. 

Da  Boloyna,  Era,  come  ho  scrito,  venuto  uno 
secretario  nuovo  chiamato  Vicenzo  ...  da  parte  di 
misier  HannibaI  Bentivoy  per  danari,  dicendo  era 
in  bordine  a  exeguir  quanto  ordinava  la  Signoria. 
Et  par  che  '1  comissario  dil  ducha  de  Milano,  in 
questi  zomi,  scontratossi  nel  ditto  misier  Ilnmiibal, 
disse  :  «  Io  vi  so  dir  una  bona  nuova.  Lo  illustrissi- 
mo signor  mio  di  breve  è  per  farvi  grande,  et  tuor- 
\\  tutto  a  suo  soldo  insieme  col  ducha  di  Urbino.  » 
Et  misier  HannibaI  rispose:  «  lo  ve  ne  so  dir  un'al- 
tra. Che  1  ducha  di  Urbino  et  io  siamo  soldati  di  la 
illustrissima  Signoria  di  Venecia,  et  di  breve  faremo 
fatti  etc.  » 

Da  Milano.  Come  el  ducha  mostrava  voler  an- 
dar fuora  di  Milano,  over  a  Novara  dove  havoa 
manda  iOO  homeni  d*  arme  a  custodia  et  li  feva  far 
una  citadela  per  più  forteza,  over  a  una  Santa  Maria 
di  Monte,  et  andava  senza  li  oratori.  Tametiy  si  cre- 
de non  andarà. 

Itein,  che  non  andava  il  conte  di  Cajazo  a  Fio- 
renza, perché  fiorentini  li  haveano  mandato  a  dir 
non  volex-a  più  zente,  ma  danari.  Li  bastava.  Questo 
fciK)  dubitando  di  lui  che  non  facesse  eie. 


Copia  di  una  lettera  venuta  di  Franza  che  non 
la  intrata  di  nostri  ambasadori  a  Pam,  serik 
a  sier  Hironimo  Malipiero  fo  di  sier  /ooom, 
per  uno  Bernardino  di  Crema  seschaleho  di  do- 
mino  Nicolò  Mickid  orator. 


Magni fice  etc.  \euete,  a  di  3  avosto, 
partiti  da  Stampes  per  andar  a  Paris,  inoontniM 
la  majestà  di  la  olim  mina  ad  una  vila  dimandiU  Zi- 
tris,  al  qual  loco  non  potemo  noi  haver  lonmeiikii. 
et  questo  per  esser  tutto  da  li  oortesani  de  la  regn 
occupato.  Ne  fo  forzo  transir  piti  avanti,  tata  vii 
piovando,  per  andar  a  uno  loco  dimandalo  Mooin- 
no.  Al  qual  loco  andando,  incontramo  la  regim  in 
una  chareta  di  cuoro  coperta,  in  la  qoal  stava  sa 
majestà  et  la  figlia  di  la  majestà  dil  re  di  Napoli  Et 
in  mio  judicio  sono  ambedoy  bellissime.  Et  henno 
acompagnate  da  molti  domiceli  a  cavalo  et  alone 
veterane  done  pur  in  careta,  con  moltitudine  di  ca- 
vali quali  omni  hora  la  coile  scalavano,  donde  cd- 
chulando,  se  judicha  fosse  da  cavali  3000  omnilnu 
computatisi  si  charete  come  etiam  cavali.  Ài  qual 
luogo  de  Monarino,  per  la  moltitudine  de*  dicti,  noe 
potemo  haver  lozamento,  donde  costreU  da  necesita, 
non  guardando  a  pioggia  ni  note,  ne  fo  fwza  caval- 
char  ad  uno  loco  clùamato  Longimio,  al  qual  in  6 
hostarie  con  gran  fatiga  fomo  alozati  senza  li  cha- 
riagii,  et  lì  dimoramo  infìn  a  la  domenicba.  Al  qual 
di  fo  mandato  el  maestro  di  caxa  di  la  regia  nuyesti 
con  alcuni  altri  signori  a  notifichame  la  mente  di 
la  majestà  regia  esser  che  noy  andasemo  a  Paris,  a 
la  qual  terra  ne  era  preparato  la  caxa  del  magniGoo 
tliesoriero  dil  re  per  le  persone  di  nostri  clarissifni 
oratori,  li  altri  con  li  cavali  a  le  hostirie.  E  in  tutti 
i  logi,  con  li  danari  di  San  Marco  havevamo  el  vi- 
ver nostro,  in  reliquis  vero  habiamo  abuto  bona  eie- 
ra.  Et  la  intrada  nostra  in  Paris  fo  a  di  5  de  V  in- 
stante, in  el  qual  loco  ne  vene  incontra  da  cavali  8(X), 
in  el  numero  di  quali  fo  monsignor  di  Lignì  homo 
n)olto  acopto  da  la  regia  majestà  et  molti  et  molli 
altri  signori,  quali  voria  et  tempo  el  memoria  ad  do- 
verli comomorarli.  Ma  ben  vi  diro  che  alcuni  arcieri 
cir  è  a  la  guarda  del  re,  erano  lì  molto  ben  in  bor- 
dine. Intramo  a  Paris,  el  li  siamo  stuti  fìno  sabato 
matino  a  dì  11.  Et  (lieto  giorno,  auiniato  regis^  sia- 
mo montali  a  cavalo,  et  andati  a  Monarino,  et  l'al- 
tro dì  a  cena  a  Stampes.  Et  quello  medemo  di  vene 
la  majestà  dil  re  li,  et  la  domenicha  de  quello  puòH- 
ce  audientia  a  li  an)i)asiuiori,  el  li  fo  dato  benigna  et 
grata  audientia,  che,  in  vero,  la  Immanità  usata  da 
la  niajostà  regia,  non  sofum  Siiria  l)astante  a  lui,  ma 
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più  non  haveria  usalo  uno  marchese.  Ctie  a  doverlo 
scriver,  tropo  longo  s;iria  ;  ma  ben  vi  dico  non  so 
quanto  più  gnìta  ciera  ne  haria  potuto  mostrar,  da- 
gandone  audientia  non  in  palazi  ma  in  la  hosteria  di 
la  Fontaiìa,  in  el  qual  loco  tanto  eramo  streti  che  in 
fin  a  nji  li  ho  tochato  la  vesta  di  veludo  negro.  Fo 
dal  magnifico  misier  Antonio  I^redam  fata  lo  ora- 
tione,  la  qual  non  solum  da  noi  italiani  ma  da  tutti 
fo  laudata,  a  la  qual  fo  per  il  grande  canzelier  di 
Pranza  fato  risposta,  abuto  (amen  comission  da  la 
regia  majestà,  conferida  per  il  reverendissimo  car- 
dinal de  Curcensis,  et  monsignor  di  Loreiìa  et  mon- 
signor de  Ligni,  con  molti  altri  signori.  Et  mi  po- 
124  tresti  dir  uno  tanto  re  non  dia  star  in  hosteria.  Io  ve 
dirò  :  in  questi  paesi,  le  miglior  case  de  le  terre  sono 
hostarie.  Et  poy,  in  questo  loco  é  uno  castelo  del 
serenissimo  re,  in  el  qual  e  alozato  la  regina  ve- 
chia,  f)er  tanto  la  m£\jeslà  dil  roy  li  è  convenuto, 
vogliando  dar  audientia  a  li  clarissimi  or.itori  nostri, 
darla  in  hostaria.  La  qual  era  adobata  con  drapo 
di  veluto  alexandrino  con  ziglii  d' oro  per  dentro, 
et  questo  era  sopra  el  capo  dil  re,  drio  le  spalle  et 
soto  U  piedi.  Et  fata  fo  V  oratione,  coram  omnibus 
sua  majestà  levò  in  piedi  carezando  li  magnifici  am- 
basadori  con  una  ciera  fraternal  etc.  La  ciera  del  re 
è  bellissima  et  alegra.  La  et;i  sua  e  di  anni  40,  con 
una  persona  ben  disposta.  Ozi  eh'  é  luni,  a  di  13,  s'è 
abuto  una  audientia  secreta  etc.  Diman,  se  dice,  sua 
majesti\  se  confesera  per  esser  la  vigilia  di  Nostra 
Dona,  et  comunicherasse,  et  poi  segnerà  color  che 
sono  amalati  di  scrovole,  li  quaUi  segnati  subito  mi- 
gliorarano,  cosa  belissima.  Altro  per  bora  non  mi 
extenderò.  Siamo  qui  come  cingani  che  non  hanno 
loco  fermo.  Donde  haveremo  andar ,  non  vel  so 
dir.  Chi  dice  noy  tomaremo  a  Paris.  Chi  dice  noy 
andaremo  a  Bruza  drio  el  re.  Tandem,  queste  sono 
parole  dil  vulgo.  Data  in  Stampes,  a  di  13  avosto 
1498.  El  reverendissimo  cardinal  di  San  Malo,  eri 
in  questa  terra  è  arivato. 

Copia  di  una  lettera  scrita  a  sier  Francesco  Zar- 
zi  de  sier  Hironimo  el  cavalier,  data  adi  ut  su- 
pra  per  Dyon, 

Magnifico  misier.  Dopo  la  partida  mia,  non  bo 
sento  a  la  magnificentia  vostra  per  non  esser  acadulo, 
et  etiam  per  la  promessa  fata  a  quella.  Quando  me 
parti,  pn)misse  che  quando  zonzeremo  a  Paris  scri- 
verli. A  di  5  del  presente,  zercha  bore  "25,  zonzesse- 
mo  a  Paris,  et  ne  vene  incontra  el  di  avanti  fino  a 
Longumeu  misier  Alexandro  Malhabai  maistro  di 


caxa  dU  re,  con  maistro  Thodaro  et  el  nipote  di  mi- 
sier Zuam  Jacomo  di  Triulzi  con  la  sua  famiglia.  Poi, 
quando  partissemo  da  Longumeu,  andassemo  verso 
Paris,  ne  vene  incontra  molti  grandi  signori,  primo 
uno  signor  de  monsignor  de  Lorena,  non  so  el  suo 
nome,  vene  fino  a  Bolaraina,  lige  3  longe  di  Paris, 
con  cercha  cavali  60.  Despò  venerono  molti  altri  si- 
gnori ;  despò  vene  monsignor  di  Lignl  con  cavali  1 000 
in  cercha  e  con  molti  arcieri  de  la  guarda,  li  qualli 
ne  fesseno  grande  honor,  et  non  voleva  che  nisuno 
se  metesse  fra  nui  altri.  E  tutti  dicevano  che  mai 
non  hanno  \isto  più  bella  ambasada  de  questa.  Ne 
feseno  compagnia  fino  a  lo  alozamento,  che  fo  la 
caxa  di  misier  Piero  Parente  thesorier  del  re  in  la 
rugna  de  le  Provelle  arente  Sancto  Eustacliio,  dove 
fossemo  benissimo  alozati.  Et  li  fossemo  per  fino  a 
la  vigilia  di  San  Lorenzo.  Se  partissemo,  et  andas- 
semo  quel  di  ad  alozar  a  Zatras  soto  Montehelzo.  El 
dì  seguente  andassemo  a  Stampes,  e  quel  di  proprio 
zonse  la  majesta  del  re,  et  el  di  seguente,  despò  di- 
nar, andassemo  da  la  sua  majestà.  Et  la  sua  mnjestà 
I  dete  audientia  a  li  signori  ambasadori.  La  magnifi- 
cientia  di  misier  Antonio  Loredam  fece  una  belissi- 
ma oration.  Vederò  per  el  primo  mandarve  la  co- 
pia. Averno  grata  audientia.  Quando  introrono  in  ca- 
mera, la  majesta  dil  re  era  senta  in  una  cari^  sora 
uno  pano  de  seda  tuto  fato  a  fior  de  Uxe.  Intrò  pri- 
ma la  magnificientia  di  misier,  e  subito  el  re  comen- 
zò  a  rider,  e  disse  :  «  Questo  e  el  nostro  bono  pa-  125 
dre  >  et  quando  li  vene  arente,  se  levò  suso  con  le 
mazor  chareze  del  mondo.  E  quando  misier  Anto- 
nio diceva  V  oration,  sempre  sua  majestà  lo  vardava 
in  facie.  E  quando  se  cavava  la  bareta,  sempre  dice- 
va :  «  Mettez  vostre  bonneL  >  Finita  la  oratione,  se 
levò  in  piedi,  et  a  tutti  tre  li  ambasadori,  poi  a  la 
magnificentia  di  misier  fece  careze  quanto  fusse  sta 
fiol  propio.  Ozi  hano  sta  a  T  audientia.  Quello  che 
hanno  fato,  non  lo  so.  Intendo  tamen  tutti  sono  tor- 
nati di  bona  voglia.  Spero  in  Dio  le  cosse  passarano 
bene.  La  magnificientia  di  misier  sta  et  e  de  bona 
voglia  e  r  à  Dona  ciera,  mior  assai  che  quando  se 
partì  da  Veniexia.  A  di  13  agosto  1498. 

A  dì . . .  avosto,  nel  consejo  di  X,  fono  banditi 
li  bezi,  eh' e  una  moneda  di  rame  con  arzento  dì  va- 
luta di  do  al  soldo  che  si  fa  per  alcuni  signori  in 
Cargiia  over  in  terra  todescha,  et  fato  le  cride  pu- 
blice  niun  non  li  spenda,  et  sia  nt^l  dominio  nostro 
di  ninna  valuta.  Perhoché  dieta  moneda,  per  esser 
comoda,  coreva  molto  atomo. 

Da  Pisa,  vene  letteì'e  di  18.  Come  el  campo  di 
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fiorentini  si  erano  levato  da  Pontedera  et  andato  a 
Buti  loco  tenuto  per  nostri.  Tamen,  di  sito  è  forte  e 
con  bona  custodia  custodito,  siche  non  temono  Ono 
zonzerano  li  subsidii  nostri,  vi(^ù;e(elduchadi  Urbi- 
no e  ^i  altri.  Et  dita  nova  vene  volantissime  (sic)  per 
via  di  Feranu  Et  e  da  saper,  che  Cassina  era  etiam 
ben  guardato.  Perhò,  i  nimici  non  se  aeampoe.  V*era 
Jaoomo  Sovergnan  condutier  nostro,  Jacomo  di  Tar- 
sia et  Antonio  di  Fabri  et  altri  con  bon  numero  di 
fantarie. 

A  Bologna  fono  expedito  li  danari,  viddicel  du- 
cati 1400  a  misier  Ilanibal,  et  tre  page  a  le  zentc  dil 
padre,  che  sou  ducati  700  per  paga»  che  lannen  tutte 
revertono  solo  misier  UanibaL  Et  in  bordine  che  1 
sia,  anderà  a  romper  verso  Pistqja. 

Vene  lettere,  a  di  13,  di  Piero  Marzelo  andato 
goveruador  et  provefiador  nostro  a  levar  il  ducha 
di  Urbino  et  condurlo  a  Pisa.  El  qual  zonse  a  di  16 
a  Rimano  ;  ma  perchè  quel  signor  va  driedo  ponti 
di  astrol<^,  non  volse  che  V  in  trasse  fino  a  di  18  a 
bore  "2^.  Et  cussi  ivi  è  di  fuora  di  la  terra,  a  uno 
palazo  di  Moroe,  et  a  di  18  intrò  con  grande  honor, 
e  trovò  quel  signor  ben  in  bordine  di  zente.  Et  a  di 
55,  dovevano  partirsi  tutti  por  venir  verso  Pisa. 

Et  Jacomo  Vcnier,  electo  provedador  in  Roma- 
gna, a  di  ^  partite  per  andar  verso  Ravena  con 
zercha  stratioii  30,  viddicel  quelli  erano  da  Modou 
venuti  al  avadagno.  Siche,  per  la  via  di  Val  di  La- 
mon,  over  di  Forlì,  si  farà  fati.  Et  fo  divulgato  quella 
•  madama  di  Forlì  havia  retenuto  uno  citadino  di  Ra- 
vena nostro  e  datoH  taja  ducati  1000  per  il  repre- 
sagio dì  li  animali  toltoli  per  Zuam  Paulo  di  Man- 
fron,  i  qualli  si  li  havcria  restituiti  jubente  senatu, 
se  lei  restituiva  li  5  cavaU  havia  di  dito  Manfron.  Et 
nel  teritorio  di  Ravena  erano  aloziiti  Jacomozo  da 
Veniexia  et  Meleagro  da  Forlì  condulieri  nostri  con 
le  Ihoro  condute,  et  fevano  bona  custodia  a  quel  te- 
ritorio. 

A  di  54  ditto,  fo  il  zorno  di  San  Biirtolamio,  di 
venere  zonseno  in  questa  terra,  venuti  per  via  di 
156  Fcrara  per  Po,  do  ambiisadori  di  fioi*entini  nominati 
di  sopra.  Et  per  la  Signoria  nostra,  hesscndo  redulo 
gi-.m  conscjo,  fono  chiamati  ^25  zeiUhilomeni,  videli- 
cet  cavalieri  et  dottori  et  altri  di  pregadi,  et  man- 
doli  zoso,  et  ordinatoli  che  con  le  barche  dovesscno 
andar  contra  li  dicti  oratori,  e  notificarli  come  in- 
tention  nostra  era  di  honorarli.  Et  li  lo  pi'epar..to 
la  caxa  da  cha  Dandolo  in  calle  di  lo  Rasse,  viJe-icct 
il  soler  di  sora.  Et  Piero  Corbole,  Bortolo  diNerli  el 
altri  lutti  lìnrentini  li  andono  contra  fino  a  la  bocha 
di  Po.  Qu  Ilo  vorano,  serivorr)  di  sotto. 


De  Urbino,  vene  kllere  di  ...  di  Piero  Marca» 
prowdadur.  Narra,  come  vidi  più  distiate,  il  sueoK- 
sa  Primo  :  come,  a  di  15,  hessendo  a  bore  leitb 
50  in  Primier,  terminò  cavalchar  senza  altra  dimo- 
ra. Et  fece  prima  rcposase  mia  AO  fino  al  Porto  Ce- 
senadego,  che  fo  zomata  più  che  di  cavalara  Et  k 
inatina  andoe  a  disnar  a  Rimano,  che  fo  a  di  16.  Li 
signora  li  vene  contra,  perchè  el  signor  non  era  io 
la  terra,  et  honorifice  introe  con  gran  jubilo  di  quefi 
di  Rimano,  cridando  Marco,  Et  eUam,  Alvise  Sagii- 
dino  se  ritrovava,  jubente  senatu^  da  Rimano  esser 
andato  a  Urbino,  eh'  è  distante  solum  tuia ...  Et 
questo  proveditor  alozò  in  castelo  a  spexe  dil  signor, 
et  scrisse  al  ducha  dil  suo  zonzer.  £1  qual  persuw 
dovesse  indusiar  a  intrar  fino  a  di  18,  per  esser  oom- 
buslion  di  luna  et  mal  bora,  sequendo  lo  astrologo 
che  sequiva  il  padre  et  il  barba  domino  Octaviano, 
viddicel  n)aistro  Paulo  tcxlesco,  el  qual  al  presente 
(t')  episcopo  de . . .  El  cussi  fece;  poi  intrò  a  di  IK, 
a  bore  zercha  50,  et  se  scontrò  nel  signor  di  Rima- 
no per  camino.  Li  vene  contra  ditto  ducha,  el  qual 
è  di  anni  58,  molto  disposto.  Diniostra  voler  &r 
assai  cosse  per  questa  Signoria.  Et   ivi  alozato,  fece 
meter  in  bordine  le  zente,  le  qual  sono  beuissiiiìo, 
et  li  provisionuli  lati  per  numero  1000.  Et  a  di  5a, 
il  sabato,  doveano  ponersi  a  caniiuo.   Tatnen^  erano 
in  qualche  dificultà.  Alcuni  consigliavano  facesse  h 
via  di  mariema  di  Siena,  altri  di  Fcrara,  licei  la  km- 
gasse  80  mia.  Et  perhò  aspetavano  bordine  di  h  Si- 
gnoria nostra. 

Item,  che  iVlvise  Sagudino,  subito  lui  zonto,  era 
partito  per  Siena  justa  li  mandati  di  la  Signorìa,  per 
far  quella,  come  sarà  a'  nostri  voleri,  et  capilohr 
e  tuorla  in  protetione. 

Item,  che  il  duclia  di  Urbino,  per  liaver  buono 
conseglio,  havea  tulio  tre  baroni  dil  redime  die  era- 
no col  principe  di  Salerno  in  sua  compagnia  senza 
darli  e:  nduta,  ma  soiuni  gran  provisione  di  danari, 
la  sua  persona,  viddicet  domino  Carlo  de  Sanguina, 
Camilo  Girazolo,  lo  barone  de  Zariie  et . .  .  Et  cussi, 
a  di  55  dito,  pir  il  consejo  di  pre^^di  li  fo  sento 
come  inlenlion  nostra  hera,  per  il  bisogno  de'  pi- 
sani, fusse  aceleralo  il  camia. 

A  dì  55  dillo,  la  nialina,  essendo  zonti  in  questa 
terra  li  do  oratori  fiorentini  a  hore  54,  ri  smuntati 
ili  la  habitatione  preparata,  contra  h  qual  fo  man- 
dati in  Ihoro  b;u*clie  alcuni  patntii,  et  per  Hironi- 
mo  Barbaro  dolor  et  c>avaliiT  nomine  donUnii  re- 
ce\-uti,  per  quella  sera  dimororono.  Et  il  zorno  se- 
quente,  la  matina,  volseno  auJientia.  Fono  mandali 
contra  alcuni  patritii,  v'MU^i  Maivo  l>u:idolo  do- 


7  il  ponte  di  la  Paja.  Domino  Guido  Anton  Vcspuzi 
era  vestito  a  la  fiorentina,  con  una  vesta  di  veluto 
creinesino,  et  per  esser  doctor  precedeva  l' altra 
Bernardo  Ruzdai,  di  veluto  paonazo,  senza  becheti, 
et  con  barete  di  scartato  et  manege  a  modo  dogai 
a  la  fiorentina. 

liem^  la  fanieja  a  la  franzosa.  Et  con  Ihoro  erano 
uno  altro  dil  consejo  di  fiorentini  chiamato  Nicolò 
Caponi,  deputato  con  ditti  oratori  acciò  impari.  Et 
è  bon  bordine,  vìdeUcet  che  a  li  omtori  che  vano 
fuori,  uno  di  questi  dil  consejo,  giovene,  vien  de- 
«putato  in  Ihoro  compagnia,  acciò  si  facino  experli  et 
pratichi  in  legatione.  Et  andati  di  sopra,  et  alquanto 
dimorato  in  la  prima  camera  di  Taudientia,  poi 
intrati  in  collegio,  el  principe  si  levò  et  vene  tre 
passi  verso  il  desender  dil  mastabè,  et  tochatoli  la 
mano,  li  puoseno  a  sentar  apreso  di  lui  uno  per 
banda,  et  il  Caponi  sopra  una  bancha  con  quelli  h 
haveano  acompagnaii,  che  erano  perhò  di  prcgadi, 
et  tutti  altri  mandati  fuori.  Cussi,  domino  Guido 
Anton  Vespuzi  doctor,  levatosi  alquanto,  et  poi  sen- 
toe,  comenzò  vulgar  sermone  a  dir  : 

<  L' amicitia  antiqua,  et  il  modo  dil  governo  etc. 
ut  palei. 

Nota.  La  dit^i  vera  expositione,  è  qua  avanti 

posta  (*).  • 

Et  poi  il  principe  li  rispose  sapientissime  per 
capita  rerum,  et  concludendo  che  servato  il  co- 
stume nostro,  si  consulteria  con  li  padri  di  colle- 
gio, et  poi  col  senato,  et  se  li  faria  risposta.  Et  cussi 
partino,  et  fono  acompagnati  fino  a  caxa  da  li  pre- 
diti patritii  mandati  a  levarli.  Et  cussi,  da  poi  di- 
snar,  chiamato  il  consejo  di  pregadi,  fo  referito  per 
il  principe  more  solilo  la  proposta  di  dicti  oratori,  et 
la  risposta  fatali  per  esso  principe,  et  perhò  non  fo 
consultato  ninna  cossa  in  farli  risposta.  Et  fo  judicio 
meo,  mal  facto,  perchè  doveano  in  quel  zomo  darli 
risposta,  videlicel  che  voleano  mantenir  la  fede  pro- 
messa a'  pisani,  et  mantener  Pisa  in  liberta,  sicome 
altre  volte  et  al  pontifice  et  a  Milano  fue  risposto 
molto  gajardaniente.  Ma  nostri  volse  servar  una 
certa  reputation,  videlicel  non  responderli  cussi  pre- 
sto, licei  si  fusse  quasi  di  una  opinion  il  collegio  di 
responderli  immediate  perchè  questi  oratori  hanno 
altro  in  mandato,  et  cussi  si  stava  su  pratiche.  Ta- 
men,  in  questo  mczo,  non  si  resterà  di  l' impresa 
di  Pisa. 
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(•)  Non  esiste. 


lochi.  Et  primo  : 

Da  Roma.  Come  el  pontifice  havia  fato  concisto- 
rio el  omnibus  votis  de'  cardinali  concesso  licentia  che 
il  cardinal  di  Valenza  fiol  dil  papa  potesse  diponer  il 
capelo,  et  farsi  soldato  et  mandarsi.  El  quale  è  in 
praticha  con  la  fiola  dil  re  di  Napoli  eh'  è  in  Pranza, 
et  perhò  vuol  andar  in  Pranza.  Et  a  Roma  non  si  fa 
altro  che  lavorar  vestimenti  et  foze,  et  el  cardinal 
Ascanio,  per  far  cosa  grata  al  papa,  dovea  partirà 
di  Roma  et  andar  verso  il  reame  per  esser  a  parla- 
mento col  re,  per  concluder  ditte  noze.  Quello  se- 
guirà scriverò.  Ben  dirò  cussi.  Al  tempo  che  1  car- 
dinal Aleria  volse  refutar  il  capelo  per  andar  a  far 
bene  el  farsi  frate,  in  concistorio  bave  molti  voti  di 
no,  et  questui  le  ha  abute  tutte.  Siche  in  la  Chiesia  di 
Dio  tutto  va  al  contrario. 

Item,  si  bave  lettere  dil  cardinal  di  Medici,  date  1 
a  Roma,  come  advisava  Orsini  erano  presti  et  Piero 
suo  fratello  solicitava.  Sariano  150  homeni  d*  arme, 
assa'  cavalli  lizieri  et  li  1000  prò  visionati  vien  de  Ur- 
bino col  ducha,  i  qualli  dia  restar  a'  servicii  di  Pie- 
ro. Et  che  ivi  a  Brazano  doveano  far  la  massa  di 
dicti  signori  Orsini.  Et  che  haveano  inteso  il  mandar 
di  do  oratori  fiorentini  in  questa  terra.  Temevano  la 
Signoria  non  si  alentasse  etc.  per  qualche  partito  etc. 
Siche,  di  quella  banda  sarano  zercha  a  la  fin  dil  me- 
xe  in  bordine,  et  vederano  di  poner  Piero  di  Medici 
in  Piorenza.  Ben  voleano,  altra  li  ducati  6000,  altri 
ducati  4000  per  ha  ver  altri  50  homeni  d*  arme,  si- 
che sarano  200. 

Dx  Napoli.  Lettere  di  Marin  Zorzi  dolor  orator 
nostro.  Come  el  re  era  a  Capua  a  piacer,  et  che  esso 
orator  era  andato  da  sua  majestà  a  comunicarU  certi 
avisi  la  Signoria  li  mandava  di  Pranza.  El  qual  re 
ringratiava  la  Signoria,  oferendosi  etc. 

Item,  che  alcune  barze  flraincese  scorsizavano  per 
quelli  mari  et  di  li  intorno. 

Di  Urbino.  Lettere  di  Piero  Marcelo  provedit&r. 
Che  aspetavano  il  decreto  di  la  Signoria  qual  via  do- 
vesse pigliar  per  venir  a  Pisa,  perchè  la  volta  di  Sie- 
na non  era  molto  sicura.  Et  che,  a  di  25,  come  ho 
scrito,  sariano  tutte  le  zente  a  cavallo,  el  ussiriano 
di  la  terra. 

Itern,  di  certa  novità  feta  per  il  signor  di  Rima- 
no a  una  terra  ivi  vicina,  dove  erano  alcuni  foraussiti 
ut  dicitur  a  lui  rebelli,  et  che  quelli  si  haveano  posto 
in  arme  et  venuti  verso  Rimano  e  fato  danno.  Unde, 
persuadeva  la  Signoria  dovesse  proveder,  per  non 
f sser  tempo  di  far  queste  novità,  el  admonirlo.  Et 
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cussi  fo  dei'reto  di  re^onderlì.  Primo,  quanto  a  la 
via  che  esso  ducha  havesse  a  far,  dovesse  far  qual 
fusse  miglior,  et  come  a  lui  et  al  proveditor  nostro 
pareva,  domente  fosseno  presti  a  Pisa  perchè  V  im- 
portava. 

/tem,  scrito  a  Rimano  dovesse  non  far  novità  ; 
et  perché  il  Sagudino  era  andato  a  Siena,  fu  termi- 
nato mandarli  uno  altro  secretano  a  Rimano,  acciò 
non  seguisse  qualche  inconveniente,  et  fo  electo  Zor- 
zi  Franco  che  era  venuto  di  Elemagna  con  Zorzi 
Pisani 

Di  Pisa.  Lettere  di  Piero  Duodo  pvoveditor,  di 
21^  date  in  borgo  di  San  Marco,  Come  temevano 
molto  de'  inimici,  feva  far  spalti  etc.  Et  che  i  nimici 
erano  400  homeni  d' arme  et  700  cavalli  lizieri  et 
fanti  10  nìilia,  adeo  erano  più  di  la  mità  di  nostri. 

Item,  che  erano  signori  di  la  campagna. 

Item^  che  li  fosse  mandato  danari  per  la  paga,  et 
che  25  homeni  d*  arme,  videUcet  tutta  la  compagnia 
che  fo  di  Zuam  Gradenigo  che  morite,  erano  partiti 
di  Pisa  et  venuti  via,  perché  dicevano  non  haver  da- 
nari da  viver,  et  voleano  qualche  prestanza  Ono  le 
page  Itioro.  Et  che  in  vita  dil  suo  condutier,  lui  li 
sovegniva,  et  prestavali  danari  etc. 

Itera,  mandoe  la  lista  de  li  nemici  menutamente. 
Tamen,  non  intendeva  quello  facesseno,  per  non 
poter  haver  fuora  spie. 
129  -Oa  Bologna,  lettere  di  Antonio  Vincivera  secre- 
tano nostro.  Come  misier  Ilanibal  si  poneva  in  hor- 
dine  et  sarà  per  tutto  il  mexe  a  cavalo  desideroso 
farsi  sentir,  quod  minime  credo.  Et  Jacomo  dal  Gam- 
baro  suo  canzelier  andoe  con  danari  in  veronese  et 
brexana,  a  dar  doe  page  a  li  homeni  d*arme  soi  che 
ivi  erano  alozati. 

Da  Zenoa,  di  Marco  Bevazam  secretario  nostro. 
Come  quel  orator  fiorentino  non  restava  di  tratar 
acordo  con  quelli  signori  et  fiorentini. 

Item,  che  il  govemador  li  havia  comunichato 
haver  avisi  da  Milan  che  il  ducha  havia  usato  parole 
di  maridar  il  re  di  Pranza  in  Zenoa,  e  darli  Italia  per 
dota.  Le  qual  non  erano  sta,  come  diceva,  ben  dite, 
et  si  doleva  dicendo  non  era  tempo  di  far  demostra- 
tione  talle,  per  non  incitar  Pranza  più  a  le  cosse  de 
Italia  di  quello  era  etc. 

Da  Brexa.  Lettere  di  Zuam  Francesco  Pasquaìi- 
go  doctor  et  cavalier.  Come,  a  di  19,  era  stiito  a  Ge- 
di  dal  conte  di  Pitiano  a  far  la  mostra  con  Ilironimo 
da  Monte  vice  colateral  general  nostro,  et  che  havia 
facto  una  mostra  molto  degna  di  10  squadre  di  ho- 
meni d'arme,  poi  una  di  balestrieri  etc.  Et  era  bene 
in  bordine,  et  havia  esso  conte  fato  corte  sbandia  a 


tutti  chi  vi  andoe  a  veder,  che  vi  andò  quasi  tutti  i 
principali  di  fìrexa. 

In  questo  zorno,  havendo  per  molte  lettere  ffiro- 
nimo  Donado  doctor  orator  nostro  a  Roma  dimao- 
dato  licentia  et  exortato  fusse  electo  il  suo  wnanr 
per  esser  stato  za  mexi . . .  or,  si  perche  era  fl  tan- 
po,  come  perché  a  Ferara  vice  domino  era,  come  h» 
scripto,  rimaso,  fo  electo  in  loco  suo  Polo  Tmi- 
xam  el  cavalier,  era  avogad(M*  dì  oomun,  d  qual  r- 
fudoe,  excusandosi  per  lo  oficio  havia  di  V  avogam. 
Ancora  fono  electi  tre  savii  a  terraferma,  sier  Mano 
Zorzi  fo  savio  a  terraferma,  sier  Alvise  Venier  h 
savio  a  terraferma,  et  sier  Beneto  Zustignam  fo  cao 
dil  consejo  di  X.  I  qualli  do  introno,  et  eHam  ì  3.' 
al  tempo  suo. 

A  di  26,  domenega  matina,  vene  lettere  di  Pìm 
di  22.  Come  i  nemici  erano  andati  il  zorno  avanti 
a  campo  u  Buti,  eh'  è  mia ...  di  Pisa,  tenuto  per  pi- 
sani, nel  qual  era  tre  contestabeli  con  fluiti . . .  viik- 
Ucet  Jacoineto  da  Novelo.  Et  che  havia  bombardato 
da  4  bore  di  note  fino  la  matina,  et  che  non  potendo 
più  defendersì,  quelli  contestabili  si  haviano  reso  in 
descrition. 

Iietìì,  che  n(^l  primo  intrar,  i  nimici  feno  quakfae 
crudeltà  et  quelli  tre  contestabeli  li  maiidono  a  Fio- 
renza presoni,  lo  resto  di  fanti  dcspogliati  li  lassooo 
andar,  et  eercha  cinque  bombardieri  over  schiope- 
tieri  li  tagliono  le  man,  etVussì  tagliate  apichate  al 
collo  li  reinandono  in  Pisa. 

Item,  che  il  ciimpo  nostro  era  impaurito,  et  die 
nium  si  mosse  per  voler  dar  socorso,  imo  si  duol  di 
la  compagnia  di  don  Ferante  et  di  uno  conte  Bo- 
scheto,  che  è  il  capo  di  quella  compagnia,  die  fece 
dar  una  voce  per  il  campo  che  si  anderia  ben  a  so- 
corer  Buti,  ma  che  il  nostro  proveditor  non  vole- 
va etc. 

Item,  si  lamentò  de'  stratioti  che  non  volseno  ca- 
valchar,  i  qualli  voleano  danari  etc.  Conclusive,  ha 
grandissima  paura.  Et  ditte  lettere  non  fo  bene  etc. 

Et  cussi  inteso,  per  esser  quel  zorno  gram  con- 
sejo,  fo  ordinato  da  poi  consejo  di  far  pregadi.  Et 
cussi  tamen  fo  leto  lettere  et  nulla  fu  fato,  né  dispu- 
tato di  far  la  risposta  a  li  oratori  fiorentini  ;  ma  ben 
ordinato  che  tutti,  marti  a  di  '2S  di  questo  dovesse- 
no  venir  con  le  Ihoro  opinione,  perchè  si  rìspoiide- 
ria  a  dicti  oratori. 

Dt  Milan.  Vene  lettere  di  Marco  Lippomano  ca- 
valier orator  nostro,  molto  veloce  et  con  forche  suso, 
che  dava  aviso  come  el  ducha  se  ritrovava  a  Novara 
andato  senza  altri  oratori,  et  faceva  mostre  di  zenle 
et  si  divulgava  saria  in  coloquio  con  il  re  di  romani. 
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Et  vicn  divulgato  per  Milani,  darà  et  ha  dato  as- 
sa'  danari  al  re  de'  romani  acciò  el  rompa  guerra 
in  Pranza. 

Item,  come  li  havia  mandato  a  dir  che  1  oonve- 
gniva  mandar  certe  zente  a  Forlì  in  ajuto  di  quella 
signora,  si  per  esser  sua  parente,  come  per  esser 
quel  stato  raeoomandato  a  lui,  et  ìnaxime  perché  la 
Signoria  havia  molta  zente  in  Romagna  et  se  dubi- 
tava etc.  Et  che  la  Signoria  non  havesse  per  mal  dì 
<piesto,  die  lui  non  feva  ad  alcun  mal  On. 

A  di  37  ditto,  fo  pregadì,  et  fo  decreto  mandar 
danari  a  Pisa,  et  confortarli  che  presto  li  sanano 
ivi  li  presidii. 

Iiefin^  preso  de  scriver  a  Brexa,  che  dovesseno 
ttotifichar  al  conte  di  Pittano  che  non  si  movesse, 
perché  dovea  venir  in  questa  terra,  imo  stesse  in 
bordine.  Et  cussi,  a  li  altri  condutierì,  che  al  secon- 
jdo  mandato  dovesseno  chavalchar  su  le  rive  di  Ojo. 
Et  anche  fo  scrìtto  al  conte  Bernardino  era  a  Lonigo, 
che  ha  cavalli  1000,  et  al  conte  Filipo  di  Rossi  era . . . 
che  ha  400  cavalli,  che  si  ponesse  in  lardine  et  che 
al  secondo  mandato  dovesseno  cavalchar  sora  Ojo. 
£t  eussi  fono  expedite  diete  lettere.  Et  questo  feno 
per  comenzar  a  fìu*  (ali,  et  dimostrar  al  ducha  de 
MSan  che  non  si  poteva  più  tolerar.  Tameng  nostri 
mal  Yolontiera  venivano  a  la  guerra,  pur  non  polen- 
do far  di  meno,  fevano  gajarde  provisione. 

Et  per  saper  di  le  do  decime  ultime  al  monte- 
nuovo  che  fono  pagate  con  il  don  senza  pena,  fo 
scosso  a  la  camera  d' imprestidi  per  Polo  Dandolo 
et  Bernardo  Soranzo  ofìciali  iK)stri  zercha  ducuti  40 
milia  in  tutte  do,  et  quelli  danari  subito  fono  man- 
dati vìa,  videlicel  una  parte  a  Urbino,  una  a  Bologna, 
una  a  Piero  dì  Medici,  una  a  Pisa,  et  a  V  armata  era 
in  quelle  aque  di  Pisa  sotto  Domenego  Malipiero 
provedìtor.  Siche,  si  convegnirà  questo  anno  spen- 
der assa*  danari,  perché  la  Signoria  nostra  era  su 
una  grandissima  spesa.  Et  vìen  ditto  ne  bisogna  al 
mexe  ducati  50  miUa,  poi  si  ha  conduto  tanti  con- 
dutieri,  come  ho  sento  di  sopra,  et  pur  ozi  li  B^oni, 
qual  scriverò.  Adeo,  bisogna  danari  ;  et  siamo  a  Tin- 
vemo  ;  ne  resta  al  più  do  sdì  mexi  di  star  in  eam- 
pagna,  viddicet  sctembrio  et  octubrio,  et  tutta  que- 
sta invernata  si  converà  star  su  la  spesa.  Poi,  di 
Pranza  la  $|)eranza  raancha,  come  dirò  etc.  Et  é  da 
saper,  che  Hironimo  Gapelo  provedìtor  et  synico  de- 
putato sopra  le  camere  nostre,  si  ritrovava  a  Padoa 
et  solecitava  il  scuoder,  et  mandoe  zereha  due.  7000 
in  questa  terra  di  danari  recuperoe  da  debitori  etc., 
31  et  opinion  era  di  sa\ii  di  colico  di  poner  quatro 
decime  al  monlenuovo;  ma  volendo  prima  fusse 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tbiw.  /  P.  II. 


fato  il  prò  di  setembrio  et  oomeuzato  a  pagar,  aodò 
non  si  havesse  quel  danno,  concludendo  siamo  su 
una  gran  spexa  et  tutto  per  caxon  dil  ducha  de  Mi- 
lano. Et  era  molto  odiato  da*  nostri.  L*  orator  suo 
non  andava  cussi  spesso  a  la  Signoria  come  faceva 
prima,  et  opinion  era  di  molti  di  far  levar  Tonitor 
nostro  di  Milan  et  elezer  do  provedadori  in  cam|K) 
in  brexana.  Quello  seguirà,  scriverò  al  loco  suo. 

in  questo  zorno,  nel  consejo  di  pr^^i,  fo  con- 
cluso et  adatato  di  tuor  a  stipendio  nostro  per  anni... 
lì  Bajoni,  vùldicei  tre  che  sono  li  prìncipal  di  Perosa, 
con  homenì  d' arme  150  in  tutto.  Et  si  U  dà  a  uno 
di  provisione  per  la  sua  persona  ducati  800,  a  li  al- 
tri do  ducati  500  per  uno.  Et  cussi  fo  sigillato  h  ca- 
pitoti per  uno  doctor  che  sta  in  questa  terra  da  Puli- 
gno,  el  qual  liavea  pieno  niandalo,  chiamato  Paulo 
da  Ruigo.  Et  fono  expedite  lettere  che  dovesseno  su- 
bilo cavalchar  a  Pisa,  et  mandatoli  il  terzo  dì  la  con- 
duta,  dì'  è  ducati  5  milia,  videlicel  li  danno  ducati  1 5 
milia,  et  li  soi  piati,  senza  altri  cavali  lizieri. 

Ilem^  la  cossa  dil  signor  di  Piombino,  eh' è  ne  le 
man  di  Piero  Duodo,  non  siegue.  Et  si  crede  non 
liaverà  effecto,  perché  el  dimanda  200  homenì  d'ar- 
me et  trope  cosse. 

Po  mandato  in  questa  terra,  per  Lorenzo  Zusti- 
gnam  podestà  et  capitanio  di  Ravena  ne  le  man  dil 
consejo  di  X  uno  suo  coadjutor  di  nome  Vicenzo 
Vicentino,  et  questo  per  sospeto  che  non  havesse 
qualche  praticha  secreta,  videlicel  perché  averse  una 
lettera  che  la  Signoria  scriveva  al  ducha  di  Urbino 
in  fallo,  dicendo  credeva  la  venisse  al  suo  podestà), 
come  ne  era  perhò  una  a  luì  drezala.  Et  per  saper  la 
verità,  fo  mandato  quivi.  Quello  seguirà,  die  credo 
sia  stato  eror,  scriverò  poi. 

Non  restarò  da  scriver,  come  da  uno  cremonese 
intisi  che  '1  ducha  di  Milan  havia  posta  una  nuova 
t^  a  Cremona,  adeo  cremonesi  non  potevano  tolle- 
rar, et  erano  desperadi.  Et  cussi  tutto  il  slado  dil  du- 
cha de  Milano,  et  ninno  lo  ama.  Et  lumen  adhac  do- 
mina. Et  é  da  saper,  che  il  conte  di  Cajazo,  che  do- 
vea andar  in  syuto  dì  fiorentini,  par  non  lo  lassi 
andar. 

Et  hessendo  pregadì  suso,  Pim>  di  Bibiena  a  di 
27  ditto  andoe  a  la  porta,  et  dete  lettere  dì  Julìano 
di  Medici.  Come  havia  aviso  certissimo  che  senesi 
volevano  esser  con  la  Signoria  nostra  dummodo  fos- 
seno  tcdti  in  protetione,  et  che  subito  che  inteseno 
che  il  campo  Ihoro  haveano  tolto  Buti,  uno  secreta- 
rio  di  fiorentini  che  in  Siena  si  era  per  tratar  acor- 
do, lo  haveano  licentiiìto.  Siche,  zonto  che  sia  ivi  Al- 
vise Sagudino  secretario  nostro,  si  farà  conclusione 
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dìl  tutto.  Et  questa  fo  optinia  nuo\'a  a  questa  terra, 

Kem,  che  fiorentini  haveano  dato  voce  di  haver 
posto  uno  balzelo  di  ducati  400  milia  [ìer  mantenir 
la  guerra  ;  ma  che  al  trovar  di  li  danari,  sariano  le 
angose  eie. 

D(i  Roma.  Lettere  molto  prestissime  di  V  orator 

nostro.  Come  si  havea  avisi  da  Brazano  di  Piero  di 

13*2  Medici,  che  era  in  hordine,  et  sarà,  come  ho  scrito, 

con  150  homenì  d'arme,  viddmt  el  signor  Carlo 

Orsini  ci  il  signor  Bortolo  d*  Alviano. 

Ilem,  che  il  pontifica  havia  conduto  a  suo  sti- 
pendio per  tutto  mazo  con  130  homenì  d*  arme  el 
signor  Zuam  Zordam  Orsini,  el  signor  Paulo  et  al- 
cuni altri  Orsini. 

Hem,  che  il  cardinal  di  Valenza  era  in  hordine, 
et  havia  fato  far  molti  habiti  francesi  per  andar  in 
Pranza,  et  dicilur  havia  promessa  dil  re  di  haver  per 
moglie  over  la  6a  di  re  Fedrigo,  over  dO  ducha  di 
Borbon,  over  quella  che  fu  di  monsignor  di  Mon- 
pensier.  Siche  al  tutto  disposto  e  di  lassar  il  ca- 
pello etc. 

Di  UrlAno,  Lettere  di  27  di  Piero  Marzdo.  Co- 
me in  quella  matina  havia  recevuto  lettere  di  la  Si- 
gnoria zercha  al  ctunin  haviano  a  far  per  andar  a 
Pisa,  et  che  il  zorno  seguente,  a  di  tl8,  si  parteriano 
per  andar  a  Cai,  mia  15  de  li,  poi  ad  Augubio,  de- 
mam  a  Siena. 

Item,  che  la  sera  avanti,  era  zonto  uno  anìbasa- 
dor  dil  marchese  di  Mantova,  et  la  matina  bave  au- 
dicnlia  dal  signor  ducha,  el  qual  si  vene  a  doler  di 
la  morte  dil  barba  signor  Octa\ianonovamente  mor- 
to. Dice  ditto  marchese  haver  mandato  in  ajuto  di 
fiorentini  certi  cavali  li/ieri. 

/te/;i,  par  sia  venuto  qui  uno  messo  di  dicto  du- 
cha a  star  existcnte  in  questa  terra,  et  solicitar  il  fatto 
suo  vidi'ìicet. 

Di  Pisfi.  Vene  lettere  coifte  in  Cassina  il  pro- 
veditor  havia  mandato  Zuam  Griego,  et  era\i  800 
provisionati.  Non  temevano  de*  inimici,  et  che  ini- 
mici atendevano  a  far  uno  bastion  per  poter  oppu- 
gnar el  bastion  di  Vico,  over  di  la  Verucha.  Conclu- 
sive, Piero  Duodo  havia  dubito  etc,  maxinie  perchè 
pisani  tumultuavano,  dubitando  che  la  Signoria  no- 
stra non  seguisse  l' impresa,  maxime  hessendo  li 
oratori  fiorentini  in  questa  terra.  Unde,  fu  decreto 
che  immediale  Antonio  di  Lauti  orator  di  pisani, 
fratello  di  Zuam  di  Ljmti  che  era  in  questa  t^rra, 
dovesse  la  matina  ptulirse  et  cavalchar  a  Pisa  a 
certifichar  pisjmi  [della)  ferma  intentionc  di  la  Signo- 
ria nostra  di  mantenir  la  promessa  fata  in  ser\arli 
in  hbertà,  et  non  sotometerli  a'  fiorentini,  et  che 


■ 
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dovesseno  star  con  ben  animo,  perche  li  subsifi 
sarano  presti 

Item.  In  questo  consejo,  a  di  28,  fo  eonaiHali» 
la  materia  di  far  la  risposta  a  li  oratori  de'  fioren- 
tini zercha  quello  dimandono,  tndeUcei  di  rehaver  h 
loro  cita  di  Pisa,  el  steteno  in  pregadi  fino  zerda 
do  bore  di  note.  Tamen,  preseno  di  risponderti  «f 
supra  che  ferma  intention  é  di  questa  repubiica  di 
mantenir  la  fede  data;  ma  che  pur  si  trovasse qmi- 
che  via  di  adatamento  dummodo  che  Pisa  r^ta» 
in  liberta,  che  presti  si  saria  di  far  ogni  oondusioDe 
et  acordo,  come  etiam  et  ai  pontifioe  et  altri  po- 
tentati questa  ferma  intention  era  stata  la  nostn, 
con  molte  parole,  ul  in  ea  responsione. 

Di  Pranza.  Vene  Mere  di  iS  et  19  da  Slam- 
pes  di  U  oratori.  Primo  :  come  haveano  abuto  a  di 
18  audientia  de  li  quatro  deputati,  do  episcopi  d 
do  baroni,  videlicet  monsignor  di  Ugni  et  monsi- 
gnor ...  et  che  volendo  nostri  oratori  la  resolutioB 
dil  re,  quelli  volseno  iterum  li  oratori  replichasse 
quello  haveano  exposto  a  la  msyestà  r^;ia,  vofeado  1^ 
che  nostri  dimandasse  quello  voleano.  Et  disseti,  To- 
pinion  dil  re  era  ad  rehaver  il  stato  suo  di  IGhna 
et  il  reame  de  Napoli,  et  molto  più  ates^ìo  al  stato 
di  Milano  che  dejure  era  di  sua  majestà,  periiò  vo- 
leano intender  quello  volea  far  la  Signorìa,  e  V  aju- 
to U  voleano  dar.  Et  a  questo  li  oratori  rìsposeno 
non  haveano  altra  comissione  dm  di  rescriver  etc 
Et  poi,  a  di  li),  fono  dal  re  con  li  quatro  deputati, 
et  partono  insieme,  et  il  re  voleva  pur  intender  da 
Ihoro  la  opinion  nostra.  Et  cussi  steteno  in  paria- 
menti  senza  conclusion. 

liem,  nostri  dimandono  una  lettera  che  in  mar 
e  in  t  rra  nostri  potesse  negociar,  et  il  re  li  rispose: 
«  Adatemo  V  alianza,  che  questo  presto  si  farà.  » 

Iteììì,  che  il  ducha  di  Lorena  dimostrava  esser 
molto  amico  di  questa  Signoria.  Et  scrisseno  lette- 
re in  zifra  di  certo  jìarlamento  con  lui  fato. 

Item,  che  T  orator  dil  papa  et  di  fiorentini  con- 
Unite  tramavano  contra  la  Signoria  nostra. 

Item,  che  in  Marseja  si  annava  certe  nave  per 
condur  il  fiol  dil  papa  cardinjd  di  Valenza  in  Pranza, 
che  '1  re  lo  vuol  maridar. 

Item,  che  era  zonta  la  dispensation  dO  papa,  vi- 
delicet citata  la  raina,  et  era  sta  comessa  a  certi  pre- 
lati lì  in  Pranza,  et  par  che  la  raina  moglie  dil  re 
non  consentiva  di  separarsi,  et  che  la  raina  vechia, 
di  Stampes  era  partita  per  andar  in  Bertagna,  che 
da  queli  populi  era  molto  desiderata,  et  che  il  re,  il 
zorno  sequento,  si  partiva  di  Stampes  per  ritornar  a 
Paris. 
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Kein,  che  il  re  di  romani  non  era  contento  di 
la  pace  fata  con  il  fiol  ductia  di  Bergogna,  et  havia 
fato  certo  danno  a  quelli  confini,  la  qual  cossa  si  di- 
ceva feva  a  compiacentia  dil  ducha  di  Milano. 

Ilem,  che  Zuam  Piero  Stella  secretario  nostro 
partiva,  justa  la  licentia  abuta,  per  ritornar  in  que- 
sta terra.  Coìwlusive^  di  Franza  nulla  vene  di  conto, 
perchè  è  da  judichar  il  re  esser  in  qualche  pensier, 
prima  per  le  sue  noze,  poi  per  h  oratori  de*  fioren- 
tini die  cHìniinue  tramavano  in  favor  loro  con  li  con- 
sultori regii  non  si  facesse  licentia  niuna  con  veni- 
Uani  etc. 

Iteni,  dil  Triulzi  di  Aste,  vene  lettere  et  la  co- 
pia di  una  li  scrisse  il  re  di  Pranza,  dicendo  ben 
di  venitiani,  et  come  carezava  et  honorava  li  nostri 
oratori.  Et  è  da  saper,  questo  Triulzi  fo  conduto  ; 
ma  lui  disse  :  «  Sarò,  volendo  far  guerra  al  ducha 
di  Milano;  ma  non  volendo  far,  io  non  voglio  dispo- 
ner  de  nji,  ne  acetar  il  partilo,  per  convegnir  difen- 
der quelli  che  io  li  voglio  ruinar,  eh'  è  il  ducha  di 
Milan,  ergo  etc. 

A  di  21),  el  zorno  di  San  Zuane  Digolado,  fo 
mandato  patricii  per  li  oratori  di  fiorentini  che  ve- 
nisseno  in  collegio  ad  haver  la  risposta.  Et  cussi  an- 
dono  Polo  Capelo  cavalier.  Marco  Dandolo  dotor  et 
cavaher,  Zuam  Badoer  dotor  et  altri.  Et  cussi  in- 
trati  in  collegio,  mandato  fuora  gli  altri,  restono  li 
oratori  et  quel  Nicolò  Caponi,  el  qual  fo  fiol  di 
Pier  Caponi  morto  in  questa  guerra  di  Pisa  ia  cam- 
po Ihoro.  El  principe  exi)Ose  quanto  era  sta  decreto 
nel  senato,  et  fu  leto  per  Gasparo  da  la  Vedoa  se- 
cretario quello  haveano  preso  in  pregadi  di  respon- 
derli.  Et  poi  Guido  Antonio  Vespuzi  parloe,  volendo 
excusarsi,  et  che  la  Signoria  nostra  havea  abuto  ma- 
34  la  informatione  di  fiorentini,  et  che  questa  risposta 
li  piacevano,  et  che  scriveriano  a  Fiorenza,  et  quello 
li  soi  signori  li  cometeriano,  exequiriano.  Et  cussi  per 
el  principe  fono  in>idati  la  matina  sequente  a  Tani- 
versario  suo,  che  va  in  chiesia  di  San  Marco,  fa  dir 
una  messa  al  patriarcha,  dona  25  ducati  di  oferta, 
et  celebra  tal  zorno,  perchè  in  tal  zorno,  zi  anni  \% 
fue  creato  principe.  Et  H  oratori  dicli  risposeno  ve- 
riano  volentieri. 

Adoncha,  a  di  30,  la  matina,  esso  princi|)e  no- 
stro serenissimo,  vestilo  di  restagno  d'  oro  vene 
in  chiesia  con  il  patriarcha,  oratori  di  Spagna,  Na- 
poli, Milan,  Fiorenza  et  Ferara,  et  con  una  bellissi- 
ma compagnia  di  senatori  vestiti  tutti  di  color  e 
parte  di  seda,  et  veneno  cussi  a  compagnar,  acciò 
dicli  fiorentini  vedesseno,  che  in  efectò  è  gran  ma- 
gnificentia  a  veder,  el  nostro  principe  insieme  con 


tanti  patricii.  Et  in  questo  zorno  fo  discoverto  V  o^ 
rologio  dorado  etc. 

A  di  29  dito,  fo  preso  parte  in  pregadi  che  Do- 
menego  Malipiero  proveditor  di  Tarmada  dovesse 
immediate  venir  al  governo  di  Pisa  et  di  quella  ci- 
tade.  Et  Piero  Duodo  proveditor  in  campo  dovesse 
rimaner,  et  che  di  le  galle  dovesse  far  come  meglio 
a  lui  pareva,  o  farle  tirar  el  star  in  le  Foze  el  in 
Arno,  overo  poner  uno  vice  proveditor  eie. 

/tem,  perchè  la  galla  sua  era  za  mexi  40  che 
era  fuora  et  li  galioti  non  voleano  più  star,  perhò 
fu  preso  di  far  il  zorno  seguente  gran  consejo,  et 
far  in  suo  loco  proveditor  di  Tarmada.  El  qual, 
la  dominicha  sequente,  dovesse  poner  bancho,  et 
subito  andar  via  con  la  gidia  che  armerà  in  questa 
terra,  et  tuor  una  dalmalina  che  li  darà  Nicolò  da 
cha'  da  Pesaro  proveditor  è  in  Arzipielago,  et  con 
dite  galle  vadi  verso  Pisa,  et  quelle  vechie  vengino 
a  disarmar.  Et  cussi,  a  di  30,  fo  consejo,  el  eleclo 
Simon  Guoro  era  sta  podestà  el  capitanio  in  Cao 
d' Istria,  et  avela  in  scrutinio  di  3  balote,  et  poi  di 
13  da  Pier  Soranzo  era  sta  proveditor  a  Otranto, 
fo  di  sier  Vetor  cavalier  e  procurator,  et  in  gran 

consejo  rimase  dal  ditto  di ballote.  Et  cussi 

aceptoe. 

A  di  30,  fo  pur  pregadi,  et  steteno  fino  bora  una 
di  nocle.  Et  le  cosse  non  andavano  bene  di  Pisa. 
Fiorentini  erano  grossi.  Haveano  in  campo  Ihoro  ho- 
meni  d' arme  600,  700  balestrieri  el  zercha  10  mi- 
lia  fanti,  et  nostri  non  erano  per  la  mità.  Et  vene 
lettere  di ...  di  Piero  Duodo  proveditor,  date  pur 
in  borgo  di  Pisa,  el  qual  dimostrava  haver  gran  pau- 
ra. El  che  da  poi  che  quelli  cinque  bombardieri  li 
vene  davanti  con  le  man  tagliate,  ebbe  gran  timor, 
el  non  ussiva  etc.  Et  par  che,  volendo  far  die  le 
zente  ussisse  fuora.  Marco  da  Marlinengo  govenia- 
dor,  né  quello  governa  le  zente  dil  ducha  di  Ferara, 
videlicei  conte  Albertin  Boscheto,  non  volseno  mon- 
tar a  cavalo. 

Item,  che  havia  mandato  Zuam  Griego  capo  di 
100  balestrieri  et  fidehssimo  nostro  in  Cassina. 

Ilem,  che  i  nimici  fevano  sora  uno  monte  che 
signoriza  el  bastion  di  Vico  uno  altro  bastion,  el 
qual  compito  che  1  sia,  subito  bavera  el  bastion  di 
Vico,  et  poi  verano  a  c;mìpa  a  Vicopisano,  nel  qual 
era  Jaconio  da  Sovergnam  condutier,  Jacomo  di 
Tarsia  capitanio  di  lo  fantarie,  et  altri  contestabiU 
etc.  L' orator  pisano  maiidato  a  Pisa  a  confortar 
quelli  populi  et  |K)rt;ìrli  danari,  za  è  in  cannno,  e 
Siiri  ivi. 

Dil  ducha  di  Urbin  si  bave  lettere  di  Pieix)  Mar-  135 
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zelo  proveditor  multo  veloce,  zonte  a  hore  18,  dat^ 
ad  Augubio  a  di  ''ìd  a  hore  24,  portate  per  uno  suo 
stafier  venuto  porhò  a  cavalo.  Nara  come,  a  di  28, 
parti  col  ducha  di  Urbin.  Alozò  la  sera  a  Cai,  demum 
quel  zomo  wi  zonseno  ad  Augubio,  et  stanano  3 
zomi  ad  aspeUir  le  zente  sono  per  il  paexe,  et  i\i 
fariano  la  massa. 

/tem,  che  Y  ha  buio  una  lettera  dil  signor  Zuam 
Paulo  Bajon  da  Perosa,  che  è  mia  10  di  Augubio, 
come  li  notifichava,  in  ris|X)sta  di  una  sentali  per  il 
ducha  che  li  dimandava  il  passo,  come  luì  era  acor- 
dato con  fiorentini  et  con  il  ducha  de  Milano  et  non 
era  per  darli  il  passo  per  haver  abuto  comandamen- 
to cussi,  tino  di  tajarli  le  strade  etc.  Siche  non  si 
pensasse  di  far  quella  >ia. 

Item,  che  esso  proveditor  havia  scrito  una  lette- 
ra ad  Astor  Rijon  eh'  è  conduto  con  nui  notifichan- 
doK  li  facesse  preparar  il  passo  e  alozamenti,  et  que- 
sto fece  per  haver  risposta.  Et  essendo  conduto  con 
nui  con  do  altri  Bujoni,  è  da  judichar  questi  tre  po- 
rano  più  cha  Zuam  Paulo.  Tatnen,  che  havia  consul- 
tato col  ducha  qual  via  havesse  a  teuir,  o  questa  et 
tuorli  il  passo  per  forza,  licei  sìa  vie  pericolose  et 
strete,  overo  andar  per  alcune  terre  di  la  Chiesia  che 
slongeria  cinque  zornate  di  camino,  et  |K)ì  andar  su 
quel  di  Siena.  Et  ancora  non  havia  alcun  aviso  dil 
Sagudino  era  ivi  andato  secretano,  et  judichava 
da'  senesi  hayeria  fl  passo. 

Item,  coriie  el  ducha  recliiedcN'a  qualche  cavalo 
de'  stratioti  che  buono  saria  per  far  corer  et  veder, 
si  de'  passi  come  far  stiu»  i  nimici,  et  chi  se  voles- 
seno  mover,  bassi. 

/few,  dimandò  coricri  etc.  Et  cussi,  a  di  dito,  fo 
decreto  subito  mandarli  100  stratioti  di  queUi  sono 
a  Ravena,  et  scrito  lettere  a  Ravena  che  statim  el 
podestà  el  proveditor  li  debino  mandar. 

Et  è  da  saper,  che  eri  zonzeno  a  Lio  cavalli  60 
de  stratioti  venuti  da  Napoli  di  Romania  con  gripi 
per  Ihoro  nolizali  a  la  ventura  (juivi  \k*v  haver  sti- 
pendio, et  andar  a  la  guerra  al  avadagno.  Siche  Iho- 
To  medenìi  vieneno  senza  mandarli  a  tuor,  come  si 
facea.  Tanmi,  questa  venuta  alcuni  la  biasimava, 
perchè  non  erano  homeni  electi  et  de  quelli  forUisse 
che  ivi  havesseno  domicilio,  moglie  e  figlioli,  ergo  etc. 

IXt  Milano,  vene  lettere  di  Marco  Lipomano  ora- 
tot  nostro.  Chome  el  ducha  era  ritornato  da  Novara 
a  Vegevene,  et  havia  mandato  per  tutti  li  oratori, 
viddicet  Maximilian,  Spagna,  Napoli,  Fiorenza  et 
Ferara  et  non  il  nostro,  et  havia  fato  uno  consulto, 
et  immedintp  rilornono  a  Milani. 

Item,  che  1  ducha  andava  a  si)ar\ier,  ma  lavora - 


I 


va  sotto  aqua  con  molti  signori,  el  dieiiur  el  sehft^ 
a  Bologna  a  misier  Zuane  Benti\*oy  che  si  1  po- 
nieteva  suo  fiol  cavalchasse  (ìèotz  di  suo  t' dui 
de'  fiorentini,  lui  meteria  li  Malvczi  soa  parte  advn^ 
sa  in  Bologna. 

Item ,  che  '1  docha  mandava  alcuni  balestrim 
verso  Fiorenza. 

Dei  Pisa.  Lettere  di  27,  date  ne  li  borgi.  Pwr 
il  sumario  è  questo.  Li  nimici  sono  ancora  in  Bufi  tV; 
qual  presero  i  zomi  passati,  et  hanno  fato  uno  hi- 
stion  sul  monte  di  la  Dolorosa  a  V  incontro  di  h 
Veruca,  et  li  tengono  quelli  monti  con  gran  numen) 
di  fantarie,  et  se  dice  hanno  fato  spianate  su  dito 
monte,  et  conducono  le  artigliarie  suso  per  poter 
calar  al  bastìon  di  Vico,  et  par  minazauo  voler 
prender  dicto  bastion,  over  la  Verucha.  Se  dice  ban- 
no  fanti  da  cercha  GOOO,  et  squadre  de  cavali  30  in 
cercha,  et  assassimi  guastatori  et  paesani  comaDdati; 
ma,  per  alcuni  fanti  venuti  de  qui,  se  dice  ohe  fio- 
rentini [)agano  male  le  sue  gente,  et  che  a  li  Euiti  ft  | 
havea  dato  ducati  uno  sfAum  a  10  zomi  per  10  tor- 
ni, et  che  li  fanti  non  se  contenta.  Conclusive,  le 
cosse  di  Pisa  andava  male.  | 

Da  Portovenere^  di  Domeneyo  AttìJipéero  pme* 
ditor  di  r  annata^  date  a  di  25,  Gome  era  ritomaU 
la  nostra  galia  fo  mandata  a  Piombino  per  veder  di 
condur  quel  signor,  el  qual  pareva  a  hora  fusse  con- 
tento, et  remandava  soi  oratori  a  Pisa  per  sigihr  è 
esser  a  nostro  stipendio.  I  quali  erano  smontati  a 
Portovenere,  e  per  terra  andariano  a  Pisa,  perhochè 
per  il  mar  grande  non  havia  potuto  butarli  ìd  lem 
a  le  Foze. 

//em,  che  havia  avisi  di  Pisa  dal  provediC<v  dil 
perder  di  Buti,  et  che  il  fiol  di  madama  di  Forlì  era 
partito  dil  campo  nimico  e  tornato  a  Forlì  con  5 
S(}uadre  per  la  novità  fece  Zuam  Paolo  di  Maiifron. 

Item^  di  alcune  galie  armate  in  Provenza  per 
forzi),  che  erano  ussite  |)er  andar  al  avadagno  nu- 
mero . . . 

Di  Cipro,  verni  lettere  di  Andrea  Veniear  /uo'^ofr- 
ìwnte  nostro  di  20  zuyno,  Dil  zonzcr  ivi  di  sier  Vi- 
cenzo  Balbi  de  sier  Piero  et  sier  OUarin  Zen  de  sier 
Piero,  venivano  nierchadanti  di  Daniascx»,  fuzili  per 
il  morbo  grande  vi  era.  I  qualli  erano  alozati  di  fuo- 
ra  di  Nychosia,  et  Beneto  Sanudo  consolo  rimasto 
a  Damasco,  et  era  morto  (hi  peste  Matliio  ContarinL 

Item,  che  havia  ri  tenuto  le  nave  di  Sona  i\i  per 
dubito  di  Oimallì,  che  par  se  intendeva  navigava  in 
quelli»  aque. 

In  questi  giorni,  fo  pratichalo,  jìer  via  di  Ravena, 
(li  c()ndur  iterum  a  nostro  soldo  el  signor  Astor  di 
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Faenza,  et  promossi)  questa  cessa  da  Ihoro,  parse  a 
la  Signoria  nostra  ex  senalus  consulto  di  volerlo 
tuor  anche  lui,  accio  da  ogni  banda  si  habi  contro 
fiorentini.  Et  perhò,  fo  decreto  che  Zuani  Filippo  da 
la  Bancha  colatemi  a  Ravena  dovesse  andar  a  Faen- 
za, e  tratar  tal  materia  et  concluder  etc. 

Item.  Fo  preso  che  Zuam  Badoer  doctor,  electo 
orator  in  Spagna,  in  termine  di  8  zorni  sotto  pena 
di  ducati  500  dovesse  partirsc  et  andar  a  la  sua  le- 
gatione.  £1  qual  za  in  bordine  era,  né  aspotava  altro 
cha  li  danari  che  si  suol  (dar)  a  li  oratori  quando 
vano  fuora.  JErgo,  partirò  presto. 

Vene  in  questi  gionii  di  Lucba  Trojam  Bolani 
patritio  nostro,  stato  ivi  per  facende  sue,  et  tamen 
havia  avisato  la  Signoria  di  molte  cosse  di  luchesi. 
Et  cussi  andoe  in  collegio,  exponendo  alcune  cosse 
di  la  cita  di  Lucha  ;  come  el  puopolo  e  marchesco, 
37  ma  parte  di  citadini  lenivano  da  Milan. 

Nìtove  dil  mexe  di  setcìnbrio  1498. 

A  di  primo  setembrio,  la  note  avanti,  el  principe 
non  si  sentite  bene,  pur  la  matina  convene  vegnir 
in  collegio,  et  fo  da  basso,  et  li  oratori  fiorentini  fo- 
no a  la  Signoria.  Quella  volesseno,  fo  secreto.  Ste- 
teno  alquanto  dentro.  Si  judicha  dicesse  qualcossa 
di  adatamento,  licei  stavano  sopra  di  Ihoro  perché 
prosperavano.  Pur  si  judicha  starano  al  certo  doy 
mexi  quivi.  Et  li  savii  consultono  quello  barano  re- 
chiesto. Portasse,  più  avanti  legendo  si  saperà  il  tutto. 

/tem,  fu  lettera  di  Roma.  Come  el  cardinal  Va- . 
lenza  era  in  bordine  et  quasi  za  vestito  ih  altri  ha- 
biti  cha  di  prete,  et  dovea  ussir  con  galante  foze. 

Item,  che  Piero  di  Medici  era  a  Bolsena,  et  aspe- 
tava  sdìim  una  risposta  di  Zuam  Zordan  Orsini,  pe- 
rhochè  voHeva  venire  con  lui,  et  poi  subito  sarà 
presto  et  anderi  a  la  volta  di  Fiorenza. 

Da  Boloyna.  Se  divulga  ancora  quelle  zente  non 
era  a  cavalo,  et  questo  per  le  minaze  li  faceva  il  du- 
cha  de  Milano,  et  perliò  par  richiedeva  ftisse  tolto 
in  proletione.  Tamen,  da  color  che  sano,  si  judicha 
mai  non  cavakharà,  et  in  questo  mezo  ara  tochato 
li  danari  nostri  etc. 

Di  Siena,  vene  lettere  di , , ,  diavosto  di  Almse 
Saguddno,  Come  era  zonto,  et  li  consulti  fati  con 
senesi.  El  prima  come  senesi,  a  requisitione  dil  pon- 
tifice,  (si)  dimostravano  alquanto  renitenti.  Tamen, 
esso  secretano  nostro  haveva  exposlo  nomiiw  domi- 
mi, et  richiesto  il  passo  per  le  zente  nostre,  et  che 
speravano  di  averlo.  Tamen,  che  alcuni  di  principaU 
avevano  rechiesto  do  cosse  dalla  Signoria  nostra  : 


che  dagando  il  |)asso  Siena  fusse  tolta  in  protetio- 
ne,  et  mantenuto  fl  suo  a  domino  Pandolfo  Petruzi 
che  al  presente  in  Siena  é  il  tutto,  et  za  fo  foraussito 
di  Siena,  et  stete  a  Fiorenza,  et  fue  carezato  et  sputato 
da'  Medici. 

A  di  '2  septembrio,  domenica  matina,  Simon 
Guoro  proveditor  in  armada  mjore  sóUto  messe  ban- 
cho  per  armar  la  sua  galla,  et  subito  expedito  an- 
drà al  suo  viazo. 

Gionse,  a  di  ultinno,  in  questa  matina  quivi  uno 
messo  de'  pisani  chiamato  Jacomo  da  Pezole,  overo 
el  Vechio  da  Pezde,  el  qual  fo  a  la  Signorìa  expo- 
nendo nel  gran  pericolo  erano  pisani,  perhò  supli- 
cavano  syuto  e  provisione  preste.  Tamen,  era  parti- 
to avanti  il  mandar  di  T  orator  Ihoro  Luca  di  Lauti 
che  per  la  Signorìa  fo  rìmandato  a  Pisa  etc. 

A  di  3  da  matina,  fue  a  la  Signorìa  uno  amba- 
sador  dil  signor  di  Faenza  chiamato  domino  Vandi- 
no  de  Vandinis,  et  non  havia  inteso  la  deliberationc 
nostra  che  il  colateral  di  Ravena  ivi  andasse,  expo- 
nendo come  el  suo  signor  voleva  far  quanto  a  la  Si- 
gnoria nostra  pareva,  e  darU  ogni  ^juto  in  questa 
guerra  con  fiorentini.  Et  cussi,  senza  fermar  altra 
conduta,  perché  za  era  conduto  per  avanti,  et  quando 
seguitela  novità  che  Domencgo  Trìvisan  cavalier  go- 
vernador  nostro  che  ivi  a  Faenza  era  si  partite,  din-  138 
di  in  qua  non  li  fu  dato  alcun  danar,  al  presente  eoo 
senalus  decreto  li  fodato  ducati  4000,  aedo  si  ponesse 
in  bordine  dì  quelle  poche  zente  liavia,  et  al  bisogno 
si  opperasse,  perchè  nostrì  voleva  per  la  VaUe  di 
Lamon  far  guerra  eiiam  a'  fiorentini.  Et  fii  preso 
di  far  in  Faenza  al  bisogno  fanti,  li  quali  el  signor 
li  faza,  tamen,  cor  li  nostrì  danarì.  Et  cussi  fo  dato 
in  quella  sera  ditti  ducati  4000  al  predito  orator 
faventino,  el  qual  partite  immediate,  et  a  Faenza 
prcecipilato  itinere  andoe.  El  qual  signor,  per  saper 
il  tutto,  ha  di  condata  homeni  d*arme  100. 

A  di  ditto,  li  oratori  fiorentini  fono  a  la  Signo- 
rìa. Quello  volesseno  prò  nunc  non  scrìverò.  For- 
tasse  di  soto  legendo  se  intenderà  qualcossa.  Et  le 
cosse  andavano  molto  scerete,  con  admonitione  et 
gran  streture  a  quelli  parlerano,  et  sacramenti  ad 
ogniuno  etc. 

In  questo  zomo  fo  pregadi,  videlicel  a  di  3,  4, 
5  et  6,  et  steteno  li  padrì  fino  una  bora  di  note 
qua^  ogni  zomo,  et  el  prìncipe,  che  mal  si  sentiva, 
et  li  procuntorì,  et  fo  divulgato  erano  in  materìa 
di  risponder  in  Fnmza  a  li  oratorì  nostri  zercha 
quello  havia  rìchiesto  el  re,  che  atendendo  ad  rea- 
quistar  il  suo  ducato  de  Milan,  qual  ajuto  li  volleva 
dar  la  Signoriii  nostra,  et  eUam  il  reame  di  Napoli, 
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et  far  lianza,  overo  parte  di  quel  stado,  over  altro. 
Et  fo  consultato  et  parlato  per  li  primi  di  collegio 
et  fuora.  Et  doe  opinione  erano.  Le  cosse  molto 
scerete  passavano.  La  conclusione  più  di  soto  ve- 
derete. 

Da  Ravena,  vene  lettere  di  Jacomo  Venier  prò- 
veditor,  Chome,  havendo  in  jnandatis  di  mandar 
100  stratioti  al  ducha  di  Urbino  sotto  uno  capo 
cui  li  parerà,  che  a  lui  era  parso  meglio  mandar 
suo  flol  Bernardo,  che  ivi  si  ritrovava,  per  Ihoro 
capo,  a  richiesta  de  quelli.  Et  cussi,  a  di . .  septem- 
brio,  si  aviono  dicti  stratioti  verso  Urbin,  el  qual 
ducha  et  Piero  Marzelo  proveditor  si  havia  per  le 
ultime  di  30  avosto  avisi  erano  verso  Perosa  ad  Au- 
gubio.  Aspectava  la  resolutiom  di  perosini  et  de' se- 
nesi zercha  in  darli  il  passo,  et  etiam  temporizava, 
acciò  con  Piero  di  Merlici  si  |K)tesseno  unir.  Et  senesi 
non  li  havia  ancora  conceduto  il  passo. 

JEJt  di  Piero  di  Medici,  vene  lettere.  Come,  licet 
havesse  abuto  mal  et  dubitava  non  poter  cavalchar, 
et  che  il  cardinal  havia  disposto  lui  niedemo  ve- 
nirvi et  za  era  partito  da  Roma,  et  Orsini,  videli- 
cet  el  signor  Carlo  et  el  signor  Bortolo  d' Alviano 
erano  in  hordine,  et  al  primo  dil  mexe  doveano 
cavalchar. 

A  di  4  dito,  da  matina,  introc  le  tre  galie  di 
Barbaria  senza  capitano,  per  esser  morto  al  vìazo 
et  sepulto  su  la  spiaza  di  Oram,  vìdelicet  Bernardo 
Zigogna,  come  di  sopra  ho  seripto.  Le  qual  galie 
haveano  fato  molto  mal  ;  state  mexi  1 4  al  vìazo  che 
solevano  star  soluin  moxi . . .  erano  state  a  ^'alenza 
mexi  4,  et  hi  fono  conibatute  da  le  biirz  *  france- 
se. Tamen,  lì  jurati  di  la  t<Tra  sempre  li  haviano 
datr)  ajuto. 

Lem,  erano  stati  do  mexi  in  Armeria  ;  poi  le  ga- 
lie erano  marzo,  patite  di  gran  fortuna,  e  tute  Ire 
fevano  aqua.  Siche,  non  senza  havcr  scorso  grani 
139  pericolo  rilornono.  Et  li  patroni  fue  In  collegio  a 
exponer  il  Ihoro  viiizo,  el  non  pai'loe  niuno  perchè 
lìon  fu  tempo,  et  nel  ritorno  non  haveano  servalo 
alcun  hordine  di  capitanio,  ma  venuti  chi  meglio, 
meglio. 

A  di  dito,  vene  certa  nuova  che  Nicolò  da  cha 
da  Pexaro  proveditor  di  l' armada,  sora  Metelim, 
loco  di  turchi,  havia  preso  uno  schierazo  di  turchi, 
et  quelli  tajati  a  pezi.  Li  quali  andavano  scorsizando 
per  quelli  mari.  Et  la  verità  di  ditta  nova  e  il  lenì- 
po,  più  avanti  legerete. 

A  di  dito,  vene  in  questa  terra  domino  Bortolo 
Sozino  son!So  doclor  excellontissimo  injurr,  el  qual 
h»zeva  a  Rologiui,  el  p<T  la  Si;:iìoria  nostra  za  al- 


cuni mexi  era  stato  conduto  a  lezer  a  P^ot  eoi 
ducati  1000  a  Tanno,  concorente  dil  Campezo,  €t 
al  primo  luogo.  Et  cussi  a  di . .  partite  di  Bdogan 
et  quivi  se  ne  vene.  Fue  benigne  dal  principe  w»- 
ptato,  et  andoe  a  Padova  a  lezer. 

A  di  5  septembrio,  andoe  a  la  Signoria  dei  am- 
basadorì  de'  pisani,  i  qualli,  a  di  30  avosio  partine 
di  Pisa,  venuti  per  la  via  dil  fcrarese  et  per  Monlf 
Fìgatese  su  quel  di  Lucha,  perhoclié  questa  via  9 
usa  al  presente,  non  potendo  usar  quella  di  Poo- 
tremolo  per  amor  dil  ducha  de  Milan.  1  quali  on- 
tori,  trovono  Torator,  Taltro,  videlicei  Luca  di  Lantl 
mia  30  vicino  a  Pisa,  et  in  camino.  Lo  nome  di 
questi  pisani  fono  :  Piero  di  San  Cassano  et  Janolo 
Marazi,  i  qualli  exposeno  nel  pericolo  Ihoro  et  che 
la  Signorìa  nostra  illustrissima  non  li  volesse  aban- 
donarli,  et  che  fiorentini  erano  molto  ingajjarditì, 
et  se  U  subsidii  non  venivano  stanano  male.  Et  die 
i  niniici  presono  Buti  a  di  ^3  dil  passato,  chome 
scrissi,  per  forza,  havendo  piantato  14  boche  di 
bombarde  et  50  falconeti.  Et  di  la  crudeltà  usati 
a  U  schiopetieri  et  bombardieri  in  tagliarli  le  mane; 
poi  li  citadini  posti  a  sacho  tutto  Buti  ;  toltoli  le  mo- 
glie et  fatoli  de  molti  oltrazi,  et  il  comissario  de*  pi- 
sani, che  ivi  teniva,  chiamato  Antonio  de  Gopano,  k> 
haveano  mandato  presone  a  Fiorenza. 

liem,  chonìe  erano  venuti  con  gran  impeto  et 
forzo  di  zcnte  al  bastion  di  Vico,  et  quello  comba- 
tevano,  et  l>enchè  nostri  si  difendeseno  virilmente, 
pur  con  le  artigliane  non  polrano  defendersi.  Lo 
qual  j)erso,  di  brievc  Vico  si  perderia,  perchè  dido 
bastion  dominava  Vico.  Et  di  la  crudeltà  usata  per 
i  nimici  in  questi  giorni  in  la  Vale  di  Calze  propin- 
(|ua  a  Pisii,  in  la  qual  haveano  dato  il  guasto,  brasa- 
to \\  molini  etc.  più  di  ducati  !20  niiiia' 

Hem,  che  Vico  è  solavi  mia  2  lontano  di  Pisa. 
Et  cussi  rileriteno  il  bisogno  Ihoro.  A  li  qual  fo  ri- 
sposto per  el  principe  chome  non  li  abundoneriano, 
el  che  haveano  provisto  et  posto  tal  bordine  che  di 
Bt'ieve  areheno  in  campo  più  zente  di  quello  hanno 
fiorentini,  et  non  si  dubitasseno  che  erano  disposti 
nostri  omnino  di  niantenerh  in  liberta,  et  che  stese- 
no  di  buon  animo. 

Et  la  s(»ra,  hessendo  pregadi  suso,  vene  lettere 
di  Pisa  di  31  a  hore  18,  come  in  quella  bora  havea- 
no nova  che  i  niniici,  da  poi  bombardato  il  bastion 
(li  Vico  et  ruiiìalo  una  parie  \\qt  esser  vechio  et  po- 
co forte,  li  (Hislovil  tenniiiono  ponerli  fungo  dentro 
e  tirai^se  in  Vico,  ci  ivi  sono  bona  custodia  di  fan-  U"' 
tarie  et  altri  capi,  et  per  el  proveditor  nostro  li  fo 
I  rilreschalo  OMO  finiti.  Or  i  niniici,  visto  ai*der  il  ba- 


lOGO 


MCCCCLXXXXVIII,   SETTEMBRE. 


1070 


stion,  corsene  ivi  avanti  el  fusse  compilo  di  bnisar, 
et  peparono  al  meglio  poteno,  et  ivi  si  feccno  forti 
volendo  acamparsi  atomo  Vico.  La  qual  nova,  licei 
cativa  fiisse,  tamen  nostri  sempre  dubitava,  et  perhò 
non  ebbeno  molto  per  cativa  no\'a.  Perhò,  come 
nostri  sarano  fuori  in  c^impagna  et  zonto  li  pressi- 
dii,  sarano  signori  et  recupererano  questi  lochi. 

Item,  in  questa  sera,  rilomoe  a  Pisa  Jaconio  da 
Pezole  cognominato  el  Vechio  sli»to  per  nome  di 
pisani,  come  ho  dicto,  a  la  Signoria,  et  rimaseno  li 
doy  oratori. 

Da  Roma,  vene  lettere  di  yllimo  avosto.  Come 
Piero  di  Medici  era  varito,  et  havendo  concordato 
luto,  con  200  homeni  d' arme  da  Tiano  partiria  |)er 
venir  verso  Siena  a  trovar  il  ducha  di  Urbino,  et 
che  il  cardinal  era  tornato  a  Roma,  et  che  infcUlan- 
ter  a  di  3  sarebeno  a  eavallo  haviandose  verso  Fio- 
renza, et  che  li  2000  ducati  dimandoe  a  la  Signoria 
havia  trovati.  Siche  di  brieve,  da  quella  banda  si 
sentirla  qualcossa. 

Iteììi,  come  el  cardinal  Ascanio,  partito  za  al- 
cuni zorni  di  Roma  et  andato  a  Marino  locho  di 
colonesi,  d' indi  fo  divulgato  era  andato  a  Napoli  a 
trovar  il  re  Fedrigo,  per  parlar  insieme  e  tramar 
qualche  praticha  secreta. 

A  di  6*,  da  Rezano  propinquo  a  Perosa,  vene 
lettere  di  Piero  Marzelo  proveditor  nostro,  insieme 
col  ducha  di  Urbino,  Come  non  havia  ancora  abuto 
la  resolutione  di  Siena  in  darli  el  passo,  dove  Alvise 
Sagudino  se  fatichava.  Et  haveano  dicto  voleano 
aspectar  uno  orator  fiorentino  che  a  di  4  dovea 
andar  ivi,  et  poi  responderiano.  Tamen,  che  si  ha- 
vea  bona  speranza.  Et  è  da  sjiper,  che  senesi  vo- 
levano il  sUìto  Ihoro  in  prot elione  fusse  tolto  da'  no- 
stri, et  cussi  per  avanti  ex  senatus  decreto  fue  tolto 
et  aceptato. 

Item,  come  el  ducha  havia  abuto  uno  brieve 
dil  papa  che  li  scriveva  non  andasse  per  le  sue  ter- 
re, che  per  niente  non  li  voUeva  dar  il  passo.  Al 
qual  el  signor  li  volea  risponder  :  <  Io  son  soldato 
di  la  illustrissima  Signoria,  el  anderò  per  dove  la 
mi  comandare.  j> 

Item,  che  perosini,  licei  doy  parte  di  Rijoni  fus- 
seno  una  con  nui  T  altra  con  fiorentini,  che  tandem, 
quella  comunità  si  era  risolta  che  andasseno  per 
alcuni  castelli  di  Astor  Eijone  eh'  è  conduto  con 
nui,  che  nulla  li  diriano  eie. 

Item,  che  ivi  era  venuto  uno  di  li  Bajoni,  videli- 
cet  el  signor  Grifoneto,  el  qual  havia  notifichato 
quelli  che  con  nui  si  conzono  in  bordine  con  100 
homeni  d'arme.  Li  manchava  li  altri  50,  li  quali 


li  anderia  fazando.  Et  volendo  do  balestrieri  per 
uno  homo  d' arme,  sarà  in  conzo.  El  Paulo  da  Fu- 
ligno  dotor,  nominato  di  sopra,  era  ivi  zonto  con 
li  danari  portoe  a'  Bajoni,  et  che  li  havia  dicto  die 
a  Perosa  dovea  venir  i  contestabeli  di  fiorentini 
per  far  alcuni  provisionati  e  fanti,  el  che  volendo 
cussi  esso  nostro  proveditor,  questi  che  con  nui 
sono  conduti,  videUcet  Biijoni,  non  li  lasserano  far 
si  ben  dovesse  far  novità  in  la  terra. 

Item,  che  il  signor  di  Piombino  era  conzo  con 
fiorentini,  come  per  altre  vie  si  intese,  con  150  ho- 
meni d' arme,  el  qual  tramava  di  condurse  con  no-  14i 
stri,  chome  ho  scripto  di  sopra.  Et  pisani,  li  man- 
doe  alcuni  oratori  a  Piombino  a  dolerse,  che  ha- 
vendo promesso  di  esser  in  ajulo  Ihoro  et  con  la 
Signoria,  a  questo  ukxIo  li  haveano  lassati. 

Item,  che  intendeva  esso  nostro  proveditor  el 
conte  Rimuzo  di  Marzano  esser  venuto  in  Val  d' Ar- 
no come  capitano  di  fiorentini  con  200  homeni 
d' arme.  Et  che  Piero  de'  Medici  di  brieve  inten- 
deva saria  con  lui  congionto  con  200  homeni  d'ar- 
me et  alcuni  fanti,  siche,  concludendo,  pregava  la 
Signoria  dovesse  ordenarli  quello  havessc  a  far,  o 
andar  a  Pisa,  o  andar  con  Piero  verso  Fiorenza,  o 
altrove. 

El  ducha  de  Milam,  in  questi  giorni,  scrisse  una 
lettera  a  la  Signoria,  et  el  suo  orator  fo  in  collegio, 
dicendosi  voria  adatar  queste  cosse,  et  che  lui  ora- 
tor si  oflTeriva.  Et  il  principe  rispose  che  il  ducha 
zerchava  quello  che  di  facile  il  troveria,  et  che  lui 
orator  dovesse  atender  a  exequir  li  mandati  dil  suo 
signor  et  non  voler  conair  quello  che  a  lui  tochava. 
La  qual  lettera  dil  ducha,  fo  lecta  in  pregadi.  Si 
lamentava  che  intendeva  alcuni  procurava  la  venu- 
ta dil  re  di  Franza  a'  suo'  danni,  et  che  nostri  havc- 
va  ordinato  far  cavalchar  le  sue  zente  su  Ojo,  eh' è 
a  li  soy  confini  eie.  et  che  non  sapeva  per  qual  ca- 
xon.  Et  r  orator  etiam  questo  disse  in  collegio,  et 
il  principe  rispuse  :  <  Nui  femo  cavalchar  le  nostre 
zente  per  conserv^ation  dil  nostro  stato,  perchè  ora- 
mai non  sapiamo  in  che  fidarse,  per  haver  visto 
quello  ne  vien  fato.  > 

Capitoli  contenuti  in  una  lettera  de  sier  Bernar- 
do Cercasso  fiolo  di  misier  Zuam  Cercasse, 
scrita  a  misier  Marin  MaUpiero,  data  in  el 

Cajaro  a  di zwjino  1498 ,  non  dice  d 

zorno. 

Ancora  aviso  vostra  magnificentia  die  Carnali  se 
atrova  in  queste  parte,  et  apresso  haver  se  trova 


v^nir  la  paga,  et  più  presto  potete,  perdio  sirk 
v\  ben  de  tutti.  Mìo  padre  e  intrato  pìezo,  et  bora 
inai  nnn  voieno  pigliar  pan^  iiè  scnise  in  |)agaiiìeii- 
to.  Glie  Dio  vi  rnaiiteiiga.  In  04an>. 

Di  nove,  |m.t  via  di  Damasco,  sanati  copitRSO. 
El  eani|M)  è  tornato  in  Cijan),  et  sta  el  diodar  in 
uno  castello  die  se  dibnia  Diri.  Et  questo  è  quanto 
havemo. 

£1  siJdani,  {ter  la  Dii»  gracia,  sta  forte,  e  cavai- 
dia  ogni  zonio  per  tutto  d  Cajan>. 

EU  morbo  è  jKissato.  Sono  morti  mori  in  Li  cita 
dil  (]sgaro  7ih}0i-i  {sic-)  iina  al  presenti*,  mamaludii 
ilosi  milia,  zudei  l'200,  cristiani  700. 

CapiUÀo  di  ìiìM  lettera  ili  sier  Marin  Malipiero^ 

ditta  a  di  i7  iujo. 

Per  k4terc  di  Famagosta  de'  1 5  Iujo,  d  zomo 
avanti,  li  zoase  una  barella  de  cristiani  ila  Trì|)oli. 
Aferma  quel  luogo  esser  rcsanato.  Apresso,  Carti- 
bei  parti  da  Damasco  a  di  7  Iujo,  con  gran  cxcr- 
14''2  cito  tra  cavali  et  {Khloni  el  guastadori  da  1*2  milia, 
con  zape,  psidili  et  |)alc  de  ferro  et  cosse  assaissiinc. 
Dicono  va  per  farse  soklam  al  Cajero,  et  altri  dice 
per  altre  cason.  Molti  mainaludii  die  erano  con  Gir- 
tibd  in  campo,  essendo  andati  al  Cgaro,  è  sta  mal 
visti  did  signor  soldam,  et  non  li  lia  voluto  aoeptar. 
Et  molti  altri  mamahidii  li  dal  (sic)  diodar  che  erano 
scosi  al  Cajero,  sono  insiti  fuora  et  ben  visti  dal 
soldam,  et  vano  al  castelo.  Et  questo  mcdemo  ho  mi 
per  lettere  da  Tripoli. 

i-ÉOS  a  di  17  avosU)  in  Modott.  —  Copia  di 
uno  capitolo  scrito  per  misier  Nicolò  da  cha  da 
Pesaro  pravedador  di  t  armada^  el  ricevuto  a 
di  7  s^teinbrio  1498, 

A  di  6  de  V  instante,  nd  far  del  di,  partendomc 
da  la  terra  de  Metelin,  zcrclm  mia  6  luntam  me 
scontrai  in  uno  schierazo  de  turchi,  annado,  de  por- 
tada  di  300  e  più  botte,  con  do  coverte  et  anche  el 
cassaro  moUo  cavalcharoso,  qual  venia  a  vela  con  po- 
cho  vento.  E  datoli  lengua  die  1  dovesse  calare,  co- 
me la  nixon  voleva  dovesse  far  non  essendo  home- 
ni  de  mal  afar,  et  tanto  più  quarUo  erano  sta  averti- 
di  da  una  barcha  de  turchi  quali  se  trovò  con  el  spe- 
ttabile misier  Lorenzo  Loredam  al  partir  suo  da  mi 
del  nostro  esser  in  quelle  aque,  et  che  andavemo 


gilic,  fiicendosc  qmdammoio  befle.  Subito  mi  (o  a- 
presso,  senza  cahr  né  dir  altro,  trasscno  una  gram 
quantità  di  freze,  et  ferite  alguni  homeni  de  la  mìa 
galia,  e  tra  li  altri  d  mio  eomito  nd  petto,  d  qual  h 
note  seguente  morite.  Non  contenti  de  questo,  tras- 
seno ctiam  alguni  col|H  de  bombarda,  dd  qual  uno 
dete  a  prova  de  la  mùi  gidia  et  sfondroh  tra  la  lenta 
e  1  maicT  de  sotto,  et  11  rimase  la  piera,  la  qual  vobe 
palmi  h  Vi  et  pexa  1. 85.  Vistomi  far  queste  inzurie 
et  ofese,  fizi  meter  la  galia  in  arme,  et  andai  a  inve- 
stir, et  cNHiiandai  al  sibinxan,  che  era  con  mi,  che  in- 
vt*stisse  andie  lui.  El  bon  zentliilomo  non  li  bastò 
TiUiimo,  in  modo  die  io  sola  galla  li  potei  iar  poco 
male.  Pur  combatesscmo  uno  gram  peso,  e  tra  una 
parte  e  Y  altra  ne  fo  de  feridì  e  mcìrti.  Da  pd  so- 
|>raz<inse  misier  Lorenzo  Loredam  che  havea  man- 
dato da  la  bamla  de  la  Natòlia,  insieme  con  la  g^Ki 
zaratina,  il  qual  investi  e  portosse  d  Loredam  da  va- 
lente sopracomito,  ieze  quello  a  modo  uno  drago. 
Merita  grandissima  cometidation.  Et  combateaaemo, 
oltra  le  ])riine  bataglie  li  deti  io  galia  solla,  4  bore. 
Tamlem^  ci  prciKlessemo,  e  tutti  tiyadi  a  pezi  et 
auegiuli.  Non  é  scapolado  Inimo  de  loro,  et  d  navilio 
afondassemo.  Ma  avanti  che  *1  podessemo  haver,  fo- 
no nH>rti  da  18  lionieni,  de  i  qual  con  d  mio  oomito 
son  1 1  de  ki  mia  galia,  e  *1  resto  tra  Loredam  e  za- 
ratiu.  E  tra  tutte  4  galie  da  *2:20  in  230  fendi,  dd 
qual  ne  son  de  la  mia  galia  86,  d  forzo  dd  nùd  ho- 
meni da  ca|)o,  el  mio  anninyo  pasado  da  una  banda 
a  r  altra  una  cossa  da  freza,  uno  mio  nobde  fid  di 
misier  Micliid  Navajer,  tutt4  i  mici  compagni  de  \^ 
stendardo,  T)  dei  miei  compagni  da  Talboro,  e  *1  resto 
tra  balestrieri  e  galioti.  E  questo  perchè  do  fiade, 
come  ho  dito,  me  ho  tirado  e  afrontado  galia  solia, 
dinotandoli  che,  oltra  el  cdpo  di  bombarda  da  pro- 
^-a,  ne  hebbi  uno  a  meza  galia,  et  sfondome  sotto 
la  zenta  a  raxo  at^ua,  che  stitti  in  pericolo  de  andar 
fondi,  se  non  fosse  sta  lo  preste  provixion  le  qual 
mi  salvò.  Oltra  de  questo,  me  dete  uno  altro  cdpo 
di  bombarda  ne  V  antena,  et  hamda  scavazada,  per 
modo  che  Y  è  convenuto  mandar  la  galia  Basadona 
in  Candia  a  tuor  uno  ventarne.  Tutti  li  nostri  bom- 
bardieri in  queste  4  gaUe  hano  fato  dal  poco  al  den- 
te, che  a  tante  artclarie  quante  havemo  e  bote,  i 
dovevemo  afondarli,  e  maxime  le  arteiarie  ddla  mia 
galia.  Ma  ti  prometto  che  tutti  non  valeno  Y  aqua 
che  i  bevono,  e  questo  proziede  perdiè  i  son  mal 
pagadi.  Non  si  poi  Irovnr  per  el  mal  pagamento  i 


rharia  fato  di  excessivi  danni,  e  grami  cui  fosse  ca- 
pita nelle  man.  Aveva  a  judicio  mio  da  ^50  homeni 
tutti  de  la  capèlina,  che  a  T  exercitio  i  fevàno,  erano 
valentissimi  hotneni,  e  la  experientia  el  dimostra,  die 
a  distruzerk)  A  galie  ha  auto  faticha.  Abbiam  trova- 
do  sopra  i  grossissime  bombarde  die  traze  piere 
de  1.  85  in  90,  tre  bote  di  fireze  etc.  A  tuo  aviso  etc. 

Smmario  di  lettere  di  Vicenza  Vcdier  pagador,  date 
in  borgo  di  Pisa,  JEt  prima  a  di  27  avosto, 

I  niitiid  sono  signori  de  la  canipagna.  Hanno  da 
fanti  6000  pagati  oltra  i  comandati,  et  guastadori. 
Da  poi  Che  i  ebbedo  Buti,  hanno  atéso  a  far  spiana- 
de  et  condur  artelarie  per  la  via  de  la  Verucola  ver- 
so Vico,  indicamo  che  questa  note,  over  doman  i 
r  arano  comiMte,  et  tirerano  al  bastion  el  qiial  è  de 
terra.  Non  credo  ehe  se  tegnirà  zomi,  benché  den- 
tro ve  sia  Jacomo  Schkivo  et  Gorlino  valenti  home- 
ni. Vico  eitam,  non  io  socorendo  nui,  come  mal  ha- 
biamo  modo  de  darli  socorso  bastante,  non  potrà 
etiam  lui  star  molto  tempo.  £1  conte  Ranuzo  à  fato 
la  mostra  a  Pe^a  con  homeni  d^arme  15^,  et  eliam 
li  azonzeno  fanti.  Judicamo  vogli  corer  in  Val  de 
Serchio,  al  che  provederemo  quanto  si  potrà.  Non 
hessendo  molto  grosso,  potria  haver  vergeva.  Nui 
siamo  fortificati  qui  nel  borgo.  Tamen,  habiamo  po- 
chi fanti,  perché  ne  bisogna  tegnir  da  fonti  2000  in 
suso  in  le  terre  e  forteze.  El  signor  di  Piombin  se  é 
conzo  con  fiorentini,  eh*  é  molto  mal  a  proposito  a 
questa  impresa.  Bisogneria  far  qualche  gajarda  di- 
version,  altramente  i  nimid  ne  carcerano  adosso. 

Lettera  di  30  awsto. 

Le  cosse  nostre  de  qui,  ogni  zorno  pili  se  stren- 
zeno  per  nui.  I  nimid  horamai  hanno  conduto  le  ar- 
tebrie  al  bastion  é  a  Vico,  e  comenzano  a  tirar  qual 
che  bota,  ma  non  le  hanno  ancor  messe  ben  a  segno, 
et  le  fantarie  hanno  preso  uno  monte  che  se  chiama 
San  Zuane,  eh'  é  el  passo  de  andar  a  Vico  de  là  da 
i4  Amo.  Le  zente  d' arme  non  sono  ancor  acampate. 
Bona  parte  de  esse  sono  sopra  i  monti,  le  altre  du- 
cbesche  sono  ancor  in  Pontadera,  e  (a)  Bientena  el  si- 
gnor de  Forlì.  Se  se  trovassemo  pili  numero  de  fanti, 
faressemo  experientia  de  urtarli  sopra  quelli  monti. 
Tandem^  atenderemo  a  feme  quelli  pochi  che  potre- 
mo, che  altro  rimedio  non  zé  a  poter  sooorer  Vico, 
perché  non  é  luogo  de  adoperarse  zente  d' arme. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  I.  P.  IL 


no  da  8  in  10  zomi,  farano  assai.  El  signor  dì  PiomMn 
é  afirmato  con  fiorentini,  et  è  malia  novella  per  que- 
sta impresa,  come  cossa  che  potesse  esser.  Per  quan- 
to reputa  questi  de  qui  che  intendeno  el  paese,  i  ro- 
mici vieneno  in  Val  de  Calce.  Eri  fili  con  li  cavali  li- 
zieri  et  el  govemador.  Li  fu  amazato  do  fanti  de  li 
nimici  e  presi  tre.  Intendiamo  che  1  conte  Ranuzo  é 
andato  a  Calzinaja.  Indicamo  vo^no  far  uno  pon- 
te sopra  Arno  per  assediar  Vico  dal  canto  de  qua, 
el  etiam  per  haver  loro  comoda  la  via  de  le  vituarie. 
Per  esser  loro  molto  grossi,  poco  li  potremo  far. 
Del  ducha  de  Urbin  de  qui  ancor  non  se  intende 
altro.  Questa  terra  sta  assai  desconscriata.  Dubita  i 
favori  non  siano  tardi. 

Lettera  di  3  septembrio  dd  dito. 

Da  poi  non  ho  scritOj  die  fu  di  30,  ogni  zomo 
ho  cavalchato  a  Gassiìia  et  verso  Vico.  Et  fato  trar 
de  Casina  al  campo  nemico  una  bota,  strazò  el  pa- 
vion  de  Paulo  Vitelo,  V  altra  arente  là  trabacha  dil 
comissario,  el  pur  assai  bote  vuode.  Tamen^  el  for- 
zo de  loro  lassono  le  tende  vuode,  et  se  tirono  de  là 
del  monte.  Da  poi  assaltassemo  la  Bevadora  ;  ma  per 
esser  Y  Arno  grando,  non  se  li  potè  far  nulla.  Tuto 
d  suo  campo  cridò  arme  et  se  messe  in  bataglia.  Da 
poi  coressemo  fino  a  Pontedera  dove  si  atrovava  el 
conte  Ranuzo  con  homeni  d'arme  1 50,  balestrieri  50. 
Nium  non  ussi  fuora.  Da  poi  messi  in  bordine  i  fanti 
che  fumo  100,  intrò  in  Vico,  et  barili  80  di  polvere, 
balote  550  de  più  sorte,  casse  8  de  passadori.  Et 
cussi  speriamo  meterli  eiiam  sta  note  fanti  200  et 
vituarie  e  polvere.  Non  é  possibile  per  nium  modo, 
con  danar,  né  senza,  che  habiamo  potuto  haver  va- 
statori,  eh'  é  di  gran  danno.  !  nostri  fano  molto  va- 
lentemente, et  hano  solicitato  tanto  d  tirar,  che  Ir 
hano  fato  levar  V  artelaria  che  i  haveano  piantato 
dal  più  debile  luogo  che  fusse.  Tamen^  da  do  altri 
Inogi  i  nimici  li  tirano  forte,  et  hanno  una  bombarda 
grossa.  Tamen^  per  forza  de  repari,  i  se  defendono 
valentemente,  et  hano  morto  el  primo  bombardier 
che  i  havesseno,  el  (piai  hera  fuzito  da  nui,  et  altn 
ancora.  Et  hanno  preso  4  cavali  et  5  muli  de  li  sd. 
Gran  favor  li  dà  che  i  non  ne  hanno  levato  la  via 
del  socorso  de  qua  da  Amo,  come  judicavemo.  In 
questa  bora,  ne  é  venuto  nova  che  un  cortaldo  ha 
portato  via  la  gamba  a  Cozuzo  firadelo  de  Gurlino. 
Altro  nhim  fino  qui  non  é  sta  vasto  de  li  nostri.  Nui 
atendemo  a  fbr  de  fi  fanti  qtranto  si  può,  perché  so- 
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pra  quelli  monti  che  sono  U,  iK)n  bisc^na  altro  che 
fanti.  Speriamo  ad  ogni  modo  di  far  qualcossa.  I 
14^  nimici,  per  quanto  havemo,  sono  da  fanti  6000  tra 
boni  e  tristi,  e  le  zente  d*  arme  si  fa.  Ozi  liavemo 
fato  paga  in  piaza  di  Pisa  de  ducati  6000,  dagando 
fama  che  i  erano  ducati  ^0000,  et  fato  far  un  bando 
con  gram  numero  de  trombeti  che  cadauna  persona 
che  vogli  soldo  debino  venir,  che  li  sera  pagato  cor- 
tese. Si  se  potemo  ingrosar  di  bon  numero  de  fanti 
prima  che  i  se  partino  de  quelli  monti,  li  andaremo 
a  urtare.  Tamen,  in  questa  note  havemo  ordinato  di 
far  una  cavalchada.  Ex  buryo  Santi  Marci  Pisa/rum^ 
die  3  septembris  1498, 

Sumario  di  una  lettera  data  in  borgo  di  San  Marco 
di  Pisa,  a  di  30  avosto  1498 

Ceri'ha  le  cosse  de  qui,  i  nimici  sono  grossissimi 
in  campagna,  da  fanti  5  in  6000,  et  grati  numero  de 
comandati  e  zemidee  guastadori,  over  usando  il  vo- 
cabolo Ihoro,  marajoli.  Et  questi,  da  poi  che  presero 
Buti  con  le  artigliane,  per  esser  loco  debile  se  con- 
vene render  a  descritione,  et  hanno  retenuto  li  tre 
contestabeli  erano  dentro,  mandando  via  di  qua  K 
fanti,  et  tagliono  prima  le  man  tutte  do  a  6  schiope- 
tieri  per  haver  fato  forte  difesa.  Da  poi,  hano  preso 
li  monti  sono  arente  la  Verudia,  zoè  la  Dolorosa,  et 
fato  uno  bastione  suso  la  cima  de  dicto  monte  a  rin- 
contro dì  la  Verucha  che  signoriza  Val  di  Calze  et 
Montemagno.  Hanno  preso  etiain  la  chiesia  di  San 
Midìiel  eh'  é  arente  la  Verucha,  et  quella  fortificata 
con  repari.  Da  poi,  hanno  presoci  casteleto  di  Val  di 
Cilze  et  fornito  di  fanti  150,  et  havendo  tutte  le  dite 
cosse,  hanno  tirato  le  artigliane  ihoro  per  la  via  dì 
Buti  sopra  quelli  monti  a  la  chiesia  di  San  Michiei 
con  gnini  Ihoro  faticha,  et  quella  calano  al  bastione  de 
Vico  per  prenderlo  se  polrano.  Et  di  brieve  si  crede 
li  trazerano.  Le  altre  forleze  di  valuta,  eh' è  Vico,  Cas- 
sina,  Verucha  e  Librafatta,  sono  ben  fornite  de  fanti, 
munitionc  et  artiliarie.  Et  dovendosse  riparar  que- 
ste forleze,  è  necessaria  subita  provisione,  che  altra- 
mente scoreriano  pericolo  di  perdersi,  che  poi  de 
facile  non  se  potriano  reaquistur,  et  Pisa  staria  mal 
che  non  harebe  dove  vollarse,  e  tanto  più  che  li 
passi  a  dover  venir  qui  sono  in  discretione  et  volun- 
tà  de  altri  che  de  facile  potriano  voltar,  maxime  ve- 
dando  la  fortuna  adversa  a  le  cosse  de  qui.  Conclu- 
sive, è  necessario  subila  provisione  a  voler  mantcnir 
la  pugna  fino  che  passi  questo  furor  inimico,  che 
non  sarà  per  durar  in  longo  jiidicio  de  molti.  Ijo 
exercito  nostro  è  alozato  qui  nel  borgo  di  •San  Mar- 
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co  di  Pisa  verso  Cassiiu,  e  se  ha  forlificbito  qui  it 
repari  atcnmo  il  borgo  per  li  respeti  potrà  ocoort. 
Zente  d'arme  nostre  sono  squadre  15  ;  queHe  dà  li- 
mici da  30  in  35,  et  fanU  da  5  in  6000.  Et  nel  no- 
stro non  e  molti  fanti,  per  esser  distribuì  perle 
castelle  et  forteze  a  numero  de  zercba  3000,  e  qa 
in  campo  poi  esser  da  zercba  1000.  Li  è  qui  per 
contestabeli  principati  d  capitanio  di  le  fantarie  mi- 
sier  Jacomo  di  Tarsia  con  fanti  300,  ei  Goriio  eoo 
^00,  et  altri  contestabeli  picoli,  dii  da  100  et  diì  di 
50  fanti  de  cemide  De  qui  non  bisogna  parhr,  che 
non  ce  n'è,  per  non  haver  il  paese  ampio,  ma  ulum 
le  poche  castelle  ut  supra.  Ex  castris  venetis  in  bur- 
go  Sancii  Marci  Pisarum^  die  30  augusti  i498. 


A  di  6  dito,  la  matina,  andoe  in  ooll^;io  rontur 
di  Spagna,  Napcdi  et  Milano,  et  steteno  moHo,  m- 
xime  quel  di  Milano.  Et  poi  disnar  fo  pre^aKliper 
risponder  in  Pranza.  Steteno  fino  tre  hoie  di  noie, 
et  spiizono  la  materia  in  nomine  domini.  Et  kmm 
non  fu  mandato  via  il  corier,  che  era  quel  Gristofo- 
leto  che  vene,  et  il  zomo  sequente  fo  oonscjo  di  X 
con  gnm  zonta,  si  quelli  di  colico  qual  procoratori 
et  altri  clùamati,  et  spazono  la  sera  il  dito  oorier.  Et 
questo  fu  che,  etiam  per  consejo  di  X,  fo  scrito  let- 
tere in  Pranza.  Et  è  da  saper,  d  principe  nostro  noa 
si  sentiva  molto  bene,  et  non  fu  in  pr^adi  qud  sor* 
no,  che  fo  avanti  questo  che  fo  risposo  in  Frana. 
Et  in  questo  zomo,  a  di  7  a  nona,  vene  lettor  di 
Milano  di  V  orator  nostro,  molto  veloce,  in  bore  33, 
et  etiam  di  FVanza  venute  con  questo  corier  de  35 
avosto,  date  a  Paris  di  U  oratori  nostri.  Le  qual  fo- 
no lete  nel  consejo  di  X,  et  terminato  el  zomo  se- 
quente far  pregadi,  che  era  il  zomo  di  la  Nostra  Do- 
na, |)er  le  cosse  dì  Pranza  inìportavano. 

In  questa  matina,  a  di  7,  vene  leiiere  da  Fé- 
rara  di  Bernardo  Bembo  doctor  et  cavalier  vicedo- 
mino  nostro,  in  bore . . .  Come  era  nova  il  campo  ini- 
mico era  apropìnqualo  a  Vico,  el  nostri  si  difende- 
va valorosamente.  Haveva  amazato  do  bombardieri 
de'  inimici  con  le  artigliarie  che  nostri  trazevano,  et 
ohe  il  cam|)o  si  era  alquanto  ritrato. 

Item,  che  in  Vico  erano  de  bon  animo. 

Ilem,  che  Gregoliza  capo  di  stratioti  ha\ia  per 
terra  per  lu  vìa  di  Cassina  conduto  Qno  in  Vico  GO 
fanti,  et  alcuni  fanti  inutelì  che  in  Vico  si  trovava, 
fono  mandati  fuora. 

Item,  che  era  nova  nel  campo  inimico  che  Piero 
di)  Medici  veniva  via  verso  Piorenza,  et  che  sievano 
alquanto  suspesi.  Et  questi  avisi  si  ha  di  3  septem- 
hrio  di  Pisi.  Tamen,  ancora  Domenego  Malipiero 
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provedi(or  nostro  non  era  ivi  intrato,  et  per  a\isi  si 
have  che  fiorentini,  inleso  el  muoversi  certo  di  Pie- 
ro di  Medici,  erano  in  qualche  contentione  quid  fien- 
dum,  el  liaveva  scrito  tal  nuova  a  Paulo  Vitelli  Ihoro 
capitanio,  et  die  atendevano  a  scuoder  danari.  Et  non 
restarò  di  scriver,  come  in  piaza  di  San  Marco  fo 
divulgalo  era  sialo  morto  uno  VileDi  da'  nostri.  Tu- 
men,  niente  fue.  /mo,  fo  dito  Paulo  Vitelli  havia 
dicto  di  sua  bocha  che  marti,  che  sarebbe  a  di  4, 
al  tutto  voleva  haver  quello  loco  di  Vico,  et  focevali 
far  di  gran  minaze  ;  ma  li  custodi  erano  constanti.  Si 
ritrovava  in  Vico  Francesco  da  Maran  contestabile 
nostro,  et  alcuni  altri  capi.  Quello  seguirà,  scriverò 
di  sotto. 

Le  decime  che  in  questa  terra  a  la  camera  d*im- 
prestìdi  si  scodevano,  fono  scosse  fino  a  di  ^5  zer- 
cha  ducati  40  milia,  et  fo  terminato  nel  senato  che 
andasse  scodando  con  il  don,  et  potesseno  sconiar  di 
li  danari  dil  prò  dil  montenuovo  di  questa  paga  di 
septembrio,  e  far  dadi  e  recevudi.  Et  cussi,  fino  a 
di  7,  per  Polo  Dandolo  oficial  a  dieta  camera  fue 
147  scoso  in  lutto  zercha  ducati  5^  milia. 

El  recolto  questo  anno  fue  assa'  buono ,  si  de 
biave,  come  de  vini  si  judicha  sarà  et  altro.  Tamcn^ 
tuta  Italia  e  in  moto,  niente  di  meno  le  biave  non 
è  in  gran  precio,  et  questo  per  la  grande  abondan- 
eia  che  vi  he  grada  Dei  questo  anno,  el  eliam  sono 
assaissimo  frule  di  ogni  sorte. 

Di  le  cosse  di  mar,  non  si  parlava,  si  per  non 
esser  bisogno,  come  jierchè  le  cosse  da  terra  impor- 
tavano, et  a  quelle  si  alendeva. 

Et  havendo  di  sopra  scripto,  che  vene  lettere  di 
Ferara  con  avisi  di  Pisa,  le  qual  fono  lecte  nel  con- 
sejo  di  X,  el  eliam  el  zorno  sequenle,  fo  a  di  8,  licei 
fusse  el  zorno  di  Nostra  Dona  fu  pregadi  ;  ma  pri- 
ma che  diga  ninna  cossa,  scriverò  qui  come,  a  di  7, 
da  sera,  da  poi  ussilo  el  consejo  di  X,  Cristofolelo 
corier  fo  expedilo,  et  andoe  in  Franza  con  promis- 
sione di  esservi  a  Paris  in  8  zorni,  con  la  resolution 
fata  nel  coiìsejo  di  pregadi  et  eliam  nel  consejo  di  X, 
di  quello  liaveano  a  risponder  a  la  regia  majesti,  la 
qual  fonasse  più  avanti  legendo  inlendereti  qual 
cossa. 

A  di  8  da  matina,  hessendo  io  in  chiesia  di  Frari 
el  udendo  referir  le  lettere  si  haveva  di  Pisa  di  5 
dil  mexe  date  in  Vico  di  Francesco  da  Maran  conte- 
slabile,  come  i  nimici  erano  apropinquali  per  acam- 
parsi, come  ho  scriplo,  et  haveano  comenzato  a  tra- 
zer  qualche  arleliaria,  et  nostri  li  haveano  risposto 
et  amazati  ^  primi  bombardieri  erano  nel  campo 
inimico,  adeo  inimici  erano  retrali  alquanto,  et  che 


esso  conlestabele  nostro,  insieme  con  li  altri  6  che 
ivi  si  ritrovava,  desideraveno  che  fusseno  venuti  a 
darli  la  balaglia  per  veder  come  vigorosamente  si 
arebeno  defeso. 

/tew,  chome  da  Piero  Duodo  si  bave,  che  zer- 
cha ^00  fanti  che  in  Vico  erano  li  più  pusilanimi 
erano  fuziti  fuori  ;  reslava  solum  700  boni  fanti. 

Ilem,  che  Gregoliza  capo  di  stratioti  havia  dato 
socorso,  come  di  sopra  è  scripto,  e  tomaio  a  Pisa. 
El  che  esso  proveditor,  la  note,  voleva  mandarti 
500  balestrieri  per  la  via  di  Cassina  di  qua  di  Amo, 
el  con  burchiele  darli  socorso  ;  ma  che  in  Amo  era 
pochissima  aqua,  et  speravano  cresseria  per  le  piozc 
son  state  ;  or  questa  matina,  come  ho  scrito,  inteso  di- 
la  nuova  che  bona  era,  ne  risolse  un'  altra  cativa,  dita 
ivi  per  Bortolo  Nerli  fiorentino,  come  haveva  quella 
mane  avnso  da  li  oratori  Ihoro,  che  li  havevano 
mandalo  a  notificar,  come  c'era  lettere  die  merco - 
re,  fo  5  de  V  instante,  a  bore  25,  Vico  era  perso 
et  venuto  in  mano  de'  fiorentini,  adeo  tutti  parlava 
di  questo.  E  lamen^  ne  la  Signoria  nulla  erano,  che 
gran  cossa  era  ;  et  molli  la  credeva.  Molti  diceva 
Uioro  aveva  levalo  questa  cativa  nova,  dicendo  sa- 
ria buono  a  castigar  questo  Nerli  che  va  dicendo. 
Quello  fu  et  seguite,  inlendereti. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Et  primo  :  ne  era  let- 
tere di  Spagna  di  53  avosto  le  ultime,  date  a  Sara- 
goza  de  Aragon  di  Domenego  Trivixam  cavalier 
orator  nostro,  come  era  sta  publichà  la  pace  con  il 
re  di  Franza.  Che  ivi  si  ritrovava  el  re  e  la  raina  148 
di  Porlogalo,  et  andavano  a  farli  jurar  per  le  terre 
di  quel  r^no  di  Aragon  fedeltà  a  la  ditta  raina  prin- 
cessa  chiamata  sua  prinia  figliola. 

/(em,  come  dieta  raina  ivi,  a  di  53,  era  morta, 
ila  che  il  re  era  molto  rimasto  di  mala  voglia,  et 
morta  da  parto,  rimasto  lamen  uno  figliolino  eie. 
Et  altre  particularità  di  le  cosse  de  1)  scrìsse.  Tamen 
lettere,  per  non  esser  di  molta  importanza,  non 
fono  lecte. 

Et  la  matina  sequenle,  a  di  9,  V  orator  yspano 
in  habiti  lugubri,  si  crede  a  requisition  di  li  ora- 
tori fiorentini,  vene  in  colegio  exponendo  Tamor 
|)ortava  a  questo  slato,  el  che  si  oferiva  esser  me- 
dio in  pacificar  queste  cosse  di  Pisa  e  con  Milano  e 
con  fiorentini,  et  che  non  saria  se  non  buono  per 
poner  Italia  in  quiete  eie.  El  li  fo  risposo  per  el  prin- 
cipe  :  come  fiorentini,  non  volendo  U  dover,  non  sì 
poteva  conzar.  Ringralioe  di  la  oferta,  el  quasi  sine 
condìisiont  li  fo  risposto  per  el  principe  el  sapientis- 
sime, el  qual  in  ogni  risposti  a  oratori  da  sii\io  si 
porta. 
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Et  é  da  faper.  che  fino  a  di  10,  miDa  di  Meo 
veitf,  cbe  en  mollo,  cfae  deva  che  pensar  a'  DostrL 
Altri  diceva  Don  era  possiUe  fosse,  percbé  si  sape- 
ria,  et  tamen  fioreotioi  pertiiuzi  erano,  wuixime  Xer- 
liiodirde^Or,  adi9da  matioa,  vaie  lettere  di 
Pisa  di  4,  dfeome  i  nimid  b^imbardavaDO  Meo,  la- 
▼evano  butalo  a  lem  una  parte  di  le  muraglie,  ia- 
mem  nostri  se  lenivaDO.  Eravi  Qraocesoo  da  Ibram 
eootestabele  con  7  altri  contestabeli,  io  tatto  tanti 
ttrda  800,  et  dito  Francesco  ^veva  abuto  nel  peto 
una  bota  di  una  piera  che  reniloedi  leartibrieda 
li  muri,  Umen  non  era  di  pencola 

/£em,  era  iri  sia  amazà  per  le  artilarie  d  fradclo 
di  Goriioo  oonlcstabele  chiamato  GuzonL 

/(on,  cìte  Jacomo  di  Tarsia  capitanio  di  le  fant  i- 
rie,  Goriin  et  alcuni  altri  di  Pisa  erano  andati  a  uno 
loco  prrjpimjuo  a  Vico  chiamato  la  chiesia  di  San 
Ikfichiel  prtsa  per  i  nimid  a  questi  zomi,  et  quella 
hanno  abuta,  preso  100  Tanti  vi  era  dentro,  80  cu- 
raze  et  altre  artelarie,  et  alcune  bombarde  erano  in 
Buti  et  40  stera  di  grano,  le  qual  tutte  cosse  lia- 
veano  conduto  al  ba^tion  de  la  Venicha  per  nostri 
tenuto. 

Iiem,  come  Piero  Duodo  proveditor  nostro  era 
chavalchato  fuori  con  li  cavali  lizieri  p<*r  andar  so- 
pravedendo eie. 

Item^  che  baveano  da  Fiorenza,  fiorentini  haver 
mandato  uno  comissario  con  zente  verso  Siena  con- 
tra  Piero  di  Media,  cliiamato  Gulielmo  de*  Pazi. 

/tem,  el  proveditor  scrisse  non  si  laudando  dil 
Gol  dil  dudia  di  Ferara,  che  a  quella  impresa  era, 
maxime  di  uno  conte  Albertin  Boscheto  da  Mode- 
na che  quelle  zente  governava.  Et  per  la  Signoria 
nostra  fo  sento  a  Ferara  al  ducha  lo  dovesse  cavar 
de  U  per  bon  rispeto  etc  Quello  s^uirà  scrivm». 

A  di  11  da  malina,  vene  lettere  di  Pisa  di ... . 
di  r  instante,  insieine  con  Luca  de  Lauti  orator  pi- 
sano era  stato  a  Pisa.  £1  qua!  fue  in  collegio  ex|)o- 
nendo  in  qual  termine  si  ritrovava  quella  povera 
terra.  Et  disse  la  venta  esser  che  Vico  era  perso 
a  di  5,  come  fu  ditto.  Si  haveva  reso  a  poti,  salvo 
Taver  el  le  persone,  si  soldati  come  habitanti  et 
chi  ivi  era  dentro.  El  U  modo  si  perse,  fu  questo. 
149  Che  ussite  fuori  do  di  Vico,  et  notificò  a  li  inimici  il 
loco  più  debile  di  Vico  da  bombardar,  dove  non  gli 
era  rcpari,  el  i  nimici  ivi  puoseno  le  bombarde,  et 
butono  a  terra  una  parte  di  le  muraglie  di  la  terra. 
Et  vedendo  li  custodi  die  nostri  di  Pisa  nou  li  man- 
davano socorso,  si  reseno,  come  ho  dito.  Tamen,  in 
la  nx^ha  si  teneno  ÌG  pisani.  Et  cussi,  a  di  5,  Paulo 
Vitello  c/)n  il  resto  di  le  zenle  inlroe  in  Viro.  Et  par 


I  die  i  nimid  facesse  ino  adifo,  die  à  fiali  di  h  lem 
traria  alcuna  arlelaria  fiiorì  wfl.Ttasp  a  E  bombanKai 
e(  sdiiopetieri,  che  di  loro  svuno  bìo  qtA  k 
facto  a  BotielCL  Et  qnesto  fece  cfae  pia  atoroMs 
Al  Irato. 

In  questo  tono,  fo  prcgadi,  et  eoosidbloa  ir 
provisiooe.  Ai  fate  molte  optìme  pnmsioQt.  Leqnl 
fono  secrete.  et  eomandato  gran  credengL  Toma 
fo  divulgato  queste  di  far  2000  fiurti  io  che  lo» 
piacerà  al  collegio. 

Ilem,  cfae  in  quelh  sera  partir  si  ddibì  Zm 
\egto  secretario  nostro  et  andar  a  BnlngM  a  aa- 
ledtar  misier  Hanibal  Bentivov  che  insieme  eoa  Ja- 
liano  de*  Medid  debbi  cavalchar  a  la  voila  di  Val  di 
LanKHi,  perhochè  Faenza  nostro  soldato  ne  dm  i 
passo.  Et  avanti  dicha  altro,  farò  questa  d^gresBoacL 
Bologna  prima  ha  voluto  tre  page,  fl  padre^  aoé  Bii- 
sier  Zuanne  Bentivov,  et  poi  ne  volse  on'  altra  à- 
cendo  bisognava  ;  demum  misier  Hanibal  volse  dauri, 
li  qual  a  di  3  di  questo  li  hehbe,  et  de  paga  a  le  soe 
zente.  Poi  mosse  un  dubìo  che  1  ducha  di  Ifilam  K  ha- 
vea  sento  non  si  movesse  perchè  elo  quieria  Lodd 
Malvezzo  e  gli  altri  soy  contrarli  et  fora  ussiti  dì  Bo- 
logna a  porli  in  signoria;  peritò  volse  la  Signoria  Io- 
lesse  Bologna  et  Ihoro  in  protetione  ;  el  cusd  fo  fa- 
cto, et  pur  ancora  non  si  à  mosso.  Siche  wtdiqae 
siamo  mal  senitì.  Tamen^  \ien  dito  cavakfaeri  do- 
ve si  vorì.  Et  a  Bologna  ancora  si  trovava  il  nostro 
secretario  Antonio  Vindvera. 

Da  MUano.  Per  avanti  si  bave,  et  per  queste 
fo  confirmato,  el  ducha  haver  fato  cavaldhar  in  Ge- 
radada  a  li  confini  di  Qjo  a  rincontro  di  le  nostre 
zente  in  tutto  zercha . . .  homeni d'amie,  sotto  que- 
sti capi  :  el  marchese  Hermes,  fo  fratello  dil  duda 
morto,  el  conte  di  Malz  fratello  efiam.  naturai,  do- 
mino Francesco  Bernardin  Visconte  et  altri. 

Itetn,  in  p^irmesana,  era  el  conte  di  Csgaio  eoo 
150  homeni  d'arme.  Si  dice  anderia  verso  Fioren- 
za. El  signor  Fracasso  con  zente  era  in  Ronu^gna  in 
ajuto  di  la  signora  di  Forlì. 

Item,  come  el  ducha  voleva  andar  a  Cremona 
et  a  Milano,  acadete  che  uno  Gol  di  misier  Kenato 
Trìulzi  fratello  dil  signor  Zuam  Jacomo  eh*  è  in  Aste» 
et  esso  Renato  habita  a  Milano,  questo  suo  fiol  gio- 
vene,  qua  de  causa  non  se  intese,  amazoe  sua  mo- 
glie, che  era  bellissima  dona  et  havia  di  dota  du- 
cati 40  milia,  la  qual  fo  tiola  di  uno  chiamato  To- 
maxon  Grasso,  e  poi  amazata  se  ne  vene  in  ber- 
gamasca a  Romano. 

Item,  c/>me  vidi  per  una  lettera  di  Lombardia 
che  a  Milan  si  divulgava  che  la  madama  di  Forti  si 


In  questi  giorni,  Sonzin  Benzon  da  Crema  fue 
in  Aste,  et  fu  recevuto  dal  Triulzi  honorifice,  fa- 
50  toh  grandissi^no  honor,  et  conferito  insieme  di  co- 
loqui,  avispe  la  Signoria. 

A  di  9  di  note,  fu  roto  per  presonieri  erano  in 
li  cameroti  le  preson  per  la  via  di  sala  di  piovegi, 
che  si  conzava  per  il  romper  di  la  Forte,  et  scam- 
poe  12  presonieri,  tra  li  quali  alcuni  che  erano  man- 
dati a  la  leze.  Siche,  in  poco  tempo,  do  volte  (U 
roto  le  ditte  prexon  e  nulla  di  provision  fu  f^to. 

A  di  i2  da  sera,  fu  leUere  di  Pranza  di  li  ora- 
Uni,  venute  per  le  pqste  dU  re,  per  la  via  di  Mon- 
ferà,  di  2  septembrio.  Geme  el  re  era  volenterissi- 
mo  di  l'impresa  de  Italia,  et  maxime  di  Taquisto  dil 
stato  de  Milan,  et  di  nulla  altra  cossa  si  pensava. 

Item,  che  li  oratori  fiorentini  che  haveano  abute 
molte  audi^tie,  solicitavano  questa  venuta  dil  re 
oferendoli  il  Ihoro  stato,  né  di  Pisa  alcuna  oossa 
parlavano  ;  ma  metevano  a  ponto  nostri  con  soa 
majestà.  Tuta  via,  li  oratori  nostri  erano  col  re,  el 
qual  aspetava  la  risposta  di  questa  terra  per  venir 
ad  particularità,  né  il  re  si  voUeva  lassar  intender, 
né  etiam  nostri,  si  tessono.  Ma,  a  hora,  averà  abuto 
la  resolutipn  dil  pr(^di  di  far  ogni  cossa  eoe  soa 
majestà  che  fosse  etc.  Et  il  re  non  voleva  questo» 
ma  saper  V  ajutp  vorà  dar  vinitiani  venendo  a  tuor 
il  stato  di  MUam,  et  quello  nostri  domandavano.  Et 
cussi  si  stava  su  queste  pratiche. 

Item,  che  la  raina  era  andata  in  Bertagna  con 
promisione  fata  al  re  di  non  se  maoidar  in  altri 
domente  potesse  maritarsi  in  soa  majestà,  et  cussi 
il  re  etiam  versa  vice  li  bavia  promesso,  et  voleva 
andar  al  tutto  driedoli  in  Bertagna. 

Item,  che  il  re  era  su  le  arme.  Haveva  la  guer- 
ra con  il  re  di  romani  contra  dil  qual  havia  1600 
lanze  francese  et . . .  pedoni,  et  Maximiano  non  si 
^ap^va  le  zente  bavia,  pur  era  in  bordine,  e  tutto 
Duceva  a  requisition  dil  ducha  di  Milam,  fenzendo 
non  voler  esser  contento  di  1*  acordo  fatto  con  il 
ducha  di  Bergogna  suo  fiol.  Tamen,  che  a  Paris  era 
opinione  che  di  brieve  si  seteria  queste  cosse,  et  za 
comenziavano  a  venir  a  qualche  acordo,  el  qual 
(Kunpito,  el  re  non  era  per  atender  ad  altro  che  a  re- 
cuperar Milano. 

A  cU  IS,  vene  lettere  di  Rezomo,  di  P,  di  Piero 
Mofczdo  proveditor.  Come  era  za  10  zorni  ivi  con 
y  ducha  di  Urbin  benissimo  in  bordine,  et  da  Po- 
rosa haveano  trovato  il  modo  dil  pas3o.  Manchava 
di  Siena,  dove  Alvise  Siigudiiio  si  adoperava  ;  mn 


mato  Antonio  Colla. 

Itera,  che  quel  ducha  era  volenteroso  di  servir 
con  fede  questo  stata  Era  con  zente  dignis^ma  di 
conditione,  come  per  una  lista  qui  avanti  sarà  noia- 
do;  et  che  esso  signor  voleva  prestar  le  artilarie, 
non  voleva  se  non  la  spesa  di  condurle,  che  saria 
ducati  300  al  mexe.  Di  Bajoni,  nulla  ;  ma  erano  in 
bordine  eHam  per  cavalchar. 

Lista  di  U  capi  è  eoi  dibeha  di  Urbino,  che  (per)  la 
persona  sua  hanno  provisione. 


Misier  Morelo  da  Ortona,  per  la  pro- 

• 

visione  di  la  persona  sua  .    .    . 

ducati     600 

Conte  Octaviano  da  San  Lorenzo    . 

»         400 

Julio  Cesare  da  Perosa 

>         400 

Hironimo  da  Osmo 

>         400 

Giovanni  de  li  Ubaldini     .... 

>         400 

Conte  Aluysi  de  Monte  le  Vechie 

»        200 

Camillo  Caraciolo    , 

»         300 

Barone  da  Muro  et  il  fratello.    .    . 

>         400 

Contucio  da  la  Genga 

»        250 

Donnyn  da  la  Genga 

>         230 

Guidone  d' Agobbio 

>        280 

Milanese 

»         200 

Piero  Mateo  da  Yesi 

>         300 

Lodovico  de  misier  Anibale   .    .    . 

>        200 

Antonio  dal  Piobico 

>        200 

Galasso  dal  Piobico 

>         140 

Angustino  da  la  Pergula  .... 

>         150 

Cario  da  Vezano     .*.... 

>         160 

Rido  da  Parma 

>         160 

Francesco  de  Petrucio 

»         150 

Bernardino  de'  Grandi  da  Cesena    . 

»         170 

G.  de  I-ana 

»         150 

Federigo  de  Santo  Angelo     .    .    . 

»         150 

Bonifacio  da  Riete 

>         140 

Ferarese . 

>         150 

Bertodelo  Scbalcho 

>         140 

Vincentio  Brodaglia 

»         120 

Anton  Maria  da  Urbino    .... 

»         120 

Corseto 

»         200 

Matheo  da  la  Brancha  ..... 

>         140 

Schamice . 

>         400 

Guagni  dal  Borgo 

>         140 

Luchino  dal  Borgo 

>       .  t«0 

Jacomo  d' Agobbio 

»         16Q 

Christophano  da  San.  Polo     .    .    . 

»         160 

Misier  Francesco  da  Lunano  .    .    . 

>        3tQ 

1083 

Francesco  de  Eugucioiie 
Bernardino  da  Sigillo  . 
Tiberio  Ubaldini     .    . 
Julio  de  Schamioe  .    . 
Bernardino  de  li  Ubaldini 
Hironimo  d*  Àgobbio   . 
Venturino  da  Osmo 
G.  Martino  da  Calli .    . 
G.  Picino  da  Yesi    .    . 
Camillo  da  Sangri    .    . 
Fabricio  da  Sangri  .    . 
Misier  Malatesta  da  Soliano 
Giorgio  da  Benzo  da  Rimano 
Tomaso  da  Rimano 
Hironimo  da  la  Pena    . 
G.  Baptista  da  Calli 
153  Antonio  da  Jessi     .    . 
G.  Paulo  da  San  Lorenzo 
Vincentio  Ubaldini  .    . 
Signor  Carlo  da  Sangri 
El  figliolo  del  prefato  signor  Carlo 


iiocccLXXxxvnr,  settembre. 


ducati 

120 

170 

1-20 

150 

120 

120 

150 

150 

130 

130 

130 

250 

UO 

120 

300 

170 

130 

120 

130 

650 

150 

10980 


Coraze  59,  costano  ducati  12530. 
Tutto  il  resto  di  le  coraze  sono  a  ducati  1 10,  et 
ducati  100. 

Copia  de  la  lettera  di  La  zar  in  di  Rimano,  venuta 
dil  campo  di  Pisa,  de  le  zente  è  in  campo  de'  fio- 
rentini. 

El  signor  Paulo  Vitelli  capitanio 

de' fiorentini  con      .    .    .   hom.  d'anne  150 


Fiol  dil  signor  di  la  Mirandola 

> 

100 

El  signor  de  Forlì .    .    .    ,    . 

> 

100 

Misier  Alexandro  Benlivolio 

» 

40 

El  fradelo  del  signor  di  Faenza, 

signor  Octaviano  .... 

> 

Tj 

El  marchese  da  Monte    .    .    . 

» 

25 

El  conte  Ranuzo  da  Marzano    . 

» 

100 

Summa  homeni  d' 

arme 

.    540 

Balestrieri  in  dieta  campo. 


El  signor  Vitellozo  Vitelli.    .    . 

.    balestrieri  150 

El  signor  de  Forlì 

»         100 

El  signor  de  la  Mirandola    .     . 

)i          100 

Misier  Alexandro  Bentivolio 

»           25 

Misier  Balasso  da  Carpe  .    .    . 

»          120 

La  guardia  di  misier  Galeazo    . 

»          150 

FJ  fradelo  del  si^jnor  di  Faenza. 

*            10 

El  conte  Ranuzo   .    . 
Dil  marchese  di  Mantoa 


lOM 
balestrieri    6ii 


Summa 


m 


795 


Item  fantarie  pagade  numero  ....  3000 

Homeni  comandati 2000 

Guastadori aO 

Nel  nostro  campo  in  Pisa. 

Domino  Marco  da  Martinengo 

govemador hom.  d'arme  100 

Don  Ferante  fiol  dil  ducha  di 

Ferara »  100 

Misier  Zuam  Diedo    ....             »  25 

Misier  Jacomo  da  Sovergnano  .             »  25 

Philippo  Albanese »  20 

Lazarin  da  Rinìano    ....             »  W 

Misier  Zuam  da  la  Riva  ...             »  20 

Brazo  di  Fortebrazo  ....             »  20 

Hanibal  da  Doza »  23 

Balestrieri  a  cavalo. 


Zuam  Griego  da  la  Guanza 120 

Misier  Piero  Gambacurta  pisano     ....      42 

Renier  de  la  Saxeta 50  1^* 

Franco  dal  Borgo 42 

I^ctantio  da  Bergamo ^     -     •      42 

Di  don  Ferante  da  Ferara 30 

Summa  T!    326 

Item,  stratioti  in  tutto  zercha  600. 

Samaria  di  lettere  di  Vicenza  Valier,  date  in  borgo 
di  San  Marca  in  Pisa,  a  di  6  septenibrio. 

Li  nimid  hanno  ateso  a  bombanlar  Vico,  et  fc- 
Zeno  portare  una  bombarda  grossa,  e  abuto  30  zer- 
cha braza  de  muro.  Tamen,  hessendoli  dentro  800 
homeni,  haveriano  potuto  aspetar  una  bataglia,  non 
havendo  a  guardar  altro  che  quello  loco.  Tamen^  eri 
se  reseno,  salvo  l'aver  et  le  persone  de  tuli,  et  cusà 
sono  ussiti  fuori.  Dicono  che  '1  si  solevo  da  400  fanti, 
dicendo  che,  essendo  roto  quel  muro,  non  volevano 
morir,  et  fezeno  i  pati  sopraditi.  Li  nemici  dicono  di 
voler  andar  a  canapo  a  C^assina.  Li  haveremo  dentro 
da  1000  fanli,  capo  Antonio  di  Fabri,  con  assai  con- 
testabt^li.  Tamen,  se  li  vanno  a  campo,  vedo  i  nostri 
far  cussi  mal  il  debito  suo,  che  mi  dubito  che  non 
starano  molti  zorni  a  finir  quella  impresa.  Benché, 
se  i  nostri  vonino  far  il  dover  e  compirsuio  un  re- 


mala  per  canion  che  bate  per  fiancho,  che  ancor  che 
habino  butato  le  mure,  li  sarìa  molto  mazor  forteza 
per  rispeto  di  dillo  reparo.  L' altro  zomo,  andò  el 
capitanio  di  le  fantarie  Jacomo  di  Tarsia  et  Gorlino 
con  fanti  500  et  fanti  300  de  Cassina,  et  andono  aren- 
te  la  Verucola  ad  una  chìesia  de  San  Michiel  che  li 
haveano  messo  in  forteza,  ne  la  qual  ne  era  fanti 
500,  contestabele  Zen  da  Barza,  et  certi  fanti  di  la 
compagnia  de  Borgo.  Et  el  preseno,  et  conduseli 
Ulti  de  qui.  Zen  è  restato  preson.  Da  poi,  eri  fu  ferito 
in  la  gola  da  uno  passador  uno  altro  fradelo  de 
Gurlin.  Nui  se  maravigliamo  che  V  impresa  di  Piero 
di  Medici  non  fazi  divertir  qualche  parte  de  le  gente 
nimiche.  Siamo  stati  più  volte  con  li  cavali  lizieri  et 
con  el  govemador  verso  Vico,  per  darli  qualche 
puoco  de  favor,  che  non  ha  valesto  nulla.  È  sta  fe- 
rito qualche  cavalo  de  li  soi  et  nostri  da  schiopeti  e 
passadori,  perchè  Ihoro  erano  de  là  da  Amo  et  nui 
de  qui.  Questo  govemador  nostro  è  molto  mal  con- 
tento, perchè  li  par  che  '1  sia  puoco  grato  et  aceto. 
Et  in  vero  se  voria  levarlo  de  qui,  o  lassandolo  capo 
tegnirlo  contento,  che  con  una  parola  sola  di  la  Si- 
gnoria lo  salisfaria.  Et  in  vero  non  ha  fato  erori.  Vero 
è  che  '1  poria  scaldarse  più,  et  esser  più  apassionato 
a  r  impresa,  et  li  par  el  perdi  quello  el  fa.  Atende- 
remo a  far  quello  si  polra.  Questo  proveditor  non 
mancha  di  ogni  solicitudine,  et  piglia  tanti  affani  e 
strachi  che  dubito  se  amalerà.  La  rocha  de  Vico  se 
tien  ;  ma  durerà  poco  per  esser  mal  forte.  El  conte 
Ranuzo  è  andato  anche  lui  in  campo  de  Paulo  Vitel- 
lo con  la  compagnia  sua. 

Lettera  di  8  dito,  scrita  per  U  ditto. 

')4  Quelli  di  Vico  si  deteno  molto  tristamente,  che 
non  li  havendo  fato  pezo  le  bombarde  di  quello  li 
haveano  fato,  potevano  aspetar  una  bataglia,  overo 
tuor  tempo  un  zomo  o  do  per  il  socorso.  El  prove- 
ditor ha  fato  retegnir  un  proto  da  fabricha,  perchè 
si  à  pur  qualche  suspeto  di  la  persona  sua.  Paulo  Vi- 
telli levò  le  zente  d' arme  dai  monti,  et  mandole  a 
Bientena,  Pontadera  e  Galzinaja,  salvo  la  compagnia 
sua  che  resta  in  Vico  con  le  fantarie,  et  tien  ancora 
el  monte  di  là  de  la  chiesìa  di  San  Michiel  che  li  to- 
lessemo  1*  altro  zomo  e  Calzi.  El  conte  Ranuzo,  que- 
sta matina  si  è  levato  da  Pontadera  per  andar  a 
Pogibonzi,  0  verso  quelli  luoghi,  con  homeni  d' ar- 
me 150,  cavali  lizieri  GO.  Dice  anderà  con  lui  el  si- 
gnor de  Wombino,  Paulo  Antonio  Baglione,  el  conte 


ducha  de  Mìlam,  se  leverano  per  andar  in  Romagna. 
Nui  atenderemo  a  fortifichar  certi  monti  che  signo- 
riza  Librafata,  et  cercheremo  de  danizar  li  nemici 
più  che  sarà  posibile.  Intendemo  che  el  ducha  de 
Urbin  e  Piero  di  Medici  sono  a  la  volta  di  Siena,  et 
chi  dice  che  Piero  è  amalato  de  Auso  a  Roma,  e  che'l 
ducha  di  Urbin  solo  è.  Aspetiamo  di  sentir  qualcos- 
sa  da  le  bande  di  Romagna.  Fino  che  li  nemici  sara- 
no cussi  grossi  de  fantarie,  mal  li  potremo  offender 
sopra  U  monti.  El  si  cambia  la  persona  dil  conte 
Lamberto  di  Marzano  con  li  tre  contestabeli  che 
erano  in  Buli,  et  ozi  faremo  el  cambio.  Beo  hmgo 
Sancii  Marci  etc. 

Seguita,  altre  nuove. 

Prima,  noterò  Tintrada  di  Domen^o  Malipiero 
proveditor  di  Tarmada  in  Pisa,  che  fo  a  di  8  setem- 
brio  a  bore ...  la  qual  nuova  si  bave  a  di  13,  vide- 
licei:  come  adi  3,  hessendo  a  Portovenere,  bave 
dieta  nova  et  precepto  di  la  Signoria  di  andar  a  Pisa. 
Et  licet  mal  volentiera  andasse  per  molti  respetr, 
pur  disposto  di  ponervi  la  vita  per  questo  slado, 
posto  in  bordine,  a  di  A  si  doveva  levar  per  andar 
verso  le  Foze  con  le  galle.  Et  za  ne  havia  mandala 
una  galla  a  Zenoa  a  tuor  polvere  per  il  bisogno  di 
Pisa,  et  altre  cosse  bisognava.  Or  per  il  tempo  cati- 
vo,  non  si  havia  potuto  levar  di  Portovenere  fino  a 
di ...  che  si  levoe  perchè  solum  è  mia  60  fino  a  le 
Foze,  et  navigoe  ivi  a  la  bocha,  el  havendo  fato  il 
scandagio,  trovando  pochissima  aqua,  non  potè  in- 
trar  con  le  galle,  et  dismontoe  in  terra  per  andar  a 
Pisa.  Et  ivi  trovoe  Vicenzo  Valier  pagador  nostro, 
doy  signori  pisani,  Zuam  Diedo  condutier  nostro  et 
altri  cavali  et  fanti  venutoli  contra  per  honorarlo  et 
compagnarlo  in  la  terra.  Or  come  dismontoe,  tuta 
la  zurma  comenzò  a  cridar  lamentandosi  in  che  ter- 
meni  li  lassavano,  hessendo  stati  mexi  26  sotto  di 
lui  in  quelle  parti  a  tanti  desasii  et  senestri ,  et  che  ' 
non  volevano  abandonar,  ma  dismontono  tutti  di 
galia  eh'  era  homeni  zercha . . .  dicendo  volevano  ve- 
gnir  in  ogni  pericolo  con  lui,  el  a  custodia  di  Pisa. 
El  proveditor,  vedendo  questo,  meglio  che  potè  li 
tasentoe,  prometendoli  era  contento  che  tutti  venis- 
seno  in  Pisa  con  le  galle,  et  cussi  rimaseno  satisfati  1 
aspetando  V  aqua  per  intrar  in  V  Amo.  Et  il  prove- 
ditor fece  etiam,  acciò  che  quelli,  come  haveano  dicto, 
si  fusseno  ritornati  a  Portovenere,  harìano-  lassato 
le  galie  et  sariano  smontati;  etiam  perchè,  venendo* 
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in  Pisa«  prima  éaria  800  homeni  che  strano  a  custo- 
dia et  fidelisfiimi,  poi  le  galle  starano  megKo,  et  af- 
merano  le  fuste  con  ditte  zurme  per  fiur  queDo  feva 
le  galie  in  aeompagnar  vitaarie  etc  Et  cussi,  a  di  8, 
oavalchato  introe  in  Pisa  con  gran  jubilo  de  tutti  ci- 
tadini,  Gridando  Marco^  Marco.  Et  a  h  porta  trovoe 
Piero  Duodo  proveditor  A  qual  ora  cavalchato  quel 
rorno  a  librafata  a  far  certe  provisìone,  et  si  scusoe 
non  era  venuto  contra,  et  andono  insieme  a  smontar 
in  la  tenra  a  caxa  di  uno  citadìno  che  per  pisani  U 
era  sta  preparato  lo  alozamento.  Et  ivi  alquanto  essi 
doy  proveditori  confabulono  insieme  zercha  quelle 
cosse,  et  le  provisione  fate.  Siche,  è  intrato  con  buon 
animo.  I  nimici  erano  sparpagnati,  come  per  la  Me- 
ra di  Pisa  di  8  è  scrito,  et  Paulo  Vitelli  con  80  ho- 
meni d'arme  intrato  in  Vico.  Gli  altri,  parte  per  quelli 
castelli,  et  parte  cavalchavano  contra  Pietro  de'  Me- 
dici a  la  volta  di  Siena.  Tamen,  Paulo  Vitelli  eh*  è 
cugnato  di  Pi^^  et  hanno  doy  sorelle  di  caxa  Orsi- 
na, ha  uno  capitolo  con  fiorentini  che  non  debbi 
moversi  né  andar  contra  lui,  né  le  sue  zente  di  Pie- 
ro predito,  in  caso  el  volesse  venir  contra  Fiorenza. 
Siche,  essendo  venuto  el  tempo,  bora  non  cavalche- 
rà. EUam,  el  conte  Ranuzo  è  amicissimo  di  Pietro, 
et  in  questi  giorni  fo  decreto  nel  senato  di  ocMidurìo 
et  darli  ducati  20  milia  per  uno  anno.  Le  pratiche 
andavano  atomo.  Quello  sarà,  scriverò. 

Z>j  Siena,  lettere  dil  Sagudino.  Che  ancora  senesi 
non  erano  risolti  in  dar  il  passo  a  le  nostre  zente. 
Tamen^  non  era  zonto  ivi  la  conclusione  fata  a  quelli 
doy  senesi  capi  che  dimandoe  di  tuor  il  stato  Ihoro 
in  protetione  in  caso  che  fiorentini  li  rompesseno 
guerra,  ti  maocime  quello  hanno  essi  doy  che  in  mar 
gine  sono  scripti  (?),  et  cussi  quello  dimandono  bave 
Perbò  si  judicha,  zonta  che  sia  tal  resolutione,  da 
rano  il  passo.  Et  in  haver  questo  passo  consiste  assai 

Da  Rezano,  di  il,  di  Piero  Mar  zelo.  Come  ivi 
era  aspetado  la  resolutione  di  Siena.  Di  Piero  non 
intendevano  altro,  ma  o  averla  o  no,  a  di  U  vole- 
vano cavalcbar  a  qual  via  fusse  meglio,  et  venir 
verso  Pisa.  Et  per  nostri,  nel  consejo  di  pregadi,  fo 
concesso  et  preso  che  1  ditto  ducha  di  Urbin  facesse 
venir  con  lui  et  condur  le  artilarie  sue,  et  se  li  page- 
ria  la  spesa  eh'  era  ducati  300  al  mexe. 

Item,  pareva  che  li  100  stratioti  erano  ivi  andati 
da  Ravena  sotto  quel  capo  di  Marchexin  Zorzi  patri- 
cio  nostro,  che  vene  di  Damasco  et  era  schiavo  fu- 
rilo dal  Turco,  et  per  Jacomo  Venier  fue  mandato 
capo  peroché  non  volse  mandar  suo  fiol,  or  dicti 
stratioti  non  si  .'contentava  di  dicto  capo,  perhò  era 
necessario  mandarli  uno  altro  capo  di  qui,  e(  etiam 


uno  pagador  per  qudleaeiile.  Piero  dì  Medici  toU- 
via  era  in  bordine  (adì)  Àlviuio  con  hcmieni  d'arme, 
sarà  in  tutto  zercha  200,  tramava  le  sue  praticbe,  el 
come  Piero  di  Bibiena  suo  seeretario  in  questa  lem  l'i 
diceva,  che  di  giorno  in  giorno  si  bari  esser  adaulo 
con  il  ducha  di  Urbin  per  andar  a  la  volta  di  Horì- 
za,  et  arano  il  passo  da*  senesi.  Et  tramava  pniidfee 
che  poi  se  intenderà. 

Di  Faenza^  a  questi  giortiì,  Jaoomo  Venier  pro- 
veditor nostro  di  Ravena  ivi  andoe,  et  favenCini,  ù- 
deUcet  el  castelam  Nicolò  Castignin  ninodoo  di  questo 
stado  non  voleva  contentar  di  Pacordo,  dioeDdoai 
signor,  eh*  è  uno  puto  si  lassa  rezer  a  diete  caste- 
lam, li  avanzava  di  resto  vediio  ducati  8000.  Perhò 
li  voleva,  et  non  4000,  come  bave.  Et  per  tanto, 
esso  proveditor  ivi  fu  a  parlar  al  signor  et  faventin, 
i  qualli  si  risolseno  tamen  in  el  veder  Ibon>,  et  Ja- 
como ritomoe  a  Ravena.  Et  inteso  questo,  per  dob 
lassar  di  haver  il  passo  per  la  via  di  Lamcm  et  an- 
dar contra  fiorentini  per  opA  via,  fo  decreto  di  darii 
altri  ducati  2000,  et  cussi  U  fo  mandati.  Schè  il  pu- 
so  di  Faenza  a  bora  si  ha,  et  quello  stato  al  noSbo 
comando.  Et  da  Bologna,  Zorzi  N^ro  scmse  ivi,  et 
di  Antoriio  Vincivcra  non  si  pariava.  Era  amatalo^ 
ut  dicitwr.  El  qual  Zorzi,  insieme  con  Juliano  di 
Medici  tanto  soliciloe,  che  Hanibal  Bentivoy  con  bo- 
meni  d*arme  200  et  esso  Juliano  dovea  montar  a 
cavallo  a  di  18  di  questo,  et  venir  verso  la  Val  di 
Lamon,  et  dar  adosso  a*  fiorentini.  Ancora  in  questi 
giorni,  fo  decreto  che  alcune  zente  erano  in  trivisana 
dovesseno  cavalcliar  a  Ravena,  et  li  fo  mandato  da- 
nari per  una  paga,  videlicet  li  Brandolini  homem 
d*  arme  25,  Alvise  Valaresso  patrido  nostro  homeni 
d'arme  25,  domino  Italiano  da  Carpi  homeni  d'ar- 
me...  Et  cussi  tutti  cavalchono,  et  Ubeniissinìe  fra 
gli  altri  andoe  il  Valaresso,  contento  non  solum  di  una 
paga  ma  senza  danari.  Li  altri  volseno  do  page.  Si- 
che, per  ogni  via  si  farà  il  dover  contra  questi  fio- 
rentini, li  qualli  ancora  haveano  i  Ihoro  oratori  qui; 
ma  non  sporzevano  nium  partito,  salvo  di  haver 
Pisa  con  li  capitoli  li  dete  el  roy,  et  lenirla  con  man- 
cho  subjetione  che  prima,  videlicet  comò  Pistoia.  Et 
dicti  oratori  non  andavano  molto  fuor  di  caxa,  et 
aspectavano  risposta  di  Fiorenza^  et  di  haver  pieno 
mandato  di  poter  agir  et  pratichar  qualche  boo 
acordo. 

Non  voglio  restar  di  scriva  quello  in  questa  ter- 
ra in  questi  giorni  si  divulgava.  Tamen^  nel  cons^ 
di  X  si  tramava  con  gram  zonta  di  primi  di  la  terra, 
videlicetj  opinione  era  di  alcuni,  maxime  dil  principe, 
di  condur  iterum  el  marchese  di  Mantoa  che  fu 
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casso,  el  qiud  si  stava  a  Mantoa,  et  era  eonzo  con 
il  ducha  di  Milano,  come  ho  scripto  di  sopra.  Et 
quelli  volevano  dicto  marchese,  fevano  per  bon  ri- 
speto.  11  primo  per  far  bona  guera  al  ducha  de  Mi- 
lano, et  questo  licei  suo  cugnato  sia,  per  esser  sta  el 
ducha  causa  di  farlo  cassar,  lui  li  farà  grandissima,  et 
oonGna  con  lui  ;  poi  è  su  le  arme.  Demum,  venen- 
do il  re  di  Pranza  in  Italia  a  tuor  il  stato  de  Milam, 
non  volendo  etc  se  li  possi  obstar  volendo  nui  ;  poi 
eiiam,  perchè  el  conte  di  Pitigliano,  che  era  in  bre- 
xana,  finiva  questo  altro  mexe  la  sua  ferma  ;  tumul- 
tuava ;  voleva  novi  capitoli.  Siche,  molti  li  piaceva. 
A  rincontro,  ne  era  opinione,  che  havendo  fato  quello 
1 57  havia  una  volta,  non  si  ha  via  più  da  fidarsi,  poiché 
a  K  bisogni  ne  abandoneria,  come  sempre  ha  fatto 
casa  di  Gonzaga  a  questa  Signoria.  Demum^  el  voria 
titolo  di  capitanio,  et  facendolo,  el  ducha  de  Urbin 
che  spiera  portarsi  si  bene  che  con  tempo  potria 
esservi  et  za  va  a  quel  camino,  Hcei  giovene  sia  ;  poi 
el  conte  di  Pitigliano  haria  per  male,  et  Zuam  Jaco- 
mo  di  Triuhd  ha  za  auto  la  promessa  di  capitanio. 
Siche,  undique  sunl  angtislice.  Et  per  concluder,  fo 
disputata  nel  consejo  di  X.  Quello  seguirà  noterò. 
Et  par  si  praticha  per  vìa  di  uno  heremito  tutto  dil 
marchese,  poi  eliam  Antonio  di  Ruberti  che  steva 
a  Mantoa  vene  qui.  eliam  Zenoa  capitanio  di  Rialto 
et  tutto  dil  marchese  fue  mandato  molto  repentina- 
mente a  saper  dal  dito  signor  una  risposta,  el  qual 
si  divulga  voi  dar  la  moglie  e  figliuoli  ne  le  man  di 
la  Signoria,  et  le  forleze.  Quello  seguirà,  scriverò. 
Unum  est  che  per  le  chiesie  fu  mandato  a  far  ora- 
Uone,  et  maxime  a'  monasterii  di  donc  religiose. 

A  di  i3,  vem  leltere  di  Pranza  di  3  septembrio 
di  li  oratori  nostri,  date  a  Paris.  Narava  di  trieva 
conclusa  per  mexi  6  con  Maximilian,  et  in  questo 
mezo  trateriano  paxe. 

/te;n,  di  alcuni  colloquii  fati  con  Opizin  Gaza  che 
fo  quello  dete  a  questo  re  Novara  etc  che  fo  cre- 
denza. 

A  di  13,  r  orator  di  Milan  fo  in  colegio.  Expose 
molte  cosse  da  parte  dil  suo  signor.  Tochoe  che  no- 
stri haveano  fato  tosegar  frate  AgusUn  a  Lucha,  et 
altre  parole,  a  le  qual  per  il  principe  li  fo  risposto 
sapientissime  etc. 

In  questo  zorno,  in  pr^di,  fo  preso  parte,  atento 
che  Francesco  Morexini  dotor  andava  orator  a  Na- 
poli era  amaialo,  che  Marin  Zorzi  dotor  ivi  era  po- 
tesse ripatriar,  lassando  et  facendo  Y  oficio  di  Tora- 
tor  el  secretario  Lunardo  Anselmi  vice  consolo. 

A  di  1 5,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  preso  parte 
che  la  barza  capitanio  Andrea  Loredam,  et  T  altra 
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picola  patron  Daniel  Pasqualigo,  per  esser  state 
fuora  il  suo  tempo  et  non  esser  più  bisogno,  che 
le  dovesse  venir  a  disarmar.  Le  qual  erano  sora 
Modon. 

Item,  le  3  galie  sotil  più  vechie,  mdelicet  soraco- 

miti  questi  :  sier  Zuam  Francesco  Venier ,  sier 

Venier  (ìol  de  sier  Zuam  Francesco,  che  fo  posto 
soracomito  in  loco  di  sier  Jacomo  Loredam,  et  sier 
Lorenzo  Loredam.... 

El  proveditor  electo  Simon  Guord,  dapoi  messo 
banco,  stentava  di  armar,  siche  non  è  per  partirse 
cussi  impressa. 

In  questo  consejo  di  pregadi,  fono  electi  :  amba- 
sador  a  Roma,  in  luogo  de  Polo  Trivixam  el  cava- 
lier  havia  refudado  per  V  oficio  di  V  avogaria.  Polo 
Capelo  el  cavalier  che  fue  orator  a  Napoli,  el  qual 
aceptoe,  ponendosi  in  bordine  di  andar. 

Itemj  fu  preso  parte  di  far  uno  ambasador  al 
Turcho,  sotto  gravissime  pene,  con  salario  per  mexi 
4  di  ducati  100  al  mexe,  et  stagando  più,  a  raxon  di 
ducati  50,  potendo  spender  in  spexe  di  bocha  fino 
a  ducati  5  al  zorno.  Et  fo  electo  Andrea  Zanchani  en 
avogador  di  comun,  el  qual  aceptoe,  dicendo  saria 
in  bordine  quando  la  Signoria  vorà.  Et  per  saper 
la  causa  che  fo  electo  dicto  orator,  è  perché  et  il  158 
papa,  re  di  Napoli,  ducha  di  Milam  et  fiorentini  ha- 
veano mandati  Ihoro  oratori  al  Turcho,  lamentan- 
dosi de'  vinitiani  che  volevano  tirar  il  re  di  Pranza 
in  Italia,  et  acciò  questi  tal  oratori  non  lo  comovesse 
a  guerra,  et  per  star  ben  con  lui  fue  creato  dicto 
orator  perché  ninno  ivi  era  per  nui,  salvo  merca- 
danti  etc.  Siche  é  stato  bona  spexa  ad  elezer  et  man- 
dar li  uno  ambasador. 

Da  Modon,  Si  bave  lettere  di  Nicolò  da  cha  da 
Pesaro  proveditor  di  Tarmada.  Come,  per  avisi 
abuti  da  Napoli  di  Romama,  intendeva  che  alcuni  su 
quel  dil  Turcho  haveano  asoldato  stratioti  per  tra- 
getarli  in  Italia,  unde  lui  havia  mandato  una  galia 
sotil  a  questi  porti  et  lochi  di  cargar,  videlicei  Ghia- 
renza  et  Olaostizi  eh'  é  dil  Turco,  a  veder  si  vi  fusse 
navilii  a  questo  effecto,  et  quelli  dovesseno  afondar  etc 

Da  Zenoa  j  si  have  in  questi  giorni  lettere  di 
Marco  Bevazam  secretario  nostro.  Come,  a  di  4, 
de  U  era  passato  alcune  barze  et  galie  firancese,  an- 
davano verso  Hostia  a  levar  il  fiol  dil  papa,  olim 
cardinal  di  Valenza,  che  dovca,  deposto  il  capelo, 
andar  in  Franza  et  ivi  maritarse. 

Et  perché  da  Siena,  fin  bora,  non  si  havea  abuto 
alcuna  resolutione,  in  questo  zorno,  nel  dito  con- 
sejo, fo  decreto  che  1  ducha  di  Urbin,  non  potendo 
haver  il  passo  da'  senesi,  dovesse  venir  et  passar  in 
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Romagna,  et  per  la  via  di  Faenza  andar  su  quel  di 
fiorentini  a  conzorzerse  con  Hanibal  Bentivoy,  che 
ivi  dovea  edam  esser  et  passar,  et  andar  verso  Pisa. 
Item,  fo  iDandato  alcune  artigliane  dì  passavo- 
lanti  tolti  di  V  arsenal  per  numero  ....  a  Ravena, 
acciò  li  conducesseno  in  campo,  et  mandato  Taliam 
da  Carpi,  era  a  Lignago,  con  cavalli  400,  Alvise  Va- 
laresso  con  cavalli  100  a  Ravena.  Et  quelle  zente  era- 
no a  Ravena,  dovesse  cavalchar  verso  Faenza,  vide- 
Ucet  Meleagro  di  Forlì  cavali  100,  Jacomazo  da  Ve- 
niexia  800,  Zuam  Paulo  di  Manfron  400,  in  tutto 
homeni  d' arme  . . .  Et  el  signor  di  Faenza,  Ucel  la 
conduta  fu.sse  di  100  homeni  d' arme,  tamen  sdum 
50  ne  havea.  Siche  di  brieve  se  intenderà  qualcossa. 
Ancora,  fu  preso  di  far  uno  proveditor  sopra  i 
stratioti,  eh'  é  col  ducha  di  Urbin,  el  qual  »a  eliam 
pagador  di  quelle  zente.  Et  come  le  siano  conzonte 
con  le  altre  di  Pisa,  questo  resti  proveditor  di  stra- 
tioti et  non  pili  pagador  ;  ma  che  Vicenzo  Valier, 
eh*  è  pagador  a  Pisa,  resti  unico  pagador.  El  qual 
tamen,  in  hoc  interim,  etiam  exerdli  a  Pisa  ¥  oficio 
dil  proveditor  di  quelli  stratioti,  fino  che  questo  sarà 
electo  vi  zonzerà,  con  ducati  60  al  mexe.  Et  per 
r  bora  tarda,  in  questo  consejo  non  fu  creato,  ma 
rimesso  a  uno  altro  zomo. 

A  di  16  ditto,  nei  mazor  consejo,  fii  preso  parte 
di  dar  a  sier  Zuam  Contarini,  fo  di  sier . . .  stato  fe- 
rito a  Valenza,  come  ho  scripto  di  sopra,  ogni  anno 
in  vita  soa  una  ballestraria  su  le  galie  di  viazi,  et 
questo  per  esser  rimasto  strupiado  di  uno  brazo.  Et 
ditta  parte  ave  molte  balote  di  no. 

A  di  17  j  da  Roma,  vene  lettere  di  3.  Come  a 
Gvitavechia  era  zonle  nave  una,  ^  barze  et  5  galie 
francese  armate  in  Provenza  per  levar  don  Cesare 
fiol  dil  papa,  che  ha  diposto  el  capelo  dil  cardinal 
per  andar  In  Pranza  a  maritarse,  come  ho  di  sopra 
scrito. 

Item,  che,  di  zomo  in  zomo,  dovea  partirsi  da 
Roma. 

Ilem,  che  era  concordato  le  diiTerentie  dil  papa 
con  il  cardinal  San  Piero  in  Vincula,  et  haveali  el 
papa  fato  consignar  a  uno  suo  messo  Hostia,  eh*  è 
perhò  di  esso  cardinal  Siche,  le  dififerentie  sono  ho- 
ramai  conze. 

Item,  fo  divulgato  el  cardinal  Ascanio,  era  a  Ma- 
rino loco  suo,  si  havea  transferito  a  Napoli  ad  esser 
in  coloquio  con  il  re,  el  qual  re  atendeva  andar  a 
caze  et  solazi,  et  davasi  piacer,  né  si  volea  molto 
meschiar  in  queste  diferentie  di  Italia  etc. 

Gionse  in  questa  terra  el  conte  Alberlin  Bosche- 
io,  era  a  Pisa  con  don  Ferante  fiol  dil  ducha  di  Fe- 
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rara,  per  il  ducha  suo  ptdre  mtndato  àpresBO  di  he 
in  governo  di  la  conduta,  el  qual  fue  a  te  Signoni, 
justificando  quelle  cosse,  et  qui  si  sta  etc. 

Ifem.  In  questo  giorno,  vene  lettere  di  14  et  15 
di  Piero  Marcelo  proveditor  con  el  ducha  di  Urbin, 
date  a  Rezano,  che  ancora  erano  aspctando  h  uMi- 
ma  resolutione  di  Siena.  Et  che  il  populo  teniva  di 
nui  ;  ma  alcuni  primàrii  citadini  contro. 

Item,  come  Piero  di  Medici  era  con  130  homeni 
d*  arme  8  mia  lontano  de  11,  aspetava  U  resto  fino 
a  ^00,  et  alcuni  sguizari  et  spagnoli  per  numero  700, 
ai  quali  haveali  dato  nel  partir  di  Roma  uno  doato 
per  testa.  Et  ditto  Piero  vene  con  7  cavalli  a  paihr 
al  ducha  di  Urbin,  et  mandono  uno  secretano  a  Sie- 
na esso  Piero  ad  saper  la  ultima  condusioDe,  et  die 
non  tenisseno  più  a  la  longa. 

Item,  Che  al  tutto,  a  (U  18,  se  metenano  in  ci- 
mino, non  havendo  il  passo,  a  v^;nir  per  te  via  di 
Romagna  insieme  tutte  unite,  vidéicet  die  Piero  si 
conzonzerì,  che  fino  bora  non  ««  conzonto  aspetan- 
do  il  resto  U  veniva  driedo,  fino  a  homeni  d' v - 
me  200. 

Iiem,  che  *1  signor  Astor  Bsgon  non  cavahdiaYi, 
come  era  conduto.  Voleva  altri  ducati  1000,  et  que- 
sto feva  per  uno  secretarlo  di  Paulo  Vitelli  suo  pa- 
rente che  ivi  era  a  confortar  non  cavalchasse.  Et  cussi 
feva  suo  nepote  signor  Carlo  et  Grifoneto. 

Et  per  quanto  si  havea  dil  campo  nemicfao  Bo* 
rentino,  che  le  zente  non  voleano  cavalchar  volendo 
danari,  et  a  Fiorenza  fevano  molte  provisione  per 
haver  danari. 

Da  Pisa  vene  lettere  di  10  di  certa  barute,  et 
esser  mabnenati  nostri,  come  per  una  lettera  qui 
sotto  scrita  si  vedrà,  ferito  Jacomo  di  Tarsia,  G<^- 
no  et  altri.  Et  questo  fu  al  bastion  di  la  Dolorosi, 
come  apar  per  questo  sumario. 


Siimario  di  lettera  di  Vicenzo  VaUer^  data  in 
borgo  di  Pisa,  a  di  10  septembrio  Ì49S^  a 
bore  2  di  notte. 

In  questa  note,  T  andò  el  contestabele  Ck>rlin  el 
el  capetanio  di  le  fantarie  et  pur  assa'  altri  conteste- 
beli,  con  zercha  fanti  1000,  per  asaltar  e  prender  d 
bastion  de  la  Dolorosa.  Con  i  dicti,  li  fu  Zan  Grq;o, 
con  zercha  balestrieri  150.  E  da  poi  che  fu  apresen- 
tati a  ditto  bastion,  li  deteno  la  batsya  per  zercha  um 
bora,  dove  fo  ferito  e  morto  de  li  soi  e  de  li  nostri 
Stando  cussi,  li  nimici  si  scoperseno  grossi  da  pii 
bande,  e  volendose  retirar  i  nostri,  calando  zoso  de 
monti,  trovono  che  ì  passi  erano  presi.  Fo  scaramu* 


preso  zercha  130  de  li  nostri,  e  tra  li  altri  Jacometo 
de  Novello,  Butafuogo,  Vigo  de  Lendinara,  e  Sbar- 
della,  d  qnal  ha  4  feride,  tamen  credo  noD  morirà. 
Fu  preso  da  20  cavalli  dei  nostri,  et  eiiam  12  de  li 
inimici  fono  presi  da  li  nostri.  El  capilanio  Jacomo 
de  Tarsia  é  fendo  in  una  gamba  de  un  pasador,  ta- 
men non  bavera  mal.  Gorlino,  à  buto  una  sasata  ne 
la  testa  e  fuzite  passando  Amo.  Questo  é  proscise 
quanto  seguite.  El  magnifico  misier  Domenego  Mali- 
(nero  avanti  ieri  zonse  de  qui  con  8  galie,  che  in 
vero  k  dà  gran  conforto  a  questo  populo.  I  nimid  se 
metono  in  bordine  e  dano  danari  a  le  fantarie  sue,  e 
ne  fano  di  le  altre  per  piar  impresa  contro  de  nui, 
quale  non  pò  esser  salvo  o  Cassìna  o  Librafata  o  qui. 
Nui,  per  quanto  podemo,  atendemo  a  proveder  ditti 
luogi,  e  femo  guardar  un  monte  chiamato  Montema- 
zor  che  signoriza  Librafata  da  fanti  300,  e  de  li  femo 
lavorar  un  bastion.  A  la  tore  de  Foza,  simelmente 
femo  meter  in  forteza,  et  a  Cassina  se  fa  quelli  repari 
che  se  puoi,  per  haver  carestia  de  guastadori.  Li 
dentro  haveremo  a  la  summa  de  fanti  1000.  Marco 
Capo  etiam  è  sta  preso  in  la  scaramuza.  Da  ozi  nui 
ussissemo  fuora  con  bona  parte  di  le  zente  d*  arme 
e  fantarie  e  mdti  stratioti  avanti,  quali  azonseno  U 
nimici  che  ritornavano  molto  ordenadamente,  el 
qual  ne  era  la  persona  de  Paulo  Vitelo  con  alcune 
squadre  de  zente  d*  arme,  et  haveva  un  grosso  squa- 
dron  di  biallestrieri  e  schiopetieri  a  cavalo,  per  il  che 
non  parse  a'  nostri  de  darli  dentro.  El  conte  Ranuzo 
de  Marzano  é  andà  a  la  volta  di  Siena  con  homeni 
d' arme  150,  et  ballestrieri  60.  Alia  non  sunt.  Ex 
bwrgo  Pisa/rum  etc. 

È  da  saper,  che  questa  impresa  di  Pisa  ogni  gior- 
no veniva  più  dificile,  et  li  passi  si  seravano.  Senesi 
si  acordono  con  fiorentini,  et  ebbeno  per  capitoli 
Montepulzano  che  perhò  lo  tenivano,  siche  no- 
stri non  bave  da*  senesi  quello  speravano.  Et  fu  ben 
facto,  perchè  T  è  alcuni  mexi  che  senesi  mandono 
soi  oratori  in  questa  terra  per  far  acordo  contro  fio- 
rentini. Nostri  alhora  non  volseno  per  qualche  ri- 
speto,  siche  a  bora  Ihoro  li  parse  de  non  dar  il  pas- 
so Ergo^  concluderò  :  quanto  poterò  non  volerò, 
quando  volerò,  non  poterò.  Tutavia,  Alvise  Sagudi- 
no  secretano  nostro  ivi  era. 

Adoncha,  el  ducha  di  Urbin,  con  Piero  di  Me- 
dici, che  a  di  17  di  questo  si  conzonseno  insieme  a 
Rezano  con  el  signor  Carlo  Orsino  et  el  signor  Bor- 
ti)lo  d'Alviano,  homeni  d'arme  130  et  ballestrieri . . . 
Dicevano  el  resto  di  le  zente  venivano  driedo,  fino 


fanti  spagnoli,  a  li  quali  suo  fratello  cardinal  li  havea 
dato  uno  ducato  per  uno  li  in  Ronna  con  promissio- 
ne che  in  campo  zonti  che  fosseno,  se  U  darìa  el  re- 
sto. Et  el  papa,  per  ajutar  fiorentini,  li  fece  far  uno 
comandamento  che  non  dovesseno  andar  a  dita  im- 
presa, et  che  il  ducato  che  tochoe  dal  cardinal  fusse 
suo.  Siche  el  pontifice  tien  questi  modi.  Tamen^ìxì- 
sta  r  ordine  decreto  in  pregadi,  le  ditte  zente  tutte 
si  moverà  de  lì,  et  verano  per  la  via  di  la  Val  di  La^ 
mon,  perché  il  signor  di  Faenza  ne  dà  il  passo  et  (è) 
conzo  a  nostro  stipendio.  Tamen^  etiam  a  passar  per 
quella  valle  è  gram  dificultà.  Licei  dieta  vale  sia  lon- 
ga  soÌMm  mia . . .  pur  vi  he  alcune  forteze  di  fioren- 
tini, et  passi  molti  streti,  che  10  homeni  teria  ogni 
gram  exercito,  et  nium  vi  entrò  che  ben  capitasse 
con  exercito.  In  dieta  valle  vi  è  Castelcaro  loco  di 
fiorentini,  licet  sia  alquanto  straman  ;  ma  li  éMarada 
et  Crespin  lochi  di  fiorentini.  Tamen^  nostri  sono  di 
bon  animo,  et  Jacomo  Venier  provedador  nostro  in 
Romagna  si  facea  honor,  provedendo  a  quello  biso- 
gnava ;  Vicenzo  di  Naldo  capo  di  la  Val  di  Lamon 
eiiam  si  operava.  Quello  seguirà,  altrove  scriverò. 

A  dì  18  ditto^  vene  lettere  di  Franza  di  9  di 
questo.  Come  el  re,  a  di  6,  era  andato  a  la  caza,  et 
ancora  non  era  ritornato.  Che  sua  majestà,  con  tutta 
la  corte,  stava  in  aspectacione  che  giongese  la  reso- 
lutione  di  la  Signoria  nostra  la  qual  dovea  esser  a 
di  15  di  questo  ivi  gionta.  Che  U  oratori  fiorentini 
solicitavano  il  re,  et  etiam  ivi  era  uno  per  el  ducha 
de  Milam  incognito. 

/(em,  el  re  di  Napoli  havia  mandato  uno  messo 
a  dimandar  salvoconduto  per  uno  suo  anibasador 
che  a  soa  majestà  dovea  zonzer.  El  qual  re  lo  ha- 
vea concesso  che  potesse  venir  con  16  boche  per 
mexi  3. 

Item^  che  li  do  deputati  a  far  le  dispensatone  di 
le  noze  dil  re  ne  la  moglie  duchessa  di  Orliens,  vi- 
ddicet  uno  episcopo  portogalese  per  nome  dil  papa 
indi  venuto,  et  monsignor  episcopo  de  Albi,  si  havea 
no  reduti  et  citato  dieta  duchessa  a  Tors.  Era  com- 
parsa in  persona,  opponendo  prima  a  monsigiìor  di 
Albi  che  era  tutto  dil  re  et  dil  suo  consiglio  secreto 
et  secretano,  et  perhò  non  voleva  fusse  auditor. 
Etiam  a  quello  nomine  ponUficis,  perché  il  papa 
non  faria  se  non  quello  voria  il  re,  per  Y  amidtia 
novamente  facta,  et  per  il  stato  che  esso  re  dà  a  suo 
fiol  nel  Dolfinà,  protestando  de  nuUitate,  apelandoft 
in  forma  Ecclesice.  Et  che  li  judici  terminono  guod 
stante  apeRatione,  nil  innovaretur  etc.  Siche,  la  ditta 
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dona  non  si  vuol  separar  dal  oiarìto,  imo  voi  esser 
faina  di  Pranza. 

Item.  Che  il  re  aspectava  il  fiol  dfl  papa  che  do- 
vesse venir  di  brieve  in  Provenza,  contra  dil  qual 
havia  mandato  una  nave,  2  barze  et  5  galie  fino  a 
Hostia  0  Qvitavechia  a  levarlo,  et  in  Provenza  havea 
deputato  li  andasse  do  signori  con  150  cavalli  per 
honorarlo.  Li  mandava  a  donar  do  muUe  coperte  ; 
i  63  li  dava  do  contadi  nel  Dolfinà,  eh*  é  la  contrà  de  Va- 
lentines  nel  Dolfinado  e  un*  altra  signoria  nel  Dol- 
finado. 

Item,  li  dava  per  mogUe  la  figliola  di  monsignor 
Candella  signor  in  Vascovia,  con  scudi  10  milia  in 
dotta,  et  preparavasi  farli  honor. 

Ilem.  Che  le  cosse  dil  re  di  romani  si  credeva 
piglima  qualche  sesto,  et  che  il  re  havea  in  Berta- 
gna  fato  apichar  alcuni  signori  che  fo  causa  di  meter 
suso  et  incitar  esso  re  di  romani  a  farli  guerra  etc. 

Item.  In  conclusione,  scrive  essi  oratori  che  ju- 
dicano  che  fiorentini  o  il  ducha  de  Milano  farano  largi 
partidi  al  re,  et  vertano  a  conclusione.  Perhò,  exor- 
tavano  nostri  a  scriverli  la  resolutione  di  quello  ha- 
veano  a  far. 

In  questo  zorno,  fu  electo  per  do  mandi  election 
et  scrutinio  di  la  bancha,  pagador  a  le  zente  é  col 
ducha  di  Urbin  che  sarano  in  Romagna,  et  proveda- 
dor  di  stratioti,  come  di  sopra  ho  scripto  che  fu  pre- 
so di  far.  Et  rimase  Zuam  Paulo  Gradenigo,  fo  altre 
volte  sinico  e  pagador  a  Pisa  et  etiam  provedador 
di  stratioti.  Et  rimase  di  largo,  et  niun  non  passò. 
EI  qual  aceptoe,  et  offerse  partirsi  subito. 

Vene  in  questa  terra  uno  messo  over  ambasador 
dil  Signor  turcho,  in  questo  zorno  venuto  prestissi- 
mo, con  persone  6.  Alozò  a  V  hostaria,  secondo  il 
consueto.  La  matina  seguente  fue  in  collegio.  El  qual 
perhò  era  messo  dil  bassa  di  la  Morea,  et  veniva  di 
Scutarì  per  caxon,  come  dirò  di  soto,  zoè,  par  che 
fuori  de  Antivarì,  dove  era  podestà  Bernardo  da 
Canal,  seguisse  certa  novità  di  quelli  albanesi  con 
alcuni  turchi  over  marchovichii,  et  ne  fo  morti  certi 
turchi  et  poi  alcuni  de  Antivari.  Unde,  el  podestà 
fece  retenir  uno,  perché  el  sanzacho  di  Scutari  li 
scrisse  che  era  seguito  questo  inconveniente,  et  die 
el  dovesse  advisar  la  causa,  acciò  el  potesse  advisar 
el  suo  Signor  et  saper  si  era  bona  paxe  o  no.  E  pe- 
rhò, el  dito  sanzacho  spazoe  dieto  suo  messo  in  que- 
sta terra  a  far  che  la  Signoria  scrivesse  al  predito  re- 
tor  di  Antivari  facesse  raxon  in  questo  caxo  etc.  Et 
cussi  andoe  dicto  messo  in  collegio,  et  referite  quello 
havia  a  dir.  Da  poi  disnar,  in  pregadi  fo  expedito  con 
lettere  al  sanz^icho,  et  etiam  al  prerato  retor  nostro. 


et  abuto  presente,  si  parti  contento.  Ma  ben  é  vero 
che,  per  lettere  di  Corfù  et  d' altrove,  se  intendeva 
el  Signor  turcho  mandava  uno  ambasador  in  questa 
terra  per  cosse  de  importanUa,  perché  era  sta  in- 
stigato  che  la  Signoria  havea  manda  oratori  in  Fran- 
,  za  a  far  paxe  et  acordarsi  a*  Ihoro  danni,  niddicei 
andar  contra  esso  Turcho.  El  qual  orator  si  aspetta- 
va. Et  perhò  nostri  per  avanti  elexe  Andrea  Zancfaa- 
ni  orator  a  lui,  come  ho  scrito  di  sopra. 

In  questi  giorni,  per  collegio,  fono  mandati  tre 
contestabeli  a  Ravena  a  far  500  provisionati  et  an- 
dar con  quelle  zente  in  Val  di  Lamon,  i  quali  capi 
fono  questi  :  Perin  di  Luchi,  Polo  da  Zara  et  Dario 
da  r  Aquila.  Et  subito  a  Ravena  andono  a  far  le  com- 
pagnie a  Faenza.  Ancora  fo  mandato  per  molti  con- 
testabeli erano  alozati  et  stavano  in  le  nostre  terre, 
che  dovesseno  venir  in  questa  terra,  perchè  biso-  163 
gnando  si  faria  di  altri  cap'. 

La  praticha  dil  marchese  di  Mantoa  s^uiva  pur, 
et  se  divulgava  per  la  terra  che  nostri  lo  reteniva, 
et  el  consejo  di  X  si  reduceva.  Fo  divulgado  dovea 
vegnir  in  questa  terra  incognito,  e  di  questo  a  Ve- 
rona, Mantoa  et  Brexa  et  per  tutto  se  ne  parlava. 
Et  tamen,  era  molti  patricii  che  non  li  piaceva.  Adec%, 
era  varie  disputatione,  pur  la  cossa  ancora  non  era 
deduta  s^l  pregadi.  Tamen,  fu  preso  nel  consejo  di  X, 
conzoziaché  prima  nium,  soto  gravissime  pene,  po- 
teva parlar  di  retuorlo,  al  presente  fu  decreto  nel 
consejo  di  X  che  si  potesse  promuover  dieta  mate- 
ria, et  dato  libertà  al  collegio  ne  parlasse.  Quello  se- 
guirà, scriverò  poi.  Tamen,  credo  non  si  torà  diolo 
marchese  nisi  in  c^aso  si  volesse  romper  guerra  al 
ducha  di  Milan,  quod  non  credo. 

Et  per  intelligentia  di  quelli  legerano,  el  Triulzi 
era  in  Aste  ;  ma  T  acordo  con  nostri  non  seguite,  sì 
per  non  voler  far  nulla  se  prima  non  sapeva  la  fin 
de  li  nostri  oratori  con  il  rot/  di  Franza,  qual  eitatn 
non  si  voleva  acordar  con  la  Signoria  se  non  rom- 
pendo al  ducha  di  Milam,  et  esso  ducha  lo  teniva 
ben  edificado.  Tamen,  ad  invicem  si  volevano  gran- 
dissimo mal  :  pur  era  certa  triegua  tra  Ihoro  ad 
benepldcitum,  perhò  con  8  zorni  di  disdita. 

Avendo  scripto  di  sopra  come  el  signor  Frachas- 
so  havia  electo  podestà  di  Citadella  Alvise  Minoto 
era  signor  di  notte  mio  colega,  parse  a  uno  di  signo- 
ri, viddkei  el  menor  chiamato  signor  Julio  stava  a 
Milano,  di  venir  in  questa  terra.  Andoe  in  colico  a 
dolersi  che  questa  cleclione  non  era  juridice  fa^ita, 
et  che  lui  né  li  altri  non  voleva  ditto  patricio  per  po- 
destà, atento  che  'I  signor  Frachasso  solo  non  pote- 
va meter  podestà,  et  che  Ihoro  voleano  meter  uno 
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nostro  palricio,  videUcet  Silvestro  Zen  nepote  dU  ca- 
pitanio  che  va  a  Padoa.  Et  cus^,  li  dicti  da  cha*  Mi- 
noto  e  Zeni  con  dicto  signor  Julio  andavano  in  col- 
ico, et  quello  seguirà  scrìverò.  Ma,  in  questo  me- 
zo,  el  ditto  Alvise  Minoto  andoe  a  far  la  intrada,  et 
quella  fece  a  di  17  de  T  instante  etc. 

In  questa  terra,  oltra  li  oratori  di  Spagna,  Napo- 
li, Milani,  Fiorenza,  Ferara,  Monferi  et  Pisa,  eiiam 
erano  altri,  maxime  de  nostre  terre.  Et  primo  :  per 
padoani  domino  Jacomo  dal  Sol  dotor  et  uno  altro 
per  caxon  di  cerle  aque  a  V  incontro  de'  veronesi. 
Et  per  veronesi  domino  Zuam  Bevilacqua  cavalier 
et  domino  Ogniben  de  Brà  dotor.  Per  brexani  do- 
mino Joanne  de  Salis  dotor  et  domino  Laurentio  de 
Cavriol  eliam.  Per  Ravena  ne  veneno  uno,  qualle  fo 
questo  :  Piero  di  Leonardi,  et  poche  vi  stete  che  ri- 
tomoe,  et  voleano  che  la  Signoria  pagasse  certa  spe- 
sa per  far  uno  flume  over  alveo  vicino  a  la  terra  per 
scolar  le  aque  ;  ma  per  esser  su  gram  spesa  al  pre- 
sente, fono  licentiati  etc.  Utiam  vene  uno  ambasa- 
dor  di  Candia  chiamato  domino . . .  Dandolo  patricio 
nostro.  Portava  coroto,  mostrava  huomo  saputo, 
veniva  a  consejo,  et  senta  va  apresso  li  cai  dil  con- 
sejo  di  X  di  sora  li  fioli  fo  dil  principe.  Questo  vene 
per  revochar  la  parte  che  altre  volte  fo  presa  in 
pregadi,  videlicel  del  149 ..  che  nun  potesseno  can- 
dioti  cargar  li  vini  di  dita  insula  se  non  su  nave  no- 
li stre,  e  atento  erano  su  la  insula  assa'  vini  et  poche 
nave  nostre,  perhò  chiedevano  potesseno  vender,  al- 
tramente, notifjchava  quella  isola  esser  disfata.  Et 
cussi  per  questa  caxon  in  questa  terra  fue  mandato. 

Copia  di  una  lellera  scrila  per  Thadio  da  la  Mo- 
téla  a  Raphael  Orili,  data  a  Brexa  a  di  16 
septemhrio  1498,  over  a  la  MoteUa. 

SpectabUis  e l generose  compaler  carissime.  Perche 
Tamore  quale  è  tra  voi  e  me  ricercha  che  1  se  comu- 
nichi le  occurentie  qual  se  siano,  perhò,  per  questa 
mia  restareti  advisato  comò  in  questa  hora  presente 
é  gionto  el  mio  canzeliero,  qualle  io  haveva  mandato 
dal  canto  del  ducha  de  Milano,  quale  me  ha  facto 
intendere  comò,  a  di  10  del  presente,  el  gionse  a 
Milano,  et  come,  per  via  de  uno  suo  amico,  intese 
essere  stato  facto  comandamento  a  misier  Galeazo 
Palavicino  con  la  compagnia,  qual  sono  homeni 
d'arme  50,  chedovesseno  vegnirea  Bordelano  in 
cremonese.  A  misier  Francesco  Bernardino  Visconte 
con  la  compagnia,  qual  sono  homeni  d'arme  100, 
dovesseno  venire  a  Sonxino.  A  misier  Scaramuza 
Vesconte  con  la  compagnia,  qual  sono  homeni  d'ar- 


me 50,  dovesseno  vegnire  a  Calze  in  cremonese,  et 
quelli  del  conte  di  Cajazo,  che  sono  in  pavese  et  in 
milanese,  che  dovesseno  andare  in  parmesana,  el 
numero  de  li  quali  non  ho  potuto  intendere.  Et  lui, 
inteso  questo,  se  parti  et  andò  a  Pavia,  dove  intese 
el  simile,  ma  subito  subjunge  uno  altro  comanda- 
mento che  non  se  dovesseno  muovere  donec  haves- 
seno  altro  in  contrario.  Esso  canzeliero,  inteso  que- 
ste cosse,  se  ne  andò  a  la  volta  de  Piasenza,  dove 
trovò  esser  cavalchato  tutti  quelli  de  lanze  spezate 
et  del  conte  de  Cajazo,  et  esser  andati  in  parmesana. 
Et  lui,  inteso  questo,  se  n'  è  andato  a  Parma,  dove 
gionse  a  di  13  del  presente.  Et  gionto  che  '1  fu  a 
Parma,  intese  el  conte  de  Cajazo  esser  a  Colorgno 
in  parmesana,  et  da  lui  se  parti  et  andò  al  dicto  Color- 
gno et  ivi  trovò  el  ditto  conte  de  Cajazo,  et  ivi  intese 
per  quelli  del  conte  ditto  esser  li  in  parmesana  tra  la 
Lenza  et  el  Taro  cercha  homeni  d' arme  200,  quali 
stanno  li  ad  eflecto  de  andare  a  Forlì  insieme  con  el 
ditto  conte  di  Cajazo,  quale  dicono  li  andare  fra  po- 
chi giorni.  Tamen  non  se  sa  el  zorno  certo,  et  dice 
che  el  ditto  conte  se  parti  eri  matina,  et  andò  a  Par- 
ma. Poi,  dice  che  in  la  septimana  passata,  uno  gio- 
vane da  Caxale  favorito  del  ducha  de  Milano,  se  é 
andato  a  la  volta  de  Codognola  con  homeni  d' ar- 
me 50  et  li  altri  50  de  quelli  de  Fracassfx  Tamen,  non 
ha  potuto  intendere  a  che  effecto.  Siche,  inteso  queste 
cosse,  s' è  partito,  et  e  venuto  a  la  volta  de  Cremona 
qual  fu  eri,  et  ivi  trovò  forte  provisione  de  lozamenti 
per  cavalli  100  de  quelli  de  misier  Galeazo  Palavicino 
a  Bordelano,  et  ivi  trovò  la  simile  provisione  quale  se 
dice  debono  giongere  ozi,  over  domane.  Et  io,  inte- 
so questo,  m' è  parso  dame  aviso,  addò  ne  posiate 
participare  con  chi  meglio  vi  parerà,  et  andie  per 
farvi  cosa  grata,  perché  sono  certissimo  seti  deside- 
roso de  simile  cose.  Sono  a  li  piaceri  vostri. 

MoteUce,  die  16  septembris  1498. 

Tua  :  de  la  Mo:  armar. 

Di  Spagna,  si  have  lettere  di  ultimo  avosto,  di  165 
Djmenego  Trivixam  cavalier  orator  nostro,  date  a 
Saragosa  di  Aragon.  Come  el  putino  rimasto  di  la 
raina  di  {Portogallo)  che  era  morta  a  di  23,  come 
scrisse  da  parte,  si  trazeva  {sic)  benissimo,  et  il  re 
e  la  raina  di  Spagna  lo  haveano  fato  batizar  in  caxa 
senza  altre  cerimonie,  poi  lo  fariano  portar  a  la 
chiesta  justa  il  consueto,  et  li  haveano  posto  nome . . . 

Item,  che  il  re  di  Portogal,  zenero  di  li  prefati 
regaìh,  si  dovea  partir  de  li  et  andar  in  Portogalo 
nel  suo  reame. 
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Item,  come  quelli  regali  havea  dito  al  nostro  ora- 
tor,  che  si  ben  era  sta  fecta  la  pace  con  Pranza,  era 
per  servar  un  certo  modo  Ihoro  anticho,  non  perhò 
che  sia  roto  per  nium  modo  la  liga  havea  con  li  po- 
tentati de  Italia.  Et  che  Y  orator  de  Milam  li  disse  : 
<  Le  vostre  alteze,  si  nium  vorà  far  guera  al  mio 
signor,  non  lo  ajuterà  ?»  Et  che  il  re  rispose  :  <  Ma 
di  si  etc  > 

/(em,  solicitava  fusse  mandato  il  suo  suooessor, 
et  lui  haver  dovesse  licentia  di  repatriar  per  non 
esser  pid  de  bisogno  molto  quella  legatione,  e  star 
con  pocha  reputatione.  Unde^  domino  Joannc  Ba- 
duario,  electo  in  loco  suo,  era  in  bordine  per  par- 
tirse,  et  di  brieve  si  partirà.  Et  fo  sento  a  Zenoa 
dovesseno  retenir  una  nave  per  pasarlo  a  Barzelona. 
Come  di  qui  se  partirà,  ne  farò  nota. 

Da  Pisa.  Vene  lettere  di  ì%  come  fiorentini  ha- 
veano  lassato  li  fanti  presoni  nostri,  i  quali  spogliati 
ritomorono  a  Pisa  secondo  il  costume  di  la  guera 
di  spogliarli  et  lassarli  andar.  Et  li  tre  contestabili 
presi  non  veneno,  et  fu  fato  acordo  di  permutarli 
con  Zuam  de  la  Vechia  coutestabele  de*  fiorentini 
era  a  Pisa  presone. 

i/em,  come  quelle  cosse  andavano  molto  mal,  et 
che  se  intendeva  i  nimici  meteano  in  bordine  *di  ar- 
tilarie  grosse,  et  volevano  andar  a  campo  a  Librafa- 
ta^  dove  era  perhò  sta  provisto. 

/(em,  che  li  feriti  capitanio  di  le  fanterie  et  Gor- 
Kno,  si  nùedegavano,  et  andavano  per  vita,  (viaf) 

Ikm^  che  le  galle  dil  proveditor  erano  venute 
dentro,  excepto  quella  che  andò  a  Zenoa  a  tuor  pol- 
vere, la  qual  era  ikrum  ritornata  a  tuor  danari  che 
la  Signoria  ivi  havea  rimessi  per  pagar  le  zente  de 
Il  eie. 

/fiem,  haveano  armato  ^  fuste  con  le  zurme  di  le 
nostre  galìe,  le  qual  le  haveano  mandate  fuori  a  la 
Foze. 

Et  non  voglio  restar  de  scriver,  come  Piero 
Duodo  proveditor  a  Pisa  havia  una  mala  fama,  e 
tutti  si  lamentava  et  de  pusilanimo  et  pocho  gover- 
no. Et  tutta  la  terra  et  il  consejo  di  pregadi  havia  vo- 
luto fusse  proveditor  Thoma  Zen  cavalier,  che  fo 
rimandato  per  lui  per  esser  huomo  magnanimo.  Ta- 
meny  el  povero  patrido  era  a  posta  dil  consejo  di  X. 
Andava  ben  per  la  terra,  tamen  non  era  expedito. 
Non  si  poteva  provar  ad  alcuna  cossa,  et  tutti  mor- 
morava. Et  za  fo  mandato  a  Pisa  Bernardin  di  Am- 
brosii  secretario  nostro  a  formar  processo  per  il 
consejp  di  X  contra  di  lui,  el  qual  nulla  trovoe,  nisi 
esser  colerico.  Et  cussi  vano  le  nostre  cosse.  Ida  la- 
sciamo andar  questo,  et  a  la  descritione  di  altro  ve- 


niamo, et  dil  successo  di  le  zente  doveano  andar 
so  Pisa,  overo  adosso  di  fiorentini,  et  ajutar  Piero 
di  Medici. 

Da  Ravena,  Si  bave  lettere  di  Jacomo  Venier, 
proveditor  nostro.  Come  in  quella  matina  si  partivi 
per  andar  a  Faenza  a  portarli  tutti  li  ducati  6000,  166 
^  justaTacordo  fato,  et  che,  per  avisi  abuti  di  Forlì,  che 
Pera  morto  Zuam  di  Medici  fiorentino  fratelo  di  Lo- 
renzin,  ch'era  favorito  di  quella  signora,  et  die  Fra- 
chasso,  ch^era  a  Codignola,  immediate  con  15  cavali 
era  cavalchato  a  Milano,  ad  quid  non  si  sa.  Et  per 
avanti,  fo  divulgato  si  tramava  assa*  madona  di  ma- 
ritarla nel  signor  Galeazo  suo  fratello,  perhò,  non 
saria  gran  fato  fusse  sta  facto  acelerar  la  mcM*te  a 
questui.  Quello  s^uirà  et  la  verità  dil  sueesso,  ne 
farò  mentione.  Ma  per  saper  il  tutto  di  le  oossa 
faventine,  voglio  qui  scriver,  come  a  di  9,  Jaoomo 
Venier  predito  cavalchò  da  Ravena  a  Faenza,  eh'  e 
solum  mia  20,  et  credendo  el  signor  fusse  contrito 
di  r  acordo.  El  qual  recusoe,  dicendo  dovea  aver  da 
la  Signoria  ducati  8000,  et  toria  4000  per  parte  dil 
resto  vechio ,  et  per  conto  nuovo  voleva  danari. 
Et  questo  feva  per  esser  instigato  dal  signor  Fra- 
chasso  che  ivi  si  ritrovava,  et  da  uno  messo  di  fio- 
rentini, el  qual  li  prometeva  ducati  8000  di  contatili 
et  17  milia  di  conduta  si  non  si  acordava  con  la  Si- 
gnoria et  rompeva  la  ferma,  la  qual  questo  fevrer 
proximo  compiva.  Or  vedendo  el  proveditor  nostro 
non  poter  far  nulla,  stato  da  di  9  fino  a  di  12  in  eo- 
loquii,  terminò  partirsi  et  ritornar  a  Ravena  ;  ma 
quelli  citadinì  lenivano  con  nui,  andoe  dal  signor,  d 
qual  chiamato  el  consejo  et  li  primi  di  Val  di  Lamon 
cbe  erano  numero  120,  fu  posto  in  consulto  quello 
havesse  da  far  dicto  signor,  o  esser  con  la  Signoria 
o  con  fiorentini.  Et  fii  preso  stesse  con  la  Signoria, 
el  di  lutto  il  numero  solum  balole  6  fu  contrarie.  Et 
cussi  fo  conzo  di  darli  altri  2000  ducati,  che  vien  es- 
ser in  lutto  ducati  6000.  El  lui  daria  il  passo,  et  ve- 
ria  con  100  homeni  d*  arme,  jusla  la  conduta  a  ser- 
vir la  Signoria,  et  iì\  50  ne  havea  in  bordine  etc. 

Adoncha,  nostri  ha  il  passo  di  qui  per  la  Val  di 
Lamon,  et  perhò  fo  scrito  al  ducha  di  Urbin  et  Me- 
dici dovessino  venir  a  questa  via,  et  a  le  zente  di 
Bologna,  e  tutti  dar  adosso  a*  fiorentini,  perchè  se- 
nesi non  davano  il  passo,  imo  erano  d*  aoordo  con 
fiorentini,  et  si  perdeva  el  tempo,  et  le  promisiooe 
ne  fur  fate  da  Siena  non  veniva  ad  effecto. 

in  questa  terra,  si  ritrovava  ancora  li  oratori  fio- 
rentini, li  quali  andati  in  collegio,  exposeno  eome 
saria  buono  trovar  qualche  sesto.  Et  eUam^  volendo 
cussi  interponersi  V  orator  yspano  é  in  questa  terra. 


ditori.  Et  cussi  in  questi  giorni,  consultato  la  mate- 
ria nel  senato,  fu  decreto  di  darli  tre  patricii  more 
solito^  videlicet  uno  consier,  un  savio  di  consejo  et 
qn  savio  a  terraferma,  i  qualli  insieme  con  V  orator 
yspano  dovesse  pratichar  di  acordo,  si  possibel  è  di 
far  con  li  oratori  fiorentini,  tuttavia  servando  Pisa 
ili  liberta,  et  mantenendo  nostri  la  fede  a  Ihoro  data. 

A  di  18  dito,  nel  consejo  di  pregadi,  vedendo  el 
ducha  de  Milam  feva  cavalchar  le  sue  zente  in  Ge- 
radada,  si  per  farli  paura  come  per  far  con  effecto 
a  li  bisogni,  fo  decreto  di  far  cavalchar  el  conte 
37  Bernardin  in  brexana  con  cavali  1000,  ch*é  la  sua 
conduta,  a  li  confini  di  Ojo.  Siche,  quasi  tute  le  no- 
stre zente  ivi  in  brexana  sarano.  £1  qual  conte  alo- 
zava  a  Lonigo.  Et  ancora  opinion  era  di  alcuni  di 
eollegio  di  far  do  proveditori  in  campo  in  brexana, 
et  altri  di  levar  V  orator  nostro  da  Milam,  la  qual 
eossa  facendo,  fonasse  saria  in  proposito. 

£1  marchese  di  Mantoa,  come  ho  scripto,  pra- 
tichava  di  ritornar  a  stipendio  nostro,  et  si  tratava 
tal  cossa  nel  consejo  di  X,  et  nno  suo  heremito, 
come  ho  scripto,  pratichava,  et  anche  Antonio  di 
Ruberti  citadim  padoam  col  principe  et  altri  di  col- 
ico, et  Hironimo  Zenoa  capitano  di  Rialto  fo  ope- 
rato. Or  era  una  parte  nel  consejo  di  X,  eh'  è  sotto 
grandissime  pene  al  primo  che  promovesse  di  ri- 
tornarlo, et  in  questi  giorni,  nel  consejo  di  X  con 
gran  zonta,  disputato  la  materia  di  tuorlo,  tandem^ 
fo  dato  licentia  al  collegio  che  potesseno  promuover 
et  disputar  la  materia  di  retuorlo,  et  venir  al  conse- 
jo di  X  0  di  pregadi  con  le  opinion.  Siche,  fortasse 
di  dicto  marchese  qualcossa  sarà,  el  qual  ha  mdti 
che  1  favoriza,  inoxime  el  principe,  eh'  è  suo  fiol,  et 
altri  che  etc.  Quello  seguirà,  scriverò  al  loco  suo. 

Questa  nostra  inclita  republica  era  su  una  gran- 
dissima spesa,  et  spendevano  li  danari  molto  gajar- 
damente,  et  desiderosi  erano  di  vincer  T  impresa  di 
Pisa.  Tamen,  el  ducha  de  Milam,  feva  ogni  cossa 
in  ajuto  di  fiorentini,  non  perhò  palesemente,  et 
cussi  d  pontifice  et  il  re  di  Napoli,  siche  tutta  Italia 
ne  «^  contra  et  in  ajuto  Ihoro. 

A  di  20,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  disputato  una 
materia  pratichata  per  avanti  nel  consejo  di  X,  vide- 
Ucet  die  la  madona  di  Forlì,  da  poi  morto  el  suo 
Zuam  di  Medici  da  mal  di  stomacho,  si  volea  acordar 
con  li  figlioli  a  stipendio  nostro,  Ucet  fusse  con  fio- 
rentini. Et  nostri  preseno  di  non  Tacetar,  antive- 
deodo  era  cossa  fenta,  et  con  li  nostri  danari  syu- 
tcria  fiorentini.  Et  ita  captum  fmt  di  non  far  nulla. 


no  sequente  dovea  iterum  andar  fuori.  Che  monsi-» 
gnor  ducha  di  Lorena,  el  qual  ivi  era  a  dimandar 
la  Provenza  che  a  lui  aspecta,  el  re  li  havia  dà  ter- 
mine fino  a  Nostra  Dona  di  le  Candele  a  provar 
dejure,  siche  si  dovea  partir  e  andar  al  suo  stato. 
Che  il  re  havia  licentiato  el  messo  dil  ducha  di  Mi- 
lam non  in  alcun  concordio,  imo  el  re  havia  diman- 
dato li  lassasse  Milam  per  esser  suo. 

Iiem,  li  oratori  fiorentini  partivano,  restava  so- 
lum  uno.  Che  essi  nostri  oratori  desiderava  zonzesse 
la  resolutione,  perchè  stevano  con  gram  spesa,  et 
stagando  su  V  aria  con  pocha  reputation  di  la  Si- 
gnoria, et  non  haveano  danari,  perchè  stevano  con 
gram  spesa,  et  in  tre  caxe  cadauno  despersi,  lamen 
su  una  strada.  Li  fo  mandato  lettere  di  cambio  di 
ducati  400  per  uno,  che  ancora  non  era  zonte. 

A  di  21,  vene  in  questa  terra  uno  orator  dil  re 
di  romani,  el  qual  vene  il  zorno  avanti  ad  alozar  in 
Fontego.  Et  inteso  la  Signoria  che  V  havea  lettere  di  1 
credenza,  in  questa  matina  mandono  4  patricii  a  vi- 
sitarlo, videlicet  Zorzi  Pisani  doctor  et  cavalier.  Polo 
Capelo  cavalier.  Marco  Dandolo  doctor  et  cavalier  et 
Antonio  Zustignam  doctor,  et  la  matina  sequente  Tan- 
doe  in  collegio.  Questo  fue  quello  stato  oUm  retor  di 
scolari  a  Padoa,  chiamato  domino . . .  el  qual  un'al- 
tra volta  fo  qui  per  una  diferentia  di  li  Focher  mer- 
chadanti  di  fontego  con  li  Prioli,  la  qual  per  non 
esser  sta  difenida,  iterum  è  tornato,  et  portò  lettere 
a  la  Signoria  dil  re  di  romani.  JSrgOy  non  è  per  cosse 
di  stato. 

Da  Pisa,  vene  lettere  di  15. 11  sumario  sarà  qui 
sottoscritto.  Ma  per  avisi  abuti  da  altri,  Piero  Duodo 
non  era  laudato,  imo  biasenoato,  et  za  era  venuto  a 
parole  con  Domenego  Malipiero  proveditor,  siche  la 
terra  non  si  contenta  di  lui.  Et  laudavano  molto 
Thoma  Zen,  et  desideravano  vi  fusse.  Tamen,  eatù 
Piero  Duodo  à  molti  fautori  in  questa  terra,  in  ed- 
legio  ;  siche  nulla  sarà. 

Sumario,  over  copia  di  una  lettera  di  Viceruio 
VaMer  pagador  a  Pisa,  data  adi  15  setem- 
brio,  in  borgo  di  Pisa. 

V  ultima  fo  di  10.  Dapoi  habiamo  ateso  conti- 
nuamente con  galioti  e  quelli  puochi  guastadori  se 
puoi  haver  de  qui  pagati,  a  fortifichar  la  torre  de 
Foze,  a  farli  un  bon  reparo  atomo,  qual  sarà  com- 
pito fin  do  0  tre  zorni,  et  far  un  basiion  sul  Monte- 
mazor  che  signoriza  Librafiftta,  nA  qud  luogo  bave- 
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mo  da  fanti  400  capo  Perozo  dì  Piombino,  zoé  più 
contestabeli  apresso  di  lui,  ma  lui  é  il  capo.  A  Li- 
brafata  etìam  son  sta  fati  do  revelini,  e  dentro  li 
sono  fanti  400,  Bernardin  da  Como,  Michiel  Zancho 
et  alguni  altri.  A  Cassina  etiam  se  atende  a  far  re- 
pari largi,  belli  et  forti  e  seguri,  e  dentro  ne  sono 
fanti  900  pagadi.  Credo  gè  ne  manchi  qualche  uno, 
capo  Antonio  di  Fabri.  De  li  inimici,  intendemo 
hanno  ateso  a  far  le  mostre  e  dar  danari,  zoé  una 
paga  a  le  fantarie  sue,  quale,  per  quanto  intendemo 
per  più  vie,  maxime  da  Jacometo  Novelo  e  d'alcuni 
altri  nostri  contestabeli  che  sono  stati  più  zomi  pre- 
soni nel  suo  campo,  sono  da  fanti  6000  in  suso,  pa- 
gati e  comandati.  Dal  paexe,  niuno.  Hano  boche  ^00 
de  fuogo  su  carete,  ma  de  cortaldi  e  canoni  grossi 
ne  hanno  da  ^5,  et  do  bombarde  grosse.  Hanno 
in  questi  zorni  fato  condur  in  campo  balote,  pol- 
vere, lanze,  tende  e  pasadori  assai.  Eri,  li  zonse  da 
400  guastadori  in  campo.  Ozi  gè  ne  doveva  azonzer 
altratanti.  Atendeno  de  di  e  de  note  a  conzar  i  chari 
de  le  arteiarie  sue,  e  dicono  fin  puochi  zomi  sono  per 
far  impresa  a  Cassina  o  a  Librafata.  De  qui  non  se 
mancha  di  far  quel  che  si  puoi  in  defension  dei  luo- 
gi  nostri,  et  aspetarli  con  bon  animo  ;  ma  ben  è 
vero,  se  nui  potesemo  haver  da  3000  boni  fanti  con 
i  qual  possamo  socorer  e  mantenir  Montemazor, 
169  non  ce  potriano  tuor  Librafata.  Avanti  eri,  fui  de  11 
con  misier  Filippo  Albanese  a  sopraveder  e  solecitar 
quelle  cosse.  Questa  terra  non  sta  senza  qualche  su- 
speto  e  timor,  vedendo  le  cosse  de  Roma  e  de  Ro- 
magna scorer  pur  in  longo,  né  etiam  far  divertir  le 
forze  che  hanno  i  nimici  qui  a  V  incontro  nostro, 
salvo  che  intendiamo  za  terzo  zorno  esser  partido 
de  campo  un  capitanio  di  ballestrieri  quale  é  de  Cita 
de  Castelo,  cugnato  di  Paulo  Vitello,  con  ballestrie- 
ri 30^  et  andato  a  caxa  sua.  Tamen,  à  fento  andar 
per  causa  de  mal  franzoso.  Vitelozo  etiam,  za  tre 
4Kii,  a  le  doje,  et  e  in  letto  per  causa  di  ditto  mal. 
Li  inimici  hanno  fato  condur  tute  le  calzine  che  si 
trovava  intomo  a  Vico,  per  fortifichar  ditto  luogo, 
dove  haveva  minato  Tartelaria.  Nui  se  habiamo  for- 
tificato in  questo  borgo  quanto  se  ha  potuto,  con 
repari  de  terra,  e  messo  alcune  boche  de  arteiarie 
ai  lochi  necessari!,  e  le  fantarie  alozate  ai  repari  or- 
denadamente  per  la  gran  dificultà  a  farli  star  de  fuo- 
ra  de  la  terra  e  maxime  la  note.  E  cussi  li  stratioti 
et  etiam  qualche  parte  de  li  homeni  d*  arme,  quali 
dicono  non  poter  star  fuora  per  non  haver  tende, 
come  è  in  effetto.  Spesse  volte,  per  eror  de  le  scol- 
te, maocime  de  note,  s'à  cridato  arme,  arme,  e  tutti 
se  habiamo  messo  in  bordine.  El  capitanio  di  le  fan- 


tarie sta  assai  bene  de  la  ferita.  Ozi  li  hanno  cavato 
un  puocho  di  pano  de  la  calza  che  era  intrato  den- 
tro. Credo  doman  se  contracambierà  Zan  da  la  Ve- 
chia  e  Zechon  di  Barga  con  Jacometo  de  Novello, 
Gonelin,  et  se  e  de  li  nostri  contestabeli  che  sono  de 
li  presoni.  Ex  bargo  Sincti  Marci,  bore  5  de  note. 

Samaria  di  una  lettera  venuta  da  Pisa,  data  m 
borgo  San  Marco,  a  di  i3  septembrio  1498^ 
mandata  a  Zuam  Paulo  Gradenigo. 

Le  cosse  de  qui  potriano  passar  meglio  di  quello 
se  passa,  e  da  poi  la  vostra  partita,  ogni  oossa  é  an- 
dà  a  la  roversa  e  sempre  se  ha  perso  qualcossa.  E 
tutti  questi  condutieri  et  contestabeli,  da  poi  la  vo- 
stra partita,  si  sdegnò  con  il  proveditor  Zen  per  le 
parole  aspre  e  vilanose  gè  veniva  ditte,  e  simiiiier  le 
gente  d' arme  e  fantarie,  per  modo  che  quasi  da 
ogni  bora  fono  discordanti.  Et  per  questo  non  si  fa- 
ceva tutto  quello  bene  se  haveria  potuto  far  etiam 
da  poi  la  viteria  di  San  Regulo,  per  non  haveria 
proseguita,  et  essersi  perso  18  in  ^0  zorni  che  non 
se  dete  danari  a  questa  gente,  né  il  modo  da  poter 
andar  in  campagna,  come  saria  stato  il  dover.  Se 
dete  tempo  a'  fiorentini  da  provedersi  e  metersi  in 
bordine  di  capitanio,  gente  d' arme  et  fantarie,  per 
modoché  quando  poi  se  volse  andar  a  prender  Pon- 
te di  Saco,  non  si  potè  per  esser  venuto  alhora  Paulo 
Vitello  loro  capitanio  in  socorso  di  dicto  loco,  et  con 
qualche  vergogna  bisognò  levarse  da  quella  impresa 
et  ritornar  a  Cessina,  dove  se  stete  senza  fer  altro, 
sdum  a  perder  tempo.  E  d' alhora  in  qua,  sempre 
fiorentini  se  sono  andati  ingrossando,  et  desvìate  le 
nostre  fantarie  bonissime  fate  in  questo  tempo,  che  l'O 
erano  il  fior  de  Italia,  si  boni  comò  tristi  a  ducati  3 
per  homo,  per  il  che  li  fanti  che  fo  messi  et  reduti 
tutti  li  provisionati  et  caporali,  come  ho  dicto,  al 
principio  di  lujo  a  questa  summa  di  ducati  3  per 
uno,  per  la  qual  cessa  si  sdegnarono,  e  quasi  tutti 
li  valentihomeni  se  ne  fugiteno  dai  nimici  da  li 
quali  fono  acarezati  et  ben  visti  e  datoli  bon  reca- 
pito el  bon  soldo,  eh'  è  stato  gran  parte  caxon  di 
le  ruine  sono  seguile.  Che  fo  per  prima  di  romper 
la  squadra  di  vostro  fratello,  et  Gorlino  et  alcuni 
altri  et  ballestrieri  a  cavallo;  item,  si  ha  perso 
Buti  ;  il  monte  di  la  Dolorosa;  il  bastion  di  Vico  et 
poi  Vico,  et  demum  V  altro  eri  Gìlze,  e  rotte  la  ma- 
zor  parte  di  le  nostre  fantarie  e  balestrieri  a  cavallo, 
che  fo  il  capitanio  Jacomo  Tarsia,  Gorlino,  Zuam 
Griego,  i  fanti  dei  quali  quasi  tutti  sono  sta  spogliati 
e  lassati  disarmati  et  alcuni  morti,  il  capitanio  e 


sta  povera  impresa  ha  auto  grandissima  fortuna  e 
disgratia  da  poi  la  partita  vostra.  Et  per  la  perdita 
di  Vico,  tutta  questa  terra  è  smarita  et  molto  pianse 
dicto  castello,  vedendo  esser  la  mina  di  queste  cos- 
se. Li  citadini  de  qui  vi  desidereriano  in  tanto  biso- 
gno. Che  si  vi  fosti  stato,  le  cosse  non  seguiva  cussi. 
Ogni  cossa  va  molto  prospera  a  Paulo  Vitello,  pur 
si  ha  speranza  in  Dio  et  in  la  illustrissima  Signoria 
di  esser  ajutati.  Al  presente  questo  nostro  exercito 
è  alozato  nel  borgo  di  San  Marco  di  Pisa  contra  di 
Cassina,  et  se  li  ha  fato  li  repari  atorno  atorno,  e 
cussi  si  sta'aspetando  socorso  da  qualche  banda  di 
tanto  impeto  quanto  è  inimici,  qual  è  da  squadre  35 
di  zente  d'arme,  da  6  in  7000  fanti,  guastadori  3000, 
balestrieri  a  cavallo  600.  Nui  semo  squadre  5  di 
gente  d' arme  et  fanti  zercha  2000.  Siche,  non  se  li 
po'  star  a  l' incontro.  Hora,  inimici  sono  alozati  a 
Vico,  e  se  preparano  con  artelaria  di  andar  in  qual- 
che altro  loco.  Dubitamo  o  a  Librafata  over  a  Cassi- 
na ;  ma  più  presto  a  Librafata  per  serarne  in  me- 
zo,  che  non  se  possi  più  haver  socorso  da  alcuna 
banda.  Questi  fanti  che  sono  sta  spogliati  quasi  tutti 
quelli  dil  capitanio  e  di  Gorlino,  chi  li  voi  haver  con- 
vien  darli  soventione  per  metersi  in  bordine,  e  non 
facendo  si  partirano  et  anderano  dai  nimici,  dove  li 
sarà  dato  recapito.  Qui  è  bisogno  di  danari,  e  par 
non  gè  sia.  Fiorentini  al  presente  in  Vico  dano  da- 
nari a  le  fantarie  et  loro  gente,  credese  per  metersi 
in  bordine  per  andar  a  campo  a  qualche  loco  de  li 
predicti.  A  Librafata  si  fa  uno  bastione  al  Montema- 
zor  sopra  Librafata  per  asecurar  quella.  A  le  Foce 
edam  se  fa  le  fosse  et  repari  a  la  torre  per  fortifi- 
carla. Le  fuste  eiìam  sono  sta  messe  sopra  l' Arno, 
per  assecurar  questo  porto  per  le  vituarie.  Pisis  die 
i3  septembris. 

Et  è  da  saper,  che  Marco  Gradenigo  fradello  dil 
predito  Zuam  Paulo  et  di  Zuanne  condutier  nostro 
che  fu  amazato  a  Pisa,  essendo  andato  a  Pisa  a  ve- 
der le  robe  dil  fratello,  volendo  ritornar,  bave  uno 
salvoconduto  da  Paulo  Vitelli  capitanio  di  fiorentini 
et  dal  comissario  di  poter  libere  passar  per  li  soi 
1  lochi.  Et  ritornando  con  25  cavalli,  apresso  Barga 
da  alcuni  fanti  fu  preso,  et  conduto  le  robe  in  la 
terra  di  Barga.  Et  visto  il  salvoconduto,  fu  lassato 
andar.  Tamen,  li  manchoe  alcune  cosse  dil  suo,  et 
ritornò  in  questa  terra  a  di  25  di  questo  mexe  di 
septembrio. 

Dal  ducha  di  Urbino  veramente,  et  da  Piero 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  L  P.  IL 


di  Medici  con  squadre  130  et  100  balestrieri  a  ca- 
valo. El  resto  veniva  driedo,  videlicel  squadre  30  di 
zente  d' arme.  Li  700  provisionati  fati  a  Roma,  co- 
me di  sopra  ho  scripto,  el  papa  non  volse  passasse- 
no,  imo  ordinò  il  ducato  che  ha  via  abuto  fusse  suo.  Et 
questi  volendo  al  tutto  venir,  a  Ponte  Molle  fono  re- 
tenuti  da  zente  pontificie.  Et  era  sta  mandato  per  el 
signor  Bortolo  d' Alviano  4  caporali  a  farle  venir. 
Non  so  quello  seguirà.  Questi  sono  sguizari  et  spa- 
gnoli, valentissimi  homeni.  Or  stati  18  zorni  ivi  a 
Rezano  aspectar  la  resolution  di  senesi  in  darli  il 
passo,  tandem,  a  di  14,  si  resolseno  di  non  gè  lo 
dar,  et  si  acordono  con  fiorentini,  come  ho  scrito. 
Et  la  indusia  fo  per  dar  tempo  ai  nimici.  Or  abuto 
etiam  il  mandato  di  la  Signoria  di  vegnir  in  Roma- 
gna et  andar  per  Val  di  Lamon,  il  marti  avanti  zor- 
no,  a  di  18  septembrio,  esso  ducha  di  Urbin,  con 
200  homeni  d'arme  et  100  balestrieri  a  cavalo  be- 
nissimo in  bordine,  con  esso  Piero  Marcelo  provedi- 
ter  nostro  si  levoe  di  campo  a  Rezano  insieme  con 
Piero  di  Medici,  con  130  in  tutto  squadre,  over  ho- 
meni d'arme  330,  et  veneno  quel  zorno  mia  17,  et 
alozono  a  Ponte  Rizuol,  di  qua  da  Augubio.  El  mer- 
core  feno  mia  13  fino  a  la  Bacia  Aquilana,  et  zuoba 
doveano  venir  su  li  confini  di  esso  ducha  di  Urbin, 
et  r  altro  su  quel  di  Rimano.  Siche,  a  di  25,  sariano 
in  Val  di  Lamon. 

Ilem,  scrive  come  el  signor  Carlo  Orsini  era 
amalato,  et  era  andato  a  Cai  a  varir,  et  anche  el  si- 
gnor Bortolo  d' Alviano  era  amalado,  pur  veniva 
driedo.  Siche  50  homeni  d'  arme  veniva  driedo,  vi- 
delicet  di  quelli  era  in  ajuto  di  Piero  di  Medici. 

/few,  come  el  baron  de  Giarni,  el  qual  fue  fora- 
uscito  con  el  principe  di  Salerno  et  havia  dal  ducha 
di  provisione  ducati  ...al'  anno,  steva  in  extremis 
et  non  li  era  remedio.  Et  per  avanti  ancora  mante 
uno  fiol  dil  signor  Carlo  de  Sanguina.  Andando  ad 
Augubio,  uno  cavaUo  li  cade  adosso  e  morite. 

liem,  che  molti  erano  amalati  in  campo,  pur  se- 
guivano, volonterosi  di  presto  zonzer  in  Val  di  La- 
mon etc. 

È  da  saper,  che  al  principio  di  questo  mexe,  ve^ 
ne  uno  secretario  dil  ducha  di  Urbin  chiamato  Mar- 
chario  de  Camerino  a  star  in  questa  terra  et  far  le 
facende  dil  suo  signor,  et  per  nostri  li  fo  mandato 
danari  in  campo  per  Zuam  Filippo  da  la  Bancha  vi- 
cecolateral  a  Ravena,  per  dar  una  paga  a  dite  zente 
dil  ducha  di  Urbin  etc. 

Da  la  banda  veramente  di  qua  da  Bologna,  el 
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niagnifico  Julìaiio,  con  Anibal  Bentivoy,  oon  bomeni 
d' arme  80  et  40  balestrieri  a  cavalo,  eh'  è  la  sua 
coiiduta,  a  di  16  si  parlino  da  Bologna,  et  introno 
poi  in  la  Val  di  Lamon  a  di  ^0.  Et  cussi  iacomo  Ve- 
nier  proveditor  con  300  stratioti,  et  Zuani  Paulo  di 
17^  Manfron  con  cavali  400  introe  eùam  in  dieta  Vale. 
Jacoinazo  da  Veniexia  et  uno  fiol  con  cavali  300,  et 
Meleagro  da  Forlì  con  cavali  100,  doveano  etiam  di 
Ravona  ivi  andar  ;  ma  non  erano  ancora  partiti.  Et 
domino  Taliano  da  Carpi  con  cavali  400,  et  Alvìxe 
Valareso  andava  con  cavali  100  ivi  a  Ravena  in  loco 
di  diete  zen  te.  Siche  si  aproximava  a  far  fatti.  EHam 
el  signor  di  Rimano  si  cavalchava  in  favor  nostro, 
come  nostro  soldato,  licei  non  havesse  tutta  la  con- 
duta  fatta,  el  etiam  el  signor  di  Faenza,  Ikel  fusse 
giovane,  cavalchava.  Ma  Vicenzo  di  Naldo  si  stava  a 
Ravena,  né  si  poteva  operar  in  ditta  Valle,  perchè  el 
signor  Astor  di  Faenza  et  il  castelan  cussi  havea  ca- 
pitolato che  (lieto  Vicenzo  non  se  impazasse  etc. 

Da  Crema.  Si  bave  lettere  di  Hirouimo  Lion 
cavalier  podestà  et  capitanio,  di  preparamento  fooeva 
el  ducha  di  Milani  a  quelli  confini,  et  che  havia  fato 
uno  edito  che  tutti  quelli  havia  soldo  con  la  Signo- 
ria, che  fusse  sotto  il  suo  dominio,  dovesseno  in 
certo  termine  ritornar  ai  so*  lochi,  sotto  pena  di  re- 
belion.  Tamen,  pochi  ne  sono  che  milita  con  nostri, 
et  quelli  vi  sono  non  vi  anderì  etc. 

El  da  Milano,  Si  bave  come  el  ducha  havia 
manda  in  terra  todescha  a  le  comunità  de*  sguizari 
danari  per  far  certa  quantità  di  sguizari. 

Item,  ìli  questi  giorni,  el  ducha  mandoe  a  Gov  et 
a  Tignai!  terre  di  misier  Zuam  Bentivoy  a  far  levar, 
e  con  efleto  ha  levato,  U  soi  oficiali,  et  meter  ti  soi. 
El  questo  perche  el  fiol  era  per  venir  et  cavaldiar  a 
danno  di  fiorentini.  Et  come  per  una  lettera  di  Bre- 
xa  vidi,  che  domino  Francesco  Bernardino  Visconte 
era  ritornato  a  Sonzin  et  11  preparava  el  suo  aloza- 
maolo.  Et  che  1  ducha  havia  fato  intender  al  fiol  di 
misier  Renato  di  Triulzi,  che  amazò  la  moglie  et  era 
venuto  sul  nostro  et  cerclwva  acordarsi  con  la  Si- 
gnoria,  che  a  lui  non  piaceva  el  stesse  ivi  m  su  le 
nostre  terre.  Et  lui  si  parti,  et  è  andato  a  Carpi.  Ta- 
men,  li  ha  siTito  el  vadi  a  Milano,  el  qual  perhò  non 
lia  voluto  andar>'i. 

/few,  che  Jacomo  dal  Gambaro,  per  nome  di 
Bentivoy,  havia  dato  do  page  a  le  zente  di  misier 
Anibal  Bentivoy  alozavano  in  brexana,  et  cussi  era- 
no levate  eavalcliando  via. 

A  di  ^m  dito,  nel  consejo  di  pregadi,  fo  una  di- 
sputation  (li  dar  compagno  a  quel  Brexan  fa  le  galie 
in  r  arsenal,  et  laynen  non  fu  preso  alcuna  cossa,  se 


non  di  far  do  proveditori  sora  V  arsenal  el  primo 
pregadi. 

JSi  da  Fiorenza,  Vene  lettere  a  ti  soi  oratori,  el 
il  mandato  plenario  di  poter  agere  et  concluder 
acordo  con  la  Signoria  nostra,  sichome  fu  preso  di 
darti  auditori,  intervenendo  il  magnifico  orator  yspa- 
no  che  voleva  veder  di  adatar  le  diferentie.  Et  cussi, 
fono  dati  per  collegio  questi  :  Marco  Anlooio  More- 
xni  cavaUer  consier,  Alvise  Bragadin  procurator 
savio  dil  consejo  et  Zorzi  Corner  cavalier  savio  a 
terraferma.  Et  cussi  in  nomine  Domini^  a  di  23,  la 
domenica  mattina,  contenzono  ad  esser  insieme  Tora- 
tor  yspano,  ti  tre  auditori  et  ti  oratori  fiorentini,  et 
steteno  longaniente.  QueUo  pratichono,  cuUiuc  dod 
se  intende.  JSiiam  i  luni  da  matina,  a  di  34,  fono  17*1 
insioofie.  QueUo  si  potrà  saper,  scriverò  ;  ma  e  da 
creder  verano  con  altii  partidi. 

A  di  23  ditto,  nel  mazor  consejo,  fu  messo  parte 
per  ti  consejeri,  atento  che  erano  molti  che  usavano 
beneficii  eclesiastici  e  tamen  haveano  de  li  ofidi  no- 
stri, perhò,  che  de  costerò  niun  che  nostro  zentSonio 
sia,  el  qual  havesse  o  beneficio,  o  comenda,  o  pen- 
Sion,  non  potesseno  esser  nel  nostro  eonsortio,  né 
usar  alcun  beneficio,  sotto  gravissime  pene  et  esser 
bandizato  di  Veniexia  e  dil  distreto  per  anni  10,  noo 
ti  possendo  far  gratia  se  non  per  6  consejeri,  tre  cai 
di  40,  35  di  40,  et  ti  4  quinti  dil  mazor  conscio  eon- 
gregado  da  1300  in  suso.  QueUi  veramente  che  ba- 
vesseno  dicti  beneficii,  in  termene  di  uno  mexe  do- 
vesseno refudar,  altramente  se  intendi  esser  cazudl 
a  la  dita  pena.  La  qual  parte  bave  niun  non  sincier, 
69  di  no  et  1^17  fo  di  la  parte.  Et  fu  presa.  Ei  ita 
observaòilur, 

A  di  23  dillo,  vene  leltere  di2ì  di  Piero  Mar- 
celo proveditor,  date  a  una  abalia  mia  12  apresso 
Rimano,  Come  el  zuoba,  a  di  ^,  erano  partiti  da 
r  Abatia  Aquilana,  et  venuti  ad  Hospittam  Galli,  et 
poi  a  di  21,  venuti  ad  alozar  a  la  dita  abatia  di  Ri- 
mano, dove  stariano  a  riposarsi  il  zorno  sequente, 
che  era  a  di  ^22.  Et  la  domenega  vertano  su  quel  di 
Forti,  et  poi  et  luni  sul  Savio  et  su  quel  di  Cervia, 
demwn  intreriano  in  la  VaUe.  Et  insieme  con  el 
ducha,  era  el  magnifico  Piero  di  Medici,  veniva  vi- 
gorosamente etc.  Ma  che  quel  campo  havea  bisogno 
de  300  guastadori,  perhò  rechiedeva  che  la  Signorìa 
ti  mandasse,  o  da  Ravena  o  d' altrove. 

Ilem,  era  avtsi  di  Siena,  che  il  duella  de  Miian 
havia  mandato  comandamento  al  signor  Antonio 
Maria  di  Sanseverino  capitano  di  senesi,  el  qual  ha 
150  homeni  d'arme  pagati  la  mità  per  il  ducha  di 
ditto  et  r  altra  per  senesi,  che  dovesseno  cavalchar 


1109 


MCCXXXXXXXVIII,   SETTEMBRE. 


ino 


in  ajuto  de'  fiorentini.  E1  qual  Antonio  Maria,  volen- 
do cayalchar,  parse  a'  senesi  che  con  la  soa  porlione 
non  dovesse  moversi,  perchè  voleano  star  neutrali 
in  questa  guerra.  Et  Antonio  Maria  non  volse  ca\^l- 
char  con  la  mila  sohmente,  et  rescrisse  a  Milano. 

/fe?n,  che  el  signor  di  Piombino  havea  abuto  da' 
fiorentini  ducati  4000  per  metersi  in  bordine  di  le 
sue  zente  e  venir  in  loro  ajuto,  et  si  havea  certissi- 
mo non  saria  in  bordine  da  cavalchar  por  tutto  il 
mexe  de  octubrio  proximo. 

/tem,  che  a  Fiorenza,  per  li  signori,  era  sta  mes- 
so una  imposftione  univerea!  di  trovar  ducati  50  mi- 
Ka,  et  che  il  populo  si  dolevano  molto.  Et  conclusive, 
che  in  Rorenza  era  et  sorgieva  dessensione,  et  più 
surgerà  aproximandosi  Piero  et  Juliano  di  Medici  a 
Fiorenza,  i  qualli  hanno  in  quella  pur  gran  parte.  De 
li  Bajoni  che  con  la  Signoria  nostra  fono  conzi  con 
150homeni  d'arme,  volseno  altri  ducati  1000.  Li 
fono  mandati,  et  per  quanto  si  ha  dal  proveditor 
predito,  doveano  a  di ...  di  questo  partirsi  di  Poro- 
sa, et  venir  driedo  nostri  per  intrar  etiam  Ihoro  in 
Val  di  Lamon  a  danno  di  fiorentini. 

/tem,  che  il  ducha  di  Urbin  (iacea  condur  driedo 
di  lui  le  sue  artigliarie  proprie,  et  veniva  di  bon  ani- 
mo a  la  ditta  impresa  ;  siche  sariano  tutti  da  homeni 
74  d' arme  ....  Li  100  stratioti  etiam  seguiva  capo 
Marchexino  Zorzi  etc.  Ma  lassiamo  star  queste  zente 
che  vieneno  via  et  con  belli  tempi  cavalchavano,  et 
di  altre  nove  scriviamo. 

A  di  24  ditto,  a  bore  7,  vene  lettere  dil  magnifi- 
co Juliano  di  Medici  a  Piero  di  Bibiena  suo  secre- 
tano, date  a  di  22  a  Maradi.  Come  advisava  che 
in  quel  zomo,  hessendo  parte  di  le  nostre  zente 
cx)menzate  a  intrar  in  la  Valle  di  Lamon,  la  qual 
valle  é  longa  mia  ...  e  poi  è  mia ...  di  monte,  de- 
mum  si  passa  su  la  Toschana  iu  piano,  et  cussi  an- 
dato lui  avanti  con  160  cavali  di  stratioti  et  500  pro- 
visionati et  Zuam  Paulo  di  Manfron,  si  apresentò  a 
uno  loco  di  fiorentini  chiamato  Marada,  fortissimo, 
situado  in  dieta  valle,  dove  vi  era . . .  fanti  et  uno  co- 
missario  fiorentino  (Simon  Rodolfi  se  tirò  in  Laro). 

Or  apropinquato,  fo  dimandato  si  dovesse  render 
perchè  il  magnifico  Juliano  vi  era  ivi.  Et  li  custodi,  in- 
teso, volseno  vederio,  et  immediate  li  aperseno  le 
porte  cridando  :  Marco,  Marco,  Palle,  Palle,  eh' è  il 
cognome  de'  Modici.  Et  cussi  introno  osso  Juliano  et 
nostri  in  dieta  forlcza,  et  il  comissario  andoe  via  de 
li  in  uno  altro  Castolo.  Et  che  havea  inteso  come  fio- 
rentini havea  fatto  comandamento  a  zercha  5000  di 
ditta  valle  a  Ihoro  sottoposta  che  dovesseno  ostar  a 
diete  nostre  zente,  et  niun  contra  Medici  si  voleano 


muover.  Et  questo  è  optiino  signal,  che  Medici  in- 
trerano  in  Fiorenza. 

rtem,  che  Modiana  loco  di  fiorentini  ivi  propin- 
quo, haveano  mandato  soi  messi  a  volersi  render. 
Et  dicto  Juliano  scrisse  che  non  havea  danari,  et  per 
la  Signoria  nostra  in  questa  sera  li  fo  mandato  du- 
cati . . .  Adoncha,  ditta  nuova  fo  optima,  et  di  con- 
tento di  ogniuno. 

In  questo  medemo  zorno,  vene  lettere  di  Pisa  dì 
19,  de  U  proveditori  nostri.  Come  le  cosse  non  an- 
davano bene.  Che  in  quel  zomo,  inimici,  havendo 
por  avanti  fato  uno  ponte  su  Amo,  erano  passati  et 
Paulo  Vitelli  con  tutto  il  campo  si  andava  ad  acam- 
parsi  a  Cas.sina,  eh'  è  di  qua  di  Amo.  Et  licet  el  loco 
fusse  munito,  vi  era  Ja(»omo  Sovergnan  condulier 
nostro  di  100  cavali,  Gregoliza  el  altri  capi  con  stra- 
tioti 300,  el  fonti,  tamen,  dubitavano  perchè  di  nin- 
no si  poteano  oramai  fidar.  Et  che  pisani  erano  mol- 
lo nwl  contenti.  Or  parse  al  collegio  di  mandar  per 
Zuam  Paulo  Gradenigo,  era  eleoto  proveditor  di 
stratioti  e  col  ducha  di  Urbin,  atento  la  probità  sua 
et  che  la  signoria  di  Pisii  havea  scrilo  una  lettera  al 
principe  nostro  pregando  dicto  Zuam  Paulo  fusse 
mandato  ivi  perchè  erano  certi  opereria  mollo  bene  : 
et  cussi  terminono  di  mandarlo  a  Pisa.  El  qu:»l  ri- 
spose esser  paratissimo,  et  la  matina  sequonte  li  ba- 
loloe  mandati  di  darti  danari,  et  le  spexe  per  il  se- 
cretario,  el  chariazi.  El  non  si  partito  perhò,  perchè 
la  Signoria  volse  el  menasse  prima  etc.  El  qual  Zuam 
Paulo,  za  era  in  bordine  per  dover  menar  Zusti- 
gnan  Morexini  proveditor  slato  a  Pisa,  et  za  havia 
in  cdlegio  dimandalo  il  pregadi,  et  anche  Francesco 
da  la  Zucca  secretario,  che  etiam  havia  intromesso. 
Ma  sopra  venendo  questo  mandarlo  via  rof)entina- 
mente,  li  dicti  per  el  presente  non  sarano  n>enati 
fino  al  suo  ritomo. 

A  dì  25,  vene  lettere  di  Roma  di  2  /.  Come  pri- 
ma, a  di  19  dito,  intrò  ivi  uno  oralor  dil  ducha  di  175 
Milan  destinalo  al  re  di  Napoli. 

Item,  come,  per  avanti,  era  zonto  et  iniralo  ivi 
uno  oralor  dil  re  di  Franza,  el  qual  era  smontato  di 
le  barze  zonto  a  Qvitavechia,  venuto  per  levar  et 
acompagnar  el  cardinal,  o  per  dir  meglio  don  (>sìì- 
re  fiol  dil  papa  che  havia  deposto  il  capelo  et  an- 
dava in  Franza,  come  ho  scriplo  di  sopra.  Et  lassoe 
de  inlrada  ducati  ^^  milia,  li  qual  renoncioe  in  man 
dil  pontifico  et  quello  dicti  honeficii  venderà,  et  esso 
anderà  in  Franzii  a  maritarsi.  El  il  capelo  el  papa  ha 
dato  a  monsignor  arcivescovo  di  Roam,  a  requisi- 
lion  dil  re  di  Franza,  el  manda  dito  capelo  fino  in 
Franza.  Et  dicitur  ha  promesso  al  collegio  di  cardi- 
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naiì  di  non  far  più  niun  cardinal,  fino  ad  anni  doy. 
Et  dicto  Valenza  fiol  dil  papa,  dicitar  spcxe  ducati 
100  milia  in  foze,  zoje  et  altre  cosse  per  andar  con 
gran  pompa  in  Pranza.  Et  quando  ditto  orator  fran- 
cese intrò  in  Roma,  li  andò  contra  li  oratori,  et  a 
Hironimo  Donado  doctor  orator  nostro  li  fece  gran 
careze,  ma  a  quel  di  Napoli  poco,  dicendo  era  orator 
di  uno  che  occupava  il  reame  aspetanle  al  suo  re.  Et 
a  quello  di  Milano  disse  era  orator  di  uno  che  non 
havia  dominio,  per  esser  Milano  dil  suo  re.  Or  li 
fo  fato  per  il  papa  grandissimo  honor. 

Item,  a  di ...  di  r  instante,  si  dovea  partir  por 
montar  su  le  galie  e  barze  a  Civitavechia  et  andar 
in  Pranza.  Et  è  da  saper,  per  avisi  da  Turim  in  que- 
sti giorni,  el  cardinal  San  Piero  in  Vincula^  con- 
cordato col  pontiCce,  andoe  a  Gisal  dal  signor  G)n- 
stantin  Amili,  eh'  era  a  Chier,  et  poi  in  Aste  da  mi- 
sier  Zuam  Jacomo  di  Triulzi,  et  con  contento  di 
lutti  havia  tolto  licentia,  et  dovea  andar  in  Avignon, 
poi  in  Provenza  contra  el  fiol  dil  |>apa  preditto,  et 
quello  conipagnarlo  in  Pranza,  demum  montar  su 
ditti  navilii,  et  andar  per  mar  a  Roma  eie. 

Ilem,  da  Roma,  si  have  come  el  cardinal  Asca- 
nio  era  fuor  di  Roma  et  in  inimicitia  col  pontiCcp. 

Iiem,  esser  morto  fuor  di  Roma  el  reverendissi- 
mo cardinal  Savello  romano  molto  vcchio,  el  qual 
havia  lassato  in  contanti  apresso  ducati  70  milia  i 
qualli  soi  nepoli  li  haviano  tolti  et  il  papa  li  voria  ; 
ma  non  ossa  moversi  per  dubito  di  romani,  contra 
i  qual  non  bisogna  trescar. 

Da  Brexa,  Si  have  avisi  da  Marco  Sanudo  po- 
destà et  Zuam  Prancesco  Pasqualigo  doctor  et  cava- 
lier  capitanio,  come  haveano  prepara  li  alozamenti, 
justa  mandati,  al  conte  Bernardin  che  ivi  dovea  ca- 
valchar. 

//cm,  che  tutto  il  cremonese  erano  in  fuga.  Por- 
tavano le  biave  in  la  terra,  et  a  Rebecho,  che  è  sora 
Ojo,  dil  predito  ducha  di  Milan  a  T  incontro  di  Pon- 
tevigo  loco  nostro,  era  più  di  400  guastadori  che 
cavava  le  fosse  et  fortifichava  quel  castello.  Di  là  da 
Ojo,  a  Sonzin  stavano  con  gran  paura,  et  vi  era  a 
custodia  domino  Francesco  Bernardin  Visconte,  et 
a  Bordelam  domino  Scaramuza.  A  Rebecho  etiam 
havia  mandato  governador  novo.  Conclusive^  quelli 
confini  per  il  cavalchar  facea  di  le  zente  nostre  su 
Ojo,  erano  in  paura,  et  li  villani  portavano  i  Ihoro 
beni  a  le  forteze,  dubitando  di  corarie.  Qidd  erit. 
Deus  sciL  Tamen,  a'  ditti  confini  di  Milano  erano  in 
175  summa  pocha  gente. 

Dal  du<:ha  di  Urbin  et  Piero  Marcelo  provedi lor 
si  have,  a  dì  25,  lettere  di  22,  date  a  San  Griguol 


I  in  Concfui  su  quel  di  Rimano,  ùnne  el  signor  Ga- 
leazo  fratello  dil  signor  Zuane  da  Pexaro  era  ivi  ve- 
nuto, per  nome  dil  fratello,  a  visitaUoii  dil  ducha. 
Havea  dicto  era  in  streta  praticha  di  acordarse  con 
la  Signoria,  et  cussi  el  signor  Julio  di  Camarin  havia 
volontà  di  accordar  li  figlioli,  et  etiam  el  signor 
Zuanne  di  Gonzaga  cugnado  dil  ducha  di  Urbin  et 
fratello  dil  marchese  di  Mantoa.  In  efiTeto,  tutti  li 
condutieri  de  Italia  desiderano  venir  al  nostro  soldo, 
perchè  vinitiani  pagano  bene  et  danno  danari. 

Item.  Come  havia  auto  lettere  dil  Sagudino  se- 
cretano nostro  a  Siena,  che  havendo  inteso  senesi 
r  ingrossarse  nostro  et  che  si  voleva  al  tutto  tuor  il 
passo  di  Siena,  o  per  amor  o  per  forza,  haveano  or- 
dinato obstar  con  Antonio  Maria  di  Sanseverino 
Ihoro  capitanio,  con  homeni  d'arme  110  e  balestrie- 
ri a  cavalo  40.  El  conte  Ranuzo  di  Marzano  a  Pozo 
Imperiai  era,  con  altretanti  homeni  d' arme  et  60 
cavalli  lizieri. 

Item,  Zuam  Paulo  Bajom  con  homeni  d'arme  60. 
Item,  el  signor  di  Piombin,  zoe  di  la  sua  conduta 
homeni  d' anne  da  60  in  70.  Siche,  sariano  slati  da 
300  in  suso  homeni  d' arme,  et  che  per  capitoli  ha 
el  ditto  Antonio  Maria  con  senesi,  non  dia  ussir  di 
quel  di  Siena.  Urgo,  più  non  ne  vera  contra. 

El  per  lettere  di  23.  Come  in  quel  zorno,  a 
bon'  ora  se  erano  levali  di  San  Griguol  in  Concha, 
et  fati  mia  20  veneno  ad  alozar  a  San  Mauro  su 
quel  di  la  madona  di  Porli.  Et  a  di  24,  anderiano 
mia  15  a  Castion,  et  Y  altro  zorno  a  Paenza.  Pote- 
vano ben  scurtar  più  la  via  :  ma  per  non  passar  per 
mezo  Porli,  fo  bisogno  perlongarla. 

Item,  dimandava  che  la  Signoria  li  mandasse  ca- 
noni, colobrini  et  falconeti,  che  son  arlilarie  per  ex- 
pugnar  lochi,  et  non  pssiivolanti  come  li  fo  mandati, 
perchè  per  arlelarie  di  campo  ne  haveano  di  quelle 
dil  ducha  di  Urbin.  Et  cussi,  per  collegio  le  dite  ar- 
tillarie  fono  mandate. 

Item,  volevano  guastadori,  et  etiam  3000  fanti 
olirà  li  1000  haveano. 

Item  che  in  quel  zorno  havia  abuto  lettere  del 
magnifico  Juliano  di  esser  intralo  in  Maradi,  et  che 
per  lettere  di  Ravena,  si  havia  quelli  di  Modiana  ha- 
ver  mandato  a  darsi,  el  promesso  darli  200  saclii 
di  farina.  El  proveditor  Jacomo  Venier  era  a  Paenza, 
dovea  porzcrsi  avanti.  Voleva  danari  per  far  fanti, 
perchè  a  quelli  passi  bisogna  fanti.  Che  Pradiasso, 
in  quella  note,  era  partito  di . . .  con  50  cavali  lizieri 
et  60  hcimeni  d' arme  per  andar  a  sopraveder  ditti 
passi  di  Val  di  I^mon,  ma  sarà  sta  lardo.  El  conte 
Ranuzo,  fino  a  dì  21,  non  eni  mosso  da  Pozo  Impe- 


fico  Piero  di  Medici  havea  ditto  voler  anaar  a  man- 
zar  fige  et  uva  in  Fiorenza. 

Et  per  la  Signoria  nostra,  fo  mandato  a  Ravena 
ducati  6000,  et  altri  danari  ne  era  sta  mandati ,  ac- 
cioché  Filippo  Aureliano  vicecolateral  li  portasse  in 
campo,  et  dovesse  pagar  et  dar  una  paga  al  dito  du- 
cha  di  Urbin,  et  mandar  danari  a  Faenza  a  Jacomo 
Venier  proveditor  per  far  fanti.  Siche,  a  tutto  si  pro- 
vedeva. Era  lune  lemparis  cassier  di  collegio  Lunar- 
do  Grimani  savio  a  terra  ferma.  Et  a  di  54,  vene  in 
questa  terra  Zorzi  Negro  secretano  nostro,  havendo 
acompagnato  dòmino  Anibal  Bentivoy  fino  a  Faen- 
za, et  ivi  lo  lassoe  et  ritornò  in  questa  terra. 

A  di  25  ditto,  nel  consejo  di  pregadi,  fono  electi 
per  scrutinio  do  provedadori  a  T  arsenal,  sotto  gra- 
vissime pene,  con  autorità  di  reveder  quelli  conti,  et 
autorità  di  synachar  tutti  li  patroni  sono  stati  da  an- 
ni 10  in  qua,  et  senza  tamen  alcun  salario,  ma  possi 
vegnir  in  collegio  et  pregadi  non  mctendo  balota. 
Et  fono  electi  Antonio  Trnm  fo  consier,  et  Zuam 
Morexini  veniva  luogotenente  di  la  Patria  di  Friul, 
da  San  Polo. 

A  di  26  da  matina,  si  parti  di  questa  terra  Zuam 
Badoer  doctor  va  orator  nostro  in  Spagna,  el  qual 
citato  itinere^  va  a  Zenoa,  dove  e  una  nave  preparata 
ad  aspetarlo  per  condurlo  a  Barzelona.  Si  T  anderà 
a  Milano  o  no,  non  si  poi  saper,  per  non  esser  fata 
ancora  la  sua  comissione.  La  qual,  justa  il  consueto, 
si  farà. 

A  di  27,  vene  lettere  di  Piero  Marcelo  di  24, 
date . . .  Come  veniva  di  longo,  et  Siiria  il  zomo  se- 
quente  su  quel  di  Faenza. 

Ilem,  come  su  quel  di  Zervia  erano  zonti,  et 
parte  di  le  zente  d' armi,  et  tamen,  perchè  era  sta 
facto  certi  danni,  el  ducha  ne  havia  fato  apichar  tre 
la  nocte  ad  esemplum  aliorum. 

Item,  come  Piero  di  Medici  la  notte  era  partito 
con  li  «ivali  lizieri  et  fanti  per  andar  a  Marati,  dove 
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di  tutto  esser  vitoriosi. 

Da  Pisa,  etiam  vene  teltere  di  21.  Dil  zonzer  di 
la  galia  venuta  di  Zenoa  con  polvere  di  bombarda, 
salnitrii,  piombi  etc.  eh'  è  stato  optima  cossa.  Che  i 
ramici  non  erano  mossi  ;  ma  pur  si  divulgava  volea- 
no  andar  a  campo  a  Librafata.  Et  cussi  poi,  il  zomo 
sequente  vene  lettere  che,  a  di  23,  erano  mossi  i  ni- 
mici  di  Vico,  et  andavano  per  acamparsi  a  Librafata. 
Tamen,  dentro  vi  era  1000  fanti  et  artillarie  et  vi- 
tuarie.  Quid  erit  scibis. 

Dil  ducha  di  Urbin,  ho  scripto  di  sopra  come  ca- 
valchava  per  intrar  in  Val  di  Lamon,  et  Piero  di  Me- 
dici era  aviato  per  Marati  a  trovar  il  fratello  per  ve- 
der di  haver  et  pervegnir  la  sumità  del  monte.  Ta- 
men, intendevano  i  nimici  fevano  molte  provision 
per  venirli  contra  etc. 

In  questa  matina,  nel  consejo  di  40  criminal,  li 
avogadoridi  comun  Andrea  Zanchani,  Lorenzo  di 
Prioli  et  Polo  Trivixam  cavalier,  menono  sier  Ni- 
colò Michiel  q.  sier  Nicolò  teniva  banco  di  cambiar 
ducati  in  Rialto,  cum  sit  che  la  matina  avanti,  ha- 
vesse  ferito  in  palazo  uno  comandador,  che  1  fusse 
condanà  a  star  uno  anno  in  prexon,  et  pagar  ducati 
100.  Siche  fo  condanado.  Era  homo  etiam  di  mala 

fama. 

In  questo  zomo,  nel  consejo  di  pregadi,  fono 
electi  5  savi  ai  ordeni,  sier  Bortolo  di  Prioli,  sier 
Marco  da  Molin,  erano  savi  ai  ordeni,  sier  Faustin 
Barbo,  era  cao  di  40,  sier  Vetor  Capello  et  io  Ma- 
rim  Sanudo,  era  tunc  signor  di  note.  Et  per  tanto, 
qui  farò  fine  a  la  descriptione  più  di  successi,  per 
intrar  in  collegio  et  pregadi  a  di  primo  octubrìo  pro- 
ximo.  Et  ita  fine  facio  annali  mei  etc. 

El  a  di  28,  vene  lettere  di  Franza  di  li  oratori 
di  19,  die  poi  io  saperò  etc. 

Finis  prò  nunc. 
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Aleppo,  726,  739,  756. 

Alessandria  (d^  Egitto),  117,  134,  135,  261,  262,  270, 
302,  327,  331,  380, 508, 605, 634, 638, 645, 691,726, 
734,  739, 740, 751 ,  755, 768, 801 ,  810, 817,  818, 829, 
882,  888, 998,  903,  906,  909,  911,  933,  994,  1032. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  T(m.  L 


Alessandria  della  Paglia,  98,  120,  221,  2^2,  288,  358, 
403,  457,  463, 475, 480, 482,  485, 486, 488,  491, 492, 
493,  495, 497,  498, 499,  503,  508,  509, 510,  511,  512, 
513,  515,  516,  517,  518,  520,  521,  524,  526,  528, 530, 
586,  540, 544,  545,  549,  553,  557,  559,  560, 567, 570, 
571,  572,  924,  927,  997. 

Alg^iam  (v.  Agliano). 

Alice,  487. 

Altamura  (principato),  863. 

Aitar,  486,  495,  497,  499,  501,  502,  505,  551. 

Altavilla,  583. 

AltopasBO  (Altopascio),  956. 

Altor,  913. 

Alvieto(Alvito),  451. 

Aroantea,  701. 

Amboise,  859,  937. 

Ambrosa  (v.  Amboise). 

Amens  (v.  Amiens). 

Amiens,  591,602,  603. 

Ancisa  (v.  Incisa). 

Ancise  (▼.  Incisa). 

Ancona,  324,  645,  922,  943. 

Andemopoli  (v.  Adrianopoli). 

Andre  (v.  Andria). 

Andreta,  224,  227. 

Andria,  1030. 

Angers,  602. 

Angriltera  (▼.  Inghilterra). 

Anguillara,  372,  375,  484,  506. 

Anon  (Annone)  272,  456,  526,  529,  542,  572,  574,  581, 
583,  584,  605,  606. 

Antignate,  1107. 

Antivari,  421, 1095. 

Antona,  943,  996,  999, 1004. 

Anversa,  687,  688, 696,  722,  935. 

Apenzello,  60, 164. 

Apezelle  (v.  Apenzello). 

Apice,  69,  75,  93,  127,  170,  210,  272. 

Apize-(v.  Apice). 

Apricena,  128. 

Apruzzo  (v.  Abruzzo]. 

Aquamorte  (v.  Aigues  mortes;. 
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Aquapendente^  1001 

Aquo  (v.  Aqui). 

Aqui,221,477. 

Aquila,  45,  55,  57,  197,  292,  294. 

Aqulleja  (patriarcato  di),  611,  685,  999. 

Aragona,  51,  66,  470,  1078. 

Aras  (Arras),  593.  602. 

Arbenga  (v.  Albenga). 

Arce,  108,  549. 

Arcipelago,  136,  204,  205,  463,  650, 653, 675, 702,  703, 
739,  744,  750,  810,  811,  815,  916,  1000,  1062. 

Ares  (V.  Hyeres). 

Arezzo,  461. 

Ariano,  48,  67,  74. 127,  167,  169,  170,  176,  182,  217, 
221,227,256,272,671. 

Arina,  79. 

Arìopoli,  133. 

Argentina  (Strasburgo)  150. 

Armeria,  650. 

Amo  (fiume),  207,  363,  577, 835, 851, 1078, 1086, 1093, 
Ilio. 

Amo  (Foce  d'),  672,  857,  869,  1062, 1105  e  (v.  Foce  di 
Pisa). 

Amo  (vai  d'),  1070. 

Arque  de  Monferà  (valle  Arque  di  Monferrato),  563. 

Arta,  295,  323. 

Artoes  (Artois),  591,  593,  596,  603. 

Arzipielego  (v.  Arcipelago). 

Ascoli,  106,  132. 

Asilia  (Vizine?),  487. 

Asinara,  521. 

Asola,  945. 

Asolo,  741,742. 

Aste  (v.  Asti). 

Asti,  21,  28,  54,  137,  169,  196,  198,  206,  221,  248,260, 
301,  319,  320,  357, 358, 402, 403,  418, 432,  435, 437, 
452,  453,  456, 463,  467, 468, 469, 474, 476,  477, 479, 
481,  482, 484,  486, 487,  504,  505,  515,  519,  520, 521, 
524, 525, 526,  528,  530,  531,  532,  537,  540, 545, 546, 
547,  549,  550,  554, 559,  560,  562, 567, 568,  570, 572, 
573, 574,  580,  581 ,  582,  583,  584, 605, 606, 607,  608, 
609, 630, 642, 669, 673, 695, 746,  750, 779, 788,  798, 
841, 848,  858,  881,  895,  948,  954,  997,  1007,  1012, 
1096, 1111. 

Atalia,  224,  225,  227;  228,  230, 232, 236, 238, 239, 244, 
245,  246, 253, 254, 255, 256, 257, 259, 263, 264, 265, 
409,  433. 

Atino  (Atina),  451,  472, 482, 483. 

Atri,  186. 

Atripalda,  35. 

Augusta,  59,  148,  199,  406. 

Austria,  161,199. 

Avellino,  35,  38,  39,  42,  43,  46,  47,  48. 

A  Viano,  857. 

Avignon,  138,690,1111. 

Avisa,  642. 

Azittelburgk  v?),  164. 


B 


Bacìa  Aquilana  (v.  Badia). 

Bada  (v.  Baden). 

Baden,  60,  164. 

Badia  Aquilana,  1108. 

Badia  di  Rimini,  1106,  1108. 

BaflTo  (V.  PaflTo). 

Bagnacavallo,  137,  138,  696. 

Bagnolo  di  Provenza,  545. 

Baja,  94. 

Bar  (contado),  593. 

Barbarla,  294,  328,  737,  743,  772,  775,  816,  897,  S9S, 

901,  943,  971,  995,  996,  1000,  1032. 
Barga,  853,  956,  1008,  1022,  1028,  1039,  1043,  1105. 
Bari,  52,  425. 
Barletta,  672,  783. 
Baronia  (luogo)  56. 
Bamto  (Baruti)  50,  117,  262,  289,  290,  302,  32»,  645, 

739,  801,  830,  886,  998,  906,  984. 
Bajrona,  430. 
Barzelona  (Barcellona),  260,  261,  418,  470,  646,  778, 

848,  865,  1099,  1113. 
Basaluzo  (Basaluzzo),  526. 
Bassano,  742,  1042. 
Basignana,  486,  542. 
Basilea,  25. 
Basilicata,  96,  272. 
Bassiano,  375. 
Baviera,  161,  489. 
Belaso  (v.  Bellagio). 
Bellagio,  242,  435,  452. 
Belmonte,  451. 

Belreguardo  (Bereguardo),  418,  423,  442. 
Belveder  (Belvedere),  64,  862. 
Benivento  (Benevento)  57,  69,  70,  93,  167,  169,  190, 

202,  650,  659,  758,  844. 
Bergamo,  143,  485,  487,  498,  503,  641,  664,  738,  780, 

831. 
Bergamasco  (castello),  516,  518,  519,  542. 
Berna,  60,  164,  165. 
Bertenoro  (Bertinoro),  423,  429. 
Besanzon  (Besan^n),  601 
Besata  o  Bisaza  (v.  Bisaccia). 
Bestice,  133,  210,  548. 
Betuna  (castello),  592,  593. 
Biagrassa  (v.  Abbiategrasso). 
Biantena  o  Bientena  (v.  Bientina). 
Bibona,  857,  967. 
Bibula,  807. 

Bichari,  73,  190,  270,  1032. 
Bientina,  240,  860,  945,  1073,  1085. 
Biri  (Egitto),  1071. 
Birt,  87. 

Bisaccia,  170,  172,  186. 
Bisaza  (v.  Bisaccia). 
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Bischs^a  (Biscaglia),  206,  849. 

Biscia,  638. 

Bles  (V.  Blois). 

Blois,  939. 

Boemia,  408. 

Bois  le  Due,  602. 

Boia  la  Reine,  1050. 

Bois  de  Vincennes,  979. 

Bolaraina  (v.  Bois  la  Reine). 

Bologna,  9,  27,  322,  555,  560,  567,  613,  641,  723,  783, 

802,  871,  931,  966,  985,  1037,  1057,  1065,  1080, 

1088,  ino,  1107. 
Bolzan  (Bolzano),  20,  164,  203,  370,  548,  945,  1065. 
Bonalbergo,  106,  212,  214,  216. 
Bonifacio  (Bocche  di),  514. 
Borbone  (dncatodi),  19. 
Bordelano,  1097,  1111. 
Borgo  San  Sepolcro,  82,  942. 
Borgo  a  Buzano  (Buggiano)  222,  223. 
Borgoepiscopo,  225. 
Borgogna  (ducato),  29,  59,  60,  155,  238,  248,  591, 

693,  596,  603,  968,  1017,  1019,  1020,  1034, 1081. 
Borgorato,  518. 
Borgno  (v.  Bormio). 
Bormio,  247,  452. 
Borsleduch  (v.  Bois  le  Due). 
Bos  de  Vicent  (v.  Bois  de  Vincennes). 
Bossina  (v.  Bosnia). 
Bosco,  358,  482,  485,  492,  499,   501,   506,  511,  515, 

516,  518,  519,  520,  524,  525,  541,  553,  573. 
Bosnia,  371. 
Botenigo  (fiume),  282. 
Bozolo  (Bozzolo),  138,  1001. 
Brabante,  249. 
Brama  (luogo),  685. 
Brandisio  (v.  Brindisi). 
Brazano  (Bracciano),  370,  372,  376,  386,  404,  410,  428, 

431,  434,  436,  451,  455,  462,  464,  465,  466,  468, 

472.  473,  478,  483,  484,  495,  516,  535,  547,  556, 

723,  827,  958,  1054,  1059. 
Brenta  (fiume),  55,  1037. 
Brentena  (v.  Bientina). 
Brescia,  220,  304,  389,  401,  494,  502,  503,  545,  550, 

557,  576,  615,  664,  741,  742,  762,  763,  808,  881, 

894,  943,  995,  1013,  1039,  1056,  1057,  1097, 1111. 
Bressa  (v.  Brescia). 
Bretagna  (ducato),  161,  358,  540,  849,  921,  943, 1017, 

1095. 
Brianzon  (Briangon),  474. 
Brindisi,  9,   11,   12,   13,  18,  80,  102,  114,  169,  197, 

410,  842,  953. 
Briseghella,  993. 
Bristo  (Bristol),  806. 
Brugk,  164. 
Rubam  (Forlivese),  753. 
Buda,  199,  800,  846. 
Budua.  745. 


Burburago,  515. 

Burgoz  (Burgos),  381,  418,  527,  617,  620,  628,  624. 

Burgundia  (v.  Borgogna). 

Burosil,  602. 

Bursa,  757. 

Bruges,  211,  602,  687,  722. 

Bruza  (v.  Bruges). 

Butì,  77,  98,  99,   100,  206,  220,  434,  467,  860,  988, 

956,  1039,   1051,   1056,  1058,   1064,   1068,   1079, 

1086,  1104. 
Butri,  240. 


Cabianca  (Cà  Bianca),  1027. 

Cadice,  943,  949. 

Caflk,  399,  757. 

Cagliari,  521. 

Cagli,  1059,  1063,  1106. 

Cairo,  288,  289,  290,  331,  634,  635,  636,  637,  638, 

639,  645,  691,  692,  693,  727,  739,  751,  752,  755, 

756,  878,  882,  886,  898,  909,  911,  912,  913,  914, 

915,  933,  1032,  1070,  1071. 
Cajari  (v.  Cagliari). 
Calisene  (fiume),  270. 
Cajaro  (v.  Cairo). 
Calabria,  18,  42,  55,  62,  63,  64,  66,  73,  94,  101,  102, 

133,  165,  197,  245,  247,  255,  263,  264,  265,  266, 

269,  272,  275,  278,  292,  345,  626,  648,  687,  701, 

743,  778. 
Calatrava,  471. 
Calci  (Val  di),  77,  416,  835,  1068,  1074,  1075,  1098, 

1105. 
Calas  (v.  Calais). 
Calais,  722,  787. 
Calze  (V.  Calci). 

Calzinaja  (Calcinala)  1018,  1042,  1044,  1074,  1085. 
Camaldolle  (Camaldoli),  683,  843. 
Cambrai  (Cambray),  594. 
Cambresis  (contado),  594. 
Camerino,  42. 
Campania,  27. 
Campagnano,  375. 
Campiglia,  898,  967. 
Campii,  482. 

Campobasso,  92,  127,  169. 
Campodifior  (Campoflore),  86,  569. 
Canapida,  490. 
Canaria  (Canarie  isole),  271. 
Can  de  Tenen,  879. 

Candia,  459.  503,  639,  640,  650,  702,  707,  728,  782, 
735,  739,  745,  749,  751,  760,  800,  829,  845,  852, 
873,  897,  909,  910,  934,  963,  1009. 
Candiana,  141. 
Canea,  38,  707,  897,  934. 
Canedo,  560. 
Cania  'v.  Canea,. 
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Canico,  638,  914. 

Cantara  (v.  Alcantara). 

Cao  (V.  Capo). 

Caodistria  (v.  Capodìstria). 

Capana,  1113. 

Capistrano,  549. 

Capitanata,  96,  576. 

Capo  Bon,  767,  768. 

Capodistrìa,  51,  324,  406,  629,  1010,  1062. 

Capo  delle  Colonne,  773. 

Capo  Mallo,  728. 

Capo  Mazarato,  772. 

Capo  Passera,  571,  769. 

Capo  Spartivento,  769,  773. 

Chrape  (v.  Capri). 

Capri,  278. 

Capnga,  580. 

Capriana  (v.  Cavriana). 

Capriata,  474,  481. 

Capua,  45,  47,  352,  418,  498,  709,  1054. 

Carafe  (Carafo),  172. 

Caraman  (provincia),  899. 

Caravaggio,  990. 

Carcassona,  841. 

Carchasona  (v.  Carcassona). 

Carena  (Camia),  1050. 

Carintta,  408. 

Camiola,  408. 

Carpentras,  456. 

Carpi,  55,  477,  630,  673,  681,  682,  683,  697,  699,  705, 
710,  738,  746,  750,  789,  928,  1107. 

Cartageoa,  75,  3i)8. 

Casal  Salvaso  (di  Monferrato),  750. 

Casale  (Monferrato)  462,  498,  515,  525,  690,  908,  1007, 
1111. 

Casalmaggiore,  38. 

Casal  del  Principe,  522,  527. 

Casalnieri,  451. 

Casamaxima  (Casamassima),  119. 

Cassano,  528. 

Cassina  (Cascina),  82,  119,  196,  364.  400,  434,  467, 
493,  512,  513,  516,  835,  861,  869,  926,  933,  956» 
975,  990,  992,  1018,  1022,  1027,  1035,  1038,  1039, 
1040,  1044,  1051,  1059,  1062,  1074,  1084,  1085, 
1093,  1103,  1104,  1105,  1110. 

Castello,  170,  172,  186,  958. 

Castel  deir  Abate,  876. 

Castelcaro,  1094. 

Castelion  (Castiglione),  1014. 

Castelnovo  di  Oarflgnana  (v.  Garfagnanaj,  1608,  1011. 

Castel  Porpeto,  685. 

Castelazo  (Castellapcio  di  Alessandria),  481,  487,  492, 
499,  509,  510,  511,  512,  513,  515,  517,  518,  519, 
520,  524,  526,  529,  530,  542,  559,  560,  562,  563, 
566,  570,  572,  578. 

Castellana,  119. 

Castellaneta,  83. 


Castellin,  528. 

Castellona,  166. 

Casteluzo  (Castellaccio  Basilicata)  174,  197. 

Castel  Capuano,  278,  345,  349,  351,  366. 

Castel  deir  Ovo,  48,  55,  349,  371,  372,  418.  428,  472. 

484,  688,  695. 
Castelfranco  (Calabria),  64. 
Castelfranco  (Terra  di  Lavoro),  190. 
Castelfranco  (Veneto),  916. 
Castel  Gallo,  89. 
Castel  Garofano,  89. 
Castelnovo  (Alessandrino),  529,  530. 
Castelnovo  (Garflagnana),  956. 
Castelnovo  d' Istria,  644,  645. 
Castelnovo  (Friuli),  611. 
Castelnovo  (di  Napoli),  33,  39»  48,  57,  65,  330,  344. 

346,  376. 
Casteloamar  (Castellamare),  257,  263,  265,  274,  275, 

278,  293. 
Castelpagauo,  128. 
Castel  Piacentino,  425. 
Castelponte,  200. 
Castel  Sanguino,  133. 
Castello  Spino  (Spina),  509,  510,  511,  515,  516,  518, 

520,  562,  563,  564,  565,  566,  606. 
Castelvecchio,  188. 
Castel  Vetere,  425. 
Castiglia  (regno),  147,  629. 
Castion  (luogo),  1112. 
Castrocaro,  427,  467,  1038. 
Castrocelli,  451. 

Catalogna  (provincia),  470,  524,  554,  559. 
Cataro  vCattaro)  402,  421,  425,  454,  643,  844,  650, 

652,  675,  680,  684,  685,  690,  691,  696,  702,  703, 

707,  740,  743,  744,  745,  818,  823,  1036. 
Cattaro  (Bocche  di),  744. 
Cave,  546. 
Cavriana,  477. 
Cay  (vedi  Cagli). 
Cayro  (v.  Cairo). 
Casopo  0  Casapo,  240,  744. 
Caxalalbero  (Casalalbero) .  217. 
Caxandar  (castello  al  Cairo),  290). 
Cazalmaxor  (v.  Casalmaggiore). 
Cazoaugo,  924. 
Celiano,  133,  549. 
Ceneda,  855. 
Ceperano,  107,  108. 
Cera  (v.  Acerra). 
Cereto  (Cerreto),  95 
Cerigo,  294,  702,  703,  728. 
Certosa  (di  Pavia),  116. 
Cervia,  753,  1108,  1113. 
Cerveteri,  466,  506. 
Cervetelle  (v.  Cerveteri). 
Cesano,  375. 
Cesena,  122, 123, 124, 423, 645, 669.  753.  838, 839.  957. 
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Chades  (v.  Cadice). 

Chaierì  (Caleri),  559. 

Chambery,  822, 

ChaneU  (Caneli)  549,  573. 

Gharavaso  (v.  Caravaggio). 

Charolois  (contea),  591,  593. 

Chaziteilo  (Cazitello),  169. 

Chereo»  828,  902>  1037. 

Chiaravalle  (Badia  di),  786. 

Chiarenia,  1090. 

Chiarloee  (t.  Charolois). 

Chiavari,  453,  555. 

Chiaveli,  809. 

Chiavena,  405,  428,  431,  435,  437,  526. 

Chier  (Chieri)  738,  758,  788,  859,  908,  1111. 

Chievas  (Chivasso),  835,  937. 

Chioza  (Chioggia),  383,  405,  516,  820,  848,  884,  905. 

Chrape  (v.  Capri). 

Cicilia  (V.  Sicilia). 

Cidonia,  186. 

Cieno,  602. 

elevali,  400. 

Cigala  (porto),  828,842,851, 882, 898,902,907,922,927. 

Cilento  876. 

Cilli,  164. 

arife,  170,  186. 

Cistemino,  425. 

atadela  (Cittadella),  54,  749,  1043,  1096. 

Città  di  Castello,  37,  1004,  1103 

Qvidal  del  Friul,  686,  746. 

Civita  Castellana  (v.  Città  di  Castello). 

avita  Sant'Angelo,  186,  419. 

Civitavecchia,  72,  227,  417,  548,  832,  848,  1091,  1095, 

Ilio,  un. 

Civitella,  183,  186,  188. 

Cocentia  (v.  Cosenza). 

Codignola  (v.  Cotignola). 

Codognola  (id.). 

Codroipo,  611. 

Cojam  (v.  Cugliana). 

Ccijonise  (Cogliomse),  167, 168, 170,  172,  173,  174, 176, 

177. 
Colle  Salveto  (Salvetti),  825,  857,  899. 
Cologna,  645. 
Colorgno  (v.  Colomo). 
Colonio,  243,  1098. 
Comaechio,  750,  789,  794. 

Cono,  831, 239»  309,  335,  397,  426, 428,  437,  453,  788 
CoDCijaii  (Conegliano),  1042. 
Conca,  41,  71,  88. 
Coneordia,  678,  683. 
Conietello,  421. 

Conturberi  (Cantorbery),  414,  687. 
Gonza,  42,  45'  225,  815. 


Coreso  (v.  Correggio). 

Corfà,  30,  119,  229,  240,  323,  370,  387,  503,  584,  588, 

643,  644,  650,  652,  702,  707,  740,  748,  744,  749, 

760,  768,  897,  905,  917,  922,  925,  963,  989,  1017. 
Corgnente  (v.  Quar guanto). 
Cormene  (luogo),  562. 
Cormino  de  Napoli,  64. 
Cormons,  611. 

Comegià  (Conegliano),  335,  336. 
Cornian,  517. 

Corniento  (v.  Quargnento). 
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Dandosela,  487. 

Danubio,  408,  740. 

Delfinato,  423,  426, 481,  487,  488, 1094,  1095. 

Denta  1000. 

Desenzan,  741. 

Diano,  819,  839,  875. 

Dino,  272. 

Diona,  417. 

Dobla  (y.  Douvres). 

Dolfinà  (V.  Finale). 
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Fan  (Fano),  694,  833. 

Feldkierchen,  163. 

Felizzano,  487,  549,  570,  572,  574,  580,  581,  582,  583, 
604,  606,  607,  609,  610,  627. 
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Fiumefredddo,  64. 

Florentia  (v.  Firenze). 

Flumari,  57,  75,  758. 

Flumene,  173. 

Flumera  (v.  Flumari). 

Flnmifredo  (v.  Fiumefreddo). 

Foà  (Egitto),  1033. 

Foce  di  Pisa,  577,  578,  579,  880,  990, 1022, 1026,  1042, 
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Foje  (o  Foja),  399,  757. 

Foggia,  110,  127,  131, 132,  173,  210. 

Fondi,  95, 175,  338. 

Fontami,  550. 

Fontana  del  Figo,  769. 

Fonterabia  (Fontarabia),  430,  470. 

Forealdo,  64. 

Forlì,  437,  839,  973,  993, 1030, 1031,  1038,  1041,  1047, 
1098, 1108. 1112. 

Formelo,  875. 

Fomaseta,  1018, 1027. 

Fomono  (v.  Fornovo). 

Fomovo,  86,  419. 

Fosdenovo,  807. 

Fossa  Ziniul,  138. 
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Foze  (V.  Foce). 

Francavilla,  69,  74. 

Franchforte  (Francofortd),  49, 158,  489,  495. 

Franchburg,  860. 

Frangente  Monforte,  202. 

Franza  (Francia),  39,  56,  133,  162, 198,  206,  208.  215, 
249, 250, 296, 297, 298, 360, 417, 419,  424,  430,  482, 
435, 438, 442, 445,  448, 464, 479,  483, 485, 486,  488, 
489,  526, 534, 546,  550, 567, 573, 576, 584, 585,  586, 
587,  614,  629, 640,  642, 643, 646, 650, 670, 673, 688, 
689.  690, 785, 788, 803, 828,  859, 870, 877, 921 ,  987, 
979, 1015, 1020, 1021,  1029, 1034, 1046, 1048, 1050, 
1070,  1076,  1071,  1089,  1090,  1092,  1094,  1102, 
ino,  1111. 
Fraschà  (v.  Frascati). 
Frascati.  686,  689,  896. 
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Fregsruol  |v.  Fjc&nlo). 

Friburgo.  60,  164, 1013. 

Frinpietto,  200,  211,  212,  213. 

Frinii  399,  611,  6S5,  686,  7&3,  TSO,  808, 836,  844,  B4», 
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Frumari  {y.  Flumarl). 
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OabloeGavìo  (t.  Gavl). 
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343, 344, 349, 352,359, 362, 366,  371,  374,  376,  380, 
388,  S91,  393, 394, 395,417, 420, 422, 423, 424, 425, 
427,  436,  465,  470,  758,  760. 
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Qallcia  (V.  Gallala). 

GalllDa»,  451. 

Gallipoli,    33,640,707,846,977,994. 

Gallizia,  849. 

Oalluzo,  88. 

Gambalara  (v.  Oamalero). 

Oamalero511,518,52S. 

Oant  (Oand),  602. 

Oarblt,  679. 

Garda  Lbi;oì,74I,854. 

Garfafmmin,  945.  1002.  , 

Garì? liaon,  35,  43, 44,  45,  46,  47,  55. 

Gamopoli  |t.  Grenoble). 

Gavi,  475,  486. 

Gsvignano,  95B. 

Gaiara,  289,  290, 635,  691,  692,  726, 84fi,  911, 915. 

Genova,  6,  19,21,27,28,59,  138,  144,  153,  154,  155, 
161,184,203,208,219,221,266,286,300,303,309, 
317,  325,  335, 336, 337, 359,  341, 356, 362, 386, 389, 
390,  395,  402, 403, 407, 418, 422, 426, 427, 429,  488, 
434, 437,  439, 451, 453, 455,  460, 462,  465, 467, 468, 
469, 474, 477, 479,  480, 481, 482,  483,  486, 487,  488, 
499,500,501,504,510,513,514,518,524,525,526, 
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6O0,  606, 627, 643, 646, 684, 698, 778, 779, 782, 786, 
786, 793, 795, 796, 803, 821, 825, 848,  849, 864, 880, 
883,  901,  910,  921,  924,  926,  933,  969, 1055,  1066, 
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OeDova  (castelletto  di],  301,  794,  795,  811,  817,  825, 
840. 

Oer&ce,  425. 

Geradada  (Geradadda),  1060, 1101. 

Gerbe  (isola  delle)  1 15, 136, 327, 328, 329, 387, 771, 777. 
Gerbe8(v.  Gerbej. 


Germaoia,  56, 161, 249,  250,  819,  363,  397,  435,  486, 
U,  643,  666,  699,  722,  747,  751,  950,  999, 1018. 

Gerona,  320,  470. 

isalemme,  645,  702,  831, 904,  969. 

OeBualdo,218,  224,  230. 

Gbedi,  220,  401,  493,  503,  610,  615,  664,  711, 742, 859, 
'IO,  984,  985.  1055. 

Giaza   EffiHol,  991, 

Gliiei  ra,  818,  882,  908. 

Girazo,  857. 

Olares.  60, 164. 

OoesI,  500,  501,  504,  506,  513. 

Gonzaga  lluopjl,  706, 1008. 

Goricla  iGorirfa],  639,  61 1 ,  686. 688, 688, 699, 708, 735, 
788, 798,  804,  844,  860,  895,  999. 

GDioiUaltal.767. 

Gradisca,  611,  684,  686,  700,  959,  985. 

Gra&gnana  (t.  Garfo^anajl 

Granata,  471. 

Oratz,  164. 

Grecia,  234,  398,  399, 650, 846. 

Grenoble,  403. 

Grimaldo,  63,  64. 

Oropello,  357,  426. 

Okmso,  630. 

Greta  (Orottii),  66. 

Grotale,  377. 

Grottaferrata,  686,  689,  710- 

Grotta  Mcuarda,  47   48,  217. 

Guarda  {Torre  dcllal  (v.  Quarto). 

Guardia  Lombarda,  64,  186. 

Guasto,  93. 

Gubbio,  626,989, 1024,  1059,  1063,  1067,  1106. 

Gue  (Valle  di)  (t.  GocbI). 


Hetruria  [v.  Toecana). 
Herea  (v.  Hyerea). 
Hjeres  (isole),  864,  865. 
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Ignom,  781. 

Incisa,  358,  519. 

Imola,  9. 

liDpa,699. 

iDcoionata,  130. 

Ingbllterra,  22,  23,  MO,  688, 696,  700,  8!0,  887, 984. 

Innsbrucli,60,   40.239,406,469,483,496,688,696,700, 

708, 73:i,  736,  787,  804,  660,  881,  696,  949, 1017. 
luvrea  (v.  Itrea). 
laobia,  33,  210,  292,  668. 
Isola  della  Scale,  808. 
Isola,  421,  422,  424,  428,  649. 
Isoletta  (Terra  di  Lavoro),  107 
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bonzo,  685 

Isprucb  (v.  Innsbruck). 

Istria,  380,  408,  534,  704,  828,  836. 

Istrìch  (Exeter?),  825. 

Istrich  (Ip8wich?),804. 

ItaUa,6,  18, 19,  20,  21,  25,  27,  28,  34,  46,  52,  79,  82, 
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Uri,  39. 
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Jaizia  (luogo),  417. 

Jeraci  (v.  Gerace). 

Jerusalem  (v.  Gerusalemme). 

Jevisa  (v.  Ivica). 

Jevoli  (v.  Eboli). 

Joppe,  645. 
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La  Frina,  64. 

La  Mantia  (v.  Amantea^. 

Lamon  (Val  di),  267,  462,  492,  537,  576,  904,  973,  993, 

1030,  1035,  1038,  1051,  1080,   1088,  1094,  1096, 
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Laperirin,  600. 
Lari,  425,  695, 1009. 
Laro  (V.  Lari). 

Las  Huoluas  (v.  Las  Huelgas) 
Las  Olgas  (v.  Las  Huelgas). 
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Laurazìa,  844. 
Laybach  (v.  Lubiana). 
Layno  (Laino),  93, 185,  197. 
Lecce,  42,  671,  672,  695. 
Legena  (v.  EginaV 
Legnago,  1091. 
Lenza,  1098. 


Lenze,  474. 

Lepanto,  30,  534,  707. 

Lesina,  240,  640. 

Lese  (y.  Lecce). 

Librafatta  (v.  Ripafratta). 

Licata,  270. 

Licostomo,  295,  757,  846. 

Liesna  (v.  Lesina). 

Ligiiago  (V.  Legrnago). 

Ugomo  (v.  Livorno). 

Lile  (V.  Lille). 

Lille,  562,  602,  603. 

Limon,  872. 

Lindau,  157, 199,248,283,397,405,418,  428,  431,435, 

437,  453,  476,  479,  503. 
Lindow  (v.  Lindau). 
Linguadoca,  119,  589,  610,  646. 
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696,  852, 1016,  1036, 1063. 
Lioneflsa,  34,  44. 
Lipari,  19,  39,  329,  626,  771. 
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Lisbona,  418,  849. 
Liuto,  133. 
Livorno,  7,  8,  25,  184, 240, 386, 357, 362, 363, 364,  365. 

373,  374,  375,  378, 382, 386, 390,  425,  429,  442,  449, 

451,  455,  470, 500,  503,  540, 555,  559,  577,  579, 650, 

784,  785,  790,  835,  840,  858,  859,  860,  871,  881, 

1026. 
Liza-Fusina  (Lizza-Fusina)  187. 
Lecitane,  64. 
Lodi,  304,  389, 475,  576. 
Lombardia,  419,  422,  667,  1025,  1080. 
Lonà(Lonato),485,  741. 
Londra,  51,  413,  668, 687,  688, 696, 722,  786,  787,  797, 

804,  805,  825,  841,  878,  935. 
Lonico  (Lonigo),  182.  1101. 
Longimio  (v.  Longjumeau). 
Longjumeau,  1048,  1049,  1050. 
Lontgftirt  (sic),  164. 
Lorenzana,  399^  434. 

Loreto,  97, 110,  324,  477,  645,  697,  796,  802,  943. 
Lorexo,  757. 
Lorio,  186. 

Lo  Trarco  (v.  Lattaraco). 
Lubiana,  164,  674,  686,  844,  1010 
Luca  (Lucca),  151,  180,  183,  184,  209,  220,  575,  903, 

908, 1021, 1024,  1065. 
Lucemburg  (v.  Luxembourg). 
Lucerà,  112. 

Luccema  (Lucerna),  60, 162,  164,  165. 
Lugo,  116,  423,  424,  427,  429,  431,  625,  696. 
Lunexana  (v.  Lunigiana). 
Lunigiana,  209,  260,  340,  683, 696,  869,  902,  911 ,  923, 

925. 
Lunz,  539. 
Lupica,  132. 


Lyon  (città  di  Francia),  19,  98,  138,  215,  219,  237,  395, 
420,  423, 456, 475, 495, 499,  514,  522,  525,  527, 546, 
550,  556, 562,  570,  573,  602, 610, 641, 650, 699,  673, 
689,  712,  737,  738,  746,  757,  784,  789,  849,  945, 
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Lypari,  (v.  Lipari). 


Madera,  270,  271,  640. 

Magliano,  375. 

Maiorica,  471,  757. 

Maìxi  (V.  Masio). 

Mala,  243. 

Mala  (Egitto),  1033. 

Malaga,  650. 

Malamocco,  120,  383,  816,  820,  852,  927. 

Malatia  (v.  Malito). 

Malica  (v.  Malaga). 

Malines,  432,  673,  689,  695,  700,  712,  737,  750,  757, 

779,  788,  803,  833,  859. 
Malito,  102. 
Malta,  977. 

Malvasia,  147,  702,  703. 
Malz,  231,  237,  239,  406. 
Manerbe,  1025. 
Manferdonia  (v.  Manfredonia). 
Manfredonia,  9. 

Mansixl  (e  Mangixi  isole?),  769,  771. 
Manston,  593. 
Mantoa  (Mantova),  8,  20,  150,  183,  330,  362,  384,  388, 

473,  494,  506,  547,  576,  664,  666,  670,  697,  739, 

750,  832,  846,  885,  989,  993,  1001,  1008. 
Mar  Mazor  (Mar  Nero),  740,  809,  846. 
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Maradi  (v.  Marradi). 
Marati  (v.  Marradi). 
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Maremorto,  94. 
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Marsiglia  84,  281,  386,  436,  513,  523,  546,  553,  559, 
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Martirano,  64. 

Marzano,  71,  73,  88,  89,  95,  107. 
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Mazachares,  328. 
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Melfi,  247,  262,  268,  273. 

Mello,  744. 
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Menini,  845. 
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473,  482,  485,  486,  488,  494,  495,  497.  498,  502, 
504,  509,  511,  512,  526,  528,  532,  551,  563,  567, 
570,  574,  613,  615,  630,  683,  689,  694,  698,  700, 
701,  704,  741,  743,  745,  766,  779,  788,  792,  832, 
833,  870,  872,  881,  894,  895,  937,  960,  981,  993, 
995,  1017,  1020,  1025,  1034,  1043,  1056,  1057, 
1063,  1076,  1080,  1100,  1113. 

Milan  (castello  di),  754. 

Milazzo,  66. 

Miloso  (Millesimo?),  505. 

Minervino,  35. 

Mirandola,  463,  474,  681,  699. 

Modena,  462,  485,  789,  816. 

Modiana  (v.  Modigliana). 

Modigliana,  576,  1110,  1112. 

Modon  (Modone),  30,  145,  295,  302,  508,  514,  534, 
538,  703,  735,  745,  768,  775,  785,  967,  1033,  1071, 
1090. 

Moes  (signoria),  591. 

Molise,  272. 

Molla  (Mola),  119,  626,  648,  711. 

Mombardo  (V.  Montebaldone). 

Momberel  (v.  Monbressello). 

Mombrai  Mombrsga  (v.  Monte  Brantio). 

Monbressello,  521,  525,  570,  580,  582,  583. 

Monaco  (Italia),  554,  568,  569. 

Monarino  (Francia),  1048. 

Moncalier  (Moncalieri),  456. 

Moncastro,  740,  744,  756,  757,  809,  846. 

Monferrato,  148,  486,  487,  488,  503,  515,  516,  606, 
799,  825,  937,  948,  978,  1012,  1081. 

Mongenevre  (Monginevra),  488. 

Monopoli,  10,  30,  52,  83, 169,  197,  329,  367,  376,  410, 
420,  425,  450,  626,  648,  943,  953,  964,  1030. 

Montagnana,  808. 

Montalto,  64,  521,  546,  549,  573,  580,  581,  582. 

Montealbano,  451,  465. 

Monteacuto  (v.  Monteù). 

Monteacuto,  182. 
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Monteargentiiro,  391,  iìl. 

Moijte'baldo,  504,  565,  566. 

THontebaldoDe  (Piemonte).  562. 

Uonteboner,  5^ 

Monto  Brantio  (Stelvio],  929,  242,  397,  406. 

Monlecaliioiip,  484, 

Montecarlo,  416,  575,  871,  908,  906,  956. 

MontecalTO,  216,  256. 

MontócercoUi,  280. 

Uonto.-hiaru?olo,  522,  630,  673,  683,  1-98.  701,  877. 

Montefinigo   v.  Monte  Chiarugolol. 

"Moiitecristo  ^ isolili   513. 

MoLilcfloBCone,  484. 

MoiitetlpaU'se,  1068. 

UoDt«foTtino,  27. 

MoiitcrusoDlo,  56,  758. 

Montegiesso,  521. 

MontcKÌotoni,  122,  123. 

MontefcrasBO  o  Montegiwso,  529,  536,  549,  572,  581, 

582,  583. 
MoDtchclio  (Francia),  1050. 
Mont«lcone,  34,  46,  Ififl,  173,  186,  269,  272,  484. 
Montemaeno,  1075, 

Montoniazor  (Montemaggiore),  1093,  1103,  1105. 
Montenegro,  684. 
Mouteolìveto,  70. 
Montepulzano  (Montepulciimo),  802,  839,  991,  1006, 

1035,    093. 
Montcrotoinki,  232,  958. 
Montcsanto,  204. 
Monte  Sant'  Angelo,  133,  548. 
Monte  San  Giovanni,  27.  132. 
Montcù,  456. 

Uontispoleri  (v.  Montiiellier). 
Montone,  168. 
Montone  Ifiume),  872. 
Montpellier   5S9,  674,  70B. 
MuiitPvalt.  6tV2. 
Monza.  290. 
Worl>.>truo   3(10. 
Morcoiie,  76,  77, 95,  96,  107,  133,  165,  191,  192,  200, 

211,212,213. 
Morena,  303,  434,  437. 
Motella,  1097. 

Mudelburg  (Muddelburg),  602. 
Muja,  645. 

Murano.  751,  873 

Murata,  669. 


Namur,  602. 
NandreB  (t.  Nauders). 
Napoli  (regno  di),  713.  952.  1060. 
Napoli,  1,  b,   16,  18,  20,  22,  31,  32,  33,  51,  65,  79, 
87,   133,  154,  161,  162,  167,  208,  215.  263.  272, 
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279,  282,  288,  292,  293,  322,  335,  341,  34T.  858, 
353,  354,  855,  356,  360,  367,  368,  371,  374,  87B, 
482,  498,  506,  516,  528,  535,  547,  567,  C68,  569, 
675,  645,  687,  688,  708,  713,  736,  758,  760,  783, 
793.  799.  817,  839,  870,  903,  906,  910,  927,  961, 
1007,  1089. 

Napoli  (di  Romania),  30,  145,  614,  707,   1090. 

Narbenga  |v.  Alberga). 

Narbona,  206,  237,  470,  585,  867. 

Natòlia,  379,  398,  399,  707,  1072. 

Niiuilcrs,  401). 

Nnvr,rn  (Navorrai,  61.  98,  147,  221,  1056. 

Negroponte,  10,  136,  326,  379.  463- 

N'cola  (v.  Nievole). 

Nepanto,  146,  740. 

Nepi,  490. 

Nlcartro,  63. 

Nicomcrìin,  3aB. 

Nievole  (velie  di),  222  966. 

Nycoeia  (Nicoela),  1064. 

Niza  (Nizza  di  Provenza),  118.  138,  300,  477,  521,  528, 
531,  543,  546,  554,  559,  647,  1000. 

Niza  (Nizza  delta  Paglia).  546,  547. 

Nobolus,  288. 

Hocera,  44,  45,  47,  56,  57,  92,  128,  147,  173. 

Noere,  593. 

Nojft,  197. 

Noli,  505,  561, 

Nombrai  (v.  Monte  Braiitio). 

Non,  550. 

Norbigno  (V.  Morbegtio), 

Norbam,  805. 

Nori  (V.  Noli). 

Norimberga,  486. 

Norlinga,  20,  21. 

Nosco,  39, 

Navara,  17,  28,  120,  151,  272,  606,  924,  927. 

Novelo  (NoTBllo),  550. 

Novi,  357.  358,  428,  429,  433,  437,  439,  448,  453, 
461,  469,  474,  475,  479,  480,  481,  482.  486,  498, 
494,  520,  524,  526,  528,  629,  530,  537,  541,  551, 
553,  555,  557,  558,  559,  666.  779.  896,  904. 


Ogiio,  481,  494,  602,  503,  505,  557,  958,  984,  1057, 

1080,  noi,  un, 

Qjo  (V.  OgUo). 

Olanda,  722. 

OlaoHtizl  (Francia),  1090. 

Olmo,  87,  88,  199,  211,  489,  687. 

Oliveto,  482,  483. 

Orano,  943,  970.  1067. 

Oriopoli,  133. 

OrlieoB  (v.  Orìeana),  602,  948. 

Otsara,  58. 

Ortonaniar  (Ortona),  69,  74,  146,  147,  645. 


iyktf  ODO,  ODO,  ODI,  O/U,  044f,     zoo,  lUVU,  iVtfl,  1UV9. 

Otranto,  9,  11,  12,  13,  18,  80,  102,  197,  216,  4*77,  484, 

842,  1062. 
Ovach  (V.  Ovada). 
Ovada,  505,  506,  559,  568. 


Facente,  548. 

Paderone,  948. 

Padoa  (V.  Padova),  146,  187,  290,  304,  441,  449,  503, 

574,  629,  643,  650,  653,  656,  664,  704,  749,  781, 

802,  808,  822,  831,  836,  852,  854,  886,  901,  902, 

907,  932,  941,  964,  965,  985,  986,  987,  997,  1000, 

1057,  1068. 
Padullo,  191,  210,  216.      . 
Paffo  (Paphos),  338. 
Palatia,  205. 

Palermo,  81,  300,  332,  721,  771. 
Pallarone,  491,  499. 
Palma  di  Sol  (isola),  521. 
Palude,  855. 

Palumbara  (Palombara^  896,  940,  1007. 
Pando,  178,  182,  186. 
Parenzo,  828. 
Parigi,   51,   198,  207,   593,   602,  944,  953,  954,  972, 

978,  987,  1013, 1017,  1019,  1043,  1048,  1076,  1081, 

1089. 
Pario  (Paro),  1000,  1009. 
Parma,  387,  389,  419,  961,  997,   1008,   1010,   1014, 

1028,  1098. 
Passeta  (v.  Piscìotta). 
Pateras,  63. 
Pavia,  389,  39G,  416,   420,  421,  426,  512,  532,  575, 

907,  948. 
Paula,  64. 

Pedemonte  (luogo),  451. 
Pera,  295,  624,  707,  909,  916,  977,  994. 
Perin,  806. 
Perona,  603. 
Perosa  (v.  Perugia). 
Perpignano,   117,  206,  208,  319,  320,  422,  430,  432, 

470,  471,  585,  610,  646,  674,  807. 
Persia,  845. 
Perugia,  103,  204,  649,   901,  872,  989,  1007,  1067, 

1081,  1109. 
Pesaro,  56,  569,  927. 
Peschiera,  854. 

Poscia,  222,  871,  908,  909,  1008,  1073. 
Petra  Molara,  61,  62,  67,  69,  71,  72,  73. 
Petrachatello,  179,  190. 
Petrachatino,  178. 
Peza  (v.  Pescia). 
Pessa  (v.  Pescia). 


ÈflCO,  401,  40O. 

Piemonte,  145,  205,  248,  309,  317,  335,  755. 

Pietrasanta,  7,  25,  52,  82,  97, 116,  179,  180,  226,  267, 
310,  317,  322,  358,  407,  416,  443,  921,  924. 

Philiborgo  (v.  Friburgo). 

Piombino,  521,  523,  528,  554,  871,  898. 

Piove  di  Sacho  (Sacco),  653,  1037. 

Pioverà,  542. 

Pisa,  7,  8,  77,  82,  100,  139,  161,  184,  196,  200,  201, 
204,  206,  207,  208,  209,  211,  216,  220,  222,  223, 
238,  240,  253,  261,  262,  264,  266,  269,  273,  276, 
284,  285,  317,  321,  322,  323,  324,  325,  336,  337, 
338,  339,  340,  357,  358,  363,  364,  365,  373,  375, 
381,  382,  386,  390,  394,  400,  405,  406,  407,  412, 
416,  417,  419,  421,  425,  427,  429,  431,  437,  441, 
442,  444,  445,  447,  449,  452,  464,  467,  471,  480, 
491,  499,  501,  505,  521,  523,  540,  546,  553,  554, 
559,  567,  568,  569,  570,  576,  577,  578,  605,  606, 
629,  645,  648,  652,  672,  675,  676,  684,  689,  69Ó, 
696,  697,  698,  710,  714,  732,  733,  735,  739,  749, 
750,  752,  753,  759,  781,  784,  785,  789,  790,  794, 
801,  815,  832,  835,  838,  846,  851,  853,  857,  858, 
863,  871,  873,  884,  885,  898,  899,  917,  923,  925, 
926,  927,  932,  933,  941,  944,  945,  947,  955,  9ó6, 
957,  959,  966,  968,  969,  971,  973,  977,  978,  981, 
982,  985,  986,  989,  990,  991,  992,  995,  1002,  1005, 
1009,  1011,  1021,  1025,  1027,  1028,  1038,  1040, 
1043,  1045,  1053,  1055,  1056,  1057,  1059,  1062, 
1064,  1066,  1073,  1075,  1079,  1084,  1086,  1087, 
1091,  1092,  1098,  1099,  1101,  1102,  1104,  1110, 
1114. 

Pisciotta,  278. 

Pistoia  (Pistoia),  82,  438,  1037,  1043,  1051. 

Pitiliano  (Pitigliano),  434,  436. 

Pizegatone  (Pizzighettone),  766,  1014. 

Pizuol  (v.  Pozzuoli). 

Planetulum,  683. 

Po  (bocche  di),  808,  1051. 

Po,  17,  38,  143,  208,  216,  330,  337,  357,  369,  383, 
426,  463,  498,  503,  575,  615,  664,  660,  754,  783, 
824,  850,  907,  946,  993. 

Poeterà  (v.  Potiers). 

Pogibonzi  (v.  Poggibonsi),  1085. 

Poggio  Imperiale,  1112. 

Poggioreale,  919. 

PoiUers,  602. 

Pola,  809. 

Polcevera,  504,  505,  568. 

Policastro,  278. 

Polmontore  (isole),  905. 

Polona  (Polonia),  800,  910. 

Pontassieve,  832. 

Ponte,  565,  566. 
Pont  Beauvoisin,  1015. 
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Pontebouvesiii  (v.  Pont  Beaavoisin). 

Ponte  Calavornio,  1022. 

Pontecorbo,  107,  650,  659,  844. 

Pontedera,  209,  326,  339,  362,  386,  469,  504,  606,  832, 
857,  923,  926,  941,  945,  985,  1027,  1040,  1043, 
1044,  1051,  1073,  1074,  1085,  1086. 

Ponte  di  Stagno,  570,  571. 

Ponte  Gandolfo  (v.  Ponte  Landolfo). 

Ponte  Lodolfo  (Landolfo). 

Ponte  Landolfo,  76,  77,  107,  214. 

Ponte-Molle,  1106. 

Ponte  Raudolfo  (v.  Ponte  Landolfo). 

Ponte  Rizzuolo,  1106. 

Ponte  Rocca,  483. 

Ponte  Sacho  (Sacco),  196  365,  386,  455,  985,  986, 
990,  992,  1104. 

Ponte  Vagliano,  438. 

PontcTigo,  1111. 

Pontremoli,  28,  183,  207,  407,  941,  946. 

Pontremollo  (v.  Pontremoli). 

Ponza,  280,  299,  300. 

Ponzevera  (v.  Polcevera). 

Porcina,  133. 

Pordenone,  231,  949,  1008. 

Populo,  56. 

Porras  (valle  di),  615. 

Portofino,  357,  362,  363,  364,  555,  569,  650,  1000. 

Portogallo,  236,  261,  849,  1098. 

Portopisano,  204,  227,  273,  303,  326,  836,  839. 

Portovenere,  301,  388,  419,  427,  433,  43 1,  478,  513, 
523,  624,  554,  559,  569,  570,  580.  652,  835,  847, 
852,  860,  880,  883,  909,  911,  917,  921,  969,  990, 
995,  997,  1000,  1022,  1042,  1064,  1086. 

Potzcn  (V.  Botzen  o  Bolzano). 

Poveja  (Poveglia),  502,  580,  922. 

Pozo  Imperiale  (v.  Poggio  Imperiale). 

Pozuol  (v.  Pozzolo  Formigaro). 

Pozzolo  Formigaro,  481,  482,  642,  883,  89(5,  910,  919, 
933. 

Pozzuoli,  371. 

Prato,  121. 

Precina  (v.  Apricena). 

Primier,  1052. 

Provenza,  144,  198,  208,  219,  220,  237,  240,  241,  245, 
263,  265,  266,  268,  274,  280,  293,  320,  325,  330, 
332,  335,  336,  341,  362,  373,  391,  403,  418,  432, 
470,  474,  513,  523,  524,  543,  551,  652,  5:3,  054, 
569,  647,  713,  781,  784,  789,  790,  793,  840,  848, 
858,  859,  860,  908,  917,  921,  933,  948,  1000,  1091, 
1095,  1111. 

Puglia,  5,  9,  11,  12,  13,  18,  21,  30,  32,  38,  39,  47, 
48,  52,  56,  63,  67,  70,  72,  74,  75,  96,  99,  107, 
109,  112,  114,  133,  169,  186,  197,  255,  293,  322, 
325,  370,  626,  651,  842,  879,  905,  943. 

Pulignano  (Poligiinno),  626,  953. 
Puola,  (v.  Pola) 

Pusolano  (ducato  intendi  la  Puglia),  713. 


Quarate,  197. 

Quargnento,  618,  521,  571,  672,  661,  584,  696. 

Quamero,  828. 

Quinzan  (Quinzano  d' Oglio),  530. 


Ragusi,  240,  744,  745,  897. 

Raycholi,  64. 

Ravena  (Ravenna),  30,  43,  46,  116,  122,  187,  138,  146, 

199,  880,  423,  424,  484,  485, 616, 634, 535,  587, 976. 

615, 696,  738,  753, 780, 836, 871, 872, 884,  948, 963, 

978,989,993,  1000,  1014,  1037,  1038,  1047,  1061, 

1067,  1091,  1096,  1100,  1112. 
Rapallo,  362,  363,  390. 
Rebeco  (v.  Robecco). 
Rechanati  (Recanati),  645. 
Regio  (Reggio  d'Emilia),  938. 
Reggio  (di  Calabria),  774. 
Rende,  64. 
Rena  (v.  Rheims). 
Rento  (v.  Rende). 
Retigliano,  197. 

Retimo,  324,  639,  640,  810,  918. 
Rezà  (v.  Rezzato),  741. 
Rezano,  1069,  1081,  1087,  1092, 1093,  1106. 
Rezo  (V.  Reggio  di  Calabria). 
Rezo  (v.  Arezzo). 
Rheima,  599,  972,  978,  987. 
Rialto  (di  Venezia),  117,  118,  137,  208,  371,  666,  823, 

902,  907,  944. 
Rignano,  128. 
Rimano  (v.  Riniini). 
Rimini,  9,  142,  558,  614,  645,  739,  839,  861,  862,  872, 

884,  904,  957,  988,  1051,  1052,  1054,  1106. 
Riofiredo,  896. 
Ripa  Candida,  235,  236. 
Ripafratta,  321,  358,  933, 1009, 1075,  1086,  1087,  1098, 

1099,1103,  1105,1114. 
Ripatone,  188. 
Riva,  429,  960. 
Rivelino,  542. 
Rivoli  (Piemonte),  198. 
Rivolle  (v.  Rivoli). 
Roam  fv.  Roùen). 
Robecco  d' Oglio,  1111. 
Rocca  Cisterna,  451,  462,  466,  472,  473,  451,  466,  473, 

478. 
Rocca  d' Arazzo,  537,  512,  572. 
Rocca  di  Galluzo,  88. 

Rocca  d' Evandro,  39,  40,  41,  46,  527,  548. 
Rocca  Ferrandina,  221. 
Rocca  Menarva  (v.  Grotta  Menarda). 
Rocca  Montine  (Monfina).  41,  44,  45, 67,  69,  90 
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Rocca  Mensile  (v.  Rocca  Monfina). 
Rocca  Raza  (v.  Rocca  d' Arazzo). 
Rocca  Suriana,  490,  496, 506,  516,  827. 
Rocchetta,  186,  520,  572. 
Rocella  (Calabria),  743,  776,  785,  818. 
Rocelo  (La  Rochelle),  650. 

Rocha  Guielma  (v.  Rocca  Gugliema),  S5,  38,  39,  43, 
132,  292,  394,  420, 423, 424, 428, 451, 462,  464, 466, 
472,  499,  527,  548,  556,  570,  576. 
Rocha  Secha  (Rocca  Becca),  132,  451. 
Rocrella  (?),  425. 
Rodi,  463,  552,  702,  756,  770,  845,  897,  909,  910,  994, 

1016. 
Rogiaiio,  64. 

Roma,  7,  16,  17,  18,  50,  202,  241,  264,  339,  869, 
375,  417,  419, 424, 472, 484, 496, 503, 506,  522, 535, 
548,  555,  556,  561,  569,  576,  642, 645, 649,  650,  653, 
654,  655, 656, 660, 663, 676, 688,  695, 698,  704, 710, 
746,  747,  751,  758, 783, 787,  792, 796, 802, 855, 858, 
863,  870, 883, 896, 901,  910, 919, 934, 941,  950,  958, 
961,  994,  1014,  1037,  1042,  1046,  1054,  1059,  1103, 
1111. 
Romagna,  34,  943,  1086,  1091,  1092,  1103, 1106. 
Romano  (Bergamasco),  1080. 
Ronsiglione  (v.  Rossiglione). 
Rose,  64. 

Roses  (Spagna),  865. 
Rosseta,  1032,  1033. 
Rossiglione,  496. 
Rotonda,  197. 
Roiieu,  602. 
Rovellino  (v.  Rivelino). 
Rovaró  (v.  Roveredo). 
Roveredo,  429,  627,  628,  701,  811. 
Rovigo,  49,  664. 
Rugiano  (v.  Rogiano). 
Rupesalto,  417. 


Sabioncello,  240. 

Sabionzeli  (v.  Sabioncello). 

Sace  (v.  Sezze). 

Sacile,  808, 1013, 1025. 

Sachol  (Ungheria),  199. 

Safra  (v.  Sapri). 

Said,  692, 694,  727,  739,  751,  755,  913. 

Saito  (V.  Said). 

Sala,  875. 

Salamanca,  818,  834. 

Salces,  430,  436,  452. 

Sale,  493. 

Salerno,  66,  73,  132,  133,  217,  221,  271,  273,  274,  279, 

282,  876. 
Saliceto,  505,  506,  568. 
Salius  (v.  Senlis). 
Salizano  (v.  Salicetto). 


Salonichii  (Salonichio),  514,  552,  645. 

Saluzzo,  546,  567. 

Sanlis  (v.  Senlis). 

San  Bartolammeo  del  Gaudio  (in  Galdo),  74,  94,  178. 

San  Bonifacio,  1025. 

San  Cassano  (Cassi ano),  490. 

San  Cataldo,  9. 

San  Chirico,  538.' 

San  Dionigi  (Francia),  944,  987. 

San  Domenico  in  Monte,  430. 

San  Donato,  451. 

San  Predo  (v.  Sanfìrè). 

Sanfrè,  456. 

San  Gallo,  60,  164. 

San  Germano,  39,  46, 103,  169,  466,  478,  482. 

Sanjan  (v.  San  Giovanni). 

San  Griguol  (S.  Gregorio)  in  Conca,  1112. 

San  Lorenzo,  645. 

San  Luca,  434. 

San  Marcho  (San  Marco)  (Calabria),  64. 

San  Marco  (Terra  di  Lavoro),  165, 201,  212,  321. 

San  Martino,  169. 

San  Mattio  (Matteo.  Torre  di),  870. 

San  Mauro,  1112. 

San  Piero  (isola  sarda),  521. 

San  Pier  d' Arena,  335. 

San  Piero  in  Nieme  (Dalmazia),  922. 

San  Regolo,  321,  339,  434,  899,  956,  976,  1028,  1104. 

San  Sebastiano,  376,  388. 

San  Servolo  (castello)  (San  Servilio),  967. 

Sanses  (v.  Salces). 

Santa  Croxe  (Croce),  204. 

Sant'Agata,  126,  127,131. 

Sant  Amant  (Saint  Amant; ,  594. 

Santa  Maria  de  la  Fortuna,  346. 

Santa  Maria  in  Monte,  873 

Santa  Maria  di  Termidi  145,  183. 

Santa  Maura  (porto  di)  757. 

SanV  Andrea  (Francia),  19. 

Sant'Angelo  (castello  in  Roma),  6,  53,  466,  814,  842, 
879. 

Sant'Angelo  di  Monte,  425. 

Santander,  617. 

Santogema  (?),390. 

Santo  Janni  (San  Giovanni),  132,  451,  456. 

Santo  Iorio,  133. 

Sant  Omer  (Samt-Omer),  599,  602. 

Santo  Michieleto,  over  Lucido,  64. 

Sant  Se  ver  (Saint  Se  ver),  593. 

Sanseverino,  8, 16,  31,  32,  271,  293. 

Sansevero,  43,  58,  96,  102, 109, 129, 132. 133, 165, 167, 
173,  210,  540. 

San  Sydro  (S.  Isidoro),  1009. 

Santo  Spirito  (nella  Laguna  Veneta),  120. 

Santo  Stefano,  417. 

Santo  Stefano  (Badia  di),  555. 

Santo  Stefano  Cao  (Capo),  386. 
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San  Vincenzo  (Badia  di)  133. 

San  Vincenzo  (Istria)  »  645.  ^ 

San  Vincenzo  (Toscana),  967. 

San  Vito  (Carintia),  164. 

San  Zerman  (v.  San  Germano). 

San  Zorzi  ^S.  Giorgio  presso  Gaeta),  33. 

San  Zorzi  (San  Giorgio),  32,  35,  74. 

Saona  (Savona),  29,  335,  357,  452,  456,  458,  461,  464, 
467,  469,  471,  476, 477, 478, 479, 480, 481, 483, 486, 
487,  488,  494,  495, 498,  500,  501, 502, 504,  506, 513, 
524,  525,  528,  529, 530,  536, 540, 544,545, 546,  549, 
551,  552,  553,  554,  555,  560,  561,  567,  568,  571. 

Saponara,  96. 

Sapri,  278. 

Saragosa  (Saragozza),  260, 329, 768, 769, 770, 771, 848, 
1078,  1098.  I 

Sarasio  (Sooseria?),  505.  ì 

Sardegna,  524,  872. 

Samo,  8, 808. 

Sarzana,  7,  26, 52,  82,  139,  397,  407,  416,  750,  1041. 

Sarzanello,  7,  52, 139,  1041. 

Sasno,  745,  749. 

Sassonia,  489. 

Savignano,  182. 

Savio,  1108. 

Savoia,  148,  198,  498,  5u3,  5K>,  535,  688, 704, 738, 758. 

Sayn  (secche  di),  849. 

Sazil  (V.  Sacile). 

Sbucha,  634. 

Schirazi  (?),  185. 

Schyro  (v.  Sciro). 

Schwitz,  60.  164 

Sciaffusa,  60,  165. 

Scierni,  133. 

Scio,  83,  136,  204,  295.  624,  640,  731,  744,  756,  810, 
909,  917,  994. 

Sciro,  756. 

Scyti  !v.  Sythia). 

Scozia,  696,  805,  849,  877. 

Scrophano  (Scrofaiio),  375. 

Scutari,  421,454,  1095. 

Soano  (V.  Soana). 

Sebenico,  233,  239,  789,  897. 

Segna,  645. 

Selvapiana,  104. 

Semendria,  744. 

Senfusa  (v.  SciafTiisa). 

Seniga,  503. 

Senlis,  585,  860,  968,  1022. 

Sernia,  (v.  Scierni). 

Sera  (Serra)  Capriola,  133. 

Serravalle,  357,  481,  486,  493,  498,  499,  501,  531,  540, 
541,  542,  544,  545,  546,  553,  Ó55,  643,  924. 

Serzana  (v.  Sarzana). 

Serzanelo  (v.  Sarzanello). 

Sessa,  39,  43,  44,  45,  47,  62,  G7,  88,  334. 

Sestri.  569,  577. 


Settimo,  1027. 

Sezze,  498,  499,  509,  511,  512,  515,  516,  519,  520, 563, 

565,566. 
Sice  (V.  Sezze). 
Sicilia,  55,  68,  271,  286,  326,  411,  508,  535,  559, 560, 

571,  605,  626, 640, 672, 687, 701, 733, 743.  744,  T», 

773,  781,  784,  785,  785,  793,  869,  897,  977. 
Siena,  114,  206,  216,  424,  548,  613,  630,  708,  739,  802, 

1021,  1052,  1054,  1055,  1058,   1059,    1063,    1065, 

1066, 1069,  1086,  1087,  1090,  1092,  1100,  1112. 
Syo  (V.  Scio). 

Sythia  (Candia),  760, 1009. 
Symari  (v.  Simmari). 
Simmari,  626. 
Sinera  (▼.  Asinara). 
Sinigaglia,  115, 142,  556,  839,  8i56,  875,  922,  924,  929, 

950,  964. 
Sìssa,  567. 
Si  VHS  (v.  Ceva). 
Smendro  (v.  Semendria). 
Soana,  338. 

Sojana,  303,  339,  434,  437. 
Solater  (v.  Soletta). 
Solere  (v.  Solerò). 
Solerò,  517,  521. 
Soletta,  60, 164. 
Soliere  (v.  Solerò). 
Soma  (Somma),  324,  330,  338. 
Soncino,  961,  997,  1001,  1097,  1107,  1111. 
Sora  (ducato  di),  116, 132,  395,  404,  410,  419,  420, 421, 

423,  424,  451, 465, 466,  472, 478,  482,  498,  527, 549, 

576,  642. 
Soraffari  (porto  Serfana?;,  136,  977. 
Soresina,  1001. 
Scria,  147,  270,  271,  294,  638,  691,  692,  726,  727,  745, 

754,  756,  878,  897,  909,  911,  913,  925. 
Spagna,  19,  68,  234,  236,  261,  263,  268,  431,  527,  550, 

568,  570,  615,  646, 648, 650,  671,  687, 690,  698, 733, 

734,  739,  740,  750,  778,  802,  806,  848,  1078,  1098. 
Spalato,  239,  897. 

Spezie  (Spezia),  206,  207,  363,  473,  650,  990. 
Spiera  (v.  Spira). 
Spira,  651,687. 
Spoleto,  663. 
Spoliti  (v.  Spcjleto). 
Stagno  (fiume),  851. 
Stalimine  (Stalimene),  10,  552,  640,  978 
Stampes  (v.  Etampes). 
Stella  (Valle  di),  501,504. 
Sterniza,  421,  428,  424. 
Suit  (v.  Schwitz). 
Sulmona,  197. 
Supino,  96. 

Susa,  456,  695,  788,  793,  798,  1015. 
Suriano,  484. 
Sutri,  484,  490,  495. 
Svevia  (Lega  di),  59,  60,  87,  88,  489. 
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Tagliacozzo,  47. 

Tanaro,  357,  510,  515,  517,  520,  572,  581,  582. 

Taranco  (valle  di)  615. 

Taranto,  33,  35,  86,  37,  38,  39,  43,  44,  45,  47,  74, 
133,  221,  245,  246,  247,  256,  263,  265,  272,  292, 
366,  367,  368,  370,  376,  377,  380,  382,  400,  410, 
419,  420,  423,  424,  425,  429,  431,  441,  442,  447, 
454,  467,  472,  478,  498,  534,  556,  747,  787,  792, 
863. 

Taro,  1098. 

Tarsia,  64. 

Tartaria,  756. 

Teoli,  (V.  Tivoli). 

Teolo  (negli  Euganei),  1034.     . 

Theano  (Teano),  56,  320,  324. 

Temesvar,  199. 

Tenedo,  552,  910. 

Tenerano,  925. 

Tenina,  844. 

Teramo,  66,  186,  223,  224. 

Terano  (v.  Torano). 

Terazina  (Terracina),  422,  424,  650,  659,  844. 

Terazo,  133. 

Terazuola,  308. 

Temi,  6,  649,  663. 

Teroiienne,  602. 

Terra  di  Lavoro,  67, 73, 165,169, 174, 178, 190, 191,214. 

Terranova,  64. 

Tertiveri,  104. 

Ternana  (v.  Terouenne). 

Tevere,  6,  653,  657,  658,  659,  660,  661,  852. 

Thora  (Torà),  88. 

Tiano  (v.  Teano). 

Tiano  (altro),  1069. 

Tignam  (v.  Antignate). 

Tirolo,  407,  483. 

Tiàno  (Ticino),  304. 

Tivoli,  940. 

Todi,  473,  649. 

Toledo,  921,  969. 

Tolone,  281,  546,  553,  5C8,  647,  687,  786. 

Torano,  64. 

Torella,  451. 

Toremar  (Torremare),  83. 

Torino,  402,  420,  422,  452,  460,  462,  481,  488,  516, 
536,  540,  545,  657,  573,  573,  576,  673,  700,  701, 
704,  738,  788,  793,  822,  831,  833,  841,  858,  882, 
908,  937,  938,  965,  998,  1016. 

Tomai  (v.  Toumay). 

Torre  del  Quarto,  573,  574,  581. 

Tors  (v.  Tours). 

Tortinere  (v.  Tertiveri). 

Tortona,  317,  319,  335,  337,  357,  358,  360,  380,  485, 
486,  488,  498,  499,  511,  542,  550,  924. 


Toumay,  694,  602. 

Tours,   118,  207,  208,  215,  219,  231,  237,  358,  522, 

573,  602,  673,  833,  1094. 
Trabesunda  (v.  Trebisonda). 
Trageto  (Trajetto),  62,  130,  127,  428. 
Trane  (Trani),  9, 11,  12, 13,  18,  75,  93,  96,  187,  197, 

221,  276,  368,  423,  842,  856,  858,  877,  903,  924, 

982. 
Trapani,  332,  650. 
Tran,  30,  239,  417,  897,  910. 
Trebisonda,  399. 
Tremoleto,  434. 

Trento,  54,  59,  199,  455,  628,  651,  701,  881,  962. 
Tresade,  290. 

Trevigliano,  375,  401,  417,  419,  420. 
Treviso,  51,  449,  643,  779,  808,  836,  985. 
Trieste,  231,  645,  808,  949. 
Tripalta  (v.  Atripalda). 
Tripoli,  116,  289,  327,  887,  605,  638,  771,  772,  886, 

1071. 
Triuli  (v.  Tirolo). 
Trivento,  89. 

Trivignano  (v.  Trevigliano). 
Troja,  109,  111,  112,  131,  174,  l';8,  190. 
Tronto,  41,  234,  324. 
Tropea,  701. 
Tunis  (Tunisi),  115,  136,  418,  629,  745,  772,  811,  816, 

1032. 
Turano,  183. 
Turchia,  84,  605. 
Turgo  (Turgovia),  60,  164. 
Turpia  (v.  Tropea). 
Turrisveteras,  418. 
Turs  (v.  Tours). 


U 


Udene  (Udine),  611,  685,  780. 

Undrevalden  (Untervirald),  60,  164,  165. 

Ungaria  (Ungheria),  295,  408. 

Urania  (v.  Uri). 

Urbino,  198,  516,  961,  1037,  1052,  1057,  1059. 

Uri,  60,  164. 


Vada,  579. 

Vigianella,  (v.  Vigpnanello). 

VagUana,  1026. 

Valachia,  845. 

Val  de  Calze  (v.  Calci). 

Val  di  Serchio,  1022,  1027,  1073. 

Valle  di  Sergio  (v.  Val  di  Serchio). 

Valeggio,  482. 
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Valentines  (v.  Valentinois). 

Yalentinois,  1095. 

Valenza,  136,  271,  418,  470,  523,  542,  552,  656,  901, 

970,  971,  996,  1000,  10G7. 
Valese,  573. 
Valexo  (v.  Valeirgio). 
Vallata,  170,  171,  173,  184. 
Vallona,  323,  400,  645,  707. 
V&lmontone,  896,  958. 
Valtolina  (Valtellina  provincia),  754. 
Val  Vitulaim,  191,  200 
Vandro  (v.  Rocca  d'Evandro). 
Vastmonestier  (v.  Westminster). 
Vegevane  {v.  Vigevano). 
Veldkierch  (v.  Feldkirchen). 
Vellino  (V.  Avellino). 
Venafro,  169. 
Venezia,  9,  10,  15,  39,  77,  81,  135,  139,  147,  183,  360, 

496,  535,  552,  G44,  799,  812,  843,  844,  854,  855, 

885,  896,  938,  943,  962,  986,  1008,  1021,  1045. 
Veniexia  (v.  Venezia). 
Venosa,  56,  218,  221,  224,  225,  227,  230,  232,  244, 

245,  246,  247,  256,  263,  264. 
Ventimiglia,  221,  335,  436,  439,  452,  456,  518. 
Verasi  (luogo),  500. 
Vercelli,  486. 
Verdun,  600. 
Verona,   17,  291,  304,  386,  503,  506,  628,  651,  664, 

667,  642,  808,  831,  841,  858,  978,  1003,  1013. 
Veruchula  (Vemicola),  100,  437,  860,  933,  1059,  1064, 

1073, 1075,  1079,  1085. 
Verzeli  (v.  Vercelli). 
Vicalui  (Vicalvi),  451.  465,  482,  483. 
Vicenza,  304,  503,  664,  742,  1034. 
Vico,  126,  170,  172,  180, 1059,  1062,  1064,  1068, 1073, 

1074,   1076,  1077,    1079,  1084,  1085,   1087,  1103, 

1104,  1105,  1113,  1114. 
Vico  Pisano,  82,  97,   119,   180,  206,  223,  232,  400, 

416,  434,  437,  467,  860,  869,  933,  944,  956,  975, 

1022,  1028,  1039,  1062. 
Vicovaro,  421. 
Vienna  (Austria),  407. 


Vigevano,  291,  304,  305,  310,  315,  316,  317,  319, 337, 

357,  371,  407,  904. 
Viggianello,  197. 
Villach  (Villaco),  164. 

Villafranca,  268,  281,  801,  407,  546,  568,  647,  1000. 
Villamarina,  74. 
Vince  (Vinci),  529,  537. 
Visognano,  64. 
Viterbo,  649,  656,  663,  796. 
Volane  (bocca  di  Po  di),  1045. 
Vormatia  (v.  Wonns). 
Vormes  (v.  Wonns). 
Volterra,  232. 


Zambea  (Chambery  ?) ,  476. 

Zamberì  (v.  Chambery). 

Zamelier  (v.  Gtamaleroj. 

Zancati,  827,  863. 

Zatris  i?),  1048, 1050. 

Zenoa  (v.  Genova). 

Zerbi  (v.  Oerbe). 

Zili  (V.  Cilli). 

Zerzelli,  200,  201,  211,  222,  214. 

Zuch  (Zug),  60,  164. 

Zupa  (Zuppa),  643,  678,  691,  702,  740,  828,  1086. 

Zurigo,  59,  60,  164,  165. 


Yevizza  (v.  Iviza). 
Ymola  (v.  Imola). 
Yschia  (V.  Ischia). 
Ysoreta  (Calabria),  64. 
Ystrigonia  (v.  Strigonia). 


W 


Westminster,  878,  934. 
Worms,  88,  150,  409,  453,  495. 


Abano  (Aliano?)  coivte  di,  83^. 
Abruzzo  (d*)  Lorienzo,  185. 

Achmet  o  Agmat  di  Ussuia^aCEBam  teéfi  PtorsiB,  644. 
Acquaviva  (d')  Belisario  conte  di  Naitfòv  4t5,  4*7^  7}S, 

721. 
»  Giovan&i  dvca,  80. 

»  Oio.  Fraocesoo  marchese  di  Bitonto,  68, 

9^,  188>  18B,  197,  226,  264,  425,  447, 
472-,  506^,  627,  717,  721. 
»  Ginlio  duca  d' Atri,  80. 

»  Ioane  (Giovanni)  Antoxm,  719. 

»  signor  di  Gioja,  119. 

Adeler  Filippo^  T99. 
Aden>  (doeter),  306. 
Adimari  (cR)  Adlmario,  860^. 

Adorna,  fazione  di  Geno^^,  7, 116^  321,  301,  395,  403, 
422,  43d^  496,  439*,  450,  459,  457,  467,  466,  474, 
486,  5»),  786. 
Adorno  Agostino^  138,  335^  45SI,  456,  478,  524,  551, 
6#7,  778,  868,  910. 
»      Ioaniie  (Giovsmni)  335, 4nì,  495,  504,  506,  518, 
524,  525,  506,  530,  586i,  54),  542,  545,  549, 
553>560. 
»      Thomasino  (Tommaaino)  504». 
Adriano'  (da  Coroetov»  famigliare  di  papa  Alessandro 

VI,  896. 
Aegidios,  famigliare  dell*  imp.  Massimiliano,  22. 
Afflitto  (d")  Fabri2io,  719. 
Aflito  -  Aflicto  (d*),  t.  Affitto  (d*). 
Agarlon  (Aagalone?)  Ferrante  di,  718. 
Agate  (Aeta?)*barone  di,  185; 
AgiaUa,  V.  Ayala. 

Agnelo  (da  V)  Gio.  Bernardino,  8,  97,  732. 
Agnolo  (da  1*),  v.  Agnelo  (da  V). 
Agostino  (frate  confidente  del  marchese  di  Mantova) 

738. 
▲gramonte  (d*)>  v.  Aigremont. 
Agrimont  (monsigncNr  d*),  ambasciatore  d' Inghilterra, 
20. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  L 


Agrcsta,  v.  Castelbareo  di  Gresta. 

Agustini  (banco  degli),  823. 

Aiello  (conte  d*)  Francesco  Siscale  d* Aragona,  S 

Aigremont  (d*)  Michiel,  ambasciatore  di  Frane! 

867. 
Ainel  Casif,  emiro,  635, 636. 
Ainers  (d^  (Araines?)  signori,  603. 
Als  (d'),  V.  Aix. 
Aix  (d')  Filippo  Hóbert  d' Aussonvilliers,  vesoov 

180,  18T. 
Ayala  rd^y  don  Pietroy  826,r  877. 
Alamani  (Alamanni)  Piero,  802. 
Alba  (vescovo  di)  Andrea  Novello  da  Trino,  307 
Alba  (di)  Urbancy,  47»,  798,  825,  840,  937, 948,  ! 
Albam  (d')  Piero,  666. 
Albanese  Andrea,  401. 
Albanese  Andrea,  401 . 

»        Cristoforo,  1040. 

»         FiKppo',  194,  264,  fiTì,  672,  785,  1027, 
1084,  1103. 

»        VacAOf  ¥95. 

»        Zuan  (Giovanni),  427,  473. 
Albania  (Sangiacco  d*)  744. 
Albensis,  episcopus,  v.  Alba, 
Alberi  (ài)  Alvise  (Luigi)  170,  171,  28L 
Alberti  (di)  Pietro,  935. 
Albes  (d'),  V.  Alby  (d'). 
Albi  Id'),  V.  Alby. 
Albici  Luca  Antonio,.  1005. 

»      Lorenzo,  944. 
Albion  (d'j  Giovanni,  21,  283. 
Albori  (di)  V.  Alberi. 
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»       (frate),  v.  Spagnolo. 
Baviera  (di)  casa,  600. 

»       (di)  Giorgio,  conte  palatino,  453,  600. 
Baxejo,  v.  Baseg^o. 
Beaucaire  (de)  monsie^nore  Stefano  de  Vése  siniscalco, 

30,  36,  38,  56,  82,  94, 246,  275,  281,  393,  456,  475, 

484,488,561. 
Beaudrioourt  (de)  Giovanni,  maresciallo  di  Francia  e 

governatore  di  Borgogna,  603. 
Beaujeu  (di)  Anna,  sorella  del  re  Carlo  Vili,  e  moglie 

di  Pietro  il  duca  di  Borbone  Beaujeu,  219,  673. 
Beccaria  Giovanni,  468,  469. 

»        Girolamo,  754. 
Beccuto  (del)  Bernardo,  900. 
Bechi  Rizzardo,  8ò8. 

Becheto  Alovisio  (Luigi),  34,  30, 121, 200. 
Bccichenii  Marino,  347. 
B(H]jaia  (di)  re,  898. 

Bi^jar  (duca  di)  Alvaro  de  Zuniga,  623, 624. 
Bolat  Zuam,  emiro  circasso,  289,  752,  879. 


» 


» 


i5eigiojoflo  ijario,  i  io. 
Belinxoni,  v.  Bellinoioni. 
Bellincioni  Giovanni,  121. 
Belisario  (signor),  v.  Acquaviva. 
Belloni  Francesco,  307. 
Belmonte  Lodovico,  861. 

»        Pietro,  861. 
Beltrame  Giovanni,  733,  819. 
Bembo  Bemaido,  706, 712, 789, 794, 815,  820, 82 
945,  956,  979, 1044, 1076. 
»      Francesco,  508. 
Benasai  Facio,  708. 

Belalcazar  (conte  di)  Sotomajor,  616, 628. 
Benalcazar  (di),  v.  Belaloazar. 
Benedecto,  v.  Benedetto. 
Benedetti  (de')  Benedetto,  412, 422. 
Benedetto  Domenico,  668,  669, 705. 
Benedictis  (de),  v.  Benedetti. 
Benetti  (di),  v.  Benedetti. 
Beneto,  v.  Benedecto. 

BentìvogUo  Alessandro,  291,  385,  613,  78i,  79S 
900, 1004, 1005,  1083. 
Annibale,  195,  284, 322, 326, 358, 40 
493,  494,  560,  572,  580,  581,  64< 
706,  784, 1005,  1037,  1047,  1061 
1080,  1091,1107,1113. 
(Anton)  Galeazzo  protonotaro,  78. 
Ercole,  79, 838, 407,461, 614, 641, 68 

710. 
(Francesca)  moglie  di  Guido  Torelli,  ^ 
di  Galeotto  Manfìredi  signore  di  F 
877. 
Giovanni,  signor  di  Bologna,  9,  63,  *! 
82,  98, 114, 116, 120, 179, 180, 19 
207,  223,  224,  226,  284,  291,  831 
478,  485,493,  561,  640,  670,  67'. 
682,  706,  739,  784,  795,  802,  87! 
923,965,1001,1010,  1014,  1044, 
1107. 
Beutivoy  o  Bentivoi,  v.  Bentivoglio. 
Benzi  (di)  Galeotto  da  Rimini,  957. 
Benzo  (da)  Giorgio  da  Rimini,  1083. 
Benzene  Soncino  da  Crema,  79,  97,  100,  180,  19* 

303,  401,  419,  425,  577,  917,  1081 
Benvenuti  Pandolfo,  121. 
Beocbaro,  v.  Beaucaire. 
Beraldo  Francesco,  195, 1025. 
Berga  (di)  monsignor,  210. 
Bergamino  (dal)  Cecilia,  fovorita  di  Lodovico  il 

304. 
)»  Lodovico,  304. 

Bergamo  (da)  Lattanzio  (Bonghi),  425,  1084. 

Zan  Mato  (Giovanni  Matteo),  195. 
Pin  (Giuseppino  ?) ,  794, 836, 853, 90 


» 


» 


» 
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Beiichoco  (soldan)  v.  Berkuk. 
Berkuk  sultano  di  Egitto,  381. 
Bernardo  protonotaro,  855. 

j»        Antonio, '791. 

»        Francesco  console  al'  Cairo,  362,  331»  684, 
668,  898, 1033. 

»        Giovanni,  742. 

»        Girolamo  di  S.  Polo,  964. 
Bemeze  (da  Berna)  Ck)rrado,  456. 
Bertolazi  capitano  di  nave,  299. 
Bertolini  Leonardo,  759. 

Basala  Raflbele  mercante  spagnuolo,  536)  762,819'. 
Bessey  (di)  Antonio  Balìdi  Dijòn,  463,  487. 
Bettoni  (0  Bottini)  Sforza,  759,  818. 
Beulcher  (de),  v.  Beaucaire. 
Beure  (di),  v.  Benvies. 
Beuvres  (di)  monsignor,  88, 124,  602. 
Bevazano  Marco,  118, 124,  283, 409, 458^  479,  503^  628, 

738,  786,  793,  803,  881,  825,  868,  888v  949,  969, 

1011,1043, 1055y  1090. 
Bevilaqua  Giovanni,  1097. 
Beysoebre  Greyf  Pietro,  59. 
Biau  (madama  di),  v.  Beaigeu. 
Biancho  (Bimco)  Bartolàmmeo,  18. 
Bianco  Domenico,  898. 

*      Maria,  98. 
Bisflino  balestriere,  542. 

BiUena  Pietro,  726»  931,  1081, 1058, 1088,  1109. 
Biegera,  v.  Bejar. 
Biblia  Giovanni,  86. 
Btai  (Bigi)  ftskme  di  Firenze,  485,  943. 
Birragucci  Bonaventura.  99. 
Biliotti  Pagoio  del  Daza,  121. 
Bieina  (conte  di)?,  623. 
Bisignano  (principe  di),  v.  Sanseverino. 
BItonto  (di)  marchese^  v.  Acquaviva. 
Bocalino  Gio.  Francesco,  253. 
Bodiali  Zorzi  (Giorgio),  83. 

»      Thodaro  (Teodoro),  104. 
Bocharìolo  Ugolino,  376. 
Boctoni  (Bottoni)  (de)  Trojano,  258. 
Boemia  (re  di)  Uladislao,  ovvero  Ladislao  VI,  000,  740, 

744,  756. 
Boglaus  (Bogislao  X)  duca  di  Ponierania,  489,  820, 821 . 
Bolani  Domenico,  147,  668. 
»      Giovanni,  99,  233,  903. 
Marco,  375,  668,  709,  829. 
Trojano,  10()5 
Bolchestanin,  v.  Wolckcnstein. 

Boldù  Antonio,  277,  383,  658,  668»  741,  779,  782,  786, 
796,  803. 
»      Filippo,  424,  454. 
»     Girolamo,  712 
Bollani,  V.  Bolani. 
Bologna  (da)  Carlo,  1027. 

»  Michele  contestabile,  464. 

Bomlio  ;Bonlfo)-fruto-,  34. 


/> 


» 


Boa  Alvise  (Laigf),  897. 
»    Andrea,  144. 

»    Bortolo  (Bartolammeo),  12, 18,  20a,  1015. 
»    Gio.  Giacomo,  165, 167, 190,  273,  908^  823. 
»    Bon  Girolamo,  646,  758, 896,  006^  899. 
»    SdpioDe,  697. 

Bona  (dnchessa  di  Milano)  v.  Sforza. 
Bonaflde  (Bonafede)  Nicolao  di  Santo  Justo  (S.  Gioito), 

943. 
Bonafln  (conte  di)  ?,  225. 
Bonaguisi  Giacomo,  ISI. 
Bonconte  Girardo>  8. 
Bondimier,  v.  Bondumiero. 
Bondumiero  Francesco,  808. 

»  Pietro,  902. 

Bonfio  Nicolò,.  196,  338,  389. 
Bonifacio  Roberto,  719. 
Bonizi  Giovanni  di  Matteo.  121. 
Bonomo  Pietro,  490,  860,  882. 
Bonsi  Domenico,  863,  899, 1035. 
Boutemps  protonotario,  488. 

»         Giovanni,  307,  405,  435,  736. 
»         Girolamo,  409. 
V         Piero,  453. 
Bonvisi  (del)  Luca,  9l5. 
Bonzi  Gio.  Battista,  508. 

Borbone  (duca  di)  Pietro  11  duca  di  Bourbon  -  Bea^jea, 

419,  440,  561,  602, 673,  674,  712,  737,  788, 

944,948,  954,  955,  971>. 

»       il  Bastardo  di  (Matteo  di  Gìovanul  II  duea  di 

Bourbon). 

Borgogna  ,di)  Carlo  (il  Temerario),   duca,  596,  597, 

600. 
Borgia 

»      Alessandro  VI  ])apa,  6,  18,  21,  22,  25,  28,  2lh 
50,  52, 53,  54,  73,  78,  79.  80,  85,  «$,  1 15, 121, 
136,141,154,  155,  156,  157,  158,   160,  161, 
162,  177,  179,  180,  200,  202,  224,  226,  246, 
249,  252,  258,  264,  267,  874,  275,  277,  280» 
281,292,  313,  323,  389,  369,  871,  372,  873, 
376,  380,  386,  404,  409,  410,  417,  419,  420, 
421,  422,  424,  428,  434,  436,  440,  441,  443, 
448,  449,  450,  451,  454,  455,  458,  461,  463, 
464,465,466,  468,  471,  472,  473,  478,  484, 
496,  506,  507,  522,  527,  547,  555,  556,  561, 
588,  609,  626,  630,  632,  642,  648,  649,  652, 
653,  654,  660,  661,  662,  671,  676,  684,  686, 
595,  698,  710,  737,  746,  753,  758,  760,  787, 
792,  793,  79.J,  813,  827.  832,  833,  839,  842, 
843,852,  855,  863,  871,  879,  903,  020,  922 
935,  940,  941,  943,  947,  949,  950,  960,  965, 
979,  988,  989,  994,  988,  1007,  1014,   1016, 
1021,   1031,  1042,   1047,   1054,   lOr.9.   1090, 
1091,1101,1106. 
»      Cosare  cardinale  di  Valenza  e  poi  duca  di  Valen- 
tinois,  471,  650,  6I>1,  657,  658,  694,  698,  709, 
710,  736,  758,  760,  792,  827,  833,  863,  871, 
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896,  dSb,  950,  988,  998,  1007,  1090,  1047, 
1064,  1059,  toeo,  lOtt,  1090,  1091,  1110, 
1111. 
Borgia  Giovanni  cardinale,  ndiveteovt  di  Monreale  etc., 
49, 258,  895,  471,  G80,  057, 706. 
»      Giovanni  (il  giovane),  protanotario  e  poi  cardi- 
nale, 34,  58. 
»      Giovanni,  duca  di  Qandia,  173,  191,  193,  200, 
201,  211,  224,  230,  234,  258,  369,  872,  376, 
395,  410,  420,  448,  449,  484,  491,  650,  651, 
653,  654,  655,  657,  658,  660,  661,  602,  758, 
827, 843,  883. 
»      Zufrò  (Qom^o)  prìncipe  di  Sqfiìllaoe,  5è,  101, 

186,  372,  484,653,  710,  792,  793,  863. 
»      Lizcresia,  187.  569, 649,  056,  746, 793, 833, 844, 
855,  896,  960,  965, 979, '988,  998, 1019, 1030, 
1042. 
»      Zanza  (Sancia)  principeasa  di  Squillaee,  v.  Ara- 
gona. 
Borgo  (dal)  Andrea,  309,  885. 

»         Chiaro  o  Chiriaco  (Ciriaco)  ^4,  977,  1004, 

1006. 
»  Cinzo  (Cinzio)  195. 

»         Franco  (Franceaco),  835, 1026,  1028,  1084. 
»         "Giuliano,  977. 
»         Guagni,  1082. 
»         Luchino,  1082. 
V  Morello,  195. 

»         Thodaro  iTeodouo) ,  835. 
Borgogna  (arciduca  dij.  v.  Atietria. 

»        (di)  aràdu(teB8a,  v.  Austria. 
Borromeo  Antonio  (dì  Padava),  749, 1043. 

»         (di  Milano),  460.  ' 

»        Filippone,  10, 21. 

»»         Giovanni^  21. 
Bare»  da  Ferrara,  862, 877. 
Boschetto  Albertmo,  1056,  1062, 1079,  1091. 
Bovadila  oBoadiglia,  nunzio  del  pontefice,  484,636, 788. 
Brà  (de)  Ognibene,  1097. 
Bracciolini  Poggio^  851. 
Bragadino  Alvise,  11,  667,  818,  979,  1015,  1108. 

»         Andrea,  400,  496. 

»         Stai  (Eustachio)  503. 

»        Francesco,  507, 536, 699. 

»         Giacomo,  852. 

»        Giovanni,  221. 

»         Girolamo,  1015. 

»         Piero,  944, 1004, 1015. 

»         StamaU,  15)2, 306, 382. 
Bray  (master)  signore  inglese,  687. 
Branca  (dalla)  Matteo,  1082. 
Brancaccio  Francesco,  719. 

»         Marino,  332,341. 
Branchazo,  v.  Brancaccio. 
Branda  Bernardino,  718. 

Brandoburgo  (marchese  o  margravio  di)  Giovanni)  21, 
408. 


Brandlmburgo,  v.  BrandéboTgo. 
Brandolini  (conti  di  Valmarìno),  98, 1^,  W»,  1088. 
Brascha  (Brasca)  Erasmo,  *20, 69, 126, 881. 
Santo,  675,  736. 


» 


Breisacher  Marquardo,  59,  184,  306,  317,  81«. 
Breiva  (barone  di),  688. 

Bressan  (Andrea  ingegnere  navale  e  idnnilsoe),  llift. 
Bressanone  {prapcmiù  -di),  819. 
Brexa  (Bresse)  monsignor  di,  t.  Savqja  (ctt)  Filippo. 
Brexanon,  v.  Bressanone. 
Brevio  Francesco,  vescovo  di  Ceneda,  856, 923. 
Brisech,  capitano  di  svizzeri,  44. 
Brocardo,  capitano,  268. 
Brocheta  Piero,  514.  571. 
Brodaglia  Vincentio  (Vincenzo),  108(1. 
Brognolo  Giorgio,  665,  666,  682,  832. 
Bruno  Lodovico,  21,  211,  248,  306, 906,317,  319,  496. 
Brunswich  (duca  di)  Enrico,  61 ,  488. 
Bucali,  V.  Bochali. 
Bucino  (conte  di)  Caracciolo,  717. 
Bucino  (de)  Giuliano,  817. 
Bttctrjnis  (de)  Troiano,  v.  BodODl,  718. 
Budua  (di)  Allegretto,  732,  -846. 
Bulbacha  Elmeziani,  arabo,  755. 
Bulfan  de  Polan,  capHano  d*  Austria,  v.  Polan,  408. 
Bulgarini  (de)  Bulgarino,  220,  708. 
Bura  (monsignor  de)  Beurem?,  608. 
Borgos  (cardinale),  v.  Borgia. 
Busaga  (monsignor  di),  t.  Batemay. 
Busi  (de)  fra  Giacomo,  v.  Buspy. 
Bussy  de  Erya  Jacopo,  216,  307,  317. 
Busichio  (Bosisi?)  Busichio,  lOOO. 
»        Domenico,  52. 
»       Ettore,  511. 
»        Zorzi  (Giorgio) ,  52,  201 . 
Pietro,  225. 
Repos,  511,  512. 
»        Verto,  52. 
Busto  Zuan  Antonio,  116. 

Bntafaogo  (Buttafuoco)  conecftabile  veneziano,  1093. 
Bnnrdo  Kond  (Giorgio),  84, 136,  417. 
Buzia  (di)  V.  Bedjaia. 
Boaùcld  V.  Boaichio,  468.     - 


» 


» 


Cablo  Antonio,  505. 

Cabotto  Giovanni,  807. 

Caccia  Opizzino,  536,  912, 1089. 

Cadar  beg  arabo,  679. 

Cagli  (de)  Giovanni  Battista,  1083. 

)»        G.  Martino,  1083. 
Caihbei,  ▼.  Kaithbal. 
Cairo  (soldano  del),  v.  Kaithbai  fino  alla  col.  331  e  v. 

Mabomet  dalla  col  262  eto. 
Caitbey  o  Kaithbai,  184,  262, 270,  331. 
Cajazo  (conto  di),  v.  Sanseverino. 
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Calabria  (duca  di),  t.  Aragona. 
Galagoni,  ▼.  Calaboim, 
Calahora  (di)  ^reacoro,  f,  Hortega. 
Calbo  AntODio,  668,  998. 

»     Piero,  842. 
Calcbo  (Calco)  Bortolo  (Bartolammeo),  804,  861. 
CaMeroD  Gabriel,  514,  537. 
Caldora  Berlingbieri,  226, 706,  814, 972,  979. 
Caldori  (soldati  già  dei  Caldora),  427. 
Calli  (da),  v.  Cagli. 
Carnali,  v.  Kemal  Reis. 
Camarino  o  Camerino  (da),  ▼.  Varano. 
Cambi  Giovanni,  711, 714, 723,  724. 

»      Giovanni  (altro),  951. 
Cambini  Andrea,  982. 
Cambio,  v.  Cambi. 
Camenant,  corsaro  turco,  757. 
Camera  (dalla),  v.  Cimerà. 
Camerino  (da),  1106. 
Campagna  (da  la)  Ruffino,  802,  812. 
Campeggio  Hironimo  (Girolamo),  179. 

»         Zuam  (Giovanni) ,  professore  a  Padova,  179, 
378,  611,  804,  965,  965, 1068. 
Campezo,  v.  Campeggio. 
Campobasso  (conte  di),  v.  Monforte. 
Campofregoso,  v.  Fregoso. 
Campson  o  Campsum  o  Camsom,  v.  Kanssu. 
Canai,  v.  Cbimay. 
Canale  (da)  Antonio,  55,  417, 910. 
»  Bernardo,  1095. 

»  Nadal  (Natale),  854. 

Canarie  (re  delle),  628,  656. 
Candale  (di)  monsignore.  Giovanni  II  di  Foix,  conte  di 

Caudale  (Kendal  in  Inghilterra)  474, 1095. 
Candella,  v.  Candale. 
Candì,  V.  Cambi. 

Candia  (duca  in),  v.  Gabrieli  Andrea. 
Caniglani  Costanza,  932. 
Canisani,  v.  Canigiani. 

»       Piergiampaolo,  duca  d*  Alvito  e  duca  oonsi- 
gnore  di  Sora,  108,  404,  410,  451,  465, 
483,  527,  588. 
Cantelmi  Rostaino  di  Giovanni,  conte  di  Popoli,  42, 197, 

225. 
Cantorbery  (priore  di),  804. 

»  (arcivescovo  di),  v.  Morton. 

Caotorta  Vido  (Vito  o  Guido),  54. 
Capaccio  Iacopo,  44. 

»        (conte  di),  v.  Sanseverino. 
Capaza,  v.  Capaccio. 
Capello  Domenico,  898,  1004. 

»       Francesco,  51,  117,  147,  206,  237,  260,  335, 
359,  401,  418,  430,  470,  568, 628,656, 1010. 

»       Giacomo,  136,  1004, 1032. 

»       Giovanni,  382,  668. 

Girolamo,  383, 850,  927, 1000, 1057. 
Lorenzo,  799. 


» 


Gapeflo  Paolo,  49,  85, 86, 101,  lOS,  10Ì^  IM,  129,  143, 
165, 167, 169, 172, 177,  19D,  197^  200,  207, 
210,  211,  213,  216,  224,  227,  2M,  243,  246, 
247,  258, 265,268,  294,  828,  838,  846,  8M, 
351, 974,  894,  895,  420,  427,  489,  464,  465, 
472, 483, 506,  516,  547,  576,  627,  742,  764, 
791,  928, 1061, 1090, 1102. 
»  Pietro,  742. 
»      Vettor,  1118. 

9      (signora)  moglie  di  Paolo  Capello,  764. 
Capeto  Ugone,  250. 

Caplici  e  Caplanci,  corsaro  turco,  84,  186, 205. 
Capo  Marco,  1093. 
Capoano,  capitano  di  cavalli,  188« 
Capoinsacco  (de)  Joao  Franceseo,  120,  S66,  7S8. 
Capponi  Gino,  712,  715, 723. 
«        Neri,  433. 
»       Nicolò,  1053,  1061. 
»        Pietro  de  Recbo,  121,  338,  1061. 
Capua  (di)  Andrea  d'Altavilla  poi  duca  dt  Termoli,  co. 
di  Campobasso,  167,  717,  721. 
*         Bartolammeo  conte  d'Altavilla,  225. 
»         Giacomo,  258,  718. 
»         Luigi,  98,  332,  841. 
»         fra  Pier  Francesco,  cavaliere  di  Rodi,  718. 
Carabodam  o  Carabogdan,  v.  Moldavia  (di)* 
Caracciolo  Camillo,  226,  1052,  1082. 
»  Cola  Maria,  719. 

»         Giovanni  marchese  di  AteUa,  721 . 
Giovanni  di  Tiberio,  719. 
Gio.  Battista,  226, 7^8, 958. 
Galiaxo  (Galeazso),  7ia 
Marc' Antonio,  conte  di  Nicaetroy  185,  226, 
718,  721. 
»         Trojano  duca  di  Melfi,  167,  197,  224,  225, 
234,  246,  350,  852,  549,  716,  717,  720, 
875,  876, 1080. 
Caracoesan  corsaro,  v.  Karabassaii. 
Carafa  Alberico  conte  di  Marìgliano  e  poi  duea  di  Aria- 
no, 47,  48,  129,  167, 190, 225,  424,  721. 
»      Andrea  cavaliere,  992. 

Andrea  conte  di  Polieastro?,  v.  Giovanni,  721. 

Carlo,  226. 

Giovanni  conte  di  Polieastro,  132, 272, 278,  279, 

280,  299,  300,  332,  346,  350,  718,  721. 
Giovanni  Antonio,  vice  re  di  Napoli,  108,  279. 
Gio.  Battista,  308,  318. 
Gio.  Tommaso  conte  di  Maddaioni,  76,  77,  95, 

185,  225,  279,  428,  717, 718, 722. 
Loise  (Luigi),  718. 

Oliviero  cardinale  di  Napoli,  472,  654. 
Hyesmundo  (Gismondo),  718. 
Caratomus,  v.  Karatomus. 
Carazolo,  v.  Caracciolo. 
Carducci  Nicolo  di  Giacomo,  121. 
Cariglio  Zuan,  813. 
Carignano  (da)  fra  Agostino,  881. 


» 
» 

» 


» 
» 

» 
» 
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Carles  (monsiernor  e  duca),  v.  Borgogna. 

Carlo  imperatore,  v.  Germania. 

Carlo  (don),  t.  Aragona. 
»     (duca),  V.  Borgog^na. 
»     Vili  (re),  V.  Francia. 
»     II  (duca),  V.  Savoja. 

Carlotta  regina,  v.  Lusignano. 

Carne  Zuan  (Giovanni)  scalco  dell'  imp.  Massimiliano, 
306. 

Cam  esechi  Piera  nton  io,  723. 

Carnoeechi,  v.  Camesecchi. 

Carpi  (da),  v.  Pio. 

Carpi  (da)  Taliano  (Italiano),  120,  194,  231,  248,  403, 
459,  494,  501,  543,  557,  572,  580,  581,  583,  681, 
789,  1025, 1088,  1091, 1107. 

Carrétto  (del)  marchesi  del  Finale,  452,  456,  468,  469, 

474,  479,  481,  486,  493, 498,  499, 509, 
510,  511,  512,  528,  533,  551,  568. 
Alberto  marchese  del  Finale,  307,  461. 
vescovo  (Luigi  vescovo  di  Cahors),  463. 

Carri  (di)  Giovanni,  101. 

Cartabei,  y.  Kaitbei. 

Cartagena  (cardinal  di),  v.  Carvigale. 

Cartagine  di  Pietro,  146, 194, 1025. 

Carthibei  Lacmar,  v.  Karthibei. 

Carvsjale  Bernardo,  cardinale  di  Santa  Croce  di  Geru- 
salemme, detto  anche  cardinal  di  Cartagena,  264, 
273,  283,  298,  308,  309,  318,  337,  369,  397,  407, 
428,  440,  445,  448,  449,  461,  464,  489,  509. 

Carviglion  (de),  v.  Cerviglion. 

Carzechobli,  v.  Karsechobli. 

Casalis  (de)  Giovanni,  309. 

Casainovo  (de)  Luigi,  45,  47,  48,  56,  58,  80,  102. 

Casantis  (de)  Gio.  Battista,  114. 

Casato  Francesco,  35,  259. 

Cassari,  fazione  tripolina,  387. 

Ca8sina(di)  Pietro,  221. 

Castagnolo  Nicolò,  castellano  di  Faenza,  48,  492,  1010, 
1088. 

Castel  (de)  famigliare  dell'  imp.  Massimiliano,  306.  ' 

Castelbarco  (signori)  di  Gresta,  960. 
>»  Antonio,  961. 

Castelletto  (del)  barone,  185. 

Castello  della  Pieve  (da)  Bandino,  900. 
»        (da)  Francesco,  707. 

Castelnovo  (di)  Antonio,  766. 

Castelvecchio  (monsignor  di),  476,  605,  608,  858. 

Castiglia  (re  di),  v.  Aragona  (d')  Ferdinando. 

Castiglia  (almirante  di)  Henriques,  618, 622. 

Castagnin,  v.  Castagnolo. 

Castilia,  V.  Castiglia»       * 

Castracani  Antonio,  186. 
»         Castracane,  556. 

Castro  (conte  di),  v.  Balzo  (del). 
»      (de)  Giovanni,  54. 

Casum,  v.  Kanssu. 

Catalina  (princ.  di  Spagna),  v.  Aragona  (d')  Catteriua. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  L 


» 


» 


Catania  (di)  vescovo,  v.  Deza. 
Catanie  (Cattaneo)  Francesco,  303. 
Catignano  (da)  Francesco,  626,  648. 
Caumbei,  v.  Kaumbei. 
Cavachii  Andrea,  145. 

»        Dimitri  (Demetrio),  145. 
Cavriol  Lorentio  (Cavriolo  Lorenzo),  1097. 
Casale  (di)  Cristoforo,  715,  724,  726. 
Caxale,  v.  Casale. 
Caza,  V.  Caccia. 
Casanegi  Raffeele,  376. 
Cazorso  Cesare,  276. 
Cech  Jachel,  capitano  tedesco,  611. 
Celano  (conte  di),  459. 

»      Ruggierone,  750. 
Cental  (di)  monsignor,  v.  Candale. 
Centiglies  (don)  Antonio,  conte  delia  Rocella,  marchese 

di  Cotrone  e  duca  di  Catanzaro,  425,  772,  773,  774, 

777,  1045. 
Cercasso  Bernardo  di  Giovanni,,  1070. 
Cento  (conte  di),  v.  Ugento. 
Cerchi  (de')  Bindaccio,  121* 
Cerisola  Batin,  270. 

Cernovich  Giorgio,  marito  d'una  figlia  di  Antonio 
Erizzo,  402,  421 ,  454,  485, 534, 643,  644, 
679,  680,  685,  696,  702, 1000, 1006, 1036. 
Stefano,  signore  del  Montenegro,  402,  421. 
Schanderbech,  rinnegato  turco,  402. 
Cervia  (vescovo  di)  Tommaso  Cattaneo  da  Bergamo,  706. 
Cerviglìone  don  Giovanni,  58, 131,  827. 
Cesena  (da)  Achille,  423,  975,  977,  981. 

»      (da)  Giovan  Francesco,  370,  371. 
Chambio,  v.  Cambi. 
Channoni  ?  Giovanni,  121. 
Chara  Pietro,  orator  di  Savoja,  307,  317. 
Charachio  Donato,  oratore  di  Brindisi,  781. 
Charetto,  v.  Carretto. 
Chariteo  (Cariteo),  segretario  di  Ferdinando  li  re  di 

Napoli,  105. 
Chavalchanti  (Cavalcanti)  Pietro  di  Francesco,  121. 
Chaza,  v.  Caccia. 

Cheier  Hironimo  (Girolamo),  condottiero  di  fanti,  125. 
Ghent  (monsignor  di),  v.  Kent. 
Cheregatis  (de'),  v.  Chiericati. 
Cherso  (conte  a)  nobile  «veneziano,  829. 
Cherso  (da)  Zuan  (Giovanni),  842,  898,  982. 
Chersotogli,  bassa,  v.  Kersotogli. 
Chieregata  (compagnia  d' uomini  d'armi).  689. 
Chieregato,  v.  Chiericati. 

Chiericati  Leonello,  protonotario,  vescovo  di  Concordia, 
poi  di  Cattaro,  legato  etc.,  23,  443,  479, 
736,  854. 
»         Pietro  icondottiere),  194, 264,  577,  672,  675, 
785. 
Chimay  (principe  di)  Carlo  di  Croy,  602,  603. 
Chimeati  (Clemente)  medico,  719. 
Chlini  (di),  V.  Clugny. 
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Clugny  (dì)  Guglielmo,  210. 
Chonini,  v.  Corsini. 
Chubeibathi,  parte  d!  Damasco,  878. 
Cibo  Franoeschetto,  472, 478,  751. 
»     Nicolò,  vescovo  di  Arles,  85. 
Cicogrna  Bernardo,  722,  810,  943,  970, 1003,  1067. 

»       Francesco,  644,  652.  740. 
CIfaentes  (conte  di)  Sylva,  618,  623. 
Cimerà  (dalla)  Domenico,  1037. 
Cini  Matteo,  929,  931. 
Cicli  (de')  Bortolo  (Bartolammeo),  1040. 
Cippico  Coriolano,  vescovo  di  Famagosta,  450,  468, 473. 
Cipriotto  Giacomo,  453. 

Città  di  Castello  (si8n:ior  di),  v.  Vitelli  Vitellozzo. 
Civran  Tomado  (Tommaso)  da  Modone,  735. 
Clariens  (monsignor  de)  Gaglielmo  di  Poitiers,  431, 

479,  522,  527,  646,  674,  866, 867. 
Clarius  (di),  v.  Clariens. 
Claver  Giovanni,  308,  318. 
Cocco  Antonio,  55,  888. 

»     Giacomo,  117,326,380. 
Coche,  V.  Cocco. 
CogataSintel,  511. 
Cognano,  capitano  di  &nti,  123. 
Coglion,  V.  Colleoni. 
Coli  (di)  Hironimo  (Girolamo),  209. 
Colin  Ungaro,  306, 
Colisano  (conte  di),  v.  Golisano. 
Colleoni  Alessandro,  194,  403.  459,  493,  494,  511,  520, 
543,  557,  558,  578,  583, 1025. 
»       Bartolammeo,  96,  97,  742, 765,  1003. 
Collescbi  (compagnia  d'uomini  d*arme),  194. 
Colla,  monaco,  186. 
»    Antonio,  990, 1042, 1082. 
»    Hironimo  (Girolamo),  253. 
»    greco,  195. 
Collalto  (di)  Giov.  Battista,  125, 362. 
Cologna  (di)  Vielmo  (Guglielmo),  195. 
Colonia  (di)  arcivescovo,  v.  Hassia  (d'). 
Colonna  o  Colonnesi,  famiglia  e  fazione,  465, 649,  657, 
689,  813,  879,  883,  896,  919,923,  934,940, 
958,  965, 988,  998,  1(^7,  1014, 1016, 1019, 
1028. 
»        Fabricio,  duca  di  Tagliacozzo  e  conte  d*  Albi, 
35,  36,  40,  42, 43, 44, 45, 47,  55,  56,  61, 62, 
71,  72, 73,74, 76, 77, 95, 105, 108. 109, 112, 
132,  172, 174,  190,  274,  872, 716,  717, 721, 
940,  958. 
»         (cardinale)  Giovanni,  36,  39,  380,  663. 
»        Marcello,  718. 
»        Muzio,  496. 
»        Ottaviano,  718. 

»  Prospero,  duca  di  Traetto  e  conte  di  Fondi,  35, 
42, 44, 45, 47, 48, 55, 56,  57,  58,  66,  69,  74, 
92,  93,  94,  96,  104,  127,  128, 129, 132, 165, 
167,  172,  176,  178, 213,  225, 275, 348, 852, 
374, 394,  395,  451,  465,  466,  472,  482,  498, 


506,  527,  716,  717,  721,  827,  984, 940, 960, 

958,  988,  994. 
Colomo  (di)  Zanon,  79, 401,  437. 
Comazoti,  corsaro  turco,  201, 205. 
Cominato  Costantino,  ▼.  Amiti. 
Comino  Costantino,  v.  Amiti. 
Como  (vescovo  di),  v.  Tri  vali!. 

»     (da)  Bernardino,  1103. 
Concordia  (vescovo  di),  v.  Chiericati. 
Consalvo,  v.  Fernandes. 
Conses  (da)  Zuan,  capitano  tedesco,  525. 
Constabili  (di)  Antonio,  184,  308,  309,  825,  997. 
Contarini  Alberto,  289. 
»        Alessandro,  503. 

»        Alvise  detto  Caschi,  38,  51,  514,  842. 
»        Ambroxo  (Ambrogio),  261. 
»        Bernardo,  11, 16,  30,  88,  53,  61,  71,  75,  88,  ' 
106,  110,  126, 128, 143,  165, 167, 170, 174, 
176, 178,  193,  201, 208, 212,  238, 247, 273, 
277,  485. 
»        Bortolo  (Bartolammeo),  851,  896,  899,  907, 

925,  927. 
»        Domenico,  52,  950. 

»        Eugenio,  frate  di  S.  Maria  della  Grasis,  748. 
»         Francesco,  136. 

»        Jacopo,  51, 199, 223,  261, 835,  401, 418, 430, 
431 ,  469, 522,  527,  570, 617,  631 ,  664, 674, 
779,  803,  804,  818, 864, 865, 901, 969,  978, 
981,987. 
»        Giovanni,  1091. 

»        Hironimo  (Girolamo),  10, 11, 29,  39,  45,  69, 
70,  73,  119,  240,  370,  380,  402,  588,  653, 
675,  702,  703,  744,  750,  800,  829,  847, 
953. 
»        Leonardo,  vicario  vescovile  di  Padoa,  749. 
»         Lorenzo,  780,  850. 
»        Marco,  828. 
»         Marco  Antonio,  944,  970. 
»         Matteo,  1064. 
»         Panfilo,  247, 277,  293. 

Paolo,  197,  238,  266,  274,  298. 
»        Piero  detto  il  Rosso,  50, 51, 80, 119, 125,  183, 
294,^81,  539,  628,  722, 740, 745,  817, 846, 
905. 
»         Priamo,  38,  327,  410,  472,  605. 
»         Sebastiano,  418,  830,  852. 
»        Stefano,  384,  523,  699. 
»         Tadio  (Taddeo),  508. 
»        Teodosio,  381,  400,  523. 
»         Zaccaria,  20,  21,  49,  59,  87,  125,  148,  151, 
198,  205,  210,  211, 230, 237,  396,  406,  708, 
735,  917. 
Conte  Giovanni,  capitano  di  mammaluchi,  542. 
Conti,  famiglia  di  Roma  della  parte  Orsina,  879. 
»     Giacomo,  185,  201,  812,  827,  863. 
»     Gio.  Battista,  920. 
»     Innocenzo,  63. 


1173 


INDICE  DEI   NOMI 


1174 


Contrarli  (de*)  Guxon  o  Uprnccione,  sposa  una  figlia  di 

Sigismondo  d'Este,  873. 
Conturbari,  v.  Cantorbery. 
Gonza  (conte  dij  Luigi  Gesualdo,  216,  217,  218,  226, 

272,688. 
Copano  (de)  Antonio,  1068. 
Copo,  V.  Coppo. 
Coppo  Daniele,  637. 
»      Fantino,  55. 
»      Marco,  338, 1074. 
Corazine  (da  le)  Piero,  195. 
Corbinelli  Pandolfo,  712,  715,  723. 
»         Tommaso,  715,  724, 726. 
Corbizi  (Corbizzi)  Filippo  Giovanni,  121. 
Gorboli  Pietro,  931, 1051. 
Coreoman,  emiro,  693. 
Cordes  (monsignor  dea)  Giovanni  di  Cròvecceur,  592, 

601,603. 
Cordova  (di)  Antonio,  719. 
Corezo  (da),  v.  Coraggio. 
Cerino  (maistro)  inglese,  804. 

Corner  Catterina,  regina  di  Cipro,  signora  di  Asolo,  268, 
741, 742,  762,  763,  765,  766. 
»      Giovanni,  ab.  di  San  Giorgio,  749. 
»      Zorzi  (Giorgio)  fratello  della  regina  di  Cipro, 
268,  384,  502,  576,  664,  682,  711,  741,  764, 
767,  982,  1108. 
»      Ferigo  (Federico),  665, 668. 
»      Filippo,  637. 

»       Nicolò,  10,  30,  80,  137,  477,  556,  648. 
»       Marco,  704,  705, 986. 
Corno  (dal)  Taddeo,  657,  660. 
Coreggio  (da)  Borso,  468,  480, 979. 

»  Nicolò,  630,  648, 673,  895. 

Corseto,  capitano  del  duca  d'Urbino,  1082. 
Corsini  Luca,  715,  724. 
Pietro,  935. 
Roberto,  121. 
Corso  Justo  (Giusto)  condottiero,  194. 
Corte  (da)  Ambrogio,  474. 
Corti vo  (dal^  Giovanni,  571. 
»  Francesco,  381. 

Corvino  Giovanni,  duca  di  Croazia,  bastardo  di  Mathia.<* 

re  d^Ungberia,  88,  199, 233,  625. 
Cosenza  (cardinal  di)  Raffaele  Sansoni-Riario  arcive- 
scovo di  Cosenza,  471,  760. 
Cossa  Giovan  Francesco,  719. 
Costa  Giacomo,  329. 
»     Giorgio,  cardinale  arcivescovo  di  Lisbona,  643, 
654,  795. 
Costantini  Giacomo,  997. 
Costanzo  (di;  Tuzio,  194,  765. 
Cotrone  (marchese  di),  v.  Centiglies. 
Cotta  Giovanni  Stefano,  283 
Copertine  (conte  di)  Bernai,  721. 
Covertine,  v.  Copertine. 
Crapino  Antonio,  719. 


» 


» 


Crema  (di)  Bernardino,  1048. 

Cremona  (da)  Carlo,  944,  945. 

Crispano  Giovan  Francesco,  719. 

Cristofoletto,  corriere  della  Signoria  di  Venezia,  1046, 

1076, 1077. 
Crivelli  Enea,  416,  453,  460,  488. 

»        Lucrezia,  556. 
Cunsecb  Giovanni,  oratore  dell'  imperatore,  125. 
Cnrzense  (cardinal;,  v.  Gurck. 
Cusano  (de)  Hironimo,  439. 
Cybo,  V.  Cibo. 
Cypriotto,  V.  Cipriotto. 


Dalberg  (di)  Giovanni,  vescovo  di  Worms,  479. 
Damasco  (signor  di),  290,  692. 

»        (altro),  V.  Kaitbai. 
Damiano  (de)  Giacomo  da  Liesna  (Lesina),  771. 

»  Pietro,  402. 

Damiata  (console  veneto  di),  914, 1082. 
Dandolo  (ambasciator  di  Candia),  1097. 

»        Marco,  17,  38,  82,  136,  206,  231,  241,  248, 
291,  304,  308,  316,  317,  318,  3?5,  361,  370, 
386,  418,  442,  482,  494,  497,  505,  556,  574, 
615,  742,  764,  791,  917, 1052, 1061,  1102. 
»        Marino,  29,  31 ,  193,  280,  288,  344,  401,  503. 
»       Piero,  primicerio  di  S.  Marco,  7<I9. 
»        Piero,  203. 
»        Paolo,  1057, 1077. 
Dario  Francesco,  279. 
Daulofi,  V.  Avalos  (d*). 

Dautb  bassa,  397,  399,  417,  624,  625,  640,  644. 
Davanzali  Giovanni,  712,  714. 

'    »         Francesco,  951. 
Davit  (Davide)  agente  dei  Sanseverìneecbi,  963. 
Dedi  Nicolò,  951. 
>Dela  (ball  di)  (Dole?),  603. 
Dente  Antonio,  876. 

»     Gio.  Bernardino,  876. 
Delfino  di  Francia,  v.  Francia. 
Dentize  (Dentice)  Antonio,  1042. 
Deza  Giovanni,  vescovo  di  Catania,  646, 709. 
Deyphebo,  v.  Anguillara  (dell*). 
Diaceto  (da)  Antonio  di  Carlo,  121. 
Diavolo  Zuliano  (Giuliano),  v.  Lorena. 
Diedo  Andrea,  742,  764. 
»     Arsenio,  233, 779. 
»     Giovanni,  572,  628,  675,  689,  785, 868,  871 ,  923, 

925,  991,  1027,  1028,  1084, 1086. 
»     (signora)  moglie  di  Andrea  Diedo,  764. 
Diego,  maestro  di  casa  de*  reali  di  Spagna,  620. 
Dyon  (di)  bali,  v.  Bessey. 
Dini  Bartolaromeo,  715,  724. 
Dio  ?^*ic;  conte,  1006, 

Docea  (di)  Docia  o  Annibale,  194,  802,  815, 1084. 
Auton^z/x)  (Antonaocio),  704, 802. 


» 


Dolfiii  Andrea,  971. 

Doiiienicr»,  240. 302,  96:^,  4(M),  4 16, 473, 523, 533. 
Oiovaimi.  905,  926,  953,  971 . 
Nicolò  di  Marco,  799, 1009,  1017. 
j»       Puolu,  757. 
»       Pietro  di  Gior|?io,  di  S.  Canciano,  683,  684. 756. 

843,  909,  977. 
*>       fra  Pipro  di  Vittore,  freiiorale  dei  Camaldoleai, 
605,  683.  684.  748,  1035, 1040. 
Zaccaria,  81 ,  261 ,  503,  535. 
Dolphim  o  Doltin  di  Franca,  ▼.  Delfino. 
Polcigroo,  ▼.  DolcifCDO. 
Donado,  ▼  Donato  o  Dona. 

Donato  Hironimo  (Girolamo),  180,  209,  226,  260,  267, 
401,  503.  642,  668.  782,  808,  &18,  864,  883, 
935,  1007,  1042,  1043,  1056,  1111. 
»       Nicolò,  patriarca  d' Aquileja,  746, 747. 

IMero,  4(»2,  667,  668,  669. 
1»       Tommaso,  patriarca  di  Venezia,  251, 1061. 
•>       .  . . .  di  ser  Thomado  (Tommaso),  849. 
Dondi  Jacopo,  280. 
Doniti  Agostino,  8,  196. 
Donno?  sii^orc  napoletano,  226. 
Doto  (Dotto)  Francesco,  866. 
Dottori  Antonio  Francesco,  611.  804. 

»        (de  li)  Francesco,  114. 
Doza,  Y.  Docca. 
Dozia,  y.  Docea. 
Dragan  Giorgio,  829. 
Drema  Antonio,  582. 
Duodo  Francesco,  18. 

V      Pietro,  807,  826,  996,  1002,  1011,  1013,  1017, 
1022,   1028,  1030,  1042,    1044,    1045,    1055, 
1058, 1059, 1062, 1078, 1079, 1087, 1099, 1102. 
*>       Thoma  (Tommaso),  9. 
Duras  (monsignor  di)  Giovanni  di  Darfort,  826. 
Durazo  o  Durazzo  (da)  Bortolo  (Burtolammeo),  195. 


Ebrei,  32.  81,  626,  637,  646,  653,  674,  779,  985. 

Eduardo,  re,  v.  Inghilterra. 

Elisabetta,  regina,  v.  Inghilterra. 
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«        Marco,  503. 
Gadio  (di)  Giovanni  Piero,  237. 
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434,  435,  437,  438,  439,  440,  441,  442 
443,  444,  446, 452, 455, 470,  471,  479 
483,  488,  489, 490,  496,  562,  585,  588 
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699, 708, 735,  736,  787,  798,  804,  822 
841, 847, 860,  881,  882,  947,  949,  950 
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Giovanni  Pietro,  496,  538. 
Ettore,  551. 
Isabella  d'Urbino,  85. 
Isabella  d'Este,  marchesa  di  Mantova,  664. 
Lodovico,  783,  894,  895 
Paula  contessa  di  Gorizia,  539. 
Pietro,  539, 783. 

Lodovico,  vescovo  di  Mantova,  885. 
Ridolfo,  539,  699. 
Sigismondo,  52,  330. 

Antonia  del  Balzo  d'Altamura,  sorella  della 
regina  di  Napoli,  783. 
Gonelin,  contestabile,  1104. 

Gorizia  (conte  di)  Bernardo  (Leonardo),  61 1 ,688,700, 999. 
Gorlin  da  Ravenna,  v.  Tombesi. 
Gotti  (di)  Aless.  273,  387,  427,  440,  501, 513, 554,  565. 

»        Nicolò,  293. 
Gradenigo  Alvise  (Luigi),  916. 
)*         Andrea,  1000. 

»         Giovanni,  194,  675,  801,  815,  856,  1026, 
1027, 1055. 


» 
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Gradenigo  Giovanni  Paolo,  485,  498, 506, 509, 510, 518« 
520,  524,  529,  531,  547,  551,  558,  563, 
571,  581, 605, 628, 698, 785, 749, 750, 781, 
784,  789, 793,  795, 801, 825, 835, 853, 857, 
860,  869,  884,898, 908, 911,923,926, 956, 
957,  971,  973,  975,  991,  992,  1006,  1040, 
1046,  1095,  1104,  ino. 
»        Marco,  551 ,  563, 528, 1 105. 
»         Nicolò,  503. 
Granada  (di)  infonte,  616,  621,  622. 
Grandi  (de*)  Bernardino  da  Cesena,  1082. 
Grasseto  Alvise  (Luigri),  61, 1015. 
Grasso  Francesco,  12,  38,  53,  66,  74,  88,  90,  93,  127, 

132,  170,  171, 173, 193,  266,  268, 273,  338. 
Grasso  Tommasone,  1080. 
GraUano,  eommendator  di  Santo  Spirito,  686. 
Gravanago  GÌo.  Francesco,  532. 
Gravigna  (di),  v.  Gravina. 

Gravil  (monsignor  di).  Luigi  Malet  governatore  di  Pie- 
cardia  e  di  Normandia,  ammiraglio  di  Francia,  788. 
Gravina  (daca  di),  v.  Orsini. 
Griego,  V.  Greco. 
Grifo  Pietro,  339,  405. 
Grimaldi,  signori  di  Monaco,  320,  500. 
»        Luca,  307,  317. 
»        Raffaele,  488. 
Grimaldi  (de')  di  Genova,  nave  di  boUi  3500,  336. 
Grimani  Antonio,  144, 270, 277, 304, 308, 317, 318, 337, 
338,  360,  361,  369,  448,  460,  668,  747,  748, 
791,810,847,826,964. 
»        Domenico,  cardinale  patriarca  d*  Aquil^'a,  459, 
735,  749,  760,  761,  802,  901,  905,  950,  961, 
968,  964,  972. 
»       Leonardo,  850, 826,  963, 1113. 
Grimundus,  segretario,  22. 
Gritti  Andrea,  duca  in  Candia,  508,  757,  880,  916. 
«>     Girolamo,  429. 
»     Leonardo,  764. 

»     moglie  di  Leonardo. 

»     Raffaele,  1097. 
Grixa  (de)  Alessio,  770. 
Greci  (di)  Simon,  18. 
Greco  Alfonso,  468,  474,  476,  481. 
»     Giovanni  dalla  Guanza,  403,  459,  481,  492,  499, 
509,  511,  512,  515,  516,  517,  518,  519,  524, 
526,  543,  572,  573,  581,  583,  606,  839,  1017, 
1022, 1028, 1039, 1043, 1059, 1062, 1084, 1092, 
1093, 1104. 
Grego,  V.  Greco. 

Gregolizaoapode'stratioti,  338, 419, 1076, 1078, 1110. 
Gregorio  V.,  v.  Papi. 
Gualdo  (di)  Galeotto,  884. 
Gualterotti  Francesco,  78,  97,  207,  291,  715,  724,  944, 

1005,  1035. 
Gualtieri,  messo  deir  imperatore,  454. 
Guameri  Antonio  Maria,  707. 
Guaschi,  signori  di  Gavi,  486. 


Guaschi  Nicolò,  475. 
Guasconi  Giovacchino,  97>  396. 
Gubbio  (di)  Hironimo  (Girolamo),  1083. 
»         Giacomo,  1082. 
»         Guidone,  1082. 
Gueldre  (duca  di)  Cario  d*  Bgmont,  426,  439,  588, 600, 

722. 
Guerra  (Guerres)  Graziano  di,  230, 259,  394,  417,  420, 
423, 424,  482,  499,  527,  548,  556. 

»        (di)  Menno,  395,  528,  547,  555,  556. 
Guevara  (di)  Antonio  conte  di  Potenxa,.91,  225. 
Guidi,  conte  Guido  Guerra,  9. 

»      Nicolò  di  Bagno,  8. 
Guidizoni  (Quidiccioni)  Francesco,  903. 
Guido  Guerra,  v.  Guidi. 

>»     priore  degli  Angeli  a  Firenze,  715,  724,  726. 
Guidoni  Aldovrandino.  84,  137, 199, 417,  697,  856,  WA. 

>»       Guido,  816. 
Guidotto  Vincenzo,  segnretario  veneziano,  126. 
Guizardini  (Guicciardini)  Pietro,  944. 
Guglielmo  11  re,  v.  Napoli. 
Gu^elmeto  (di)  o  Guglielmetto  Francesco,  276. 
Gulisano  (conte  di),  v.  Golisano. 
Guoro  Beneto  (Benedetto),  906. 

»     Zusto  (Giusto),  798, 828, 830. 

•     Pasquale,  906. 

»     Simone,  1062,  1066, 1090. 
Gttrck  (di)  cardinale  Raimondo  Pérault,  veacoYO  di 

GOrck  e  di  Saintes,  439,  464,  486,  821,  1049. 
Guzuzo  e  Guzoni,  v.  Tombesi. 


H 


Heller  Gaspare,  149. 

Haro  (eommendator  de),  don  Gutierres  Gusmes  de  Fo- 
salinda,  22,  308,  317,  335,  675. 

Hassia  (di)  Ermanno  arcivescovo  e  principe  elettore  di 
Colonia,  408. 

Helisabeth,  regina  di  Spagna,  v.  Isabella. 

Hemanuel,  v.  Emanuele. 

Hennenberg  (di)  Bertoldo  arcivescovo  e  prìncipe  elet- 
tore di  Magonza,  408,  418,  432,  476,  479,  489. 

Henrico,  v.  Enrico. 

Henriques  (de  Qusman)  Enrique,  conte  de  Alva  de  Ali- 
ate, 320,  430,  646,  701 ,  709. 

Hermes  signor,  v.  Sforza. 

Hieronimati  (partigiani  del  Savonarola),  485. 

Hinghiltera  (d'),  v.  Inghilterra  (d')  reali. 

Hironimo,  v.  Venezia  e  v.  Savonarola. 

Hisabella,  v.  Isabella. 

HohenzoUern  (di)  Eyttel  Federico  conte,  presidente  della 
camera  imperiale,  152. 

Horn  (di)  Giovanni,  vescovo  di  Lieg^,  600. 

Hortega  (de)  Giovanni,  vescovo  di  Calahora,  561,  896, 
949,  1014,  1049. 

Hug^linus,  V.  Ugolino. 

Hungheria  o  Hungaria,  v.  Ungheria  (d'),  re. 
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Ì186 


» 


» 


Hurtado  de  Mendoza  Die(^,  arcivescovo  di  Siviglia  e 
patriarca  d' Alessandria,  616,  619,  621,  622,  834. 


I 


Igilinus  Joannes  Jacobus,  308,  318. 
Igna  (capitano  di),  405,  435. 
Imbrai  (Ibraim)  pascià,  307»  300. 
Imola  (de)  Spadacin,  1040. 
Incisa  (d*)  Odone,  ^1,  542. 
Inghilterra  (d'j  reali. 

»  Edttardo  IV  (di  York)  re,  414,  787. 

Eduardo  V.  (di  York)  re,  381,  418. 
Elisabetta  (di  York)  reggina  consorte  di 

Enrico  Vii,  414,  787,  878. 
Enrico  VII  (di  Tudor)  re,  21, 22, 23, 50, 
80,  88,  150,  211,  237,  241,  252,  360, 
381,  380, 306,  400, 418, 410, 420, 442, 
470,  530, 540, 567,  588, 600, 643,  687, 
688,  606,  700, 722, 787, 804,  805, 807, 
810,  826,  841,  860,  878,  034,  078, 
1023. 
Arturo,  principe  di  Galles,  414, 722, 707, 

805. 
Enrico,  duca  d' York,  414. 
Margherita  di  Riccardo  II  duca  d'Yor- 
ck,  vedova  di  Carlo  il  Temerario  duca 
di  Borgogna,  600. 
Ingratis  (de)  Carlo,  202,  641. 
Innocenzo  papa,  v.  Papi. 
Innocenzo  (fra)  de*  Predicatori,  612. 
Insula  (de  la),  ▼.  Isola. 

Isabella  (madama  madre),  v.  Portogallo  (di)  reali. 
»       (dona),  V.  Portogallo  (di)  reali. 
»       (la  Cattolica),  v.  Aragona. 
Isbech  el  Camar,  288,  636. 

Ismael  Sophì  (1.°  della  stirpe  di  Ali)  g^efo  del  Sul- 
tano Bajazet  II,  552,  644,  843. 
Isola  (delP)  Bernardino,  104. 
Isola  (di  V)  Ferendo,  (corsaro),  811. 
Ison  Joacbino>  306. 
Issa  (d')  Petro  (Pietro),  185. 
Italiani,  74,  84,  174,  175,  208,  210,  235,  264. 


» 


J 


Jamfilazt,  v.  Gianflgliazzi. 

Janizzari,  v.  Gianizzeri. 

Jachel  Jacob,  capitano  tedesco,  300,  335. 

Jacobeto,  uomo  d^arme,  185. 

Jca'uno  (di),  v.  Dyon. 

Jenaro  (de),  v.  Gennaro. 

Jennaro  (de),  v.  Gennaro. 

Jesi  (da)  Piero  Matteo,  1082. 

»       G.  Picino  1063. 

»>        Antonio,  ivi. 
Jeasi  (da),  v.  Jesi. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  7\m.  I. 


Jevisa  (Ivica),  console  veneto,  fvi. 

»      governatore  id.  id. 
Joamfllaci,  v.  Gianflgliazzi. 
Johane  (il  magnifico),  v.  Bentivoglio. 
Johane  (don)  di  Ferdinando  il  Cattolico,  v.  Aragonìa. 
Johanne  re,  v.  Portogallo. 

Jopst,  tesoriere  deir  imperatore  Massimiliano,  306. 
Judei,  V.  Ebrei. 
Juliano  (don),  v.  Lorena. 
JulicU,  V.  Juliers. 
Juliers  (duca  di)  Gerardo  V,  722. 
Julio  (don),  V.  Lorena  (di)  don  Giuliano. 
Julio  (signor),  v,  Sanseverino. 
Justinian,  v.  Giustiniani. 


Kaitbei,  emiro  e  v.  Damasco,  635,  636,  602,  603,  604, 

727,  808,  Oli,  0>2,  913,  015,  994,  1071. 
Kanssu  Alborz,  emiro,  912,  913. 

•>  El-fl  0  Belfl,  emiro  e  diwidar  (gran  visir),  288, 
289,  636. 

•>  Kanssumei,  emiro,  288, 289, 290, 331, 380,  634, 
635,  686,  637,  638,  639,  645,  691,  692,  693, 
694,  727,  739,  752,  755,  912,  915. 

«*       Siemi,  emiro,  289,  290,  636,  638. 
Karà-fa,  capitano  turco,  744. 
Karahasan,  corsaro  turco,  84,  204,  205,  811,  910,  916, 

977,  994. 
Karatornus,  corsaro  turco,  977. 
Karsechobli,  turco,  644. 
Khartabei  Zambellat,  emiro,  755. 
Kartbibei  Lacmar,  emiro,  866,  888. 
Kaumbei,  emiro^  639. 
Kemal  Reis,  10,  83,  136,  387,  389,  441,  462,  552,  625, 

640,  644, 728,  847, 916, 977, 1009, 1032,  1033, 1064, 

1070. 
Kent  (monsignor  di)  Giorgio  conte  di  Kent,  806. 
Khersotogli,  bassa,  707. 


Laotis  (de)  Lodovico,  472,  478. 
Lacise  (de),  v.  Lazise. 
Ladislao  re,  v.  Ungheria. 
Lamboso  (di)  Antonio,  377. 
Lana  (de)  G.,  1082. 

Laudi  (di)  Antonio,  segretario  veneto,  917. 
Landò  famiglia  patrizia  veneziana,  abitante  a  S.  Gio. 
Nuovo,  558. 
»      Hironimo  (Girolamo)  patriarca  di  Costantino- 
poli, 459. 
»      Hironimo  (altro)  arcivescovo  di  Candia,  749. 
*      Pietro,  742,  906,  1032. 
Landriano  (di)  Andrea,  538. 
»  Borgonzo,  811. 

»  fra  Hironimo  (Girolamo),  65£. 
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LaDdriano  (di)  Pietro,  309. 
Lanferduzi,  v.  Lanfreducci. 
Lanfiranchi  Mariotto,  523. 
Lanfreducci  Andrea,  8'<8,  998. 
Lang  Matbio  (Matteo),  806. 
LaDti  (di)  Antonio  di  Pisa,  1059. 

»         Luca,  878,  992,  1066>  10G8,  1079. 
»        Giovanni,  1059. 
Lauz  Joanne  (Giovanni),  59,  125. 
Lanzano  (da)  Degno,  189. 
Lascaris  capitano  di  stradiotti,  83,  210,  096. 
Latuada  (de;  Cristoforo,  816. 
Laudato  (dej  Vincenzo,  8. 
Lau retano,  v.  Loredano. 
Lauria  conte  di,  v.  Sanseverino. 
Lauriano  (conte  di),  v.  Lauria. 
Laurini  Pietro,  944. 
Laurino  (de)  Antonio,  185. 
Lauris  (conte  di),  v.  Lauria- 
Lausanensis  (Losauna)  .veapovo  di,  v.  Monifauoon. 
Lavello  (da)  Angelo,  371. 

»  Zanon  (Giannone),  825. 

Lazebo  Teni  emiro,  289,  290. 
Lazize  (da)  Bortolo  (Bartolammeo),  1003. 
»         ...  figlio  di  Bartolammeo,  1003. 
»         Hironimo  (Girolamo),  1003. 
Legie  (vescovo  di),  v.  Liegi. 
Lugoli  (da)  Bergogno,  8,  202. 
Lejuno  (di),  v.  Dijon. 
Lendinara  (da)  Vigo  (Lodovico),  1093. 
Leonardi  (di)  Pietro,  1197. 
Leone  IH,  v.  Papi. 
Leouissa  (de  la),  v.  Uonegaa. 
Leopardi  Alessandro,  96,  97. 
Leopardis  (de),  v.  Leopardi. 
Leti  (di)  Lorenzo,  1015. 
Leze  (da),  v.  Lezzo  (da). 
Lezzo  (da)  Andrea,  182. 

»         Francesco,  508. 
Licito  (di),  V.  Lucito. 
Liegi  (di)  vescovo,  v.  Hurn  (di). 
Ligni  (di),  V.  Ligny. 

Ligny  (conte  di)  Luigi  di  Luxembourg,  118,  119,  690, 
695,  814,  859,  870,  1015,  1029,  1048,  1049, 
1050,  1060. 
»      Lionora  d' Altamura  contessa  di,  870. 
Ligona?  (monsignor  de),  388,  460,  576. 
Lilia  (bali  di),  124. 

Linguadocb  (di)  (Languedocb)  generale  (Bri^nnet?) 

1013. 
«  il  Tesoriere,  1013. 

Lini,  V.  Ligny. 

Lion  Giacomo,  667,  842,  1003. 
»    Hironimo  (Girolamo),  17,  38,  882,  668,  742,  764, 
791,920,  1107. 
Marino.  853.  926. 
Nicolò,  791. 
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» 


»    la  dama,  moglie  di  Girolamo  Lion,  '764. 
»     (da)  Giacomo  (di  Padova),  866. 
Lionessa  (da)  Fabrizio,  226. 
»  Marino,  718. 

Lipomano  dal  Banco  (patrizi  di  Veoeisia),  7(13. 
»        Hironimo  (Girolamo),  747,  748. 

Marco,  389,  567,  610,  641,  664,  672,  689, 
737,  745,  757,  779. 797,843, 844, 868, 8M, 
91 1 ,  924,  933,  945, 948, 968, 869,  978, 984, 
989, 994, 999, 1007, 1015, 1020, 1024, 1031, 
1038,1056,1063.. 
*        Nicolò  di  ser  Toma,  protonotario,  561,  631, 
749. 
Liabooa  (cardinal  di),  v.  Costa. 
Lodi  (da)  2m  (Giovanni),  195. 
Lodovico  re  di  Franeia,  v.  Frfineia. 

»        de  miasier  Annibale  (?),  1082. 
Londra  (di)  vescovo,  v.  Savage. 
Longo  Andrea  (di  Napoli),  719. 
Lonissa  (de  la),  v.  Lionessa. 
Lopez  Giovanni,  cardinale  di  Perogia,  54,  444,  465, 

471. 
Loredano  patrizi  veneziani,  dimoranti  sul  Canal  grande 
a  S.  Paolo,  886. 
»        Alvixe  (Alvise  o  Luigi)  10, 80, 52,  56,  79,  80, 
83,  114,  119, 169, 197,  329,  367,  410,  420, 
447,  472, 625,  760,  779, 964. 
»        Andrea  di  Francesco,  803, 304, 502, 534, 588, 
571 ,  607, 650, 699, 792, 740,  748,  745, 762, 
767,  775,  785, 848, 872, 879,  880, 897, 988, 

1089. 
Andrea  di  Nicolò,  771,  775,  786,  847,  928. 
»         Antonio  di  Franoeaco,  72, 73, 193,  227, 280, 
288,  299,  300,  344,  534,  638. 
Antonio  cavaliere,  882,  667,  954,  980t,  997, 

1049,  1050. 
Bernardino,  205. 
Bernardino  di  Pietro,  1017. 
Bertuzi  (Bertucci  o  Albertuooio),  144. 
Giacomo  di  Francesco,  538,  653,  702,  744, 

745,  810,  830,  847,  925,  1090. 
Leonardo  proc.  di  S.  Marco,  382. 
»         Lorenzo,  336,  357,  461,  500,  505,  577,  578, 

579,  740,  745,  810,  1071,  1072,  1090. 
»         Luca  di  Francesco,  830, 852. 
»         Marco,  854. 
»         Matbio  (Matteo),  282,  744. 
»         Nicolò,  850. 

»         Pietro,  165,  167, 185,  205,  288. 
«         Zaccaria,  114, 136,  197. 
»        figlia  di  Matteo,  duobesaa  di  Niaia  o  Naxo 
744. 
Lorena  duca  di  (Renato  II),  125,  476,  588,  600,  944, 

948,  979,  980,  1049,  1060,  1102. 
Lorena  (di)  don  Giuliano  detto  Diavolo,  duca  di  Monta 


» 
» 


» 
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UDO 


a  Ansrelo,  18,  33,  35,  56,  57,  74,  256,  465,  466, 
548,  588. 

Loria  (conte  di),  v.  I^uria. 

Lotbarìngriae  dux,  v.  Lorena, 

Lottarlo  II  imp.,  v.  Germania. 

Loy  gentiluomo,  876. 

Laca  (di),  v.  Lucca. 

Lucca  (da)  maestro  Agostino  fì^te,  79,  227,  416,  1024, 
1089. 
>»         Martinello,  839,  851,  869. 
»         fìra  Timoteo,  836. 

Lucas  oratore  deir  imperatorp,  806. 

Lucelburg  (di)>  v.  Lutzeibourg. 

Lueli  emiro,  637, 638. 

Lucba  (da),  v.  Lucca. 

Lachesi  cittadini,  81,  97, 180. 

Lucbi  (di)  Perfn,  1096. 

Lucito  (marchese  di),  717,  721. 

Luigi  XI  re,  ▼.  Franeit. 
»     XII,  V.  Francia. 

Luiciro  (di),  V.  Lucito. 

Luna  (de),  v.  Lunati. 

Lunano  (da)  Francesco,  1082. 

Lunati  (cardinale)  Bernardino,  6,  369,  372,  419,  496, 
710,  737,  832. 

Lunesana  (di  Lunigiana),  v.  Malaspina. 

Lup  (doctor)  tedesco,  307. 

Lupiano  (monsignor  di).orator  cesareo,  471,  631. 

Lusignano  (di)  Carlotta  regina  di  Cipro,  moglie  di  Lui- 
gi di  Savoja  co.  di  Ginevra,  751. 

Lutzelbourg  (abate  di),  307. 


MaQon  (bali  di),  603. 

Maddaioni  (conte  di),  t.  Carafti. 

Macbon  (bali  di),  v.  Ma^n. 

Magonza  (di)  arcivescovo,  v.  Hennenberg  (di). 

Mahomet  II,  gran  sultano,  898. 

»        soldano  d'Egitto,  262,  270,  288,  301,  331, 
636,  739,  752, 755, 809,  817, 882,  888, 898, 
909,  911,  913,  914,  1033.  1071. 
Mabumetb,  v.  Mahomt-t. 
Mtgete  (delle)  Giampiero,  1036. 
Malnbaila  Alessandro,  609,  1049. 
Malabalici,  v.  Malabaila. 
Malatesta  Carlo,  558,  752,  862,  884. 

Zuana  (Giovanna)   dì  Roberto,  moglie  del 

conte  Ranuccio  di  Marciano,  752. 
Isabella  del  conte  Glo.  Aldrovandino  di  Ra- 
venna, signora  di  Rimini,  558,  752. 
Malatesta  di  Carlo,  conte  di  Sogliano,  1083. 
»        Pandolfo  di  Roberto,  signor  di  Rimini,  50, 83, 
122,  179, 195,  558,614,  670,752,861,862, 
871,  877,  884,  904,  957, 1041,  1051,  1052, 
1107. 
»        Roberto,  signor  di  Rimini,  558. 


» 


» 


Malatesta  Violante  di  Gio.  Bentivoglio,  signora  di  Ri- 
mini,  862, 1052. 
Malaspina,  marchesi  in  Lunigiana,  233,  260,  869,  908, 
911,948. 
»  (Aiirante  di  Virginio  Orsini,  vedova  Pio  di 

Carpi,  moglie  del  marchese  Leonardo  di 
Lazsaro),  683. 
»  Catterina,  vedova  del  marchese  Laszaro,  386. 

»  Gabriele  marchese  di  Fosdenovo,  233,  253, 

326,  340.  407,  437,  491,  614,  696,  807, 
857. 
»  Lazzaro,  386. 

»         Leonardo,  253,  326,  407,  683,  696,  807, 857. 
Malavolta  (Malavolti)  Angelo,  54. 
Malono  Stefano,  719. 
Malti  (duca  di),  v.  Amalfi. 
Mal  babai,  v.  Malabaila. 
Malipetro,  v.  Malipiero. 
Malipiero  Anzolo  (Angelo)  di  Tommaso,  944. 

»         Domenico,  195,  220,  240,  247,  303,  325,  385, 
336,  339,  340,  362,  373,  381, 888, 395, 419, 
422,  427,  433, 461,  483,  498,  499,  505, 523, 
528,  543,  546,  551, 559, 568,  570, 576, 579, 
627,  643,  644,  647, 650, 652, 675, 690, 702, 
703,  709,  740,  •;48,  745, 767, 785, 818, 835, . 
847,  852,  860,  871,  880,883,908,911,917, 
921,  926,  99f ,  995,  1000, 1022,  1026, 1042, 
1057,  1062,  1064,  1076,  1086, 1093, 1102. 
»         Alvixe  (Alvise  o  Luigi),  38. 
»        Francesco  di  Perazo  (Pietraccio),  326. 
»        Gasparo  (Gaspare),  905 
»        vescovo  di  Pola  (Giovanni  di  Pasquale),  809. 
»        Hironimo  (Girolamo)  di  Jacomo  (Giacomo), 

1048. 
»         Marco  commendator  di  Rodi,  820,  822,  845, 

1016. 
«>         Marino,  1070, 1071. 
»        Nicolò  di  Peraso  (Pietraccio),  896. 
»        Nicolò  di  Tommaso,  81. 
>»         Pasquale  di  Donado  (Donato),  854. 
»        Perazo  (Pietraccio),  668. 
»         Pietro,  808,  1025. 
»         Troylo  (Troilo),  282,  918,  984,  999,  1037. 
Mallacassa  Zorzi  (Giorgio),  614,  696. 

»>  N.  N.,  696. 

Malvezo  o  Malvezzo,  v.  Malvezzi. 
Malvezzi  capi  di  parte  a  Bologna,  1064. 
»        G....,132. 

»        Lucio,  8,  79,  98,  99,  222,  223,  232,  233,  240, 
253,  261,  262,  266, 284,  326,  358,  436,  450. 
461,  464,  467,  474,  483,  495,  501,  504,  525, 
552,553,560,833,954,991,997,1010,1080. 
Malz  iconte  di),  ▼.  Sforza. 
Mamaluchi,  v.  Mammalacohi. 
Mamei,  emiro,  636. 

Mamei-Bl-Tambalat  divirldar  (gran  visir),  636. 
Mameth,  v.  Mahomet. 


\ 


'e; 


\ 


H91 


INDICE  DEI   NOMI 


1192 


Mammalticchi,  milizia  d' BgiMd^  262,  635,  637,  691, 

692,911,912. 
Mancella  Angelo,  73. 
Mancini  famiglia  romana,  883. 
Manelli,  v.  Mannelli. 
Manenti  Alvise,  611,  1036,  1046. 
Manes  Martino,  52. 

Manf^i  Astorre  signor  di  Faenza,  48,  49,  195,  267, 
466,  478,  514,  537,  588,  670,  993,  1010, 
1064, 1080,  1094, 1107. 

»        Francesco  (naturale),  188. 

»        Galeotto,  877. 

»        Octaviano  (Ottaviano),  576,  900,  974,  976, 

1004, 1083,  noi. 

^       Manfredi  (famiglia  de' conti  di  Valdinooe  in 

Romagna),  179. 
»        (di)  Manfredo  da  Ferrara,  839,  856. 
Manfrin  oratore  di  Ferrara,  899. 
ManlVon  (di),  v.  Manfrone. 

Manfrone  Giovanni  Paolo,  119,  180,  181,  194, 196,  206, 
802,  401,  570,  577,  785,  801,  973,  993,  1035,  1041, 
1047  1051,  1064, 1091,  1107, 1109. 
Maniera,  ▼.  Manieri. 
Manieri  (conte  di),  226. 
-Mannelli  Luisi  (Luigi),  121. 
Manoiesso  Lorenzo,  144. 
Mantova  (marchese  di),  v.  Gonzaga. 

»        (di)  vescovo,  v.  Gonzaga. 
Marades  (Bartolommeo  Martini  vescoYO  di  Segobia), 

cardinale  di  S.  Prisca,  52,  53. 
Maran  (da)  Bartolammeo,  456. 
Marano  (da)  Francesco,  794,  945,  1074, 1077,  1079. 
Marasi  Janoto  (Giannotto),  1068. 
Marcello  Bernardino,  855,  923. 
.  »        Giacomo,  326. 
»        Francesco  di  Filippo,  vescovo  di  Trau,  449, 

749. 
»        Francesco,  altro,  903. 
»        Leonardo,  645,  753,  836,  906,  959. 
*        Nicolò,  929. 

»  Pietro  di  Jacopo  Antonio»  30, 80, 1 19, 197, 226, 
808,  877,  880,  982,  1,030,  1037,  1041,  1051, 
1052,  1054,  1059,  1062,  1067,  1069,  1081, 
1087,  1092,  1106,  1108,  1111,  1113. 
»  Sebastiano  di  Antonio,  503, 781 ,  869, 884, 970, 
971. 
Murcheselli  famiglia  di  Rimini,  861. 

»  Giulio,  862. 

Marcho,  v.  Maroo. 

Marciano  (conte  di)  Lamberto  Bulgarelli,  966,974,981, 

1086. 
»  »        Lodovico  di  Antonio,  196,  266. 

»  »        Rinuccio,  79,  184,  209,  338,  407, 

425,  438,  461,  613, 725, 752, 784, 
802,  835, 857,  900, 909, 967, 968, 
976,981,991,  1002,  1004,  1006, 
1008,  1011,  1022,  1035,  1070, 


1073,   1074,  1083,  1084^  1085, 
1687,  1093,  1012. 
Marco  (de)  Antonio,  769. 

»      francese,  814. 
Marenti,  v.  Manenti. 

Margherita  d' Angelterra,  v.  Injfhilterra  (d'). 
Mariani  (de')  Giovanni,  120,  262,  404,  648,  794,  825, 

878. 
Mariano  {tra)  gpenerale  degli  Eremitani,  803. 
Marigliano  (conte  di),  v.  Carafk  Aiberico. 
Marin  Antonio,  847. 
»      Domenico,  853,  926. 
»      Giovanni,  185. 
Marini  (de')  di  Genova,  nave  di  botti  3500,  396. 
Mariolo  (de)  Gio.  Antonio,  542. 
Marioni  Francesco,  970. 

Marliani  Fabrizio,  vescovo  di  Piacenza,  309,  316. 
Marliano  (di),  v.  Marigliano. 
Marmier  segretario  dell'  Imperatore,  306. 
Marqnardo  o  Marcuardo,  consigliere  e  oratore  del  re  di 

Romani,  125,  495. 
Marsico  (conte  di),  v.  Sanseverino,  875. 
Martegli,  v.  Martelli. 
Martelli  Brazo  (Braccio),  613,  935. 

»       Francesco  di  Roberto,  712,  715, 724,  726. 
Martin  (de)  Domenico  detto  dalla  Camera,  853, 866, 901. 

»         Giovanni,  853,  907. 
Martina  (di)  marchese,  42,  527. 
Martinelli  (fazione  di  Cesena),  122, 123,  142. 
»        Battista,  124. 
>%         Ippolito,  669. 
Martinengo  (da)  famiglia  bresciana  patrizia,  118. 
»  »    Alberto,  673. 

»  Bernardino,  673,  680,  699. 

Giovanni  Maria  766. 
Lodovico,  742,  762,  765. 
»  Marco,  120,  146,  194,  231,  248,  763,  801, 

815,  835,  857,  899,  956,  967,  974,  986, 
990,  991,  992,  995,  1002,  1011,  1018, 
1062, 1084. 
»  Piero,  766. 

Martinoft  Pietro,  115. 
Martini  (di  Andrea,  cavaliere  di  Rodi,  1016. 

»       Priore  di  Bastiano,  121. 
Maruli  (Marnili)  Piero,  115. 
Marzano  (di),  v.  Marciano. 
Marzelo,  v.  Marcello. 
Marzola  Paolo,  943. 
Mas  (di)  capitano  spagnuolo,  429. 
Massa  (marchese  di^  v.  Malaspina. 
Massimiliano  re  dei  Romani  e  imperatore,  v.  Austria  e 

V.  Germania. 
Massorio  Giovanni,  70. 
Matalone  (di),  v.  Caraffa  Gio.  Tomaso,  conte  di  Mad- 

da  Ioni. 
Mathias  re,  v.  Ungheria. 
Mato  Giovanni,  condottierc  di  fanti,  514,  559,  560,604. 
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» 


» 


» 


» 


» 


» 


Mauras  Andrea  da  Lepanto,  998. 

Mauro,  v.  Moro. 

Mauth-Basaà,  16. 

Mazinghi  Domenico,  951. 

Mecb  Gaspare,  oratore  del  re  de'  Romani,  88. 

Mecha,  y.  Mecca. 

Mecca  (signor  della),  888. 

Medici  (de*)  Giovanni  Marco  da  Lucca,  575. 

famiglia  e  fazione  di  Firenze,  79,  203,  485, 

533,  1023,1066,1110. 
Andrea,  712,  715,  723. 
Buto  di  Andrea,  802. 

Giovanni  di  Lorenzo  il  Magnifico,  cardinale, 

138,  369,  548,  613,759, 1020, 1054, 1094. 

Giovanni  di  Pierfrancesco,  4b3,  437,  753, 

908,  1100. 
Giovannino,  1044. 

Giuliano,  138,  309,  548,  613,  723,  759, 955, 
966, 1058,  1080,  1088, 1094,  1107, 1109, 
1110,1112,1114. 
»  Lorenzino  (di  Pierfrancesco),  548, 554,  648, 

955,  965,  1013,  1034. 
»  Lucrezia,  v.  Salvtati. 

»  Pietro,  9,  35,  138,  203,  422,  425,  548,  576, 

613,  630,  640,  710,  711,  714,  723,  739, 
759,  783,  931, 940, 945, 1081, 1037, 1042, 
1046, 1054,  1057,  1065, 1067,1070, 1076, 
1077,  1079, 1085, 1086, 1087, 1088, 1092, 
1093, 1094, 1100, 1106, 1108, 1109, 1113, 
1114. 
Mclnzzo  (da)  Michiel,  866. 
Moleaprro  da  Forlì,  v.  Zampeschi.. 
Melec  Laserat  soldano,  331. 
»      Nazer,  Boidano,  331. 
Melito  (conte  di),  v.  Sauseverina 
Melfe  (Melfi)  duca  di),  v.  Caracciolo. 
Melz  (conte  di),  v.  Malz. 
Melzo  (conte  di),  542L 
Memo  Andrea,  739. 
»      Bernardo,  672. 
»      Luca,  508. 
»      N.  N.  di  Lodovico,  84dt 
Merico,  v.  Sanseverino. 
Merliano  (di),  v.  Marigliano. 
Mercurio  Zuane  (Giovanni)  da  Corcjrfirio,  676 
Messatello  Bartolammeo,  400. 
Mezo  (di)  Antonio,  144. 
Michiel  Francesco.  847. 

»       Giovanni  cardinale,  patriarca  di  CkMtantlnopoli, 
484,  459,  748. 
Giovanni  Giacomo,  837. 

Nicolò  cav.,  17,  54, 116, 141, 178,202,  224,  241, 
268,  322,  346,  473,  495,  503,  547,  642,  663, 
686.  760,  782,  793,  808,  816,  826,  846,  8o2, 
918,  954,  9a5,  997,  1002,  1048. 
Nicolò,  altro,  di  Nicolò,  1114. 
Pietro,  508. 


» 


» 


» 


» 


» 


Michiel  Simeone  di  Nicolò,  vescovo,  809,  826. 

»      Vitale,  doge,  533. 
Middelbourg  (de)  Paolo  di  Zeiandia,  poi  vescovo  di  Foe- 

sombrone,  202, 1052. 
Migliorati  (de')  Enea,  120. 
Milanese  (capitano  del  duca  d*  Urbino),  1082. 
Milano  (arcivescovo  di)  Arcimboldi  e  v.  Este  (d'). 
Miletto  (de)  Antonio,  39. 
Milito  (di),  V.  Melito. 
Milleto  (conte  di),  v.  Melito. 
Mindeburgo  (di),  v.  Middelbourg. 
Minio  Bortolo  (Bartolammeo),  668,  845,  910. 

»     Giovanni  Antonio,  905. 
Minoto,  v.  Minotto. 
Minotto  patrizi  di  Venezia,  1097. 

Alvise  (Luigi)  di  Andrea,  914. 
Alvise  (altro)  di  Giacomo,  1043,  1096, 1097. 
Andrea,  507,  535,  699. 
Miorati  (di),  v.  Migliorati. 
Miranda  (conte  dij  Zunigra,  618. 
Mirandola  (della),  v.  Pico^ 
Miribech  o  Mirisbech  emiro,  331,  912,  914. 
Misicb  o  Misit  pascià,  625,  640. 
Mocenfgo  Andrea,  protonotario,  749. 

Francesco,  180,  220,  401,  480,  494,  502, 550, 

664,  682,  742,  764,  808,  832,  981,  99i. 
Giovanni,  84,  117,  138,  370,  417,  427,  705, 

811,  1006,  1016. 
Leonardo,  664,  742,  808. 
Nicolò,  382,  668. 
Modesto  ballottino  del  Maggior  Consiglio  a  Venezia, 

324. 
Moglia  o  Molia  (di),  v.  Moya. 
Molato  (de)  Ulisse,  451. 

Moya  (di)  marchese  Andrea  di  Cabrerà,  618,  623. 
Moldavia  (di)  Stefan)  carabogdano  (vayvoda)  e  duca 

di  Valachia,  740,  744,  772,  950. 
Molin  (da)  o  Molino  Alvise  (Luigi)  di  Bernardino,  829. 
Alvise  (altro),  668,  918,  1006,  1016. 
Giacomo,  799. 
Marco,  1114. 

Nicolò  console  a  Damasco,  38,  983. 
Piero  di  Girolamo,  8^6. 
Tboma  (Tommaso)  di  Timoteo,  815,  959. 
Molioto  Giacomo,  185. 
Monaco  Ferrante,  718. 

»       (signor  di)  Grimaldi,  469. 
Monda  via  (de),  v.  Moldavia. 
Monferà  (marchese  di),  v.  Monferrato. 
Monferrato  (di)  Bianca,  duchessa  di  Savoia,  908. 

»  »  Guglielmo  IX  Paleologo  marchese,  151, 

357,  422, 426, 461, 492, 498, 570,588, 
600. 
Mon  forte  o  Monfort  (de)  Ugone,  barone  tedesco,  59, 306. 

(di) conte  di  Campobasso,  226. 

»  Federico,  40,  41,  46,  47,  226. 
»  Giovanni,  226. 
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Monforte  (di)  Borico,  41. 

Moniti  (de  li)  Giovanni,  126. 

MoDopello  Zuan  Zordan,  v.  Orsini  Leone  Giordano. 

Monopoli  (proveditor  di),  v.  Loredano  Alvise. 

»        (di)  Urbano  Caragnino,  vescovo,  QSth,  779. 
Monreale  (cardinale),  v.  Borgia. 
Monte  (duca  di),  v.  Lorena  (di)  don  Giuliano. 
»      (S.  Maria)  (del)  marcheee,  v.  Carlo  d«l  Monte 

S.  Maria. 
»  »  »    Carlo,  900,  1083. 

»  »  »    Girolamo,  98,  983,  095>  1065. 

»  »  »    Pietro,  1005, 1006. 

Montefeltro  (da)  Guido  Ubaldo,  duoe  d'Urbino,  77, 
78,82,85,  98,  114,  115,  123,  142,  143,  144, 
172,  179,  180,  193,  202,  224,  230,  234,  276, 
369,  372,  376,  420,  468,  491,  496,  606,  607, 
516,  522,  527,  535,  647,  556,  576,  625,  649, 
653,  667,  670,  694,  699,  739.  758,  972,  988, 
992,  996, 1003,  1009,  1013, 1016,  1019, 1024, 
1028, 1030, 1037, 1039, 1051, 1064, 1062, 1067, 
1069, 1081, 1086, 1087, 1090, 1091, 1093, 1100, 
1106, 1106, 1109, 1110,1111, 1112, 1113, 1114. 
Monteforte  (de)  Giacomo  Andrea,  186. 
Montella  (conte  di)  Trojano  Cavaniglia,  225, 718. 
Monte  le  Vecchie  (di)  conte  Aluysi  (Luigi),  1082. 
Monte  Rodolfo  (da)  Filippo,  884. 
Monte  Sant'  Angelo  (duca  di),  v.  Lorena  (di)  Don  Giu- 
liano. 
Montfaucon  (di)  Aimo,  vescovo  di  Losanna,  307,  317. 
Monti  (de  li)  Giovanni,  105,  258. 
MonUbus  (de)  Cola  Antonio,  718. 

»  »   Francesco,  21,  199,  307,  308,  318,  335, 

897,  426,  675,  736,  895. 
»  »   Giovanni  Battista,  718. 

Montpensier  (conte  di)  Gilberto  di  Bourbon  detto  il 

ConU  DeIJino,  5,  9,  32,  35,  58,  69,  74, 
75,  76,  101,  104,  107,  110,  112,  126, 
173, 174,  218,  219,  228,  229,  230,  232, 
239,  243,  244,  245,  246,  247,  253,  254, 
255.  256,  257,  258,  259,  262,  265,  274, 
275,  277,  280,  292,  324,  330,  332,  859, 
371,  381,  388,  410,  435,  457,  587,  602. 
»  Chiara  Gonzag»,  388,  460,  576,  670. 

Montorio  /"conte  di)  Francesco  di  Termoli,  111,   132, 

208. 
Mouvaran  (monsignor  di),  orator  di  Savoja,  736. 
Mora,  V.  Moro. 

Morea  (di)  sangiacco,  147,  740, 1093. 
Morelli  Lorenzo,  952. 
Morgante  (corriere  della  Signoria  di  Venezia),  979,  981, 

1017. 
Morgerari  (de  li)  barone,  185. 
Morie  (de)  Giovanni  Antonio,  780. 
Morexini,  v.  Morosini. 
Moro  Alvise,  637,  727. 
»     Cristoforo  governator  di  Ravenna,  4^,  462,  625, 
669,  697,  738, 861,  871,  963. 


Moro  Giacomo,  898. 

»     Giovanni,  97. 

»     Lorenzo,  760. 

»     Piero,  780,  850,  916. 

Morosini  Alvise,  830. 

»       Bernardino  di  Domenico,  829)  851. 

»       Domenico,  668. 

»       Francesco,  16,  187,  202,  236,  238,  M6,  330, 

423,  927, 1007, 1042,  1089. 
»       Giovanni,  11,  402,  685,  828,  880,  999,  1008, 

1025, 1113. 
»       Justignan  (Giustiniano),  183,  194,  196,  209, 
220,  222,  231,  282, 240, 253,  261,  266,  269, 
302,  400,  416,  434.  455,  478,  523,  533,  540, 
570,  671,  606, 629,  662, 672,  689,  69B,  710, 
735,  781,  784,  789,  794,  801, 825,  853,  869, 
884,  923.  926,  927,  945,  900, 1046,  1110. 
»       Marco  Antonio,  277,  804,  805,  816,  317,  318, 
337,  360,  861,  969,  460,  885, 918,  984,  999, 
1013, 1037, 1108. 
»       Marino,  807,  823. 
»       Paolo,  202. 
»       Vito.  853,  902,916. 
»       Zaccaria,  906. 
Merton  Giovanni,  arcivescovo  di  Cantorbery,  cancel- 
liere d' Inghilterra  e  cardinale,  414. 
Mota  (de  là),  v.  Motte. 

Motplla  (da  la)  Tadio  (Taddeo),  146, 194,  385,  403,  459, 
482, 486,  493,  494, 509, 51 1 ,  621 ,  926,  529,  530,  536, 
543,  544,  545,  550,  553,  558,  560,  562,  573,  583, 
1025,  1097. 
Motte  (de  la)  monsignor,  87,  124,  610. 
Mossen  Alegro,  372. 
Mosto  (da)  Andrea,  842. 

»      (da)  Francesco,  569. 
Mozenigo,  v.  Moceuigo. 
Mula  (dii)  Benedetto  1008. 
Murano  (da)  Zanetto,  332,  514,  521,  523. 
Murcia  (adnlantado  di),  623. 
Muro  (da)  Barone,  1082. 
Murtia,  V.  Murcia. 
Musachio  (Giorgio),  condottiero  di  cavalli  de'  fiorentini, 

900,  1004. 
Mustaffà  beg,  sangiacco  di  Bosnia,  371. 
Mydegt  (de)  Georgius,  153. 


NaIdi  Gismondo  (Sigismondo),  951. 

«     (di)  Vincenzo  da  Briseghella,  267,  492,  537,  904, 
973,993,  1035,  1094,1107. 
Nani  Francesco,  30,  240,  800,  897,  922. 

»     Zorzi  (Giorgio),  781. 

o     Polo  (Paolo),  815,  847,  897,  922,  929. 

»     Piero,  842. 
Nanson  (di),  v.  Nassau. 
Nardo  (duca  di),  v.  Balzo,  (del). 


» 


» 


» 


» 


» 


Napello  Zan  Zordam,  v.  Orsini  Leone  Giordano. 
Napoli  (di)  re. 

Guglielmo  II  (Normanno),  854. 
Giovanna  II  (d' Angiò),  354. 
Alfonso  il  saggio  o  il  vecchio,  v.  Aragona  (d'). 
Ferdinando  o  Ferrante  I.  id. 

»      Alfonso  II.  id. 

»      Ferdinando  o  Ferrante  II.  id. 

»      Federico  II.  id. 

Napoli  (regina  di)  v.  Aragonesi  di  Napoli. 

»      (cardinale  di),  v.  Carafa. 
Natòlia  (di)  beglierbei,  135,  136. 

Navagero figlio  di  Michele,  1072. 

Navfiger,  v.  Navagero. 

Navarra  (di)  Catterina  di  Foix  regina  e  Gtovanni  d'Ai- 
bret  suo  consorte,  re,  588. 
»       (di)  infanta,  QIQ,  091,  ^^,  894. 
Navarro  Pietro,  743,  771,  772, 773,  776, 776,  777, 778. 
Naxo  (di)  duca  (di  casa  Crispo),  744. 
Negri  (di)  Antonio,  Q05. 
Negro  (o  de'  Negri)  Giovanni,  1040. 
»      Zorzi  (Giorgio),  7,  97,  116,  144,  204,  221,  335, 
336,  340,  381,  395,  420,  452,  467,  483,  505, 
521,  5t>9,  627,  643,  646,  664,  695,  698, 
738,  778,  786,  793,  796,  803,  821^  949, 
960,  1080, 1088,  1113. 
Negrone  capitano  di  nave  di  genovese,  231 ,  300. 
Neo  (de)  StcNdano  (Novqb?  v.  a  questo  nome),  547. 
Neri  {M\  Bernardo,  712,  714, 723,  951. 
Nerli  (de')  Bartolammeo  di  Tanai,  725,  741,  873,931, 
1051,1078,1079. 
Benedetto,  1044. 
Jacopo  di  Tanai,  1005. 
Tanai,  725, 1035. 
Ncoro  (M)  Ntoolò,  614, 899;.  908, 951. 

»         Simone,  951. 
Neve  (di),  v.  Neves. 
Neves  (di)  Stef;»no,  7. 
Nicastro  (conte  di),  i-  Caracciolo. 
Nicolosi  Andrea,  637. 
Nieva?  (di)  conte,  618. 
Nigris  (de)  protonotario,  309,  ai6. 
Nisla  (di),  V.  Naxo. 
Niza?  (di)  conte,  7. 
Nobili  (de)  Andrqa,  715, 724. 
Nobele,  v.  Nobile. 

Nobile  maestro  bombardiere  franoÌMe,  839,  9M. 
Nocente  Salvatore,  275. 
Noja  (di)  conte  Marino  Braneaooio,  226. 

»        signore Acquaviva  (ma  più  probabil- 
mente dovrà  qui  intendersi  il  signore  di 
Gioja,  terra  degli  Aquaviva),  119. 
Nola  (vescovo  di),  v.  Orsini. 

»     (conte  di),  v.  Orsini. 
Nona  (da)  Bernardino,  201,  449,  458,  511,  512,  515, 


Nona  (da)  Nicolò,  97,  184,  196.  232,  233,  261. 
Novel  (master)  signore  inglese,  687. 
Novello  Alvixe  (Luigi),  195,  965. 

»       Giaoometto,  79,  401,  1056,  1093, 1103,  1104. 
Novolaro  Piero,  885. 


Obignì,  V.  Aubigni  (d*). 

Oehe  tesoriere  imperiale,  306. 

Odasi  (de*)  Lodovico,  114, 120,  507. 

Odaxii,  ▼.  Odasi. 

OdoB,  capitano  di  balestrieri,  542. 

Oddi  (famiglia  e  filone  di  Perugia),  1007. 

Oilveto  0  Alvito  (duca  di),  ▼.  Cantelmo. 

Olivito  (de)  Jacomo,  185. 

Onito  (d'),  V.  Doniti. 

Optiogen  (de)  Hermann,  59. 

Grange  (principe  di)  Giovanni  II  di  Challon,  561,  602, 

736. 
Grangia  (di),  v.  Grange. 

Ordelafi  Antonio  Maria,  982, 989, 993, 1010, 1035, 1038. 
Orfeo  (de)  Lorenzo  da  Mozaneg^a,  499,  950. 
Grigia,  y.  Origlia. 
Origlia  Francesco,  719. 
Orio  Giovanni,  829,  852. 
»    Girolamo,  998. 
»    Marco,  898, 996. 
Oristagno  (arcivescovo  di),  v.  Serra. 
Orlandi  Ceche  (Francesco),  976. 
Orleans  (d')  duca  Luigi  di  Valois,  19,  118,  138,  151 
206,208,219,  301,  403,  418,  432,  452 
456,  468,  476,  487,  488,  495,  499,  511 
522,  525,  526,  561,  602,  604,  713,  841 
859,  938,  953,  e  vedi  Luigi  XII  re  d 
Francia. 
»  Giovanna  regina,  v.  Francia  reali. 

Orliens  (d*),  v.  Orleans. 
Orologio  (dall')  Raflkele,  866. 
Orsi,  V.  Orsini. 

Orsini  (di  Venezia)  Michele  vescovo  di  Pola,  809. 
»  fazione  e  famiglia  di  Roma,  449,  450,  454,  46S 
464,  465,  466,  467,  468,  478,  480,  483,  48^ 
490,491,  496,  499,  606,  507,  616,  622,  W 
535,  538,  547,  548,  576,  588,  618,  649,  6K 
657,  670,  6B9,  753,  813,  827,  832,  863,  87( 
879,  883,  896,  919,  928,  934,  940,  949,  95! 
958,960,961,965,988,998,  1019,  1028,  10» 
1040,  1042,  1046,  1654. 
»      Bartolammeo  di  Napoleone,  376,  419,  434,  48< 

483. 
»      Carlo  naturale  di  Virginio,  60,  118,  404,  41' 
418,  419,  423,  424,  427,  428,  434,  440,  45 
462,  464,  466,  468,  472,  473,  478,  483,  82 
940,  958,  960, 1059, 1065,  1093, 1106. 
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Oraioi  Franoerehetto,  940. 
»      Franoesoo  duca  di  Gravina^  717,  721,  855,  896, 

»      cardinale  Gio.  Battista,  401,  428,  451, 462,  556, 

576,  663,  827,  940,  958,  961,  979,  1067. 
»      Zuan  ZordaD  (Oiovanni  Giordano  di  Virginio), 
175,  360,  371,  372,  428,  506,  827,  940,  958, 
1059, 1065. 
»      Giulio,  36,  65,  940. 
»      Leone  Giordano  di  Napoleone,  conte  di  Mann- 

pello,421,466,472,478. 
»      Nicolò  conte  di  Pltigliano,  17, 220, 401, 434, 449, 
454,  473,  480,  487,  493,  497,  502,  503,  509, 
512,  515,  516,  517,  518,  519,  520,  521,  531, 
536,  537,  543,  545,  555,  559,  563.  565,  570, 
571,  572,  573,  574,  582,  608,  610,  615,  628, 
664,  739,  742,  743,  762,  763,  764,  766,  795, 
808,  827,  859,  885,  920,  949,  984,  985,  1025, 
1028,  1031,  1038, 1055, 1057, 1089. 
»      Orlando  vescovo  di  Nola,  720. 
»      Paolo,  236,  245,  258,  360,  371,  372,  428,  506, 

547,  870,  940,  1059. 
»      Pardo,  226. 

»  Virginio  (Gentil  Virginio  di  Napoleone),  8,  15, 
33,  34,  36,  37,  39,  40,  42,  43,  44,  45,  46,  47, 
50,  55,  56,  57,  58,  65,  66,  69,  70,  72,  73,  74, 
75,  77,  82,  92,  93,  96,  101, 109, 110. 115, 127, 
128, 132,  133,  142,  154,  173,  216,  227,  228, 
230, 244,  253,  259,  263,  264,  265,  275,  302, 
330,  332,  335,  359,  369,  371,  375,  418,  419, 
428,  472,  473,  478,  484,  587. 
Ortona  (da)  Francesco  (Riccardi),  146, 226. 
»  Giovanni,  424,  431. 

»  Morello,  1082. 

Osimo  (da)  Girolamo,  1082. 
»         Venturino,  1083. 
Osmo  (da),  v.  Osimo. 

Otranto  (arcivescovo  di)  fra  Stefano  da  Squillace,  484. 
Ottaviano,  v.  Ubaldini. 
Ottone  imp.,  v.  Germania. 


Pace  (di)  Pietro,  941,  956,  978. 
Padula  (signor  di),  718. 
Pagomeno  capitano  di  stradiotti,  83. 
Paladin  Nicolò,  288. 

»     Paolo  di  Nicolò,  288,  704. 
Paladinis  (de)  Loyse  (Luigi),  718. 
Palacius  Antonio  Maria,  v.  Palavicino. 
Palao  Alvise,  770. 

Palavicino  Antonio  Maria,  19,  59, 118,  309. 
Galeazzo,  1097,  1098. 
Lodovico,  138. 
»         Pietro,  281. 
Paleologo  Thodaro  (Teodoro)  capitano  di  stradiotti, 
518,  561. 


» 


» 


» 


Palermo  (di)  vice  re,  751. 

Palleschi  partito  de'  Medici  a  Firense,  485, 935, 943. 

Palmerio,  v.  Palmieri. 

Palmieri  Antonio,  906. 

Pandolfini  Giovanni,  1005. 

»         Piero  Filippo,  374,  781. 
Pandone  Francesco,  718. 
Paniglino  Nicolò  di  Udine,  656,  658. 
Panorania  (duca  di),  v.  Pomerania. 
Pantasilea  donzella  di  Lucrezia  Borgia,  883. 
Papa  Martinello,  719. 
Papacoda  Arturo,  718. 

»         Baldassare,  718. 
Papi. 

»    Leone  III,  24. 
»    Gregorio  V,  24. 
»    Innocenzo  II,  24. 
»    Sisto  IV,  V.  dell  a  Rovere. 
»    Innocenzo  VIII,  472,  746,  783,  791. 
»    Alessandro  VI,  v.  Borgia* 
Papiliano,  v.  Papiniano. 
Papiniano  orator  di  Faenza,  462,  504. 
Pappenbaim  (di)  Guglielmo  maresciallo  del  S.  R.  Im- 

•  pero,  153. 
Parga  Dimitri,  270. 
Parma  (cardinale  di),  v.  Sclafenati. 
(de)  Baptista,  309. 
(da)  Riccio,  1082. 
Particini  Andrea  di  Giuliano,  121. 
Paruta  Filippo  abate  di  San  Gregorio  e  vescovo,  748. 
Pasqualigo  Agostino  di  CkMimo,  205,  280,  288,  300, 
401,  503. 
Alvise,  806. 
Anzolo  (Angelo),  198. 

Ckwma  (Cosimo),  359,  404,  668,  7(KS,  872, 
916,  966. 
Daniel,  502,  534,  607,  740,  745,  880,  897, 

967,  1090. 
David,  848. 
Francesco,  806. 
Giov.  Francesco,  84, 114, 383, 667, 706, 852, 

1025,  1039,  1055, 1111. 
Lorenzo,  51,  806. 
Piero,  631,  994. 
Pasqualini  (ca'j  famiglia  veneziana  cittadinesca,  402. 
Passaman  (de)  gentiluomo  francese,  470. 
Pastor  Franzino,  capitano  di  mare,  46,  270. 
Pau  (de)  Fazin,  772. 
Paulo  tedesco,  v.  Middelbourg. 
Pavi  (di)  Nicolò,  376. 
Pavia  (conte  di),  v.  Sfonre  Massimiliano. 
Paxe  (de),  v.  Pace. 
Pazi,  V.  Pazzi. 
Pazzi  (de)  Andrea,  365. 
Antonio,  471. 

Cosimo  vescovo  d' Arezzo,  819, 337, 614, 955, 
965,1034. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
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» 


Pazzi  (de)  Guglielmo,  613,  d81>  1079. 
Pellegrino  scudiero  del  doge,  997. 
Pena  (della),  v.  Penna. 
Penna  (de  la)  Bandi,  1004,  1005. 

»      (della)  Girolamo,  1083. 
Pender  Pietro,  mercante  tedesce,  780. 
Pepi  Francesco,  319,  337,  759,  899,  1034. 
Perera  (Pereira)  auditor  di  rota,  844. 
Pergar,  consigliere  di  Vienna  d'Austria,  408. 
Pergola  (dalla)  Agostino,  1082. 
»       (della)  Giov.  Jacopo,  16. 
Perichino,  v.  Perkin  Warbek. 
Perisacha  (o  Perifaga)  sanzacho  di  Scutari,  421,  425, 

428. 
Perkin  Warbek  falso  duca  di  York,  marito  di  Lady 
Gordon  figlia  del  conte  di  Huntley,  88,  150,  215, 
381,  418,  687,  688,  700,  806,  810,  816,  825,  826, 
841,842,878,1023. 
Péron  di  Basser  (Basche) ,  7. 
Perosa  (Perugia?)  (da)  Bartolammeo,  202. 
Perotto  famigliare  di  papa  Alessandro  VI,  883. 
Persi  (di),  v.  Precy. 
Persia  (ultimi  re  discendenti  di  Usum-Casan  nel  1497 

1498,  522,  644,  843. 
Perugia  (da)  Griffonetto,  ▼.  Baglioni. 
(da),  V.  Fortebraccio. 
(cardinal  di),  y.  Lopez. 
(da)  Giulio  Cesare,  1082. 
Pesaro  (il  signor  di),  v.  Sforza  Giovanni. 
»      Galeazzo,  v.  Sforza. 
»      (la  sigDora  di),  v.  Borgia  Lucrezia. 
'>      (da)  famiglia  patrizia  abitante  nella  contrada  di 

S.  Benedetto  a  Venezia,  886. 
»      Alessandro  di  Nicolò,  144. 
»      Andrea,  905. 
»      Benetto,  667. 
»      Fantino,  629,  808,  853. 
»      Girolamo,  331,  640,  909. 
»      Nicolò,  144,  664,  668,  705,  800,  815,  847,  873, 
897,  910,  922,  967,  1000,  1009,  1062,  1067. 
1071,1090. 
»      Piero,  829. 
»      Valerio,  855. 
Pescara  (marchese  di)  Ferdinando  d' Ayalos  e  d*  Aqui- 
no, 132,  642,  718,  721. 
»       Giovanni  suo  fratello,  718 
Peschiera  Zuan  Francesco,  59. 
Pescia  (da)  fra  Domenico,  930,  931,  932,  947,  968. 
Pestito  Pandolfino,  417. 
Petit  Stavano  o  Stefano,  866,  867. 
Petracatello  (Pietracatella)  barone  di,  718. 
Petraplana  (de),  v.  Pìetrapiana. 
Petriani  Benedetto,  704, 986. 
Petrucci  Achille,  99. 

»       Pandolfo  signor  di  Siena,  1066. 
Petruccio  (de)  Francesco,  1082. 
Petruzi,  ▼.  Petrucci, 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tm,  I. 


Pexaro,  v.  Pesaro. 

Peza  (da)  fVa  Domenico,  v.  Pescia. 

Pezole  (de)  Giacomo,  detto  il  vecchio  da  Pezole,  1066, 

1069. 
Phebbo,  V.  Gonzaga  Febo. 
Philiberto,  v.  Savoja  (di)  Filiberto. 
Pbilipone,  v.  Borromeo. 
Piacenza  (vescovo  di),  v.  Marliani. 
Piagnoni  (fazione  fiorentina),  900,  920,  931,  932,  943. 
Pian  (de)  Giovanni  Battista,  765.  ^ 

Picenin  (Piccinino)  Nicolò,  667. 
Piccolomini  (Todeschini-Piccolomini),  d'Aragona. 

»  Alfonso  duca  d' Amalfi,  42,  225,  716,  717, 

720. 
»  Francesco  cardinale,  25,  472,  499,  506, 

654. 
Pico  signori  della  Mirandola  e  conti  di  Concordia. 
»    Antonio  conte  di  Concordia,  673. 
»     (Giovanni),  905. 

»    Galeotto,  100,  305,  309,  316,  335,  336,  356,  362, 

364,  386,  436,  438,  475,  480,  482,  486, 499,  648, 

673,681,997,  iOOl. 

»     Lodovico  di  Galeotto,  100,  253,  499,  509,  541, 542, 

573,  648,  997,  1001, 1010,  1083,  1086. 

Piennes  (monsignor  di)  Luigi  di  Hallewin,  60,  476, 

488,  535. 
Pìetrapiana  (de)  Giorgio,  59,  125,  560,  572,  573. 
Pietraviva  ^di)  Nicoletto,  215. 
Piezolo  Antonello,  875,  876. 
Pigi  (dì)  Antonio,  120,  146. 
Pigna  (de  la)  Gio.  Alberto,  823,  904.  936,  938,  1044 

«     Gio.  Antonio,  856,  933. 
Pig^atelli  Alessandro,  719. 

»         Cesare,  70,  91,  717,  718. 
»         Ettore,  56,  631. 
»         Giacomo,  719.  • 

Pii  (di),  V.  Pio. 
Pio  signori  di  Carpi. 
»    Alberto,  673,  680,  681 ,  697,  699. 
»    Antonio,  194,  231,  248,  1025. 
»    Antonio  Maria,  699,  711. 
»    Gilbe(^,  7,  304,  309,  316,  673,  680,  681,  682,  699, 

711,712,751,895. 
»    Giovanni  Lodovico,  682. 
»    Lodovico,  100,  309,  680. 
»    Lionello,  673, 680,  681,  697, 699. 
»    Marco,  7,  680. 
Piobico  (dal)  Antonio,  1082. 
»  Galasso,  1082. 

Piombino  (di)  signore,  v.  Appiano. 

»  Perozzo,  1103. 

Pirola  (de)  Maffio,  536,  738,  804,  822,  908,  938. 
Pirolano,  v.  Pirola. 

Pisanello  Vito,  segretario  dei  re  di  Napoli,  718. 
Pisani  (cittadini  di  Pisa),  77, 82, 84, 97, 98,  99,  100,  119, 

120, 180,  184. 
Pisani  dal  Banco  patrizi  veneziani,  780, 935. 
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» 


» 


» 


uomeDioo,  owi  oso,  ifov,  iwv. 

Zorzl  (GiorjTio),  389,  409,  459,  567,  612.  651, 
675,  686,  687,  688,  695,  699,  708,  736,  736, 
787,  798,  804,  841,  860,  894,  895,  949,  968, 
986,1017,1102. 
Giovanni  Francesco,  842. 
Luca,  17,  494,  506. 

Paolo,  382,  402,  664,  668,  822,  823, 831. 
Vettor,  944. 
Pistachio  Ag^ostino  vescovo  di  Conversano,  15, 78,  179, 

198. 
Pita  Antonio,  416. 
Piti,  V.  Pitti. 

Pitigliano  (conte  di),  v.  Orsini. 
Pitiiano  (di),  v.  Pitigltano. 
Pitti  Giacomo  di  Luca,  1034, 1043. 

»      Piero,  712,  715,  724,  726. 
Pixani,  V.  Pisani. 
Pizacharoni,  v.  Piagnoni. 
Pisolo  Antonello,  258,  718. 
Pixzamano  Alvise,  886, 901. 
Antonio,  802,  905. 
Gabriele,  639. 
Placìdio  romano,  54. 

Polan  (de)  Bernardino,  22,  88,  187,  639,  934. 
Polani  Domenico,  999. 

Polensis  Cribtoforo,  barone  di  Pomerania,  821. 
Polonia  (re  di)  Giovanni  Alberto,  740,  744,  756,  800, 

845,  910,  950. 
Polona  (re  di),  v.  Polonia. 
Poderigo  Giovanni  Antonio,  875,  976,  929. 
Pomaria  (duca  di),  v.  Pomerania. 
Pomerania  (duca  di),  v.  Boglaus. 
Ponce  Filippo,  ij^viato  di  Spagna,  646, 709. 
Pontano  Giovanni  letterato  e  segretario  degli  Arago- 
nesi, 36,  57,  69, 102. 
Ponte  (da)  Antonio,  294. 
Ponza,  V.  Ponce. 
Ponzone  Domenico  frate  61. 
Popolani,  ▼.  Medici  Lorenzino. 
Popoli  (conte  di),  v.  Cantelmi. 
Popolani  (di),  v.  Medici  Lorenzino. 
Populo  (di),  V.  Popoli. 
Porcharis  (de)  Girolamo,  669. 

Pormontora  (Promontorio?)  Bortolo  (Bartolammeo),  687. 
Porto  (da)  Giovanni,  742. 
Portograllo  (di)  reali. 

Alfonso  del  re  Giovanni  II.*,  principe  di  Por^ 
togallo,  marito  d*  Isabella  di  Ferdinando 
d'Aragona  il  Cattolico,  646. 
Emanuele  di  Ferdinando  di  Portog^lo,  du- 
ca di  Viseo,  cugino  germano  del  re  Gio- 
vanni II  al  quale  succede  sul  trono,  56, 
418,469, 588, 600,646, 708, 818,  916, 987, 
1078, 1098. 


» 


» 


» 


» 


goD»  DEsaraie  ai  r  enumnoo  m  uiVioncDy 

674. 
Giovanni  II  re,  28, 646. 
Isabella  figlia  dei  re  Ofovanni  I,  moglie  di 
Filippo  il  Bello  duca  di  Borgogna  e  ma- 
dre del  duca  Carlo  il  l^nturario,  600. 
>»         Isabella  d'Aragona  figlia  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  vedova  del  principe  Alfonso  di 
Portogallo^  eontorle  del  re  Bmanuele, 
646,  674. 
Poeebà  Luoa,  666. 
Potenza  (di)  conte,  v.  Guevara. 
Pozo,  V.  Bracciolini  Poggio. 
Poyteres  (Poitters)  Guglielmo  di,  v.  Clariens. 
Preey  (di)  monsigrnor  Francesco  d*  Alégre,  230,  239, 

258,  394. 
Prefetto  (di  Roma),  v.  Rovere  (della)  Giovanni. 
Prioli,  V.  Priuli. 
Prisclani  Pellegrino,  824, 842. 
Priuli  Alvise  di  Pietro,  procuratore  di  8.  Marco,  748. 
»     Bortolo  (Bartolammeo),  1114. 

Bernardo  di  Pietro  proo.  di  8.  Marco,  829. 
Costantino,  382.  631,  665, 668. 
Domenico,  709,  829,  890. 
Giacomo  di  Domenico,  1036. 
Giovanni  Francesco  di  Francesco,  780. 
Leonardo,  687,  727. 
Lorenzo,  11,  668,  998, 1114. 
Nicolò,  742. 
Piero,  1000. 

»     Sebastiano  di  Pietro  procuratore,  arcivescovo  di 
Nicosia,  748. 
Precida  (di)  barone,  719. 
Pronsenis,  consigliere  di  Vienna  d'Austria,  406. 
Provenza  (de)  Pasquale,  709. 
Pruissen  (de)  Rigo,  439. 
Pucci  Giannozzo,  711, 714,  723. 
Puderico,  v.  Poderig^. 
Pugliese  (del)  Francesco,  951. 
Pulignano  (di)  vescovo,  v.  Toraldo. 
Pusteria  (de)  Baldisera  (Baldassare),  309,  350,  420,427, 

436,  487,  497,  870,  881,  882. 
Puti  Piero,  V.  Pitti. 
Puzi,  V.  Pucci. 
Pyrone,  v.  Perotto. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


Quatromino  Pietro  Paolo,  186. 
Querini  Anzolo  (Angelo)  di  Pasquale,  906. 
»       Antonio,  905. 

Domenico,  853. 

Fantino  di  Angelo,  944. 

Francesco  arcivescovo,  749. 

Giovanni  di  Piero,  329. 


» 


» 


» 
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Querini  Hironimo  (Girolamo),  320,  755. 
Luca,  944,  996, 1004. 
Vettor,  755. 


» 


» 


» 


» 


Rabiati,  v.  Arrabbiati. 
Ragiona  (cardinal  di),  t.  Arag^ona. 
Ragonesi,  t.  Aragonesi. 

Ragusi  (di)  arcivescovo  Giovanni  de'  Sacchis  di  Anco- 
na, 979. 
Raho  (de)  Antonio,  718. 
Rainaldo  capitano  camerinese,  ld9. 
Rampret  capitano  di  Stiria  e  Carniola,  408. 
Rangoni  famiglia  modenese,  d06,  697. 

»        Nicolò  Maria,  836, 403, 478, 825. 
Ranuzo,  v.  Marciano  (di)  Rinncoio. 
Rape  Conrandin  (Corradino),  59. 
Ravaofaiari,  ir.  Rarasebieri. 
Ravascbieri  Paolo,  115. 
Ravenna  (da)  Gianfllippo,  106. 

»  Giovanni,  79,  97, 100, 180, 194,  425. 

Guzoni  0  Raguso,  v.  Tombesi. 
Pier  Francesco  da  la  Memoria,  822. 
Ravesten  e  Ravensten,  v.  Ravesteln. 
Ravestein  (monsignor  di)  Filippo  di  Cleves,  210,  602. 
Redolfi,  V.  Ridolfl. 
Rechasens,  v.  Requesens. 
Recbesens  Caicenando,  v.  fUquesens  Qaloeron. 
Regio  Rapbael  (Raffaello),  791. 
Regnlanus  Tommaso,  129. 
Relogio  (di),  V.  Orologio  (dall'). 
Rengiadori  o  Rengliad  >rì  Girolamo,  55, 69,  73, 93,  96, 

165,  173. 
Reno  (del)  conte  palatino,  Filippo  I  di  Baviera,  408. 
Requesens  (de)  Galceron  conte  di  Tri  vento,  16,  70,  74, 
166  241, 280, 293, 325, 332, 392, 429,  478,  521,  551, 

552,  554,  559. 
Revestfen,  v.  Ravestein. 

Riario  Sforza  Catterina  signora  d'Imola  e  Forlì,  9,  49, 
123, 179,  423,  429,  433,  454,  467/  '^53,  862, 
968,  972,  973,  979,  982,  989, 993,  1005,  1010, 
1020  1031, 1035,  1041, 1047,  1051, 1080. 

»      sposa  di  Astorre  Manfredi  signor  di  Faen- 
za, 49,  454,  993. 

»      Girolamo,  993. 

»      Ottaviano  signor  d' Imola  e  di  Forlì,  429,  968, 
972,1020,1041,1083,1086. 
Ridolfl  Simone,  1109. 

»      Giovanni  Battista,  935,  951, 1005. 

»      Nicolò,  712,714,723. 

»       Piero,  802. 
Rieti  (da)  Bonifìicio,  1082. 
Rigault  0  Ribauit  oratore  di  Francia,  179,  187. 
Rignano  (da)  fra  Agostino,  669. 
Rigo  contestabile  di  fanti,  1040. 
Rimano  (da),  v.  Rimini. 


» 


» 


» 


Rimini  (signor  di),  v.  Malatesta. 
(signora  di),  v.  id. 
(da)  Tommaso,  1083. 
(da)  Marco  contestabile  di  fanti,  195. 
(da)  lacomin  (Giacomino)  contestabile  di  fanti, 

195. 
(da)  Roberto  contestabile  di  fonti,  195. 
»       (da)  Lazzarino  condottiero  d'  uomini  d'  arme, 
194,  264,  577,  785,  1028,  1083,  1084. 
Ringliadori  o  Riogiadori,  v.  Rengiadori. 
Ripol  Alouisius  segretario  di  Napoli,  308,  461, 521. 
Riva  (da)  Bernardino,  873. 
;»     (da  la)  Zuan,  194,  978,  991,  1003,  1011,  1022, 
1028, 1084. 
Rivagorza  (conte  di)  . . .  d' Aragona,  figlio  di  Alfonso 

naturale  del  re  Giovanni  II,  702. 
Alvo  (de)  Francesco,  449. 
Rizimboldo,  V.  Aroiraboldo. 
Rizzardello  Andrea,  957. 
Rizzo  Antonio,  907,  927. 

»     Pietro,  490. 
Roam  (Roano)  monsignor  di,  v  Amboise. 
Robabel,  v.  Robelli. 

Robelli  Giovanni  arcivescovo  di  Zara,  649, 656. 
Roberti  Antonio  di  Padova,  666, 1089, 1101. 
Rocca  f dalla)  conte,  718. 
Rochaforte  (di),  v.  Rochefort. 
Rochefort  (monsigrnor  dei,  623. 
Rocho,  V.  Rocco. 
Rocco  Giovanni  Tommaso,  719. 

»      Luca,  276. 
Rodi  (di)  gran  maestro  Pietro  d'Aubuason,  302,  910, 

1016. 
Rogias,  v.  Royas. 
Roma  (da)  Gentile  contestabile,  440. 

»  fra  Mariano,  631. 

Romani  (dei)  re,  v.  Germania  (di)  imperatori,  e  Austria 

(d')  Massimiliano. 
Romani,  53. 

Rosate  (de)  Ambrogio,  475,  910. 
Rosei  cavaliere  inglese,  804. 
Rosiero  de  Val  de  Rose,  123. 
Rossi  (de')  Bernardo  vescovo  di  Belluno,  854. 

»        Giacomaccto  di  Guido  co.  di  6.  Secondo,  1028. 
»        Filippo  conte  di  Bsrceto,  12,  50,  87,  98, 101, 
103, 107, 108, 126,  180,  181, 132, 193,  268, 
272.  273,  384,  656,  668, 1057. 
Rosila  (re  di),  v.  Russia. 
Rosso  Luca,  61. 
Roatino  Adamel  dì  Formo,  393. 
Rota  Antonio,  718. 

Rothelin  (di)  marchese  Luigi  d'Orleans,  841. 
Rotolin  (di),  V.  Rothelin. 
Rovigo  (da),  V.  Foligno. 

Rovere  (della)  Bartolammeo  arciveicovo  di  Ferrara,  49. 
Felice  figlia  naturale  del  cardinale  Giu- 
liano, 964. 


» 
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» 


Rovere  (della)  GiovanDa  di  Federico  di  Monteféltro  si- 
gnora di  Sinigfaglia,  650,  964. 
Gìovanoi  prefetto  di  Roma,  duca  di  So- 
ra,  siflrnore  di  Sinigraglia,  49»  56,  68 
132,  404,  410,  425,  449,  450,  451,  465 
472,  482,  483,  506,  527,  549,  576,  610 
642,  650,  758, 815. 
Giuliano  cardinal  di  S.  Pietro  in  Vincala 
118,  138,  198,  207,  208,  219,  389,  395 
402,  410,  418,  420,  422,  429,  431,  434 
435,  437,  448,  449,  451,  453,  455,  456 
458,  463,  464,  467,  468,  476,  477,  478 
479,  481,  483,  484,  486,  487,  488,  494 
495,  498, 499,  501,  502,  507,  509,  512 
513.  514,  516, 524,  525,  528,  536,  539 
545,  550,  554,  555,  563,  568,  588,  63\ 
642,  643,  671,  690,  695,  700,  738,  758 
786,  788, 859, 908, 924, 937,  948, 1009 
1091,1111. 
Sisto  IV  papa,  832. 

Royas  (de)  ambasciatore  di  Spagna  in  Borgogna,  617. 

Rubeis  (de),  v.  Rossi. 

Roberteschi  (cioè  Sanseverini),  195. 

Ruberti,  v.  Roberti. 

Rubineto  (Robinet?)  capitano  fhmoese,  456. 

Rucellai  Bernardo,  374,  935,  1035,  1045, 1058. 

Ruggieri  (de)  Carlo,  95,  462. 

Rugier,  y.  Ruggieri. 

Ruigo  (da),  T.  Foligno. 

Russia  (re  di)  Ivan  III  granprincipe  di  Mosca,  740, 744, 
950. 

Russia  (de)  Giacomo,  719. 

Rusticbello  Gio.  Francesco,  704,  962 

Rustigella,  v.  Rusticbello. 

Ruzelai,  v.  Rucellai. 

Ruzieri  (di),  v.  Ruggieri. 


S 


Sabellico  Marco  Antonio,  939. 

Sacchetti  Nicolò  di  Tommaso,  121. 

Sagorini  abitanti  di  una  parte  di  Damasco,  878. 

Sagramoro  Battista,  194. 

Sagredo  Alvise,  18. 

«(        Gio.  Francesco,  115. 

»        Piero,  840,  847,  872, 1032. 

»        Zaccaria,  668. 
Sagudino  Alvise,  12,  83, 137,  295,  323,  359,  397,  398, 

402,  421,  428, 450, 454, 640, 644,  678, 690, 691, 702, 

733,  740,  745,  809, 823, 846, 862, 872, 877, 884, 957, 

988,  992, 1030, 1052, 1055, 1058,  1063,  1065,  1069, 

1081,  1087,  1093,  1112. 
Sajano  (da)  Nicolao,  746. 
Salerno  (principe  di),  v.  Sanseverino. 
Salinas  Dannaya  (conte  di),  Perez  Sarmiento,  616,  623. 
Salines  (di),  v.  Salinas. 
Salis  (de)  Giovanni,  1('97. 


Salomon  Marco,  193. 
»        Nicolò,  383. 
Salucia  (di),  v.  Saluzzo. 

Saluzzo  (di)  marchese  Lodovico,  151, 493, 588, 952, 962. 
Salvador  Ulisse,  221,  387. 
Salvago  (de)  di  Genova,  nave  di  4000  botti,  336. 
Salviati  Jacopo,  715. 
»       Giovanni,  1005. 
»       Medici  Lucrezia,  715,  723,  724. 
Sandeo  Felino  auditor  di  rota,  844,  960. 
San  Cassiano  (di),  Pietro,  404,  438,  1068. 
Sangiorgio  (di)  cardinale  Gio.  Antonio,  654,  748,  79S. 
Sangri  (Sangro)  (di)  Camillo,  1083. 
»  »  Carlo,  1083. 

»  »  Fabricio,  1083. 

Sanguine  (di)  Carlo,  42,  226,  548,  576, 1052. 
»  »    .  .  .  .  figlio  di  Carlo,  1106. 

»  »    Giovanni,  718,  972. 

Saint  Malo  (di)  cardinal,  Guglielmo  BriQonnet,  118, 106, 
237,  418,  456,  475,  484,  488,  561,  758, 
788,  1049. 
»         general  di  Provenza,  figlio  del  cardinale, 
1013. 
San  Leonardo  (di)  Carlo,  226. 
San  Lorenzo  (da)  G.  Paolo,  1083. 

»  »    conte  Ottaviano,  1082. 

San  Malo,  v.  Saint  Malo. 
Sannazzaro  Giacomo,  719. 
San  Pietro  in  Vlncula  (cardinal  di)  v.  Rovere  (dalla) 

Giuliano. 
San  Polo  (da)  Cbristophano,  1082. 
Sanseverino  (di  Napoli),  293,  796. 
»  Alvise  (Luigi),  185. 

»  Antonello  principe  di  Salerno,  30,  81,  32, 

42,  74,  95,  9o,  100,  101,  103,  107,  122, 
127,  132,  213,  216,  217,  218,  225,  226, 
234,244,264,  265,  269,  271,  275,  277, 
280,  281,  282,  292,  293,  321,  324,  835, 
343,  347,  349,  350,  356,  366,  368,  871, 
688,  709,  713,  758,  796,  799,  808,  831, 
833,  839,  856,  858,  875,  876,  877,  880, 
903,  922,  924,  927,  928,  929,  950,  964, 
972,  996,  1009.  1013,  1018, 1042,  1106. 
»  Barnaba  conte  di  Uuria,  66, 186,  226, 796, 

875,  876. 
»  Berardino  principe  di  Bisignano,  35,  86, 

56,  57,  58,  66, 68, 74, 133, 216, 217,  225, 
226,  234,  244,  264,  269,  271,  274,  275, 
277,  280,  281,  292,  321,  824,  347,  849, 
350,  352,  374,  710,  713,  716,  758,  796, 
800. 
»  Carlo,  185,  197. 

»  Merico  (Emerico)  de^conti  di  Capaccio,  186. 

»  Onorato  conte  di  Melilo,  63, 186,  226, 796. 

«0  conte  di  Capaccio,  226, 278, 796. 

»  Roberto  di  Antonello,  929. 

»  (di  Milano)  signori  di  CiUadella,  54, 55, 749. 
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Sanseverìno  (di  Milano)  Alessandro  di  Roberto,  55, 962. 


» 


» 


» 


» 


» 


Antonio  Maria  di  Koberto,  1,  65,  83,  118, 
187,  319,  4T7,  630,  672,  697,  751,  802, 
813,  991, 1043, 1044, 1108, 1109, 1112. 
Federigo  di  Roberto,  cardinale ,  55,  472, 

499,  506,  832,  924,  940. 
Gaspare  detto  Fracassa  di  Roberto,  55, 
79,  242,  357,  436,  448,  463,  475,  481, 
482,  487,  498,  509,  510,  511,  515,  517, 
519,  520,  524,  541,  563,  564,  565,  673, 
681,682,697,  699,  742,  751,  765,  766, 
860,  881,  895,  921,  961,  997, 1001,  1013, 
1014, 1031, 1043, 1080, 1096, 1098,1110, 
1112. 
Sforza-Visconti  Galeazzo  di  Roberto,  55, 
242,  305,  309,  310,  389,  416,  475,  476, 
480,  481,482,  491,  499,  509,  510,  511, 
516,  520,  529,  531,  536,  537,  541,  544, 
545,  557,  560,  562,  563,  564,  567,  573, 
574,  580,  581,  583,  605,  608,  666,  680, 
743,751,765, 766, 881, 1001, 1007, 1081. 
Giovanni  Francesco  di  Roberto,  conte  di 
Csjazzo,  55,  97,  116,  305, 308,  316,  318, 
335,  356,  362,  363,  386,  436,  448,  457, 
463,471,475,  479,  480,  481,  486,  493, 
498,  499,509,510,  511,  512,  516,  519, 
524,  526,  529,  540,  541,  542,  544,  545, 
549,  551,  553,  554,  560,  561,  568,  604, 
683,  698,  812,  816,  1034,  1038,  1047, 
1058,  1080, 1098. 
Giulio  di  Roberto,  55,  1096,  1097. 
Lucrezia  Malavoltadi  Siena,  vedova  di  Ro- 
berto sig.  di  Cittadella,  54. 
Margherita  Pio  di  Carpi,  consorte  di  Fra- 
cassa, 765,  766. 
Roberto  signor  di  Cittadella,  749. 
Santa  Croce  a  Gerusalemme  (di)  cardinale,  v.  Carvajalo. 
Sant'  Agata  (di)  marchese,  127. 
Santa  Maria  in  Portico  (di)  cardinale,  v.  Zeno. 
Sant'Andrea  (monsignor  di)  capitano  francese,  422, 

430,  345,  470. 
Sant'Angelo  (da)  Agnolo  Francesco,  146,  194,  917. 
»  »    Federigo,  1082. 

»  (di)  conte,  225. 

Sant' Anzolo  (da),  v.  Sant'Angelo. 
Santa  Prassede  (di)  cardinale  Antonio  Pallavicini,  654, 

960. 
Sanson  fra  Francesco,  561. 
&inti  (di)  Piero,  652,  697,  853,  866. 
Sanudo,  v.  Sanuto. 

Sanuto  Benedetto,  379,  645,  692,  739,  752,  756,  801, 
845,  878,  898,  983,  1064. 
»       Marco,  143,  180, 198,  205,  216,  322,  375,  383, 
668,  704,  747, 767, 822,  832, 981 ,  1039,  1111. 
»       Marin  di  Leonardo,  5,  893,  906, 1114. 
»»       Pietro,  651 ,  74 1 ,  905,  9C3,  982. 
San  Zorzi  (cardinal),  v.  Saugiorgio. 


» 

» 

» 


» 
» 


» 
» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

Saragosa,  capitano  di  nave  spagnuola,  299,  332. 

Sarasin  Vetor  (Vittore),  359. 

Sarno  (conte  di),  v.  Tuttavilla. 

Sarra  (da)  Benedetto,  478,  483,  499.     • 

Sassetta  (della)  Renieri,  79,  898,  967,  973,  974, 976. 

Sassetti  Galeazzo,  712, 715,  723. 

Sassonia  (di)  Alberto  duca,  199,  837. 

»  Alberto  il  Coraggioso  ducsLy^ì. 
»  Catterina  di  Alberto,  moglie. 

a)  di  Sigismondo  arciduca  d' Austria, 
bj  di  Enrico  duca  di  Brunswich,  61. 
»  Federico  duca,  20,  469,  476. 
»  Giovanni  duca,  20,  80,  418,  469,  476,  488, 

489. 
»  Giorgio  duca,  476. 
Savage  Tommaso  vescovo  di  Londra,  805. 
Savoja  (di),  casa. 

»        »    Bianca  di  Monferrato,  vedova  di  Carlo  I 
duca,  908. 
Bona  duchessa  di  Milano,  117. 
Carlo  11  Giovanni  Amedeo  duca,  117. 
Claudia  di  Brettagna,  consorte  di  Filippo  II 

duca,  738. 
Claudio  di  Racconigi?  marascalco  (mare- 
sciallo), 476. 
Filiberto  11  duca,  535,  818,  822,  881,  841, 

858,  908,  955. 
Filippo  I  duca,  596. 

Filippo  II  duca,  21,  117,  118,  125,  187, 
198,  205,  206,  216,  305,  817,  422,  485, 
449,  474,  476,  488,  503,  516,  685,  650, 
588,  605,  607,  608,  673,  674,  788,  788, 
793,  798,  804,  818,  822. 
Renato  di  Filippo,  il  gran  Bastardo,  858. 
Violante  di  Carlo  I  duca  di  Savoja,  con- 
sorte di  Filiberto  II  duca,  881. 
Savona  (da)  Matteo,  757. 

Savonarola  fra  Girolamo,  78,  121,  188,  184,  287,  284, 
405,  491,  533,  567,  629,  630,  633,  684, 
640,  648,  684,  689,  712,  714,  769,  788, 
802,  899,  900,  905,  920,  930,  981,  982, 
942,  945,  946,  947,  951,  962,  956,  968, 
988. 
»  Simeone  947,  951. 

Savelli  famiglia  e  fazione  di  Roma,  879, 896,  940. 
»       Antonio,  958. 
Carlo,  417. 
Giovanni,  35,  451. 
(Gio.  Battista)  cardinale,  663, 1111. 
Paolo,  1002, 1027,  1035. 
Troiano,  102. 

Savorgnano  Giacomo,  194, 264, 553, 577, 698,  786, 853, 
956,  916,  974,  977,  991,    1061,   106^, 
1084,1110. 
«>  Nicolò,  611. 

Sauli  (famiglia  di  Genova,  525. 
Alessandro,  179. 


» 


» 


» 


» 


» 
» 

» 


» 
» 


» 


» 


» 

» 
» 


» 
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Saxetta  (della),  ▼.  Sassetta. 

Saxeti,  V.  Sagsetti. 

Sazonia,  v.  Sassonia. 

Sbardellato  capitano  veneiiano,  lOdS. 

Sbr^gazai^  compagni  della  Calza,  883. 

Scala  Bartolammeo,  405. 

Scalco  Bertodello,  1082. 

Scalon  Giovanni  Carlo,  202, 274. 

Scanderbassà  aangiaoco  di  Boenia,  295,  897,  399,  552, 

025,  640 
Scarampi  (de')  Soarampo,  782. 
Scardavi  Marchiò  (Melchiorre),  833. 
Sdialeho,  V.  Scaleo. 
Schanderbech,  v.  Cemovich. 
Schamioe,  capitano  del  duca  d*  Urbino,  1082. 

»         (de)  Giulio,  1088. 
Schiavo  Giacomo,  1073. 
Pclafenati  Gio.  Giacomo  cardinale,  vescovo  di  Panna, 

827,  832. 
Scola  (da  la)  Basilio,  146, 375, 70C 
Scorna  Francesco,  29, 293, 719, 
Scozia  (di)  Giacomo  IV  (Stuart)  re,  21,  150,  215,  381, 

539,  687, 688,  696,  700,  722,  805,  826,  841,  877. 
Scrof  Stefano,  495. 
Scro&teu  Cristoforo,  6, 125, 148. 
Sonia,  capitano  svizzero,  258. 
Scutari  (di)  sangriacco,  740,  744, 1095. 
Secco  Carlo,  146,  194,  764, 1025. 
»     Francesco,  8, 77,  79,  98,  99, 100, 180, 181. 
»     Nicolò,  99. 
Seeho,  v.  Secco. 

Soooniense  vesc.  (Matbias  Scheit  vesc.  di  Seckau?)  408. 
Segobieosis,  v.  Segovia  (di). 
Segovia  (vescovo  di),  v.  Martini. 
Salx  Vnlfraogo  (Volfango),  306. 
Semitecolo  Angelo,  144. 
Senazaro,  v.  Sannazzaro. 
Seoegiga  (di),  v.  Sinigaglia. 
Senesi  (de*)  Fnaneesco,  186. 
Sepach  (di)  signore,  306. 
SeraloDga  (di)  Urbano,  307,  488. 
Sevegol%  zenoveae  (genovese)  corsaro,  204. 
Serenon  (monsignor  di),  432,  452,  468,  473,  474.  504, 

536,568. 
Serentheim  (di)  Ziprian  (Cipriano),  306. 
Serentiner,  v.  ^rentheim. 
Serra  Jacopo,  arcivescovo  d' Oristagni  e  poi  cardinale, 

465,  686. 
Sermona?  (da)  Pietro  Paolo,  188. 
Sersale  Berardinetto,  barone  napolitano,  719. 
Sesto,  nome  della  parte  Fregosa  fuoruscita  di  Genova. 

551. 
Severineschi,  v.  Sanseverino. 
Severo  Zuan  Luca,  707. 
Sfondradi,  v.  Sfondrati. 

Sfondrati  Giovanni  Battista,  145,  208,  291,  345,  493, 
497,  757,  781,  790,  791,  792. 


Sfi)fidrati  Francesco,  791. 

Sforza  (di  Milano)  Ascanio  cardinale,  6,  36,  53,  86, 
142, 225,  324,  869,  386,  424,  428,  434,  496, 
440,  442,  448,  445,  449,  450,  453,  455,  464, 
468, 471,  547,  561,  648,  652,  653,  663,  6S6, 
689,  695,  698,  710,  711, 717,  737,  796,  802, 
818,  832, 843,  871,  924,  925,  979,  994, 1(»4, 
1069,  1091, 1111. 

)»  Beatrice  d*  Bste  duchessa  di  Milano,  consorte  di 
Lodovico  il  Moro,  237,  239,  241,  242,  243, 
291,  308,  318,  819,  835,  406,  416,  423,  457, 
489,  490,  491. 

»  Biacca  Maria  consorte  dei  duca  Francesco  I, 
491 

w  Bianca,  naturale  di  Lodovico  il  Moro,  consorte  di 
Galeazao  Sanseverino,  305, 389,  416. 

»  Bona  di  Savqja  duchessa  di  Milano,  oonaorte 
del  duca  Galeazzo  Maria,  115, 117, 118. 

»      (Bona)  dei  duca  Gio.  Galeazzo,  291. 

»  Catterina  naturale  dei  duca  Galeazzo  Maria, 
signora  di  Imola  etc.,  ?.  Riarlo. 

»      Cesare  naturale  del  duca  Lodovico,  304. 

»  Ercole  Massimiliano  conte  di  Pavia,  319,  457, 
825,995. 

»  Brmee  del  duca  Galeazzo  Maria,  marchese  di 
Tortona,  304,  809,  lOtK). 

)»      Francesco  I  duca  di  Milano,  481,  491. 

»  Francesco  II  di  Gio.  Galfazzo,  duca  spossessato 
da  Lodovico  il  MwrOy  291,  575. 

»  Galeazzo  naturale  dal  duca  Galeazzo  Maria, 
conte  di  Malzo,  242,  304,  308,  816,  318, 
1080. 

»      (Ippolita)  del  duca  Gio.  Galeazso,  291. 

»      N.  N.,  id.,  291. 

»  Isabella  d*  Aragona  di  Napoli,  consorte  del  duca 
di  Milano  Gio.  Galeazzo,  575,  962. 

é  Lodovico  il  Moro,  duca  di  Milauo,  19,  22,  23 
49,  50,  53,  78,  98,  115,  116,  117,  118,  120 
121, 125,  137,  189,  140,  142,  144,  145,  146 
148,  149,  150,  151,  154,  177,  179,  180,  184 
191,  196,  198,  200,  207,  208,  221.  227,  231 
237,  239,  240,  242,  246,  248,  249,  252,  253 
260,  264,  267,  273,  276,  283,  285,  286,  287 
291,  294,  296,  298,  801,  304,  305,  308,  309 
310,  814,  316,  317,  318,  319,  320,  335,  337 
340,  344,  345,  356,  357,  358,  360,  364,  369 
370,  371,  378,  386,  889,  390,  395,  396,  397 
401,  402,  403,  405,  406,  407,  418,  416,  418 
421,  422,  425,  426,  428.  429,  431,  432,  433, 
434,  435,  436.  437,  438,  439,  440,  441,  444 
445,  446,  447,  448,  449,  450,  451,  452,  453 
457,  458,  460,  461,  462,  463,  465,  467,  469 
474,  475,  476,  4S0,  481,  482,  488,  487,  488 
469,  491,  493,  495,  496,  499,  505,  507,  508 
511,512,  522,  524,  525,  526,  527,  531,  532 
535,  549,  550,  551,  557,  574,  575,  588,  600 
605,  608,  609,  615,  628,  630,  640,  642, 648 
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» 

» 
» 
» 


649,  652,  666,  667,  669,  670,  679,  676,  681, 
699,690,  698,  701,  709,  711,  737,  739,745, 
746,  750,  751,  753,  754,  757,  766,  782,784, 
785,  788,  791,  792,  797,  803,  811,  812,  813, 
823,  825,  831,  832,  833,  839,  840,  844,  861, 
872,  873,  879,  880,  881,  882,  883,  885,  886, 
895,  899,  904,  908,  910,  921,  924,  937,  933, 
935,  936,  987,  941,  947,  948,  950,  954,  955, 
957,  958,  960,  961,  962,  963,  965,  968,  969, 
981,  989,  991,  993,  995,  997,  1001,  1002, 
1008,  1010,  1011,  1014,  1015,  1017,  1020, 
1022,  1024,  1025,  1029,  1031,  1035,  1088, 
1041,  1046,  1047,  )055,  1056,  1057,  1058, 
1063,  1064,  1070,  1080,  1089,  1090,  1101, 
1107,  1108. 
Sforza  (FraDoesoo?)  del  duca  Lodovioo  41  Moro,  819, 
457,  995. 
Sforzino  naturale,  1 18. 
Sforzino  (Gio.  Maria)  naturale,  areivescaro  di 

Genova,  925,  994. 
(di  Pesaro)  Alessandro,  167. 
Galeazzo,  1112. 

Giovanni  signor  di  Pesaro,  96, 40, 108, 115, 121, 
132,  168, 172,  173,  175,  1^9,  190,  191,  193, 
201,  224,  294,  569,  649,  653,  670,  694,  746, 
753,  767,  793/  855,  960, 1112. 
Sguizzari,  v.  Svizzeri. 
Sguzi,  fazione  di  Tripoli,  387. 
Sibilla  (patriarca  di),  v.  Siviglia. 
Sicilia  (vice-re  di),  115,  221,  326,  330,  793,  819. 
Siena  (di)  cardinale,  v.  Piccolomini. 
Sifùentes  (di),  v.  Cifuentes. 
Sigillo  (da)  Bernardino,  1083. 
Sigismondo  Imperatore,  v.  Germania. 
Signolo  Marin,  192, 193,  220,  240,  241,  268,  890,  440, 

501,513,555,569. 
Silvestro,  frate  de'  predicatori,  930,  947, 968. 
Sinigaglia  (signor  di),  v.  Rovere  (della). 
Sirvola  (Sirvela)  (conte  di)  Velasco,  618,  623. 
Siviglia  (di)  arcivescovo,  v.  Hurtado  de  Mendoza. 
Sixto  pontefice,  v.  Rovere  (della). 
Smai  (principe  di),  v.  Cbimay. 
Soardino  Giacomo,  170. 
Soardo,  v.  Suardo. 
Socino  Bartolammeo  professore  a  Padova,  965,  1067, 

1068. 
Sederini  Francesco  vescovo  di  Volterra,  8,  97,  98,  896, 
433,  614,  839. 

»        Paolo  Antonio,  180,  935, 943,  944, 1005. 
»        Piero,  614,  965, 1034. 
»        Tommaso  di  Lorenzo,  121,  955. 
Soffia  Pietro,  307, 317. 
Sole  (dal)  Giacomo,  1097. 
Soliéres  (di)  monsignor,  709. 
Solimi  Luca,  186. 
Somencia,  v.  Somenzi. 
Somenzi  Paolo,  726. 


Soncino  (da)  Raimondo  (de'  Raimondi),  448, 729. 

»       Sigrismondo,  79. 
SoDzioo,  V.  Sonoino. 
Soprasasa,  ▼.  Snpersax. 
Sora  (conte  e  duca  di),  ▼.  Cantelmo. 
Soranzo  ftimlglia  patrizia  veneziana,  884. 
»       Alvise,  321,  404. 
»       Andrea,  381. 
»       Antonio,  49. 

»       Benetto  (Benedetto),  Tioe  doge,  824. 
»       Bernardo,  1057. 

»       Christofal  (Cristoftnroj  di  Benedetta,  944. 
»       Gabriele,  970. 

»       Giovanni  di  Vittore  dal  Banco^  384. 
»       Pietro  di  Vittore  proc.  di  8.  Marco,  88,80, 1 19, 
1062. 
Boro  Zuan  (Giovanni),  884. 
Sorovestener  Cristoforo,  v.  Scroften,  6. 
Sovergnan,  v.  Savorgnano. 
Sozino,  V.  Socino. 

Spagna  (di)  ambasciatore  a  Venezia,  ▼.  Snarex. 
»        »   detto  a  Roma,  v.  Vega  (della). 
»       reali  di,  430,  432,  445,  452,  461,  470,  471, 
479,  489,  525,  526,  527,  584,  585,  718,  795, 
797,  816,  848,  849, 864,  922, 1098  e  v.  Ara- 
gona. 
Spagnolo  fra'  Battista  carmelitano,  385. 

»        don  Giovanni,  89. 
Spalato  (da)  Gregoliza  capitano  di  stradiotti,  269. 
Spanooebi  Antonio,  202. 
Sperandio  Hironimo  (Girolamo)  6,39,  41,  42, 109, 110, 

202,  450,  484. 
Spinelli  Giovanni  Battista  orator  di  Napoli  a  Venezia, 

9, 1 12, 1 14,  263,  822,  350, 900,  907. 
Spineti  (marchesi),  v.  Malaspina. 
Spinola  Battista,  307,  317,  335. 
»       Francesco,  885,  569. 
»      Giovanni,  481. 
»       Girolamo,  36,  871. 
»       Perin,  569. 
»       Stefano,  179. 
»       Unfrone,  335. 
Spirito  (L'Esprit?)  capitano  flraneeae,  86,  88,  89, 

859. 
Spiron  (Speroni?)  Bernardino,  897. 
Sprench  Simone,  806. 
Squales  (di),  v.  Galles. 
Squilazi  (di),  v.  Squillace  (di). 
Squii lace  (di),  v.  Borgia  Goffredo. 
Stadion  (di)  Gualtiero,  125,  248, 305,  806,  816, 819. 
Stagione  Giovanni  Luigi,  718. 
Stain  (di)  Giovanni,  306. 

Stanga  Corradolo,  7,  221, 885,  .429, 456, 521, 647, 786, 
885. 
)>      Gaspare,  1001. 

»       Marchesino,  10,  808,  816,  818,  457,  881,  904, 
910,  938, 961, 988. 
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Stefani  Battista,  122. 
»      Federico,  152. 

Stella  (di  Venezia)  Giovanni  Pietro,  318,  889,  396, 409, 
426,  435,  438,  448,  458,  469,  479,  483,  488, 
495,  562,  611,  664,  688,  708,  735,  822,  831, 
841,  858,  882,  908,  937,  948,  954,  963,  965, 
979,  987,  1010,  1017,  1019,  1021, 1034, 1061. 
»  Girolamo,  324. 
»     Nicolò  (di  Verona),  253. 

Stemberg  (de)  Andrea,  807. 

Stendardo  Matteo,  226. 

SUria  (di),  v.  Austria  (d')  Alberto. 

Storg  portinaio  dell'  imperatore  Massimiliano,  306. 

Strata  (di)  don  Fernando,  527,  584,  589,  590. 

Stratiotti  0  Stradiotti,  cavalleggeri  albanesi,  16, 30, 38, 
40,  41,  43,  46,  51,  53,  56,  57,  58,  61,  62,  63,  65,  66, 
67,  70,  71,  72,  74,  75,  76,  80,  83,  85,  86,  88,  92,  93, 
94,  96,  102, 110,  111,  113,  114,  126,  128,  129,  131, 
132, 143, 145, 146, 167, 169, 170,  171, 176, 177, 184, 
187, 196,  200,  201, 204, 206, 207, 209, 210, 211, 212, 
213,  216, 217,  220, 225Ì,  223, 225, 227, 228, 229, 231, 
232,  234,  235, 236, 238, 240, 244, 247, 266, 269, 276, 
285,  292,  294,  303,  321, 323, 324, 384, 403, 417, 419, 
422,  425,  431,  455, 462, 484, 497, 505,  508, 512, 515, 
516,  519,  520, 530, 531, 534, 568, 571, 583, 584, 610, 
612,  649, 686, 696,  735, 762, 763, 785, 857,  881, 899, 
927,  932,  941,  945, 946, 956, 957, 959, 966, 985, 986, 
989,  990,  998,  1008,  1009,  1017,  1022,  1028,  1039, 
1056,  1090, 1091, 1093. 

Strigonia  (arcivescovo  di),  v.  Este(d')  cardinale  Ippolito, 

Strozi,  V.  Strozzi. 

Strozzi  Alfonso,  952, 1005, 1044. 
»        Carlo,  194, 417,  715,  724. 

Stuard  monsignor  (Lord  Howard  conte  di  Surrej?), 
700,  787. 

Stufa  (de  la)  Alovisio,  1005. 

»  Nicolò  di  Giovanni,  121 . 

Sturcem  Curado  (Corrado),  e  v.  Starizel.  87, 150. 

Sturizel  Corrado  de  Buckbaim,  153. 

Suardo  Baldixera  (Baldassera),  138. 
»       Gio.  Pietro,  652,  786. 
»       Teodora  di  Baldassare,  138,  766. 

Suarez  di  Figueroa  Lorenzo,  377,  441,  442,  444,  461. 

Suaris  de  Figarola,  v.  Suarez. 

Sufoloho  (di),  V.  Suffolk.     . 

Suffolk  (duca  di)  Edmondo  de  la  Pole,  805. 

Suich  (duca  di),  v.  Sussez. 

Sunzino  (de),  v.  Soncino. 

Supersaz  Giorgio,  capitano  di  svizzeri,  572. 

Suriano  Antonio,  198. 

SuBsex  (duca  di),  805. 

Susta  (del)  Giovanni,  710. 

Svizzeri,  16,  31, 47, 55, 56, 59, 60, 67, 88, 117, 118, 121, 
124, 126,  131,  133, 148, 173, 174, 175, 198, 201, 214, 
222,  223,  232, 234, 235, 238, 263, 264, 275, 302,  334, 
335,  358,  409,  690,  1092,  1106. 

Svorzemburg  (de)  (Schvarzemberg?),  306. 


Syon  (di)  vescovo  espulso,  lodoco  Sillinio,  149. 
»        vescovo  elotto,  Nicolò  Scbinner.  Ivi. 


Tabema,  v.  Taverna. 

Tabia  (de)  Giovanni,  204,  295,  846,  909,  977. 

Tsgapiera  (Tagliapietra)  Filippo,  645, 734, 810, 830, 852. 

Tsje  (da  le)  Nicolò,  842, 898,  925,  927, 982. 

Talbot,  Y.  Cabotto. 

Tamberdi  Cara  emiro,  636. 

Tanibech  Cara  emiro,  635,  686,  637, 692,  693,  727. 

»       Zemeli  emiro,  636, 755. 
Taraben  re  di  Persia,  922. 

Taragona  (di)  arcivescovo,  v.  Femandez  de  Heredia. 
Tarentini,  367,  368,  376, 377,  378,  380,  382,  383,  389, 

400,  421,  423,  425,  441,  454. 
Tarlado  Pietro,  878. 
Tarsia  (da)  Giacomo,  195,  233, 240,  789,  793, 945,  967, 

974,  1040, 1051, 1062, 1076, 1079, 1085, 1092,  1093, 

1104. 
Tartaro  Hironimo  (Girolamo),  1040. 
Taverna  Stefano  orator  di  Milano,  6, 202, 386,  436,  442, 

449,  462,  vescovo  di  Parma,  832,  896. 
Tealdini  Alvise,  79,  401,  869,  926. 
Temerez  emiro  di  1000  lancio,  931, 635,  686,  637,  692, 

693,  694,  752,  755. 

Temurs  emiro,  288. 

Termene  (dij,  v.  Termoli. 

Termeno  (di),  v.  Termoli. 

Termola  (di),  v.  Termoli. 

Termoli  (duca  di),  v.  Capua. 

Terragona  (di),  v.  Tarragona. 

Terranova  (conte  di)  Marino  Correale?  225. 

Thaut,  V.  Dautb. 

Theano  (di)  vescovo ,  330. 

NB.  L'ItaUa  Sacra  pone  vescovo  di  TImuio  a  questa  età 
Francesco  Borgia;  ma  a  lui  non  può  riferirsi  la  tragedia  di  Som- 
ma a  cui  accenna  a  questo  punto  il  Sanuto. 

Theodora,  v.  Suardo. 
Thomas  Giorgio  Martino,  152. 
Tiano  (vescovo  di),  v.  Theano. 
Tibaldeo  (Tebaldeo)  letterato,  385. 
Tibaldo  (Tebaldeo?;  di  Ferrara,  707. 
Tiberti  famiglia  e  fazione  di  Cesena,  669. 

»      Achille,  465,  812. 

»      Polidoro,  122,  123, 465. 
Tiepolo  Hironimo  (Girolamo),  81,  669, 786. 

»       Paolo,  922. 
Tignano  (da)  Giovanni  di  Zanobi,  121. 
Tingoli  (famiglia  di  Rimini),  862. 
Tini  (Dini?)  Battista,  711. 
Tito  Livio,  806. 
Tizonus,  V.  Tizzoni. 
Tizzoni  Lodovico,  307. 
Tedeschi  (Tedeschi),  v.  Alemanni. 
Todi  (castellan  di),  472. 
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Todi  (di)  Lodovico,  85. 

Toggenbourg  (conte  di)  Tabate  di  Sfw  Gallo,  60, 164. 
Tolborgo  (conte  di),  v.  Toggenbonrg. 
Tolosa  Paolo,  719. 

Tombesi  Gorlino  da  Ravenna  coodottiere,  195, 514, 559, 
560,  571,  604,  627,  628,  701,  811,  839,  851, 
869<  956,  967,  974^  990,  1002,  1073,  1076, 
1079, 1085, 1002, 1099,  1104,  1105. 
»       Gu2uzo  o  Goaoni,  Rai^so  o  Ragazo,  fratello 
di  Gorlino  da  Ravenna,  701,  1040,  1074, 
1079. 
Toraldo  Iaeoi>o  vescovo  di  Polignwio,  144. 
Tofcy  (di)  Ugo,  204. 

Torello  Guido,  522, 680, 673, 683, 698,  701,  877. 
Tomaboni  o  Taroabiiooi  Loreoio,  490,  712,  714,  723, 
257,  783. 
»         Piero,  724. 
»         Honofri  (Onofrio),  759. 
Tomicello,  v.  Tom  ielle. 
Tomiello  Marino,  141. 

»        Manfredo,  952. 
Torre  (da)  Zorzi  (Giorgio),  959. 
»     (da  la)  francese  (de  la  Tour)  capitano  di  nave, 

330. 
»     (della)  Lorenzo,  829,  435. 
Torreglia  Giovanni,  776,  778. 
Torriano  Ioaobin  (Giovaochino)  generale  de' Predicato- 
ri, 846,  947. 
Totabeoco  Benedetto,  308, 514, 665, 738, 832, 885, 919, 
939. 
»         Domenico,  682. 
Tosingbi  Pier  Francesco,  1005. 
TolavUla  (di),  v.  Tottavilla. 
Tuciano  barone  ungherese,  883. 
Tunid  (di)  re,  327,  329,  387, 418,  629, 771,  898. 
Turiano,  v.  Torriano. 

Turchi,  21, 161, 162, 204,  205, 249, 417,  447, 643, 674, 
^        685,  686,  744,  808,  SiO,  845. 
Turcio  (di),  V.  Tursi  (conta  di). 
Turino?  (vescovo  di),  80. 
Tursi  (di)  conte,  226. 
(di),  V.  Torcy  (di). 


» 


TuttavUia  (di)  Girolamo  conte  di  Sanio,  9, 12,  33, 39, 

91,  92,  212, 226,  717,  718,  721. 
Traguriense  (vescovo),  v.  Marcello. 
Tramontano  Giovaoni  Carlo,  718. 
Tran!  (di)  vescovo  Giovanni  Castellar,  427. 
Transilvania  (di)  conto  o  vayvoda  Stefano  Bathori  di 

Somlyo,  88. 
TrauUi  (di),  v.  Trìvulii. 
Trémouille  (de  la)  Luigi,  358,  937. 
Trento  (di)  vescovo  Udalrico  di  Ucbtenstein,  267,  319, 

359, 405,  435,  962. 
Treviri  (di)  arcivescovo  Giovanni  di  Baden,  408. 
Trevioan  (di  Padova)  Nicolò  veaeovo  di  Ceneda,  561,854. 
(cittadini  di  Venezia)  Angelo  segretario,  560. 
Giovanni  Battista,  1^18, 919. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Ibm.  I. 


» 


» 


Trevisao  (patrizi  di  Venezia)  Alvise,  923. 

»        Andrea  di  Tommaso  proe.  di  8.  Marco,  ca- 
valiere ambasciatore  in  Inghilterra,  889, 

567,  643,  687,  688,  700,  722,  797,  804,  816, 
825,  826,  841,  842,  860,877,  934,  935,  963, 
978. 

»        Angelo,  836,  906,  959,  1000. 
»        Baldi88t*ra  (Baldassare),  748. 
»        Benedetto  morto  oratore  a  Milano,  782. 
»        Benedetto  cavaliere,  405,  n?Sb,  820,  848,  896. 
»        Daniele  di  Nicolò,  847. 
»        Domenico  cavaliere,  poi  oratore  in  Spagna,  48, 
98,  454,  464,  652,  712,  741,  779,  78É,  786, 
793,  796, 802, 804,  818,  828, 848,  864,  865. 
900,  933,  960.  969,  996,  1007,  1066,  1078, 
1098. 
»        Filippo,  970. 
»        Francesco  dal  Lauto  (Liuto?)  di  S.  Stae  (Sa- 

stacchio),  783. 
»       Giacomo  di  Baldassare  ab.  di  S.  Tommaso  di 

Borgognoni,  749. 
»        Marco  di  Benedetto,  protonotario,  749. 
»        Marchiò  (Melchiorre)  183,  203,  215,  239,  260, 
269,  325,  346,  368,  381,  463,  534,  538,  675, 
677,  679,  690,  709,  741,  744,  760,  1015. 
»        Nicolò,  382,  667,  669,  979. 
A        Paolo  cavaliere,  143,  982,  1056, 1090,  1114. 
»        Toma  (Tommaso)  procurator  di  S.  Marco,  817. 
Trevisao,  v.  Trevisan. 
Trieste  (da)  Pietro,  151,  152. 
Trimolia  o  Tremoglia,  v.  Trémouille. 
Tripoli  (signor  di)  in  Barbarla,  289, 290,  689,  692,  698, 
888,  914. 
»     (di)  ambasciatore,  771. 
Triuli  Francesco  (forse  lo  stesso  che  il  seguente),  275. 

»     Hironimo  (Girolamo),  324. 
Trivento  (conte  di) ,  v.  Requesens. 
Triverense,  v.  Treviri  (di). 
Trivixan,  v.  Trevisan. 
Trivulzi  famiglia  di  Milano  capo  della  parte  guelfa, 

460,  495,  532. 

»       Antonio  di  Pietro,  vescovo  di  Como,  309,  816, 

469,532. 
»       (Giorgio  o  Alessandro,  nipote  di  Gio.  Giacomo), 

1050. 
»       Giovanni  Giacomo,  7, 19,  54, 88, 84, 118, 187, 

169,  184, 198,  221, 272,  819,  357,  402,  408, 

418,  422,  426,  435,  437,  449,  452,  458,  466, 

461,  462,  468,  467,  468,  469,  476,  477,  478, 
479,  482,  485,  486,  487,  488,  492,  494,  495, 
497,  498, 499,  504,  505,  506,  509,  511,  518, 
514,  521,  524,  525,  526,  528,  529,  680,  581, 
532,  536,  540,  544,  545,  546,  549,  550,  563, 

568,  588,  606,  609,  630,  642,  648,  669,  673, 
689,  712,  738,  746,  750,  779,  788,  798,  803, 
814,  831,  883, 848, 859,  943,  948, 988,  9(4, 
961,  962,  963r  998,  997,  1908,  1009,  1012, 
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1022,  1023,  1029,  1039,  1046,  1061,  1081, 
1089,  1096, 1111. 
Trlvnlzi  (Francesco)  di  Renato,  1089, 1107. 
»       Luigi,  149. 
»       (Margherita  di  Tommaso  Grassi)  consorte  di 

Francesco  Trivulzi,  1089. 
^       Renato  fratello  di  Oio.  Giacomo,  474, 1080. 
»       Teodoro  di  I^etro,  56, 167,  532. 
Trnn  v.  Tron  (famiglia  patrizia  di  Venezia). 
Twm  Antonio,  206, 835,  838,  918, 1006, 1016, 1113. 
»     Domenico,  853. 
»     Francesco,  383,  982,  998. 
»     Filippo  proc.  di  S.  Marco,  668, 747, 907, 926, 984. 
»     Luca,  651,  741 ,  905,  963, 982. 
»     Priamo,  611. 
Trotti  Carlo,  121. 

Trovarelo  d'Abruzzo,  uomo  d*  arme,  174. 
Troylo  (Troilo)  Laura,  918. 


U 


Ubaldin!  (degli)  Bernardino,  1083. 

»        Giovanni,  1082. 

»       Ottaviano  (della  Carda],  507, 556,  1024, 1052, 
1059. 

»       Tiberto,  1082. 

»        Vincenzo,  1083. 

»       Ubaldio,  V.  Ubaldini  (degli)  Ottaviano. 
Ugento  (conte  di)  . .  barone  napoletano  della  parte  ara- 
gonese, 225. 
Ugolini  Nicolò  di  Giovanni,  121. 
Ugolino  Matteo,  655, 657. 
Uguccione  (de)  Francesco,  1083. 
Ulacbo  (duca),  v.  Moldavia. 
Uladislao  re,  v.  Boemia. 
Ungerstein  (de)  Hanrigo  (Enrico),  806. 
Ungheria  (d')  re. 

»  Udislao  11, 21,  150,  199,  295,  552, 588, 

600,  674,  740,  744,  756, 800,  819, 846, 
950. 
»  Mathias,  283,  625,  e  v.  Corvino. 

Urbino  (da)  Antonio  Maria,  1082. 

»       (duca  di),  V.  Monte  Feltro  (da). 

»      (duchessa  di),  v.  Gonzaga. 
Uriegio  Bernardo,  185. 

Urmironet  Guglielmo  vescovo  di  Verdun,  600. 
Ursich  (de),  v.  Urswich. 
Ursini,  V.  Orsini 
Urswich  (de)  Cristoforo,  elemoeiniere  ed  ambasciatore 

del  re  d*  Inghilterra,  125. 
Usan  Cassan,  v.  Usum  Cassan. 
Usum«<^as8an  (di)  ultimi  discendenti,  v.  Persia. 


Valaresso  Alvise,  patrizio  veneto  condottiere  di  uomini 
d*arme,  194, 675, 1088, 1091, 1107. 


Valaresso  Bernardino  di  Battista^  873. 
»        Giovanni,  879. 
»         Luca,  50,  80, 125,  380, 381 . 
Val  de  Nosa  (conti  di),  v.  Manfredi. 
Valese  (vescovo  di),  v.  Syon. 

Valter  Bertuzi  (Bertuoci  o  Albertuocio),  648,  673,  704, 
738,  750,  758,  788,  798,  798,  818,  822,  831, 
841,  858,  868,  882,  907. 
»      Francesco  di  Girolamo,  151 ,  193,  280,  288,  300, 

402,  503,  645,  734,  828. 
»      Pietro,  1004. 

«  Vincenzo,  459, 475, 486,  492, 497, 609, 510, 51 1 , 
516,  519,  525,  528,  549,  557,  559,  566,  572, 
581,  627, 628,  957, 973,  982, 1002, 1008, 1011, 
1018,  1026,  1088,  1073,  1084,  1086,  1091, 
1092, 1102. 
Valla  Giorgio  filosofo,  54. 

»     Giovanni,  840. 
Vallona  (di)  bascià,  1007. 
Valori  Francesco,  932,  942,  943,  951. 
Valperga  (di)  Amé  o  Aimo,  952. 

»  Zorzi  (Giorgio),  566. 

Vandini  (de*)  Vandino,  1066. 
Van  Heyk  capitano  tedesco,  59. 
Vannozza  (Catanei)  concubina  di  papa  Alessandro  VI, 

657. 
Varano  (di)  Annibale  de'  signori  di  Camerino,  98, 183, 
188,190,201. 
»       Giulio  signor  di  Camerino,  131, 649, 758, 1112. 
»       Venanzio,  424,  451,  496. 
Vasconi,  v.  Guasconi. 

Vascovia  (Guascogna)  monsignor  di,  ▼.  Candale. 
Vecchia  (dalla)  Giovanni,  974, 975, 977, 981, 1099, 1104. 
Vedoa  (dalla)  Gaspare,  954, 1061. 
Vega  (de  la)  frate  Antonio  orator  di  Spagna  in  Fran- 
cia, 933. 
>»  Garcilasso  ambasciatore  di  Spagna  a  Ro- 

ma, 6, 202, 465,  654. 
Venafìro  (conte  di)  Camillo  Pandone,  91, 718, 721. 
Venato  Hironimo  (Girolamo),  719. 

»  Paolo,  719. 
Venezia  (di)  La  Signoria,  11, 12, 13, 14, 15, 16, 17,  18, 
20,  63,  54,  68,  67,  71,  78,  79,  80, 81,  83, 
85, 87, 90,91, 98,  99, 104,  107, 108,  HO, 
111,  118,  116,  117,  119,  120,  121,  122, 
123, 124,  127,  128,  129,  136,  136,  143, 
144, 145,  148,  167,  170,  172,  173,  174, 
180,  183, 184,  187,  188,  191,  192,  196, 
199,  200,  205,  206,  207,  208,  209,  210, 
216,  220,  221,  228,  231,  232,  283,  237, 
240,  246,  247,  261,  262,  263,  266,  267, 
268,  269,  273,  274,  276,  279,  283,  284, 
292,  294, 225,  303,  810,  816,  817,  319, 
322,  323,  325,  329,  tM>  331,  332,  885, 
338,  840^  345,  347,  348,  349,  350,  358, 
359,  360,  361,  363,  366,  367,  368,  369, 
370,  371,  374,  875,  376,  877,  378,  379, 


.411,  418,  417,  420,  422,  423,  425,  426 
427,  429,  431,  432,  488,  484,  485,  488 
489,  440,  441,  442,  444,  445,  446,  447 
449,  450, 458,  454,  455,  459,  460,  461 
462,  463,  478,  481,  488,  484,  485,  488 
493,  494,  495,  497,  498,  499,  508,  506 
506,  507,  512,  518,  516,  524,  527,  532 
583,  535, 537,  538,  539,  551.  553,  554 
658,  569,  670,  575,  577,  688,  600,  608 
609,  611,  614,  625,  626,  628,  631,  641 
643,  645,  648,  649,  652,  663,  664,.  666 
667,  670,  673,  675,  679,  682,  697,  704 
711,  733,  734,  735,  736,  787,  789,  747 
753,  758,  776,  777,  779,  780,  782,  784 
786,  790,  797,  799,  803,  804,  812,  835 
839,  844,  851,  852,  854,  865,  879,  883 
921,  925,  929,  837,  941,  942,  949,  961 
987,  989,  992,  999,  1013,  1022,  1024 
1028,  1031,  1041,  1042,  1047,  1051 
1057,  1059,  1066,  1086,  1096,  1099 
1102,  1106,  ino,  1113. 
Ven«iia  (di)  patriarca,  ?.  Donato  Tommaso. 

»      (da)  Giacomazzo  contestabile  di  fonti,  51,  103, 
126,  183, 188,  193,  201,  206,  223,  384, 
963,973,1051,1091,1107. 
»       »    Giacometto  conlestabile  di  fanti,  956. 
»       »    Giovanni  contestabile  di  fonti,  401. 
»        »    Girolamo  contestabile  di  fonti,  89, 107. 
»        »    Paolo  fonditore  d' artiglierie,  875. 
»        »    Sebastiano  contestabile  di  fonti,  79. 
Veneziani,  78, 118, 121,  187,  188,  189,  266,  848,  368, 
367,  380,  396,  405, 482,  496,  648,  1081, 1090, 1112. 
Venier  Alvise,  54,  668, 1056. 
»      Alvise  (altro)  di  Domenico,  115, 
»      Andrea,  382. 
»      Andrea  (altro),  910,  1064. 
»      Bernardo  di  Giacomo,  1067. 
»      Dolfln,  764. 

»      Domenico  (di  Candia),  744,  757,  916, 942. 
»      Giacomo  (da  S.  Samuele),  645, 758. 
»      Giacomo  (altro)  di  Bernardo,  1085,  1051,  1067, 
1087, 1088,  1094, 1100,  1112, 1118 

»      figlio  di  Giacomo  di  Bernardo,  1087. 

9      Francesco,  707. 

»      Giov.  Francesco,  11,  653,  696,  702,  704,  728, 
745,  847,  925, 109Ò. 

»      figlio  di  Gio.  Francesco,  1090. 

»      Lorenzo,  918. 
»      Marino,  97,  668. 
Veniezia  (di),  v.  Venezia. 

Venosa  (conte  o  duca  di)  Federigo  di  Pirro  del  Balzo? 

266. 
Vento  Hironimo  (Girolamo),  309,  835,  405,  409,  435, 

438,  463,  488,  708. 
Veradeo  Girolamo,  145,  790. 


»  Pietro,  304. 

Vermo  (dal),  v.  Verme  (dal). 
Verna  Bernardino,  42. 
Verona  (da)  Oirolsmo,'  lettore  dello  studio  di  Pt 

757. 
Vertimbérg  (de),  ▼.  Viirtemberg. 
Vesconte,  v.  Visconti. 
VespucQl  Guido  Antonio,  97,  614,  715, 724,  986, 

1035, 1044, 1045,  1053,  1061. 
Vespuzi,  V.  Vespucci. 
Vezano  (da)  Carlo,  1082. 
Vidal  (de)  Nicolò,  1036. 
Vicentino  Vicenzo,  1058. 
Vicenza  (da)  Manfredo,  171. 
Vico-merchà,  v.  Vimercati. 
Vigliena  o  Villena  (marchese  di)  Lopes  Pacheco, 
Vigornia  (di),  v.  Viguema.     . 
Viguerna  o  Valduerna?  (visconte  di),  618, 623. 
Villa  (da)  Zanettino  (Giovannino),  181. 
Villaformosa  vduca  di),  v.  Villabermosa. 
Villafranca  (marchese  di)  Lodovico  Pimentel,  62! 
865. 
»  (di  Nizza)  governatore  di,  1000. 

Villabermosa  (duca  di)  figlio  di  Alfonso  d'Arago 

turale  del  re  Giovanni  li,  616. 
Villamarino  (monsignor),  56,  92,  206.  .  • 

»  capitano  spagnuole^  470, 852: 

Vilmerchà,  v.  Vimercati. 
Vimercati  (de')  Coradino,  17, 248, 309, 507^  522, 
»         Ottaviano,  17, 144, 145, 
»        Taddeo,  17, 180, 268, 65d. 
Vinciguerra  Antonio,  9,  78,79, 118, 196,223, 32 

450,  466,  496,  533,  641,  664,  728,  787,  781 

795,  802,  889,  850,  931, 966,  985, 1020, 1037. 

1080,  1068. 
Vinci  vera,  v.  Vinciguerra. 
Vinisor  (de)  t.  Windsor. 
Visconti  Filippo  Maria  duca  di  MUano,  495, 667. 

»       Francesco,  253. 

»       Francesco  Bemardino,116,541,817,825 
1080, 1097, 1107, 1111. 

»       Galeazzo,  180, 809, 482.    ' 

»       Giovanni  Girolamo,  198, 617, 620, 681. 

»       Scaramuccia,  857, 456, 486, 498, 1097,  : 
Viseo  (di)  duca,  v.  Portogallo,  reali. 
Visi  Beneto  (Benedetto),  180. 
Vitelleschi  (soldati  dei  Vitelli),  92,  98, 95, 96, 10* 

175,  239,  264,  613,  919,  920,  928,  926,  958 

961,  976,  989. 
Vitellesco  Giulio  da  Cornato,  883. 
Vitelli  signori  di  Città  di  Castello,  753, 958,  979, 
»      Camillo,  118, 206. 
a      Giovanni,  424. 

»      Paolo,  175,  229,  235,  286,  245,  256,  268 
450,  473,  506,  507,  547,  688,  784,  900 
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952,  958,  968,  978,  981,  985,  98Q»  990,  960, 
1004, 1005,  1006, 1011, 1026,  I0i4, 10^4, 1077, 
1079,1083, 1085, 1087, 1093,  U04, 1105, 1110, 
1113. 

Vitelli  Vitello,  373. 

»  Vitelloxso,  404,  417,  4S3,  4S4,  497,  428,  484, 
451,  462,  464,  466,  467,  478,  496,  52t,  528, 
538,  539,  548,  588,  784,  802,  850,  900,  9l9, 
952,  958,  973,  981,  985,  992, 1005, 1083, 1168. 

Vftry  (ball  di)  Lui^ri  à'  Are,  258,  275,  608. 

Vittori  Giovanni  da  Camerino,  683. 

Vituri  Antonio,  782. 
»      Bortolo  (Bartolammeo),  375,  668,  984,  999. 

Vivara  Pietro  Paolo,  976. 

Volta  (de  la)  Giovan  Domenico,  175. 

Volterra  (vescovo  di),  v.  Soderini. 

Vormacense  (vescovo),  v.  Wonns. 

Vonnatia  o  Vormanoia,  v.  Worms. 

Vuilemstorff  Stefano,  306. 

VuIchtaDer,  v.  Wolckenstein. 

Vostri,  V.  Vitry. 


Zachel  Jacob,  capitano  tedesco,  408. 

TMootùtLt  Ainen  Lazarat,  soldano  di  BgHto,  831. 

Zambalatb  o  Zambellat,  signore  di  Aleppo,  289,  290, 
878,  879,  886,  912. 

Zambarlam  (Lord  Danbeney  ^an  elamberlano  d*  In- 
ghilterra), 806. 

Zampesohi  Antonello  da  Porli,  ooodottiere,  409,  433. 
»         Meleagro  da  Forlì,  oondottiere,  409,  433, 
963,97S,  IMI,  1091, 1107. 

Zaneani  Andrea,  9,  116,  182,  13fr,  887,  400,  428,  496, 
446, 477, 494, 502, 512,  SfiM,  556, 606,  627,  628, 675, 
808,812, 852, 858, 866, 896, 901, 907, 923, 965, 1037, 
1090,1096,1114. 

ZancoMichiel,  1103. 

Zane  Bernardo  di  Alvise,  protonotario,  74& 

Zanfigliasi,  v.  Oianfiliatzi. 

Zanon  corriere  della  Sigrnoria  di  Venesla,  141. 

Zàntani  Antonio,  689,  934. 

»       Hironimo  (Girolamo],  147,  708. 
»       Sebastiano,  611,  685, 986. 

Zanza  (donna),  ▼.  Borgia  Saneia. 

Zantes  (Saochea?)  Giovanni,  S85, 819, 970. 
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